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AZIONE. 


O non  vorrei  chqtalun*  , al  primo  Sguardo  che  darà  a quell'  Opera  , fi 
ponefle  in  pendio  , che  di  tutti  affatto  gli  Scrittori  d'  Italia  fi  trattai- 
iè  in  ella , e di  |tti  fi  diceffe  tutto  ciò  che  dir  fi  potrebbe . Quando  tale 
Hata  foffe,  o tale  Opera  dalla  tenuità  de' miei  ftudj  af- 
Letteraria  > di  buon  grado  confefferei  , che  niun  libro 
di  qteflo  il  propollo  Suo  fine , o meno  corri  Spole  al  de- 
che! quindi  più  imperfetto  di  elio  non  fi  vide  ancora 
(Tare  liberamente  , che  pender  mio  altro  non  fu  che 
gli  Scrittori  , per  patria  Italiani  , i quali  , non  elclufi 
i più  antichi  , nella"  rttura  di  varj  libri  Spettanti  a divedi  lludj  per  lo  corl'o 
di  varj  anni  agevoliti  nte  fono  giunti  a mia  notizia  ; che  anzi  quello  è il 
fine  eh’  io  propollo  i ,i  fono  , Senza  punto  affannarmi  di  non  ometterne  al- 
cuno , o di  avere  a ir  tutto  di  cialcheduno . Né  io  lafcio  non  per  tanto  di 
lufingarmi  d’  un  ben  ,no  accoglimento  di  quella  mia  fatica  , la  quale,  come 
ognun  vede  , diviene  ciò  non  citante  valla  , ed  ellerminata  » Non  fi  vuole 
però  ^ negare  che  aff  i più  compiuta  , o almeno  affai  men  difettofa  farebbe 
quell'  Opera  riiifcita  fe  più  ftudio  e tempo  fe  le  fòffe  da  me  confecrato,  e 
Differita  ne  avelli  la  mbbficazione . Ma  quello  farebbe  flato  lo  lidio  , che  il 
non  pubblicarla  gian  mai  ; perciocché  giungono  e fi  Scoprono  ciafcun  giorno 
nuove  notizie  , e fot  ;ono  d’  ora  in  ora  novelli  Scrittori.  Chiunque  vorrà  da 
un  canto  riflettere  a iò  che  ultimamente  ha  offefvato  un  illultre Scrittore  (i), 
cioè  che  molte  ra&uanlevoli  Opere  fi  fono  perdute  , perchè  gli  Auto- 
ri loro  , volendole  ri  urre  ad  un’  imponibile  pedezione  , non  hanno  potuto 
finirle  ; e che  fe  Giuèppe  Scaligero  , Claudio  Sàlmafio  , ed  altri  molti  non 
avellerò  voluto  pubb  icare  che  Opere  pcriètte  , noi  faremmo  privi  per  la 
maggior  parte  dell'  Osere  loro  ; e vorrà  dall'  altro  canto  Cortfiderare  quanto 
malagevole  e preffo  eie  impolfibile  imprefa  lia  quella  di  compiere  la  Storia 
di  tutti  gli  Scrittori  1 aliani  , non  potrà  noti  approvate  quanto  propollo  io 
mi  fono.  In  fatti  leni  ira  poterli  affermare  che  Opera  più  valla  ai  quella  in 
cotal  genere  non  fi  li i veduta  ancora  , benché  tanto  dalla  Repubblica  delle 
Lettere  defiderata  ; e che  fe  alcuno  ne’  tempi  addietro  1’  ha  incominciata  , o 
fatta  fpctare  , ne  ha  eziandio  abbandonata  , o almeno  non  efeguita  1’  idea  , 
Così  troviamo  che  a nulla  più  che  a foli  titoli  , o Manifcfli  , o a fole  pro- 
meffe  li  fono  ridotte  le  fatiche  fu  quello  fleffo  argomento  del  P»  Angelico 
j da  Vintimiglfa  (2)  , del  P.  Agoflino  Oldoini  (3)  , di  Giulio  Cefare 
de  Filiberti  (4)  , e dfcU’  Abate  Giovanni  Cendoni  (5)  ; de’  Sudori  de’  quali 
in  tal  genere  non  follmente  nulla  fi  è mai  veduto  comparite  alle  (lampe  , 
ma  nulla  pure  di  manoscritto  mi  è giammai  riufeito  di  poter  trovare  , e 
molto  meno  di  potermene  approfittare.  Quell’Opera  mia  dunque  avrà,  fe  non 
altro  , fopra  di  quelle  il  vantaggio  d' edere  fiata  non  Solamente  incominciata, 
ma  in  qualche  parte  , benché  affai  picéiola  rifpctto  a ciò  che  rella  , ancor 
terminata  : fe  pur  terminato  può  dirli  ciò  eh’  io  confcflb  non  andar  efente 
da  moltilfime  mancanze  e imperfezioni  . Oltre  di  che  poffo  con  verità  affer- 
mare , che  niente  maggiore  Itudio  fi  è da  me  fatto  per  raccogliere  le  noti- 
zie 


(I)  Cl«c,  Uaitriu , lem.  XIII.  pie.  14. 

W Si  vtKino  le  Glene  degr  incaniti  a car.  4 1 . ove  fra 
1 Opere  MSS.  del  P.  Aprofio  fu  annoverata  la  irruente  : 
Al ht 04  Italia  dt  virit  lUnflnimi  atu  Italiani  fintoli  edili  1 
& antedetti  illoflr arane  . 

(})  Mandofto  , De  Me  diti t PoMìfum  , pag.  io. 

(4)  Si  può  vedere  la  Prelusone  tei  primo  Volume  del. 
la  Magna  BMieth,  Ettlef.  ftampata  ultimamente  in  Giae. 


vra  in  foglio  , ove  fi  adèrtila  che  il  Filibetti  aveva  raccol- 
te  le  notizie  di  quarantamila  Scrittori  Italiani  in  otto  Vo- 
lumi  in  taglio  verfo  I'  anno  17*7. 

(f)  Si  può  leggere  il  MnmtèAo  , che  nel  Febbraio  del 
173  a.  pubblico  in  Venezia  1*  Abate  Ceadooi  , nel  quale 
promile  una  Biblioteca  Univerfiile  degli  Scrittoti  Italiani, 
Si  veggano  anche  le  NtvtlU  Letterarie  di  Venezia  dai  i/j». 
• car.  41. 
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zie  contenute  in  quedi  due  Volumi  , di  quello  che  fitto  io  abbia  per  porre 
infieme  tutto  il  redo  delle  notizie  intorno  a cinquantanila  Scrittori  incirca 
i quali  debbono  aver  luogo  ne’  fufTeguenri  Volumi  ; mde  mancar  non  può 
che  ii  tempo  o 1’  agio  per  compiere  si  grande  impreia  tanto  più  che  felice- 
mente ni'  è anche  riufctto  di  raccogliere  tutti  o predi  che  tutti  i libri  più 
neceflarj  per  eda  , de'  quali.  ( per  non  ripetere  ad  ogni  citazione  1'  edizioni 
loro  ) ho  creduto  opportuno  di  eiporre  un  breve  Catabgo  dopo  queda  Pre- 
fazione . Quelli  libri  , fra  i quali  fono  altresì  direrfi  Aanofcritti  , hanno  a 
me  aperto  gran  campo  per  eltendere  il  mio  lavoro  ; m.  fi  vuol  qui  avverti- 
re che,  avendo  io  proccurato  d’  adoperare  il  più  che  bflè  poilibile  le  delle- 
frali  e modi  d'  efprimerfi  ufate  in  elfi  , ho  dovuto  talvdta  efpormi  nel  mi» 
lavoro  a non  fo  quale  diverfità  di  fide  , la  quale  io  ncn  vorrei  che  mi  ve- 
nide  recata  a colpa  , quando  fu  puro  edotto  di  maggiore  efattezza  e fedeltà  - 

L’  occafione  poi  di  icrivere  degli  Autori  Italiani  m'  è paruta  adai  propria 
per  recar  notizia  anche  delle  Accademie  d’  Italia  , «he  a’  iuoi  luoghi  per 
ordine  d'  alfabeto  fono  polle  ; ficcome  pure  m’  è fembnto  opportuno  di  non 
efcludere  dal  numero  degli  Scrittori  Italiani  o qilli  che  da  alcuni  non  lì 
vorrebbero  tali  , come  i Siciliani  , i Sardi  , i Corii  j i Trentini  ec.  o quelli 
che  lono  Autori  d’  Opere  di  poca  mole  , o di  poco  marito  , nella  qua!  cola 
mi  pare  d’  aver  feguito  1’  cfempio  di  tanti  altri  che  hanno  intraprefe  limili 
fatiche.  Che  anzi  degli  Scrittori  antichi  che  fonoj  finiti  prima  del  fecolo 
XIII.  non  fi  è omedò  di  far  ricordanza  , benché  di  clli  ci  redi  una  loia  E- 
pidola  o limile  minuta  cofa  che  di  dottrina  dia  inizio  ; non  cosi  però  di 
quelli  de'  fecoli  pofteriori  . 

Vedrà  per  altro  il  Lettore  , che  degli  Scrittori  conta  io  mi  fono 

contentato  di  fcriver  poco  , lupplendo  tuttavia  a cicfioT  accennare  i fonti  , 
onde  trar  fi  podono  notizie  maggiori . Vero  è tuttavia  die  talvolta  anche  in- 
torno ai  Letterati  di  maggior  grido  fono  dato  breve  , o perché  la  vita  loro 
fi  trovi  da  altri  efatramente  fcritta  , nel  qual  cafo  mancato  non  ho  di  avver- 
tirne chi  legge  , o perché  learde  io  ne  aveva  le  notizie.  A qued’  ultimo  mo- 
tivo fi  dovrà  pure  attribuire  la  diverfità  delle  Vite  di  molti  Letterati  viventi 
o tedè  morti  ; de’  quali  in  latti  , benché  molti  egualmtnte  di  molto  grido  , 
non  con  eguale  efattezza  c abbondanza  di  notizie  li  è potuto  da  me  fcri- 
vere  , o perchè  gli  Autori  medefimi  , a cui  per  Io  più  convien  ricorrere  per 
avere  le  precife  notizie  intorno  alla  vita  loro  , e ai  qmli  appunto  io  diret- 
tamente ne  aveva  fatta  idanza  , per  fingolarc  modedia  hanno  creduto  bene 
di  non  foddisfare  alle  mie  ricerche  , o perchè  gli  amici , ai  quali  io  mi  era 
perciò  raccomandato  , non  hanno  avuto  agio  , o buoni  mezzi  , o gran  cura 
per  favorirmi  , o perchè  finalmente  alcuni  fi  fono  veduti  da  me  comparire 
nella  Repubblica  Letteraria  affai  tardi  , cioè  in  tempo  che  i foglj , ne'  quali 
dovevano  aver  luogo  , erano  già  impretli.  Al  qual  propofito  non  fi  vuol  ta- 
cere che  di  qued’  Opera  fi  è incominciata  la  (lampa  fi  a dal  175  o.  onde  non 
dovrà  recar  maraviglia  il  vedervi  omelie  notizie  di  Autori  o di  Libri  che  fo- 
no di  poi  compartì  alla  luce  ; alle  quali  mancanze  tutte  io  non  diffido  per 
altro  , quando  abbia  vita  , di  porre  rimedio  in  fine  dell’  Opera  con  un  Sup- 
plemento. A me  bada  che  fia  perfuafo  il  Lettore  non  aver  io  mancato  in 
ciò  di  defidcrio  , e di  diligenza  . 

Niente  minore  dudio  fi  è da  me  impiegato  per  aver  contezza  di  tutte  le 
Opere  degli  Scrittori  , e delle  impredìoni  loro  ; e pollò  fenza  vanagloria  van- 
tarmi d'  averne  veduta  ed  efaminata  cogli  occhi  proprj  la  maggior  parte  , 
ficcome  dai  più  minuti  rifeontri  a’  fuoi  luoghi  potrà  ravvifare  il  Lettore.  E 
qui  è da  faperfi  , che  molte  Opere  dampate  hanno  nel  frontifpizio  loro  la 
nota  di  un  anno  diverta  da  quella  che  vi  fi  legge  in  fine  ; e come  che  alcuni, 
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molti  dalle  varie  re  i altrui  , le  abbiano  credute  diverie  , io  tutta- 
via ho  inreib  di  rii  come  una  fola  . Il  Catalogo  di  elle  Opere  li  e 
proccurato  di  cftendi  tondo  1’  ordine  de'  tempi  , in  cui  tono  uicite  alla 
luce.  Ne  li  è ome  agsiugnervi  per  lo  più  le  Manofcritte  , fognandoli 
altresì  i luoghi  ove  o ; intorno  a che  li  vuole  avvertire  elle  molte  al 
tempo  della  pubblici  di  quell’  Opera  avranno  forfè  mutato  luogo  , paf- 
dindo  d'  una  in  altr  feria  , come  fuole  bene  fpeflb  accadere  . 

Ma  per  quanta  di  a llali  da  me  ulara  , mi  convien  ciò  non  oftante 
confolfare  che  di  me:  pera  lì  è data  contezza  , e varie  notizie  pure  in- 
torno alle  Vite  degli  tori  li  fono  da  me  cipolle  full'  altrui  citazione  , o 
relazione.  Chiunque  ivolta  ha  pratica  di  si  fatti  (ludi  , ben  si  non  po- 
terli fare  altrimenti  e alviene  che  , riportandoci  all’  altrui  autorità  o 
citazione  , damo  lei  Ibgjfctti  ad  errori  , e il  volerci  di  quelli  alficurare 
ridite  ben  fovente  p che  impedibile  ; oltre  di  che  efige  una  perdita  con- 
lìderabile  di  tempo  , >offi>  le  farebbe  con  tal  penderò  di  pubblicare  Ope- 
re di  tal  forta.  Le  i nti  citazioni  da  me  fottopoile  al  certo  vaieranno  in 
tal  calo  per  mia  nifi  sloa  ho  però  lafciato  di  chiamar  ben  dovente  ad  da- 
me le  aflerzioni  altr  rmprt  che  o dubbie  o falle  mi  fono  parate»  il  che, 
per  non  interrompei  tei»  eh'  è puramente  itorico  , ho  fatto  nelle  anno- 
tazioni con  quella  li  cife  ad  onelto  ma  ingenuo  Scrittore  li  conviene  . 
Quelle  fono  le  mifu  njc  prete  in  quell’  Opera  ; Opera  veramente  fupe- 
riore  alle  mie  forze  orj’  anche  di  qualunque  privata  perfona  , non  che 
di  uno  il  quale  e lo  Ili  di  poca  dottrina  e abilità  , e non  polla  confo- 
crarle  di  tempo  fo  Bulnto  gli  lafciano  libero  altre  lue  occupazioni  mol- 
to piu  grav.  ; il  ci*  detto  per  conftguirc  , anzi  che  lode  , un  benigno 
compatimento  . 
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CATALOGO  di  libri 


Spettanti  alla  Storia  Lette) 


e de’  quali  (à  frequentemente  in  c/là  fi  è fervilo  . 


ACcolti  ( Benedi&us)  Arctìnus , >ia!ogus  de 
prxftantia  Yirorum  fui  jEv  ad  exem- 
plar  Parmenfe  1691.  Sta  a 1 '.  152.  del 
Tcm.  1.  delle  Virar  ec.  del  M febenh . 
Affidati  ( Accademia  degli-) . Difcorfo  ipra  l’ira- 
prefa  ec.  V.  Alberti  ( Gio:  Battila  ) . (corto,  ec. 
Agièo  ( Oresbio  ),  dei  Francejco  Corfe  , Vita  di 
Girolamo  Gigli  Sanefe  . In  Firenze  :!La  Stam- 
peria all'Infegna  di  Apollo  1746*  •« 

Agoftini  (Giovanni  degli  ) Minor  OiTe  ante.  No- 
tizie i (loriche  fpettanti  alla  Vita  e a i Scritti  di 
jBatilla  Egoazio  raccolte , eliminate , di  ile  le  ec. 
In  Venezia  prcifo  Simonc  Occhi  1 ^5.  iti  12. 
Stanno  jnebe  nel  T om.  XXXUl.  degl,  )pulc.  Ca- 
logerani  a car.  1 . e fegg. 

Dello  fieffo.  Notizie  iftorichc  fpctt  iti  alla  Vita 
di  Monlignor  Vefcovo  Tommalo  1 mafini  Pa- 
ruta.  Stanno*  car.  j~ydel  Tom.XJX  \eglì  Opfuc. 
Calogcrani . 

Dello  fieffo.  Notizie  Storico -Crits<  e intorno  la 
Vita  e le  Opere  degli  Scrittori  Vini  ani.  In  Ve- 
nezia predo  Simone  Occhi  175*.  n ■ grande . 
Alberici  ( Jacopo  ) da  Samico  Bergama;  a , deli’Ord. 
Eremitano  di  S.  Agoftino  ec.  Citali  o breve  de- 
gl' illuilxì  , e famuli  Scrittori  Ver  :iani  ec.  In 
Bologna  predo  gli  Eredi  di  Gio:  Ra  1605.  in  4. 
Alberti  ( Gio;  Barifta  ) C R.  S.  - Difcc  ’o  delle  Ac- 
cademie Pubbliche  e Private  , e foj  1 I Imprefa 
degli  Affidati  di  Pavia.  In  Genova j r Gk>:  Ma- 
ria Farroni  , Niccolò  Pcfagni  , c P r Francefco 
Barbieri  lójp.  in  8. 

Alberti  ( Leandro).  Definizione  di  tut  \ l’Italia  ed 
Ifolc  pertinenti  ad  ella  accrefciuta  d addizioni  in 
margine  da  M.  Borgaruccio  Horgan  ci  come  dal 
fegno  f fi  P“ò  vedere . In  Venezia  2 iprelTò  Gio: 
Batifta  Porta  1581.  in  4. 

Alberti  ( Dottor  Marcello  ) - Moria  tlle  Donne 
Scienziate . In  Napoli  per  Felice  loica  1740. 
w 4. 

Dello  fieffo . Breve  notizia  delle  Ao  tdemie  d*  I- 
calia  ( dtfpofia  per  ordine  Alfabetico  ii  luoghi  ) . 
In  Torino  per  Aleflàndro Vimercati  1 fenz'  anno) 
» « 

Aitami  ( Giorgio  Giacomo  ) V.  Paglialino  ( Bati- 
fta ).  Croniche  di  Vicenza . 

A!cyonius(  Petrus  ) . Mediccs  Legatus , fi'  : de  Exilio 
Libri  II  Accedere  Jo:  Picrius  Valerian  s & Cor- 
nelius  Tollius  de  Infclicìtatc  Lìterator  m , ut  & 
Jofcphus  Barberius  de  Miferia  Poecari  n Grxco- 
rum  cum  Prxfa  rione  Jo:  Burchardi  A enckenii* 
Lipfisc  apud  Jo;  Fridericum  Gleditfch  7 or.  in  12. 
Alt-gambe  ( Philippus)  V.  Sotuello  ( Ni  anael). 
Aledandro  III.  Vita.  V.  Loredano  (Già  I rancclco). 
Vita  ec. 

Algarotti  (Conte  Francefco).  V. Polianz 
Alidofi  ( Gio:  Niccolò  Pafquali  ) . Li  Dot 
gnefi  di  Legge  Canonica  , e Civile  da 
di  edì  per  tutto  l'anno  1619.  In  Bolog 
Bartolommeo  Cocchi  1620.  in  4. 

Dello  fieffo . Appendice  , dichiarazione  , e cor- 
rezione al  Libro  de*  Dottori  Bolografi  di  Legge 
Canonica , c Civile  per  rutto  1»  ó.d' Agcfto  162J. 
Io  Bologna  per  Niccolò  Tcbaldini  16Ì3  in  4. 
Dello  fieffo  . I Dottori  Bolognefi  di  Teologia  , 


[ria  , eh’  efiftono  predò  all'  Autore  di  quell'  Opera , 


Filofofia  , Medicina  , e d'  Arti  Liberali  dall’anno 
looo,  per  tutto  Marzo  1 613.  In  Bologna  per  il 
Tebaldmi  1 6ij.  in  4. 

Dello  fieffo  . Li  Dottori  Forefticri  che  in  Bolo- 
gna hanno  letto  Teologia  . Filofofia  , Medicina 
cd  Arti  Liberali  , con  li  Rettori  dello  ftudio  dal 
1000.  per  tutto  Maggio  In  Bologna  per  il 
Tebaldmi  i6ij,  in  4. 

Allatius  ( Leo  ).  Apes  LJrbanae,  five  de  Viris  IIlu- 
ftribus  qui  ab  anno  iójo  per  forum  16 j 2.  Ro- 
ma: adfuerunt,  ac  typis  aliquid  cvulgarunt.  Ro- 
m.c  per  Ludovicum  Grignanum  1 63  j.  in  8. 

Dello  fieffo  . Poeti  Antichi  Raccolti  da’  Codici 
MSS.  della  Bib'  Vaticana  c Barberina  , con  un 
Indice  di  tut'  li  Poeti  che  hanno  rime  ne*  Codi- 
ci Varicap  . Chifiani  , e Barberini  ec.  In  Napoli 
per  Scbaftiano  d' Alccci  1661.  in  8. 

Dello  fieffo.  Vita.  V.  Notizie  di  Leone  Allacci. 

Altamura  ( Ambrofius)  Ord.  Praed.  Bibliotheca  Do- 
minicana * Ordinisconftitutione  ad  annuiti  ióoo. 
produrla  ec.  Rum*  typis  & fumptibus  Nicolai 
Angeli  Tinadìi  1677.  in  f «gl. 

Amalrco  ( Orazio  ).  Lettera  intorno  a Giambatifta 
e Girolamo  Fratelli  Atniltei.  Sta  a car . 125.  del 
Tom.  II.  degli  Opufc.  Calogcrani  , febbene  non 
appare  il  nome  dell  autore  di  tpufla  lettera  , dal 
Tom.  W.  pag  157.  delf  III,  della  Volg.  Pocf.  del 
Crtfeimb  fi  ricava  efferne  autore  Orazio  Amalteo . 

Amato  (Elia  de  - ).  Pantopologia  Calabra,  in  qua 
cclcbriorum  ejufdem  provino*  Locorum,  Viro- 
rumque  armis  , pictarc  , titulis  , doìlrina  , fan- 
guine  illuftrium  mooimenta  expenduntur  . Nes- 
poli typis  Fclicis  Mofca  1725.  in  4. 

Dello  fieffo.  Animadverfionum  in  aliquotScrìp- 
torum  Monumenta  Deca*  Prima.  Sta  acar. ;u. 
del  Tom.  XX ir.  degli  Opufc.  Calogerani. 

Amenta  (Niccolò)  Napolitano.  Vita  di  LionArdo 
da  Capoa  , con  un  Capitolo  dell’  Amenta  al  Dot- 
tor Giuicppc  di  Domenico  cc.  In  Vmegia  1710. 
in  8.  fenz  a nota  di  Stampatore . 

Dello  fieffo.  De’  Rapporti  di  Parnafo  Par.  I.  In 
Napoli  predo  Jacopo  Raillard  1710.  in  4. 

Amico  (Vito  Maria ).  V.Pirrus  ( Rocchus)  Sicilia 
Sacra  ec. 

Anconitana ( Kyriacus).  Itinerarium  nuneprimum 
ex  MS.  Cod.  m luccm  crutum  ex  Bibl.  Baronis 
Philippi  Stofch  . Edirionem  recenfuit  ec.  Laurcn- 
tius  Mchus.  Fiorenti*  ex  novo  typographio  Jo.- 
Pauli  Giovanclli  1742.  in  8. 

Andrcini  ( Piero  Andrea  ).  Delle  lodi  ec.  V.  Tom- 
mafi  ( Ranieri  ) . Delle  lodi  ec. 

Angeli  (Giovanni ) . Storia  Letteraria  d'Europa . Tomi 
II.  tradotti  dalla  Lingua  Francefe  nell’  Italiana . 
In  Venezia  apprettò  Antonio  Rortoli  1726.  in  12. 

Dello  fieffo  . Giornale  de’  Letterati  di  Euro- 
pa , Tomo  Primo  Par.  I.  - e Tom.  II.  Par.  I. 
per  fervire  di  continuazione  alla  Sroria  Lette- 
raria d'  Europa  . In  Venezia  appreifo  Critloloro 
Zane  1727.  in  12. 

Angeli  ( Jacobus) . Vita  . V.  Dathi  Leonardi  Kpiftolx 
XXXIII.  Sta  dopo  la  Vita  di  Leonardo  Dati. 

Angclis  ( Domenico  de-).  Le  Vite  de"  Letterati  Sa- 
lentini  ec.  Par.  I.  In  Firenze  1710.  in  4. 

Par.  II.  In  Napoli  nella  Stamperia  di  Ber- 
a nardo 


nardo  Michele  Raillard  171  j.  in  4. 

Dello  fte fio.  Della  Patria  d’ Ennio  Difleitaxione 
ec.  In  Roma  per  Giufeppe  Monaldi  1701.  in  8. 
ed  a car.  1.  del  Tom.  V.  degli  Opufcoli  Caloge- 
rani. 

— V.  Dariva  ( Metello  Aledàndro  ) , c Tafur» 
(Gjo.  Bernardino).  Giudizio  ec. 

Anoairaus  Mellicenfis  - De  Script.  EccleC  V.Fabri- 
cius  ( Jo.  Albertus  ).  Bibl.  Ecclcfiaftica  ec. 

Anfelmi  (Celare)  Bolognese.  V.  Cavriolo  (Elia). 
Delle  Storie  Brefciane  Libri  XIL  ec. 

Anfclmo  Santo  Vefcovo  di  Lucca  . Vita  ec.  V. 
Rota  ( Andrea  ).  Vita  ec. 

Antivigilmi  ( Cornelio  ) Afpafio  ) V.  AproTio  ( An- 
gelico ) da  Vintimiglta 

Antonio  ( Jo.  a Sanfto  ) . Bibl.  Univerf.  Francifcana , 
live  Alumnorum  trium  Ordinum  S.  Francifci  ec. 
Encyclopsedia Vvilloti, Athenaro , AcSylIabo Vva- 
dingiano  locupletior  ec.  Matriti  ex  typographiai 
caute  V.  Ma  tris  de  Agrcda  1732.  Tomi  IIL  in 
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Aprofio  ( Angelico  ) da  Vintimiglia.  La  Biblioteca 
Aprofiana  palla  te  rapo  aatunnalc  di  Cornelio  Af- 
pafio  Antivigilmi  ( cioè  di  Angelico  Aprofio  da 
V intimigli*).  In  Bologna  per  il  ManoleGì  1*7*. 
in  ia. 

Al tra  edizione  . Biblioteca  Aprofiana  li- 

ber  rariflimus,  Se  anonnullis  intcr  ànnìóroo*  nu- 
merata* jam  ex  Lingua  Italica  in  Lannam  con- 
verfus . Prarmifit  prarfationem . notafquc  nonnul- 
las  addidit  Joh.  Criftoph.  Vvolphius  . Hamburgi 
Jiteris  Abrami  Vandenhoeck  1734  in  8.  Il  loffio 
in  quefla  edizione  Latina  ha  omefia  la  prima  par- 
te , che  conteneva  l*  rifa  del  T.  Aprofio  , e molte 
cofe  ha  levate  dalla  feconda. 

Dello  fiefio . La  V tfiera  alzata  Hecatofie  di  Scrit- 
tori che  vaghi  d-  andare  in  matchcra  fuor  del 
tempo  di  Carnovale  fono  feoperti  ec.  Palla  tem- 
po Canicolare  di  Gio.  Pietro  Jacopo  Villani  ( cioè 
del  V.  Angelico  Aprofio  da  V intimigli a . In  Par- 
ma per  gli  Eredi  del  Vigna  1089  in  12. 

V.  ChicCa  ( Francefco  Agoftino  della  ). 

Catalogo  degli  Scrittori  Piemontefi  ec. 

Arcadi  (Adunanza  degli-).  Breve  notizia  ec.  V. 
Crefcimbeni  (Gio. Mario).  Stor. della  VoIg.Pocf. 
Voi.  VI.  wf  fi  trova  a car . jo<. 

Arcadi  ( Catalogo  degli  ) . V.  Crefcimbeni  (Gio.  Ma- 
rio). Stor.  della  Volg.  PocC  VoL  VI.  ove  fi  trova 
efio  Catalogo  a car.  3 57.  e 415. 

Arcadi  della  Colonia  Crcmoncfc  . Profa  c Rime  in 
morte  del  Dottor  Francefco  Arifi  . In  Cremona 
nella  Stamperia  di  Pietro  Ricchini  1744.  in  4. 
coll"  orazione  funebre  del  T.  Tietro  di  Gio.  Batifia 
Carmel.  Scalzo. 

Arcadi  Morti  V. Crefcimbeni  (Già Mario).  Noti- 
zie Iftoriche  degli  Arcadi  Morti . 

Arcudi  ( Alcttandro  Tommafo  ) de*  Predicatori . Ga- 
latina  Letterata,  Operetta  nella  quale  fi  rappre- 
fentano  quarantaquattro  Perfonaggi  , che  hanno 
illullrato  colle  Lettere  la  loro  Patria  di  S.  Pietro 
in  Galatina  . In  Genova  nella  Stamperia  di  Gio. 
Batifia  Celle  1709.  in  8.  Qutfi' Opera  è fiata  di- 
fefa  da  Francefco  Saverio  Volante  . V.  Volante 
( Francefco  Saverio  ) . 

Aretino  ( Lionardo  ) . Le  Vite  di  Dante  e del  Pe- 
trarca ec.  In  Firenze  all’infegna  della  Stella  1661. 
in  ii. 

V.  Brunus  ( Leonardus). 

Aretino  ( Pietro  ) . Lettere  Libri  VI.  In  Parigi  ap- 
prettò Matteo  il  Maefiro  1609.  in  8. 


Arezzo  (Fr  Guittone  d'-).  Lettere  con  le  note,  c 
una  Junp  lettera  , che  ferve  di  Prefazione  , a 
Monfig.  .rcgorio  Redi,  di Monfignor Gio. Botta- 
ri.  In  K-naa  nella  Stamperia  di  Antonio  de’Rof- 
fi  174* . n 8. 

Armati  (rrancefco)  di  Bologna.  Storia  della  naf- 
cita  dell  Scienze  e belle  Lettere  colla  ferie  de- 
gli Uouini  Illuftri  che  P hanno  accrcfciute  ec. 

In  Fircrce  nella  nuova  Stamperia  di  Gio.  Paolo 
Gpvancli  174J.  in  8. 

Dello  )c fio.  Orario  de  Preclari*  Jurifconf.  Bo- 
nanicnl.rr.  Mcdiolani  1749.  in  4. 

Argellatus'  Philipp.)  Bononienfis.  Biblioteca  Scrip- 
torum  Nediolanenfium  .feti  Afta,  & Elogia  viro- 
rum  otnsigcna  eruditione  illuftrium  , qui  in  Me- 
tropoli Ir.abri*,Oppidifque  circumiaccntibus  or- 
ti lunt,  iddiris  Litcrariis  monumenti*  polì  corum- 
dem  obi  r iti  reliftis,  aur  ab  aliis  memori*  tradi- 
ti* . Pnenirritur  CL  Viri  Jofephi  Antonii  Saxu 
Collegii  S.  Ambrofii,  Se  Caroli  Chiari , ncc  non 
Rihliorhcoc  Amb  rotta  n*  Praefefti  Prodromus  de 
Srudiis  Lierariis  Mediolanenfium  Anriquis  Ac  No- 
vi* ad  Hiloriam  Literario  - Typographicam  Me- 
diolanenkn  ab  anno  1445. ad  annum  1500.  nunc 
primum  dilani,  unacum  Indicibus necettàriis lo- 
cupIcriiTìnis,  Tomi  (I.  Mcdiolani  in  £dibus  Pa- 
la tini*  17.S.  in  fai. 

Dello  fi  fio  è la  Biblioteca  degli  autori  volga- 
rizzati. V Biblioteca  ec. 

Argonauti  Arcademia  . V.  Regole  dell’  Accademia 
degli  Argonauti  ec. 

Arifius  ( Fraicifcus  ) Crcmon.  Cremona  Litterata, 
feu  in  Crcmoncnfcs  Doftrinis  , Ac  Litcrariis  di- 
gnitatibus  eminenriores  Chronologic*  adnotatio- 
nes  ec.  T#tn.  1.  Parma;  typis  Alberti  Pazzoni  , 

Ac  Pauli  Montii  1701.  infogt.  Il  Tomo  II.  è uf  i- 
to  nel  1-05.  e il  terzo  nel  1741. 

Dello  fitffo . Eilrarro  d’  alcune  Conttderazioni  / 
dell’  Apologia  a favore  del  fu  Monfignor  Mar- 
co Girolamo  Vida  , contro  Giufio  Vilconri  , di- 
retto ad  un  amico.  Sta  a car.  37.  del  Tom.  XXII. 
degli  Opulenti  Calogerani . 

Dello fic fio.  pMKorum  Cremona*  Serie*  Chro- 
no logica , additi*  nonnullis , Ac  precipue  ad  ejus  Ur- 
bi* hiftoriam  Opufcu  lutti  ec.  Cremon*  apud  Pe- 
trunt  Ricchini  1731.  in  8. 

V.  Arcadi  della  Colonia  Cremonefè. 

Armani  ( Jo.  Dominicus)  Ord.  Pnedic.  Monumenra  1 
Sclefta  Convcntus  Sancii  Dominici  Vcnetiarum. 
Venctii*  ex  typogr.  Stephani  Tnimontini  1729. 
in  8. 

Armellini  ( Marianu*) . Bibliothcci  Bcnediftino-Cafi- 
nenfis  , fivc  Scriptorum  Cafinenfis  Congregatio- 
nis  alias  S.  Jufiin®  Patavine  ec.  Parte*  II.  Affifii 
typis  Fcliciani  Ac  Philipp»  Campiteli!  Fratrum 
»7  ìx.infal. 

Aromatari  ( Giufeppe  degli  ) . Vita  ec.  V.  Fabris(  Gio. 
Batifia).  Vita  ec. 

Alquini  (Bafilio)  Barnabita  Udinefe  . Cent’  ottan- 
ta , e più  Uomini  illufiri  del  Friuli  quali  fioril- 
cono,  o hanno  fiorito  in  auefta  età  ec.  In  Vene- 
zia pretto  Angiolo  Pafincllo  173*  in  8. 

Attirino  (Luca)  . Nuova  Scielta  di  Lettere  da  lui 
medefimo  in  quefi'  ultima  imprettione  corrette 
ed  emendate  ec.  In  Venezia  appretto  Zaccaria 
Contatti  1 063.  in  12. 

Atanagi  ( Dionigi  ).  Lettere  facete  e piacevoli  di  c 
diverti  Uomini  grandi  , e chiari , c begl'  ingegni ( 
raccolte  ec.  Libro  I.  A quefio  Libro  Trtmo  è 
arme  Ufo  il  Libro  II.  delle  Lettere  facete  c piace- 
voli 


voli  raccolte  da  Francefco  Turchi . fn  Vinegia  pref- 
fo  Altobello  Saltcato  Koi.  in  8. 

Dello  fteffo.  De  le  Rime  di  diverfi  Nobili  Poeti 
Tofcani  raccolte  da  M.  Dionigi  Àtanagi  Libri 
II.  In  Vinegia  appretto  Lodovico  Avanzo  156J. 
in  8. 

Auteurs  Deguifez  . Sous  des  non»  etrangers  , em- 
pruntez,  fuppofez,  feints  a plaifir,  chiffrez , ren- 
verfez,  retoumez,  ou  changez  d’une  Langue  en 
un  autre.  A Paris  chez  Antoine  Dezallier  1690. 
in  12.  Si  crede  quefta  e fere  Opera  del  Baillet. 

BJElius  ( Petrus  ) - V.  Bayle  ( Pierre  ). 

Bagatta  (Antonio).  Vite  de’  Pontefici  ec.  V. 
l'Ialina  ( Bartolommco  ) . Le  Vite  ec. 

Bagnolo  (Conte  Gio.  Francefco  Giufeppe^.  Della 
Gente  Curzia  e dell’  età  di  Q Curzio  1 Iftorico 
Ragionamento  ec.  con  Annotazioni  del  medefi- 
no  Autore.  In  Bologna  a S.  Tommafo  d’  Aqui- 
no 1741.  in  8. 

Baracca  (Già  Batifta).  Vita  del  Cavaher  Marino. 

In  Venezia  appretto  Giacomo  Sarzina  Kit.  mi  a. 
Baillet  ( Adrien).  Jugcmens  des  Savans  fur  Ics prin- 
cipaux  ouvrages  des  Auteurs  i Revus , corngez, 
&augmentes  par  Monficurdela  Monnoye  .No- 
velle edition  . A Amfterdam  aux  depcns  de  la 
Compagnie  »7»5-  » Temetti  17.  compren- 
dendo però  i due  dell'  Anti  - Baillet  ou  Critique  da 
Livrc  de  Monfieur  Baillet  intitulc  lugemcns  des 
Savans  , Par  Monfieur  Menage  che  fermano  il 
T ometto  14.  e 15.  e gli  Jugemens  des  Savans 
fur  Ics  Auteurs  qui  ont  traitc  de  la  Rhctoriquc 
ec.  Par  Monfieur  Gibert  ec.  ebe  compiono  il  Te- 
mette 16.  e 17- 
V.  Auteurs  Deguifez . 

Baldafiarri  ( Antonio  ) Recanatefe  Gefuita  . Com- 
pendiofo  riftretto  delle  Vite  di  Perfonaggi , alcu- 
ni illufiri  per  feienza  , ed  altri  celebri  per  Santi- 
tà e Dottrina  ec.  Inferitavi  la  Vita  di  Clemente 
XL  d’  altro  autore , fcritta  in  Lingua  Latina.  In 


fiorii  delle  Vite  loro.  In  Urbino  per  Angelo  An- 
tonio Monticelli  1707.  i»  4* 

Delle  fteffo . Encomio  della  Città  d*  Urbino . In 
Urbino  per  Angelo  Antonio  Monticelli  1 706.  io  8. 

Dello  fteffo.  M.  Vitruvii  Pollionis  Vita  ec.  V. 
Poleni  ( Joannes  ) . Excrcitationes  Vitruvian*  Se- 
cund*  ec. 

V.  Graffi»  (Ifidorus).  Baldus  Redivivi». 

Balzac  (Jean-Lovis  Gues  Monfieur  de-).  Lctrres  . 
A Roven  per  Jean  Bertelin  1684.1»  8. 

Bandiera  (J.  Nicolaus).  De  Auguttino  Dato,  Libri 
duo  ec.  Romae  typis  Joannis  Zcmpcl  17 33.  in  4. 

Bandinius  (Angelus  Maria).  Specimen  Literatur* 
Fiorentina  SÌéculi  XV.  inquodum  Chrifiophori 
Landini  getta  enarrane  ur  , virorum  ea  astate  do- 
fiiflìmorum  in  Rempubl.  Literar.  merita  ec.  rc- 
cenfentur  de  illuftrantur  ec.  Tom.  I.  Fiorenti* 
fumptibus  Jofephi  Rigaceli  1748.  in  8. 

Specimen  ec.  T.  Il . Fiorenti*  fumptibus 

Rigaccii  1751.  in  8. 

V.  Vcfpucci  (Amerigo) 

Bandurius  ( Anlelmus)  Monach.  Benedir.  Bibliothe- 
ca  nummaria,  fivc  Au&orum  qui  de  renumma- 
ria  fcripferunt  ec  cum  notulis  ec.  atque  Diflfer- 
tacionibus  Virorum  Dolorimi  ec  curante  Jo.  Al- 
berto Fabricio  . Hamburgi  apud  C.  Liebezcit  & 
J.  C Felginer  1719.  in  4. 


, . . . . *'* 

Barbarus(  Francifcus)  . Epifiolxec.  V.  QuirmusfAn- 
geius  Maria  ) Card. 

Barberius  (Jofeph.).  De  miferia  Poeta  rum  Grarcorum 
Si  legge  nelt  Opera  De  Exilio  di  'Piero  Alcionio . 
Lipfi*  ap.  Jo.  Frideric.  Glcditfch  1707.  in  ri-  V. 
Alcyonius  ( Petrus) . Medices  Legati»,  five de  Exi- 
lio. 

Barbieri  ( Lodovico  ) . Vita  Equiris  Michaelis  An- 
geli Georrii . Sta  a car.  jjf.  del  Tom.  XXXV. 
degli  Optile.  Calogcrani. 

Barelli  ( Francefco  Luigi  ) Barnabita.  Memorie  dell' 
Origine  ec.  e Uomini  illuftri  in  Lettere  c in  San- 
tità della  Congregazione  de’  Cherici  Regolari  di 
San  Paolo  chiamati  volgarmente  Bamàbiri  . In 
Bologna  per  Coliambo  Pilàrri  1701.  Tomi  IL«* 

fa1- 

Barn a bei  ( Hieronymus  ) ex  Congreg.  Oratorii . Vita 
Oefaris  Baronii  S.  R.  F.  Presb.  Cardinal»  ec.  Ro- 
m*  apud  Vitalem  Mafcardum  K*  1.  i»4- 

Baroni us ( Cariar  ) Card.  Vita  ec.  V.  Bamabei  ( Hie- 
ronymus ).  Vita  ec. 

Barotti  ( Gb.  Andrea  ) V.  Efami  di  varj  Autori . 

Bartboletus  ( Fabririiu),  V.  Paitoni  ( Ja  Baptitta  ). 

Bari  holinus  (Thomas) . De  Medie»  Poctis  DiiTertatio . 
Hafniae  liceris  Henrici  Godimi  1669.  in  8. 

Barro) i Vita,  Audiore  Lancelloto,  ad  cxemplar  Pe- 
rufinum  157J.  in  4.  Sta  a car.  78.  del  Tom.  1.  delle 
Vitac  ec.  del  Meufcbcnio. 

Baruffaldus  (Hieronymus)  Fcrrarienfis,  Intrepìdorum 
Ferrarienf»  ec.  Diflcrtatio  de  Poeti s Ferra  ricn fi- 
bus  ec.  Ferrari*  typis  Bernardbi  Pomarclli  1698. 
in  8. 

Dello  fteffo.  Vita  del  Dottor  Giu  teppe  Lanzoni 
Ferrarefe  Medico  ec.  Sta  a car.  141  .del  Tom.  XII. 
degli  Opufc  Calogcrani . 

Barzizii  ( Gafparini  J Bergoroatis,  & Guiniforti  Filli 
Opera , quorum  pleraquccx  MSS.  Codicibus  nunc 
pnmum  in  lucem  eruta  recenfuit , ac  edidit  Jo- 
feph  Alexander  Furiettus  Bergom.  ec.  Rom*  a- 
pud  Jo.  Mariam  Salvioni  1717.  Partcs  II.  in  4. 

BalTani(  Jacopo  Antonio  ).  Gefuita , Poefie  Larinc  e 
Volgari  . Si  premette  la  Vita  dello  fteflb  fcritta 
dal  P.  Giovarabatifta  Roberti  Gefuita . In  Pado- 
va nella  Stamperia  del  Seminario  1749.  in  4. 

Batrifia  (Giufeppe).  Lettere , opera  pottuma  ed  ul- 
tima, eftratte  alla  luce  da  Simon  Antonio  Batri- 
fta  Nipote  dell’Autore.  In  Bologna  per  Gio.  Re- 
caldini  1678.  in  11. 

Batrifta  ( Siraone  Antonio  ) . V.  Baoitta  (Giufep- 
pc).  r 

Baverus  ( Leonardi») . De  Nobilitate  Jurifconf.  ec. 
Dittertationes  Juridico- Politica:.  Vienn*  Auftri* 
17**»  in  ta. 

Bayle  (Pierre).  Didlionaire  Hiftorique  Se  Critique 
IV.  edizione  III.  ec.  A Rotterdam  chez 
Michel  Bohm.  1720.  in  fori. 

V.  Placeius  ( Vbcentius) . De  Scripror.  Pfeudon.vc. 

Dello  fteffo  Lettres  publiées  fur  les  Originaux 
avee  des  Remarques  par  Monfieur  des  Mafzeaux 
cc  TomilIL  A Amsterdam  aux  depens  de  la 
Compagnie  17*9.  in  11. 

Beccatello  ( Monfignor  Lodovico  ) . Vita  del  Card. 
Gafparo  Conranni  con  prefaz.  dell’  Eminenriflì- 
mo  Card.  Angelo  Maria  Qnirini , cól  riftretto 
della  Vira  del  Contarini , e con  aggiunta  d’ alcu- 
ne Lettere  Italiane  che  fervono  d'  appendice  alla 
fuddetta  Vita  . In  Brefria  dalle  ftampc  dì  Giam- 
maria Rizza rdi  1746.  in  4. 

Uccelli  ( Giulio  Csriàre  ) . Della  Novella  Poefia  , 
cioè  del  vero  genere  e particolari  Bellezze  della 
a * Poefia 


Pocfu  Italiana  Libri  III.  In'  Verona  per  Dionigi 
Ramanzini  177Z.  in  4. 

Dtllt  fteffo . Lì  Poeti  Comici  , Commedia  . In 

. Rovcrcdo  predò  Francefco  Antonio  Marchesi  ni 
1746.  in  8. 

Be libri i ( Michael  Angelus  ) Pcrufinus . Chronologia 
brevis  Ccenobiorum  , Virorumque  illuftrium  ec. 
Congregationis  Monti?  Olivcti  ec.  Mediolani  a~ 
pud  Jofephum  Agncllum  1720.  in  4. 

Bcllarminus(Robertu*)Card.  De  Script.  Ecdef.  Liber 
I.  Colonia:  furapt.  Jo.Chriftiani  Vvohhartii  1684. 
in  4 

Jiltra  edizione.  De  Scripto  ri  bus  Ecclefiafticis  Li- 
bcr  unus  ec.  Acceflìc  Diflertatio  Philolog  Se  Hi- 
ilor.  Filippi  Labbè  fuper  iifdein  Scriptoribus , Se 
Supplementum  de  Scriptoribus  vel  Scripcis  Ec- 
clcfiafticis  a Bellarmino  omùlis  ec.  Sta  fra  le  0- 
pere  del  Sellar  mine  nel  Toma  VII.  Venetiis  apud 
Chriftophorum  Zane  1718.  in  feti. 

Dello  fteffo.  Vita.  V.  F uligarti  (Jacopo)  Vita . ec. 

Bellorius(  Jo.  Petrus).  Vcterum  illuflrium  Philoloph. 
Poetar.  Rhctorum  Se  Oratorum  Imagincs  te, 
Tom.  I.  in  Par.  III.  Roma;  ap.  Jo.  Jacobum  de 
Rubcis  1685.  infoi. 

Bembo  ( Pietro  ) Cardinale  . Lettere  Volumi  V.  In 
Verona  predò  Pietro  Antonio  Bcrno  174?.  in  8. 
Ejufdtm.  Vita  ec.  V.Cafa  ( Joannis).  Vita  Petri 
Bembi 

— — V.Sanfovino  (Francefco)  e Longolii  ( Chri- 
ftophori)  Orationes  ec. 

Benedetto  XIII.  Vita  V.  Pittoni  (Gio.  Batifta)  Vi- 
ta  ec. 

Beoti  voglio  (Guido)  Cardinale  . Raccolta  di  Let- 
tere (crine  dal  Card.  Bend voglio  in  tempo  delle 
fuc  Nunziature  di  Francia,  e di  Fiandra  a diver- 
fi  Perfonaggi  ec.  In  Roma  appreflb  Filippo  de' 
Rodi  1654.  in  8. 

Bergalli  ( Luiia)  . Componimenti  Poetici  delle  pii 
ifiuftri  Ri  matrici  d’agni  Secolo  Raccolti  da  Lui- 
fa  Bergalli,  Par.I.  che  contiene  le  Ri  matrici  an- 
tiche uno  all’anno  1575.  - Par.  H.  che  contiene 
le  Rimatrici  dell'anno  157J.  fino  al  prefente.In 
Venezia  appiedo  Antonio  Mora  17 26.  in  tz. 

Con  una  breve  notizia  in  fine  di  ette  Rimanici . 

Bergerus  (Joach-Ern.).  Diatribe  de  Librisrarioribus 
ec.  Berolini  impenfis  Chriftoph.  Gottlicb  Nicolai 
I7Z9.  *»  4- 

Bcrgomenfis  ( Jacob.  Philip.  ) Ord.  Eremit.  S.  Au- 
guft.  De  Memorab.  Se  Claris  Mulieribus.  Si  pre- 
mette Plutarchus  de  Claris  Mulieribus  ; e viene  . 
di  pei  annejfa  D.  Catharim  Scnenfis  Vita  di  Oh. 
“Pine  Telefane.  Segue  Deilluftribus  Fceminis  d'in- 
certe autore  . Tofcia  De  Foeminis  qu*  Do&rina 
excellucrunt  authore  Ba prilla  Fulgofo  . De  Mo- 
ribus  mulierum  Se  de  duccndi  quid  praeflat  ex 
commentario  Raphaelis  Volatcrrani . Succedono 
Capita  quidam  de  Claris  Mulieribus  authore  Ri- 
vinci Tenore , e Valerandi  VaraniideGcftis  Joan- 
n * Virginis  Francii  egregi!  bellatrieis  Libri  IV. 

( in  Verf  Latini).  Panfiis  ex  *dibus  Si  moni*  Co- 
limi 1521.  infoi. 

Delle  fteffo.  Supplementi  delle  Croniche  ec.  con 
la  giunta  per  fino  dell’  anno  1524.  ec.  In  Vene- 
aia  per  Gio.  Francefco  , e Gio.  Antonio  di  Ruf- 
coni  1524.  in  fol. 

Bcroaldus(Philippus).  Vita,auftorc  JohannePinoad 
esemplar  Bononienlc  ijof.  in  4.  Sta  a cor.  nj. 
del  Tom.  L delle  Viti  tc.  del  Mcufcbenìo. 
Bcyerus(  M.  Auguftus).  Memorii  Hiftorico-Cririci 
Librorum  rariorum  ec.  Acccdit  Chriftophori  Me- 


leti (e  Jacopo  Pacchiati)  Epìftota  ad  Jo.  Conra- 
dum  Scny vartzium  in  qua  icntenriam  de  poftre- 
ma  libelli  Horarii  TurloUini  de  particulis&ermo- 
nis  latini , editionc  ei  aperit  ec.  Drefdi  Se  Lipfìi 

Xud  Friiericum  Hckel  1774.  in  tz.  V Epiftola 
l Mejero  è annejfa  , ed  l ftampata  Eleuthcro- 
poli  1724.  fa  ta. 

Bianchi  ( Stlvcrio  ) V.  Peliconi  ( Teodoro  ) . Lettere 
diverfe  raccolte  ee. 

Bianchini  ( Francefco)  Vttaec.  V.  Mazzoleni  ( Alef- 
Laodro) . Vita-di  Monfignor  Francefco  Bianchini  ec. 
Bianchini  ( Giufcppe)  da  Prato  . Della  Satira  Ita- 
liana Tranato.  In  Mafia  per  Pellegrino  Frediani 
1714.  in  4. 

Dello  fteffo.  Dei  Granduchi  di  Tofcana  della 
Reale  Cau  de* Medici  ec.  Ragionamenti  Storici. 
In  Venezia  appreflo  Giambaiifta  Rccurti  1741. 
h»  fol.  ftragrande . 

Dello  ftejjo . Apologia  perle  Stampe  d’Italia,  al 
Signor  Giambatifta  Cafotti  . Sta  a car.  89.  del 
Tom  li,  degli  Opulroli  Calogcrani. 

Dello  fteffo . Elenio  del  Conte  Gio.  Batifta  Ca- 
fotti. Sta  a car.  195.  del  Tom.  XVIII.  degli  Opufc. 
Calogcrani . 

Bib|ioteca  degli  Autori  Greci  e Latini  Volgarizza- 
ti - Sta  ne'  Totni  72.  *j.  74  j*.  e 36.  degli  Opus- 
coli Calogcrani  - “ffd  autore  il  celebre  V.  Jaco- 
po Maria  Taitoni  Semafco , 

- La  mtiefima  più  accrefciuta  fi  è pubblicata  dal 
Sig.  Filippo  jirgeUati . In  Milano  17^7.  Tomi  IV. 
**4. 

Biblioteca  Italiana  o fia  notizia  de’  Libri  rari  nella 
Lingua  Italiana , divifa  in  IV.  Parti  ec.  In  Venezia 
preflo  Angiolo  Geremia  1728.  in  4. 

Biblioteca  Volante  di  Gio.  Cinelli  Calvoli  V.  Ci- 
ncìn ( Giovanni  ) Btbl.  Volante  ec. 

Bibliotheca  Antiqua  pubiirata  Jem  . Tom.  L Jc- 
m fumptibus  Jo.  Bielkii  1705.  in  4. 

---  Tom.  IL  Ivi  per  lo  fteffo  17 06.  in  4. 
Bibliotheca  Grzca  D.  Marci  Codicum  Manufcrip- 
torum  per  tirulos  digefta . (Opera  Jlntonii  Mari ce 
Zanetti  Bibliotheca!  Cuftodij).  Venetiis  apud  Simo- 
nem  Occhi  1740.  in  fol. 

Ejufdem.  Bibliotheca  Latina  de  Italica  D.Mar- 
Codd.  MSS,  Venetiis  apud  cundcm  1741.  in  fol. 
Bìbliotheez  Imperiali.*;  Jofephi  Renati  Imperiala  S. 
R.  E.  Cardio.  5.  Georgii  Catalogus  fecundutn 
Authorum  cognomina  ec.  Romi  ex  Officina  ty- 
pogr.  Francifci  Gonzagi  1711.  in  foi. 

Bìbliotheez  Regii  Taurinenfis  Athenii  Codtccs 
MSS.  in  binas  partes  dillributi  ec.  Taurini  ex  ty- 
pogr.  Regia  1749-  infoi. 

Bibliotheca  Societ.  Jefu.  V.  Sotuello  (Natanaelc) 
Bibliotheca  Univeriàl.  Francifcana  . V.  Antonio 
(Joannes  a Sanfto)  Bibliotheca  ec. 
BibliothequeItaIique,ouHiftoircdc  l’Italie  ec.  To- 
mi XVIII.  A Geneve  chez  Marc- Michel  Bous- 
quet  Se  Compagnie  1728.  in  8.  L’ultimo  Tomo  è 
tmpreffo  boi  per  il  medefimo  1774.  8. 

Bibliotheque  (Univerfclle  des  Hiftoriens  contcnant 
leurs  Vies , Y Abregé , la  Chronologie , la  Ge^ra- 
phie,&  Ja  Critique  de  leur  ftyle,  e leur  ca rade- 
re , eie  denombrement  desdifferentes  editions  de 
leurs  Oeuvres  ec.  Lib.  IL  A Paris  chez  Pierre 
Giffart  1707.  in  8. 

Blondin  V.  Flavius  Blondus . 

Blum  ( M.  Jo.  Chriftian.  ).  De  Principibus  Poeti* 
Dificrtationes  II.  ec.  Lipfii  typ.  HH.  Brandcr- 
burgerianorum  1709.  in  4. 

Boccaccio  (Giovanni).  Vita  ec.  Sta  preme ffa  alflfto- 


ria  del  Deeamtrene  del  Menni  . V.  Marmi  ( Do- 
menico Maria).  Moria  del  Decamerooe  ec. 

V.  M inetti  ( jannocias). 

V.  Lettera  l'opra  il  Dccamerone. 

Boccalini  (Traiano)  Romano . De'  Ragguaglidi  Par- 
nafo  Centurie  IL  Aggiuntivi  cinquanta  Raggua- 
gli del  big.  Girolamo  Briani  Modanefe  intitolati 
Far.  11L  tc.  In  Vencaia  appretto  Michel  Angelo 
Barboni  1 669.  in  8. 

Bocchius(  Francifc.).  Elogiorum , quibusdo&iCt  Viri 
nati  Fiorenti*  decorantur  Liber  L Florentise  apud 
Juntas  1609.  in  4. 

Bocclerus  ( Jo  Henr.) . De  Scriptoribus  Grascia  Se  La- 
aiuis  ab  Horaero  ad  initium  Siculi  poli  Chri- 
Rum  natum  XVI  Commentario  pofthuraa . Argen- 
torati impens . J.F.  Spoor.  Se  R.  Vvstchcler  1674. 
in  8. 

Bojardi  ( Matteo  Maria).  V.  Vallifnieri  (Cavalicr 
Antonio  ).  Memorie  ed  Ifcrizioni  te. 

Bolduanus  (Paul.), Bibliotheca  Philofophica  five  Elen- 
cus  Scriptorum  Philofophicorum  arque  Philolo- 
gi  cor  ara  ec.  Jcnx  apud  Jo.  Yveidnerum  1 666. 
in  4. 

Bonarelli  ( Conte  Profpero  ) della  Rovere  - Lette- 
re in  varj  generi  a*  Principi , e ad  altri . Con  al- 
cune difeoriive  intorno  al  Primo  Libro  degli  An- 
nali di  Cornelio  Tacito  ec.  In  Bologna  appretto 
Niccolò  Tebaldini  1 6j6.  in  4. 

Bonciarius  ( M.  Antonius  ).  Epiftolarum  Voi.  I. 
Libri  XH,  Perufixex  typographia  Augufta  16 ij. 

. in  8. 

Ejufd.  Idyllia  Se  Seledarum  Epìftolarum  Cen- 
turia nova  cum  Dccuriis  duabus  , Se  Opufcula 
deccm  varii  Argumenti  ; quibus  prarmittunturSe- 
raphidos  libri  UL  Se  alia  pia  Pocmata  im pretta 
Pcruùae  1606.  in  u.  Perulias  apud  Academkos 
«ri  Auguftos  1607.  in  fi. 

Bonick  ( M.  Henricus  ).  Exercitatio  Hifforica  ABI- 
BAOTX  leu  Eruditos  fine  Libris  ec.  Lìpfi*  lite- 
ria  Chriftiani  Scholvinii  un.  in  4. 

Bononius  ( Jo.  Francifc.  ) Bononienfis . Epìftolarum, 
pluriumque  Vcnuftatum  Mifcellanea  ec.  Borio- 
ni* typis  H.H.  Barbcrii  t66j.  in  11. 

H Bononia  ( Bemardus  a)  Ord.  Min.  Bibliotheca  Scrip- 
torum Ord.  Minorum  S.  Francifci  Capuccino- 
rum  ec.  Venetiis  apud  Sebaftianum  Coleri  174 7. 

BoniÉaciùs  ( BaJthafarJ.  Illuftrium  aliquot  Scripto- 
rum Elogia  , ad  exemplar  Venetum  réi8.  in  4. 
Stanno  a car.  137.  del  Teme  II!,  delle  Vite  ec.  del 
Mtufcbenie . 

Borri  (Giufeppe  Francefco)  Cavalier  Milanefe.  La 
Chiave  del  Gabinetto  . Si  aggiugne  una  Breve 
Relazione  delta  fua  vita  , ed  alcune  Iftruztoni 
Politiche . In  Colonia  apprettò  Pietro  del  Martel- 
lo 1681.  in  11. 

Barrichi us  ( Olaus  ) . Differtationes  Academ.  de  Poc- 
tis  tc.  Francofurri  excudit  Jo.  Georgi  ns  Drull- 
mann  ió8j.  in  4. 

Borgarucci  ( Borgar uccio).  V.  Alberti  (Leandro). 
Deferitone  d' Italia  ec. 

Borfetti  ( Ferrantes  ) . Hiftoria  Almi  Ferrari*  Gyra- 
nafii  In  duas  Partcs  divifa  ec.  Ferrari*  typis  Ber- 
nardini Pomatelli  I7J5.  in  4.  grande  . 

Delle  fleffe  . Adverfus  Supplementum  Se  Ani- 
tnadverfioncs  Jacobi  Chiarini  critici  pedonati  in 
HiftorìamAlmi  Ferrarienfis  Gymnafii  Dcfenfio. 
Venetiis  apud  Simonem  Occhi  1741  . in  &.  grande. 

Borfieri  (Girolamo).  Supplemento  alla  Nobilti  di 
Milano  di  Paolo  Mongia  V.  Morigia  ( Paolo ) . 


Bofcha  ( Petrus  Paulus  ) . De  Origine  Se  Stata  Bi- 
bliothcc*  Ambrofìan*  Hemidecas  ec.  M-itolani 
typis  Ludovici  Monti*  1671.  i»  4» 

Bolli us  ( Hicronym.jTicmcnlis-Epiltolarum  fele&a- 
rum  Centuria  . Accedit  ejufdem  Encomiafticon 
ec.  Ticini  Kcgii  Jacob.  Ardizzonius  excudebat 
télo,  in  4. 

Botti  us  (Mattharus) . Familiare*  & Secund*  Eniftol*. 
Mantuz  per  Vinccntiura  Bcrtochura  Regienfcm 
*498.  in  4. 

Botta  ri  (Giovanni)  V.  Arezzo  (F.  Guittone  d'-). 
Lettere . 

Bracciolini  Poggii  - Hiftor.  de  varìetatc  Fort  un*  • 
Libri  IV. ec.  noris  illuftrati  a Dominico  Giorgio. 
Accedane  ejufd.  Poggii  Epiftol*  LVII.  Luten*  Pa- 
rifior.  typis  Anton.  Urbani  Couftelier  171  j .«  4. 

B remou dam  ( Francefco).  V.  Fabri ( Francefco  B re- 
mondani ) . 

Briani  (Girolamo  ).  Aggiunta  ec.  V.Boccalìai(  Tra- 
jano).  Ragguagli. 

Brucherus  (Jacobus)  • Pinacoteca  Scriptorum  noftra 
ztare  literis  illuftrium  ec.  Decade*  VUL  Aoguftx 
V indei icorum  ap.  Jo.  Jacobum  Haidium  dall  an~ 
ne  1741.  fino  all  anno  1750.  infoi. 

Brunacci  (Gaudenzio).  Vita  di  Grò. Francefco  Lo- 
redano  Senaror  Veneto . In  Venezia  apprettò  i 
Guerigli  1651.  h II. 

Brunetti  ( Orazio  ) - Lettere  ec.  In  Venezia  pretto 
Giorgio  Angelieri  1597.  in  8. 

Brunus  (Lconardus)  Aretin.  Epiftolar.  Libri  Vili, 
ad  Edera  Codd.  MSS.fuppleti  Se  caftigari  ec.  Re- 
cenfentc  Laurentio  Mehus  qui  Leonardi  Vitam 
fcriplit , Mancai  , Se  Poggii  Oratiooes  prsemific 
ec.  Partcs  IL  Fiorenti*  ex  typographia  Bernar- 
di Paperini  1741.  in  8. 

Brutatus  ( Julius  Cariar.  ).  Vita.  V. Ferrari» ( Guido) 
Jul.  Celar.  Brufati  Vita. 

Bruflòni  ( Girolamo  ) . Vita  di  Ferrante  Pallavici- 
no.  In  Venezia  nella  Stamperia  ddTurrini  1655. 
in  ia, 

Buchneras  ( Joh.  Gottofred  ) . Schediafma  Hiftorico  - 
Litcrarium  de  vitiorum  inter  eruditos  occurren- 
tium  Scriptoribus,  additis  infnnul  quibufdamho- 
rum  vitiorum  caulls  fpecialihus  ec.  Lipfix  fum- 
peibus  Jo.  Chrift.  Cocmeri  1718.  in  »*. 

Bugiardini  fAgoftino)  V.  Manni  Domenico  Ma- 
ria. Notizie  della  Vitt  di  Agoftino  Bugiardini. 

Bubftxn  ( Antonio  )- Lettere  memorabili , Iftorichc, 
Politiche,  ed  erudite,  Parti  IL  In  Napoli  pretto 
Antonio  Bulifon  1693.  m n. 

Buttare  ( Ifaac)-  Academie  des  Sciente*  Se  des  Arts 
contenant  ics  Vies,  Se  Ics  Elogcs  Hiftoriquesdrs 
Hommes  ittuftres  ec.  avec  leurs  Pourtrairs  ec. 
Tomi  IL  A Paris  chez  Loiiis  Bilame  1681.  in 
. 

Buuialdi  ( Antonius  ).  Mincrvalia  Bonon.  Civium  A- 
nademara  , feu  Bibliotheca  Bononienfis  ec.  Bono- 
ni*  typis  H -eredi*  Vi&orii  Benarii  1641.  in  ré. 

Bumaldi  ( Jo.  Ant.).  Sébi.  Botanica  feu  herbarifta- 
rum  Scriptorum  promota  Synodia  ec.  Hagx  co- 
mitum  ap.  Jo.  Neaolme  1740.  in  4. 

Burchelatì  ( Bartholomzus) . Commenta  rio  rum  Me- 
morabili um  multiplicis  Hiftori*  Tarvifin*  locu- 
ples  promptuarium  Libris  V.diftribatum  ec.  Tar- 
viiìi  ap  Angclum  Righcrinum  réié.  in  4. 

Dello fit ffe.  Catalogus  Scriptorum  Tarviiinorum 
te.  Sta  a car.  41  .de’  /addetti  Commentar) . 

Burnus  ( Nicoiaus  ) . fìononia  illuftrata . Sta  a car. 
157.  del  Tom.  II.  delle  Vitz  ec.  del  Meufckemo. 

Dello  fiejfo.  Elogi um  Bononi*  ad  esemplar  Bò- 
nonienfe 
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nonienfe  1498.  in  4.  Su  a car.  76.  del  Tom  III. 
delle  Vicas  ee.  del  Mtufcbenio . 

Bzovio  (Abramo)  . Vite  de’  Pontefici  ec.  V.  Pla- 
tina ( Bartolommeo).  Le  Vite  ec. 


CiEfariuj  (Dominic.)  Forofempronienfis  J.U.D. 
de  Protonot.  A poli.  Epiftolarum  Selc&arum 
Centuriz  IV.  edit.  2.  Boiionix  typis  Hzrcd.  Bar- 
zhol.  Cocchii  1 6zj.  in  8. 

Dello  JicjJb.  Epiftolarum  Centuria  Moralis  V. 
Bononiz  typ.  HH.  Barthol.  Cocchii  1614.  in  8. 
P Cafcrrius (Nicol.  Angelus) . Synthema  Vctuftans, fi- 
ve  Flores  Hiftoriarum  ec.  a cui  è anntffo  Chro- 
noiogicum  compendium  civìlis  Se  eccTefiafticx 
Hiftoriae  ec.  Romz  ex  typographia  Jacobi  Dra- 
gondelli  1667*  tn  f°il- 

Dello  fttflo . Vita  di  Bartolommco  Platina . Sta 
coll'Opera  del  T Ut  ina  intitolata  Le  Vite  de*  Pon- 
tefici ec.  V.  Platina  (Bartolommco).  Le  Vite  re. 
Cagna  ( Jacopo  ) Padovano . Sommano  dell'  Origi- 
ne , Se  Nobiltà  d’ alcune  famiglie  della  Città  di 
Padova  , In  Padova  appreflb  Lorenzo  Pafquati 


1589.  in  4. 

Calmo  ( Andrea  ) . Lettere  Libri  IV.  in  Dialetto  Vene- 
ziano. In  Venezia  per  Camillo Pincio  157».  8. 

/ Calogeri  ( D.  Angiolo)  Monaco  Camaldolefc- Rac- 
colta d’ Opuscoli  Scientifici  e Filologici.  In  Vene- 
zia appn-flò  Criftoforo  Zane  171S  « li.  nel  qual 
anno  ufi ) il  primo  T ometto  , e profigue  il  chiaria- 
mo Raccoglitore  a pubblicarne. 

Calvi  ( Donato  ) Bergamafco  , Agoftiniano  . Scena 
Letteraria  degli  Scrittori  Bcrgamafchi.  In  Berga- 
mo per  i figliuoli  di  Marc’ Antonio  Rodi  1664. 
in  8.  , 

Dello  fleffo . Effemeride  Sacro  profana  ec.  Volu- 
mi 1U. In  Milano  per  franccfco  Vigono  1676.»*  4- 
Calravacchis  ( Illuminar.  ) aQiimtianoOrd.  Mmor. 
Obfcrvantise . UnivcrfitasHeroum  Urbis  Brixiz 
Literisdc  Armis  nulli  iccunda  Orbi  Umverfo  cx- 
pohta  ec.  fub  aflitlenria  admodum  Rev.  Patris 
Andrez  de  Manentis  e Cocalzo  in  Licaso  S.  Jo- 
fcphi  Brixiz  Lc&oris  Gener.  Brixiz  apud  Anto- 
nium  Rizzardum  <654  in  4* 

Campanella  ( Thomas)  . Vita  ec.  V.  Cypnanus 

(Eroeftus  Salomon).  Vita «\ 

Campo  (Antonio)  Cremonefc.  Dell  Iltoria  di  Cre- 
mona Libri  III.  con  premetevi  la  Storia  delle  Vi- 
te de’  Duchi  e Durhete  di  Milano  co’  loro  ri- 
tratti , eh’ è in  ordine  Quarto  libro  della  fua  Sto- 
ria ec.  In  Milano  per  Filippo  Ghifolfi  ad  iftanza 
di  G10.  Barili»  Bidelli  1641.  in  4.  . 

Camufatus  ( Francifc.  Dionyf.)  Obfervationes  in  Bi- 
bliothecam  Alphonfi  Ciaconii.  V.Gaconms(  Al- 
phonfus).  Bibliotheca  ec. 

J Cantalmaius  (Jo  Bapofta ) Eugub.  Sele&anea  rc- 
rum  notabilium  ad  ui'um  decifionuinSacrx  Rotr 
Roman*  cc.  continens  Prohemium  prò  iilius  m- 
telligentia  ec  Caralogum  Auditorum  earondem 
decifionum  ec.  Se  Sintaxim  dignitatum  DD.  Se  alio- 
rum  Auditorum  ec.  cum  Scripris  ab  eri  rclatrirr. 
Romz  ex  typogr.  Andre*  Phzi  iéj9-  i"  4 
Capaccio  (Giulio  Cefare)  Napolitano  . Il  Segreta- 
rio Libri  II  il  fecondo  de’  quali  contiene  le  Let- 
tere ec.  In  Venezia  nella  Stamperia  di  Niccolò 
Moretti  1607.  in  S.  . 

Dello  fieffo . Illultrmm  Muhcrum , oc  Illuflrium 
Litens  Virorum  Elogia.  Neapoli  apud  Jo.  Jaco- 
bum  Carlinum,  Se  Conftantmum  Vitalem  1608. 

Capaifo  ( Jo.  Baptifta).  Hiftori*  Philofophiz  Sy- 


nopris,  rive  de  Origine  de  Progredii  Philofophiz  : 

De  vicis  ec.  Philofophorura  . Neapoli  typis  Fcli- 
cis  Mule*  1728.  in  4. 

Capellius  ( Carolus) . Orario  in  funere  Georg»  Corne- 
tti . Sta  a cor.  ji  j.  dietro  alf  Optra  De  Calinone  in 
edend.  Ltb.  Card.  Valerii 

Capponi  ( Dominicusjofcphus).  V.  Flaminius  ( Jo. 
Antonius  ) . Epiftolz . 

Carafa  (Jofeph  ).  De  Gymnario  Romano  de  de  ejus 
Profeflònbus  ab  urbe  condita  ufquc  ad  hzc  tem- 
pora  ec.  Romz  typis  Aotooii  Fulgonii  1751.  To- 
mi li.  in  4. 

Cardanus  ( Hicronymus  ) Mediolan.  Liber  de  Li- 
beri proprus.  Lugduni  apud  Guliclmatn  Rovil- 
lium  1 557.  in  8. 

Caramella  ( Honor  -15  Domiaicus)  Panormit.  Mu- 
feum  illuftriorun  Poetarum  qui  ad  hax  ufque  /) 
tempora  Latino  Carmine  fcriplerunt  ; cum  noti* 
Micnaelis  Fufcareni  Nub.  Veneti.  Veneriri  typis 
Omnibcnii  Ferretti  1651.1*  ia. 

Carmina  Quinque  Uluftrtum  Poerarum,  ideft  Petri 
Bembi,  Andrez  Naugcri , Balthafaris  Cafhlioni  » 
Joann  isCottz , de  M.  Antcmii  Flaminii  .cujusad- 
duntur  nonnulli  libelli  nunquam  antea editi.  Ve- 
netiis  Presb.  Hieronymus  Lilius  de  Sodi  eateude- 
bant  1558.  in  8. 

Caro  ( Annibaie).  Lettere  Famigliari,  Volumi  IV. 

.. — Voi.  I.  Io  Padova  preffo  Giufeppc  Corni- 
no 1725.  in  8. 

Voi.  II.  Ivi  per  lo  ficjfo  1725.  in  8. 

Voi.  IIL  Ivi  per  lo  fieffo  17*5.  in  8. 

In  qucHo  terzo  Volume  , che  fu  compilato  da  An- 
tonio Federigo  Segbezzi  , di  cui  pure  è la  Vita  del 
Caro  , che  vi  è in  fronte , f contengono,  oltre  quel- 
le di  drverfi  autori , 1 yj.  Lettere  di  Monfignor  Ciò. 
Guidic  rioni  al  mede  fimo  Caro  indirizzate 

Voi  IV.  Ivi  per  lo  fieffo  1-49.  in  S. 

j Quefio  IV.  Volume  comprende  fole  jo.  Lettere  di 
affari  firitte  dal  Caro . 

V.  PoJianxio  - Lettere . _ , 

Carpenteria  ( Irenzus) . Schcdiafmaca  Varia  de  cru- 
ditis  Coelibibus,  cum  fcriptis  variorum  ejufdem 
propeargumenri,DanielisHein(ii,Claudii  Baduc- 

lis,  Lzln  Capii upi,  dcGafparis  Barlzi  ec  Vittem- 
bergz  apud  Chr.  Theoph.  Ludovicum  17*7-  •*  9. 

Cartharius  ( Carolus  ) ex  Urbevct.  Advocatorum  Sa- 
cri Confiftorii  Syllabus  ec.  Romz  typis  Zenobii 
Mafotti  1656.  in  fegl. 

Cafa  ( Joannes  ) . V iczPecri  Bembi , de  Gafparis  Con- 
tarcni  Cardd.  Pata vii  typis  Petri  Mari*  Frambot- 
ti  1685.  in  il. 

Cafauboniana , fivelfaaciCafauboni  Varia  deScrip- 
tonbus , Librifque  judicia , Obfervatiooes  ec.Hzrn- 
bur^i  fumpribus  Chrifliani  Libczeit , typis  Phi- 
lipp! Ludovici  Stromeri  1710.  in  8. 

Cario  ( Girolamo ) di  Media  Cavaliero  Laureato. 

Gli  Epitaffii , la  Gonzaga  , la  Clementina  , il  Li- 
bro intitolato  Bellona  nel  quale  fi  tratta  d’  Ar- 
me, di  Lettere , e d' Amore  ec.  e Capitoli  ec.  In 
Bologna  per  Benedetto  d’Ettor  1528.  in  8. 

Cafotri  (Conte  Giambatiria)  Pratefc  . Dell’ Origi- 
ne ,de'  Progredì , e dello  flato  prefente  della  Città 
di  Prato  Ragionamento  Iftorico.  Sta  a car.  257. 
del  T.  I.  degli  Opufc.  Calogerani . 

V.  Bianchini  (Giufeppc).  Elogio  ec. 

Caflaldo  (Gio.Barifla)  Teatino.  Vita  di  PaoloIV. 
c d’altri  50.  Padri  ec.  che  fiorirono  nel  1500.  In 
Roma  predo  Giacomo  Mafcardi  16 1 5.  m 4. 

Caflellanus  ( Julius  ) Canon.  Faventin.  Epiftolarum 
Libri  IV.  ejufdem  Orationcs  III.  ec.  Bononiz 
apud 


apud  Joamtiem  Roffiuni  1575.  «4.  t 

Caftelvetro  ( Lodovico).  Correzione  d*  alcune  cole 
nel  Dialogo  delle  Ltngae  di  Benedetto  Varchi. 
In  Padova  predo  il  Cornino  i74t-  **  8-  $/a  M~ 
neffa  air  Ercolxno  del  Varchi  fiampato  ptr  loft  e fio 
in  detto  anno  . 

* Cadrò  (Petrus  a-)  . Biblioteca  Medici  Erudi- 
, ci  nunc  primum  ab  Andrea  PafU  Bergomate  re- 
cenfita  atquc  au&a  ee.  Bergomi  ex  typographia 
Joannis  Santini  1741.  in  8. 

Catalogo  della  Libreria  Capponi , o fia  de'  libri  del 
' fu  March.  Alefiàndro  Gregorio  Capponi  re.  Con 
Annotazioni  in  diverlì  luoghi  ec.  In  Roma  ap- 
preso il  Bernabò,  e Lazzarini  1747  in  4. 

Catalogus  Authorum  qui  tnCodicibus  MSS.  Biblioth. 
Riccardianse  continentur . Vr  Lami  ( Jo.  ) 

Catalogus  Biblioth.  Lugdun.  Barava:  . Lupi  uni  Ba- 
tavor.  typ.  Petti  Vander  Aa  t7i6.infogl. 

Caro  (Marcus  Porcius).  Vita.  V.  Sagtttarius  ( Gaf- 
par  ). 

\ Cave  ( GuilieJmus  ) . Scriptorum  Ecdefiafticorum 
Hidona  Lircraria  a Chrifto  nato  ufouc  ad  Ssecu- 
lum  XlV.ec.  Accedir  appcnd.  ad  Hilt.  Liter.  Cave 
Henrici  Vvarton  Se  Roberti  Gerii  re.  Genevz  a- 
pud  Gabriclem  de  Toumes  Se  Filios  1710  infogl. 

Cavriolo  (Elia).  Delle  Storie  Brcfciane  Libri  XII. 
ec.  fatti  volgari  da  Patrizio  Spini  Brefdano,  eda 
quello  aggiuntovi  il  fupplemento  delle  Storie  Bre- 
fcianc,  con  un'aggiunta  di  due  altri  Libri  del  Ca- 
vriolo ferirti  da  quedo  in  Latino  ad  iflanza  di 
Monfignor  Altobello  Asteroidi  e tradotti  in  vol- 
gare da  Giacomo  Maria  Rodi  . Col  lacco  di 
Brcfcia  dì  Ccfarc  Anfelmi  Bolognefe.  In  Brefcia 
appretto  Franccfco  Tebaldino  1610  in  8. 

Celio  ( Lodovico  ) Rodigino  . V.  Silvedri  ( Conte 
Carlo. 

Celimi  (Benvenuto)  Orefice  e Scultore  Fiorentino. 
Vita  fuadalui  medcfimo  fcritta,  nella  quale  mol- 
te curiofe  particolarità  li  toccano  ec.  In  Colonia 
per  Pietro  Martello , ftnza  nota  fanno  in  ^gran- 
de . La  data  del  luogo  è di  Napoli  benché  porti  Co- 
lonia. 

Cerafolus  ( Carolus  Francifcus).  Tritonìs  Buccina, 
ided  Elogia  , Orationes  , Epidolz  , Se  Carmina . 
Mcdiolani  ex  typographia  Ambrofìi  Ramellati 
1682.  in  4. 

Cereta  ( Laura)  Brixienfis  . Epidolz  jam  primum 
irr  lucem  produsse  e MS.  a Jacopo  Philippo  To- 
mafino  qui  ejus  Vitam  Se  notas  addidit.  Pauvii 
typis  Sebadiani  Sardi  1640.  in  8. 

Ccretus  (Daniel)  Brix.  De  Foro,  Se  Laudibus  Bri- 
xiz . Sta  MS.  appreso  noi  in  4.  ed  i un  Toc  netto 
in  ver  fi  Elegiaci  Latini. 

Cerracchini  (Luca  Giufeppe).  Catalogo  Generale 
de'  Teologi  dell'  Eccella  Univerfità  Fiorentina 
dalla  (uà  fondazione  lìnoal  17*5.  In  Firenze  nel- 
la Stamperia  di  Michele  Ncdenus  »72<.  in  4. 

Dello  fiejfo  . Fadi  Teologali  ovvero  Notizie  I- 

) doriche  del  Collegio  de'  Teologi  della  Sacra  17- 
niverfità  Fiorentina  dalla  fua  fondazione  lino  ad' 
anno  17 38.  In  Firenze  per  Franccfco  Moulce 
1738.  in  4. 

Ccva  (Tommafo)  Gefuita.  Memorie  d’ alcune  vìr- 
eù  del  Sig.  Conte  Franccfco  de  Lemenc  con  al- 
cune rifictttoni  fu  le  fue  Poefic  . In  Milano  per 
Giufeppe  Pandolfo  Mafateila  1706.  in  8. 

Chiapponi  ( Jacopo  ).  Notizie  intorno  alla  Vita  di 
Antonio  Pacchioni  da  Reggio  Protettore  di  Me- 
dicina in  Roma  . Stanno  a cor . 79.  del  Tom.  Ili . 
degli  Opufc.  Calogcrani . 


Chiefa  ( Franccfco  Agodino  della  - ) . Teatro  delle  /) 
Donne  Letterate  con  un  breve  difeorfo  della  pre- 
minenza e perfezione  del  Sedò  Donnefco  . In 
Mondov)  per  Gio.  Gislandi  , c G10.  Tommafo 
Rolli  1620.  in  8. 

Dello  fiejfo . Catalogo  degli  Scrittori  Piemonte-  f 
fi , Savoiardi  , e Ntzzardi . Con  aggiunta  in  fine 
di  altri  comunicati  dai  P.  Angelico  A profio  ec. 
all*  Autore  . In  Carmagnola  per  Bernardino  Co- 
lonna itf6o.  in  4. 

Dello  fiejfo.  S.R.  E.  Cardimi  un , Archiepifco- 
porum  , Eptfcoporum  , Se  Abbatum  Pedemonta- 
nz  Regionis  Cnronologica  Hidona  tc.  Augad* 
Taurinorum  typis  H.H.  Joannis  Dominici  Tan- 
ni 1645.  in  4. 

Chioixo  ( Andreas) . De  Collegii  Veronenfis  ijlu- 
dribus  Medicis  ec.  accedir  appendix  ad  Medicos 
illudres  Collegii  Veronenfis  ec.  Vcronz  ex  typo- 
graphia Angeli  Tarai  !6t|.  in  4. 

Ciaconius  ( Alphonfus  ) Ord.  Przdic.  Vit* , Se  Rcs 
gcltz  Ponti ncum  Romanorum  <3c  S.  R.  £.  Car- 
dinalium  ab  initio  naiccnris  Eccidi*  ufque  ad 
Clementem  IX.  ec  cum  notis.  Ab  AugulhnoOi- 
doioo  S.  J.  recognitz  ec.  Tomi  IV.  Romz  cura. 

Se  fumptibus  Pbilippi  de  Ant.  de  Rubcis  1677. 
infogl 

Dello  fiejfo.  Bibliothcca  libros  Se  Scriptores  fer- 
me cun&os  ab  initio  Mundi  ad  1583.  ordine  af- 
phabetico  coniple&ens  ec.  nunc  primum  in  lucem 
prodit  dudio  ac  Oblervationìbus  Francifci  Dio- 
nylìi  Camulàri . Pariliis  ap.  Viduam  Georgii  Jou- 
vencl  1731.  infogl  . 

Ciampoli  ( Giovanni  ) Segretario  de*  Brevi . Lettere . 

3.  edizione  . In  Venezia  per  Gio.  Giacomo  Erra 
1661.  in  ix. 

Cibo  ( AIdcrano  ) . Orazione  in  lode  di  quefio  . V. 

Guarini  ( Alcttàndro).  Profc  ec. 

Cicarcllì  ( Antonio) . Vite  de*  Pontefici  ee.  V.  Pla- 
tina ( Bartolommco  ) . Le  Vite  ec. 

Cicerons-Hidoire  des  qua  tre  Cicerons- A la  Haye  • 
chea  Jean  van  Durcn  1715.  in  u. 

Cigaltnus  ( Paul us  ).  V.  Palermus  ( Polycarpus)  ec. 
Cinclli  ( Giovanni  ) . Della  Biblioteca  Volante  Scan- 
zia  Prima:  In  Firenze  per  Gio.  Antonio  Bonar- 
di  1677.  in  8.  / 

---  Scanzia  IL  Ivi  per  lo  fiejfo  1677.  in  8. 

— Scanzia  IIL  In  Napoli  per  Salvator  Cadal- 
do  1685.  in  8. 

— - - Scanzia  IV.  In  Napoli  ( Senza  nome  di  Stam- 
patore) 168».  in  8. 

---  Scanzia  V.  In  Parma  per  Giufcppe  dall*  O- 
glio  ec.  1686.  m 8. 

— Scanzia  VI.  In  Roma  per  Francefco  de’  La- 
uri 1687.  in  8. 

— Scanzia  VII.  Tn  Parma  per  Ippolito  e Fran- 
cefco Maria  Rotati  16512.  in  8. 

-■>-  Scanzia  Vili.  Ivi  per  lo  fiejfo  1692.  in  8. 

— Scanzia  IX.  In  Venezia  per  Andrea  Poletti 
«700.  in  8. 

---  Scanzia  X.  In  Venezia  per  Girolamo  Albriz- 
zi  1705.  in  8. 

— --  Scanzia  XL  In  Modona  per  Bartolommco  So- 
fiani  1 6pf.  in  8 

Scanzia  XII.  In  Roma  per  Francefco  de  La- 
rari 1697.  in  8. 

Scanzia  XIII.  Ivi  per  lo  fiejfo  1697,  in  8. 

---  Scanzia  XIV.  Io  Venezia  per  Girolamo  Al- 
brizzi  1089.  in  8. 

— Scanzia  XV.  In  Padova  per  gli  Eredi  Fram- 
botti  1703.  in  8. 

— Scan- 
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— Scanzia  XV.  Ivi  per  Gio.  Batida  Conzitti 
17*1.  in  8. 

' ---  Scanzia  XVI.  In  Venezia  per  Girolamo  AI- 
brizzi  1706.  in  8. 

— ; Scanzia  XVII.  In  Modena  per  Bartolommeo 
Soliani  1715.  in  8, 

— Scanzia  XVIII.  In  Ferrara  per  Bernardino 
Barbieri  171 6.  in  8. 

---  Scanzia  XIX.  In  Padova  per  Gio.  Batifla 
Conzatti  1717 .11»  8. 

— Scanzia  XX.  Fri  per  lo  fieffo  1718  in  8. 

---  Scanzia  XXI.  continuata  da  Dionigi  Sancaf- 
lani , aggiunta  da  Gilafco  Dodonco  . In  Ròvere- 
dò  predo  Pierantonio  Berno  1753.  in  S. 

— Scanzia  XXII.  continuata  da  Dionigi  San- 
ca fórni  aggiunta  da  Gilafco  Hutelidenfe . ivi  per 
lo  fieffo  173$.  i*  8. 

- — Scanna  XXIII.  con  un  Saggio  deli'  Iftoria 
dell*  Indice  Romano  de'  Libri  proibiti  di  Gilafco 
Eutelidenfe  ( cioè  dtl  T.  Mariano  Ruel: j . In  Ro- 
ma per  il  Komarek  1739.  in  8. 

La  medefima  Biblioteca  Volante  del  Cinedi 
continuata  dal  Dottor  Sancaftani  te.  è fiata  im- 
prejfa  in  Tomi  1K  Tomo I.  In  Venezia  prelTo Gio. 
Banda  Albrizzi  1734.  in  4.  col  titolo  di  feconda 
edizione 

Tom.  11.  Ivi  per  lo  fieffo  1735.  ,n  4- 
Tom.  IH.  Ivi  per  lo  fieffo  1746-  in  4. 

Tom.  IV.  Ivi  per  lo  fieffo  1747.  » 4. 

Ciucili  f Joannes)  Se  Antonius  Magliabechius  • Vita . 
Fori  Vibiorum  1684.  in  4. 

Dello  fieffo.  Vita  ec.  V.  Gagliardi  ( Canonico 
Paolo  ).  Vita  te. 

Clement  ( David)  . Biblioth.  curieufc  , hiftorique, 
Se  critique  ec.  A Gotringen  che*  Jean  Guillaume 
Schmid  1751.  in  4. 

Clemente  XI.  Vita  ec.  V.  BaldaiTarri  ( Antonio  ) . 

Compendiofo  riftretto  delle  Vite  ec. 

Cocchi  ( Antonio  ) . Elogio  di  Pietro  Antonio  Mi- 
cheli . Stancar.  3 09.  del  Tom.  XIX.  degli  Opufc. 
Calogerani . 

Codigli  ( Domenico  ) Predicatore  . L*  Iftoria  Or- 
ceana  nella  quale  fi  trattano  le  guerre,  e le  cofo 
avvenute  in  queda  fua  Patria  ec.  In  Brcfcia  ap- 
pretto Gio.  Battida  Dorella  1592.  in  4. 

Cogrodì  ( Carlo  I ranccfco  ) . Saggj  della  Medicina 
Italiana  di  vili  in  due  Didertazioni  Epidolari  ec. 

In  Padova  per  Giambatida  Contatti  1727.  in  4. 
Colbert  ( J.  B.  ) . Bibliothcca  Colbcrtina , feu  Cata- 
loga* Librorum  Bibliothec*  qu*  fuit  priinam 
III.  V.  D.  J.  B.Colbert  ec.  Parifiis  apud  Gabrie- 
lem  Martin 
IIL  in  t2. 

Coletus  (Nicolaus).  V.  Ughclius  ( Fcrdinandus)  . 
Itti.  Sacra  ec. 

Colomefius  (Paulus)  Rupellcnfis.  Italia  Se  Hifpa- 
nia  Orientali  five  Italorum  , & Hifpanorum  qui 
Linguam  Hebraram  , vet  alias  Orientales  exco- 
lucrunt  Vita  ec.  cum  notis  Jo.  Chrìdoph.  Vvol- 
fii.  Hamburgi  fumptibus  Viduz  Felgincri*  1730. 
in  4. 

Dello  fieffo.  La  Biblioteque  choifie,  augmentée 
des  Notes  des  Mcdìeurs  Bourdelot , de  la  Mon- 
noye , Se  Autres  ec.  A Paris  chez  Gabriel  Manin 
1731.  in  12. 

Columna  ( Fabius).  LynceustpTTOBAXANOX, 
cui  accclTìt  Vita  Fabii,&  Lynceorum  nonna,  dcCa. 
ralogus , annotationefque  in  <DTTOBA2  ANON 
Jano  Fianco  A riminenli  Aurore  w.  Fiorenti*  ty- 
pis  Pctri  Lajetani  Viviani  1744*  'H  4' 


Como ( Ignatiui M»nz).  Carmen  Elzgùcum mUu- 
dem  Ludovici  Antoni!  Muntoti  . Sta  dtp.  U 
Dedicatoria  del  Tomo  ylL  degli  Opufc.  Calogera- 
ni  indirizzala  al  Muratori 
Dello  fieffo.  Carmen  Llcpacum  ad  pnrclar.Jo. 
Arthcum  Borei*  Comitem . Sta  dopo  la  dedicato- 
ria  nel  Tom  VW.  degli  Opufc.  Calogerani. 
Cimmcndom  (Jo.  Francifcus).  Vita  re.  V.Gratia- 
ni  ( Antonius  Maria  ) . Vita  rr. 

Commentari!  de  Bonon.  Scienriarum  Se  Artiuraln- 
(tnuro.  V.  Zanotti  (Francifcus  Maria). 

Couigcr  ( M.  Antonello).  V.  Tafuri  (Gio.  Bernar- 
dino) . Annotazioni  Critiche  (opra  le  Croniche 
del  Coniger  ec. 

Conringius  ( Hermannus  ) . De  Scriptoribus  XVI. 
pod  Lhridum  natuin  Sarculorum  Commentari  11*  ) 
• cum  Prolegomeni is  antiquiorera  erudirionis  hido- 
narn  fidentibus  , noris  perpetua,  Se  additionibus 
qutbus  Scriptorum  Senes  ulque  ad  finem  Scoili 
XV II.  contmuatur  . Vratislavise  apud  Michae- 
lem  Hubert um  1727.  in  4. 

Contarmi  (Gafparo).  Virare.  V. Beccatello  (Mon- 
lignot  Lodovico).  Vita  rr.  e Cab  < loannes)  rr 
Conti  ( Lorcnao).  V.  Folictta  ( Ubcrtui). 

Contile  ( Luca  ) . Lettere  Volumi  II.  divili  in  due 
Libri  cialcuno  re.  In  Venezia  ( fiata  nome  di 
S t amputare  ) 1564.  in  8. 

Coppi  (Dottor  Gio.  Vincenzio)  . Annali  , Memo- 
rie, c Uomini  Illuftri  di  Sangimignano  ec.  In  Fi- 
renze nellz  Stamperia  di  Cefare  e FranceJ'co  Bin- 
di  1695.  in  4. 

Coppola  ( Joh.  Carolai  ) . V.  Gaudentius  ( Paga- 
ninns) . Laus  Joh.  Coppola  ec. 

Corio  ( Bernardino ).  V.  Mazzuchdli  ( Jo.  Paulus) . 

Pro  Bernardino  Corio  Di  f fetta  rio  ec. 

Comara  ( Elena  Lucrezia  ) . V.  Infecondi  Accade- 
mici, Lupis  (Antonio),  e Deza  ( Maflimiliano). 
Cornelms  ( Flamintus)  Scnator  VeoCtus  . Epidola 
ad  Emmentiflimum  Angelum  Miriam  Qiiirinuin 
S.R.E.  Cardmalem  de  Beato  Francifco  Quirino 
Patriarcha  Gradenli  . Sta  a car.  471.  del  Tom 
XXXIX.  degli  Opufc.  Calogerani. 
j Bjufd.  Ecclefi*  Vcnet*  antiquis  Monumenti* 
nunc  etiam  primum  editis  illudratas  ac  in  Deca- 
desdidribut*.  Venetiisap.  Jo.Baptidam  Palquali 
1749.  in  4. 

Corradini  ( Marcellinus  Petrus  ) . V.  Giorgio  ( Do- 
menico). Elog.  Hidoricum  Card.  Corradini. 
Corictti  ( Francefco  ) . V.  Agiéo  i Orcsbio  ) . 

Corftgnani  ( Petrus  Antonius  ) J.  C.  De  Viris  illu- 
dnbus  Marforum  Liber  lìngubris,  cui  etiam  San- 
Francifcum  Montalant  1728.  Tomi  forum  , ac  Vcnerabilium  Vita  nec  non  Mariì- 
can*  Infcriptioncs  acceflèrunt . Roma  typis  An- 
toni} de  Rubcis  1712.  in  4. 

Corte  ( Bartolommeo  ) Medico  Milancfe  . Notizie 
Iftorichc  intorno  a'  Medici  Milaned  , c a'  prin- 
cijjali  ritrovamenti  fatti  in  Medicina  dagl’ Italia- 
ni . In  Milano  nella  Stamperia  di  Giufcppc  Pan- 
dolio  Malatcda  1718.  in  4. 

Cortefius  ( Gregorius  ) Mutmenfis  S.  R.  F..  Prcsb. 
Card.  Epidolarom  Familiarium  Liber  . Veneriis 
apud  Francifcum  Francifciura  Scncnlé.m  1 573.  in  4. 
Coiteli us  ( Paulus)  . De  Homintbus  Doftis  Dialo- 
gus  nunc  primum  edituscumadnotationibus;  ac- 
cedi Authoris  Vita  ec.  Fiorenti*  apud  Bcmar- 
dum  Paperinum  1734.  in  4. 

Cofmooolitanus  (Evangelus) . Not*  ad  Jo.  Burch. 
Meckenii  de  Charlataneria  Eruditorum  Decla- 
matumes  . Stanno  a car.  28 f.  delle  Memoria  Hi- 
ftorico-Critic*  Librorum  Rariorum  M.  Augud. 

Beyeri . 
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Beyeri.  V.  Beyeros  (M.  Auguftiu). 

Cofiadoni  ( Aafelmo)  . Vita  del  P.  Romano  Me- 
rchi . Sta  a ear.  117.  del  Tarn.  XXVI.  degli  Opufc. 
Calogerani . 

. Catto  ( Tommafo)  . Lettere  fcrittc  a diverfiec.  con 
un  d ile  orto  pratico  nel  fine  intorno  ad  alcune  con- 
dizioni convenienti  a un  buon  Segretario.  In  Ve- 
nezia appretto  Ba  rezzo  Barezzi , eCompagni  i6oz. 
fa'  8. 

Cotta  (Catelanus).  Rccenfìo  brevi?  Juris  Interprcr. 
& Dodlor.  Sta  celi  opera  De  CI.  LL.  Interpret. 
del  Tanztroli . Lipfix  ap.  Jo.  Fridcr.  Glcditfch  . B. 
Filium  1721.  in  4. 

Cotta  ( Lazaro  Agoltino ) d' Ameno.  Mufeo  Nova- 
refe  divilb  in  quattro  Stanze  ec.  In  Milano  per 
gli  Eredi  del  Ghifoifi  1701.  infogl.  pie  nolo . 

Cozzando  ( Leandro  ) . La  Fenice  degl*  Ingegni  de’ 
tuoi  tempi  Ottavio  Pantagato  Abate  Servita  Bre- 
teiano.  In  Brefcia  per  il  Rizzardi  1682.  in  12. 

Delle  fiejjo.  De  Magifierio  Antiquor.  Philofo- 
pborum  Libri  IV.Colonix  ap.  Sainuelem  de  Tour- 
nes  1684.  in  12. 

-y  - Delle  fiejjo.  Delta  Libreria  Brefciana  ec.  {Tré- 
nta edizione).  In  Brefcia  per  Gio.  Maria  Rizzar- 
di I685.  in  (2. 

Seconda  edizione . Della  Libreria  Brefciana  Par- 
te Prima  e Seconda  . In  Brefcia  per  Gio.  Maria 
Rizzardi  1694.  in  12. 

Dello  fiejjo.  De  Plagiari»  Liber  fingularis.  Sta  a 
car.  1 J4  del  T om  II.  della  Mifcellanca  di  varie 
Operette  fiampata  apprettò  il  Lazzaroni  , e pofeia 
il  Bettinelli . 

Crattò  ( Lorenzo)  . Elogi  d’  Uomini  Letterati  . In 
Venezia  per  Combi  e La  Noi  1 666.  Toni  li.  in 
4* 

^ Dello  fieffo  . Ifioria  de*  Poeti  Greci  , e di  que’ 

che’n  Greca  Lingua  han  poetato.  In  Napoli  ap- 

, pretto  Antonio  Bulifon  1678.  infegl. 

Crcmoninus  (Gefar).  V.Gaudcmius  ( Paganinus). 

. Czfaris  Cremonini  fama  adièrta  ec. 

Crcfcenzt  (Gio.  Pietro  de-)  Romano  , Nob.  Pia- 
centino . Anfiteatro  Romano  nel  quale  con  le  Me- 
morie de*  Grandi  fi  rappilogano  in  parte  1*  Ori-»  1 
ginc  , e le  Grandezze  de’  primi  Potentati  d*  Eu-  \ 
ropa.  E deferivendofii  principi,  e l'Iftituto  di  tut- 
ti gli  ordini  antichi  e nuovi  di  Cavalleria  di  Col- 
lana fi  rapprefenta  la  Nobiltà  delle  Famiglie  an- 
tiche e nuove  della  Regia  Città  di  Milano  . In 
Milano  per  Gio.  Batifta  , e Giulio  Celare  Fratelli 
Malatefla  ( firma  anno)  in  fogl. 

Crefdmbeni  ( Gio.  Mario  ) . Notizie  Ifioriche  degli 
Arcadi  morti,  Tomi  III.  In  Roma  nella  Stampe- 
ria di  Antonio  de'  Rotti  1720.  in  8. 

Dello  fiejjo.  Vite  degli  Arcadi  Illuftri  fcritte  da 
diverfi  Autori  c pubblicate  d'  ordine  della  Gene- 
rale Adunanza  d Arcadia , Par.  1.  In  Roma  nella 
Stamperia  di  Antonio  de‘  Rotti  1708.  in  4. 


— Par.  IL  Ivi  per  lo  fiejjo  1710.  in  4. 

— Par.  III.  Ivi  per  lo  fiejjo  1714.  in  4. 

— Par.  IV.  Ivi  per  lo  fiejjo  1727.  in  4. 

Dello  fiejjo.  I fioria  della  Volear  Poefia  , Voi.  L 
In  Venezia  pretto  Lorenzo  Bafcgio  17*0.  in  4. 

— Voi.  II.  contenente  le  Vite  de’  Poeti  Proven- 
zali , c d'altri  1 6%  Poeti  Italiani . Ivi  per  lo  fiejjo 
i7jo.  in  a. 

- — Voi.  IV.  contenente  la  continuazione  de'  Com- 
mentar), e le  Vite  di  que*  Rimatori  che  fiorirono 
dal  1500.  fino  al  fccolo  VL  della  Volgar  Poefia. 
hn  per  lo  fiejjo  17*0.  in  4. 

— Voi.  V.  contenente  un  Memoriale  di  molti  Ri- 


matori non  comprefi  ne*  Volami  antecedenti . Ivi 
per  lo  fiejjo  17JO.  in  4. 

— Voi.  VI.  contenente  La  Bellezza  della  Volg.  y 
Poefia;  la  Vita  del  Crefdmbeni  ; la  breve  notizia 
dello  fiato  antico  c moderno  dell*  Adunanza  degli 
Arcadi;  un  rifiretto  dell*  Ifioria  della  fuddetta  A- 
d «manza  fino  all*  anno  1 7 > 8-  , il  racconto  della 
funzione  fiutali  nel  getto  della  prima  pietra  ne’ 
fondamenti  del  nuovo  Teatro  degli  Arcadi;  ladc- 
fcrtcionc  del  Teatro  medelìmo;  e il  Catalogo  de- 
gli Arcadi  per  ordine  d'  alfabeto  . Ivi  per  lo  fiejjo 
i7»o.  in  4. 

Dello  fiejjo.  Elogio  ec.  V.  Mord  ( Michele  Giu- 
feppc).  Elogio. 

Crimtus  ( Petrus  ) . De,  honefta  difciplina  Libri 
XXV.,*  De  Poetis  Latinis  Libri  V.;  & Poemacoa 
Libri  II.  Lugduni  ap.  Hatredcs  Sebaft.  Gryphii 
ìiót.in  12. 

Crii  poi  ti  (Cefare)  Perugino  . Perugia  Augufta  dc- 
kntta  ec.  In  Perugia  appretto  gli  Eredi  di  Pietro 
Tornarti  , c Sebaftiano  Zecchini  1648.  in  4. 

Croce  (Giulio  Cefare).  Defcrizione  della  Vita  di 
Giulio  Cefare  Croce  Bolognefe  ec.  In  Verona  per 
Francefco  Antonio  Marozzi  17*7.  in  4. 

Curzio  Quinto  - V.  Bagnolo  ( Conte  Gio.  Fran- 
ccfco  Giufeppc  ) . Delia  gente  Curzia  ec. 

Cyprianus  ( Erneftus  Salomon  ).  Vita  Thomae  Cam- 
panella: cum  appendicibus  IV.  Amfidodarai  apud 
Vvcfteoios  1722.  in  8. 

DAnte  --  Opere  coi  Conienti  di  Criftoforo  Lan- 
dino recor rcfli  , Se  con  ogni  dtlìgentia  , nuo- 
vamente in  (ittera  curfiva  imprette . Vi  è premtf- 
J f **  Apologia  del  Landino  nella  quale  ii  difen- 
de Dante  e Firenze  da’  falfi  calunniatori.  In  Ve- 
nezia  per  M.  Bernardino  Scagnino  da  Trino  di 
Monfcrrà  1512.  in  8.  grande . 

Dello  fiejjo.  Della  Volgar  Eloquenza  Libri  due. 
Stanno  a car.  *5.  del  Tom.  L delle  Galleria  di  Mi- 
nerva. 

Dello  fiejjo.  Vita  . V.  Aretino  (Lionardo) . Le 
Vite  ec. 

Dello  fiejjo.  V.  Mancttus  ( Jannottius). 

Dariva  ( Metello  Alcrtànrfro).  Rifpofia  alla  Critica 
fatta  dal  Sig.  D.  Gio.  Bernardino  Tafuri  da  Nar- 
do al  Sig.  Ab.  Domenico  de  Angclis  intorno  alla 
Patria  d*  Ennio.  Sta  a car  4 33.  del  Tom.  XI.  degli 
Opulc.  Calogerani. 

Dathus  ( Lconardus  ) Canonicus  Florcntinus  . Epi- 
ftolx  XXXIII.  ouoc  primum  ex  Bibl.  Mediceo  - 
Laurentiana  in  lucemcruta* , recenfentc  Laurentio 
Mehusqui  Leonardi  Vitam  a Cl.  Salvino  Salvinio 
Italicc  Icnotam  edidit  , prsfationcmque  adiccit  . 
Acceflit  eleganti  ili  m a Jacobi  Angeli  Epifiola  ad 
Emmanuclcm  Chryfoloram , addita  eiufJein  Jacobi 
Vita  . Fiorenti*  ex  novo  typographio  lo.  Pauli 
Giovanti  li  174$.  in  8. 

Dati  (Carlo),  v.  Profc  Fiorentine. 


Datua  (Augnftinus).  V.  Bandiera  (Jo.  NìcoUus). 
De  Augufiino  Dato  ec. 

Dadcherrl  ( Johan.  ) V.  Placcius  ( Vincenrius  ) . De 
Scnptor.  Pfeudonym. 

Dota  ( Mattimiliano)  della  Congreg.  della  Santitti- 
ma  Madre  di  Dio  - Vita  di  Elena  Lucrezia  Cor- 
nara  Pifcopia.  In  Venezia  per  Antonio  Bollo  idStf. 
/*.4* 

Dionigi  (Bartolommco)  . Vite  de*  Pontefici  ec.  V. 

Platina  ( Bartolommco  ) . Le  Vite  ec. 

Dittertatio  Ffiftorica  Apologetico  - Critica  de  aureo 
Libro  cui  titulus  Combattimento  Spirituale  del T.  Lo- 
b ren- 
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remo  Scapoli , Verone  typis  Jacobi  VaLLarfii  1747. 
in  li. 

Do Ice  ( Lodovico  ) . Lettere  di  divertì  eccellentiflì- 
mi  Uomini  raccolte  da  divertì  Libri  ec.  In  Vine- 
gia apprettò  Gabriel  Giolito  dc‘  Ferrari  e Fratelli 
1554.  io  8. 

Dolb  ( Pompeo  Scipione,)  Nob,  Bologncfe . Cronolo- 
gia delle  Famiglie  Nobili  di  Bologna  ec.  In  Bolo- 
gna pretto  Gio.  Battila  Fcrroni  1670.  in  4. 

Donatus  ( Leonardus  ) . Vita  ec.  V.  Mauroccnus 
( Andreas  ).  Leonardi  Donati  ec.  Vita  ec. 

Doni  ( Anton  Franccfco  ) , Tre  Libri  di  Lettere  , c 
i termini  della  litigi»  Italiana  . In  Vinegia  per 
Franccfco  Marcoltni  155».  in  8. 

Dello  flejfo  . Piftolotti  Amorotì  ec.  In  Vinegia 
per  Franccfco  Marcolini  1554.  in  8.  Ed  altra  edi- 
zione accrefchtta  e divifa  in  tre  libri  . In  Vinegia 
pretto  Gabriel  Giolito  de’  Ferrari  15)8.  in  ix. 

Dello  flejfo  . La  feconda  Libreria . Ivi  per  lo 
fleffo  1555.  in  8. 

Dello  fleffo.  La  Libreria  divifa  in  tre  Trattati 
ec.  In  Vinegia  ap.  Gabriel  Gioì,  de'  Ferrari  1557. 
in  8, 

filtra  edizione.  In  Vinegia  pretto  Altobcllo  Sa- 
ldato 15  So.  in  n. 

Dello  fleffo.  La  Zocca  ec.  coll’  Anotomia  fopra 
la  Zucca  di  Girolamo  Gioannini  Ca pugna  no  . In 
Venezia  appretti»  Matteo  Zanetti  c Cornino  Prc- 
fegni  1595^  i»  S. 

Donnola  ( Thaddseus  ) J.  C,  Hifpcllas . De  Patria 
Scx.  Aur.  Pronertii  Poerae  percuriotà  dittértacioec. 
Fulgini*  apua  Auguflinum  Alcerium  1 619.  in  4. 

Donrelinus  (Hicronymus)  . Epidol*  Principum  , 
Rcrumpublicarum  , ac  Sapientoni  Viro  rum  ex 
antiquis  , de  rccenrioribus  ec.  Opus  ec.  nunqoam 
ontea  editum.  Venctiis  apud  Jordanum  Zilcrtum 
1574-  « S. 

Dongny  (Jean)  de  la  Compagnie  de Jefos.  La  Vìe 
du  Pere  Antoine  Polfevin  de  la  Compagnie  de  Jc- 
fus  ec.  A Paris  chea  Etienne  Ganeau  17 u-in  ti. 

Dotta  (Tommafo)  Cremoncfc . Lettere  Pie,  Mora- 
li , c Politiche  nuovamente  raccolte  da  divertì  Ec- 
cellentittìmi  e Nobilittìmi  ingegni  ec.  In  Colonia 
apprettò  il  Fabriano  1614.  in  8. 

Dreverus  (Matthias)  . V.  Placcios  ( Vincenti us  ) , 
Theatr.  Anonymor. 

Du  - Pio  ( L.  Ellics  ) . Nouvelle  Bibliotbeque  des  Ao- 
teurs  Ecclefiaftiqucs  contcnant  1*  hidoire  de  lcur 
Vie  ec.  A Paris  chea  Andre  PraUrd  1690.  Tomi 
XII.  in  4-  L'ultimo  de'  quali  è ufeito  ivi  per  lo  flejfo 
1700.  in  4. 

Dello  flejfo  . Biliotheque  Univerfelle  des  Hido- 
ricns  ec.  V.  Bibliotheque  ec. 


EChard  (Jacobus).  V,  Qpetif  (Jacobus). 

Eggs  (Georg.  Jofcphus).  Pon rificium  Doluto 
leu  Vite  , Res  geli*  ec.  iummorum  Ponti!".  Ro- 
manorum  ec.  Coloni*  1718.  in  fot f. 

E'tufd.  Porpura dodi» ec.  Francofurti  172J.  infogl. 
,)  Egnatius  ( Jo.  Baptifla  ) . De  exemplis  Illuflrium 
Virorum  Venet*  Civitatis  , atoue  aliarum  Gen- 
tium  ec.  Paritìis  in  Officina  Audoèni  Parvi  1554. 
in  8.  picciolo . 

— Notizie  intorno  alla  Vita  di  lui.  V.  Agofti- 
ni  (Gio.  degli-).  Notizie  ec. 

Ennio . V.  Angelis  ( Domenico  de-)  , Della  patria 
d' Ennio  ec. 

Epidol*  Clarorum  Virorum  fclecbe  de  quampluri- 
mts  optim*.  Coloni*  Agrippina  apad  Jo.  Gym- 
nicum  1586.  in  8. 


Epidol * Clarorum  Venetorum  ad  Antoniom  Ma- 
gliabechium , nonno! lofquc  alios  Epillol*,  Tomi  li. 
Fiorenti*  ex  typographia  ad  intìgne  Apollinis 
1745.  in  8. 

— Clarorum  Betgarum  ad  Anronium  Maglia- 
bechium  , noonullofque  alios  Epillol*,  Tomi  IL 
Fiorenti*  ex  typogr.  ad  infigne  Apollinis  1745. 
in  8. 

— Clarorum  Gcrmanorum  ad  Magliabechium , 
nonnullofque  alios  Epillolz  ec.  Tom.  I.  Fioren- 
ti* ex  typographia  ad  intìgne  Apollinis  1746.  in 

Epillol*  Principum . V.  Donzelinus  ( Hicronymus) . 

Erithraeus  (Janus  Nicius).  Pinacotheca  Imaginum  — 
Illullrium  dottrine  vel  ingcnii  laude  Virorum  qui  ri 
a u diore  fuperllite  diem  fuum  obierunt . Coloni*  , 
“ap.  Cornrlium  ab  Egmond  164?.  in  8. 

Altra  edizione . Pinacotheca  ec.  Guelfcrbytiap. 

Jo.  Chridoph.  Meifnerum  1729.  in  8. 

Erranti  (Capitoli  ed  Ordini  per  l’Accademia  degli  ) 
di  Brelcia . In  Brefciaper  Antonio  Rizzar  di  163^. 
in  4. 

Hlami  di  Varj  Autori  fopra  il  Libro  intitolato  1*  E- 

*>  loquenza  Italiana  dì  Monfignor  Giudo  Fontanini 
Arciycfcovo  d' Andrà.  In  Roveredo  1759.  m 4. 
IlTrimo  ef tme  è di  Lodovico  Antonio  Muratori  ; il  II. 
e del  Sig.  Ciò.  Andrea  Barotti  in  difefa  degli  Scrit- 
tori Ferrarefi  ; il  ///.  è del  Sig.  Marc  he fe  Scipion 
Muffe i ; e il  iy.  I forfè  del  V.  Cofl  adoni , ed  è una 
Lettera  Critica  Copra  alcuni  fornimenti  efprtfft  ne/C 
Eloquenza  /addetta. 

Eutelidenfc  ( Gilafco)  . V.  Cinelli  (Giovanni)  . Bi- 
blioteca Volante  ec.  * 

T7Abri  (Francefco  Bremondani).  Lettere  fcritte  in 

J7.  varie  Lingue  ec.  Libri  HI.  In  Milano  per  Giu- 
lio Qttare  Malateda  1661.  in  8. 

Fabricius  (Jo.  Albertus)  . Bibliotheca  Ecclelìadica 
in  qua  conrincntur  de  Scriptoribus  Ecdetìadicis  , 

S.  Hicronymus , Gennadius , Itìdorus,  Ildephonfus , 
Honorius,  Sigebertus,  Hcnricus  Gandaventìs,  A- 
nonimus  MeUicentìs  , Petnis  Catìnentìs , Trithe- 
mius,  de  Aub.  Mira  us  ec,  curante  Jo.  Alb.  Fabri- 
do  - Hamburgi  apud  Chrillian.  Liebeaeit  de  Theo- 
dor. Chridoph.  relgìner  1718.  infogl. 

Dello  flejfo  Bibliotheca  Grzca  , tìve  notiria 
Scriptorum  VcterumGrecoruro , Edith  III.  Ham- 
burgi  ap.  Chridianum  Liebezeitdc  Theodor.  Chri- 
Iloph.  Fclginer  1728.  in  4.  Tomi  Xir. 

Dello  flejfo . Bibliotheca  Latina , live  notitia  Au- 
diorum Vcteruro  Latinorum  ec.  Veneriis  apud  Se- 
badianum  Colcti  1718.  in  4.  Tomi  IL 

Dello  flejfo  . Bibliotheca  Latina  medi*  de  infi- 
me jfctatis  . Hamburgi  fumtu  Vidu*  Fclgincri* 
1734.  Tomi  V.  in  12. 

Dello  flejfo  . Confpcdlus  Thefeuri  Literarii  Ita- 
li* , .premi (Tarn  habens  , pretcr  alia  , notitiam 
Diariorum  Itali*  litcrariorum  , Thefaurorumque 
ac  corporum  Hidoncorum , de  Acadcmiarum , fub- 
junlto  Peplo  Itali*  Joannis  Mathxi  Tofcani  • 
Hamburgi  fumptu  Chridophor i V vilhelmi  Brandt 
!7jo.  in  8. 

Dello flejjo.  Bibliotheca,  leu  Catalogus  libro-  . 
rum  Jo.  Alberti  Fabridi,  Par.I.  Hamburgi  apud 
Viduam  Felgineri  17 j8.  in  8. 

Par.  IL  & III.  Ih.  ap.  eand.  17J9.  in  8. 

V.  Placcios  ( Vincenti» ) . Theatrum  Anony- 
morum  re. 

V.  Lambecius  ( Petrus  ) . Prodromus  ec. 

Fabris  (Già  Batida  de-).  Vita  dell'  Eccellenrifli- 

mo 
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mo  Signor  Giufeppe  degli  Aromatari  ec.  In  Ve- 
neti» per  il  Miloco  1661.  in  8. 

Fabrucri  ( Stephanus  Maria  ) . Excurfio  Hidorica 
1.  de  Prima  Dote  Filini  Pablici  Gymnafii  et.  II. 
de  primis  Condu&ìonibus  memorara  dignioribus. 
Sta  a car.  1.  del  Tom.  XXUI.  degli  Opufc.  Calo- 
gerani  . 

Delle  fieffo  . De  nonnullis  , qu»  conditutz  re- 
cens  Filinae  Univerfitati  fi  ni  lira  contigerunt  ec. 

».  lubccfliva  dudia  ee.  Stanne  a car.  1.  del  T em.  XXV. 
degli  Opufc.  Calogeraoi . 

Dello  fieffo.  De  Fato  Pifanz  Univerfitatisdecur- 
rente  Siculo  XV.  Academica  Elucubr.  Sta  a car. 
261.  del  T om.  XXIX  degfì  Opufc.  Caiogerani . 
f Delle  ftejfo.  Collegio  przeipuorum  Monumen- 

torum  quz  rei  Pifanz  Accademica  augmentum 
f pedane  . Sta  a car.  145.  del  Tom.  XXXIV.  degli 
■v  Opufc.  Caiogerani . 

t Dello  fiejfo.  Recenfio  notabilium  Conduftionum 

^ in  Jure  Caefareo  ec.  quae  reno  varo  Pifano  Gym- 
nafio  cozvc  repcriuntur . Sta  a car.  1.  del  Tom. 
XXXVII.  degli  Opufc.  Caiogerani . 

Dello  fieffo  . Elogia  Clarini mor.  Virorum  qui 
\ ab  anno  Priraz  Solcmnis  Indaurationis  fecundo , 
ufque  ad  1478.  Pifanz  Accademia  luccm  , uni- 
verse Littcrariz  Reipublicz  dccus  addiderunt  ec. 
Stanno  a car.  67.  del  Tom.  XI.  degli  Opnfc.  Ca- 
iogerani. 

Delle  fieffo . Monumenta  Hiftor.  Gymn.  Pifani 
ab  anno  1478.  ad  annum  1481.  ec.  Stanno  a car. 
ni.  del  T em.  XLIII.  degli  Opufc.  Caiogerani . 

„ : Facciola»  (Jacobus).  De  Gymn.  Patav.Syntagma- 

ta  XII.  Patavii  ex  typograph.  Seminar,  apud  Jo. 
Manfrè  1751.  in  8. 

Falconcini  ( Benedetto  ) Vcfcovo  d‘  Areno . Vita  del 
Nob.  Uomo  e buon  Servo  di  Dio  Raffaello  Maf- 
fei  detto  il  Volterrano.  In  Roma  nella  Stampe- 
ria del  Komareic  1712.  in  4. 

Farletti  (Tommafo  Giufeppe,).  V.  Valenzianof  Luca) . 

Febei  (Gio.  Batida  ).  Notizie  degli  Scrittori  Orvie- 
tani . Opera  preffo  noi  MS.  regalataci  dallo  fieffo 
cbiariffono  pintore . 

, Ferrari  ( Francefco  ) . Vita  del  Cavalier  Giovanni 
Batifla  Marino.  In  Venezia  prelló  Giacomo  Sca- 
glia 1 633.  in  4. 

t Ferrariis  ( Antomus  Galateus  ) . Vita  ab  Jo.  Baptì- 
da  Pollidoro  confcripta.  Sta  a car.  289.  del  Tom. 
IX.  degli  Opufc.  Caiogerani . 

Ferrarius  f Guido  ) . JuJii  Czfaris  Brufati  S.  J.  Vi- 
ra . Sta  a car.  299,  del  T em.  XXXII.  degli  Opufc. 
Caiogerani . 

Ferrarius  (Oftavius).  Prolufioties Se  Epi dolse.  Ac- 
cefferunt  formulz  ad  petenda  Dodo  ri  s infignia . 
Patavii  typis  Pauli  Frambotti  1650.  in  8. 

£ Ferrinius  (Lucas).  Addir  iones  fere  200.  Seri ptorum 
ad  Catal.  Script.  Florentinor.  Michaelis  Poccian- 
tii.  V.  Pocciantius  ( Michael) 

Ferro  ( Giovanni  ) . Teatro  d‘  Imprefe  . In  Venezia 
appreflò  Jacopo  Sarzina  1623.  "Parti  II.  in  fogl. 

■p  Fichardus  (Joannes).  Vitz  Recentiorum  J.J.  C.C. 
Qui  bus  acce  (Ti  t Opufculum  fi  ve  Epitome  Viror. 
Illudr.  qui  vel  fcriplerunt  vel  juris  prodentiam 
docucrunt  in  Scholisec.  M.Mantuz  Patavini  J.C. 
Patavii  ap.  Jacobum  Jordan. im  1)65.  in  4. 

V.  Rutilius  ( Berna  ni  imi  s ) . Vitz  rr.  c Panziro- 
lus  ( Guidus  ) . De  CI.  LL  Interprcr. 

Ficheti  ( Alexander  ) S.  J.  V.  Lambecius  ( Petrus  ) . 
Prodromus . 

Fidclis  (Caffandra)  Veneta.  Epidoti,  Se  Orationcs 
pollhum*  nunquam  antchac  editz.  Jac.  Philip. 


> *1 
Tomafinus  e MSS.  recenfait , Vitam  przmifir , 
argumentis  , Se  notis  iUudravit  ec.  Patavii  apud 
Francifcum  Bolzettam  tójtf.  m 8. 

Fino  ( Alemanio  ) . Iftoria  di  Crema  raccolta  dalli 
Annali  di  Pietro  Temi,  ridampata  con  l’aggiun- 
ta del  Decimo  Libro  , le  due  parti  delle  Senane , 
le  Rifpode  del  Fino  alle  invettive  fcrittc  con- 
tro je  Soriane  da  Francefco  Zava  , con  la  fcielta 
degli  Uomini  di  pregio  dì  quel  tempo  ec.  In  Cre- 
ma per  Mario  Carcbeno  1711  .in  8. 

Flamini us  ( Joannes  Antonius  ) Forocomelienfis . E- 
piflolz  Familiare*  nunc  primum  editz , de  Argu- 
mentis,  notis,  Audtoris  Vita  , aliifque  acceflìoni- 
bus  illudratz  a F.  Dominko  Jolepho  Capponi 
Ord.  Przdicatorum  , Libri  XII.  Bononiz  ex  ty- 
pographia  Sanfti  Thomz  Aquinatis  1744-  •"  8. 

Flaminius  ( Marcus  Antonius  , Jo.  Antonius , Se 
Gabriel  J.  Carmina,  cum  Vita  eorundem  aFran- 
cifco  Antonio  Mancurtio  confcripta . Patavii  ex- 
cudcbat  Jofephus  Cominus  1743.  in  8. 

Degli  Beffi.  Carminum  Libri  V.-Paraphr.in  30. 
Pfalmos  , de  Sacrorum  Carminum  Libellus  . V. 
Carmina  V.  illudr.  Poetarum. 

Flavius  (Blondus).  Romz  indauratz  Libri  III.  & 
Italia  Illuftrata  . Auguftx  Taurinorum  per  Ber- 
nardinum  Sylvam  1527.  in  8. 

Florebellus  ( Antonius  ) . Commentante  Vitam  Ja- 
cobi  Sadoleti  declarans  . Sta  fremeffo  a’  Libri 
XVI.  Epidolar.  Sadoleti . Colonia:  Agrippinz  per 
Pctrum  Horft  1572.  in  8.  V.  Sadoletus  ( Jacobus) 
Card.  Epidolarum  Libri  XVI. 

Foiianus  fSigifmundus)  . Epidolarum  Libri  V.  ec. 
itemque  Gradane*  XII.  ec.  Venetiis  ex  Officina 
Dominici  Guerrzi  Se  Jo.  Baptidz  Fratrum  1587. 
in  4. 

Folietta  (Ubertus  ) . Clarorum  Ligurum  Elogia  ec.  49 
Romz  apud  Vinccntium  Accoltum , Se  Valcntera 
Panitium  Socios  1*74.  in  a. 

Li  medefimi  Elogi  tradotti  in  volgare  da  Lo- 
renzo Conti . In  Genova  1 579.  in  8. 

Fontana  (Auguftinus).  Arophitheatrum Legale  feu 
Bibliotheca  Legalis  ampliflima  in  qua  rrcenfentur  / 
omnes  Authores  cum  omnibus  eorum  operibusin 
jure  ediris  ec.  Parmz  typ.  Jofephi  ab  Olco  Se 
Hippolyti  Rofati  i<88.  Volumi  VII.  in  fogl. 

Fontana  (Bartolommeo).  V. Rolli  (Ottavio). 

Fontana  (Giofcppe  Francefco).  V. Storia  degli  Or- 
dini Monadici  ec. 

Fontanini  (Giudo}  . L’  Aminta  di  Torquato  Tallo 
difrfo  ed  illudrato.  Con  alcune  offérvazioni  d’un 
Accademico  Fiorentino . In  Venezia  per  Scbadia- 
no  Coleri  1730.  in  8. 

Dello  fieffo  . Della  Eloquenza  Italiana  Libri  III. 
ec.  In  Venezia  appreffo  Cridoforo  Zane  1737.  *«4. 

Delle  fieffo . Hidoriz  Litcrariz  Aqailcjenfis  Li-  ^ 
bri  V.  Acccdit  Differtatio  ejufdem  Auftoris  de 
anno  emortuali  S.  Athanafii  Patriarchi  Alexan- 
drini , nec  non  Virorum  illudrium  Provinciz  Fo- 
ri -Julii  Catalogus . Opus  podhumum.  Romz  ex 
typographla  Nicolai  & Marci  Paicarini  1742.194. 

Dello  fieffo.  Compendio  della  Vita  di  Monfig. 
Fontanini . Sta  a car.  337.  del  Tom.  XV.  degli  O- 
pufe.  Caiogerani . 

Dello  fieffo.  Lettera  Scritta  dagli  Elisi  all’  Au- 
tore delle  Offérvazioni  Letterarie.  In  Napoli  pel 
Mofcheoi  c Compagni , fenza  nota  anno , in  1 1. 

Quefia  lettera  fu  pubblicata  fatto  il  finto  nome  di 
Monfignor  Fontanini , c fe  ne  dice  autore  il  Sig. 
cibate  Girolamo  T art  arotti . 

Fordcrus  ( Jo.  Conradus  ) . Difflnatio  Hidorica  de 
b a fingu- 
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, tìngularibus  quofundam  Theologorum  faris  eii 
Lipfiz  typ.  Martini  Fuldc  1704.  in  4. 

Foicarcmu  ( Michael  ) . Notx  ad  Muieum  Caca- 
meli*. V.  Caramella  ( Honorius  Dominicus  ). 
Mufeum  ec. 

Foicarini  ( Marco).  Patrizio  Veneziano  . Della 
Letteratura  Veneziana  Voi.  I.  In  Padova  nella 
Stamperia  del  Seminario  1752.  in  fogU  magni/. 

Fracaflorius  ( Hieronymus)  . De  Vita  ec.  V.  Men- 
ckenius  ( M.  Frid.  (3tto  ) . De  Vita  Se  Morìbas  ec. 

Franca  ( Veronica  } . Lettere  familiari  a divertì . 
Senza  data  di  luogo  , Stampatore  , ed  anno  , in  4. 
La  Dedicatoria  della  Franca  al  Card . Luigi  d'  Efte 
è /cenata  di  Venezia  a’  1.  d’ Ago  (io  1580. 

Franchini  ( Giovanni  ) Conventuale  di  Modena  . Bi- 
bliofofia  e Memorie  Letterarie  di  Scrittori  Fran- 
cefcani Conventuali  che  hanno  lcritto  dopo  l'anno 
1585.  In  Modena  per  gli  Eredi  Soliani  1 69J./04. 

Franco  (Niccolò)  . Lettere  , Libri  III.  In  Venezia 
appreso  Giorgio  Valentino  16M.  in  S. 

• Frencrus  (Paulus  ) . Theatrum  Virorum  eruditio- 
ne  clarorum  in  quo  vitx,  (cripta  Thcolog.  Ju- 
rcconfult.  Medicorum  & Philofophorum  tam  in 
Germania  ec.  florcntium  ec.  Tom.  I.  in  Tatti  iy 
Noribergc  typit  Hxrcdum  Andre*  Knorzii  16SS. 
infogl. 

Frelhoy  (Langlet  di).  Metodo  per  illudiate  la  Sto- 
ria ec.  Con  un  Catalogo  de’  Principali  Storici  ec. 
Tradotto  dalla  Lingua  Franarle  . In  Venezia  ap- 
pretto Seba  Giano  Coleri  1726.T uni  li  in  8. 

Dello  flejj'o . L'  Hiftoire  juflifiée  contrc  les  Ro» 
mans.  A Amllerdam  chcz  Jo.F.Bcrnard  17J5.10  12. 

Freymonius(  Vvolfgangius).  Elenchus  omnium  Au- 
dorum  Ove  Scriptorum  qui  in  /are  tam  Civili  quam 
Canonico  claruerunc  ec.  Francofurti  ad  Marnum 
apud  Petrum  Fabricium  1 58^.  in  4. 

Freytag  (Frider.  Gotthilf.  ).  Adpar.  Littcr.  ubi  libri 
partii»  antiqui,  partii»  rari  rcccnfcntur  colledlusrr. 
TomilL  Liptìx  typis  Vveidmannìanis  1752.  i»  12. 

Friche  (M.  Flenricus  Auguftus).  De  Ccecis  erudi- 
ti* Differtatio  ec.  Li  pii  x iitcrisSchcdianis  1715.0*4. 

Fulgotìus  ( Ila  prilla  ) . V.  Bergomentìs  ( Jac.  Philip.  ) 
De  Claris  mulicribus . 

Fuligatti  (Jacopo)  Gefuita.  Vita  di  Roberto  Card. 
Bellarmino  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Roma 
per  Lodovico#Grignani  1 (44.  in  4. 

Furiettus  (Jofcph  Alexander).  V.  Barzizius  (Gaf- 
parinus). 

Fufcarenus  ( Marcus  ) . Orationes  ec.  V.  Orationcs 
dux  in  laudem  Marci  Fufcareni  ec. 


GAbrielius  (Angelus).  Orario  in  funere  Card. 
Baptift*  Ze ni . Si  trova  a car.  22 6.  del T Ope- 
ra intitolata  : De  Cautione  in  edend.  Lib.  Augult 
Card.  Valerli. 

Gabrielius  (Julius)  Eugubinus.  Orationum  & Epi- 
Aolarum  ec.  Libri  II.  re.  Venetiis  ex  Officina  Fran- 
cifcì  Ziletti  1 569.  in  4. 

Gabrielli  ( Carlo- Maria  ).  V.  Melloni  (Giovamba- 
tifta  ) . Breve  ragguaglio  ec. 

Gaddi  (Jacobus) . De  Scriptoribus  non  Ecclelìafti- 
cis  Gratis,  Latini*,  Italtcis  ec.  Tom.  L Fiorenti* 
typis  Amatori*  Mali*  1648.  infogl. 

Tom.  II.  Ludguni  ex  typogr.  Jo.  Pct.  Chan- 
ce'I.  1649.  in  fogl. 

Dello  flejfo . Adlocutioncs,  Se  Elogia,  exempla- 
ria,  Cabali  Bica,  Oratoria  , Mixta,  Sepulchratia . 
Fiorenti*  typis  Pctri  Ncllei  i$$6.  in  4. 

Dello  flejfo  . Corollarium  Poeticum  , feilieet . 
Pocmatia  , notz  , cxplicationes  allegorie*  olim 


confcripr*.  Fiorenti*  typis  Neflei  16  j6.  in  4. 

Gagliardi  ( Paolo  ) Canon.  Brefciano . Vita  di  Gio.  Ci- 
nclli  tratta  dalle  Scanzic  della  Biblioteca  Volan- 
te ee.  I n Rovereto  per  Pieranronio  Berno  17J6.  in  8. 

Galeotti  (Bareolommeo  de')  Bofognefc.  Trattatode- 
gli  Uomini  illuflri  di  Bologna  divifo  in  tre  Parti 
ec.  In  Ferrara  apprclTb  Vittorio  Baldini  1 5 90. in 4. 

Galleria  di  Minerva  ovvero  Notizie  Univerfali  di 
quanto  è llato  lcritto  da*  Letterati  di  Europa  non  _ % » 

iolo  nel  prefente  Secolo , ma  ancora  ne’  già  traf- 
corfi  in  qualunque  materia  facra  e profana  ec. 

In  Venezia  prono  Girolamo  Aibrizzi  1 696.  Tomi 
VII.  in  fori,  imprejfi  in  diverfl  tempi , f ultimo  de' 
quali  i uf cito  nel  1717. 

Gallus  ( Pafchalis  ) P1&0  Villcfanenfis . Bibliothera 
Medica  , live  Catalogus  illorum  qui  ex  profeffò 
Artcm  Medica:»  in  hunc  ufque  annuiti  (cripti* 
illuftrarunt , nempcquidfcriplcrint,  ubi,  qua  for- 
ma, quove  tempore  (cripta  excula  aut  MSS.  ha- 
beantur.  Batìle*  per  Conrad  um  Vvaldkirck  1690. 
in  8. 

Gamurrini  (Eugenio)  Ab.  Cafinc(e,  Nob.  Aretino, 
litoria  Genealogica  delle  Famiglie  Nobili  Tofcane 
cd  Umbre  , Tomo  I.  In  Fiorenza  appreffo  Fran-^' 
cefco  Onofrio  1 668.  infogl.  Il  Tomo  II  III.  ìy.  e 
y.  ufeirono  ivi  nel  1671.  I67j.  1 6jp.e  168 5. per 
diverfl  Stampatori. 

Gandutphus  ( Dominicus  Antonius  ) Genuenf.  Au- 
gullimanus.  Differtatio  Hill,  de  200.  celeberrimi*  / 
Auguftinianis  Scriptoribus,  ex  illts  , qui  objerunc  / 
polt  magnam  Umonem  Ordinis  Eremitici  ufquc 
ad  iìnem  Tridentini  Conciliirr.  Rom* typis Joan- 
nis  Francitci  Buagni  1704.  in  4. 

Garampi  ( Conte  Giufeppc)  . Memorie  intomo  ad 
alcuni  Scrittori  Riminetì . Opera  MS.  la  quale  ci  i 
fiata  regalata  dalla  gcnerofita  Jelfuo  chiari ft.  autore . 

Garbius  ( Aloytìus  Maria  ).  Notx  Se  Addinone*  ad 
Annales  Ordinis  F.  F.  Servorum  B.  Mari*  Virg. 
Arcangeli  Gianii,  V. Giani us*( A rcangelus).  An- 
nales ec. 

Garimberto  ( Girolamo  ) Vefcovo  di  Gallefe  . La 
Prima  Parte  delle  Vite  ovvero  (atti  memorabili 
d’ alcuni  Papi  , e di  tutti  i Cardinali  pattati  . In 
Vinegia  appreffo  Gabriel  Giolito  de' Ferrari  1568. 
in  8.  La  Seconda  Tarte  non  è mai  ufeita  alle  pam- 
pe per  quanto  da  noi  fi  fappia  . 

Garuffi  ( Ab.  Giuleppc  Malatclla  ) . L'Italia  Acca- 
demica, o tìa  le  Accademie  aperte  a pompa  e de- 
coro delle  Lettere  più  amene  nelle  Città  d’  Ita- 
lia raccolte  c dcfcritte  ec.  Pane  I.  In  Rimino  per 
Gio.  Felice  Dandi  16S8.  in  8.  La  Tarte  Seconda 
non  fi  fa  che  fia  mai  fiata  fi  amp/tta. 

Gafparri  ( Francefco  Maria  ) . V.  Petroni  ( Profpe- 
ro).  Elogio  ec. 

Gatti  (Antonius).  Gymnatìi  Ticincntìs  Hifloria  Se 
Vindici* a Szculo  V.  ad  finem  XV.  re.  MedioUnt  * 
typis  Jolephi  Pandulphi  Malatcfl*  1704»  in.  8. 

Gaudenti»*  ( Paganinus).  Gloria  Juftinianì  Impcra- 
toris  vindicata  , ad  exemplar  Florentinum  1 639. 
in  4.  Sta  a car.  54.  del  Tom.  lì.  delle  Vit*  ec.  del 
Meufchenio . 

Dello  flejfo.  Julianuslmperator  Phtlofophus,  ad 
exemplar  Pifanum  1641.  in  4 Sta  a car.  6 5,  del 
Tom.  II.  delle  Vit*  ec.  del  Meufchenio. 

Dello  flejfo.  De  Julii  Cxlaris  Scaligeri  Heroica 
prxflantia  Diatriba  . Sta  a car.  128.  del  Tom.  II. 
delle  Vit*  ec.  del  Meufclxnio . 

Dello  flejfo.  Czlàris  Crcmonini  , Julii  Pacii  ee. 
fama  adferta  . Sta  a car.  154.  del  Tom.  II.  delle 
Vit*  ec.  del  Meufchenio • 

Dello 
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Dell»  fteffo.  Jo.  Biptirtx  Marini  Fama  Se  Poe- 
fis  dcCcnfa  . Sta  a car.  i J7-  del  Tom.  II.  dell»  Vi- 
ta; te.  del  Mevfcbtnt* . 

Dello  fteffo . Laus  Job.  Caroli  Coppola; . Sta  a 
car.  148.  del  Tom.  II.  delle  Vie*  ec.  del  Meufcbtmo . 

Dello  fteffo.  Gloria  Gymnafù  Pifani  . Sta  a car. 
15J.  del  Tom.  II.  delle  Vitx  ec.  del  Mtufc  beato . 

Gauricos  ( Lucas  ) Geophoncnfis  EpiCc.  Civitatenlis . 
Tra&atus  Aftrologicus  in  qao  agitur  de  prxte- 
riris  multorum  hominam  accidemibus  per  proprias 
eorum  genitura*  ad  ungucm  cxaminatis  ec.  Ve- 
nerila ap.  Curcium  Trojanum  Navò  1552.  in  4- 

Gazalupis  ( Jo.  Baptifta  de-).  Hirtoria  Interpretum 
&,Gloffatorum  Juris.  Si  trova  coll  Opera  di  Gui- 
do Vanitoli  De  Claris  Legam  Interpretibus . 
Liplix  apud  Jo.  Fridericom  Gleditfch  B.  Filium 
X7U.  in  4.  _ 

Geisler  (Fridcricus)  V.  Placcius  ( Vincentius).  De 
Scriptor.  PCeudon. 

Gelati  Accademici . V.  Memorie , Imprefe , c Ritratti . 

Gemma  ( Fulgenzio  1 . Notizie  ec.  V.  Manni  ( Do- 
menico Maria).  Notizie  intorno  all'Autore  ec. 

Ge  niiadj  us  --De  Scriptorib.  Ecdefiajt  V.  Fabri- 
cius  ( Jo.  Albertus).  Bibl.  Ecdefiaftìca  ec. 

Genua  ( Dionyfius  ) Ord.  Capuc.  Bibliotheca  Scnp- 
torum  Ord.  Minor.  S.  Fraudici  Capucrinorum  ec. 
Genua;  ex  typograpb.  Ja  Baptiftx  Scionici  1691. 
infogl. 

Gentilis  (Albericus).  De  Juris  Internet.  Dialo^t 
V.  Si  leggono  coll  Opera  del  Vanziroh:  De  Claris 
Lcgum  Interpret.  Liplix  ap.  Jo.Frideric. Gleditlch 
B.  Filium  1711.  in  4. 

Georgius  ( Dominicus) . Vira  Nicolai  V.  Pontine. 
Max.  Accedit  eiul'dem  DifquiGtio  de  Nicotai  V. 
erga  literas , Se  litcratos  Viros  patrocinio . Romae 
ex  typographia  Palcarinorum  i745,  ,n  4- 

Dello  fteffo . Oflcrvazioni  intorno  ad  Ema- 
nuello  Grilolora  riftoratore  delle  Lettere  Greche 
in  Italia  . Stanno  a car.  241.  del  Tom.  XXV.  della 
Raccolta  Calogerana. 

Dello  fteffo.  Etogium  Hiftoricum  Petn  Marccl- 
lini  SR  E Card.  Corradini  EpifcopiTuCculam . Sta 
a car.  ny  del  Tom.  XXXV II.  degli  Opulc.Calog. 

Dello  fteffo.  Vita.  V.  Silveftn  (Conte  Carta)- 

Georgius  ( Michael  Angelus) . Vita  ec.  V.  Barbieri 
(Lodovico).  . 

Gerius  (Robertus)  . Appendi x ad  Hiftor.  Literar. 
Cave . V.  Cave  ( Guilielmus  ) . 

Gefnerus  ( Cooradus  ) . Epitom.  Bìbhothecx . V.  Sim- 
lerus  ( Jofias).  Epitome  ec.  . 

Ghilini  ( Girolamo  ) . Teatro  d Uomini  Letterati 
ec.  In  Venezia  per  gli  Guerigli  \6af7-tn  ^-Tar.ll. 
---  Parti  III.  e IV.  Gli  articoli  di  tjutfte  due  Tor- 
ti, che  non  fono  mai  fiate  ftampate  fpettanti  all  0- 
pera  noftra , ci  fono  fiati  cortefemente  comunicati  da 
S.  E.  T tetro  Gradenigo  Tatrrzio  Veneziano  , prtffo 
al  quale  efifiono  MSS.  intere  le  dette  due  Varti. 

Ghirlandaio  ( Domenico  ) . Vita  ec.  V.  Manni  ( Do- 
menico Maria).  Vita  ec. 

Giacobillus  V.  Jacobillus.  > 

Gbnios  ( Arcangelus  J . Annales  Sacri  Ordinis  F.  r. 
Servorum  B.  M.  V.  cura  notis  Se  additionibus  F. 
Ataylii  MarixGarbii.  Lue*  I7'9*  ò»/ogf-  _ 

Giardina  ( Cajetanus  ) . De  teda  methodo  citandi  Au- 
thores,  Se  authoritates , animadveriìoncs  critica:  , 
qutbus  de  Pièudonyinis,  Plagiari*,  Se  Anonymis 
cugnitiones  acccdunt  . Panormi  apud  GaCparcm 
Bayona  1718.  in  12. 

Gigli  ( Girolamo).  Vita . V.Agi^of  Oresbio) . Vira  ec. 

, Gimnia  (Giacinto).  Elogi  Accademici  della  Società 
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degli  Spenfìerati  di  Rodano  deferirti  dal  Dottor  D. 
Giacinto  Gimma  ec.  e pubblicati  daGactanoTre- 
raigl  tozzi  nella  Parte  U.  e con  gli  applaufi  accade- 
mici raccolti  da  D.  Padovano  Guafco  ec.  In  Na- 
poli a fpefe  di  Carlo  Troife  Stampatore  Accade- 
mico della  medeftma  Società  170J.  « 4. 

Dello  fieffo  . Idea  della  Storia  dell*  Italia  Lette- 
rata eCpofta  con  ordine  Cronologico  dal  fuo  prin- 
cipio lino  ali*  ultimo  Secolo  ec.  divifa  in  due  To- 
mi . Difcorlì  ec.  In  Napoli  nella  Stamperia  di  Fe- 
lice Molca  172J.  Tomi  li.  in  4. 

Dello  fieffo . V.  Maurodenoja  ( Domenico  ) . Bre- 
ve riftretto  della  Vita  ec. 

Ginanni  ( Pietro  Paolo  ) . Diflcrtazionc  Epiflolare 
Culla  Letteratura  Ravennate  . In  Ravenna  ap- 
preso Antonio  Maria  Candì  1749.  in  8. 

Giornale  de*  Letterati  pubblicato  in  Parma.  In  Par- 
ma per  Giufirppc  dill'Oglio  , ed  Ippolito  Rotati 
ióSó.  in  4.  Tomi  V.  che  arrivano  fino  al  1690. 

Giornale  de  Letterari  pubblicato  in  Modena  . In 
Modena  per  gli  Eredi  Cationi  1692.  in  4.  Tomi 
IV.  che  arrivano  fino  al  1697. 

Giornale  de’  Letterati  d’ Italia , Tomo  Primo . In  Ve- 
nezia appretta  Già  Gabriello  Erte  1710.  in  12.  So. 
no  Tomi  XL.  t ultimo  de'  quali  è ufeito  nel  1740. 
in  12. 

— Supplementi  al  Giornale  de‘  Letterati  d’ Ita- 
lia. In  Venezia  appretta  G io.  Gabriello  Hertz  in  1 2. 
T orni  III.  de'  quoti  il  primo , e il  fecondo  fono  ufeiti 
nel  1712.  e il  terzo  nel  1716. 

Giornale  de'  Letterati  pubblicato  in  Firenze  ( che  in- 
comincia) peri  Meli  di  Aprile,  Maggio,  e Giugno 
dell’anno  1742.  In  Firenze  nella  nuova  Stampe- 
ria di  Gio.  Paolo  Giovanelli  1742.  in  12.  Sono 
yarj  Tomi  fuceefftvamcnte  fi  amputi . 

Giornale  de*  Letterati . In  Roma  appretta  li  Fratel- 
li Fagliarmi  in  4.  Quefto  Giornale  fi  è incominciato 
nel  1742.  e continua  a flamparfi. 

Gio.  Baùtta  ( Pietro  di  San)  Carmcl. Scalzo.  V. Ar- 
cadi della  Colonia  Crcmonefe . 

Giovio  ( Montìgnor  Paolo  ) . Gli  Elogi , Vite  breve- 
mente fcritte  di  Uomini  illadri  ec.  tradotte  per 
M.  Lodovico  Doinenichi  . In  Venezia  appretta 
Franccfco  Bindoni  1560.  in  S. 

Dello  fteffo  . Le  Ifcrizioni  porte  Cotto  le  vere 
imagini  degli  Uomini  Camori  in  Lettere , tradotte 
da  Ippolito  Orio . In  Venezia  appretta  Francesco 
Bindoni  1558.  in  8. 

Dello  fteffo.  Lettere  Volgari.  In  Venezia  appreC- 
fo  Gio.  Batirta  e March  ioti  Seda  1561.  in  8. 

Gisberti  ( Domenico  ) Prete  Mutande  . La  Storia 
delle  Accademie  d'Italia  . Opera  MS.  appreffo  noi 
in  fogl.  picciolo. 

Giurtuuani  (Michele)  Patrizio  GenoveCc.  Gli  Scrit- 
tori Liguri  ec.  In  Roma  appretta  Niccolò  Angelo 
Tinatfì  1667.  in  4. 

Dello  fteffo.  Scelta  delle  Lettere  Memorabili  rac- 
colte ec.  In  Napoli  a fpcCe  di  Antonio  BuliCon 
i68j.  in  11.  Tomi  III 

Gobbi  ( Agoftino  ).  V.  Scelta  di  Sonetti  ec. 

Goerius  ( Georgius  Hcnricus)  . De  Mercatoribus 
eruditis  Diatribe  ec.  Lubecx  ap.  Chrirtoph.  Go- 
thofred  Jxgerum  170^.  in  4. 

Dello  fteffo.  De  Sutoribus  eruditis  ObCervario- 
nes  MiCcellanex  ec.  Lubecx  Stanno  Schmalbcrt- 
ziano  1708.  in  4. 

Dt/lo  fteffo.  De  eruditis  qui  velaquis  pcrierunt, 
veldivinitus  liberati  Cuerunt , DiflertarioHirtorico- 
Literaria  . Lubecx  typis  Sa muclis  Struck iì  1715. 
in  4. 

Go- 


Gomc.Tioi  ( Ludovici!»  ).  V.  RatiliuiCBcfiurdinni). 
Vii*  J.J.  c c 

Gonzaga  ( Lucrezia  ) da  Gaauolo  . Lettere  . Io  Vi- 
ncaia appretto  Gallerò  Scotto  1551.  in  3. 

Gofclini  ( Giuliano  ) , Lettere  re.  In  Venezia  predò 
Paolo  Megietti  15  9*.  in  8. 

Goctius  ( Vinccntius  Ludovicus)  . Virare.  V.  Ric- 
chini  ( Toramafo  Agollino)  . 

Gratlcnigo  ( Giangirolamo ) C.R..  Teatino.  Lettera 
all  Emmcntitlìinoe  Reverendi  (fimo  Sig. Card.  An- 
gelo Maria  Quirini  Bibliotecario  della  S.  R.  C 
Vcfcovo  di  Brefcia  intorno  agl’  Italiani  che  dal 
Secolo  XI.  infin  verfo  alla  fine  del  XIV.  feppero 
di  Greco  . In  Venezia  apprettò  Tommafo  Betti- 
nelli 1743.  in  u. 

Ar//o  fieffo . Lettera  Apologetica  fopra  I’  Arde. 
V.  del  Tom.  III.  P^\  II.  del  Giorn.  de’  Letter.  di 
pircnae . Sta  a car.  89.  del  Tom  XXXIV.  degli 
Opufc.  Calogcrani. 

Grandi  ('Guido)  . Memorie  per  fcrvirc  alla  Vita  del 


Guarini  Veronenlis  Kpiftola*.  Stanno  e ear.  spi.  del 
Tom.  XXV.  degli  Opufc.  Calogcrani . 

Guarini  ( Alettàndro)  Gentiluomo  Ferra  refe.  Profc 
cioè  il  Farnetico  Savio  ovvero  LI  Tatto  Dialogo  ; 
Anticupido  , ovvero  Orazione  contro  il  maligno 
(pirite  , che  chiamati  Amore  ; Orazione  in  lode 
a Alderano  Cibo  ; Lettere  ; Pareri  in  materia  d’o- 
nori e di  Paci  ; e Lezione  fopra  il  Sonetto  di  Montig. 
della  Cafa  che  incomincia;  Doglia , ebe  vaga  Don- 
na ec.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  1611.  in  4. 

Guarini  ( Untila  ) Nob.  Ferrarefe  . Lettere  raccolte 
da  Agollino  Michele . +Aquefie  fia  annego  il  Parere 
fopra  la  Caufa  del  Priorato  del  Cavalier  Rober- 
to Papafava  imprejfo  in  Verona  per  Girolamo  Dif- 
cepolo  1586./» 4.  rii  Segretario,  Dialogo  ftampato 
in  Venezia  per  Roberto  Megietti  1594.  in  4.  In 
Venezia  apprettò  Gio.  Badila  Ciotti  1^96.  in  4. 

Guarini  (Gio. Badila).  Vira.  V.Zcno  ( A portolo)  . 
Vita  di  Gio.  Badila  Guarini. 

Guarinu*  ( Jacobus  ) . Ad  Ferrarientis  Gymnafii  HI- 


P.  Ab.  D.  Guido  Grandi  Camaldolcfe  . In  Maffa  * floriam  perFerrantem  Borfettum  confcriptam  fup- 
apprcttò  Gio.  Batifla  FreJiani  1742.  in  4.  plementum  & animadvertiones  . Bononiae  ex  ty- 

De  Ilo  fieffo.  Vita  fcritta  da  un  fuo  difccpolo.  In  pographia  Laurcntii  Martelli  1740.  Tartes  IL  in 
Venezia  pretto  Giambadila  Pafquali  1744.  in  8.  4 .grande . 

Grattus  ( Itidorus)  Prcsbyter  Auguflin.  Parmcnfis.  •Guamacci  ( Marius  ).  Vitac  & re*  geftat  PondflT. 
Baldus  Redivivus  tive  Clarifs.  Confultiflimiquc  - Rom.  Se  S.  R E.  Cardd.  ufque  ad  Clemcntetn  XII. 
Viri  Bernardini  Baldi  Urbinati*  Vita  ec.  cumCen-  - «■.  Tomi  n.  Roma  ex  typogr.  Ja  Baptiftac  Ber- 

fura  Chronologica  de  Baldi  Epigraphc  ec.  Parmae  nabò  ec.  1751.  infogl. 

apud  Jofephum  Roflcttum  1717.  in  8.  ■ Guafco  (Giovanni  ).  Stona  Letteraria  del  principio 


Gradanti*  (Àntonius  Maria).  De  Vita  Jo.  Francif- 
ci  Commendoni  Cardinali*  Libri  IV.  Accettare 
Vita  Petri  Bembi  , & Gafparis  Contareni  Cardi- 
nalium,  Auftorc  Jo. Cala.  Patavii  typis  Petri  Ma- 
ria Frambotd  1685.  in  12. 

Gravina  (Vincenzio)  Giureconfulto.  Della  Ragion 
Poetica  Libri  II.  e della  Tragedia  Lib.  I.  In  Ve- 
nezia pretto  Angiolo  Geremia  1731.//»  4.  car. 

80.  dopo  la  detta  Opera  fi  legge  un  Difcorlo , a car. 
103.  dofro  queflo  Difcorfo  I Opera  feguente  : 
Della  divifione  d’ Arcadia  al  March.  Scipione  Maf- 
fei  i e a car.  1 13.  del  medefimo  libro  fi  trova  una 
Epillola  ad  Scipion.  MafFejuro , De  Poeti . 

Dello  ftejjo.  Regolamento  degli  ftudj  di  nobile 
e valorofa  Donna  . Sta  a car.  1 37.  del  Tom.  XX. 
degli  Opufc  Calogcrani. 

Grillo  ( D.  Angelo ) Abate.  Lettere,  con  una  nuo- 
va raccolta  di  molte  altre  farta  da  Pietro  Pe- 
tracci  ec.  In  Venezia  apprettò  Bernardo  Giunti , 
Gio.  Batifla  Ciotd , e Compagni  t tfo8.  in  4. 

Grimaldi  (Gregorio).  V.  Licenteo  ( Clan  fio). 

Grifolora  (Emanuello)  . V.  Giorgi  (Domenico)  . 
Ottèrvazioni  ec. 

Groto  ( Luigi  ) Cicco  d’ Adria . Lettere  Famigliari ec. 
In  Venezia  apprettò  Giovachino  Brugnolo  1601. 
in  4. 

Gryphiu*  (Chriflianus) . Apparata*  live  DilTerrado 
Ifagogica  de  Scriptoribus  Hifloriam  Siculi  XVII. 
illuflrandbu*.  Lipfiae  apud  ThomamFrìtfch  1710. 
in  8. 

Gualdo  (Gabriello)  Ch.  R.  Memorie  ec.  Stanno  a 
car.  427.  del  Tom.  Vili,  della  Mi  feci  lanca  (ì  ampu- 
ta in  Venezia  . V.  M i ice  1 lanca  . Quefte  Memorie 
fono  fiate  efiefe  dal  V.  Innocenza  Raffaello  Sa- 
vonarola . 

Gualdo  (Conte  Galeazzo)  Priorato.  Vita  deferitta 
dal  Sig. Cavalier  Michelangiolo  Zorzi  Vicentino. 
Sta  a car.  119.  del  Tom.  I.  degli  Opufcoli  Ca- 
logcrani . 

Gualdus  (Paulus)  . Vita  Ja  Vinc.  Pinelli  ec.  Au- 
gnila: Vindelicorum  ec.  1607.  in  4. 


progreflo  dell  Accademia  di  Belle  Lettere  in 
Reggio  ec.  con  diverfe  compofizioni  Latine  e To- 
fane degli  antichi  Oratori,  Poeti,  ed  Accademi- 
ci Reggiani . In  Reggio  per  Ippolito  Vedrottl 
1711.  in  4. 

Gualco  (Padovano).  Applauti  Accademici  ec.  Stan- 
no nella  "Parte  II.  degli  Elogi  Accademici  di  Gia- 
cinto Gimma  . V.  Gimma  ( Giacinto  ) . Elogi 
Accademici . 

Guazzo  (Stefano).  Lettere  Volgari  di  diverti  Gen- 
tiluomini di  Monferrato  raccolte  ec.  Li  Brefcia 
apprettò  Già  Antonio  degli  Antoni  1565.  «1  8. 

Dello  fieffo.  Lettere  ec.  In  Vincgia  pretto  Barex- 
zo  Barczzi  15 90.  in  8. 

Gucvara  (Antonio  di-)  Vcfcovo  di  Mondognedo. 
Delle  Lettere  Libri  III.  tradotti  da  Alfonfo  d’ Ul- 
loa  ec.  In  Venezia  apprettò  Vincenzio  Valgrifi 
1565.  in  4. 

Guidiccioni  ( Montignor  Giovanni  ).  Lettere.  Stan- 
no nel  Voi.  III.  delle  Lettere  Famigliari  d' Annibai 
Caro  . In  Padova  per  Giufeppe  Cornino  1735. in 
8.  V.  Caro  ( Annibaie).  Lettere  Famigliari  ec. 

Gyraldu*  ( Lilius  Gregorius).  Operum  qux  excane 
omnium  ec.  Tomi  II.  Bstilea:  per  Thomam  Gua- 
rinum  1580.  infogl.  Il  "Primo  Tomo  comprende  1. 
De  Dii*  Gentium  - 2.  Syntagma  de  Muti*  - 3* 
HerculisVita  - 4.  Libcllus  de  Re  nautica  • 5.  De 
vario  fepelicndi  ritu  . Il  fecondo  contiene  - 1.  Hi- 
ftoriae  Poetar,  tam  Grxcor.  quam  Larinor.  Dialo - 
gi  X.  - 2.  De  Poet.  noflrorum  temporum  Dia- 
ìogi  II.  - 3.  Progymnafma  ad  ver  fu*  Literas  & 
Ltteratos  - 4.  Libellu*  in  quo  znigmata  cxpli- 
cantur  - fi.  Simbol.  Pythagorx  - 6.  Parxnetis 
adverfu*  ingratos  - 7.  Libcllus  , quomodo  qui* 
ingrati  animi  nomen  & crimen  portìc  effugere  - 
8.  De  anni*  & mcntibus  - 9.  Epillola  ( in  verfì 
latini  ) in  qua  agitur  de  incomodi*  qu*  in  direp- 
rione  Urbis  partii;  cfl  , ubi  item  Se  quali  catalo- 
gus  fuorum  amicorum  poetarum  ec.  - io.  Car- 
mina Se  Epillola  de  Imicarione . 

Hallcr- 


HAIIenrordios  (Joanne*)  Regioni  ontano* . De 
Htftoricis  Latini*  Spicilegi  mn  Operi  majori 
prarmilTura  ee.  Jenx  typis  Joannis  Nifìi  lóji.ia  12. 

Delio  fieffo.  De  Hiltor.  Latini*  Spici  tegium.  Sta 
co’  Suppletnenca  Se  Obfervariones  ad  Volli  um  de 
Hiftoriris  Grxcis  Se  Latini*  . V.  Supplementi  Se 
Obfervationes  tc. 

Hankins  ( Martinus).  De  RomanarumrcmmScrip- 
toribus  Libere?.  Lipfìx  {iteri*  Chriftiani  Michaelis 
1 669.  in  4. 

Dello  fieffb.  De  Byxantinsram  rerum  Scriptori- 
bus  Greci*  Liber  Aothorum  50.  qui  de  Conftan- 
tinopolitanis,  alnfaue  tam  Civilibus  quam  Ecclc- 
fulticis  Antiquitaubus  monumenta  nobi*  relique- 
runt,  Vita*,  Scripta,  deScripris  judicia  ec.  recen- 
l’et  ec.  Lipfìx  Uteri*  Jo.  Hennci  Hahnii  1677.  in  4. 
Henricus  Gandavenfis  . De  Scriptonbos  Ecdefiaft. 

V.  Fabricius  (Jo.  Albertus).  Bibl.EecIdiafticarc. 
Hcuraannus  ( Chriftophorus  Auguftus).  De  Libri* 
Anonym.  ac  Pfcudonymis  Schcdiafma  complcdens 
obfervationes  generales  , de.  Spicilegium  ad  Vin- 
centi! Plaocii  Theatrum  Anonymomm  de  Pfeu- 
donymorum  . Jeo*  apud  Jo.  Felicem  Biclkium 
1711,  in  8. 

Hicronymus  (Sandus).  De  Scrintoribus  Ecdefiaft. 
V.  Fabricio*  ( Jo.  Albertus  ) . Bibliotheca  Eccle- 
sia fòca  tc. 

Hiftoirc  de  1*  Origine  Se  de*  premier*  progrés  de 
I* imprimerle.  A la  Haye  chea  la  Vevve  le  Vier, 
Se  Pierre  Paupie  1740-  in  4. 

Honorius.  De  Scriptor.  Ecdefiaft.  V. Fabricius  (Jo. 
Albertus.).  Bibl.  Ecclefiadica  ee. 

JAcobillus  (Lodovicus).  Bibliotheca  Umbria;  , li- 
ve de  Scriptoribus  Provincie  Umbrie  ec.  una 
cuna  difcurlu  prxiatx  Provinciae  . Voi  amen  L 
Fulginix  apud  Auguftìnum  Alterium  1658.  in  4. 
Jamblicus . De  Myftcriis  jtgyptiorum  nunc  orimum 
ad  verbum  de  Greco  cxprcflTus  Nicolao  Saltellio 
interprete  . Adiedi  de  Vita  Se  Seda  Pytagor* 
Flocculi  ab  eodem  Scutellio  ex  ipfo  Jambtico  col- 
letti. Rome  apud  Anroniom  Bladum  1556.  in  4. 
Janus  ( Daniel  Fridcricus).  De  Dodoribus  Umbra- 
ticis  ec.  Commentanti* . Accedit  e/ufd.  Differt.  de 
nimio  Laeinitatis  ftudio  . Vitembergx  ap.  Chrift. 
Theoph.  Ludovicum  1720.  in  ix. 

Jarkius(M.  Antonius).  Specimen  Hìftorise  Aca- 
demiarum  Itali* , accedit  index  Acadcmiarum  I- 
ralix  omnium.  Lipfix  proftat  in  Officina  Gledit- 
fchiana  1725.  in  8. 

Javolenus  J.  C.  Prifcu*.  V.  Jenichcn  (Gottlob  Au- 
guftus).  De  Prifco  Javoleno  J.C. 

Icone*  infignium  virorum  . V.  Infignium  aliquot 
virorum  ec. 

Jenichcn  ( Gottlob  Auguftus  ) . De  Prifco  Javoleno 
J.C.  incomparabili,  Se  precipuo  Siculi  fui  orna- 
mento Dinèrtatio  . Lipfix  ap.  Jo.  Chriftianum 
Langenhemium  »734*  «*  4. 

IWephonfus  . De  Scriptor.  EcdeGaft.  V.  Fabricius 
(Jo.  Albertus).  Bibl.  Ecclefiaftica  ec. 

Imperiali*  ( Joanncs  ) Mcdicus  Vìcentinus . Mufeum 
Hiltoricutn  Se  Phyficum  , Libri  Ut.  tc.  Venetiis 
apud  Juntas  1 690.  in  4. 

Imperiali*  ( Jofcph  Renatus)  . V.  Bibliothccae  Im- 
periali* ce. 

Incogniti  ( Le  glorie  degl'-)  ovvero  gli  Uomini  il- 
luftri  dell’  Accademia  de'  Signori  Incogniti  di  Ve- 
nezia. In  Venezia  appreso  Franccfco  Valvafenfe 
1647.  in  4. 

Index  Librorum  prohibitorum  Tonoc.  XI.  P.  M.  juf- 


fu  edita*  ufqtte  ad  annum  r6Sr.  Eidem  acceduta 
fine  Appendix  ufque  ad  menfem  Junii  1704.  Se 
ab  hoc  anno  1704.  ad  tocum  Menfem  Martii 
171$.  altera  Appendix.  Orni  duabusaliis  Appen- 
dicibus  ab  anno  171*.  ad  annum  1730. Romz  ty- 
pis  Rcv.  Camera;  Apoftolic*  1704  in  8.  Ln  pri- 
ma appendice  è fl  amputa  ivi  nel  I7°4*  l*  feconda 
hi  1716.  la  terza  1718.  c la  /parta  1739. 

Infecondi  Accademia  di  Roma . Le  Pompe  Funebri 
celebrate  per  la  morte  di  Elena  Lucro ùa  Corna* 
ra  Pifcopia  Accademica  detta  1‘  Inalterabile  . In 
Padova  per  il  Cadorino  itf8ó.  in  4 

Infignium  aliquot  virorum  Icone*  . Lugduni  apud 
Joan.  Tornxfium  k 559.  « 8. 

Intronato  ( Accademico  ) . V.  Trattato  degli  Studj 
delle  Donne. 

Joanne  Baptifta  ( Martialis  a S.  ) Carmel.  Excalc. 
Bibliotheca  Scriptorum  utriufque  Congregationi* 
Se  Sexus  Carmclitarum  Excalceatorum  ec.  Burdi- 
galac  ex  typogr.  Petri  Sejournc  1730-  **  4- 

Jonfius  (Joanncs)  . De  Scripraribus  Hiftorisc  Phi- 
lofophicx  Libri  IV.  ec.  Jcnac  apud  Viduam  Me- 
yerianam  171  tf.  in  4. 

Joleph  ( Michael  a Sando  ) Matritan.  Biblìagra- 
nhia  Critica  facra  Se  prophana  in  Tomos  ili.  Se 
Volum.  IV.  diftributa  , Se  grandi  operi  adum- 
bratum  provedorum  Lexicon  , live  Idioma  Sa- 
pientum  infcripto  , Se  uni  proelo  maturo  , prae- 
miiTà , Voi.  L Matriti  ex  typùgraph.  Antonii  Ma- 
rin  1740*  in  fèti. 

— Voi.  II.  Ibid.  ap.  eand.  1740.  in  fori. 

Voi.  III.  Ibid.  ap.  cund  1741.  in  figl. 

Voi.  IV.  Ibid.  ap.  cund  1742.  in  fogl. 

Journal  de*  Savans  d’ Italie  Janvicr , Fevrier , Mar* 
1748.  Tom.  I.  A Amfterdam  aux  depens  de  la 
Compagnie  1748.  in  i x. 

Irkus  (Jo.  Andreas)  Trìdin. Canon. Rerum  Patri* 
Liba  III.  ec.  Mediolani  typis  Palatini*  174^.  «14. 

Kidorus  . De  Scriptor.  Ecclesiali.  V.  Fabricius  ( Jo. 
Albertus).  Bibl.  Ecclefiailica  cc. 

Irtigius  ( Thomas  ).  De  Bibliotheds  Se  Catenis  Pa- 
trum,  variifquc  veterum  Scriptorum  Ecclefiaftico- 
rum  colledionibus  Bafilecnfibu* , Tigurinis,  Pari- 
fienGbus  ce.  Tradatu*  vani*  obfervationìbu*  Se 
Animadverlionibus  refertus . LipGx  fumptibus  Hx- 
red.  Friderici  Lankifii  1707.  in  8. 

Julianu*  ( Andreas  ) . Pro  Manuele  Chryfolora  fu- 
nebri* Orario.  Sta  a car.  jij.  iti.  Tom.  XXV. dc- 
rli  Opufc.  Calogcrani . 

Julianus  Imperat,  V.  Gaudenti us  ( Paganinus).  Ju- 
lianus  ec. 

KOnig  ( Georgi  us  Mathias)  . Bibliotheca  Vetuf 
& Nova  ec.  Altdorfii  impcnfis  Vvoiffingi 
Mauritii  ec.  rypis  Henrici  Meyeri  1678.  in  fogl. 

LAbbè(  Philippuj).  Biblioch.  Nummaria . V.Tcif- 
fer  ( Antonius).  Catalog.  Audorumfc. a ni  è 
arine  fa . 

Lambccius  ( Petrus)  . Prodromus  Hiftoriae  Lirera- 
rix  cc.  accedit , praetcr  Iter  Cellenfe  A udori* , Se 
Alcxandri  Ficheti  S.  J.  Arcanam  ftudioruro  me- 
thodum  ec.  Vvillelmi  Langii  Catal.  Libror.  MSS. 
BibL  Mediccx , curante  Jo.  Alberto  Fabricio.  Lip- 
fix  Se  Francofurri  ex  Officina  Chriftiani  Liebe- 
xeìt  1710.  in  fogl. 

Lami  (Aleflàndro)  Cremonefe  . Sogno  non  meno 
piacevole,  che  Morale.  In  Cremona  tppreflòCri- 
ftotoro  DraConi  1572.  in  8. 

Lami  ( Joanne*  ).  Catalogu*  Operum  ec.  in  8.  fen- 
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za  ritta  di  luogo , di  Stampatori , e d' anno. 

Dello fieffo.  Vita.  Sta  a car.  6z.  del  Catalogus 
Operimi  tc. 

• Dello  fieffo.  Me  mora  bilia  Iralorum  erudir  ione 
pr*ftantium  quibus  vertero  fxculum  gforiatur. 
Toijj.L  Florentiaeq*  typographio  Societari*  174** 
in  8. 

---  Tom.  II.  Pars  I.  Ibid.  ex  eod.  in  8. 

Dello  fteffo . Catalogus  MSS.Bibl.  Riccardianar . 

Landi  ( Gio.  Pellegrino  ) da  Porli . Il  Gran  Giorna- 
le de'  Letterati  con  le  notizie  più  rimarcabili  di 
quanto  giornalmente  fuccederà  nella  noftra  Eu- 
ropa ec.  In  ForIJ  nella  Stamperia  degli  Avvili  1701. 
in  fogl.  Sono  Varti  IP.  ufcite  fuccejjivamente  fino 
al  1704. 

Landino  (Criftoforo).  Apologia  nella  qualefidifen- 
dc  Dante  e Firenze  da’  falli  calunniatori . V.  Dante . 

Dello  fteffo . Gefta  ec.  V.  Bandi nus  ( Angelus  Ma- 
ria). Specimen  ec. 

Landò  ( Ortenfio).  Lettere  ec.  V.  Lettere  di  molte 
valorofe  Donne  ec. 

Langins ( Vvilhdmus).  V.  Lambecitu  ( Petrus) . Pro- 
dromus  ec. 

Langlct  di  Frcfnoy . V.  Frefnoy  ( Lan^lct  di  )._ 

Lantani  (Ermete  Franccfco)  Patrizio  Breiciano . 
Aita  uovx  Academi*  Philexoticorum  natura;  tc 
arti*  1 68*.  Brixiae  apud  Jo.  Mari am  Ricdardutn 
1687.  in  iz.  . 

Lanroni  ( Jofeph  ) Mcdicus  Fcrrarienfis . Dittertatio 
de  Jatro-  Phylicis  Ferrartenfibus  qui  Mcdicinam 
Scriptis  fuis  exomarunt . Bononix  typis  Jolephi 
de  bonghi*  1691.  in  S 

V.  Baruffaldi  (Girolamo).  Vita  del  Lanzom  ec. 

tapini  ( Frofmo)  Fiorentino.  Lettere  Toltane  divi- 
de in  IV.  Libri  . In  Bologna  appretto  Anfelmo 
Giaccarelli  1556.  i»  8. 

Lauremius  ( Jofeph  ) Civis  Lucenfis  . Epiftolarum 
Centuria  Prima.  VcnetiisapudEvangeliftam  Dcu- 
chinum  idi».  i»  8.  . 

Dello  fteffo.  Epiftolarum  Centuria  altera.  L ul- 
tima delle  quali  Lettere  l fegnata  Lucie  Idib.  No- 
vembr.  in  8.  , _ 

Laurus  (Jo.  Baptifta)  Perufinus.  Epiftolarum  Cen- 
turia du*  . Colonia  Agrippina  apud  Joannem 
Kincltium  1 6i*_in  8.  _.  , 

Dello  fteffo.  Theatri  Romani  Orcheftra , Dialo- 
gus  de  Viris  fui  avi  dottrina  illuftribus  Roma 
1618.  Roma  typis  Andrea  Phai  1615.  in  8. 

Lazzaroni  ( Domenico  ) di  Morro  Maceratefe . Ora- 
zione in  morte  ec.  V.  Salio  (Giufeppc).  Orazio- 
ne in  morte  di  Domenico  Lazzarim  ec. 

Le  Long  (Jacobus)  Congreg.  Oratorii  Presbyter. 
Bibliotheca  Sacra  in  bmos  Syllabos  diftintta  ec. 
Tomi  li.  Parifiis  apud  F.  Montalant  171  j.  in  fogl. 

Lemenc  ( Francefco  de-  ) . Memorie  ec.  V.  Ce  va 
(Tommafo)  Gefuita.  Memorie  ec. 

Dello  fteffo . Orazione  Funerale . V.  Panigati  ( Si- 
rantonio)  . Orazione  Funerale  ec. 

Leoni  (Gio.  Batifta  ).  Delle  Lettere  Familiari  Parti 
II.  Si  aggiungono  tre  Orazioni  ec.  In  Venezia  ap- 
preso Gio.  Batifta  Ciotti  159J.  in  4. 

Leti  ( Gregorio  ) . L’ Italia  Regnante  . Parti  IV.  In 
Valenza  per  Gio.  Pietro  Franccfco  Guerini  1676. 
in  8.  'Hello  Terza  Torte  fi  tratta  degli  Uomini  Let- 
terati Italiani  di  quel  tempo. 

Lettera  fopra  il  Decameron  del  Boccaccio  del  17J 6. 
Sta  a car.  J77.  del  Tom.  /.  degli  Opufcoli  Calo- 
gerani . 

Lettere  di  XIII.  Uomini  Illuftri  » nelle  quali  fono 
due  Libri  di  divedi  altri  Autori  ec.  con  molte  del 


Bembo,  del  NavUgero , del  Fracaftoro,  e del  Ma- 
nuzio ec.  In  Venezia  per  Comin  da  Trino  di  Mon- 
ferrato 1561.  in  8. 

Lettere  di  di  ver  fi  al  Bembo . V.Sanfovino  (Francefco) . 
Lettere  da  diverti  Re  ec.  ferine  al  Bembo . 

Lettere  di  molte  valorofe  Donne  ec.  raccolte  dal 
Landò  . In  Vincgia  apprettò  Gabriel  Giolito  de’ 
Ferrari  1749.  in  8. 

Lettere  Dedicatorie  di  diverti  ec.  Libri  XV.  In  Ber- 
gamo per  Comin  Ventura  IdOt.  i6ox.c  1603.ÌU 4. 

Lettere  de  Principi . V.  Ziletri  ( F/anccfco) . 

Lettere  di  divertì  ec.  V.  Pino  ( Bernardino  ) - Manuzio 
( Paolo)-  Marcobruni  ( Paolo  Emilio ) - Dotta  ( Tom- 
mafo) -Dolce  ( Lodovico)-  Atanagi  ( Dionigi)  . 

Lettere  d’  Uomini  Illuftri  che  fiorirono  nel  princi- 
pio del  Secolo  XVII.  non  più  ftampate.  In  Vene- 
zia nella  Stamperia  Bagliori  1744.  in  8. 

Lettere  Famigliar!  d'  alcuni  Bolognetì  del  noftro  Se- 
colo. Volumi  IL  In  Bologna  per  Lelio  dalla  Vol- 
pe 1744.  tn  s* 

Lettre  d un  Comcdicn  Francois  au  Sujet  de  1’  Hi- 
ftoire  du  Theacre  Italien  ecnt  par  M.  Riccoboni 
dit  Lelio  ec.  A Paris  chcz  la  Vevvc  de  Noci  Pif- 
fot,  tc  Alexis  Mefnier  1718.  in  11. 

Leyferus  ( Polycarpus).  Hiftoria  Poetarum  tc  Poe- 
marum  Metili  AL  vi  dcccm  poli  annuiti  a nato  Cbri- 
fto  CCCC.  Sxculorum  ec.  Halz  Magdeb.  lumptu 
Novi  Bibliopolii  1711.  in  8. 

Libanori  (Ab.  Antonio).  Ferrara  d’Oro,  Parti  UI.  ^ 
che  contengono  le  Vice  ed  Elogi  de’  Cardinali  ec. 
Vetcovi  ec.  e Scrittori  di  Ferrara  ec.  In  fine  fi  fo-  . 
no  riftampate  1’  arme  già  polle  a ciafcuno  degli 
Elogi  ec.  detenete  da  Alfonfo  Marefti  In  Ferra- 
ra per  il  Marefti,  Par.  I.  1665.  Par.  IL  1667.  e 
Par.  III.  1674.  in  foglio , in  un  Volume . 

Liccnteo  ( Ciarlilo ) -{cioè  Gregorio  Grimaldi ).  Let- 
tera in  cui  fi  elàmuunodue  luoghi  deirOpercde! 
Sig,  Franccfco  Maradci . Per  occafione  de*  quali  fi 
ragiona  della  fofpezione  propoftu  dal  P.  Procura- 
tore delta  Provìncia  della  Venerab.  Compagnia  di 
Gesù  in  perfoaa  del  Regio  Coofeglier  Sig.  D.  Co- 
ftantmo  Grimaldi . Senza  nota  di  luogo  e di  Stam- 
patore, 1716.  in  4. 

Linden  (Joh.  Anton.  Vander).  De  Scriptis  Medicis 
Libri  li.  Amftel.  apud  Joh.  Blcau  lòyi.  in  8.  y' 

Linden ius  Renovatus  , live  Johann ts  Antonidz  van 
der  Linden  de  Scriptis  Medicis  Libri  duo  conti- 
nuati ec.  de  purgati  a Gcorgio  Abrahamo  Mere-  ' 
klino  ec.  Cum  Cynofura  Medica  five  de  fcripris, 
Medicis  ec.  Norimbergx  Impenfis  Joh.  Georg» 
Endteri  16S6.  Libri  11.  in  4. 

Lionxus  (Carolus).  Bìbliothcca  Botanica  recentcns 
libros  plus  mille  ec.  Araftel.apud  Salomonera  Schou. 
tcn  17 16.  in  8.  Ha  in  fine  un  Index  Jibrorum  Rei 
Herbariz. 

Dello  fieffo.  Fundamenta  Botanica  ec.  Ibidem  ap. 
eundem  17 16.  tn  8. 

Lipenius  (M.  Martinus)  . Bibliotheca  Realis  Medi- 
ca re.  Tomo  I.  Francofurti  ad  Mcenum  prarlo  Jo. 
Nicolai  Fiummi  1679.  in  fori. 

— Bibliotheca  Realis  Phdofophica  ec.  Tomi  II.' 
Francofurti ad  Mcrnura  typis  JEgidii  Vogclii  1681. 
infogL 

— Bibliotheca  Realis  Univeriàlis  Thcologica 
Tomi  11.  Francofurti  ad  Maenum  cura  tc  fumpeibus 
Johan.  Fridcrici  1685.  in  fogl. 

Lipfius  ( Juftus  ) . Epiftolarum  Centuria  X.  re.  An- 
tuerptx  apud  Jo.  Moretum  1601.  in  4. 

Livius  ( Titus  ) Patavinus  . V.  Tomai  in  us  (Jaco- 
bus Philippus).  Vita  Tiri  Livii. 

Lol- 
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Lollinus  ( Aloyfius  ) Patritius  Veneto* . E pillo!*  Mif- 
celUncsc  ec.  Dcliuni  rypls  Franala  Vieceri  1641. 
in  4. 

Longolius  ( Chriftopb.  ) . Orationes  II.  prò  dcfen- 
iiore  fu*,  Orario  ad  Luterianos,  Epiftolarura  Li- 
bri IV.  Epiftolarum  Bembi  , Ac  Sadolcti  Libcr  I. 
Ad  hzc  Longolii  Vita  ec.  Veneriis  (fenza  nota  di 
SI.ipp.tore)  I„J.  ■»*•...  , . 

Longus  ( Antonius  ) . Orano  in  funere  Ntcolat  de 
Ponte . Sta  a car.  aó8.  De  cautione  in  edcndis 
Lib.  Card.  Valerii. 

Lorcdano  (Gio.  Fraocefco).  Vita  di  AIcfTandro  III. 
In  Venezia  per  il  Sarzina  1**7.  in  4. 

Dello  fletto . Lettere  . Vpna  edizione  . In  Vene- 
zia appreflo  Antonio  Tivani  1685./'»  il.  Tomi  li. 

Dello  ftejjo.  Vita  ec.  V.  Brunacci  ( Gaudenzio). 
Vita  ec. 

Ltipis  ( Antonio).  L'Eroina  Veneta  ovvero  la  Vita 
di  Elena  Lucrezia  Cornara  Pifcopia  . In  Venezia 
per  il  Corti  1*89.  in  f 

Lynceorum  Cataloga*.  V.  Columna  ( Fabius)  ec. 
Lynceorum  Noricia.  V.  Columna  ( Fabius)  ec. 

MAcchia velli  ( Aleflandro).  Lettera  intorno  al- 
la Nob.  Profapia  Bolognini  di  Bologna  . Sta 
a car.  265.  delTom.XVl.  della  Raccolta  CaJogerana. 
Mafia  ( Jo.  Petrus  ) . Vita  . V.  Seraffius  ( Petrus 
Antonius).  Vita  Jo.  P.  Maffei  ec. 

Maffei  ( Raffaello)  . Viu  ec.  V.  Falcoocim  ( Bene- 
detto). Vita  re.  ..... 

Maffei  (Marchefc  Scipione).  Traduttori  Italiani  o 
fia  notizia  de’  volgarizzamenti  d’  antichi  Scritto- 
ri Latini  e Greci  che  fono  in  luce  : aggiunto  il 
Volgarizzamento  d’  alcune  intigni  ifcrizioni  Gre- 
che, e la  notizia  del  nuovo  Muleo  d‘ Menzioni  in 
Verona  ec.  In  Venezia  per  Sebaftiano  Coleri  1710. 
in  8. 

. Dello  flefo  . Verona  illuftrata  «*.  Parti  IV.  In 
Verona  per  Jacopo  Vallarli,  e Pieraotonio  tìerno 
17 ji.  in  8. 

Dello  flefo  . Gallica*  Antiquitates  quidam  fele- 
acque  in  plures  Epiftolas  diftributse  ec.  Acce- 
dunt  tpidolz  duar  , altera  Sorbonicorum  Do&o- 
rumad  au&orem  hujus  operi*,  altera  March.  Jo. 
Polenii  de  Olimpico  Theatro.  Veruna:  typis  Dio- 
nifii  Ramanzini  17*4.  in  4. 

V.  Efami  di  vari  Autori. 

V.  Oflèrvazioni  Letterarie. 

Magenis  ( Gaetano  Maria  ) . Norixie  intorno  alla 
fua  Vita  . Stanno  in  fronte  alla  Vita  di  Sant'  An- 
drea Avellino  ferina  da  efo.  V.  t Opera  frinente . 
Vita  di  Sant’  Andrea  Avellino  ec.  fcritra  dal  P. 
Gaetano  Maria  Magenis  Ch.  Reg.  Teat.  ediz.  Se- 
conda. In  Brefda  per  Marco  Vcndraminoe  Com- 
pagno 17*9.  in  8.  . 

Magliabcchius  ( Antonius  ) . V.  Crocili  ( Joannes  ) 
Ac  Antonius  Magliabcchius . Vite  ec. 

Dello  flefo.  V.  E pillola:  Viror.  Claror.  ec.  ad 
Anconium  ec. 

Magna  Bibliotheca  Ecdefiaftìca  five  notitia  Scripto- 
rum  Ecdcfiafticorum  Veterum  Ac  Recentiorum 
ec,  Tom.  I.  che  abbraccia  la  fola  Lettera  Co- 
lonia: fumptibus  Perachon  , Ac  Cramer  1754.  ** 
fogl.  Il  rimanente  non  fi  fa  che  foa  ufeito  alle  {lampe. 
Magnani  ( Gio.  Battila  de  •)  . Notizie  lftoriche  della 
Città  di  Jcfi  c de'  fuoi  Uomini  Illuftri . Stanno  a 
car.  del  Tom.  XXXI.  della  Race.  Catogcrana . 
Maittairef  Mich.).  Annales  Typographici  ab  arri* 
inventa:  origine  ad  MB.  Tomo  I.  Hagz  Comi- 
tum  apud  Ifaacum  Vaillant  1719,  in  4.  Sono  dt- 
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vifl  in  V.  Tomi , il  primo  de'  anali  forma  una  fola 
Varie  , e gli  altri  IV.  fono  faddrvifl  ciaf  nino  in  II. 
Vorti.  L'ultimo  Tomo  è ufeito  Londini  1741.  in  4. 

Mailincrot  ( Bernard us  a-).  Paralipomenon  de  Ht- 
ftoricis  Graecis  Centuria;  circiter  V.  Sta  co'  Sup- 
plementi Se  Obfervationes  ad  Voffìura  de  Hifto- 
ricis  Graecis  Se  Latini* . V.  Supplementi  ec. 

Manlcel  ( M.  Joachimus).  Praelagia  cruditorum  de 
eruditi*  ec.  Drefda:  ap.  Joh.  Chnft.  Zimmermann 
1709.  in  4. 

Mancincllus  (Antonius)  . Vita  per  fe  ipfum  , ad 
exemplar  Florentinum  1496.  in  4 Sta  a car.  40. 
del  Tomo  I.  delle  Vira:  ec.  del  Meufchenio. 

Mancurtì  ( Frane.  Maria  ) . Vita  di  Già  Mario  Cref- 
cimbeni . V . Crefcimbeni  ( Gio.  Mario) . Stor.  della 
Volg.  Pocf. Tom.  VI. ove fl trova effa  Vita  a car.  zi}. 

V.  Flaminius  (M.  Antonius)  ec. 

Mandofiu*  ( Profper  ) Nobilis  Romanus  . Bibliothe- 
ca Romana  , leu  Romanorum  Scriptorum  Cen- 
turie X.  ec.  Rome  typis  Ignatii  de  Lazzari*  iòSz. 
T orni  II.  in  4. 

Dello  flefo . ©EATPON  in  quo  Maximorura 
Chriftiani  Orbis  PontiScura  Archiatros  fpedan- 
dos  exhibet  . Rome  typis  Franciid  de  Lazzari s 
1696.  in  4. 

Manetta*  ( Jannotius)  . Specimen  Hiflorie  Lirera- 
rie  Fiorentine  Senili  XIII.  ac  XIV.  five  Vite 
Dantis  , Pctrarche  , ac  Boecaccii  ec.  recenfcnte 
Laurentio  Mchus  . Florentie  apud  Jo.  Paulum 
Giovanelli  1747.  in  8. 

Dello  flefo.  Orario  in  laudari  Leonardi  Bruni 
Aretini  . Sta  preme  fa  al  Voi.  I.  delC  E pillole  di 
Leonardo  ^Aretine  pubblicate  dal  Sig.  ^fb.  Lorenza 
Mebus  . V.  Brunus  ( Leonardo*  ) Aretina*  . Epi- 
ftolarum  ec. 

Manfredi  (Euftachio).  Vita.  V.  Zanotti  (Gio. Pie- 
tro). Viu  d' Euftachio  Manfredi. 

Manfredi  ( Muzio)  . Lettere  breviffime  ec.  In  Ve- 
nezia appreflo  Roberto  Meglictti  1606.  in  8. 

Mango  tu*  ( Joannes  Jacobus  ) . Bibliotheca  Scripto- 
rum Medicorum  Veterum  , Se  Recentiorum  ec. 
Geneve  fumptibus  Perachon  Ac  Cramer  1731. 
Tomi  IV.  in  fogl. 

Manini  Famiglia . V.  Tomafini ( Francefco ) . Serie  ec. 

Manni  ( Domenico  Maria  ).  Serie  de’  Senarori  Fio- 
rentini . In  Firenze  nella  Stamperia  di  Giufeppe 
Manni  1711.  in  4. 

Dello  flefo . De  Fiorentini*  Inventi*  Commen- 
tarium  ec.  Ferrari*  ex  typogr.  Bernardini  Poma- 
telli  1711.  in  4. 

Dello  fle  fo . Oflèrvazioni  lftoriche  fopra  ì Sigil- 
li Antichi  de' ^Secoli  Balli.  In  Firenze  nella  Stam- 
peria d’  Antonio  Maria  Albizzini  17*9.  Tomi  XVIII . 
in  4.  T ultimo  de'  quali  è ufeito  ivi  1749.  in  4, 

' Dello  flefo  . lftoria  del  Dccamerone  del  Boccac- 
cio colla  Vita  di  quello  ec.  In  Firenze  preflo  An- 
tonio Rifiorì  1743.  in  4. 

Dello  flefo.  Memorie  della  famofà  Fiorentina 
Accademia  degli  Alterati.  In  Firenze  nella  Stam- 
peria di  Gio.  Badila  Stecchi  1748.  in  4. 

Dello  flefo.  Notizie  intorno  all’Autore  del  Ri- 
tratto del  la  . Serenili.  Principeflà  Caterina  di  Tof- 
cana  Ducheflà  di  Mantova  e di  Monferrato,  eh’ è 
Fulgenzio  Gemma  Lcccefe  . Senza  nota  di  luogo  , 
Stampatore , ed  anno , in  4. 

Dello  flefo  . Nuova  Propoli  rione  concernente 
la  Diplomatica  alfine  di  portare  notevoli  acquili! 
alla  Repubblica  delle  Lettere  . In  Firenze  , fenza 
nota  d anno,  e Stampatore , in  4. 

Dello  fl  e {jo , Notìzie  della  Viu  di  Agoftino  Bu- 
c giardi- 
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già  fiini.  Sta  a ear.  jji  . iti  Tom.  XXXP1U.  itila 
Raccolta  Calogeraoa. 

Dtllo  ftejfo.  Vita  di  Domenico  del  Ghirlandaio 
Pittore  Fiorent.  te.  Sta  a car.  137 . dtl  T om.  XLV. 
della  Raccolta  Calogeraoa . 

Manrua  (M.)  Patavinus  . Epitome  virorum  illu- 
ftrium qui  vel  fcripferunt  vel  jaris  prudentiam  do- 
cuerunt  in  Scholis  tc.  Sta  dopo  le  Viti  Rccentio- 
rum  JJ.CC.  Joannis  Fichardì . V.  fic hard as(  Jean- 
ne* ) . Vitae  et. 

Manuzj . Notizie  intorno  a’  Manuzj . V.  Zeno  ( A- 
portolo  ), 

Manuzio  ( Paolo  )'.  Lettere  Volgari , Libri  IH.  In  Ve- 
nezia preffo  Aldo  1556.  in  8. 

---  Lettere  Volgari  di  divertì  nobilitimi  Uomi- 
ni , ed  eccellentiifimi  ingegni  raccolte  ec.  con  la 
giunta  del  terzo  Libro . In  Venezia  per  Aldo  1 567. 
in  8.  Polu/ni  III, 

Dello  fieffo.  Epiftolarum  Libri  IV.  EjuGlem  qu* 
prxfationes  appcllantur . Venetiisper  Aidura  1 5 tfo. 
tn  8. 

Marcellus  ( Chriftoph.  ) Canon.  Patav.  Petri  Baro- 
di  Funus,  Orario  . £'  a car.  io»,  dell  Opera  De 
caorione  in  edendis  Libri*  del  Card.  Paliero. 
t Marchcfms  ( Georgi us  Vivianus)  £q.  S.  Stephani. 
Vit®  Virorum  Illuftrium  Forohvicnlium  ec.  Foro- 
Jivii  ex  typographia  Pauli  Sylv*  1716.  in  4. 

Dello  fieffo  . Memorie  Storiche  dell’antica  ed 
infigne  Accademia  de’  Filergiti  della  Città  di  For- 
Ji  ec.  In  Forlì  per  Antonio  Barbiani  1741.  in  4. 

S Dello  fieffo . Monumenta  Viror.  llluftr.  Galli® 
Tpgar*  olim  Occidentali*  Imperii  Sedi*  . Foroli- 
vii  ex  typograph.  Paoli  Sylvae  1717.  in  8. 

Marcobrum  ( Paolo  - Emilio  ) . Raccolta  di  Lettere 
di  diverti  Principi,  ed  altri  Signori  ec.  In  Venezia 
appreflo  Pietro  bufinelH  *S9S-  ** 

Manno  ( Cavai.  Gio.  Batifta  ) . La  Galleria  diftinta 
in  Pitture  e Scultore.  In  Venezia  dal  Ciotti  1610, 
in  1 a.  terza  impresone  ■ 

V.  Gaudentius  ( Paganinus) . Io.  Baptirtx  Marini 
Fama  Se  Poeti*  defenià  ec.  e Da  iacea  (Gio.  Bati- 
fta). Vita  ec, 

— V.  Ferrari  ( Francefco  ) . Vita  del  Cavalier 
Marino. 

Marliani  (Cavalier  Bernardino).  Lettere  ec.  In  Ve- 
nezia predò  la  Compagnia  Minima  1601.  in  8. 

Matraccio*  ( Hyppolitus  ) Lucenti*,  Congrcg.  Oeric. 
Regul.  Matn*  Dei.  Biblioteca  Mariana  in  duas 
Parte*  divefm , qua  aurore*  , qui  de  Maria  deipa- 
rente  Virg'ine  fcripfere  cum  recenfione  operum 
continentur . Romz  typis  F ranci  lei  Caballi  1648. 
Torti  IL  in  8, 

Martelli  (Niccolò).  Lettere,  Lib.  L In  Fiorenza  a 
iftanza  dell'  Autore  154 6.  in  4. 

Martello  (Pier  Jacopo).  Sua  vita  fcritta  da  fe  ftef- 
fo  fino  all’anno  171S.  Sta  a car.  173. del  Tom.  II. 
della  Raccolta  Calogerana . 

Mammoni  ( Giuftiniano  ) . Aggiunta  alla  Venezia 
deferitta  del  Sanfovino  . V.  Sanfovino  ( France- 
fco). Venezia  deferitra  ec. 

Martius  ()o.  Georgia*)  . De  fuga  Uteratorum  ob 
lìngularia  divin*  previdenti*  documenta  memo- 
rabili ec.  Di  flirtano  ec.  Lipfi*  typi*  Fleifcheria- 
ni*  1705.  in  4. 

> , Marzari  (Jacopo ) . La  Storia  di  Vicenza  divijà  in 
due  Libri , nel  primo  lì  tratta  della  veni  Origine 
ec.  e nel  feconao  de’  Cittadini  Tuoi  chiari  tc.  In 
Venezia  appreflo  Giorgio  Angelieri  1591.  in  4. 

* Mafini  ( Antonio  ) . Bologna  Perluftrata  , terza  im- 
prtffiorte  ec.  in  cui  fi  fa  menzione  ogni  giorno  in 


perpetuo  delle  fonzioni  {acre  e profane  ec.  delle 
Donne  illuftri  nelle  Lettere  ec.  In  Bologna  per 
l’Erede  di  Vittorio  Caiacci  1666.  Torti  III.  in  a. 

Matthzi  ( Gottlob  ) . De  Mali*  Eruditorum  uxori  - 
bus  Di  (Terrario  Hiftorico- Morali*  . Lipfiz  apud 
Job.  Andr.  Efchau.  1705.  in  4. 

Maurocenus  ( Andreas).  Leonardi  Donati  Venetia- 
rum  Principi*  Vita.  Venetii*  apud  Antonium  Pi- 
nellum  1628.  in  4. 

Maurodcnoja  ( Domenico  ) . Breve  rillretto  della 
Vita  dell’Ab.Sìg.  D.  Giacinto  Gimma.  Sta  a car. 
339-  del  Tom.  XPI1.  della  Raccolta  Calogcrana  . 

Mazzolali  ( Aleftmdro  ) della  Congreg.  dell’  O- 
ratorio  . Vita  di  Moafignor  Francefco  Bianchini 
Veronefc  . In  Verona  nella  Stamperia  Targa 
1715.  in  4. 

Mazzuchclli  (Jo.  Paulus)  . Diflcrtatio  prò  Bernar- 
dino Corio  Mediolanenfi  Hiftorico  . Sta  fui  prin- 
cipio del  Poi.  IX.  della  Raccolta  Calogcrana . 

Mayerus  ( Jo.  Fridericus  ) . V.  Placcius  ( Vincen- 
tius).  De  Script.  Plèudon.  ec. 

Mehu*  ( Laureati  us).  V.  Anconitana*  (Kyriacus). 
itinerarium  - Dare*  ( Lconardus  ) . Epiftolz  - Bru- 
nii* ( Lconardus ) Aretinus  ec.  - Valoriu*  ( Nico- 
laus)  . Vita  ec.  - Salutare*  ( Linus  Coludu*  Pic- 
riu*  ) . Epiftolz  per  Mehu*  editz  - Manettus(  Jan- 
nottius  ) . 

Melloni  ( Giovambatifta  ) . Breve  ragguaglio  della 
Vi»  del  Servo  di  Dio  Carlo -Maria  Gabrielli  Pre- 
te dell’ Oratorio  di  Bologna.  In  Bologna  per  Tom- 
mafo  Colli  1749.  in  4. 

Memorabili  Italorum  eruditionc  przftantium  . V, 
Lami  (Joanncs).  Memora  bilia  ec. 

Memorie  per  fervir  all’lftor.  Letteraria  . In  Vene- 
zia appreflo  Pietro  Valvafenfc  175?,  in  8.  Quefi  é 
un  Giornale  efiefo  in  Lettere,  e divi/o  in  Torti,  che 
incomincia  nel  Gennajo  17^3.  e ogni  meft  contiene 
fin  ora  una  parte . 

Memorie  , Imprcfc  , e Ritratti  de’  Signori  Accade-  * 
mici  Gelati  di  Bologna  raccolte  nel  Principato  de! 
big-  Conte  Valerio  Zane  il  Ritardato  ec.  In  Bolo- 
gna per  gli  Manoleflì  1671.  in  4. 

Mcnagiana  ou  Ics  bons  Mots  de  remarques  criti- 
ques , hiftorique* , morales , Se  d‘  erudition  da  Mr, 
Menage  recueillies  par  fes  Amis . Tomi  IV.  A 
Paris  chea  la  Veuve  Deiaulnc  1729.  in  ia. 

Menckenius  ( Fridcr.  Otto  ) . De  Vita  , moribu*  t 
Script is,  meritifqueinomne  literarum  gcnus  pror- 
fus  fìogularibus  Hieronymi  Fracaftorii  Veroncn- 
fts  ec.  Commentario.  Lipfiz  ex  odierna Breitkop- 
fiana  in  4. 

Dello  fieffo.  Hiftoria  Vit*  & in  I itera*  merito- 
rum  Angeli  Politiani  ortu  Ambrogini  ec.  Lipfiz 
in  Officina  Gleditfchiana  17 36.  in  4. 

Menckenius  ( Joanncs  Burchardus  , de  Frideri- 
cu*  Otto  ) Pater  de  FUius  . Biblioteca  Virorum 
Militia  zque  ac  Scriptis  illuftrium . Lipfiz  apud 
Hzrcdes  Lankifios  17J4.  in  8. 

Merklinus  ( Georg ius  Abrahamus  ) . V.  Lindenius 
Renovatu*  ec. 

Merula  ( Georgiu*  ) . Antiquata*  Vicecotnitum  , de 
Monrisferrati  deferiprio  . Auguftz  Taurinorum 
per  Bernardin um  Sylvain  1527.  in  4. 

Meucciu*  ( Nicolaus  Stanislaus  ) . V.  Philciphus 
(Francifcusì.  Epiftolz  ec.  . 

Meufcheniu*  ( Joannes  Gerhardus  ) . Vitz  fummo-  x 
rum  dignitatc  de  eruditionc  Virorum  ex  Tariffi- 
mi* monumenti*  Literato  Orbi  reftitur*  ec.  Co- 
burgi  ap.  Jo.  Georgium  Steinraarkium  17;  5.  in  4. 
Tomi  IP. 

Mi- 
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Migliore  ( Ferdinando  Leopoldo  del  -).  Firenze  Città 
Nobili  Anna  illaftrata  Prima  .Seconda  , e Terza 
Parte  del  Primo  Tomo  . In  Firenze  nella  Stam- 
peria della  Stella  1684.  in  4. 

♦ Milante  ( Pius  Thomas  ) Ord.  Pra:d;  De  Viris  Inluftr. 
A Congrcgationis  S.  Mariar  Sanitatis  ejafd.  Ordinis. 

U Libri  III.  Ncapoli  ex  typogr.  Mariana  1745.  «4. 

V.  Senenfis  (Fr.  Sixtos).  Bibl.  ec. 

Minturno  (Antonio).  Lettere.  Libri  VITI.  In  Ve- 
nezia appreflò  Girolamo  Scoto  1549.  in  8. 

Miraeus  ( Aabertus  ) . De  Script.  Ecclefiaft.  V.  Fa- 
bricius  (Jo  Albertus).  Bibl.  Ecclefiaftica  te. 

Mifcellanea  di  varie  Operette  Tomi  Vili.  In  Vene- 
zia appretto  Gio.  Maria  Lazzaroni  1740.  in  12. 
il  6,7.  e 8.  fono  flèti  imprefft  per  Giufeppe  Bettinel- 
li. r ultimo  de'  quali  l tifeito  nel  1744. 

Mola*  ( Francefco  Marta)  . Vita  . V.  Serafli  ( Pici* 
Antonio).  La  Vita  di  Francefco  Maria  Molza. 

I Mungitore  ( Antoninus  ) Presbyter  Panormitanus  . 
Bibliorbeca  Sicula,  fivedeScriptoribus  Sfculis  qui 
/ ram  vetera , quam  recenti  ora  Secala  illuftrarunt , 

' notizia:  locuplctilfim»  te.  Tomus  Primo*  ec.  Pa- 
norrai  typis  Didacis  Bua  1707.  infogl. 

— Tomus  II.  Panormi  typis  Angeli  FeliceUa 
1714.  in  fori. 

Dello  fi  effe . Memorie  del  P.  Anton  Maria  Lu- 
pi Fiorentino  della  Compagnia  di  Ges&.5M*M  a 
car.^21. de/Tom.Xf'llI,  iella  Raccolta  Calogerana. 

V.  Pirrus  (Rocchus).  Sicilia  Sacra  ec 

Montalbani  (Ovidio).  V.  Seguierius  fjo.  Frane.  ). 

Montfaucon  (Bernardus  de-)  . Bcnedift.  Congreg. 
S.  Mauri.  Bibliorbeca  Bibliothecarum  Manufcrip- 
torum  nova  ec.  Tomi  II.  Parifiis  apud  Briafton 
17  ? 9-  in  f «gl.  grande . 

Mopha  ( Matth. Gribaldus  ).Catalog.  Interpret. Jur. 
Civil.  E'  impreco  coir  Opera  DeCl.LL.Interpr.de! 
Panziroli  . Lipfiae  ap.  Frideric.  Gledirfch  B.  Fi- 
lium  1721.  in  4. 

Morci  (Michel  Giufeppe  ).  Elogio  del  Sig.  Canoni- 
co Gio.  Mario  de  Crefcimbeni  ftefo  in  una  Let- 
tera . Sta  a cor.  477.  del  Tom.  xyjJ.  della  Rac- 
colta Calogerana. 

Morery  (Lovys).  Le  Grand  Dtftionairc  Hiftorique 
ou  Le  Melange  curieux  de  1*  Hiftoire  Sacrée  & 
Profane  ec.  Huirieme  edirion  ec.  A Amftcrdam 
chez  George  Gallet  1698.  Tomi  IP.  in  f ogl. 

Mori  ( Afcanio  de-)  da  Ceno.  Lettere  a diverti 
Padroni  e Amici  fuoi,  nuovamente  date  in  luce. 
In  Mantova  per  Francefco  Ofanna  1590.  in  4. 
e Morigia  ( Paolo  ) de*  Gefuati  di  S,  Girolamo  . La 
Nobiltà  di  Milano  deferitta  ec.  aggiuntovi  il  fup- 
plimcnto  del  Sig.  Girolamo  Bonari  . In  Milano 
appretto  Gio.  Bari f la  Bidelli  1T19.  in  8. 

Morophius  ( Daniel  Georgius  ) . Polyhiftor  Litcra- 
rios  Philofophicus  & Pra&icus  ec.  edit.  tenia  cui 
Prefàc.  & notitiam  Diarior.  Literar.  Europar  prar- 
m'dit  Jo.  Albert.  Fabricius.  Lubecx  fumpt.  retri 
Boeckmanni  i7ja.  Tomi  III.  in  4. 

Muratori  ( Lodovico  Antonio  ) . Memorie  intorno 
alla  Vita  del  Marchefc  Gio.  Giufeppe  Orli  Bolo- 
gnefe.  S'aggiungono  le  Rime  del  medefimo  Or- 
fi  , e quelle  dell'  Accademia  fatta  in  Bologna  per 
la  di  lui  morte.  In  Modena  per  Barcolommeo  So- 
riani i7j-<.  in  8. 

Dello  fteffo . Vita  di  Aleltarvdro  Talloni  ec.  In 
Modena  ocr  Bartolommco  Soriani  17 J9.  in  8. 

Dello  fteffo.  Vita  del  Marchefe  Giufeppe  Orli . 
Sta  a car.  J7.  del  Tom.  XI.  della  .Raccolta  Calo- 
gerana . 

V.  Efami  di  var)  Autori  . 


Muretus  (M.  Antonius).  Orationum  Voluminall. 
Acccdunt  Orationes  VII.  Caroli  Sigonii  ; Libcr 
EpiftoL  Pocmata  Mureti  , nec  non  P.  Syri  Mimi 
au&idc  corretti  ec.  Veneri»  apud  AbundiumMc- 
nafolìum  1681.  in  8. 

Mula  ( AntnainfJ  . Singularia  de  Viris  erudirione 
Borenti  bua  ex  Scriptis  tam  Latinis  quam  extcr- 
nis  colleda  cc.  Vvittenbergx  apud  Chriftophor. 
Theopb.  Ludovicum  1728.  in  8. 

Mufeum  Epiftolar.  Nuncupator.  V.  Ventura  ( Co- 
iti inus  ) . 

Muzio  (Girolamo )Giu(linopolitano.  La  Yarchina. 

£'  impreffa  dopo  la  Correzione  del  Caftelvetro  . 

V.  Caftelvetro  ( Lodovico).  Corrcaiooe  ec. 

NArdi  ( Don  Carlo  ) . Della  Vita  di  Jacopo  Nardi 
Gentiluomo  , Poeta  ed  Hiftonco  Fiorentino 
breve  Ragguaglio . Sto  a car.  199.  del  Tom.  XJK 
della  Raccolta  Calogerana. 

Nardi  fjacopo).  V.  Nardi  (Don  Carlo).  Vita  ec. 
Naro  ( Bernardino)  . Vita  del  Card.  Roberto  No- 
bili. In  Urbino  per  Antonio  Fantauzzi  1718./»  4. 
Navagcro  ( Andrea).  Il  Viaggio  fatto  in  Ifpagna  ed 
in  Francia  ec.  In  Vincgia  approdò  Domenico  Fa- 
bri  i5<j.  in  8. 

Naudé  (Gab.)  Pari  Ben  . Apologie  pour  les  grandi 
Hommes  foupconnez  de  Magie  ec.  A Amftcrdam 
chez  Jean  Fnaer.  Bernard  1712.  in  8. 

Dello  fteffo.  Epiftolae  . Gcncvac  fumptibus  Job. 
Herroanm  Vviderold  1667.  in  12. 

Naugcrus  ( Bernardus  ) Card.  Vita  . Si  trova  a car. 

65.  dopo  r Opera  De  Caut.  in  edend.  Lib.  Card. 
Valerli.  Sta  anche  anneffa  al  Libellus  five  Apolo- 
gia ad  Veroncnfes  ec.  del  medefimo  Card,  latrerò  . 
Negri  ( Giulio  ) Ferrarele  Gefuita . Iftoria  degli  Scrit- 
tori Fiorentini  la  quale  abbraccia  intorno  a due 
mila  Autori  ec.  Opera  poftumaer.  In  Ferrara  per 
Bernardino  Pomatelli  1721.  inferi. 

Ncgrini  ( Antonio  Beffa  ) . Elogi  Inorici  di  alcuni 
perfonaggi  della  Famiglia  Caftigliona  dati  in  luce 
da  Francefco  Ofanna.  In  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  1606.  in  8. 

Neri  (San  Filippo)  . Apologia  ec.  V.  Volpi  ( Gae- 
tano). Apologia  ec. 

Nicaftro  ( Joanncs  de  ) . Beneventana  Pinacoteca  Jf) 
in  tres  libros  d igeila  , quorum  primus  Bcncventi 
imaginem  fundatiooe,  antiquitatc  , nobilitate  ec. 
ornatam  innuit  ; fccundus  Divos , Pomifices  ec.  , 
tertius  Viros  toga  , fagoque  illuftreszr.  Beneven- 
ti  ex  Archiepifcopali  Typographia  1720.  in  4. 

Niceron  ( Pierre  ) Barnabite . Mcmoires  pour  fervir  * 
a l’ Hiftoire  des  Hommes  illuftres  dans  la  Repu- 
blique  des  Lcttres  avec  un  Caulogue  raifoonede  ' 
leurs  ouvrages.  A Paris  chczBriaffon  in  8.  Tomi 
XLI.  il  primo  de’  quali  è ftampato  nelf  anno  1727; 
f gli  altri  fucceffroamente . 

Nicodemo  ( Lionardo  ) . Addizioni  copiofe  alla  Bi-  , 
bliotcca  Napoletana  del  Dottor  Niccolò  Toppi . / 

In  Napoli  per  Salvator  Caftaldo  X6&j.  in  fogt.  ' 
Nicolai  V.  Vita  . V.  Georgius  (Dominicus  ) . Vita 
Nicolai  V. 

Nobili  (Roberto)  . Vita  . V.  Naro  (Bernardino). 

Vita  ec. 

Nogarola  (Lud.  ).  De  Viris  illuftribus  genere  Italia 

?|ui  Grasce  fcripferunt.  $r<* co' Supplementare Ob- 
crvationes  ad  Volfium  de  Hiftor.  Graecis  de  La- 
tinis . V.  Suppleraenta  ec. 

Notizie  Iftoriche  degli  Arcadi  Morti  . V.  Crefciro- 
beni  ( Gio.  Mario  ) . Notizie  lftoricbe  degli  Arca- 
di Morti. 
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Notizie  di  Leone  Allacci  col  Catalogo  delle  fue  O- 
pere.  ec.  Stanno  a cor,  265.  dei  Tom,  XXX.  della 
I Raccolta  Calogerana . 

Novella  Poefia.  V.  Boccili  (Giulio  Cefare  ). 

Novelle  Letterarie  pubblicate  in  Firenze.  In  Firen- 
ze nella  Stamperia  Granducale  1740.  « 4.  Tomi 
XIII.  che  arrivano  fino  air anno  corrente  175 3.  e fi 
vanno  continuando . 

Novelle  della  Repubblica  delle  Lettere  pubblicate 
in  Venezia.  In  Venezia  apprettò  Già  Batifla  Al- 
brizzi  1729.  in  4.  Tomi  XXI/'.  ebe  arrivano  fino 
air  anno  corrente  175$.  t fi  vanno  continuando . 

OLdoinus  ( Auguftinus  ) Soc  Jefu  . Achenzum 
Romanum  in  quo  Summorum  Pontificum 
ac  Pfcudopontificum , nec  oon  S.  R.  E.  Cardd.  Se. 
Plcudocardinalium  {cripta  exponuntur  ec.  Perù- 
fise  ap.  H scredei  SebalHani  Zechini  1676.  in  4. 

Dello  fiejfo  . Athcnzum  Auguftum  in  quo  Pc- 
rufinórum  (cripta  publicat  exponuntur  ec.  Pcru- 
fiz  typis  de  ex  penili;  Laurentii  Ciani  , de  Franci- 
fei  Defiderìi  167$.  « 4.  << 

Dello  fieffo . Achenzum  Liguflicum  (cu  Sylla- 
bus  Scriprorura  Ligurum  nec  non  Sarzanenfium , 
ac  Cyrnenfium  Reipubl.  Genuenfis  Subditorum 
ec.  Perulìz  a pud  Harredes  Laurentii  Ciani  , de 
Francifcum  Defiderium  1680.  in  4. 

Dello  fieffo  . Nota:  ad  V'itas  Ponti#-.  de  Cardd  - 
Ciaoonii.  V.  Ciaconius  (Alphonfus).  Vitz  ec. 
Orationcs  duz  in  laudcm  Marci  Fufcareni  Equit. 

ec.  Vcnenis  ex  typ.  Radiciana  1742.  in  8.  i 

Ordini  Monadici  (Moria  degli-).  V.  Storia  degli 
Ordini  Monadici. 

Orlandi  ( Pellegrino  Antonio  ) Carmelitano  Bolo-  » 
gnefe  . Notiaic  degli  Scrittori  Bologncfi  , c delle 
Opere  loro  {lampare  c manoferitte  ec.  In  Bolo- 
gna per  Coftantino  Pilàrri  1714. 

Dello  fieffo.  Origine  e Progretti  della  Stampa  o 
fia  dell’  Arte  Imprcttbria  , e notizie  dell’  Opere 
ftampate  dall’anno  1457.  fino  all'anno  1500.  Bo- 
noniz  per  Confianrinum  Pifarium  1722.  in  4. 

Dello  fieffo.  L’  Abcedario  Pittorico  ridampato, 
corretto  , ed  accrcfciuto  di  molti  Profettòri , e di 
altre  notizie  {nettanti  alla  Pittura  ec.  In  Firenze 
per  Giorgio  Ubaldi  1731.  in  4. 

Orfi  (Gio.  Giufeppe).  V.  Muratori  ( Lodovico  An- 
tonio) . Memorie  intorno  alla  Vita  del  Marche-, 
fe  Orfi. 

Oflérvazioni  Letterarie  che  poflòno  fervire  di  con- 
tinuazione al  Giornale  de’  Lettemi  d' Italia  ec. 
In  Verona  dalla  Stamperia  di  Jacopo  Vallarli. 
1737.  in  12.  Tomi  VI.  L ultimo  di  y uefii  è fi  ampu- 
to ivi , per  lo  fieffo  1740.  in  12.  “N  è autore  il  ce- 
lebre Sig.  Mar  che  fe  Scipion  Mafie  i . 

Otto  ( Everardus  ) J.  C.  Papimanus  live  de  Vita  , 
Studili , Script» , Honoribus , Se  Morte  ALmilii  Pa- 
piniani  Jurifconfultorum  Corypbzi  Diatriba . Brc- 
mz  apud  Gerh.  Vvilh.  Rump.  174?.  « 8. 
Oudinus  ( Cafimirus  ) . Commcnt.  de  Script.  Ecclefiz 
antiquis  illorumque  fcriptis  tam  imprcttia  quam 
MSS.  ec.  Lipfiz  furnptibus  Maur.  Georg.  Vveid- 
manni  1722.  Tomi  III.  in  fogl. 

PAcchioni  ( Antonio).  V.  Chiappelli  (Jacopo). 
Pacius  (Julius).  V.  Gaudenrius  ( Paganinus). 
Fama  adferta  Julii  Pacii  ec. 

Pagliarino  ( Badila).  Croniche  di  Vicenza  ec.  divi- 
le in  Libri  VI.  date  in  luce  da  Giorgio  Giacomo 
Alcaini  ec.  In  Vicenza  apprettò  Giacomo  Amadio 
1 663.  in  4. 


Paltoni  (Jacopo  Maria).  Memorie  idoriche  per  li 
Vita  dei  1>.  D.  Stanislao  Santinelli  Cherico  Reg. 
Somafco.  In  Venezia  per  Giovanni  Radici  1749. 

Dello  fieffo.  t V.  Bibl.  degli  Autori  Greci  e Lati- 
ni ec.  di  cui  e tutore. 

Paitoni  ( Jo.  Baptida  ) . De  Vira  ac  Scriptis  Fabri- 
cii  Bartoleti  Med.  Bononienf.  Sta  a car.  3S7.de/ 
Tom.  XXI.  della  Raccolta  Calogerana. 

Palermi»  ( Polycarpus  ) J.  C.  Veroncnf.  De  Vera  C. 
Plinii  Secundi  Superiori*  Patria  atquc  ca  Verona 
Libri  III.  quibus  Pauli  Cigalini  Medici  Novoco- 
nienlìs oc  aliorum  contraria  lcntentia  confutatur . 
Verona:  ex  Oiliciua  Tamiana  160S.  in  4. 

Pallavicino  ( Ferrante  ) . Vita  ec.  V.  Bruttimi  (Gi- 
rolamo). Vita  ce. 

Palla  vicino  (Giuteppc)  da  Varrano.  Lettere,  Libri 
IIL  ec.  In  Venezia  apprettò  Frane  eleo  Rampa - 
netto,  (fenza  nota  £ anno)  in  8.  La  Dedicatoria  l 
fegn.ua  di  Lonato  il  di  primo  Gennajo  15 66. 

Pallavicino (Sforza ) Cardinale.  Lettere  raccolteci! 
Giam baditi  Galli  Pavardli  Cremoncfc . In  Ve- 
nezia per  Lorenzo  Diléggio  1701.  in  12. 

Panigaci  ( Sirantonio  ) C.  R.  S»  Orazione  funerale 
nelle  elòquie  del  Sig.  Conte  Franccfco  de  Lerae- 
nc.  In  Milano  per  gli  Eredi  Ghifol fi  1706.  in  12. 

Pantagato  ( Ottavio  ) Brclciano  . La  Fenice  ec.  V. 
Cozzando  ( Leonardo  ).  La  Fenice  ec. 

Panvinius  (Onuphrius)  Veronenlìs.  De  Urbis  Ve- 
ronz  Viris  dottrina  Se  bellica  virtute  illudribus 
Opulculum  ec.  Verona:  typis  Tami  161 1.  in  4. 

V.  Platina  ( Bartolommeo) . Le  Vite  ec. 

Pan  ziro!  us  ( Guidus).  De  Claris  Legum  Interpreti- 
bus.  Veneti»  ap.  M.  Ant.  Brogiollum  1637.  >04. 
---  filtra  edizione.  De  Claris  LL.  Interpreribus 
Libri  IV.  Acceflere  Jo.  Fichardi  Vitz  Rccentio- 
rum  J.  C.  - M.  Mantux  Patav.  Epitome  Viror. 
lllullr.  - Jo.  Baptiltz  de  Gazalupis  Hillor.  Intcr- 
pret.  <5c  G lolla  tur.  Juris  - Cardani  Cottre  Recen- 
lio  brevìs  Juris  Intcrpret.  & Doitor  - Matth.  Gri- 
baldi  Mophz  CataL  Intcrprec.  Jur.  Civil.  Se  Al- 
berici Genti lis  De  Juris  Interpret.  Dialogi  VI.  Cu- 
ra D.  Chrildani  Goddofr.  HofFmanni.  Lipfiz  ap. 
Jo.  Frideric.  Glcditfch.  B.  Filium  1721.  in  4 

Paolo  IV.  Vita . V.  Cadaldo  ( Gio.  Batilla  ) . Vitaer. 

Papadopoli  (Nicolaus  Comncnus).  Hidoria  Gym- 
nalii  Patavini  polt  ea,  quz  ha&cnus  de  ilio  {crip- 
ta flint , ad  hzc  nodra  tempora  picnic»  Se  emen- 
data» deduca.  Cum  au&ario  de  Claris  Profeflò- 
nbus  tum  Alumn»  ejul'dem . Veneti»  apud  Seba- 
ftianum  Coleri  1716.  Tomi  il.  in  fogl. 

Par itot ti  (Gio.  Battifla  ) . Oifervazioni  (opra  alcuni 
Autori  Greci  Latini  e Italiani.  Stanno  a car. 433. 
del  Tom.  IX.  della  Raccolta  Calogerana . 

Dello  fieffo  . Oifervazioni  (opra  alcuni  Autori. 
Stanno  a car.  4 9%  del  Tom.  X.  della  Raccolta  Ca- 
logerana . 

Dello  fieffo.  Ottcrvazioni  (opra  alcuni  Autori  ec. 
Stanno  a car.  3S7.  del  Tom.  XI.  della  Raccolta 
Calogerana . 

Dello  fieffo.  Difcorfo  fopra  il  Tancredi  Trage- 
dia del  Conte  di  Camerano  ( cioè  di  Ottaviano 
Afinari).  Sta  a car.  j 3$.  del  Tom.  XXK  della  Rac- 
colta Calogerana. 

Dello  fieffo.  Apologia  del  Card.  Pietro  Bembo. 
Sta  a car.  1.  del  Tom.  XXIX.  della  Raccolta  Ca- 
logerana . 

Pafolino  (Serafino)  Ravennate,  Canon.  Rcgol.  La- 

. reranenf.  Uomini  lllullri  di  Ravenna  Antica,  ed 
■j  altri  degni  Profettòri  di  Lettere  , ed  Armi  ec.  In 

Bo- 
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Bologna  per  Pier  Maria  Monti  170J.  in  fai. 

Palla  ( Andrea).  V.  Caftro  ( Petrus  a-),  ftbliothc- 
ca  Medici  eruditi  ec. 

Paftrcgicus  (e*ri)(Gulidmus)  Veron.  DcOriginibus 
itrum  Libellus  in  quo  agicur  de  Scriptum  viro- 
rum  illuftriura  ec.  expurgatus  omni  errore  atquc 
litura  nunc  primum  c ccnebris  eduihis  in  luccni 
a Mie  bacie  Angelo  Biondo  . Veneti»  per  Nko- 
laum  de  Bafcarinis  1547.  8. 

Parimi s ( Carolus  ) . Lyceiim  Ifatavinui* . fiye  Ico- 
-\  ncs  Se  Vit*  Profeflorum  Paravi»  168 u pubblice 
* docentium  . Pars  L Patavii  typis  P«r»  Maria: 
Framhotrì  1 682.  ri»  a. 

Pamgnani  (Giufcppe  Antonio)  della  Compagnia  di 
Gesù  - Mcoòlagio  di  Pie  Memorie  d’  alcuni  Rc- 
ti gioii  della  Compagnia  di  Gesù  , raccolte  diftri- 
baite  per  quél  giorni  dell' anno  ne'  quali  moruro- 

• no, dall’anno  15*8.  finoalPanno  1728.  In  Vene- 
aia  appretto  Niccolò  Peatana  17*0.  Tomi  IV.  in  4. 

Pavareili  ( Giambatifta  Galli  ) . V.  Pallavicino  ( Sfor- 
ma ) . Lettere  raccolte  ec. 

Paulus  II.  Vcnetus.  Vita.  V.  Quirmus  (Ang.  Mar. 
Card.  ) . Vira  Pauli  IL  per  Micbaelèm  Canea - 
fmm  ec. 

Paulus  UI.  Pont.  Max. Imago  ec.  V.Quirinus  (An- 
gelus Maria).  Imago  Optimi  Pontifici;  ec. 

Pazzis  ( Dommkus  de-).  Bibliotheca  Typhemaren- 
fis , Gvc  de  Scriproribus  Typhemi  , leu  Civitatis 
Cartelli  . Opera  MS.  la  quale  ci  è fiata  regalata 
dal  Sig.  Conte  Canonico  Giu  teppe  G arampi  fitrebi- 
vifia  (faticano  che  a tal  fine  l ha  confeguita  dolchi  a- 
ri filmo  statore  vivente . 

Pelleoni  ( Teodoro  ) dall’  Apiro , Minor  Conventua- 
le . Lettere  diverte  raccolte  da  Sitverio  Bianchi . 
In  Roma  appreso  Andrea.  Fei  1625.  in  8. 

Penfa  ( Gio.  Maria  ) Carmelitano . Teatro  degli  Uo- 
mini  più  illuftri  della  Famiglia  Carmelitana  di 
Mantova  . In  Mantova  prelfo  Aurelio  c Lodovi- 
co Ófanna  Fratelli  1618.  in  4. 

Peranda  ( Gio.  Francefco  ) . Lettere  divife  in  due 
Parti  ec.  In  Venezia  apprclTo  Gio.  Batirta  Ciotti 
i6oj.  in  8. 

Percel  ( C.  Gordon  de  - ) • De  1’  ufage  des  Rnmans 
où  1*  on  Caie  voir  leur  utilitc  , de  leurs  dìfferens 
caradercs  : avec  uno  Bibliotheque  des  Romans , 
accompagnce  de  Remarques  critiques  fur  leur 
choix  oc  leurs  Edicion  . Tomi  IL  A Amftcrdam 
chea  la  Veuvc  de  Poilras  1714.  in  12. 

Peregrinus  ( Marcus  Antonius  ) . Vita  ec.  V.  To- 
mafini  (Jac.  Philippus).  Vita  ec. 

Pergamino(  Giacomo  ) da  Fottòmbronc.  Lettere  ec. 
In  Venezia  apprclTo  Gio.  Battifta  Ciotti  1618.  in  8. 

Pctracci  ( Pietro  ) . V.  Grillo(  Don  Angelo) . Lettere. 

Petramcllarius  ( Jo.  Antonius  ) . De  Bernardo  Nau- 
gero  Card,  brevis  narrano  . Sta  a car.  9$.  De 
Caut.  in  edeod.  Lib.  Card.  Valerli  . 

Pctrarcha  ( Francifcus  ).  Epiftolz  ad  Familiares, 
vari*,  & line  titulocr.  Senza  nota  di  luogo  , a pud 
Samuelem  Crifpinum  1601.  in  8. 

Dello  fiefio . V.  Tomaftnus  ( Jacobus  Philippus  ) , 
Petrarcha  Redivivus. 

V.  Aretino  ( Lionardo).  Le  Vite  ec. 

V.  Manetta!  (Jannottius). 

Petroni  (Profpero).  Elogio  dell'  Avvocato  Francc- 
feo  Maria  Gafparri  . Sta  a car.  81.  del  Tom.  XX. 
della  Raccolta  Calogerana . 

Petrus  Catìncntìs . De  Script.  Ecclefiaft.  V.  Fabri- 
cius  ( Jo.  Albenus).  Bibl.  Ecclefiaft.  ec. 

Philclphus  (Francifcus)  . Epiftolarum  familiarium 
Libri  XXXVIL  ex  cjus  cxcmplari  trafumpti  , ex 


XX) 

quibus  ultimi  XXL  novifljme  reperti . In  fine  : Hic 
ert  finis  trigelimi  feptimi  de  ultimi  libri  Epi- 
ftolar.  Clarils.  Equitis  aurati  ac  excellentifs.  Ora- 
toria poct*que  laureati  Fran  cifri  Philelphi  . Vc- 
netus ex  zdib.  Jo.  de  Gregoriide  Gregoriis  1501. 
in  fog/. 

Le  me  de Ji me  Epirtolx  fi  pubblicavano  opera  &C 

iludio  Nicolai  Stanislai  Meocci  , c nè  ufeito  il 
Tom.  I.  in  Labri  IP.  drvifo,  e colla  vita  Preme fiavi 
del  Filelfo , e varie  note  fatte  all  Epifiolc  dal  Aleucci , 
fiorenti*  ex  typogr.  Bernardi  Paperini  1741-  ri* 

8.  ma  effendo  il  Meucei  morto  , non  fi  t profeguita 
la  imprestane,  che  da  noi  fi  f oppia . 

Piccinclli  ( Filippo)  Milanefe  , Canon.  Reg,  Later. 

Ateneo  dei  Letterati  Milane/»  ec.  In  Milano  nel-  ' 
la  Stampa  di  Francefco  Vigono  11S70.  in  4. 

Pico  ( Ranuccio  ) Parmigiano  . Appendice  di  Varj 
Soggetti  Parmigiani  che  o per  booti  di  vita  , o f\ 
per  dignità  , 0 per  dottrina  fono  Itati  in  divertì  J 
tempi  molto  edeoried  illuftri.  In  Parma  apprclTo 
Mario  Vigna  1642.  in  4.  Si  aggiungono  un  Ca- 
talogo de'  Vefcovi  di  Parma  , un  Catalogo  ovve- 
ro Matricola  de’  Dottori  dell’  una  , e 1’  altra  , 
Legge  del  Collegio  di  Parma,  ed  un’aggiunta  fat- 
ta al  F appendice  fuddetta . Ivi  per  lo  fiefio  1 <42.  in  4. 

Picolomini  (Jacobus)  Cardinale  Papientìs.  Epifto- 
1*  , Teftamcmum  , de  Commeotariorum  Libri 
VII.  Mediolani  apud  Alexandrum  Minutianum 
1506.  in  fai.  - 

Pignorius  ( Laurcntius  ) . Symbolicarum  Epiftola- 
rum Liber  I.  ec.  Pauvii  apud  Donaeum  Pafquar- 
dum,  de  Socios  1629.  in  8. 

Pincllus  ( Joannes  Vincenti  us)  . Vita  . V.  Gualdus 
( Paulus).  Vita  ec. 

Pino  ( Bernardino)  . Della  nuova  feelta  di  Lettere 
di  divertì  nobiluomi  Uomini  ed  ecccllcntittìmì  in- 
gegni ec.  Libri  IV.  In  Venezia  1582.  in  8. 

Dello  fiefio.  Delle  Lettere  Inftruttorie  Parte  L 
In  Urbmo  appretto  Bartolommeo  c Simone  Ra- 
gutìi  Fratelli  1591*  ’n  4. 

Pino  ( Giovanni  ) . V.  Bcrgomentìs  ( Jac.  Phii.) . De 
Cl.  Mulier. 

Piò  (Gio.  Michele)  B >logn.  Domenicano.  Delle  Vi-  /y" 
te  degli  Uomini  Illuftri  di  S.  Domenico  ec.  Parti  fi/ 

II.  In  Bologna  per  Sebaftiano  Bonomi  1622.  in 
fai.  Si  avverta  che  la  Tane  II.  è divifa  come  la 
"Prima  in  IK  Libri , ma  é fi  amputa  in  Vavia  nppreC- 
foJacoDoAnluzonicGto.Bat.de  Rotti  i6ij.infog. 

Pirrus  ( Rocchus).  Sicilia  Sacra  difquitìtionibus  ex 
notitiis  illuftrata  ec.  editio  IIL  emendata  de  con-  fis 
tinuatione  au<fta  cura  de  ftudio  Antonini  Menti- 
tore ec.  acceflcre  addiciones  de  notici*  Abbatia- 
rum  Ord.  S.  Benedici  , Ciftercentìum  , & ali*, 
quz  dcfiderabantur , aurore  Vito  Maria  Amico 
a Catana  ec.  Panormi  ap.  I Ixredcs  Petti  Coppu- 
1*  »7||.  Tomi  II.  in  fai.  Le  aggiunte  fianno  nel 
Tom  II.  quelle  de  ir  mimico  dalle  car.  1150.  fino  a 
car.  IJ5 6.  e quelle  del  Mongitore  dalle  car. 
fino  a car.  »j7 9.  ove  fi  trova  un  Syllabus  errorum 
reprehenforum  in  Libello  de  Antiquo  »ure  Eccle- 
fi*  Siculx  Alberti  Piccoli , qui  reielluntur. 

Pifenti  ( Gio.  Bernardo).  Elogio  fatto  ad  etto  P. Pi- 
fenti . Sta  a car.  159.  del  Tom.  XXVII.  della  Rac- 
colta Calogerana. 

Pittori  (Gio.  Batirta)  Sacerdote  Veneto  . Vita  del 
Sommo  Pontef.  Benedetto  XIII.  dell’  Ord.  de* 
Predicatori  . In  Venezia  pretto  Leonardo  Pictoni 
17)0.  in  4. 

Placcius  (Vmccntius)  . Theatrum  Anonymorum, 
accedit  Commentario  de  lumina  de  feopo  operis , 
Matthix 
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M ut  hi*  Dreyeri , fif  pr*fatio  cum  Vita  Auttorù 
Jo.  Alberti  Fabriciì  ee.  Hamborgi  typù  Spier  lo- 
gon u 1708.  n 1 /ig/. 

Hello  fltfj 0 . EX-  bcriptoribus  Pfeudonymii  Liber . 
tbid.  tfp.  tjnfd.  tod.  unito  1708.  in  fogf.  Acceduti! 
Jo.  Deckberry  de  Scriptit  Adcfpotis  , Pieudoepi- 
graphis  Se  fuppofìtitiis  Confettura:  cum  additio- 
nib.  variorum , idefl  Piati  Vindingii  Se  Petri  Bar- 
ili, noe  non  Diflèrtat.  de  mutatione  nominumre. 
Fnderic.  Geisler , Se  Epidoiica  Dittèrt.  Jo.  Frider. 
Mayeri  te. 

V.  Heumannus  (Chriftoph.  Augullus). 

Piane  ut  ( Janus  ) Ariminenfis  . V.  Colutimi  ( Fa- 
bio*). Lrnceus  te. 

Planerii»  ( Jo.  ) Quinti™.  Brixienfis  . Varia  Opof - 
cula,  idefl  Emftolae  Morales,  l’acriz  dcfcrtpcio  te. 
Veneriti  apud  Francifcum  Zilettum  1584.  in  4. 

Platina  ( Bartolommeo  ) Cremoncfe  . Le  Vite  de* 
Pontefici  dai  Salvatore  fino  a Paolo  IL  Accres- 
ciute con  quelle  de’  Papi  Moderni  da  Siilo  IV. 
fino  ad  Aleflandro  VII . Regnante , da  Onofrio  Pan- 
vinio , Antonio  Cicarelli , Gio  Stringa  , Abramo 
Btovio  , c dal  Cavalier  Antonio  Bagatta  ; con  le 
annotazioni  del  Panvinio  , e con  la  Cronologia 
Ecdefiaftica  dello  (letto  ampliata  da  Bartolo  ni- 
ni co  Dionigi , da  Lauro  Teda , da  Francefco  To- 
mai uccio  , c dal  Suddetto  Bagatta  , fino  al  1663. 
Aggiuntavi  in  quell* ultima  impresone  la  Vita 
del  Platina  Scritta  dal  Sig.  Nicol*  Angelo  Caferri 
Romano  ec.  In  Venexia  pretto  Francefco  Ginatn- 
mi  1 66}.  in  4. 

Plinius  Sccundus  Superior  . Patria . V.  Palcrmus 
( Polycarpus). 

Plutarchus.  De  Clarij  Mu  Fieri  bus  . V.  Bergomenfis 
( Jacobus  Philippus  ) . De  Metnorab.  Se  CI.  Mu- 
heribus  te. 

Pòcciantius  ( Michael  ) Flonent.  Ord.  Servor.  Cata- 
loga Scriptorum  Florentinorum  omnis  generis  ec. 
cum  additionibui  Sere  aoo. Scriptorum  Lue*  Fer- 
rimi ec.  Fiorenti* apud  Philippum  Junttam  1589. 
in  8. 

Poggius.  V.  Bracciolinus  (Poggius). 

Pofa  (Francifcus)  Veronenfis  . Elogia  Veronenfium 
vanis  nominibus  clarorum  . Opera  preffo  noi  MS. 
in  4. 

Polcnu*  ( Joanncs).  Excrcitationes  Vitruvian*  Prì- 
mr,  hoc  eli  Commentarius  criticus  de  M.  Vitru- 
vii  Pollionis  Architetti  X.  Libroruin  editionibus 
te.  Patavii  apud  Jo.  Manfrè  17*9.  in  a. 

---  Excrcitationes  Secundz,  hoc  eli  Jo.  Baptifl* 
Morgagni  Eptllola  in  qua  agitur  de  quodam  Vi- 
truvn  loco  ad  rem  Medicarti  attinente , M.  Vitru- 
vii  Pollionis  Vita  conScripta  a Bernardino  Baldo 
Urbinate  cum  annorationibus  Jo.  Polcni  te.  Pa- 
cavii  apud  Manfrè  17J9  in  4. 

---  Excrcitationes  Vitruvian*  Terti*  te.  Pata- 
vii «pud  Manfrè  1741.  in  4. 

Polianzio.  Lettere  di  Polianzio  ad  Ermogene  intor- 
no alla  Traduzione  dell’ Eneide  del  Caro  , Seconda 
edixione  . In  Venexia  per  Gio.  Battilla  Albrizzi 
1745.  in  8.  Tflf  l .Autort  il  celebre  Sig.Conte  Fran- 
cesco Affaretti  re  neri  a no . 

Politi  (Adriano)  . Lettere  con  un  breve  difeorfo 
della  vera  dcnominaiionc  della  Lingua  Volgare 
da'  buoni  Scrittori  . In  Venexia  apprettò  Antonio 
Pinclli  1*14.  fi  8.  t 

Politianus  ( Angelus  ) . Enifloiarum  Libri  XII.  Mif- 
cellaneorum  Centuria  I.  Lugduni  apud  Scbaftia- 
num  Grvphium  1 5 jt  9.  in  8. 

Dello  fieffo.  Hill.  Vit*  ee.  V.  Menckenius  ( Fri- 


der icus  Orto).  Hìfloria  Vita?  ee. 

bello  fleffe . Le  elrgancittìme  Stanze  , e la  Nin- 
fa Tiberina  del  Molza  , colla  Vita  dd  Poliziano 
Scritta  dal  Sig.  Abate  Pietro  Antonio  Seratti  . In 
Bergamo  apprettò  Pietro  Lancdiocti  1747.  in  4. 

Pollidoruj  (Jo.  Bapcifla  ) . V.  Ferrariis  ( Antoni us) 
Galateus.  Vita. 

Po! us  ( Regtnaldus)  Card.  Epift.  Se  aliorum  ad  ip- 
fum  ee.  ( per  opera  e con  Trattati  'Preliminari 
dell  Eminemtijfvno  Card.  Querini  ) . V.  Quinnus 
( Ang.  Mar.  ) Card. 

Pope-Blount  fThomas).  CcnTura  celebriorum  Au- 
thorum  live  Trattatus  in  quo  varia  Virorum  Do- 
ttorum  de  CLarifs.  cujufque  Saettili  Scnptoribas 
jodiria  traduntur  ee.  Gencvz  ap.  G.de  Tournes, 
Cramer  , Perachon  ee.  1710.  in  4. 

Porcia  fGiovannartico  Conte  di)  . Progetto  a*  Let- 
terati d’ Italia  per  ifcrivere  le  loro  Vite  . FJffie  a 
car.  117.  del  Tom  1.  della  Raccolta  Calogerana. 

Porta  (Giuliano  Alertàndrino).  L’ AleiTandrina  Tc- 
tratty  ovvero  la  Q,uatcmità  d'  Alcttàndria  cioè 
Alcttandria  deferii ta  , annaliggiata  , illullrata  , e 
celebrata  . In  Milaao  nella  Scampa  Archicpifco- 
pale  1670.  in  8. 

Poflevinus  (Anronius)  Soc.  J.  Trattario  de  Poefi 
Se  Pittura  Ethnica  , Humana  Se  fabulosi  collata 
cum  vera  , honella  , Se  (aera  . Lugd  ap.  Jo.  Pil- 
lehotte  1595.  in  ix. 

Dello  fi effe  . Bibliotheca  Seletta  qua  agitur  de 
ratione  (ludiorum  , in  hilloria  , in  diSriplinis  , in 
Salute  omnium  procuranda  . Rora*  ex  typogra- 
phia  Apoftolica  Vaticana  159^.  in  fori. 

Dello  fieffo  . Apparatili  Sacer  ad  Scriptores  ec. 
Tomi  111.  Venetits  apud  Societatem  Veneta m 
1606.  infogl. 

Dello  fiejjo.  Caralogi  MSS.  Grrcorum  Se  alio- 
rum ctiam  codicum  , qui  cum  ad  res  Sacrai  ac- 
que Ecdefiallicas  pertincant , in  antiquis  Se  cclc- 
brioribus  Biblioth.  attérvantur  live  numauam  an- 
tea  editi  , live  integriores  quam  qui  vulgati  fue- 
runt.  Si  trottano  fiampati  in  fine  del  Tom.  111.  dell' 
Apparatus  Sacer  del  medefimo  P.  Poffevino . 

— La  Vie  ec.  V.  Dorigny  ( Jena  ) . La  Vie  ee. 

Principi  Lettere  de*.  V.  Ziletri  (Francefco'). 

Private  Difavventure  d’  una  vera  Donna  di  Spirito 
ee.  In  Lucca  per  Filippo  Maria  Bcncdini  1750. 

infoi.  .. 

Proniptuarii  Iconum  infigniorum  a Szcuto  homi- 
num  , fubjettis  eorum  Vitis  per  compendium  ex  * 
probatittìmisauthoribusdelumptis,  PartesII.  Lug- 
duni apud  Gulielmum  Rovillium  155;.  in  4. 

Propcrtius  Scx.  Aur.  Patria  ec.  V.  Donnola  ( Thad- 
dacui) . De  Patria  Sex.  Aur.  Properrii  ec. 

ProSc  Fiorentine  raccolte  dallo  Smarrito  Accademi- 
co della  Crufca  , Tomo  I.  contenente  Orazioni . 

Jn  Venezia  pretto  Domenico  Occhi  ijjo.  ina. 

( Lo  Smarrito  Accademico  è Carlo  Dati  ) . Qucfio 
Tomo  I.  è drvifo  in  111.  Volumi. 

Profe  Fiorentine  ec.  Tomo  IL  contenente  Orazioni 
e Cicalate.  In  Venexia  per  Domenico  Occhi  !7$o. 
in  4.  Queflo  11.  Tomo  e divijo  in  HI.  Volumi. 

Profe  Fiorentine  ec.  TomoIIL  contenente  Lezioni. 

In  Venezia  per  lo  fieffo  1730.  in  4.  £’  divifoinlV. 
Volumi . 

Profe  Fiorentine  ee.  Tomo  IV.  contenente  Lezioni 
ed  Orazioni  . In  Venezia  per  lo  fieffo  17*4.  in  4. 
Contiene  zo.  Orazioni. 

Prole  Fiorentine  ee.  Tom.  V.  contenente  Lettere. 

Ivi  per  lo  fieffo  17J5.Ì0  4.  Queflo  Tomo  è divifo  in 
due  Volumi . 


Puc- 


Puccinrlli  ( Placido  ) Monaco  Cafinenfe  . I fiorii 
dell’  Eroiche  Azioni  di  Ugo  il  Grande  fc.  con  la 
Cronica  dell’ Abbadia  di  Fiorenza  ec.  eie  Memo- 
rie di  Pelcia  ec.  In  Milano  per  Giulio  Celare  Ma- 
lattia 1664.  in  4. 

Pudente  , Grammatico  . V.  Stralli  ( Pierantonio  ). 
DilTcrrazione  ee. 

Pureanus  ( Erycius  ) . Epiftolarum  Promulfis , Reli- 
quia: Bcllaria  , Apopnoreta  ee.  Lovanii  ex  Offi- 
cina Flaviana  1612.  in  4. 

Putco  (Julius  a-) . Collegi!  Veronenfìs  Judicum 
Advocatorum  dottrina  , nacalibus  , honoribufquc 
illuftrium  Elegia  ec.  Vcron*  ex  typographia  Me- 
rulana  165J.  in  fogl.  Con  un  appendice  infine. 

QUadrio  ( Francefco  Saverio)  della  Compagnia 
di  Gesù  . Delia  Storia  c della  Ragione  d'  o- 
gui  Poefia  Voi.  I.  In  Bologna  per  Ferdinando 
Pftarri  1740.  in  4. 

— Voi.  IL  In  Milano  per  Francefco  Agnelli 
1741.  in  a. 

Voi.  IL  Par.  II.  Ivi  per  lofieffo  1742.  in  4. 

— - VoL  III.  Ivi  per  lofieffo  1747.  in  4. 

VoL  III.  Par.  IL  Ivi  per  lo  jiefio  1744.  in  4. 
— VoL  IV.  Ivi  per  l 'o  fie  fio  1749.  in  4 
---  VoL  V.  Correzioni  Aggiunte  ed  Indice  . In 
Milano  per  Antonio  Agnelli  175*-  '*  4- 
Si  avverte  che  citandoci  di  queft'  Opera  il  Voi.  IV.  fi 
dà  all'untore  il  titolo  £ cibati , con  tal  (itolo  emen- 
do pubblicata  , come  altresì  il  VoL  ultimo  che  com- 
prende le  Correzioni,  le  Aggiunte,  e f Indice . 
.Qiiecif  ( Jacobus  ) . ScriptoresOrdiois  Pracdicatorum 
f rccenfiti  notifque  htltoricis  Se  cricìcis  illuftraci , 
opus  quo  ftoguiorum  vita  ee.  a Jacobo  Qaetif  in- 
enoati , Se  a jacobo  Echard  abfoluti  ee.  Tomi  IL 
Lutetiae  PariGorum  ap.  Chriftophorum  Ballart, 
Se  Nicolaura  Siraart  «71  $.Ìnfogl. 

Quirinus  ( Angelus  Maria  ) Card.  Eminentiflimus. 
Specimen  Variae  Literaturae  quae  in  Urbe  Brucia , 
cjufque  Ditione  paulo  poft  typographi*  incuna- 
buia  florebat  fcuicet  vergente  ad  finctn  Sacculo 
XV.  ufque  ad  medietatem  Siculi  XVI.  Brucia: 
excudebat  Jo.  Maria  Rìzzardi  17 J^Varti  IL  in  4. 

Dello  ftt fio.  Pauli  IL  Veneti  Pont.  Max.  Vita 
per  Michaelem  Cancnfium  de  Viterbio  compila- 
ta , pracmiffis  ipfius  Santtiffimi  Pontifici*  Vindi- 
ciis  adverfus  Platinam  , aliofque  obtrettatores  , 
Card.  Quirini , hujufaue  Appcndix  polì:  Vitam 

3ua  comprobatur  Pauli  IL  Pontificatus  felicitati 
eberi  optimorum  Scriptorum  editiones , quae  Ro- 
ma: primum  prodicrunt  ec.  plerifque  omnibus  ea- 
rum  editionum  feu  praefationibus  feu  Epiftolis  in 
medio  aliatis  , cum  brevibus  obfervationibus  ad 
oafdem  Rei  Typographicac  origini  illuftrandae  val- 
de  opportuna . Romse  typis  Antonii  de  Rubeis 
1740.  in  4 

Dello  fie  fio.  Diatriba  Praefimraaris  in  duas  Par- 
tes  divifa  ad  Francifci  Barbari  Se  aliorum  ad  ip- 
fum  Epiftolar  ab  anno  Chr.  1425.  ad  an.  1451. 
Accedit  ampia  earundem  Manritta  ec.  Brixias  ex- 
cudebat Jo.  Maria  Riuardi  1741.  in  4. 

Dello  fie  fio.  Francifci  Barbari  Se  aliorum  ad  ip- 
fum  Epiftolae  ab  anno  1417.  ad  1451.  nunc  pri- 
mum edita:  ee.  accedit  ampia  eorumdem  Manritta 
ec.  Brixiz  excudebat  Jo.  Maria  Rìzzardi  1741. «24. 

Dello  fie  fio . Imago  optimi  fapientiifimique  Pon- 
tificis  expretta  in  Geftis  Pauli  III.  Famefii  ad  pri- 
mos  tantum  quinque  annos  eju.t  Pontificatus  Ipe- 
ttanribus  ec.  Brucia:  excudebat  Jo.  Maria  Rizzar- 
di  1745.  in  4. 


Dello  fie  fio . Epiftolarum  Reginaldi  Poli  S.  R.  E. 
Cardinali  Se  aliorum  Epiftolac  ec.  Przmittuntur 
Animadverfiones  in  Epilt.  Jo.  Georg.  Schclhomii , 

Vita  Card.  PoG  , Se  quzdam  hujus  Scripta  acque 
Diatriba  in  caidcm  Epillolas . Brixise  excudebat 
Jo,  Maria  Rìzzardi  Tar.  I.  1744  “Par.  II.  174C. 
l*ar.  IU.  1748.  Var.  IV.  1752.  in  4 
Dello  fie  fio.  Cure  Sacre  e Letterarie  , Parti  IL 
Io  Brefcta  per  Giammaria  Rìzzardi  1746.  in  4 
Dello  fi  e fio . Decas  Epiftolarum  quas  lub  praelo 
fu  din  te  Francifci  Barbari  Epiftolarum  coliettione 
harum  editor  de  illuftrator  in  lucem  cmiftt . Dc- 
cas  Prima  . Brucia:  excudebat  Jo.  Maria  Rizzar- 
gli 1742.  in  4 

— Epiftolarum  Decas  ILee.  Roma:  apud  Nico- 
Jaum  de  Marcum  Falcarmi  J74;.  in  4. 

— Epiftolarum  Decas  IlL  ec.  Brixi*  excudebat 
Jo.  Maria  Rìzzardi  1744  in  4 
— Epiftolarum  Decas  IV.  ciod  Deca  Prima  di 
Lettere  Italiane  ee.  In  Brefcia  dalle  ftampe  di  Giam- 
maria Rìzzardi  1746.  in  4 
Epiftolar.  Latinar.  Decas  IV.  Ib.  ap.  eund. 

1747.  in  4 

— Epiftolar.  Latinar.  Decas  V.  Ibid.  ap.  eund . 

1748.  in  4 

---  Epiftolar.  Latinar.  Decas  VI.  Ibid.  ap.  eund. 

174?.  in  4 

bello  fie  fio.  Commentari  us  Hiftoricus  de  rebus 
pertinenti  bus  ad  Ang.  Mariani  Card.  Quirinucn 
ee.  Partes  111.  Brucia:  apud  Joanncm  Mariam  Riz- 
zarci! 1744  in  8. 

Quirini  ( Marcantonio)  Crocifero.  Lettere.  In  Ve- 
nezia appretto  Barezzo  Barezzi  1611.  in  4. 

RAbelais  ( Francois)  . Les  Epitres  écrites  pen- 
dant fon  voyage  d*  Italie.  A Paris chez  Char- 
les de  Scrcy  1651.  in  8. 

Ragufii  ( Hieronymus  Renda)  Siculus  MotycenGs. 
Sicilia:  Bibliotheca  vetus  continens  Elogia  Vere-  f 
rum  Siculorum  Qui  Literarum  fama  claruerunc 
ec.  Romz  typis  Bernabò  1700.  in  4 
Raimondi  ( Eugenio  ) Brefciano  . La  sferza  delle 
Scienze  e de  Scrittori,  Difcorli  (àtirici  ec.  In  Ve- 
nezia per  Gcrvafio  Annifi  1640.  in  12. 

Rauiman  ( Jo.  Erneftus  ) . Diatribe  Panergica  de 
Rufticis  erudì  rione  darà  ec.  Jenx  ap.  Jo.  Phii. 
Lindner  1707.  in  4 

Razzi  ( Serafino  ) Domenicano  . Iftoria  degli  Uo- 
mini più  llluftri  cosi  nelle  Prelature  come  nelle 
Dottrine  dell  Ord.  de’  Predicatori.  In  Lucca  per 
il  Buldrago  ijpó.  in  8.  r 

Razzi  (Silvano)  Monaco  Camaldolefe.  Vita  di  Pie- 
ro Soderini  Gonfaloniere  perpetuo  della  Repub- 
blica Fiorentina  . In  Padova  nella  Stamperia  del 
Seminario  1717.  **  4 

Regole  dell’  Accademia  degli  Argonauti.  In  Bologna 
per  Lelio  dalla  Volpe  1725.  in  4 
Ribadeneira  ( Petrus  ) Soc.  Jefu  . Illuftrium  Scrip- 
torum  Religiotus  Societatis  Jefu  Catalogus  ee 
Editio  fecunda.  Lugduniapud  Jo.  Pillchotce  1605. 

V . Sotuello  ( Natamele  ) . 

Ribcra  ( Pietro  Paolo  di-)  Valenziano  , Canonico  Re- 
golare Lareranefe.  Le  Glorie  immortali  de  trion-  j 
lì , ed  eroiche  imprefe  di  844  Donne  illuftri  an- 
tiche e moderne  dotate  di  condizioni  , c feienze 
fcgnalate  ec.  In  Venezia  appretto  Evangclifta  Deu- 
chmo  1604  in  4. 

Ricchi  (Antonio)  da  Cori  . Teatro  degli  Uomini 
llluftri  nelle  Armi , Lettere , e Dignità  che  fiori- 
rono 
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tono  nel  Regno  amichiamo  <!c'  Volfci  efi&ente 
nel  Lazio  , parte  dell'  Italia  tc.  con  un  Arbore 
Genealogico  della  Famiglia  Ricchi  in  fine.  In  Ro- 
ma per  Doro.  Ant.  Ercole  1721.  in  4. 

Ricchini  (Tommafo  Agoftino)  . De  Vita  tc  ftudiis 
F.  Vincenti!  Ludovici  Gottii  Bonon.  Ord.  Prxdic. 
ec.  Commcntarius . Sta  a ear.  151.  del  Tom.  XXyill. 
della  Raccolta  Calogcrana. 

Ricciolus  ( Jo.  Baptifta  ) S.  }.  Chronologìx  Rcfor- 
matx  , & ad  cercai  Condufioncs  redada  Tomi 
III.  Borioni*  ex  typogr.  hzredis  Dominici  Bar- 
berii 1 669.  tn  fogl. 

Ricdus(  Bartholomxus  ) Lugicnfis.EpiftolarumFa- 
miliarium  Libri  Vili.  Bononi*  , Jena  nome  di 
Stampatore , 1559.  M 8. 

Dello  fiefio.  De  Jmitatione  Libri  HL  Venetiis 
ap.  Aldi  filios  k 545.  in  8. 

Riccoboni  ( Loiiis  ) . Hi  fio  ire  du  Theatre  Italien 
depuis  la  dccadence  de  la  Cotnedie  Latine  avec 
un  Catalogue  des  Tragedies  tc  Comedies  Italien- 
nes  ec.  avec  unc  Lettre  de  Monfig.  Kouifcau  , 
tc  la  Réponfe  de  V Auteur  . Tom.  I.  A Paris  de 
l’ Imprimcric  de  Pierre  Delormel  1728.  in  8. 
Tom.  IL  A Paris  chez  André  Cailleau  1711.  in 
8.  In  quefi'  ultimo  fi  a inferita  la  Lettera  di  Monfi- 
gnor  Ronfienti. 

Riccoboni  M.  V.  Lettre  d'un  Comedien  Italien. 
Riccobonus  ( Antonius  ) . De  Gymnafio  Patavino 
comraentariorum  Libri  VI.  quibus  anriqtriflima 
ejus  origo  , tc  multa  preclara  ad  Patavium  pcr- 
tinentia»  Dodorcfque  clariores  ufqueadan.  1571. 
ac  dcinceps  orane*  re.  recenfentur  ec.  Paca  vii  apud 
Francifcum  Bolzettam  1598.  tn  4. 

Riili  ( Jacopo  ) . Notizie  Letterarie  ed  Ifioriche  in- 
torno agii  Uomini  Ulufiri  dell' Accademia  Fioren. 
rina  ec.  In  Firenze  per  Pietro  Marini  1700.  in  4. 
Rime  degli  Accademici  Occulti  coq  le  loro  iraprc- 
fe  e difeorfi  . In  Breccia  appretto  Vincenzio  da 
Sabbio  1^68.  in  4- 

Rimc  Scelte  de’  Poeti  Ferrarci!  Antichi  e Moderni . 
Aggiuntevi  nel  fine  alcune  brevi  Notizie  Ifiori- 
che intorno  ad  elfi  . In  Ferrara  per  gli  Eredi  di 
Bernardino  Pomatelli  170.  in  8. 

Rime  di  Francefco  Coppetta  , ed  altri  Poeti  Peru- 
gini feelte  con  alcune  note  di  Giacinto  Vindoli 
In  Perugia  per  l'Er.  del  Ciani  1710.  Tomo  I.  in  8. 
Rime  Scelte  de*  Poeti  Ravennati  amichi  c moder- 
ni defunti . Aggiuntevi  nel  fine  le  Memorie  Ifio- 
riche fpettanti  alle  loro  Vite,  ed  Opere  Poetiche . 
In  Ravenna  per  Antonmaria  Landi  1739.  in  3. 
Rime  di  divcrf»  Amichi  Autori  Tofcant  in  XII.  Li- 
bri Raccolte . In  Venezia  apprelTo  Si  mone  Occhi 
1740.  in  8. 

Rinaldi  ( Cefare  ) . Lettere  ec.  In  Venezia  appretto 
Tommafo  Baglioni  1617.  in  8. 

Roberti  ( Giovambatifta  ) . Vita  di  Jacopo  Antonio 
Balta  ni  Gefuita  . Sta  premefia  alle  Pocfie  ec.  del 
P.  Ballani . V.  Battimi  ( Jacopo  Antonio  ) . 

Roccha  ( Angelus  ) a Camerino , Ord.  Ercm.S.  Au- 
gufiini  . Bibliotheca  Apofiolica  Vaticana  a Sixto 
V.  Pont.  Max.  in  fplendidiorero , coroinodiorem- 
que  locum  translata  ec.  Romz  ex  rypographia 
Apofiolica  Vaticana  1591.  in  4. 

Rotini  C Celfus  ) Cefenat.  Canon*  LaterancnC  Ly- 
ceum  Lateranenfe  illuftriura  Scriptorùro  Sacri  A- 
pofiolici  Ordinis  Clericor.  Canonicor.  Regula- 
rium  S.  Salvatori*  Latcranenfis  Elogia  . Cxi'enx 
ex  typographia  Nerii  1649.  in  fogl. 

Rolli  ( Giacomo  Maria  ).  V.  Cavriolo  ( Elia  ) . Del- 
le Storie  ec. 


Rolli  ( Ottavio ) . Elogi  Iftorici  di  Brdciant  illufiri  ; *r 
In  Brefcia  per  Bartolommeo  Footana  1620.  in  4. 

Dello  fi  e fio  . Lettere  raccolte  da  Bartolommeo 
Fontana  ec.  In  Brelcia  per  Bartolommeo  Fontana 
1621.  in  8. 

Roflottui  ( Andreas  ) Cifiercienfis . SytlabusScripto- 
rum  Pedcmontii  feu  de  Scriptoribus  Pedernonra- 
nis  in  quo  brevis  Librorum  , Patria;  , Generis , 
nonnunquam  Vita;  noritia  traditur  . Additi  fune  a 
Scriptores  Sabaudi  , Monfcrratenfes  , à Comita- 
ti Nicienfis  ec.  MootercgaJi  typis  Francifd  Ma- 
ri*  Gislandi  1666.  in  4. 

R®*»  ( Andrea  ) della  Compagnia  di  Gesù.  Notizie 
Ifioriche  di  S.  Anfelmo  Velcovodi  Lucca , Protet- 
tore di  Mantova  ec.  In  Verona  per  Pierantonio 
Bcroo  1733.  in  8. 

Rovetta  ( Andreas  ) de  Brixia , Ord  Pnedic.  Biblio- 
teca Chronologica  Ululi.  Viror.  Pro  vinci*  Lom- 
bardi* Sacri  Otd.  Pr*dicatorum  ec.  Bononi*  ty- 
pis Jofephi  Longi  1091.  in  fogl. 

Roufleau  ( M.)  Lettre.  V.  Riccoboni  fLoiiis) . Hìft. 
du  Theatre  lui. 

Rude  ( Mariano ) . V.  Cinclli  (Giovanni).  Biblio- 
teca Volante  ec. 

Ruffinelli  ( Vetturino)  .Lettere dì  divertì  raccolte, 
con  una  Orazione  agli  Amanti  per  M*Gio  Francefco 
Arrivabene.  In  Mantova  pel  Rufiinelli  1 547.  in 8. 

Rufcelli  ( Girolamo  ) . Rime  di  diverti  ecceUenri 
Autori  Brcfctani  raccolte  ec.  In  Venezia  per  Pii-  1 
nio  PietraGwra  1554.  **  8- 

Rutilius  ( Bernardino*  Vit*  Jurifconfultorum  Ve- 
terum  quidcra  una  cum  ejufil.  Decuria  , Recen- 
tiorum  vero  ad  noftra  ufque  tempora  per  Jo.  Fi- 
chardum  Francofurt.  Accèdunt  Indìces  II.  primus 

£.»r  Jo.  Fichardum , fecundus  per  Jo.  Ncv'izanum 
gefius,  per  Ludovic.  Gomeflìum  au&us,  tc  dc- 
nuo  a Fichardo  ingenti  accezione  locupletatus . 
r "iCf  (fiff.  ‘U7-  i/cbe  mn  *PP*re  ft  non  dalla 
Epifiola  di  piccolo  Gerbillo  a Grifi  fioro  Yve  l finger . 
fognata  Argentorati  ) in  4. 

Sabbioni  ( Gio.  Batifta)  . De  Letterati  Cologne- 
fi  che  fiorirono  nel  Secolo  Sedicefimo  Diflèrta- 
zione  . Sta  a ear.  1.  del  Tom.  Xiy.  della  Raccol- 
ta Calogcrana . 

Sabcllicus  ( M.  Antonius)  Fori  Julii.  DefcriptÌo,& 
Venecx  Urbis  Gius  . Augufix  Taurinorum  per 
Bcmardinum  Sylvam  1527.  in  4. 

Sacratus  ( Paul us)  Canon.  Fcrrarienfis.  Epiftolarum 
Libri  VI.  re.  Ferrari*  typis  Vidlorii  Baldini  1582. 
m 12. 

Sadoletus(Jacobus)Card.  Epifiolarum  Libri  XVI. 
Ejnfd-  ad  Paulum  Sadolctum  Liber  unus  . His 
prxmittirur  Commcntarius  Antonii  Florebelli  Vi- 
tam  Jacobi  Sadolcti  dedarans.  Coloni*  Agrippi- 
n*  excudebat  Petrus  Horfi  1572.  in  8. 

V.  Longolius  ( Chriftopborus  ) . Orationcs . 

Sagittari u$  (Galpar).  Vita  Al  Porcii  Catonis  ade- 
xemplar  Altenburgcnfe  1671  .in  8.  Sta  acar.tóK. 
del  Tom.  1K  delle  Vit*  ec.  del  Meufcbenio . 

Sano  ( Giufeppe  ) Padovano . Orazione  in  morte  del 
Sig.  Domenico  Lazzarini  di  Morro  Maceratcfe 
latta  per  ordine  deli’  Accademia  de  Ricovrati  di 
Padova  ii  primo  di  Settembre  1744.  In  Bologna 
per  Giufeppe  Maria  Ubaldini  1795.  in  8. 

Salomonius  ( Jacobus)  Ord.  Prxdicator.  Agri  Pata- 
vini Infcriptiones  Sacr*  tc  prophanx  ec.  Pauvii 
ex  typograph.  Scminarii  1696.  in  4. 

Urbis  Patav.  Infcrìpt.  Sacr*  & prophanx  ec. 
Pauvii  fumpt.  Jo.  Bapcift*  Csdàri  1701.  in  4. 

In- 
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ZZm  Inferì priones  Patavina»  Sacra:  Se  Prophan* 
tam  in  Urbe  quam  in  Agro  ec.  Patavii  typis  Jo- 
feph Corona  1708.  in  4. 

Sai  vini  (Salvino).  Falli  CoafoUri  dell'  Accademia 
Fiorentina  . In  Firenze  per  Gio.  Gaetano  Tarti- 
ni,  e Santi  Franchi  1717*  « 

Salutati!*  ( Linus  Colucius  Pierius  ) . Cancellarius 
Florentinus . Epiftolx  nunc  primutn  ex  MSS.  Codd. 
in  lucem  erur*.  Recenfuit , Collidi  vitam  edidic 
ee.  Laurentius  Mehus.  Fiorenti*  ex  typogr.  Pc- 
tri  Caictani  Viviani  1741.  in  8. 

Dello  fleffo.  Epiftolat  ex  Codd.  MSS.  nunc  pri- 
mum  in  lucem  editar  a Jofepho  Rigacelo  ee.  Se 
fcholiis  illuftratae  . Partes  II.  Fiorenti*  ex  typo- 
graphio  Joannis  Baptift*  Brufcagli  Se  Sociorutn 
1741.  in  8. 

Sancaltàni  ( Dionigi)  . V.  Cinelli  ('Giovanni)  . Bi- 
blioteca Volante  ec.  Scani.  XXI. 

Sandelli  ( Martino)  . Nuovo  difeorfo  del  Sig.  Tor- 
quato Tailb  fcritto  già  dal  medefimo  al  Sig.  Sci- 

S’onc  Gonzaga  ec.  In  Padova  appreflò  Gio.  Bati- 
a Martini  1*19.  **  4. 

Sanderus  (Ancontus)  Prcibyter  , Iprcnfis  Ecdefix 
Canonie.  De  ciana  Antoniis  Libri  IH.  ee.  Hai* 
apud  Andream  Fridericum  Boctticherum  1714.1x4. 
Sandius  ( Chriftophorus ) . Noe*  Se  Anitnadverlìo- 
nea  in  G.  Jo.  Voflii  Libroa  III.  de  Hìftoricis  La- 
tini* . Stanno  co’  Supplementa  Se  Obfcrvationes  ad 
VofGum  de  Hill.  Gr*cis  Se  Latini*  . V.  Supplc- 
mcnta  & Obfervationes  ec. 

Sanfovino  ( Francefco  ) . Delle  Lettere  da  divedi  Re 
e Principi  , e Cardinali  , ed  altri  Uomini  dotti  a 
Monfignor  Pietro  Bembo  fcricte  Libri  V.  In  Ve- 
nezia appreflò  Francefco  Sanfovino  1*59.  8. 

Dello  flejfo . Del  Segretario  ovvero  Formulario 
Ai  Lettere  Miffive  e Refponfive  Libri  IV.  In  Ve- 
nezia per  il  Sanfovino  157*.  in  8. 

Dello  fleffo.  Venezia  Città  nobiliflìma  e ringo- 
iare defentta  in  XIV.  Libri  nella  auale  fi  conten- 
gono le  Guerre  ec.  e gli  Scrittori  Veneti  del  tem- 
po loro  ec.  Con  aggiunta  ec.  dì  D.  Giuftiniano 
Martiniont  . In  Venezia  appreflò  Stefano  Gurti 


1 06 j.  in  4. 

Santinellì  (Stanislao).  Memorie  ec.  V.Paitoni  (Ja- 
copo Maria  ) . Memorie  Monche  ec. 

Savonarola  (Innocenzio  Raffaello)  Teatioo.  Rela- 
zione della  virtuofà  Vita  e fanta  morte  del  P. 
Raffàello  Savonarola  Teatino  . In  Padova  per 
Gio.  Badila  Contatti  1749.  in  12. 

Dello  fleffo  . V.  Gualdo  ( Gabriello  ) Ch.  Reg. 
Memorie  ec. 

Dello  fleffo.  Gerarchia  Ecclefiaftica  Teatina  , o 
fia  Notizia  delle  dignità  ed  impieghi  conferiti  da' 
Sommi  Pontefici  ec.  a*  R.R.  P.P.  Oberici  Regolari 
Teatini.  In  Brefcia  per  Marco  Vendramino  1745. 
in  8. 

Dello  fleffo.  Orazione  per  I’affunzione  al  Som- 
mo Pontificato  di  N.  S.  Benedetto  XIII.  ec.  In 
Verona  per  Dionifio  Ramanzina  1747.  edizione 
fefta  in  tz. 

Savonarola  (Raffaello)  . Relazione  ec.  V.  Savona- 
rola (Innocenzio  Raffaello).  Relazione  ec. 

SaulTay  ( Andreas)  . Libri  de  Script.  Ecclef.  Card. 
BeUarmini  continuarlo  ab  anno  1500.  ad  lèoo. 
ec.  Coloni*  fumpeibus  Joannis  Chrifloph.  Vvohl- 
fartii  1684.  in  4. 

Saxius  ( Jofeph  Antonius  ) . De  Seudiis  Literariis 
Mediolanenfium  antiquis  Se  novi*  Prodromus  ad 
Hifioriatn  - Typographicam  Mcdiolancnfcm . Me- 
diolani  apud  Jofeph  Richinum  Malarellam  1729. 
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in  8.  Sta  anche  in  fronte  ni  Tom.  /.  iella  Biblioch. 
Scriptor.  Mediolanenf.  pubblicata  del  Sig.  Filippo 
rgellati . V.  Argellati  ( Mnlippus).  BibL  Script. 
Medio!. 

Dello  fleffo.  Em  mentirti  rao  Se  Reverendi  ili -no 
D.  D.  Angelo- Mari*  Quirino  S.  R.  E.  Card.  Bi- 
blioth.  ec.  Epillola  ec.  MediolaAÌ  ex  Adib.  BibL 
Ambrofian*  1745.  in  4. 

Scaliger  (Jul.  C*far).  Poctices  Libri  VlI.editioIII. 
Apud  Pctrum  Santandrcanum  1586.  Ht  8. 

V.  Gaudenti»*  ( Paganinus  ).  De  Jul.  Cariar. 
Scaligeri  Heroica  Prxltantia  ec. 

Scaligerana  ou  bons  Mots , rencontrcs  agrcabtcs , Se 
remarauesjudicieaiès&  tyavanres  de  J.  Scaliger. 
A vec  dea  notes  deMr.  Letevre,  Se  de  Mr.dc  Co- 
lonne* . A Cotogne  ( fenza  Stampatore)  169^.  in  12. 

Scantius  (Francilcua  ) J.C.  Mcdiolanenlis.  Orario  in 
funere  Roberti  Nobili*  Card.  Sta  in  fine  della  Vi- 
ta  di  quefto  corretta  e ampliata  da  Bernardino  T'faro. 

Scardeonius  ( Bernardina*  ) . De  Antiquitatc  Urbis 
Patavii  Se  Claris  Civibus  ec.  Badie*  ap.  Nicol.' 
Epifcopium  Juniorem  Mèo.  infogl. 

Scelta  di  Sonetti  e Canzoni  de'  pii  eccellenti  Rima- 
tori d' ogni  fecolo  fatta  da  Agortmo  Gobbi . Quar- 
ta edizione  . Con  nuova  aggiunta  di  Rime  d'  al- 
cuni illufiri  Autori  viventi . In  Venezia  preffo 
Lorenzo  Bafeggio  17*9.  Tarti  IV.  in  12. 

Scholche  ( M.  Fridcricus  ) . De  Eruditi*  fine  moribus 
ec.  Lipfiz  literis  Chriltiani  Goezi  1705.  in  4. 

Schurzfleifchiana  ex  Scholis  celcberr.  illius  Polyhi- 
ftoris  collctta  ec.  Vittemberg*  ex  Officina  Senio-, 
machiana  1729.  in  12. 

Scapoli  (Lorenzo).  V.  Diflértatio  Hillorica  ec. 

Seutcllius  ( Nicolaus)  . Flofculi  de  Vita  Se  feda 
Pyragorz  . V.  Jamblicus  de  Myfteriis  ALgyptio- 
rum 

Seghezzi  ( Antonio  Federigo  ) . Vita  di  Bernardo 
Tallo  . Sta  in  fronte  al  Tom.  I.  delle  Lettere  del 
Taffo.  In  Padova  predò  Giufeppe  Cornino  17;  j. 
in  8. 

Dello  fleffo.  Vita  d‘  Annibai  Caro.  Sta  preme (fa 
al  Voi.  IH.  ielle  Lettere  del  Caro  impreffe . In  Pa- 
dova per  Giufeppe  Cornino  1755.  in  8.  V.  Caro 
( Annibale  ) . Lettere  Famigiiari  ec. 

Seguienus  (Jo.  Franciicus)  . Biblioth.  Botanica,  li- 
ve Caia logus  Audor.  Se  Librorum  ec.  accertò  Bi- 
blioth.  Botanrca  Jo.  Anc.  Bumaldi  feu  potius  Ovi- 
dii  Montalbani  B inori.  Hagz  Comituin  ap.  Jo. 
Neaulme  1740.  in  4, 

Ejnfd.  Biblioth.  Botanic*  fupplementum  , fen- 
za  nota  di  luogo , Stampatore , ed  anno  in  8. 

Sencntis  ( Fr.  Sixtus)  O.  P.  Bibliotheca  Sanda  cri- 
ricis  acTheologicisanimadverlionibus  nec  nondu- 
plici adjcdo  Sacrorum  Scriptorum  Elencho  ad- 
auda  Se  inluftrata  a Fr.  Pio  - Thoma  Mi  Unte 
«jufd.  Ordini*  ec.  Tomi  IL  Neapoii  ex  typogra- 
phia  Muriana  1742.  infogl. 

Serafli  (Pietro  Antonio ) . Parere  intorno  alla  pa- 
tria di  Bernardo  Taffo  e Torquato  fuo  Figliuolo 
In  Bergamo  per  Gio.  Santini  1741.  e in  Padova 
per  Giufeppe  Cornino  1751.  in  8.  In  fronte  al  Voi. 
III.  delle  Lettere  di  Bernardo  T affo . 

Dello  fleffo.  Jo.  Petri  Martìri  Bergomatis  e So- 
cietare  Jciu  Vita  . Bergomi  cxcudebat  Petrus  Lan- 
cellottu*  1745.  in  4. 

Dello  fleffo  . V.  Poliziano  ( Angelo  ) . Le  ele- 
gan ridirne  Stanze  ec. 

Dello  fleffo  . Vita  di  Pietro  Spino  . Sta  a car. 
199.  del  Tom,  XXXI.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fleffo.  La  Vita  di  Francefco  Maria  Mol- 

d za 
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??  i-  Beliamo  por  Pieno  Unwllotti  1 7+«-  "> 8- 
ruUn  lì'lfr  • Viu  Bafilii  Zancbii  . V.  Zmcbius 
( Builius).  Poonnia  tc. 

nella  itila'  Dillcruiioot  Copra  Pudemc  Grain- 
Jjto  "t.  a car.  Ì71.  iti  W.  XLl.  itila  Rao 

cJ èbcrtui . °De  Scriproribus  Ecdefiallicis . V.  Fabri- 
cius  ( )o.  Albertus  ) . B<bl.  Ecddìallici  tc. 

Sigoniiu  (Carolus).  Orationes  VII.  Staamcmh  O- 
rarionum  Volum.  II.  Mara  Automi  Marni  . 
Vcnetiia  a pud  AbunJium  Menafolium  irti.  «8. 

Silveftri  (Conte  Camillo)  . Viu  . V.  Zorn  ( Mi- 
chelangclo).  Vita  ec. 

Sìlvcrtri  ( Come  Carlo  ) . Vita  di  Lodovico  Cebo 
detto  il  Rodigino  . Sta  a car.  157.  iti  I am.  1K 
itila  Raccolu  Calogcrana . . . 

Della  Stila.  Vira  di  Moni.  Domenico  Giorgi ec. 
Sta  a car.  ,37.  de!  Tarn.  XU.  itila  Raccolu  Ca- 

fim£w(JoGai  I • Epitome  Biblioch.  Conradi  Gef- 

nevi  ec.  Tiguriap.Chnltoph.Frofchovcrum  155J. 

SimmiY  Johannes  de-)  de  Scotia  C.  F.  Nob.  Me- 
diolancnlìv . Thcatrum  Equeftns  Nobilitatis  fe- 
cund*  Roma  leu  Cbronicoo  infigms  Collcgu  J. 
PP.  Judicum  Equitum  de  Combura  mclytl  Civi- 
tatis  Mediolani  . in  quo  cjufdem  ampliarmi  ordi- 
nis  origo  , antiqua:  folca  cc.  Viri  illuftres  ec.  rc- 
ccnfentur  tc.  Mediolani  in  Curia  Regia  «ctidc- 
bat  Marcus  Antonius  Paodulphuj  Malatefta  1704. 

Smarrifo  Accademico  della  Crufca  . V.  Prole  Fio- 
rentine.  _ . . e-, 

Soderini  ( Piero  ) . Vita  tc.  V.  Ram  C Stivano). 

, Vita  di  Pietro  Soderini  cc.  • . 

V Soprani  ( Raffaele  ) . Li  Scrittori  della  Liguria  e Mt- 
/ ticolarmente  della  Marittima . In  Genova  per  Pie- 
tro  Gio.  Calco  zani  1667 . in  4-  _ . . r 

/ Sotucllus  ( Natanac!  ) . Biblioth.  Societ.  Jefu  opus 
inchoatum  a P.  Pietro  Ribadencira  anno  idea, 

contili uatum  a P.  l'hilippo  A'egambe  ad  annum 

réaa.  recognitum  & produclum  ad  annulli  i«7V 
a P.  Natanaclc  Sotucllo  tc.  Rom*  ci  typixr.  Ja- 
cobi  Antonii  de  Laaaans  Vaniti  167<.  M .. 

Speroni  (Sperone)  . Lettere  ec.  In  V enfila  appref- 
7o  Ciò.  Batilla  Ciotti  i6os.i*8. 

Spinte  Patrizio) . V. Cavriolo(  Elia) .Delle Storie rr. 

Spino  ( Pietro).  V Serali,  (.'''etto  Antonio). 
fi  Spiriti  ( Salvatore  ) . Memorie  degli  Scritiori 

tini  . In  Napoli  nella  Stamperia  de  Muri  17)°-">4 

Spizelius  (Thcophilus) . Fchx  Literatus  ra  Augu- 
ila:  Vindelicorum  apud  Theophilnro  Goebeliuin 
1676.  in  8.  ....  a 

Dello  fieffo  . Infclix  Litcratus  cc.  Ibidem  , apud 
Theophil.  Gocbchum  16S0.  in  8. 

Dello  fieffo.  Litcratus  telici  (lì  mus . lbid.  af.  evita, 

Stànsleius(  Thomas)  . Hilloria  PhUofophix  , Vi- 
tas  opinioncs  ec.  Philofophorum  fe&x  cujufvts 
complexa  ec,  Veneti»  apud  Scbaft.  Coleti  1711. 
Tomi  III.  in  4.  _ T„ 

Stizliani  ( F.  Tommafo  ) Cavaliere  . Lettere  . in 
Roma  per  Angelo  Bernabò  16*4.  « .»*• 

Stollius  (Gottlieb)  . Introduco  in  Hiftor.  Litera- 
riam  ec.  latine  vcrtit  & Indices  adjectt  Carolus 
Henricus  Langius  . Jcnsc  ap.  Viduam  Jo.  Meycn 
1728.  in  4~  . _ 

Storia  Letteraria  cT  Italia  divifii  in  tre  Libri  ec.  In 
Venezia  nella  Stamperia  Poierti  t75°*  Tom. . I.  ** 
8 Quefio  i un  Giornale  de'  Letterati  d Italia  di  cut 


fi  crede  autore  il  celebre  V.  Zaccaria  Gefuita  . Si- 
nota  ne  fono  ufeiti  quattro  Volumi , e fi  va  continuando . 

Storia  degli  Ordini  Mona/tici , Religioni , e Milita*  ' 
ri , e delle  Congregazioni  Secolari  dell*  uno  , t 
l'altro  Seilò  fino  al  prcfentc  iftkuire,  con  le  Vi- 
te de'  loro  Fondatori  e Riformatori  ec.  tradotta 
dal  Francete  dal  P.  Giuseppe  Francefco  Fontana 
Milancfc  Che  rico  Regolare  della  Congregazione 
della  Madre  di  Dio  . In  Lucca  per  Giufeppe  Sa- 
lani, e Vincenzo  Giuntini  1717.  Tomi  Vili,  in  4. 

V ottavo  è afe ito  ivi  per  A fteffi  1739.  in  4.  Si  cre- 
de che  fia  autore  di  detta  Storia  il  "P.  He  hot . 

Stringa.  ( Gio.  ) . Vite  de'  Pontefici  ec.  V.  Platina 
( Bartolommeo).  Le  Vite  ec. 

Superbi(  Agoitmo)Ferrarefe,  Minor  Conventuale  . 
Apparato  degli  domini  Illudri  della  Città  di  Fer- 
rara , i quali  nelle  Lettere,  e in  altre  nobili  Vir-k* 
rà  fiorirono  , divìfo  in  tre  Parti  . In  Ferrara  per01 
Francefco  Suzzi  1620.  in  4. 

Dello  fieffo.  Trionfo  gloriofo  di  Eroi  ili u (tri  ci 
eminenti  dell'  inclita  e maravigliofa  Città  di  Ve- 
neti» ec.  divifo  in  tre  Libri  ec.  In  Venezia  per 
Evangelifla  Dcuchino  1629.  in  4. 

Supplcmcnta  de  Obfervationcs  ad  Voffium  de  Hi- 
itoncis  Grxcisdc  Latinis  live  volumeo  quadripar- 
tituro  quo  continentur  --  L Bernardi  a Marlin- 
eroe  Paralipomenon  de  Hifloricis  Graccis  Centu- 
ria circiter  quinque  - -IL  lud.  Nogarolac  de  Vi- 
ris  illuftribus  genere  Italis  aui  Graece  fcripfernnt 
--  III.  Chrillophori  Sanili  None  & Animadver- 
fioncs  in  G.  Jo.  Volili  Libros  HI.  de  Hiftorìcis 
Latinis  --  IV.  Joannis  Hallervordii  de  HiHoricis 
Latinis  Spicilcgmm.  Cum  prxfat.  Jo.  Alb.  Fabri- 
cii.  Hamburgi  typis  Schultxianis  1705».  in  8. 

Supplementi  al  Giornale  de’  Letterati  d’  Italia  . V. 
Giornale  de’  Letterati  d'Italia . 

Svvecrtius  ( F ranciicus  ) Aotuerpicnfis . Sclcflac  Chri- 
iliani  Orbis  Delicix  ex  Urbibus  , Tempi»  , Bi- 
bliochccis , & aliundc  cc.  Colonix  Agrippina:  fump. 
tibus  Bernardi  Gualteri  1608.  in  8. 

Sylvius  ( EneasJ  porte»  PiusII.  Additamenta.  Stan- 
no a car.  28.  del  Tom.  II.  delle  Vita;  ec.  del  Mcuf- 
ebenio . 

T A furi  ( Gio.  Bernardino  ) della  Città  di  Nar- 
dò.  Giudizio  intorno  alla  Diflert.  della  Patri» 
a Ennio  dell’  Ab.  Domenico  de  Angelis.  Sta  a car . 
319.  del  Tom.  IV.  della  Raccolta  Calogcrana. 

Dello  Jlejfo.  Lettera  intorno  all'  Invenzioni  Poe- 
tiche ulcnc  dal  Regno  di  Napoli . Sta  a car.  229. 
del  T om.  V.  della  Raccolta  Calogerana . 

Dello  fiejjo  . Lettera  feconda  intorno  ad  alcnne 
invenzioni  uicìte  dal  Regno  di  Napoli.  Stancar . 

51.  del  Tom.  VI.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fieffo  . Centura  lòpra  i Giornali  di  M. 
Matteo  Spinelli  di  Giovenazzo  . Sta  a car.  309. 
del  T om.  VI.  della  Raccolta  Calogerana . 

Dello  fieffo.  Annotazioni  Critiche  l'opra  le  Cro- 
nache di  M.  Antonello  Coniger  Leccelc  ec.  Stan- 
no a car.  103.  del  Tom.  Vili,  della  Raccolta  Ca- 
logerana . 

Dello  fieffo  . Notizie  raccolte  intorno  alla  per- 
fona  ed  opere  di  Angelo  di  Coll  anso  con  alcune 
correzioni  c fupplementi  fopra  li  20.  libri  deli’  I- 
ftorie  del  Regno  di  Napoli  ferini  dal  medefimo 
Collanzo . Stanno  a car.  27.  del  Tom.  X.  della 
Raccolta  Calogerana. 

Dello  fieffo.  Dell'  Origine  , Sito  , Antichità  , e 
Uomini  Ulurtri  in  Armi  , c in  Lettere  della  Cit- 
tà di  Nardò  Libri  due.  Stanno  a car.  1.  del  Tom. 

XI. 
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XT.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dell  fieffo . Continuazione,  intorno  alle  due  fue 
Lettere  delle  Invenzioni  ulcite  dal  Regno  di  Na- 
poli . Sta  a car.  ) 29.  del  T om.  XII.  della  Raccol- 
ta Calogerana. 

Dello  Jti  ff» . Serie  Cronologica  degli  Scrittori  na- 
ti nel  Regno  di  Napoli  cominciando  dal  Secolo  V. 
fino  al  Secolo  XVL  ee.  Quefia  fi  trova  a car. 
1 1 5.  del  Tom.  WI. , a car.  387.  del  Tom.  XMI. . 
a car.  91.  del  Tom.  XXI.  , a car.  *71.  del  Tom. 
XXIV.  , e a car.  411.  del  Tom,  XXVI.  della  Rac- 
colta d' Opuscoli  ec.  fatta  dal  T.  Colorerà. 

Dello  fieffo.  Iftoria  degli  Scrittori  nati  nel  Re- 
gno di  Napolitc.  In  Napoli  per  Felice  Carlo  Mof- 
ca  in  n.Sinorane  fono  ufciriTomi  V.  il  primo  de' 
quali  i fi  amputo  ne!  1744.  UT  om.  II.  nel  t74&.  UT  om. 
II.  Tar.  II.  nel  174 9 . iPlom.  III.  Tar.  I.  nel  1 750.  e il 
, Tom.  IU.  Tar.  Il  lenza  nota  i anno . 

Dello  fieffo  . V.  Dariva  ( Metello  Aleflàndro). 

Tartarotti  (Hieronymus)  Roboretanus.  DcAufto- 
ribus  ab  Andrea  Dandulo  laudati*  in  Chronico 
Veneto  Diflert.  Epiftol.  Veneti»  174*-  '»  fai. 

Dello  fieffo  . Lettera  intorno  all'  Eloquenza  Ita- 
liana di  Monfignor  Fontanioi . Sta  a car.  217.  del 
Tom.  XXIII.  della  Raccolta  Calogerana . 

Tartarotti  (Jacopo ) Roverctano  . Saggio  della  Bi- 
/ blioteca  Tiroide , 0 fia  Notizie  IAoriche  degli  Scrit- 
/ tori  della  ProvinciadclTirolo.  In  Rovereto  pref- 
fo  Pierantonio  Bemo  1733.  in  8. 

Tallo  (Bernardo)  . Lettere  accrefciute  , corrette  , 
cd  illu Arate  , con  h Vita  dell’  Autore  fcritta  da 
Anton  Federigo  Segheizi  preme  (fa  al  Volume 
Primo , Volumi  II.  In  Padova  pretto  Giufeppe  Co- 
rnino 17JJ.  in  8. 

— Volume  III.  contenente  le  Famigliar!  ec.  e 
alcune  di  Torquato  ec.  (Spremette  il  Tacere  dell" 
Abate  Pierantonio  Scraffi  intorno  alla  patria  de 
Talli.  In  Padova  approdo  Giufeppe  Cornino  1751. 
in  8. 

Tallo  ( Torquato).  Lettere  Famigliati  nuovamente 
raccolte  Libri  II.  In  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura e Compagni  m&8.  in  4. 

Dello  fieffo.  L’ Aminta.  V.  Fontanini  (GiuAo). 
L’  Aminta  difefo . 

Dello  fieffo.  Nuovo  difeorfo  nel  quale  fi  ha  no- 
tizia di  molti  accidenti  della  fua  Vita  ec.  In  Pa- 
dova per  Gio.  BattiAa  Martini  1629.^4.  V.  an- 
che Sandclli  ( Mattino  ) . 

TafToni  ( Al  diandro)  . Vita  ec.  V.  Muratori  (Lo- 
dovico Antonio)  . Vita  di  Aleflàndro  Talloni  ce. 

Taygetus  ( Jo.  Antonius  ) . Poemata  ex  quamplu- 
rtmis  authorum  probatifiìmorttm  fcriptis  qux  non- 
dum  edita  fucrnnt  (deità.  Brixi*  apudThomam 
Bozolam  1568.  in  8. 

Tctflérius  ( Antonius  ) . Catalogus  Auétorum  qui  Li- 
brorum  Catalogo* , Indice* , Btbliothecas , Virorum 
Literatorum  Elogia  , Vita*  ec.  Script»*  conftgna- 
runc  ec.  cum  Philipp»  Labbxi  Bibl.  Nummaria  ec. 
Gcncvz  apud  Samuelem  de  Tournes  1686.  in  4. 

Dello  fieffo.  Les  Eloge*  de*  Homroes  Sbavar» 
tirce  de  l’HiAoire  de  M.de  Thou  , ayec  de*  Ad- 
ditions  contenane  l‘  abrégé  de  leur  vie  ec.  A U- 
trecht  chez  Francois  Hai  ma  1696.  Tomi  II.  in  12. 

Telia  ( Joh.  ) . Orario  in  funere  Andrea:  Marani 
Vicentini  . Sta  a car.  45  j.  del  Tom.  Vili,  della 
Miscellanea  di  varie  Operette. 

Tcfta  (Lauro).  Vite  de  Pontefici  ec.  V.  Platina 
( Bartolommco  ) . Le  Vite  ec. 

Textor  ( Rari  fio») . V.  Bergom.  ( Jac.  Pbtl.  ) . De  CI. 
Mulicribus. 


Thevet  (Andre).  HiAoire  des  piu*  UluAres&Sfa- 
vans  Hommes  de  leur*  Siede*  tane  de  I'  Europe 
que  de  l’ Afie,  Afriaue,  Se  Amcrique.  Avecleurs 
Portraits  cn  taille  aouce  tirez  fur  Ics  vcntablcs 
originaax.  A Paris  chez  Francois  Mauger  1671. 
T orni  MI.  in  1 x. 

Thuanus  ( Jac.  Aug.  ) . HiAoriarum  fui  tempori* 
ab  anno  Domini  15  4 j.  ufque  ad  anuum  1607.  Li- 
bri CXXXVIIL  Tomi  V.  quorum  primo  pr«- 
rniteuneur  Libri  VI.  Commentariorum  de  Vita 
fua  hiitenus  ineditorum . Aurelianz  apud  hzrc- 
des  Petri  de  la  Roviere  1626  in  fai.  L' ultimo 
Tomo  i ufeito  Gene  va:  1 6jo.  in  fai . 

Tiraquellu*  ( Andreas)  Regius  in  Curia  Parìfienfi 
Senator.  Commentarti  de  Nobilitate  Se  Ju re  pri- 
migeniorum  ec.  Lugduni  apud  Gulielmum  Rovil- 
lium  1 584.  in  fai. 

Toltiti*  (Comclius)  . De  Infelicitate  Literatorum. 
Si  trova  nell  Opera  De  Exilio  di  Tiero  Alcionio  . 
Lipfir  ap.  Jo.  Pridcricum  Gleditfch  1707.  in  tu 

V Alcyoniu*  ( Petrus  ) . Medicei  Iegatus  ftve  de 
Exilio . 

Tolomei  (Claudio^.  Lettere,  Libri  VII.  ec.  In  Vi- 
negia  apprettò  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1547» 
in  4. 

Tomafini  ( Francefco  ) . Sche  della  Famiglia  Mani- 
ni ec.  la  Vicenza  per  Angelo  Bontognale  1090. 

Tomafmus  ( Jacobus  Phiiippus  ) Patavinus  . Illu- 
Artum  Virorum  Elogia  Iconibus  exornara  ec.  Pa- 
tavii  apud  Donatum  Pafquardum  AcSocium  i6jo. 
Tomi  II.  in  4. 

Dello  fieffo . Petrarcha  redi  vi  vus , integram  Poe- 
tar celeberrimi  Vitam  iconibus  xrc  caelatis  exhi- 
bens.  Accelfit  nobilittimx  Fcemins  Laurx  brevi* 
Hiftoria.  Patavìi  typis  Livii  Pafquati,  Se  Jac.  tor- 
toli tdJ5.  in  4.  Sta  anche  a car.  1.  del  Tom.  IV. 
delle  Virae  ec.  del  Meufchenio , che  fi  è fervi to  delT 
edizione  di  Tadova  del  1450.  in  4.  nella  rifiampa 
che  n ha  fatta. 

Dello  fieffo.  V.C.  Marci  Anronii  Perirmi  J.C, 
D.  Marci  Equitis  ec.  Vita  ec.  Paravji  apud  Pau- 
lum  Framboctum  16J 6.  in  4. 

Dello  fieffo.  Btbliothecz  Patavìn*  MSS.  Publi- 
c*  <3t  Privar*  quibus  diverfi  Scriptores  haflenus 
incogniti  recenlentur  ac  illuArantur  ec.  (Jtini  ty- 
pis Nicolai  Schirarti  16*9.  in  4. 

Dello  fieffo  . Parnaflus  Euganeus  five  de  Scrip- 
toribu*  ac  Etterati*  hujus  Avi  Claris  ec.  Patavii 
cyp  s SebaAiani  Sardi  1647.  in  4. 

Dello  fieffo  . Bibliothcc*  Venctx  MSS.  Pablic* 
Se  Priyatx  quibus  diverfi  Scriptores  cc.  Utini  ty- 
pis Nicolai  Schirarti  1050.  in  4. 

Dello  fieffo.  Urbis  Patayinz  I n 1 cri  pt  ione*  facr* 
Se  prophanx,  Se  Tcrritorii  ec.  Patavii  typis  Seba- 
Aiani Sardi  1649.  in  4 

Dello  fieffo.  Gymnafiura  Patavìnura  Libris  V. 
comprchenfum  cc.  Utini  ex  typographia  Nicolai 
Schirarti  1614.  in  4. 

Dello  fieffo.  Athcn*  Patavina*,  live  de  Scripto- 
ribus  Patavini*  in  4.  Senza  nota  di  luogo,  di  Stam- 
patore , e «f  anno . Edizione  rariffima . 

Dello  fieffo.  Vita  Tiri  Livii  Patavini , adexem- 
plar  Patavinum  t6jo.  ina.  Stancar.  99.  del  Tom. 
IU.  delle  Vit*  ec.  del  Meufchenio . 

Dello  fieffo.  V.  Fide/is  (Cattandra  ) . Epiftol*. 

Dello  fieffo.  Ccrcta  ( Laura  ) . Epiftol*. 

Tomafuccio  ( Francefco  ) . Vite  de'  Pontefici  ec. 

V Platina  ( Bartolommco  ).  Le  Vite  ec. 

Tommafi  ( Ranieri  ) Nob.  Cortoncfe . Delle  lodi 
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dell' Ab.  Pier  Andrea  Andrcini  Kob.  Fiorentino. 
Orazione  funerale  te.  la  Firenze  appretto  Piero 
Marini  Mìo.  in  4. 

Toppi  ( Niccolò  ) Patrizio  di  Chieti  . Biblioteca 
Napolitana  ed  apparato  agli  Uomini  Illuftri  in 
Lettere  di  Napoli  c del  Regno  . In  Napoli  ap- 
pretto Antonio  Balifon  1678.  in  fogl.  Pedi  anche 
Nicodcmo  ( Lionardo  ), 

Totcanus  ( Jo.  Matthxus  ) . Peplus  Italiae  . Sta  im- 
preco coi  Conlpc&us  Thefauri  Litcrarii  Italiae  Jo. 
Alberti  Fabricii  . V.  Fabricius  ( Jo.  Albertus  ). 
Confpedus  ec. 

Trattato  degli  Studi  delle  Donne.  Opera  d*  un  Ac- 
cademico Intronato  ec.  In  Venezia  appretto  h ran- 
ce feo  Pitteri  1740.  in  8.  Torti  II. 

Tremigliozzi  ( Gaetano  ) . Memorie  Storiche  della 
Società  degli  Spcnficrati  di  Rodano.  Stanno  nella 
Tar.  II.  degli  Elogi  Accademici  di  Giacinto  Gim- 
ma.  V.  Gimma  (Giacinto).  Elogi  Accademici  ec. 

Trillino  ( Gio.  Giorgio  ) . Vita  ec.  V.  Zeno  ( Apo- 
ftolo  ) . Vita  ec.  .... 

Tritcmius  ( Jo.  ) . Epiftolar,  Familiar.  Libri  II.  ec. 
Hagenox  ex  Offic.  Pctri  Brubachii  15*6.  in  4. 

pv»  Scriptor.  Ecclefiafticis . V.  Fabricius 

( Jo.  Albertus).  Biblioth.  EcclcGaftica  ec. 

Trombclli  ( Gio.  Grifoftomo)  . Memorie  Iftoriche 
concernenti  le  due  Canoniche  di  S.  Maria  di  Re- 
no , e di  S.  Salvatore  mlìeme  unite  ec.  In  Bolo- 
gna per  Girolamo  Corciolani  ed  Eredi  Colli  a S» 
Tommafo  d' Aquino  175».  in  4. grande. 

Turchi  ( Francefco).  V.  Atanagi  ( Dionigi  ) . 

Torre  Rezzonici  ( Comes  Antomus  Jolcpha-  ) . 
f)c  fuppofìtitiis  militaribus  ifcipendus  Bcnedidi 
Odel’caJchi  Patritiì  Conaenrisqui  P.  M.anno  1676. 
Innoccntii  prxnominefuitrcnunciatus,  aurore). 
C.C.  Antonio  Jofeph  a Turre  Rezzonici  ec.  Co- 
mi excudebat  Augulrinus  Olzatus  1742-  rnfogl. 

Typographi*  Lipricnfis  de  origine  & incrementi? 
Liber  fingularis  ec.  acccdit  librorum  $xc.  XV . ex- 
cuforum  ad  Maittairii  Annalcs  Supplementum . 
Lipfix  in  xdib.  Bem.  Chriftoph.  Breitkopfii  174°- 

Jy  riac’us  ( Bencdi&us  ) . Jo.  Brunatius , De  Benedico 
Tyriaco  Mantuano  . Sta  a car.  1.  e fegg.  dei 
Tom.  XLIII.  della  Raccolta  d'  Opufcoli  ec.  pub- 
blicati dal  T.  Calogeri . 


TAlenziano  (Luca).  Lettera  di  Tommafo  Giu- 
y teppe  Farfctti  Patrizio  Veneziano  nella  qua- 
le fi  difeorre  di  Luca  Valcnziano  e del  fuo  Can- 
zoniere. Sta  a car.  4*5*  ^ TonuXLV  della  Rac- 
colta Calogerana . . , . . 

Valcrianus  ( Joh.  Pieni» ) . Vita:  fu*  calamitasa  fe 
ipfo  deplorata , ad  cxemplar  Bononienfc  150»).  in 
4.  Sta  a car.  4 6.  del  Tom.  I.  delle  Vit*  ec . del 
Meufcbenio . 

Dt Ilo  fttffo.  De  Infclicitate  Literacorum . Sta  cole 
Opera  De  Exilio  di  Tiero  Adorno  . Lipri*  apud 
Jo.  Fridericum  Glcdirfch  1707-  « 12*  V»  Alcyo- 
nius  ( Petrus)  . Medices  Legatus  fivc  de  Exiho  , 
Libri  li.  ec. 

Valerius  (Auguftinus)  Epifc-  Ac  Caxd.  Ubcllos  Gve 
Apologia  ad  Veronenies  fuos  qua  cur  reditum 
fuum  ad  paftorale  munus  menies  aliquot  diftule- 
rit,  explicat . Vita  ctiam  Bernardi  NaugeriCard. 
Eccleft*  Veronenfìsadminiftratoris.  Veronxapud 
Angelum  Tamum  1602.  in  8. 

Dello  fieffo.  De  Cautione  adhibenda  in  edendis 
Libris  ec.  Patavii  excudebat  Jofcphus  Cominus 
171 9'  « 4- 


Dello  fieffo . V.  Ventura  ( Già  ) . Vita  Auguftì- 
ni  Valerti  ec. 

Valeriana  ou  Ics  Pcnfces  Cririques  , Hiftoriques  Ac 
Mora  Ics,  & les  Poeries  Latines  de  Moof.  de  Va- 
lois  recueillispar  Mr.  de  Vatois  fon  Fils.  A Paris 
chea  Florcntin  Se  Pierre  Dcla ulne  1695.  he  11.  in 
fine  fi  leggono  1 (ad riani  Valdìi  Pocmata . 

Valle  ( Teodoro  ) da  Pipemo  , Domenicano  . Bre- 
ve  Compendio  degli  più  illuftri  Padri  in  Santi- 

(/  tà  c Lettere  che  ha  prodotto  la  Provincia  del 
Regno  di  Napoli  dell*  Ord.  de’  Predicatori  ec.  In 
Napoli  per  Secondino  Roncaglielo  1451.  in  4. 

Vallilnieri  (Cavalier  Antonio).  Elogio  della  Signo- 
ra Conteiià  Beatrice  Parafava  Cittadella  . Sta  a 
car.  ìi.  del  Tom. IH.  della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fieffo  . Memorie  ed  ifcrizioni  Sepolcrali 
del  Conte  Matteo  Maria  Bojardì  . Stanno  a car. 
HI.  del  Tom.  III.  della  Raccolta  Calogerana. 

Valois  (Monf.  de).  V.  Valeriana. 

Valori  (Filippo).  Termini  di  mezzo  rilievo  c d’in- 
tera dottrina  tra  gli  Archi  di  Cala  Valori  in  Fi- 
renze , col  fommario  della  Vita  d’  alcuni  ec.  In 
Firenze  appretto  Criftoforo  Mardcotei  1604.su 4. 

Valori»  ( Nicola»  ) . Vita  Laurent»  Medicei  ex 
Cod.  Mediceo -Laurcntiano  nunc  primum  latine 
in  luccm  eruta  cura  Ac  ftudio  Laurent»  Mehus. 
Fiorenti*  ex  typographio  Jo.  Pauli  Giovanelli 
1749.  in  8. 

Vallinteri  ( Giufcppe  ) fua  Vita.  Sta  a car.  7 6.  del 
Tom.  II.  della  Galleria  di  Minerva. 

Yandenbroecke  ( Petrus  Adrianus  ) Belga  . Epifto- 
larum  Libri  111.  Lue*  apud  Hyacintbum  Pacium 
1684.  in  ia. 

Vannozzi  (Bonifazio).  Lettere Mifcellanee , Voi.  L 
In  Venezia  appretto  Gio.  Batifta  Ciotti  1 606. sa  8. 

Varanus  ( Valcrandus)  Abbavillxus.  V.  Bergomen- 
fis  ( Jac.  Phil.  ) . De  L'I.  Mulieribus . 

Varchi  (Benedetto).  L*  Ercolino  , Dialogo  ec.  In 
Padova  appretto  Giutcppc  Cornino  1744  in  8. 

Vedriani  (Lodovico)  da  Modena  . Dottori  Mode- 
J neri  di  Teologia  , Filofofia  ec.  ed  altri  Letterati 
/ infigni  cc.  In  Modena  per  Andrea  Caftiani  1665. 
in  8. 

Venezia  ( Delle  Cofc  Notabili  della  Città  di  ) . In 
Venezia  appreflò  Fabio  e Agoftino  Zoppini  1592. 
in  8. 

Ventura  (Cominus)  . Mufeum  Epiftolarum  Nun- 
cupatonarum , Hic  primus  liber  Au&ores  tantum 
Bcrgomates  compleClitur  ec.  Bcrgomi  typis  Co- 
mini  Ventar*  160 j.  in  12. 

V.  Lettere  Dedicatorie  di  diverri. 

Ventura  ( Jo.  ) . Vita  illuftrilfimi  Se  Revercndiftl- 
mi  Card.  Auguftini  Valerti  ec.  Sta  a car.  49.  del 
Tom.  XXV.  della  Raccolta  Calogerana. 

Venuti  (Rodulphus ) Cortonenris.  Numifmata  Ro- 
nunorum  Ponriricum  prxftanriora  a Martino  V. 
ad  Beocdidlum  XIV.,  au&a  ac  iUnftrau.  Romx 
fumptibus  Faufti  Amidci  1744.  in  4. 

Verinus  ( Ugolinus)  Florentìnus  . De  Illuftratìone 
Urbis  Fiorenti*  Libri  III.  Fiorenti*  ex  typogra- 
phia  Landinea  16 ì 6.  in  4. 

Vero  (Gio.  Batifta)  . Riftretto  della  fua  Vita  . Sta 
acar.ììx.delTom.lIL  della  Galleria  di  Minerva  . 

Vefpucci  ( Amerigo  ) . Vira  e Lettere  di  Amerigo 
Vefpucci  Gentiluomo  Fiorentino  raccolte  e illu- 
ftrate  da  Angelo  Maria  Bandini . In  Firenze  nella 
Stamperia  alP  infegna  del/'  Apollo  1744  in  4. 

Ughellus  ( Ferdinand») . Italia  Sacra , live  de  Epi- 

t lcopis  Itali*,  Se  Infularum  adiacenti  n in  ec.  editio 
li.  au£U  Ac  emendata  cura  Ac  ftudio  Nicolai  Co- 
leri 
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leei  Sacerdoti*  ec.  Vcnetiis  ap.  Scbaftianum  Co- 
Icti  17*7-  *7«-  Tomi  X.  in  foglio , 

Ugurgicri  Azzolini  (Ifidoro) dell 'Ordine de*  Predi- 
catori . Le  Pompe  SaneG  o vero  Relazione  dclli 
kjr-  Uomini  e Donne  illuftri  di  Siena  , c fuo  Stato  . 
In  Piftoja  , nella  Stamperia  di  Pier  Antonio  For- 
tunati 1649.  "Partì  li.  in  4. 

Vico  (Giambatifta  ) Napolitano.  Vita  propria  ferir- 
la da  fc  medeGmo . Sta  a cor.  145.  iti  Tom.  /. 
iella  Raccolta  Calogerana. 

Vida  ( Marco  Girolamo,) . V.  Arili  ( Francefco  ). 
Eftratro  ec. 

Villani  ( Gio.  Pietro  Jacopo)  . V.  AproGo  ( Ange- 
lico) da  Vinti  miglia. 

Vintioli  ( Hyarimhos  ) . Caealogus  Audìtorum  S. 
Rotx  Maccratcnfis.  Sta  rn  fronte  alla  fua  Raccol- 
si ta  intitolata  : Decifioncs  S.  Rota:  MaceracenGs  fc- 
ledx . Macerar*  apud  Micbaelem  Arcangelum 
Silvedriura  171  in  fori. 

Dello  fieffo.  Album  Jurifconfultornm  Almi  Col- 
f)  legii  Perutìx  Augudx  viventium  anno  i7*7*  « 
4.  Senza  nota  di  luogo , di  Stampatore  t e d'anno. 

Dello  fieffo.  L‘  Ecdcfiafte  di  Salomone  in  verG 
Italiani  con  dodici  offervazioni  , cd  un  Catalogo 
-di  libri  rari,  leciti , ed  utili  nell’ Arti,  e Scienze, 
c con  alcuni  componimenti  in  fine  . In  Lucca 
per  Domenico  Ciuffctti  1717.  8. 

Dello  fieffo . Varia  in  compendium  . In  Perugia 
pel  Collantini  1740-  in  8. 

Dello  fieffo.  Obtervariones  nonnull*  cum  Lite- 
ris  variorum  ad  ca,  quxfcripta  funrde  Ab.Hya- 
cintho  ex  Comittbus  de  Vinciolis  J.C.  Perufino  t 
Se  «liqua  de  ejuld.  ouper  perado  itinere  . Peru- 
fi*  typis  Confiantini  174*-  « 8. 

Dello  fieffo.  Lettera  aa  un  Cavalier  Genovefe 
trattenendoG  alla  Spezia  , in  rifpofta  intorno  ad 
un  viaggio  d'Italia  , alla  Patria  di  Pcrlio  , e agli 
Stud)  in  Roma  d'  un  Nob.  giovine  fuo  congiun- 
to . Sta  a ear.  179.  del  T om.  XIII.  della  Raccolta 
Calogerana. 

Dello  fieffo . V.  Rime  di  Francefco  Coppetta. 

Vindingitts  ( Pautus).  V.  Piacci  us  ( Vincentius) . De 
Scriptor.  Pieudon.  ec. 

Vinti  miglia  ( Giovanni)  Meflìnefe  . De’ Poeti  Sici- 
x liani  Libro  I.  nel  qual  G tratta  de’  Poeti  Bucolici , 
^7  e dell’  origine  , e progrelFo  della  PoeGa  nell’  Ifo- 
la  di  Sicilia . In  Napoli  nella  Stampa  di  Scbadia- 
nod’Aleeri  .in  4. 

Vitx  feledz  quorundam  cruditillìmorum  ac  illu- 
drium  Virorum  , Ut  Se  Helen*  Cornar*  Se  Caf- 
làndrx  Fidclis  ec.  in  unum  Volumen  redadz  . 
Uratislaviz  fumptib.  Chridiani  Bauchii  171 1 . in  8. 

Vite  de’  Filofofi  moralilfime  ed  rat  te  da  Laerzio  , 
e da  altri  autori  ec.  In  Venezia  appiedo  li  Pro- 
dotti 1696.  in  11. 

Vitruvius  ( M.  PoUio)  . Vita  ec.  V.  Polcni  ( Joan- 
nes  ).  Exercitationes  Vitruvian*  Secundz  ec. 

Ulloa  (Alfonfo).  V.  Gucvara  ( Antonio  di-). 

Vogt  ( Johannes  ) . Catalogu*  Hiftorico  - Criticus 
Librorum  rariorum  , Gvc  ad  fcripta  hujus  argu- 
menti  Spicilegium  ec.  Hamburgi  lumpcibus  Chri- 
diani Heroldi  17*8.  in  8. 

Volante  ( Francefco  Saverio).  Le  due  Galatinedi- 
fefe  , il  Libro  , e la  Patria  in  diverG  Opufcoli  , 
raccolti,  e dati  in  luce  ec.  In  Genova  nella  Stam- 
peria di  Gio.  fiatida  Celle  1715.  in  8- 

Volatcrranus  ( Raphael  ) . Cotnmentariorum  Urba- 
norum  Libri  XXXVIII.  Itcm  UEconomicus  Xeno- 
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Dello  fieffo.  V.  Maffei  ( Raffaello)  . Via  ee.  e 
Falconcini  (Benedetto).  Via  ec. 

Dello  fieffo  . V.  Bergomenlls  (Jac.  PhiL).  De 
CL  Mulienb. 

Volpi  (Gaetano)  Prete,  Padova  no.  Apologia  perla 
Vita  di  San  Filippo  Neri  ferita  da*  PP.  Antonio 
Gai  Ionio  e Pieoacopo  Bacci  dell’  Oratorio  , con- 
tro l' Accademico  Intronato . In  Padova  appreflo 
Giufcppc  Cornino  1740.  n»  8.  . 

Volpi  ( Giufcppc  ) Patrizio  Comafco  . Cronologia 
de’Vefcovi  Pedani  ora  detti  di  Capaccio  dal  fan-  a 
no  <00.  lino  al  prelènte  ec.  in  cui  G fa  menzione  y 
degli  Uomini  illudri  che  vi  hanno  fiorito  ec.  In  •' 
Napoli  nella  Stampa  di  Michele  Luigi  Muzio 
17*0.  in  4.  , 

Volpi  (Giufeppe  Rocco)  . Notizie  intorno  alla  fua 
Via  ec.  Stanno  a car.  j 1 5.  del  Tom.  XLP.  della 
Raccolta  Calogerana. 

Voflìus  ( Gerardus  Joannes  ) . De  Hidoricis  Latini* 
Libri  tres  ec.  Lugduni  Baavorum  ex  Oific.  Jo. 
Maire  1651.  in  4. 

Dello  fieffo . De  Hidoricis  Grxcù  libri  IV.  Ibid. 
ap.  toni.  1651  . in  4. 

Dello  fieffo  . De  veterum  Poearum  temporibus 
Libri  duo  qui  funt  de  Poeti*  Grxcis  de  Latini*. 
Amdelxdami  ex  typographioJo.Bleau  1654.  in  4. 

Vvadingus  (Luca*) . De  Scriptoribus  Ordini*  Mino- 
rum . V.  Antonio  ( Jo.  a bando  ) . 

Vvalchius  (Jo.  Georgi  us).  Hidoria  critica  Latin* 
Lingua;,  editto  nova  . Coloni*  fuinptu  Andre* 
Chevalier  17*4.  Tom.  J.  in  ia. 

Vvarton  (Henricus).  Appcndix  Hiftor.  Licer.  Ca- 
ve. V.  Cave  (Guilielmus). 

Vvillot  ( Henricus)  Athen.eum , De  Script.  Ordia. 
Minorum.  V.  Antonio  (Jo.  a Sando ) . 

Vulpius  ( Jofcphus  Rocchus).  Epidol*  Tiburtin* 
verfibus  conicript*  nunc  primum  collegi*  Se  in 
tres  Libros  didributx  ee.  Brixiz  excudcbac  Jo. 
Maria  Rizzardi  174 3.  in  4. 

Dello  fieffo.  Breve  Notizia  dell'  Opera  intitola- 
ta Vetus  Latium  Profanum  Se  Sacrum  incomin- 
ciata già  da  Monfig.Corradini  ec.  Sta  a car.zij. 
del  Tom.  XP.  iella  Raccolta  Calogerana. 

Vvolphius  ( Joh.  Chridoph.  ) . Bibliothcca  Hzbrea  . 
Hamburgi  17 j).Tomi  IP.  in  4. 

Dello  fieffo.  Noe*  in  Btblioth.  Aprafianam.  V. 
Aprofio  ( Angelico  ) da  Vincimigiia . 

Z Acca  ria  (Francefco  Antonio  ) Gefuita  . Lette- 
ri  indirizzaa  all’  Eminedrifiimo  Card.  Ange- 
lo-Maria Quirini  . Stancar,  io  1 . del  T om.  XX XP. 
della  Raccolta  Calogerana. 

Dello  fieffo.  V.  Storia  Letteraria  d'Italia. 

Dello  fieffo.  BibL  Pidorienfi*  in  II.  Libros  didri-  , 
buta  ec.  Augull*  Txurinorum  ex  typogr.  Regia 
I7ja.  infigl. 

Zancnius  ( Bafilius)  Bergomas.Pocmata quzextant 
omnia  ec.  accetto  Vita  Bafilii  audore  Ferro  An- 
tonio SeralGo.  Bergomi  excudcbac  Petrus  Lancel- 
lottus  1747.  in  8. 

Zanetti  (Ant.  Maria).  V.  Bibliothcca  D. Marci  ec. 
Zanetti  ( Fabrizio  ) . Lettere  di  diverG  Uomini  il- 
ludri raccolte  da  diverG  Libri  ec.  In  Trcvifo  ap- 
preffo  Fabrizio  Zanetti  i6oj.  in  8. 

Zanotti  ( Francifcus  Maria  ) . Commentarli  de  Bo- 
nonienG  Scìentiarum  Se  Artium  Indituto  acque 
Academia  , Tom.  L Boaoni*  ex  typograph.  Lz- 
lii  a Vufpe  171 1.  in  4. 

— Tom.  II.  Par.  I.  Ibii.  ap.  eund.  174?.  in  4. 

— Tom.  II.  Par.  II.  Ibii.  ap.  eund.  174 6.  in  4. 

— Tom. 
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Tom.  II.  Par.  III.  Ibid.  ap.  euni.  1747.  in  4. 

Za  notti  (Giampietro)  Botognefe.  Storia  dell' Acca- 
demia Clementina  di  Bologna  aggregata  all’Infti- 
turo  delle  Scienze  e delle  Arti.  Volumi  II. In  Bo- 
logna per  Lelio  dalla  Volpe  1759.  infoi. 

Dello  fiefio.  Vita  dì  Euftachio  Manfredi . In  Bo- 
logna nella  Stamperia  di  Lelio  dalla  Volpe  1745. 
in  4. 

Zava  ( Francifcos  ) Cremonenfu  . Epiftolarum  Fa- 
miliarium  Tom.  IL  nec  non  Carminum  Libri  IV. 
Crcmonz  apud  Chrifloph.  Draconium  1575.  in  a. 

Zeilleras  ( Marrinus  ) . HiAorici , Chronologi  , oc 
Gcographi  celebre* , ex  variir,  qui  de  eorumasea- 
te , leu  tempore,  quo  vixerunt.  Se  operi  bus,  quz 
rcliquerunt  , fcripferunt  ec.  col  ledi  . Ulmz  lm- 
nenfù  Johann is  Gerì  ini  1 652.  òr  S. 

Zeltncrus  ( Jo.  Conradus).  Theatrum  Virorum  eru- 
ditorum  qui  fpeciatim  typographii*  laudabilem  opc- 
ram  przftitcrunt  ec.  praemiflà  Vita  Zeltneri  de- 
fcripta  per  Frideric.  Roth  - Scholtzium . Norim- 
bergz  typis  Adami  Jonathan  Felfeckeri  1710 .in  8. 

Zeno  ( Apoflolo ) . Aggiunte  al  Voflìo  de  Hifioricis 
Lacinia.  Sfanno  ne'  Tomi  IX.  fino  XXIV.  e ne'Tomi 
XXVI  e XXVUL  del  Giorn.  de  Letterati  d’Italia . 
in  etti  ba  avuto  quella  parte  che  a tutti  1 nota  , V. 
qui  fiotto  Diflcrtazioni  ec. 

Dello  fie fio.  Notizie  intorno  a' Manuzi  fianco  in 
fronte  al/'  Epiftole  Famigliare  di  Cicerone  tradot- 
te da  Aldo  Manuzio  , e ftampate  in  Venezia  per 
Franceico  Piacentini  17} 6.  in  8. 

Dello  fiefio  . Vita  di  Gio.  Giorgio  Trinino  . Sta 
s cor.  6 5.  del  Trono  Tomo  della  Galleria  di  Mi- 
nerva. 

Dello  fiefio.  Vita  di  Gio.  Batifia  Guarinì.  Sta  a 
car.  78.  del  Tom.  I.  della  Galleria  di  Minerva. 

Dello  fiefio  . Serie  Cronologica  di  tutti  gli  Sto- 
rici^ Veneziani  che  per  ordine  pubblico  feri  fiero  i 
fatti  di  quella  SerenilTima  Repubblica . Sta  a car. 
i6f.  dei  Tom.  I.  della  Galleria  di  Minerva. 

Dello  fiefio.  Lettera  al  Signor  Gio.  Antonio  A- 
Aorri  in  cui  con  una  breve  Serie  Cronologica  dà 
notizia  di  tutti  i Cardinali  Veneri  . Sta  a car. 
loj.  del  Tom.  IL  della  Galleria  di  Minerva . 

Dello  fiefio  . Lettere  ( poflume  ) nelle  quali  fi 
contengono  molte  notizie  attenenti  all'  Moria  Let- 
teraria de’  fuoi  tempi,  e fi  ragiona  di  Libri , d’If- 
crizioni  , di  Medaglie  , e d’ogni  genere  d’antichi- 
tà . In  Venezia  appreflò  Metro  Valvafenfe  175». 
in  8.  Sin  ora  fie  ne  hanno  alle  fiampe  tre  Volumi. 

Dello  fiefio.  Differì  azioni  Voflìane  cioè  Offer- 


razioni  intorno  agli  Storici  Italiani  che  hanno 
fcriuo  Latinamente  rammemorati  dal  Voflìo  ne! 
Lib.  III.  de  Hifior.  Latin.  Jn  Venezia  per  Gio. 
Badila  Albrizzi  qm.  Girolamo  1752.  in  4. 

— Bfbiiorheca  Poetica  Volgare  . Tomi  III.  in 
fiogl.  MS.  Vedi  l'articolo  che  fiegue . 

Memorie  intorno  a Poeti  Volgari.  Tomi UI. 

in  fol.  MSS.  L‘  Originale  di  que fi'  Opera  , come  al- 
tre tì  quello  della  (addetta  Ju a Biblioteca  eh'  è un 
fie  mp he  e , ma  minuto  ed  efiatte  catalogo  de’  compo- 
nimenti "Poetici  de'  nofiri  poeti  Volgari  fiampati  0 da 
per  fie,  0 in  altri  hbri  0 Raccolte  , fi  conferva  ora  in 
Venezia  nella  Librerìa  de'PP.  Domenicani  dell  Of- 
fervanza  che  colf  in/igne  fitta  Libreria  dair  Autore 
li  ebbero  per  tefiamento  ; e per  cortefia  di  ejfi  fin 
a noi  permefio  il  orli  traferrvert . 

Zeno  ( Pietro  Angelo  ) . Memoria  de’  Scrittori  Ve- 
nati Patrizi  Ecclcfiaftict  c Secolari  . In  Venezia  • 
preflo  Paolo  Bigliont  1661.  in  11.  +f 

» — filtra  edizione  ampliata  ec.  In  Venezia  ap- 
preso Pietro  Battàglia  1744.  in  12. 

Ziletti  ( Franccfco,/ . Delle  Lettere  de’  Principi  , le 
quali  o fi  ferivano  da'  Principi , o a’  Principi , Li- 
bri III.  In  Venezia  apprettò  Francefco  Ziiettt  1 581. 
in  8. 

Ziiettus  ( Jo.  Baptifla  ) . Index  Librornm  omnium 
nomina  comp!e£lena  in  utroque  jtire  tam  Ponti-  4 
ficio  quam  Carfareo  ec.  Veneciis  ex  Ofic.  Steli» 
Jordani  Ziletti  1559.  in  4. 

Zilioli  ( Alettàndro).  Moria  delle  Vite  de'  Poeti  Ita- 
liani . Opera  MS.  prefio  noi  in  4. 

Zorzi  ( Michelangelo)  . Vita  del  Signor  Conte  Ca- 
millo Silveftri  Noi»,  di  Rovigo  ec.  In  Padova 
predò  Giambarifta  Con  tatti  1720.  in  8. 

Dello  fiefio.  Lettere  Erudite  fcritteadiverfi  fuoi 
Amici  ec.  In  Padova  per  Giambatiila  Cornata 
1726.  in  4. 

Dello  fiefio . Due  Difcorfi  Eruditi  , I'  uno  (opra 
un  pa  (To  <h  Giovenale,  e l'altro  intorno  alle  Ope- 
re del  Trillino.  Stanno  a car.yip.c  fiegg.de/Tom . 

III.  della  Raccolta  Calogerana  . 

Dello  fiefio . V.  Gualdo  ( Conte  Galeazzo  ) Prio- 
rato. Vita  ec. 

Zucchi  ( Bartolommeo  ) da  Monza . Lettere . Parti 
II.  In  Venezia  predò  la  Minima  Compagnia  1 599. 
in  8. 

Dello  fiefio.  Idea  del  Segretario  rapprefentata  in 
un  Trattato  dell’  Rnitaziooc  , c nelle  Lettere  di 
Prìncipi  , e d'  altri  Signori  ec.  Parti  V.  In  Vene- 
zia predò  la  Compagnia  Minima  160$.  in  8. 
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NOI  riformatori”* 

Dello  Studio  di  Padova  . 

AVcndo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione , e Appro- 
vazione del  P.  Fra  Giacinto  Maria  Marini  Inqui- 
fitor  Generale  del  Sant’  Officio  di  Brefcia  nel  Libro 
intitolato  : Gli  Scrittori  Italiani  , o fta  Notizie  Ifio- 
riche  c Critiche  intorno  alle  Vite  , ed  alle  Opere  de' 
Letterati  Italiani  del  Conte  Giammaria  Maz^z^uchelli 
Brefciano  , non  v’  elTer  cola  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  , e parimente  per  Atteftato  del  Se- 
gretario Noftro  , niente  contro  Principi  , e buoni 
coftumi  , concedemo  Licenza  a Giambatifia  Boffini 
Stampatore  in  Brefcia  , che  polli  efler  ftampato  , of- 
fervando  gli  ordini  in  materia  di  Stampe  , e prelen- 
tando  le  folitc  Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Ve- 
nezia , e di  Padova  . 

Dat.  li  4.  Ottobre  1749. 


5j  Ciò.  Emo  Proc.  Rif. 


«5  Marco  Fofcarini  Cav.  Proc.  Rif. 


Regiftrato  in  Libro  a carte  12.  al  num.  121. 


Michiel  singolo  Marini  Segret. 

GLI 
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GLI  SCRITTORI 
D’  ITALIA. 


i 


JBANO  ( Pietro  d’  ) Medico  a'  Cuoi  tempi  rinomaciffimo  fu  cosi  dinomina- 
to da  Abano  fua  patria  Villaggio  fui  Padovano  (i),  ove  nacque  dionc- 
fta  famiglia  l’ anno  1250  (2)  . Suo  padre  per  nome  Coftanzo  o Co- 
flantino  (3)  era  di  profeffione  Nota»  . Egli  è agevole  a crederli  che  la 
poca  coltura  , nella  quale  allora  erano  le  Scienze  in  Italia , l’ obbligafTero 
ad  ufcirne  per  cercare  altrove  i mezzi  di  fecondare  la  fua  inclinazione  agli 
ftudj.  Certamente  fappiamo  dallo  Scardeone  (4) , e dal  Portenari  (j),  eh'  egli  fi  traf- 
ferì  nella  Grecia  ad  apprendervi  le  Lettere  Greche  totalmente  allora  ignote  in  Ita- 
lia (6) , e che  ivi  divenne  fufficientemente  iftrutto  nella  Lingua  Greca  , non  meno  che 
nella  Latina , per  quanto  portavano  que'  tempi  (7)  . 

Volendo  pofeia  applicarli  allo  Audio  della  Medicina  , e delle  Matematiche  andò  a Pa- 
rigi , ove  dimorò  molti  anni.  Quivi  prefe  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia,  e in  Medi- 
cina , e quivi  pure  venne  pofeia  in  molta  fama  , fecondo  il  Naudè  (8)  , pubblicando 
quei  fuo  libro  , in  cui  procurò  di  conciliare  le  differenze  de'  Filofofi  , e de'  Medici , on- 
de acquiftò  il  fopranome  di  Conciliatore  (9) , e facendo  1’  efpofizione  de'  Problemi 
d'  Ariftotile , laquale  di  poi  in  Padova  terminò  (lo).  Altrove  dallo  fleflò  Naudè  fi  1) 
fappiamo  eh'  egli  fi  era  molto  prima  applicato  alla  Fifonomia  , alla  Geomanzia  , ed  al- 
la Chiromanzia  , intorno  alle  quali  aveva  pubblicati  amptiffimi  fcritti , ma  che  aveva 

A pofeia 


{O  Quello  Villaggio  è lontano  cinque  miglia  incirca  da 
Padova  , ed  è celebre  per  i luci  bagni  che  prendono  lo 
fletto  nome.  Dicendoli  quello  in  latino  Afteems  fu  quindi 
il  nolÌTo  autore  chiamato  Ptnm  d e Appone , ovvero  Pttrnt 
A pone  n fu  , e talvolta  anche  in  Italiano  Pietri  Afone  . Il 
Mcrcklino  nel  fuo  Linde*.  Renoveeni  ingannato  dalla  va- 
rietà di  limili  nomi  , di  un  Colo  Autore  ne  ha  formati 
due  facendo  di  lui  menzione  lòtto  il  nome  di  Petrus  de 
Attento  a car.  87$.  e lotto  il  nome  di  Petrus  de  Appone  a 
«ir.  878.  Ingannato  li  è pure  il  P.  Riccioli  nella  fua  Chro- 
nologie  Re  fermate  a car.  aro»  del  Tom.  III.  ove  in  primo 
luogo  da  lui  li  nomina  Petrtu  dt  Abene  dittiti  Coste  ih  e- 
ter,  cui  fi  fa  fiorire  con  grolle»  sbaglio  nel  1470. , poi  fi  leg- 
ge Prime  de  Afone  alter  ijio.  Il  Du- Cangio  finalmente 
nell*  Indice  degli  Autori  premetto  al  primo  Tomo  del 
fuo  Glofl'ario  ne  ha  accrefcmio  1*  errore  ferendone  tre  , 
cioè  due  lotto  a’  nomi  luddctti  a car.  1 jo.  ed  un  altro  lot- 
to il  nome  dt  Petrus  de  Pieno  a car.  ifi.  dell*  Edizione 
di  Frane fort  1710»  in  fogl. 

(a)  Ch'  egli  nalceflè  nell'  anno  fuddetto  iijo.  li  rileva 
dal  confronto  di  due  palli  della  Tua  Opera  intitolata  Con - 
eilietor  Diffemetiemm , mentre  nella  Di  fernet.  JX.  egli 
afferma  thè  frriveva  queft*  opera  nel  1303.  e nella  XL1X- 
feri  ve  eh*  egli  allora  trovami  in  età  di  f j.  anni  : Ego 
teme*  , cosi  egli  lì  fpiega  in  quell*  ultimo  luogo  , enne 
ex-  ifltnt  u-  Vf/nr  « mene  foUntgima  fot  ni  tomfrtttntUrt, 
et  per  nntinem  Hermttii  net  t vuota  g retine  eft endemie  oc • 
miri  invrjjigntiontm  , reperì  moram  9.  mtnfìnm  , 14. 

dirrnm  me  in  utero  eontraxijje  . Anche  dal  uperli  ch*  egli 
ville  66.  anni  , e mori  verfo  il  1316»  come  diremo  a fuo 
luogo  , fi  Mene  a confermare  1'  anno  fuddetto  della  (ita 
palata.  Quindi  non  potrà  alcuno  non  maravigliarli  che 
il  Fabrizio  nella  Bill.  Lntin.  Mtd.  gy>  htfim.  Leu*,  al  VoL 
V.  pag.  71  f.  abbia  alTerito  che  nafeette  nel  iifj.  citando» 
ne  il  fuddetto  palio  , e poco  apprellò  abbia  (aggiunto  con 
mamfcfta  contraddizione  che  monile  nel  1316.  in  età  di 
06.  anni  . 

(3)  Quelli  éleppeilito  avanti  La  porta  occidentale  di  San- 
to Stefano  , e lopra  il  fuo  fcpolcro  fi  leggeva  : Cenftaneim 
de  Attuo  Nuotimi  htr  ]attt , come  abbiamo  nello  Scardeo- 
ne dt  Patnxrii  Antiqmtatt , ejufjut  tinnì  Cintimi  al  Lib. 


II.  CLalT  IX.  e nel  Tomafini  , EU f.  Viror.  Ili  ufi r.  Tom.  1. 
par.  24.  Egli  i tuttavia  da  avvenirli  che  lo  fteflb  Tornali  ni 
riferendo  la  detta  limatone  a car.  381.  e dopo  Ini  il  Saio- 
moni  a car.  313.  delle  loro  Raccolte  delle  Ilcrixioni  di  Pa- 
dova Don  gemo  Casfteninuu  in  luogo  di  Contentini  ; ma 
poiché  1*  limatone  non  più  Inflitte  , ed  eglino  la  riferi- 
Icono  folla  fede  del  fopraccitato  Scardeone  pretto  il  quale 
leggefì  Con/t  enfine , Ombrerebbe  che  una  tale  di  ver  (ita  non 
li  avelie  ad  attribuire  che  ad  uno  sbaglio  del  Tomafini  tra- 
inino ciecamente  dal  Salomoni  . Pure  non  i forfè  cosi  , 
mentre  nella  Confcflione  di  Fede  fetta  dallo  fletto  Pietro 
d*  Abano  , la  auale  riferiremo  ove  avraflì  a parlare  della 
fua  morte  , egli  fi  chiama  Pumi  q.  Domini  Coeeftanttni  de 
Abietto  . 

(4)  De  Petnv.  Antiqteit.  ejttfqnt  Clnrit  Civibnt  loc.cit. 

({)  E tlit itÀ  di  Pedove  , pag.  171. 

(6)  Vogliono  alcuni  che  il  luogo  degli  ftudj  di  Pietro 
d*  Abano  nella  Grecia  fotte  Atene  , ma  egli  i certo  , che 
nel  Secolo  XIII-  non  erano  fcuole  in  Atene  . Il  P.  Ni- 
ceron  nelle  lue  Me  moire  1 tour  Jirvir  te  l'  Hsft.  dei  Hemmts 
ìllnftr  ec.  a car.  307.  del  Tomo  XXVI.  attérilce  che  fu 
Cottantinopoli  } ma  il  Pspadopoh  nel  Tom.  I.  della  fua 
Hiftorie  Gym*.  Pnttnùm  a car.  178.  inclina  a credere  che  , 
quando  pur  Pietro  d*  Abano  fotte  in  Grecia  per  gli  ftudj, 
il  che  egli  non  fa  aderire  , potette  ciò  eflèrc  in  qualche 
Ifola  foggetta  alla  Repubblica  di  Venezia  . 

I?)  Quindi  fi  vede  Pietro  d*  Abano  annoverato  fra  gf’- 
It alieni  cht  ftpftre  di  Greto  nel  j croio  XIII.  dall’  eruditlflì- 
rao  P.  Gtangirolamo  Gradenigo  Chcrico  Regolare  nella 
fua  Lettera  lopra  tal  argomento  all*  Lm mentila.  Sig.  Car- 
dinal Quirinl  a car.  93. 

(8)  De  en  tienitele  Se  Me  Medie  t pertfien/ii  pag,  44.  Pa- 
ri/ìli  1618.  in  8.  ove  Pietro  d*  Abano  viene  dal  Naudè 
chiamato  , allorch*  eri  in  Parigi , Pbelofopbni  , Medititi  , 
A/trolegui , MeihtmeUitus  fua  tompofiant  prejlentiffmus  . 

{9)  Austeri  Degni  [ts.  , pag.  311. 

Ito)  Ciò  appare  dalla  nuta  eli*  è in  fine  delia  prima  edi- 
zione di  etti  Problemi  da  lui  cfpofti  , la  quale  riferiremo 
a fuo  luogo  . 

(li)  Apologie  fottr  lei  grandi  Mommi  fouppenfiti  da  Mo- 
5*»  » P*S- 
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pofcii  abbandonate  quelle  arti , partita  che  fu  la  fua  giovanile  età  , per  darli  intera- 
mente alla  Filofofia  , alla  Medicina  > ed  all'  Aerologia  , la  qual  ultima  pofcia  ravvisò 
e confefsò  falla  e mendace  (12)  . 

Non  aveva  allora  lo  Studio  Pubblico  di  Padova  per  anche  avuto  Profertore  alcuno  in 
Medicina.  Il  concetto  , eh'  erafi  fparfo  in  Italia  di  Pietro  d’  Abano  , fece  prendere  ri- 
foluzione  di  flabilirvi  una  Cattedra , ad  occupare  la  quale  fu  richiamato  Pietro  dalla 
Francia  con  uno  flipendio  , fecondo  que‘  tempi , artii  grande  fi 3) . Ritornato  egli  dun- 
que in  Italia  infognò  con  molto  applaufo  in  Padova  la  Medicina , il  che  egli  fece  per  lo 
corfo  di  molti  anni , e quantunque  non  manchino  Scrittoti , i quali  alfetifcano  eh'  egli 
forte  Profeflbre  ancora  in  Bologna  , fembra  tuttavia  nulla  poterli  di  cerco  alEcurare 
intorno  a quell’  ultimo  particolare  {14) . Sappiamo  bensì  ch'egli  non  infognò  in  Pado- 
va con  tale  afliduirà  la  Medicina , che  non  ne  efercitaffe  ancora  la  pratica  , e non  ufeif- 
fe  alcune  volte  dalla  medefima  per  tale  effetto.  Per  formare  un  giullo  concetto  della  (li- 
ma eh'  egli  alloca  avevali  acquillaca  anche  nella  pratica  della  Belli , balla  il  riflettere 
eh'  egli  non  ufeiva  dalla  Città  per  vifitare  infermi  che  collo  llipendio  di  cinquanta  fiori- 
ni per  volta  (15J  i e quel  eh'  è più  , ricercato  dal  Pontefice  Onorio  IV.  allora  infermo 
d'  andare  a Roma  , partirli  non  volle , fe  prima  non  gli  furono  accordaci  quattrocento 
feudi  al  giorno  (16) . Chiunque  tuttavia  fa  la  fcarfezza  di  danaro , che  correva  a que* 
tempi , troverà  molto  inverifimile  un  tale  racconto  , quantunque  fi  fappia  che  Pietro 
d1  Abano  , mercè  della  Medicina  arricchiflé  (17).  Ma  la  grave  difficoltà  li  è che  lo  Bef- 
fo fatto  quafi  colle  medefime  circoflanze  , in  riguardo  appunto  allo  Beffo  Pontefice,  li 
narra  d’  altro  Medico  infigne  contemporaneo  di  Pietro  d'  Abano  , ficcome  altrove  ab- 
biamo fcritto  (18)  j il  che  non  fappiamo  fe  accrefca  o diminuifea  pelò  a quello  raccon- 
to , potendo  egualmente  effere  che  fiali  detto  di  due  ciò  che  fi  è verificato  forfè  di  un 

folo  , 

(11)  Vegga  fi  il  pillo  di  Ben  venato  di  Imola  , cui  rifa-  Patavini  nllam  Beimi  e mntienem  faeiant  ,viderint  Aucle- 

i iremo  , ove  fi  par  ieri  della  fila  morte  . rei  hufufmedi  , cioè  il  Cartellano  , e ij  F re  ero  , nndt  ha- 

(1  ))  Non  è veramente  noto  anale  folle  quello  fuo  ftipen-  bau  qua  tradnnt  ignota  Patavmu  dt  [no  Civ 1 jcribentibmi  j 

dio.  Il  Tomai  ini  a car.  11.  del  Tuo  Gimnaf.  Potai.  otfer-  fnatqno  pr  opima  fnbU/la  penimi  fidei  . Noi  qui  tutta  va 

vando  eh’  egli  falciò  nel  fuo  teftamenlo  al  Comune  dtPa-  «on  già  in  prova  autentica  eh’  egli  folle  in  Bologna  , ma 

dova  1500.  lire  gicc.  che  gli  lì  dovevano  per  1 tre  mcfiul-  per  maggior  lume  della  Storia  riferiremo  , tome  P Aliduli 

tintamente  feorh  , conghicctura  che  lo  llipeu-lio  afeen-  tra  li  Dotimi  Fori/hm  cbt  in  Bologna  /mimo  letto  Teologia, 

delle  a 4000.  lire  pire,  di  auel  tempo  all’  anno  , la  qual  Filofofia  , Medicina  te.  annovera  a car.  39.  Pietre  Appone 

fontina  dee  crederli  fidata  dai  Tufiulini  fili  computo  dine-  da  Padova  mettendolo  tra  Pace  di  Loumercato Medico del 

to  meli  incirca  di  annua  lettura  , pei  thè  altrimenti  non  1176.  e Paolo  di  M.  Giovanni  da  Panna  Medico  del  1197. 
tornerebbe  il  conto  . Altra  quelhone  lì  potrebbe  qui  fare  il  che  fe  vero  forte  , verrebbe  a farci  credei c che  prima  di 
intorno  al  tempo  in  cui  venne  da  Parigi  a Padova  nchia-  Padova  forte  Pietro  d*  Abano  Profeflbre  in  Bologna  . 
mito  ; nel  che  non  altro  ('apremmo  dire  , le  non  che  , Oj)  Tale  è l’alleraione  del  Driandro  nel  luogo  eie.  i del 
quando  vogliali  lUbiiire  eh*  egli  faceilè  prima  una  lun-  P-  Secondo  Lancelloui  nel  fuo  Oggidì  , Par.  II.  Di/mganno 
ghiifinia  dimena  in  Parigi  , e che  quivi  pubblicaflc , prima  *8  tede!  MercXhno  nel  fuo  Lindi».  Ri  nevotni  a car.  87)1.1 
di  condurli  a Padova , il  tuo  Cmuutntme , come  il  luddet-  e d’  altri  ancora  . 

to  Naudè  a car.  44.  del  fuo  libro  de  Aneiq.  Stimi*  Medica  , 06)  Cosi  (cnvono  il  Lancellotti  , il  Mercklioo , e il 
Jporifinifli  aflértke  . dicendo  : Prede  ni  tandem  Pettui  Ape.  Mangcti  ne'  luoghi  cit.  Il  t-reero  in  detto  luogo  ne 
utpjii  ai  intigni  Libro  , tfnim  , dnm  •yejtrai  Se  belai , parla  futi  con  qualche  divertita  dicendo  che  Pietro  d'  Aliano 
il  N»udé  co’  luot  l'aiigint  , frequentarci , rdidit , Concilia-  ab  Honmio  Pontifici  Xljxtmo  100.  ( Horcnos  ) in  dui  fi ‘ pu- 
ro’n nomea  adeptm  ec.  c poco  apprerto  foggiagli  eudo  , ó»  Intuì  , /mutato  fthci/m  refi  anta  mille  nceopa  . 
pofl  diuturna m anmrmn  moram  divina  vcflnt  enuftut  , (17)  Ciò  li  afferma  da  benvenuto  da  Imola  nel  Com- 

une philffophui  , Meditili  , Afir degni  , Mot  bemolle  m fan  meni.  al  Canto  XX.  di  Dante  , il  cui  pollò  fi  riferirà  di 
tempefiattt  pro/l  annfimui  in  patron»  fnnm  revertunr  ec.  P°i  » ov*  parleremo  delta  morte  , e del  telino  calo  di 
quando  , dirti  , ciò  (labili  leali  per  vero  , convien  crede-  Pietro  d’  Abano  . 

re  che  Pietro  forte  chiamato  a Padova  affai  tardi  , cioè  • (18)  Vegganiì  le  Vite  £ Uomini  lllnfiri  Fi  trentini  di  Fi- 

dire dopo  P anno  1 30;.  nel  quale  lappiamo  aver  egli  ferii-  lippe  llli*ni  da  noi  per  la  prima  volta  con  nofirc  Annota- 
to il  detto  fuo  ConaUatert  come  di  (òpra  nell’  annota-  noni  pubblicate  in  l'inezia  per  Giambaufta  Pafanali  1747. 
none  a.  abbiamo  riferito  . in  4.  a car.  XLIV.  ove  lì  parla  di  Taddeo  d AJderotto 

M4)  Egli  è vero  che  Giovanni  Driandro  nella  Preb-  Fiorentino  Froleflòre  di  Medicina  in  Bologna  , c fi  nar- 

zione  della  riftampa  di  lui  procurata  dd  libretto  de  Vene-  « che  chiamato  3 Roma  dal  Pontefice  per  guarirlo  da  cer- 
nir di  elfo  Pietro  d’  Abano  , il  Freero  che  cita  il  Calle!-  u foa  infermità  non  volle  andarvi  , cnc  dopo  1’  accordo 

Jano  , nel  fuo  Thtatr.  Virorutn  Jllufir.  Tom  li.  pag.  1x09.  ; hlto  di  legargli  cento  Scudi  d’  oro  al  giorno  , e quindi  f 
il  Mercltlino  nel  LmeUn.  Rrnovatm  a car. 878.  jCilMaoge-  avendo  guanto  il  detto  Pontefice, ne  viportaffe  diecimila  . 
li  nella  fua  Bibl.  Script.  Medie  or . Tom.  I.  pag.  1.  hanno  Qiefto  iieflò  hanno  anche  narrato  Giovanni  Tortelli  Aie- 
aderito  che  Pietro  d'  Abano  forte  Profeflbre  di  Medicina  tino  in  una  foa  Stona  delia  Mediani  , la  quale  li  coafcr- 
in  Bologna  j nu  il  P.  Nicrron  net  luogo  citato  Jo  nega  va  MS  in  Roma  nella  Libretta  Vaticana  fra  1 Codici  Ot- 

fenaa  eduzione.  Il  Freind  all’  tacontro  nella  Ina  Stona  tobonuni  111.  aa  t Fra  Filippo  da  Bergamo  nel  Snpplem.  allo 

delia  Medicina  all’  anno  ijjtj.  dice  eh’  egli  ne  efercitaflè  Croniche  lòtto  l’anno  u8f  j Battila  Mantovano  nel  Lia  I. 
li  pratica  in  detta  Città  * il  che  fonòra  accordare  il  Papa-  de  patiemtia  Cap.  VI  { il  Cuccomo  nel  Tom.  Il-  delle  F'r- 
dopoli  , nu  quanto  all*  averla  infognata  , rum  neqne  To-  t*  Pen/ijf.  cp  Cnrdd.  a car.  147  ; I*  Aliduli  nel  Lih.  cit,  a 
mafuun  , dice  quelli  , no» tee  Scordi  suini , aititi  Script $ttt  car.  pp  -,  e il  LaiKcliolli  nel  luogo  ctL 
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falò , o che  quel  Pontefice  defiofo  di  fui  biute  li  chùtiuffe  amendue , e colle  medefime 
condizioni  (19). 

Comunque  Diali  la  cofa  , egli  è certo  che  Pietro  d’  Abano  fi  acquiDò  in  Italia  una 
tale  riputazione  , che  venne  confiderato  nella  Medicina  come  un  prodigio  , e godè  per- 
ciò il  favore  , al  dire  del  Naudè  (20) , di  tutti  i Sovrani  Pontefici , che  videro  in  que' 
tempi  i e quantunque  non  fodero  molto  avvanzate  le  lue  cognizioni  riguardo  a'  tempi 
prefenti , come  appare  da'  fuoi  libri  che  ora  giacciono  fepolti , e negletti  nelle  librerie  , 
lo  Dato  tuttavia  infelice, in  cui  erano  allora  le  arti  (21)  e le  faenze, lo  rendette  al  mag- 
gior fegno  diDinto.  Ebbe  in  ciò  non  poca  parte  lo  Dudio  ch'egli  aveva  fatto  nell'  ADro- 
logia  , alla  quale  s'  era  con  modo  particolare  applicato  , come  fi  può  rilevare  da'  fuoi 
libri , che  a filo  luogo  riferiremo  , e come  potevafi  un  tempo  conofcere  da  400.  e più 
figure  ADronomiche  , eh'  egli  fece  dipingere  nella  volta  della  pubblica  Sala  di  Padova  , 
e le  quali,  diDrutte  poi  efiendo  nel  1420.  dal  fuoco  (22) , rifatte  vennero  da  Giotto  pit- 
tore a quel  tempo  famofo . Quindi  fu  egli  il  primo  , al  riferite  di  Giovanni  Pico  Miran- 
dolano  (23)  che  foDeneffe  doverli  riferire  i periodi  delle  febbri  a' moti  delle  Delle  . 
AH'  ADrologia  aveva  egli  inoltre  aggiunto  lo  Dudio  della  Filofofia  Naturale , e delle 
Matematiche , delle  quali  tutte  non  avendoli  in  quel  fecolo  gran  cognizione  , e fa- 


cendone egli  all'  incontro  non  picciolo  ufo  , 
folle  uno  de'  più  gran  Maghi  del  filo  fecolo  , 
impoDure  (24) . Per  edere  tuttavia  perfuafi 

(■9>  Il  Tiraquello  nel  Tuo  libro  da  Nobilitati  al  Cap. 
XXXI-  laicia  inaccifo  fe  di  Taddeo  , o di  Pietro  d*  Aba- 
no finii  ciò  verificato  . 

(io)  Apa1  arie  ec.  pag.  17  j.  Il  Volatemno  nella  fua  An- 
thtope.'egia  al  Lib.  XXI-  pag.  779.  Io  chiama  Medicine  fu* 
rtmpore  Prìnttf! . Anche  r Imperiali  nel  Mnfanm  Hifler.  a 
<ar.  ia  (cri ve  che  atumint  fetenti* , me  diffutationum  pra- 
(tanti*  fatila  eaterit  timi  avi  ornai  bui  emine b et  . 

(u)  Vix  aiate  Petti  Apvunfii  Medicina  Infra  in  arii  a- 
gnafnlatur  , cosi  fcrive  il  Tomafini  a cor.  180,  del  Gymnaf. 

P atavi». 

(xx)  Saloraoni , infeript.  VrHt  Patav.  p*g.  479.  e 4*0. 
in  margine  . 

(13)  la  Afhalegiam  , Lib.  III.  Cap.  XVII.  ove  dopo 
«ver  detto  Pico  Mirandolxno  che  nte  illaflriam  , vernata* 
ne  Mediterai»  quifoaam  ad  hai  e a» fai  ( cioè  a’  moti  delle 
Celle  ) tir  (aitar»  fi  bri  am  re  tuli  t , (òggi  tigne  : prima  t bar 
rentavit  Petras  Apentnfn , homo  caagtrtre  piar*  matas  ejuam 
d»»rmr  , qutm  qnidtm  indentarti  ali  maialar  inagii  , ili 
fatiti  imptnfìmt  admirari  . 

O4)  Noi  non  iflaremo  qui  a riferire  minutamente  tut- 
te Je  fole  , che  furono  (tutte  , o dal  volgo  credute  quali 
c&ui  della  magia  di  Pietro  d*  Abano  . Diremo  fidamen- 
te , come  fi  è creduto  eh’  egli  acquietata  avelie  U cogni- 
zione di  fette  arti  liberali  col  mezzo  di  fette  Spiriti  fami- 
gliati , eh’  egli  teneffe  mchiufi  in  un  criftallo  ; eh’  egli 
«vdle  , qual  altro  Mago  Pafete  , la  facoltà  di  far  ritornare 
nella  propria  borfa  il  danaro  che  avelie  fpefo  { che  non 
«vendo  egli  pozzo  nella  fua  cala  tacefle  per  mezzo  de’  De- 
moni portare  nella  ftrada  quello  del  fuo  Vicino  , allorché 
feppe  che  quelli  aveva  alla  fua  Serva  proibito  di  fervirfe- 
ne  , o come  abbiamo  dal  fuddetto  Sxlomoni  a car.  *33. 
che  trafportar  Io  tacefTe  dalla  propria  tata,  perchè  poteflero 
fervirfene  i fuoi  Vicini  , fenza  cne  gli  ventilerò  a di  (tur- 
bare la  fua  (miete  > che  avendolo  i Padovani  condannato 
«Ila  forca  egli  fofiituille  nell’  ultimo  iltante  al  (iio  corpo 
quello  d’  un  Afino  , onde  a’  Padovani  fia  rimalto  quel 
proverbio  , che  a tutti  è noto  ; e finalmente  ch'egli  pen- 
iaflè  d»  rifiutai tare  poco  dopo  la  fua  morte  per  mezzo  de’ 
fuoi  incantesimi  , le  un  fuo  Servo  non  avene  per  troppi 
curiofiti  trafgredite  le  fue  commilitoni  i delle  quali  cole, 
oltre  molte  altre  che  qui  fi  ommertono , parte  non  fi  ha 
altro  fondamento  che  la  continuata  credenza  del  volgo 
ignorante  , ed  alcune  fi  poflòno  leggere  ne!  Difcorfo  i}f. 
della  Piarla  aniverfale  ai  Temmafi  Cartoni , nella  Demo- 
nonugia  di  Lodovico  Vvigio  alla  qual.  XVI.  nel  Palagi* 
degl’  Infanti  di  Stretti  Cicogna  o fia  del  detto  Garzoni  , 
e nell’  Apologià  fopraccUata  del  Naudé  a car.  179.  e agl. 

Nè  è tì  picciolo  il  numero  degli  Scrittori  che  , quantun- 


diede  univerfale  motivo  di  credere  eh'  egli 
il  che  ha  dato  luogo  a molte  favole  , ed 
eh'  egli  non  folle  altrimenti  Mago, può  ba- 
1 Dare 

que  non  fieno  difeefi  a quelli  particolari  , hanno  tuttavia 
tenuto  Pietro  d’  Abano  per  gran  Negromante  . Noi  non 
ci  tratterremo  qui  a riferirli.  Veggaficiò  che  fcrive  Pie- 
tro Gaipero  Salvimi  nelle  file  note  alla  Secchia  Rapita  del 
Tallóni  fu  que’  veri!  del  Canto  Vili. 

Sa  v’  ara  Pietra  aliar  te’  fari  tarmi 

Trama  i merli  Regni  al  faon  dtlP  Armi  . 

Ci  tellrigneremo  (blamente  a dire  nulla  poterli  di  cer- 
to aderire  intorno  a quello  , anzi  non  poche  edere 
le  ragioni  che  potrebbero  fu  credere  l’oppoflo.  Egli  è ve- 
ro che  , come  a fuo  luogo  vedralfi  , fu  due  volte  attutato 
all’  Inquifizione  , ed  anche  al  fuoco  condannato,  ma  egli 
è altre»  vero , che  ciò  avvenne  per  motivo  d’ Erefia  , e 
forfè  anche  di  Ateilino,  come  polcn  etamineremo.  Ed  in- 
tatti ,come  potrà  mai  accordarli  ch’egli  fi  fervide  di  quelli 
fette  fpiriti  famigliali,  e foflé  reo  di  Magia  , fe  una  delle 
aecufe  contro  lui  fu  che  negaffe  I’  efiilenza  de’  Dcmon)  , 
o fia  degli  Spinti  f Che  fe  a ciò  fi  vuole  rifpondere , co- 
me ha  penfato  il  Bodin  nella  Prefazione  della  fua  Dtme- 
nomami , che  il  negare  i Demonj  folle  un  futterfugio  di 
Pietro  d’  Abano  per  levare  ogni  folpetto  , che  vera  foflé 
1’  accufa  datagli  di  Magia,  lafccrento  ad  altri  il  riflettere, 
s’  egli  è probabile  , che  Pietro  d’ Abano  incolpata  di  Ma- 
gia ( accufa  non  cosi  tacile  ad  edere  provata  ) cernita  d’  efi. 
mentane  co!  negare  1’  cliftenzx  de*  Demoni  * eh’  è quan- 
to dire  coll’accuferfi  colpevole  di  xi  nera  erefia.  Quanto  poi 
alla  tavola  intorno  alla  iua  morte  tentata  da’  Padovani  con 
pubblico  fupptieio  , come  fopra  abbiamo  detto  , onde  ab- 
olì avuto  origine  il  proverbio  da  noi  di  fopra  accennato , 
diremo  come  quello  trae  la  fua  origine  non  già  da  Pietro 
d’  Abano  , ma  da  un  altro  tatto  riferito  dallo  Scardeone  al 
Lib.  IL  Clafl.  IX.  <1  che  noi  pure  ci  faremo  lecito  di  rac- 
contare . Narra  dunque  egli  di  aver  letto  in  un  antico 
Codice  d’ Annali  di  Padova  che,  allorquando  erano  in  li- 
bertà Padova  , e Vicenza,  folevano  i Contadini  dell’  una 
e dell’altra  Città  adunarli  in  tempo  di  Primavera  fui  lo- 
ro confini , e quivi  efercitarfi,  e sfidarli  in  dtverfi  giuochi 
di  corfo , di  talli  , di  lotte  ec.  Avevano  i Padovani  nell’ 
Infogna  loro  militare  un  Dragone  con  due  ielle  , ed  i 
Vicentini  un  Afino  . Ora  rifcatdatifi  un  giorno  gli  ani- 
mi in  quelli  giuochi  , perocché  i Vicentini  venivano  fo. 
profitti  dalla  dctlrezza  , e dii  numero  de’ Padovani  , av- 
venne che  fi  pahò  da  un  fìnto  ad  un  vero  combattimen- 
to , nel  quale  rinulli  effondo  fuperiori  i padovani  tollero 
a’  Vicentini  la  loro  Infogna  , e quindi  in  pubblico  ron- 
traflegno  non  meno  del  proprio  valore,  che  in  obbrobrio 
de’  Vicentini  impiccarono  un  vero  Afino  in  mezzo  ad 
una  pubblica  piazza . Dal  che  fi  feorge  , quanto  fciocca- 
mente  venga  ciò  a Pietro  d’ Abano  attribuito  , non  me- 
no che 
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flite  il  leggerli  predo  accredititi  Scrittori,  i quali  a fùo  luogo  efaminaremo,  come  fu 
incolpato  all'  incontro  che  negalfe  F cfiflcnza  de  Demoni,  o fia  degli  Spiriti.  Non  può 
però  negarli  ch‘  egli  non  lòde  denunziato  all'  Inquilizione  , come  colpevole  non  me- 
no di  Etelia  , che  di  Negromanzia,  ma  Tappiamo  ancora  che  di  tale  accula  fu  cagione 
l' invidia  > perciocché  uno  de'  primi  accufatori  fu  un  certo  Medico  chiamato  Pietro  da 
Reggio,  il  quale  era  divenuto  Tuo  nemico,  perchè  vedevali  dalla  feienza,  e dalla  fa- 
ma di  lui,  ftccome  ogni  altro  Medico  di  que'  tempi,  fuperato.  Fu  dunque  accufato  all' 
Inquifizione  Pietro  d‘ Abano,  il  che  avvenne  nel  130#.  Ma  avendogli  la  fortuna  fatti 
trovare  de'  forti  Protettori  (a  5) , per  mezzo  de' quali  ebbe  il  modo  di  difenderli , e di 
fare  apparire  la  Tua  innocenza  , ne  rimafe  liberamente  alfoluto. 

Alcuni  anni  di  poi  elfendoli  Inabilito  dai  Trivigiani  di  erigere  nella  Città  loro  uno 
Studio  Generale  , di  che  pubblicarono  lettera  circolare  nel  Maggio  del  1314.  venne  a' 
p.  d' Agofto  di  detto  anno  eletto  Pietro  d' Abano  per  primo  Profeflòre  in  detta  Cutà  di 
Fifica  o fia  di  Medicina  (16).  Il  Portenari  (17)  aggiugneche  medicò  eziandio  in  tutta 
la  Marca  Trivigiana. 

Intanto  non  lafciarono  i fuoi  nemici  di  accularlo  di  nuovo  all' Inquilizione , quantun- 
que da  quella  trovato  la  prima  volta  innocente  . Fu  ciò  nell'  anno  1315.  Egli  c molto 
verifimile  che, laddove  la  prima  volta  venilTe  egli  principalmente  accufato  di  Magia,  e 
perciò  ritrovato  innocente,  folTe  in  quella  nuova  accula  incolpato  di  Erelia,  e forfè  an- 
che di  Ateifmo,  come  rilevali  dal  P.  Tonimafo  d' Argentina  Scrittore  contemporaneo  (28 ), 

e come 


no  che  l’altro  racconto  intorno  alla  Tua  foeranza  di  te- 
la lutare  col  mezzo  tic’  funi  fegreti , la  cui  utilità  li  può  ri- 
levare abhailanza  dal  licerli  , e eh’  egli  fece  teftaracnto  , 
e che  una  delle  lue  reita  all’  Inquilizione  fu  che  dcridefl'e 
i miracoli  di  Crifto  , e de’  Santi  quanto  alla  rifurrezione 
de’  morti  , e particolarmente  di  Lazaro,  cui  egli  credeva 
no  i eJlcre  veramente  morto  , quali  negali:  poter  ri  forge» 
re  nc  pure  con, un  miracolo  chi  verainenie  forte  morto  , 
il  che  riferiremo  piu  lòtto.  Egli  è dunque  credibile  che 
Unte  fole  non  lidio  provenute  clic  dall’  ignoranza  del 
volgi  , e del  fecolo  non  aAiiefatto  ad  avere  loggetti  tan- 
to atvanzati  nella  cognizione  delle  fetenze,  e della  Ftlo- 
lotia  o (ia  Mtgia  Naturale  quanto  era  Pietro  d’  Abano  ; 
il  che  chiaramente  appare  anche  dalla  fogliente  iknzio- 
ne,  che  fi  leggeva  folto  il  ritratto  di  Pietro  d’ Abano  nel 
Mulco  del  Tomalini  , e che  hi  da  quello  pubblicata  nel 
Tom.  I.  de’  fuoi  Zlog.  a car.  ai. 

PETRUS  APONENSIS  A RURALI  LOCO  COONO- 
MEN  AUSPICATUS  VIR  PRi£CLARISSIMUS  , 
INGENIO,  DOCTRINA,  MERITIS  , zEVO  IN- 
FELICI ET  RUDI  FELICISSIMUS  , AC  DISER- 
T1SSIMUS  MEDICUS  EFFECTUS  NUNC  QUO- 
QUE itTERNU  RADIIS  MIC'AT  . CUNCTA- 
RUM  NATURA  V1RIUM  INDAGATOR  AB- 
DITA  GR^EC.^E  LINGU/E  LA I1NO  IDIOMA. 
TE  ASSIDUA  PRAXI  ET  JUGI  LECTIONEPOU 
LENS  DONAVIT.HERSÀRUM.LAPIDUM  VIR. 
TUTE  CERTO  COELI  ASPECTU  STATIS  HO- 
R1S,  AC  MOMENTIS  UTENS  A VULGO  FA- 
SCINARE HOMINES  FEREBATUR  . ARCANA 
MEDICINA  ARTIS  APERUIT  , CONTRARIA 
CONCILIAVA  DIGLADIATOR  EXIMIUS  . 
CONCILI  A TORI5  NOMF.N  PHILOSOPHIAM 
CUM  MEDICINA.  ASTROLOGIAM  CUM  NA- 
TURALI MAGIA  ARCTO  VINCUI.O  COPU- 
LANa  SORTITUS  EST . AD  STUDIA  ORTUS 
INTER  STUDIA  OBIIT 
ANNO  DOMINI  MCCCXVI. 
itTATIS  LXVI. 

(if)  Furono  eflà  il  Poeta  Lupaio,  Jacopo  Alvarot- 
to  , e Pietro  Altkhino  ,comc  narra  Io  Scardconc  uel  luo- 
go cit. 

(z6)'Si  ha  ciò  dal  Lihro  Reformatienum  dell’  anno 
U'4-  ch’efifte  nella  Cancelleria  di  Trevigi  a car.  147.  An- 
che  Bartolommeo  Burchelato  nell’  Appendice  a'  fuoi  Dia- 
loghi Epitephiornm  a car.  310.  Vinti  tu  1583.  in  4.  feri- 
ve  che  Pietro  fu  Lettore  in  Trevigi  di  Filìca.  All’  incon- 
tro Giovanni  Bonifazio  nell’  Ifior  14  Tri  vigi  erte  1 cu.  354. 


In  Trevigi  1491.  ferire  che  fu  condotto  a’  7.  d’  Agofto  di 
detto  anuo  1314.  a medicare  per  un  anno  nella  loro  Cit- 
là  . Egli  è tuttavia  verifimile  che  nel  tempo  lleflò  egli 
colà  leggcllc  ed  cfercitartè  la  medicina.  Comunque  fia»  , 
correggere  fi  dee  il  P.Nicctoq  il  quale  a car.  j ir. delle  lue 
Memoerei , ec.  Tom.  16.  terivc  che  Pietro  d’ Abano  n tou- 
jsuri  dementi  4 Padove  deputi  [e » retenr  de  Frante  jufqn* 
a fa  more. 

( 17  ) Feltrila  di  Padova  , pag.  17 1 . 

(all)  Il  detto  Padre  dopo  avere  riferito  ne*  fuoi  Com- 
mentar. in  IV.  Libra  Sementar.  Lib.  IV.  Cap.  IV.  eflerci , 
fecondo  l’opinione  d’ alcuni  Medici,  una  cera  infermità, 
la  quale  tiene  l*  uomo  per  tre  giorni  continui  talmente 
fopito  ne’  fuoi  fentunenti  , che  ad  ognuno  fembra  ellcr 
morto  , foggiunge  : £$*  ex  hoc  epimone  quidam  iter  ette  tu  , 
nomine  Primi  de  A fruì  , qui  ex  fediti jftmuj  futi  Medimi  , 
tuie  pii  * c 4 flotte  m dendendi  mirami»  Cbrifii  <$•  S end  tram 
quantnm  ad  f 'nfeitatiinem  mutuornm  ; dixit  rmm  quod  ta- 
tti [affilati  non  erant  vere  merini  , [ed  udirmi  prediti*  i» 1- 
firmitaie  3 <$•  fi  dir  t baiar  fili  de  Laverò  , qui  eroi  auetri- 
dannai  in  monumento  , predici  a antem  infirrmtat  , fieni  et- 
i*m  ipfe  tanteffu  , non  petefi  teneri  hominem  altra  rret  diti, 
ipfi  re  fondi  e quod  Ulna  tticlum  de  Lat-qro  verificai  ai  nr  per 
Synetdothen  j ita  qued  pan  auipiebatter  prò  loco  . Fnernnt 
amene  , tee  effe  dixit  , folnm  tres  diti  notar alet  , numera- 
bantnr  autem  quel  noe  , quia  erat  ehi  pari  prime  diti  , Cr 
peri  quarte  dici  , qua  due  parta  eqnipoUebent  uni  diti 
naturati  , que  rum  duobnt  alni  faeiebant  trei  diri  notata- 
le 1 , fed  ifii  mentita  e fi  iniqui  tei  fna  ec.  Nè  quella  è 
1’  unica  Erefia  di  cui  fia  ftato  Pietro  d’  Abano  incolpato  . 
Imperciocché  fappiamo  da  Gian  francete©  Pico  nel  Lib.  VII. 
Op.  VII.  de  Rerum  Preme  ione , diete  egli  flato  ancora  in- 
colpato che  negarti:  I’  cadenzi  de'  Demoni  1 al  ammòni , 
cosi  il  detto  Scrittore  parla  di  Pietro  d’ Abano  , ferme  cre- 
dimi tfl  Magni  , vtrum  tanfi  si  quatti  oppafimm  Dogma  ei 
aliquando  tributar»  fu  , qutm  tteam  berefetn  Inquieterei  vt- 
xavernar  , quo  fi  nulloi  effe  Dentami  crediderie  . Lo  ftefiò 
Pietro  d’ Abano  inoltre  ci  ha  lafciato  indizio  d’  un  altra 
accula  nella  Diferen.  136.  del  fuo  Conciliatore  , ove  , 
feeuendo  ciò  che  prima  di  lui  aveva  «Aerilo  »1  favolo!© 
AUwniafarre  , giurile  a dire  che  le  preghiere  fatte  a Dio 
allorché  la  Luna  è congiunta  con  Giove  nella  teda  del 
Dragone  , fono  infallibilmente  efaudite  ; il  che  difa'  egli 
aver  provato  nella  liia  propria  pedona  , elfendoli  trovato 
divenuto  molto  più  dotto  nelle  Scienze  da  che  gli  avven- 
ne di  pregare  Dio  in  quell’  ora  , che  per  quanti  fudori 
averte  I parli  da  prima  , (ircome  ri  feti  tee  , e inGcme  deride 
Giovanni  Pico  in  Afirologiem  al  Lib.  IV.  Cap.  Vili,  e do- 
po lui 
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e cotns  appare  dal  diverfo  fine  eh*  ebbe  quello  nuovo  procedo  . Si  prefe  dunque  per 
mano  di  nuovo  quedo  affare , nu  , prima  eh’  egli  venilte  compiuto,  morì  Pietro  d'A- 
bano  nello  dello  anno  13  1 j.  o pure  nel  leguente  131 6.  in  età  di  66.  anni  (29),  lafcian- 
do  un  fuo  figliuolo  per  nome  Benvenuto,  e non  fenza  que’  contradegni  che  foglionfi  de- 
fiderare  in  perfona  , la  quale  , febbene  incolpata  di  erefia , o cT  altro  Amile  morbo, fi 
vorrebbe  morta  co’ fentimenti  di  vero  Cattolico.  Imperciocché  non  (blamente  confessò 
e protedo  a tutti  i fimi  amici  e Medici  circodanti , che  riconofceva  per  fallace  lo  dudio, 
a cui  s era  già  dato, dell*  Alcologia  (30),  ma  nel  fuo  Tedamento  (31),  e in  una  folen- 

ne 


p«  lai  SinforianoCamperio  nelle  fue  Annotazioni  al  Con- 
ciliatore. Quelle  acculo  diedero  furie  motivo  al  Cavalicr 
Franccfco  Borri  , e ad  Ottone  Cafnunno  di  credere  , e 
d’  aderire , il  primo  nella  l'uà  Chiave  del  Gabinetti  a car. 
49.  e il  fecondo  nella  iua  An’elographta , Par.  II.  Cap.  XXI. 
che  Pietro  d’  Abano  felle  uno  di  quelli  , che  alla  natura 
fola  tutti  i miracoli,  c gli  avvenimenti  maravigltofi  attn- 
bmfeono.  C*  tfi  ainfi  1 con  fcrivc  anche  il  Rapin  nelle  fue 
Refitxions  far  U Pfyfiijue  , num.  XIII.  > Pierre 
d‘  A pana , cr  Rompanoti  toni  dtux  grand  P.v  tifoni  de  la  Sa- 
turi pretendoitnt  que  toni  et  q;u  fi  Paffete  d ini  l'  ordr» 
iti  cwfci  fublunairei  n’  etoit  qti  un  tfet  dts  impresimi  «* 
Itfltt.  Et  camme  Gahen  rtduifmt  tsut  mix  quali  tei.  dm  ttm- 
p»rtmtnt  , Albert  le  Gronda  la  ferme  fpecifique , Mar  file 
Ficin  aux  Planerei  , Pierri  <P  Apena  rapportiti  tmt  a la 
verta  dii  Corpi  celeUtt , & il  ne  re  cortei ijott  peùu  dei  mi- 
ratici /}ir  la  changtmmi  iti  faifoat  , camme  P 
en  frt  ipellres  , Lib.  IV.  Cap.  V.  Pare  che  contadi  quello 
licita  il  Naudé  a car.  174.  della  fopraccitata  Apologie  , nel- 
la quale  perciò  fembraci  , che  con  quanta  maggior  ragio- 
ne ha  voluto  afl'olverlo  di  Magia,  con  tanta  minore  abbia 
cercato  diienderlo  di  Erclia  , o di  Ateifmo  , nulla  pa- 
rendoci giovare  che  il  Duca  Federigo  d’  Urbino  gli'  ab- 
bia eretta  una  (tatua  colla  leguente  iterazione  che  taggefi 
«*!■  IH-  del  Tomaiini  a car.  *3. 
l'BTRO  AFONO  MEDICORUM  ARBITRO  A- 
QU1SSIMO  OB  REMOTIORUM  DISCIPLINA- 
RUM  STUDIUM  INSIGNE  FED.  !>.  CUR. 
imperciocché  quella  gli  fu  polla,  come  ognuno  vede  , per 
innalzare  la  lua  dottrina  , non  già  la  fua  Fede  e Religio- 
ne , e molto  meno  giova  la  più  fòrte  delle  ragioni  dal 
Naudé  111  ed  e limo  recate  , la  quale  è l’ anellazione  polla  lo* 
pra  una  delle  porte  del  pubblico  palagio  di  Padova  eh’  è la 
leguente  .* 

PETRUS  ÀPONUS  PATAVINUS  PHILOSOPHIA 
MEDICINAQUE  SCIENT1SSIMUS  , OB  IDQUE 
CONCILI ATORIS  COGNOMEN  ADEPTUS  , 
ASTROLOGIA  VERO  AOEO  PERITUS  UT  IN 
MAGIA  SUSPICIONEM  INCIDERIT  . FALSO- 
QUE  DE  HARESI PObTULATUS  ABSOLUTUS 
FUIT  . 

avvegnaché  , quando  non  vogliali  dire  che  P ultime  parole 
di  quella  iscrizione  debbili  fi  intendere  della  prima  volta  , 
che  fu  acculato  all*  luquiiì/.ione , e quindi  «doluto  , il  che 
nulla  gioverebbe  al  Naudé  , elleno  lono  totalmente  con- 
trarie all’  tllorìa,  dalla  quale  tappiamo  , che  , anzi  che  af- 
(bilico  . fu  al  fuoco  condannato  . Nè  di  ul  lallità  avrà 
ragione  di  molto  (lupirii  chi  rifletterà  che  quella  Ifcrizio- 
ne  non  ta  polla , che  dopo  il  rifacimento  di  quel  pubblico 
edilizio  che  fu  nel  1400.  eh’  é quanto  dire  un  Secolo  e più 
dopo  la  mone  di  Pietro  d’  Abano  , e che  un  limile  » e 
farle  maggiore  trifcorfo  avvenne  nell’  Udizione  fatta  ivi  a 
Giulio  paolo  antico  Guirecontalto  , nella  quale  £1  quelli 
chiamato  coaianeui  Tifi  Livio  HiScritcrrtun  Prmcipii , quan- 
do li  (à  che  Giulio  Paolo  fiori  due  fecoli  dopo  1 ito  Livio  , 
come  eruditamente  fi  trova  eliminato  dal  Cavalier  Mi- 
chelangelo Zorzi  nelle  fue  Lettere  erudite  a car.  3 8 . e fegg. 
il  che  le  fede  dato  noto  al  Naudé  , ed  al  P.Niccron  ,not» 
avrebbe  il  prime?  fitto  gran  fondamento  (opra  quella  ifcri- 
zione  per  difendere  Pietro  d’  Abano  dalla  colpa  d*  Ere. 
fu  , ne  avrebbe  dubitato  i]  fecondo , fe  quella  gli  fede 
fiata  polla  dopo  la  prima  acculi  , in  coi  fe  adbluco  , co- 
me fopra  abbiamo  riferito . Qui  tuttavia  nou  (i  può  dif- 
limolare  , come  Pietro  d*  Abano  nel  fuo  Tedamento  , e 
in  una  fila  Profeflione  di  Fede,  cui  riferiremo  più  lotto  » 
protcilo  d'  eflere  buon  Cattolico  , e di  credere  ciò  che 
in  legna  la  Santa  Chicli  , il  che  fe  fede  dato  noto  , o 
avvertito  dal  Naudé  , avrebbe  a lui  potuto  meglio  d'ogni 


altra  ragione  fervire  per  avvalorare  la  fua  Apologia . 

(59)  Dicendo  veramente  lo  Scardeone  nel  luogo  .ci^ 
che  Pietro  d’ Abano  anno  falutii  noftra  mi  Uè  fimo  trecenti- 
fimo  decimo  quinto  rinfili  tfufdém  criminn  in/ìmulatui  , 
fendente  adirne  judicio  mommi  efi  , fetnbra  far  credere 
ch'egli  monde  nello  fteflò  anno  riif.  e veramente  di 
quella  opinione  i il  CavaJier  Zorzi  nel  lib.  eie.  pag.  34.  e lo 
delta  (i  afTerifce  nella  fua  ilerizione  Sepolcrale  , che  al 
preferite  fi  legge  in  Sant’  AgolV.no  , e che  riferiremo  a 
(ilo  luogo  . Ma  1’  alteratone  dello  Scardeone  può  egual- 
mente effer  vera,  quand’egli  morifle  nel  ijtó.come  dov- 
rebbeCì  rilevare  dagli  anni  che  vifta  , e dal  tempo  della 
fua  nafota,  del  che  veggali  di  Sopra  l'annotazione  1.  Ed 
infatti  ritenzione  riferita  dal  Tomafìni , e che  qui  fi  i 
polla  fui  fine  dell’  annotazione  14.  allìcura  che  monile 
nell’  anno  1316.  col  qual  fondamento  hanno  a (Tento  lo 
delta  il  Biytc  nel  fuo  Diflionairo  , il  P.  Niceron  , ed  al- 
tri ancora  . Comunque  però  fiali  , non  pochi  fono  gli 
errori  prefi  dagli  Scrittori  intorno  all’  anno  di  quella 
morte,  li  Cailellano  , i!  Frecro  , 1’  Alidofi  , il  Vander- 
Linden  , ed  il  Naudé  , il  quale  Seguendo  il  CafleUano. 
non  meno  che  1’  Aiutali  , gli  dà  #0.  anni  di  vita  , lo 
fanno  morire  del  IfOf.  Il  Riccioli  nella  Sua  Chronolog. 
Riformata  dopo  aver  commetta  a car.  S70.  lo  sbaglio  no- 
tato di  fopra  nell’  annotazione  1.  lo  dice  nella  pagina  Se- 
guente morto  nel  1311.  e lo  delta  fa  il  Pauadopoli  in- 
gannato da  uno  sbaglio  di  fiampa  dello  Scarueone,ove  è 
Rampato  MCCCXII. in  luogo  di MCCCXV. o MCCCXVI, 
come  li  ricava  dal  concedo.  Altri  sbagli  lono  inoltre  cor- 
ti fu  quello  propofiio  . Fra  Filippo  £1  Bergamo  nel  fuo 
Supplemento  alle  Craniche  lo  fa  fiorire  nel  1319.  11  Trite- 
roio  nel  fuo  Libro  de  Scriptorib.  Ecclefioft.  al  num.  {{6.  {il 
Volita  de  Artium  Cr  Scientiorum  natura,  Lib.  III.  pag. 
113  i il  Gefnero  nella  fua  Billioth.  -,  il  Komg  nella  BtU. 
Venu  cr  Nova  a car.  49;  e il  P.  Orlandi  nell"  Origine  del- 
la fiampa  a car.  xóz.  e 167.  adicurano  die  fiondò  nel 
13x0.  Il  Conte  Galeazzo  Trillino  nel  fuo  Libro  della  San- 
ta Citta  di  Dio  cc.  lo  fa  fiorite  nel  1334;  ilGiummi  nel 
Catalogo  degli  Scrittori  di  cui  fi  è fervilo  in  fronte  al  tao 
Speculari  Alhologta  lo  ha  fatto  fiorire  nel  1437  -,  e final- 
mente il  P.  Rapm  nelle  tae  Reflex  ioni  far  In  Philofophit , 
al  num.  al.  due  che  fiondò  folto  Clemente  VII.  eh’  i 
quanto  dire  net  principio  del  Secolo  XVL  Ma  , non  ef- 
lendo  credibile  che  il  P.  Rapiti  potefta  commettere  quello 
sbaglio,  egli  è da  crederli  un  errore  di  (lampa,  e che  in 
luogo  di  Clemente  VII.  debba  leggerli  Clemente  V.  lòt- 
to il  cui  Pontificato  fiori  appunto  Pietro  d’ Abano. 

( 30)  Ecco  ciò  che  lenita  Benvenuto  da  Imola,  che  fio- 
riva circa  l’anno  13*8.  nel  tao  ConuncAtorio  al  Canto 
XX.  di  Dante  titanio  dalPropodo  Muratoci  nel  Tom.  III. 
delle  Antiqnit.  imi.  alla  col.  946.  iWi  bene  Perni  de 
Ebano  Paduanui  vèr  fingulaoit  ecctUentia  ventini  ad  mor. 
lem  dixit  Amidi  , Magi  firii  , & SeboLaribtu , ó>  Uidicit 
circnmfianttbns  , quod  dederat  eptram  pracipnam  dìe  lui  futi 
tribui  f< tennis  nobilibui  , quorum  una  ferirne  tum  fubti- 
itm,  t>  hte  trai  Phtlifophiai  Secundn  tum  di  wum , ftili- 
cet  Medicina  ; Tenia  vero  mtndaeem  ,fcilicot  Afirolnota . 

(31  ) Di  cita  Tedamento  come  fiuto  da  Pietro  d’ Aba- 
no a’  14.  di  Maggio  del  13  ty.  fi  dà  notizia  nel  Gymnaf. 
Patav.  del  Tomaiini  1 car.  1 1. Lo  Scardeone  allicura  d averlo 
letto  , e lo  dice  fatto  nel  1 306.  ma  egli  è da  crederli  er- 
rore di  (lampe  , come  ha  avvertito  anche  il  P.  Niceron 
nel  luogo  rii.  Ihofeflà  Pietro  d’ Abano  mefta,al  dire  del- 
ta Scardeone,  d’edere  buon  Cattolico  , e di  credere  tut- 
to ciò,  che  cì  viene  infrenato  dalla  Santa  Chicli , dal 
Simbolo  degli  A poli  oli , e da  quello  di  Saat’Atanalio  , e 
£*  divertì  Legati  riferiti  dal  Tomafini  nel  luogo  cit. 
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ne  profeflicme  di  Fede  (31)  fi  dichiarò  buon  Cattolico  , e di  credere  tutto  ciò  che  vie. 
ne  infegnato  dalla  Santa  Chiefa.  E quindi  fu  folennemente  feppellito  in  Padova  nella 
Chiefa  di  Sant'Antonio.  Non  lardarono  non  per  tanto  gl’ Inquilìtori  di  continuare  il 
proceflo,per  meato  del  qualeavendolo  trovato  reo  di  Ere(ia,lo  condannarono  al  fuoco, 
e poiché  egli  era  morto  e Seppellito  , ordinarono  folto  pena  di  Scomunica  a'Magiftrati 
di  Padova  di  dilTotterrare  il  fuo  corpo,  e di  farlo  pubblicamente  abbruciare  (33). 

Non  ebbe  tuttavia  eftètto  quella  fentenza  , o almeno  l'ebbe  folo  in  apparenza i per- 
ciocché Marietta  fua  domenica  , la  quale  era  con  lui  convilTura  (34) , intefa  una  tale 
Sentenza  , fece  in  tempo  di  notte  fegretamente  dilfotterrare  il  fuo  cotpo , e ttalportar- 
lo  nella  Chiefa  di  San  Pietro , ove  fu  pollo  in  un  Sepolcro  trovato  aperto  predo  alla 
porta  di  detta  Chiefa.  Cercato  intanto,  e non  trovato  quello  corpo,  intraptefero  gl'Inqui- 
iitori  a procedure  fono  afpre  cenfure  non  folo  contro  que'  che  l' avelfero  trafportato,  e 
altrove  nafcollo  , ma  anche  contro  que'  che  ne  fodero  confapevoli . A un  tale  rigore 
tuttavia  edendoft  oppodo  il  Podedà  , ed  il  Comune  dì  Padova  , fecero  gl’  Inquilìtori  in 
luogo  del  corpo  non  ritrovato  , dopo  aver  letta  pubblicamente  la  fentenza  , bruciare 
nella  pubblica  piazza  la  fua  effigie  (3;),  o lia  una  darua  che  lo  rapprefentava  (3 6). 

Fu  pofcia  il  detto  corpo, per  quanto  afficurano  loScardeone,e  il  Tomafini  trafportato 
Senza  alcun  onore  funerale  nella  Chiefa  di  Santo  Agodino  (37),  ove  Subito  dentro  la 
porta  maggiore  li  legge  al  prefente  intagliata  Sopra  una  lapida  Sepolcrale  la  Seguente 
iscrizione  : 


PETR1  APONI 
CINERES 
OB.  AN.  13  ij. 
JET.  66.  (383. 


fj»)  Quelli  ProfelUone,  o vogliamo  dire  Abbjura.ro. 
gata  folenrtemente  dieci  giorni  dopo  il  Tertamento  , cioè 
a’  14.  di  Maggio  del  131$.  lì  è trovata  , non  ha  molto, dal 
chiarirti  rio  big.  D.  Giovanni  Brunacci  nell*  Archivio  de’ 
Nobili  Signori  Papafava  in  Padova  , e pubblicata  nelle 
KawlU  Leittr.  di  Vernai*  del  1741.  a car.  £48.  Si  legge 
in  erta  che  Diferttai  vir  SI* tifi tr  Primi  q.  Dammi  Con. 
fi *nnni  di  Aliano  di  tmtr.  S.  Luci * d*  Pad.  unii  Medici- 
ne , Philafophi a , Affraliti*  Praftffor  fan*  mentii  in- 
tillifhei  tx  tiri a fi  uniti  ty  bara  tonfatati»  dixit  con- 
ftffut  fuit  quid  firmi  ter  errili  Patrem  (fp  Filmai  (fp  Sp. 
Santtam  , & di  Triaitatt  fintit  fieni  ertdit  fy  dacie  San- 
ti a Slattr  Etile  fu . Zi  credit  A' tienici  Eldei  p'o  ut  fieni 
ztnttnetuT  in  SymMo  Onda  in  Dtnm  Patrtm  , (y  io  P fil- 
ma QuicamfUt  xmU  fatimi  tfjt  i & io  ornai  tu  1 & p*r  om- 
nia funi  ertdit  (*P  dotti  Saatta  Matte  EccUfia  1 et  fi  anod 
rtferiretnr  uanuam  tmm  di. riffe  tantranum  prtdUlit , /tuf- 
fi id  tpned  non  Jie  indirti , fed  dilatatimi  1 font  grati*. 
Sed  ertdit  fitmt  fupariat  dixit  dt  Trinitari  & Fidt  Cai  ha- 
liti . Et  in  hat  ertduUtatt  fuit , tft , nit  afone  ad  ex- 
tremato  vita  txitum  ee.  Due  cole  lì  portano  qui  olici  va- 
re i l’ana  è che  quelle  cfprertioni  non  (embrano  divede 
da  quelle  del  Tuo  Teftamento  qui  (òpra  mentovato, le  pu- 
re quefta  profeflione  non  è che  una  parte  di  detto  Telia» 
mento  ; 1 altra  è che  una  tale  profertione  lappone  chiara- 
mente qualche  necertità  di  farla  , cioè  a dire  qualche  ac- 
cula o fofpetto  di  Erefia  , eh’  è munto  nelle  antecedenti 
annotazioni  ci  fumo  ingegnati  di  provare . 

(31)  Ciò  ben  prova  quanto  fiali  ingannato  il  Gaddi  nel 
fuo  libro  dt  Scrtpttrib.  non  Eedtfimfi.  Tom.  I pag.  4.  ove 
«diri  che  Pietro  d’ Abano  rmtuit  multot  ...  10  fufpttia- 
ntm  hartfit  , qnmm  re  movie  abfalatas  a fai  fa  aceufatiom , 
quando  non  avelie  intefo  parlare  delia  prima  accula  , om- 
metiendo  dt  6r  menzione  della  feconda . 

(34)  Dallo  Scatdeone  viene  la  detta  Manetta  chiamata 
Contabemalii  . Il  P.  Niceron  s’  avvanza  a nominarla  fa 
Coneuiint . 

(tf)  Tal  è il  racconto  dello  Scardeone , del  Tomafini , 
c d'altri  Scrittori  intorno  a quello  fitto  , ma  il  P.  Tom- 
maio  d’  Argentina  ne'  fuoi  Commentar,  in  ll\  Lek  Sentrn- 
Ti*r.  I.ib.  IV.  Artic.  IV.  riferilce  aver  egli  veduto  ad  ab- 
bruciarli il  corpo  ftcrto  , o fia  le  orti  di  Pietro  d*  Abano; 
mammut  tga  fui  prefitti  , die*  egli , quando  io  Ci  vitati  Pa- 


duana  offa  fua  prò  bis  , ($•  aliti  fuit  Maritai  futrunt  cem- 
bafia.  Lo  Scardeone  , a cui  era  noto  quello  luogo  dei  P. 
d’ Argentina  , lo  interpreta  dicendo  cne  ciò  avvenne  in 
apparenza  , il  che  pure  con  Ipiega  i!  P.  Niceion  > ma  il 
Cavalier  7. orzi  rifiuta  alla  pag.  30.  delle  lue  Lettere  Erudi- 
te quelli  interpretazione , ed  appoggino  alla  luddecta  au- 
torità vuole  che  veramente  tollero  abbruciate  le  olla  di 
Pietro  d’ Abano. 

(36)  Vuole  il  Caftcllano  , come  abbiamo  dal  Naudc  a 
car.  871.  clic  U llaiua,  che  rapprefentava  Pietro  d’  Abano, 
fiilè  di  paglia  , o pure  di  vinchi . 

(37)  Il  Giornale  di'  Letterati  £ Italia  nel  Tom.  XXIV. 
a c.r.  r6i.  aveva  allento  che  al  prefente  le  olla  di  Pietro 
d*  Abano  fallerò  in  San  Pietro  , ma  pofcia  nella  tavola  de- 
gli errori  polla  fui  fine  del  Tom.  XXVI.  fi  è corretto  di- 
cendo che  ora  fono  in  Santo  Agoftino. 

(38)  Lo  Scardeone  , e il  Tornarmi  ne*  luoghi  cit.  dico- 
no che  fii  feppelhto  in  Santo  Agoftino  nbfout  ulto  fipal- 
thri  tiralo , e tiò  con  venta  ; perciocché  la  (òpra  riferita 
Scrizione  non  fu  porta  che  aliai  pollcrionnenie  dal  P.  Ja- 
copo Salomoni  Domenicano  per  avere  quelli  (coperto  da 
un  manoferitto  che  Pietre  d‘  Abano  fu  feppelhto  nelT  ara a 
fittalo  dentro  della  porta  grande  di  Santo  Agofima , come 
narra  il  fuddetto  Cavalier  Zorzi  a car.  14.  il  quale  tutta- 
via periuafo  che  le  orti  di  Ihetro  d’  Abano  fieno  fiate 
bruciate  , è di  parere  che  il  ««laverò  di  lui  non  fi  trovi 
nè  in  San  Pietro  , nè  in  Santo  Agoftino  , nè  altrove  . 
Vero  è che  il  meddimo  Cavalier  Zorzi  rifenfee  , fulla  re- 
lozione  d*  un  Padre  Domenicano  fattigli  a bocca  , che  la 
fuddetta  ifcriztone  forte  polla  dal  Padre  Salomoni  negli 
anni  MDCXC1II.  incirca  j ma  ciò  non  Ciri  « facile  a 
crederli  qualor  fi  rifletta  , che  il  detto  Salomoni  l’ avreb- 
be riferita  nella  pieniflima  fua  raccolta  intitolata  tofinptio - 
net  l'rbit  Patavine  , eh’  egli  pubblicò  nel  1701.  c nella 
quale  a car.  33.  parlando  delle  Udizioni  che  tòno  nella 
Chieli  di  Sant’  Agoftino  , non  ne  nferifee  che  un  altra 
più  lungi  , la  quale  , come  quivi  egli  narra  , era  fiata 
appare»  cluata  , e falciata  MS.  dal  P.  Desiderio  Legnami  ni  , 
e (a  quale  con  notabile  sbaglio  fi  vede  dal  Papadopoli  ri- 
ferita , come  (e  lolle  veramente  incili  fui  fepolcro  «li  Pie- 
tro d*  Abano  , quando  egli  è certo  non  cflèrvi  che  la  ri- 
ferita da  noi.  Egli  è dunque  da  crederli  che  quella  porta 
gli  forte  tra  il  1701.  e il  170S.  perciocché  in  quell'  ultimo 

anno 
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AB  ANO.  7 

Il  celebre  Matematico  Giovanni  Regiomontano  fece  un  bel  panegirico  in  fua  lode, 
come  Allrologo  , nell'  oratone  che  recitò  a Padova  , allorché  fpiegava  il  Libro  d' Al- 
fragano  (3*;. 

1 rozzi , ed  infelici  rempi  ne*  quali  viflfe  Pietro  d’ Abano  non  ci  hanno  lafciata  me- 
moria alcuna  intorno  a*  Tuoi  coftumi , e al  fuo  modo  di  vivere  . Sólo  qui  riferiremo , 
prima  di  paffire  alle  fue  opere  , coin  egli  ebbe , al  dire  di  molti  (40)  , una  tale  av- 
vcrfione  al  latte  , che  non  poteva  neppure  vedere  altri  a mangiarne  fenza  fentirfi  al 
cuore  un  grave  affanno . 

SUE  OPERE. 

I.  Conci  Hat  or  Dijferentiarum  Pbilofophoram  , & precipue  Medicorum  (41)  . Venetii  t apud 
Ocìavianum  Scotum  1471.  Manta*  per  Thomam  Septem  Cafirenfem  & Socio/  , jubente  Lu- 
dovico Carmehta  1472.  in  fogl.  maflimo  . Di  nuovo  col  Trattato  de  Vcnenì / dello  ftefto 
Pietro  d’ Abano  , e con  quella  nbta  in  fine  : Petti  Apponenfis  Libro  Conciliatori/  Divini , & 
ejufdem  de  Veruni/  fini/  beo  duce  impofitui  e fi  a Magtfiro  Gabriele  de  T arvifio  f peli  abili/  , & 
rgregti  viri  Domint  Thoma  Trivtfani  Veneti  impenja  , qui  ut  correttore/  redderentur  , Excel- 
len/tfiimus  Artium  & Medicina  Dotar  Domina/  Magifier  Pttru/  de  Cararii/  de  Monte  Silice 
7 beovicam  Medicina  in  practarijfima  ( così  ) gymnafio  patavino  legent  accurati fiime  revifit , at- 
que  alt  imam  fupraferiptam  qusjtionem  de  terminatione  venenorum  fubt  ili  fiime  compilavi t.  Vene- 
ti// D.  Andrea  Vendrameno  Dace  exifiente  147 6.  in  fogL  malTimo.  Di  nuovo,  Veneti is  apud 

Job,  Herbert  1483.  in  fogl Patavii  1490.  in  fogl Papi*  per  Cabri,  lem  de  Grafi*/ 

1490.  in  fogl. Di  nuovo  col  Trattato  de  Vene  ni/.  Venetii/  apud  Olì avianum  Scotum 

14 96.  e 1479.  in  fogl.  - - - - Veneti is  1704.  in  fogl.  e pofeia  t Adjellis  Simphoriani 
Camper//  Lugdunenfi/  additionibu/  ejufdem  P etri  de  Mano  hsrefts  re  fellemi  bus . Veneti'//  man- 
dato & expenji/  Luca  Antoni/  de  Giunta  ijao.  in  fugL  — --  Qafilea  1537.  in  fogl.  Venetii t 

apud  Lue  anton/um  de  Giunta  1548.  1^55.  in  fogl Di  nuovo,  accefiere  ejufdem  h bella t 

de  Veneriti  , Petti  Cararii  quafito  de  Veneni/  ad  tcrminum , & Srmphoriani  Camper  ti  cribrai  io- 
ne/ in  Conciliai or em . Venetti/  apudjunta/  1565.  in  fogl.  feboene  in  fine  di  quefta  edizio- 
ne fi  pone  l’anno  1564.  ---  Di  nuovo , Venet/i/  1590.  iypy.  in  fogl.  e ridotto  in  com- 
pendio e depurato  (42)  col  titolo:  Gregari i Horjitt  Comi  Hat  or  Enucleata/.  Gicffx  1615. 
in  4.  e poi  di  nuovo  1^43.  in  fogl  Quefta  è l'opera  per  la  quale,  come  fopra  abbia- 
mo detto  (43)»  fu  Pietro  d*  Abano  denominato  il  Conc/hatore  > e forfè  relativa  a quefta 
c la  Medaglia , che  fu  a lui  coniata , e che  A vede  pubblicata  dal  Toinafini  ne’  fuoi 
Elogi  (44) , nella  quale  appare  che  la  Medicina  , e la  Filofofia  fi  porgano  , e il  tinga- 
no infieme  la  mano  col  detto  Concordi Fcedere , che  all' incorno  fi  legge.  In  efta  opera  egli 
concilia  infieme  dugenro  e nove  opinioni , intorno  alle  quali  erano  difcordi  tra  loro  gli 
antichi  Medici  e Filofofi.  Due  cedi  a penna  fe  ne  confervano  in  Venezia  nella  Libreria 
di  Sant*  Antonio  (4$). 

IL  De  Venenir  , eorumque  remedii / liber.  Oltre  le  edizioni  di  fopra  riferirei  Mantua 
1472.  in  fogl.  1473.  in  4.  (46) , poi  con  Arnaldo  da  Villanuova , Venetii/  apud  Mx- 
thxum  Cerdonis  de  Vvindifchgretz  1487.  in  4 .Roma  1490.  e pofeia , ex  emendazione  Vvil. 
Haldenhojf.  Lipfix  , apud  J acobum  T dnner  1498.  in  4.  Di  nuovo  , accefiit  Joacbtmi  Se  bil- 
leri de  Pefie  Britannica  Commentari us  . BaJ/lea  1531.  in  8.  Di  nuovo,  edita/  per  Joannem 

Drjandrum.  Marpurgi  apud  Cervtcornum  1537.  in  8 Veneti// , per  Villartm  Anabanum 

IJ37.  in  8.  e di  nuovo,  ivi,  apud  Joh-Gryphium  iyyo.  in  8.  Di  nuovo,  acceffere  Confi- 

lium 

anno  , avendo  il  detto  Salamoiai  pubblicata  una  nuova  da!  Tritemio  net  Libro  de  Srripterib.  £cflefim/lirii  al  num. 
H accolta  d'  Iicruioni  di  Padova  feoperte  o erette  dopo  yjfi. 

I*  anno  1701.  fi  vede  quivi  da  lui  riferita  a car.  37-  fcbbe-  (41)  Il  detto  compendio  fi  vede  Iodato  da  Pietro  da 

ne  per  errore  in  luogo  di  MCCCXV.  fi  legga  quivi  Cadrò  a car.  17.  della  Bibtittk.  Medici  eruditi  data  per 

MCCCXXV.  la  prima  volta  alla  (lampa  , e illuilrata  con  belle  ed  eru- 

I39)  Naudè  , Aptlqit  , pag.  173.  dite  Annotazioni  dal  Signor  Andrea  Parta  Bergimafco . Ber - 

(40)  Tra  quelli  fono  il  Mercklino  nel  Limititi.  Remmv.  ; gemi  , *pud  Jeb.  Smattmufn  1741.  in  8. 

il  ìr cero  , il  Bayle  , ed  il  Mangcti  ne*  luoghi  cit.  (43)  A car.  t. 

(41)  Egli  è credibile  che  quella  (La  I*  opera  * che  da  (44)  Tom.  I.  pag.  14. 

altri  Scrittori  viene  attribuita  a Pietro  d’  Abano  col  uto-  (45)  Toinafini  , Bili.  Fernet*  M/S.  pag.  4.  e la. 

io  , D:  mmtmtd.t  M;  duina  , coinè  pare  poterli  rilevate  (46)  Zorzi  , Le/ /tre  erudite  , pag.  36. 
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bum  de  pYxfeyviiione  a Venenis  Guglielmi  Grataroli  j llermanni  a Nuotare  Corniti/  irtii' h 
itfavupfnv  , idefl  (uditorio  fibre  , tiem  curarlo  (udori/  Anglici  in  Germani a experta  \ Joacbi- 
mi  Schillert  de  Pefìe  Britannica  Commetti  arioluz  . Omnia  operi  Cuti.  Grataroli  ex  MSS. 
exemplaribut  collata  , aulì  a , atque  tilufìraia  iu  8.  fenza  nota  del  luogo,  dello  itampa- 
tore,  e dell’  anno Di  nuovo  , Argentorati  1566.  Francofurti  ad  Moenum  pr alo  Job.  Ni- 

colai Humm  1679.  in  fogl.  (47).  Nella  Libreria  de*  PP.  Teatini  di  Padova  conferva^ 
ai  prefente  un  codice  manoscritto  di  quello  Trattato  legnato  del  num.  7.  in  carta 
pecora  , di  carattere  minuto  ben  confervato  , coll*  aiuto  del  quale  lì  porrebbe  di  mol- 
co  emendare  e ridurre  alla  Tua  vera  lezione  quell*  opera  del  nollro  autore , come  ci 
afHcura  il  gemiliflimo  ed  eruditiflìmo  Padre  Gian  Girolamo  Gradenigo  Teatino  , il  qua- 
le per  favorirci  ha  avuta  la  bontà  di  confrontarlo  cogli  Rampati . Altro  MS.  di  quello 
Trattato  unito  a quello  de  Baine i/  del  medeluno  Pietro  d*  Abano  trovali  nella  Libreria 
AmbroGana  di  Milano,  ed  altri  due  nella  Vaticana  fra  quelli  eh’ erano  di  Aleflandro 
Petavio  fegnati  de*  numeri  3^8.  e 402.  Uno  pure  nella  Libreria  della  SS.  Trinità  Vin- 
docinenfe  , ed  altro , ma  tradotto  m Lingua  Volgare , lì  trovava  nella  Libreria  di 
Giovanni  Rodio  in  Padova  al  tempo  di  Jacopo  Filippo  Tomafmi  che  ne  fa  ricordan- 
za (48) , il  quale  d*  altro  pure  fa  menzione  (49),  elìdente  al  fuo  tempo  in  Venezia 
nella  Libreria  di  Giufeppe  degli  Aromatari.  Uno  al  prefente  pure  in  Lingua  Volgare 
viene  pofleduco  dal  celebre  Sig.  D.  Girolamo  Baruffaldi  Arciprete  di  Cento  . Que- 
llo ò di  carta  papiracea  in  4.  picciolo  , e ben  confervato . Il  carattere  è di  quelli  che 
correvano  tra  il  1300.  e il  1400.  fempre  eguale  e con  molte  abbreviature,  coi  carat- 
teri capitali  di  color  rollo  , ed  è intitolato:  Trattato  de  Veneni  di  Pietro  d Abano  Me- 
dego.  Un  altro  codice  pure  in  Volgare  quali  limile  al  fuddetto  del  Sig.  Baruffaldi  li 
conferva  in  Firenze  predo  il  chiarillìmo  Sig.  Domenico  Maria  Manni.  Si  fa  che  Pietro 
d’ Abano  dedicò  quell'opera  a un  Sommo  Pontefice  , ad  illanza  del  quale  egli  l’intra- 
prefe  , ma  chi  folTe  quello  Pontefice  uon  c cosi  facile  l’indovinare  (50). 

III.  Expofitio  Pvoblematum  Ariftoteliz  con  quella  nota  in  fine  : Explicit  expofitio  fuccinta 
Problematum  ArijloteL  quam  Petruz  edidit  Paduanu/  , ea  nullo  priut  interpretante  tncspta  qut- 
dem  Parijiui  (così)  & laudabili  ter  Padux  terminata  anno  legiz  CbriHianorum  1310.  cum  lau- 
de Dei  Aitiffimi  cujuz  nomcn  fu  per  fxaila  bene  diti  um  . Amen.  & impreffa  Mani  uà  fub  divo 
Marchiane  Ludovico  Man  lux  fecundo  per  me  Paulum  Johannir  de  puzpach  Almanum  Maganti- 
nenftz  Dyxcejti  fub  anno  Jubilei  MCCCCLXX  V.  cujuz  utilità z ent  omni  creatura  in  untverjo  or- 
be qua  apponet  buie  operi  fludium  fumma  cum  diligentia  fin  fogl.  malTuno . Quella, eh’ è la  pri- 
ma edizione  di  tale  opera,  con  fervali  in  Venezia  nella  Libreria  de’  Padri  di  San  France- 
feo  della  Vigna  , il  cui  Bibliotecario,  eh’ è l’cruditiflimo  P.  Giovanni  degli  Agoftini,  ce 
ne  ha  cortelemente  favorita  la  notizia.  Di  elfa  furono  di  poi  fatte  le  (eguenti  edizioni  .* 
Expoftio  Problematum  An/loteliz  cum  translatione  duplici , antiqua  [cilicet , & ea  qnam  Tbeo- 
doruz  Gazi  edidit , Veneti iz  1482.  in  fogl.  - ---  Pai  a vii  impenfajob . ILrbort  A/emani  1482. 

in 


(47)  Lipenio  , BiUnth.  Reolit  Pheloffeph.  pag.  465. 

Ì4S)  htifl.  Patav.  MSS.  pag.  136. 

1 49)  Bibl.  Vcntt.  MSS.  pag.  ?j. 

(foj  Certamente  nell’  edizioni  da  noi  vedute  di  quell* 
opera  4*  Vimini  il  trova  in  fronte  una  Dedicatoria  latta 
Sommi  Pontifici  , mi  lenza  il  nome  di  elio  Pontefice  , ed 
M dia  ci  fa  noto  Pietro  d'  Abano  di  aver  comporta  tale 
opera  a petizione  del  inedeliuio  Pontefice.  Lo  xardcone, 
il  quale  per  errore  di  Aampa  la  intitola  de  Verniti  , vuole 
eh’  egli  la  dedicate  al  Pontefice  Giovanni  XXII.  II  Vof- 
fio  ail*  incontro  de  Artium  ó»  Stientiarnm  n* tur*  , al  Lib. 
III.  pag.  nj.  dice  che  al  detto  Pontefice  dedico  il  Libro 
ile  orniti  me  d*  Medium  , il  che  fc>rfe  avrà  creduto  di  potè, 
re  aderire  falla  fede  del  Tritemio  di  Scriptorib.  Fiele  fin/}, 
al  nani.  {(6.  Comunque  fiali  , noi  tappiamo  che  V ele- 
zione del  fuddetto  Pontefice  avvenne  verfo  il  fine  dell* 
anno  1116.  in  cui  era  morto  . o mori  Pietro  d'  Abano  , 
come  iopra  abbiamo  eliminato.  Ciò  non  oliarne  troviamo 
che  anche  il  Signor  Domenico  Maria  Manni  è del  parere 
dello  Scardeone  , come  fi  tpiega  a car.  11.  della  tua  Nuo- 
vi* Propofitàone  conctrmnte  la  Diplomazie*  , cui  gli  è pia- 
ciuto per  fua  gentilezza  d*  indirizzare  ai  noiho  noine  > 
e ciò  fui  fondamento  del  (uo  fello  a penna  , riferito  da 
noi  di  l'opra  , in  fronte  al  quale  fi  legge  : Rtvcrcndi/ìmo 


in  Chrifie  Padre  & Sipt&re  Megere  L ben  fapendo  egli  che 
1 nomi  de’  peribiuggi  ucl  Secolo  XIIL  fi  facevano  foven- 
te  colla  fola  lettera  iniziate.  AH*  incontro  il  loprammen- 
Covato  codice  dei  Sig.  lkmteldi  vedefi  intitolato  ad  un 
Papa  Giacomo  , nu  non  è agevole  il  fapcre  chi  lote  que- 
llo Pontefice  , il  quale  non  fi  trova  nella  ferie  de’  Papi  . 
Sopra  tale  difficolta  ecco  ciò  che  fi  è degnato  di  Temerci 
il  imbietto  Sig.  Biruilaldi  : Pai  tjftrt , covi  egli  , thè  foff- 
fe  nn  Antipapa  , 0 pure  Onorio  / V.  thè  prima  d'  tjftrt  Pa- 
pa nomtnavaji  Orniamo  Savtlli  , ovvero  Giovanni  XXII.  tho 
chìamava/i  Giacomo  Caturcen/t  di  Offa.  Tutu  t due  codtfli 
Fonie jiei  vègeto  al  tempo  di  Pietro  d'  Abano . il  primo  miri 
r anno  11K7.  t allora  Pietro  d'  Alano  aveva  anni  37.  ef- 
fendi to.no  C anno  ufo,  tome  riftrtjìe  Jaeopo  Filippo  Toma- 
fini  ne'  fnoi  £l°f).  Il  fecondo  meri  l'  anno  1334.  rd  tra  fia- 
to ir  rato  C anno  1 3 1 0.  anno  nel  quale  Pietro  <C  Abano  mo  - 
ri  . Farvi  eziandio  Benedetto  X.  thè  aveva  nome  Giacomo 
da  Tolcffa  , ma  fu  creato  del  1334.  r mori  C anno  134». 
nel  qual  anno  Pietro  d'  Abano  peu  non  viveva . Pm  pero 
dubitar/!  che  avendo  Pietro  d'  Abano  [tutta  tjurfi*  opera  in 
Lingua  Latina  , ed  effondo  il  codice  fiato  tradotto  in  Italia- 
no , db  avvemffe  dopo  la  fua  morte  j e con  può  dar/i  il  ca- 
ffo che  la  Dt  die  attua  [offe  {aita  a Bene  delta  X.  alquanti 
attui  dopo  . 
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in  fogl.  Veneti//  1482.  e 1505.  in  fogl Di  nuovo,  Addita  tabuli  a Petra  Tufjignano 

confeci  a , qua  cunei  a notabtha , qua  in  Petti  Aponi  ex  pontoni  bus  conttnentut  , f adita  inventi 1 
funt , Adjunélis  hit  protetta  Alexandrt  Apbtodifai , & P lutar chi  Chetonici  Problema/ tt  . Vene- 
ti//apud  Oclav.  Scotum  15 1 9.  in  fogl.--  - Parifui  1520.  in  fogl.  Monfignor  Giovanni 
Bottari  Cuttode  in  Roma  della  Libreria  Vaticana  ci  ha  data  gentilmente  notizia  con- 
fervarfi  in  efla  tre  codici  MSS.  in  fogl.  di  quella  efpofizione  de'  Problemi  d'Ariftoti- 
le.  Il  primo  fegnato  del  num.  2174.  è in  cartapecora,  e il  fuo  autore  vicn  detto  in 
eflo  Petrus  de  Ebano  Paduanenfis . Il  carattere  è aliai  cattivo  , e pieno  d' abbreviature , 
c in  fine  del  codice  fi  legge  ciò  che  c Rampato  in  fine  della  prima  impresone  fatta  nel 
1475:.  dalla  parola  explevit  fino  all’  amen.  Il  fecondo  codice  c fegnato  del  num.  217J, 
ed  è parte  in  cartapecora , e parte  in  carta.  Vi  è di  più  il  Prologo  , e fu  già  di  Zano- 
bi  Acciainoli . L’ultimo  c legnato  del  num.  217Ó.  tutto  in  cartapecora  , ed  in  elfo  al- 
tresì, come  nel  fecondo  e nel  primo,  fi  chiama  l’autore  Petrur  de  Ebano . Un  altro  ma- 
noferitto  di  quell'opera  fi  conlerva  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fegnato  del  num.  4840  s 
e tre  altri  lono  in  Venezia , cioè  uno  nella  Libreria  di  Sant  Antonio , un  altro  in 
quella  de  Santi  Giovanni  e Paolo , ed  uno  in  quella  de’  Padri  Teatini . Non  è poi 
qui  da  tacerli  , come  quella  efpofizione  de*  Problemi  d' Arillotile  fu  criticata  da  Anto- 
nio Lodovico  Spagnuolo  con  un  Trattato  intitolato:  De  erroribus  Petti  Aponi  in  Ptoble- 
tnatts  Ariftotelh  exponendis  , il  quale  trovali  tra  le  opere  del  fuddetto  Lodovico  pubblica- 
te in  Lisbona  nel  1543.  in  fogl. 

IV.  La  Fifionomie  du  Conahator  Pierre  de  Apono , In  Padova  per  Petrum  Maufer  1474. 

in  S Di  nuovo,  ma  tradotta  in  Latino.*  Dcàfiones  Phifionomia  1*48.  in  8 (51). 

V.  Hippocratiz  de  Medtcorum  Aerologia  Libello/  ex  Crac . tn  Lai.  Veneti is  1485.  in  4 j 
e pofeia  Idpfta  per  Martin.  Herbipol, . Ijoy.  in  4. 

VI.  Quafliones  de  Febribus . Palava  1481.  Si  trovano  anche  alla  pag.  218.  della 
Raccolta  intitolata:  De  Febtibut  Opus . Venedis  157^.  in  fogl.  Di  dette  quellioni  trovali 
un  manoferitto  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fegnato  del  num.  4872. 

VIL  Textus  Mefue  novi  ter  emendai  hi  . Petri  Apponi  Medici  clarijjimi  in  librum  Joannit 
'Mefite  addi  do  ( cioè  de  agntudinibur  cor  por  it  , & de  /egritudini bui  membrorum  nutrii  ioni/  ). 
Impreffum  Venetiis  perjacobum  Pentium  de  Letico  anno  a nativitate  Domini  MCCCCCV.  die 
27.  (così)  Kal.  Augufli , in  8.  Una  impresone  anteriore  inlieme  colla  fpofizione  del 
Mundino,  e d’altri  autori  fu  fatta  in  Venezia  pel  Locatello  nel  1497.  Altra  c’è  con 
quello  titolo  : Joannit  Mefue  de  Morbit  interni / curandis  Liber  unus . Acceffit  Petri  Aponi  ad 
Mefuen  7rp*rJWq , cum  vocum  Arabicatum  tn  foto  opere  contentarum  interpretatione  a Jo : 
Renerio  ad  jet  la  . Lugduni  Ijyl*  in  8. 

Vili.  Aflrolabium  plamtm  tn  tabuli/  afeendent,  continens  tjualibet  bora  atque  minuto  qua- 
ttone! domorum  Cotlt , jignific  adone/  imagi  num,  moram  nati  tn  utero  matti/,  cum  quodam  Tra- 
U al u nativi tatum  , nec  non  botai  inquale t prò  quali bet  c limate  mundi . Venedit  1502.  in  4. 
Noi  non  fapremmo  dire  fe  Monfig.  Daniele  Uezio  abbia  voluto  tacciare  di  plagiario 
Giufeppe  Scaligero  allorché,  parlando  in  una  fua  lettera  fcricta  a GiangiorgioGrevio  (52) 
delle  fatiche  fatte  dallo  Scaligero  per  illullrazione  e correzione  del  Poema  di  Manilio, 
aggiunfe:  Scio  pr aletta  compilale  Scaligerum  in  hoc  opere  procudendo  Aflrolabium  planum  Pe- 
tti de  Apono  Ve  netti/  editum  CC. 

IX.  Nel  Libro  intitolato  Supplementum  in  fecundum  Librum  Compendi i Secrctorum  Me - 
duina  Joannit  Mefuet.  Venetiii  aùudjunilat  1589.  e 1^23.  in  fogl.  trovali  fui  principio:  Pe- 
tti Apont  fupplementum  a membri/  nutrizioni/  ufque  ad  cor . 

B X.  Geo- 


Ut)  Il  Naudè  nel  fao  libro  da  Antianitatt  Schei*  Medi- 
ti Pari/ìenjìi  a car.  4f.  accenna  una  riitantpa  della  Fifa w- 
1 mia  di  Piètra  d’  Abano  colle  icgucnti  parole  ; Gratitudi- 
ni t rrfi  cempelfandui  venit  , ($•  a vaili  manta  grafia  pre- 
feqntndni  Michael  Angelus  Bleudus  Medie us  Ramami i ,qnad 
fuptrim  f tenia  Apananfu  vejhi  Cenriliotienet  ti/jfìoinomi  - 
e.n  elr^ontionbus  typii  demandare  vtltni  , rum  vidi  Jet  ras 
a DeHort  vtflro  Parifiii  , ò»  in  farnltatt  vtjba  fmffe  elo- 
i 'rat  ai,  hai  ideine  ut  Uri  Coll*iii  nomine  , ($»  anfana  in  ha- 
rem ir.  tifi*  valntrit,ut  cmrnnnit  lati  fama  beneficia  frnm - 


tur.  Noi  non  abbiamo  altra  notizia  di  quella  edizione  del 
Biondo  , (è  nonché  quelli , Campando  nel  '{47.  il  Paltren- 

0 de  Oigintbns  return  , diede  in  fine  di  elio  un  Catalogo 

1 ratte  le  opere  che  aveva  in  pronto  ptT  pubblicare  , e 
che  la  feconda  di  elle  è legnata  con  : Pfyfìonamìa  & A- 
flrete^ia  Petri  da  Albano  . 

(fi,)  Lettera  d’  Uezio  nel  Voi.  II.  a car.  148.  della  Rac- 
colta intitolata  Differì  ariani  far  diserrai  Snjeti  rampai  tri  par 
Menf.  Hnet  ec.  rrruiiUiei  por  Manfiemr  /*  Abbi  da  Tilla- 
dtt  cc.  A Flartnet  chea.  Piana  Cajetnn  Viviana  1758.  in  8 
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X.  Geom  mila  . Venetiis  154P  in  8.  Di  nùovjO  : Tradotta  di  Latino  in  Volgare  eia 
Tricaffo  Mantovano.  In  Venezia  per  Curzio  Troiano  1541.  in  8 (53).  E poi  di  nuovo, ivi, 
iyjo.  Tom.  II.  in  8*-—-  Di  nuovo:  In  Venezia  per  Curzio  Navi  1556  in  83  e pofcia  di 
nuovo, ivi,  1558.  e in  Lingua  Latina,  ivi,  1586.  in  8.  Un  retto  a penna  di  quell' opera 
fi  confervava  già  alcuni  anni  in  Roma  nella  Libreria  del  Marchefe  Capponi  fegnato  dei 
num.  88. 

XI.  Dio  farri  dei  digeflus  alphabetico  ordine , additi t annotatiuncul'ti  Ir  evi  Ita  , & trattata  de 
ajuarum  natura.  Lugduni  1512  in  4 (54). 

XII.  Excerpta  de  Balneis  ex  Conciliatore.  Trovanfi  nella  Raccolta  de  Bainoti  a car.  222. 
Venetiis  apud  J untai  1553.  in  fogl.  Un  Manofcritto  di  queft' opera  de  Balneis  trovali  nel- 
la Libreria  Ambrofiana  di  Milano  dietro  a quello  de  Venenit. 

XIII  Si  fa  pure  aver  egli  tradotti  in  Lingua  Latina  i feguenti  Trattati  Ebraici  d’Aftro- 
logia  del  celebre  Rabbino  di  Toledo  Abramo  Aben-Ezra  , o fia  Avenroe,  come  lo  chia- 
ma Alfonfo  Ciacconio  (55).  I.  Initium  fapienti II.  là  ber  Rxtionuvn  — IIL  Liber  inter - 
rogai  ionum , lumi  nari  um  , & cogniti  imi s dici  critici  — . IV.  de  Mando  t & Secalo  - - V. 

Liber  nativitatum VI.  Liber  elettiontt VII.  De  ftgnijkat  ioni  bus  planetarum  in  XII. 

Domibui , la  quale  traduzione  trovali  unita  al  trattato  de  Diebus  Critici t del  medefi- 
mo  Aben-Ezra  più  volte  pubblicato  (j  6). 

XIV.  Galem  Trattata 1 varii  a M.  Petro  Paduano  Latinitate  donati.  Tal  è il  titolo  di 
quella  traduzione  , la  quale  confervali  MS.  in  un  codice  membranaceo  In  fogl.  nella 
pubblica  Libreria  di  San  Marco  di  Venezia  fra  le  reliquie  di  quelli  che  lafciò  il  Petrar- 
ca alla  chiefa  di  San  Marco.  In  fine  di  etto  codice  , che  appare  certamente  fcritto 
nel  fecolo  XIV.  fi  legge  quella  nota  : Explicit  liber  G.  Terapeutico  tnethodi , & per  confe. 
quens  explicit  quoi  defictebat  hic  prius  de  transattone  Burgundionis  VI  III.  libri  T erapeutice  fa* 
cult  atti  completa  , tramlatm  per  Magifìrum  Petrum  Paduanum  ec.  Scriptut  fuit  liber  hic  Borso- 
ni a fub  anni  s Domini  MCCCV.  Indici ione  tenia  (57). 

XV.  A Pietro  d’ Abano  vengono  pure  attribuiti  i tre  feguenti  libri: 

1.  Ueptameron  , fon  elementa  Magica  , che  trovanfi  Rampati  fono  il  nome  di  Pietro 
d*  Abano:  Parifii  1567.  in  8.  verfo  il  fine  del  primo  tomo  delle  opere  di  Cor- 
nelio Agrippa  (58) , ed  tn  altre  edizioni  delle  opere  del  medefimo  Agrippa. 

2.  Elucidar ium  Necromanticum . 

3,  Liber  experimentorum  mirabtlium  de  Annulli  fecundum  28.  manftonet  Luna. 

Ma  il  Naudè  nella  fua  Apologie  (59)  fervendoli  dell’  autorità  del  Tritemio  (60)  e di 
Sinforiano  Camperio  (6i),  vuole  che  gli  fieno  (lati  fattamente  attribuiti,  il  che  è fiato 
da  altri  pure  affermato  (6 2). 

XVI.  Nella  Libreria  Vaticana  in  un  codice  fegnato  del  num.  535^.  nel  quale  con- 
tengonfi  diverfe  operette,- trovanfi  al  fogl.  28.  ec.  Varia  Prophetta  Magtflri  Petn  Patavini 
de  Abano. 

XVII.  Abbiamo  dal  Volfio  (6 3)  ritrovarli  fra’  MSS.  della  Libreria  Bodlejana  num. 


(jj)  B liliali).  Card.  Imprimili  , pag.  i. 

HiLlioth.  Medie.  Pafchalit  Galli  , pag.  ij;. 

(ffj  Nella  l'uà  Bìblteth.  a car.  y.  Potrebteli  p«*  altro  du- 
bitare le  il  l'uddetto  Aocn-E/.ra  lia  veramente  r autore  di 
que’  trattati  , o traduttore  de*  medelimi  dall’  Arabica  , 
c commentatore  , del  che  reggali  la  Bibl.  Hairta  del 
Volfio  , Toin.  I.  pag.  84.  n.  no.  Nè  è qui  da  tacerli  co- 
me MonL  LJezio  na  alterilo  nel  Tuo  libro  de  Cloni  tour - 
prelibai  a car.  aij.  non  retarci  al  preferite  di  que’  trat- 
tati che  la  fola  traduzione  Latina  di  Pietro  d’  Arano  , il 
che  eltere  falfo  ha  provato  il  fuddetro  Vvoliìo  , loc.  cit. 
annoverando  diverh  codici  Ebrei  MSS.  di  elTi  elidenti 
nelle  Librerie  Bodlejana  , Vindcboncnl'c  , c di  Leiden. 

fyb)  Sari  qui  bene  avvertire  , come  Jacopo  Caftiretlo 
nel  dio  trattato  de  Cunejìtatibtu  inauditi!  , rag.  ut.  ha 
in  un  certo  moda  dubitato  della  (inceriti  della  traduzio- 
ne degli  ultimi  tre  Trattali  Inpraminentovati  , per  non 
avere  trovato  il  rilcontro  di  ellì  nel  codice  Ebrea  da  lui 
ul'ato  i ma  che  quello  doverti:  edere  imperfetto  lo  oiicTmi 
il  Volilo  nel  luogo  cit.  adducendone  ancor  la  ragione  . 

(y  7)  Della  notizia  del  l'addetto  MS.  ci  conte  mimo  de- 


17^2. 

bitori  al  geniilidimo  P.  Giovanni  degli  Agortmi  da  noi 
di  l'opra  rammemorato  . 

(yS)  Il  P.  Niceron  a car.  316.  delle  fuc  Mtmtiret  cir. 
dopo  avere  riferita  U detta  edizione  di  quello  libro  coi 
folo  titolo  di  Hettomeren.  Pori/in  1^67.  in  8.  da  lui  trat- 
ta dal  Catalogo  della  Btbhoth.  <F  Oxford  loggiugne,  je  tu 
[fai  ce  que  è’  tft  que  et  Uvrt  . Dalla  lettura  tuttavia  di 

r elio, eh’ é fatile  a ritrovarli  tra  Je  Opere  dell’  Agrippa, 
viene  torto  in  cognizione  non  elferc  che  iltruzioni  de- 
tetlabili  intorno  alla  Magia  , e pereto  lì  vede  fegnato  nell’ 
Indice  de’  Libri  proibiti.  Forfè  non  è divedo  da  quello  , 
cui  nferilce  Giovanni  Genfelio  nel  Tom.  II.  Dei  Ntvm 
Buchtr  sJds  a car.  Jij.  intitolandolo.-  Petti  Aftntnjii  Li* 
ber  de  Storio . P atout  1 joji. 

(fil>  A car.  177. 

(6o>  Antipalm  Malcfrùritm  , Lih.  I.  Cip.  III. 

<6i)  De  Clorit  Meditino  Script.  Traci.  II. 

I6x)  Qui  li  vuole  tuttavia  avvertire  che  il  Tritemio  nei 
luogo  cit.  non  parìa  che  degli  ultimi  «lue  Libri , non  gii 
del  primo  , cioè  dell’  Hiptoimren  . 

(bj)  Et  bùi:  h.  Hoìrta  , Tom.  1.  pag.  Si. 
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ly6i.  l'opera  feguente:  Pel.  Padoani  Ir  ani  Uno  trntt.  Abtn-Ezm  de  agitai  iene  trami  ni i , 
Se  folto  il  detto  nome  abbiali  ad  intendete  Pietro  d' Abano  Padovano  traduttore  d'al- 
tri trattati  del  detto  Aben-Ezra  , noi  non  fapremmo  indovinare . Il  Fabrizio  f f 4)  gli 
attribuifce  pure  una  traduzione  del  trattato  di  Galeno  de  Cheterà  nigra  , & de  regi, 
mine  fanitatit , e due  altri  trattati, intitolato  l'uno  Opera  Arti/ , e l' altro Pallex  fve  Index. 

XVIII.  Il  Doni  nella  fua  feconda  Libreria  , la  quale  abbraccia  i manofcritti  , riferì, 
fce  (£5)  due  altre  opere  di  Pietro  d' Abano,  e fono  le  feguenti  : 

1.  Degli  Spiriti  che  pigliano  corpo. 

2.  Dialogo  detto  Afmodeo. 

(64Ì  BiW.  bùi.  & ìafim.  Lutinit.  Tom,  V.  plg.  718.  (6f)  A car.  17». 

ABARIO  ( Agoftino)  Padovano  , Carmelitano,  fu  (colare  del  celebre  Antonio  Ric- 
coboni di  Rovigo  pubblico  Profeflòre  di  Belle  Lettere  nell’  Univerfità  di  Padova  (i)  , 
e fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  decimo  fedo.  Dal  Tomafini  (2)  egli  vien  chiamato, 
pittate  , (7  ingenio  ctann . Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  le  due  feguenti  orazioni: 

■ I.  De  Regno  Philtfophia  , Oratto  haliti  Patavii  X.  Kai.  Novembri!  MDLXXX.  Patavii 
Laurent iui  Pajquatuf  excudefrxt  1580.  in  4. 

II.  De  fiumana  per  Ut  ter  a perfezione , Or  atro  bibita  Patavii  Menfe  Novembri!  MDLXXXVI. 
Patavii  Laurent  lui  Paftjuatuf  excudebat  1587.  in  4. 

(1;  Ciucili  . Bitta  Vi.  VoUntt  Se.  XXU-  agjwwah»  i*Gi-  (i)  Athtnt  P*t*vint  , png.  9;. 
hfct  Lutti tiinft  , pag.  19. 

ABATE  Palermitano.  V.  Tedefchi  ( Niccolò ) . 

ABATI  ( Abate)  , chiunque  foflè  , viene  regiflrato  dal  Doni  fui  principio  del  Pri- 
mo T rottalo  della  fua  Libreria , il  .quale  comprende  1'  opere  imprefTe  . Quivi  fi  legge 
eh'  egli  abbia  fcritta  , o fu  volgarizzata  un  Opera  intitolata  Arfenaie,  la  quale  era  (ta- 
ra prima  da  altra  perlona  tradotta  in  Latino. 

ABATI  ( Aleffandro)  Romano  , dopo  aver  efercitate  in  Roma  diverfe  cariche,  di 
Maeftro  de'  Brevi  , di  Luogotenente  dell'  Auditore  della  Camera  , e di  Secreta- 
no della  Congregazione  del  Concilio,  pafsò  nel  1730.  al  Vjfcovado  di  Viterbo,  ove 
^ ha  dato  molte  prove  del  fuo  zelo.  Di  lui  abbiamo  a I Le  damper:  Sentimenti  Sacri , e morali 
ec.  alla  Santità  di  AI.  S.  Benedetto  Xlll.  Pont.  Maff.  In  Roma  appreffo  Gio:  Maria  Salvio- 
ni  172S.  in  1 ij  Contengono  in  quell’ operetta  1$.  Sermoni  detti  dall’Autore  nella 
Congregazione  de'  Nobili , che  fuole  ragunarft  nella  Cafa  Profelfa  del  Gesù , e in 
fine  un'Orazione  De  SS. Trinitate  , bibita  in  Sacello  Pontificio  ad  S.D.N.  Clementem  Xl. 
an.  1701.  (1). 

(1)  Ciucili  , Biklitt.  vttxntt  Se.  XXI-  agfftwf! 4 à*  Gi- 
la'if  DadLtmt  ( dee  dire  Lati  lati* loft  ) pig.  ». 

ABATI  ( Annibaie  degli  ) Olivieri . V.  Olivieri  ( Annibale  degli  Abati  ) . 


ABATI  ( Antonio  ) di  Gubbio , Poeta  Volgare  di  molto  nome  nel  fecolo  paf- 
faco  fiorì  intorno  alla  metà  del  medefiino  . Servì  per  Io  fpazio  di  quattro  anni 
in  qualità  di  Poeta  l'Arciduca  Leopoldo  d'Aufiria,  nel  qual  fervigio  fi  trovava  nel 
1644  (1).  Viaggiò  ne'  Paefi  Baffi,  e nella  Francia  (a),  indi  ricondottoli  in  Italia 
col  defiderio  di  vivere  una  vita  più  quieta  fu  Governatore  di  più  Città , e d' altri 
luoghi  riguardevoli , mercé  la  beneficenza  del  Card.  Flavio  Chigi  Sopraincendente  ai- 

fi  a lora 


(1)  Ch*  egli  fervide  frr  U frali»  di  aHmttr»  guai  il  lud- 
dctio  Arciduca  , ricavali  dalla  prcGu.  che  fi  legge  in  fron- 
te alle  lue  PotjU  Paflamt  a car.  9.  Che  poi  torte  in  tale 
impiego  nel  1644.  fi  può  trarre  dalla  data  d*  una  lettera 
fermagli  in  tal  anno,  la  quale  rifeontrafi  dopo  la  fuddctu 
prefazione  a car.  14. 


( 1 ) De'fuddctti  fuoi  viaggi  trovali  fatta  da  lui  menzio- 
ne nelle  fuc  Potfie  Paflatmt star,  aij.eaif.  Quello  de'  Pa- 
tii Balli  da  lui  fatto  con  molti  patimenti  lì  legge  ivi  dc- 
fcritio  non  lenza  molta  leggiadria  in  terza  rima  . 
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lori  dtllo  Stilo  Ecclefuftico  (j).  Ritiratoli  ultimaménte  in  Sinigalia  a goder*  le  de- 
lizie d'un  podere  , il  cui  ufufrutto  , durante  la  fua  vita  , gli  era  (lato  donato  dal- 
la generalità  della  Gran  DuchelTa  di  Tofcana  Vittoria  della  Rovere  ad  interceffione  del 
Cardinale  Brancaccio  (4),  cadde  quivi  in  una  lunga  infermità  della  quale  fe  ne  morì 
nell'Ottobre  del  1 66p  (j).  Fu  aferitto  a varie  Accademie  (6),  e di  lui  hanno  fatta  men- 
zione molti  Scrittoti  (7) , ma  più  di  tutti  lo  ha  onorato  l'Itnperadore  Ferdinando  III. 
componendo  in  fua  lode  il  Madrigale  feguente: 

>ntonio  Abati  fei  flupor  del  mondo, 
saafe  ferma  delle  Arti, 

>1  tuo  si  gran  valor  cede  giocondo 
Heban  poeta  , e ancor  per  coronarti 
— m Ciel  filo  loco  dà  Febo  facondo  (8). 

Un  tale  onore  tuttavia  non  fece  ch’egli  non  defiderallè  alcuna  volta  miglior  fortuna , 
e non  efercitaife  la  fua  vena  poetica  per  confeguire  talora  qualche  fuffidio  alle  fue  indi- 
genze (?).  Le  fue  Opere  fono  : 

' I.  Imeneo  per  le  nozze  de'  Signori  Gafparo  di  Torre!  , e Maria  Serlnpa  . In  Roma  preffa 
Francesco  Cavallo  1 6\l,  in  4.(10). 

II.  Ragguaglio  dì  Parnafo  contea  Poctaftri , e partigiani  delle  Nazioni . In  Milano  per  Fi- 
lippo Ghifalfi  i<]8.  in  8. 

0 III.  Le  Frascherie  Fafci  tre . In  Venezia  per  Matteo  Leni  1 £5 1.  in  8.  Di  nuovo  yLugcL  Sa- 
. lav.  acuì Francifcum  Huc\cium  16 5 8.  in  S/Amflerdam ....  in  la.  Quelle Frafcherie , le  quali 
fono  laure  per  lo  più  in  terza  rima  , framifehiate  con  prole, furono  dal!  Abati  dedicate 
a D.  Luigi  di  Benavides  Governatore  e Capitan  Generale  delloStato  di  Milano  filo  gran 
benefattore. 

IV.  Poefie  Po/lume.  In  Bologna  per  Gio:  Recaldini  rd^J.  in  8.  Di  nuovo  , in  Venezia  per 
s Angelo  Sodio  ijja  in  la  jed  appreflb,  ivi, per  Benedetto  Milocco  1 6p6.  in  ili  e pofeia  an- 
, cori,  ivi,  appreso  Angelo  Bodio , e Zaccaria  Conzati  1 6p6.  in  la.  Quelle  poefie  turano  de- 
dicate al  Card.  Flavio  Chigi , ed  infieme  ornate  d'  una  prefazione  da  Curzio  Picotti 
amico  del!  Abati , il  quale  a lui , e a Gio:  Francefco  Lazarelli  ne  aveva  raccomandata 
la  pubblicazione. 

q V.  Il  ConfigUo  de  gli  Dei  , Dramma  per  Mafie  a (re.  nella  pace  fra  le  dot  Corone  , e nelle 
Nozze  fra  la  M.  Crijltanift.  di  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  , e la  Mae/là  Catt.  di  Maria  T e. 
refa  Infanta  di  Spagna.  In  Bologna,  per  G’o:  Recaldini  16 pi.  in  8.  Quello  Dramma  fu  de- 
dicato dall’autore  fin  dal  1660.  al  Card.  Mazzarini . 

AB  A- 


($>  Di  non  pochi  Governi  da  lui  foftenuti  fece  egli  ri- 
membrane nelle  {acPoe/U  Peftnmt , come  di  quello  delle 
Grotte  a car.  * di  quello  di  Frafcati  . ivi  , ed  a car. 
119  i di  quello  di  Bagnala  a car.  114.  ove  li  vede  di'  egli 
fi  maneggiò  per  e (Ter  vi  confermato  * e di  quello  di  Reca- 
nati a car.  30 a Molte  altre  notizie  in  dette  Po* fu  Peftn. 
mt  fipoflbno  leggere  . che  riguardano  la  fua  vita.  A car. 
373.  fi  vede  ch’'eglt  elereitolli  pure  nel  militare  ; a car. 
103.  fi  apprende  cue  per  alcuni  yerli  da  lui  latti  in  lode 
del  Governator  di  Milano  ne  riportò  da  qucQo  in  dono 
cento  leudi  d*  oro  ; a car.  46.  e 136.  fi  fa  menzione  del- 
la  morte  di  AngtUtta  fua  carilfima  figliuola  « e a tar.  9*. 
accennarli!  alcuni  onori  dilhnti  fittigli  nell*  Accademia 
degli  Anfiefi  della  fua  Patria  . 

(4)  Di  quello  fuo  podere  vcgganlì  le  fue  Poefie  Pad  urne 
a car.  183.  37$.  e 31?. 

(j  ) V.  la  Prefiz.  in  fronte  alle  lue  Poefie  Poft  tutte  a car. 

(6)  Fu  afrrittoafra  I*  altre , a quella  de' Caligine/;  di  An- 
cona , a quella  de*  Difugnali  di  Kecanati , come  fi  fi  dal 
Garelli  nella  Par.  1.  dell*  li  aita  Accad.  a car.  51.  e 70j 
come  pare  a quella  degl*  Infunati  di  Perugia  . 

C7I  Hanno  , tra  gli  altri  , fitta  di  lui  menzione  il  Gia- 
cobini nella  BtbUotb.  Umbria  a car.  49  ,•  1*  Allacci  tra  le 
Ape!  Urbana  a car.  38  j il  P.  Aprofio  di  Vintimiglia  nel- 
la Bibita  teca  A ufi  a». t a car.  307.  ove  con  molta  ragione 
lo  chiama  Abbai t delle  Vivezze  , t itile  Arguttz.x.t  , e il 
Crcfcimbeni  nella  Steri*  della  Velgar  Per  fa  al  VoLV.  pig. 


177.  nominandolo  anche  ne!  Voi.  I.  a car.  160.  come  per 
clcmphre  d’  una  nuova  maniera  a lui  particolare  di  com- 
por Saure  . 

(8)  Legge.!  il  fuddetto  Madrigale  in  fronte  alle  fue  Po- 
tfit  Pedante  a car.  17.  c nella  Btblieeeca  Afre  fatta  a car. 
307. 

(9I  Balia  dare  un’  occhiata  alle  foprammentovate  fu* 
Poefie  Ptfitune  per  ellere  di  ciò  perfuali . A car.  48.  chie- 
de egli  con  un  Madrigale  danari  all’  Arciduca  Leopoldo 
nella  feda  de’  tre  Re  , fuo  giorno  natalizio  , finendolo 
con  quelli  feniimenti  : 

A le  miftrie  te  vive  , 

Voi  nafeefe  alF  actjmflo. 

Voi  feiua  di  Regi , ri  le  di  Crifte  . 

A car.  333.  chiede  al  mede  lìmo  Arciduca  alcuni  danari 
che  gli  aveva  premerti . A car.  141.  prende  egli  il  feguen- 
te argomento  d’  un  altro  Madrigale  : Net  fuo  far  verf  , 
perche  1 1 Sereaift.  Arciduca  non  manda  denari.  A car.  319. 
deferire  in  una  lettera  in  veri!  le  Ine  miferie  nel  Governo 
di  Frafcati  , e finalmente  a car.  34 1.  fi  umilia  a ricerca- 
re alla  Gran  DuchelTa  un  afino  in  donativo  con  un  follet- 
to che  incomincia  : 

Per  letamare  tea  cufico  giardino 
17»  Afine  io  vele*  tei  mie  denaro  , 

Ala  in  Cuti  cefi*  troppo  egri  il  Somaro  , 

Perchè  manca  il  Cavallo  al  Cittadino  ee. 

(IO)  Allacci  » Apri  Urbana  , pag.  38. 
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ABATI  ( Baldo  Angelo)  di  Gubbio  fu  Medico  del  Duca  d'Urbino , e fiori  nel  ijjoj 
come  leggefi  nel  Giacobini  (i) . Di  lui  hanno  fatta  menatone  anche  Jacopo  Be- 
ni  (a),  il  Vander-Linden  (3),  il  Konig  (4),  ed  il  Mangeti  (5).  Stride; 

' I.  De  admirabt/i  Vipera  natura  , & de  aùnftis  ejut  Jacultatibui  liber.  Urbini  Ijpi.  in 

4 Di  nuovo  , Noriberga  afui  Sebaft.  Heuilerum  1603. in  4 Di  nuovo  f’iiagu.Comit. 

apud  Som.  Broun  1660.  in  la. 

II.  Opm  preclarum  Conccrtationum  difcuffarum  Je  rebui , verbi!  , &fmtmtiu  cantraverft , 
ex  ommbiir  fere  Scripteribui , labri  XV.  Pifauri  IJ44.  1545.  in  4. 

III.  Dal  fuddetto Giacobini  (6)  abbiamo,  ch'egli  fende  pure  altre  opere ,tra  le  quali  “i 

4P-  s'annovera  una  intitolata  Janum,jfve  de  Patria  fua  Antijuitatc.  , 


(1)  Stiline h.  Umbrie  , pag.  59,  ov*  è dà  avvertire  che 
quello  Scrittore  d’  un  Colo  ultore  ne  tu  fatti  due, dando 
notizia  dello  fteflo  anche  a car.  r6j.  lotto  il  nome  «li  Ubai- 
due  Anfilju  ec.  ove  vieti  chiamato  Mtdumi  Pkifums  d*8if~ 
finuu  , ac  ptririfamui  . 


(а)  De  PrrviU{iis  1wri{eamfmltormm  Lib.  III.  pag.  *4.  j 7. 
Cj)  Dt  Script,  hieduit  , pag.  89. 

(4)  BibUttb.  Vermi , ©•  Nova  , pag.  1. 

(f  ) BiUittL  Script trmm  Me  di  forum  , pag.  a. 

(б)  BtbUttb.  Umbria  , pag.  x6j. 


ABATI  ( Bartolommeo  ) di  Civili  Ducale  nell'Abruzzo  ( 1)  vide,  come  appare, 
verfo  la  metà  del  fecolo  feorfo  , e ci  ha  lafciato 
ye  II  Magno , Tragedia  Sacra.  In  Napoli  per  Camillo  Cavalla  1645. in  la. 

<1)  Toppi  , bMìhii.  , pag.  36. 


ABATI  ( Carlo  Antonio  ) Giureconfulto  Bolognefe  viveva  I’  anno  1714.  in  cui  feri- 
veva  l' Orlandi  (1),  dal  quale  abbiamo  eh'  egli  era  del  Collegio  dei  Giudici , ed  Avvo- 
cati , e pubblico  Lettore  nell'  Univerfità  della  fua  patria  , e che  fcritta  aveva  1'  opera 
feguente  degna  delle  (lampe  : 

Addizioni,  0 fa  Raccolta  di  Autori  Confulenti , Trattatici ,e  Decijioni , che  hanno  ferine  r 

fopra  gli  Statuti  Civili , e Criminali  della  Città  di  Bologna  , appofte  a ciàfcheduno  pa-  l 

ragrafo  di  tali  Statuti,  e terminate  l'anno  1705.  Noi  non  Tappiamo  fe  quelli  fia  quel 
Carlo  Abati  di  cui  fa  menzione  il  P.  Quadrio  (a)  regiftrandoi  chiari  Soggetti  che  com- 
ponevano  t Accademia  Modanefe  eretta  in  Modena  dal  Conte  Cado  Caino  nel  1714. 
ti)  Nnixdl  Atti  Scrittori  Btlepufi  , pag.  pi.  (a)  5f»r.  • R-n  t (***'  enfio  , Tom.  I.  pag.  So. 

ABATI  ( Claudio  ) Sacerdote  Napolitano  (1)  fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  (tor- 
lo, e fenile  : 

" Il  Giardinetto  Spirituale,  ove  fono  fori , e frutti  di  efercitii  droerfi,  circa  alcune  divine  per- 
fezioni.  In  Napoli  appreffo  Francefco  Girolamo  Colligni  1640.  in  la. 

(1)  Toppi  , BiWtt,  Nofctaouo  , pag.  «f.  Myn*  Si- 
bhotb.  Eecìtfia/lie* , T.  I.  pag.  i. 

ABATI  ( Dionigi  ) da  Montefalcone , dopo  avere  ottenuta  la  Laurea  dottorale  nell' 
una , e nell'  altra  Legge , ed  aver  fervilo  in  qualità  di  Segretario  il  Cardinal  Lui- 
gi Opponi , entrò  nella  Religione  de'  PP.  Cappuccini,  nella  quale, dopo  eflèrfi  efercitx- 
to  con  molta  fua  lode  , e vantaggio  del  prò  filmo  nel  predicare  , pafsò  a vita  migliore 
nel  1623.  Di  lui  vegganfi  il  Vadingo  (ij,  il  Giacobini  (a), e F.Dionigi  da  Genova (3). 

Per  opera  fua  ufci  nuovamente  alla  luce  riveduta,  e in  miglior  forma  ridona  V Arte  di 
confeguire  t unione  con  Dio  del  P.F.  Giovanni  da  Fano  Capuccino,  In  Roma  1611.  nella  quale 
riflampa , oltre  le  aggiunte  fattevi,  fi  legge  la  vita  del  medefimo  P.  Giovanni  fcritta  dal 
iuddetto  P.  Dionigi. 

Cl)  De  Seriptcribmt  Ori.  Mi».  (j)  Biihttb.  Script.  Capmtimtritm  , pag.  91. 

Ir)  Biilittb.  Umbri t , pag.  pj. 

ABATI  ( Francefco  ) d'  Adi,  Minore  Odervantedi  S.  Francefco  ha  ferino  un  Oua- 
refimale , ed  un  Volume  di  Prediche  fopra  I'  anno  , come  abbiamo  da  diverti  Scrit- 
tori 


i4  ABATI, 

cori  > thè  di  luì  fanno  ricordanza  (i).  Il  Tomalini  (ij  rifedfce  che  nella  Libreria 
di  S.  Antonio  di  Padova  fi  trova  un  volume  in  4.  MS.  dì  lue  Pillili t Juper  Evangelia  ittiui 
anni , e che  un  altro  certo  a penna  fe  ne  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Fran- 
cefeo  della  Vigna  ( 3J . Menzione  di  erti  opera  fa  pure  il  Sandero  nella  Billutheca  Belgi- 
ca MS  (4).  In  qual  tempo  poi  floride  a noi  non  c noto  . Il  Du-Cangio  (5)  lo  regiftra 
fra  gli  Scrittori  media  & infima  Latmilalii , vale  a dire  fra  quelli  che  borirono  avanti  il 
1 500.  Certamente  noi  lo  riputiamo  diverfo  da  quel  francefca  Alati  Poeta  Volgare  del 
. 'fi  fecolo  XVI.  del  quale  fi  hanno  Rime  nella  Raccolta  di  dherfi  per  donne  Romane  fatta  da 
Muzio  Manfredi.  In  Bologna  per  Aleffandro  Bentuci  157J.  in  8. 

(O  Veggenti  il  Vadingo  Script.  Ori.  Mia.  pag.  ut  i (O  BUI.  Pa/av.  MSS.  pag.  So. 

il  Brizio  net  bbnum.  Prov.  SuLApuu,  Lib.  Ili  ; il  Polle  ■ (j)  Tomalini  , Biilitth.  Vtmtt.  MSS.  pig.  lof. 

V ino  nell*  Apparata  1 SAftr  ; il  Chiefa  nel  Catalani  dt^li  (4)  A ur.  1 lo. 

Sente.  Pitmetutfi  a car.  70  ; il  Rofibtti  nel  SjlUim  Strip t.  (j)  Nel  fuo  tmUx  Srripttnim  ec.  premefló  al  ionio  pri- 

Ptdrmentti  a car.  xoj.  104  i il  Fabrizio  nel  Voi.  II.  della  mo  del  fuo  Gloflàno  , 

BiU.  Mtd.  tfp  taf.  Latin,  a car.  jloj  e la  BiU.  Vniv. Fra», 
tif.  nel  Tom.  I.  a car.  335.  e 336.  ore  li  dice  Fruuttfcui 
A!  vacui  . 

ABATI  (Giovanni  ) da  Pefaro,  Poeta  illufire  Volgare  di  quello  fecolo  , ha  rime  in 
S varie  Raccolte  e fra  I*  altre  in  quella  d Autori  viventi  aggiunta  alla  Scelta  del  Got- 
ti a car.  500.  In  Venezia  prejjo Lorenzo  Bafeggio  173 p. in  12. 

s ABATI  (Giovanni  Batifla)  da  Carpi ,Giureconfulto  , ha  Rime  nella  Fenice  di  Tito- 
Giovanni  Scandianefe  . In  Vinegtx  apprejfo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1557.  in  4. 

ABATI  ( Giovanni  Batifta)  Veneziano, ha  alle  Rampe:  La  Virtù  fra  nemici,  Dramma 
' per  Mujka  ec.  In  Venezia  1718.  Quello  Poeta  ha  compofla  pure  un  altra  Opera  in- 
titolata  : Il  Domiziano. 

O ABATI  ( Girolamo  ) ha  fcritto  : La  Geneviefa  , 0 fi  l Innocenza  riconofciuta  di  Gi- 
ro/amo /Itati  tradotta  dal  verfo  del  Frugoni , Rapprcfent azione  Sacra.  In  Bologna , e in  Milano 
per  Giambatifta  Feltrammo  1680.  in  12. 

ABATI  (Giufeppe)  di  Alcamo  Città  nella  Sicilia,  nacque  a*  26  di  Febbraio  del  1602. 
Entrato  nella  Religione  de’  Minimi  di  S.  Francefco  di  Paola  riufeì  in  eflà  dotto 
Teologo  , e celebre  Predicatore  . Fu  anche  peritiffimo  nell'  Arimmetica . Dopo  aver 
lungo  tempo  governato  R fuo  Convento  di  Alcamo  colla  carica  di  Vicario , mori  quivi 
a’  14  di  Dicembre  del  1^71.  Di  lui  fanno  menzione  il  Mongicore  (1) , e 1*  Autore  della 
Magna  B/bliotheca  Ecclefia/ìica  (2).  Ha  alle  Rampe: 

I.  Guida  dell  anima  per  la  via  del  Cielo.  In  Palermo  preffo  Girol.  Riffa  1646.  in  12. 

^ - IL  Compendio  delle  Indulgenze  , e grazie  conceffe  alle  Chtefe  , e Frati  , e a quelli , che 
portano  il  cordone  de'  Mimmi.  In  Palermo  preffo  il  Rofj e Ilo  16^6.  in  8. 

---  UL  La  venuta  de  Magi  dal!  Oriente  al!  Occidente  nel  nafcimcnto  di  Cri/lo  in  Betlemme  , 
Rappr  ef emozione  htfìor tale . In  Palermo,  preffo  Ago/i  ino  Baffi  1662.  in  8. 

IV.  Stato  dell  anime  dolio  la  jprefente  vita  , ne'  quali  fi  tracia  de'  luoghi  di  quella,  della  ve- 
nula  dell  Ani  ieri (lo  , e del  Giudicio  univerfale.  Ivi  per  Io  Re  ilo  1661.  \\\  8. 

Apparecchiava  pure  per  la  Rampa  le  due  opere  feguetui; 

I.  Obfervationts  prò  majori  commodi  tate  celebranti  f . 

II.  Paffatempo  dell  Aritmetica  pr attica. 

(lì  Biiliarh.  situi »,  Tarn.  I.  pag.  370.  Tom. II .Apftui.  (1)  Tom.  I.  png.  S. 

in  iiae  p»g.  43. 

ABATI  ( Lorenzo  ) Cavaliere,  e Sacerdote  Meffinefe  fiori  nel  1^13.  come  fcrive 
il  Marracci  (1).  Ebbe  una  tale  divozione  verfo  la  B.  Vergine, che  per  promoverne  mag- 

gior- 
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(1)  BiWothtc a Matiaaa  , Par.  II.  pag.  8 


ABATI.  iy 

giormente  i!  culto , fabbricò  «gli  una  chiefa  cui  intitolò  S.  Maria  del  bum  viaggi),  ed  in 
elfa  fervi  in  figura  di  Sagreftano  tutto  il  tempo  della  fua  vita,  come  leggiamo  nel  Mon- 
gitote  (i).  Di  lui  pure  vegganfi  il  P.  Placido  Sampieri  (3)  , Placido  Reina  (4) , e la 
Magna  Bibliotheta  Bcclefiafiica  (5).  Scrilfe: 

I.  Dialoga  tra  il  Maeflro,  e il  Difcepolo  (opra  la  vita,  ed  eccellenze  della  Sacralijfima  Verg. 
Marea  noflra  Signora.  In  Mejfma  preffo  il  Serenar tel/i  ì«ij.  in  u.  Dice  il  fuddetto  Rei- 
na ( 6)  ch'egli  in  quello  libro  fi  fece  conofcere  egualmente  fornito  di  varia  dottrina  , 
che  di  fomma  pietà. 

IL  Vita  di  S.  Alberto  compofia  in  verfi fciolti . In  Firenze,  in  4.  Anche  quefti  verfi  ven- 
gono chiamati  elegantiffimi  dal  fuddetto  Reina . 

(O  BiUioth.  Sitai*,  Tom.  n.  pag.  4-  CO  Della  Sotixàt  ìfitrkbt  Utile*  Città  di  Me  fina . Par 

(j)  le  militi*  dell*  Glor.  Veti.  ^adrt  & Ow  Metri*  ec.  IL  pag.  f»l. 

Lib.  V.  pag.  f8j.  Ho  Mefiti*  1644.  in  fogl.  tf)  Tom-  I.  pag.  8. 

(6)  Loc.  di. 


ABATI  (Luca  Antonio)  di  Pefaro  , Poeta  Volgare,  fiori  verfo  la  metà  del  fecolo 
decimo  fettimo , e fu  uno  de'  principali  Soggetti  dell'  Accademia  d e'Difinvohi  della  fua 
Patria  , nella  cui  Raccolta  fatta  nel  1649.  fono  inferite  fue  Rime  (1)  . 

(l)  Crefcimbeni  , l/lari*  dell*  Vol»*r  Poafia  , Tom.  V. 
pag.  1S6. 


ABATI  ( Migliore  degli  ) da  Firenze  , detto , e creduto  dal  Crefcimbeni  (1),  e dal 
Fontanini  (a)  quel  Migliore  da  Firenze  , che  fu  uno  de'  primi  noftri  Poeti  Volgari , fio- 
ri verfo  il  1160  (3) . Confeguì  egli  non  poca  (lima  ne'  fuoi  tempi , fapendofi  eiTere  fla- 
to onorato  del  titolo  di  Maejlro  non  lolito  darfi  che  a quelli  che  trovavanfi  eccellenti  in 
qualche  feienza  . Dice  tuttavia  il  Crefcimbeni  (4)  eh'  egli  componeva  affai  men  bene  di 
Fra  Gaettone  et  Arezzo,  e di  Guido  Cavalcanti  , e et  altri  fimiti  . Contattociò  molti,  e molti  fi 
tafeiò  indietro , e bene  fpejjo  adoperò  con  (entimemi  dottrinali , e con  gagliarde  forme  di  dire  ec. 
e ne  reca  , come  per  faggio, un  fuo  folletto.  Di  quello  Poeta  trovafi  inoltre  fatta  men- 
zione da  Sabba  Cadigliene  (j) , dall'  Allacci  (6)  , dal  P.  Negri  (7) , e dal  P.  Qua- 
drio (8).  Alcuni  de'  fuoi  fonetei  fi  confervarano  MSS.  predo  Francefco  Redi,  come  que- 
lli adetifee  (p). 


CO  Stri*  dell*  Volpar  tot  fi*,  T.  V.  pag.  17. 

(1)  DelP  ElpqHtnz-*  Itali*»*  Lib.  I.  cnj».  XII. 

Cj)  Veramente  il  Redi  nelle  fue  Annotai  *1  Batto  in 
Tefc***  * car.  ut.  lo  nomina  tra  i Poeti  che  fiorirono 
intorno  alla  metà  del  fecolo  decimoquarto  > ma  il  Cre- 
lc imbeni  nella  fua  Sm*  dell*  Valine  Poeti*  , Tom.  III.  pag. 
6 7.  tiene  per  fermo  eh*  egli  fiorifle  verlb  il  iióo.  e di  ta- 
le opinione  inoltra  erterc  anche  il  Fontanini  nel  luogo 
cit. 


(4)  Stori*  rit.  Tom.  III.  pag.  67. 

<f)  Ricordi  ntcejarj  dal  principio  dell * ni/*  fino  al  fi ne 
num.  1 33. 

(4)  Poeti  antichi , pag.  y 4. 

(7)  d*ili  Scrittori  Fiorentini  , pag.  409. 

CU)  Stor.  e JUj.  £ Poefi*  , Voi.  IL  pag.  164. 

(f)  Sue  Annotai,  al  Bacco  in  Tofcana  , loc.  cit. 


ABATI  (Stefano)  Palermitano , nacque  il  primo  di  Loglio  del  1661.  Compiuti  i fuoi 
Rudi  nel  Seminario  della  fua  patria  , e confeguita  apprettò  nel  Collegio  dì  que'  PP. 
Gefuiti  la  Laurea  Dottorale  non  foto  nella  Filofofia,  e Teologia  , ma  anche  nell'  una, 
e nell'  altra  Legge,  fi  fece  Sacerdote,  aprendoti  in  tal  guifa  per  i fuoi  meriti  la  firada  a 
diverte  dignità  . Imperciocché  eletto  primieramente  Beneficiato  nella  Cattedrale  di  Pa- 
lermo fu  Cerimoniere  di  Monfig.  Bazan  Arciveicovo  di  detta  Città  > indi  chiamato  a Ca- 
tania da  quel  Vefcovo  Monfig.  Rigi  confeguì  un  Canonicato  in  quella  Città  , nella  qua- 
le foilenne  pofeia  le  cariche  di  E laminatore , di  Giudice  Sinodale , di  AITefiore,  di  Vi- 
cario , di  Vifitatore  Generale , e di  Rettore  di  quel  Seminario . Viveva  egli  in  Cata- 
nia , celebre  egualmente  pet  la  fua  dottrina  , che  per  l’ integrità  de'  fuoi  collumi  nel 
1714.  in  cui  Icriveva  il  Mongitore  ( 1 ) . E' mentovato  anche  dall' Autore  della  Magna 
liibl.  Ecclcfia/ìica  (2).  Di  lui  fi  ha  alle  Rampe: 


(1)  BiUiotb.  Sitala , T.  II.  pag.  137. 


fa)  Tom.  L pag.  8. 


I.  L'Anno 


x6  ABATI.  A B B A C O. 

^ I.  L’ Anno  Salirò  ripartito  in  godici  Eferatii  Spirituali  por  ogni  primo  Mevcordì  di  ri  afe  un 
meje  ad  onore  della  Glonoftff.  Verg.  e Mart.  S.  Agata . In  Catania  preffo  il  Eijagni  1 699,  in  8. 
lenza  il  fuo  nome. 

0 IL  Theo  legar  Principi  t , feu  Polii  ia  Moraftì  Prlnclpum , Ducum  , Comitum  , Marchionum. 
Catana  ex  typograplùa  Dtfagni  1700.  in  fogl.  (3). 

III.  Pax  Attritioniftarum , & Contritionr/larum  , feu  ad  eofdem  Epifìola  prò  concordia  . Ivi 

per  lo  Hello  1703.  in  8. 

IV.  Cladiui  uiraque  parte  acutut  , quo  propugnata  Siculorum  fides  erga  fuor  Principe / , ac 
prafertim  Philippum  V Sicilia  ac  totiuj  Hifpanix  Monarchia  Regem  , & pietas  erga  Sanélam 
Sedem  Apofiohcam . Mentre  quello  libro  ftampavafi  in  Palermo  preffo  Domenico  Corte  fi  nel 
1709.  in  4.  fu  obbligato  l'Autore  a fofpendere  1* edizione.  In  elfo  contenevano  due  pro- 
pofizioni , la  prima  7adeo  gravem  effe  in  fubditit  obligationem  erga  proprium  Principem  , ut 
nullam  patiatur  materia  parvitatem  , e la  feconda  , Pontificiam  dignitatem  in  Papa  adco  fir- 
mi ter  filiere , ut  nullo  excogitabili  eventu  poffit , etiam  per  tot  am  Ecclejìam , feu  ConctliumOecu - 
menicum  a Pontificata  deponi.  Altre  opere  aveva  egli  per  le  mani  da  ftamparfi  delle  quali 
rammemora  il  Mongicore  (4)  le  due  feguenti  : 

* I.  Theologia  Moralts  T rati at hi  . 

II.  Compendiam  Theatrì  Vita  human  a in  tres  libros  dijlùbutum  . 


(j)  Dell’  Opera  fuddctrs  hanno  fatta  degna  commeroo-  (4)  Lib.  cit.  pag.  ajf. 
> azione  lo  Kit  mirti  de  Tumohx  dell’  anno  170*.  Tom.  V. 
pag.  171. 


ABATI  (llbatdo  Angelo).  V.  Abati  (Baldo  Angelo). 


ABBACO  (Orazio)  Veronefe  ha  rime  nella  Raccolta  intitolata:  Pompe  funebri  nella 
morte  dell'  Illuflriffmo  Signor  Conte  Gentile  Torri  ano  Veronefe  raccolte  e pubblicate  da  Celio  Maf- 
fioli  Salo  di  ano.  In  Verona  apprejfo  Bartolommro  Mario  1517.  in  4. 

ABBACO  ( Paolo  dell’ ) Fiorentino,  infigne  Geometra,  Aftronomo, e Poeta  Volga- 
re fioriva  nel  13*0.  Scrive  Filippo  Villani  (1)  ch’egli  nacque  nella  Terra  di  Prato  della 
nobile  Famiglia  de'  Dagomari . Fu  tuttavia  comunemente  foprannomato  Paolo  delt  Abbaco , 
o fia  Paolo  Geometra  per  la  (ingoiare  perizia  fua  nell*  Aritmetica  e nella  Geometria.  Di- 
lettoci moltiflimo  di  Agronomia  , e di  tutti  quelli  del  tempo  filo  fu  il  primo  che  com- 
pofe  Taccuino,  e de' futuri  avvenimenti  fcriflfe  molti  annali  (2).F.  Filippo  da  Bergamo  (3) 
e il  Poccianti  (4)  fcrivono  ch’egli  folle  altresì  il  primo  che  inventalle  certi  ordigni  ed 
iftrumenti  ( forfè  l’Aftrolabio)  con  cui  dimoftrava  i moti  delle  Stelle  e de' Pianeti.  Bell* 
elogio  a lui  fece  Zenone  Zenoni  (5)  uguagliandolo  ai  più  infigni  Geometri  ed  Agronomi 
antichi,  cioè  ad  Eudofio , a Poflidonio , e a Tolomeo.  Si  diftinfe  anche  in  altre  fa- 
coltà, come  fa  fede  Ugolino  Verini  in  que’  verfi  (6):  • 

Paului  & Aftronomus  , Panini  Ceometer  , & idem 
Phiìofophux  , novi t que  omnes  doti i firmi  artes  . 

Vincit  anchine  tua  Nilum  Fiorenti  a chartis  , 

Affina  que  caput  Babylon  jam  cefftt  Hetrufcis . 

Niente  meno  egli  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare  , e può  vederli  il  giudizio  intorno  alla 
fua  maniera  di  poetare  recatoci  dal  Crefcimbeni  (7).  Fu  Maeftro  di  Jacopo  figliuolo  di 
Dance,  il  quale  nonché  Mae/ìro,  chia  mollo  anche  Padre , come  appare  dalfeguente 
quadernario  d’un  fuo  Sonetto,  con  cui  rifpofe  ad  altro  di  Jacopo  , e eh’  è flato  pubbli- 
cato dal  Crefcimbeni , come  per  faggio  del  fuo  Bile  (8): 

Uden- 


ti) Vite  fu  omini  iliufir.  Fiore*/,  pag.  7/. 

U)  Di  uuanto  egli  li  diilinguclle  nell'  Aftronomia  veg. 
gali  il  Villani  nel  luogo  cinto  . 

(3)  SuppUm.  aIU  Croniche  folio  I*  anno  1341. 

(4)  (Ut  alar.  Script  or.  Flore  minor,  pag.  140. 

(j)  Pur, fi  Fonte, VI. nel  T.  XIV.  delle  Delitto  Ern- 
ditenuu  dei  Sig.  lami  . 


(6)  I)*  lUnfh  at.  VrUt  Fiorenti 4 , Lib.  II.  pag.  39. 

(7)  iflrr.  dello  Vol[.  Potfìt  , Voi.  III.  pag.  11B. 

(X)  Cònlervafi  il  fuddcuo  Sonetto  MS.  nella  Libreria 
Chifiaua  al  Cod.  1114.  donde  è {lato  poi  tratto  , c pub- 
blicato dal  Cretcìmbcni  nel  Voi-  III.  pag.  tjo.  dell’  tftor^ 
dtlU  IWj.  Poefi. t . 
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Udendo  il  ragionar  di  t allo  ingegno 
Che  rende  lume  ne!  voflro  intelletto 
Per  mio  caro  Maeflro  io  ri  ho  eletto , 

E come  a Padre  a voi  ricorro  e vigno. 

Anche  il  Boccaccio , che  fii  (uo  contemporaneo  ed  amico , ebbe  molta  (lima  di  lui , e 
fovente  ne  fece  menzione  onorevole  nella  Genealogia  degli  Dei . Oltre  il  detto  Sonetto 
lì  ha  alle  (lampe  una  fui  Canzone  nella  Raccolta  di  Jacopo  Corbinelli,  ov'  è chiamato 
Pagalo  da  Firenze  (?) , ed  altro  Sonetto  d' argomento  Aftrologico  è (lato  pubblicato  dal  Sig. 
Lami  nelle  Novelle  Letta,  eh  Firenze  del  1748.  alla  col.  348.  Di  altri  fuoi  componimen- 
ti efìllentì  appretto  Mario  Milefìo  dà  notìzia  Federigo  Ubaldini  (io).  E finalmente  altre 
fue  Rime  (i  confervano  MSS.  nella  Strozziana  di  Firenze  , ed  altre  in  quella  di  San  Lo- 
renzo pur  di  Firenze  nel  Codice  41.  alla  Scanzia  41.  e nella  Riccardiana. 

In  qual  anno  morifle  non  c ben  noto.  Il  Villani  pone  la  fua  morte  nei  1385.  ma  s'e- 
gli  è vero  che  facefTe  teftamento  nel  1 3 <f cf. come  tiferifee  il  Sig.  Domenico  Maria  Man- 
ni  (11),  conviene  alquanto  pofporre  la  fua  morte  . Egli  è certo  tuttavia  che  quella  fe- 
gui  prima  di  quella  del  Boccaccio  che  morì  a' 10.  di  Dicembre  del  137;  (ta).  Si  poftb- 
no  perciò  correggere  alcuni  Scrittori , che  con  poca  efattezza  pare  che  abbiano  finato  il 
tempo  del  fuo  fiorire  , ed  altri  che  malamente  al  parer  noftro  1"  hanno  divifo  in  più  au- 
tori (13).  Di  efio  Teftamento  ci  ha  dato  un  compendio  l'indefello  Sig.  Manni  (14) , 
da  cui  apprendiamo  , fra  l' altre  cofe , come  lafciò  che  fodero  fatte  due  Cappelle  nella 

C Chie- 

(9)  Quindi  può  crederi!  che  quelAreéa  da  Firenze  Poe- 
,la  antico  di  C141  parìa  il  Negri  a car.  446.  della  Stor.  detti 
Senti.  F tenni.  Ira  il  Suddetto  Paolo  dell’  Abbaco  , da  lui 
rammentato  a car.  444.  della  Storta  medesima  . 

(10)  Nel  fuo  Catalogo  degli  Autori  citati  nella  tavola 
polla  a*  pie  de'  Dee  nmtuii  £ Amore  di  Francrfo  Bari-timo  . 

(u)  Stilili  Amithi  , Voi.  XIV.  pag.  is. 

(ta)  Appare  ciò  manifesto  da  una  Cincone  di  Franco 
Sacchetti  fuo  contemporaneo  , compolla  in  morte  di  Gio- 
vanni Boccaccio  , c Stampata  nella  vita  di  quello  dal 
Sig-  Manni  a car.  131.  In  ella, dopo eflerli  il  Sacchetti  do- 
luto della  morte  del  Boccaccio  , enumera  molli  altri  illu- 
diti Fiorentini  , che  prima  del  Boccaccio  , la  morte  infit- 
tii tempo  ha  tolto  , e fra  quelli  rcglllra  pure  U nollro  Pa- 
olo co*  feguenti  veri!  : 

Fa  ole  Arifimtra  od  Afifologo  fola  , 

Che  it  veder  giammai  non  fu  [niello 
Com  le  fttlle  , t li  pianeti  vanno  , 

Ci  venni  rum  per  tiro  al  fummo  Polo  . 

Chi  là  eh’  egli  non  monde  nel  ij/i.  folto  il  qual  an- 
no nc  fa  menatone  nella  fua  Cronica  Matteo  Palmieri  / 

(i))  Il  Poccianti  nel  fio  Cotale*.  Script.  Flertntinorum 
lo  divide  in  due , parlandone  a car.  39.  e 40.  Nel  primo  di  cf- 
lì  luoghi  non  nota  il  tempo  del  fuo  fiorire , ma  nel  fecon- 
do lo  pone  fotto  1’  anno  1410.  Il  Crcfcimbeni  nel  luo- 
go citato  , feguito  dal  Padre  Quadrio  nel  Tomo  II.  della 
Storia  e Ragion  £ o$n*  Poe  fa  a car.  177.  Ieri  ve  che  fioriva 
net  13:8.  ma  nc  parlano  eli!  follante»  come  di  Poeta  Vol- 
gare , onde  nulla  accennando  che  tl  fuo  principi!  valore 
urte  nella  Geometra  ed  Agronomia , hanno  latto  credere 
che  divedo  folli*  dal  Geometra.  Ma  ninno  piu  dd  Padre 
Negri  ne  ha  accrcfciuta  la  confatone  giugnendo  a divi- 
derlo in  quattro  Autori , mentre  a car.  444.  della  Storia 
dtzli  Scrittori  Fiorentine  rcglllra  due  Paoli  dell'  Abbaco  , 

1*  uno  Poeu  Volgare  che  , fecondo  il  Crcicimbem  , fiori- 
va nel  1 31».  c I’  altro  Geometra  clic , fecondo  il  Poccian- 
ti  da  lui  citato  , fioriva  nel  1410.  indi  a car.  446.  (amen, 
adone'  di  un  Pollo  da  Firenze  antico  Poeta  Volgare  , ed 
appretto  parla  di  Paolo  Geometra  che  fiori  circa  il  1363. 

Anche  1’  Abate  Bernardino  Baldi  nella  fila  Crome » de' 

Mattinatiti  parla  a car.  88.  fotto  1*  anno  137».  di  ua  Aw- 
lo  Fiorentini  camminati  il  Geometra  , e a car.  ioo  tolto 
1’  anno  1483.  ree  dira  un  Paolo  Fiorentino  Filofofo  e fra* 

Geometra.  Quindi  noi  pure  molli  dall’  autorità  del  Poc- 
cianti  e del  Crefcimbcm  eravamo  entrati  in  opinione  che 
Paolo  dell’  Abbaco  Poeta  Volgare  diverto  forte  da  Paolo 
Geometra  , tanto  più  che  , oltre  la  Suddetta  dtfparità  de* 
tempi  del  loro  fiorire  fecondo  citi  Autori  , avevamo  ol- 
ir: vaio  come  il  Villani  , par  laudo  di  Paolo  Geometra , fen- 


ve  che  fu  della  Famiglia  de’  Daremari , e nulla  accenna 
che  li  ioprannonuflè  dell’  Abbaco  , e molto  meno  che  il 
dilettarti:  di  Pocita  Volgare  , onde  in  una  noilia  annota- 
zione apporta  ad  elio  Villani  a car.  77.  l’avevamo  dirtinto 
da  Patio  dell'  Aitato.  Ma  ora  ci  conviene  correggere  noi 
Berti  , c rendere  ragione  al  Sig.  Domenico  Maria  Manni, 
che  nel  Imo  Libro  de  Fiorentini t inventa  al  Cap.  XXVIII. 

pag.  61.  lo  ha  creduto  uu  loto  Soggetto.  Imperciocché  a 

dal  principio  del  Suo  Tertamento  fatto  l’anno  1366.  rife- 
rito in  l'arte  da  elfo  Sig.  Manni  e nel  Tomo  XIV.  de* 

Juoi  Salili  a car.  11.  c nella  fua  Vita  del  Boctaetio  al  Cap. 

XXII.  il  vede  che  Paolo  Geometra  ed  A Urologo  era  xW- 
f,»r mente  fopran nomato  Paolo  dell'  Aitato  , trovandovi!» 
chiamato  : Clarijfìmui  Vir  Magifltr  Paulm  q:  Sor  Pierii  do 
F Uremia  , rjui  valgati  nomine  nominar nr  Mtfftr  Paiolo  del? 

Abbaco  , Ari/me  trita  , Geometria  ó*  Atrai  ijtu  feu  Agro- 
nomie. Mogigtr  protatiliffimni  ec.  Né  oblnctto  ci  fa  il  tem- 
po del  fuo  fiorire  notalo  dal  Crcfcimbeni  all’  anno  iti 8. 
potendo  egualmente  protnerfi  la  fua  morte  fin  vctìo  il 
1366.  o 1373.  nel  qual  anno  egli  era  certamente  morto  ( 
come  Sopra  abbiamo  provato  , tanto  piu  che  da  Giovanni 
Pico  Mirandola  no  , in  Afholeg.  Lib.  I.  apprendiamo  che 
oitrepafiò  1’ età  di  83.  anni.  E quanto  a Ir  aficraionc  del 
Poccuuiti , che  viverti  nei  1410.  o del  Baldi  nel  1483. 
con  vici»  credere  eh’  cifi  abbiano  o sbagliato  , o parlato 
d’  altro  Geometra  Fiorentino.  In  fatti  il  Poccianti  ciU 
in  lode  del  nortro  1 veri!  di  Ugolmo  Verini  nel  Lab.  II. 
de  lUn, Irai.  florent.  a car.  39. 

Quid  paalum  memorem  , trrram  , qui  nerat  Ó’  afra 
.Qui  Ptrfpechva  librai  defi  riffe  , Ó*  .tri» 

Eyegim  medica  multai  a morte  rednxit  { 
e non  avverti  , o almcn  lo  tacque  , che  nel  margine  ivi 
del  Poemi  del  Verini  fi  fpiega  chi  torte  quello  Paolo,  cioè 
Paolo  del  Garbo.  Quanto  poi  ali’  ìllèrzione  del  Baldi  che 
pone  un  Paolo  Geometra  Fiorentino  all’  anno  1483.  può 
edere  quelli  quel  PaoU  dal  Pezzi  TofcaneUi  , che  fu  , co- 
me In  chiama  Giorgio  Vifan  ne’  fimi  Ragionamenti  , 
piangimi  Geometra  , e viveva  appunto  circa  il  1483. 
mentre  fa  contemporaneo  di  Maritilo  Ficmo  , come  ha 
ofl'ervato  il  Signor  Manni  in  lettera  a noi  firitta  , emen- 
dandoli dell’  aver  egli  detto  nella  Vita  del  Boccaccio  a car. 
io.  che  il  detto  Paolo  dal  Po/. «ut  TofcancZIi  torte  il  nollro 
Paolo  dall'  Abbaca.  Anche  Crtlloforo  Landino  nella  Sua 
Apologia  di  Dante  e do  Firenze  fa  menzione  di  due  Paoli 
gran  Matematici  Fiorentini , t*  uno  de*  quali  è il  nodi» 

Paolo  dell’  Abbaco  , e I’  altro  era  ancor  vivo  al  filo  tem- 
po . 

(>4)  Sigilli,  VoL  XIV.  pag-  a». 
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Chiefa  de' Monaci  Vallombrofani  detta  di  Santa  Trinità  di  Firenze,  in  una  delle  quali 
fofs’egli  feppellito  , e nell*  altra  foffero  trafportatc  le  offa  di  fuo  padre  , della  madre  , 
come  altresì  di  Giovanni  fuo  fratello . Ordinò  pure  che  fi  faceffe  un  Ofpitale  fra  Mon- 
tebuoni  e Firenze  , e lafciò  che  tutti  i Tuoi  libri  d*  Aflrologia  fi  metteffero  in  Santa  Tri- 
nità in  una  caffa  ferrata  a due  ferrami , e che  una  chiave  ne  teneffero  que*  Monaci , e 
l'altra  i fuoi  eredi , e quivi  ftefiero  fin  tanto  che  folle  in  Firenze  qualche  bravo  Aftrolo- 
go  Fiorentino  approvato  per  tale  almeno  per  quattro  Maeftri,  e quando  quelli  fi  ritrovai 
le  , lafciò  che  a lui  foffero  dati , e che  divenillèro  fuoi.  Ora  convien  credere  che  que- 
llo grande  Aftrologo  , come  offerva  il  Sig.  Manni  (15) , fi  ila  ritrovato , e quindi  fia 
flato  efeguito  il  legato,  poiché  que*  libri  in  Santa  Trinità  più  non  fi  trovano  (i6)j 
« fi  fa  altronde  che  nel  1532.  fe  ne  fece  una  impresone  per  Giovanni  Hervagio  diBa- 
filea  colle  note  di  Jacopo  Micillo  in  fogl.  Fu  dunque  feppellico  in  Santa  Trinità  , come 
aveva  ordinato  , e gli  fu  polla  la  feguente  Ifcrizione  : 

Qu i numerar  omnes  terrene  marifque  profondi 
Per  longot  tradì  ut  dudum  , fedemque  T onantii 
Signa  poh  , fo/rfjueyviai  , lunaque  refiexnt  , 

Stcllarnm  curfus  , & fixor  atherii  ìgnei , 
fj  quidqutd  natura  potent  concejferit  afìrts , 

Volverat  ingenio  , vivens  hoc  marmore  lecita 
JEternum  reenbat  Panini  Geometra  [epultur . 

Fama  tcnet  clarnm  nomen,  longumque  tene  bit , 

Ac  civem  fitmpjijffe  Juum  lai  a tur  Olympus . 

Il  fuo  ritratto  efilte  fra  le  pitture  delle  volte  della  Galleria  de’ Medici  in  Firenze  ( 17). 

Of)  Sigilli  , ìoc.  cir.  (17I  Vegliti  la  Tav.  XXV.  delle  fuddette  pittare  in  ra- 

(16)  Negri,  Ifitr.  degli  Strittcri  Fiorentini  , pag.  444.  me  incili  . 

ABBADESSA  V.  Badellà. 

ABBANDONATI  ( Accademia  degli  ) antica  in  Bologna  , dopo  effere  fiata  molto 
tempo  oziofa  fu  di  bel  nuovo  aperta  agli  efercizj  Letterari  nel  1*77.  Portava  per  im- 
prefa  tre  radiche  di  corallo  galeggianti  fopra  Tonde  del  mare  col  motto  : non  femper  ne- 
gletta . Queft*  Accademia  fi  faceva  nel  Collegio  Montalto  di  detta  Città , ed  avendo  di 
nuovo  intermelfi  i fuoi  efercizj , li  ripigliò  nel  1707  (1). 

CO  Orlandi  , Nuitìt  degli  Senti.  Belegn.  pag.  17. 

ABBARBICATI  (Accademia  degli)  fu  fondata  in  Melfina  nel  1^53.  ma  appena  na- 
ta s'inaridii  quando  Albertino  Tuccaro  Gentiluomo  Meffinefe  la  fece  riforgere  nel  1654- 
dandole  lungo  tempo  ricetto  nel  fuo  palazzo.  La  fua  imprefa  fu  di  un  campo  purgato, 
e difefo  dall* erbe  inutili  con  un  rallrello  col  morto:  Ne  Jierìlet  domi  nen  tur  avena  (1).  In- 
forta  pofeia  molti  anni  di  poi  la  guerra  , ebb’  ella  fine  nel  1678  (2).  S’hanno  di  effa 
alle  (lampe:  Fe/iofi  Prefagt  dell  Accademia  degli  Abbarbicati  per  la  najcit  a felice  del  Principe 
delle  Spagna.  In  Venezia  prejjo  il  Podi  1 659.  in  4. 

(O  Virgilio  , Cetre,  i.  Prefazione  avanti  le  Rime  degli  Ertine  , pag.  VII.  Qua- 

li) Mongitore  , BtbL  Situi.  Tom.  II.  pag.  >${ • e Tua  dno  , Sur.  t JU».  d'  egm  fttf.  VoL  I.  pag.  77. 

ABBATE,  o ABBATI.  V.  Abati. 

ABBATONIO  (i)  (Andrea)  da  Genezzano  luogo  confiderabile  nella  Campagna 
di  Roma  , ha  pubblicato  : 

r I.  Li  due  Peccatori  dijftmili , Opera  Spirituale.  In  Roma  per  Stefano  Cavalli  1661.  in  12. 

I f.  Il  Peccatore  difperato  , che  fi  ravvede  , e fi  falva  , Opera  Spirituale  . In  Bologna  per 

Giufeppe  Longbi  i6yS.  in  12.  AB- 

(1}  Nella  Drammaturgia  dell’  Allacci  a car.  io*,  fi  chia- 
ma quell'  autore  AUaame  , nu  è errore  di  Aatnpa  , come 
fi  vede  notato  nell*  Indice  degli  errori  in  fine  . 
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ABBATUTI  (Gio:  Alellio).  Sotto  quello  nome  anagrammatico  nafcoftoiì  il  Cava- 
Iter  Giovanbatifta  Badie  pubblicò  Lo  Canta  de  li  Canti , e le  Mofe  Napolitano . V.  Badie 
( Giovanbatifta  ) . 

ABBIATE  (Tran cedro  Maria  Forieri  ) Milanefe , entrato  nella  Religione  de’ Canonici 
Regolari  Lateranend  ftudiò  in  Padova  la  Filofofia,  la  Teologia,  e i Sacri  Canoni, con- 
fegucndo  appreflo  anche  la  Laurea  Dottorale . Softenuti  polcta  con  molta  lira  gloria  di- 
verd  onorifici  gradi  nella  dia  Religione,  fu  da  Paolo  V.  ai  3.  di  Dicembre  del  1 5 1 8.  prò- 
.modo  al  Vefcovado  di  Bobbio  , iu  cui  ebbe  largo  campo  di  far  conofcere  il  molto  fuo 
zelo  per  la  fallite  fpirituale  de' popoli  e pel  decoro  della  fua  chiefa . Morì  quivi  fra  il 
1^44.  e il  xdjo.  come  fcrive  il  Sig.  Argcllati  (1)  correggendo  il  Papadopoli  che  lo  dice 
morto  circa  il  1Ó38  (a).  Di  lui  veggand  anche  il  Campi  (3),  e 1'  Ughelli  (4)  . 

AfTerifce  il  Papadopoli  aver  egli  Icritto  fratte  ingtm  valumtn  cancionum  , malta . Fra 
quelle  annovera  due  Trattati  Teologici  morali  molto  eruditi  da  lui  veduti , l’uno  intor- 
no alle  difpenfe  , l'altro  intorno  alle  pendoni  eccledaftiche  . Il  Sig.  Argeilati  aggiugne 
che  traduceffe  dal  Francefe  in  Volgare  l Editta  del  Re Crt/lianifma  Luigi  XIV.  cantra  i dati- 
li imprello  in  Milano  in  11.  e riftampato  in  Vienna  affreffa  d Cafmeravia  1 666. 

(0  J5 ibiitth.  Script.  Ài ttUol.  Voi.  I.  col,  641.  (3)  HiJIar.  Mi  Pi^tttx.4  , Par.  I.  p*g.  jt.ejj. 

li)  Gjmn.  Pud*  vini  , Voi.  II.  p«g.  1 93.  m)  Itali»  Saetti  , Voi.  IV.  coL  949. 

ABBIATE  (Giovanni  Forieri)  Nobile  Milanefe , figliuolo  di  Matteo  Giureconfulco, 
di  cui  qui  lotto  parleremo  , fiorì  verfo  la  fine  del  lecolo  palTato  e fui  principio  di  quello. 
Morì  nel  1724  (1) , e di  lui  fi  hanno  alla  (lampa  le  opere  feguenti  : 

I.  Documenti  morali  t tradotti  dal  Francefe  . In  Milano  per  il  Ghifolfi  1689,  i n 12. 

IL  Miffimc  morali , e politiche.  In  Milano  per  l Agnelli  1 690.  in  12. 

III.  Canti  Genetliaci  nella  nafeita  del  He  al  Principe  del  Piemonte  Vittorio  Amadeo  Giufeppe 
Filippo  di  Savoja.  In  Milano  per  Pandolfo  Malate/la  1699.  in  4.  Il  Raccoglitore  fu  l' Abbiate. 
, IV.  Vita  e miracoli  del  Gloriofo  Patriarca  S.  Francrfco  di  Paola . In  Milano  per  Francefco 
Vignane  17 lo.  in  4. 

Qui  fi  vuole  avvertire  a non  confondere  quello  Scrittore  con  quel  Giovanni  Forieri 
Abbiate  pur  Nobile  Milanefe  morto  nel  1^34.  il  quale  ha  lafciata  MS.  un  Orazione  Lati- 
na di  cui  fa  menzione  il  Signor  Argeilati  (1). 

(1  ) Argeilati  , BiUfatb-  Script.  MtMfai.  Voi  I.  coi  641.  fa)  BiUfatk  eie,  VoL  IL  coi  1876. 

ABBIATE  ( Matteo  Forieri  ) padre  del  fuddetto  Giovanni , e figliuolo  di  Giulio  , e 
di  Girolama  Pecchia  Nobili  Milanefi,  efercitò  in  patria  con  lode  la  profeflìone  di  Avvo- 
cato , e fu  molti  anni  Confultore  della  Sacra  Inquifizione  (i).  Fioriva  nel  1660.  nel 
qual  anno  , fecondo  il  collume  de’  Legilli  delle  Scuole  Palatine  nella  fua  patria  di  fo* 
lennizare  nella  Chiela  di  S.  Marco  la  fella  di  S.  Agoftino  (2),  recitò  e pubblicò  un  pane- 
girico intitolato:  ^ 1 

La  Colonna  di  'Santa  Chiefa  .|  In  Milano  per  il  Monza  iSóo.in  4, 

Di  lui  fi  ha  purcafie  (lampe  un  Poema  intitolato: 

Incentivo  di  gloriofo  ardore  alle  generofe  intraprefe  del  Sereniamo  Duca  di  Lorena  per  la  pre- 
fa di  Fili*  borgo  . In  Milano  preffo  tl  Rame  Iloti  1677.  in  4. 

Lafciò  pure  molte  Allegazioni  legali , parte  Rampate  , e parte  MSS. 

(t)  Argeilati  , Bfalutk.  Script.  ttedtel.  Voi.  L col.  <41.  (t)  Piàntili  , Atta,  it’  Lttttr.  Mifa».  pag.  416. 

ABBIATI.  V.  Abiati. 

ABBIOSI  ( Camillo  ) Ravennate  , figlinolo  d’  altro  Camillo  anch'eflb  uomo  dotto, 
fioriva  nel  1591.  come  fi  raccoglie  da  una  lettera  a lui  fcritta  da  Muzio  Manftedi  (i) 

C 2 nella 

' fa)  Lttttrt  del  Manfredi  num.  194.  Altre  reftimonianze 
onorevoli  intorno  a ciudi’  autore  li  riferiscono  dietro  la 
Raccolta  delle  Rime  de*  Petti  Ravtn»AU  t car.  412. 
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nella  quale  loda  aliai  un  fuo  Sonetto.  Serafino  Pafolini  fcrive  (2)  eh’  egli pofe  in  luce  co- 
fe  rtguardevolt  e recondite , che  diedero  campo  ad  altri  Inorici  d ampliare  lodevolmente  i fuoi  fo- 
gli , fcrivendo  d alcune  famiglie  , che  dalla  Città  di  Venezia  trasportarono  la  laro  abitazione 
in  Ravenna  , e da  quella  a Venezia . 

Di  un  Tuo  difeorfo  ftampato  e dedicato  a Filippo  III.  Re  delle  Spagne  fi  fa  menzione 
in  fine  delle  Rime  de  Poeti  Ravennati  a car.  422.  fra  le  quali  è regiftrato  un  filo  Sonetto 
a car.  1 6q.  Noi  fappiamo  che  mercè  di  lui  c fiata  fatta  la  feguence  edizione  : Difcorfr 
fopra  le  cinquanta  coni  Infreni  di  T orquato  T affo  di  nuovo  dati  in  luce  da  Camillo  Ahbiofo  . In 
Bergamo  per  Comi n Ventura  1588.  in  4. 

(x)  Huemini  lltmfiri  tèi  R*  vena*  arttit*  , pag.  140. 


ABBIOSI  (Gafpare)  Ravennate, nacque  di  Carlo  ai  23.  di  Aprile  del  id88.  Efercitò 
con  lode  la  Medicina  in  patria  e compole  elegantemente  in  Verfo  Volgare, come  fi  può 
n apprendere  da  cinque  fuoi  Sonetti  che  fi  trovano  imprelfi  a car.  391.  e legg.  delle’  Rime 
ferite  de' Poeti  Ravennati.  Fu  aferitto  agli  Accademici  Informi , e Concordi,  ed  anche 
fra  gli  Arcadi  col  nome  di  Bellero . Mori  ai  13.  di  Maggio  del  1730. 


ABBIOSI  (Ottavio)  Ravennate,  Oratore, e Poeta  Volgare  fiori  verfo  la  fine  del  fe- 
colo  XVI.  Ebbe  per  precettore  un  certo  Pietro  Giafio  (1),  e fu  nel  1584.  fatto  Vefco- 
vo  d*  Altamura  , e coadiutore  di  Lattanzio  Lattanzj  Vefcovo  di  Piftoja  (2).  Indi  mercè 
della  protezione  della  cala  de  Medici  ottenne  la  Badia  di  San  Salvatore  della  Selva* 
monda  full’ Aretino  (3).  L’anno  1588.  confegui  il  Vefcovado  di  Piftoja  , cui  dopo  un- 
dici anni , fatto  già  vecchio  , rinunziò  , e morì  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Egli  fi 
diftinfe  nell’  arte  oratoria  (4),  e compofe  ancor  giovinetto  fin  dal  1 $66.  un’Orazione 
Latina , cui  recitò  nel  folenne  ingrefl’o  del  Cardinal  della  Rovere  Arcivefcovo  della  fua 
patria  , e fu  in  Padova  ftampata  (5).  Si  dilettò  di  libri  rari  (6) , ed  ebbe  buon  gufto 
anche  nella  Poefia  Volgare,  come  fede  ne  fanno  leRime,  che  di  lui  fi  hanno  nella 
Raccolca  fatta  in  morte  di  Livia  Colonna , le  quali  fono  fiate  poi  riftampate  (cioè  due 
Sonetti)  in  quella  delle  Rime  Scelte  de  Poeti  Ravennati  a car.  jd.  Un  altro  fuo  Sonetto 
fi  trova  impreflo  nel  Voi.  II.  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  dall'  Atanagi  a car.  235.1  terg. 

(\)  Fomanini  , lUqmnzjt  irai.  pag.  xfip.  della  riflampa  congratula  l’eco  della  rmgnixjeat  afata^li  dal  Sertaiflme 
di  Venezia  1737.  Grò*  Dm**  . 

Ci)  Ughelli  , Irai.  S*tr* , Tom.  III.  col.  313.  ove  lì  ^ Tomai  , Ster.  di  Ravex tn*  , Par.  iy.  Cap.  V. 

chiama  OiUvim  AHiefiai  . (5)  Vegganii  le  notizie  intorno  a lui  flambale  dietro  le 

{3)  Si  veggano  le  Ltittn  di  Bernardina  Mvlitni  Man-  Rime  feelte  da'  Pitti  Rovi  anni  a car.  47  J. 

tonno  a car.  n.  nx.  e 164.  nella  prima  delle  quali  fi  (<•)  Contatimi  , El^utnx.4  Irai  pag.  tt>j. 

ABBIOSI  (Gioì)  V..ABIOSI  f Gioì)  , 

ABBO  ( Pietro  ) Sacerdote  Palermitano  nacque  nel  15??.  I fuoi  illibati  coftunii , e 
la  fua  pietà  accompagnati  da  una  particolare  umiltà  lo  refero  molto  di  (tinto  nella  fua 
patria.  Ricusò  il  carico  di  Confeilorc  di  Monache  più  volte  efibitogli  da  Monf.  Ooria 
Arcivefcovo  di  Palermo.  La  fua  divozione  verfo  la  B.  Vergine  fu  tale  , che  per  molti 
anni  andò  a Trapani  a piedi  per  folenneggiare  la  fua  fella  che  con  gran  concorfo  di 
divori  fi  celebra  a'  1 5.  d'  Agofto.  Delle  molte  fue  virtù  veggafi  un  luccofo  ragguaglio 
nel  Mongitore  fi),  che  trovafi  riportato  anche,  nella  Magna  BMitfh,  Ecc/tf.fìi'X  (i)  . 
Di  lui  fa  onorevole  menzione  anche  il  P.  Pietro  Tognolerti  (3) . Morì  in  concetco  di 
fantità  a’  13.  d’  Agofto  del  Scritte 

//  Conforto  idi  Afflitto  Agonizzante  . In  Palermo  prefla  Giro/.  Raffili)  1Z4J.  in  ti. 


co  J5 iUieth.  Sicml* , T.  II  pg.  1x7.  ^ , (3)  Paratifo  Serafica  ec.  Parte  11.  p*g.  x 53.  J»  Paltrme 

(t)  Tom.  I.  pag.  11.  per  Tttnmaf»  Remale  >487.  in  fbgl. 


ABBONDANTI  ( Antonio  ) da  Imola,  Poeta  Volgare  piacevole  e affai graziofo  , co- 
me lo  chiama  il  Crelcimbeni  (i) , e come  apparifee  dalle  feguenci  fue  Poefie  eftefe  in 

ter- 


(l)  tfloria  della  ('tifar  Petti*,  Voi.  V.  pag.  i&f. 
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ABBONDANTI, 
terzetti,  fiorì  dopo  il  principio  del  fecolo  XVII. 

I.  Viario  di  Colonia.  In  Coloni*  Agrippina  161$.  Di  nuovo  , In  Venezia  per  Francefco 
Balìa  i6zy.  in  12.  Quell'  ultima  impresone  forma  la  quarta  parte  delle  Rime  piacevoli 
del  Berni  , e et  altri  vivaci  ingegni  Rampate  tn  Venezia  per  Bareno  Barezzi  1^03.  iti  12. 

^ IL  Gazzette  Menippee  di  Parnafo.  In  Venezia  1628. 

^ III.  Breviario  delle  guerre  de'  Paeji  Baffi . In  Colonia  1^41.  in  !2« 

ABBOZZATI  ( Accademia  degli)  fu  iftituita  l'anno  i£o8.  ed  ebbe  per  imprefa 
una  ilatua  di  marmo  abbozzata  cogli  fcalpelli , ed  il  mazzuolo  col  morto  : Ut  fpeciofa 
debinc.  Verfava  fuile  Belle  Lettere, ed  è mentovata  da  Domenico  Gisberti  (1)  , ma  col 
tacere  il  luogo  in  cui  fiorì.  Aggiugnendo  egli  tuttavia  ch’ebbe  per  aurore  Baftiano  For- 
teguerri  Giureconfulto  di  Piftoja  , ci  fa  credere  che  fofle  fondata  in  quella  Città.  Di  et 
fa  niuna  menzione  fanno  moiri  altri  Scrittori  che  hanno  teffuti  cataloghi  delle  Accade- 
mie d*  Italia  . 

(1)  IJbri*  dilli  Attainhìi  d' Itali*  opera  preflo  noi  MS.  a car.  1. 


ABBOZZATO  , Accademico  della  Crufca.  V.  Rinuccini  ( Camillo  ) . 


ABBRACCIAVACCA  ( Meo  ) da  Piftoja  , detto  dall’  Allacci  (1)  Braccio  Vacca  fu 
uno  de'  primi  noftri  Poeti  Volgari , e fiorì  circa  il  1250.  in  tempo  di  FraGuittone  d’A- 
rezzo  , come  affermano  il  Redi  (2) , ed  il  Crefcimbeni  (3)  . Produlfe  egli  Rime  accoz- 
zate di  vocaboli  noftrani , Provenzali , Francefi,  e d'  altri  generi , di  maniera  che  non 
poco  accrefcimento  ricevette  anche  da  lui  la  Tofcana  Favella.  Elleno  tuttavia  non  fono 
tali , che  poflano  in  maniera  alcuna  paragonarli  a quelle  di  Fra  Guittone  fuo  contem- 
poraneo ed  amico , febbene  , per  quanto  portavano  que*  tempi  , fieno  affai  buone  , 
maffimamente  quanto  ai  fentimenti , e alla  facilità  di  fpiegarli , ficcome  giudica  il  Cre- 
fcimbeni (4) , il  quale  ci  ha  anche  dato  un  fuo  Sonetto  per  faggio  , comunicatogli  dal 
Bargiacchi  di  Firenze  il  quale  confettava  un  cello  a penna  delle  lue  Rime.  Un  altro  ne 
cita  il  Redi  appreftb  di  fe  (5) , il  quale  fi  conferva  al  prefente  dal  Bali  Gregorio  Redi . 
Oltre  il  Sonetto  pubblicato  dal  Crefcimbeni , altri  quattro  di  lui  ne  abbiamo  alle  Ram- 
pe , accompagnati  di  altrettante  fue  lettere  volgari  fra  le  Lettere  di  FraGuittone  i Arez- 
zo. In  Roma  nella  (lamperia  di  Antonio  de ' Raffi  - 1745".  in  4.  a car.  76.  e fegg. 

(1)  l*d*ri  di'  futi  Antichi  cr.  pag.  46.  ne  fi  anche  il  Quadrio  nel  VoL  li.  della  Stwr.  t R«j.  dV 

(a)  Sue  Armetmi..  ut  Sarti  in  Teftnnm  pag.  96.  ediz.  .li  gai  Petfi*  a car.  16J. 

JirenLt  del  1691.  in  4.  (*)  Ijlena  di IU  Veig.  Pftfìa,  loc.  eie. 

(3)  Iflm*  eUlU  Vilgar  Puf!»,  Voi. III. pag.  j*.  Menzione  (j)  bac  Antmnx..  cit  pag.  138.  nell’  ìndice  . 

ABDIA.  Sforno  Medico  in  Bologna  , V.  Sforno  ( Obadia  > o fu  Abdia  ) . 

ABDUA  ( Ferdinando  ) V.  Adda  ( Ferdinando  d'  )-. 

• J -I.  a >.••••  ..  I '.  - ••  , tiv:- 

ABELA  ( Gio:  Francefco  ) nacque  di  nobiliflima  profapia  Malrefe  verfo  il  fine  del 
fecolo  decimofefto  , e fu  unico  figliuolo  di  Marco  , eh'  era  uno  de'  rami  di  detta  fami- 
glia (1) . Quefto  ramo  nel  noflro  Francèfco  fi  efìinfe  , perciocché  egli  entrò  nella  Re- 
ligione de'  Cavalieri  Gerofolimitani , detta  ti  Malta  , nella  quale  il  fuo  merito  Io  refe 
affai  diftinro  , confeguito  avendo  in  elfo  il  grado  di  Vice-Cancelliere  , e poi  quello  di 
Commendatore.  Molte  notizie  intorno  alla  fila  vita  trar  fi  pollbno  dalla  fua  Malta  III». 
Jhata  , vale  a dire  che  militando  filile  Galere  della  Religione  trovoffi  con  effe  nel  i5io. 
nell'  Ifola  di  Lampedufa  (a)  > che  nel  1611.  già  pofièdeva  la  fuddetta  carica  di  Vice- 
Cancelliere  (})  i che  viaggiò  una  gran  parte  dell' Europa  indagando  continuamente  i 

monu- 

(O  Egli  fieno  nella  fui  Malta  lU*;1r»ta  parlando  nell.»-  (3)  Ivi  , pag.  149.  ove  riferiice  una  Scrizione  da  lui 
bro  IV.  della  nobiltà  di  molte  famiglie  Maltefi  , tratta  a eretta  nel  1611.  a S.  Trofimo  nella  Chiefa  de*  PI*.  France- 
cat.  4 f?»  dell’  Abela  , ed  a car.  459.  ta  menzione  di  Mar-  frani  dell’  OiTervanza  nella  Valletta  , nella  qaile  nomi- 
co  fuo  Padre  , e del  fuo  ramo  . na  fe  ftcflù  Vtct-CJUntlUtrt  . 

U)  IV1  » P*s-  *47- 
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il  ABELA, 

monumenti  dell'  antichità  , e approfittandoli  in  elfi , e che  ebbe  amicizia  , e corrifpon- 
denza  con  parecchi  Letterati,  tra  li  quali  annoverar  fi  pofiono  Luca  Olftenio  da  lui  Ter* 
vito  in  Malfa  allorch'egli  colà  fi  trasferì  (4) , Giorgio  Gualtero  Raccoglitore  benemeri- 
to delle  antichità  della  Sicilia  e al  quale  1’  Abela  fomminiftrate  aveva  diverfe  noti- 
zie (5) , e il  Peirefchio  da  lui  regalato  di  alcune  rarità  dell'  Ifola  di  Malta  (6) . Nella 
fuddetta  fua  opera  parla  egli  più  volte  del  Lafcari  Granmaeftro  della  fua  Religione  , il 
quale  fu  eletto  nel  1636.  e morì  nel  KS57.  il  che  giova  a farci  conofcere  in  qual  tempo 
f abbia  egli  fcritta  , tempo  appunto  in  cui  trovava!!  molto  avvanzato  in  età  , come  egli 
attefla  nella  prefazione  della  medefima . Il  titolo  di  eflfa  , che  è egualmente  rara  (7) 
c curiofa  per  l'erudizione  , e per  i rami, è il  feguente  : 

6 Malta  llluftrata  , ovvero  della  deferitone  di  Malta  Ifola  nel  mare  Siciliano  , con  le  fue  An- 
tichi a , ed  altre  notizie,  Libri  IV.  In  Malta  per  Paolo  Bonacota  1*47.  in  fog.  Fu  quell'  ope- 
ra pofeia  tradotta  in  Lingua  Latina  da  Gio:  Antonio  Seinero, il  quale  vi  aggtunfe  del  fuo 
una  breve  prefazione  , e 1’  indice  , e quella  traduzione  , coll’  aggiunta  pure  di  due  Dif- 
ferrazioni  di  Gio:  Enrico  Majo  intorno  alla  Lingua  Punica  , fu  nel  1725.  rillampata  nel 
Tom.  XV.  della  Raccolta  intitolata  Thefaurui  Antiijuitatum  Sicilia,  l.ug.  Batav.  fumptibut 
Petri  Vander  a a.  in  fog.  Quella  ri  Rampa  prova  a fufficienza  la  rarità  e il  merito  di  que- 
llo libro  , e in  fatti  il  Seinero  molto  onorevolmente  nella  fua  prefazione  ne  parla  (8)  . 

(4)  Ivi  , pag.  67.  mutiti»  illi  pattrent  , ita  iirrenna  nobilitai  ferii  , mi  fr*. 

(fi  Ivi  , p-g.  **>•  « >9'-  ter  vtrum  Ioni  noi  Ut  { truiitit  & licer  amm  input  fin. 

(6)  Ivi  . pag.  . *,ttm  . "C  "•bit  de  ribui  , atqm  mtu iquirati Un  btfult  in. 

0)  Ctiftiano  Crino  nella  liia  TUffert.  faffgif»  de  Strip!*.  tnéhum  rtliqutrit  , qutque  aggrt/fui  eft  , opti  me  ptrfttrrit  . 
rihai  Hifttriam  Stenti  -VI 7/.  Mnflrannbui  «onfeflà  a carte  Poco  diflìmile  da  quello  li  i il  giudizio  recato  intorno  tl- 
47S.  di  non  averla  giammai  potuta  rinvenire  . la  medefima  opera  da  lhetro  Burina»  no  nella  fua  pref.  al 

(.8)  Com  egli  : uniti*  annui punta*  fide  reiitlit  Auilor  Tom.  XI.  del  luddetto  The  fiumi  Anna.  Siiti,  pag.  is.  le 
( Frali  circi*  Aneli  1 at.jne  fre  alni  multum  quoque  iUnfUit  non  che  quelli  non  ha  quivi  omeflò  di  notarlo  di  qual- 
dignitai  illi  evmtnhfft  vnirtttr  , qua  rum  mmm  trifale  fu*  che  errore  couimcflò  per  Io  più  da  prevenzione  . 


ABELA  (Leonardo)  Maltefe , nacque  di  antichiflimz  famiglia  nel  1541  (1).  Con- 
fegnita  nell'  una  , e nell'  altra  Legge  la  Laurea  Dottorale  fu  primieramente  Canonico 
nella  fua  patria  , poi  Vicario  Generale  nella  Sede  Vacante  , nel  qual  grado  venne  con- 
fermato da  Gregorio  XIII.  con  Breve  fpedico  ai  ao.  di  Giugno  del  1578.  indi  fu  eletto 
dal  medelimo  Pontefice  nel  1582.  Vefcovo  di  Sidone,  e nello  (ledo  anno  poco  appref- 
fo  Nunzio  Apoftolico  in  Oriente  ove  andò  nell'  anno  feguente  1583.  Il  Commen- 
datore Gio:  Francefco  Abela , dal  quale  tratte  abbiamo  quelle  notizie  (a)  , ci  aflìcura 
ph'  egli  aveva  una  perfetta  cognizione  delle  Lingue  Orientali , ed  in  particolare  dell' 
Ebraica  , Caldea  , Siriaca , Coptica  , ed  Araba  (3).  Il  fuo  ritorno  in  Roma  feguì  nel 
1587.  come  ricavali  da  un  Breve  fcrittogli  da  Siilo  V.  molto  onorevole  alla  fua  memo- 
ria (4)  i ed  è da  crederfi  che  feco  portaife  un  buon  numero  di  libri  orienrali , periocchè 
de'  foli  Arabi  ne  aveva  da  1 jo.  come  allo  Scaligero  fende  Cridoforo  Puteano  (j) . Fi- 
nalmente giunto  all'  età  di  6 4.  anni , dopo  avere  in  Roma  foilenure  diverfe  cariche  , 
morì  a'  12.  di  Maggio  del  itfoj.  e fu  feppellito  nella  Bafilica  di  S.  Gio:  Laterano  colla 
feguente  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

LEONARDO  ABELAt  MELITI  NOBILI  GENERE  ORTO.PIF.TA- 
TE,  DOCTRINA,  ET  PLURIUM  LINGUARUM  PERITIA  INSIGNI, 

A GRE- 

(1  ) V anno  fuddetto  della  Ina  nifcita  viene  rilento  timi  ai  Vrtem  attuo  fuptriori  redimi  e*  usili  retulifU  au 4 , 
dilla  fua  Ifcrizione  fcpolcr-ile  riferita  più  lòtto  . fer indi  ac  debebant  , grata  futruut  y ; mutui*  . ’ 

Csl  Vedi  la  fua  Molta  lUufirat»  a or.  551.  ove  fi  legge  (5)  Cosi  fenile  il  Puteano  allo  Scaligero  da  Roma  aito, 
il  Breve  fpeditogli  dal  fuddetto  Pontefice  die  è m data  di  Marzo  del  1604.  come  leggdì  prelfo  il  fuddetto  Colo- 
re’ 30  d’  Ottobre  del  148».  indio  a car.  u4.  il  y a un  Evtfqut  rn  etite  Ville  ritmine 

(?)  Quindi  i che  di  lui  ha  fatta  menzione  Paolo  Colo-  Monfignor  Sidonio  , qui  * peur  le  munì  150.  volume  1 de  Li- 
mefio  nella  fua  Itali a , <y  tuffami»  Orientali i a car.  i»j.  vres  Armiti  , dtt  quell  il  fai/  grand  rat , A caufe  qu'  il 
idioma/ 11  Arabia  ptritiffìmmi  vien  chiamato  il  noftro  au-  1*  ejt  pltu  fm  tn  rette  lanute  , & roui  lei  iturt  y efludie  . 
tote  dii  Mirco  , ove  quelli  parla  de’  Neftoritni  . 5’  il  f*  fremi  fatte  , ? murai  un  Cataloga*  do  io  ut  et  ijw'  il 

(4)  Quello  Breve  , eli'  è m dita  dei  11.  di  Novembre  * . par  le  mtjtn  d un  tenne  h«mmt  Arabe  , q*e  ir  tonno. 
del  iftt.  trorafi  nella  fuddetta  Malta  HI  ufi  r ut  a , Ine.  cit.  il  fon  , qui  a fami  Lami  grande  avtc  eri  E-.rfqnt  , cr  mt 
c in  efl'o  tra  gli  altri  fentimenti  fi  legge  : Tu  vero  of-  premer  de  topier  pene  moy  et  qu’  il  ti  invera  . 
fido  libi  rommtffo  eximìa  rum  laude,  ó* diligenti.!  tllit  {un- 


Dìgitized  by  Google 


ABELA.  ABELLI.  ai 

A GREGORIO  XIII.  P.  M.  SIDONIORUM  EPISCOPO  CREATO  , 

IN  SYRIAM  , MESO  POTAMI  AM  , ASSIRIAM , -fcGYPTUM  , ALIAS. 

QUE  ORIENTIS  REGIONES  , NUNCIO  , ET  VISITATORI  APO- 
STOLICO CUM  POTESTATE  AMPLISSIMA,  PONTIPICALIBUS  IN 
URBE  EXERCENDIS  MULTOS  ANNOS  CUM  LAUDE  VERSATO , 
FIDELIUM  PEREGRINORUM  EX  ORIENTIS  ORIS  AD  URBEM 
VENIENTIUM  UNICO  PROFUGIO  , OMNIUM  ORDINUM  HOMI- 
NIBUS  EXIMIE  GRATO  , JOANNES  CANONICUS  MELIVITANUS, 

ET  CONSALVUS  EX  FRATRE  NEPOTES  PATRUO  R M.  POSUERE  . 

VIXIT  ANNOS  LXIV.  OBIIT  DIE  XII.  MAH  MDCV. 

Lafciò  egli  fcritto  il  fuo  Itinerario , o fia  uni  IRruzione  intorno  ilio  Rito  de-  Criftii- 
ni  in  Oriente  , che  non  ancora  , per  quanto  di  noi  li  fippii , hi  veduta  la  luce.  Di 
quell'  open  un  elemplare  MS.  aveva  il  luddetto  Gio-  Francefco  Abela  (6) , ed  un  al- 
tro conlervavafi  nella  Libreria  del  Card.  Afcanio  Colonna  di  cui  fa  menzione  il  Mi-  ' 
reo  (7) , ed  altri  ancora  (8)  . 

Dii  medeGmo  Gio:  Francefco  Abela  (9)  lappiamo  pure  eh’  egli  cornpofe  una  Gram- 
matica Araba  , e che  traduGe  le  IRituzioni  della  Caldea  . 

(6)  Malta  ili  ufi  rata  pag.  * *6.  (8)  Di  detta  opera  fanno  pare  menzione  ii  On.  Fran- 

C 7)  Cosi  il  Mireo  parlando  de’Ncllortani  -•  ex  ej ut  (te-  cefeo  F.v-era  nella  lira  Hifion. a Orientala , pag.  f ; il  Komg, 
on.  Abelar)  manufenpm  Commentari!/  deOrient.  Sxiienuw  nella  Bibheeh.  Vetta  & A 'ni*  , pag.  a j il  Colomdio  , loc. 
ChriAianarum  fiata  net  muli*  putta  * vanni  tn  Kttttta  tp*-  ci(.  e Giovanni  Boterò  nelle  lue  Relazioni,  Par.  111.  I.ib. 
feepa’uum  ( Orbu  Univcrfi  ) - Extnnt  vere  Commentarti  IL  ove  parlando  de’  Neftoriani  conlefli  aver  tratta  dall* 
ìffi  MS.  Roma  in  1 tibliak  inftrudifima  Card.  Afe  ani  1 Ce - Abela  la  maggior  parte  di  quella  fua  Relazione  . 
lumna  . I9)  «f* 


ABELE  , Ebreo  convertito  alla  fede  Criftiana  fiori  verfo  la  metà  del  fecole  decimo- 
fedo  , in  cui  fioriva  il  Doni  fuo  contemporaneo  il  quale  di  lui  fa  menzione  (i) , e gli 
attribuire  le  due  opere  feguenri  : 

I.  Le  Settimane  di  Danielle  . Di  queft'  opera  dà  notizia  anche  Alfonfo  Ciacconio  (2) 
aggiugnendo  che  al  fuo  tempo  era  già  (lampara  . 

II.  Le  Interpretazioni  de  Sogni  . 


(1)  Coti  di  quello  Abele  parla  il  Doni  nella  fua  Sree n- 
j la  Libreria . §)ueflo  Abel  aaunque  crtdtndefi  eloquente  ha 
fatte  un  opera  , mostrando  reme  gP  ) venute  il  Mtjfa  , e 
tèrne  fptranxa  di  convertire  tutti  i f»oi  Ebrei . lo  me  tu  tifi, 
quando  egli  me  la  mefite  , la  qual  cefa  vedendo  , diffe  : nm 
vi  fate  fefft  delle  mie  danne  , per  chi  Euripide  ì di  qurfi' 
evintone  , thè  il  parlare  fatti  tutte  le  tefe  , le  quali  pojfi 
fare  ten  U ferre  i immite.  Sia  in  buon  era  di/ V ie  , teme 
ne»  giova  V opera  delle  lettere  , pigliate  1‘  armi  , t pei  ve- 


dremo qual  ha  più  forza.  V opera  veramente  ì bella  , e ve- 
raeifma  ten  i tempi  adempiuti  , le  profeta  , & altri  bel- 
li ffmi  di  fi  or  fi  . 

la)  liibhothtea  Libra  <$•  Script,  ferme  ranchi  compie - 
Heni  er.  pag.  4.  alla  voce  Abel . Anche  il  Velfit  citando 
il  Doni  , e il  Ciacconio  ha  fitta  menzione  di  quello  Abe- 
le nella  Bill.  Htbraa  , Tom. *111.  pag-  ili.  e Tom.  IV. 
pig.  Sia, 


. ABELIO  ( Zenodoto  ) nome  d"  Accademico  Ereino  di  Palermo.  V.  Baldanza  ( Gio.) 
Palermitano  . 

ABELLI  (Celare  ) Bologncfe  , Poeta  Volgare  boriva  verfo  il  \6i6  (i)  . Menzio- 
ne di  lui  fanno  il  Bumaldi  (a) , F Orlandi  (3) , ed  il  Crefcimbeni  (4) . Fu  membro  di 
più  Accademie  che  fiorivano  a que'  tempi , come  di  quella  de’ Selvaggi  nella  quale  chia- 
inolfi  il  Solingo , e di  quella  dillo  Notte  in  cui  fu  detto  t Ottufa.  Fu  anche  Accademico 
Gelino  , come  appare  dall'  onorevole  tefiimonianza  che  di  lui  ha  fatta  Gio:  Battifia  Cap- 
poni Segretario  di  ella  Accademia  (j)  . Una  lettera  a lui  Icrirta  da  Cefare  Rinaldi  (6) 
ci  dà  notizia  coni'  egli  aveva  intraprefo  a Icrivere  in  Latino  le  Croniche  di  Bologna,  ma 
quelle  , per  quanto  da  noi  fi  fappia  , non  hanno  veduta  la  luce . Bensì  abbiamo  di  lui 
alle  Rampe 
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(1)  Vegganfi  le  Lattee  a lui  fcritte  da  Celare  Rinaldi 
fra  le  Lettere  di  quello  a car.  ui.  e \%g. 
la)  Minervalia  Barum.  Civèum  Anademnta  , pag.  4:. 
lj)  Notiti*  detli  Srrirrori  Bologne fi  , pag.  8f. 

I4)  Ifieria  della  Volger  toefia  , Toni.  V.  pag.  147. 


ft)  Nella  fua  preùz.  A ritta  lòtto  il  nome  dell'  Animeft 
che  leggeli  in  Ironie  alle  itemene  degli  Accademici  Gela- 
ti ec. 

16)  Lettere  del  Rinaldi  , pag.  : jf. 


04  ABELLI.  ABIOSI. 

I.  U Sera  et  Ahi  imo , Poema  Drammatico  nella  nife  ita  di  Cri/lo.  In  Bologna  per  lo  Be. 
naca  1 615.  in  4. 

II.  Rime , Volume  Primo.  In  Bologna  per  Seiafìiano  Bontmà  162 1.  in  12.  Sue  Rime  tro- 
vanii  altresì  nel  Sacro  T empio  del  Fiamma  3 car.  3 13.  e 373.  ed  altre  nel  Carreggiamento 
Poetico  del  medcfiino  Fiamma , come  pure  nel  Voi.  II.  della  Scelta  del  Gobbi. 

O III.  Le  Sirene  Confufe  , Intermedi  del  Filarmcndo  . In  Bologna  per  il  Cocchi  161). 

IV.  La  CeruSalemme  liberata  , Tragedia  ec.  In  Bologna  per  ilTetaldini  1616.  in  4. 

ABEN-CHABIB  (Giacobbe).  V.  Modena  (Leone  da)  . 

ABERICO.  V.  Alberico. 

ABIATI  (Benigno  degli)  Cremonefe  acquiftò  gran  nome  nella  Religione  Agoflinia- 
na,  di  cui  tre  volte  fu  Vicario  Generale  negli  anni  ij8a.  1587.6  1594.  Fu  molto  in 
pregio  preffo  il  Card.  Niccolò  Sfondrato  Vele,  di  Cremona,  e pofeia  fommo  Pontefice 
lòtto  il  nome  di  Gregorio  XIV.  Illitul  nella  fua  patria  un  Accademia  , alla  quale 
frequentemente  interveniva  il  fudderto  Cardinale . Ma  la  miglior  opera  da  lui  intrapre- 
fa  fu  la  fondazione  nel  filo  Convento  di  Cremona  d’  una  feeltiflima  Libreria  (1)  co- 
piofa  di  buoni  codici , in  particolare  di  Teologia , c lopra  la  Sacra  Scrittura,  de' quali 
ci  ha  dato  il  catalogo  ma  aliai  feorretto  , il  P.  Poflèvino  (2),  che  trovali  riportato  an. 
cor  dall'  Arili  (3).  Carico  di  meriti , e di  virtù  mori  in  patria  a ' 30.  di  Settembre  del 
1803.  Di  lui  fanno  menzione  più  Scrittori  riferiti  dal  mentovato  Arili, dal  quale  tratte 
abbiamo  quelle  notizie. 

Nella  fuddetta  Libreria  degli  Agoftiniani  di  Cremona  confervanfi  alcune  fue  Opere 
manoferitte  in  due  tomi  in  4.  intitolate  : Concionatoria  ec. 

(1)  Ciò  ricavali  dalla  feguentc  ilcrizione  che  leggeG  fo-  mmenfem  exftmfii  Cm  ventai , & Amicar  am.  yfwj  Dsmi- 
pra  la  porta  intcriore  di  cito  libreria:  Bibluthen  bit  O-  mi  MDXCII. 

titoliti  Mi)tjhti  die  iti  , Pier  il  ornimi  tu  a confi  rulli  , & (i)  Affi/ itm  t S iter  , T.  III.  par.  i}S. 

ftudiorrnm  tamtmdt  còlit  i ftr  Fr.  Benignttm  Ablitittun  Or-  (jj  O nmn*  Utenti , T.  IL  pag.  376. 

ABIATI,  Famiglia  Milanefe  . V.  Abbiate. 

ABIOSI.  Vedi  Abbioli. 

ABIOSI  ( Giovanni)  di  Bagnuolo  vicino  a Napoli,  Medico,  Matematico , ed  Aflro- 
nomo  famofe  , fiori  filila  fine  del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  XVI.  Egli  fu  ProfelTo- 
re  di  Matematica  (1),  e fi  trovava  in  Venezia  nel  1434.  nel  qual  anno  (lampo  quivi 
la  fua  difela  dcH'Allronomia  giudiciaria  . Scrive  il  Toppi  (2)  eh'  egli  fu  di  ti  gran  dot- 
trina , ed  in  particolare  eccellente  nella  Matematica  , che  Papa  Leone  X.  i mdujfe  a [crivere 
a Trojano  Cavanigtia  Conte  de  Montella  , eforlandolo  che  fcarceraffe  il  grani  uomo  , che  car- 
cerato t aveva  per  avergli  cjuegli  fatto  certi  libelli  f amo  fi , e lo  mandafje  da  lui  che  ferv'crfene 
voleva  ; e gli  [riffe  con  affetto  grande  e con  i/lanza , Jpinto  dall  eminente  fuo  fapcre  , e dalle 
molte  preghiere  di  gran  numero  de ’ nobili , e dottiffmi  perfonaggi  in  data  de  Roma  a’  9.  di 
Aprile  del  1 5 17.  fui  Anulo  Pifcatorii.  Di  lui  fanno  menzione  molti  altri  Scrittoti  (3).  Egli 
Ila  pubblicate  le  opere  feguenti  : 

^ I.  Dialogo:  in  Agronomia  divinatrici 1 defenfionrm  , cum  Vaticinio  a diluvio  ujque  ad  Chrifli 
annum  1702.  Vcnctiii  apud  Francijcum  Lapaidam  1454.  in  4 / Quell'  operetta  la  quale  con. 
fide  in  nove  fole  carte  , fu  da  lui  dedicata  ad  AlfonTo  Re  di  Napoli  , ed  è fognata  fra 
i libri  proibiti , leggendoli  in  efli  diverfe  predizioni  intorno  allo  Scifma,  ed  alla  muta- 
zione 

CO  Ciò  appare  dal  frontifpizio  del  fuo  Dialogo  in  dife-  etb.  a car.  jpo.  c 197  i lo  fteflo  Toppi  nella  Bìblix.  X. tf>9- 
fi  dell’  Agronomia  in  cui  fi  legge  .-  Januii  Abiafi  Stipe-  fa.  « car.  1 1 3 « ilKonig  nella  BiUtttb.  Vermi  <y.  Xtvt  at- 
l:r. mi  ex  Baiatole  Mtd.  Ded.  <$.  Mnhtf.  Pnf.  DnUgmtjc c.  la  pag.  a ; V Hendreichio  nelle  fue  Piatirci.  DnaUeburg.  a 
(1)  BUliat.  Xifei.  nella  pagina  aggiunta  in  line  dopo  car-  16  ; ed  il  Fabrizio  nella  Biblisti,.  Lit.  ìAtd.  & taf. 

1*  Indice  . ititit , Tom,  IV.  pag.  116. 

<j)  Nc  parlano  , tra  gli  altri , il  Gefncro  nella  BìbiU 
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ABIOSI.  ABLAVIO.  ABOAB.  ABRA'.  aj 
zione  del!»  Chiefa . Egli  vi  difende  l' Aftrologia  giu  dicùria  e fi  efibifce  di  difputare  e di- 
fendere il  Aio  rema  contro  qualfifia  perfona. 

^ li.  Trotina  rerum  ttrreflrium  & nhflam.  T ani fi  1498  (4). 

^ IH.  Commentarla  in  opere  Claudiani  de  rapi u Pruder  pina . Panjite  1517.  in  4. 

XV.  Compendiata  Rhetoric*  ex  optami  ulriujijue  Lingua  authoniui  exrerplum.  BajUea 

V.  Inoltre  fcrive  il  Toppi  eh'  egli  mandò  anche  fuori  il  Vaticinio  della  Cometa  che  fi 
vide  nel  150 6.  e le  Rivolte  del  1507  j de  remediii  centra  Peflem  , Terlianam,&  Lepram  ; 
de  regimine  Unitoti  1 , ir  de  elementoram  ugitationibui , delle  quali  opere  non  ci  fono  no- 
te l’impreffioni. 

(4)  Bur eliditi  , Citai.  Script.  Tarvifiaerum  , pag.  6j. 

ABLAVIO  antico  Scrittore  d'una  Storia  de’  Goti , la  quale  fi  vede  più  volte  citata 
da  Giomande  (i),può  annoverarli  tra  gli  Scrittori  Italiani , fapendofi  dalVolaterrano(a) 
eh’  egli  genere  Gothui  fu  educato  in  Ravenna . Di  qual  pregio  folle  la  fua  Storù  , che 
al  preferite  credei!  perduta, fi  può  arguire  da  una  citazione  del  fuddettoGiornande  (3), 
fatta  con  quelle  elpreffioni  : Ailaviui  deferiptor  Gotborum  gentil  egregia!  veriffmu  adte/la- 
twrhifleria.  Nulla  (apremmo  aderire  intorno  al  tempo  in  cui  vide  , bensì  c certo  che 
avendo  fcritto  Giornande  la  fua  fioria  nel  552  (4),  prima  di  quello  tempo  dee  flabilirfi 
il  fiorire  di  Ablavio . 

(1)  Dt  Retiti  Gititi!  , Cip-  4>  14*  « (j)  Cap.  IV. 

(»)  Aathripetqt*  , Lib.  XIII-  pag.  445-  (4)  Volilo  , Ut  Hijhr.  Latini!  , pag.  >41. 

ABOAB  (Giacobbe)  Rabbino  Veneziano  figliuolo  di  Samuele  qui  fotto  notato, fioriva 
nel  17x7.  in  cui  fcriveva  Gio:  Cridoforo  Volito  (1).  Morì  verfo  il  1733.  come  abbu- 
ino da  una  lettera  fcrittaci  da  Venezia.  Scride: 

De  modulatone  Benedictiomi  Sacerdotali!.  Quella  t una  lettera  indirizzata  al  Rabbino 
Nechemia  di  Baruch  Ferrarefe,  la  quale  trovali  pubblicata  a car.  1 1. 6.  del  libro  di  que- 
llo fopra  lo  Aedo  argomento  ufeito  in  Venezia  nel  171 5.  in  4. 

Abbiamo  inoltre  dal  fuddetto  Volfio  che  quello  Giacobbe  apparecchiato  aveva 
per  la  (lampa  Clava  fuperjalkuth  Simeonh  , e che  raccolte  pure  aveva  molte  notizie  in- 
torno alla  materia  de  {affila  in  facrii  f adendo. 

IO  ZiWwS.  licóre. , T.  Ut.  psg.  417.  a.  c. 

ABOAB  (Samuele  di  Abramo)  Rabbino  Veneziano  (t)  11  quale  mori  Culla  fine  del 
fecolo  fcorlo , come  appare  dal  fuo  epitaffio  in  cui  è legnato  l'anno  ( fecondo  1'  ufo 
Ebreo)  454.  che  corrifponde  al  nollro  1 694.  (lampo  in  Ebraico  l'opera  feguente: 

Ha  parlato  Samuele.  In  Venezia  nella  jl am  pena  Vendramina  4 61.  (dìCrido  1701)  in 
fingi*  'Quell'  opera , la  quale  contiene  377.  Rtfpofte , fu  pubblicata  da  Giacobbe  fuo 
figliuolo  ponendole  in  fronte  una  fua  lunga  prefazione  (a) . Quelli  in  una  fila  lettera 
feruta  all'  Ungerò  , come  riferifce  Gio;  Cridoforo  Volito  (3),  ha  aderito  che  fuo  Padre 
ha  lafciate  pure  varie  altre  Rilpofte  non  pubblicate  , inficine  con  un'  opera  intitolata  : 
Libro  memoriale,  ed  un  trattato  de  Dottrina  Talmudica  memoria  facile  comprehendenda  , e 
così  pure  un  Commentario  fopra  1S13.  precetti,  ed  alcune  annotazioni  in  ArbaTurim  ec. 

(1)  Volfio  , BMiath.  H'brt*  , Tom.  I.  pag.  io8y.  num.  che  la  prefazione  era  fatta  da  Davidi  fuo  primo  figliuolo  . 
aoji.  e Tom.  Ili-  rag.  io6t.  num.  »oj«.  11  rifeontro  tuttavia  , che  noi  abbiamo  fopra  di  co  da  una 

(a)  Ciò  after  ma  il  Volfio  nella  foa  BiU.  Htkrtia , Tom.  lettera  di  Venezia  fi  è che  all*  edizione  del  detto  libro 
III.  pcg.  106$.  non  però  lenza  dar  fofpetto  di  contraddt-  pofero  mano  amendue  i figliuoli  . 
zione  , mentre  • car.  4j/.dcilo  fteflò  Tomo  aveva  afiérito»  (3)  Lib.  cit.  pag.  1069. 

ABRA*  (Carlo  Francefco)  di  Racconiggi  nel  Piemonte,  fiori  nel  1*35.  Fu  Dottor 
Teologo  Parigino  del  Collegio  di  Navarra,  Predicatore,  ed  Elemofiniere  del  Re  Luigi 
XIII.  come  fi  legge  nel  Chiefa  (1)  dal  quale  abbiamo  eh*  egli  fcrifle  diverfe  opere,  e 
fra  1‘  altre  la  feguente: 

Logic*  , Mordi:  , phijìcx  , & Metaphificx  brevit  & accurati  , fialide  (j  clara  medio, 
do  dìfpojita  tradotto . Partjìtt  1^40.  D Lo 

CO  Cataldo  4* iti  Scrinici  Fi  emani  fi  , pag.  47, 


t6  A B R A*.  ABRAMO,  AERATO. 

Lo  fìeflo  Gliela  altrove  (2)  parla  di  francesi  Abra  Vefcovo  di  Vaut  come  d’un  al- 
tro Scrittore  , eh'  egli  pone  Torto  l’anno  1647.  e dice  avere , fra  1* altre  opere,  pubbli- 
cata la  Vita  di  Maria  di  Lucemburgo  buche/fa  di  Mercurio  , ma  noi  damo  perfuafi  non  ef- 
)£  fere  che  un  Tolo  autore  , sì  perchè  egli  quivi  pure  lo  chiama  di  Raccomggi , Dottor  Teo- 
logo Parigino , e Predicatore  ordinario  del  Re  Luigi  XIII.  come  perchè  lo  troviamo  ram- 
memorato coi  medefìmi  titoli  Torto  il  nome  di  Carlo  Francesco  anche  dai  Sammartani  (3) 
dai  quali  apprende!!  inoltre  che  fu  fatto  Vefcovo  nel  163 piche  fece  un'Orazione  fune- 
bre per  la  morte  del  Tuddetto  Re  Lodovico  XIII  j e che  morì  nella  Tua  patria  nel  1*46. 

(1)  Cataleg.  cit.  pag.  70. 

(3)  G*IU*  Clirijhsn*  , Tarn.  HI.  pag.  1143.  Lui.  Parif.  t6f  6. 

ABRAMO  di  Canania  Jaghel , Rabbino  da  Monfeiice.  V.Jaghel  (Àbramo  di  Canania). 

ABRAMO  di  Davide  Levi,  Rabbino.  V.  Levi  (Abramo  di  Davide). 

ABRAMO  (Francefco  d'-)  Canonico  di  San  Fridiano  di  Firenze  fiorì  fui  principio 
y del  Tecolo  pailato.  Scriflè  un  Diario  delle  cofc  feguite  al  Tuo  tempo,  il  quale  fi  conferva 
MS.  in  Firenze  nella  Libreria  Strozziana  fegnato  del  nuni.  314. 

ABRAMO  d’Ifacco  Laniado , Rabbino.  V.  Laniado  (Abramo  d'Ifacco). 

ABRAMO  di  Meir  de  Balines, Rabbino  da  Lecce.  V.  Balines  ( Àbramo  diMeirde). 

ABRAMO  di  Mosè  da  Fano,  Rabbino.  V.  Fano  (Abramo  di  Mosè  da-). 

ABRAMO  da  Pifa,  Rabbino.  V.  Pifa  (Abramo  da-). 

ABRAMO  da  Portaleone,  Medico  Mantovano  Ebreo.  V.Portalcone  ( Abramo  da-). 
ABRAMO  Romano, Rabbino.  V.  Roma  (Abramo  da-j. 

ABRAMO  Rovigo,  Rabbino.  V.  Rovigo  (Abramo  da-). 

ABRAMO  Sacerdote  Rabbino  Veneziano,  Originario  dal  Zante,  morì  verfo  il  17 2 9. 
come  ci  viene  fcràtto  da  Venezia  . Egli  ha  pubblicate  in  Ebraico  le  due  opere  feguenti  : 
I.  Incipria  de' Sapienti . In  Venezia  460*/ fecondo  il  lor  ufo,  che  corrifponde  all'  anno 
della  notiti  Era  Volgare  1700.)  in  fbgl.  Quelli  fono  difeorfi  , o fia  concioni . 

IL  11  Sacerdozio  d' Àbramo  .In  Venezia  479.  (che  corrifponde  al  uofiro  'armo  1717.)  in  4. 
Quell’  opera  è divifa  in  cinque  parti , le  quali  ci  datino  i Salmi  Davidici  ridotti  in  rit- 
mi Ebraici  che  il  Volfio  (1)  chiama  eleganti . In  fine  di  ciafcuna  parte  leggonfi  le 
forinole  iniziali  di  ciafcun  Salmo  pure  in  verfi,  ed  alcune  brevi  annotazioni. 

(1)  Bthlut.  Htbrt a , Voi.  III.  pag.  4*.  num.  toa.  6. 

. . .1  V : ’ ' 1 I*  * 1 - • . ' - • ' 

ABRATO  ( Bartolommeo  ) da  Sommaripa  in  Piemonte,  Poeta  Volgare,  fioriva  nel 
1540.  Egli  diede  alle  Rampe  una  Raccolta  di  fue  Poelìe  di  Rile  per  altro  tenue  e pine, 
rollo  Scempiato  (i),  confittemi  in  un  Poemetto  in  ottava  riina  intito- 

lato la  Condenti  a zioner  d Amore  , e in  fine  un  Lamento  in  terzine  , le  quali  tutte  ufeirono 
infieme  col  titolo  di  Opera  nuova  intitolata  Conflrutto  et  Amore  in  8^fenza  nota  di  luogo, 
di  Rampatore  , e d’  anno  . L'edizione  per  altro  farà  feguita  nel  1540.  o poco  di  poi, 
mentre  in  tale  anno  fi  vede  fegnara  la  (uà  Dedicatoria  al  Conte  di  Tenda  Governatore  di 
Provenza . Un  altra  fua  Opera  intitolata  /'  Albania  fi  conferva  MS.  in  4.  nella  Regia  Li- 
breria 

0)  Cosi  ne  giudici  P autore  delle  annotazioni  al  C«- 
lah'f»  dilla  Libreria  Caff&ni  a car.  a. 
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AERATO  ABRIANI  17 

breria  di  Torino  (t).  Forfè  quello  autore  non  è diverto  di  quel  Bartolommio  Bri, in  da 
Smmctripa  , Poeta  , mentovato  da  Monfignor  Agoftino  della  Clliefa  (3)  , il  quale  rife- 
rifce  che  fcrifft  in  Verfo  Italiano  «ni  Commedia  P afide  ale  , che  fi  /lampi  rn  T orino  del  1556.  ' 
e alcune  Canzoni , Sonetti,  e Rime  in  diver fi  getti  ; poi  aggiugne  che  ejfendo  Dottor  di  leg- 
gi fu  uno  delti  tre  Giudici  che  Enrico  II.  Re  di  Francia  , dopo  la  morte  del  Marchefe  Gabriele 
di  Sa/uzzo  , depalò  net  M archefalo  , afjegnandoli  per  fua  refidenza  Carmagnola . 

(s)  Mont&acon , Bibl.  Biblioth.  MSS.  Voi.  II.  pag.  1395.  menzione  il  Roflotti  . benché  più  brevemente  * nel  SjU 
(3)  Curai.  tic'  Seri tt.  Pumonttfi  , pag.  34.  Di  elio  fi  pur  labus  Script.  Ptdrmontii  a car.  100. 


0 


ABRIANI  (Paolo)  fa  di  patria  Veneziano,  e Vicentino  per  adozione  (1).  Da  gio- 
vane vefti  l’abito  Carmelitano  col  nome  di  Francefco  , e in  Religione  fu  Predicatore, 
e Reggente  di  piu  Conventi . Difguftatofi  poi  de'  Religiofi  del  fuo  Ordine  , ne  ufcì,  e 
fu  Prete  , e Maeftro  di  fcuola  in  più  luoghi  (2) . Dilettoli!  molto  di  Poefia  Volgare, 
come  dalle  fue  opere  fi  rileva  , e fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  paflaro , ed  era  an- 
cor vivo  nel  1587  (3).  Egli  fu  aggregato  all’Accademia  de’  Concordi  di  Ravenna  (4),  e 
di  lui  fanno  menzione  , fra  gli  altri,  il  Caferro  (j) , il  Leti  ( 6 ),  il  Loredano  (7),  ed 
il  Crefcimbeni  (8).  Ha  pubblicare  le  Opere  feguenti: 

I.  Vita  di  Santa  Rosalia  « In  Padova  per  tl  Ctivel/ari  1647.  in  4. 

II.  I Ponghi  , Difcorft  Accademici . In  Venezia  per  Ciò:  Giacomo  Hertz  I £57.  in  12.  Que- 
lli Difcorfi , che  fono  18.  furono  da  lui  intitolati  Ponghi , perchè  , conV  ei  dice  nella 
dedicatoria  a D.  Francefco  Carraia,  fono  nati  accidentalmente  ed  a guifa  di  Fonghi  nell  in- 
colto terreno  del  mio  fcarfo  talento.  A car.  18 1.  fi  trova  un'aggiunta  di  Compofizioni Poetiche 
recitate  dall"  anfore  dopo  i Difcorji. 

III.  Il  Vaglio  , Rijpojle  Apologetiche  alle  Offervaz'oni  del  P.  Veglia  {opra  il  Goffredo  di  Tor- 
quato T affo.  In  Venezia. per  Francefco  Valvafenfe  1662.  in  4.’  Di  nuovo  , ivj  per  lo  fi  dio 
1 68 J.  in  4.  Note  fono  le  Offervazioni  di  Matteo  Perchie  da  Veglia  fopra  il  Goffredo  di  Tor- 
quato Taffo  pubblicate  in  Padova  per  G10.  Paf quoti  nel  1642.  in  12.  Quelle  diedero  occa- 
fione  non  lolo  al  Pona  di  rifpondergli  colle  lue  Rifieffoni  ec.ed  al  Nali  col  fuo  Confronto 
Criticate. , ma  anche  all’ Abriani  di  porre  alla  luce  il  libro  loprammentovato  , da  lui 
indirizzato  , come  anche  le  fue  Poefte  qui  fotto  riferite  , al  Principe  D.  Camillo  Pamfi- 
lio  con  dedicatoria  fegnara  a*  22.  di  Luglio  del  1662, Narra  egli  nella  prefazione  al  Let- 
tore il  motivo  ^>er  cui  sì  tardi  ha  pubblicate  quelle  Rifpo/le  (?),fcrivendo  ch’efiendofegli 

D 2 perdu- 


(1)  Quinci  è eh*  egli  volle  riconofee-e  anche  Vicenza 
per  lira  patria  , come  appare  dal  tegnente  luo  Dittico, che 
lcggcli  a car.  aai.  della  prima  impeditone  delle  lue  Poefit: 
Ad  F rancifernm  Urimaaum  Vietati*  Prettrtm  . 

Virgineum  Afirea  ftrvMi  , Franeifee  , pudortvi  , 
Credetti  a tfi  Putrii  j.t  m libi  t ùrginirai  . 

Il  P.  Quadrio  nella  fua  Sur.  e Rag.  tt  0 gni  Por  fi  a a carte 
315.de!  Voi.  II.  Io  chiama  Vicentino  di  puri*  . 

(1)  Delle  fopraddette  notizie  ei  confortiamo  debitori  all’ 
eruJitiffimo  Sig.  Apoìlolo  Zeno,  il  quale  le  ha  per  avven- 
tura tratte  dai  due  volumi  , eh*  ei  conferva  , di  Lettere 
MSS.  dello  lidio  Abriani  , delle  quali  nuovamente  fare- 
mo menzione  . 

(3)  Vcggnfì  !a  feguente  annotazione  . 

(4)  Ciò  appare  dal  Catalogo  di'  Signori  Accadenti' i Can- 
tar.ii  di  Ravenna  viventi  /’  ann»  1687.  premeflo  alla  Rac- 
colta delle  Poche  di  quelli  pubblicate  in  detto  anno  dal 
T.  D.  Pietro  Canneti  in  Bellina  per  P Erede  del  Bcnncci 
1687.  in  it. 

Il)  Synthema  Vetufiat'n , fine  Fletei  Hifieriurum  , pag. 
350.  ove  lì  chiama  rumanti  , facrifqnt  Inerii  eximu  excut- 
rui  . 

(i)  Itali*  Regnante  , Par.  IV.  pag.  aio. 

(7)  Letttrt  del  Loredana  , Par.  li.  pag.  107.  e 108.  e Par. 

ni-  pag.  *4-  « 117.  ‘ 

(8)  ÌJltrta  della  Volg.  Poefia  , Voi.  V.  Pag.  177. 

(9}  Ecco  le  prcrjfc  parole  della  fui  prefazione:  Et  aven- 
do vedute  le  ambir azioni  fettilmentr  promoffe  dal  P.  Veglia  , 
mi  diedi  {abito  l tuttoché  il  mio  /opere  fia  molto  fratto  e 
imperfetto  ) a {perniarne  la  {Unzione  4 et  impiegatovi  P ore 
oziofe  d"  una  fiate  , rida  fi  qtufio  impiego  ad  un  giufio  volu- 


me m.vuftritto  , il  /filile  infine  al  fin  dclP  anno  1660.  in 
Vicenza  , (rnezi.i  , P adiva  , Verona  , r qualche  altra  Cit- 
tà , and*  di  mano  in  mano  fedii f.iteruio  alla  euriofità  di  citi 
valeva  Uggirlo  1 dopo  H qua!  tempo  fa  inopinatamente  , 0 
involato  , 0 perduto,  nella  Città  di  Padova  in  taf*  del  Su. 
Come  Carlo  de ' Dottori  Cavalliert  di  que'  talenti  , thè  fin 
già  noti , fènza  che  più  di  lui  fi  fia  Muro  intendete  novella 
alluna . la  che  per  altro  ( patendo  latamente  di  me  mede, 
fimo  ) m'  appagavo  abboffami,  a if  aver  corporato  fri  vaia- 
mente , ed  agli  ere u amenti  virtaofi  del  P.  J "eolia  , ed  alle 
glorie  incomparabili  del  Gofrtde  , mUladuneno  dopo  il  {ad- 
detto {movimento  , premendomi  no»  poco  , che  qutfia  mia 
fatica  , qualunque  ella  fi  foffe  , avrffe  ritrovato  nella  Bren- 
ta P acque  di  late  , ho  finalmente  procurato  con  P *)nt ode’ 
f cartafacci  per  fortuna  rimaglimi  nelle  mani  , o con  qualche 
atto  di  remmifetnza  , di  rimetterlo  infieme  , e fegueado  il 
configgo  di  clu  fi  è complottiate  di  prevalere  4 II a mia  opi- 
nine col  giudicarlo  non  indegni  di  tffer  vedati  , mi  fin  lo- 
fi iato  indurre  a c infognai  lo  per  mezzo  tLllt  Aurate  alla  ni- 
fia del  biondo  : e poco  appreflo  faggingne  . e fi  il  P.  Ve- 
glia ha  pubblicate  le  fut  Ojcrvaztom  intorno  * tmqnaat’ an- 
ni dopo  la  morte  del  Tuffo  , poffo  io  ben  pubblicar  le  ri  fi, fi  e 
dodici  , 0 tredici  anni  dopo  1 dubbi  prepfit  , e mentre  ancor 
vive  chi  ne  fu  P autore.  Quand’  anche  vogliali  all’  Aria- 
ni far  buona  una  aie  fcafa.non  può  qui dillìmutarli, ch’e- 
gli in  quell’  ultime  parole  non  ùiiì  inoltrato  o ignaro,  o 
malizialo  intorno  al  tempo  dell’  imprdtione  delle  O ]er- 
vazìoni  del  P.  Veglia  , le  quali  non  già  dodici  0' tredici  , 
corri'  egli  dice  , ma  beati  venti  anni  prima  erano  ulciie 
alla  luce  . 
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perduto  il  primo  esemplare  MS.  di  elle,  s'indufle  nuovamente  coll’  ajyto  de'  fuoi  fcarta- 
faccj  a rimeccerle  infieme,  e quindi  pubblicarle  . 

IV.  Potfie . In  Venezia  per  Franccjco  Vahafenfe  \667>.  in  12  i c di  nuovo  pofeia  ri- 

fiampate  , /»  Venezia  per  Alejfandro  'Latta  lÓóqTìn  lì.  Quefta  feconda  impresone  , 
eh'  c dedicata  a S.  E.  Taddeo  Moro  fini  Capii dnio  di  I Verona  , li  dice  nel  front iipizio  cor. 
retta  , ed accrejciuta  , e veramente  fi  leggono  in  ella  diverfi  Sonetti,  Canzoni , ed  altre 
compolizioni , che  mancano  nella  prima;  ma  non  c però  da  taccrfi  che  anche  nella  pri- 
ma. fi  trovano  diverfe  compofizioni  che  mancano  nella  feconda,  e tra  le  altre  diverfi  Epi- 
grammi Latini  , che  dalla  pagina  215.  fino  alla  pag.  240.  leggonfi  folamente  nella  pri- 
ma . Altra  impresone  è fiata  fatta  pur  in/Venezia  nel  \66 5.  in  12.  / 

V.  L'Arte  Poetica  d Horatio  tradotta.  In  Venezia  per  Francefco  Valvafenfe  \66\.  in  12.  Que- 
lla traduzione  c in  verfi  fciolti , ed  in  fine  di  ella  a car.  52.  leggonfi  alcune  annotazio- 
ni . Fu  poi  rifiampata  coll'  Ode  di  Orazio  pur  da  lui  tradotte , e regifirate  qui  fotto 
al  num.  VIL 

VI.  La  Guerra  Civile , ovvero  Farfuglia  di  M.  Annea  Jjteano  (tradotta  in  verfb  fcioU 

to)  .In  Venezia  per  Già : Batijla  Caiani  prejjo  Gto:Giacomo  Hertz  1 668.  in  SJ  con  fua  dedica- 
toria al  March.  Francefco  M.  Santinelli . ~~  ' 1 

VII.  Ode  di  Orazio  tradotte.  InVenetia  per  G io:  francefco  Va/vafenfe  1680.  in  Il./Quefte 
Ode  furono  dall'  Abriani  tradotte  in  altretranti  metri , quanti  fono  quelli,  che  usò  Ora- 
zio  j ma  quella  traduzione  non  c fatta  fecondo  le  regole  > che  diede  il  Tolomei  intor- 
no alla  fua  invenzione  di  comporre  fecondo  il  metro  de'  Latini  (10),  come  può  feor- 
gerfi  colla  lettura, e col  confronto  della  medefima  (ri).  Il  P.  Quadrio  (ia)riferifce  un’ 
edizione  anteriore , cioè  fatta  nel  16  ;o.  ma  quella  a noi  non  è nota , e forfè  c erro- 
re di  (lampa  . 

Vili.  All' Abriani  inoltre  debbefi  il  merito  della  riftampa  del  Memoriale  della  Lingua 
di  Jacopo  P ergami  ni  t la  quale  fu  fatta  per  opera  fua  in  Venezia  prejfo  i Guerigli  nel  1656. 
in  fogl.  e poi  di  nuovo  nel  1688. 

IX.  Di  lui  pure  letto  abbiamo  un  Epigramma , ed  un  Diftico  in  morte  di  Elena  Cor- 
naro  Pifcopia  a car.  174.  delle  Pompe  Funebri  per  quella  celebrate  dagli  Accademici  Infe- 
condi di  Roma  . Nelle  Pocfie  de’  medefimi  Infecondi  per  la  Vittoria  di  Vienna  fi  hanno 
fue  Rime  a car.  289.  e fue  Poefie  Latine  a car.  3 66.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  nelle 
Pompe  Funebri  in  morte  di  S.  E.  Pattila  Nani  Cavaltcr  e Proc.  di  S.  Marco . In  Venezia  per  An- 
drea Poìeti  1679.  in  12. 

X.  USig.  Apoftolo  Zeno  tiene  due  Manofcritti  originali  in  8.  la  maggior  parte  di  Let- 
tere Volgari  dell'  Abriani  col  mcfcolamento  di  alquante  Latine.  Verlo  il  fine  d'uno  di 
quelli  leggonfi  cinquanta  fonetti  incirca  affai  fatinci  contra  uno  da  lui  chiamato  S/ofa- 
mo  , ed  a quelli  dà  il  titolo  di  Slofantade.  Da  uno  di  effi  fi  raccoglie  che  quello  Slo- 
fanio  folle  Brefciano  , o lìa  d'  un  Callello  fui  territorio  di  Brefcia. 

(10)  Veggafi  del  luti  detto  Tolomei  il  libro  intitolato  : non  gli  è fovvenuto  , che  nelle  annotazioni  al  Tom.  I. 

Virfi  t r.npl*  dtlU  nutVA  parli*  TtfcM*  . In  Rm*  ptr  del  fùddetto  Crdcnnbeni  a car.  no.  num.  3».  erali  all’  in- 
Antoma  piade  di  A(IU  if  19.  in  4.  contro  allento  che  I’  Abriani  dtlU  maniere  di  cemporrt  ri » 

(11)  Ciò  aderisce  anche  1’  autore  delle  annotazioni  trnata  dui  l'eltmti  aveva  dati  faggi  in  detta  traduzione, 
latte  al  Crclcunbeni  nel  luug.  clt.  al  num.  160  , ma  forfè  (la)  Sfar,  t Rag.  d’  egn*  PerfU  , Voi.  IL  pag.  394. 

ABRUSCIO  ( Niccolò  Giovanni  (t)  ) della  Terra  d*  Acquaviva  nel  Regno  di  Napoli, 
Dottore  , lu  darò  alle  (lampe  1*  opera  feguente  : 

Fax  gemina  , tfuarum  altera  ad  Pojfejfionis  , altera  ad  Proprietatii  leget  illuminando!  ac- 
cendi tur  . Accedere  folatia  morti i , fi  ve  Confu/tationum  bina  fupremij  defunti omm  arbitriti 
late  vi  am  aperientet . Prodromui  Juridico  Academicut . Darti  apud  Frane  ifeum  Zanetti  166 4. 
publicatum  Neapoh  apud  Hieron.  Fajulum  1 665.  in  forgi. 

Il  Cinelli  (2)  ci  dà  inoltre  contezza  della  feguente  operetta  , che  condite  in  un  fo. 
glio  folo  ftampato  fenza  nota  di  anno  , di  luogo  , c di  (lampacore  , del  quale  fi  crede 

autore  , 


(1)  Il  Toppi  nella  fua  BiUiet.  Krftl.  dando  notizia  di  gione  del  doppio  nome.come  può  vederli  a car.  zi j. e 311. 
quello  Scrittore  , d’  un  autor  folo  nc  ha  fatti  due  a ca-  (a)  Bi  l/li  et,  Velante , Scanx.  XIII.  pag.  41. 
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•autore  , eom’  egli  dice  , Io  fi  elio  Monlìg.  Abrufcio  Pròdromi  Uynofura  , vo/uminx  com- 
monflrant  rum  ritti  , torto  auspice  Dro  edenda  a Mtcolao  Jo.  Alruja  Aquavhtenfe  Prxfule  Uriti 
Altamuranx  • 

ABRUZZO  ( Baldaflùrre ) Giureconfulto  Siciliano  , nacque  in  Cadrobuono  Ca- 
dello  nella  Valle  di  Mazara  a'  a j.  di  Febbraio  del  ìtfoi.  Compiuti  i fuoi  ftudj , e con- 
feguita  nel  Jus  Civile  la  Laurea  Dottorale  , fu  Giudice  ne'  Feudi  del  Marchefe  di  Gera- 
ci , indi  dopo  tredici  anni  di  efercizio  nello  dudio  legale  fattoli  Sacerdote,  e trasferitoli  a 
Roma  molto  quivi  pure  li  didinfe  nel  Foro.  Fu  polcia  in  Meflina  Adedbre  del  Fifco  di 
quella  Curia  Arcivefcovale  fono  il  governo  di  Monf.  Biagio  Proti . Chiamato  appiedo 
dall1  Arcivefcovo  di  Reggio  Gafparo  Criales  al  carico  di  Vifitatore  della  fua  Dioceli  ri- 
nunziò  un  rale  onore  , ìiccome  molto  prima  rinunziato  aveva  quello  di  Vicario  Gene- 
rale di  Pavia.  Mori  nella  fua  parria  a'  4.  d'  Aprile  del  ttfdj.  ed  ebbe  fepoltura  in  San- 
ta Maria  del  Soccorfo  (1).  Le  fue  Opere  Rampate  fono  : 

I.  Interpretatio  ad  Pragmatica™  unicam  dt  modo  procedend't  fummariè  , fr  de  plano  , foli 
filli  vertute  inf petti  . Pinomi  apttd  Alphonfum  Ifo/tm  1838.  in  4. 

II.  Leti  uri  praiiicah/ir  ad  titulum  Inflitutionum  , tjuikut  alienare  licei , ve/  non  , & ad 
L.  \.ff.  de  offe,  ejt 11  cui  mini.  ec.  Panarmi  apttd  Alphonfum  Ifo/am  1644.  in  fog. 

III.  Commentari 1 duo  Cip.  6 2.  Mtje/lttit  Ferdinand i Hifpaniarum  , ir  Sicilie  Ctth.Regit 
Oput  din  , dtligenlertjue  elihontum  , dio  fupra  duccntum  ferviti!  perfonalis  privi/egiii  exorna- 
tum  : in  quo  nonnulla  Pontificia  , & Statutaria  jura  , maxime  Caroli  V Cip.  85.  mito  modo 
euncleantnr  , ir  enodintur.  Pinomi  apud  Decium  Cjrillum  11547.  in  4. 

IV.  De  SinElornm  Angelorum  cufìodia . Panarmi  tjpit  Petti  Ifola  1651.  in  4. 

V.  Prillici  Jurit  Quijlionef.  Oput  lìpartitum  . Prima  Porr  de  Altcnationibut  ad  titulum 
Inflitutionum  , filmi  alienare  licei  ec.  Precipue  de  dotilo! , & mtrnrum  olligationiltu . Pan 
feconda  , de  Jurìfdiihone.  Pinomi  tjpit  Petti  Ifola  166}.  in  fog. 

Egli  ha  pur  lafciate  le  feguenti  Opere  manolcritte  : 

I.  De  Monarchia  Regni  Sicilia  . 

II.  De  Primato  Pontifici t Romani , rjufque  Sedit  dignitate  non  trtniferenda  . Quede  due 
Opere  MSS.  rimafero  in  mano  de'  fuoi  Eredi  . 

III.  Additionet  ad  Ht fiori  am  Cafìriboni  Oélavii  Abruzzi  Palrit.  Quede  aggiunte  fono 
predo  a'  Marchefi  di  Geraci  (a)  , in  cui  mano  trovali  anche  la  Storta  MS.  di  Cadrobuo- 
no  di  Ottavio  fuo  padre  , come  diremo  qui  lotto  . 

(ti  Moneilore  , BiUiut.  siculo, T.  I.  r’It  9*- 

U)  Motiglio™  , BM.  Suol 4.T.  IL  ftg.  IO,,  eneu  Aftcnittt  , j 7. 

I 

ABRUZZO  ( Ottavio  ) di  Cadrobuono  nella  Sicilia  , padre  di  Baldadirre  riferito  dì 
fopra  , fiori  nel  1630.  ScrilTe  Io  Storia  della  dia  patria  , la  quale  coufervafi  manoferit- 
ta  indente  colle  aggiunte  fattele  dal  fuddetto  dio  dgliuolo  Baldadarre  , predo  i Mar- 
chef  di  Geraci.  Si  vede  queda  più  volte  citata  da  Rogerio  Ventimiglj  fi)  , e mentova- 
ta dal  Mongitore  (a)  . 

' (1)  Ctnfut Aliar*  della  Gtaedttin  dt*  Cerni  di  Geraci  ad.  fi)  BìUitth.  SiéitU,  T.  II.  pSg.  107.  e tteli'  Jf pendici  , 

detta  dal  Puri  nella  Cron^a  de'  Re  di  Suiti*  , c c.  pig.  pag.  37. 

48.  49.  1 1.  e jx.  I»  VentxJ*  1691.  in  fog.  } < f \ : *•.  « 

ABSTEMIO  . V.  Ademio  . 

ABSTRUSO  ( Accademico  ) . V.  Boritati  ( Girolamo  ) Brefciano  . 

ABURNIO  (Valente)  Giureconfulto  antico  . V.  Valente  ( Aburnio  ) . 

ACAMI  ( Carlo  ) del  Finale  di  Modena  ha  pubblicata  la  feguente  Orazione  : Homi, 
litat  exaitata  Oratta  de  Afcenftone  Domini  haliti  in  Quirinali  ad  S.  D.  N,  Clementem  X. 
Pont.  Opt.  Max.  a Carolo  Acamio  Ftnarienfi  anno  1Ó7  2.  Vcggafl  la  Bill.  Volante  del  CineL 
li  della  feconda  edizione , VoL  1.  a car.  1.  ACA- 
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ACAMI  ( Domenico  ) Prete  della  Congregazione  dell’  Oratorio  di  Roma  , fiori  do 
po  la  metà  del  fecolo  XVII.  e fcriflè  1‘  opera  leguente  : 

Vita  dì  Vicenza  de  Paoli  tratta  da  quella  , che  fcrtjfe  in  Lingua  Francefe  Lodovico  Abelly  . 

0 In  Roma  per  Francefco  Tizzoni  1677.  in  4.  Di  nuovo  , In  Venezia  per  Girolamo  Albrizzt 
o 1700.  in  4.  e pofeia  accrefciuta  di  miracoli , e di  varie  notizie,  In  Napoli preffo  UGeJfa - 
0 ri  1740.  in  4. 

ACAMI  ( Conte  Jacopo  ) Letterato  vivente  ha  alle  (lampe  un'  erudita  Ditfertazio 
ne  intitolata  : 

O Dell * antichità  e pregj  del  Sageamentarìo  Veronefe  pubblicato  dal  M.  R.  P.  Giufeppe  Bianchi - 

ni  della  Congreg.  dell  Oratorio  nel  Tom.  IV.  di  Anafìafio  Bibliotecario  , Differtaztone  Apolo- 
getica tripartita  ec.  In  Roma  prejjo  Antonio  Roffi  1748.  in  4.  Un  bell’  cllratco  di  quell’ Ope- 
, retta  fi  può  leggere  nel  Voi.  I.  della  Storta  Letteraria  et  Italia  a car.  7 1.  e fegg. 

ACAMPO  ( Si  mone)  celebre  Medico  Napolitano , fiorì  verfo  il  fine  del  fecolo  XVI  > 
come  dalle  (le(Te  fue  Opere  fi  rileva  (1).  Quelle  però  non  ufeirono  alla  luce  che  molti 
anni  di  poi, allorché  infieme  raccolte  da  Simone  Acampo  fuo  Nipote  furono  da  quello 
pubblicate  col  titolo  feguente  : 

Si  monti  Acampi  Neapolitani  Commentaria  in  libros  G aleni  de  dijferentiir  Febrittm  in  t ex  tur  y 

13.  nempe  a tex.  4 6.  ufque  ad  tex.  58.  ter  tii  libri  artìs  medicinali s . In  librum  de  tumori  bar 
pr/cter  naturam  qua  theoricè  , ac  prrailicè  ad  febei  , vulnera  , & tumore!  prater  naturar»  per. 
tinent  , mira  rerum  novitate  trapiantar  ./A  Si  mone  Acampo  juniore  A.  M.  D.  & Sacerdote 
Ne  apoi.  recognita  , & in  lucem  edita  . Neapoli  ex  typographia  Secundini  Roncalioli  1642.  in  4./ 

^ E poi  di  nuovo  s focando  edita  , & exaèhut  ehmata  , diligenti  tndufiria  recognita  a Simone 
Acampo  Juniore  Phyfiatro  , & Partenopeo  Sacerdote  . Neapoli  apud  Dominicum  Maccaranum 
1^47.  in  4. 

(l)  Sull*  line  de’  Tuoi  Ctmmtutar.  V#  Flirtimi  trovali  la  qui  r glint  datimi  , fcrìpfi , <$>  mj  finti»  ftrdmxi  Uruptli 
leguente  nota:  Urne  r«o  , qmt  ponti  ùemg  txptritmi * , *1-  menfr  Junio  1591.  ec. 

ACAMPORA  ( Giovanni  ) Napolitano  , il  quale  c fiorito  fui  principio  del  prefente 
fecolo  , ha  dimollrato  il  fuo  amore  , e buon  gullo  verfo  la  Volgar  Poefia  , dando  alla 
luce  la  feguente  aliai  buona  Raccolta  : 

^ Raccolta  di  Rime  di  Poeti  Napoletani  non  più  ancora  (lampate . In  Napoli  nella  nuova  fìam- 
peria  di  Domenico  Antonio  Peri  no  1701.  in  12.  In  quella  fi  legge  anche  un  fuo  Sonetto  a 
r ^ car.  255. 

Egli  è mentovato  con  molta  lode  dal  Sig.  Federigo  Ottone  Menchenio  (1)  fra  quegl' 
illuftri  Soggetti , che  gli  hanno  comunicate  notizie  per  i feri  vere  la  vita  del  Poliziano,  e 
vi  fi  dice  Doti  or  um  omnium  communi i quaf  in  Italia  Mxcenai  . 

(l)  Nella  Prefazione  , che  (la  avanti  alla  Già  Hifltrig  Yl . 
u PtJitigmi  al  Ciglio  regnato  uu  *.  a terg. 

ACCACESIO  (Fileno)  nome  di  Paflor  Arcade.  V.  Baviera  ( Giovanni  Jacopo  ). 

ACCANTI  ( Aureliano  ) Paftor  Arcade  vivente  ha  diverfi  Componimenti  Poetici 
nella  Raccolta  intitolata  : Lagrime  di  varj  illuftri  Poeti  viventi  in  morte  di  Pippo  Cane  Vi- 
6 ' centino . In  Milano  per  Andrea  Poleli  1745;.  in  8. 

; 1 . : 

ACCARDO  ( Mariano  J Siciliano  , di  Noto  , Giureconfulto  , Oratore  , e Poeta  , 
vide  fui  principio  del  fecolo  decimofefto.  Fu  uomo  aliai  deliro  negli  affari  delle  Corti  , 
come  fece  conofcere  in  Roma  , e in  Ifpagna  , ove  fi  rrasferi  con  Raimondo  Montauto 
Vefcovo  di  Cefali . Noi  troviamo  eh' egli  era  in  Bruffelles  nel  1517  (1)  , e eh' eravifi 
t rraf- 

(1)  Ciò  anpire  dal  Li  data  d’  una  Tua  lettera  laura  ad 
Enfino  , delia  quale  parleremo  più  lòtto.,  di'  è legnata 
Fx  Brnxtllii  1.  Murili  i j 17. 
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trasferito  prima  del  Febbraio  del  tjiS  (i) . Egli  fa  anche  Segretario  d'Ugone  Monca- 
da  Vice -Re  di  Sicilia , e foiienne  pure  nella  ina  patria  , in  occaltcne  della  pelle,  la  ca- 
rica di  Prefetto  dell' armi.  Hanno  fatto  di  lui  onorevole  ricordanza  Vincenzio  Lira- 
ra (3) , ed  il  Mongitore  (4) , ma  prima  dell'  uno  , e dell'  altro  il  celebre  Erafmo  (j). 

Scriife  molte  lettere  , delle  quali  una  indirizzata  ad  Erafmo  trovali  nella  Raccolta 
delle  Opere  di  quello  nel  Tom.  III.  Par.  II.  a car.  1 jpt.  Un'  altra  fcritta  da  Valen-  y 
za  a Pietro  Pipim  li  vede  citata  dal  faddetto  Litara  (6) , ed  alcune  trovanli  pubblicate  I"' 
fra  quelle  di  Lucio  Marineo  nel  Lib.  V.  V» MJtleti  per  Arnald.m  Cmirlmum  Bracar  ium 
1514.  in  fogl. 

(a)  Erafmi  EptflaU  , nnm.  ito.  p*g.  1S9.  fra  1’  Opere  di  Guglielmo  Budeo  ) Marianui  SimJm  , prifcam  ili  am  {tu- 
queno  nel  Toin.  Jlf.  Par.  I.  edis.  di  UiÀt»  r/oj.  in  fogl.  rii  Ima  ft/tivira/im  rrfrrtns , vir  fratti  graditi  a*  tm,  caa- 
(?)  De  Rtiut  Netims  , pig.  57.  nel  Tbtfattnu  Antiqmf.  1 ùdtjfim*  ftSm  piane  ad  arme  tu  am  natm  , cmj*  1 famtlta- 
Sùil.  Tom,  XII.  Lati.  Baia  v.  ec.  filai  miti  tata  mediani vrlaftati  fmt  . 

(4)  BitUrtb.  Sitala  , Tom.  II.  pag.  40.  (6)  A car.  jj.  lib.  eie 

(?)  Heram  altri  rjl  ( coti  Eraimo  nel  luogo  eie  fcriflé  a 

ACCARIGI  (Alberto)  Letterato  che  molto  fi  diftinfe  nel  darci  regole  intorno  alla 
noftra  Lingua  Volgare  fioriva  nel  1543»  Il  vedere  che  il  fuo  Vocabolario  fu  Rampato  in 
Cento prejjo  l Autore  può  far  credere  ch'egli  folle  di  quella  Terra  , eh’  c dipendenza  dal 
Ferrarcfe  , e che  quivi  avelie  una  llamperia.  Il  Doni  in  fatti  in  amendue  le  fue  Libre- 
rie  (1)  lo  chiama  Acarifo  da  Cento  (2),  e dicendo  nella  prima  eh  e/e  et  vivevi  come  com- 
portivi l età  fui , noi  ci  faremmo  pafeiuti  l intelletto  di  auliche  altra  bella , ed  honorati  fatica 
(embra  farci  credere  ch'egli  fu  morto  in  età  molto  frefca.Ha  lafciate  le  opere  feguenri: 

I.  Vocabolario  , Grammatica , e Ortografi  della  Lingua  Volgare  dt  Alberto  Accarìfo . In 
Cento  prejfo  l'Autore  1543.  in  4.  Di  nuovo  , in  Venezia  per  Erafmo  Valgrifto  ijjo.  in  4. 

Il  Marchefe  Alellandro  Gregorio  Capponi  ne  confervava  in  Roma  la  prima  edizione  col- 
le note  originali  a penna  di  Celfo  Cittadini.  Dice  il  Sanfovino  nella  fua  prefazione  ad 
un  altra  opera  dell’  Accarigi  che  qui  fotto  riferiremo!  com'egli, quantunque  intendente, 
dà  in  quello  fuo  Vocabolario  interpretazioni  molto  diverfe  a molte  voci , le  quali  fono  intefe 
altramente , e dagli  huomini  di  qualche  fpirito  , e da  coloro  che  fono  Thofeani . Ma  di  maggior 
confidcrazione  lembra  edere  la  taccia  datagli  dal  Doni  (3)  d'eflere  Rato  egli  Relfo  poco 
ofièrvante  delle  regole  da  lui  date  , dicendo  che  appreffo  dell  Acarifto  eran  le  parole  dello 
fcr'tver  bene  , ma  in  fatti  lo  fcrìver  bene  era  appreffo  a gli  altri. 

,,  IL  Offervazioni  della  Lingua  Volgare  . Furono  quelle  pubblicate  da  Francefco  Sanfovi-  t 
no  nella  feguente  Raccolta:  Le  Ojfervai’oni  della  Ungua  Volgare  di  diverf  XJomiui  illufìri , 
cioè  del  Bembo. , del  Gabriello, , del  Fort  unto  , dell  Acari fo  , e di  altri  Scrittori  ec.  In  Vene- 
zia appreffo  Francefco  Sanfovino  1562.  in  8.  Il  Sanfovino  nella  prefazione  che  premette 
alle  olfervazioni  deli' Accarigi  a car.  324.  a terg.  dopo  aver  detto  che  quelli  ha  tenuto 
l'ordine  de  Latini,  o per  dir  meglio  di  Donato  , è d'opinione  , che  innanzi  che  altri  leg- 
gere le  cofe  del  Bembo , 0 del  Gabriele , 0 del  Confo  f arrecale-  innanzi  quefle  dell  Acarifo , con- 
cio foche  rifolut amente  abbozza  nella  mente  degl  imparanti  le  regole  pure  , e f empiici  de  nomi  , 
de"  verbi  y e degli  altri  membri  di  quefh  Lingua  L quali  appreffo  fa  poi  agevol  cofa  il  capir  ciò 
che  ne  ragionano  gli  altri  Scrittori . . j Jc  ( 

Due  altre  opere, ma  manofcritte,vengonglj  dal  fuddetto  Donj  attribuite  (^intito- 
late I.  Il  Anima  delle  Lingue  Italiane . IL  Dtjcordta  degli  Autori  Volgari. 

CO  A car.  i.  della  Prima  , cd  • car.  .io.  della  Stianta  I.  dell’  IJtar.  t Rjj.  A'  4 Pupa  a car  63  j e nella  Litri. 

Libriti»  dell’  editimi  è di  Vcncfciì  affa.  ÌH  8.  Non  bfcie-  ri»  Ari  Siy.  March.  Cafftmi  a car.  a. 
remp  qui  di  aggiugnere  effere  forno  nel  tempo  llcflb  un  (j)  Stianta  Litrtna  , dell’  edu.  1???.  loc.  cit.  ov' è 
Ora/i'»  Accarigi  da  Canta  di  cui  abbumo  un  Epigramma  , da  avvertire  che  ciò  che  in  quella  edizione  fi  dice  dell’ 
e un  DilUco  in  lode  e in  front*  dell’ opera  di  Pietro  Gi«  Accarigi,  nella  rillampa  di  ella  Libreria  bua  in  Venezia 
Anatrano  intitolata:  Familiariam  Jaris  granfi  tanum  Pan  nel  1547-  in  8.  li  narra  a car.  167.  non  più  dell’ Accarigi, 

Prima.  ...  ma  di  un  certo.  Acc urlìo  Benevento.  Veggafi  in  quella  no- 

ta) Quindi  da  Cinta  fi  dice  dal  Borimi  nel  Voi.  II,  Ara  Opera  Attorfa  Benevtnte  . 
deli’  thfi.  Cima.  Ferrar,  a car.  3*0  ; dal  Quadrio  nel  Vul.  (4)  Loc.  dt. 

ACCARIGI  (Camillo)  Sanefe  fu  pubblico  Lettore  di  Ragion  Civile  in  Parma,  e 
. pofeia 
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potei*  in  Pifa  fiorì  fui  principio  del  fecolo  decimofettimo  (i).  Paganino  Gaudenzio  re- 
citò in  fua  lode  1'  orazione  funebre  l'anno  1633.  dalla  quale  fi  poflòno  trarre  incorno  a 
lui  molte  notizie  (2) . Egli  ha  pubblicato: 

--  L De  praparatoriit  Judtciorum . Senit  16  ij.  in  4. 

O II.  Prolufio  quam  in  aufpicanda  Imperiali  Inflitta  ione  in  Fiorenti  fimo  Parma  Gymnafo  hz- 
bmt  Camillui  Ac  cari  fui  Patri  ti  tu  Senenfit  . Parma  1616.  in  4 (3). 

III.  Orario  injoan.jacobum  Novarinnm  Cotonienfem  cum  in  celcber.  Pifana  Accadevi.  Jttrit 
*tr tufque  Laurea  decorar etur  18.  Kal.Jul.  1620.  Piacenti a apud  Alex.  Bazzachium  in  4.  (4). 

q IV.  Et  runa  quefins  , Carmen  a Camillo  Accori  fio  Senenf.J.  Civ.  Interprete  Pi  fi  di  cium 
Idi  bus  Aprili s 1621.  in  funere  Serenifr.  Cojimi  II.  M.  Etr.  Due.  4.  Sere  nifi.  Filio  Ferd.  IL  dica- 
tum.  Senti  apttd  Fratr et  de  Gorit  in  4 (5). 

(i)  Egli  è ben  di  (lupi  rii  come  di  anello  Giureconfulto  gli  iójj.  in  4.  e pofcii  con  altre  Opere  del  Gaudenzio  , 
Sinclé  munì  menzione  abbia  fitto  1'  Ugurgieri  nelle  Tue  ivi  , per  ftriiiuuùt  ChtUi  1648.  in  t. 

Pompe  SMtfi  il  titolo  XVI.  ove  parla  de  S*mfi  Li-  (j)  Cinetli  . BUI.  VtL  Se.  XI.  pag.  44. 
ppi  . Cinedi , MiH.  Vtl*n*t  , Sua.  II.  pag.  36. 

U)  La  detta  Orazione  fu  ftampata  i»  PifM  per  il  Ta*+-  (j  ) Cinedi , BM.  VtL  Se  IL  pag.  37. 

ACCAR1GI  (Floriano)  Bolognefe  (i)  fiori»  per  quanto  appare, nel  principio  del  fe- 
colo decimo  fello  , e fu  autore  del  feguente  libro: 

Prave  dell  Antichità , e Nobiltà  della  Famiglia  Accarifi.  In  Bologna  1603,  in  4. 

CO  Orlandi  , Stin.it  degli  Sem  fori  BeUgnrfi , pag.  tij. 

ACCARIGI  (Francefco(i))celebre Giureconfulto  de'fuoi  tempi,  fu  di  patria Sanete, 
ma  nacque  in  Ancona,  ove  Camillo  fuo  padre  tratteneva)!  per  negoziate  verfo  la  me- 
li del  fecolo  decimofedo  (a).  Spedito  ancor  giovane  dal  Genitore  allo  Studio  di  Siena 
applico®  quivi  alle  Leggi  lotto  i due  iliuftri  Ptofeifori  Girolamo  Benvoglienti , e Cel- 
lo largagli . Lo  prefe  quell  ultima  talmente  ad  amare,  che  oltre  al! averlo  fatto  di  tut- 
ti i Tuoi  nudi  compartecipe  , volle  eziandio  con  una  eloquente  orazione  lodare  lui,  e la 
fua  famiglia  in  occafione  eh'  egli  prefe  nell'  una  e 1’  altra  Legge  la  Laurea  Dottorale, 
il  che  avvenne  nel  1580  (3).  Poco  appreso  ottenne  l' Accarigi  nella  fuddetta  Univerfità 
la  Cattedra  dell'  Inftiruta  , cui  ebbe  tei  anni,  indi  palio  nel  1 ;8p.  a quella  delle  Pan- 
dette j e come  molti  Oltramontani  fi  trasferivano  ad  idudiare  in  Siena,  ed  il  Gran  Duca 
Ferdinando  aveva  deliberato  , che  vi  folle  un  Profelfore  il  quale  fpiegailè  la  Ragion  Ci- 
vile fecondo  l'ufanza  loro,  e fecondo  il  metodo  del  Cujacio,  fu  l' Accarigi  eletto  a que- 
llo impiego , cui  dopo  avete  degnamente  efercirato,  venne  nel  1593.  promotfo  alla  fu- 
pterna  Cattedra  Ordinaria  di  Legge  lolita  riferbarfi  a un  Dottore  forediero  , vacante 
per  la  morte  del  Bargagli.  Sodemie  queda  venti  anni, nello  tpazio  de'  quali  ebbe  egli 
l' agio  di  fondare  in  detta  Città  di  Siena  l’ Accademia  degli  Affilati  alla  quale  diede  per 
imprefa  due  coltella  in  atto  di  affilarti  l'  ulto  con  1'  altro  col  motto  : AtMÌmai , acuì, 
mar  (4).  Finiti  poi  i fuddetti  venti  anni  fi  trasferì'  a Parma  nel  idi 3.  ad  occupare  la  pri- 
ma Cattedra  Mattutina  in  quello  Studio,  chiamatovi  collo  dipendio  di  1300.  Ducati, ol- 
tre 200.  pel  viaggio  dal  Duca  Ranuccio  , il  quale  dichiarollo  appretto  fuo  Configliele. 
Aveva  quivi  letto  cinque  anni , quando  non  volendo  permettere  il  Gran  Duca  che  un 
fuo  Suddito  si  rinomato  detfe  più  a lungo  al  fetvigio  d'  un  altro  Principe,  lo  richiamò 
nel  idi8.  detonandolo  alla  prima  Cattedra  Mattutina  di  Ragion  Civile  in  Pifa  collo  di. 
pendio  di  mille  piadre  Fiorentine.  Condottoti  dunque  in  quella  Città  vi  ledè  con  (in- 
goiar fama  (j)  fino  alla  fua  morte  la  quale  avvenne  quattro  anni  di  poi , cioè  3 4- 
d' Ottobre  del  tèa  a ( 6 ),  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Domenico.  Di  lui  abbia- 
mo alle  damper  L Alle- 

(1)  Sì  avverta  a non  confondere  ottetto  Scrittore  con  intitolata  .*  I»  DoBormt»  Domini  Trtntifeì  A tetri  fi  die  ij. 
un  altro  Francefco  Accarigi  che  vilTe  ai  poi  , di  cui  fi  fj.  Jmnii  1480.  Qrntu  III. 

ri  menzione  più  fono  a!r  articolo  di  Oi«  Accarigi  fuo  (4)  Quadrio  , Star,  e Rag.  £ tgm  Puf  a , Tom.  I.  pag. 
padre  * *03. 

(a)  Di  quello  Scrittore  vegganfi  particolarmente  la  Pi-  (5)  Bianchini  , (ir  ah -Duciti  di  Tofc*»*  pag.  io». 

Ma ettbtcA  Sienndm  dell’  Eritreo  al  num.  XXV.  pag.  380.  e 16)  IV,  So».  O&tirii  leggefi  nell’  Eritreo  al  luogo  cita- 

le Pompe  Ssne fi  dell'  U «ureteri  , Tom.  I,  tu.  XVI.  n.  143.  to.  L'  Ugutgicn  tuttavia  fu  affittilo  che  morifle  ai  z.  dt 
(3>  Quella  orazione  del  Bargagli  in  lode  dell*  Accarigi  Ottobre  j ed  il  Moreri  nel  fuo  Gr«»  niSionAÌn  ai  16.  di 
trovali  inferita  tra  le  Orazioni  del  medefimo  Bargagli  do-  Settembre  , ma  quell’  ultimo  è (lato  in  ciò  corretto  dal 
po  il  fuo  trattato  dt  Dolt , a car.  797.  tUntvu  1004.  ed  è Bayle  , 
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I.  AlUgxùatui  ee.  Fintoti * ptr  Pctrum  CetconctUum  1610.  in  fogl  (7).  A lui  pure  deb- 
beli  il  merito  d'aver  fatto  pubblicare  il  libro  feguente  di  Cello  Bargagli  fuo  maeltro  il 
quale  a lui , morendo  , ne  aveva  commeffa  1'  edizione  : Dt  Do/o , (?  Or  alianti  XX.  ' 
Hxmvix  ftr  Vttbtliu  1(104.  in  fogl.  dedicato  al  Senato  di  Macerata. 

(7)  Ella  è coli  {ingoiare  , e da  maravigliarli  che  dell’  da  ftupirli  che  , avendo  il  Morerr  aderito  che  I*  Accarigi 
open»  luddetta  niuna  menatone  abbiano  fatta  1’  Eritreo  , e fcriflTe  divers  Trattai  dt  Droit  , abbia  olito  il  Bayle  fenza 
T Ugurgieri  , non  accennando  eglino  neppure  che  1’  Ac-  fondamento  affermare  , eflére  querta  una  hlfiùdel  Morcri. 
cangi  «boia  comporta  opera  alcuna.  Ma  egli  è molto  più 


ACCARIGI  (Francefco)  Sanele, Paftor  Arcade  V.  Accarigi  ( Giovanni)  fuo  Padre. 

ACCARIGI  (Giovanni)  Nobile  Sanefe  (i) , e celebre  Giureconfulto  fiori  dopo  il 
principio  del  fecolo  decimofettimo.  Ottenuta  la  Laurea  nella  fua  patria  l'anno  i6rj. 
fu  quivi  Lettore  fino  all'anno  1637.  nel  quale  fu  eletto  dal  Gran  Duca  Ferdinando  II. 
per  uno  degli  Auditori  della  Ruota  di  Firenze,  nella  quale  fu  confermato  nel  1641.  per 
altri  tre  anni , e pofeia  nel  1644.  per  altri  tre . Ebbe  inoltre  altre  cariche  dal  Gran 
Duca  (2)  , e tra  l' altre  fu  Auditore  del  Magillrato  de’  Configlieri . Infetta  grave  lite 
tra  il  Gran  Duca  , e la  Gran  Ducheflà  da  una  parte , e la  Cafa  Barberina  dall'  altra 
per  gl'  intereffi  d'  Urbino,  fu  Giovanni  due  volte  fpediro  a Roma  da'  fuoi  Sovrani  per 
promovere,  e foftehere  le  loro  ragioni.  Quivi  l'ultima  volta  forprefo  da  grave  infermi- 
tà morì  a'  ai.  di  Marzo  del  1646.  Ebbe  egli  moglie,  e quella  fu  Maddalena  di  Alef- 
fandro  Sozzini  famiglia  egualmente  nobile  , ed  antica  di  Siena  . Lo  refe  ella  padre  di 
Francefco  Accarigi  il  quale  gli  nacque  agli  11.  d'Ottobre  del  11534.  Quelli  fii  primo 
Cancelliere  di  Balia  nella  (uà  patria  , fu  Principe  dell’ Accad.  degl'  Intronati , e venne 
annoverato  allaKagunanza  degli  Arcadi  col  nome  iìDiomo  Mtlpto  nell'  1^4.  Aveva  que- 
lli prefo  a volgarizzare  , e commentare  le  Morali  di  Seneca , e mori  1 19.  d' Agolio 
dell'anno  1710.  come  legge!!  nella  breve  fua  vita  ferina  da  Uberto  Benvoglienti  (3). 
Ma  ritornando  a fuo  padre  ci  lafciò  quelli  raccolte  le  decifioni  della  Ruota  Fiorentina, 
le  quali  furono  pubblicate  molto  dopo  la  fua  morte , come  appare  dal  titolo  feguente: 

Dttifonti  Rotti  Fiorentine  Domini  J canna  Acearifi  Patrhii  Stntnjis  o/im  d 'tcì.t  ìtaU  Au- 
ditori 1 , acfupremi  ±.lngifb*lui  AjJtJJorir , nane  primnm  in  Incem  edite,  rum  in  dm  fruì  locaple- 
tiffimii  argumentornm  , (r  reno»  notebi/inm  . Florenne  opiid  Jacoinm  Guidaci!  , & Saniltm 
Franchi  1713.  in  fogl. 

(lì  Ugurgieri  , Pampe  Stufi  , Tom.  I.  pag.  471.  rum landa  litihmt  prefitte  , inde  t tira  Rom.tm  Ltgatut  mifiui 

U)  Oli  Stampatati  delle  fuc  lìrtif.  Rote  Florcnt.  coti  di  fui:  , ui  rum  P&nu/ict  Maxima  maximit  dt  rtiùi  orarti  ec. 
lui  parlano  nella  dedicatoria  al  Senato  di  Siena:  Deindt  (j)  Trovali  quella  fotto  il  nome  di  Gtrama  Schtnca  nel 
àllud  niam  fmkit  fuud  Ja:  Ace  art  firn  omnibus  ftr»  Curia  Tom.  I.  pag.  330.  delle  Natiti*  /fianchi  dr*h  Arcadi  mirti. 
Tlarentina  trtbunalthm  judieoaMs  , dirimandififu»  fammi» 

ACCARIGI  (Graziolo)  Bolognefe,  figliuolo  di  Zacco  di  Jacopo  Accarigi  da  Toffi- 
gnano  (i),  fu  addottorato  a'  28.  di  Maggio  del  1403  (2).  Era  Lettore  di  Leggi  in 
Bologna  nel  1406  (3).  A'  7.  di  Aprile  del  1407.  fu  fatto  cittadino  di  Ferrara  dal  Mar- 
citele Niccolò  d'Erte  , ed  a'  14.  di  Dicembre  del  1414.  venne  eletto  Avvocato  Conci- 
iloriale  dal  Pontefice  Giovanni  XXII  (4).  Del  1447.  leggeva  in  Bologna  i Digelli  Nuo- 
vi (5) , ed  era  degli  Anziani  l’anno  1437  (6).  Mori  affai  vecchio  in  Bologna  circa  il 
1463  (7) , e fu  (eppellito  nella  Chiefa  di  San  Michele  de'  Leprofetti  colla  feguente 
Ifcrizione: 

E SERUL- 


(1)  Alidofì  , Datteri  Bdcan.  di  Ltfg.  pag.  uj.  ed  Af- 
fend.  a ’ Dote.  B»lo%.  di  Lrg f.  pag.  31. 

(O  Valerio  Rimeri  , Dt  yiris  eiarii  Banmienf.  Opera 
MS  nella  Libreria  de’  Padri  Agoilmiam  di  S.  Jacopo  di 
Bologna  . 

(3Ì  A [idoli  , Appendile  , loe.  cir. 

(4)  Rinieri,  Joc.dc.  Cartari,  Sfilai.  Aivaeat.  Sue.  Caa~ 

tifi.  Mg.  »f. 

I j)  Alidoli  , Dm.  Bel/%n.  di  Lrjj.  pag.  r 13. 


(6Ì  Maiini  , Bolajn.  Prrlafir.  Voi.  II.  pag.  160. 

C7)  L’  Orlandi  nelle  NttnJa  deth  Strinati  BaUtn.  a car. 
■ Sa.  Irrxve  che  mari  in  ni  sT  amai  1 10.  tirra  il  1463.  Que  - 
ila  età  di  no.  anni  gli  viene  pur  data  dal  Maiini  nella 
Par.  1.  della  Btlajna  Ptrlafir.  a car.  473.  ma  quello  auto, 
re  pare  che  li  contraddica  nella  Par.  IL  della  medclìma 
opera  a car.  io.  ove  dice  che  mar)  àrea  U 1461.  in  ita  di 
tata  80.  anni  . 
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SEPULCHRUM  DOMINI  GRATIOLI,  ALIAS  ZACCHI  DE  ACCARISIIS 
LEG.  DOCT.  CONCISTORIALISQ.  ADVOCATI , IN  QUO  JACET 
DOM.  BALDASS.  QUON.  EJUS  FIL.  LICENTIATUS  IN  TURE 
CANONICO,  QUI  OBIIT  ANNO  DOM.  MCCCCXLIII. 

Scrifle  un  Libro  intitolato  : Jlli/loricut  contcxtus  trium  Bonon.  Civit.  G /or tarar»  , hoc  e/t 
Templi  D.  Marta  Virgtnts  de  Monte.  Imaginis , quam  D.  pinxit  Lucas,  Vextlliq.  aure*  fi am. 
m*  dono  Regio  recepii  , Graùolt  Accarifi  J.U.  D.  Nob.  Bon.  & Advocat.  Conci/i or.  opus  de  an- 
no 1463.  confcnptum  . Banani * typit  Ferronii  166 •>.  in  4.  li  MS.  originale  di  quell'  opera, 
che  fu  data  alle  Rampe  da  Arnaldo  e Gotrifredo  Accarigi  di  lui  nipoti  in  fello  grado, 
fi  conferva  nell’Archivio  pubblico  di  Bologna. 

Compofe  pure  un  Trattato  de  Prxpzr  adone  judiciaria , di  cui  fa  menzione  l’ Orlandi  (8). 

ft)  Natiz..  cit.  loc.cil. 


ACCARIGI  (Jacopo.)  nato  d'onefia  famiglia  Bolognefe  (1)  fu  Dottore  di  Filofofia 
e di  Teologia  , e profefsò  con  lode  per  quattro  anni , liccome  abbiam  dal  Mireo  (2)  e 
dall' Allacci  (3),  la  Rettorica  nell’Accademia  di  Mantova  iftituira  nel  1627.  da  quel 
Duca  Ferdinando.  Condottoli  pofcia  aRoma  fu  Segretario  delle  Lettere  Latine  del  Card. 
Guido  Bentivoglio , Qualificatore  del  S.  Offizio , e Lettore  di  Filofofia  in  quella  Sa- 
pienza nella  quale  a’  ip.  di  Novembre  del  i6$6.  diede  principio  a (piegare  i libri  d’A- 
riftotile<fr  Cado  (4).  Defiderando  egli  pofcia  qualche  Vefcovado  , fu  dal  Pontefice  Ur- 
bano VIIL  deftinato  a quello  di  Velie , la  cui  chiefa  , che  foggiace  al  Metropoli- 
tano Sipontino, gli  fu  apprelTo  conceduta  da  Innocenzo X. a’  17  d* Ottobre  del  1^44(5). 
Non  andò  però  molto  eh’  egli  ebbe  a pentirli  di  quella  fua  ambizione  ( 6 ),  perciocché 
trovata  avendo  la  detta  chiela  in  uno  Raro  affai  povero  , nò  avendo  potuto  ottenere  dal 
Pontefice  la  facoltà  di  rinunziarla  , fu  obbligato  a vivere  miferamente  in  quel  Vefcova- 
do per  lo  corfo  di  dieci  anni , vale  a dire  lino  al  1654.  in  cui  morì  a'  ip.  (7)  d‘  Otto- 
bre , e fu  fcppelliro  nella  Cattedrale  di  detta  Città.  Le  lue  opere  fono: 

O I.  [n  funere  Caroli  Arciduci  s Aufìrt*  F ordinandi  Cxfarit  fratris  Or  alio  Jacobi  Accarifti  ha- 
Ut  a Manta*  in  * de  S.  Barbar*.  Manta*  , & Fononi*  typit  Nicolai  Tebaldmi  1626.  in  4. 

^ II.  Or  atio  de  renovatione  pacis  & fudtorum  habita  Bono  nix  1626.  Bottoni*  typit  Vicioni  Be- 
natii  1626. 

^ III.  I»  funere  Annibali  s Marefcottì  Or  alio  habita  Bono  nix  in  tempio  Moni  aliar»  S.  Clara . 
Bononr*  ex  typographia  Vùlor ii  Be natii  1627,  in  4. 

IV.  De  Accademia  japientijf  me  f andata  Manta*  anno  1627.  a Serenift.  Ferdinando  Man- 
ta* f & Montisferrati  Duce.  Manta * apud  Ludovieum  Ofannam  itfaS  in  4. 

^ V.  In  refi  attrattone  fludiorum  Or  atto  habita  in  publico  Bononr*  Gymnafo  anno  1628.  a Ja~ 
cobo  Accarifo.  Fononi * apud  Benatium  in  4. 

O VI  .De  S.Joanne  F.vangeli/la  Or  atto  Jacobi  Accarifi  Bonon.  habita  ab  eod.  in  Sacello  Pont. 
Vaticano  ad  Urbanum  Vili.  P.  Opt.  Max.  anno  1628.  Roma  ex  typogr.  Francaci  Cor- 
bel/et i 1629.  in  4 (8).  L’ Allacci  (p),  e 1’  autore  della  M.  fiibl.  EccleìiaRica  (io)  rife- 
rirono oltre  quella  un  altra  Orazione  de  S.Jo: Evangeli/fa  detta  dall’  Accarigi  nell’  anno 

mede- 


(1)  Il  nome  di  quello  Scrittore  fi  Vede  regiflrato  dalTo- 
inclini  tra  eli  Uomini  più  illuilri  de’  lùoi  tempi  in  Italia 
ne!  i‘Arn*{}uf  Eu£*ntw  a car.  aj.  Di  lui  vegganit  il  Bu- 
maldi  , Mimrv.  Bonon.  Ciuium  Anademata  ec.  pig.  97  ; 
T Orlandi  , Ntlizu  Utili  Scrittori  adorarti ,pig.  1:9  jel’U- 
ghelli  , Italia  Sacra  , Tom.  VII-  col.  IJ70. 

fi.)  De  Senptorihii  Stenti  XVII.  Oap.  tj j. 

(|)  Apri  l , pag.  l$S- 

t4)  Ciò  ricavali  dal  tTontilpizio  d’una  Lezione  che  dif- 
fe  in  tal  giorno  intitolata  Terra  qmet  , Sdifjne  mutui  ec. 
di  cui  piu  lotto  . 

(f)  Òò  abbiamo  da  Antonio  Malini  nella  P.  II.  della 
fila  Bd PerUjfrata  a car.  144  j c dall’  Ughelli  nell* 
lrai/t  Stira  al  Tom.  VII.  Col.  870.  Il  Sincailiiu  tuttavia 
continuatore  della  BiM.  l'Aantr  del  Cinelli , riferendo  nel- 
la Scanala  XX  pax.  6».  1’  edizione  delle  Lezioni  Filofofi- 
che  dell’  Accarigi  pubblicate  . per  munto  ivi  appare  nel 
1641.  e nei  culfroaUiputo  viene  chiamato  Efifopui  Vt- 


ftanus  , ne  deduce  che  I*  Accarigi  {òffe  in  portèffo  del  det- 
to Velcovado  primi  del  1644.  contro  I’  allcr/ione  fopnm- 
mcntovata  del  Mafini  , e dell*  Ughelli  i ma  egli  e age- 
vole a crederli  che  quelleLeziom  Ì-i]ofofiche  non  fieno  Ha- 
te pubblicate  nel  1641.  come  ivi  fi  afferifce  , ben  rapendoli 
che  anche  il  Cartari  nel  fuo  Syllaiut  Advocaiorum  farri 
Concilimi  a car.  a*,  dice  chiaramente  clic  1’  Accingi  anm 
1644.  ad  Vtflanam  Eccltfiam  tortini  fuir  ; e leggendoli  nel 
frontifpizio  della  fua  Orazione  de  tihtnd « Pineifitr  , la  qua- 
le fu  di  lui  recitata  ai  9.  d’  Ago  ilo  del  1644.  die  in  dettò 
tempo  era  fidamente  drfrnatui  Eu fatui  Vr/tanm  . 

(6)  Ughelli , toc.  cit. 

Covi  I’  Orlandi  ftrive  , ma  I*  Autore  della  M . Bi- 
Mirti).  Erti.  T.  I.  pag.  4S.  dice  che  mori  ai  9.  di  detto  me- 
le  , ma  forfè  è errore  di  llamp.1 , e dee  leggerli  19. 

(B)  Cinclli , BiMiot.  I '-.'fante  , Se.  I.  p*g.  48. 

^prt  Urbana,  pag.  1 jS. 

(10J  Loc.  cit. 


ACC  ARICI.  ACCATATi;  ACCERENZA. 

ìnedefimo  162$  , e pubblicata):^/?*»»*  ex  typogr.  Rtv.  Camera  Applica  161 9.  in  4./ 
(3  VII.  In  funere  Anmverfarto  Gregorii  XV.  Or  atto  hab/ta  Rema  in  'Tempio  S.Joannì/  Evan- 
gelifi*  , dum  S odali tat  Bononienfium  jufia  faceret  XVI.  Col.  Augufii  MDCXXlX.  Roma  ex 
typogr.  Reverenda  Camera  Apofiolic*  in  4,  ^ 

0 Vin.  De  Deo  trino  & uno  , Oratio  Jacobi  Accarifii  Theol.  Doli.  & S.  Inqm fittomi  Roma- 
na Qualificatori/  ad  Sanftijfimum  D.  N.  Urbanum  Vili.  P.  Max.  Roma  ex  typogr.  Frane.  Cor - 
ie letti  1*31.  in  4 (il).  Di  nuovo,  Roma  apud  Mafcardum  1*33.  in  4 (12). 

IX.  Della  paffione  di  Cri  fio  Orazione  detta  nell  Accademia  Romana . In  Roma  appreffo  il  Mo- 
scardi 1*33.  in  4. 

X.  Terra  quia  , Solfane  motui  demonflratur  prtmum  T heologtcit , tum  plurtbus  Philof.  ra- 

tionilui . D/Jputat io  Jacobi  Accarifii  ec.  haliti  ab  eodem  13.  Kal.  Decembri / 16 $6.  qua  die 
aggreffm  e fi  Roma  in  almo  Sapienti  a Gymn.  pullite  explicare  Libro  t Arifiotelij  de  Calo.  Roma 
H*37  in  4 (13).  

^ XI.  Jacobi  Accarifii  Bonon.  Eprjcopi  Vefiani  , ac  S.  Inquifitionii  Univerfa/u  Roma  Qualifica- 
toti/ Theol.  Praletlionei  Philofophic*t  & Or  ottone/ . Ad  lìlufirift.  D.  Ber  Unger  tum  Gypfium  J.U. 
Doli.  & Bononia  Senatore»»  . Di  Unga  , & Bono  ni  a typ.  H.  H.  Evange/tfi*  Ducei  a 1641. 
in  12  (14). 

O XIL  Vìndicationet  tum  nonnullarum  Gregorii  XV.  Confiitutionum  i tum  quorundam  Aìphonfi 
C iaconiif  ac  Joannis  B opti  fi  a Adriani  locorumtin  deferibendis  Summorum  Pontificum , Sanlìaque 
Rom.  Fede  fi  a Cardinal  tum  Viti/  , ac  rebus  gefih  , Jacobi  Accori  fu  Bonon.  S.  Rom.  Vniverfalrf- 
que  Inquìfit ioni/ Theologi  Qualificatori/ . Anno  1641  (ij). 

t,  XIII.  De  eligendo  Pontifico  , ad  Eminentiff.  oc  Reverendi//.  S.  R.  E.  Cardinale/  Vaticana 
Corni  tia  ingreffuros  V.  IJus  Augufii  1 644.  Oratio  habita  Roma  in  Bafilica  Principi/  Apofiolorum 
a Jacobo  Accori  fio  Bonon.  S.R.  E.  Inqu/fitionit  Theologo  , ac  defignato  ’Epifcopo  Vefiano.  Roma 
typis  Ludovici  Grignani  1644.  in  4. 

^ XIV.  Oratio  in  funere  Ludovici  Facchenetti  apud  S.  Sedem  prò  Civitate  Bononia  Oratori/ . 
Roma  typis  Grignani  1 644.  in  4. 

^ XV.  Efort azione  detta  nella  Cattedrale  dt  Vefie  al fuo  Popolo  e Clhot  in  occ afone  di  prende - 
re  il  poffeffo  del  fuo  Vefcovado . In  Napoli  per  Francefco  Savio  1 645.  in  4.  Di  nuovo  , in  Bo- 
logna per  il  T ebaldini  in  4. 

XVI.  Molte  altre  Diffcrtazioni  fcrifTe  l' Accarigi  le  quali  crediamo  non  ancor  pub- 
blicate. Il  Cartari  (16)  e T Allacci  fanno  menzione  delie  Tegnenti.  1.  De  Laudibut  S. 
Andre*  Corfini.  2.  De  Laudibut  S. Gregorii  Pontifici/.  3.  De  Laudila/  Eleonora  Gonzaga  Augu- 
ftx  Ferdinand!  Cofani/  Conjugit , & Ferdtnandi  Manta*  Duci / Sonori/  . 4.  De  Nataltbu/ 
Virgili ì.  5.  De  confcribenda  Trag*dia . 6.  Hifioria  rerum  gefiarum  a Sacra  Congrega/ ione  de 
Fide  propaganda  per  univerfum  Orberà  Chrifiianum  duobu/  anni/  1630.  1631.  7.  Eptfiol*  La- 
tin*. 8.  La  Storia  del  Card.  Bent /voglio  de  Belli/  Belgici/  da  lui  tradotta  dalla  Lingua  Italia- 
na nella  Latina.  Di  quelle  tre  ultime  opere  fa  menzione  ancora  il  Mireo  (17).  Final- 
mente di  lui  fi  trova  una  Lettera  fcritta  a Claudio  Achillini  imprefla  fra  le  Rime  e Profe 
di  quello  a car.  334.  dell'  edizione  di  Venezia  1662.  in  12. 

(il)  Ciaelli  « Ri  Hi  si.  l 'dante  , Se.  XI.  pag.  9J.  (if)  Cartari  , Palladi  Bambina  . 

(Il)  OUndi  , toc.  cit.  I16)  Syliabut  Adattatori**  Saffi  Coneiptrii,  pag.  if.  (l& 

(13)  Ciaelli , Biniti.  VtlaMt , Se.  Vt  pag.  64.  I17)  D*  Scrift.  Sunti  XVII-  Cap.  CCXXXIIL 

(14)  CwcJli  , BiHitt.  Vela ntt , Se.  XX.  pag.  6f. 

ACCATATI  ('Antonio  degli- ) di  Scigliano  nell»  Calabria , Vicario  Generale  di  Mar- 
tirano  , era  per  dar  in  luce  alcune  Opere  Legali  , ficcome  abbiamo  dal  P.  Elia  d' Ama- 
to (i),  ma  non  c’è  noto  fe  fieno  fiate  pofeia  imprefle. 

fi)  Patutptltgia  CaLUra  , pag.  398. 

ACCERENZA  ( Lorenzo  d-)  Francefcano,  ha  lafciato  un  Cmmniir.  f.ptr  tirlium 
Sentmtiurum  Scoti , il  quale  al  dir  del  P.  Gio;  da  S.  Antonio  (i)  fi  confervava  MS.  nel- 
la Libreria  del  Convento  d' Acquaviva . 

E 2 AC- 

CO  BikU  UhiY.  Trantift.  Tom.  IL  pjg.  i/c. 


. --<^1 
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ACCESI.  ' 

ACCESI  ( Accademia  degli  ) fioriva  in  Bologna  nel  1500  (1).  Qtiefla  dopo  edere 
ftata  imerrotta  in  ripigliala  col  nome  de'  Riucep.  Ebbe  per  ìmprefa  un  monte  dal  qua- 
le fcaturiva  uni  .fontana  , in  cui  (munta  vali  una  Torcia  accefa  col  motto  ; Per  oriniti 
viriù  . Nel  16} p.  pubblicò  un  libro  intitolato  : Li  Tivoli  Rotonda.  Fini  parimenti  que. 
ita  , e di  bel  nuovo  fu  promoda  nel  1686.  da  Domenico  Bernardoni  Dottore  delle  Leg- 
gi , e Podeftà  di  S.  Angelo  in  Vado  , e da  Lucio  Antonio  Santamaria  Dottore  delle 
Leggi , e Giudice  Collegiate  , col  nome  primiero  degli  Atttft , t con  nuova  imprefa  di 
alcuni  legni  accefi  col  motto  : /Uomini lumini.  Ebbe  per  protettrice  Santa  Caterina  da 
Bologna  nella  cui  chiefa  fi  recitava  una  volta  all'  anno  in  fila  lode  un'  Orazione  con  di- 
verti componimenti  Volgari  , e Latini,  Adunavali  nel  Palazzo  dei  Conti  Pava  due  vol- 
te al  mete  , e quivi  dopo  recitati  vari  componimenti , venivano  dal  Principe  propofti 
gli  argomenti  lopra  de'  quali  fi  dovevano  tenere  i dilcorfi  del  feguente  mefe  (1)  . . 

(1)  larkio,  Specimen  Mirimi*  Acodemior.  Itali*,  pag.  ti.  (i)  Orlandi , tini  zio  de*  li  Strillai  Belane f,  pag.  S7. 

Quadrio  , Ster.  t R* j.  £ »ltu  Pu/i*  , Voi-  I.  pig.  57. 

ACCESI  ( Accademia  degli  ) fu  fondata  in  Reggio  dal  celebre  Sebaftiano  Corrado 
nel  tempo  eh’  egli  quivi  leggeva  Jc  Lettere  Greche , e Latine  verfo  il  1540.  Lo  Redo 
Corrado  ci  ha  Iafciata  ( r)  una  relazione  de’  motivi  per  cui  fondolla  , e di  qualche'  al- 
tra  particolarità.  Si  adunavano  gli  Accademici  ne* giorni  fedivi  in  un  luogo  determinato 
coment  ondi  t die’  egli  (a)  , me  di  tondi , & legende  » tde(l  cxercendi  fe  confa  . L’  efito  felice 
eli’  ebbe  quell’  Accademia  fi  può  abbadanza  raccogliere  e da  ciò  che  ne  hanno  fcrirto  il 
fuddetto  Corrado  , e il  Conte  Gio:  Batida  Bebbio  (3) , e dagli  Uomini  infigni  eh'  ella 
ha  prodotto  , come  fi  legge  nella  Storio  Istteroria  del  Guafco  (4) . Ciafcuno  degli  Ac- 
cademici aveva  il  fuo  nome  particolare.  Il  fpndatore  vi  prefe  il  nome  di  Fedele  , c fu 
ad  idanza  degli  Accademici  eh'  egli  fi  diede  ad  illudrare  con  annotazioni  Valerio  Mal- 
fimo  ed  a tradurre  alcuni  Dialoghi  di  Platone  , come  fi  protedò  nella  lettera  dedicato- 
ria Rampata  nel  principio  di  eflì  (5).  Queda  Accademia  cangiò  pofeia  nel  1570.  il  no- 
me de’  Tuoi  Accademici  m quello  di  Politici  j nel  1587.  in  quello  di  Elevati  -,  nel  1 666, 
in  quello  di  Fumofi  i c finalmente  nel  1673.  in  quello  di  Muti  9 come  a fuo  luogo  di 
mano  in  mano  riferiremo  . 

-•  t 

(1)  Nella  lettera  Latina  al  Lettore  In  fronte  all'  opera  cerone, come  rilevali  dalli  steri a Letterari*  del’  Guafco  a 
di  Valerio  Maflimo  da  lui  con  annotazioni  lUulirata  , e t*r.  <>;•  e 66. 
diu  in  luce  1»»  Venezia  dal  Valgritio  nel  14)  Lih.  II.  pag.  61.  e fegg. 

U)  toc,  Ctt-  ' apud  Gryphtum  1*43.  in  4. 

Cj)  Ne’  fuot  Commentar)  MSS.  lopra  la  Topica  di  Ci- 


ACCESI  ( Accademia  degli  ) in  Palermo  (i)  ebbe  il  fuo  principio  nel  1568.  e fiori 
folto  la  protezione  di  Francelco  Ferdinando  d'  Avalos  March,  di  Pelcara  Viceré  allora 
di  Sicilia.  Fu  queda  la  prima  Accademia  che  in  Sicilia  colcivafle  le  Belle  Lettere,  come 
aflcrifce  il  Mongicore  (2).  Adunavanfi  i fuoi  Accademici  nel  Convento  de*  Padri  Do- 
menicani nella  Cappella  di  Santa  Barbara  loro  Protettrice  , ove  fi  efercitavano  ed  efpo- 
nevano  i parti  dell’  ingegno  loro.  L’ imprefa, eh’  ebbero  da  prima  fu  una  Luna  crefcen- 
te  col  motto  : Revertenr  colligit  ignei  } indi  cangiaronla  in  un  Lambicco  podo  al  fuoco 
per  mezzo  del  quale  dagli  odori , e fiori  racchiufi  cavanfi  le  virtù  in  vantaggio  degli 
Uomini,  e ciò  col  motto  : Virtntei  e/icit  arte  , come  abbiamo  da  Giacinto  Maria  Fortu- 
niò  (3)  » e dal  fuddetto  Mongitore  , il  quale  inoltre  fa  menzione  di  molti  Soggetti  che 
1'  hanno  illudrata  . Mancati  pofeia  effondo  i fuoi  Fondatori  principiò  queda  a intiepi* 
dirfi  fino  a tanto  che  nel  1622.  fu  riabilita  da  Pietro  Corfetto  Giureconfulto  Palermi- 
tano col  titolo  de'  Riaecefi  , come  diraffi  a fuo  luogo  . 

Di  queda  Accademia  trovanfi  pubblicate  le  Rime  feguenti  .* 

I.  Rime 


(tVDi  quelV  Accademia  fi  vegga  il  Mongitore  nel  VoL 
I.  della  Billiorh.  tir*/*  a car.  i.  c nella  prelazione  che  Ha 
avanti  alle  Rime  de' li  Ai  . .identici  Eremi  di  Paterne  a car. 
in.  Ne  parla  anche  il  P.  Qnadrio  nella  Ster.  e Ri» (t  e- 
jmì  Petjia  a!  Voi.  I.  pag.  87.  e 88. 


(1)  Loc.  cit. 

(j)  A carte  10.  del  Ilio  libro  intitolato  .-  Le  Srìntilh 
dell 4 Selce  , farete  delP  Accademia  de'  Ri  acce  fi  di  Paltrmn, 
ette  lmprefe  dèe  li  Accademici . la  Palermo  prrfTt  Aderirne 
Befie  1658.  in  U. 
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I.  Rime  dell  Accademia  degli  Acceji  di  Paierma.  1 » Palermo  fer  Geo:  Mattea  Maida  1571. 
in  8. 

II.  Delle  Reme  degli  Acceji  di  Paierma  /Uro  feconda  . In  Palermo  per  Gir.  Matteo  Maida 
1572.  in  8.  Quelli  due  volumi  furono  riftampari  nel  1726. 

III.  Rime  di  diverfi  belli  (pinti  della  Città  di  Palermo  ho  morte  della  Signora  Laura  Serra 
e Frinì.  In  Palermo  per  Gir.  Mattea  Maida  1572.  in  8. 


ACCESI  ( Accademia  degli  ) . Altre  Accademie  non  poche  di  quello  nome  , oltre 
le  foprammentovate  , fiorirono  in  Italia.  Tra  quelle  s'  annoverano  quella  di  Siena  (1) 
che  fiori  intorno  all' anno  1525  i quella  di  Lucca  verfo  il  1640  > (2),  e quella  di  Man- 
tova  fondata  nel  rtf  j 3 (3) . Altra  pure  ci  è (lata  in  Trento  di  cui  non  c'  t noto  il  tem- 
po , ed  altra  in  Venezia  della  quale  fi  parlerà  fotto  il  nome  di  Carteji  (4)  . 


rt)  Ugurgieri  , Pompi  Sane/ì , T.  I.  P*g-  I , 

Teatri  dilla  Jmprtfi  , Par.  II.  pag.  J 71  i « Qu*ino  , Star. 
• Rati,  tf  ^ni  Potfi*  , Voi.  I.  Mg.  104. 

(s)  Di  quella  di  Iucca  e della  fua  imprela  li  vegga  tl 
Quadrio  nel  Voi.  I.  della  Star.  • Rag.  d*  «5»  * «r. 


74-  e il  Gam/K  nella  Tar.  I.  dall’  Itali*  Arcadi  mica  acar. 
31». 

(3)  Quadrio  , Vol.cit.  pag.  76. 

I4)  Jarkio  , Sfatimi»  AtaÀem.  Italia , pig.  Si. 


ACCESO  Accademico  Rinnovato.  V.  Valle  { Camillo  della  ) . 


ACCETTANTI  ( Francefco  ) Giureconfulto  ha  ferino  un  Trattato  De  Sententia  de- 
finitiva & interlocutoria  che  trovafi  nella  Raccolta  T radiai.  Dmverf.  Jurit , Tom.  V.  pag. 

3-  terg- 

ACCETTO  ( Reginaldo  ) dell-  Ordine  de'  Predicatori  ebbe  per  patria  Mafia  Lubren- 
fe  nel  Regno  di  Napoli  preffo  Sorrento.  Molte  lodi  a lui  date  portono  leggerli  nel  Lu- 
fitano  (r)>  nell'  Alramura  (2) , e nel  Valle  (3).  Fu  figliuolo  del  Convento  di  S.  Pie- 
tro Martire  in  Napoli.  Dopo  avere  efercirate  diverfe  cariche  nella  fua  Religione  , tra 
le  quali  quelle  di  Baccelliere  ordinario  , di  Reggente  nello  Studio  Generale  di  S.  Do- 
menico in  Napoli , e di  celebre  Predicatore,  paisà  a miglior  vita  nel  fuddetto  Convento 
nel  1390.  Oltre  gli  Autori  fopraccitati  non  pochi  altri  hanno  fatta  di  lui  menzione  (4). 
Scrilfe  : 

C I.  Il  tefaro  della  Volgar  Lingua . In  Napoli  per  Ctufeppe  Cacchi  1572.  in  4.  Quantunque 
in  quello  libro  , eh'  è dedicato  a Paolo  Giovio  , dicafi  T rottalo  I.  tuttavia  , come  il 
Fontanini  aflèrifee  (5)  non  fe  n' è veduto  alcun  altro  . 

II.  Saluta! tona  ad  Sandlifiimum  Nomen  Dei  dicendo  a Canfratnlui  Socielatit  ejui , audio- 
re  Reginaldo  Aceepto.  Neapoli  15S1.  in  1<S  (6)  . 

IH.  Scrifle  pure  I'  Opere  feguenti  delle  cui  edizioni  non  abbiamo  contezza  . 1.  Dell' 
Ortografie  della  IJngua  Italiana  -,  2.  Rettorica  nuova  > 3.  T rottalo  dell  Anno  Santo  dedica- 
to all'  Arcivefcovo  di  Napoli.  4.  Trattato  del  Celibato  i j.  Delle  Ricchezze  f pirituali  della 
Cbiefa  Militante  . 

IO  Bibluth.  ori.  FP.  Priditatarnm.  Ha  PradU.  in  littrit  iafonàmm  ; li  Femindez  , Canteri  a- 

ti)  BiUiath.  Dominila»  4,  pag.  X%9-  all*  anno  1387.  tio  Pr  adir  alari*  ; il  Toppi  .BiUtottca  Napoletana  , pag.  169; 

(3)  Brevi  Compendia  dfh  pia  ilbjlri  Padri  dii  Regna  di  1’  Eclurd  , Script.  Orti.  Praditatcrum  , Tom.  II.  pag.  199; 

Napali  diir  Ord.  di'  Preti  tatari  , Par.  V.  e 1*  autore  della  Magna  BiUiub.  Eftkfiafiita,  Tom.  I.ptg. 

(4)  Tra  quelli  contar  fi  poflbno  il  Poflèvioo,  Apparami  49. 

Sa'tr  , Tom.  III.  pag.  m ; il  Piò , Degli  Vernini  iUaftn  di  (O  Olila  Elorjtm tza  Italiana  , pag.  17*. 

S.  Dominiti  , pag-  ju  i il  G oizco , Catalogni  Vir.tx  fami - 16)  Dall'  Indice  della  Bibl.  Bar x: ina  . 

ACCETTO  (Torquato)  Napolitano , Poeta  Volgare, ci  ha  lafciaro  un  libro  di  Rime 
6 pubblicate  , In  Napoli  per  Jacopo  Caffaro  ib}8.  in  4.  Egli  ha  Rime  altresì  in  fine  delle 
0 Poejie  Nemiche  di  Giambatifla  Manfo.  In  Venezia  appreffo  Francefco  Boba  11533.  in  ia. 

ACCIAJUOLI  (Angelo)  detto  il  primo  (1)  nacque  d' illultre  famiglia  Fiorentina  (a), 

e fiorì 

fi)  Non  dee  quelli  , nè  il  feguente  Scrittore  , confon-  di  Firenze  , del  quale  («remo  appreflò  menzione  ia  terzo 
derfi  con  quel  Cav.  Angelo  AccijjuoIi  che  fioriva  circa  il  luogo  . 

1 430.  anch’  egli  uomo  dotto  , e chiaro  nella  Repubblica  (1)  Negri  , Ifier.  degli  Striti.  F rntnt.  pag.  3*. 


3S  ACCtAJUOLI. 

e fiorì  nella  inetà  del  Secolo  derimoquarro.  Vedi  l'abito  di  S.  Domenico  e vide  nel  Con. 
vento  di  S.  Maria  Novella  di  Firenze  donde  fu  chiamato  al  Vefcovado  d'  Aquila  , indi 
promoffo  al  Vefcovado  della  fua  patria  da  Clemente  VI.  nel  1342  (3).  Quivi  tra  l' al- 
tre fue  rinomate  imprefe  affatico!»  per  l’erezione  della  celebreUmverfità  de'PadrieTeo. 
logi  Fiorentini  (4).  Fu  polcia  nel  1355.  trasferito  alla  reggenza  della  Chiefa  di  Monte 
Calino  , ove  fu  gratifliino  al  Re  di  Napoli  da  cui  impiegato  venne  in  diverfi  affari.  Di 
lui  poffono  leggerfi  molte  notizie  predò  varj  Scrittori  che  ne  hanno  parlato  con  elo- 
gio (j).  Morì  in  Napoli  nel  1357  , e fu  feppellito  con  nobile  pompa  da  quel  Re  Lo- 
dovico . 

Scriffe  moltiflime  Lettere  Paftorali  dirette  da  lui  all'ottima  inflituzione  Clericale , le 
quali  fi  trovano  negli  Archivi  di  Monte  Calino. 

(3^  Ughelli  * Iteri*  5*trm  » Voi.  III.  coL  14*.  Negri  fopmcciiati,  Inoltre  fu  la  fui  vita  feri  ita  da  Gio: 

(4)  Caracchioi  , F *&i  Ttdogeri  dell’  Univ.Frirtmt.pag.  Caroli  Fiorentino  Domenicano  eh’  efifte  manoJcntta  nella 
47.  ....  Libreria  di  Santa  Maria  Morella  di  Firenze  j come  pure 

(fi  Tra  quelli  fi  poffono  contare  Leandro  Alberti  , dt  da  Ikrnardo  di  Calici  S.  Vincenzio  pur  di  quell’  Ordine 
Vini  riluti r.  Ord.  Pr*du. , Serafino  Razzi  , Hifione  digli  che  li  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  dcaicoton- 
il  luti  fi  Dettame.  a car.  8»  » Ferdinando  Leopoldo  vento  detto  dell*  (lr*zie  , e da  Vclpalìano  Fiorentino  tra 
del  Migliore  , Finn,  lllu/h.  pag.  146.  e 147  1 Michele  le  lue  Vite  d’  Uomini  Illullri  di  cut  un  teflo  a penna  fi 
Tiò  , degli  Vernini  lUufiti  di  5.  Danti vira  , Par.  IL  Llb.II.  trova  nella  Libreria  Vaticana.  Il  tuo  ritratto  fi  vede  fra 
pag.  189  ; il  Fontana , d*  Rem.  Prev.ptg.  jaoj  1’  Echard,  le  pitture  delle  Volte  della  Galleria  de*  Medici  nella  Tav. 
Script.  Ord.  Predi*.  Voi.  I.  pag-  570.  ove  parla  d’  Angelo  «1. 
da  Bologna  , e molti  altri  nitriti  dall’  Ughelli , c dal 


ACCI AJUOLI  (Angelo)  fecondo  di  quello  nome(i)Nobile  Fiorentino  nacque  di  Ja- 
copo, e di  Bartolommea  de'Ricafoh  (a).  Dopo  effere  (laro  Vefcovo  di  Rapolla  nel  Re- 
gno  di  Napoli  fu  trasferito  alla  Sede  Arcivelcovile  di  Firenze  dz  Urbano  VI.  nel  1383. 
indi  ornato  della  Sacra  Porpora  nel  1383.  Aggravato  da  molti  affari  Ecclefiaftici  rinun- 
ziò  il  fuddetto  Arcivelcovado  nel  1387.  Fu  apprefio  Vefcovo  d'Ollia,  ed  in  oltre  Deca, 
no  del  Sacro  Collegio,  e Cancelliere  della  Sede  Apollolica.  Dopo  la  morte  d' Urba- 
no VI.  fi  divifero  i voti  de  Cardinali , e di  quattordici  eh'  erano  lei  ve  n'ebbe  per  l'Ac- 
ciajuoli , e fei  per  1 Orfini . Intanto  s’  accordarono  in  favore  di  Bonifazio  IX.  fotto  il 
quale  foilenne  Angelo  diverfe  importanti  cariche  e impieghi  nel  Regno  di  Napoli , e 
d'Ungheria,  non  men  che  in  Roma  a favor  della  Chicia,  come  può  leggerfi  nel  Ciac- 
conio  (3)  nell’ Ughelli  (4),  e in  molti  altri  riferiti  dall'Oldoini  (j),  e dal  Negri  (6) . 
Morì  in  Pifa  a’  1 a.  di  Giugno  (7)  del  1407.  ov’  craii  trasferirò  in  occafione  del  Con- 
cilio. Il  luo  cadaveri)  fu  pofeia  trafportato  e feppellito  nella  Certofa  di  Firenze , ov'  i 
il  fepolcro  della  fua  famiglia  , colla  feguente  ifcrizione  che  al  prefente  vi  fi  leoge- 
MONUMENTUM  HOC  ANGELO  ACCIAJOLO  CARDINALI  ET 
EPISCOPO  OSTIENSI  S.K.E.  CANCELLARIO  F.JUSQOE  GERMANO 
FRATRI  DONATO  EQUITI  CLARISSIMO  S1BIOUE  DONATI 
INSTAURARUNT  ANNO  SAL.  MDL. 

Fu  egli  uomo  dotto  , onde  vien  chiamalo  dall'  Ughelli  prete  verfatui  in  inerii.  Nato 
lo  fcìfma  tra  Urbano  VI.  e Clemente  VII.  fcriffe  in  favore  del  primo  il  libro  feguente  , 
cosi  riferito  da  Paolo  Correli  (8). 

Apologetica!  lìbellni  contea  T ranfaipinoi  Senatorei  de  Urbani  VI. elezione,  in  quo  nontam  dif- 
ferendo difpntatur  , utrum  Rolertm  Allotrox  (Qlemem  VII.  Antipapa)  pofjet  cxtraoedinaeix 
fiifragatione  legi , quìi»  ea  exquiratur  via  , qua  najeentium  malorum  ejjet  extmdura  facem. 

ACCIA- 


(1)  Di  quello  Angelo  Acciainoli  è (lata  firitta  la  Vita 
«U1  P.  Gioì  Carlo  di  Firenze  Domenicano  , la  quale  con 
altre  vite  d*  Uomini  Illullri  dal  inedefimo  ferme  li  con- 
ferva in  Firenze  nella  Libreria  di  Santa  Maru  Novella. 

(i)  li  P.  Negri  nella  fua  /fieri»  degli  Seria.  fitretet.  a car. 
qy.  la  chiama  Bertolommt*  AttiefneU  , ma  quello  c da  cre- 
derli uno  de’ tuoi  felici  sbeglj  > fapendofi  dagli  anteriori 
Scrittori  , che  qui  fotto  riferiremo , die  fu  della  Famiglia 
de'  Rie* folt  . 

(3)  Vite  PuuificHM  , ó'  Cnrdimelimm  , Voi.  II.  col.  657. 
Ne  parla  anche  onorevolmente  Girolamo  Garùnbcni  nella 
Prime  Peri*  itile  Vite  de'  Cerimeli  a car.  f . 

(4)  iteri*  Sacr. , Tom.  III.  pag.  158. 


(6)  Loc.  cit. 

(7)  Pr idi*  idus  J tutti  dicono  gli  autori  lopraccitati  , ma 
. !’■  Negri  intendendo  forfè  Celendet  in  luogo  di  /dui 
Icnre  che  mm  1‘  ultime  i 1 Mjggv  , nel  che  é iTato  fcrut. 
U»  dal  (.'«Tacchini  ne’  Fefii  TteUieh  dtlT  Vifiv.  Fior,»:.  * 
car.  Xj. 

(8)  Lìk  L dt  Cerdinelitruf  ani  elujuid  fcripfermm . Veg- 
gah  inoltre  il  Ciaccomo  nel  luogo  citato  j Lodovico  da 
* ^arl°  nella  fua  Bilheth.  Pentite,  a car.  155;  l»  Me»»* 
Bilhotri.  Eteri fiefi.  Tom.  L pag.  49.  cd  ilFabnzio  nella  Sì- 
brio: ri.  Lati»,  sud.  & l*f.  èttari,  Voi.  I.  pag.  7. 
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ACCIAJUOLI.  3S, 

ACCIAJUOLI  (Angelo),  terzo  di  quello  nome,  c!ie  fiorivi  nel  14^0.  viene 
lodato  come  uomo  letterato  da  Flavio  Biondo  (1),  e trovali  riferito  tra  gli  Scrittori 
Fiorentini  dal  P.  Negri  (1)  dicendo  che  nacque  nel  fecolo  decimoquarto  e che  lafciò 
tradotte  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  le  Vite  d' Alcibiade , di  Demetrio,  d' Anniba- 
ie, e di  Scipione  AfFricano . Quello  dello, prima  del  P.  Negri, aveva  aderito  F. Filippo 
da  Bergamo  (3),  e l'ha  di  poi  anche  detto  il  Fabrizio  (4)1  ma  rapendoli  clic  un  altro 
Acciaiuoli , cioè  il  celebre  Donato  il  Vecchio  tradufie  in  Latino  le  vite  d' Alcibiade  , e 
di  Demetrio  fcritte  da  Plutarco  , e che  compofe  pure  quelle  dì  Annibaie  e di  Scipione , 
come  riferiremo  ove  fàrafii  menzione  delle  Opere  dì  Donato,  fi  può  credere  che  F.  Fi- 
lippo e il  P.  Negri  abbiano  prefo  un  equivoco  nel  quale  dilla  fede  di  effi  Ila  pure  inciam- 
pato il  Fabrizio , e che  quedo  Angelo  debbafi  per  tal  conto  cancellare  dalla  ferie  degli 
Scrittori  Fiorentini . 

(O  Ual.  ìlltéfir.  Lib.  I.  ove  cosi  fi  legge  : Anielut  Ae.  di  Coluccio  a car.  *1  ; da  Lorenzo  Bcionincontri  nel!’  Hi. 
ei*)oÌMi  lijHtflns  Ordini!  ima  nuwoi  tlnr*  leniti  fio  bo&i-  /lori*  Suiti*  all'anno  1440  » dalie  Lettere  di  Ambrogio 
iitAitm  prudenti* , ingemtit  morirli  , ó*  httr*r*m  ftmdiit  Camaìtlolele  al  Lib.  XVII.  a car.  f 49-  e 474.  nella  Ricco!. 
orn&t , <ju*m  *b  ili*  decorjttmr . Quelli  è ouel  Cavalier  An-  11  de’  PI».  Manate  e Durami  ; da  quelle  di  Fraaccfco 
gelo  Acciajuoli  nemico  di  Pietro  de’  Medici  , dalla  cut  Barbaro  a car.  141.  e dell’  Appendice  ad  erte  a car.  S.  Da 
baione  Hi  con  altri  fcacciato  di  Firenze  nel  14*6. e ch'ebbe  una  lettera  del  Card.  Jacopo  Piccolommi  detto  il  Cardinal 
molta  parte  nelle  vicende*  quel  tempo  della  Repubblica  di  Pavia  Ira  P Finitole  di  quello  a car.  148.  a terg.fi  ri- 
Fiorentina.  Notizie  di  lui  fi  poflbno  trarre  da  Benedetto  cava  che  mori  efule  nel  147». 

Coluccio  di  Pillola  , do  Difc orditi  Flortnt.  pag.  9.  18.  31.  li)  Iflori*  dt$li  Scritt.  Fìttene,  par.  40. 

31.  e 33  i da  Bartolommeo  Fonxio  ne’  Tuoi  Annali  MSS.  C$)  Su/plem.  *llt  Crome.  Lih.  XIII. 

ritenti  dal  Sig.  Ab.  Metti»  nella  pceFuione  al  detto  Libro  I4)  BiÙtetb.  Mei.  taf.  Lstinit.  VoL  I.  pig.  139. 


ACCIAJUOLI  (Archelao)  nato  di  nobile  Famigli»  Fiorentina  (i)  fiori  nella  metà 
del  fecolo  decimofello . Servì  in  qualità  di  Cancelliete  D.  France/co  d'  Elle  Fratello 
d'  Ercole  IL  Duca  di  Ferrara  , e da  lui  fpedito  venne  a Napoli , a Roma  , ed  in  altri 
luoghi  per  affari  importanti.  Il  Borfetti  (a)  lo  nomina  fra  gli  uomini  illullri  in  lette- 
ratura che  in  quel  tempo  fiorirono  in  Ferrara . 

Nel  Litro  fecondo  della  Raccolta  delle  lettere  ferine  a Pietro  Aretino  fe  ne  leggono  a car. 
3»p.  e fegg.  tre  d’ Archelao  fcritte  al  detto  Aretino  , una  da  Avellino  in  Regno  di  Na- 
poli a'  io.  d'  Ottobre  del  1549  i l'altra  da  Napoli  a'  ij.  di  Febbrajodel  1 ; 50 i e T ulti- 
ma. da  Roma  a'  iS.  d’Agolto  del  1550. 

Di  alcuni  taoWerfi Latmi  ferirti  in  lode  d'un  Ambafciatore  del  Duca  d' Urbino,  e d' al- 
tri da  lui  confacrati  al  nome  di  Pietro  Aretino  , fa  menzione  lo  flelfo  Aretino  in  una 
delle  fue  lettere  a lui  ferina  (3). 


(O  Negri  , I/loria  itili  Serie  fini  Fi  tre  Ut.  pag.  71.  ixx.  eiiz.  di  Peri;!  i6r>p.  in  S.  Altra  lettera  a lui  fcritta 

<x)  Htjltni*  Cium.  Forrar.  Voi.  IL  pag.  179  dall’  Aretino  li  trova  fra  le  Lettert  di  quello  nel  Lib.  V. 

ili  M f'fl*  dolio  Lettere  di  M.  Pietro  Arte  ine  pag.  a car.  308. 


ACCIAJUOLI  (Biagio)  di  Patria  Fiorentino , e di  fangue  illuftre  fu  Arcivefcovo 
d'Armenia  , e fiorì , come  appare  , dopo  la  metà  del  fecolo  decimofefto  . Tradufie  da 
un  antico  efemplare  fcritto  in  caratteri  Longobardi  la  Vita  di  S.  Gregorio  Magno , che  fu 
pubblicata  in  Napoli  prejjo  Orazio  Salvi  ano  nel  1576.  e poi  di  nuovo  nel  1 y/S.  in  S.  co- 
me da  Alfonfo  Ciacconio  (i),  e dal  Negri  (2)  abbiamo. 

(1)  Bibliotb.  Libres  & Se  ri/l.  ferme  cunei  ai  c smaltii  ent , (x)  iflori*  itili  Scrittori  Fittene . pag.  top. 

Tom.  I.  coL  418. 


ACCIAJUOLI  ( Domenico)  potrebbe  aver  luogo  nel  numero  degli  Scrittori  Italiani, 
perciocché  fi  vede  citato  nel  Vocabolario  della  Crufca  dell' ediz.  di  Firenze  del  1691. 
alla  voce  Scoriiccberare,  come  autore  d' una  Lettera  ferita  a Franco  Sacchetti  , ma  egli  è 
da  avvertire, che  nell'edizione  ultima  di  quello  Vocabolario  fi  c omertà  quella  voce  JYvr- 
hcchtrart , e, quel  che  è più  , dall'  indice  degli  autori  del  buon  fecolo  approvati  dalla 
Crufca  che  c in  principio  dell’ultimoTomo  di  citò  Vocabolario  fi  rileva  che  l'autore  di 
quella  lettera  a Franco  Sacchetti  non  fu  Domenico  , ma  Donato  Acciainoli  di  cui  par- 
leremo quiapprello. 


ACCIA- 


40  acciajuoli. 

ACCIAIOLI  (Dviuto)  il  Vecchio  fi),  n.icque  di  nobiliflimi  famiglia  (2)  Fioren- 
tina nel  14:8  (3),  cd  ebbe  per  genitori  Neri  di  Donato  Acciajuoli,  e Lena  o (ia  Mad- 
dalena (4)  figliuola  di  M.  Palla  Strozzi  famiglia  di  pari  nobiltà.  Dopo  edere  flato  ben 
educato  ed  amniaeftrato  ne'  primi  venti  anni  infieine  con  Pietro  fuo  fratello  da  Ja- 
copo Ammanati  Lucchefe,  detto  polcia  il  Cardinal  di  Pavia  (j),  da  Leonardo  Aretino, 
e da  Carlo  Marfuppini  (à) , la  obbligato  circa  il  1448.  ad  interrompere  il  corfo  de' 
fuoi  Audi  per  fei  anni  a cagione  della  pelle  e della  guerra  , nel  qual  tempo  perdette 
una  fua  forella  per  nomeBartolommea  aliai  commendata  dal  Cardinal  di  Pavia  (7).  Po- 
rtoli appreso  col  fratello  l'anno  14J4.  lotto  la  difciplina  del  celebre  Gio:  Argiropilo, 
le  cui  lezioni , benché  mterrottamente  , aveva  udite  anche  prima,  fece  nella  (cuoia  di 
quello  grandi  progredì  nelle  Lingue  Greca,  e Latina  (8),  e in  altre  facoltà  (9).  Egli 
fu  uno  di  que'  che  intervenivano  alla  celebre  convenzione  letteraria  che  d' ordine  ed  al- 
la prefenza  di  Lorenzo  de' Medici  tenevafi  in  que' tempi  nella  felva  de- Camaldoli  dai 
più  illuftri  Letterati  di  Firenze  , e della  quale  lunga  memoria  ci  ha  lafciato  il  Landino , 
a cui  le  materie  quivi  trattate  hanno  dato  il  motivo  di  fcrivere  le  lue  Qucftìom  CamiUt- 
Unfi.  L’applicazione,  e l'abilità  di  Donato  ad  ogni  forta  di  ftudj,  a cui  fentivafi  porta- 
to dalla  fua  inclinazione,  ed  efortato  dalla  viva  voce  del  celebre  Poggio  Fiorentino,  co- 
me narra  lo  (ledo  Donato  in  una  fua  Lettera  (to),g!i  fecero  ben  torto  acquillare  il  con- 
cetto di  grande  Oratore  , Filofofo  , e Matematico . Ma  molto  più  chiaro  ancora  fi  fa- 
rebbe egli  renduto  nelle  fcienze , fe  la  fua  troppo  dilicaca , e cagionevole  compleflìone , al  dir 
del  Giovio  (11),  non  men  che  il  continuo  imbarazzo  per  gli  affari  della  fua  patria, non 
averterò  rallentata  , e frequentemente  interrotta  la  fua  applicazione  alle  medefime. 

Leggefi  nel  Landino  (1  a)  la  ferie  de'  molti,  ed  itnporranti  impieghi , e delle  cari- 
che dà  lui  foftenute.  Fu  egli  Teforiere  della  Città,  fu  in  quell'  Officio  dei  cinque  che 
ha  l'autorità  di  creare  il  maggior  Magillrato,  e fu  tre  volte  Prefidente  della  parte  Guel- 
fa. Inoltre  fu  Commiflkrio  a Pifa  , a Volterra  , in  Cafentino,  a San  Miniato,  a Mon- 
te 


(1)  Si  dice  il  Veeelno  per  dillinguerlo  «la  due  altri  Lecce* 
rati  dello  (letto  nome  , de*  quali  li  dirà  apprettò  . Per  al- 
tro ci  tòno  Itati  due  altri  Donali  Acciajuoli  ancor  più  vec- 
chi. L’uno  era  de'  Priori  nel  1*17.  cd  è mentovato  da  Gio; 
Villani  nelle  Tue  Hiftorie  al  Lio.  fX.1  Cap.  LXXX.  I.'  altro 
era  Vicario  in  Peleu  nel  1384. e fc  11  e fi  menzione  da 
Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore  nella  Fir.  Iltnftr.  a car. 
474.  e dal  Sig.  Marini  nel  T.  XIII.  de*  ino!  Sigilli  a car.  93. 
c forfè  quelli  iu  I’  avo  del  nolln»  Donato.  Quindi  relati- 
vamente ad  alcuno  di  quell»  fo  pcravveuttira  il  Donato  . 
«li  cui  parliamo  , detto  dal  Cadili  nel  fuo  libro  dt  Script, 
noi » Ecrlef.  Tom.  1.  pag.  1.  fumar  in  luogo  di  Senior.  Al- 
cuni lo  chiamano  in  Latino  Douetui  Alholni  . Il  Varillas 
ne’  Cuoi  Ante  Art*  1 de  F lortnet  a tar.  jo.  ftroppia  il  fuo  ca- 
lato chiamandolo  Ae-igholly  . 

(1)  Vergali  intorno  all'  accennata  nobiltà  f Origine  iti- 
la Famiglia  degli  Acciajuoli  , t fatti  dagli  Uomini  di  tffa  , 
che  trovali  dopo  l’  lfloria  della  Cafa  degli  Ubai, Lui . In  Fi- 
renze ij8».  in  4ie  veggmli  pure  Criftofoco  Landino  nell* 
Orazione  funebre  in  morte  del  noftro  Donato  , che  tro- 
vali tra  le  Orazioni  raccolte  dal  Sanfovmo  nella  Par.  I.  a 
car.  47.  In  Venezia  1461.  m 4>  e Angelo  Segni  nel  Som- 
meno  itila  Vita  di  Donato  Acciainoli  , il  quale  c inferito 
a car.  33.  del  libro  di  Filippo  Valori  intitolato  .•  Termini 
di  mezzo  rilievo  t d' intera  dottrina  tra  gli  ardi  di  Cafa 
Valeri.  In  Firenze  1604.  in  4.  L’  Originale  di  quella  Vita 
dt  Donato  ferina  dal  Segni  , «la  cui  Iti  cavato  il  detto 
Sommaria  , li  trova  net  Codice  delia  Libreria  Stroz- 
ziana  in  Firenze  . 

lj)  Divede  veramente  fono  le  opinioni  degli  Scrittori 
intorno  all*  anno  della  micita  di  Donato.  Il  Bayle  nel 
luo  Diilionaire  , dicendo  che  mori  nel  1471*  in  età  di  39. 
anni  ( il  che  egli  , come  appare  , tratte  dal  Volilo  , do 
Hiftortcit  Latini 1 , pag.  613.  e dal  Varillas  , Antri,  de  Fior. 
Tom.  IT  ,«ag.  31.  ) lo  verrebbe  a far  nalcere  nel  1434.  nu 
egli  è fallo  che  morifle  in  delio  anno  1473.  come  inoltre- 
remo a fuo  luogo.  Francefco  Bocchi  negli  Eleg.  lrir.  Fioroni. 
a cir.  43  i l*  Autore  delle  annotazioni  al  Trattato  di  Pao- 
lo Cortèi!  da  Hommibm  dadi*  a car.  43  j il  P.  Negri  nel- 
la fua  Storia  degli  Scrittori  Fiortnr.  a car.  154  j e 1’  Autore 


delle  Novelle  Ittttr.  di  Firenze  del  174;.  alla  001.444.  Icri- 
vono  che  nafeefl'c  nel  14491  ma  la  data  di  una  lettera  ferri- 
la da  Donato  a’  14.  di  Marzo  del  1444-  ad  Alamanno  Ri- 
nuccim  , e pubblicata  ultimamente  nel  Tom.  XXI.  pag. 
371.  del  Gìtrn.  de'  Letttr.  d*  Italia  , e molto  dui  quella  del 
Filclfo  feruta  a Donato  nel  1441.  che  Icgrefi  tra  le  lette- 
re del  Filelfo  a car.  64.  Venrrìit  1401.  in  ‘fog.  ci  rendono 
perluali  eli’  egli  doveva  ellèr  nato  aliai  pnrru  del  deito 
anno  1449.  Noi  dunque  abbiamo  fcguito  V autotcdeU’  o-' 
rig.  della  Fam.  Acciajuoli  lòpraccitato  , il  quale  a car.  1 79. 
lo  dice  chiaramente  nato  nel  141*. 

(4)  Lena  , c Maddalena  lignificano  lo  {letto  pr etto i Fio- 
rentini . 

(4)  Scrive  il  P.  Negri  che  Donato  vivett'e  ne*  fuoi  più 
teneri  anni  folto  la  direziono  dì  Jacopo  Amane  1 Lncthtje  . 
Certamente  ha  micio  dire  Jacopo  Ammanati  detto  puicia  il 
Cardinal  di  Pavia  , il  quale  appunto  in  que*  tempi  fiori- 
va , ed  infegnava  in  Firenze  , e fu  Maettro  .li  Donato  e 
di  Pietro  Acciainoli  come  fcrivc  Velpatiano  da  Oitticci  Fio- 
rentino nelle  lue  Vite  d'  Uomini  Illuftri  che  li  confervano 
MSS.  nella  Vaticana  al  Cod.  3114. 

(6)  Angelo  Segni , Sommario  della  Vita  di  Binato  a cir. 
33.  dei  Termini  di  mezze  rilievo  cc. di  Filippo  Valori. 

(7)  Una  lunga  lettera  in  morte  e in  lode  di  quella  ma- 
trona ferina  «lai  Card,  di  Pavia  nel  1448.  li  trova  fra  le 
Epiftola  di  quello  a car.  ;ifl. 

(Il  Ciò  concordemente  aflerifeono  il  Landino  nell’  O- 
raaione  cit.  a car.  49.  tergo  ; Paolo  Cottcìì  de  H omini  vii  t 
Doàis  a car.  43  ; il  Filelto  nelle  lue  Lettere  a car.  94.  c 
99.  ediz.  cit.  , il  Cozzando  , de  Magifttrio  Anttgturnm 
philof- iphernm  a car.  114.  e molti  altri  . Del  metodi»  poi 
degli  fo  n Audi  lòtto  1*  Argiropilo  infierite  con  Pietro  tuo 
fratello  li  Livellerà  di  poi  in  parlando  di  Pietro, al  cui  ar- 
ticolo rimettiamo  il  Lettore  . 

(.9)  Landino  , Qua.  cit. 

<i3)  Quella  lettera  c la  ferina  ad  Alamanno Rinucciui 
da  noi  mentovata  di  fopra  nell’  aimotaz.  3. 

un  F.log.  Cap.  XVI. 

U:)  Orazione  cit.  a car.  47.  e 48. 
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ACCIAJUOLI.  4I 

tc  Pulciino  , e i Pifloiz.  Non  furono  però  tali  quelli  ed  altri  fuoi  meriti  verfo  la  Re- 
pubblica , di'  egli  poterti  col  favore  di  erti  fuperare  l'invidia  j perciocché  leggiamo  in 
un  Dialogo  di  Benedetto  Accolti  (13),  che  per  opera  de  fuoi  nemici  venne  fcacciato  da 
Firenze  , il  che  tuttavia  non  fappiamo  quando  avvenire  , nè  quanto  quella  fua  lonta- 
nanza duralTe . Ben  ci  è noto  che  la  maggior  parte  della  fua  vita  fu  in  fervigio  della 
fua  patria . Con  ciò  Ila  che  l'anno  1481.  andò  Oratore  a rallegrarli  con  Lodovico  XI.  del- 
la fua  coronazione  , c (labili , e confermò  l'antica  amicizia  tra  la  fua  Repubblica  , e 
quello  Re  , il  quale  avendo  da  lui  ricevuta  in  dono  la  Vita  di  Carlo  Magno  da  effe  feri- 
ta (14)  lo elefle  per  fuo  Conlighere  , e Maellro  di  Cafa  (15).  Due  anni  apprclTo  cioè 
nel  1483.  fu  uno  del  fupremo  Magiltrato  de'  Signori  (18) , indi  venne  (pedtto  dalla 
fua  Repubblica  Ambafciatore  al  Pontefice  PaoloII(i7), poi  fumandatoaSiena  nella  ribel- 
lion  di  Volterra  , ed  appreflo  nel  1471.  Ambafciatore  a Siilo  IV.  nuovamente  eletto 
Pontefice  i nella  quale  occafione  recitò  in  detto  anno  ai  tre  di  Ottobre  nel  Collegio  de' 
Cardinali  una  Orazione  che  il  Landino  (18)  chiama  tlufuntifmi.  Nel  1478.  elTendoli 
da' Signori  Fiorentini  rinnovata  e riabilita  l' Univerlità  di  Pifa,  fu  egli  eletto  uno  de' 
cinque  Deputati  (opra  di  ella,  de'quali  la  principale  autorità  era  di  far  nuove  Leggi  Ac- 
cademiche , e di  eleggerne  i Prolelfori  (ij>).  Nel  1473.  fu  fatto  Gonfaloniere  della 
Repubblica  (io).  Un'  altra  volta  fu  mandato  Ambafciatore  al  Re  di  Francia  , indi  al 
Duca  di  Milano  > e pofeia  di  nuovo  al  Pontefice  Siilo  per  fargli  mutar  animo  , percioc- 
ché era  molto  adirato  contro  la  famiglia  de' Medici,  che  allora  governava  la  Repubblica 
di  Firenze,  e quindi  era  molto  difpolto  a tentar  cole  nuove  contro  la  medefima.  Quell' 
Ambafciata  tuttavia  di  Donato  non  ebbe  favorevole'  effetto , mentre  fi  vide  poco 
di  poi , per  maneggio  in  gran  parte  del  Pontefice  , feoppiare  quella  famofa  congiura 
de-  Pazzi  contro  Lorenzo  , e Giuliano  de' Medici,  nella  quale  rimafe  quell'  ultimo  mor- 
to , ed  il  primo  leggiermente  ferito , il  che  avvenne  nel  mefe  d' Aprile  del  1478.  Do. 
nato  fu  fpedito  ben  tollo  la  terza  volta  Ambafciatore  al  Pontefice  (ai)  , nè  è inveri- 
fimile  che  ciò  foffe  per  acquietare  l'animo  di  lui  molto  irritato  contro  i Fiorentini  per 
aver  quelli  in  pena  e vendetta  della  congiura  gettato  da  una  finellra  con  un  laccio  alla 
gola  , oltre  molti  altri , il  Salviati  Arcivefcovo  di  Pila  ,e  un  Stcerdore.e  tenuto  per  al- 
quanti di  prigione  Ral&el  Riario  Cardinal  di  S.  Giorgio.  Ma  fe  quello  fu  il  fine,  riulcì 
inutile  ogni  maneggio  di  Donato  , perciocché  il  Pontefice  , dopo  avere  interdetti  i Fio- 
rentini , unitoli  col  Re  di  Napoli  morte  loro  la  guerra.  Obbligati  quelli  a cercare  Con- 
federati  per  refillere , penfarono  di  chiedere  foccorfo  principalmente  al  Re  di  Francia, 
al  quale  di  nuovo  mandarono  Donato  . Quelli  partendo  per  Milano  a morivo  di  ne- 
goziare àncora  con  quel  Duca , forprefo  venne  da  gravilfima  infermità , la  quale  lo 
zolle  ivi  in  breve  tempo  di  vita  (aa),  il  che  avvenne  a' a 8.  d’Agolto  del  detto  anno 
1478  (13) . Il  fuo  corpo  trafporrato  venne  da  Milano  a Firenze,  e fattegli  elequié 

F ono- 


(ijì  T>t  preflanti*  Virano»  fui  atri, par.  1B1.  fri  le  Vita 
8 ummtmu»  Virar  am  pubblicate  dal  Meuicneuio  nel  Tom.  I. 

(14)  Segni  nel  luogo  citato  . 

(15)  Ori",  dell*  Famuli  a Unii  Acciaimeli , loc.  cit. 

{16)  Segni  nel  luogo  citato  . 

Or)  Dice  il  Landino  che  Donato  andaffe  prima  Ara» 
bafeiatore  a Paolo  IL  e pofeia  al  Re  di  Francia  per  I’  efléi- 
10  foprammentovato . Ma  efièndofi  Donato  in  quella  oc- 
calionc  condotto  in  Francia  nel  1461. come  abbiamo  dal  Pai* 
mieti , ed  efiéndo  flato  (blamente  tre  anni  di  poi  , cioè 
nel  1464-  eletto  Pontefice  Paolo  11.  lì  può  credere  che  il 
Landino  abbia  confala  la  cronologia  di  quelle  Ambalcierie 
di  Donato  . 

(18)  Loe.  cu.  Di  detta  Orazione  faremo  di  nuovo  men- 
sione  nel  Catalogo  delle  fae  Opere  . 

(19)  VeggaG  V erudita  Ctllelhe  precipucrmm  Menmmem- 
Sermm  Rei  Pi  fan*  A c adonta  del  Sig.  Doti.  Stefano  Fatane- 
ci  ne!  Voi.  XXXIV.  della  Raccolta  Calder  ana  a car.  170. 

(ao)  Ori*,  dell*  Famiglia  degl*  Acciaimeli  , loc.  cit. 

(ai)  Landino  , loc  cit. 

(ai)  Giovio,  Zleg.  loc.  cit. 

(13)  Demotat  Aedajatm  ec.  marrani  tfl  1478.  V.  C*~ 


le ndai  Srpttmbrìs  , emì  Ila  fcritto  alla  jttg.  47.  d’  un  MS. 
Vaticano  fegnato  del  num.  3910»  il  quale  è come  un  Ne- 
crologio di  varj  Letterati . Anche  nell*  Ori*,  della  Famig. 
Acciaimeli  fi  concorda  nell’  anno  di  quella  morte»  la  qua- 
le pure  lì  può  rilevare  dall*  ordine  de*  fatti  foprammento- 
vatt  ì il  che  elléodo  , morì  egli  in  età  di  cinquaot'  anni  ( 
appunto  £ età  ceavtnevele,  come  Ha  fcritto  nell'argomen- 
to dell’  Orazione  del  Landino.  Quella  età  gli  i (fata  da- 
ta anche  dal  Bocchi , e dall’  autore  delle  Annotazioni  al 
Correli  dicendo  : mortimi  tfl  rjmum  annata  qmin^aagtli- 
mam  attinga  et . Ciò  fi  è minutamente  oflèrvato , perciocché 
fono  Ifau  ptefi  non  pochi  ibagl)  intorno  all’  anno  di  que- 
lla morte  . Il  Baillct  ne’  tuoi  Jmremeai  dei  Savaat , Tom.  II. 
l’ar.  III.  num.  810.  riferita  la  fua  monca!  146*. quantunque 
nellaP.Ln.3f6.  lo  avelie  detto  inulta  nel  149?  3 A liberto  Mi- 
reo nel  fuo  Aaclar.de  Script.  Etclefiafi.n.  jo8  5 il  Volito  de 
Hifler.  Imtinii  , pag.  6133  Martino  Zeillero  nella  Par.  III. 
de’  faoi  Hifler  tei  , Cbr  anelati  , Gt  agrafia  celebra  a car. 

3 j il  Moren  il  Bayle  3 il  Konig  nella  fua  JRibL  l'ttut  & 
Piava  • pag.  4 3 il  P.  Orlandi  nell"  Orig.  della  Stampa,  pag. 
168  ; ed  il  Fabrizio  nella  Bibliath.  Lai.  Mtd.  ©>  ìnfimi  et*, 
tu , Voi.  I.  pag,  7.  hanno  francamente  aderito  , forfè  full* 

auto- 


Digitized 


by  Google 


/ 

A' 

& c • 


*4*  ACCIAJUOLI. 

onorevoli  a fpele  pubbliche  , come  fi  racconta  nell’  Orìgine  della  Famìglia  degli  Aa- 
(iajneti  (24),  fii  collocato  nella  Certofa  nel  fepolcro  de*  Tuoi  Maggiori  colla  feguence 
ifcrizione  dettata  da  Angelo  Poliziano  (25).* 

Donatur  nomcn  , patria  efl  Fiorenti  a , geni  mi 
Acciajola  Domai  3 clami  tram  eloquio . 

Fr ancor nm  ad  Regem  patria  dum  Orator  abtrem  , 

In  Ducii  Angui  gerì  mani  bus  oc  cu  bui . 

Sic  vitam  impendi  patria  i qua  me  inde  relatum 
Inter  Major um  nane  cinerei  fepelit . 

Criftoforo  Landino  gli  ha  fatta  l’orazion  funerale  da  noi  qui  fpeflb  citata  , colla 
quale  efaltando  egli  a maraviglia  le  belle  doti  dell'animo  di  Donato  Io  ha  fatto  compa- 
rire egualmente  e gran  Letterato  ed  ottimo  Cittadino . I fuoi  illibati  cotoimi  , la 
fua  prudenza  , la  fua  affabilità  } e il  fuo  fapere  furono  encomiati  anche  altrove  dallo 
fteflo  Landino  (i6)t  dal  Cardinal  di  Pavia  (27) , da  Ugolino  Verino  (28),  da  Eraf- 
mo  (2 9),  da  Paolo  Cortefi  (30) , dal  Campano  (31),  da  Benedetto  Accolti  (32j,da 
Vefpafiano  Fiorentino  (33),  dal  Volaterrano  (34),  dal  Varchi  (35),  da  Filippo  Va* 
lori  (36)1  dal  Baillet  (37),  da  Alfonfo  Ciacconio  (38),  e da  altri.  Bella  teftimo* 
nunzi  della  gratitudine  ufata  dalla  fua  patria  verfo  i fuoi  meriti  leggiamo  ncll'Orjg/ije 
della  Famiglia  Acciaioli  , e nel  Volaterrano,  ed  c,  ch’effendo  egli  vifluto  difintereflacifli- 
mo  , e quindi  lafciate  avendo  poche  foftanze  ($9),  furono  due  lue  figliuole  a fpefe  pub- 
bliche maritate  , come  negli  antichi  tempi  furono  dal  Pubblico  maritate  quelle  di  Pao- 
lo Emilio  , e di  Ariftide.  Inoltre  avendo  egli  lafciati  tre  mafchj  in  età  teneriifima,  uno 
de'  quali  fu  Roberto  Senatore  di  cui  parleremo  a fuo  luogo , venne  loro  dalla  Re- 
pubblica deftinato  per  tutore  il  celebre  Lorenzo  de' Medici  con  tre  altri  Cittadini.  Fu  Do- 
nato  molto  amico  del  Filelfo  (40),  del  Cardinal  di  Pavia  (41),  e di  Alamanno  Rinuc- 
cini  (42),  come  appare  dalla  corrifpondenza  di  lettere  ch'ebbe  con  effi  > e di  lui  fi  vede 
il  ritratto  nelle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Firenze  (43) , e nella  facciata  della  cafa 
Valori  nel  Borgo  quivi  degli  Albizzi  incifo  in  marmo  in  forma  di  rermins  (44).  Ha  ferie* 
te  1*  opere  feguenti  : 1 

I.  Donati  Acciajolì  Fiorentini  expofitto  f»per  Librar  Et  hi  cor  um  Ariflolefu , in  novxm  tradii- 
clioncm  Jo:  Argyropilt . Florentia  1478.  apud  Sxnthtm  Jacobum  de  Ri  polis  in  fogl.  Lugiuni 


ijutorità  ilei  Pocciaati  J che  Donato  morirle  nel  1473.  04 
luebbe  avvenuto  cinque  anni  prima  della  congiura  de* 
placati  . il  che  i falli  (fimo . Sul!'  autorità  di  quelli  lì  4 fer- 
ii.- mollo  anche  il  Sig.  Angelo  Maria  Bandini  alupporreed 
alterniate  nel  fuo  SPtiimon  Lietr.  Floremt.  a car.  134.  che  il 
Landino  ducile  I*  Orazione  fenera!e  in  fua  lode  nel  1473. 
Il  Varili»  negli  Antri.  de  fiorirne  ,T.  IL  pag.  30.  dice  che 
fa  vie  fui  rm  tourtt  , c di  poi  a car.  31.  aflènfee  che 
1!  monta:  a Mila»  agi  de  38.  ans  . troie  mais  , il  che  pure 
è fello  { e P autore  delle  annota*,  al  Cortefi  dicendolo  na- 
lo  nel  1449.  e dandogli  polca  cinquini’  anni  di  vita  , lo 
farebbe  morire  nel  1499.  il  che  è contro  ogni  verità  della 
tìoria  . 
l»4>  Loc.  cit. 

(tf)  Il  fuddetto  Epnafì  1 lì  legge  anche  fra  le  l’oefic  del 
Poliziano  , e fi  rcgifira  dal  Swcrzto  nelle  Seie  J a Chriftta- 
ni  Ortis  Tìtltna  a car.  147. 

(i6>  lìiffmtAi.  CamalàuUnf  Lib.  I. 

Csr)  Cosi  il  CarJ.  di  Pavia  ferite  al  Campano  in  una 
delle  lue  EptUolt  a car.  ati.  a terg. 

Osami  venie  in  memtm  far  unita  negri  , 

Qaa  nibit  aa  Aitar  fnmvint  , ani  leytur  . 

Delia  ai  natura  fa.u  bue  rontalit  emaci 
Huiofu*  funi  emme  rimici»  ialtrias  . 

De  lllnfhatimt  Flerene.  Lib.  II.  pg.  36. 

(19)  Nel  filo  Dialogo  intitolato  Cùeroniaaus  . 

<30)  De  Hominibm  daHii  , pag.  43. 
tjtJ  Alcuni  verfi  del  Campano  in  lode  di  Donato  fi 
leggono  ira  le  Lettere  di  Gentile  d*  Urbino  , le  quali  fi 
trovano  inferite  tra  quelle  del  Card,  di  Pavia  pag.  . • • 
tji>  De  pr agamia  Iftrorttm  fui  avi  , pag.  181. 

(33)  Nelle  lue  Vite  iteli  Vernini  Tltaflri , di  cui  un  te- 
fio  a penna  fi  trova  nella  Librerà  Vaticana  fegnato  del 
num.  3114. 


<>0  Anthropologia  lib.  XXI.  PSg-  77** 

Uf)  Steri, » Fiorentina  , Lib.  IX. 

I36)  Termini  di  wau  rilievo  ec.  pag.  8. 

t 37)  Jaeemens  dei  Savane  , Tom.  II.  Par.  I.  num.  316. 

C 3 btUtuh.  Librai , & Script,  ferme  cantiti  compie  de  tir, 
Tom.  I.  col.  719. 

(39)  Saggio  delle  fuc  poche  facoltà  può  trarfi  anche  da 
una  dell’  Eprfiolt  del  Cardinal  di  Pavia  a car.  168.  a terg. 
ove  fi  vcdcche  quelli  lòvvcnne  Donato  con  alquanti  danari , 
‘dando  quell’  elprellìone  : Mitro  tibs  ex  relijniit  preteriti 
naufragi!  ani  annoi  vigtnti  & fMimjat  papaie  > tfut  in  cal- 
c tonda  /Malti  te  adiavent  . 

(40)  Ciò  può  rilevarli  da  più  lettere  Icriite  a Donato 
dal  Filelfe  a car.  6f.  87.94.99.  in.  e 1 « 8.  delle  letreredi 
quello  dell'  edu.  eie.  Una  pure  in  Lingua  Volgare  fi  tro- 
va nella  Par.  IV.  dell*  idea  iti  Segretario  iti  Zecchi  a car. 
ufi. 

(41)  Fra  le  Lettere  del  Card,  di  Pavia  ve  n’  ha  molte 
di  quello  a lui  fentte  , come  può  vederti  , oltre  alle  cita- 
te di  l'opra  , a car.  31.67.  114.  173.  147.  e 148.  cd  è no- 
tabile un  tratto  di  confidenza  che  usò  con  cliblui  quel  Car- 
dinale in  altra  a cnr.  ff.  Imitagli  net  1463.  colia  quale 
tentòdi  richiamarlo  agli  fiudj  più  gravi  dicendogli  : tempas 
egatiefin.it  favem'ibas  Inerii  immarmi  . Mihus  r/f  , in- 
fine Aiutgmns  , flirt  infirmitatem  nefìram  fu  am  nataras 
eterna  . 

(41)  Nel  Coi.  della  Libreria  Strnzziana  al  num.  593.  ir» 
cui  li  contengono  le  Lettere  ^dt  Donato  , ve  n’  ha  alcune? 
al  Rinuccini' . 

143)  Veggalt  fatavo1!  XVII.  de*  Ritratti  nelle  Folte  del- 
la Rial  Hall, -i.i  Ai  Tofcana  . 

144)  Termini  di  mei .4»  rilievo  dell a Cafa  Valori  , pag.  8- 
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atiud  Johinncm  , & Francifcnm  Frel/onioi  Fruirei  1544.  in  S.  Venetiii  1585.  il»  4 (45),  ed 
appreflo  , ivi,  1588.  15157.  il»  8 (48).  Di  nuovo  con  quello  titolo  fu  imprclla  Elhi- 
tsr»m  Ari/ioie/ii  Stagnila  Litri  X.  ad  Nitainacbam  confcnplt , Jeanne  Argfiopi/o  Bijanli- 
no  , & Dyonifto  Lambì  no  interpretibai , cum  Donati  Acciaioli  Fiorentini  Philojopbi  fammi  Com- 
mentariil,  ir  Kaphaelii  VoùBerrani  viri  doFitffmi  in  fingalo!  litroi  argomenta  . Venetiii  typu 
Joannit  Ant.  Bertoni  157 6.  Il  Cardimi  Gregorio  Cotteli  (47)  , il  Giovio  , il  Varil- 
las  (48) , e l'autore  delle  annotazioni  a Paolo  Correli  hanno  molto  lodati  quelli  Com- 
mentari. Dice  il  Poffevino  (49)  che  Donato  ha  leguite  in  quelli  le  velligia  di  San 
Tommafo  . Non  c tuttavia  qui  da  ometterli  l' accula  di  plagiario  data  da  più  d'  uno  a 
Donato  intorno  ai  medelimi.  Simone  Sirnoui  Lucchefe  (50J  è (lato  forfè  il  primo  ad 
accularlo  d'elferli  appropriate  le  lezioni  del  fuo  maeilro  Argiropilo  . Gabbrielc  Nau- 
dè  (51)  ha  polcia  affermato  lo  Hello,  e quindi  dal  Volilo , dal  Moreri , dal  Moro- 
fio  (51),  e dal  Giardina  (53)  c (lata  riferita  quella  accula.  Ma  fe  quelli  Scrittori 
avellerò  letto  ed  olfcrvato  ciò  che  Donato  Hello  fende  nella  prefazione  di  quelli  Commen- 
tar) indirizzata  a Colimo  de' Medici,  l'avrebbero  certamente  conofciuta  ingiulla  , ficco- 
me  hanno  fatto  lo  Scheurlio  (54) , il  Conringio  (55),  il  Tommaii  ($f)i  il  Piaccio (57), 
ed  il  Bayle  . Scriffe  dunque  Donato  in  detta  prefazione  (58) , che  avendo  l’ Argiropilo 
tradotta  1'  Etica  d' Ariflotile  , e Sapendo  quanto  frutto  recherebbe  quella  , allorquan- 
do venide  corredata  di  Commentari , li  pofe  ad  eltendere  in  ifcritro  I’  efpolizione  che 
l' Argiropilo  fuo  maeilro  andava  della  medelima  facendo  nelle  fue  lezioni  -,  dal  che  ben 
vedefi  che  Donato  per  la  lua  lincerità,  e gratitudine  verfo  il  maeilro  è meritevole, 
anzi  che  di  biadino,  di  lodi  e di  encomi.  Un  tello  a penna  di  quelli  Commentari  fi  tro- 
va nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  fegn  tto  del  num.484. 

O II.  Donati  Acciajo/i  in  Arnia  tela  Lìbroi  Vili.  Politicorum  Commentarli  nane  primam  in  In. 
tem  editi.  Venetiii  apnd  Vincrntinm  Valgrifom  1 ;8ó.  in  8.  Di  nuovo,  ivi,  1565.  e 1 571*. 
apudjoannem  Bertanam.  L'edizione  di  quelli  Commentari , de' quali  ha  fatta  menzione 
ancora  il  Landino  (57},  fu  procurata  da  Gian  Badila  Rafario,  il  quale  dedicolla  a Leo- 
nardo Contarmi  Ambile  latore  della  Repubblica  di  Venezia  prelfo  l'Imper.Malfimiliano. 

III.  Nelle  Raccolte  delle  Vite  di  Plutarco  tradotte  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  da 
diverfi  , e più  voice  pubblicate,  fi  trovano  le  Vite  d' Alcibiade  , e di  Demetrio  tradotte 
da  Donato.  Un  Codice  mauolcritto  di  quelle  traduzioni  elìde  in  Roma  nella  Libreria 
Vaticana  , ed  è legnato  del  num.  1878. 111  foglio  , come  ci  Scrive  da  Roma  Montìgnor 
Gicr.  Bottari.  Altro  era  in  Firenze  in  quella  de'  Signori  Gaddi  (do) , e tre  fi  trovano  in 
Firenze  nella  Laurenziana  al  Banco  LXIV.  num.  XLI.  e XLII.  e al  Banco LXVII.  num. 
XIX. 

IV.  Abbiamo  inoltre  le  Vite  di  Annibaie,  e di  Scipione  pubblicate  nelle  Suddette  Rac- 
colte delle  Vite  di  Plutarco  e in  fronte  ad  effe  lì  legge  : Donato  Acciaiolo  interprete , ma 
come  gli  eruditi  fembrano  al  prelence  perfuafi  che  Plutarco  non  abbia  giammai  ferine 
le  dette  Vite , così  lì  crede  comunemente  che  Donato  fia  dì  quelle  non  già  il  traduttore, 
ina  il  vero  autore  (81).  Un  tello  a penna  di  quelle  lì  trova  inFirenze  nella  Libreria  Me- 

F a dicea 


(4f)  Lipcnio , BiUioth.  Philefoph.  pag.  476. 

(46)  Scolilo  , burodmil.  in  Hijf.  Litrr.  Par.  li.  Cap.  I. 
pag.  7»J- 

(47)  <>ij.  Corttfii  Curel.  Tfiflola  finii,  pag.  li». 

(4?)  Antedetti  dt  Flore».  Tom  II.  pie.  30. 

(49)  KibJioth.  Se  le  ila  Tom.  II.  l.ib.  XIII.  pag.  li», 
tfo)  Nella  dedicatoria  de*  Cuoi  Commentari  l'opra  l’Eti- 
ca d’  Arillotele  che  furono  llampatì  nel  tj67. 

(5 1)  BtMio^raph.  Polii.  pag.  16. 

((i)  Poljhifl.  Littr.  Tom.  Il-  LiU  I.  Cap.  XI-  V 14. 
Ijj)  Dt  rtffa  Me  t Lardi  drudi  Ah  dar  fi  , pag,  i6y. 

If4>  Biilioor.  Nevai.  num.  81.  e 8». 

(jf)  Ini  rodile,  in  Polir.  Art  fltt.  pjg.  649.  e 6yp. 

(j6)  Dt  finito  Littr  urto  347.  pag.  16». 

(f 7)  Tìt  Seri p caribù < Pfrudempnit  , pag.  7.  num.  il. 

(j8)  Erto  le  parole  di  Donato  : Pajit.t  -tetro  ti » vtdt- 
rem  hot  liiroi  » t*  ( parla  con  Coiimo  ) & oh  tu  emni- 
itHt  , qui  talento  vthtmtnttr  exielUnt  , Ulentijfme  loqi  , 


alterimi  progrtditndum  rntui txfofìtiottem  ku'jut  Dodorii (cioè 
dell’  Argiropilo  ) ae comodai  am  menti  PhiUfop  hi  Inerti  man- 

detrt  conjhtmi , mt  ii  , tjut  adtjt  no»  poi  tur  h ne hoc 

quo  not  ex  t)nt  ore  nccrpimui  pt'tiptrt  Ó"  iffi  Pr*  arbi- 
trio poffrnt  ; quote  trndnehonem  illiut  , *c  or  dira  m ex  pii - 
emidi  piantimi  ver  kit  foniti  fammi  , loti  mterdum  , & dif. 
fmf*  « fanone  meniti  , ut  txplanono  aperta  met’is  meiiifijue 
emulimi  tfjtt  communi t . 

(yp)  Sua  Orazione  funerale  , a car.  49  tergo  . 

(60)  Caddi  , dt  Script,  no»  Ectlcf.  Voi.  H.  pag.  170. 

(Ai)  Veramente  il  Volterrano,  il  Zeillero,iÌ  Mirco,  l’Ab- 
breviatorc  del  Gefnero  , Allenilo  Oaccomo  , il  Volilo  , il 
Konig  , e ii  Motctì  hanno  allento  che  Donalo  traducete 
da  Platerco  non  foto  le  Vite  £ Alcibiade  , c di  Demetrio  , 
ma  ancora  di  Aiutale  , e di  Scipione  , forfè  perchè  vide- 
ro  tutte  e quattro  quelle  Vite  pubblicate  nella  lene  di  quel- 
le di  Plutarco  , e vi  lelfero  m fronte  a ciafcuna  Dona- 
to Acciaiolo  interprtte  . Quanto  alle  prime  due,  non  c’  è 

chi 


ì I 
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dice!  Laurenziana  al  Banco  LII.  num.  XI.  Quella  di  Scipione  fu  tradotta  in  Francefe  da 
Carlo  della  Chiufa  . 

V.  Caroli  Magni  Vita  Donato  Acciailo  aulì  ore.  Quella  Vita  trovali  pubblicata  col  detto 
•titolo  in  fine  delle  Vite  di  Plutarco  in  Latino  tradotte.  Giorgio  Vicellio  riflatnpolla 
poicia  nel  fuo  Agiologie,  a car.  178.  ed  i notabile  come  divedi  Scrittori  hanno  credu- 
to si  ignorante  della  Cronologia  de'  tempi  il  detto  Vicellio  , che  abbia  attribuita  que- 
lla Vita  di  Carlo  Magno  a Plutarco  , ma  eglino  sbagliarono  nel  voler  notare  un  altrui 
sbaglio  (6 a).  Quella  Vita  trovali  inoltre  pubblicata  dal  Frehero  nel  fuo  Carpai  Franciea 
II, (torio  a car.  547.  della  Parte  Seconda . Ma  più  ampliata  coll'aiuto  d uo  nuovo  ma- 
noferitto  c fiata  riftampara  da  Gio:  Burcardo  Menchenio  nel  primoTomo  della  Aia  Rac- 
colta intitolata  Scripcoret  Rerum  Germanicarum  al  num.  XII.  Il  Landino  (55) , il  Sabel- 
lico  («4)  il  Viver  (£5) , e molti  altri  hanno  parlato  con  lode  di  ella  , la  quale,  al  dir 
del  Mireo , e del  Volilo,  fu  da  Donato  tratta  da  Eginardo  genero  di  Carlo  Magno. 
Abbiamo  dal  Gaddi  (16)  ritrovarli  l'originale  di  quella  Vira  di  Donato  nella  Libreria  de' 
Gaddi  di  Firenze  al  num.  44.  e che  dal  inedefimo  Donato  folli  inoltre  fcritta  in  Lingua 
Volgare  , il  cui  manoferitto  in  foglio  trovili  pure  nella  detta  Libreria  con  quelle  paro- 
le in  line  : Finii  , laui  Deo  , a di  X.  ili  Dicembre  1487.  a ore  otto.  Un  tetto  a penna  le 
ne  conferva  nella  Vaticana  legnato  del  num.  32?.  ed  uno  nella  Laurenziana  al  Banco 
LXVII.  num.  XX. 

VI.  //Ionia  Fiorentina  di  Leonardo  Aretino  tradotta  in  Lingua  Volgare  da  Donato  Acciaioli . 
In  Venezia  1473.  in  fogl.  (6p).  Di  nuovo,  in  Vinegia  per  l uomo  di  optiino  ingegno  M '. 
Jacopo  di  Raffi  di  nalione  Gallo  a odo  di  Marzo  147 6.  in  (ogl.  e pofeia  ivi , 1485.  in  4- 
ed  in  Fiorenza  per  Bartolomeo  P.  a dì  5. Giugno  145)1.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  in  Venezia 
appreso  Frantelo  Sanjovino  1 5 <S  1.  in  4.  Quell'  ultima  edizione  è accrelciuta  d una  conti- 
nuazione  lino  all'anno  tj8o  i e di  annotazioni  da  Francefco  Sanfovino.  In  fine  dell' 
edizione  1476.  fi  ilota  che  Donato  fece  quello  volgarizzamento  a' Z7.d'Agollo  del  1473. 

VII.  Nella  celebre  Libreria  Strozziana  di  Firenze  trovali  un  Codice  in  fogl.  fegnato 
del  num.  5 9 5.  in  cui  contengonlì  le  Lettere  (ì  nora  non  pubblicate  di  Donato  tutte  originali,  e 
ferine  di  fuo  proprio  pugno.  Due  di  ette  ferine  una  agli  1 1. di  Maggio  del  1467.  e 1'  al- 
tra a'  s>.  d'  Aprile  del  14 69.  al  Cardinal  Jacopo  Ammanati  detto  il  Cardinal  dì  Pavia, 
li  trovano  ftampate  fra  le  Epi/loU  di  quello  a car.  <7.  e I7a.  Uri  altra  indirizzata  ad  Ala- 
manno Rinuccini  a'  14.  di  Marzo  del  1454.  tratta  dal  Codice  luddeno  Strozziano  fi  leg- 
ge nel  Tom.  XXI.  a car.  371.  del  Giorn.  de'  Letter.  i Italia.  Una  poi  ferina  a Franco 
Sacchetti , la  quale  fi  vede  citata  ed  approvata  nel  Vocabolario  della  Crufca  dell'  ulti- 
ma edizione  (88) , li  trova  in  un  tetto  a penna  d' Opere  diverfe  di  Franto  Sacchetti , che 

con- 


chi  ne  dnbiti  ; ma  quanto  a!1*  altre  , tenendoli  per  certo 
die  Pluuro»  non  mai  le  abbia  ferine  , li.  monofeono  per 
opera  di  Donalo  , e non  di  Hutarco  , lìeconic  può  rile- 
varli dal  Freinfetnio  nelle  lite  annotazioni  a Floro,  da!  Ba- 
yle,dal  Fabrizio  nella  BMuth.  Grata  , Tom.  III.  pag.  7- 
dal  Piaccio,  dt  Script.  Pftudtn.  num.  1179.  pag.  1 1 j.  c da  al- 
tri . Prima  di  quelli  tuttavolta  avevano  ciò  dichiarato 
1'  autor  dell’  Ong.  della  F Amigli  a Acciainoli  ,e  1!  Incelan- 
ti nel  fuo  C.ataltf.  Script.  Flirtai.  a car.  ji.il  quale  dice  chia- 
ramente che  di  et  a vii  propria  martt  Vitata  Antubalti  Ór 
Scipìvnit  h e il  Gaddi  pure  ne!  fuo  libro  dt  Stripttt.  ntn 
trclrf.  Tom.  I.  pag.  1.  mollrò  di  faperlo  col  dire  : «Illusi 
tri, un  ( vitai  ) proprio  martt  molimi  tft  , il  clic  fe  lolTc  fla- 
to noto  a Leandro  Alberti  non  avrebbe  quelli  nella  lua 
Defcridont  J'  U alta  a car.  4 7-  attenuato  che  Danaro  tlt- 
g.xnttmtnn  traduce  di  Getto  1»  Latino  1»  vita  di  Anvtbalt, 
V di  Dtmttm  di  Plutarco.  Che  poi  l’ intenzione  di  Do- 
nato  forte  d’ ingannare  la  Repubblica  Letteraria  col  làr  cre- 
dere di  Plutarco  ciò  eh'  era  (uo  lavoro  , o pure  folle  uno 
sbaglio  degli  editori  di  quelle  vite  , forfè  perchè  trova- 
ronle  unite  alle  prime  due  tra  i MSS-  di  Donato , noi  «on 
iapremmo  indovinarlo.  Veramente  il  P-  Mcncilrier  lo  ha 
lènza  elitanza  chiamato  un  Impollorc  , come  può  vederli 
nel  Journal  dn  Sfavavi  de'  a.  di  Settembre  del  ic^.acar. 
6c4-  ma  fc  lolle  lecito  il  dar  luogo  a conghietturc  .direm- 
mo che  l’ illibatezza , e Gacenù  di  Donato  delcntteci  da- 


gli Scrittori  , non  permettono  di  crederlo  tale  . 

(61)  Ridicolo  al  maggior  legno  , le  folle  vero  , fardibe 
Rato  l’  errore  , di  cui  il  Volilo  , il  Bayle  , e il  P.  Negri 
incolparono  il  Vicellio  , alfe  rendo  aver  egli  crcJuto  che 
la  fuidetta  Vita  di  Carlo  Magno  forte  di  Plutarco  : cero 
le  parole  del  Bayle  .•  Ctttt  Vu  dt  ChatUmarn*  , aiaat  iti 
q Htlqatfeii  jnart  ante  ctllti  de  Plutarqut  , a donai  lieto  i 
uve  itraa»t  berne*  dt  Getti*  Vvicelius . Il  a débiti  ctttt  tir, 
coment  un  Ouvraje  dt  Platarqut  , tatù  il  itili  vtrti  dant 
.la  dannai  dti  irmi.  Quell’  accula  tuttavia  può  conlide- 
rari!  ingiulla . Il  Vicellio  pubblicando  la  detta  Vita  polé 
bensì  nel  margine  tx  Fiutare»  , per  additare  in  tal  grufa  , 
eh’  egli  tratta  avcvala  dall*  edizione  delle  Vite  di  Hutar- 
co , non  mai  perciò  credendo  che  Plutarco  ne  forte  1’  au- 
tore , liccomc  ha  conlidcraio  il  Menchemo  nella  nuova 
edizione  eh'  egli  ne  ha  fotta  da  noi  di  fopra  riferita  . 

(4j)  Gradine  fuatr.  eli.  pag.  49. 

(64)  Dt  Ripara: ioni  Limami  Latina  , pag.  191.  Ventini 
IJJt.  in  *■ 

160  Dt  (endiadi  1 Difciplinii  , Lib.  V. 

(66)  Dt  Scripttr.  non  Eccltf  Tom.  1.  pag.  a. 

I67)  Gian 1.  dt ’ Ijtur.  d’ Italia  , Tom.  IX.  pag.  109. 

16*)  Ciò  appare  dal  Catalogo  degli  Autori  , c de’  IJ- 
bn  approviti  da  ella  Crufca  , il  quale  leggeli  in  principio 
a car.  1.  e 47.  del  Voi.  VI.  di  quel  V’icabilari».  Equi  deb- 
bcli  avvertire  che  quella  Ltrttra  a Frana  Sacchetti  fi»  fila- 
ta 
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conferva?!  in  Firenze  nella  Libreria  de'  Giraldi , e due  Hanno  MSS.  nella  Libreria  Rie- 
cardiana  . 

Vili.  Molte  altre  opere  fcrille  Donato , cui  crediamo  non  per  anche  ufeite  alla  luce . 
Sue  Rime  noi  lappiamo  ritrovarli  in  un  redo  a penna  della  Libreria  de' Giraldi  in  Firen- 
ze , il  quale  contiene  Opere  e Poefie  di  diverfi.  Dal  Landino  (69)  , dal  Poccianti  (70), 
e dal  Gaddi  (71)  lappiamo  eh' egli  fece  molte  Orazioni . Benedetto  Coluccio  (7»)  fa 
ricordanza  di  una  detta  in  lode  di  Cofimo  de'  Medici  detto  il  Piche  delti  Purii.  Il  Lan- 
dino fa  inoltre  particolar  menzione  di  quella  che  dilTe  a Siilo  IV.  I'  anno  1471.  Un  ce- 
llo a penna  di  quella  fi  conferva  nella  Laurenziana  di  Firenze  al  Banco  LUI.  num.  XXIII. 
Angelo  Segni  (73) , e dopo  queilo , Francefilo  Bocchi , e il  P.  Negri  aggiungono  la 
feguente  : li  funere  Francifcì  Voivoda , ijui  in  bello  contri  T urea  oirern  In  Pannonii . Il 
Poccianti  nomina  le  feguenti  : Ad  Paulum  II ...  Ai  Francorum  Regem  ...  AdSenenfei ... 
Ad  Meditimi  Ducei . Serrile  pure  (74)  Commentir.  in  IV.  Priore r Libro!  Phjficorum  Ari. 
fhlelit , & in  Libro 1 Irei  de  Animi , un  Trattato  de  boxo  ir  mila  opere  indirizzato  a Gio- 
vanni Rucellai , che  può  crederli  quello  dello  che  il  Bocchi  (75)  ha  riferito  col  titolo 
De  nitori  virtutìt  ir  vitii , ed  un  altro  intitolato  Rei  familiari!  curi  allo  fieflb  Rucellai 
indirizzato  , come  rilevafi  dal  Segni , dal  Boccili , dal  Gaddi , e dal  Negri  loprammen- 
tovati.  Il  Dottor  Giufeppe  Bianchini  (7 6)  £1  menzione  d'  un  Libro  di  Provilìoni  dell' 
anno  1464.  didefo  e compollo  da  Donato  , che  fi  trova  MS.  in  Firenze  alle  Riforma, 
gioni , e ne  riferifee  un  pubblico  Decreto  didefo  in  onore  di  Cofimo  de'  Medici  detto 
il  Padre  della  Pania.  Finalmente  Giannalberco  Fabrizio  (77) , da  altri  pure  feguito  (78), 
lo  dice  autore  d'  un  volgarizzamento  della  Storia  di  Leonardo  Aretino  de  Bello  Punico  , 
ma  fors'  egli  sbaglia  confondendo  quedo  con  quello  della  Storia  Fiorentina  di  edb  Areti- 
no , di  cui  fi  i parlato  di  fopra  al  num.  VL  Certamente  il  chiarilfiino  Sig.  Abate  Mehus 
niuna  menzione  ne  fa  nella  fua  Vira  di  Leonardo  Aretino  preludia  alle  Lettere  di  que- 
do , ove  parla  della  detta  lua  Opera  de  Bello  Punico  . 


ta  anche  nell*  edizione  del  1691.  di  quel  Vee*M*rio  , ma 
certamente  con  (sbaglio  , perciocché  fu  riferita  (otto  il  no» 
me  di  Domenica  AcnejMali  alla  Voce  Scoriate  iterar  e . 

(69)  Orsi.,  cit.  pag.  4*. 

(70)  CntAtvf.  cìt.  pag.  fi. 

(71J  Loc.  ctt. 

(71  ) De  Difc ardi it  Fiorine,  pag.  9. 

(»j)  Sommario  drlla  Vi**  di  Donato  , lOc.  cit. 

(74)  Bocchi  , Elo^.  Virar.  Fiere**,  pag.  44. 


<70  cit- 

(76)  Nel  Proemio  a’  fuoi  Grò*  Duri»  di  Tofc*n*  « csr. 
*4- 

(77)  BiUtoth.  L*n* 4 , Voi.  I.  Cap.  XI.  num.  IV. 

(78)  Cioè  dal  Sig.  Dort.  Franceho  Argellati  nella  fila 
Stori*  dell*  Ne fnt * delle  Scienze  a car.  lyo.  e dall’  erudì» 
tifiìrao  |>.  Paltoni  Somafco  nella  BiiL  de%U  Atteri  Getti  , 
e Leniti  volpar  1 zzati,  nel  Tom.  XXXIV.  della  Raccolta  Ca- 
logerana  a car.  167. 


ACCIAJUOLI  ( Donato  ) Fiorentino  fu  Cavaliere  di  Rodi , e viflc  , per  quanto 
feinbraci , verfo  la  metà  del  fecolo  decimofello.  TraduRe  in  Volgare  la  Vita  di  Niccoli 
Acciaiali  Gran  Sinifcalco  de'  Regni  di  Sicilia  e di  Gerufalemme  , deferirti  in  Lingua  Lati- 
na ( I)  da  Matteo  Palmieri  Cittadino  Fiorentino , il  cui  originale  non  per  anche  s"  è vedu- 
to alla  luce.  Quella  traduzione  di  Donato  trovali  pubblicata  a carte  134.  dopo  l' Iftoria 
della  Cafa  degli  Ubaldint  defcrittadaGiamambatifla  di  Lorenzo  Ubaldtni.  In  Firenze  preffoBar - _ 
totom.  Scemartela  1588104.  Dalle  memorie  mznofctitte  del  Cinelli  (a)  rilevafi  elferci 
chi  abbia  creduto  che  la  detta  traduzione  folle  di  Benedetto  Varchi , ma  il  Varchi  non 
la  rraslatò , bensì  con  una  lettera , che  fi  legge  avanti  al  volgarizzamento  del  fuddet- 
co  Donato , 'ne  lodò  il  traduttore  . Dopo  la  detta  traduzione  della  Vita  di  Niccolò  Ac- 
ciaiuoli  fi  ritrova  a car.  171.  un  Trattato  del!  Origine  della  Famiglia  Acciajuo/i , e degli  XJo. 
mini  famof  in  effa.  Ha  creduto  M.  de  la  Monnoje  riferito  dal  Bayle  (3)  che  I'  auto- 
re di  quello  Trattato  folle  lo  flcflo  Matteo  Palmieri , e il  traduttore  il  Cavalier  Donato 
di  cui  ora  favelliamo  , ma  da  quel  libro  ciò  non  appare  , che  anzi  alla  pag.  170.  fi  di- 
ce elfere  (lata  quella  fcrittura , per  quanto  fi  crede , defcriita  da  uno  della  famiglia 
Acciajuoli . Abbiamo  inoltre  dal  Poccianti  (4) , e dal  P.  Negri  (5)  che  quello  Donato 

feri  vede 


(i>  Quindi  correggili  Arrigo  Varton  nella  fila  Apprnd, 
ed  Hì/Ier.  Liter.  C* re  p.  107.  ove  hi  sbagliato  nel  credere 
che  dal  Palmieri  forte  Itala  ferina  in  Lingua  Volgare  que- 
lla Vita  di  Niccolò  Acciaioli. 

(a)  Gì  or»,  de'  Lettcr.  d'  Itali*  , Tom.  X.  pag.  440. 


(jì  Nell’  Articolo  di  Donato  Acciajuoli  il  Vecchio  alt* 
ultima  annona. 

(4)  Cerei.  Strip*.  Flirtar  inor.  pag.  jr. 

(fj  Sfotte  dirli  ierirt.  Fiere nt.  pag.  ifj. 
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ACCIAJUOLI; 

fcriveffe  in  compendio  tutti  gli  avvenimenti  più  (ingoiati , che  accadettcro  nell'  Italia 
dal  1525.  fino  al  1328. 

ACCIAJUOLI  ( Donato  ) detto  il  Giovane  dal  P.  Negri  (1) , fu  di  patria  Fiorentino, 
e di  nafeita  ìlluftre.  Ebbe  1’  educazione  nel  Seminario  Romano  e fiorì  verfo  la  metà 
del  fecolo  decimofettimo.  Di  lui  abbiamo  un  Orazione  eh'  egli  dilli  nella  Cappella  Pon- 
tificia alla  prefenza  del  Sommo  Pontefice  Urbano  VI1L  nella  Feftività  dello  Spirito  San- 
to con  quello  titolo  : 

,,  Phtntx  al  igne  redrvrvat , Oratio  haliti  de  Sanili  Spiritai  adventn  ad  ITrlanum  Vili. 
font.  Max.  Roma  1642.  e poi  di  nuovo  1645. 

(i)  Iflsfi*  Scrittori  Tictac,  pag.  ij/. 

ACCIAJUOLI  ( Filippo  ) Fiorentino , Poeta  Drammatico  ( 1 ) nacque  in  Roma  l' an- 
no 1837.  Furono  fuoi  genitori  il  Senatore  Ottaviano , e Maria  Acciainoli  ultimo  ram- 
pollo dun  altro  ramo  della  (leda  nobiliflima  Famiglia.  Fatti  i fuoi  primi  (ludi  nel  Semi- 
nario Romano,  effondo  il  terzogenito  di  fua  famiglia  venne  afcritto  alla  Religione  di 
Malta  , e quindi  fece  le  lolite  cara  vane  > e come  era  molto  inclinato  a viaggiare  , non 
contento  d'aver  più  volte  girata  l'Italia,  paltò  a vedere  la  Germania  , l'Ungheria  , la 
Boemia  , e l’ Olanda  , indi  noleggiato  a proprie  fpefe  un  Vafcello  e prefi  interpreti  di 
ogni  Lingua  fi  portò  in  Inghilterra  , corteggiò  la  Spagna,  ed  entrato  nel  Mediterraneo 
veftito  all'  Armena  veder  volle  tutti  i Littorali  dell'  Europa  , Afta , ed  Africa , indi 
pallaio  di  nuovo  nell'  Oceano  toccò  l' America , e per  l' Inghilterra , e per  la  Francia 
ritornolTene  in  Italia . Quivi  dilettandoli  a Hai  della  Matematica  , e delle  cofe  Teatrali 
fece  molto  fpiccare  iHùo  ingegno  fuperando  ogni  altro  de'  fuoi  tempi  nell' inventare, 
difporre,  e perfezionare  con  bizzarro  capriccio  le  machine,  e le  trasformazioni . Alcu- 
ne di  quelle  più  Angolari  trovanlì  riferite  dall' Ab.  Morei  nella  breve  Vita  eh' egli  ha 
fcrittadi  quello  Acciainoli  (2).  Anche  ilCrefcimbcni(3)lu  lafciara  onorevole  tertimonian- 
za  dell' mcredilile  applaafo  che  quelle  riportarono  in  più  Teatri.  Singolare  fopra  ogni  al- 
tra cofa  fu  quel  Teatrino  de' Burattini  da  lui  formato  di  24.  mutazioni  di  Scene,  e di  124. 
figure  eh'  egli  folo  dirigeva  , e che  viene  deferitto  dal  fuddetto  Morei  (4) . Fu  Paftor 
Arcade  col  nome  d’  /renio  Amafiano . Mori  inRoma  agli  8.  di  Febbraio  dell'anno  1700. 
Scrifle  egli  diverfe  compofizioni  Drammatiche  alle  quali  fece  pure  la  mufica,  di  cui  mol- 
to fi  dilettava.  Noi  abbiamo  trovata  notizia  delle  feguenti  : 

I.  Il  Girello,  Dramma  lur/ejco  per  Mafia.  In  Modena  per  Viviano  Soliani  1675.  e in  Ve. 
nrzia  1882. 

IL  La  Damira  Placata  . In  Venezia  1880. 

III.  Vhife  in  Feacia.  In  Venezia  1881. 

P-  IV.  Chi  è cauja  del  {no  mal  pianga  {e  fìejfo. 

Poefia  i Ovidio  , e Mufica  cp  Orfeo. 

(1)  Crefcimbcni  , lflmi»  JAls  iWjzr  Potfi*,  Tom.  V.  pig.  jf;r. 
pag.  x?*.  (3)  iftoria  dell « VAg.  Potfi, 4 , Tom.  L pag.  Ì74. 

li)  Trovali  quella  pubblicata  lotto  nome  di  Mirrt  Re-  14)  Lib.  cu.  pog.  3jj>. 
fraine  nelle  NtìttM  ìfitritht  dr^tì  AremÀi  jlhtihi  , Tom.  I. 

ACCIAJUOLI  ( Giovanni  ) figliuolo  di  Marcello  fu  di  nobiliflima  Famiglia  Fiorenti, 
na  , e fiorì  intorno  all'anno  1380  (1).  Si  legge  nel  Bocchi  (2)  un  lungo  elogio  intor- 
no a quello  Scrittore  il  quale  oltre  le  Lingue  Latina  e Greca  volle  apprendere  l'Ebraica, 
Caldea  , e l'Araba  , alle  quali  aggiunta  avendo  la  cognizione  delle  feienze  più  pro- 
fonde e più  nobili, divenne  in  breve  fpazio , come  dice  il Cavalier Leonardo Salviati  (3), 
nell'  une,e  nell'  altre  {olennijfimo . Trasferitoli  a Padova  dimofttó  quivi  una  si  valla 

eru- 

(O  Si  avverti  edere  flato  in  Firenze  un  altro  Ciò.-  (x)  lU{i*  Virtntm  Flurttu.  D»Sbinii  infirmium , pag.  i/.  ec. 

Acciaioli  uomo  delie  Lettere  molto  amico,  per  cui  «ju-  (3)  Nel  proemio  del  terzo  libro  degli  Avvtrnmtati  , 

to  fu  intraprelà  caia  1’  infigne  edizione  deir  Opere  di  Voi.  1.  pag.  15* 

Omero  I'  anno  1488.  in  due  Voi.  in  fbglio.liccome  ettefla 
Bernardino  Ne  rii  nella  dedicatoria  a Pietro  Medici  ivi  pre- 
mevi . 
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ACCIAJUOLI.  47 

erudizione  e dottrini  fopra  ogni  materia  fcolaftica  , che  da  Venezia  venivino  in  ella 
Città  a bello  lludio  per  afcoltarlo  (4).  Sulle  pareo  delle  pubbliche  fcuole  trovavaniì  di 
frequente  ifcrizioni  di  quella  fatta:  Vivai  excc/lcnt  Joannct  Aciajtliut . A lui  quali  ad 
oracolo  ricorrevano  que'  che  avevano  d’uopo  di  qualche  lume,  o dello  fdolgimento  di 
qualche  difficoltà.  Girolamo  Muzio,  fra  gli  altri , dichiaro® , che  non  avrebbe  (lampa- 
ra giammai  cofa  alcuna  , fe  prima  da  lui  non  folte  (lata  corretta  , come  appare  da'  fe- 
guenti  fuoi  verfi  (j)  •• 

Se  et  alcun  ferine  mie  ferì  penero  , 

Ch'  egli  Mie  a faticar  deli  altrui  lingue , 
le  farò  anche  penfier  , prima  che  V vegga 
librate  , « Stampatele  , che  7 mie  Aciajuclt 
Vi  adepei  il  fue  marnile , e la  fua  incede. 

• Anche  nelle  facre  Lettere  era  egli  a maraviglia  verfato  , quantunque  niun  Ordine 

Hcclelìallico  aveire(d)iond'  è che  da  un  anonimo  Scrittore  (7)  c (lato  affermato  ch'egli  fu 
de' primi,  non  tanto  Filofofi , ma  anche  Teologi  de' fuoi  tempiie  da!  Verino  il  Giovane(8) 
è chiamato  Filefefe  e Teologa  eccel/entiffime  . Fu  inoltre  Accademico  Fiorentino,  e per- 
ciò di  lui  trovali  fatta  onorevole  menzione  nelle  Native  dell  Accademia  fiorentina  (9). 

I fuoi  collumi , la  fui  moderazione  nelle  difpute  Letterarie , non  meno  che  la  fua  abi- 

lità e dellrezza  negli  affari  politici  della  fua  patria  lo  reterò  pure  aliai  didimo  , onde  il 
Gran  Duca  Francefco  tenevalo  in  molta  (lima.  Scrilfe  egli,  al  dir  del  Bocchi,  invia  daiiiffi. 
merum  peebkmatum  volammo  magno  ingenie  , magna. fue  induflria  elucubrata . Quelli  volu- 
mi furono  Ietti,  ed  approvati  per  l'itnpreflione  da  Giovan  Batifla  Arrighi  (io),  ma  in- 
terponendofi  la  morte  di  Giovanni  non  poterono  vedere  la  luce  (11). 


(4Ì  Negri  , tjtmu  ifU  Scria.  Tirrcmiui  , pag.  ,(» 
t<)  Arti  Poetica  > lib  III. 

(6)  Il  Bocchi  , il  quale  forfè  più  d’  ogn*  altro  era  in- 
formato d»  quello  Accia ju oli,  e dal  quale  li  è tratta  la  mag- 
gior parte  di  quelle  notule  dice  chiaramente  eh*  egli  ha» 
erti  Oriimbm  inieiatni  , e pure  il  P.  Negri  fcrive 
lenza  dilazione  che  eMfiurtu.fi  Storditi  , profttfiand}  ce- 
fiumi  degni  di  con  fiMimt  carattere  voti*  fecondare  l’  tffre- 


ma  profenfion*  eh  aveva  per  tutte  le  fetenza . 

(7)  Nel  breve  Trattato  dell*  Origine  della  Famiglia  denti 
Acciainoli  llampato  in  fine  del  David  Petfrgniruto  Fu- 
ma letico  di  Maddalena  Salumi  Acciainoli  A car.  61. 

(g)  Maraviglie  di  Pratolina  t £ Amore  a car.  87. 

(?)  A carte  *33. 

(10)  Negri  , loco  cit. 

(i‘i)  On ».  dilla  Famiglia  degli  Acciainoli  , loc.  cit. 


ACCIAJUOLI  (Jacopo).  Vedi  Aridi  (Jacopo). 


ACCIAJUOLI  (Maddalena  Salvetti)  nata  di  nobilittima  Famiglia  Fiorentina  (i),  e 
divenuta  moglie  di  Zanobi  Acciainoli  Cavaliere  di  Santo  Stefano, fiorì  filila  fine  del  de- 
cimofefto  fecolo  , e fui  principio  del  fufleguenre.  Applicatali  alla  coltura  delle  Scienze, 
e delle  Lettere  amene  non  lolo  innalzoflì  fopra  il  fello  donnefco,ma  fi  acquifrò  una  Ri- 
ma (ingoiare  pretto  gli  uomini  più  dittinti . II  fuo  buon  gufto,  e la  fua  inclinazione  per 
la  Poelia  Volgare  (2)  nella  quale  non  poco  fi  efercitò , le  hanno  acquiftaro  Io  fretto 
onore  e fama  della  quale  godettero  , e godono  tuttavia  i più  feelti  Rimatori  del  fecolo 
decimolefto.  Mori  in  Firenze  a*  4 di  Marzo  del  itf  io  (3).  Di  lei  abbiamo  alle  (lampe: 
4 I.  Rime  T efeane . In  Firenze  per  Francesco  T ofi  1590.  Voi.  due  in  4.  Quelle  Rime  fo- 
no in  lode  di  Criftina  di  Loreno  Gran  Duchetta  di  Tofcaua,  e di  Ferdinando  de’  Medici 
G.  D.  di  Tofcana  . Un  fuo  Sonetto  trovali  pubblicato  dal  Crefcimbeni  (4)  come  per 
faggio  del  fuo  buon  gufto  nella  Poefia,  e dodici  con  una  Canzone  e due  Madrigali  leg- 
gonfi  riftampati  nella  Parte  II.  de'  Componimenti  Poetici  delle  più  i/lufìri  Ri  mutrie  i et  ogni 
fecolo  raccolti  dx!U  Signora  Lu/fa  Ber  galli  a car.  101.  e fegg.  Due  altri  Sonerei  con  una 
Canzone  fi  leggono  nel  Voi.  II.  della  Scelta  del  Gobbi.  Altre  fue  Rime  , che  non  fo- 
no in  detta  Raccolta  di  fue  Poefie;  fi  trovano  imprette  nel  Tempio  al  Card.  Cintio  Al 
dobrandtni.  In  Bologna  preffo  Ir  Eredi  di  Gio:  Rojji  1600.  in  4. 

II.  Davide  Perfegutlato  Poefna  Eroico  ec.  In  Firenze  per  Grò : Antonio  Caneo  16 II.  in  4'. 

Di 

(1)  Negri  , ljloria  degli  Scrittori  Fiorentini  , pig.  391  <3)  Crefcimbeni,  e Negri  loc.  cit.  Quxdrio , Si  or.  e Rag. 

(1)  Crefcimbeni  , ifitna  della  rolgar  Pttfìa  , Tom.  IV.  £ °f.*i  Potfia  , VoL  II.  pig.  l/i. 
pag.  133.  } (4)  Loc.  cir. 


4*  ACCIAJUOLI. 

Di  quello  Poema  non  fi  trovano  pubblicati  elle  i primi  tre  Canti , non  avendo  la  mor- 
te permeilo  alla  fua  autrice  di  condurlo  a fine  . Dal  Crefcimbeni  e dal  Gaddi  (3)  vien 
mollo  lodato  , avvegnaché  quell'  ultimo  non  fappia  approvare  che  traggali  in  elfo  il 
principio  da  Adamo  , ed  Èva  , e dagli  Angeli  allor  creati . In  fine  di  quefto  Poema  fi 
trova  riftampata  a car.  <5 2.  r Origine  itili  Famiglia  degli  Acciainoli, 

({)  Dt  Script,  non  Eccltf.  Tom.  I.  pig.  z. 

ACCIAJUOLI  (Niccolò)  Fiorentino,  Gran Sinifcalco  de'Regni  di  Sicilia  e di  Geru- 
falemme  , viene  rammemorato  dal  P.  Negri  tra  gli  Scrittori  Fiorentini  (1).  Noi  poco 
ci  e (tenderemo  intorno  ad  elio  , trovandoli  di  lui  notizie  prellb  moltilfimi  borici  Napo- 
litani , e Fiorentini , che  del  fecolo  decimoquarto  , in  cui  egli  fiori,  Melarono  memo- 
rie. Matteo  Palmieri,  tra  gli  altri,  ne  ha  feruta  diffùfamente  la  Vita  (1).  Solo  ci  reftri- 
gneremo  a dire,  com'egli  Fu  la  cagione,  che  Zanobio  Strada  celebre  Letterato,  cui  egli 
volle  fempre  feco  in  ogni  fila  onorevole  fpedizione  e nelle  più  nobili  Ambafcierie , ve. 
niftè  incoronato  in  Pila  nel  Maggio  del  13  55  (3)  dall'  Imperador  Carlo  IV.  con  coro- 
na d'alloro,  e come  fabbricò  una  commoda  abitazione  colf  adeguamento  di  annue  ren- 
dite per  lo  mantenimento  di  cinquanta  fcolari.edi  buon  numero  di  maeftri  per  educarli 
nelle  Lettere , e in  ogni  genere  di  Scienze  , avendo  già  raccolto  da  molte  parti  gran 
copia  di  feelti  volumi  per  la  Libreria  che  aveva  preparata  . Suoi  amici  furono  , fra  eli 
altri , il  Petrarca  e il  Boccaccio  , de'  quali  lì  hanno  Lettere  a lui  fcritte.  Mori  in  Na- 
poli , edendo  Viceré  della  Puglia  nel  13115.  in  età  d anni  57.  e il  fuo  corpo  trasferito  a 
Firenze  fu  feppellito  in  quella  Ccrtofa.  Il  P.  Negri  dopo  aver  detto  che  di  lui  niun  ape. 
ra  c'i  rima/li  , foggiugne  appredb  che  un  i,  lui  libro  conjeruafi  in  Firenze  tulli  Libreria 
de  Caddi . Nel  Banco  LXI.  della  Libreria  Laurenziana  li  conlerva  un  cello  a penna  le- 
gnato del  num.  XHI , nel  quale  li  leggono  certi  Capitali  <t  una  letteti  la  au alt  fece  Meff. 
Nichela  degli  Acciajuoli  grande  Smifcalca  di  Madama  la  Regina  di  Napoli  a fufazaont  di  certe 
cofe  di  che  egli  era  alaminato  in  Corte  di  Roma  ec.  In  fine  leggeli  : .lentia  di  mano  del  Mae . 
flro  Marcai  ino  di  Bartolo  Marcai  ini  Medico  eccellente , ed  è fegnala  nello  Caftello  di  Meli  il  gior- 
no diS.StefanoprejJo  a Natale  4 ad.  Dicembri! . * 


CO  lftttla  titoli  Scrittori  Ti treni,  pig.  410. 

(O  Eli*  è fiata  imprcfla  coll*  Origino  itila  famiglia  irgli 
Jictia\»rii . !»  Tir  emù  fcr  Burt  rimonto  Ser  martelli  1 5 88.  in  4. 
Vegganfi  anche  Matte*»  Villani  nelle  lue  Sterri , e miffima- 
mente  nel  Gap.  VI-  del  Lib.  HI.  il  qiiale  verta  lutto  Copra 


eflbAcaajtioli  , e Filippo  Villani  nelle  l'ite  f Uomini  il. 
Imflri  Fttriattmt  da  noi  pubblicate  , a car.  87.  Ne  parla  an- 
che Gioì  Villani  nel  Cap.  1 del  Lih.  XI.  c ne'  Capito- 
li 74*  no.  e 114.  del  Lib.  XII-  delle  Tue  Sterri  . 

($)  Matteo  Villani  , Sterri  , Lib.  V.  C*p.  ij. 


ACCIAJUOLI  (Niccolò)  Fiorentino,  Agoftinizno  (1),  fù  incorporato,  mente' erz 
Priore  del  Convento  di  Roma,  all'  Univetfità  de'Teologi  Fiorentini  a'  la.  di  Luglio  del 
161J.  Fu  gran  Teologo,  e Predicatore,  Priore  in  Firenze, e Provinciale  della  Provincia 
ro  Romana  , e mori  in  età  di  80.  anni . Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  un'Orazione  funebre 
in  morte  del  Senatore  Giambatifta  Michelozzi.e  la  deferitone  dell'  efequie  che  gli  furo- 
no  celebrate  il  di  17.  e 19.  di  Maggio  del  1804.  il  tutto  imprelfo  in  detto  anno  in  Fi. 
renze  per  Vo/emar  T /nuditi  4. 


(O  Cerracchini , Fafti  Ttri.  itll’  Umv.  Fitrtm.  pig. 
410.  e 730. 


ACCIAJUOLI  (Pietro)  Fiorentino,  deli' Ordine  de' Minori  OfTervami,  fiori  nel 
1318.  La  (ciò  morendo,  al  riferire  di  alcuni  Scrittoti  (i).  Dacia  ingenti  fui  monumenta  . 


CO  Antonio  da T critica,  Teatro  Grnealtgico Eirufet  Mino, 
rieri», Par.  III.  ScIC  4.  Tom.  I 1 Vadmgo,  de  Script.  Orti. 


Min  -,  Negri  , iJJtr.  itoli  Scritt.  Fiertnt.  pig.  4^6  ; e Gite 
da  Sant  Antonio  , Bill.  Univ,  Fnmcifc.  Tom.  II.  pjg.  416. 


ACCIAJUOLI  (Pietro)  Fiorentino,  fratello  del  celebre  Donato,  di  cui  abbiamo 
di  fopra  a lungo  parlato  , fù  aneli  egli  illuftre  a' tempi  fuoi , e fiorì  nel  1450.  Di  lui 
ha  ferina  la  Vita  Vefpafiano  da  Bifticci  Fiorentino , non  mai  imprella  , della 
quale  il  chiariflimo  Monfignor  Giovanni  Bonari  Cullode  della  Libreria  Vaticana  ci  ha 

cornu- 


4? 
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comunicato  lo  fpoglio  da  lui  fattone  a noftra  iftanza  ne'  termini  feguenti  : 

fu  Finn  be  Ih fimo  di  carpo  , ma  01 teftijfimo  , e unìtiffimo  di  volontà  , e dì  umore  con  Do- 
nato fuo  fratello  , al  quale  fempre  andava  per  la  Città  . fu  eziandio  di  gronde  ingegno  , e fin. 
diofifiimo  . Ebber  per  Mae/ìro  M.  Jacopo  da  Lucca  , che  afeefo  alla  porpora  fi  chiamò  il  Cardi- 
nale di  Pavia  . Studiò  Logica  da  fra  Agnolo  da  Leccit  Domenicano  , e andava  al  [uo  Conven- 
to di  San  Marco  a f cuoia  , e nello  fieffo  tempo  attefe  alle  Lettere  Greche  fiotto  M.  Francefto  da 
Cadigliene  dificepolo  di  Vittorino  da  feltre  . E venuto  a Firenze  M.  Giovanni  Argiropolo  fi  mi- 
fe  folto  la  fina  difciplina  col  fino  fratello , offendo  M.  Giovanni  Lettore  Pubblico.  E non  contenti 
della  lezione  pubblici  , ne  prendevano  in  cafia  di  effe  M.  Giovanni  una  la  mattina  , e una  il 
giorno  j e gli  fecero  molto  bene  , e quando  venne  la  pefiìe  a Firenze  , il  che  fu  due  volti  , il 
mandarono  a una  lev  Villa  in  Valdipefa.  E la  feconda  volta  fi  ritirarono  in  un  Monafiero  li  Val- 
lombrofani  , preffo  al  quale  fecero  venire  M.  Giovanni  per  non  perdere  le  lezioni  del  Greco , che 
continuarono  per  lo  fpazio  d anni  I a.  Con  la  Lingua  Greca  imparavano  anche  te  Scienze  fu  i li- 
bri d'Arijiotile  i e quando  volevano  prendere  due  o tre  dì  di  [puffo  ,fe  n andavano  alla  Certofa 
con  Pier  Filippo  Pandolfini  , e riepilogavano  infirmo  le  lezioni  paffute  . La  fua  cafa  pareva 
d uomini  Religiofi,  e non  di  Laici  i e furono  caufa  che  t Argiropolo  traduccjfe  l Etica , la  Fifica, 
e Metaf.fica,  dell  Anima,  del  Cielo  , e Mondo  , e la  Pojferiorc  , e la  Priore  , e la  Per  terme- 
ova  c t Ari  fio!  ile.  Scriffe  Pietro  la  Storia  de!  fatto  d Arme  del  Duca  d Urbino  a Rimini , quan- 
do ruppe  la  gente  della  Chiefa.  Effendo  Capitano  della  Parte  Guelfa,  ch  iun  Magifirato  di  Fi - 
renze,  fece  una  bella  Orazione  nel  dare  ifegnì  dì  detta  Parte  a M.  Piero  de  Pazzi,  ‘he  tornò 
Ambafcìatorc  dì  Francia  . Pafiò  per  tutte  le  cariche  della  Repubblica  . Fu  Capitano  di  Pi/ìoja . 
Non  fu  Gonfaloniere  perché  la  morte  lo  prevenne  in  età  molto  frefea, offendo  di  compleffionc  gra- 
ciiijftma.  Fu  tuttavia  mandato  Ambafciatore  per  la  Repubblica  a Papa  Pio  Pontefice  di  grand ifi 
finta  riputazione  , dove  fece  gran  figura  preffo  il  Papa  , e il  Sacro  Collegio  , tanto  piu  , che  vi 
trovò  il  Cardinal  di  Pavia  flato  fuo  Mae/lro  (l). 

Inoltre,  al  riferir  del  P.  Negri  (a),  lì  trovano  di  lui  Lettere  Latine  manoferitte  a 
Pandolfo  Pandolfini  dirette  per  confidarlo  della  perdita  di  Giannozzo  (uo  padre  . Vien 
egli  rammemorato  con  lode  da Criitoforo Landino  (3), e dal  P.Eugenio  Gainurrini  (4). 
Fu  Poeta  Volgare, e fi  trovavano  Tue  Rime  in  un  Codice  antico  predo  ilBoccolini  men- 
tovato dal  Crefcimbeni  (5),  il  quale  per  altro  chiamandolo  Frate  Pietro  degli  Acciaino- 
li , il  che  non  fu  dal  P-  Negri  odervato  ( 6 ),  può  farci  dubitare  , fe  debbiali  quelle  at- 
tribuire all' Acciajuoli  dell'Ordine  de' Minori , di  cui  abbiamo  di  fopra  favellato. 

(O  Della  corrifpondenza  ed  amicizia  che  Icmpre  min-  Par.  V.  ove  partali  della  iàmigtia  Pandolfini  . 
tenne  col  Ordinai  di  Pavu  li  hanno  prove  nelle  EfifioU  lj)  Iftori»  dtlU  l'df.  fee/U  , Voi.  V.  Lib.  V.  pie.  tip. 
«li  quello  a car.  {(.  164.  tergo, e jit.  Ne  ù menatone  anche  il  Quadrio  nel  Voi.  II.  delT  0er. 

li}  !fter-  dilli  Seritt.  F tortai . pag.  4jy.  e j.  d’eg» u Petfta  a car.  18*. 

Ij}  Diffidi.  CsmaUtdltnf.  Lib.  L 16)  iftm*  dt^li  Seriu.  Ture  ni.  pag.  4jy. 

I4)  iftdfi*  Gite  aLtgtc*  dille  fami^lit  Tifi  ani  rd  Umbre 

ACCIAINOLI  ( Pietro  Antonio  ) V.  Azioli  (Jacopo  e Pierantonio  fuo  padre). 

ACCIAJUOLI  (Roberto)  Fiorentino,  figliuolo  di  Donato,  nacque  a' 7.  di  Novem- 
bre del  14^7.  Fu  Senatore  (1),  ed  ebbe  gran  parte  nelle  rivoluzioni  che  intorno  a que’ 
tempi  agitarono  i Fiorentini , ond'  è che  di  lui  in  più  luoghi  fa  menzione  il  Varchi  nel- 
la fua  Storia  Fiorentina  a cui  rimettiamo  il  Lettore.  Ne  parla  anche  il  Nardi  nel  Lib. 
Vili,  della  fua  Scoria.  Fu  Protonotario  Apodolico,  Ambafciatore  a Napoli  al  gran 
Conlalvo,  al  Sig.  di  Piombino,  a Papa  Giulio  li,  a Luigi  XII.  Re  di  Francia  , a Leone 
X,  e a Clemente  Vili  Gonfaloniere  di  Giultizia  i de'  Priori  di  Libertà  ; de'  XII.  Rifor- 
matori dello  Staro  j e Configliere  del  Duca  Alefiandro  (1).  Alcune  Lettere  intorno 
alle  guerre  e difeordie  le  quali  vertevano  tra  Sovrani  di  quel  tempo  fcritte  gli  ves- 
siamo da  Roma  nel  Ijz2.  e 1516.  da  Gianmatteo  Giberti  allora  Datario  , dalle  quali 
i\  rileva  , ch'egli  fervi  inoltre  la  Corte  di  Roma  in  qualità  di  Nunzio  Apoftolico  (3). 

G Ciò 

(t)  Strie  de’  Senatori  Fiorentini  , Mg.  1.  (3)  Le  Ahidette  lettere  di  Monf.  Giberti  trovatili  « car. 

(1)  Tutte  Fe  mentovare  notizie  ri  hanno  irt  detta  Strie  io/,  nj.  c ni.  del  Pruno  Tomodclle  Lettere  de’  priwipi . 
de’  Sentieri  Fierewrini  al  luogo  cit. 
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Ciò  fu  alla  Corte  del  Redi  Francia  Francefco  Primo  (4).  Mori  intorno  all'anno  1539(5), 
e le  riffe  t Ifloria  delle  azioni  egregie  dell'  tnvittijfimo  Confalvo  dette  il  Gran  Capitane , la  Olia- 
le al  tempo  del  Poccianti  che  ne  fa  menzione  (6) , confervavafi  manoferitta  nella  (ua 
famiglia. 

<4)  Stri e tir'  StHM.  Fi* retti,  loc  cit.  no  che  fioriva  nel  1440.  e nella  Strie  de'  Stnmt.  Fi  areni,  fi 

(5)  Segni, Sten*  Ftortnl.  Liti.  XI-  pag.  »4*-  U Poccianti  pone  la  Tua  morie  ai  11.  d’  Agolta  del  1J47. 
tuttavia  nel  filo  Cataleg.  Script.  Fltretu.  pag.  IJ7.  e il  P.  16)  C atei  e*.  script.  Fiorini,  pag.  if/. 

Negri  nella  fua  lfior.  degl*  Striti.  Fiere m.  a car.  4!).  dico- 

ACCIAJUOLI  ( Vincenzio)  nato  di  nobiliflima  famiglia  Fiorentina  fu  Cavaliere  di 
Santo  Stefano  , ed  Accademico  Fiorentino  (i),  e viveva  al  tempo  del  Gran  Duca  Co- 
fimo  Primo  , come  rilevali  dal  Davanzali  (2),  vale  a dire  dopo  la  metà  del  fecolo  de- 
cimofefto.  U Poccianti  (3)  lo  chiama  honorum  morunt  ac  opti  mar  uni  Ltterarum  promptua. 
rium  iuftgne , hiflorix  vero  cu/tor  ìndefefjui.  Scrive  1‘ Ammirato  (4),  eh*  egli  aveva  tal  con- 
cetto Cd  Dante  che  foleva  dire  , che  avrebbe  pacato  notabil  fomma  dì  denari , perché  Dante , 
Jtccome  dì  molte  altre  famiglie  fece  , della  fua  aveffe  fatta  memoria  t qualunque  a lui  fojf e pine, 
àuto  di  farne  , benché  t aveffe  collocata  nella  ptu  tenebrofa  e profonda  bolgia  delt  Inferno  . Fu 
uno  de’  fette  Fondatori  della  celebre  Accademia  degli  Alterati  > nella  quale  fi  chiamò 
lo  Sconfiglìato  (5),  e ne  fu  il  fecondo  Reggente  (6).  Mori  nel  1572.  ed  ha  Jafciate  l’o- 
pere  ieguenti: 

v / I.  Leggefi  nel  Poccianti  eh’  egli  incredibili  diligentia  collegit , & impenfa  non  immodica 
txcudrndam  curavi t fua  nobiUjfmx  & illufìrijftma  famt/ix  Arborem  anno  1570. 

II.  Scrifle  inoltre  le  Vite  di  Niccolò  Capponi , e di  Giannozzo  Manetti  (7),  le  qua- 
li non  per  anche  fono  ufcice  alla  luce.  Quella  del  Capponi  trovali  manoferitta  nel  Vo- 
lume XIX.  delle  cofe  traferitte  da  Antonio  da  S.  Gallo  nella  Libreria  de’  Signori  Mar- 
chefi  Riccardi  di  Firenze  (8).  Antonio  Benivieui  (9)  dice  ch'egli  abbia  fritta  la  Vita  dì 
Pietro  Padre  di  Niccolò  Capponi , il  che  può  far  credere,  o che  fiaci  intorno  a ciò  al- 
cun equivoco , o che  Vincenzio  fcrivefiele  Vite  del  padre,  e del  figliuolo. 

III.  Scrive  il  P.  Negri  ( io),  ch'egli  traduffe  pure  dal  Latino  nelTofcano  Idioma  U Vita 
di  Niccolò  Acciainoli  Gran  Sinifca/co  de'  Regni  di  Napoli  , e Sicilia  con  tanta  bellezza,  e puri- 
tà di  lingua  , che  ne  meritò  le  lodi  di  Benedetto  Varchi.  Quello  è uno  de’  (oliti  sbagli  del 
P.  Negri  (u)i  imperciocché  quella  traduzione  non  fu  opera  del  Cavalier  Vincenzio, 
ma  del  Cavalier  Donato  Acciajuoli , il  quale  ne  fu  appunto  lodato  dal  Varchi,  ficco- 
me  di  fopra  abbiam  riferito  parlando  di  quello  Donato  (12). 

(*1  Sui  zie  deir  Attad.  Fiottai.  pag.  141.  (7)  Di  quella  Vira  «lei  Manerti  fi  fa  menzione  anche 

11)  Nella  Tua  QraciMc  in  morte  del  i.ran  Data  Cofimo  nel  Tom.  XXI-  del  Cira.  de'  Lttrer.  £ Italia  a car.  jii. 
Forno  Meriti  nella  l’ar.  1.  Voi.  I.  delle  pregi  Fiorentine  . (8)  Negri  , lfi«r.  degli  Seritt.  Flirtai,  pag.  114. 

<3)  Coi./,  script.  Fileni,  pag.  16S.  tp)  Nella  dedicatoria  a faccio  Valori  della  fua  Vita  di 

(4)  Nellaf.ti  dedicatoria  a Luigi  Orafa  Principe  di  Sii-  fier  Veneri  V Amico. 
gitano  delie  i,mt  di  Do»  Bene  detto  dell’  Uva,  t di  Camih  (10)  Loc.  cit. 

io  Ptlitgrimo  , ».  M ’ tuoi  Difcorfi  f-pra  Tante , Lib.  IV.  tu)  Fu  per  avventura  a ciò  indotto  il  P.  Negri , ven- 
dile. «.  Bear.  ifp.  1»  Fiorenza  1498.  in  4.  genio  thè  il  Caddi  nella  fua  Opera  de  Script,  non  Eecltf. 

(4)  Canonico  Salvini  , Falli  Ctnfol.  delV  Acead.  Fienai.  Tom.  I.  pag.  a.  ove  parla  del  Cavalier  Vincenzio,  & men- 
pag.  tal. « ix> 4.  Veggaù  ciò,  che  diremo  a tuo  luogo , per-  zionc  di  quella  trmluaiuric  , ma  tl  Caddi  I*  attnbuilcc  ivi 
landò  di  quell’  Accademia  degli  Alterati  . ' al  Cavalier  Donato  , e non  al  Cavalier  Vincenzio  . 

16)  Man  ni  , Mthtr.  delV  Attad.  degli  Alterati  ,pag.  1 1.  («1)  A car.  44. 

ACCIAJUOLI  (Zanobio)  dell’Ordine  de’ Predicatori,  nacque  in  Firenze  di  nobili  fi. 
-fima  famiglia  Fiorentina  a'  25.  di  Maggio  del  1461  (1).  Ci  fa  noto  egli  Hello  (2), che 
difcacciaco  ancor  fanciullo  dalla  fua  patria  fu  in  ella  richiamato  in  età  di  16.  anni  da. 
Lorenzo  de*  Medici  detto  il  Padre  delle  Mufe  , il  quale  fecelo  allevare  predò  alcuni  de* 
fuoi  parenti . Altrove  dallo  dello  Zanobio  ricavali  (3)  che  un  altro  Lorenzo  de*  Medici 

figliuo- 
li)1 Sa  ha  ciò  dal  Diario  MS.  del  Card.  Oiro!.  Aleandro.  s§nn  in  ionarum  dnium  fludiit  , qua  tane  Flermtia  ve- 
(»)  Nella  fua  dedicatoria  a Leone  X.  premetti  alla  fra  firn  ptafiditt  fi.tratrant  , ine  Maligne  dia  vix*  . 
traduzione  di  Tcoioreto  De  Ornatene  Crac.  Afeli,  coti  (3)  Nella  dedicatoria  tt  Lorenzo  di  Pietro  Francefco  de" 
gli  pirla  . Sam  & magnificat  Laurtntiai  Pater  ruut  anitit  \ Medici  premefa  alla  fua  traducale  d’  Eulcbio  in  Hiero- 
r»r  na tata  qaataor  de  viziati  extorrtm  in  patiian  revoca-  t'.tm  , coti  dice  .•  precipua  vero  rr.ihi  ratio  ili*  fair  uni  ti  [ri 
vie  , alà  apad  aoiìld  coafaagaineot  faot  , eefJimjae  trust  pur],  mata  nane  afa  a di  , qui.  1 una  tu  me  , fp  fraterne  ha- 

head*» 
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figlinolo  di  Pietrofrancefco , e parente  di  Zanobio  (4),  fu  quegli  ch'ebbe  l i cura  di  alle- 
varlo, e di  farlo  a proprie  fpefe  nelle  belle  Lettere  iftruire.  Apprefe  avendo  in  tal  guifa 
le  Lettere  Greche  , e Latine  lì  diftinfe  ben  torto  nella  fua  patria  , ed  acquiftofli  la  (li- 
ma di  tutti  i Letterati  di  quel  tempo  , ed  in  particolare  d' Angelo  Poliziano,  e di  Marfi- 
Jio  Ficino , come  predò  Leandro  Alberti  fuo  contemporaneo  fi  legge  (5).  Annoiato 
dalle  diffenfioni,che  vigoreggiavano  allora  nella  fua  patria,  fi  rifolvette  d'abbandonare  il 
fecolo  , e di  veftire  latito  di  S.  Domenico  , il  che  ottenne  verfo  l'anno  1494.  dal  P. 
Girolamo  Savonarola  celebre  Soggetto  di  quella  Religione  in  que’  tempi  (6).  Si  rivolfe 
allora  agli  ftudj  Ecclefiaftici,  e fu  per  avventura  a quello  fine  ch’egli  apprefe  la  Lingua 
Ebrea,  come  abbiamo  dall’ Altamura  (7).  Ma  la  fua  principale  applicazione  ful'efa- 
minare  i Manofcritti  Greci  che  in  gran  copia  (i  confervavano  nella  fua  Libreria  di  San 
Marco  , ed  in  quella  de'  Medici  > e quindi  fcegiiendo  que'  che  non  per  anche  erano  Ita- 
ti pubblicati , fi  pofe  a tradurli  in  Lingua  Latina,  e a darli  di  mano  in  mano  alla  luce. 

Ettendo  poi  (lato  nel  1513.  innalzato  alla  Sede  di  S.  Pietro  folto  nome  di  Leone  X.  il 
Cardinal  Giovanni  de’  Medici  figliuolo  del  Gran  Lorenzo , fi  trasferì  ben  rodo  a'  fuoi 
piedi  Zanobio  , il  quale  fu  da  lui  non  folo  benignamente  accolto  , ma  aferitto  fra  fuoi 
Famigliari , e pollo  di  danza  in  Roma  con  onorevole  rtipendio  nell’  Oratorio  di  S.  Sil- 
veftro  (8) . Nel  1 j 15.  in  occafione  del  Capitolo  Generale  del  fuo  Ordine  tenuto  in  Na- 
poli, colà  fi  trasferì,  ove  alla  prefenza  del  fuo  Generale  , e di  quel  Viceré  recitò  un* 
Orazione  , di  cui  parleremo  a fuo  luogo . Per  la  morte  pofcia  di  Filippo  Beroaldo  il  Gio- 
vane eltendo  mancato  il  Prefetto  della  Libreria  Vaticana  , come  leggefi  pretto  Angelo 
Rocca  (p),  fu  quefta  cofpicua  dignità  conferita  dal  fudderto  Pontefice  a Zanobio  nel 
15  t8.  Égli  fu  ben  torto  adoperato  in  graviamo  e gelofilTimo  affare  , mentre  gli  fu  dato 
il  carico  di  trafportare  in  Cartel  Sant'  Angelo  le  pai  antiche  pergamene  della  Vaticana 
contenenti  Privilegi  Imperiali , Bolle  , Iftrumenti,  Letrere  ec.  e di  formarne  anche  l'In- 
dice cui  abbiamo  alle  (lampe  ( io) . Poco  potè  egli  godere  della  fuddetta  dignità  , per- 
ciocché a’  27.  di  Luglio  del  1519.  pafsò  a miglior  vita  (1 1)  in  era  di  58.  anni , e fu  fep- 
pellito  , comes'  ha  dal  Poccianti  (12) , nella  chiefa  della  Minerva . Sue  Opere  fono  : 

^ I.  Eujciii  Cafarienjìf  Episcopi  Opufcu/um  in  Hìeroc/em  F.  Zenobio  Acciaiolo  Fiorentino  Ord . 

Pradtc.  interprete.  Venctiis  typis  Aldi  Manutii  1502.  in  foglio  ila  Vita  di  Apollonio  in  C ? 

^ Greco  , e in  Latino.  Di  nuovo,  Parifia  typis  Joannis  Parvi  in  8.  fenz'  anno  della  (lam- 
pa , la  quale  tuttavia  dall'  edizione  (letta  rilevali  etterfi  fatta  nel  1511.  E pofeia  fui  fine 
«iella  Vita  d’  Apollonio  fcritta  da  Filoftrato  , e pubblicata  Coloni a typis  Joannis  Gymnici 
1538.  in  8 (13)  j E'  (lato  altresì  riftampato  fra  1'  opere  di  Filoftrato  pubblicate  dalMo-  p C' 
rello  , Parifiis  i£o8.  in  fogl.  e nella  Raccolta  delle  Opere  d‘  Eufebio  più  volte  date  alla 
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fonda , & !»  Scimi  literii  ad/uvando  , mreptot  din  feetrit  che  fd  Girolamo  A leandro  pofeia  Cardinale,  a rui  fa  con- 

fiimptui  , ir a me*  tifo  amai*  defori  intelhp  , ut  fi  qua  ferito  quel  grado  nel  giorno  medelimo  della  morte  dell* 

ariam  pofthac  firn  ttttrit  Ardirai ur ut  , rui  t-ime»  ili » qua-  Acciainoli  , cioè  a*  i?.  di  Lugliodel  if  19.  Correggere  rcr- 

nut  futura  fì»t  juru  . Cape  iptur  humanitati:  er^a  me  tua  ciò  fi  debbono  quali  tutu  gli  Scrittori  che  hanno  parlato 
fruéhes  al^mat  .Lamenti,  quoi  tifo  & naftr*  meeffttudo  di  Zanobio  , i quali  affermano  che  monile  verfo  il  fine 

£ufebtì  audontat  dultti  feto  pattfone  prefi  ab  unt  . dell’  anno  ipa  Niente  meno  debbefi  correggere  Giovan- 

te La  madre  del  luddetto  Lorenzo  era  della  famiglia  ni  Fabbrizio  nella  fua  Hiftar.  Bibl.  Fa  foie.  Tom.  I.pag.9:. 
Acciainoli  , c chianioflì  Laudomia  . ove  afferma  eh’  egli  fionilè  nel  ijj6.  non  men  che  quelli 

(f)  De  Virii  lllufinbtn  Ord.  PraJit.  pag.  154.  eh’  hanno  afTertto  , come  può  leggerli  preflò  il  Biylc  , 

16)  Giraldi.dr  Partii  nt/irer.  unporum  , Dui.  I-  pag.  J91.  ch'egli  moriffc  nel  15  J7.  forfè  perchè  hanno  letto  prelTo 

(7)  Biblmth.  ord.  Pradte.  pg.  143.  ove  chiamali  Htfoai-  alcuno  Scrittore  che  il  loprammentovato  Aleandro  fuo  toc- 
ca acque  (Jrrta  Lingua  ptruiffimut  . «flore  , effe  n do  flato  creato  Cardinale  nel  1337.  divenne 

(8)  Con  Zanobio  fenile  nella  fopraccitata  Dedicazione  a ne!  tempo  Aeflò  il  primo  Cardinale  Bibliotecario  della  Se- 
Leone  X:  ad  qua  putrir  i»  me  tue , m.norumque  tuarnm  fo-  de  Apoltolica  , il  che  quantunque  da  molti  fi  affermi  ,ef- 
nefitia  tu  id  mi  hi  feorfum  Patrr  Reanfftme  tautulifli  , quod  fer  tuttavia  falfo  , noi  proveremo  ove  avrafli  a prlarc  di 
jid  pedet  rum  patulandi  rarefa  prnnlutum  in  Urbano  s.Sifo  detto  Cardinale  . 

“jt.ln  (frateria  ad  honeftam  fi  tediar  nm  qwtttm  humamftim*  (l»)  Catalag.  Script,  flottar,  pg.  171. 

uaftaeqfti,  ruftraane  atati  /arre  ad  ftntHutem  vtrpi ut  deeffe  (l|)  Il  titolo  della  fopraddetta  iinpreflione  di  Colonia 

tu!  patrr it , quod  ad  Reti qiaft  , ftndtofiqut  homime  mctffa - i il  tegnente  : Phtleflrati  Lemmi  Sentent  Hi/looia  de  Vita 
riti  ufus  , rrmmrdanue  perttrtrat  . Apellamt  Libri  Vili.  Alemanna  Rimare  ino  Fiorentino  inter. 

(9)  Bifofoth.  Apaft.  Vaticana  , pg.  if.  prete.  Eh  febee  Cafaritnfit  advtrfui  Hieraelem  , qui  ex  Phi . 

(10)  Lo  ha  pubblicato  il  Montfeucon  nel  Voi.  I della  loftrari  fo fleti*  ApolUnium  Chnfla  equiparare  cmrtndebet  , 

Bibhoth.  Bibhoehecartem  MSS.  a cir.  »oi.  confutano  , Jive  Apolli*  Zenabia  Aritelo  ( in  divedi  al. 

(n)  Ciò  abbiamo  in  un  antico  Codice  MS.  della  libre-  tri  luoghi  (1  trova  Areeeli  in  luogo  di  Acciaiata)  Fiorenti. 

Tia  Vaticana  legnato  del  num.  3910.  ove  a car.  47.  fi  legge  no  interprete  . Omma  tur  ad  Gite  am  veri  totem  delie enter 
thè  mortuue  efì  anno  if  19.  VI.  Knl.  Aufufti , e quello  Ilei-  taftiqata  , ò>  refiunta  , ufo  opui  effe  vidtbatm  , amasi 
lo  li  apprende  dal  giorno  dell’  elezione  del  fuo  lutcclTorc,  ttontfon  per  Gjfortum  Lon^oUetm  . 
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luce.  Dedicò  Zanobio  quella  Aia  traduzione  a Lorenzo  di  Pierfrancefco  de*  Medici , ma 
quella  dedicatoria  non  leggefi  che  nelle  più  vecchie  impreflioni . Quella  traduzione  di 
Zanobio,  che  di  poca  cfauezza  c (lata  tacciata  dal  Pcarfoniof  14),  e dal  P.Niceron  (1  j; , 
fu  pofeia  emendata,  non  meno  che  il  tello  Greco  d’Eufebio,da  Luca  Olftcnio  coll*  aiuto 
d’  un  manoferitto  della  Libreria  del  Re  di  Francia  , e quelle  correzioni  furono  pubblica- 
te in  Parigi  nel  162  8.  m fogl.  coll'  operetta  d'  Eufebio  in  tlieroc/enr , e colla  fua  Prepa- 
razione Evangelica  . 

IL  Olympì odori  in  Ecc/efaflicen  Salomonit  enarratìo  , F.  Zenobio  Acci ajolo  ec.  interprete  . 
Pxrijtis  typit  Henrici  Stepbani  15  1 1.  in  4 /(l6)  j e poi  di  nuovo  , Bafi/es  typit  Joannit  Bete - 
Hi  1 535.  in  8.  ed  apprelìo  , ivi , typit  Hennci  Peni  155  x.  in  8.  con  altre  operette  di 
Teologi  antichi  ì e pofeia  di  nuovo  nelle  polleriori  imprelTioni  dell’  Opere  d Olimpio- 
doro  , e nella  Bibliotbcca  Patrum  nel  Tom.  XIII.  dell'  ediz.  di  Parigi , e nel  Tom.  XVIII. 
a car.  490.  e fegg.  di  quella  di  Lione.  Nella  Libreria  Vaticana  li  confervano  creTelti  a 
penna  di  quella  traduzione  di  Zanobio  . 

III.  Theodor  e ti  Cyrenfu  Fpifcopi  de  Curatane  Grecar  hi»  affeFìtonum  Litri  Xll.  F.  Zeno  ho 
Acci  ajolo  interprete . Parifiit  typit  Hennci  Stephani  1 5 ! 9.  in  fogl.  e poi , Antuerpix  typit  Joa  fi- 
nis Ste/fii  1540.  edllctdc/tergx  curii  Sylturgii  1592.  in  fogl.  Indirizzò  Zanobio  quella  fua 
traduzione  a Leone  X.  con  dedicatoria  , che  intera  leggert  nelle  riferite  edizioni  , ma 
nelle  polleriori  delle  Opere  di  Tcodoreto  non  trovali  che  l'ultima  parte  di  ella.  Un 
efemplare  MS.  di  cjuella  traduzione  ertile  nella  Libreria  Vaticana  . 

IV.  Zenotii  Accia'ph  ec.  Epiftolx  adjoannem  Francifcum  Picum  Mtrandulan.  Trovali  que- 
lla , eh*  è in  data  de  15.  di  Maggio  del  1502  (17),  tra  le  Lettere  di  Gianfrancefco  Pi- 
co  a car.  820.  delle  fue  Opere  dell'  impresone  di  Balilea  per  Enrico  Pietro  itfoi.  in  fo- 
glio (18J . Dalle  rifpollc  del  medefiino  Pico  a Zanobio  raccoglie!!  aver  quelli  a lui  fede- 
re molte  altre  lettere  , le  quali  probnbilmenre  li  fono  perdute  (19) . Due  Pillole  Lati- 
ne di  Pier  Delfino  dirette  a Zanobio  li  trovano  in  Roma  MSS.  nell'  Oratorio  di  S.  Sil- 
vefiro  . 

O V.  Oratio  de  lauditur  Urbis  Nespola . F11  quella  da  lui  detta  in  Napoli  nel  Capitolo 
Generale  del  Aio  Ordine  tenuto  nel  1515.  e pofeia  pubblicata  in  4.  e dedicata  al  Cardi- 
nal d' Aragona  (20).  Di  ella  fanno  menzione  Leandro  Alberti  (21),  e il  Polle  vi  no  ( 2 2). 

O VI.  Oratio  in  lauderà  Wrbit  Roma  in  4.  fenza  nota  di  luogo,  di  llampatore  , e di  anno. 
I.’  autore  l' indirizza  al  Cardili.  Giulio  de’  Medici  con  dedicatoria  legnata  in  S.  Sylvcfiro 
Montis  Caia/,  die  2 6.  Flati  1518. 

VII.  Da  Leandro  Alberti  (23) , dal  Poccianri  (24)  , e da  altri  (25)  rilevafi  che  Za- 
nobio traduceUc  pure  dal  Greco  in  Latino  Giulbno  Filofofo  , detto  il  Martire  (26),  ma 
riflette  1‘  Echard  (27)  non  clfer  probabile  eh'  egli  traducete  tutte  le  Opere  di  quello 

Santo 


(14)  P'dfat.  in  Hìcrerltm  . 

il  fi  Mentirti  pour  ftrvir  4 /'  Htfloire  liti  ihmmti  il!  ti- 
fi rn  cc.  Tom.  XXXL  pag.  nella  Vita  di  Luca  Ol- 
ftcnio  . . 

(16)  Il  titolo  della  foprammentovata  impresone  diPa- 
ligi  è il  feguence  : Conati 4 ut  hoc  epafeuia  ; nini  Miti» 
tutf/iofid.  Ulympiod/rui  in  trclefiaùutn  infetta  u>ua  traf- 
Ijfunt  , interprete  Ztnabio  AttUfoL  F lari  ni  ino.  Anfìtaiie 
LXXtr.  Ititi  HtbrnUd  interpretai.  interprete  Mattino  PaI. 
torri»  Vmnntina.  Ha  staglialo  il  P.,Negrt  aderendo  nella 
Ina  ìfior.  itili  unti.  Fitrtnt.  a car.  534.  che  quella  impeci- 
none li  faceilè  in  Parigi  nel  ifi7-  mentre  anche  il  Giorna- 
le ir’  Lttttr.  £ Uni.  Tom.  XX.  pag-  io/-  da  lui  citato  di- 
ce che  fu  fatta  nel  ifii.  Per  altro  nel  tiralo  di  ella  ti  dra- 
glia chiamandoli  Mattia  Palmieri  nocentino  , quando  ludi 
patria  Filano  . 

(17)  Negli  Strigarti  Ori.  Pr*iit.  dell’  Echard  Voi.  II. 
pag.  44.  donde  abbiamo  tratte  molte  notizie  intorno  a que- 
Ro  Acciainoli , (ì  legge  cfl'er  lentia  quella  lettera  nel  ióoi. 
ma  quello  è errore  di  tUmpa  . 

(18)  L’  autore  della  Maino  Bibiiatb.  FxtleJ.  nel  Tom.  I. 
a car.  50.  leggendo  nell’  Echard  quanto  di  fopra  , h»  cre- 
duto poter  aggiugnere  una  riflellione  , ed  è , nulla  tro- 
varli di  Zinobio  nella  edizione  da  lui  veduta  delle  Opero 
di  Pico  Mirabolano  fatta  da  Enrico  Pietro  nel  ijf7.  Ma 


a*  egli  avelie  oflcrvato  che  I'  edizione  fu  dd  otta  di  Bas- 
ica del  15  j7.  comprende  le  Opere  di  Giovanni pico.c non 
gù  quelle  di  Giovanni  Francesco  tuo  nipote  . avrebbe  Ul- 
ama Inverdita  la  fòpraddetia  ribellione. 

(19)  Cestarnente  noi  non  abbiamo  cognizione,  che  del- 
la lettera  di  lòpra  riferita  , quantunque  leggali  prcllo  il 
Negri  che  tjnftUm . cioè  di  /anobio,  Epfìoìd  ni  feemnten 
Piiun  (,  Picnm  ) MiranduUnam  lernueer  lina  , il  che  for- 
te traile  dall’  Altamura  . 

(109  Valle  , Bri  ut  C»mp*nJn  degli  piò  illustri  Padri  ec. 
iti  Rrono  il  Kipeli  iclf  Ori.  ir  petite  attn  , pjg.  114^ 
(ai)  Deferii.  £ Italia,  pag.  i8x. 
lai)  Biblisti.  StUda  Par.  li.  Op.  XXIII.  pag.  aj6. 

(sy  JXtfctiùant  d’  Italia  , pag.  47.  tergo  . 

U4)  Carabi.  Script.  Fienai,  pag.  170. 

(15)  l oileviiio  , Apparato!  Sacer  , Voi.  IH.  pag.  3801 
Giu;  Michele  Piò  , Vernini  dinari  di  S.  Danumea,  Voi.  IL 
pag.  416»  c Altamura,  loc.  cil. 

UO)  Non  lì  fa  clic  quella  traduzione  fialiampuu  .quan- 
tunque il  p.  Negri  loc.  cit.  abbia  inavvertentemente  alle, 
rito  c he  interpr.  tana  t,i  edam  Sanili  JnfUn*  Martini  epe. 
ro  B.tlìUa  apui  Brbrlntm  1336.  ©•  itti  am  txtnfo  tranr 
Panfnt  ann-y  if  11.  Egli  , come  appare  , ha  confuL»  la  tra. 
dunonc  d*  Ohmpiodoro  con  quella  di  Ciuftiuo. 

('•7)  Script.  Ori.  traile.  Tom.  li.  pag.  46. 
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Santo  i perciocché  in  tal  cafo  fembra  verifimile  che  Gianfrancefco  Pico  Tuo  amico  non 
avrebbe  intraprefo  di  tradurre  in  Latino  1*  Amtnonitorio  di  G tuffino  alle  Genti , che  ab- 
biamo alle  (lampe  . 

Vili.  Nella  Libreria  de*  Medici  in  Firenze  nella  Scansia  81.  num.  7.  v*  ha  un  Codice 
Greco  manoferitto  in  4.  con  quello  titolo;  Artfloteln  Et  hi  c a Nicbomachea  cum  fcholiit  , & 
gì  offa  interlinearibut  Libri  X.  ex  emendati  one  E.  Lenobu  Acctajoli  Ord.  Brad.  Convenuti  S. 
Marci  | Fiorenti  a abfo/nta  die  2 2.  Apri  fu  1504.  Pr.  Tri**  léxnt  *9  -nwra  puBoEog  : fcriptut 
eli  hic  codex  in  Abbatta  fupcrfancla  Deipara  Cryptopherctz  a J nanne  Rojo  31.  menfu  Aug. 
147 6.  cioè  quanto  al  tello  di  Ariftotile  . 

IX.  Com*  egli  era  inoltre  buon  Poeta  al  dir  del  Gira  Idi  (28),  fc  riffe  molte  Poefie, 
che  da  Leandro  Alberti  (2p)  vengono  chiamate  dulajjima  & elegantifjtma  & undetjuajue 
jententiis  optimi s redolentia.  Fra  quelle  ve  n'ha  alcune  , come  molti  fcrivono(3o )tde  Épi- 
phania  Domini , & in  Leonem  X.  Traduffe  in  verfi  Latini  un  Poemetto  Elegiaco  Greco  di 
Marco Mufuro, che  li  trova  in  fronte  all* Opere  di  Platone  , della  qual  traduzione  fi  ha 
un' impresone  a parte  procurata  da  Filippo  Munckero:  Amflehdami  1676.  in  4.  Un  te- 
llo a penna  fe  ne  conferva  in  Firenze  al  Banco  XXXVI.  della  Laurenziana  num.  3;. 
Inoltre  fcriffe  molte  Orazioni  eh’ egli  dille  avanti  il  detto  Pontefice.  L*  Alta  mura  (31)  fa 
menzione  di  un  Chronicon  Convenuti  S.  Marci  de  P/orentia  da  lui  fcritto.  Egli  fu  che  raccol- 
fe  t e diede  alla  luce  gli  Epigrammi  Greci  d' Angelo  Poliziano,  che  prevenuto  dalla 
morte  gliene  aveva  falciata  la  commiffione  , fra  i quali  ve  n’ha  uno  pur  Greco  di  Alef- 
iandra  Scala  (32),  e quelli  fi  trovano  ftampati  in  fine  delle  Opere  del  Poliziano  I33). 
Il  Giraldi  finalmente  altrove  afferifee  (34)  aver  letto  tradotto  da  Zanobio  in  Latino  il 
Poema  de  Terremotai  di  Orfeo  » o pure  di  Ermete  Trifmegillo  , come  credeva  lo  ftef- 
fo  Zanobio. 


(18)  Dt  Putii  nnflro>Hm  temperum  , Dii!.  1.  pag.  391. 

(191  Dt  riri/  Uluftribnt  , Mg.  1 

(jo)  l'occunli  , Pio  , Pone  vino  , Altamura  , Echini  , 
e Negri  loc.  cu.  M.  ile  li  Monno/e  riferito  dal  Bayle  ani- 
cini che  delle  Poclie  di  /.anobio  accennate  dal  Uiraldi  , 
nulla  abbiamo  alle  flampe  . 

(jl)  BiUioth.  Or/L  Prodie.  pag.  143. 

131;  Dell’  Epigramma  della  Scila  fi  è volato  qui  far 


menzione  per  diluciduinnc  di  quinto  alcuni  hanno  fent- 
to,e  fri  gli  litri  1! Caddi  nel  Voi.  II.  dt  S cript.  non  Eerltf. 
1 cir.  13.  dicendo  che  /anobio  raccolte  [li  Epigrammi  del- 
la Scala  , e h pubblicò  fra  le  Opere  del  Poliziano  . 

(jl>  in  fronte  a'  medelìmi  leggeri  una  lettera  di  Zan<* 
bio  ai  Lettoli  in  data  del  primo  di  Dicembre  del  1493. 
(jV  Feetornm  Htjtoruo  Dui.  HI*  pag.  (7. 


ACCIALI  ( Don  Antonio  ) ha  Rime  nella  Ghirlanda  della  Contejja  Angela  Bianca  Bec- 
caria contefla  di  Madrigali  di  diverji  ec.  InGenova  per  gli  Eredi  di  Girolamo  B art  oli  1114. 


ACCIANI  ( Giulio  ) di  Bagnuolo  Villa  del  Regno  di  Napoli  nel  Principato  Ulte- 
riore, fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  XVII.  e fu  uno  de’  buoni  Poeti  Volgari , che  princi- 
piarono ad  abbandonarci!  corrotto  gufto  del  fecolo  feorfo.  Le  fue  Poefie  vengono  chia- 
mate dal  Crefcimbeni  (1)  di  buon  carattere  , e et  ottimo  gufto  . Compofe  in  ferio  , e in 
piacevole  , ed  a quella  maniera  fu  talmente  inclinato,  che  nè  anche  potè  aftenerfene  nel 
punto  della  morte  , nel  quale  (lato  compofe  un  Capitolo  indirizzato  agli  amici  in  guifa 
di  teftamenro  , cui  dice  aver  veduto  manoferitto  il  luddetto  Crefcimbeni.  Peraltro  era 
egli  molto  inclinato  allo  fiile  fatirico  , e perciò  le  fue  Satire,  le  quali  per  altro  non  fo- 
no mai  (late  pubblicare  , come  troppo  pungenti,  veggonfi  dall’  Amenta  con  un  Rappor- 
to molto  leggiadro  tacciate  (2)  . 


(|J  ifiorio  diti»  Vblgar  Potfts  , Tom.  V.  pag.  164. 
il)  Cosi  I'  Amenti  nel  Tuo  Riporr*  prima  di  Pornafe  a 
ear.  4.  entra  a deferì  vere  uq  Convito  ordinato  da  Apollo, 
#1  quale  molti  de*  moderni  Letterati  erano  flati  invitati  a 

retar  qualche  vivanda  da  elfi  condita  , e cotta  : t d.t to 
icepto  olle  moni  fi  videro  campante  Giulie  Alcioni , Cur- 
ia Buratnn  , e Birra  Sene  trini  tan  tre  pondi  puntelli  A'  10- 
Jol.no  o erbacee  in  mono  , i filali  ( dopa  un*  btUo  rtvtren- 
to)  le  tre  infoiate  o fu*  Mae  fio  premutotene  . Mo  appena 
•bit  Apatie  deir  infoiato  dtU’  Arcioni  ojjo rriate  un  bocco- 


ne , che  peni*  trungurginrlo  , fpucalle  netto  ; 0 rivolto  olT 
Arcioni  difftgli  , thè  lo  fno  infoiato  non  p.uevofi  , uè  pure 
o fruiate  ; con  pungenti  tron  V erbe  , che  la  e empiine  vane  i 
t che  ejuefte  otte  giudicavo  , onti  o ferir  gli  Vernini  , che 
od  alimentargli . indi  fatto  levar  do  S.  M.  tal  piatta , mon- 
dali» o Fronrtfea  Bermi  , t Cefore  Caporali  , thè  pece  lungi 
r un  doir  altro  t tron  firn  od  altro  rovai  a affettati.  Ma 
enfierà  le  fieffb  f terre  , che  5.  M.  fotte  ove*  , e pai  ne  fottr 
Asme  0 Mefite  Pietro  Aretino  , il  guaio  ancorché  feto  , tutto 
fe  r ingolla  ec. 


ACCIANO  (Tideo,  o Taddeo  ) della  Marca  Anconitana  , maeltro  del  celebre  Già. 
no  Parrafio , viene  da  noi  per  la  ceftimonianza  di  quello  , che  di  lui , e di  una  Tua  Ope- 
ra fa 


54  ACCI  ANO.  ACCIO. 

ra  fa  onorevole  menzione,  annoverato  fra  gli  Scrittori  d' Italia.  Ecco  le  precife  parole 
del  Parrafio  ( I)  : Sed  & T idem  Aci  unni  il/e  Piceni , piace  pi  or  ohm  metti , vir  in  omni  vi - 
tx  colore  terfifimus  , & quem  nulla  remoli  or  dijet  piini  hi  et , meo  nomine  multum  glorili  ut  , 
quod  ejut  xtatis  puer  erudii  ioni  i non  exiguum  specimen  fui  fe  dedijfem  , in  juit  fijuifqu'tlias  hoc 
edam  retuli t , opus  fine  varium , quod  ab  fe  magna  cura  compofitum  jam  ittm  videbatur  edita- 
mi : ac  nefeio  cur  ad  hanc  diem  pubhcum  non  acceperit  . 

fi)  Nel  fuo  Commentario  fopra  il  terzo  Libro  di  Clau-  mo  debitori  all*  eruditismo  P.  Orto  Innocente  AnfalJi 
diano  dt  Knptu  Pnferphu  i della  qual  notizia  ci  coatcllij-  dell'  Ordine  de*  Predicatori  . 

ACCIARELLI  ( Siverio  ) Siciliano  , di  Catania  , Gefuira  , nacque  il  primo  di  Di- 
cembre del  ióyy.  Entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  ai  xy.  di  Novembre  del  1571. fece 
in  efla  la  profeflione  de’  4.  voti  folenni  a’  2.  di  Febbraio  del  16S9.  Gran  nome  acqui- 
noli nel  predicare , efercicato  egli  avendo  quello  impiego  con  molto  applaufo  nelle  più 
ragguardevoli  Città  della  Sicilia  , e nell'Ifoia  di  Malta.  Una  Raccolta  di  Volgari  Poe- 
sìe in  fua  lode  vedefi  pubblicata  da'  Trapanelì  (1)  in  occalìone  ch'egli  predicò  nella 
loro  patria  nel  itfpy.  Morì  in  Calata  NilTeta  nel  mele  di  Settembre  del  1702.  Ono- 
revole menzione  ha  di  lui  fatta  il  P.  Domenico  Guglieltnini  Conventuale  (2),  e didima 
notizia  ce  ne  ha  data  il  Mongitore  (3),  che  vedefi  riportata  interamente  nella  Magna 
Bibliotheca  Ecclejiafiica  (4).  Ha  compolle  I*  opere  feguenti: 

I.  lux  vera  beneficenza  ancor  nelle  dtfgnzie  favorevole  , fopra  il  Patrocinio  di  S.  Agata  V,  e 
JVT.  verfo  la  Città  dt  Catania  nel T occorrenza  del  Terremoto  del  16?$.  In  Catania  prefio  il  Bi - 
fogno  169$.  in  4. 

II.  Il  nuovo  Nume  della  fortuna  colla  vela  della  facra  Lettera  favorevole  a'  Me  fine  fi . In 
Mi-fina  preffo  il  Mafie/  1699.  in  4. 

III.  Le  delizie  dell  Amor  Nazareno  col  coltivare  in  terra  le  primavere  del  Paradifo  , Dice- 
ria [agra  di  S.  Rofilia  Vergine  Palermitana . In  Palermo  per  Agofiino  Epiro  1700.  in  4. 

Aveva  egli  pure  apparecchiate  per  la  (lampa  1’  opere  feguenti  : 

I.  Officina  facra  , five  de  Mirali libm  Sancì or um. 

II.  Vite  de'  Vefcovi  di  Catania  , da  S.  Berillo  primoVefcovo  e dlfccpo/o  di  S.  Pietro  fino  a D. 
Franccfco  Maria  Carafa , colle  Notizie  di  tutto  ciò  che  di  memorabile  è occorfo  ne'  loro  tempi 
nella  Santa  Chiefa  , e nel  Regno  di  Sicilia . 

III.  Il  perchè  j nel  quale  fi  trattano  virj  punti  fiorici , e controverfi , che  occorrono  nella  Sto- 
ria Ecclejiafiica . 

IV.  Efempj  ameni  fimi  , e cur  io  fi  fimi , fiacri , e morali . 

V.  Dicerie  Sacre . 

VI.  Frenefie  d alcuni  Uomini  facinorofi , che  hanno  ingannato  il  Mondo . 

(1)  Quella  Raccolta  è intitolata  : La  Gratitudine  Tra-  Ih  Palermo  1695.  in  8. 
pantfe  fi  numi  dii  AL  R.  P.  Savina  Ac  narrili  dilla  Camp.  (3)  Biblici  h.  Suula  , Tom.  II.  pag.  300. 
di  Ge là  , Predicatori  QHartfimale  dii  1693.  I4)  Tom.  I.  pag.  30. 

(a)  Catania  difirntt « cc.  dal  Tir  remoto  mi  1693.  rig-90. 

ACCINO  ( Michel  Egidio  ) Brefciano  (i),  dell’Ordine  de'  Predicatori  (2)»  vide 
fui  principio  del  lecolo  XVII.  e pubblicò  il  Libro  feguente: 

/Eiherex  Dod ridi  Myfiicum  Amale tum.  Brixitt  apud  Sabbio s 1612 . m 4. 

(1)  Cozzando  , Libreria  Brtfdana  , Parte  II.  pa%.  aBs.  menzione  alcuna  dai  PP.  Quetif  cd  Echard  tra  i loro  Serr- 
ili Di  quello  Scrittore  tuttavia  non  veggiamo  latta  pttrts  Ord.  puduaternm  . 

ACCINTO,  Accademico  Intrepido.  V.  Cibo  (Carlo). 

ACCIO  (Lucio  (0)  antico  Scrittore  Latino  di  Tragedie,  nacque  di  genitori  Liber- 
tini lotto  il  Confolato  di  Oliiiio  Mancino,  e di  Attilio  Serrano  l'anno  di  Roma  584. 
Quella  notizia  ci  è (lata  lafciata  da  S.  Girolamo  , ma  non  è però  efente  da  gravi  dim- 

col- 

(O  Sari  bene  qui  primieramente  avvertite  come  quello 
Scrittore  trovali  chiamato  dagli  Antichi  Attuti  , talvolta 
Alititi  , e per  lo  piu  Aetitu  . 
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ACCIO.  55 

tri  Tra  eli  Scrittori  di  patria  Romani  lo  pone  lenza  efitanza  il  Mandolio  (3). 
Altri  all' incontro  hanno  dato  motivo  di  credere  ch'egli  folle  da  Pefaro  (4) , e che  qui- 
vi  pure  monile  (5).  Ma  liafi , o nò , molte  notizie  intorno  alla  fua  Vita  leggiamo  ne- 
eli  antichi  Scrittori.  Scrive  Aulo  Gelilo  che  andando  Accio  in  Alia  , e pollando  per 
Taranto  trovò  quivi  il  celebre  Pacuvio  , ritiratoli  per  compiere  gli  utamt  1 Tuoi  giorni  i 
ed  eflendo  perciò  Rato  da  quello  invitato  a feco  piu  giorni  trattenerli,  gli  lefle  la  lua 
Traeedia  di  Atrio , cui  Pacuvio  molto  gli  lodò  quanto  alla  elevatezza  , ed  alle  mae- 
flofe  etpreflioni , ma  che  non  lafciò  tuttavia  di  notarla  di  alquanta  durezza  e acerbità ((S). 
Quella  cenfura  non  difpucque  ad  Accio,  che  anzi  ne  tralCe  egli  motivo  , e fperanza 
di  oloria  , adducendo  l elempio  de  frutti , i quali  non  nefeono  faponti  , fe  non  quan- 
do ^ono  duri  ed  acerbi  prima  di  edere  maturi  (7). 

Nò  egli  punto  inganno®  , perciocché  i fimi  verfi  furono  pofaa  lungo  tempo  il  di- 
vertimento di  Roma  i c Decio  Bruto  valorofo  Guerriero  aggradi  talmente  quelli  che  dal 
noftro  Accio  furono  fatti  in  fua  lode , che  di  elfi  adornar  volle  1 ingreifo  de  Tempi,  e 


(O  Lucius  Affini  C <0*1  fcriffe  S.  Giro!  imo  nella  Croni- 
ca d*  tul'ebio  all’  anno  x.  dell'  Olimpiade  160  ) Trogpdi»- 
rum  firiptor  età thj  habitué , natm  Montine  , Cr  Serrano 
Confali  bui  , tortai  dm  libertini!  . Una  ule  aderitone  non 
è tutta  volta  efénte  , come  (opra  abbuiti  detto  , da  gran 
difficoltà  . Sappiamo  da  Cicerone  nel  fuo  Dialogo  intitola- 
to Brutta  , che  Aceto  aveva  cnujuant’  anni  meno  di  l’a- 
cnvio  altro  Tragico  Poeta  : Atout  , etra  egli  . iifdtm  Av- 
iiltbm  oit  ft  (y  Fotuuwm  detuxQt  foMom  , tum  tilt  ode- 
tinta  , ipft  tritinta  annoi  natiti  tjjtr . Ora  S.  Girolamo  po- 
ne la  morte  di  Pacuvio  folto  il  terzo  anno  dell  Olimpia- 
de icO.  ( di  Roma  Ooo  ) e dice  che  inori  propè  nonarena- 
riut  : dunque  Accio  doveva  «vere  ira  detto  anno  iniorno 
a qoàrant*  anni  . e in  conléguenx»  doveva  eflcr  nato  ver. 
lo  i’  anno  di  Roma  160.  eh’  c quanto  dire  14.  anni  prima 
del  <84.  da  noi  di  l*>ara  propolto.  Ma  le  ciò  giova  a wv- 
cclo  credere  nato  affai  prima  , altre  ragioni  non  mancano 
per  faro  dubitare  che  nakcllc  molto  di  poi.  Leggiamo  m 
Valerio  Maffimo  , Lib.  III.  Cao.  7 clw  Accio  tro volli  al- 
cune fiate  con  Giulio  Celare  nel  Collegio  de  Poeti  . Nac- 
que Celare  nell*  anno  di  Roma  6J4.  e fin  d allora  Accio 
avrebbe  avuti  70.  anni  .quando  nato  folle  nel  584-  Suppo- 
niamo che  Celare  avelie  to.  anni  , quando  entrava  eoa 
Aceto  nel  Collegio  de*  Poeti  : dunque  Accio  ne  avrebbe 
avuti  fin  d'  allora  novanta  , il  che  non  lombra  probabile. 
Nulla  tuttavia  ha  d’  impollinile  una  tale  Cronologia  , an- 
sa può  divenire  vetifimilc  , fc  li  aggiunga  il  tellimonio 
di  Cicerone  contemporaneo  di  Celare  , il  quale  atknke, 
10  Brute,  d’aver  più  volte  udito  Accio  i.ivciìare  , ut  r- 
Jtctie  tetta  , cosi  egli  , firn*  nudo  e foLtui  cc.  Quando  Ce- 
iàrc,  e Cicerone  lotterò  giovani  , ed  Accio  aliai  vecchio, 
allorché  infume  trattavano  , si  feioglie  un  tal  nodo  . Ma 
Cicerone  appunto  é quegli  . che  altrove  fconvolge  una .tal 
cotte  .'lettura . Quelli  nella  lua  prima  Filippica  al  niun.  XV 
avendo  delio  che  in  occafioue  di  alcuni  giuochi  dati  da 
Bruto  , dopo  avere  uccilb  Celare  ( il  che  avvenne  nell 
anno  di  Roma  710.  ) rapprefencott  una  Tragedia  di  Ac- 
«o  , la  quale  fu  molto  applaudita  , Ihggiugnc  , che  quelli 
applaufi  ebbero  piu  relazione  a Bruto  che  ad  Accio  , quan- 
do pure  non  fi  luffe  fatto  applaufo  ad  Accio  anche  dopo  il 
torlo  di  fdTant’  anni  . nifi  forti  (.  fono  fue  parole  ) Amo 
tum  piauit  , & ffxaftfime  pejl  ano*  fabnam  don  pniabatti, 
non  Brute . Se  noi  vogliamo  credere  , die  in  ulc  guila  h 
serenili  (come  ha  creduto  ne’  Tuoi  Commentari  lopra  U 
detta  Orazione  Itelo  Manuzio  ) che  Accio  lolle  già  morto 
60.  anni  prima , converrà  fillarc  la  lua  morte  nel  6fo.  di 
Ruma  , ed  ecco  , che  nè  Cetre  , nè  Cicerone  potevano 
merlo  conofeiuto , perciocché  Ocerone  non  aveva  allora 
che  tre  anni  incirca  , c Celare  non  era  ancor  nato  . Se 
poi  vogliamo  credere,  che  Cicerone  accenni  non  già  I» 
morte  di  Accio  , ma  il  tempo  in  cui  fu  la  prima  volta 
rapprelcmaia  quella  Tragedia  , tome  fe  ella  folte  fiata  re- 
citata fcffatu*  anni  prima  , oche  indichi  folo  il  tempo  in 
cui  fo  ferma  da  Accio  , tome  Ita  fpiegato  Niccolò  Àbra- 
mo nelie  fue  annotazioni  alla  foddeua  Orazione  , lalcie- 


crederc  che  ci  fieno  fiati  due  Lucj  Acci  Torti . Di  tale  opi- 
nione è fiato  il  Giragli  nel  fuo  Dialog.  Vili.  it  Petra- 
mm  Hijtor.  pag.  $04.  legnilo  dal  P.  Quadrio  nella  Storia  * 
Koi-  *'  o*m  Potjta  , Voi.  III.  a car.  41.  Comunque  fiali  . 
noi*  troviamo  certamente  fatta  menzione  da  Cicerone  di 
piii  Accj.  Tra  gli  altri  parla  egli  afidi  nule  nel  tuo  Libro 
Primo  de  Lt%tbm  della  Stona  di  un  Accio  , cui  noi  cre- 
diamo t fc  pur  debbeti  quivi  leggere  A. cium  , e non  M •- 
(rum  ) diverto  dal  noitro  , e del  quale  faratlì  di  nuovo 
menzione.  U*i  Tito  Accio  da  l»efaro  nè  fiato  pure , Iwoia 
Oratore  , contro  1]  quale  Cicerone  ditele  Cluenzio,  come 
dilla  fua  Orazione  prò  Cinema,  e dal  tuo  Brutta  al  11.78. 
fi  pjò  apprendere.  Qui  per  ultimo  avvertiremo  , come  il 
fuddetto  palio  di  S.  Girolamo  L.  Acciai  Tr.vadiarum  Seri - 
pur  fium  ec.  ha  dato  ad  alcuni  motivo  J'  aflct ire  , che 
L-  Accio  abbia  avuti  per  parenti  1 Con  foli  fuddetti  , sbaglio 
di  cui  il  Bayle  neU’  articolo  di  Accio  iu  notato  il  Morcri, 
ma  non  ha  pero  avvertito  , che  molto  pruno  del  Morcri 
lo  aveva  commctlb  F.  Filippo  da  Bergamo  nelle  lue  Cro- 
niche all’  anno  avanti  Crino  117. 

Ij)  Riòliethcea  Romana  , Tom.  II.  pag.  4*. 

C4)  Leggiamo  S.  Girolamo  , loc.  cu.  che  Lucio  Ac- 
cio fu  condotto  a Pefaro,  allorquando  i Romani  vi  fpedt- 
nano  una  Colonia  , e che  vi  era  predo  la  Città  un  avere 
detto  FunJu>  Afflan  ti  , porzione  a lui  toccata  nella  di  ri- 
finii e che  fu  fitta  delle  terre  agli  abitami  di  quella  Colo- 
nia. Qnndt  fi  Bayle  conghicuura  che  Tuo  Accio  celebre 
Oratore  da  noi  di  lopra  mentovalo  nell*  annotai,  a.  ver- 
fo  il  fine  , effondo  da  Telato , come  1’  ha  da  Cicerone  , 
potette  elitre  parente 'del  noftro  Lucio  Accio  -,  ma  egli  è 


Girolamo  può  divenire  dubbi. >la  , fe  fi  ridetta  che  la  Co- 
Ionia  di  Pelar»  fu  fondata  nell’  anno  di  Roma  568.  vale  a 
due  affa  prima  della  naia  te  di  L.  Accio  , come  fi  rileva 
e*  di  alcun” giuòcHi  dati  da  dalie  oill  rvazioni  dello  Scaligero  fopra  Eufebin  , riferite 

• . —H*  ancora  dal  Bayle  • Comunque  fiali , viene  Accio  regillra- 

io  fra  gii  Scrittori  di  Pdàro  dal  Gannii  nell’  Italia  Atta - 
dentea  a car.  410. 

(f)  Ptfaurum  dannili  ftrtur  tmeluijf  , ilijuf  diluì  fiuti* 
aèitljt  , fenile  Michel  Fofcarini  nelle  lue  annotazioni  al 
Muléo  di  Onorio  Domenico  Caramella  a car.  186. 

(6)  Cmm  Pacuvios  ( cosi  Aulo  Geilio  , Soilium  Ari  ir. 
Lib.  XIII-  Op.  II.  ) irjntii  tot n alati  , ©•  diuturne  corpo, 
ni  marito  affnlm  , T art  mi  a m ex  u'it  Runa  tanct^Jit , Ac- 
umi lune  band  porvi  iunior  , prefieifittUt  in  A) am  , cum 
in  Opptdum  veiujjit  , diverti;  ad  Painvsntn  , totittitrijtu  1». 
vttMm  , pinti  uh  font  nò  10  dteé.ii  ritentiti , Ir  acauli  atri  fiu- 
om  , rut  Atrim  homi»  tjl  , dtfiderouti  leiit.  Tur*  P. un- 
vtmi  dtxtfife  , atout  , [onora  q.vdtm  t/fe  if'ta  {, ‘tripfiìjjtt  , CT 
•ratidix  , fr  d vidtit  10  tome*  jtùi  duriti  a paulitm , & oc*r- 
biora  . 

(7)  Ita  efi  , inqtut  Affini  ( profegue  Aulo  Gelilo  ) uri 
duii  , ncque  td  (ani  me  peoni t et . bitinta  rntm  fiere  fptr 0 , 
qix  detti' e pi  fi  ni  am  . Som  quid  io  pernii  tjl  , itidrm  , w. 
qui!  , t{je  a\unt  tu  in’eMti  -,  qua  dura  Ó"  attrba  uafr 


da  offervarù  come  la  fuddetta  alìèrzionc  41  S. 


rsmo  pm  mltnde.iti  JclU  l.mRUa  Lilia,  il  tiiktun  fe  <»  . $ fi™  ■ 0*  1“  .<■  fi 

tua  tal  ptlTo  coavraeili  unmlc  lamptctuioac.  Sul»  mt.  a- «di.  . “r-  " mai.  . mai  m 

«gj-lugaeremo  carne  uTi  liiiGcolli  filano  mdollo  uluao  > m mix  inni  , fri  f-fri.  . 
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5*  ACCIO. 

Uè’  Monumenti  dal  medefimo  Bruto  fatti  cofiruire  colle  fpoglie  riportate  in  guerra  da' 
fuoi  nemici  , come  M.  Tullio  Cicerone  (8),  e Valerio  Mallimo  (?)  fanno  fede  . Per 
altro , fe  fin  da  giovane  dimoftrò  Accio  la  forte  fperanza , e prefunzione  di  fe  ftelfo 
all*  amico  Pacuvio , non  dee  poi  recar  maraviglia  , le  talmente  quella  in  lui  av- 
vanzofti , che  non  volelfe  giammai  levarli  in  piedi,  allor  quando  nel  Collegio  de’  Poeti 
fi  trasferiva  Giulio  Cefare  > ben  perfuafo  non  dovere  da  lui  pretendere  un  tal  atto  di 
rifpetto  chi  come  Poeta  trova  vali  a lui  molto  inferiore  in  quel  luogo  , come  il  fuddecto 
Valerio  Mallimo  ci  racconta  (io). 

Nò  qui  ancora  fermofli  la  fiima,  e l’ambizione  che  di  fe  fteflo  nodriva  > perciocché 
leggiamo  in  Plinio  (n)  ch’egli,  quantunque  di  picciola  fiatura  folTe , fi  fece  innal- 
zare una  grandifiima  fiatua  nel  Tempio  delle  Mufe. 

Non  dee  però  crederli , che  tali  dimofirazioni  lontane  follerò  dall'opinione  , e dalla 
fiima  , che  avevano  i Romani  verfo  di  lui . Si  può  ciò  , a noftro  credere,  abbafianza 
dedurre  da  chi  fcriflè  che  avendo  ofato  un  Comico  nominarlo  fui  Teatro , ed  e(- 
fendo  perciò  fiato  da  Accio  accufato , fu  dal  Giudice  condannato  j e pure  fappiamo 
che,  chi  nominò  nella  ftelfa  guifa  Lucilio  altro  celebre  Poeta , fu  dalGiudiceaifoIuto(i2). 
Ma  prova  molto  maggiore  della  ftima  univerfale  che  fi  aveva  di  lui , fi  è quella  che 
rrar  fi  può  dalle  teftimonianze  di  molti  Scrittori  antichi  che  1*  hanno  nominato  con  lo- 
de (13) , lenza  contare  i moderni . Bel  giudizio  ne  ha  tra  gli  altri  recato  Quintilia- 
no (14)  il  quale  , benché  moftri  defidcrare  nelle  Tragedie  di  lui  una  certa  venufid  , e 
l’ultima  mano  per  dTer  polite,  lo  ha  tuttavia  feufato  , attribuendo  un  tal  difetto,  anzi 
che  a lui , al  fecolo  in  cui  ville.  Per  altro  noi  lo  veggiamo  porto  da  Orazio  (15)  e 
dal  fuddetto  Quintiliano  (1 6)  al  di  fopra  di  Pacuvio , quanto  alla  madia , e fublimi- 
tà  de'penfieri . E veramente  convien  credere  che  la  forza  deH’efprelfioni,  e l’elevatezza 
dello  ftile  follerò  il  fuo  forte  j perciocché  fi  vede  per  tal  conto  refo  molto  difiinto  predo 

gl» 

pii»  volentieri  che  Euripide  , e Sofocle  ; E maini»  , Paeu- 
vium  , ó»  Arriam  felini  qnam  Euripidem , & Sophoelem  le- 
gumi . Altrove  nella  tua  Oraz.  fra  Stxtie  lo  chiniti  fammi 
fammi  Patta  ( A celi  ) ingenmm  am  folam  arte  fu»,fed  etiam 
delare  expnmtbat . Veliero  P»tercolo  nel  Lib.  I.  tcrive  che 
follo  di  lui  la  Konana  Tragedia  giurile  al  lumino  grado  : 
la  Atti»  , rircsqm  tara  , Rem***  T ragadi  a eft  ; e nel  Lab. 
If.  Icrive  eh*  egli  fu  affa*  in Graterum  cemp*r*tiontm  tvr- 
ifai.  Infitti  Cicerone  nel  Lib.  1.  Tafcal.  lo  con- 

fronta c lo  prefèrilee  circa  a un  palio  ad  Omero.  Columet- 
la  nella  fua  Prefaz.  al  Lib.  [.  de  Rr  Rmfltra  nomina  unica- 
mente Accio  , c Virgilio  per  i due  primi  Poeti  di  Roma: 
An  Lati*  Muft  non  fati  adyrii  fan  Atttam  , (jp  i'irgilium 
reteptrt  , fed  terna*  praxima  , Ó>  firmai  a (traudii  fu- 
trai  eancrffere  filiti  f Quelle  forfè  ci  altre  icdimonuMUe 
lenirono  di  fondamento  a Pier  Crinito  di  aiicrnurc  nel 
fuo  Trattato  < le  Pjetii  Lutimi  , Lib.  I.  Cap.  VII.  che  Im- 
tias  ArC imi  inttr  Prineipei  fragxdiarum  St'iptau i retanti 
tjl  a vtttribn»  . 

(14)  Tr attedia  Striftmti,  c oh  Quintiliano  nel  Lib.  X. 
Cap.  L de  loffi  t ut.  Oratoria  ) Attiai  ó*  Paravi*!  rlarifli- 
mi  gravitate  fcWtntiarum  , vrebarumque  pendere  ,&>  aushs- 
r itati  per  fan  tram . Caler  um  , nitor  , fj*  flemma  1*  e ve  al  in- 
di 1 apertila  mania  , rama  videa  pttefl  temponbui  , qn.*m 
1 ’ffii  defuifft . Una  tale  o Umile  colpa  gli  è llau  ancor  da- 
ta ili  Orazio  nella  Poetica  , ove  taccia  i fuoi  vedi , e quel- 
li  di  Ennio  di  alprezza  uer  la  rarità  de*  piedi  Giambi  : 

Hit  C Jainnu*  ) & in  Acci 
Seti  li  bm  trimetri t apparti  rara 1 . fjp  ha  ai  . 

Of)  liceo  il  lentimcnto  di  Orazio  ( Epii.  1.  Lib.  II.  ) 
Ambigitur  quanti  uttr  atra  fit  priar  ; aaftrt 
Patavini  deiti  farnam  fenis  , Attiai  atti  . 

(16)  l’i'inm  rame»  ( fegue Quintiliano,  loc.  cit.  ) Arri» 
pini  tr limitar  ; Pacnvinm  videa  tLdi.trem  , ijni  effr  da'ti 
affiliane  , vaiami.  Poco  dilfimilc  da  quello  lembra  filière 
il  fogliente  giudizio  retatoci  da  Paicrcolo  ( Lib.  II.  Cap. 
IX.  ) Clar. 1 eli  am  per  idem  avi  fpatiom  farri  lacerna  . in 
tarati)  Afranii  , in  tra* ardui  Par  11  vii  , ut  pur  Atta  afta* 
in  Gr teorum  campar atimem  tvtiii  , marmimene  inttr  h»t 
tffn  fot  itoti  f operi  fa»  Imam  ; adeo  p r.Jem  tu  in  itili  lima, 
in  L e pene  piai  v idratar  fuiffe  fan*  min:  t . 


(8)  Così  Cicerone  nella  fua  Orazione  pte  Attiri*  Porta: 
T).  pruderti  Bratta  f animiti  HU  vir,©*  imperarli  Art)  ami - 
tifimi  fai  tarnùnibai  ttmpUrnm  , oc  monumentar am  adirai 
exernavit  fuornm . Quindi  il  Caramella  nel  fuo  Muffata 
lUuJlnum  Poctoram  a car.  186.  ha  comporto  in  lode  dr  Ac- 
cio il  Dirtuo  tegnente  : 

Hat  fata  tue  nbt  deberet  , rrmfl*  dteram 
Carminila 1 , Volti  , enttuift  tali  . 

($)  sirmlittr  heaeratm  animai  ( fcrive  Valerio  Mallimo, 
Lib.  Vili.  Cap.  XIV.  n.  a.  ) erg»  Pottam  Actiam  lì.  Bruti 
fai t temporibus  itali  duci;  extitit  , eajai  familiari  calta  , 
&■  pr  ampia  laudai  iene  deleJatat  , ejai  vtrfibta  tempi  or  mm 
adirai  , tjua  ex  maaubriii  tanftcravtrot  , adtmavit  . 

(10)  h ( cosi  Valctio  Mallimo  , Lib.  Ili  Cap.  VII.  par- 
la di  Accio  ) Julia  Cafari  oatpligiai»  & Hat  rati  ‘fi/rn  vira  1 » 
Colteli  um  Portar  um  venienti  nutijuam  afurrexit  , hm  ma - 
jtfJatii  t fai  immrmer  , ftd  t/uod  in  tamparatUm*  ttmmuniam 
fiudiorum  ahquamo  faptriartm  fe  effe  tonfderet . Qnaprepttr 
infoienti*  crimine  carmi  , quia  ibi  wluminnm , non  imagi- 
num  etrt amina  txtreeba»tnr . Non  dee  però  qui  tacerli  co- 
me il  Corrado  , e il  Glircano  molli  dalle  difficoltà  che 
inforgono  per  la  Cronologia  de’  tempi  da  noi  cipolla  Ini 
principio  nell’  annotai,  i.  hanno  creduto  qui  parlarli  di 
Serto  Giulio  Celare  . 

(11)  Cosi  Plinio  nella  (ita  Hijter.  Ka/ur.  Lib.  XXXIV. 
Cap.  V.  Notatimi  ab  Anthoribm  , <$>  L.  Atlitim  Pottam  in 
Camtrnxrnm  adt  maxima  ferma  flatuam  fibi  pofnifft  , rum 
brevi 1 admodnm  fui f et , il  che  giova  a configgere  diverti 
Scrittori  , i quali  hanno  aderito  eflere  rtato  I>:ljo  finito 
quegli  che  una  tale  datila  innalzagli  . 

fu)  Cioè  dall’  autore  Rhetoric.  ad  Hereaminn , ove  nel 
l ik  I.  num.  4.  lì  legge  : Mimiti  ijuidam  nominai tm  Aetium 
Pottam  rompe  II. vvit  m feeua  : rum  eo  Ardui  iajunaram  agii  : 
hit  ni  hit  difendi:  , mfì  licere  nominari  rum  , cujui  nomine 
feripta  dentar  agenda  ; e più  lòtto  nel  Libro  IL  num.  ij. 
Caini  Catini  Index  obfolvit  rum  iajunaram  , ijai  LanUum 
Portam  in  frena  nomai at am  Uftrat  : PubUus  Mutua  rum 
qui  I-  Aetium  Pottam  nomi  noverai , ronderai!. evi  t 

(13)  Cicerone,  tra  gli  altri  , nel  Lilx  III.  n.  7.  de  Ora- 
tore , e nelle  Aeadtm.  Quaft.  Lib.  I.  num.  j.  pone  Accio 
al  paro  dei  celebri  Ennio  e Pacuvio  ; e nel  Trattato  de 
Opnmt  atte.  Or  ater.  u.  6.  adente  che  alcuni  lo  leggevano 
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gli  Scrittori  (17)  > che  anzi  una  tal  lode  datagli  comunemente  da  tutti  dee  farlo  cre- 
dere diverfo  da  quell'  Accio  lftorico  rammemorato  con  tanto  deprezzo  da  Cicerone  (18), 
e tacciato  d' un  contrario  difetto  , vale  a dire  di  una  quali  infulfa  loquacità  non  accom- 
pagnata di  buoni  fenrimenti . 

La  morte  del  noftro  Accio  avvenne  verfo  il  850.  di  Roma  , o poco  dopo  la  metà  di 
quel  fecolo  (1?). 

Delle  molte  Tragedie  , che  fenile  (20),  non  ci  reftano  al  prefente  che  pochi  fram- 
menti , i quali  li  trovano  pubblicati  nelle  Raccolte  più  volte  fatte  di  tutti  i Poeti  Lati- 
ni. Verfano  quelle  Tragedie  fopra  Soggetti  Greci,  come  può  vederli  dai  titoli  che  por- 
tano in  fronte  i detei  frammenti , a riferba  d'una  intitolata  Bruivi , che  rapprefentava 
la  fuga  de'Tarquinj  (21).  V'ha  chi  fcrive  eh'  egli  non  altro  facrilè  che  trafporrarle,  e 
malamente  dal  Greco  in  Latino  (22),  e fe  ne  cica  l'autorità  di  Licinio  Scrittore  antico, 
ma  quelli , eh’  è riferito  da  Cicerone  (23),  parla  di  Attilio  , e non  di  Accio  , come  li 
dirà  altrove  (24).  Bensì  rileviamo  dal  Grammatico  Donato  che  Aedo  compofe  pure  del- 
le Commedie,  veggendolo  da  lui  annoverato  tra  i Comici  più  celebri  (25):  che  anzi  il 
Volilo  (ad)  ci  dà  il  titolo  di  due  fue  Commedie  > e fono  /e  Nizze,  ed  il  Mercatante . 

Egli  fertile  pure  un’  altra  opera  intitolata  Didafcalicornm  che  veggiamo  citata  dal  Ca- 
rdio (27),  e da  Prifciano  (28).  Dai  palfi  di  quelli  ha  per  avventura  tratto  fondamento  il 
Volito  (2?)  di  affermare  che  trattava  in  ella  della  Poelia  , e de  Poeti.  Comunque  (la- 
fi  , ella  era  per  lo  meno  divifa  in  nove  parti  o libri , perciocché  sì  il  Carifio  (30) , che 
Prifciano  (31)  citano  il  IX.  Ma  un'opera  di  L.  Accio  affai  più  celebre  della  fuddetta  fu- 
cono  i fuoi  Annali  da  lui  ferirti  in  veri!,  di  cui  qualche  veliigio  ci  è (lato  confervaro  da 
Macrobio  (32),  e li  trovano  citati  da  Prifciano  (33),  e da  Fedo  (34) . Aulo  Perdo  no. 

H mina 


(1 7)  Aerane  , o chiunque  fiali  1*  autore  de*  Commenta- 
rj  l'opra  Orazio  che  folto  il  fuo  nome  abbiamo  , giadica 
di  Accio  (.  in  Eptft.  I.  Lit>.  II.  ) in  tal  guifa  : Areiui  Pot- 
tj  Junior  fuo  ingente  proxelluit  Eurìpidem  , qui  fmt  eli  ut  , 
Ó>  ingrano  fablimit  . Quella  fu bl imiti  di  Accio  ci  fembra 
pure  indicata  da  Ovidio  l Amor.  Lib.  I.  Eltg.  XV.  ) 

E nm ni  arre  careni  , animofiqua  Arttm  erit 
Cafnrmn  nulla  tempere  nome»  habent  . 

-Anche  Cicerone  pare  aver  accennata  [a  forza  , e il  valore 
di  Accio  nell1  imitare  al  «rurale  i caratteri  delle  perfone 
da  lui  introdotte  in  ifeena , allorché  dille  ( Tuftul.^uellio- 
vara  Lib.  IV.  num.  i f.  ) num  aut  egtfle  umquam  trarum 
AX-fttm  , aut  fcripfifle  txifiimamui  iratum  Atcium  , fenti- 
mento  non  di  (lìmi  le  dal  fluente  di  OvidiotTryLLib.il.) 
Ai  (imi  effe!  atro x , conviti*  Torini  tur  e flirt  , 

Efjtnt  pugnarti  , qui  (tra  bella  cantini  . 

(t*)  Così  Cicerone  fili  principio  del  Lib.  I.  io  Et  gì  leni  : 
'Piano  quid  Aecium  memore  tn  , ni  mi  loquacitai  babet  aliquid 
arguti  or  um  , noe  id  tamen  ex  ili*  erudir a Qretorum  topi*  , 
fri  ox  Itbr *r ioli t Lutimi  t In  orarionibui  uuttm  mulini  , (y 
tarpiti!  , ad  fnmmam  impudenriam.  Avvertali  qui  tuttavia 
eflue  opinione  d’ alcuni  che  in  luogo  di  Atnum  debbaiì 
in  quello  palio  leggere  Maerum , come  raoilrali  perfuafo 
il  Voffio  , de  Hiflor.  Lutimi  , pag.  4*. 

(19)  Veggafi  ciò  , che  abbiamo  di  f»pra  detto  fili  prin- 
cipio nell*  annotaz.  a.  intorno  all*  interpretazione  di  quel 
parto  di  Cicerone  , nifi  forre  Atrio  tum  pUudi  , dp  [ex*- 
grfimo  peft  unno  palmam  duri  putubutis  , non  Brute  , ove 
deduceli  la  conghiettura  , che  L.  Accio  mori  Sé  nel  650. 
Che  fe  vogliamo  credere  , eh’  egli  forte  quel  dello  , che 
ville  fino  al  tempo  di  Cicerone , e di  Celare  , conviene 
prolungare  la  fua  morte  qualche  tempo  dopo  la  metà  di 
quel  fecolo  , come  abbiamo  ivi  pure  efaminato  . Comun- 
que fiali  , non  fi  può  . a noftro  credere  , difendere  1*  er- 
rore del  Baillet  , il  quale  ne*  fimi  Jugenum  dei  favoni, 
Tom.  III.  P.  IL  num.  1131.  aflènfce  che  morì  nell’  an- 
no di  Roma  618.  nell’  Olimpiade  161. 

(10)  La  maggior  parte  delle  fue  Tragedie  fi  veggono  ci- 
tate da'  Grammatici  antichi  raccolti  da  Elia  Puticnio  . Il 
foto  Prifciano  ne  cita  in  direrfi  luoghi  XVIIL 

(11)  Avvertiremo  qui  di  partiggto  , come  fi  c inganna- 
to Paolo  Manuzio  ne’ fuoi  Cemnunt.  alla  prima  Filippica 
di  Cicerone  , aflcrendo  che  la  fitddetu  Tragedia  Brntm  lì 


rapprefentarte  in  oecalìone  de*  Giuochi  Apodinari  ,a’  qua- 
li alfilté  il  fratello  di  Marc’  Antonio  in  luogo  di  Bruto  , 
eh’  eralì  allontanato  da  Roma  j imperciocché  allora  fi  raj>- 
prefentò  il  Torto  , tome  rilevali  dallo  fteflò  Cicerone  nell* 
Epifi.  ad  Atruum  , Lib.  XVI-  num.  z. 

(tij  Quadrio,  Star,  t Rao.  d' orni  Poe  fi* , Voi.  III.  pag.  4?. 
Ujj  JDr  f inibui  , Ltb.  1. 

(14)  V.  a fuo  luogo  l’articolo  di  Marco  Attilio  . 

Uf)  Ciò  appare  chiaro  dal  vedere  che  il  fuddetto  Do- 
nato dopo  avere  nel  fuo  Trattato  de  Tragmd.  ty  Cornai. 
lodato  Terenzio  per  eflerfi  contentato  e nllretro  a fcrive. 
re  folo  Commedie  fenza  lafcuriì  trafportare  a lcrivere  Tra- 
gedie , loggmgne  , quei  rum  alni  rtbut  minime  obttmum 
effe  » Plauto  , <y  ab  Afranio  , (y  ab  Atrio  , & multa  fe- 
ri magmi  Carnei  i in  ve  lumai . Un  tale  parto  , come  fuppo- 
ne  che-  Accio  non  facefic  Tragedie  , il  che  è fallò  , cosi 
può  interpretarli  , come  avverte  il  Jjayle  , dicendoli  che 
Accio  fui  principio  non  ftcefle  che  Commedie,-  (ebbene  tut- 
tavia non  può  dirli  che  Donato  in  tal  luogo  fia  totalmen- 
te elitto.  Ite  altro  fi  crede  che  anche  Orazio  abbia  volu- 
to alludere  a L Accio, come  a Scrittor  Comico  , in  quel 
verfo  della  Satira  X.  del  primo  Libro  : Nil  tornii  Tragiti 
mutar  Latitimi  Atti  ? onde  il  P.  Defprez  nelle  fue  anno- 
tazioni ha  foggi  un  lo  : Trugatdiai  ( Arcius  ) bene  multai 
ftripfit  ; Comadiai  etiam  ; quom  fotta  flit  oh  rem  tornii  Tru- 
gieui  bit  appellami  j e il  Dacier  nelle  fue  Omvrti  £ Mo- 
rate tn  Latta  , ($•  tn  Fraupàt  ha  tradotto  il  detto  verfi> 
in  tal  guifi  : Lurihus  . ...  no  troMve-t.il  rim  a rhanger 
doni  le  Comtdiei  £ Animi  ? e pure  non  gli  era  ignoto 
eh’  egli  aveva  fatte  delle  Tragedie  , come  appare  dalla  fua 
annotazione  fòpra  quel  verfo  . 

(X't)  De  Poeti i Latina  , pag.  7. 

U7>  Infiit.  Qram.  Lib.  I.  pag.  1 14.  e Lib.  II.  pag.  io*. 
dell’  ediz.  d’  Elia  Putfirhio  . 

(zi)  Commentar.  Or  ammutir.  Lib.  IIL  pag.  603.  e Lib. 
VI.  pag.  yoq  della  detta  edizione  del  Putlcnio  . 

(19)  De  Htfitr.  Latin,  pag.  jo. 

( 30)  Loc  cit. 

(31)  Lib.  cit.  pag.  603. 

I3X)  Satur mal.  Lib.  I.  Cap.  VII. 

(33)  Commentar.  Qrammatit.  Lib.  VI.  pag.  710.  e 71». 

(34)  De  Verborum  veterum  fignifiratimt  , pag.  139.  ediz. 
del  Dacier  . 
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mina  t Iliade  di  Accio , cui  chiama  ebbra  <t  Elleboro  (35),  ma  forfè  inrefe  accennare  con 
tal  metafora  i fuoi  Annali , o ]*  opera  di  qualche  altro  Accio . Nc  qui  deeli  omette- 
re , come  Giufeppe  Scaligero  nelle  fue  annotazioni  a Varrone  de  Re  Ruflica  ha  pubbli- 
cati alcuni  verli  lotto  il  nome  di  L.  Accio  ,i  quali  gli  erano  (fati  mandati  da  M.  Antonio 
Moreto , che  aveva  egli  dello  compodi  per  ingannar  lo  Scaligero  1 ond'  c che  que- 
di , avendogli  pofcia  veduti  alle  dampe  fotto  il  nome  del  Moreto  , ed  accortoli  anche 
altronde  della  frode  , fece  improvifamente  contro  lui  quel  Dittico  allufivo  alla  fua  fuga 
da  Tolofa: 

Qui  rigida  fiamma  vii  aver  at  ante  Tolofa 
Rame  t ut  fumos  vendi dit  èlle  mi  hi  (3  6). 

Pier  Crinito  all*  incontro  ha  fcoperrò  (37)  che  Apuleio  nella  fua  Orazione  a Severia- 
no  Proconfole  dell’ Affrica  inferifce  alcuni  verli  d’una  Tragedia  di  Accio,  non  folo  fen- 
za citarlo,  ma  fenza  dar  fegno  che  fieno  verli,  e fieno  d'altrui. 

(}{)  Sai  ir  a Prim » , ove  fi  legge  : (^6)  Vegga  n lì  lo  Scriverlo  nelle  fue  O nervazioni  ad  Per- 

Non  hte  té  llt mi  Atti  ugilinm  l'tnerit  ; il  Menagio  nell'  Anti-BaiUet  , Tom.  I. 

Ebri  a veratro  ec.  pag.  il),  c 1S4.  tra  1 dei  S ava  mi  , ed  li  Piaccio , 

e poco  appreflò  di  nuovo  Io  nomina  col  feguenre  verfo  : de  Script.  pfrudonymii  , mun.  ai.  pag.  7. 

Et  nane  Srifa  epatiti  vtnofat  liba  Ani  . (37)  Di  bmtff*  Difripk» 4 Lib.  XVIII.  Cap.  VIIL 

ACCIO.  Il  Bsillec  (1),  full»  fede  di  Giulio  Scaligero  (1),  hi  fatta  menzione  d'uno 
Scrittore  da  lui  detto  Atciui  femplicemente , Poeta  moderno , e commentatore  delle 
favole  d' Efopo  ; ma  poiché  quelli  non  è altri  che  Accio  Zucco  Veronefe  di  cui  s' hanno 
le  dette  favole  tradotte,  e parafraste  in  fonetti  come  ha  oflervato  il  Moneta  (}),  cosi 
ci  tifetbiamo  di  parlarne  all'  Articolo  di  Accio  Zucco . 

CO  ] agemini  da  SmvmM , Tom.  IV.  Par.  I.  num.  i»jt.  ($)  Nelle  fue  annotazioni  al  fuddetto  luogo  del  Baillct . 

ti)  Pottit.  Lib.  VI.  pag.  78?- 

ACCLAMATI  (Pallori  Arcadi).  Sono  una  delle  cinque  Claffi  che  formano  in  Ro- 
ma 1*  Adunanza  degli  Arcadi.  Vengono  così  chiamati , perchè  ad  alta  voce  fono  ag- 
gregati a quello  Corpo  » ed  in  tal  guifafi  ammettono  per  lo  più  i foli  Principi,  Car- 
dinali, ed  Ambafciatori . V.  Arcadi  (Adunanza  degli-), 

ACCOLDO- da  Firenze  dell’Ordine  de' Predicatori.  V.  Montecroce  ( Riccoldo  da ) • 

ACCOLITO  (Giovanni)  il  quale  viveva  in  Bologna  nel  itfjy.  ha  date  alla  luce  le 
due  opere  feguenti  : 

I.  Vita  del  P.  Marcello  Francefco  Ma/ir  illi  della  Compagnia  di  Gnu  cavata  da  quella  , che 
più  copiofamente  fcriffe  il  P.  Oonardo  Cinami  della  me  de  fi  ma  Compagnia  . In  Bologna  per 
l'Erede  del  Benauì  in  12.  fenza  l’anno  della  (lampa,  il  quale  tuttavia  lì  può  appren- 
dere dalla  dedicatoria  da  lui  fatta  a’  Convittori  del  Collegio  di  S.  Lugi  Gonzaga  in 
Bologna,  che  è in  data  dei  20.  di  Settembre  del  1 

II.  Vita  del  Venerabile  F.  Alfonfo  Rodriguez  Coadiutore  temporale  della  Comp.  di  Gesù,  vol- 
gari zzata  da  Giovanni  Accolito . In  Bologna  per  lo  fleffo  in  12.  fenza  l'anno  della  (lampa. 

ACCOLTI  ( Benedetto  degli-)  Aretino,  il  quale  non  deeli  confondere  con  altri  due 
Benedetti  dello  (letto  cognome , de'  quali  parleremo  più  fotto  , fiorì  dopo  la  metà  del 
fecolo  XIV.  Ciò  ricavali  dal  fapere  eh’  egli  fcritte  nel  1375.  la  fua  opera  De  exceptione 
Imperatoria  in  Italiam  rette  inflituenda  & fe/iciter  conf>ciendat  a cagion  della  quale  viene  da 
noi  annoverato  tra  gli  Scrittori  Italiani.  Quell'opera  non  per  anche,  che  fi  fappia , ftam- 
pata  , confervali  MS.  nella  Libreria  Cefarea  Vindebonenfe  nel  Cod.  138.  e di  etta,  e di 
ciò  che  capo  per  capo  contiene,  lunga  ed  efatta  ittruzione  abbiamo  nel  Lambecb  (i), 
la  quale  fi  vede  pofcia  anche  dall'Oudin  (2)  riportata , ai  quali  rimettiamo  il  Lettore  i 

con- 
to CemMmtjrivrym  BMieth.  Ctfmru  Findtion.  Cap.  Vili.  (i)  Commentar,  de  Ssriftoribus  hcdrftaflieis  , Tom.  III. 

dalla  pag.  817.  lino  9i+  pag.  1146. 
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contentandoci  di  riferire  il  principio  di  erti  di' è il  fegueme,dil  quale  può  apprenderli  ciò 
che  ella  tratta:  Incipit  Traditili  de  haiilitate  tempora  ad proteffum  verini  Italiani  t tum pro- 
pter  cittì ionem  Imperatorii  Romanorum , Ina  propter  difcordiat  Italorum  -,  & primo  depreca! io  , 
pj  boriami  ad  movendum  peli  hi  CafarcHm,fine  retar  dot  ione  delere  ingredi  Italiam  ad  paciftett - 
dum  di Ji dia  , ir  ad  confutandum  re  bella.  L'opera  c divifa  in  dodici  Capi , ed  c indiriz- 
zata dall'  autore  all’  Imperador  Carlo  IV.  con  prelazione  , nella  quale  egli  indica  il 
proprio  nome  colle  fole  lettere  iniziali  B.  de  A. 


ACCOLTI  (Benedetto)  detto  da  alcuni  il  Vecchio  (t),  celebre  Storico,  e Giure- 
confulto  , di  patria  Aretino  , nacque  nel  1415  (i),ed  ebbe  per  genitori  Michele,  Avvo- 
cato e Pubblico  ProfelTore  di  Ragion  Civile  nello  Studio  di  Firenze  , e Margherita  di 
Rofello  Rofetli , amendue  nobili  famiglie  d' Arezzo  . Dopo  effetti  applicato  allo  Audio 
delle  Lettere  Umane,  paltò  a quello  delle  Leggi,  primieramente  in  Firenze,  e pofeia 
in  Bologna,  ove  in  breve  ottenne  in  effe  la  Laurea  Dottorale,  e talmente  pofeia  li  efer- 
citò  nelle  medefime , infegnandole  pubblicamente  e conligliando , che  molto  celebre 
fi  rendette  in  Italia  , e fu  giudicato  non  inferiore  a Francelco  fuo  fratello  detto  volgar- 
mente Franccjto  Aretino.  Egli  era  ProfelTore  Pubblico  in  Firenze  Tanno  1451  (3).  Scri- 
ve Vefpafiano  Fiorentino  (4)  eh'  egli  non  aveva  letto  libro  cui  non  teneffe  a memoria, 
e che  avendo  un  Ambafciatore  del  Re  <F  Ungheria  recitata  a'  Signori  in  Firenze  la  fua 
ambafeiata  in  Latino, egli  la  tenne  a mente,  e feppe  ripeterla  parola  per  parola.  Aggiu- 
gne  Vefpafiano  eh'  egli  lafciò  pofeia  lo  Audio  delle  Leggi  dicendo  eh'  era  pieno  di 
cafcillazioni.  Nel  1453-  andò  in  nome  del  Collegio  d' Arezzo  fua  patria  con  poteftà 
del  Configlio  Generale,  Ambafciatore  con  Michelangelo  Damigiani  a Firenze  per  inter- 
venire al  funerale  di  Carlo  Aretino(j).Le  fue  doti  Angolari  degno  lo  refero  d'effere  am- 
meffo  il  primo  della  fua  famiglia  alla  Cittadinanza  di  Firenze,  come  nell'  Ughelli  (6)  fi  leg- 
ge! ed  inoltre  nel  143?.  fotto  il  Gonfalonierato  di  Gio.-Canigiani,  ficcome  fenve  ['Am- 
mirato (7),  fu  eletto  Segretario  di  quella  Repubblica  in  luogo  di  Poggio  Fiorentino  al- 
lora defunto.  Qiefto  pollo  fu  da  lui  onorevolmente  fortenuto  per  fette  anni  continui, 
cioè  a dire  fino  al  fine  della  fua  vita , perciocché  mori  nel  14SS.  in  età  d'  anni  j 1 (8). 

Molti  elogi  veggonfi  a lui  fatti  da  celebri  Scrittori  del  fuo  tempo  , cui  troppo  lungo 
farebbe  l'annoverare  (9).  Com'egli  s' era  refo  molto  didimo  nelle  belle  Lettere,  fu  per- 
ciò aggregato  alle  Accademie  che  allor  fiorivano  in  Firenze.  Fu  anche  buon  Poeta  Vol- 


gare , e di  lui  fa  menzione  il  Crefcimbeni  ( 10).  Dalle  fue  dedicatorie , e da  altre  te- 
Simonianze  ancora  veggiamo  ch'egli  fu  fempremai  beneficato  , e protetto  dalla  Cafa 
de' Medici.  Ma  una  delle  maggiori  lue  glorie  fi  è Taver  lafciatodi  Laura  di  Carlo  Fede- 
righi fua  moglie  una  portenti  che  ha  recato  didimo  onore  non  folo  alla  fua  famiglia, 
ma  anche  alla  fua  patria  , come  dall'  Albero  qui  anneffo  (1 1) , e molto  più  dalle  fe- 


<0  Si  chiami  da  alcuni  il  Vitthio  per  diftinguerlo  dall’ 
•Uro  Benedetto  Aetolti  Cardinale  , che  hi  Tuo  nipote  , di 
cui  li  parlerà  più  lotto  , e di  cui  venali  I’  albero  Genea- 
logico che  in  quella  Vita  poco  appretto  cfporremo  . Avver- 
tiamo t urtavo'; u qui  di  palleggio  , come  il  nollro  Bene- 
detto in  luogo  di  Seme*  viene  all'  incontro  detto  Junior 
dall’  Oudtn  , de  Striptorilm  Eulef.  Tom.  Ili  pag.  teli,  e 
«ella  Magna  Biltioeh.  Ettltf.  Tom  I.  pag.  50.  per  diftin- 
gucrlo  dall’altro  Benedetto  foprammentovato,  che  boriva 
nel  1376.  c cui  credeli  da  alcuni  edere  flato  fuo  Avo. Que- 
lla famiglia  degli  Accolti  fu  anche  detta  anticamente  tU 
pontennno  Luogo  nel  Contado  d‘  Arezzo  conte  nota  il  Cre- 
itimbeni  nella  fua  Ifioe.  dell * Volg.  Poefi*  al  Voi.  V.  pag. 
ai.  e dopo  quello  il  P.  Quadrio  nel  Voi.  IL  della  Stor.  0 
K*g.  f fj mi  Poefi » , a car.  aoj. 

(4)  VegganG  la  fua  breve  Vita  polla  in  fronte  al  Tuo 
Dialogo  de  profittiti*  virorum  fui  evi  ; il  Volilo  de  Hi/I*. 
ritti  I. attuti , pag.  j So  1 il  Cioè  nule  de’  Le  tur.  f Itali* , Tom. 
Zip*.  319  ; il  Bayle  nel  fuo  Di3ion*ire  Critujue  ove  par- 
la di  Francefco  Aretine  all’  annotai.  E i ed  altn  che  ande- 
remo  apprettò  citando.  Nella  Bill.  Leu.  Rei. dell' Imbona- 
li  a car.  tip-  fi  vede  per  errore  polla  la  jufeita  di  Bene- 
detto nel  1414-  in  luogo  di  141  j. 

(}J  Vcggafi  il  Catalogo  de’  Profèflbri  Pubblici  di  Firen- 


H 2 guenti 

ze  del  1 4f  * - pubblicato  dal  Sig.  Bandini  nello  Specimen  Li- 
terne.  Florent.  Tom.  I.  pag.  180. 

(4)  Nella  Vita  di  Benedetto  Accolti  fra  molte  altre  Vite  da 
lui  lenite  d’  Uomini  Ululiti , che  li  trovano  MSS.  nella 
Libreria  Vaticana  ne!  Cod.  3114. 

(0  Veggafene  il  Decreto  preio  dalla  Comunità  d’ Arez- 
zo, che  li  rifenfee  dal  Gainumni  nel  Voi.  I.  delle  Famuli» 
Solili  Tofane  ed  Vanire  a car.  tai. 

(6)  Itnlin  Satr*  , Tom.  I.  col.  340.  nella  Vita  di  Pietro 
Accolti  fuo  figliuolo  . 

(7)  /fiorie  Fiorentine  , Par.  II.  Lib.  XXIII.  pag.  89. 

(f)  Quanto  abbiamo  di  fbpra  rifinito  ci  là  credere  non 
venir  giallamente  chiamato  il  noflro  Benedetto  dal  Var- 
ton  nell’  Appendice  al  Ove  a car.  na  patri*  Fiorenti - 
nut  , domo  Aretinut  , ma  piuttollo  doverli  dire  putrì*  A- 
retiniti  , dome  F Urtnrinnt  . 

O)  Vegganli  molti  di  quelli  mentovati  in  fine  della  fu  ca- 
detta tua  vita  , ed  altri  otiti  nel  Giom.  de ’ Lettrr.  d * Ita- 
li*  , Tom.  XI.  pag.  jjj.  e dal  P.  Negri  nella  fu*  Stori*  de. 
gli  Seritt.  Fiorrnr.  a car.  Ì9. 

(10)  Jfieri*  dell*  Volgnr  Poe  fi*  , Voi.  V.  pag.  aa. 

ÒO  II  fuddetto  Al(v*roG  è compilato  per  la  maggior  par- 
t*  dagli  antichi  Ricordi  , e Scritture  Originali  attenenti 
alla  famiglia  Accolti  , le  quali  fi  trovano  predò  1 Signori 

Bai- 


«*>  A C C O L T I.  ■ 

guenti  Vite  dei  Soggetti  di  <Jueft»-iJlu(tre  Famiglia  fati  agevole  l' apprendere; 


Santi  (li) 

Michele  Giure. 

conAlto  , Segretario  della  Reputi. 
Fiorentina  nato  circa  il  j 373.  ebbe 
Margherita  di  RofelloRofeni  Giu- 
reconf.  d’  Arezzo  . 
! 


Francesco 

detto  r Areni*  , J.  C. 
morto  circa  il  1483. 


Benedetto 

GAreconful.  ed  Iftor.  ni. 
to  141  f.Segr.  della  Repub. 
Fmrent.  morto  1466.  eb- 
be Laura  di  Carlo  Fede- 
righi  J.  C.  Fioreatino  . 


Bernardo 
Poeta  Volg.  detto 
1*  Unite  Aretina 
Duca  di  Nepi  nel 
tjao. 


1 


Michele  li. 
ebbe  Lucrezia  di  Già 
di  Andrea  Alamanni 
Nob.  Fiorentino  nel 
'W- 


Lucrezia 

a Gio:  di  Guido  Bal- 
dotinetti  Nob.  Fior. 
1476. 


Pietro  Card, 
nato  1453.  c 
morto  133». 


, 1. 

Virginia 
al  Co:  Gio: Bat- 
ti ila  Malatefia 
con  dote  di  X. 
mila  Scudi . 


Al  fon  li> 
che  gli  Ac- 
cedette nel- 
la Signoiia 
di  Nepi  nel 
*534- 


Benedetto  Card.  Franceico  Vdravo  Caterina 
tufo  nel  1497.  e morto  d’ Ancona  eletto  nel  Monaca  Bcnc- 
ncl  IJ49-  1514- «morto  nel  dett.inS.Fdt- 

«5*3-  cita  di  Fir.  1». 

Novcnduyaf. 
col  nome  di 
Suor  Angelica. 


L 


Adriano  Benedetto  . 
viveva  nei  impiccato  in Ro- 
1311.  ma  nel  1364.  per 
la  congiura  con* 
troPiolV. 


1 . 

Ippolito 

legittimato  nel  1 391. 
Lettor  di  Leggi  m 
Pili  . 


Fabrizio 

ebbe  nel  1378.  Aleflin- 
dradi  l’izzocheri 
d’Ancona. 


Lionardo 

Cancelliere  del  Pu bb. 
Archivio  di  Fir.  nel 
1600. 


Pietro 

Lettore  di  Canonica  in  Pila 
nel  1600.  Accad.  Fiorenti- 
no e del  Di  legno,  ebbe 
nehón.  Leonora  Spini 
Nob.  Fiorentina  . 

1 


Marcello 

Segr.di  IV.  GraaDuchi 
di  Tofc.  elibe  Margheri- 
ta dalla  Stufi  Nob.  Fio- 
renbna. 

1 

1 


N.  N.  Femmina. 


N.  N.  Femmina  . 


Bariura 


nel  Conte  Girolamo  An« 
gutltiola  Piacentino  . 


Jacopo 

ultimo  di  quella 
Famiglia  mono 
in  Fir.  nel  1699. 


Dorata 

a Niccolò  di  Carlo  Pandolfini 
N0b.F10rent.nel  1643.  flava 
, in  Medina  nel  i686.cnn  Vin- 
cenzio Pandolfini  Tuo  figli-  , 
uolo  • 


Le  fue  Opere  Campate  fono  le  feguenti: 

I.  De  Bello  a Chrtjì tanti  contra  Barbaro!  geflo  prò  Cbri/li  Sepulchro  & Jud&a  recuperando 
Libri  IV  (13).  Veneriti  per  Bernard itutm  Ve  ne  tur»  de  Vitalibut  1532.  in  4.  Quella  primi 

edizio- 


Baldovinett  i di  Firenze  a motivo  della  Aretta  parsotela 
partita  tra  ]’ una  e I’  altra  famiglia.  Debitori  di  elio  et 
con  fediamo  al  Sig.  Domenico  Maria  Manni  , clic  gentil- 
mente ce  1'  ha  comunicalo  . 

(li)  Anclie  nel  GieruaU  de'  Lettrr.  d'  Unii*  al  Tom.  XI. 
pag.  334.  fi  pone  per  Avo  del  noftro  Benedetto  Santi  Ac- 
eeiti  , ma  egli  è d’avvertire  che  alcuni  hanno  creduto  ef- 
fere  flato  Avo  di  lui  quel  Benedetto  il  quale  fioriva  nel 
1376.  e di  cui  fi  é di  fopra  favellato  . 

C 1 \)  Quindi  correggali  l'autore  delle  annotaz.  fatte  al 
Dialogo  di  Paolo  Cotteli  de  Heminitue  deSit , pag.  3».  ove 
fi  aderì  tee  cflère  cinque  1 Libri  della  Storia  Addetta.  Mol- 
to maggiore  fi  è lo  sbaglio  comincili)  primieramente  dA 
Gian  Matteo  Tofano  nel  filo  Peflne  Italia  a car.  38  j in- 
di dall*  Oldoini  bell'  Athtnawn  Rtennnum  a car.-  ili»  cS 


ultimamente  dal  Sig.  Arifi  nella  Cremona  Literata  *1  Tom. 
II. pag.  63. ove  attribuirono  la  Storia  Addetta  al  Cardinal 
Benedetto  Accolti  nipote  del  noftro  , di  cui  fi  parlerà  ap- 
pretto. Tali  tcflimonUnze  provano  pur  troppo  dière  fiatai 
talvolta  per  errore  dall 1 ftedì  Unii  ani  riconofciuto  per  au- 
tore della  mentovata  Storia  il  detto  Cardinale , il  che  fem- 
bra  negarfi  nelle  Snelle  Letterarie  di  Venezia  del  1733-  » 
car.  ai.  Anche  il  Ciaccnnio  nella  fua  Biiliothecm  a car. 
17*.  lu  sbagliato  attribuendo  la  Storia  Addetta  al  Cardina- 
le , errore  che  vedeli  dal  medefimo  replicato  nelle  Vit « 
Ponti  f.  ,>  Cnrdinatium,  Tom.  III.  pag.  477.  Divcrfo  , ma 
niente  men  grave  fi  è lo  sbaglio  d’  AlettàndroZilioli  nel- 
la fui  tfleris  de‘  poeti  Italiani  MS  a car.  pretto  noi  13».  in' 
cqi  parlando  di  Bernardo  Accolti  detto  f Unite  Aretine 
«(tribù  lite  V quello  U Storia  Addetta  . 


ACCOLTI.  6 1 

edizione,  di  ali  non  fi  è data  notizia  nel  Giornale  de'  Letterati  d luti*  (14),  fu  dedicata  al 
Cardinal  Benedetto  degli  Accolti  nipote  dell'  autore , da  Fmicefco  Cherigati  .Vefcovo 
Abrutino  , per  opera  deL quale  fu  data  Ja  prima  volta  alla  luce.  Indirizzò  quella  Storia 

11  noftro  Benedetto  a Pietro  de' Medici  (15)  con  dedicatoria  , lacuale  leggefi  in  detta 
edizione  dopo  quella  del  Cherisati , e dopo  l'indice.  Fu  poi  di  nuovo  la  detta  Storia 

^Rampata  Argentina  lyjj.  in  fogl.  c prima  in  Bafilea  nel  1544.  Roberto  Vmter  ^ 

a car.  1171.  della  fuàrfaccolta  così  intitolata:  H*r  angue  t Mi tit  atre)  de  U guerre  faich  par 
les  Chrefi'tenJ  cantre  lei  Barbarei  j indi,  Francofurti  1573.  Venetùs  ij8a.  in  4.  e polcia, 
cum  notti  Thoma  Dempftert . Fiorenti a per  Zenobium  Pignoni*#*  l^lj.  in  4.  edizione  che  0 
ci  fu  procurata  da  Lionardo , e Pietro  Fratelli  Accolti , i quali  con  Lettera  Latina, 
la  dedicarono  a Criftina  di  Loreno  Gran  Duchefta  di  Tofcana.  Di  nuovo,  Groning* , tj- 

o pitjac.  Sipk.cs  1731.  in  8.  Quell'  ultima  edizione,  la  quale  contiene  le  fuddette  annota- 
zioni di  Tommafo  Dempftero,  con  in  fronte  la  Vita  dell' Accolti  , e dello  fteflo  Dem- 
pftero  , fu  procurata  dal  Sig.  Enrico  Hofsnider  Senatore  di  Groninga  , il  quale  ha  inte, 
lo  di  darci  quella  Storia  più  corretta  , ed  ha  aggiunti  i libri,  i capi , i luoghi , ed  i pal- 
li degli  Autori  dall' Accolti  citati.  Sembra  tuttavia  venire  defiderata  anche  in  quella  ri. 
(lampa  qualche  miglior  correzione.  Abbiamo  quella  Storia  pure  tradotta  non  folo  in 
Lingua  Volgare  da  Francefco  Balde  Ili,  e pubblicata,  non  però  lenza  errori , in  Venezia 

O per  Gabriello  Giolito  1549.  in  8 (16) , ma  anche  in  Lingua  Greca  , e Francefe  da  Ivo. 
ne  Ducas , ed  amendue  quelle  traduzioni  furono  Hampate  in  Parigi  nel  1^20.  in  8. 
Altra  traduzione  in  Lingua  Volgare  fu  fatta  da  Gio:  Bernardo  Guadando  di  cui  non  cre- 
diamo trovarli  llampata  che  la  Tua  dedicatoria  indirizzata  a Vincenzio  Klccobaldi  Arci- 
prete di  Volterra , e Segretario  di  Cofimo  I (17).  Quella  c la  Storia,  la  quale  fervi 
a Torquato  Tallo  come  di  tema  e di  tello  per  comporre  il  filo  Poema  > e.  di  eflà  ap- 
punto intefe  parlare  Paolo  Cortefi  (18J,  allorché  dii  fé  che  Benedetto  Bellum  Afiaticum 
magnani  atcjue  difficile  ditigentffime  profequutut  e/i , attulitque  lumen  rebus  involuti s , e fu  pu- 
re pel  merito  di  quella  che  vedefi  paragonato  nella  lua  Vita  a Celare  , Salluftio,  e Q. 
Curzio.  Non  dee  tuttavia  qui  diflimularfi  , come  Michel  Bruto  (19)  l'ha  in  un  certo 
modo  notata  o di  poca  accuratezza , o di  poca  fedeltà  , col  racciar  Benedetto  che  fe- 
guendo  egli  in  elfa  per  lo  più  certi  Scrittori  Italiani,  e Francefi  , non  abbia  pofeia  citati 
i fonti , onde  abbia  tratti  molti  de  fuoi  racconti  che  trovanti  affai  diverti  da  quanto 
hanno  narrato  i detti  Autori  da  lui  feguiti.  Un  tello  a penna  della  medefima  fi  confer- 
va  nella  Laurenziana  di  Firenze  al  Banco  LIV.  nuin.  VI. 

O II.  De  prafiantia  virorum  fui  avi,  ex  Bibliotheea  Illafirifr.  ac  erudii  ffimi  viri  7).  /intoni/  Ma* 
gtiabctjuii  Magni  lEtruria  Ducir  Bibltothecarii . Parma  apud  haredet  Marti  Vigna  1 689.  in 

12  (20).  Di  nuovo,  Augu/ìa  Vindelicorum  1^91.  m 8 (21)  j e Parma  1691,  in  8j  po- 
feia nel  Thefaurut  Antijuit.  Italia , T.  IX.  Par.  vi,  e di  nuovo  in  fine  del 'primo  volume  1 
della  Raccolta  intitolata:  Vita  fummorum  dignitate  & eruditione  virorum  ec.  cura  Job.  Ger- 
hardi Meufchenii.  Coburgi  apudjo:  Georgtum  Steinmarckium  1735.  in  4.  Il  Magliabecchi  co. 
municò  un  efèmplare  (22)  di  quello  Dialogo,  di  cui  una  copia  fi  conferva  MS.  nella  Li- 
breria Laurenziana  di  Firenze  nel  Banco  LIV.  num.  Vili,  al  P.  Ab.  Bacchini , allorché 

quelli 


(14)  Tom.  XT.  pag.  jjo. 

(ij)  Nella  storia  de £li  Scrittori  Fiorentini  del  P.  Negri 
p car.  fy.  li  legge  che  la  fu  idetta  dedicatoria  folle  fatta 
da  Benedetto  nel  laoa.  il  che  dee  crederli  un  errore  di 
(lampa  i imperciocché  non  erano  in  detto  anno  ancor  nati 
nè  Benedetto  , nè  il  fuddetto  Pietro  de'  Medici  che  lù  fi- 
gìmolo  «li  Cofimo  detto  il  Padre  doli a Patria  . 

06)  Nel  VoL  L della  BiUioth.  phèUfophica  del  Lipento 
9 car.  174.  legano  dall’  autore  della  M.  Bildioth,  Eccùf  nel 
Tom.  1.  a car.  50.  vedefi  riferita  un  altra  (lampa  della  tra- 
duzione  Volgare , cioè  di  F iremo  del  i6at  ; ma  delta  ve- 
ntò di  quella  ci  temhra  poterli  dubitare  , tanto  più  che  fi 
vede  omelia  ivi  la  Ibpra  riferita  di  Venezia  del  1 f 49.  Di 
quella  , come  di  edizione  guadata  dagli  (lampaton  Venezia- 
ni , fi  è doluto  il  Ba Ideili  nella  dedicatoria  premeflà  il  Tuo 
volgarizzamento  dell*  lfioria  dò  Roberto  Manoso  (opra  la 
delio  argomento.  In  Firtnzr  pel  Ttrrentino  tf  fa.  in  S. 


(17)  La  detta  dedicatoria  è fiata  inferita  dal  Sig.  Lami 
nella  feconda  Decade  de’  Codd.  MSS-  di  Firenze  . 

(iS)  Dt  Hommihni  Docili  Dialc*Mt  ec.  pag.  a», 
tip)  De  Inflaur  ottono  Italia  , pag.  loi*.  ediz.  di  Berlino 
f 6y8.  in  8. 

tao)  'Anche  quello  Dialogo  vedefi  dall’ Arifi.loc.  cit.  at- 
tribuito al  Card.  Benedetto  Accolti  fuo  nipote  , errore 
tuttavia  del  quale  fi  è corretto  nella  preferirne  del  Tomo 
meddimo  a car.  4.  Per  altro  noi  lappiamoefferfi  taluno  ma- 
ravigliato che  il  Maglia! >ecchi , il  quale  aveva  all’ Ariti  da- 
ta'occafione  dì  ravvederli  dì  quefto  sbaglio,  non  gii  abbia 
, aperta  la  firada  a correggerli  ancora  del  primo  .. 

tal)  Fabrizio  , Bibhotlma  media  & infine,  al.  Tom.  I. 

(sa)  Di  detto  cfe<mpla'’e  fi  fa  menzione  anche  dal  Cad- 
di nel  fuo  l ibro  do  Script,  non  Lede/.  Tom.  1.  pag,  14. 


éi  ACCOLTI, 

fuetti  trittenevzli  in  Panna  lavorando  intorno  a' funi  Giornali.  Egli  lo  fece  ben  tolto 
pubblicare  , e vi  premile  la  Vita  dell’  Accolti  ; ond'  c che  al  MagUabecchi , ed  al  Bac- 
chili! debbelì  egualmente  il  merito  della  prima  edizione  (13)  . Quello  Dialogo  non  è 
che  un'  apologia  degli  Uomini  più  illuliri  che  fono  fioriti  negli  ultimi  fecoli , contro 
ceni  luperlliziofi  adoratori  dell'antichità  Greca , e Romana.  Introduce  perciò  Benedet- 
to un  giovane  il  quale  efalta  , quanto  può , la  fortezza  , l’ erudizione , e la  bontà  degli 
Antichi , deprimendo  e bialìmando  i Moderni;  indi  rilponde  Benedetto  a un  tal  difcor- 
fo  dimoltrando  , non  edere  primieramente  mancati  ai  fecoli  palliti  i loro  difetti , poi 
provando  aver  molto  di  che  gloriarli  i Moderni  in  tutti  i punti  dall’  Avveriamo  tocca. 
11(24).  Egli  è da  crederli  che  Benedetto  lo  formelle  in  età  puntello  giovanile , percioc- 
ché narra  egli  nella  dedicatoria  indirizzata  a Colimo  de’  Medici  , come  penfava  di  po- 
ter elfere  da  lui  conliderato  non  già  maeftro , ma  bensì  non  indotto  fcolare  , e che 
quando  il  detto  Dialogo  non  gli  folte  parato  inetto , avrebbe  quindi  prefo  animo  ad  at- 
tendere con  maggior  vigore  alle  Lettere  (15). 

HI.  Molte  fue  rifpofte  in  materia  Legale  trovanli  imprelfe  unite  a quelle  del  Soccino; 
ed  altre  furono  pubblicate  dal  Ziletri. 

Le  fue  Opere  non  pubblicate  fono  le  leguenti  : 

I.  Abbiamo  dalla  fopraccitata  fua  Vita,  e dal  Gaddi  (a  6)  ritrovarli  tra  i libri  delle 
Riformagioni  di  Firenze  quattro  Volumi  degli  affari  pubblici  dall’ Accolti  regiftrati , e di 
Lettere  dal  medelimo  fcritte  a diverfe  Comunità,  e Principi  efteri  in  nome  della  Signo- 
ria. Attefta  il  medelimo  Gaddi  avere  nella  fua  Libreria  un  Volume  di  fue  Lettere,  cui 
crede  poter  edere  il  primo  dei  quattro  fopraromentovati . 

II.  V’  ha  chi  fcrive  confervarli  pure  MS.  in  Firenze  nella  Strozziana  una  lunga  fua 
Poelia  contro  i difonelli , la  quale  incomincia  : 

Tene&rofa  crudele  avara  e lorda  (a?)  ; 

e leggonli  anche  fue  Rime  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  detta  Città  ne’  Codi.  30.  e 
37.  del  Banco  41.  come  pure  nella  Vaticana  nel  Cod.  32 1 2.  al  fogL  145.  207.  ed  altro- 
ve. Forfè  non  è egli  diverfo  da  quel  Benedettod’ Arezzo  che  fra  glt  antichi  Poeti  Volgaci 
li  regiflra  dall’  Allacci  nel  fuo  Indice  a car.  47.  e del  quale  lì  hannoRime  in  altri  Codici  di 
detta  Libreria  di  S. Lorenzo, liccome  riferiremo  a fuo  luogo . V.  Arezzo  ( Benedetto  d-). 

III.  Afferma  poi  il  Clerc  (28)  che  i fuoi  parenti  cullodifcono  ancora  diverti  Scritti  di 
Giurifpradenza  ch'egli  aveva  compolli;  intorno  a che  non  altro  fapremmo  dire  fe  non 
che  da  lettera  del  Sig.  Domenico  Maria  Manni , il  quale  tempre  abbiamo  trovato  quan- 
to erudito  , altrettanto  cottele  nel  favorirci  di  notizie,  apprendiamo  non  elfern  oramai 
più  difeendenti  del  nollro  Accolti , nè  alcun  manoferitto  di  elfo  ritrovarli  preffo  i Si- 
gnori Torzoni  Accolti  unici  difeendenti,  febben  d’ altro  ramo  antico , di  quella  Fami- 
glia. 

ptflbetr  Jif(i plinti  Ó*  littrit  inemmieun  , tue  tm itine  ntqtu 
nuxili»  in  primis  frutti  . 

fió)  De  Script,  rum  Ettlefinfi.  loc.  cit. 

(17)  Ciò  lì  è da  noi  trtito  dall'  /fiori»  itU » l’olf.  Poefi» 
del  Crelcimbem  nel  Voi.  V.  pag.it  ; ma  ellendo  noi  ri- 
corlì  al  gentililfimo  Sig.  Aletiandro  Strozzi  poflrflòre  dà 
detta  Libreria  , non  meno  che  al  Sig.  Domenico  Maria 
Manni  per  (aper  il  Codice  in  rui  trovili  detta  l’odia  , ab- 
biamo avuto  dall’  uno  e dall*  altro  in  ritmila  non  trovarli 
in  detta  Libreria  cola  alcuna  del  noilro  Accolti  , per  quan- 
to da  clli  liuti  ufata  diligenza  j ond’  è da  creJerlì  che  chi 
mando  la  noii/.ia  al  Crefcunbeni  , o a chi  li  folle  altro  , 
la  tro valle  a calò  , e la  notafìc  . 

(a*)  BitUot.  Ancitn.  ó*  A lederne,  Toni.  XVII.  pag.  537. 

ACCOLTI  (Benedetto)  Card  inale,  detto  il  Cardinal  di  Ravenna , originario  d’ Arez- 
zo , e nipote  di  Benedetto  1*  Miotico  foprammentovato  (i),  nacque  in  Firenze  di  Mi- 
chele, e di  Lucrezia  degli  Alamanni  amendue  nobilitine  famiglie  a'  a p.  d'Ottobre  del 

>4*7 

fi)  Vegga  li  1’  Albero  di  cucila  famiglia  da  noi  efpofto 
di  fopra  nella  Viu  di  Benedetto  l’ Monco  a car.  60. 


fij)  Veggali  la  Vita  del  Magliabecchi  nel  Tom.  XXXIII. 
r.  I.  del  Giara  de1  Lei  ut.  £ tuli»  a car.  a*. 

64)  Legganli  dd  detto  Dialogo  gli  eli  ratti  nel  Giara. 
it'  UturTit  Pnrmm  dell’  anno  1690.  a car.  50  i negli  At- 
ti di  Li  olia  del  medelimo  anno  a car.  fio  5 e nella  BiUio. 
ttif.  VmvtrftUt  del  Ocre  dello  Aedo  anno  al  Tom.  XVII. 

•m. 1 egli  fi  efprime  nella  fuddetta  dedicatoria  : are 
verter  ni:  u profumar itati 1 *rfut  .quofirtm  n^'eJjMS  , qu*m 
nen  mutino  *mp(t  ntc  emette  fettit  txplicsrt  fot  ut  r un  in  hoc 
fui htndi  teneri  minime  vtrfettns  . Qunm^unm  fu  tu»  {*- 
fuetto  eptnnhtrt  , mt  , nen  ut  m»fifirum  , ftd  ut  nm  *j»a- 
rum  difttpulum  , ejnid  in  hot  rt  peffem  , rxperiri  velutfie  . 
< {>med  fi  ino  ptdùto  nen  inrftum  me  effe  cenfere  , *ud»cutt 


Digitized  by  Google 


ACCOLTI.  tfj 

1497  (1) . Ne'  funi  più  teneri  anni  apprefe  egli  le  belle  Lettere  in  Firenze  , e (in  d'  al- 
luri lo  conobbe  il  Bembo  per  un  giovane  ai  buoni  coftumi  non  meno  che  alle  belle  arti 
applicato.  Fu  mandato  appreflb  allo  Studio  di  Pila  , e quivi  compiuto  il  corfo  della  Fi- 
losofia , fi  applicò  alle  Leggi , nelle  quali  confegui  la  Laurea  Dottorale,  indi  fi  trasfe- 
ri alla  Corte  di  Roma  predo  il  Cardinal  Pietro  Accolti  filo  Zio,  il  quale  era  molto  gra- 
to al  Pontefice  . Quivi  avvanzatofi  nella  pietà  egualmente  che  nella  Letteratura  fu  fatto 
Abbreviatore  Apoftolico  , indi  Vefcovo  di  Cadice  in  Iipagna  dal  Pontefice  Leone  X.  e 
poi  a'  28.  di  Marzo  del  1523.  Vefcovo  di  Cremona  (3).  Una  Lettera  del  Bembo  (4)  a 
lui  fcritta  ci  fa  conofcere  che  vcrlo  la  fine  del  detto  anno  fu  da  Clemente  VII.  eletto  Se- 
gretario . Lo  (ledo,  e più  chiaramente  abbiamo  da  un'  altra  fcritta  da  Girolamo  Negri 
a Marcantonio  Micheli  colla  data  de'  2.  di  Dicembre  di  detto  anno  1523  (5}.  Con- 
seguì pofcia  da  queflo  Pontefice  a'  28.  d'Agofto  del  1524.  1'  Arcivefcovado  di  Raven- 
na (6)  per  cambio  fattone  col  Cardinale  lùo  Zio  , il  quale  pafsò  in  fuo  luogo  al  Ve- 
fcovado  di  Cremona.  Tre  anni  di  poi , cioè  a dire  ai  3.  di  Maggio  del  1327.  fu  dal 
fuddetto  Pontefice  creato  Cardinale  del  Titolo  di  S.  Eufebio  (7) . Nel  1529.  ritornò  di 
nuovo  al  Vefcovado  di  Cremona  per  rinunzia  fattane  dal  fuddetto  fuo  Zio  , e quella 
Cliieft  poi  refle  fino  alla  fila  morte, ond-  è che  da  Francefco  Arifi  lo  veggiamo  per  tal 
motivo  annoverato  tra  gli  Scrittori  Cremonefi  (8).  Ebbe  inoltre  nel  1530.  in  arami- 
niftrazione  le  Chiefe  di  Policaftro  (9),  e di  Bovino  (io)  nel  Regno  di  Napoli,  le  qua- 
li lafciò  nel  153550  conferita  pur  gli  venne  la  ricchiffìma  Badia  di  S.  Bartolommeo  nel 
Bofco  di  Ferrara  . Fu  inoltre  eletto  l'anno  1532.  Legato  a Latere  nella  Marca  d' Anco- 
na , e nel  feguente  perpetuo  Governatore  di  Fano  , reggendo  fino  al  Ponteficato  di 
Paolo  III.  quella  Provincia  con  credito  di  fomma  prudenza  e giuftizia.  Efiendo  egli  nel- 
la fuddetta  dignità  di  Legato, lappiamo  ch'ebbe  lite  col  Card.  Ippolito  de' Medici,  e che 
rifiorò  la  Fortezza  d'  Ancona  , ponendola  in  iliaco  dr  ficura  difeia , del  che  refiaci 
ancor  memoria  (11). 

Non  furono  però  tali  quelle  sì  onorifiche  cariche  da  lui  foftenute,  ch'egli  andafle 
efente  di  avverfità.  Veggonii  quelle  primieramente  indicate  da  Lilio  Gregorio  Giraldi 
fuo  contemporaneo  , il  quale  dopo  averlo  molto  lodato  e per  la  venultà  del  fuo  (li- 
le, e pel  fuo  amore  verfo  1 Letterali, foggiugne,  & licei  in  n (Benedido  Accolto  ) uirnm- 
que  paginam  fortuna  explicHcrit  , nane  fehx  lumai  apud  Heirnfcm  in  ftndiis  ctnjuiefat  fi  2). 

Lo 


(1)  Tale  fcmbraci  effere  1*  aflerzionc  comune  degli  Scrit- 
tori intorno  all'  anno  della  fila  naldta  ; tuttavia  I Ufihel- 
|i  nell*  Itali*  Sacra  , Tom.  II.  col.  393.  e pofeia  I’  Ari- 
fi  nella  Cremona  Lucrata , Tom.  II.  pag.  63.  hanno  poita 
la  detta  nakita  nel  1491.  Il  Caferro  nel  Synthtma  Vttufl. 
acar.  16o.  varia  nel  giorno, dicendolo  nato  ai  14.  di  Ot- 
tobre del  1497-  ..  ... 

(3)  Qn  pure  c’c  , a noftro  credere  , qualche  sbaglio 
n«U*  Italia  Satra  dell'  Ughelli  , Tom.  IV.  col.  614.  e 
61  f.  ove  lì  legge  che  Cirrata»  VII . ai  hanc  1 anitra  Sedera 
t Cremoncnfon  ) provtxit  ( Benedidum  )-iww  13x3.  dii 
a*,  rntnf.  Marti».  Quando  riflettali  che  Clemente  VII.  fu 
eletto  Papa  falò  ai  1 9.  di  Novembre  del  detto  anno  1413. 
converrà  credere  o che  Benedetto  folle  premorto  al  detto 
Vefcovado  da  Adriano  VI  die  fo  Pontefice  prima  di  Clc- 
mente  , e mori  ai  14.  di  Settembre  di  quell'anno,  o che 
la  fila  promozione  forte  fatta  alcuni  meli  di  poi  fono  Cle- 
mente j quando  non  vogliali  dire  che  da  Adriano  VI.  fbf- 
le  promollò,  e da  Clemente  VII.  confccrato  . 

(4)  Quella  Lettera  del  Bembo  è tra  le  lue  Volgari  nel  Li- 
bro VII.  ed  è in  data  degli  1 1.  di  Dicembre  del  13x3. 

(j)  La  fopraccttata  Lettera  del  Negri  li  trova  a car.  119. 
dei  pi  imo  Tomo  delle  Laure  da'  Principi.  Quivi  il  faddet- 
lo  Nega  fcrive  che  1 1 Pontefice  ha  eletto  (uà  Signoria  C Mon- 
ile. Sadoleto  per  Segretario  ) e fer  callàia  datale  il  Ve  [cava 
di  Cremarla  tubate  del  Cardio.  Ai  tolti  , giovane  di  15.  an- 
ni  , per  V età  ben  dotta  e da  ben*  i benché  creda  tha  quefii 
(ara  BibeU  collega  di  Giulia  Cefare  uel  Canfalat»  . 

(6)  Nel  Tom.  IL  col.  393.  dell’  Italia  Sacra  fuddetta  li 
dice  veramente  che  fu  promoflò  ai  li.  d’  Agofto  , ma  nel 
Tom.  IV.  della  medefimaa  car.  613.  fi  legge  dii  18.  Cer- 
tamente o nel  primo  o nel  fecondo  luogo  e errore  di  ftam- 
pa.  Ma  fia  1’  uno  o l’altro  , egli  Io  fa  nel  1314.  e perciò 


non  dee  qui  tacerli  lo  sbaglio  che  fi  trova  nelle  Vita  Pon- 
ujieum  & Curdinalium  del  Ciacconio  , Tom.  III.  col. 477. 
ove  fi  legge  che  Benedetto  Ravtnnatenfi»  Ipifeepu»  ex  Pa- 
ttuì n fignat lane  ab  Hadnana  Vi.  creata» , Brrvtum  a Secre- 
ti» fuit  i imperciocché  chiunque  vorrà  riflettere  che  Adria- 
no VI.  mori  ai  14.  di  Seitemore  del  13x3.  come  (òpra  ab- 
biam  detto  , farà  pcrfiiafo  dell'  errore  manifcfto  che  Bene- 
detto non  poteva  nel  1314.  eflère  da  lui  creato  Arcivefco. 
vo  ( e non  Vefcovo  ) di  Ravenna  ,•  c pure  un  tale  errore 
li  vede  adottato  anche  nelle  Nati  zie  deir  Accademia  Fio- 
nottua  a car.  179. 

(7)  Ciacconio,  Vita  Pontijf.  Cardd.  loc  cit  Si  avver- 
ta tuttavia  che  il  Sig.  Manni  nel  Voi.  IX.  de’  Tuoi  Sigilli 
a car.  1,  ove  nfenlce  un  Sigillo  di  quello  Cardinale  dice 
che  fa  creato  ne'  30.  f Aprile  , c ciò  falla  fede  del  Me- 
moriale fcritto  a penna  di  Franceico  Baldovinetti  fuo  cu- 
gino . 

l8)  Crtmana  Lucrata  , Tom.  II.  pag.  63. 

(9)  Ughelli  , Italia  Saera  , Tom.  VII  col.  363.  n.  17. 

(10)  Ughelli  . Italia  Saera,  Tom.  Vili-  col.  a6S.n.3>. 

(11)  Quella  memoria  fi  conferva  in  detti  Fortezza  colla 
feguente  ilcrizione  che  leggeiipurc  nel  Ciacconio,  toc.  cit. 

Clementi»  VII.  Perù.  Max.  aufpieii» 

Benedilla»  Accolta»  Cardinali»  Ravenna 
Marchia  Anconitana  Legata» 

Hane  Vrbam  , totamque  Picene  Provineiam 
Hoc  r tiara  addita  arce  tutiarem  fteit  , 

Et  ab  Hiftium  incurfìonibus  firmtartm  reddidit  . 

Anno  Dom.  M.  D.  XXXIV. 

Procurante  Balda  Viotto 
E fife  ape  Anfanitene  , o)ut  Front  tx  Amila  . 

(li)  Dr  Patti»  nafirtrum  tonfar um  Dialeg.  pag.  41 J. 


g4  ACCOLTI. 

Lo  dello  vergiamo  accennato!  fra  gli  altri  (13J , da  Gianmatteo  Tofcano  (14)  in 
que’  fuoi  verii  : 

Tu  (Benedice)  refluente!  farti/  infuna  vice t 
Expertu/  uff  ut  : cium  benigna  te  macia 
Decorai  aflra  : max  galera  texerat 
Suoi  ante  facra , in  hoc  idem  target  caput 
Ignei  trifulcoi  Ramali  dextra  Javi/: 

Utrumfue  vu/tum  vultu  eadem  coni  acni , 

Interritum  te  femper  i/liui  mini / 

Opponi!  | baud  divulfui  tmquam  ab  artibut, 

Uberrime  qua/  infilai  libi , baud  minai 
Fovifli  in  a Rii . 

Nè  è difficile  il  rilevare  in  che  con (ì (lederò  le  accennate  fue  avvertita  1 perciocché  fap. 
piamo  che  a'  ij.  d’  Aprile  del  1535.  fu  per  ordine  del  Pontefice  Paolo  III.  arredato 
prigione  in  Cadel  S.  Angelo,  donde  non  fu  liberato  che  dopo  il  corfo  di  fei  Meli,  cioè 
a dire  a'  3 1.  d'Ottobre  di  detto  anno  , confettato  ch'ebbe  prima  il  proprio  errore,  e do- 
po  un  precedente  sborfo  fatto  alla  Camera  di  cinquantanove  mila  icudi  d’oro  (13).  Noi 
rroviamo  che  in  queda  faccenda  fu  filo  Avvocato  un  cèrto  Giambatida  Pontano  lodato 
da  Pietro  Aretino  ( 16)  per  aver  lafciata  la  patria,  la  maglie, gli  amici,  e la  rabba  per  fa/ute 
dell  innocenza  di  lui.  Pollo  egli  in  libertà  .lembra  che  primieramente  fi  ritirade  a Raven- 
na ove  vivefle  e fi  divertide  tra  gli  uomini  Letterati  negli  Audi  più  ameni,  fe  dee  crederli 
all’  Ughclli  (17)  't  ma  noi  troviamo  eh’  egli  fe  n’andò  , e fi  trattenne  lungo  tempo  in 
Ferrara  (18),  ove  aveva  l’ Abbazia  di  San  Burtoloinmeo  appredu  la  (oprainmentovata 
Città  (ip)jbenchc  dal  paflo  riferito  del  Giraldi  fi  apprende  pure  ch'egli  le  la  palladi:  in 
Tofcana . £ certamente  abbiamo  eh'  egli  terminò  la  fua  vita  in  Firenze  a'  a 1.  di  Settem- 
bre 

(ij)  Uno  fra  gli  altri  fa  Mario  Molla , il  quali?  cen- 
no nc  fece  in  una  Tua  Elegia  a quello  Cardinale  indirizza- 
ta eh’  è nel  Tom.  I.  della  Raccolta  di  Gianmatteo  T olia- 
no a car.  38.  c il  cui  palio  riferiremo  appreflb  di'  annota- 
zione 18. 

(14)  Pepimi  Uali 4 , rag.  57.  num.  94. 

Ojl  Ciò  narrano  a*  accordo  il  C'iacconio  , loc.  cir.  e 
r Ugheiii  nell’  U*L  Sacra  , Tom.  II.  coL  393.  cd  altrt 
ancora  > ma  quale  lolle  1’  errote  da  lui  conunefiò  , per  cui 
meritafic  un  ulc  caftigo  , ed  un’  emenda  per  que’  tempi 
si  rilevante  , noi  Io  reggiamo  taciuto  da  tutti  gli  Scritto- 
ri limira  da  noi  veduti  , nè  ci  arrolfiamo  di  confortarcene 
all’  ofeuro  , dappoiché  anche  nelle  Notizie  delT  Accademia 
Fiorini  ina  a car.  181.  fi  con  fdli  non  eflerfi  potuto  con  tut- 
te le  diluente  , e ricerche  fai  tene  per  II  S ter  ir  dt  epuri  tem- 
po nntrtttis'M  il  m>tn * . Non  è però  invenfimile  che 
dò  folle  per  aver  nulamente  ammiiuftrato  alcuno  de’  Go- 
verni eh’  egli  ebbe , e forfè  quello  della  Marca  d' Ancona . 

Quel  poco  che  noi  qui  polfumo  avvanzare  , e che  «eden 
in  dette  Norme  oineflò  , li  è che  le  fue  virtù  e belle  docì 
non  furono  dilgiuntc  da  qualche  vizio  , e dall’ znmiu  fra- 
gilità , mentre  lappiamo  eh’  egli  ebbe  diverfì  figliuoli  na- 
turali , uno  de*  quali  per  nome  Benedetto  li  vuole  elitre 
quello  rhe  ofato  avendo  congiurare  nel  1564.  contro  {avi- 
ta del  Pontefice  Pio  IV-  rinullo  di  11  nero  attentato  foo. 
pcrto  , ne  fu  punito  colla  forca.  Ciò  fori vono, tra  gli  al- 
tri , il  Panvinio  nella  Vita  di  quello  Pontefice, e l’  Oldo- 
ini  nelle  fue  Aggiunte  al  Cucconio  nel  Tom.  IH.  col.  SS t . 

Ma  quello  Benedetto  fu  figliuolo  del  Card.  Pietro  Accolti, 
c non  del  Card.  Benedetto  , come  lì  vede  dall'  Albero  di 
quella  famiglia  riferito  di  lopra  a car.  6a.  Dopo  avere  forit- 
to  fin  qui  , troviamo  avvalorato  il  fuddetto  nofiro  fonti- 
inento  dal  Sig.  Manni  nel  Tom.  IX-  de’  fuoi  Sitili  , ove 
forive  a car.  4.  che  fu  fatto  frizioni  da  Paolo  ili-  mal  fui- 
di  furto  dtl  di  lui  £Ohtrn»  nell*  Libazione  . 

Li 6)  Sue  Lttttn  , Voi.  I.  pag.  143.  terg.  e.liz.  di  Puri, 
p 1609.  in  8. 

fi  7)  Itnl.  Saer a , Tom.  II.  col.  393. 

Li  8)  Veramente  1’  Ughclli  nel  luogo  cit.  forivc  che  Be- 
nedetto nuli  tut/t  cvfifitt , JUlWHI»  toniteli  , ubi  inter 
Jiteratet  btmintt  *d  pnfiina  fittili*  rtdiit . Ma  dall’  Elegia 


indirizzata  da  Franrefoo  Maria  Molza  al  nofiro  Cardinale 
fembra  eh’  egli , rimeflo  che  fu  in  libertà  , pafiàflè  fiibnoad 
ifianzurlì  in  Ferrara  , e quivi  loccorfo  ancora  vernile  di 
danari  da  quel  Duca.  Ecco  alcuni  veri!  della  detta  Elegia, 
fu  cui  ci  fondiamo  : 

Stinte  ili*  in  me  rtcidntuu  fulmino  dextr * 
fimo  Vaticano  funi  modo  torta  fono  . 

Cntn  ititi  milU  *cut  , inttntaquo  ptchrt  tri*  , 

Vita  animi  vinai  reppuht  almo  tue  . 

Max  contemplar  ofum  i nullo  non  vulture  prefitti  , 
Fortune  , Eridani  pingui*  cult*  petit  , 

/Emulo  qua  manna  furpt  Ferrari*  Rune  , 

Hifpttt a ttllut  [ad*  beata  tu»  . 

Hcr  culti  hi  e pnmum  vultu  , Jcxtrajue  potimi  , 

Nat* fra* ti  tabulai  io! h fu  ipft  tu*  , 

Atqut  opibtu  tanti  fubnixui  Pnncipu  , idem 
fitti  f iterai  , r tom  incipit  tfji  borni  ce. 

Sembra  dunque  dovetti  credere  , che  partili’:  prima  a Fera 
rara  , e poi  a Ravenna  j il  che  forfè  potrebbe  avere  indi- 
cato lo  Bello  Molza  ne!  principio  d’  un’  altra  Elegia  aldet- 
to  Cardinale  indirizzata  , ove  accenna  clic  viveué  fili  li- 
di del  mare  Adriatico  , cosi  fcrivendo  : 

Eequid  , feptfitu  Àum  te  juvat  optine  tnrit , 
Haitiani  vii  am  ducere  liftoribui  CC. 

Né  può  nemmeno  dirli  eh’  egli  poco  tempo  fi  trattenerti! 
in  Ferrara , perciocché  li  apprende  dalla  data  di  due  lue 
Lettere  fontte  a Pietro  Aretino  ,che  riferiremo  a fuo  luo- 
go , eh’  egli  e-a  in  detta  Città  nel  1337.  e nel  1540.  e 
rilevali  da  una  Lettera  fcritla  da  Silvcfiro  Aldobrandini  a 
Beneletto  Varchi  di  Ferrar*  a it.  <f  Affi*  1541.(11  quale 
pubblicata  già  dal  Rulifon  tra  le  foie  Lettere  Mrimr abiti  ne! 
Tom.  I.  a car.  79.  è fiata  ultimamente  riftampata  nel  Voi.  I. 
della  Par.  IH.  delle  Profi  Fiorentine  ) non  meno  che  da 
altra  dal  medefimo  Silvefiro  lenita  da  Ferrara  a Paolo  Ma- 
nuzio in  data  de'  13.  di  Settembre  del  1544.  ( la  quale  tro- 
vali a car.  47.  del  Lib.  II.  delle  Lettere  l'ole,  di  di  ver  fi  No- 
bili filmi  Vomirti  raccolte  dal  incdefinio  Manuzio  del!’ edi- 
zione di  Venezia  del  1567.  in  8.  ) che  il  fuddetto  Stl ve- 
lcro AldobrauJini  dimorava  in  detti  anni  tat.  c 1544. 
al  ièrvigioi»  Ferrara  del  nofiro  Card.  Accolti  . 

C19)  Dot  letti , Hjfi.  Gjmn.  Urtar.  Voi.  II.  pag.  179. 
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bre  (20)  de!  1549.  non  però  feitza  folpetto  di  veleno,come  fcrive  Girolamo  Rolli  (11), 
e che  fu  quivi  Seppellito  nella  chiefa  di  S.  Lorenzo . Di  quello  Cardinale , i!  quale 
fii  Accademico  Fiorentino , e del  quale  veggiaino  fatta  da  un  gran  numero  di  Scrittori 
molto  onorevole  menzione  (12),  pochtflimo  abbiamo  alle  (lampe,  e pure  lo  leggiamo 
annoverato  tra  i primi  Poeti  Latini  del  fuo  tempo  dal  Giraldi  (13),  non  meno  che  tra 
quelli , che  in  profa  più  fi  accollarono  allo  lille  di  Cicerone . 

Tra  le  molte  Lettere  che  fende , tre  ne  abbiamo  (lampate  a car.  42.  e fegg.  della 
Raccolta  intitolata  EpifìoU  ilarorum  nircrem  . Ventini  per  Currrai  1568.  in  8.  due  tra 
quelle  delSadoleto  a car.  258.  270.  del  Lib.  VII.  ediz.  di  Colonia  1372.  in  8.  Una 
nella  Raccolta  delle  Lettere  de  Principi  a car.  38.  del  terzo  tomo  , e due  da  lui  ferine  a 
Pietro  Aretino  trovanfi  nel  Volume  fecondo  a car.  1;.  c 16.  della  Raccolta  delle  Lette- 
re ferine  a quello,  fatta  in  Venezia  pel  Marcelini  1332.  in  8.  Altre  fi  confervano  MSS. 
in  Firenze  predo  il  Sig.  Giovanni  di  Poggio  Baldovinetri  (24).  Si  hanno  pure  alcune  fue 
Poefie  Latine  nella  Raccolta  de'  cinque  illudri  Poeti  fatta  da  Francelco  Vinta  , e pub- 
blicata in  Firenze  pel  Giunti  nel  1362  ; in  quella  del  Grurero  , Par.  I.  pag.  I , e in  quel- 
la illujlrium  Pectarum  11  alar  um , Tem.  I.  f /arenila  1719.  in  8.  Un  fuo  Epigramma  trat- 
to dalla  Libreria  Riccardiana  di  Firenze  c fiato  pubblicato  dal  Sig.  Don.  Gio:  Lami  nel- 
la prima  Decade  de'  Cataloghi  de' Codd.  delle  Librerie  Fiorentine.  Scride  inoltre  unTrar- 
rato  de  Lauditm  Maria  Virginit , ed  un  altro  de  immaculata  cjm  Cencept'ione , i quali  fi 
confervavano  manoferitri  nella  Libreria  del  Cardinale  Sirleto  , come  riferiice  1‘  Oldoi- 
ni  (23),  e pofeia  il  Negri , dal  quale  pure  abbiamo  che  d' ordine  di  Clemente  VII.  fcri- 
veflè  un  Trattato  de  Ju re  PonlijScum  in  Rcgnum  Neapelilanum. 

Non  dee  pure  ometterli  edergli  (lata  per  errore  attribuita  da  Giammatteo  Tofcano, 
dall’  Oldoini , dal  Ciacconio , e dall’  Arili  la  Storia  de  Bello  a Chrilìianit  centra  Barba- 
rci gefle , della  quale  Tappiamo  edere  fiato  il  vero  autore  Benedetto  Accolti  fuo  Avo  , 
come  di  fopra  nella  Vita  di  quello  fi  è da  noi  riferito.  11  fudderto  Arili  gli  Ita  inoltre  at- 
tribuito per  isbaglio  il  Dialogo  de praflantia  virornm fui  avi,  che  è pure  del  meJefimo  fuo 

I Avo 


(10)  Comune  è il  fentimento  degli  Scrittori  che  morif- 
U a’  ii.  di  Settembre  , ad  ogni  modo  il  Caferro  nel  luo- 
go cit.  ferire  che  mori  a*  f.  di  detto  mefe  . 

(11)  Hi ifltr.  Ravenna!.  Lib.  IX-  pag.  718.  Il  Sig.  Marini 
però  nel  luogo  cit.  afferma  die  mori  di  apopteila  in  due 
giorni , e non  già  di  veleno  filili  fede  del  Memoriale  del 
fialdovinetli  . 

(ii)  Tra  i molti  Scrittori  che  di  quello  Cardinale  han- 
no fatta  degna  ricordanza  , oltre  gli  altri  che  abbiamo  in 
eaellc  annotazioni  citati  , li  poflbno  annoverarci’ Arlotto, 
il  quale  nel  Canto  XLVI.  Ottava  II.  lo  chiama  Glori*  0 
ffltndor  dii  Conctforo  Santo  3 Francefco  Roòortello  che  in 
alcuni  fuoi  Endecattìllabi  Rampati  nella  Raccolta  de*  Poeti 
latini  del  Taglietti  a car.  61.  a terg.  lo  dice  Italo*  itati 
l'ufrtmttj n ; il  Cardinal  Sadolcto  che  in  una  delle  fue  Lpi- 
jhla  nel  Lib.  VII.  pag.  160.  arietta  non  aver  roti  ricevuta 
Lettere  nè  più  pure  , nè  più  eleganti  delle  fcrittegli  dal 
nottro  autore  ; Marcantonio  Flaminio  il  quale  nel  Db.  II. 
Canninum  nura  X.  lo  ringrazia  del  regalo  fittogli  d’  una 
preziola  tazza  con  un  Epigramma  che  incomincia  : 

H**c  fai t'am  Chto  Jfumamim  , *u roqut  mtenttm 
Accollai  Vati  danai  habtrt  fno  et  ; 
c Pietro  Aretino  in  più  luoghi  delle  lue  Ltttoro,  ma  parti- 
colarmente nel  Vol.I.  a car.  14».  terg.  ove  leggefi  che  que- 
llo Cardinale  gli  maritò  una  (oretta , e nel  Voi.  V.  a car. 
a.  terg.  e a car.  111.  ove  (ì  apprende  die  gli  donò  100. 
feudi  per  maritare  Adria  fua  figliuola,  e a ear.  46.  ove  tro- 
vali in  fua  lode  un  Sonetto  Di  lui  pure  frano  menzioue 
Leandro  Alberti  nella  Dtfcrixàont  t Italia  t car.  6}  ; Bar. 
lolommco  Ricci  nel  Lib.  II.  da  limi  alieni  a car.  >9  3 Paolo 
Blanuzio  nel  Lib.  IV.  dette  file  Epiftola  Latina  a car.  a 16. 
ove  tre  fe  ne  trovano  lenite  a quello  Cardinale  j Girola- 
mo Rotti  net  Lib.  IX.  della  fila  Monadi  Ravenna;  il Gie'n. 
de’  Lttttr.  ef  Itali*  nel  Tom.  XI-  pag.  jji  i il  Vottìo  dt 
ih/loricit  Latini t , pag.  f 80.  ove  fi  chiama  tur  ioiìifimus  4 
il  Ciaetoaie  nella  BtUtoth.  a car.  578.  e $79.  ove  vien  det- 
to dedorum  virornm  fantor  rinfittì  4 1’  Oldoini  nell’  A- 
thenaum  Rum.  pag.  111  3 Onorio  Domenico  Caramella 
nel  Mufemm  illufir.  Poetar,  a car.  44  4 1’  autore  della  Ma. 
ina  Biil.  Ittlifiafl.  Tom.  I.  pag.  fi  « 1*  Onditi  , do  Scrii 


ptor.  Eccltft afi.  Tom.  UT.  pag.  afta,  ove  pure  fi  nomina 
vi  r ty>  ifje  dodi  funai  « ed  altri  non  pochi  cne  citati  fi  veg- 
gono dal  Ciacconto  nelle  Vita  Ponti  f.  & Cardi.  Tom.  lu. 
pag.  477  i e dal  Negri  nella  Stor.  itili  Scrittori  Fiertnt. 
pag.  *8.  ove  pure  li  può  apprendere  il  gran  numero  de* 
Letterati  amici  eh’  egli  aveva  , e di  quepche  gli  dedica- 
rono le  loro  fatiche  , e con  etto  lui  ebbero  corrifponden- 
aa  di  Lettere . Noi  ci  contenteremo  fbltanto  di  riferire  , 
come  fu  egli  oltreinodo  caro  all'  Impendor  Carlo  V.  non 
folo  per  la  (ua  abilita  ne’  maneggi  , quanto  per  la  fua  gran- 
de erudizione, e letteratura  4 e che  una  medaglia  a lui  li 
vede  coniata  , che  pretto  di  noi  eiiile  , con  il  tuo  bullo  dz 
una  parte  e il  (uo  nome  , e dall’  altra  Nettuno  col  Tri- 
dente, e una  Torre  col  detto  : Opnmii  artibai  , con  che  per 
avventura  alluder  fi  volle  alla  Fortezza  d’  Ancona  ch’egli 
fece  fabbricare  nel  tempo  della  fua  Legazione  . 

(aj)  Cori  il  Giraldi  fcrive  nel  fòpraccitato  fuo  Dialo- 
go : 6J*S/  non  inur  prunai  Epi’rammatnm  , & Elogiai  um 
Poetai  ccnnn  nudi  Bene  dui  um  Alcoli  um  Rha  ottona  Cardi - 
naltm  ? cjntt  to  arguti*  ? tjau  tultiar  ì pointer  » txtant 
& leguutur  tjm  carmina  mira  conci  unitale  cempsfit a : mir- 
to nane  felutam  * ottone  m , atta  pene  omnem  Cjc  erotti  1 phro. 
fi * tft  afecntut , fUed  maniftfiant  t\ut  EpiftoU  ty  Libelli  ec. 
Niente  minore  è la  lode  datagli  da  Giammatteo  Tofcano 
nel  Ptplut  Italia  pag.  57.  ove  conclude  : 

Non  emm  fatti  rtor 

Proclivi  itila  «ut  txplicatu  , un  faverit 
Tu  pini  Carnami  , an  Contatta  fluì  ubi  . 

Bella  oltremoJo , nè  qui  da  ometterli , fi  è pure  la  lode  da- 
tagli dal  Sadolcto  in  una  delle  fue  Lettere  ( Lib.  VII.  pag. 
*8a.  ediz.  di  Colonia  1764.  in  8.  ) dicendo  che  le  Lettere 
di  lui  erano  to  mede  fcripta  ut  funai , ohi  eUgantiai , qu>d 
me  legifft  mtmintr  un  ,h  aia  am  profilo  nthil  4 1 tatjat  duplici 
ox  illii  gaudio  afeilus  fum  , nam  rum  ornai  1 tua  erg*  me 
voi  untaiu  fignificatio  perorata  , rum  vero  erottomi  ni  ter  ,<y 
ver  Forum  , ac  [tnttntiarum  vtnnflai , quam  in  fcrtbtnde  ad. 
kibuifti  . mibt  vchtmrnttr  j uè  nuda  ex  tini  . 

(14)  Manni  , Sigilli  , Voi.  IX.  pag.  f. 

(if)  AtL-inaum  Rentanum  , pag.  m. 
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i pu- 


VO  n ^ V.  U L 1 1. 

Avo  , del  che  lo  fteffu  Arili  fi  è pofcia  corretto  nella  fua  prefazione  a car.  V. 
rei'  abbiamo  altrove  a Tuo  luogo  riferico . 

ACCOLTI  (Bernardo)  Aretino  .celebre  Poeta  Volgare, fu  figliuolo  di  Benedetto  l'I. 
dorico, di  cui  abbiamo  di  fopra  favellato  (l),  e di  Laura  Federighi  iiobililtiina  Dama. 
Dall’  anno  della  morte  di  luo  padre,  la  quale  avvenne  nel  iq66.  fi  può  dedurre  il  tein. 
po , in  cui  vilfe  . Fior»  egli  principalmente  fili  principio  del  fecole  decimofefto  , e fu 
uno  di  quegl’  illudri  Accademici , che  allora  in  tanta  riputazione  fiorivano  nella  Corte 
d’  Urbino  i ed  in  fatti  il  Conte  Baldaflàrre  Caftiglione  (a)  lo  annovera  tra  que’  celebri 
Soggetti,  i quali,  febbene  per  ordinario  fermamente  nou  fi  trattenevano  in  detta  Città, 

pure  vi  dimoravano  la  1 : ■,‘l _1  - ' " ’ 

unirli  in  una  I 


rità  del  filo  ingegn  

acquidato  nella  Poefia  Volgare  , che  chiamato  veniva  per  foprannome  /■Unica  Aretina. 
Egli  Beffo  con  tal  nome  fi  fottofcriveva  nelle  fue  Lettere  (j) , e l'Ariodo  pure  facendo 
di  lui  menzione  lo  chiamò  (4); 

Il  gran  lume  Aretin  l'Unita  Accolti . 

Abbiamo  da  AlclTaudro  Zilioli  (5)  che  trasferitofi  Bernardo  alla  Corre  di  Roma  con- 
feguide  quivi  la  carica  di  Scrittore  , ed  Abbreviatore  Apodolico  . Quedo  non  farebbe 
dato  l'unico  favore  ch’egli  in  quella  Corte  octeneffe  , come  ha  aderito  il  detto  Zilioli, 
le  foffe  vero,  come  altrove  li  legge  (6),  che  il  Pontefice  Leone  X.  gran  Mecenate  de’ 
Letterati  l'avelfe  si  caro,  e in  tale  duna,  che  nel  1 5 20.  gli  donaffe  gencrofamence  il 
dominio  , o fia  il  Ducato  di  Nepi  ; ma  ciò  non  può  ammetterli , le  dobbiamo  predar 
fede  ad  una  Lettera  dello  dello  Bernardo  (7), nella  quale  quelli  li  lagna  che  dal  Ponte- 
fice Paolo  III.  gli  veniffe  tolta  la  detta  Città  , la  quale  egli  aveva  comperata , oltre  i 
fuoi  meriti , colla  propria  boria  , affermando  inoltre  totalmente  diffidare  che  il  collo 
gli  veniffe  almeno  redimito . Quella  certamente  fu  una  poco  grata  corrifpondenza  al 
merito  del  nodro  autore,  il  cui  lapere  aveva  fatto  tanto  drepito  in  Roma , come  racco- 
gliefi  da  una  Lettera  di  Pietro  Aretino  fuo  contemporaneo  (S).  Ni  altrimenti  che  nei  di 
fcftivi  , fcrive  quedi , fi  ferravano  le  botteghe  , correndo  ognuno  in  Ca/ìello  lofio  che  fi  Sape- 
va che  t!  cele/le  Bernardo  Accolti  doveva  recitare  a/confpetto  d infiniti  gran  Mae/hi , e Pre- 
lati , con  jolenne  luminarlo  di  torchj  , ed  accompagnato  dalla  molta  guardia  degli  Svizze- 
ri . Io  fai  un  tratto  mandatogli  da  N.S.  acciò  fi  drgnajje  venire  dalla  fina  Beatitudine , Secondo 
che  gli  aveva  fatto  promettere  ; nè  prima  apparve  nelle  reverende  Sale  di  Pietro  che  il  buon  Vicario 
di  Crifio  gridò  : aprite  quante  porte  vi  Sono  , e vengano  le  turbe  drente  : Imperocché  più  no  a 
udì  raffi  in  quelle  fianze  lo  ammirando  ed  Unico,  il  quale  oltre  gli  altri  verfi  delTernale  in  ono- 
re di  Maria  Vergine  , fece  in  modo  refi  are  le  genti  attonite  con  il  dove  dire  : Sfiori  rcncrafii  di 
cui  concepisti , portafii  quel  di  cui  fofli  fattura  , e di  te  nacque  quel  di  cui  nafcejfi  s “che  [enti fi 
rfclamare  dalla  pubblica  voce  d ognuno  : viva  in  eterno  un  tt  divino  fpirito , e ù fola. 

Quando  feguiffe  la  fua  morte  c’è  ignoto,  bensì  lappiamo , ch'egli  era  ancor  vivo  nel 
1 534  (s>)  • Di  donna  famigliare  di  bada  condizione  ebbe  due  figliuoli,  Alfonfo  che  gli 

fuc- 


(1)  Si  può  vedere  di  fopra  a car.  fo  ; come  purea 
or.  60.  T albero  di  quella  famiglia  . |l  Gaddi  aveva  nu- 
lamente confuto  a car.  14.  del  Tom.  1.  della  fua  opera 
di  Script,  non  Eeclefiafticit  , quello  Bernal  do  con  France- 
ico  Accolli  Giurei rm l'ulto  fuo  Zio  , ma  poco  apprcJTo  a 
car.  if.  fi  vede  cflcrli  da  fc  fteflò  corretto  . 

(а)  Nel  fuo  Cortigiano , Liba  I.  a car.  ai.  dell’  imprcllio- 
ne  de'  Signori  Volpi  di  Padova  1 733.  in  4. 

(3)  In  fatti  in  una  delle  due  Lettere  , eh’  egli  ftriflc  a 
Pietro  Aretino  , e che  trovali  pubblicata  nel  Lib,  I.  a car. 
140.  delle  Lettere  a quello  ferine»  egli  lì  lottokme  Uni- 
ti Aretina.  Se  poi  egli  coti  ufaflè  per  qualche  motivo  di 
ambizione  , o perchè  meglio  noto  egli  (offe  con  tal  fo- 
prannoine  , noi  ne  lafcicrcmo  il  giudizio  a chi  trovali  me- 
glio de'  fùoi  coftumi  intorniato. 

(4)  Nel  Fnriofo,  Cani.  XLVI.  Ottava  X- 

tj)  fiflori a di’  Patti  lini.  MS.  a car.  prellò  noi  iji. 

(б)  Bernardin  tegnente  nto  Unii  ut  anni  lueranun,  a:  qui 


nobili fimarum  urtinoti  periti a infignit , inter  celebra  itlot  tn 
Umfejlntt  Urbinate!  Academicci  afiitut  * Leone  X.  anno 
if10-  Rfpefit  Dominai*  donai  ut  rft  , cosi  li  legge  nella 
Vita  di  Benedetto  Accolti  fuo  padre,  che  trovali  in  fron- 
te a!  Dialogo  di  quello  de  p'afianrt*  virenti»  fui  avi  , il 
che  è liuto  polcia  da  altri  ancora  ridetto.  L’ autor  del  Ca- 
pitolo della  nula  notte  , che  è a car.  1 1 j.  de!  Tom.  IL  dell’ 
Opere  Burle  [che  cosi  n’  ha  parlato  : 

A due  ere  di  nette  ginn  fi  * fi&pi 

Terra  già  fu  dall'  Unico  Aretine 
Governata  , er  dà  fior  £ altro  che  fiepi  . 

(7)  La  fuddetra  Lettera  trovali  a car.  141.  del  I.  Libro 
delle  Lettere  finta  al  Signor  Pietro  A renna  da  moiri  Signori  ec. 

(*)  Lettere  di  Pietro  Aretino , Voi.  V.  pjg.  46. 

(9)  Ciónca  vali  dalla  menzione  eh'  egli  fa  nella  Lettera  qui 
fopra  citata  del  l’ontchce  Paolo, il  quale  lu  creato  a’ 13.  di 
Otl"  >re  del  1334.  Egli  è ben  vero  rhe  quella  Lettera  ve- 
deh  legnata  a’  4.  di  Maggio  del  MDXXXIIL  ma  quello 
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fuccedette  nell*  Signoria  di  Nepi , il  che  fa  conofcere  che  quella  gli  Iti  redimita , e Vir- 
ginia cui  collocò  in  matrimonio  nel  Conte  Giambarida  Malatella  colla  dote  affai  groffa 
per  que' tempi  di  diecimila  feudi.  Qual  pregio  poi  meritino  le  fue  Poefie  , per  le  quali 
/ sì  celebre  fi  è renduto  al  fuo  tempo  , non  (apremmo  meglio  dabilirlo  , che  colla  feorta 
di  Benedetto  Varchi  (io),  il  quale  le  confiderà  come  duri  gudo  alquanto  corrotto,  qua- 
le appunto  correva  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  ponendole  al  pari  di  quelle  d‘  Anconio 
Tibaldeo,  e al  diffopra  di  quelle  del  Sarto,  del  Notturno,  deli’  Altiflimo  , e dimoi- 
(i  altri , ma  lontanifìime  dalla  dottrina  di  Dante  , e dalla  leggiadria  del  Petrarca  . 
Quedo  giudizio  del  Varchili  vede  pure  feguito  dal  Crefcimbem  (n)  il  quale  non  la 
annoverarlo  tra  i buoni  Rimatori,  ma  dice  che,  perduto  il  filo  vado  ingegno  intorno 
alla  nuova  maniera  ritrovata  dal  Tibaldeo,  quanta  fu  la  dima,  che  ciìgc  univerfal- 
mente  in  que'  tempi  , altrettanto  di  poi  fi  trovò  al  baffo  nel  concetto  del  leguente  feco. 
lo,  che,  conofeiuto  l'errore  , fu  riaperta  affatto  la  fcuola  del  divino  Petrarca.  Tale  o 
quali  limile  è ancora  il  giudizio  del  Zilioli , il  quale  fcrive  che  le  compofizioni  di  Ber- 
nardo nella  nodra  tavella  fono  di  molto  minor  condizione  di  quelle  de' buoni  Poeti.  Cre- 
de tuttavia  il  Crefcimbeni  ch’effendo  egli  viffuto  anche  nel  tempo  del  riforgimento  del- 
la buona  Poefia  abbia  pure  comporto  fui  buon  gudo  , il  che  certamente  fembra  a noi 
non  poterli  negare  da  chiunque  legga  diverfe  delle  fue  Poefie.  Per  altro  può  conghiet- 
turarfi  che  non  tanto  le  fue  Rime  che  abbiamo  alle  dampe,  quanto  una  fua  dote , e fa- 
coltà particolare  d' improvifare  Io  rendeffero  si  chiaro  a'  luoi  tempi , come  ci  fembrano 
far  tedimonianza  alcuni  Scrittori  di  quel  fecolo  fi  a)  . Ma  per  venire  all'  impresone 
delle  dette  fue  Poefie  furono  querte  pubblicate  colla  feg.  ediz.  di  cui,  per  edere  affai  tara, 
confettando  il  Crefcimbeni  di  non  averla  giammai  veduta,  riferiremo  il  titolo  intero: 

I.  Opera  nuovi  dtl  prediri/fimo  tnejfer  Bernardo  Accatti  Aretino  Scrittore  Apofiolico  , ed 
Abheviatore  : zoe  Sonetti  , Capeteli  , Scruninoti  con  una  Comedia  recitata  nelle  fo/enne  noze 
del  Magnifico  Antonio  Spanoechi  nella  mclyta  còpti  di  Siena  . In  Vmegia  preffo  Niccolò  Zoptno 
,S1S-  'n  ® f'3)-  Sotto  quedo  frontifpizio  li  vede  la  figura  di  lui  fedente  in  atto  di  me- 
ditare con  un  libro  in  mano  aperto  , e di  folto  queite  parole  UNICO  ARETINO . 
Tra  le  molte  fpezie  di  Poefie  , che  in  queda  Raccolta  li  leggono , fembraci  che  gli 
Strambotti  fieno  più  dell'  altre  filmati  (14)  . La  Commedia  poi  accennata  nel  detto 
0 frontifpizio  c la  fua  Virginia  , la  quale  cosi  egli  intitolò  da  Virginia  fua  amatilfiina 
figliuola , e queda  Commedia  fu  pofeia  con  molte  fue  Riine  ridampata  in  Venezia 
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dee  crederi!  uno  sfoglio  o dello  Stampatore  o dello  Aedi) 
poco  accurato  Pietro  Aretino  che  fece  pubblicare  quella 
Raccolta  . Comunque  fiali , da  quedo  tempo , e dall’  anno  del- 
la morte  di  tuo  padre  fi  deduce  chiaramente  che  fiernatdo 
Ville  per  lo  meno  prefio  a’  70.  anni  j c perciò  un  erro- 
re  a*  incontra  nel  Zilioli , il  quale  afferma  che  la  mor- 
te lo  ha  tolto  fuori  di  ttmpo  mito  fptr*nz.a  di  fe  itffo,  e 
degli  smiei. 

<io*  Sari  qui  bene  rec*re  intero  il  pafco  del  Varchi 
«he  fi  legge  nel  lùo  Ercolino  0 car.  17.  c 18.  dell’  ediz. 
di  Veneti*  ij8o.  in  4.lQue(li  dunque  dopo  aver  periato 
delle  variazioni  , alle  (piali,  dopo  Cicerone,  e Virgilio, 
Soggiacque  la  Lingua  Latina  , co«  fegue  a dire  : il  me- 
dtjimo  nò  più  , nè  meno  avvenne  noli*  Lmjua  Fiorenti**  { 
perciò , [perni  D*nte , il  Petrarca  , t il  Rx  caccio,  comincio  4 
v*ri*o  , t variarfi  il  modo  , t 1*  guifa  del  f 4 veliere  , e 
dello  feri  vere  Fiorentinamente , e tonto  andò  di  mole  he  peg- 
gio , che  quali  no*  fi  ruonofttv*  più  , come  fi  può  vedere 
Ancor»  d*  chi  v noie  .nelle  compofizioni  dell’  V*ico  Aretino, 
di  M.  Antonie  Tibaldeo  d»  Ferrar»  , t £ alcuni  altri , le 
quali  fe  ben  [me  meno  ree  , * più  comporr  ovoli  di  quello  di 
Panflo  Saffo  , del  Notturno  , de  IT  A Iti  fimo , e di  moiri  al - 
tri  , no»  però  hanno  a far  cofa  del  mondo  nò  con  la  dot - 
trina  di  Danti  , ni  colla  leggiadria  del  Petrarca. 

(il)  Dell’  /fiori*  della  Volpar  poefia  Voi.  IH.  pag.  p*. 
(ix)  Ciò  appare  chiaramente  dai  verfi  feguenti diGism- 
matteo  Tofcano,  che  leggonfi  nel  filo  Pcplns  itali*,  pag. 
f 8.  num.  9;. 

Carmina  , qua  [dito  libi  futit  efufa  latore  , 

Vài  qua  fune  lima  [ape  polita  tua  , 

S&  hauti  terni t quid  diferat  impettti  orti  , 


* per 

Et  proc  ufo  pari  amila  labore  potar  . 

Acque  att  : hac  fi  e fi  art  , nihtl  hit  tfi  eultiut  ariti 
Si  furar  , tfi  *n  hoc  cult a furore  minui  . 

Ancor  più  chiaro  fembraci  aver  ciò  rammemorato  C a£ 
fio  da  Narni  nel  fuo  Poema  Rnmanzefto  intitolato  La 
morte  del  Dantft  , ove  nella  ìtauza  lift.  del  Canto  IV. 
del  Libro  fecondo  (ì  legge  : 

Ve  devo  fi  poi  l'Unico  Aretino 
Un  nuovo  Orfio  con  la  cetra  al  tolto 
All'  hHprer.tfo  un  flit  tante  divina  , 

Che  inviai a eli  ebbe  non  pochi  anni  Apollo  cc. 

Quindi  anche  il  P.  Quadrio  Io  rrgitòra  fra  1 primi  notòri 
lmprovifàtori  nel  Voi.  I.  della  Star.  e Rag.  d'oriu  Poefia 
a car.  161. 

tlj)  Nel  Catalogo  della  Libreria  Capponi  a car.  x.  un’ 
altra  anteriore  edizione  fi  riferiti*  di  dette  Pnefie  ddl* 
Accolti  fatta  in  Venezia  per  lo  tòefio  Zoppino  nel  iftf. 
in  8.  ma  forte  non  è diverte  dalla  notòra  che  nella  nota 
dell’  anno. 

(14)  Il  Redi  parlando  de’  Puddelli  Strambotti  nelle  file 
annotazioni  a!  Bacco  in  Tofean»  a car.  84  ediz.  di  Fi- 
renze 1691.  in  4.  dice  ellèrrenc  molti  ac  un  fimi  , t full’ 
andare  de’  buoni  Epigrammi  de’  Greci  , e de'  Latini.  An- 
che il  Crelumbeni  nel  luogo  citato  dice  d*  averne  veduto 
alcuno  molto  Jfmrofs  , aggiugnendo  , che  in  quefto  ge- 
nere di  Poefia  era  coti  accreditato  , che  non  pareva  che 
vi  fofiero  altri  che  ne  fapefcero  fare  al  pari  di  lui , leg- 
gendoli nella  Vita  di  Serafino  dall*  Aquila  , che  quelli 
che  produccva  efio  Serafino  per  la  loro  bizzarria  erano 


riputati  dell’Aretino, 
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per  Barto'ommeo  Cofano  «553- in  8.  e poi  di  nuovo  ivi  nel  ijdj  ; indi  inFtrenze  per  Fruite, 
(to  Tifi  1 5 8 <5.  in  8.  Mi  interiore  a tutte  le  fudJette  edizioni  di  detti  Commedia,  e for- 
fè la  prima, fi  è quella  fatta  in  Firenze  ai  iflanz i diAlcjfaniro  di  Frantrfco  Rosegli  a diVl. 
dAgodo  1513.  in  8.  Quella  è teffuta  in  ottavi  runa  colla  mefcolanza  di  alcune  Pillole 
in  terzetti,  ond'  c che  altrove  il  Crefciinbeni  (15)  vuole  doverli  chiamare  piuttollo  Farfa 
che  Commedia. t\Fra  l' altre  lue  Rime  fi  trova  in  detta  Opera  nuova  la  Vita  di  Santa  Catari, 
na  dt  Siena  in  ottava  rima.  Quella  fu  anche  (lampara  di  poi  in  Venezia  nel  ijtfj.  e in 
Firenze  nel  1588.  in  4.  Sue  Rime  furono  eziandio  inferite  in  diverfe  Raccolte.  Alcune 
fi  leggono  nelle  Col/etlanee  in  morte  di  Serafino  dalt  situila.  Otto  Sonetti  , due  Canzoni  , 
un’Ottava,  e un  Madriale  fi  trovano  nel  Tom.  IL  a car.  159.  terg.  fino  a car.  165. 
delle  /ónte  diDiverfi  ec.  In  Venezia  prejfo  il  Giolito  1548.  in  8.  Un  luo  Sonetto  fi  vede 
pubblicato  dal  Crefciinbeni  (16)  coinè  per  faggio  del  fuo  poecare , e lo  (ledo  ci  è pu- 
re (tato  dato  dal  Gobbi  (17),  e dal  Sig.  Muratori  (18),  fe  non  che  quelli  lo  pone 
femplicemente  fotto  il  nome  dell  Aretino , che  nell-  indice  fi  dice  per  isbaglio  edere 
Pietro.  Lo  Redo  Muratori  ci  ha  pure  dati  quattro  fuoi  Strambotti  (14).  Altro  fuo  So. 
netto  fopra  la  Lettera  S.  d’oro  porrata  in  fronte  dalla  Ducheflà  d’ Urbino  fi  vede  llam. 
paro  appiè  del  Cortigiano  del  Calliglionc  nell  ediz.  d Aldo  e d Andrea  d Afila  m Venezia 
15Z8.  in  fogli  come  pure  in  quelle  del  Rovilio  del  1 jda.  in  18.  e del  Cornino  di  Pado- 
va i ma  non  è da  tacerfi  che  lo  (ledo , come  parto  del  Calmela , trovali  in  princi- 
pio del  Compendio  di  cofe  move  di  quelto  autore . 

II.  Di  lui  s'  hanno  pure  alle  fiampe  due  Lettere  fcritte  a Pietro  Aretino  che  fono 
pubblicate  a car.  134.  del  primo  Volume  della  Raccolta  delle  Lettere  [crine  a Pietro 
Aretino.  In  Venezia  per  Francefco  Marcolini  1551.  in  8. 

III.  Lafciò  inoltre  un  Poema  manofcritto  in  ottava  rima  intitolato  La  Liberalità 
di  Papa  Leone  , del  quale  parlando  il  Doni  (20)  afferma  edere  un'  opera  di  file  dolce,  e 
piena  di  fn/ìanza  . 11  Ciacconio  (ai)  ha  fatta  del  inedefimo  Poema  menzione  come  d’un 
opera  Rampata . Aggiugneremo  qui  ancora , come  Bernardo  fu  l' autore  di  quel  ce- 
lebre Epitaffio  del  famofo  Poeta  Serafino  dall'  Aquila  (11)  che  mori  in  Roma  nel 
1300.  e fu  feppellito.come  Icrive  Vincenzio  Calmela  (23), in  Santa  Maria  del  Popolo: 

ffin  giace  Serafin.  Partirti  or  puoi, 

Sol  d aver  vi/lo  il  Saffo , che  lo  [erra  j 
Affai  Jei  defilar  agli  occhj  tuoi  (24)  . 

Onorò  pure  co' fuoi  verfi  Italiani , come  Icrive  il  P.  Negri  (25),  la  Aatua  di  Sant' 
Anna  in  marmo  fcolpita  da  Francefco  da  S.  Gallo  , nel  fuo  primo  feoprimento  che 
le  ne  fece  nella  Chiela  detta  in  oggi  in  Firenze  di  S.  Michele  , e quelli  verfi  leggonfi 
nel  Tomo  XVIII.  delle  varie  materie  copiate  da  Antonio  da  S.  Gallo,  Manofcritto  che 
fi  trova  nella  Libreria  de'Marchefi  Riccardi  di  Firenze  . 

Ne  qui  crediamo  doverli  tacere  , come  il  Zilioli  lo  ha  creduto  malamente  autore 
della  Storia  de  Bello  contro  Barbaro 1 gefto  ec.  la  quale  fu  opera  di  Benedetto  fuo  padre , 
come  nella  Vita  di  quefio  fi  è da  noi  riferito.  , 


I15)  Nell»  fuiidctu  ifiorìa  . Voi.  I.Lih.  IV.  C*p.  VI. 
i»g.  167.  Li  chiama  Farfa  anche  il  P.  Quadri»  nell»  Stor. 
t Rag.  a ogni  Puffi*  nel  Voi.  III.  Par.  II.  a car.  6j. 

Ci 6»  Swr.  eie.  Voi.  HI.  pag-  3°4- 

(I7)  Srtlta  fi*'  pii i treillr/in  Rimatori  f ogni  fecola,  Par.  I. 
pag.  101. 

UB>  DtlU  Perfetta  Porfìa  It allatta,  Tom.  II.  pag.  ay* 
ediz.  di  Modena  1706.  in  4- 

(19)  Ivi , pag.  J60. 

I10)  Veggafi  il  Trattato  Stremi*  della  fa  a Libreria  che  è 
de'  MSS.  a car.  184.  Anche  nel  Trattato  Pruno  della  me- 
definì»  a car.  ja.  fi  trova  fatta  menzione  del  noflio  auto- 
re dicendoli  che  fi»  raro  a fuo*  tanfi  , onde  1 fofolt  /’  am- 
eviravano  , ed  i frituift  della  fta  Papa  fi  a fi  vano  . 


Ct«)  Bibliotb.  Librai  & Strip!,  ferito  cunrfai  comflotJtns  ec. 
coL  397. 

in)  Sebbene  dell' Epitaffio  fudderto  viene  comunemen- 
te creduto  autore  il  nortro  Bernardo  , troviamo  tuttavol- 
ta  che  il  Fonunini  nella  liu  klc^ue/iL*  Italiana  a car. 45 3. 
lo  attnbuifce  a Pietro  4ruino  ; ma  come  quello  Scrittore 
doveva  avere  fòlo  nove  anni  in  circa  , allorché  mori  Sera- 
fino , cosi  feaibraci  poter  con  ragione  dubitare  dell’  affe- 
zione del  Fontanim  . 

l*j)  Nella  Vita  di  efló  Serafino  premerti  alle  Cdlettattea 
in  morte  di  quello  . 

(14)  Crelainbem  , Utoria  eie.  Voi  II.  pag.  jìj.  anno* 
ti*.  I.  Veggafi  ciò  che  diremo  in  appreflò,  ove  di  Serafino 
dall'  Aquila  avremo  a parlare  . 

ìfior.  dogli  Strile.  Fiorate,  pag.  rot. 


ACCOLTI  (Francefco)  d' Arezzo , celebre  Giureconfulto, detto  per  lo  più  Franco, 
[co  Aretino  fu  figliuolo  di  Michele  Accolti , e di  Margherita  Roteili  amendue  nobili  fa- 
miglie 
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miglie  di  detti  Cittì  (i),e  fu  ffitellodi  Benedetto  l' Miotico  , di  cui  abbiamo  di  fo- 
pra  parlato  (j). 

La  fua  nafcita  avvenne  nel  1418.  o poco  prima,  come  fi  rileva  da  una  Lettera  del 
Filelfo  a lui  fcritta  (3) . Egli  è agevole  a crederli  che  ancor  giovane  vernile  nelle  belle 
Lettere  ammaeftrato  dal  detto  Filelfo , il  quale  in  que'  tempi  appunto  profelfavale  in 
Firenze , fembrandoci  ciò  ricavare  da  alcuni  palli  delle  Lettere  del  medefimo  Ftlel- 
fo  (4)  . Si  trasferì  egli  pofcia  a Siena  per  applicarli  alle  Leggi  verfo  l'anno  1443.  e 
quelle  apprefe  lòtto  i celebri  Giureconluiti  Antonio  da  Pratovecchio  , e Lodovico  Ro- 
mano, com'egli  lleflb  ci  narra (5).  L'anno  feguente  elfendofi  trasferito  a Bologna  1 

il 

CO  Sarà  bene  qui  primieramente  avvertire  non  doveri!  Refermata  del  Riccioli  a car.  zzi.  ove  fi  legge  che  Franci- 
quefto  Scrittore  confondere  nè  con  un  altro  Fraactfio  Art-  fini  Medimi  Jurifeenfultmi  ttlebrii  , Cr  Ritardi  Rrgu  Au- 
lirne , o ila  di  Anzi*  pur  Letterato, ma  dell’  Ordine  de*  %lu  ComfiUartmi  flormit  Bonario  ab  alene  lift,  ad  1300. 

Minori  di  cui  faremo  menzione  alla  voce  Artize  , nè  con  Qui  vien  contufo  il  no  tiro  Accolti  con  Francefilo  Accorfo 
Trance  fa  Accolti  Vefcovo  d’  Ancona  e Fratello  del  Car-  altro  Ciureconfulto  , che  fu  appunto  Configliele  del  Re 
dmal  Benedetto  , intorno  a che  veggafi  P Albero  di  que-  d’ Inghilterra  , e fioriva  nel  1170.  laddove  P Accolti  ville 
ila  Famiglia  da  noi  pollo  di  (òpra  a car.  60.  C'  è flato an-  dugento  anni  dipoi.  Vedi  Accorfo  C Francefco  ) . 

che  Francefco  Addìi  Pmttuino  chiaro  Poeta  Voi-  (a)  A car.  ed  è da  notarli  un  altro  errore  del  Pan- 

gare  e Paitor  Arcade  , morto  1’  anno  170Ì.  di  cui  fi  par-  xiroli  nel  Libro  citato  a car.  ifi,  ove  fi  legge  che  il  noftro 
Terà  all’  articolo  Fononi  ( Francefco  ) Accolti  . Narra  Franccfco  Benedichon  Fratrtm  habuit  Junfconf.  qui  adCar- 
Guido  Panziroli  nel  Libro  fecondo.  Cip.  CUI.  dt  Clarii  dimdim  di-mtatem  tfi  fromocm  , dal  che  vedeli  avere  il 
Legurn  Jnttrfreti&ni  a car.  149.  eilcre  fiata  opinione  d’ al-  Panziroli  confuto  Benedetto  Accolti  l’ Illonco  fratello  del 
cuni  che  il  noftro  autore  avelie  per  padre  Angelo  Accolti  nollro  Franceico  eoa  Benedetto  Cardinale  che  fu  fuo  nt- 
cclebre  anch’  erto  Giureconfulio  , perchè  fui  principio  del  potè  . 

fuo  Configlio  XXVII.  chiama  il  aetto  Angelo  Partnttm $ (j)  Quella  Lettera  , che  è in  data  degli  I.  di  Marzo  del 

ma  aggtugne  , e giudamente  , il  detto  Panztroli  creder  146*.  è nel  Lih.  XXVIII.  a car  196.  delle  Lettere  del  FileL 

eglt  ciò  detto  follmente  honorit  tonfa  . Ben  degno  di  mag-  fo  dell'  ediz.  di  Venezia  del  1301.  in  fogl.  Da  dii  li  ve- 
ci or  riflefló  fi  è il  dubbio  propollo  dal  medelimo  Panzuo-  de  come  il  Filelfo  conlìgluva  1’  Aretino  ad  ammogliati!  , 

li  , e da  altri  , che  ci  fieno  flati  pel  tempo  lleflb  due  e perchè  quelli  fiutatatene  per  la  fua  a v va  nula  età  gli  fi 

Franerfihi  Adda  Amimi  , amendue  celebri  Scrittori , de’  vede  dal  Filelfo  rifpondcre  in  tal  gitila  .•  Sam  quid  aii 

quali  ano  fblfc  il  Giurcconfulto  , e 1’  altro  il  Traduttore  f tauri  tt  debiliterai  libi  t[Jt  torpori!  vira  , tmm  fit  quia- 

iti  Greco  delle  Lettere  dsFalaride  , e d*  altre  Opere  più  quagenariut  , ami  fault  amplimi  , td  nulla  libi  taufa  oca. 
lotto  da  noi  riferite.  La  ragione  dt  tale  diflinzione  fi  ve»  dii  alia  , quota  quoti  aititi  robot  umiferi/  , ut  quo  tanfo- 
de  tratta  dall’  oliar  vare  troppo  diverta  eflcre  lo  flile  Lati-  ri  tt  ode  uditi  trai  arimi  , tmm  tuta  tu  maxime  relax  a wru. 
no  , che  incontrai!  nelle  Opere  Legali  , da  quello  delle  Stfod  fi  eam  fervafftt  mediorritaicm  , quam  Plnlofifhi 
trapazioni  , cioè  a dire  quello  pieno  di  barbare  efprctfioni  fedoni  , &>  ego  fremimi  fum  , cenfulmijfei  tu  fame  ftfitnia- 
lenza  trafparirvt  alcun  veiligio  della  Lingua  Gteca.e  que-  ti  , libi . Per  altro  qui  non  taceremo  come  il  Crefcim- 
fto  pieno  di  buon*  Latinità,  e in  cui  dunoftrafi  malta  co-  beni  nella  fua  Storia  della  Vdg.  Poefia  , Tom.  UI.pag.z86. 
gin  zinne  della  Lingua  Greca.  Egli  è certo  tuttavia  nonef-  dice  (,  non  faprenuno  poi  con  qual  fondamento)  che  V A- 
lere  che  un  folo  Scrittore  , ne  altronde  doveri!  dedurre  retimo  natque  arca  il  1410.  « il  Stallerò  nell’  Efitom.  Bibl. 
quella  diverfità  dello  ftilc  , fc  non  dal  fine  diverlb  con  Gefntri  eh  celarmi/  anno  1300. 

cui  egli  ferì  veva.  Imperciocché  nell’ Opere  Legali  non  »ven-  t4)  Che  P Aretino  lia  Rato  , c (Tendo  giovane,  diicepo- 
dommiracheacouiparirene’fuoi  tempi  buon  Giureconlul-  lo  del  Filelfo  , fcmbraci  ricavarlo  da  una  Lettera  di  quello 
to  , ufi  va  quell’  elpreflìoni  , eh’  erano  comuni  , benché  a lui  feruti  eh’  è nel  Lih.  XXVIII.  a car.  193.  nella  quale 
barbare  , a’  Giureconluiti  del  filo  tempo  j e come  (al  fine  fecq  congratulandoli  che  non  avelie  ei  preio  moglie,  come 
tediavi  nel  rimanente  delle  fue  Opere  , coti  in  quelle  ado-  la  fama  aveva  divulgato,  cosi  fcher/tndo  gli  fcrive:  Gra- 
pcrava  quello  flile  , cui  fapeva  dover  ubare  un  buon  Retto-  ta  f menili  qua  firip/qii  omino,  fed  illad  1»  frimit  quid  an- 
tico. Pare  che  a ciò  alluder  volefle  anche  Niccolo  tturzio  rem  non  dmxeris  3 nam  vertbar  qmem  carni  m rebmi  addi- 
tici fuo  Elogimm  Bonomia  a car.  89.  ove  cosi  parlo  in  lode  fcenlia  tua  doUerem  (hot art  mirifici  vola  fit  , ne  coujugii 
di  lui  : qnoqut  nix  ne  ri  bai  grondile  fallai  in  ttrtamen  luce  ferri  ae- 

,\V mtn  Aretini  vi  difi  i F tifino  quondam  grtdertrit . Itaque 'aliquid  nubi  adkut  fratifuumtffe  ammad- 

Francifci  , cui  notti  plurima  vinai  trai  . verte  , quo  videam  io  car  ere.  Ma  per  porre  ciò  ancora  più 

Caaanit  illt  lieti  fuerit  , Legmmqne  ferii  ut , in  chiaro  , fiati  lecito  il  riferire  qui  luterò  un  altro  bel 

fio  quoque  Palladio  faterai  ori  loqui  . pillò  del  Filelfo  , eh’  è nella  prima  fua  Lettera  del  Libro 

Veggafi  intorno  a ciò  una  lunga  , ed  erudita  Lettela  di  XXVI.  la  quale  contiene  un*  invettiva  contro  Leodnfio 

M.  de  la  Monnoje  fcritta  al  Bayle  , e da  quello  inferita  Crivello  Milane!#  gtà  fuo  amico  , poi  acerbilfimo  avver- 
aci fuo  Didienaire  all’  annotazione  C.  del  tuo  articolo  in-  farlo  : Ai  laudai  , così  il  Filelfo  al  Crivello  , Franafrmm 

torno  a Francefco  Aretini.  M.  de  la  Monnoje  fofliene  ci-  Arrttinum , 0*  jmrt  quidtm  , fed  , mi  or  bitter  dormitami  . 

fere  un  autor  folo, e si  perfuafo  ne  reflò  il  Bayle  die  gli  Egifii  tmm  frater  mgtnium  , ó*  confuetmdintm  imam.  Al 

parve  non  cflcrvi  piu  alcun’  ombra  di  duficoltà  , come  fi  mattar  F romei  femt  Arrenata  , emm  fu  tmm  Juretonfulro- 

cfprcfle  in  una  delle  lue  Ledere  nel  Voi.  II.  Miro.  *94-  rum  omnium  frofiantifimut  , tum  nullimi  frodato  difei- 

Altro  errore  fcmbraci  aver  conuieflo  il  VanJcr  Lindcn  flint  ignorai . T amen  laudari  a te  fUguiorum  omnium  ,fct- 
itel  fuo  Libro  de  Seriftii  Medie  it.  Amfitl.  i6f  |.  in  %.  ove  lerumqu*  fiutino  dt  da  ve  fum  tfi . Jmbn  ab  ilio  ut  difiam  : 
d*  un  autor  folo  ne  iu  fatti  due  dando  dello  fleflb  notizia  redi  monti  , narri  non  ab  tflo  fdnm  , fed  etiam  abt  te  iffot 

a car.  177.  fotto  il  nome  di  Frantefeo  degli  Accolti  , cd  a frqutd  boni  aftrrt  fejjti , non  invanì  difetrem.  Srd  cr&qucm 

car.  178.  folto  quello  di  Francefco  Aretino  , il  qual  errore  tantefert  laudai  non  item  imitarli  ì file  freduat  afad  om- 
i flato  replicato  dal  Mercklino  c dal  Mangeli  nell'  opere  net  difcrfulmm  fi  mtum  txtitijfe  , mibìque  tributi  cantai 
loro  degli  Scrittori  di  Medicina  , e dal  Stinlero  a car.  f 3.  laude  1 , quanta  vtlltm  me  non  cartrt . At  tfi  ri  , imqnu  , 
dell’  Efitom.  Btd.  Gtfneri . Il  Gaddi  nel  fuo  Libro  dt  Seri-  ornimi  debbino  ftofiamtar . So»  to  inficiai  , ne  que  fa 0 gravi - 
ftoribui  non  Eecltf.  Tom  I.  pag.  14-  aveva  anch’  egli  grof-  ter  me  a multa  aiam  di  fa  f uhi  mrit  fuferan  , Ù quod  fine 

(amen te  sbagliato  nel  folpettarc  che  il  noflro  autore  tbflè  aliqua  tuta  laude  firn  non  fotment  , fi  qmidem  hi  grati  effe 

quegli  che  vien  detto  r l laico  Aretino  , foptannoroe  che  1 ni  ut  rum  . 

fu  «lato  (Diamente  a Bernardo  Accolti  fuo  nipote  , benché  (3)  in  Leg.  qui  tc fi. onerilo  §.  de  T tfi  am. 

poca  appretto  a car.  13.  fi  vede  eflerfi  il  Caddi  da  (e  fleflb  * 

corretto.  Uno  sbaglio  per  fine  fi  trova  nella  Chrmologin 
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?a  ACCOLTI, 

il  detto  Antonio  da  Pratovecchio , vi  andò  pure  il  noftro  Accolti  per  continuate  i fuoi 
(ludi  Legali  folto  quel  celebre  Profeffore  (6).  Giunto  poi  quivi  ad  eflcre  Profedòre  or- 
dinario di  Legge  (ollenne  un  tal  grado  con  tanta  acutezza  d' ingegno , che  chiamato 
venne  [uilihlitum  Princepi,  & ProfcJJorum  maxtmui  , e quindi  pafsò  in  proverbio  li  fot. 
tìglieitA  dt![  Aretino  (7).  Era  egli  in  Siena  negli  anni  14157.  1458.  e 1470  (8).  Fu  nel 
tempo  (ledo  Configliere  del  Marcbefe  d'Efte  (9),  e dal  titolo  che  dato  gli  veggiamo  dal 
Filelfo  in  più  Lettere  a lui  ferine  (10)  ricavali  ch'ebbe  pure  il  grado  di  Cavaliere,  feb- 
bene  dir  non  fapremmo  da  chi , nè  quando  . Pafsò  indi  Profedòre  in  Pifa  , ov'  ebbe 
tra’  fuoi  fcolari  1 celebri  Carlo  Kuino,  Felino  Sandeo  (1 1)  , e Bartolommeo  Sorcino , 
li  quali  ultimi  due  giunfero  poi  ad  edere  intorno  al  1474.  con  edò  lui  nella  (leda  Uni- 
verlìtà  Profedòri  (la).  Una  taccia  data  da  alcuno  gli  veggiamo  (13)  d clferii  ciimodra- 
to  aliai  intubile  nelle  Cattedre  eh' ei  (otteneva,  cangiandole  troppo  di  frequente  j ed  in 
vero  convien  credere  che  tale  univcrfalmente  fodb  il  fuo  naturale , perciocché  leg- 
giamo nel  Panziroli  (14)  ch'egli  non  tratteneva  al  fuo  fervigio  più  d'un  mefe  o due 
il  medefimo  fervitore , eflendo  folito  dire  che  i nuovamente  accordati  fervivano  con 
maggior  attenzione . Comunque  fiafi , noi  lo  veggiamo  certamente  annoverato  non 
folo  tra  i Profedòri  di  Padova  dal  Papadopoli  (15), ma  anche  tra  quelli  di  Bologna  (i<5)> 
e fi  fa  pure  , che  fu  Profedòre  anche  nell'  Univerfità  di  Ferrara  collo  dipenditi  di  fet- 
recento  feudi  d’oro,  fornirla  confiderabile  a que' tempi  (17).  Curiofo  avvenimento 
di  lui  raccontali  (18),  mentr'  era  in  qued'  ultima  Città,  ed  è che  volendo  egli  perva- 
dere a'  (uoi  difcepoli  quanto  vantaggio  fode  1'  avere  e il  confervare  predo  tutti  un 
concetto  di  probità  , ed  un  buon  nome,  e veggendo  ciò  inutilmente  perfuader  egli 
colla  voce  , d rifolvette  a farlo  provar  loro  colla  fperienza . Andò  dunque  egli  dedo 
una  volta  (egretamence  avanti  giorno  coll'  unico  fuo  fervo  a rompere  que'  ripqdi- 
glj , ne'  quali  erano  (oliti  i Macellai  di  cudodirc  le  carni  > rubbò  egli  quede  , ed  ecco 
due  fcolari , eh'  erano  m concetto  de'  più  didoluti,  accufati  di  quedo  furto,  e fatti 
inlìeme  prigioni . Prefentatofi  allora  l' Aretino  al  Duca  Ercole  pregollo  a redimir 
loro  la  libertà,  confettando  egli  dedo  d'aver  commeflò  un  tal  furto.  Come  troppo 
divetlo  era  il  concetto  che  avevad  dell'  Aretino  , così  con  quinta  maggiore  afléve- 
ranza  faceva  egli  fe  dedo  colpevole , tanto  più  difficilmente  venivagli  predata  fede. 
Scoperta  e dimodrata  finalmente  la  verità  del  fatto  protedò  egli  d'  aver  ciò  fatto 
per  dare  a conofeere  a'  fuoi  fcolari  di  qual  forza  , e pefo  folte  1'  avere  predò  gli 
uomini  un  bqon  concetto . Era  già  allora  ctefeiuta  al  più  alto  fegno  la  dima  dell’ 

Areti- 


(6)  Panziroli  , de  Ciati  t Leo.im  Intrrpr.  Liò.  ».  Gip.  101} 
Giuleppe  Minacci  , Glorie  del  C Infetti  ma  . 

(7)  l'anziroli  , Li!»,  cit.  p*K-  »49- 

(8)  philelphi  Epift.  (*ag.  194.  197-  « «Ol 

I9)  Ciò  rtctvn.no  da  lui  Beffo  , vergendolo  Cottofermo 
al  luo  Con  lìgi  10  CXVIII.  in  tal  guiu7  E*o  Fromeifeut  de 
An  t io  , Decretar  um  Di'ti  or  ,Senit  ordinarie  iettns  , q.  il/ a. 
firn  D.  Marebionii  Efienfii  Confili  a' ini , Cr  ad  (idem  me 
fuifcripfi  , & me*  folito  filmo  fonati  juff,  . 

(10}  Talee  il  (itolo  in  elle  Lettere:  Fromeifeut  Pbilel- 
fbus  frnneifco  Ar retino  Eejuiti  Aurato  , oc  JurteonfaUj  fai. 

Ili)  Sandeo  , in  prooem.  de  Refeript. 

(i>)  Panziroli  , nella  Vita  del  Soccino  a car.  176.  e in  quel- 
la del  Simico  a car.  4A8. 

(ij)  PapiJopoli , Hifier.Gymn.  Patavini,  Tom.  I.  pag.aa  j. 

04)  -V-  . 

Of)  Hi/for.  Gymn.  Patav.  Tom  i.  pig.  1»».  In  qualaii»^ 
no  poi  a Padova  palliti*  c’  è ignoto  j ben»!  hppuinoche 
lin  dall*  anno  1470.  m cui  li  trovava  egli  in  Siena  , gli 
ieriffe  una  Lettela  il  Filek'i»>che  é nel  Lib.  XXXI.  a car.  tao. 
zolla  quale  gli  comunica  , come  Lodovico  lionato  Vcfco- 
vo  di  Bergamo  gli  aveva  detto  che  la  Repubblica  e il  Senato 
ai  Venezia  defileranno  averlo  nello  Studio  di  Padova  , e 
di  lui  fervi  rii  in  adiri  de’  più  premuro  li  , capere  & baiert 
te  in  Studio  Patavino  , & uti  opera  tua  in  pleriffut , maxi- 
miftue  rebus  ec. 

(i6>  Veramente  Paolo  Frcero  nel  Thtatr.  Vtr.  clarer.  a 
car.  796.  feri  ve  che  magmum  nomea  adeptut  eft  per  uni  vtr . 
fam  ltaUam  , preferttm  in  fiortntibut  Acndemus  Patavina 


Ó*  Bononienfi  , e poco  appredò  fa  la  citazione  ex  Par.  u. 
Premptuaru  leonum  In  i^nierum  a lìmi.  Rotiti/ 10  edtn  , il  che 
pure  trafori  ve  1!  Papadopoli  nel  luogo  cit.  Pare  veramente 
che  aliai  dubitar  lì  potrei*  d’  uni  tale  aflèrzione , n per- 
chè niente  ne  dice  il  Panziroli  eh’  è per  altro  riatto  , co- 
me perchè  li  vede  ometto  il  tuo  nome  ne’ lunghi  Cataloghi 
che  de’  Profedòri  Dolaglieli  ci  ha  lafeiato  in  varj  Tomi  1 A- 
lido(i,e  ci.»  tanto  piu  che  nell’ allegato Promptu.wium  ,cui 
noi  ti  troviamo  fra  le  mani,  polliamo  con  coitanza  afferma- 
re nulla  aver  ritrovato  di  quanto  Ieri  ve  il  Freero.  Ad  ogni 
modo  ci  Cembri  non  poterli  dubitare  di’  egli  non  tulle 
Profedòre  in  Rologna , recandocene  chiara  leftimonianza 
Niccolo  Bamio  nella  Tua  Bonoma  lllnftrata  , il  cui  palio  li 
riferirà  di  poi  . 

(17)  Scrive  il  Borfetti  nella  Par.  II.  dell*  Hifi.  Gfmm. 
Ferrar,  a car.  3».  che  il  di  lui  nome  fi  trova  regiffrato  nel 
Rotolo  de’  Lettori  di  Ferrar#  del  14(0.  e ne  cita  il  Memo- 
riale dell'  anno  14(0.  al  (bel.  43.  Se  coti  i , fu  egli  Profef- 
lòre  in  Ferrara  prima  d’  eflcrl»  in  Siena  , ed  in  Pila  ì ina 
come  li  trova  da  un  canto  eh’  egli  era  m Siena  dal  «4 ir- 
ai 1470.  e fi  ha  dall’  altro  eh’  egli  era  ancori  Iteofeflòre  in 
Ferrala  al  tempo  del  Duca  Ercole  , come  Ieri  ve  il  Panzi- 
roli , il  qual  Ercole  lu  crédette  a Borio  Tuo  Fratello  nel  1471* 
covi  creder  conviene  che  altnen  due  volte  fide  Protettore 
in  Ferrara,  I’  una  nel  1430*  e-1*  altra  dopo  il  1471.001» 
che  vi  enfi  a confermare  la  taccia  datagli  d*  edere  flato  adii 
imiabile  nelle  Cattedre  , come  Copra  tt  è detto  . 

(18)  Panziroli  , lue.  citi  Trattato  Uefh  Srudj  delle  Don- 
ne d’  un  Accademico  Intronato  , Par.  I.  pag.  i8t. 
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Aretino  nell 2 Ragion  Canonici , e Civile,  e perciò  conliderato  veniva  il  Principe 
de' Giureconfulti  del  fuo  fecolo  . Quindi  è che  , come  accenna  il  Volaterrano  (19), 
e più  chiaramente  narra  il  Panziroli  (io),  fi  rifolvette  di  trasferirli  al  tempo  di  Siilo  IV. 
a Roma  con  grande  afpetcazione  di  elTer  fatto  Cardinale  s ma  trovoffi  ben  predo  di 
tale  fperanza  defraudato  5 perciocché  il  Pontefice  fi  efprdlè  che  volentieri  conferita 
gli  avrebbe  una  tale  dignità , fe  preveduto  non  avelie  il  gran  danno , che  alla  Giu. 
rifprudenza  ne  farebbe  avvenuto  col  levar  dalla  Cattedra  un  sì  grand'  uomo . Qual 
piacere  recar  porcile  al  nodro  autore  quello  elogio, egli  è tanto  men  difficile  il  conce- 
pirlo  , quanto  è facile  il  credere  che  quedo  fofle  un  onorevole  pretedo,  e forfè  anche 
(come  potrebbe  taluno  conghietturare  ) un  rifentimento  di  anteriore  difgudo  (11). 
Ritornò  egli  dunque  alla  fua  Cattedra  di  Ferrara , e poiché  trovoffi  dalle  fatiche  con- 
fumato , vennegli  accordato  , come  a benemerito , il  (olito  dipendio , (ebbene  non 
faceva  che  poche  ed  infulfe  lezioni , non  fenza  tuttavia  un  buon  numero  di  uditori. 
Che  anzi  raccontali  , che  avendo  egli  olfervato  non  avere  una  volta  che  quaranta  (co- 
lari,  perciocché  eranfi  quali  rutti  condotti  ai  pubblici  fpettacoli,  talmente  fe  ne  fdegnò  , 
che, gettato  per  rabbia  in  mezzo  alla  (cuoia  il  proprio  libro, fi  pofe  a gridare,  e pro- 
tedare  , che  intervenendo  sì  pochi  fcolari , non  avrebbe  l'Aretino  più  fatte  lezioni,  e 
quindi  partendoli  adirato,  non  più  volle  montare  in  Cattedra. 

Sebbene  non  ci  è noto  l'anno  precifo  della  fua  morte,  lappiamo  però  che  queda  av. 
venne  dopo  il  1478  (22).  Noi  non  abbiamo  difficoltà  a predar  fede  a Francefco  Baldo, 
vinetti  il  quale  afferma  (23)  che  mori  a Siena  di  mal  dt  pietra  C anno  1483.  incirca  . 
Scrive  Giorgio  Vafari  (24)  che  nella  chiefa  di  S.  Francefco  d’  Arezzo  nella  cappella 
degli  Accolti  ritrovali  il  ritratto  del  nodro  autore  fatto  per  mano  di  Luca  Signorelli 
celebre  Pittore  (25).  Vide  egli  celibe,  ed  ammafsò  gran  quantità  di  ricchezze,  come 
racconta  il  Volaterrano , le  quali  fu  obbligato  di  falciare  a’  fuoi  eredi , non  odante  che 
in  animo  egli  avelie,  al  dir  di  Catelliano  Cotta  (2 6),  di  fondare  un  Collegio  . 

Egli  é qui  fuperfluo  narrare  quanto  didimo  luogo  egli  abbia  tra  i migliori  Giurecon- 
(ulti , potendolene  formar  giudizio , e da  ciò  che  di  fopra  abbiamo  detto , e dalle 
onorevoli  tedimonianze  che  ne  hanno  fatte  molti  Scrittori  (27) . Da  un  Dialogo  di 
Paolo  Correli  (28)  fi  apprende  eh' egli  era  dotato  d' una  prodigiofa  memoria,  onde, 

quan- 


(t9>  jCnthrfol.  Lib.  XXI-  (rag.  zti. 

(to)  Loc.  eie 

In ) Beli  è ad  ognun  nota  la  guerra,  che  il  detto  Pon- 
felice  mode  ai  Fiorentini  dopo  averli  inoltre  (comunica* 
ti  per  aver  quelli  nella  congiura  de’  Pam  gettito  da  una 
finettn  con  un  laccio  alla  gola  il  Salviati  Arcivescovo  di 
Più  , e tenuto  per  alquanto  tempo  prigione  Radàe!  Ria* 
rio  Carditi,  di  S.  Giorgio.  Ora  fi  là  che  il  nodro  Accolti 
fendè  in  favore  di  Lorenzo  de’  Medici  e de’  Fiorentini , 
«ontr#  il  detto  Pontefice  un  ConlìgUo  che  vedeiì  (lampa- 
lo  tra  gli  altri  Tuoi  folto  il  num.  CLXI1I.  Come  tuttavia 
non  Tappiamo  (e  1’  andata  del  nodro  autore  a Roma  abbia 
preceduto  o nò  la  detta  congiura  , coti  conviene!  porre 
totalmente  in  dubbio  , fe  il  l*ontefìce  ricu  fatte  pel  moti- 
vo (òprammentovato  di  farlo  Cardinale  , o (è  P Aretino  » 
avutane  la  npullà  , fe  ne  rifentiflc  tanto  più  vivamente 
col  fopraddetto  Configlio  . 

(il)  Ciò  ricavali  dal  Capere  che  la  congiura  de’  Paaxi 
dopo  la  quale  egli  era  ancor  vivo  , come  fi  apprende  dall’ 
annota/-  iuperiore  , avvenne  nel  1478  Di  poca  efattexza 
pertanto  lì  partono  notare  e Paolo  Freero  che  nel  Tht*~ 
tram  Vir.  Iltitflr.  a car.  796.  fcrive  che  oliti  tir*  A.C.  1470; 
c Giannalberto  Fabrizio  che  nella  Btitioth.  L*t.  A tid.  fj- 
lnf.  tt.itii  nel  VoL  I.  a car.  9.  afferma  Cerna  e Citanti  che 
olili  *nn.  1470  i e il  Papadopoli , il  quale  aiTeriCce  che  otiti 
etiti  *nnnm  1471-  & ynidem  Attui  , U qual  ultima  par- 
ticolarità ci  femhra  pure  dubbiofa  ; ma  più  di  tutti  ha  sba- 
gliato il  Ducangto  Ieri  vendo  nell*  Indice  degli  Autori  pre- 
metto al  Cuo  Giuliano  , che  il  nodro  Accolti  viveva  nell* 
anno  1 aoo.  il  che , Culla  fede  (or Ce  del  Ducangio  , ha  pur 
detto  altrove  il  Fàbrizio  , cioè  nel  VoL  IL  deh’  opera  (o- 
praccitata  a car.  f «Ow 

(13)  Memorici  , Opera  MS.  che  fi  conferva  predò  i Si- 


gnori Bildovi netti  fuoi  difendenti , e fi  riferitile  dal  Sig. 
Marmi  nel  Voi.  XII.  de*  Sigilli  a car.  61. 

(14)  Vito  de’  Pittori  , Par.  IL  pag.  J17.  ediz.  di  Firtox* 
[riffa  i Guniti  1 f 68.  in  4. 

C 15)  Il  Mantova  nel  tuo  Ifitom.  Virar . lllufir.  num.  104- 
dice  aver  veduto  il  detto  ritratto  , ed  averne  cavata  una 
copia  i ma  egli  è notabile  come  quelli  attènde  edere  il  det- 
to ritratto  , non  già  nella  ciucia  di  Ss  Francefco  , ma  in 
quella  di  S.  Agodmo  , e ciò  dal  Papadopoli  l eggiamo  pur 
riferito  , il  che  edere  un  errore  fi  afferma  dal  big.  Dome- 
nico Maria  Man  ni  nel  Tom.  XII.  de’  (uoi  s igilti  a car.  6t. 

(14!  R ranfia Jurit  hit  rr prt/am  , <y  Dailorum,  pag. fio. 

(»7)  Troppo  lungo  farebbe  1’  annoverarle  ; ommum  fui 
[unii  J arifceòfaltonim  lenoni  Pruutfi  vien  chiamato  dal  Pan- 
zirou  , predò  il  quale  legger  fi  podono  molte  altre  telìi- 
monianze  in  lùa  lode  di  autori  Legali  . Principe  de' Giu- 
reconfulti  del  (ùo  tempo  l’ hanno  pu;  chiamato  il  Capaccio 
nel  Lib.  IL  de’  Cuoi  Blog)  a car.  309.  e Giannalberto  Fa- 
brizio nel  VoL  IH.  della  Bill.  MrJ.  lnf.  Latta.  a car.  47; 
Vir  infinti*  tiiìionu  m*gnitjitt  jnditn  vien  detto  da  Aubcr- 
to  Mirco  nel  fuo  An3*rinin  iti  Serrar.  Itti,  al  num.  46;. 
dal  quale  pure  ahbiamochc  tir  amico  famigliare  di  Giannan- 
tomo  Campano  che  fu  Vedovo  di  Teramo.  Catelliano 
Cotta  gli  adda  ita  que'  due  verfi  di  Lucrezio  in  lode  dt 
Epicuro  : 

Hit  orniti  hummnum  ingrati  [m[er*vit , & amari 
Rrftrmxti  fttllni , txortns  ut  attrtni  Sol  . 

E Gribaldo  Mofa  nel  fuo  C*t*lag.  hurrpr.  Jnrii  Civili  1 , g 
car.  (33.  fa  fopra  di  lui  il  Dittico  Tegnente  : 

Aitatiti  1 II  tifiti  1 [aitili*  [trito*  malva  , 

Infimo  , dotti  , imm  baiti  ìflr  p*rtm  . 

(tS)  Dt  Hamémliti  dotiti  , pag.  44.  Memori*  nutria , così 
nel  detto  Dialogo  , tanta  tt*i  t.  Francifcus  Aretinus  ) ó* 

vtrln. 
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quando  apprendali  unita  a quella  quella  lottigliezza  d'ingegno  foprammcntovata  , non 
farà  difficile  il  credere  che  niun  Giureconfulto  potette  a lui  (lare  a fronte  nelle  difpu- 
re,  come  fcriveil  Panziroli.  Inoltre  le  fue  Rifpofte  intorno  alle  controverfie  Legali  ve- 
nivano confidente , come  oracoli , e quindi  paltò  in  proverbio  dover  quegli  vincer 
la  caufa  in  cui  favore  fcritto  aveffe  l' Aretino . Non  è tuttavia  da  tacerli  che  la  trop- 
pa fotrigliezza  del  fuo  ingegno  lo  fece  talvolta  frollare  dalle  più  comuni  opinioni  , co- 
me ha  ottervato  Andrea  Tiraquello  (251);  e raccontali  (30)  che  avendo  un  Giureconful- 
to Milancfe  giudicaro  in  una  lite  fecondo  1'  opinione  dell'  Aretino , fu  dal  Senato  di 
Milano  non  loto  rivocara  la  fenrenza  , ma  condannato  lo  {letto  Giudice  nelle  fpefe , 
del  che  quelli  n'  ebbe  tal  rammarico , che  fe  ne  mori  di  paffione . Nò  fu  egli  fol- 
ranto  celebre  nella  Giurifprudenza  > molto  ancor  li  diftinfe  nell’  arti  liberali,  nella  Fi- 
lofofia  , nella  Mulica  (31)  , e particolarmente  nella  Poefta  (32).  E qui  per  fine  ag- 
giugneremo , prima  di  pattare  alle  fue  opere , che  una  si  varia  fua  erudizione , e la- 
pere  non  era  accompagnaro  da  alcuna  prefunzione  di  fe  (letto,  ma  bensì  da  una  par- 
ticolare modellia , ed  umiltà , del  che  bella  teliiinonianza  ce  ne  ha  lafciato  il  Pon- 
tano  (33) . Le  lue  opere  fono: 

L Santi  Chrjjoflttmt  HamiUa  in  Eveegetimn  Sancii  J tanni  1 , interprete  frnncijct  Areti, 
no.  Roma  1470.  in  Monaflerio  Sanili  Eafelii.  Conghiertura  il  Maittaire  che  quella  im- 
preffione  li  facefle  da  Giorgio  Laver , il  quale  in  quel  Monittero  aveva  allora  eretta 
In  fua  flamperia  f34> . Forfè  quell'  opera  non  è diverta  da  quella  eh'  è mentovata  da 
Tommafo  Ittigio  (33)  con  quello  titolo:  Commentariui  in  Èvangeiium  Jobannn  , Lati - 
ne.  Pariftit  anno  1543-  per  Franajcum  Aretinnm . V'ha  chi  fenve  che  di  alcune  di 
erte  Omilie  (lampare  in  detta  ediz.  1470.  non  lia  traduttore  il  nollro  Accolti,  ma  Bor- 
gundio  Pifano  . 11  Mireo  (37}  ha  parlato  del  nollro  autore  , come  fe  averte  tra- 
dotte 


f erborum  (fi  rerum  , ut  omnia  qua  uuquatm  Ugrrat , me- 
vumfftt . Anche  ii  Filettò  chiamo  U fua  memoria  piuttoflo 
divina  che  umana  > come  apparirà  da  un  paflò  di  lui  che 
riferiremo  ad  altro  proposto  qui  fotto  nell'  annotai»  3». 

U9)  De  latitai  Connubi  xileni  , gl.  a.  n.  61. 

I30)  Pahziroli  , uag.  ijo. 

1.40  Vcggiamo  in  fatti  che  il  Volaterrano  , ed  il  Cot- 
ta, loccit.  Io  fanno  anche  diflinto  nelle  belfe  Lettere  . Il 
Filclfo  nella  prima  lettera  dd  Lib.  XXVIII.  a car.  194-  do- 
po averlo  chiamato  Vir  tm  omm  eruditimi  , & (attenti* 
y torre  prtflantijfimui , (oggiugnc  non  modo  ex  « omini - 
imi  hujufrt  ttmftfi atei  ormimi  ttdes  ,frd  fotte  'ture  ruta  uni- 
•ver fa  onciquitatt  de  laude  contendere . Che  anzi  da  un'al- 
tra teucra  del  medetimo  Filelfo  .1  lui  feruta  eh'  i nel  Lib. 
Italo  acir.  197.  fcmbra  rilevarli , che  al  pan  della  Giunfpru* 
denza  fbflc  l’Aretino  nell’ arti  liberali  vedilo  : Cttertem, 
covi  Io  ricerca  il  Filclfo  , enfio  ex  te  mefiti  rjutd  rtrum  agati 
Non  r rum  fatti  tuo  frantoti  elenio  , fingularique  dottrina 
effe  dette  , a ned  dottai  Letti  & j«i  civile , noe»  hot  )am  ti. 
bi  melimi  funi  induflri*  , tujui  memoria  divina  off  fettui 
quarti  bimana  . Maporn  quidam  te  arbitrar  meditati  , me 
emm  in  eodem  (tmftr  vrrfaru  ludo  , matte  (ieri  no»  pattfi  , 
tjutn  aliquid  navi  (tmftr  cndoi  , t x tutta (atte . Il  luddetto 
Paolo  Cortcfi  dopo  aver  detto  eh’  egli  fuit  unni  d.dtfi- 
morum  Jurifionfùltiffimui  omnium  , lòggiugne  , mhtl  e fi 
emm  litern  mandarne»  , nihil  in  orribili  difaph’ufque  amai - 
bui  tradirum  , quod  ab  hoc  hemint  ntn  fit  ami  cognilum  , 
aut  invtftigatum  . Anche  il  Biondo  parlando  dì  Are/40 
fila  patria  nell’  Italia  lllufir.  Regione  II.  intitolata  Lineria, 
dice  che  decorata  tfl  Benedillo  (fi  Francifco  (ramimi  Jurr- 
tonfultiffimii  , cognomini  Accoliti,  quorum  Franti  fui  non  mi. 
ami  bon.u  ariti  , (fi  oraioriam  ac  omnem  htfloriam  , quam 
Lega  txctlltnur  edili  in  efi  . Finalmente  Niccolo  Hurzio 
cosi  1’  efalta  nella  fua  Banani  a lUufirata  a car.  168.  intro- 
ducendovi quella  a cosi  parlarne  : .V«u»  rtrictndui  Franti - 
fcui  Artrinmi  , vir  varii  inaimi , ornariffimiqut  , qui  bo- 
ra m timforibm  fiii  t.xculrijjimit  ItHunibui  oc  (erifiii  me- 
morandiffìnui  ine  tlluftravit  , decor  avi  eque  . Nam  Monireha 
omnium  rerum  ( ut  ita  loquar  ) acque  fertili  firmi  ager  ex - 
ti/erat , ut  fi  $ rammarica  ornatum  , fi  rhttoritn  tlejautinm  , 
fi  dialeffitet  atuleot  , fi  rithmorum  noti  natiti  ptrftclam  vo- 
luijjn  ,tn  ro  frtftcìo  invtnijfcs.  Hic  Ltgifis  , bic  Cxnomfia , 


hit  PhUvfopbut , bit  Mafie  ut  , Uè  Cantar  , me  non  (fi  om- 
nium honorum  harmonia  . Habtui  Gmdontm  Mafie  uno  con- 
rerraatum  ec. 

(31)  Giano  Pan  non  io  celebra  il  buon  guflo  del  uoflro 
Aretino  nella  Codia  al  pari  del  fuo  fepere  nelle  Leggi  m 
un  Epigramma  a lui  indirizzato  , che  incomincia  : 
Fratuifre  luttrprtt  lt*Mtn  Aretine  Sacrar um 
Nrt  mènni  Aonia  nobilit  in  eitbar»  . 

Vi  fi  può  aggiugnere  1’  autorità  del  Crefetmbeni  , il  qua- 
le nella  lua  Scoria  della  Volq.  Poefia,  Tom.  III.  pag.  a86.  lo 
annovera  tra  1 migliori  Poeti  Volgari  del  Lio  tempo  , af- 
férendo  inoltre  che  quantunque  la  eoeniziom  di  fimil  art* 
circa  il  1410.  eh'  eqli  boriva  , {offe  a fatto  ridotta  al  nulla , 
nondimeno  teli  fer  (tu  fodere  intera  ift  di  fenderla  j e poco 
apprcITb  ioegiugne  , che  le  fue  l’oc  he  dà  lui  vedute  mano- 
f ditte  gli  fino  f arate  affai  buone  , t e ulte  , e quanto  dif- 
formi da  quelle  del  fuo  tempo  , altrettanto  tonfarmi  a quello 
de'  feiuatt  del  Petrarca . Il  mede fun 7 Crefcimbeni  fa  pure 
nuovamente  di  lui  menzione  nel  Voi.  V.  della  fua  ifioriu 
lud detta  a car.  30.  ove  crede  edere  lo  ftefl'o  che  quel  Fran- 
erfeo  da  Prncenino  inferito  dall’  Allacci  nell’  Indice  de* 
Poeti  antichi  , fui  fondamento  cho  la  famiglia  degli  Accol- 
ti fi  ehiamafle  anche  di  Ptntemano  . 

(33;  Coni  il  l’ontano  fcrive  nel  fuo  Trattato  de  Sermoni 
al  Lib.  VI.  Cap.  IV.  Franeifrui  Arei  inni  [tnere  molila , do- 
ttrina tximiui  , otore  froveiiior  , cui  Romana  non  parata 
dtbet  Linea.,  inter  ipfoi  quii  babebat  dottrina  (, filatore s ita 
fe  gerert  efi  folitui  , ut  fofi  traditam  tafiitutionem  , minore t 
ftmper  ìmter  il  lei  fanti  , quam  qui  (ut  tfftnt  , fuf tiferei  . 
Itaqne  am  filum  fibi  , quod  fuum  nou  efftt  , nullo  meda  ur- 
roeóbot  , vtrum  demtbmt  de  fratrie  , (fi-  in  loqutndo  (fi  in 
tonver fondo  rum  fornii t tribù,  . 

(34)  Vegganfì  Cefi  a Paoli  ti.  Pontìf.  Max.  vinditaia  (fi* 
illufìr.tt a nell’  Appendice  in  fine  a car.  1S3. 

(33)  De  BMiotbetit  (fi  Cattimi  Pattum  , nella  Frcfaz.  a 
car.  CXXIII. 

(}6)  Leggali  la  Lettera  del  P.  GiaufiroUmo  G raderne  a in- 
terno agl'  Italiani  eho  fepfort  di  Greco  a car.  79.  ove  in- 
torno a ciò  fi  hanno  molte  erudite  notizie  . 

(qrJ  Auiìar.  de  Script.  Etti.  num.  465.  La  ftefli  diftin- 
zione  fi  legge  altresì  predò  il  Coflcvinn  nel  Toin.  L dell* 
Affar.  Saetr  a cax.  490. 
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dotte  due  Opere  di  S.Gio:  Grifoftomo,  perciocché  dopo  aver  affermato  che  vevtìt  Chry. 
fillomi  in  Joanncm  Commentarla,  foggiugne:  itemene  vigènti  Homi/ias . Più  ampia  aliai 
di  quel  che  crederre  il  Mireo  ed  Erafmo  ancora  , il  quale  in  una  fua  Lettera  (38)  af- 
fermò che  l'Aretino  l’aveva  fatta  dai  Commentari  fopra  Ja  prima  a’  Corinti  fino  alla 
XXX.  Omilia  , fii  quefta  traduzione , perciocché  LXXXVIII.  furono  le  Omilie  da  lui 
tradotte , come  appare  da  un  tefto  a penna,  in  cui  quefta  traduzione  fi  contiene,  che  fi 
conferva  in  Firenze  alla  Scanzia  XIV.  della  Libreria  di  Santa  Croce , Codice  II.  e 
vi  fi  veggono  dall’  Aretino  a Cofimo  de*  Medici  indirizzate.  Altro  limile  tefto,  che  fi 
crede  eflere  T originale,  fi  trova  pure  in  Firenze  nell*  Armario  Primo  della  Libreria  di 
San  Marco , numero  73.  Per  altro  non  dee  qui  diflimularfi  come  il  medefimo  Eraf* 
mo  moftra  in  più  d'  un  luogo  di  non  iftimare  molto  quefta  traduzione  , e dà  in 
un  certo  modo  al  noftro  aurore  la  taccia  di  poca  cognizione  nella  Lingua  Gre- 
ca  (3?) . 

II.  Phalaridis  (40)  Epijlolo,  Frane  i/co  Arhettno  interprete.  Tarvijii  per  Cer ardui»  de  tifa 
1471.  in  4 (41).  Di  nuovo  col  titolo  feguente  : Epi/lole  de  Pba/ari  tradurle  de  Fra n- 
cijco  Aretino  di  Greco  in  Latino  , e di  Latino  in  Volgare  di  Bartolomeo  Fontio  Fiorentino 
1471.  in  4.  Di  nuovo  nella  feguente  Raccolta  : EpifloU  Cy  n ico , hoc  e/l  P baiar  idi  1 Epi- 
flolx  a Frane . Aretino  è Croco  Latini  tradito  : Marci  Bruti  Epiflolo  ciem  Mithridat'u  ad  eat 
referipto,  a Rai  mi  fio  (cosi)  in  Latinum  trans  lato  : Cratit  Cjntci  Epiflolo  Latina  è Gratis  fa- 
ti o ab  Athanafio  Conflxntinopoiita.no  Archienjì  Abbate  in  4 (42)  . Pofcia  feparata mente 
fui  Vicentino  con  quefta  nota  : Johannes  de  reno  impreffit  in  fancìo  U rfo  Vincent.  Di/lricf. 
147 in  4.  Di  nuovo  , Paplo  147 9.  in  foglio.  MedioUni  per  Francifcum  Zarotum  1484. 
in  4»  Fiorenti  a per  Antontum  Trxnclfci  Vene  tur»  Kal.  Jufias  1487.  in  4,  Venetiis  14^1  > 
Pari  fui  1493  i Lipfio  per  Jac.  Thanner  14^8.  in  4»  e Cremona  1 50J.  Sarà  qui  bene  avver- 
tire come  quelle  edizioni  dell'Epiftole  di  Falande , o di  chiunque  fiane  l'autore,  fo- 
no molto  imperfette  non  tanto  perchè  trovanfi  fconvolte  nell'  ordine  , quanto  perchè 
mancano  in  erte  molti  paffi  , ed  anche  dell’  Epiftole  intere  . Quindi  c che  quefta  tra- 
duzione dell’  Aretino  , cui  chiama  il  Fabrizio  (43;  elegantem  alioyui,nec  contemnendam , 
fu  fupplira  , ed  emendata  da  Tommafo  Savio  Medico  di  Lione , per  opera  del  quale 
di  nuovo  fi  vide  pubblicata  da  Gilberto  Cognato  Nozerino  nella  fua  Raccolta  intitolata: 
f arrogo  Epiftolxrum  Laconnarum.  Ltigd.  1350.  in  8>  Bajilea  1554-  in  12.  e Colonia  1606. 
in  12  > e cosi  pure  nel  Thefiurns  Epiflol.  Laconicarum  di  Giovanni  Buclero  da  Gladbach. 
Un  Codice  di  quella  traduzione  di  Francefco  Aretino  conferva!!  in  Parigi  fra  iMSS.  della 
Libreria  Regia, legnato  del  niun.  £270.  Altri  Codici  contenenti  detta  traduzione  efifto- 
iio  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana,  e fono  li  legnati  de’  numeri  1780.  1781.  1782.  in 
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(jV  Ep*l ?.  num.  MC  pag.  iato.  tra  leOpere  di  Erafmo, 
Tom.  111.  Par.  Il-  Batav.  1703.  in  fóci. 

(39^  l°  primieramente  il  modo  col  quale  Erafmo  ri* 
fenice  nel  luogo  di  fopra  citato  la  traduzione  dell’  Areti- 
no : HvmtiMi  1»  firiortm  ad  Corinthiet  venie  Frarutfmt 
jSrttinutftd  infeluittr  tifaue  ad  xxx.ee.  Niente  men  chia- 
ro ciò  conila  dall’  altra  fua  Lettera  legnata  del  num.MXCU. 
a car.  1164.  e 1163.  Quivi  rosi  feri  ve  Enfino  a Gnòmo 
Tonftallo  : Qued  aranti  ad  fidem  bene  rtddtiuU  Grata , ma- 
gri fitte  atumtìì  ah  Anione  , Aretina  , oc  eettrit , quam  ab 
Oetdamfadie  , qui  magis  fitti at  fefitnattent , quam  1 infieri- 
ti* . Vcrftenem  Frana  fa  Aretini  in  pnortm  ad  Cerini  bit  1 ha- 
lauta  ufo  ut  ad  Cafi.  ja  Ctxfit  guflum  quam  fate  ir  ali  off  et 
rem  ; Ó*  tilt  in  ifife  jìatim  limine  , e qui  corregge  Erafmo 
due  errori  dell’  Aretino  , poi  conclude  : ex  bei  tenjutt » 
etrtra  . 

(40)  Nel  Crefcimbeni  loc.  cit.  lì  legge  , forfè  per  erro- 
re di  Rampa , Felonide  in  luogo  di  Falaride.  Molto  mag- 
giore li  è lo  sbaglio  di  Gunnalbcrto  Fabrizio  , il  quale 
asci  firn  Libro  intitolato  Dtiax  nteaAmm , num.  8.  attribui- 
icc  quella  traduzione  a Limar  do  Aretine  . 

(41)  la  (addetta  edizione  di  Trevigi  del  1471.  viene  ac- 
compagnata dai  veri!  lega  enti  , i quali  dimoftrano  eh*  è 
fiata  la  prima  : 

mede  notai  trai  nulli  , firerfufqne  latitai 
Nane  ftalato  deilam  firciulir  ette  t a fiat  . 


fiondila  quem  fenati  , frimai  namque  are  CirarJat 
Tmvtfit  ber  r or  am  tifa  notavi!  efiut  . 

MCCCCLXXI.  rarvtfit  . 

(41 J La  detta  Raccolta  non  porta  veramente  alcuna  no- 
ta di  luogo  , di  anno  , c di  tlampatore  , ma  quelle  par- 
ticolarità fi  pollò  no  in  gran  parte  rilevare  dai  verfi  fegucn- 
ti  , che  in  ella  fi  leggono  ; 

Erbardut  Vvtndsberg  Mutilai  . 
flora  Ueet  fummo  dederit  Alemanni*  laudi 
At  re*  hoc  majmi  te  gtnuijfe  nibil  . 

Quod  fette  , divinam  fummo  ex  rndaflrie  fingi t 
Scrifem  bone  artem  , multifiUiani  fltidia  . 
f elicti  tfirur  , Michael  , Marnneque  , ftmfitr 

Vivue  , & Virile  , bu  qneii  efiut  tmf  rimirar  . 
Eehardum  vtftre  , ó»  nea  dedignemmi  amore  , 

Cui  fide  ftmfitr  federe  claufi  tritìi  . 

Ora  gli  ftam  pilori  accennati  in  quelli  verfi  furono  Miche- 
le Friburgtr  , Martine  Crauti  , ed  l Urite  Geringb  , i quali 
uniti  m lbcieià  fiampavano  in  Parigi  intorno  agli  anni 
1470.  1471-  e 1471.  nnd’  è che  intorno  a quello  tempo  vo- 
gliono eflerfi  Rampata  la  detta  Raccolta  il  Chevillier  nell' 
Origin  de  l’  lmfirim.  de  Parti  nel  C'ap.  II.  e lll.dellaPar.I. 
ed  il  Maittairc  ne*  Tuoi  Annoiti  Ty ferra  filmi , Tom.  I.  pag. 
x«.  Amfielcd . 1733.  in  4. 

(43)  Biflietb,  Grata  , Tom.  L Lib*  II.  Cap.  X.  pag.  409. 
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4.4613.  in  8.  c 5221.  in  foglio , con  Tua  dedicatoria  indirizzata  a Malarefta  Novello 
de*  Malatefli,che  fi  legge  anche  in  alcune  impreflìonì.  Il  Codice  4613.  ha  di  più  una 
fua  Lettera  ad  Alfonfo  Re  d' Aragona  fopra  la  traduzione  di  quattro  di  dette  Lettere. 
Il  Montfaucon  (44)  fa  menzione  d'  un  altro  tello  eh*  elideva  in  Roma  nell’ ofpizio  del- 
la Congregazione  di  S.  Mauro  con  in  fronte  una  Lettera  dell*  Accolti  a Francefco  Pa- 
dovano . Un  altro  fe  ne  trova  in  Firenze  al  Banco  LUI.  della  Laurenziana  al  num.  30. 
Anche  il  Tomafini  aveva  nella  fua  Libreria  quell’  opera  del  nollro  autore  manofent» 
ta  , febbene  riferendola  quelli  colle  feguenti  parole  (45)  : Francifcut  Aretinut  m Pha- 
laridit  'Tyranni  Epiflolat  f.  eh.  fa  credere  che  il  detto  MS.  contenere  , anzi  che  tradu- 
zione  , annotazioni,  o commentari  dell’Aretino  (opra  le  Lettere  fuddttte.  Comun- 
que fiali , della  mentovata  traduzione  fece  molto  onorevole  menzione  anche  Pier 
Barozzi  Vefcovo  di  Belluno  , e poi  di  Padova,  chiamandola  fatta  (4 6)  fummo  dili - 
genita  . 

Ili,  Diogeni  1 Cynicl  Philofophi  Epifiola , Francifco  Aretina  interprete.  Quella  traduzione 
fuole  trovarli  unita  alla  riferita  di  fopra  dell’  Epillole  di  Falaride  , ed  alla  traduzione 
fatta  da  Alamanno  Rinuccini  dell’  Epillole  di  Bruto,  e d’Ipocrate,  in  fine  della  quale 
così  fi  legge  ^Fiorenti a fatta  efl  harum  Epiftolam.»  impresto  per  Antontum  Francijci  Ve- 
ltri um  1487.  X.  Kal,  J aliar  in  4.;  Qui  li  vuole  avvertire  che  alcuni  efemplan  di  quella 
edizione  fi  trovano  fegnari  dell’  arino  1492.  in  luogo  del  1487.  Quella  traduzione  fi 
trova  inoltre  imprelTa  nelle  Raccolte  fopraddette  di  Gilberto  Cognato  , e di  Giovanni 
Buclero.  In  un*  altra  poi  Umile  Raccolta  di  Epillole  Greche  di  vari  Autori  tradotte,  fat- 
ta in  Ginevra  nel  1606.  in  log.  fi  vide  pubblicata  la  medefima  traduzione,  lebbene  non 
intera , diverfe  Lettere  mancandovi , ma  fenza  il  nome  dell’  Aretino  j che  anzi  nel- 
la prefazione  di  detta  Raccolta  aflenfee  Pirro  Caldoreto  edere  di  elTe  tutte  Jacopo  Cu- 
jacio  il  traduttore , ma  quello  tuttavolta  fembra  falfo  , mentre  alcune  di  quelle  tradu- 
zioni non  corrifpondono  all'erudizione  del  Cujacio  , ed  altre  avevano  veduta  aliai  pri- 
ma di  lui  la  luce.  Scrive  il  Fabrizio  (47)  che  l'Aretino  dedica  (Te  quella  fua  traduzio- 
ne a Pio  IV.  Pontefice  \ egli  volle  dire  a Pio  IL  In  fatti  nell'  edizione  fuddetta  1487.  da 
noi  veduta  trovali  in  fronte  dopo  il  titolo  un’  Elegia,  ed  appretto  la  dedicatoria,  amen- 
due  indirizzate  dal  nollro  Aretino  a Pio  IL  E lo  llelfo  pure  lì  legge  nel  Codice  1781.  in 
4.  della  Libreria  Vaticana , in  cui  fi  conferva  manoferitra  quella  traduzione  dell’  Epi- 
itole  , che  fi  hanno  fotto  il  nome  di  Diogene , dal  nollro  autore  indirizzata  al  Ponte- 
fice Pio  IL  Due  altri  celli  a penna  fe  ne  confervano  in  Firenze  1'  uno  nella  Laurenzia- 
na  al  Banco  LIII.  num.  6.  e 1'  altro  nella  Libreria  di  San  Marco  all'  Armario  IL 
num.  43. 

IV.  Ani  bori t incerti  lihellas  de  T bermi / P ut  color  um , & vicini / in  Italia  a Francifco  de  Ac- 
colti r Aretino  repertm , pulitati  ut , & Pio  Pontifici  Max.  dedica: ut . Napoli  per  Amoldum  de 
Bruxella  J475.  in  4.  Il  fa  pere  che  il  Pontefice  Pio  IL  a cui  anche  quello  Libro  fu  dal  no- 
llro autore  con  dedicatoria  , che  è fenza  data  , indirizzato  , morì  nel  1464.  c*  induce 
a credere  , che  molto  prima  del  1475.  folfe  da  lui  feoperto  , ed  al  detto  Pontefice  de- 
dicato. Quindi  ci  conviene  re  Ila  re  in  dubbio  fe  quella  edizione  fia  la  prima  di  cotal 
Opera,  non  ne  vedendo  noi  riferita  nc  dall’ Orlandi , nc  dal  Maittaire  alcun’ altra  ante- 
riore , il  che  quando  fia , converrà  dire  che  1'  Aretino  la  indirizzalfe , e dedicafie  al 
detto  Pontefice  manoferitta.  Dal  titolo  poi  della  medefima  abballanza  fi  feopre  qual 
parte  egli  avelie  in  quell*  Opera , la  quale  fu  pofeia  più  volte  rillampata  (48) , e per- 
ciò 

(44)  Bibhath.  BiUitth.  MSS.  Voi  I.  pag.  100.  firgt*  «fello  Scotto  pubblicata  in  Frandort  ne!  1600.  in  f «gl. 

(4;)  Sibilai h.  P4 t*v.M*nuf<-  pag.  117.  e ultimamente  nel  Thtfeuax.  Antifuit.  Unii* , Tom.  IX.  Par. 

(46)  A car.  167,  della  fua  Orazione  infunare  A vanii  IV.  Il  Vandcr-Lindcn.da  Scritti  t Medicài  car.  177.  e 17*. 

Ruttili  Aretini  pubblicata  la  pruna  volta  da’  Signori  Voi.  i!  Lipenio  nella  BiMietb.  Medie*  a car.  68.  ed  il  M angeli, 
pi  dopo  il  Trattato  del  Card.  Veliero  de  Cuntunt  edhiben*  Biblici h.  Script,  ktedusrum , Tom.  I.  Par.  I.  pag.  4.  e 181. 
d*  in  idendii  li  brìi  . Paia  vii  17 19.  in  4.  hanno  riferita  una  ediz.  di  quell'  Opera  futa  in  Napoli 

(47)  Sibiliti/  Green  Tom.  I-  pag.  4*3.  del  if7f.ina  noi  dubitiamo  doverli  leggere  147J.  che  è 

(48)  Fu, tra  r altre  , nfbmpau  in  Venezia  nel  ij65.  1’  edizione  da  noi  di  (òpra  in  primo  luogo  riferita  , e cho 

in  4.  impenfit  Anelli  Seminìi  .colle  annotazioni  di  Gianfean-  un  tale  sbaglio  abbia  T uno  dall*  altro  uuwertentemento 
etico  Lombardo  ; indi  talenta  a car.  789.  dell’  Iteli*  Ulte-  traferitto  . 
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ciò  debbonfi  correggere  quegli  Scrittori  , i quali  a lui , come  ad  autore  , hanno  attri- 
buita queft'  operetta  (49) . 

V.  Confili!  feu  Refponfa.  Pifa  {fenza  il  nome  dello  dampatore)  1481.  in  fog.  Di  nuo- 

vo  t Meditimi  a pad  Anton'mm  Zorotum  1483.  in  fog.  e Papi a per  Antonia»  de  Coreana  _ 
imprefforrm  pcritum  exp.  Coir.  Orafi  XI.  Aag.  1494.  in  fogl.  Di  nuovo,  Veneiiii  1562.  - 

ivi,  apad  Niellato»  Brvihijuim  ir  faeici  1 5 7 a T iia  fogl.  e pofeia,  Lngd.  1182.  in  fogl 

Quelli  fono  cento  feifanta  cinque  Confulti  fopra  queftioni  legali.  Due  Contigli  fopra  le 
monete  fono  il  nome  di  Fràmjii  de  Aretia  trovatili  inferiti  a car.  «74,  e <79.  dell'ope- 
ra De  manette  j (r  re  mammaria  di  Renerò  Budelio.  Coltrila  per  Ja:  Gymniium  1591.  in 
4.  tetterà  del  Sigi  Domenico  Maria  Manni  ci  avvila  ritrovarfi  del  noftro  Accolti  alcuni 
Cohfulti  Legali  manolcritti  in  Firenze  nel  Codice  84.  della  Libreria  Sttozziana. 

VI.  Commentarla  fnper  Iti.  jeenndnm  Deereta/inm  . Bonomo  148 1 (50),  e Papia  1498.  in 
o fogl.  Di  nuovo,  rum  annoi.  Vmeentii  Godronai.  Veneiiii  tyffì  (51). 

1.  VII.  Commentario  . Papia  per  Bernardinnm  , & Amtrofiam  fratrer  de  Ho  ve  Ut!  XXIV. 
beeemhr.  iàyj'.'ìh  foglio  (53).  Verfano  quelli  Commentari,  per  quanto  noi  crediamo, 
non  avendoli  veduti , incorno  alle  Leggi,  fopra  le  quali  fappiamo  aver  egli  affai  fcrit- 
r»  . L' Orlandi  infatti,  dopo  avere  riferita  (5  3)  la  fuddetta  edizione  col  (olo  titolo  di 
Xairtmentaeii,fi  di  nuovo  (74)  menzione  della  medefima  colla  della  nota  del  luogo, 
arino,  e fttftrnSitore  intitolandola  ••  Commetti,  fnper  Tit.  de  Vertono»  fgnif catione . Altra 
edizione  fappiamo  effèrci  de' fuoi  Commentari  lopra  le  Leggi,  cioè  a direi  In  primam  — 
-par lem  Cedui  1 non  annoi.  Suganti!  ir  Benedilli  Vadii  mi»  ejuf  tem  commentimi  in  ff.  Vene- 
iiii 1589.  tri  fogl.' Il  Maittaire  (55)  rifenfee  un'edizione  de'  funi  Commini,  fnper  tit.'* 
de  Atcuf.  injuifit.  {^93.!  in  fogl.  ed  una  della  Ititi  le  duri  in  Digèfloi . Semi  1498.  ili  ** 

fogl. IFinklmèrife  fappiamo  di  lui  efferci  alle  darnpe  due  volumi  in  fogfo' Sup  I.ir  II. 
Dìgefti  Novi . lardoni  i5j3|S  ed  alcuni  di  quelli  fuoi  Commentari  confermarli  MSS.  in 
Bologna  della  Libreria.de!  Collegio  di  Spagna  ne’ Codd.  193.  e aoa.  in  fogl. 

Vili.  T tali  alni  de  differenti!  inter  fenlcntiim  tnterlocuttriim  , ir  defnitivam  . Quello 
Trattato  gli  è dato  attribuito  dal  Papadopoli  (5 6),  e dal  Negri  (57) , nia  dir  non  fo- 
premmo , le  da  dato  pubblicato . 

IX.  Di  lui  fornendo  Bartolommeo  Facio  (j8)  afferma  che,  oltre  le  mentovate  Omi- 
lie  di  S.  Gio:  Grifodomo  fopra  S.  Giovadni,  ex  Origene  Philoealia  , tdefi  flofculoi  tfuof- 
dam  traduxit.  A Poetar  um  [ludio  non  atliorrem  epignirimatum  Li  tram  edidit. 

\ X.  Scriffe  egli  pure  diverfe  Poefie  Volgari  , alciine  delle  quali  fi  confervano  MSS. 
nella  Chifìana  nel  Cod.  legnato  num.  581.3!  fogl.  139.  ed  altre  nella  Strozziana . Quel- 
le del  Codice  Chifiano  più  volte  dal  Crefoimbeni  mentovato  (59),  fono  di  belliffima 
foratura  antica  in  pergamena  , ma  quelle  della  Strozziana  fono  affai  più  purgate  nell* 
Ortografia  , come  forive  il  fuddetco  Crefoimbeni  (80),  il  quale  ci  ha  dato  due  fuoi  So- 
netti , l'imo  per  faggio  del  fuo  poetare  (il),  e l'altro  del  modo  con  cui  in  que'  tem- 
pi fcrivevanfi  1 Sonetti  (61).  Forfè  di  Sonetti  intefe  parlare  il  Facio  col  nome  di  Epi- 
grammi mentovati  nel  numero  antecedente . Un  fuo  Capitolo  in  terza  rima  fopra  l'ul- 
tima parte  della  Novella  Prima  , Giornata  IV.  del  Decamerone  del  Boccaccio  è 
data  pubblicata  ultimamente  dal  Sig.  Manni  nella  fila  Storia  del  Decamerone  a car.  237. 

XI.  Luciani  Orano  de  Calamaio, ad  UUflrìfimam  P.Jtannem  Vigonia  Cornile m , Francifct 
Aretino  interprete  . Queda  Traduzione  fi  conferva  MS.  in  Firenze  nel  Banco  LUI.  della 
Libreria  Lanrenziana  al  num.  XXL 


(49)  Glie  1’  hanno , tra  gli  altri, come  ad  autore,  attribuì- 
ta  il  Mire©  , il  Vomier-Linden  , il  Linealo  , il  Mangeti , 
il  Bayle  fopiacc  itati  , e 1’  autore  della  himn*  BtUtvth. 
ErtUf  Tom.  I.  pag.  f 4f.  Anche  Gianfrancefco  Lombardo 
fopnunmeniovaio  m una  dia  annoiamone  alla  dedicatoria 
dell*  Aretino  a Pio  II.  ha  inoltrato  credere  eh’  egli  abbia 
ditto  un  libro  it  B*Unt  . 
ff o)  Orlandi , ÀtU*  SumpM  , pag.  179. 

((il  Fontana  , BMisth.  L/giLt  , Tom.  L pag.  a. 

Cfi)  Maituire  , Ann*Ui  Ttfcp*pb.  Tom.  I.  Par.  IL 
P*B-  117- 

(fi)  Onf-  dtll 4 Sltmf*  , pag.  189. 


2 XII. 

(I4>  P«g* 

(jf  ) A*»*l.  Tjfoir^b.  Tom.  I.  P n.  IL  pag.  j^.eéip. 
ove  riu  la  BM.  Amtriatk  pag.  17.  e al. 

(f  6)  Hijhr.  Gjnwsf.  P*t*v.  Tom.  I.  pag.  a»J. 

(57)  IJloriA  Àtfh  Scrittori  Furtmt.  pag.  ilo. 

((*)  Dr  Fini  tiliifirib mi  , pag.  15. 

(f9>  IfitriM  dslls  Vrt'*r  PttjìA  . Tom.  I.  Lib.  VI.  pag. 
4tx.  e 411. 

ffioì  I/terÌM  eit.  Tom.  III.  pag.  1I6. 

Cól)  Loc.  cit.  • 

I61I  Tom.  I.  pag.  411. 
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Kit  Franufu  Aretini  Sfiliti* , Si  trovano  qqelle  MSS.  in  un  Cadice  della  Libreria 
Ambrofiana  di  Milano  (63). 

XIII.  De  0M  & martini  fanfl  1 ir  fapientii  viri  Acumini  Paatifc'u  F /trentini  . Di  quella 

opera  dell'Aretino  non  c'è  che  4 Fileifo  che  ci  dia  contezza.  Egli  ne  parla  con  fonti» 
menti  di  fornica  lode  (#4),  1 

XIV.  Tradurle  di  Greco  in  Latino  una  parte  dell'  Iliade  d' Omero  , e quella  tradir- 
zione  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Cod,  3197.  in  fogl.  in  fine  del 
quale  fi  legge  che  detta  traduzione  fu  fatta  parte  da  lui , « parte  da  Lorenzo  Valla  , 
Porremo  qui  l’ ifet  tzione  intera  di  detto  Codice  t Hate  Htmtri  lliaicm  panini  « Laurea, 
tit  Villa  , pxetim  a Framifct  Arrelina  tradnUam  esemplari  depravatiffmi  tranjcripfit  P.  Hip. 
palpiti  Lunenfii  juffu  impenpfpe  it/u/lrii  Bernardini  Q ara  fa  ita  equeftn  ardine  Hurefalpmlan » 
Anli/iitu  Revtrmdijfimi  or  lenemerentit , qui  & per  amnei  virtutum  numerar,  & per  omnem 
eminenliar  'tl  delirine  cullimi  qualidie  fargli . 

XV.  Nel  Giornale  de'  Letterati  i Ra/ia(6  jjfi  vede  attribuita  al  noflro  autore  anche  una 
traduzione  dell'  Odilfea  d'  Omero . Noi  dt  quella  non  trovando  farli  menzione  dagli 
altri  autori  da  noi  veduti , eravamo  per  dubitare  di  tale  aflerzione  , come  fatta  o per 
equivoco  da  un'  opera  all'  altra  > cioè  dall' Odilfea  all'Iliade  d' Omero,  il  qual  ultimo  Poe- 
ma egli  in  parte  veramente  traduffe  , come  fi  è veduto  nel  numero  antecedente,  o per 
equivoco  da  un  autore  all’  altro,  cioè  da  Carle  Aretine  a Francefce  Aretine , mentre  lap- 
piamo che  il  Labbè  (66)  riferifee  una  traduzione  in  verfi  Latini  dell'  Odilfea  d'  Omero 
fatta  da  Carle  Aretina  , Ma  avendo  di  poi  veduta  rammemorata  quella  e regillrata  dal 
Federo  nel  Catalogo  della  Librerìa  Paolina  di  Lipfia  , ci  vien  meno  una  cale  dub- 
biezza . 

XVI.  A Francefco  Aretino  fi  attribuifee  altresì  nel  fopraccitato  Clamale  i Italia  (67) 
la  traduzione  in  Latino  dell' Epillole  che  corrono  folto  il  nome  di  Bruto.  Noi  lappia- 
mo che  di  quelle  fu  fatta  una  traduzione  da  Ranuccie  Aretine , che  fotto  il  nome  di 
quello  fi  ritrova  alle  (lampe  , e manoferitta  pur  fi  conferva  con  in  fronte  il  nome  di 
Ranuccie  ne'  Codici  della  Libreria  Vaticana  1781.  in  4.  e 1783.  in  8.  Se  poi  anche 
da  Francefco  Aretino  fieno  (late  tradotte  a noi  non  è noto , ma  ci  fembra  proba- 
bile che  il  trovarli  quelle  unitamente  (lampare  a quelle  di  Falaride,  e di  Diogene, delle 
quali  ultime  fu  certamente  traduttore  il  noltro  Francefco  Aretino  (88),  abbia  dato  a 
taluno  motivo  di  credere  che  quelli  fia  il  traduttore  anche  di  quelle  di  Bruto. 

XVII.  Finalmente  il  Mainane  (69)  gli  attribuifee  un  Trattato  de  Arte  Oratoria  im- 
precò , Uff*  apudjac.  T banner  1498.  in  4.  e ciò  fui  fondamento  di  quanto  ne  ha  ferir- 
to  il  Sig.  Giannarrigo  Leichio  (70) , ma  quello  ci  fembra  uno  sbaglio,  perciocché  4 
Sig.  Leichio  regillrando  per  ordine  de'  tempi  i libri  llampati  in  Lipfia  nel  fecolo  XV, 
dopo  aver  riferita  l' impresone  dell'  Epillole  di  Falaride  (lampate  colà  dal  Tanner 
nel  1498.  va  a capo, e così  feguc:  TraHatm  de  arte  aratoria:  per  ettndem  1498.  in  4.  dal 
che  fi  vede  elferfi  raduto , e forfè  non  faperfi  il  nome  dell'  autore,  e che  con  quel 
per  eundem  fi  è voluto  accennare  il  nome  dello  (lampatore , cioè  lo  Redo  T anner . 


(63)  Montfaucon  , Bibl.  BiUitth.  MSS.  Voi,  I.  ptg.  514. 

(64)  Cosi  il  Fileifo  in  una  lua  Lettera  a car.  1 if.  lem» 
Ai  nel  1461.  a Baldo  Marti  nello  : Qmd  feriut  ridire  ad  t* 
cnravtrtm  hbrum  dt  vir a fr  1» ardui  fanti t fr  fapientii  vi- 
ri Antonini  Psnti/ùis  Fiorentini , tt  mirati  boni  oporttt  , 
Kam  qui  minta  turai  quoti  tonum  tfi  , et  fa/eri  quodammo- 
dó  fr  vide  tur  alienimi  a lenitale  . Et  cum  multi  1 in  rihai 
laudandola  indico  Frnnciftum  nqftrum  Arctinnm  , vel  tur» 
maxime  quod  in  ha e lauda! iene  nihil  fané  pratrrmìferit  quid 
ad  virane  per  ime  al  fr  oficùfnm  , fr  doihem  fr  difertnm  . 
Ea  rnim  diligenti»  Pontjjiiem  illnm  omnem  ante  ocnlot  fornir , 
ni  mini  tuqtu  in  fochi  tjut  , ncque  in  dicht  dtfiitr andarne 


Itftntihus  rtliqntrit.  Quiiut  auidem  in  nini  forile  of indie 
inferni  fui  , rrudttiemfque  prdjìantiam  . Quid  multa  ì oda» 
ea  or  ai  ione  fune  doltHatus  , ut  nifi  in  reperendo  fmifftì  mole- 
fiior  , vix  ad  tt  frrtt  rtditura  ec. 

(6()  Toni.  XI.  paj.  Jj,. 

166)  BiiUoth.  Njv.  MSS.  pig.  jjf.  Vedi  in  qudV  Opera 
noftra  Aretino  ( Carlo  ) . 

(67)  Loc.  cit. 

(.6*)  Veggafi  di  fopra  ai  numeri  IL  e IIL 

(69)  A anali  um  Tjfogr.  Index  , far.  II.  ptg.  496. 

(70)  Annoiti  Tfteqr.  Lipfknfit  , pag.  7». 


ACCOLTI  (Girolamo)  fende  e pubblicò  nel  ijpf.  la  feguente  Relazione  : 
Awifo  della  prefa  della  Citta  di  Strigatila  , e la  flotta  data  alt  Efercito  T nrehefeo  dal  Se» 
retti] /,  Mattia / , con  morte  di  dodici  mila  T archi , e del  Baf/h  di  T hemrfvar  ec. 
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ACCOLTI.  77 

ACCOLTI  ( Lionardo)  Fiorentino  .figliuolo  naturale  di  Flbbrizio  ( 1)  , Ai  Cancel- 
liere del  Pubblico  Archivio  Fiorentino  nel  ìóoo.  e pubblicò  in  compagnia  di  Pietro  fuo 
fratello  nel  1613.  in  Firenze  la  Storia  di  Benedetto  Accolti  dt  Belìo  a Chriftiamc  centra 
Barhrot  gtjìe  ec.  colle  annotazioni  di  Tommafo  Dempftero  (a),  dedicandola  a Cri- 
ftina  di  Loreno  Gran  DuchelTa  di  Tofcana  , e ponendovi  in  fronte  un  fuo  Epigram- 
ma in  lode  del  detto  Dempftero. 

(1)  Vedi  I'  Albero  di  quella  fonigli»  di  fopra  « ear.  «o. 

(»)  Vcggafi  di  fopr»  s car.  61.  ove  fi  è parlato  deli»  fud- 
detu  edizione  nell»  Vira  di  Benedetto  Accolti  . 


ACCOLTI  (Pietro)  detto  il  Cardinale  et  Ancona , fu  di  patria  Aretino,  ma  nacque  in 
Firenze  a’  15.  di  Marzo  del  14;;.  ove  , confeguita  la  cittadinanza,  eranfi  ftanziati  i 
fuoi  genitori  Benedetto  lo  Storico,  e Laura  Federighi  (1).  Apprefe  ch’ebbe  ne'  tuoi  piò 
verdi  anni  le  belle  Lettere  paltò  a Pila , ove  talmente  li  avvanzò  nello  lludio  della  Giu- 
rifprudenza  , che  non  folo  ne  confegui  la  Laurea  Dottorale , ma  ne  divenne  in  effa 
Città  pubblico  Profeffore  . Trasferii?!  di  poi  a Roma  , e quivi  rendutolì  pel  fuo  fa- 
pere  affai  diftinto  fono  il  Pontificato  d' Innocenzio  Vili,  e d'  AlelTandro  VI.  venne  da 
quell'  ultimo  eletto  Auditore  dì  Ruota  li) . Confegui  appreffo  da  Giulio  II.  a'  4.  di 
Aprile  del  tyoy.  il  Vefcovado  d'Ancona  (3),  poi  dal  medefimo  Pontefice  fu  creato 
Cardinale  del  titolo  di  S.  Eufebio  a'  io. -di  Marzo  del  1 j 1 1 (4).  Dopo  avere  ammi- 
niftrato  nove  anni  il  detto  Vefcovado  di  Ancona  rinunziollo  nel  1 J14.  a Francefilo  Ilio 
nipote  1 ma  non  andò  perciò  efente  , come  avrebb'  egli  defideraro  , d'  altre  cofpicue 
cariche  , e dignità  , perciocché  gli  furono  conferiti  un  dopo  Tataro  i Vefcovadi  di  Ca- 
dice in  Ifpagna  (y),  di  Maillezés  in  Francia  , di  Arras  ne'  Paeli  Baffi  , e pofeia  a'  15. 
di  Giugno  del  1514.  f Arcivefcovado  di  Ravenna  (6) . Quell’ ultima  dignità  tuttavia 
non  foftenne  egli  che  foli  due  meli  , perciocché  pafsò  a'  18.  dell' Agofto  Tegnente  (7) 
al  Vefcovado  di  Cremona  per  cambio  fattone  con  Benedetto  altro  filo  nipote  , che  fu 
pofeia  anch'egli  Cardinale  (8).  Confegui  apprelfo  a'  1 6.  di  Dicembre  del  1513.  il 
Vefcovado  di  Albano  (?) , poi  a'  18.  di  Maggio  del  1514.  quello  di  Prenefte  (io),  ed 
ultimamente  a'  15.  di  Giugno  dell'anno  medefimo  quello  di  Sabina  (11).  Fu  inol- 
tre in  Roma  Cardinale  Vicario , ed  altresì  Legato  Àpoftolico  nell'  Efercito  Pontifi- 
cio concra  i Francefi  . 

Carico  finalmente  di  meriti  e di  virtù  fi  2)  mori  in  Roma  a'  li.  di  Dicembre  del 
IJ31.  in  età  di  77.  anni,  e fit  feppellito  nella  chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  (13). 
Noi  qui  ci  atterremo  dall'  annoverare  i molti  Scrittori  , che  di  lui  hanno  fitta  onore- 
vole menzione , contentandoci  di  rimettere  il  Lettore  a’  que’  che  veggonli  citati  dal 
Ciacconio  (14)  e dal  Negri  (ty).  Le 


(1)  Veggafi  l’  Albero  dell»  fu»  fonigli»  da  noi  pofto  di 
fopra  a car.  60. 

(t)  Cantalmajo  , Syntaxit  Anditernm  S.  Rota  R ornano  , 

?v  Ughelli  t india  Saera  , Tom.  I.  col.  339.  num.  44. 

Ì4)  Ciacconio  , Vita  Ponti f.  & Cardi.  Toni.  III.  coL 
190.  e »9f. 

(O  Un*  Lettera  molto  a lui  onorevole  , mentr’  era 
Vefcovo  di  Cadice  nel  1313.  vergiamo  fcritta  di  Leone  X. 
al  Re  dt  Spagna  Ferdinando  V.  coll»  quale  elorta  e prega 
quello  Re  a non  volergli  trattenere  1*  entrate  del  detto 
luo  Vefcovado.  Quella  Lettera  trovali  nel  Ltb.  VI-  delle 
Lettere  Latine  del  Bembo  lentie  » nome  del  Pontefice  lud- 
detto  . 

M Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  II.  col.  39i.num.  tot. 

t^)  Vegga  fi  intorno  al  giortio  di  quello  cambio  ciò  che 
abbiamo  dt  lopra  rideflò  nell»  Vita  del  Card.  Benedetto  fuo 
nipote  a car.  63.  annotazione  6. 

(g)  Ciò  abbiamo  dall*  Italia  Sarra  dell’  Ughelli  , Tom. 
IV.  col.  613.  num.  74-  e 7f*  Ma  quantunewe  da  quello  e 
dall’  altro  luogo  fopraccìtato  delP  Ughelli  conili  chiara- 
mente che  il  Card.  Pietro  ebbe  prima  I’  Arcivefcovado  di 
Ravenna  , poi  il  Vefcovado  di  Cremona  , fembra  tuttavia 
avere  altrove  lo  Aedo  Ughelli  , Tom.  I.  col.  340.  confala 
uefta  cronologia  dicendo  primieramente  che  fu  Vefcovo 
1 Cremona  , poi  aggiugnendo  clic  icmtun  a VII.  Clemente 
Archiepifcoput  Rnvennas  renumiatus  ejl  anno  1314.  Egli  è 


da  crederli  che  PUghelli  fia  listo  in  ciò  inavvert«ntemen> 
le  fcgxnto  nell1  edizione  del  Ciacconio  , predò  il  qualè  fi 
legge  che  il  notlro  Cardinale  Ept[copatum  Crtmonenftm  in 
Galli  a Ci f alpina  ai  Haitiano  VT* , Ó>  a Clemente  VII.  an- 
no 1314.  Arthttpìffopatum  Ravetutattnfrm  in  JEmitin  acce- 
pit , il  che  pur  legge!»  replicato  dall’  OJdoim  nell’  Atbc- 
nanm  Romanam  a car.  318.  Nè  qui  dee  ometterli  un’altra 
riAefiìone  j ed  è eh’  eflèndo  egli  (lato  eletto  nel  13x4. 
Arci  vedovo  di  Ravenna  , e poco  appredb  Vefcovo  di  Oe- 
mona  , come  (òpra  abbiam  detto  , non  potevagli  edere  nè 
1’  una  , nè  i*  altro  di  quelle  dignità  conferita  da  Adriano 
VI-  come  trovili  malamente  aderito  dal  Ciacconio  c dall* 
Oldoini  , perciocché  fi  sà  che  quello  Pontefice  era  morto 
un  anno  prima  , vale  a dire  a’  14.  di  Settembre  del  13x3. 
(9}  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  I.  col.  17 x.  num.  78. 
(io)  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  I.  col.  axa  num.  78 
fu)  Ughelli  . OaL  eie.  Tom.  I.  col.  183.  num.  81. 
fu)  Una  bella  Lettera  in  fiu  lode  , per  occafione  della 
fùa  morte  , It  ha  fra  1’  Epiflole  del  Sadolcto  nel  Lib.  VII. 
a car.  x8».  dell’edn.  di  Colonia  137».  in  8. 

(13)  Ciò  afièmuno  i fuddetti  Ciacconio  ed  Ughelli  , 
(Tom.  I.  col.  ) filli*  autorità  degli  Atri  Concili  orla- 
li. Tuttavia  che  aveflè  (cpohura  in  S.  Eufebio  lo  aJlèrtlcc 
Girolamo  Rolli  nella  fiu  Storia  di  Ravenna  al  Lib.  IJfi 

P*S-  7°°-  , 

(14)  Loc.  eie.  nel  margine  . 

Scrittori  f iorentini , pag.  456. 
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y?  ACCOLTI.  ACCONCIO.  ACCORAMBONI. 

Le  fue  Opere  fono  le  feguenti  •• 

L Di  lui  s' hanno  primieramente  alle  (lampe  alcune  Legali  Decifioni , die  trovatili 
inferire  nella  Raccolta  delle  Deciftoni  della  Sacra  Ruota , e ne  fa  perciò  menzione  il 
Cancalmajo  (iti- 
li. Tjrotinium  de  jure,  Florentia  per  Petenti  Cecconcelltm  xtty.  Scrive  il  P.  Negri  che 
quell'  opera  fu  da  lui  conipolla  mentre  leggeva  il  Dirito  Canònico  in  Pifa. 

IH.  Tre  Lettere  di  lui  leggerli  tra  quelle  d'  Uomini  mfigni  raccolte  , ed  impreffe  in 
Venezia  afferma  il  fuddetto  Negri  lenza  però  accennare  l' anno  dell'  edizione  di  quella 
Raccolta. 

IV.  Cmftitatienet  m jure  drverfa. 

V.  Opti  contea  Lutheei  dotlrinam  . Egli  è 1'  Oldoini,  che  di  quelle  ultime  due  ope- 
re d ha  data  la  notizia  . Dal  Card.  Pallavicini  (17)  abbiamo  eh’  egli  fu  che  diltefe  la 
Bolla  l'anno  1 5 19.  contra  1'  Erefte  di  Lutero,  in  cui  furono  condannate  quarant' una 
proporzione  di  quell'  Eretico . 

(16)  SjntAxit  Sactm  A*diterum  , pag.  10.  («7)  del  Cmc.M  Trento  , Lib.  I.  Cap.  XX. 

' . . t . ; • ->';»  'L,  O . . 

ACCOLTI  ( Pietro)  Fiorentino,  figlinolo  di  Fabbrizio  e di  Aieflandra  di  Pizzocberi 
d'Ancona  , e fratello  del  foprammemovato  Lionardo,  fiori  fui  principio  del  fecolo  de- 
cimo fettimo  . Fu  Dottor  di  Leggi , e Lettore  di  Ragion  Canonica  in  Pifa  nel  1609. 
Ebbe  in  moglie  Leonora  delCav:  Jacopo  Spini  Nob.  Fiorentina  che  lo  fece  padre  di 
vari  figliuoli  (1)  ■ Fu  membro  dell’  Accademia  Fiorentina  , non  meno  che  di  quella 
del  Dtlegno , nella  quale  non  poco  fi  dillinfe  , come  dalle  feguenti  fue  opere  è facile 
il  rilevare  (a) . 1 1 :t  ■ , 

0 I.  Delle  lodi  di  Cofimo  li.  Gran  Dora  di  Toftani , Orazione  ec.  In  Firenze  preffo  Zanoh  Pi- 
gnoni iti  1.  Quella  Orazione, di  cui  non  fa  menzione  il  P.  Negri  (3),  e la  quale  vedefi 
di  nuovo. rillampata  nella  Raccolta  di  Peofe  Fiorentine,  Par.  II.  Voi.  VI.  fu  da  lui  recita- 
ti nello  IlelTo  anno  1621.  nella  (uddetta  Accademia  del  Difegno  il  di  folennizzaro  da 
quella  a S.  Luca  fuo  Protettore  , e dall'  autore  venne  dedicata  al  Senator  Niccolò 
dell'  Amelia  Configliero  di  Stato  di  S.  A.S.  e fuo  Luogotenente  in  detta  Accademia, 
o IL  L'Inganno  degli  occhj  , 0 Prospettiva  Pr attua  ec.  Trattato  in  acconcio  della  Pittura. 
In  Venezia  preffo  Pietro  Cecconcelli  1615.  in  fogl.  Quello  Trattato  fu  dall'  autore  dedicato 
al  Cardinale  Carlo  de'  Medici. 

III.  Lezioni  due  fopra  il  Sonetto  del  Petrarca  : Sitando  dal  proprio  fio  fi  rimove  ec. 
Fa  menzione  di  quelle  il  Sig.  Canonico  Salvini  (4)  che  fcrive  averle  egli  recitate  nell" 
Accademia  Fiorentina  l'anno  1503. 

IV.  A lui  pure,  non  meno  che  a Lionardo  fuo  fratello,  debbeli  il  inerito  dell'  edizio- 
ne da  elfi  promofta  della  Storia  di  Benedetto  Accolti  de  Bello  a Chriftianit  contra  Barbarti 
gefio,  colle  annotazioni  di  Tomtnafo  DempSero,  che  dedicarono  a Crillina  di  Loreno 
Gran  Ducbeflà  di  Tofcana . 

(1)  VeggaG  l*  Albero  di  queft’  illuftre  famiglia  di  fopra  Tarte  II.  della  Rateali*  di  Prefe  Tiarttuìnt  . 

• car.  60.  fjì  Moria  de$li  Scrittori  F Urtatimi  , pag.  476. 

Ci!  Leggali  intorno  a lai  la  prefia.  al  Voi.  VI-  delta  (4)  Ftyìì  Cenfel.  pag.  354. 


ACCOLTI  ( Pietro  Andrea  ) Forzoni . V.  Fononi  ( Pietro  Andrea ) Accolti . 
ACCONCIO  V.  Aconcio. 

ACCORAMBONI  (i)  (Fabio)  Giureconfulto  di  Gubbio  nell' Umbria,  nacque  nel 
1501.  come  fcrive  il  Panziroli  (a),  e fu  fuo  padre  quel  Girolamo  celebre  Profeffort  in 
Padova  dì  Medicina  , di  cui  parleremo  più  forto  . Tale  fu  il  progreflb  che  fece  ancor 
giovane  nella  Giurilprudenza  , che  confeguita  la  Laurea  Dottorale,  ebbe  m età  di  ai. 

anno 

(l)  Il  Tornati  ni  nel  Lib.  II.  del  fuo  Gymn.  Paini,  al  riunitolo  : F olito  1 de  Ceromitenis  , ve!  Acceremtii  . 

Cap.  XI.  Greppia  il  cognome  di  quello  Giureconfulto  chta-  {ij  De  tinnì  Le^am  Mtrfrttib.  Lib.  I.Cap.  77I.  pag-  J71. 
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ACCORA  M BONI.  7? 

inno  nel  1513.  li  terza  Cattedra  Mattutina  in  Padova  di  Ragion  Civile  collo  Ripen- 
silo di  140.  ducati  (3),  ed  un  anno  appretto  conferita  gli  venne  quella  delle  Inliituziotii 
di  Giulliniano. 

Quella  tuttavia  dopo  il  corfo  di  due  anni  incirca  fu  obbligato  d’abbandonare  ( 4) , per. 
ciocché  elfendofegli  incendiata  in  Roma  la  fua  cala  fi  vide  allretto  a colà  trasferirfi  per 
raccogliere  ciò  che  il  detto  incendio  non  gli  aveva  confuimtoi  e quindi  ottenne  in  quel- 
la Cittì  una  Cattedra  di  Ragion  Canonica  che  profefsò  tre  anni,  elercirandovi  nel  tem- 
po lleflò  la  profeflion  d' Avvocato  (j).  Compiuti  elfi  tre  anni , rkornoffene  l'anno  1531. 
in  Padova  ov’  era  flato  defiderato  e chiamato  anche  prima  (6) , e quivi  fu  nuova- 
mente Profellore  di  Leggi  in  competenza  dei  celebri  anch'  elfi  Profeflori  Francefco  Cor. 
te  il  Giovane,Marco  Mantova  Benavidio,  Giannantonio  Rolli, e Mariano  Soccino  pure 
il  Giovane  (7) . Chiamato  pofcia  da  Paolo  III.  a Roma  ebbe  primieramente  da  quello 
Pontefice  nel  1540.  come  fcrive  il  Giacobini  (8) , la  carica  d' Avvocato  Concifloriale  ; 
poi,  non  ifcorfi  ancora  due  anni,confeguì  nel  1541.  quella  dì  Auditore  della  Sacra  Ruo- 
ta , come  abbiamo  da  Carlo  Cartari  (?) , ed  apprefio  fu  creato  Referendario  dell'  una, 
c del!  altra  Segnatura  dal  Pontefice  Paolo  IV.  il  quale  molto  del!  opera  fua,  e de'fuoi 
configli  fi  valle  negli  affari  più  importanti  della  Religione , ed  era  anche  per  crearlo 
Cardinale  (io) , fe  ! aver  penetrato  eh'  egli  era  amico  di  Carlo  V.  Imperatore  allora 
fuo  nemico,  non  ne  lo  avelie  diflolto  . Nel  1550.  divenne  Decano  nel  Tribunale  della 
Sacra  Ruota  (li) , nel  qual  grado  ville  fino  all’  ellremo  di  (uà  vita  . La  Aia  morte  av- 
venne nel  1 j5?.  a'  14.  di  Giugno,  come  leggefi  nel  Giacobilli,  e fu  feppellito  in  Santo 
Agollino  . Di  lui  veggiamo  fatta  molto  onorevole  ricordanza  da  parecchi  Scrittori  Le- 
gali, di  cui  molti  trovanfi  annoverati  dai  fuddetti  Cartari  e Giacobini  pretto  il  qual  ul- 
timo vedefi  chiamato  Jorio  Afylam  & Dodrin*  legala  thefauram. 

Le  fue  Opere  fono  le  feguenti  : 

I.  Repellilo  in  Leg,  llatedei  mei  §.  c am  ila  ff.  ai  Confali.  Tre  teli.  Trovali  quella  nel 
Tom.  IV.  della  Raccolta  Repeiitionam  in  variai  Jarii  Crvilii  Liegei  fatta  da  Pompeo 
Limpio . 

li.  Repetitio  in  Leg.  naiaraliter  ff.  de  aiqanenia  vel  admittenda  poffejjionr  . Quella  pure 
trovali  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  (opraddetta. 

HA  Repenti e in  Leg.  qui  fePatr'n  C ad.  anie  Uteri.  Anche  quella  fi  legge  nel  Tom.  Vili, 
della  medefima  Raccolta  . 

IV.  Di  lui  s'hanno  inoltre  alcune  Legali  Decifioni , che  trovanfi  inferite  nella  Rac- 
colta delle  Decifioni  della  Sacra  Ruota  . 

V.  Saper  ff.  tit.  ai  ljtgem  Falcidiai» . Di  quello  Commentario , il  quale  mano- 
fcritto  elideva  pretto  il  Canonico  Sanguinati  Padovano , ci  ha  lafciata  notìzia  il  Toma- 
fini (ta). 

VI.  Il  Papadopoli  ommettendo  di  far  menzione  dell'  opere  del  noftro  autore  fin  qui 
riferite,  dice  (13)  che  exiiant  ejui  Deajionei  m Colle  dine  il  barano  titalei  praieferenliam  Spi. 
logorano , & lacaleniiffmai  T rad  alai  de  Compenfationiiai , intorno  a che  non  (apremmo 
aggiugnere  cofa  alcuna. 

(3)  Ciò  fcrive  il  Papadopoli  nella  fua  Hi/ior.  Gjm»-  Po- 
ta*. Tom.  I.  pag.  afa.  dopo  avere  affermato  che  il  noftro 
Fabio  ftudtò  ni  Padova  la  Giurifprudenza  , e ne  fu  addot- 
torato in  tempo  che  Tuo  padre  proferiva  in  e dà  la  Medi- 
cina 1 ma  quell*  ultima  particolarità  non  fembra  poterli 
accordare  con  ciò  che  lì  vede  da  lui  pofcia  aderito  a car.joa. 
ove  parla  di  Girolamo  dio  padre  , dicendo  che  quelli  fa 
chiamato  aliai  vecchio  a protettóre  in  Padova  nel  ir  17.  on- 
de affermar  converrebbe  , che  fi*  Fabio  addottorofu  in  Pa- 
dova nel  1313.  ciò  fu  in  tempo  , che  non  ancor  fuo  pa- 
dre era  quivi  Proiettore  , quando  non  vogliali  affaire  che 
quelli  fotti  Proferire  in  Padova  molto  prima  del  15*7. 

(4)  Egh  E ritrovava  ancora  in  Padova  nel  Novembre 
del  1517.  come  appare  da  una  Lettera  del  Card.  Bembo  a 
tm  faina , che  fi  trova  nel  Lib.  V.  di  quelle  del  Bem- 
bo a car.  ifp. 

ACCO- 


<$)  Cantatola jo  , Syntax'u  Audit.  S.  Hata  Rum.  pog.  ai« 
16)  Lttttrt  iti  Bembo  , Life  V.  pag.  160. 

(7)  Riccoboni  , Dt  Oymaafio  Patswnt  , Lib.  LCap.XIV. 
pag.  19.  tergo  i Tomaftni  , Ujmm  Putta.  Lib.  II.  Cap.  XI. 
e XIII. 

(«o  De  Striptriim  Provimi*  Umbria  , pag.  100. 

19)  Sillabai  Ad  vota  forum  Sacri  Comcifimi , pag  116.  Veg- 
ga!» anche  il  Cantal  majo  nella  fua  Sjtuaxis  Andai  «rum  I, 
Rara  Romana,  pag.  ai.  31.  e 34. 

Ilo)  DtmiuH  1»  Chirografi»  Jìt*atitm  Csrdiaaltm  dtflii m- 
vit , fU  ec  con  il  Giacobini , loc.  dt. 

(n)  Cartari  , SjUabut  ec.  loc.  dt.  Cantalmajo  , Sjnta- 
Kit  ec.  pag  at. 

(■a)  BtbUoth.  ? *t*vn ta  MSS.  pag.  lif. 

(ij)  Wflar.  Gjmn.  Pata  vi  tu  , Tom.  L pag.  afa. 
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So  ACCORAMBONI; 

ACCORAMBONI  (Felice)  Nobile  di  Gubbio  nell*  Umbria,  fu  fratello  di  Fabio  fo- 
prammencovato,e  figliuolo  di  Girolamo  celebre  Medico, di  cui  parleremo  qui  appreifo . 
Si  può  da  ciò  apprendere  eh’  egli  vide  incorno  alla  mera  del  fecolo  decimo  l'erto  . Dai 
Giacobini  (i)  è chiamato  Philojophui  & Medicai  infirmi.  Di  lui  e dell' opere  lue  fanno 
inoltre,  febbene  fcarfamente,  menzione  il  Cartari  (a),  il  Mercklino  (3),  il  Konig  (4), 
il  Morofio(j),  il  Mangeci  (6)  , ed  altri.  Scrifle  divedi  Trattati  fopra  Ari  Rotile  > e lo- 
pra  altri  argomenti  che  infieme  uniti  ufeirono  alla  luce  come  fegue  : 

Imtcr pretatto  objcuriorum  locorum  , & j (nienti ir um  omnium  operum  Ariflotelit  \ ut  proci  può- 
rum  du biorum  , qua  in  fingali s ejur  fcriptii  moveri  folent , ex  ejut  vcrbtt  , vel  validi;  rat  toni  - 
lui  dcclaratio  , & omnium  fere  controverfiarum  qua  verjantur  inter  Platonico s , Galenum  , & 
ArifloteUco;  examinatio  ì cumT radìatu  de  fluxu  , dr  refi uxu  muri; . Poma  ij?o.  e i5oo. 
in  fogl.  Altra  edizione  ne  fu  pofeia  fatta  , e in  parte  diverfa  , come  appare  dal  tito- 
lo feguente  : Eruditismi  in  omnia  Anfiotehi  opera  explanatio . Controversa  item  qua  fune 
inter  Platonico t , Artflotelicos  , & Galenum  examinantur  . Tbcopbrafiui  p/uribui  in  loci;  rx- 
ponitur  . Depravata  in  manuferiptrr  Gradi  Codictbui  emeniantur  . Roma  proflant  apud  Anto - 
nium  Somafcbum  Venetum  , & Societatem  \6oq.  in  fogl.  Si  è doluto  Giannalberto  Fa- 
brizio (7)  che  nella  bella  edizione  delle  opere  di  Teofrafto  Greca  e Latina  fatta  colle 
annotazioni  di  Gio:  Bodeo  , di  Giulio  Cefare  Scaligero , e di  Roberto  Cortantini  , 
Amflelodami  1644.  in  fogl.  non  fiali  aggiunta  la  fuddecta  fpiegazione  de’  luoghi  ofeuri 
di  querto  Greco  autore  fatta  dal  nortro  Accoramboni. 

Egli  fi  dilettò  pure  di  Poefia  Volgare , e fue  Rime  fi  hanno  in  alcune  Raccolte , 
e fra  1’  altre  in  quella  per  Donne  Romane , e nel  Tempio  a Donna  Giovanna  d'  Aragona 
fabbricato  ec.  a car.  278. 

(l)  De  Scrififtibus  P 'evinti*  ! 'vibri*  , pag.  IO}.  (y)  Palyflmt  Im ir  arimi , Tom.  II.  Lib.  I.  Cap.  XI.  num 

(x)  Sy  limimi  Advacmtermm  Smcn  Ctntt/lmì  , pag.  Il 6.  14.  pag.  61. 

t}l  Lindtm  Renmvmt.  pag.  17 1-  16)  Billttrh.  Script  ir  um  Medicar  urti  , Tom.  I.  pag.  4. 

(f)  BiUufh.  funi  (?  Stvn  , pag.  y.  I/)  Btbhatb.  Grmcm  , Tom.  II.  pag.  136. 

ACCORAMBONI  (Girolamo)  di  Gubbio  nell’Umbria,  padre  di  Fabio,  e di  Felice 
foprara  mento  vati,  fu  Medico  aflài  celebre  filila  fine  del  fecolo  decimo  quinto, e fui  prin- 
cipio del  decimo  fello  . Compiuto  in  Perugia  il  corfo  de'  primi  fuoi  ftudj , applico fll 
alla  Filofofia  ed  alla  Medicina  , non  oftante  la  ripugnanza  di  fuo  padre , che  Io 
aveva  alla  Giurifprudenza  deftinato  . Tale  fu  il  concetto  che  nell’  efercitare  la  pratica 
della  Medicina  egli  fece  , che  in  età  ancor  giovanile,  venne  riputato  uno  de’  primi  Me- 
dici del  fuo  tempo  . Pafsò  pofeia  ad  infegnarla  fulle  Cattedre  con  un  fommo  concorfo 
di  auditori  in  molti  e divedi  luoghi , fino  a tanto  che  chiamato  afTai  vecchio  con  un 
Decreto  molto  onorevole  dalia  Repubblica  di  Venezia  nell’  Univerfità  di  Padova  ebbe 
quivi  la  prima  Cattedra  di  Medicina  Pratica  Ordinaria  a’  22.  d’  Ottobre  del  1527  (i), 
e continuò  in  erta  fino  alla  morte,  la  quale  avvenne  otto  anni  apprefio,  cioè  nel  1535. 
di  lui  vegganfi  il  Riccoboni  fa) , il  Tomafini  (3) , e il  Papadopoli  (4) . 

Le  fue  Opere  fono  le  feguenti  : 

I.  Traciatut  de  putredine.  Venetiii  apud  Andream  de  Arriva  beni;  1 5:34.  in  8. 

II.  Tradì atus  de  Catarrbo.  Venetiii  apud  Andream  de  Arrivabenii  153 6.  in  8 (5) . Tro- 
vali quefio  di  nuovo  rirtampaco  coll’opera  di  Serto  Placito, o vogliam  dire  Platonico  de 
Medicina  ex  animahbui . Bufile  a 1538.  in  4. 

III.  T radiai us  de  ufu  & natura  latiis . Venetiii  apud  Andream  de  Arrrvabenii  1536.  in  8. 
Di  nuovo  , Norimberga  apud  Pctreium  1538.  in  8. 

<0  Tomafini  , Gyma.  Paimv.  Lib.  ni-  Cap.  X.  pag.  x £7.  zya.  Del  fuddetto  Girolamo  fanno  pare  menzione  il  Già- 
Fn  le  Lettere  falfmn  del  CmrJ.  Boni*  una  le  nc  trova  nel  còbi  Ih  de  Script.  Vmtrit  pag.  jx  { il  Cartari  , Syllti.  Ad. 
lab.  V.  legnata  al  10.  di  Novembre  del  iyi7.  a Fabio  Ac-  ter.tr.  Smcn  Cmtiflaru  , pag.  tx6  * tl  Tiricjuello  , de  SM- 
coramboni  di  lui  figliuolo  , colla  quale  il  Bembo  fi  fiala  lumie  , Cap.  XXXI.  pag-  X64  ; il  Manget  1 , BibUeth. Script. 
di  non  pòter  intervenire  al  principio  delle  Lezioni  di  fuo  Medicar.  Tom.  I.  par.  4.  ed  altri  ancora  . 
padre  • (y)  Il  Lipenio  nella  BiUutb.  Mcdum  a car.  8y.  ri  ferita 

(*)  Gymnmf.  pmtmvi».  Lib.  I.  Cip.  XV.  pig.  ai.  terg.  nn'  edizione  de  Cmtmrrh»  come  fatta  in  Venezia  nel  iyi«- 
<})  GimmmpMM  Pmtmvmum  , loc.  al.  Forfè  è errore  di  ftampi  , e dee  leggerli  iyj6. 

I4)  Uijarim  Gym».  P mi  mirini  , Tom.  I.  Cap.  XXIL  pag. 

Acca 
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ACCOR  AMBONI.  ACCORDATI.  ACCORSO.  81 

ACCOR AMBONI  (Virginia  ) é quella  Poeteflà  Volgare , di  cui  fi  hanno  Rime  fra 
le  Poelie  di  Aleffandro  Bovarini , fra  quelle  del  Cavate  della  Selva  , ed  altrove  , fot- 
co  il  nome  di  Virginia  M.  Il  merito  di  quella  (coperta  debbefi  al  diligentillimo  P.  Qua- 
drio ( i),  che  l'ha  tratta  da  una  Raccolta  MS.  di  Rime  in  morte  di  lei  , alle  quali  è an- 
nega la  fu  a Vita  minutamente  deferirla  , e fi  trova  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Mila- 
no Di  ella  Vita  fi  può  leggere  un  compendio  predò  il  detto  P.  Quadrio . Fu  moglie  di 
Francefco  Peretti  figliuolo  d un  fratello  del  Pontefice  Siilo  V.  Trucidato  quello  da  al- 
cuni ficarj  I pafsò  a maritarli  in  feconde  notte  con  Paolo  Girolamo  Orfini  Duca  d’ Ar- 
cenno . Morto  anche  quello , ebbe  gravi  contraili  con  Lodovico  Orfini  agnato  del 
defunto  ultimo  fuo  marito , che  le  contendeva  il  conleguimenro  di  non  fo  quale  lega- 
to lafciatole  dal  marito  ; il  che  fu  cagione  eh'  ella  con  un  fuo  fratello  per  nome  Flammi- 
nio  venifie  trucidata  in  Padova  nel  1585.  di  che  fu  data  la  colpa  e il  dovuto  calligo  al 
detto  Lodovico  , e pianta  fu  la  fua  motte  da  quell'  UniverGtà  , come  fi  ha  dal  Toma- 
fini (a).  Fra  l' altre  Poefie  ella  compofe  pure  un  Lamenti  o fia  una  Difperata  in  terza 
rima  contro  coloro  che  le  uccifero  il  manto  , la  quale  altresì  elide  nell’ Ambrofiana  di 
Milano  (3). 

CO  tur.  « R*{.  «pi  . Voi.  U.  IMS-  >!?•  <))  Quidrio.Snrù  eie  Voi.  Il  Pii.  II.  pot  ili. 

(1)  Grw..  Taw.  un  IV.  pig.  4ll 

ACCORDATI  (Accademia  degli).  Più  Accademie  lappiamo  edere  date  in  Italia 
di  quello  nome  . Una  fu  in  Genova , ed  una  in  Salerno  , la  quale  ultima  ebbe  per  fin. 
prefa  la  Zampogna  in  mezzo  ai  due  Santi  Tommafo , e Bonaventura  creduti  fonda- 
tori della  medefima  col  motto  : Difpariiui  jmttit  ( 1).  Un'altra  fu  in  Siena  la  quale  fioriva 
dopo  la  metà  del  fecolo XVI.  Di  quell' ultima  noi  col  P.Quadrio(a)  crediamo  aver  parlato 
il  Ferro  (3) , allorché  ha  Icritto , eh'  ella  aveva  per  Imprefa  generale  un  libro  di  Mufica 
aperto  con  alquanti  drumenti  da  mano  , e da  fiato,  e col  motto:  Dijcirdia  rincari , e 
che  quedo  fu  pofcia  acconcio  dal  Bargagli,  efortando  quelli  Accademici  a levare  il  libro 
di  Mufica,  e fcrivete  fopra  gli  altri  drumenti  : ex  variit  imitai,  col  nominarli  gii  Uniti . 

(1)  Quadrio  , Star.  a R115.  f agni  Potfia,  Voi.  I. pag.  101.  c»r.  predo  noi  *.  forcone  che  quanto  ha  formo  il  Ferro  , 

(i)  Star.  a i"  •fni  Po* fi*  . Voi.  I.  p.ig.  104-  il  Gif-  debba  intenderli  dell*  Accademia  degli  Accordati  di  Genova, 
berti  per  altro  nella  foia  Stari * itila  Accademia  f Unii*  a (j)  Tt*tra  della  Imprrft , Par.  IL  pag.  185. 

ACCORSI.  Vedi  Accorfo. 

ACCORSINI  ( Bartolommeo  ) Medico  di  Corfignano,  fiori,  pér  quanto  appare,  fui 
principio  del  fecolo  XVII.  e fenile  1'  opera  feguente  : 

Trattatuum  & Cmfititatiinitm  Medicina/ium  , Tomur  priar,  in  fua  prater  multa  , tjua 
in  Trattatiti!  a rumine  hattenut  ex  profeti  examinata  batentur  , in  paneit  etiam  Confu/ta- 
1 imi  tur  genmjiirum  prafdiorum  materiarum  firmate  , fua  omniiur  pene  mirtii  injervtre  pif 
funi  , cmtineneur.  Ravenna  apud  Petrum  de  P aulii  1621.  in  4. 

ACCORSO  il  Glofatore  , detto  volgarmente , fecondo  1' efpreflione  Latina,  Ar ur- 
fo  (1),  rinomatiflimo  Giureconfulto,  fu  di  patria  Fiorentino,  e nacque  di  bada  dirpe 

L circa 

me  alami  de*  oiù  pofle-riori  Scrittori  gli  premettono  il  no- 
me  di  Francefco  ; tra  i quali  fi  pofiono  annoverare  il  Bar- 
ato nelle  lue  Animai,  ai  Cloni,  in  Rafia.  Lib,  II.  V.  tf. 
pag.  im  e 1x01  ( Arturo  Duck  , da  l Jfn  fr  Aathoritata 
JHT.  Civ.  Rem.  L.  I.  c.  y ; il  Popeblount  nella  Ctnfmra 
Calti*.  Auth . pag.  4064  il  Gravina, da  Orij.  Jmr.CivtL  Lib. 
L num.  if  j { ed  il  Fabriaio  nella  lui  BiUttah.  Lat.  Mtd.fr 
Infima  aiata  , Voi.  I.  pag.  9.  e Voi.  IL  pag.  ftailchecoa 
qual  fondamento  abbiano  tatto  , non  Sapremmo  indovina, 
re  , non  trovandolo  noi  dagli  antichi  citato , che  col  foro, 
plice  nome  di  Accnrfini  4 quando  pure  non  lo  averterò 
confuto  con  uno  de*  Tuoi  figliuoli  pure  Giureconfulto  , il 
quale  appunto  fi  nominavi  FraMCijcni  Ac  tur fine  ,e  del  qua- 


(O  Si  potrebbe  qui  ricercare  fé  quello  Scrittore  fia  datoti 
ptimo  , che  nella  fou  famiglia  , la  quale  ha  polcta  prò- 
«lotti  altri  Ginreconfoltì , come  a fuo  luogo  riferiremo  , 
folle  chiamato  col  detto  nome  di  Attttrfi»  4 ma  egli  flcflò, 
«ebbene  non  lenza  qualche  iattanza  , ha  voluto  lafctare 
ic  folto  alla  portenti  audio  dubbio  nella  fua  globi  in  Lea. 
falla  §.  fi  m dando  ff.  *d  S.  C.  Trtbtllian.  ove  ip legando 
la  Legge  , che  commette  all’  Erede  I*  aJTuincre  il  nome  del 
defunto  , allorché  attedi  il  prefai  ve  , e il  nome  fu  ane- 
llo , ne  dà  quello  efempio  : ut  infilino  tt  hartitm  ,Ji  im- 
fonai  riti  ntmtn  menni  , ftilittt  Actnrfmm  , quei  tjf  htnt- 
jl  tétti  ntmtn  , diBum  quia  aeturrit  , fr  fnteurrit  contro  te- 
nti* at  fiorii  Civilit . Nc  qui  ometteremo  di  avvenire,  co- 


Si  accorso. 

circa  il  1 15 1 fa).  Il  luogo  precifo  della  fua  nafcita  iì  dice  (3)  effert  (lato  Bignuolo  Villa 
dirimpetto  a Montebuoni  dalla  patte  di  mezzodi,  lontana  cinque  miglia  da  Firenze. 
Applico®  egli  primieramente  alla  Filofofia  naturale  , e ad  altre  diicipline  , ma  pofcia, 
cangiata  inclinazione,  fi  diede  alla  Giurifprudenza  , cui  apprele  in  Bologna  fotto  il  ce- 
lebre Azone,  che  n'  era  in  que'  tempi  quivi  chiariflimo  Profeffore  (4}  . Si  fa  di'  egli 
applico®  alle  Leggi  avvanzato  alquanto  negli  anni , ma  quale  precifamente  allor  Coffe 
l' età  fua , molto  difcordi  (i  trovano  gli  Scrittori  (;).  Comunque  fiali , v'  ha  alcuno  (() 
che  fcrive  che  quando  entrò  egli  nella  fcuola  di  Azone  gli  fotte  detto  da  uno  fcolaro  : 
Bene  venia t vitina  tfta  , e eh'  egli  rifpondeffè  ben  rodo  : 7* arde  veni , fed  citi  me  expe- 
diam  . S egli  c ciò  vero  , 1'  elico  dimoftrò  ben  predo  , che  rifpodo  non  aveva  con 
troppa  preuinzione  di  (e  deffo  i perciocché  applicatoli  arduamente  a queda  facoltà (7), 
e conleguitane  la  Laurea  Dottorale  ebbe  appreflò  in  detta  Città  di  Bologna  una  Cat- 
tedra di  Ragion  Civile  , la  quale  fodenne  per  lo  fpazio  di  trentaquattro  anni  (8J , ed 
acquidosi  in  queda  facoltà  quel  grido  , che  ninno  certamente  in  que'  tempi  ebbe  mag- 
giore , e forfè  nemmeno  eguale . Egli  i tuttavia  da  crederli , che  quedo  confeguiflè 
egli  non  tanto  per  le  fue  lezioni , quanto  per  le  fatiche  che  fece  nel  commentare  il 
Corpo  delle  Leggi  Civili. 

Abbiamo  dal  Volterrano  (9) , e pofcia  dal  Panziroli  (io)  che , dopo  aver  egli  lun- 
go tempo  letta  la  Giurifprudenza  , fi  ritiraffe  in  campagna,  e quivi,  raccolto,  ed  eli- 
minato tutto  ciò , che  gli  Scrittori  a lui  anteriori  dritto  avevano  fparfamente  Copra  le 
Leggi , ne  formaffe  quelle  glofe , che  veggonfi  comunemente  Rampate  col  fuddetto 
Corpo  i ond'  c che  alcuni  lo  conliderano  piuttodo  Compilatore  , che  Glofarore  , feb- 
bene  con  qued'  ultimo  nome  fi  vegga  comunemente  chiamato , e fia  anche  certo  , che 

queda  , 


le  fi  furierà  di  poi.  Bensì  trovi  imo  affermato  e da  Filippo 
Valori  ne’  Ternani  Ai  mtz.10  rilievo  a car.  11.  e dal  P.  Ne- 
gri nella  Iflena  degli  Seritt.  Eternit,  a car.  1.  che  il  aoftro 
Accorto  fu  detto  Averti»  dal  nome  per  avventura  del  fuo 
iisaellro  Azone  , di  cui  alcuno  fcnve  che  avelie  per  mo- 

flic  una  figliuola  ,cocne  lì  dirà  a fuo  luogo.  Ma  noi  non 
abbiamo  die  da  pochiHimi  per  anche  veduto  con  (al  no- 
me rammemorato.  Bensì  troviamo  aver  non  picciolo  sba- 
glio com  indiò  lo  fleflb  P.  Negri  facendo  di  un  folo  due 
Scrittori , come  può  vederli  a car.  i.e  180.  dd  fuddetto 
luo  Libro,  ingannato  fòrfe  dall’ averlo  veduto  chiamato  ora 
lemplicemente  Areerfe  , ed  ora  Franttfte  Aceorfe  . 

(1)  Il  fuddetto  tempo  della  fua  nafcita,  febbenc  non  per 
anche  veduto  da  noi  legnato  da  alcuno  Scrittore  , noi  lo 
ricaviamo  «fagli  anni  cP  egli  ville  , e dal  tempo  della  fui 
morte  , che  a fuo  luogo  rumineremo. 

I?)  Cosi  fcrivono  Filippo  Villani  nelle  Vite  f Vimini 
Mttfhi  F tarmimi  a car.  31.  e Filippo  Valori  ne’  Termini 
di  me  vie  rilieve  , e f mitre  dottrina  a car.  tj.  Il  Sig. 
Manni  nella  Nuova  Propofh.-  eeneemtntt  Ut  Diplomane  a a 
car.  37.  gli  dà  per  patria  Menu  buoni.  Forfè  intelè  dire 
nelle  vicinanze  di  quella  Villa  , come  appunto  lì  (piegò 
nell’  altro  fuo  Libro  de  Fiorini.  Inventi*  al  Cap.  XV.  di- 
cendolo nato  propt  Communi  Mentii  Beni  , net  qual  (ito 
aggiugne  , che  per  più  fecoli  fu  una  cala  foprannomata  le 
Studio  d'  Aeturfie  , il  che  fi  ha  pure  dagli  Adii  Villani, e 
Valori  . 

(4)  Tutti  gli  Scrittori  convengono  ndl’  aderire  che  fof- 
fe  difcepolo  di  Azone  , ma  alcuni  lo  fanno  auditore  an- 
cora di  alcun  altro  Profcflbre  . Dal  Ficcardo  nelle  Vite  Ju- 
rifconfulterum  Rtccnttofum  a car.  a.  terg.  e dall’  O'dctulor- 
pio  nel  fuo  Index  Dtftftorum  a car.  7.  vien  detto  Auditor 
J senni  1 gy  Aventi  , cioè  di  quel  Giovanni  bollano  C re- 
monde celebre  Giurccoufùlto  di  que’  tempi . Scolaro  di 
Azone  e di  Gi«  Bofiani  li  dice  pure  da  Filippo  Valori  nel 
luogo  fuddetto.  Il  Duck  nel  luogo  lòpraccitito  afferma  che 
ttd  lui  Ovile  aeeefit  fui  Avene  & Odefred*  in  qm  tantum 
preferii  ut  magijfrii  long*  fuperaret.  Egli  è da  crederli  che 
quelH  abbiano  tratta  ona  tale  notizia  dal  Volaterrano  a 
car.  148.  del  Lib.  XXI.  della  fila  Antirepeloeia  , e da  Ca- 
telliino Cotta  a car.  3 1 1.  «lei  Ciò  Trattato  i*  lurifperirit  , 
i quali  hanno  allento  quali  lo  ileflò  dicendo  cne  1’  Accor- 
fo  nella  facoltà  Legale  aito  preferii  tu  Odefrednm  preti  l~ 
lentem  tane  Deiformi  lorrt  fu  Tirarti . Si  oflèrvi  tuttavìa  , 


che  «la  quell’  ultima  elprdTìone  non  li  può  rettamente  dee 
durre  che  l’ Accodò  folle  icolaro,o  fu  auditore  deli’ Odo. 
ft-edo.  Comunque  ciò  fìafi  , noi  dubutamo  che  in  luogo 
di  Odofrtde  debbili  leggere  R«j frtde  che  hi  di  Benevento  , 
e che  in  que’  tempi  profetò  appunto  dopo  Azone  la  Ri, 

Sion  Civile  in  Bologna , perciocché  1’  Ooofredo  leu  ville 
opo  T Accorfo  , come  a luo  luogo  , parlando  dell’  Odo- 
freJo  , dimofirereoto  , quando  pure  od  agio  o vita  non 
ci  venga  a mancare  . 

CO  Jam  quadrngenarius  , vtl  ut  olii  fcriltau  18.  un.  no- 
mi Jm  Civile  ni  Avene  auiivit , cosi  lime  il  Panziroli 
nella  fua  opera  de  Claris  Ltgum  Inurprttibut  al  Lib.  II- 
Cap.  1*  pag.  14 7.  Quadragenarie  Io  hanno  pur  dettoli  Vo- 
laterrano e Catelliano  Cotta  ne’  luoghi  fopraccitati  .come 
altresì  il  P.  Michele  da  S.  Giuièppe  nel  Voi.  II.  della  Bi- 
iliograMa  Crutta  a car.  169  , e il  Sig.  Dott.  Francelco 
Argellali  nella  fua  Orazione  di  preclari!  Jurifionf.  Btnon.  a 
car.  Vili.  Il  Pacciami  nel  Cataleg.  Script.  Flortntin.  a car. 

1 1 1’  Alidolì  nell*  Appenditi  ec.  al  Libre  delti  Dottori  Bo- 
logne/: di  Legge  Can.  * Civile  pag.  1 , il  Froderò  nella  Hi. 
ftor.  Jurit  Ctvil.  al  Lib.  HI.  Cap.  XII  ; il  Konig  nella  Bi- 
ilioth.  Vomì  ó>  Nova  a car.  { * il  Popeblount  nella  Can- 
fora rtlebr.  Autbemm  a car.  406  4 il  Ficcardo  , ed  altri 
ancora  dicono  che  aveva  37.  anni  » Paolo  Frrero  uelThta- 
tr.  Vie.  Erudir,  a car.  7H4.  riferifee  che  ne  avelie  jy  4 e il 
Bocchi  finalmente  ne’  fuoi  Eleg.  Vie.  Flerent.  a coi.  38.  af- 
fenice  che  ne  aveva  a 7.  Comunque  ciò  folle  , il  Baillet 
ne’  Cuoi  Jugtmou  dei  Savant  , Tom.  V.  Par.  I.  pag.  jy8. 
ha  voluto  notare  per  una  partitolare  (ingoiar uà  l’ applicarli 
si  tardi  ella  Giuufpnidenza . E infitti  a Filippo  Valori 
nel  luogo  accennato  è pormi  inverìfimile  anche  1'  aflèrzio- 
ne  che  vi  fi  applicale  in  età  di  17.  anni  , filli’  autorità  di 
Bartolo  che  tenne  opinione  «flit  fermi  , malamente  edere 
alcuno  abile  ad  imparare  dopo  1’  età  di  xy.  anni , la  qua! 
opinione  per  altro  è chiamata  ftoltiffima  dal  Ficcardo  nel 
luogo  citato  * 

(6)  Lo  narra  P Aluiofi  ndl’  Appendici  lòprocduta  . 

(7)  BartMui  <y  Aeeurfiut  reti  tram  in  Jori  diti  m notici, 
con  ne  parla  Alberico  Gentile  nel  lùo  Dulogo  I.  de  Jurit 
imerpretibui  a car.  149. 

(8)  Alidolì  , loc.  cit. 

(9)  Antbrppalagia  , Lih  XXL  pag.  048. 
fio)  De  Clarii  Ltgum  Interprettbm ,Lib.  Il-  Cap.  XXIX. 
P»K-  '47- 
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quella  fiu  fatica  pofe  interamente  in  dimenticanza  quella  de'  tuoi  anteeeflóri . Da  un  fuo 
palio  noi  apprendiamo  eh'  egli  fcrivera  fopra  l'Autentica  nel  11:0  (11),  e da  un  al- 
tro che  lette  anni  di  poi,  cioè  nel  1127.  fcriveva  lopra  il  Codice  regnando  l' Imperador 
Federigo  Secondo  (12). 

Egli  (ledo  inoltre  nelle  lue  gioie  ci  ha  fatto  (spere  che  vide  molto  comodo  , e ric- 
co , facendoli  menzione  in  elle  e del  iuo  palazzo  che  abitava , in  cui  per  mezzo  d' una 
ruota  inalzavafi  l'acqua  (i}),  e d una  fua  villa  chiamata  Riccardina  (14). 

Si  vuole  dall'  Alido!!  fi  5),  e pofcia  dall' Orlandi  (idi  eh’  egli  folle  il  primo  che  fon. 
tlaflè  (a  fua  famiglia  in  Bologna  . Scrive  inoltre  il  primo  edere  opinione  di  alcuni  che 
egli  aveffe  per  moglie  una  figliuola  d' Azone  , intorno  a che  non  (apremmo  aderir  cofa 
alcuna  {17),  quando  pure  non  folle  motivo  di  dubitarne  il  filenzio  che  di  quello  parti- 
colare veggiamo  fatto  da  altri  Scrittori.  Comunque  ciò  fiali , ebbe  egli  diverti  figliuoli, 
tra  i quali,  Francefco , Cervotto,  e Guglielmo  rutti  e tre  Giureconfulti  ed  imitatori 
del  padre  , de'  quali  fi  parlerà  a fuo  luogo  , ed  un  altro  per  nome  Caflellano  , che  fu 
pure  Dottore  di  Legge,  e ch'ebbe  pofterità  (18).  Si  trova  inoltre  riferito  da  alcuni, che 
avelfe  anche  una  figliuola  , la  quale  leggelfe  pubblicamente  le  Leggi , ma  quedo  è un 
fatto  che  dee  porli , al  parer  noflro  , tra  le  cofe  incerte  (1 9)- 

Sembra  doverli  credere  eh'  egli  moride  nel  1219.  in  età  di  78.  anni , febbene  non 
poco  diverfe  fopra  di  ciò  fono  le  afferzioni  degli  Scrittori  (20).  Bensì  è certo  ch'ebbe 

L 3 fepol- 

(11)  Lo  die*  egli  chiaramente  in  One  fua  g!o6  fopra  pia  , fu  Alberico  Rotte  , il  quale  no'  Tuoi  Commentar» 

' *’  alla  Legge  fili. -un  in  fine  Jf.  ubi  putì!  lui  t due  ari  , vtl 

mar  un  debrai  , fc  riffe  .-  <j»  audmi  quod  Arruffati  hubuit 
unum  pliant  , qui  ai  fu  Iridar  Bau  mia  tu  lun  . Veramen- 
te quella  cipreffione  di  nudivi  in  un  tatto  che  ha  unto  del 
(ingoiare  , particolarmente  in  qne'  tempi  , ufita  da  un  au- 
tore , che  ville  molto  vicino  ai  medeliini  , perciocché  fio- 
ri Alberico  fili  principio  del  1300.  onde  doveva  con  qual» 
che  certezza  Caperlo,  non  può  non  Jimoftraie  1*  incertez- 
za del  Catto  * e te  lo  Aedo  tu  polcia  riferito  dal  Tiraquello , 
de  Ltg.  Cantati.  Lt$.  11.  gl*.  J.  Par.  XI  i da  Jacopo  Beni  , 
dr  Privile fiit  J urrcmfultor um  al  num.  33  ; dal  PZnziroIi  i 
dal  Gravina  , e da  altri  i mente  , a nostro  credere  , que- 
lla incertezza  li  diminuita  , mentre  dee  riconofcerli  per 
pruno  fonte  di  tal  notizia  U citato  Alberico  . Quindi  è 
che  fcmbraci  averne  a ragione  dubitato  anche  il  Bayle  nel 
fuo  Diihemaire , (citane  quelli  non  aia  che  il  Panzaroli 
per  primo  autore  d*  un  tale  racconto.  Che  fe  quello  è in- 
certo , molto  piu  (ara  ciò  che  riferita  Paolo  V-rcero  filila. 
teAimomanza  di  Giovanni  Fravenlobio  , nel  fuo  Tbemtr. 
Virar  um  Erudii,  ove  (i  legge  a car.  784.  che  Attttrjmi  hu 
fiUas  ,t liquor  haitujfe  ftrmr  , qui  ci  trndttienem  txcolUnttt 
( forfè  txeellmttt  ) Bouarue  prof  affa  tane  i ed  egualmente 
incerta  farà  P affcrzione  deli' Orlandi  nel  luogo  (uddeuo, 
il  quale  afferma  , che  due  di  lui  fighi  Itffero  le  Leggi  in  pub~ 
Uieo  . 1 

(10)  Ch*  «gli  mori/Tè  nel  taap.  in  età  dì  78  anni  , co- 
me noi  abbiamo  detto  , lo  affermano  concorde. nenie  il. 
Ciaccolilo  nella  (ita  BiUttrh.  Librai  c*  Script  orti  ferme  can- 
titi cttnpUiltm  a car.  9 i il  Panziroli  i il  Popeblounc  ; 
il  Gravina  ; il  Cataro  nei  Syntk.  Vttufi.  a car-  407.  ed  al- 
tri non  pochi  ; nu  non  per  tanto  affai  diverlameatc  veg- 
giamo  da  altri  Scrittori  fidata  la  fua  morte  , e il  tempo  ui 
etti  egli  fiori.  Il  Tntemio  nella  fua  opera  de  Script.  Eecle - 
fi* »■*■  nuin.  439.  aderì  (ce  che  Ciurmi  fui  Fruirne t fmper. 
Jf.  anni  Dammi  MCCXL  . Lo  fteflò  fcrivono  il  Poccuati 
nel  fao  Calai.  Script.  Piarmi,  a car.  1 ; F.  Filippo  da  Ber- 

S1110  nelle  file  Croniche  all*  anno  1140.  ed  altri  ancora  . 

arco  Mantova  nell*  Epitema  Vie.  llhJhrium  lirtve  che  fio- 
ri nel  1136  ; e al  parer  d*  alcuni  nel  1146  . Il  Fabruuo 


r Autentica  , ut  prtponatur  namtn  Unper.  alla  voce  Indi- 
iiiani:  , ove  infognando  la  regola  di. ritrovar  l’ Indizione 
in  ogni  anno  , ne  dà  appretto  una  prova  full'  anno  die 
allor'  correva  MCCXX-  Ond’  é che  non  fi  può  non  ma- 
ravigliare che  il  Gazalupi  nella  (uà  Hifior.  fnterpr.  £7  daf- 
fare rum  a car.  50J.  afferifea  che  tempore  quo  glofaiur  Lintm 
Au!  benne  or  um  turrtbaBt  anni  Domini  HCZXXVJ.  il  che 
pur  afferma  il  Fictardo  ; e che  il  Freero  , e I*  Oidin  nel 
VoL  III*  de*  fuoì  Camme nt.  de'  Script.  Ectltf  alla  col.  708. 
■vi  aggiungano  altri  diecianni  , fenvendo  che  nò  fu  nel 
1136.  e tutti  e tre  ne  dieno  per  fondamento  la  Legge  fo- 
pr seti uta  , la  quale  certamente  non  nota  , nè  può  notare 
ejueft*  anno  , mentre  &rebbevi  errore  nel  computo  della 
Indizione.  Quindi  fi  può  altresì  correggere  Filippo  Valo- 
ri ne*  tuoi  Termini  di  mezza  rilievo  a car.  13.  ove  afferma 
feri  vere  Accodo  in  deno  luogo  eh*  egli  chiofiiffe  1*  Auten- 
tica nel  1116. 

tn)  In  Log.  in  eaufìr  ftnnlt.  Cari,  de  Aieufarìonibus  . 

(13)  Ut  in  Paiotio  Domini  Arruffa  , ubi  rata  tfi  per 


qunm  trahitur  aqna  , còsi  dice  egli  Aedo  , commentando 
il  paragrafo  ultimo  della  Legge  qui  fundum  num.  40.  f.  de 
Cantra».  Emptiant  , nella  quale  fi  preferivo  edere  dei  coni- 


Fratore  della  caia  anche  la  ruota  che  in  effe  trovali  per  cui 
acqua  s*  inalza  . 

(14)  Ne  parla  egli  nella  glofa  della  Legge  Annua  j f.  do 
anmit  Ltgatit , ove , (piegando  la  parola  Hitrophylax  quivi 
u Cita  , dice  : taomtn  tfi  capali a ve l loti  ubi  tfi  captila  , ut 
Sacrr do s Ritardine  dilettabili!  nofir*  villa . Di  quella  fà  pur 
menzione  verfo  il  fine  della  Legge  nafìtmm  alle  parole 
non  vidtri  minutum  ff.  do  FuuJo  infirmi*.  Vuole  Giorgio 
Ouapncro  a car.  44.  della  fila  Defeript.  (Uvit.  Boriimi  , che 
Jrggeli  nella  Par.  L del  Tom.  VII.  del  Thtfaur.  Anttauit. 
Italia  , che  quella  appunto  folle  la  villa  in  cui  fcrifle  r At- 
torto le  fue  glofe  . 

(iy>  Appendile  ec.  al  Libro  delli  Dottori  Bologne/;  di  Log. 
gt  Canonica  , t Civile  , pag.  1. 

(16)  Notizie  degli  Scrittori  Bologne/! , pag.  38 
(17)  Si  fa  die  r Accorto  fu  chiamato  da  alcuni  A zenit)  co- 
me fi  è detto  (opra  nell*  annoi.  1.  Or  fi  potrebbe  qui  far 
la  qncAione  fe  quelli  1*  abbiano  voluto  coti  chiamare  per- 
« he  avelie  in  moglie  una  figliuola  d’  Azone , o pure  fe 
dal  veder  che  Accorto  era  chiamato  Atonia  , abbiano  al- 
tri all’  incontro  dedotto  ch*  egli  potette  avere  fpofàta  una 
figliuola  d’  Azone  . 

fi»  Del  fuddetto  Cartellano  abbiamo  tratta  notizia  dal 
tertameato  di  Francefco  fuo  fratello  , che  vedefi  riferiti- 1 
car.  74.  de*  Datteri  Bologne  fi  di  Legge  Canonica  , 1 Civile 
del  fuddetto  Alidofi  . 

(19)  Il  primo  che  ciò  riferiffé  , per  quia»  danoiltfap- 


nella  Bibhoth.  Lai.  Mei.  cr  l»f  etatit  , Voi.  I.  pag.  9.  ai- 
tami che  mori  nel  1139  , 1*  Alidofi  , e I*  Orlandi  dico- 
no che  mori  nel  1160  > il  Villani  nella  fua  Vita  feriveche 
mori  nel  1163  ; il  Volterrano  , e il  Freero  fopraccitau  1 
il  Riccioli  nel  Tom.  HI.  della  ChronaL  Rrftrm.  a car.  1I8  ; 
I*  Oudm  ne’  fuoi  Commini  dr  Strìpt.  Ettlofiafi.  Tom.  III. 
col.  70S  ; e il  P.  Negri  nella  fua  ifioria  degli  Seritt.  Fio- 
rent.  a car.  1.  pongono  la  fua  morte  nel  U70.  Ma  per  di- 
' ingannano  , e che  deeli  atte- 


moli  rare  che  quelli  tutti  » 
nere  all'  opinione  de’  primi  n 


1 feguiu  , luffa  ridette. 
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fepoltura  nel  Ciutiterio  di  S.  Francefco  in  Bologna  folto  una  piramide  affai  nobile  ,per 
quanto  portavano  que’ tempi,  (ottenuta  da  dieci  colonne  di  marmo  (ai),  colla  feguente 
lemplice  e breve  Scrizione  : 

SEPULCRU M 

ACCURSII  GLOSATORIS  LEGUM 
E T 

FRANCISCI  EJUS  FILII. 

Si  è di  (opra  accennato  che  a lui  debbefi  il  merito  delle  glofe  che  abbiamo  fopra  il 
Corpo  delle  Leggi  Civili , di  molte  delle  quali  vien  egli  riconofciuro  come  1*  autore,  e 
di  altre  femplice  raccoglitore  , tratte  egli  avendole  da  diverfì  autori , che  prima  di  lui 
avevano  fcritto.  Quefte  tutte  unite  ai  Digetti,  al  Codice,  ed  all' Autentica  fi  fono  tan- 
te e tante  volte  pubblicate , che  foverchio  farebbe  l’annoverarne  1* edizioni.  Ben  farà 
opportuno  il  dire  alcuna  cofa  intorno  ai  molti , e varj  giudizi  che  fopra  di  effe  hanno 
fatto  diverfi  Scrittori. 

E primieramente  viene  confederata  non  poca  fua  gloria  1*  efTer  egli  fiato  il  primo  , e 
infieme  r ultimo  che  abbia  prefo  a glofare  le  Leggi  > e quella  molto  più  fi  accrefce, 
qualor  fi  confederi  la  grande  autorità  che  le  fue  gioie  facevano  anticamente  , e fanno 
ttettavia  pretto  molti,  a legno  che  fi  vuole  da  alcuni  (22)  che  a norma  di  ette  debba  il 
Giudice  decidere  le  caule  . Quindi  lappiamo  che  moiri  fi  fono  polli  a commentare» 
non  già  il  tetto  , ma  le  glofe  di  lui  j e quindi  non  dee  recar  maraviglia  fe  a un  tal  con- 
cetto veggonfi  corrifpondere  dittimi  encomi  fattigli  da  accreditati  Scrittori  (23). 

Non  è tuttavia  , che  non  abbia  egli  incontrato  in  molti  Critici , che  non  Y abbia- 
no chi  di  uno  , e chi  di  un  altro  difetto  tacciato.  Imperciocché , lenza  confiderai  che 
nelle  conrrovcrfie  che  allor  correvano  tra  i feguaci  di  Martino  e que'  di  Bulgaro  e di 
Azone  , eflendufi  egli  dichiarato  apertamente  a favore  di  quelli  ultimi , contro  quelli 
poi,  per  ufar  le  parole  del  Panziroli,  quanJoque  intcmperantiur  'mvehitur , lenza  confe- 
derar, ditti,  queflo  difetto,  vien  egli  in  primo  luogo  incolpato  d*  etterfi  dimoflrato 
attai  incollante  , ed  a fe  fletto  contrario  nelle  fue  glofe  (24)»  febbene  da  quella  col- 
pa lo  difende  affai  bene  il  Panziroli  (23)  dicendo  che  quelle  contraddizioni  non  fono 
già  provenute  dalla  fua  incottanza , o da  difetto  di  memoria , ma  bensì , perchè  ri-* 

feren- 


re  alii  ferie  della  fua  Vita  d.i  noi  ertela  ; cioè  che  prin- 
cipiò affai  lardi  ad  applicarli  alle  I cggi  ; che  tango  tempo 
{•iole  Ita  Ita  in  Bologna  , e che  pofeia  ritiratoli  in  fo  limdt- 
11  e Temeva  (opra  V Autentica  nel  iato,  e appretta  (òpra  il 
Codice  nel  ita/,  il  che  citando  , non  può  accordarli  che 
egli  viverti  fino  al  1160.  c molto  meno  fino  al  1179. 

(ai;  Del  fuddetto  monumento  lepolcrate  c (lato  ultima- 
mente pubblicato  un  bel  diiègno  in  rame  dal  Quapnero  a 
car.  4;.  della  fua  Defi ripe.  Citvit.  Bertoni*  nel  Tom.  VIL 
Itar.  I.  del  Tbtfav.  Antiquit.  Italia  . Un  altro  monumen- 
to («polenta  in  onore  di  lui  doveva  citare  eretto  in  Firen- 
ze nella  chiefa  di  Santa  Maria  del  Fiore , liccome  venne 
ftabiliio  dalla  Signoria  di  Firenze  1'  anno  1396.  per  ono- 
rare la  memoria  di  lui,  come  altresì  del  Petrarca, di  Dan- 
te , del  Boccaccio  , e di  Zanobi  da  Strada,  a’  quali  tulli 
dovevano  edere  colà  inalzati  Depofiti  , come  nferifee  il 
Giovane  Ammirato  nella  Storia  Fumar,  al  Lib.  XVI.  pag. 
8ff-  ma  ciò  non  venne  ad  edòtto  per  non  dfcrfi  potute 
avere  le  odi  loro  . 

(11)  Fulgofio  , i«  Zig,  fi  im  folutum  C-  de  A Mo*.  (? 
oÙigae  i Duck  , de  Vfu  Cr  authorit,  Jnr.  Ctv.  Rim.  L.  t. 
C.  8.  Stt !J.  6i  Manni  , de  Flore  riunir  Inventi  t , Cap.  XV. 

(aj)  In  fatti  VCggiamo  che  Cino  da  Pillola  ne’  Tuoi 
Commentari  im  Lag.  non  morituri, m , Coi.  de  eoiuralHndn 
Ó*  remrmt.  fi  rput aliene  chiama  I*  Accorta  tdolum  Ad  vicolo, 
rnm j che  Gufane  in t l.rj.  5.  Col.  Pro.  fi-  de  Inflitte  CT  ) ti- 
re allarmò  che  Mi  ( Acme  fio  ) tanquam  {erette  ventntit 
perpetuo  adharendum  tfi  ; che  da  Niccolò  Bucato  nella  a». 
nenie  Ululi  rata  a car.  166.  fi  chiama  Jteriflernm  Auriga 
jidiifìmui  ; che  Ugolino  Verini  nel  tao  Poema  de  lUuflr. 
limi  Florenn* , ub.  II.  pag.  38.  cantò  di  lui  : 

J nrifconfmltoi  Intrrprei  Aturfiut  omnei 
E ve  eliti  , brevibufque  norii  enigma!  e terne» 

Expefmt  , nuUujque  trrtr  reptriner  in  illis  1 


che  il  Cuiacio  , Obfervet.  lèi.  XII.  Cap.  16.  non  foto  lo 
antepone  a lutti  gl’  Interpreti  Greci  , e Latini , ma  af- 
ferma ancora  fcmbrarc  che  Bartolo  deliri  , c vaneggi  , 
qualora  fi  (coda  dalle  opinioni  di  lui,*  ano  ( Acromo  ) 
qnitqutd  elerret  BertMui , vene  fidiamei  & egri  fortini* 
vi  dentar  ; e che  finalmente  dal  Barato  nelle  fue  Annota- 
zioni , ed  Cleudianum , Lil.  II.  in  Refi»,  pag.  1 101 . vien  chia- 
mato Glefeternm  veterani  Corifèi  etti  , fremo  ingenti  pr  or fu  t 
/lupinai , qui  in  tenta  difetpUnernm  tenebra  ipfem  difripli- 
nerum  dj/ciplinem  accurati  finte  intillexil. 

(14)  L'  Oldendorpio , tia  gli  altri  , nel  filo  Index  Di- 
gtfiornm  a car.  7.  coti  nc  parla  : h ( Accurfius  ) repenti t 
omnium  prtdiclorum  gloffii  Ó*  opinienibus  [nei  edititi  mi. 
Telili  quedem  im  enfi  entie  , fieque  pr  telar  em  juril  dìfcipli- 
nem  imprudcns  e erra  pii . Se»  tmm  /idem  e jet  Ò-  fer  ibernili 
c enfili um  arguì  ; Jtd  eulpem  danni  àemnum  imperiti e pro- 
bere temo  potefi  fané  mentis  . Forfè  ancor  più  lagninole» 
All’ Accorta  fi  è il  concetto  che  moftrò  averne  il  Unifica- 
no , allorché  quelli , come  leggefi  tra  le  Lettere  di  Elio 
Eobano  Eflò  , a car.  ja.  fenile  : Dxto  Jnris  Civilii  inte- 
grum  , quem  votene  , textum  , orni  fin  Actnrfìi  deliremen - 
rii  ammoni  ec. 

(lf)  Cosi  il  Panziroli  , De  Clnr  Irrum  In:  tipetti  Irte 
nel  Lib.  II.  Cap.  19.  pag.  147.  Sape  fili  tifi  ipfe  l AccurfiusV 
tonte  anni  fuifit  vi  Jet  ut  , fed  id  non  ex  ingenti  levitali  , fed 
divtrfii  ann  quorum  , quei  annoi  al  et , tpmionibru  evenir  . 
Hie  e rum  qua  al  aliti  inventa  f ut  reni  ai  prehxiteum  e vi- 
tami un  , primem  nomimi  anclorum  Itrtram  apponete  tonfete - 
vera:  , qui  tnammtm  in  medili  glofirmeiibus  conftrventnr  . 
In  fine  vero,  ut  plurimnm  defunt , ila  fit , que  alterna  pie - 
rmnqnt  tfl  opini 0 , Atmrfii  effe  tredeiur , Q»  fibi  ipfi  edvrr- 
fan  vi. Ir  tur  . 


ACCORSO.  Sj 

ferendo  egli  in  effe  glofe  le  diverfe  opinioni  di  que'  dotatori  che  prima  di  lui  aveva- 
no ferino,  e citando  egli  quelli  per  brevità  colla  fola  prima  lettera  del  nome  loro, 
itali  quella  o per  negligenza  degli  traicritrori , o per  altro  motivo  in  diverti  luoghi 
fmarrita , e quindi  Cane  avvenuto  che  abbiali  prefo  per  fua  opinione  ciò  eh'  egli 
non  riferiva  che  come  parere  altrui.  Quali  dallo  lleffo  fonte  deriva  un'  altra  colpa  che 
data  gli  veggiamo  , ed  è d'effere  flato  « breve  nell'  eftenderle  che  non  abbia  potu- 
to evitare  1' ofeurità i benché  intorno  a quella  v'ha  raluno  (ad),  che  crede  aver  egli 
dò  fatto  a bella  polla  per  efercitare  gl'  ingegni  degli  fcolari . Ma  difetti  molto  mag- 
giori gli  veggiamo  da  altri  Scrittori  attribuiti.  11  Polfevino  (l-jì  ce  lo  fa  conofcere  po- 
co iftrurco  nella  Cronologia , e nella  Storia  , onde  abbia  sbagliato  nell'  interpretare 
alcune  Leggi , la  cognizione  delle  quali  dipende  dalla  Storia,  e dall'ordine  de' tem- 
pi , ne'  quali  fcriffero  quelli  antichi  Giureconfulti . Una  colpa  limile  data  gli  veg- 
giamo, ma  con  termini  più  afpri,da  Giovanni  Bernarzio  (28).  Altri  poi,  tra'  quali 
è Lodovico  Vives  (29),  lo  hanno  tacciato  di  poca  cognizione  della  Lingua  Latina. 
Si  è giunto  per  tal  motivo  lino  a porlo  in  ridicolo  (30),  e a parlarne  con  un  difprcz- 
zo  , per  cosi  dire,  fcandalofo  (31).  Non  mancano  però  autori  che  anche  da  quella 
colpa  il  difendano , o almeno  lo  leufino  , attribuendola  , anzi  che  a lui , al  lecolo 
affai  rozzo,  e barbaro  in  cui  viffe  . Rolando  Marelio  (32)  e il  Gravina  (33)  con- 
tar li  poffono  tra  i principali  fuoi  difenfori . Anche  il  Polfevino  (34)  febbene  non 
difapprova  che  li  notino , e fi  correggano  i fuoi  errori  , vuole  tuttavia  che  di  lui 
abbiali  una  (lima  ed  un  concetto  particolare.  Ma  niuno  l'ha  con  maggior  forza  difefo 
di  Alberico  Gentile,  il  quale  di  lui  parla  a lungo  in  un  fuo  Dialogo,  (35)  ove  efami. 
na  la  quellione , a*  Accurfim  Or  team  Lingmm  uUlanìt , e procura  dunoftrare  non  doverli 
a lui  attribuire  quel  detto  : Crtctm  e fi,  mn  potè/}  ligi , li  quale  pur  viene  dall'  Alciati , 
e da  altri  al  noflro  Accorfo  attribuito . Affenfce  dunque  il  Gentile  non  aver  egli  giam- 
mai potuto  rinvenire  quello  detto  nelle  gioie  dell'  Accorfo  j e quando  pur  vi  folle  , do- 
verli conGderare  inferirò  da  qualche  malevolo  ili  che  efferc  alcuna  volta  nelle  fue  glofe 
avvenuto  , mollra  egli  avere  feoperto  col  confronto  da  lui  fatto  di  un  Manofcritto , e 
dice  edere  ancora  fucceduto  nelle  Opere  di  Bartolo,  e d'altri  ancora,  e quindi  palla  a 
farcelo  conofcere  più  intendente  della  Lingua  Greca  di  quello  che  comunemente  li  cre- 
de i e ciò  per  la  (piegazione  da  lui  data  di  molte  parole  Greche  , la  quale  egli  reputa 

tal 


(26)  Veggafl  il  Pinziteli  nel  luogo  foprac citato  . 

(17)  &tK  SeUcl.  Par.  II.  Lib.  XII.  Cip.  XVII.  pag.  :6. 

(18}  Actarfiai  mefite  ( coti  ferire  il  Bemarzio  hei  fuo 
{Timo  Libro  do  Vtihr.  Ltgtnd.  Hifivr.  ■ ear.  $■)  vir  piar* 
talli , Ht  rum  ,fi  tnm  Latiaht  phrajh  , tam  precipue  Ani t (pat- 
tati t muftì  fatrit  furimi  , ornatimi  tam  Grani , quam  La- 
tinti  iMerprttibtu  Jarit  , fi  imi  arbitri!  rei  ferri  , ani  epa- 
titi t am  dHbtttm  i fid  hot  lamine  de/htatai , mi  rum  quam 
tilt  fapiai . «*  Cimmerio!  dilatai  effet , c et  ut  ut , quvn 

frequenta  ladat  fac  i ai  eqaite  adeo  non  plaudenti , ut  a dola  - 
funt  uhi  etiam  fé  fi  ridtndum  prtbeat  . 

(19)  De  C atifi  1 Carrupt.Arc.Lib.1.  oag.fi.e  Lib  VII. pag  106. 

(30)  Coti  (cnve  il  liiddrtto  Lodo  vico  Vivei  net.  Libvl. 
Ac mr fiat  efi  J areceafultai  vel  qaam  interpretata!  que  , 
tdeft  ,6c:  tu , idefi  , di  tic  : feu  , ih  fi , out . D direni  (fi  seta- 
rat  ai  Infiorimi  , vel  quarti  de  Oleine  XII.  tabular um  lepì - 
darti  f abeti  am  comimmfiitar,  aut  de  adolt t me  Germani  Cafari i . 

(31)  Ecco  come  ne  perla  il  Rabelcfìo  nel  Voi.  II.  Lib. 
II.  Cap-  V.  pag.  4.  deferìvendo  che  fa  1'  andata  del  fuo 
Eroe  Pantagruele  all*  Univerfità  di  Bourges:  Aimi  vint  A 
Usargli  , ou  et  udì  a biea  longtemt  (fi  profila  beane  su p on  la 
T /traiti  det  Laix , (fi  difoit  aule  unti  Jtis  qua  Ut  Liurtt  dei 
Loix  lai  (emù lottai  uno  belle  Roibe  d’  or  rriamphante  , fir 
prette  ufi  a merveillti  qui  {tufi  ber  dèe  de  merde  , ear , difoit - 
il , aa  mende  n' y ha  Irvret  taat  beaax , taat  aerate.  , tane 
eleganti , romene  font  Ut  textti  dei  Pandi  Ih  i • moti  la  Bor- 
dure d’iceulx,  e' efi  Affavcir  la  Ole  fé  £ A c caffi , efi  taat  fal- 
le , taat  infame  (fi  pana» fi , que  te  a' efi  na’  or  dare  gfi  vileaie  . 

(32)  Coti  fi  fpiega  il  Marcilo,  nell'  Epifi.  Philol.  Lib.  F. 
pag.  176-  e 177. edix-  di  Lipfia  tó«7.  Antiqui  (Interprete* 
{uri*)  iater  quei  Attarfiat  (fi  BartMui  prineipatam  te. 
ne  nt , return  qUa<  tr  aliane  , ear  am  folata  habaerant  ; qaat 
tuia  n off  rat , quantum  in  itla  barbarie , (fi1  eodtram  depra- 


vatane nafte  poter  aar , ex plorare  nifi  intendile  (fi  barbare 
ntqmvtruat  , qaed  non  tam  tit  qaam  fatale  Uh  tributa- 
dum.quo  Lingua,  (fi  bona  iJtrra  prorfus  )*rebant\  ex  qui - 
bus  nù a lora  in  ut  , neatmllt  fi  modam  in  ftriptit  teatro  po- 
tuiffttu , fertafft  ettamaum  Udirne  non  indigni  effent  tc. 

(33)  Egli  b si  bello  , ed  a propoli to  il  palio  del  Gn- 
rina  nelle  ine  Grigia.  Jar.  Civili  t , Lib.  I.  inno  t<q.  che 
crediamo  opportuno  il  riferir  quello  ancora:  A»  feafibuiau- 
tem  vefiigandn , cosi  parla  il  Gravina  di  Accorfo  ,adee  fait 
statai,  (fi  feUri , perfpitaai  auttm  in  vtrbti  (fi  fibriat , 
felixqae  in  sbditii  (rateatili  erudeadit  , ut , nifi  temperata 
barbarie  s atuiqmitatn  et  I arem , (fi  fermami  e leganti  a m ah- 
tnifjet , nullam  fortafit  labori!  par  lem  rehqaìffet  erudirli  rt- 
rentieribat . J fjao  magii  mila  fitmaeham  fareffit  eeeam , in- 
foienti 4 ne  eht  am  , am  immani  tal  ? qui , emm  efat  ledimi 
legam  ftafas  Uvi  labore  adipifian/ar  -,  ubi  tana»  aliqttid 
nube  cult  ab  eo  rtlinquitar  forum  erudirtene  dilueadum  , 
ferirei  villoria  , fiatimi  perfirtpant , (fi  caebirmn  follane  , 
use  ver  e arar  viro  do  ititi , ac  de  pefitritatt  optimi  merito , 
temporum  taligiatm  tritio  ventre  ; (ibi  vero  land*  daeen  na- 
fte ridi  forum  . fQue  auttm  iahamanitat  efi  i ei  qui  (arem 
protali t in  tanni  tenebri 1 iarit  ervilit  ! qua  fine  fate , vel 
truditilfiim  navoram  JurifioafmUisum  oberrafient  ; viti  a illa 
toolU  condonare  , <»  qua  decidir  , non  proptrr  Jarit  tmfei- 
tiam , fid  ob  imperiti  am  lufioria'um , (fi  latina  preprutatit 
fibi  ab  aiate  illa  denegato  j rum  tanna  Ut  uUm 
fpUtatmt  , 'infinti  arie  non  raro  tolhatet  ; ut  ncn  tam 
f ìat  errerei  exagitart  , qaam  pane  1 tate m illeram  in  tam 
crebri/  peccameli  prritulii  , labrutfqae  lodi  adirar  art  de- 

(34)  ' Bibhotb.  Stilila  , Par.  II.  Lib.  XII.  Cap.  13. 

P**  «■  , , . . 

(3J)  Dt  Jarit  lnttrprtubui  Dialog.  IU.  pag.  J*t.  e fegg. 


. ACCORSO. 

«I  volta  migliore  di  quella  dataci  da'  più  moderni  Gmreconfulti  (;6).  Non  molto  di . 
verfo  da  quello  fornimento  c quello  del  Sig.  Everacdo  Ottone  (37)  il  quale  crede  che 
1 Accorfo  avra  per  avventura  ufata  quellelpreffione  per  avere  in  alcun,  luoghi  de'  Codi- 
C'  r CU'ffi  ferj'V1. trovite  0 ' oinelTe ì>  o si  sfigurate  quelle  parole  Greche  che  im- 

poflib  leol,  riufciva  di  rilevarne  ilfenfo.  Comunque  ciò  fiali , noi  non  fapremmo  al- 
Ito  dite  le  non  che  del  detto  proverbi  G« re*  ,fl,  non  poufi  /lg; , vlene  attribuita  l'ori- 

gine  a Glofatorl , i qual,,  allorché  trovavano  alcuna  voce  Greca,  ne  interrompelTero  il 
loto  contento  con  quel  proverbio  . ripigliando  appreso  la  (pozione  del  tetto  La- 
tino . A che  agogneremo  come  Cr, filano  Goffredo  Offmanno  fi 8}  è d'  opinione  che 
il  Gentile  fernette  i detti  Dialoghi  come  per  ifcherzo  , o per  effetto  d'invidfa  , <s  di  de- 
siderio di  contraddizione,  del  che,  fé  fia  vero,  Scieremo  il  giudicarne  a'  migliori  cono- 
latori  di  quel  grand  uomo . ° 

E qui  per  ultimo  avvertiremo  che  da  alcuno  (}9)  viene  al  noflro  Accorfo  attnbuito 
anche  un  Trattato  di  Chimica  fiuprr  Jhfanm  Arnold, , intorno  a che  nulla  fappia.no  af- 
""«i*  c£e  tra-  quali  fono  Cornelio  Beughem  (40),  e l'Autore  delia  Magni 

Bibiiothecn  Ecckjh/hca  (41),  confondendolo  con  Trancefco  fuo  figliuolo  gli  hanno  auri. 
buitei' Opere  Legali  che  lono  di  quell' ultimo,  ficcome  diremo  a fuo  luogo. 

Vegga!!  anche  il  Lib.  II.  Analt3. far.  Unii, 

( J.\  Vi,..  D.r ........  r.»  11/  /. 


Cj7  ) Vita  JEittilìi  Papimam  , Cap.  IV.  pag.  67. 

» prelazione  alla  Raccolta  delle  Vite  de’ 

rrttfr  Ali  ,1.1  LI I-  j.i 


Veggali  1 Orlandi  a car.  t|.  delle  Tue  Natiti*  da. 
gUScritrar,  Balagtt  ove  cita  la  Bill.  Chimico  del  Borelii. 
SS  l**"**^*1*  Typagrafhio  , p*g.  j. 

Tom.  I.  pag.  ja. 


0*>  Nella  l"ua  rv«v.v  MWhu  ucuc  tue  eie 
Oiurcconfulti  ferme  dal  l’anziroli , dal  Attardo  , dal 
Mantova  ec.  Lippa  i/si.  in  4. 

ACCORSO  da  Reggio  nella  Lombardia  , altro  Giureconfulto  non  poco  celebre  a' 
fuoi  tempi, fu  primieramente Profeffore  di  Giurifprudenza  nella  fua  patria  nel  1175  co. 
me  prova  il  Panatoli  (0,  epofeia  in  Padova  ove  crede  il  Papadopoli  (2)  che  fotte  dato 
per  lucceffore  a Bartolommeo  Lio  verfo  l'anno  ,180.  Alberto  Gandino  hi  fa  menalo, 
ne  di  alcune  queltioni  quivi  trattate  con  pubbliche  Diflertazioni  da  quello  Accorfo , il 
quale  1,  vede  anche  citato  da  Jacopo  d' Arena  (4)  e da  Guglielmo  Durante  (,) . Si  ha. 
da  Antonio  Porcellino  («)  eh'  egli  fcrivefli;  parecchi  Confulti,  che  fi  fono  perduti,  Teb- 
bene  a quel  tempo  etano  flati  a favore  de' Padovani  pubblicati.  Crede  il  Panziroli  (7) 
che  foffe  luo  figliuolo  quel  Francefco  Accorfo  ch'eraProfellore  verfo  il  1540.  in  Bologna 
al  tempo  di  Battolo,  col  quale,  ellendo  venuto  a contefa  fopra  la  vera  lezione  del  para- 
grafo ultimo  della  Legge  fi  erodi, or  /.  do  difiroéiiono  pignornm,  accordoffi  di  fpedire  a 
1 ila  per  farne  Telarne  e il  confronto  coll'  antico  tetto  delle  Pandette  (8;,  febbene  tut- 
tavia v ha  anche  chi  crede  che  il  Giureconfulto  , con  cui  venne  Bartolo  a contefa , fotte 
Baldo,  e non  già  quello  Francefco  Accorfo  (?),  il  quale  potrebbe!!  riconofeere  per 
autore  di  alcune  Opere,  che  a quel  Francefco  Accorfo  figliuolo  del  Glofatore  fi  veggo- 
no attribuite  , come  di  quello  parlando  poco  di  poi  efammaremo  (10) . 


(1)  De  CUris  Ltgum  Intrrpreidmi  , Lib.  II.  Cap.  io. 
pag-  149.  e Op.  4».  pag.  160. 

U)  Hiftgri a (iymn.  Pat  avuti  , Tom.  I.  par.  io». 

Cj)  De  fittami,,  pr9  Malfpria  lui  fine  . 

(K)  D*  Cijfìnu  A diami . 
li)  Spttmlòm  torà  . 

(6)  Nella  prelazione  delle  (iie  annotazioni  od  Mairi . 
coUr , Opera  manofentu  gu  elidente  predò  il  1».  Jacopo 
Salomoni  Domenicano . 

(7)  Loc.  «il. 

(8)  Ciò  racconta  lo  fteflò  Bartolo  fopra  la  Leeee  E* 
Cad.  da  caadiAiant  ni,  caofam  . 

(9)  Ciò  ha  creduto  Aleflindro  da  Imo  Li  citato  da  An- 
tonio Agoflmo  nel  Lib.  XIV.  Cap.  17.  delle  foe  Ermo- 


dattan.  obi» Un.  il  quale  inclina  aneli'  «li  a credere 

che  foflè  Baldo  quegli  che  contraltare  con  Bartolo  ; m* 
quetu  entrarono  torte  in  tale  opinione  , perchè  credette- 
ro non  elTerci  flato  che  quel  foto  Francete  Accorto  che 
tu  figliuolo  del  dotatore  , e di  cui  parleremo  più  torto  ; 
e quindi  iàpendo  che  quelli  vide  un  lècoto  prima  di  Bar- 
ro*0 , nè  penfando  che  il  racconto  di  Bartolo  potefle  ve- 
rihcaru  di  un  altro  Francefco  Accorto  , che  e il  da  noi 
rammemorato , riputarono  doverti  di  Baldo  intendere*  ciò 
che  di  topra  abbiamo  narrato . 

(io>  Vegga!!,  ciò  che  diradi , ove  parlando  del  fuddet- 
to  Francelco  Accorto  figlinolo  del  Glofatore , elimineremo 
il  tempo  della  fua  morte. 


ACCORSO  (Antonio  Maria)  Bolognefe  (i),  fertile  un  poema  in  Lingua  Bolognefe 
intitolato;  La  Fola  da  vero , Rampato  in  Bologna  in  12.  & 6 

IO  Orlandi  , Natiti  digli  Uriti.  Balogia.  psg.  61. 


ACCOR- 
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ACCORSO.  87 

ACCORSO  BENEVENTO  che  nella  Bil/totheca  del  Cùcconio  (1)  fi  vede  chiamato, 
ma  forfè  per  errore  di  Rampa,  Atnrjùu  Benvemaui,  fetide  i feguenti  due  Libri  riferiti  dal 
Doni  nell'  edizione  della  fua  Libreria  del  1557  fi*  quelli  da  lui  veduti  manoferitti: 

L Di  fiordi  a degli  Autori  Volgari. 

IL  L'Anima  delle  Lingue  d Italia. 

Si  avverta  tuttavia  che  il  Doni  medefimo  in  altra  edizione  anteriore  di  detta  Li- 
ireria  (3)  aveva  attribuiti  i detti  libri  ad  Acczrijo  di  Cento,  come  altrove,  parlando  di  Al- 
berto Accarigi , abbiamo  accennato  (4). 


co  A or.  a 

c>)  Trertun^Samdt,  (Xg.16 r- 


(J)  StcìMeU LiU. dii D*m . Ja  VetuiJ*  iyjj.  ini.  iur.ro. 
<4)  A ctr.  ji. 


ACCORSO  (Buono  (1))  Pifàno  di  patria,  detto  da  altri  Buonaccorfo,  fu  uno  di  que' 
Letterati  benemeriti  della  RepubbL  Letter.  che  dopo  la  metà  del  fecolo  XV.  in  cui  egli 
fiori,  fi  adoperarono  per  darci  Rampate  e ben  corrette  alquante  Opere  di  buoni  Autori. 
Egli  efeguì  ciò  principalmente  in  Milano  dal  1475.  al  1483.  incirca!  ma  prima  di  colà 
RanziarS , fo  pubblico  Profeffore  di  Lettere  Umane  in  alcun  luogo  (a),  e forfè  in  Fer- 
rara,ove  nel  1474-  diede  alle  Rampe  le  fue Oflfervazioni  fopra  i Commentari  di  Cefare. 
Trasferitofi  a Milano  per  eccitamento  ed  invito  fattogli  da  Francefco  Filelfo  (3)  fuo 
(fretto  amico  (4I , e precettore  (3),  apri  pur  quivi  fcuola  di  Rettorica,  ed  attele  alla 
pubblicazione  ed  emendazione  dell' Opere  feguenti  parte  fue,  e patte  d'altri,  cui  fornì 
di  fue  dedicatorie  o fia  prefazioni. 

I.  Animadverfionei  in  C.Julii  Cafarit  Commentarla.  Ferrarla  (Lenza  nome  di  Rampa- 
tore)  .1474.  in  4. 

IL  Boni  Atxnrjii  Fifoni  Epi/hla.Joh.  Francifci  Mar/imi  Index  locorum  in  Commenl.  Cafarii 
de  Bello  Gallico  , & nomtnum  qua  ei  prifea,  noffraque  alar  initdit  in  4.  fenz' altra  nota  di 
Rampa  , con  dedicatoria  dell'  Accorto  al  Conte  Gianfrancefco  Turriano  QueRore  Du- 
cale (6).  Il  Marliani  fu  dilcepolo  di  quefi'  Accorto , com'egli  afferma  nella  lettera  pre- 
meva ai  Convivi  di  Francefco  Filelfo. 

IH.  Piantina  dilla  memorato  Ugna  a Bono  Aecorjio  Pifano  coltella  ir  Johann}  Melilo  Do. 
coli  £uaflort  dedicata  . Tarvifi  a pud  Girardum  de  F landria  1475.  in  8. 

IV.  Auguftini  Dati  Senenjii  Ifagogicui  Liier  in  Eloquenti a pracepta  ad  Andream  Chriftopho- 
rum  ftlium . Mediolani  per  Philippou  de  Lavarne  1475.  die  18.  Munii  in  4.  con  dedicato- 
ria dell'  Accorto  al  Cavaliere  Cicco  Simonetta  primo  Segretario  Ducale  , e fuo  Me- 
cenate. 

V.  Laureali!  Valla  elegantiarum  adept,  ex  ejuj  de  Lingua  Latina  Liirii  per  Bonum  Aecur. 
fimo  Prfanum  colteli.  Mediolani  per  Phtlippum  de  Lavania  147;.  in  4.  con  fua  dedicatoria 
alfuddetco  Simonetta.  Altra  ediz.  che  fembra  pur  di  que'  tempi,  fe  ne  ha  in  4.  fenza 
alcuna  nota  di  luogo,  anno,  e Rampatole  , ed  altre  due  ci  fono,  l' una  Colonia  apud 
Euchurium  Cervieornum  1517.  in  8.  e l'altra  Lugduni  apud  Scbaflianom  Grfphium  1336. 

VI.  Ovidii  Metamorphofei . Mediolani  per  Phtlippum  de  Lavania  1473.  Die  q.Junii  in 
fogl.  colla  Vita  d' Ovidio  raccolta  dall'  Accorto  , e con  fua  dedicatoria  al  mentovato 
Simonetta . Il  Fabrizio  (7)  ha  fatta  menzione  di  detta  Vita  dicendo  che  fi  con- 
fervava  nella  Libreria  d'  I lacco  Vofiìo  , dal  che  fi  può  congbietturare  che  il  Fabrizio 
l’abbia  creduta  opera  uon  ancora  Rampata. 

VIL  Uifloria  Àugufìa  Scriptoret  . Mediolani  per  lo  flelfo  1473.  Die  10.  Julti  in  fogl. 
Anche  queRa  edizione,  che  fu  emendata  dall' Accorto,  e che  ha  fervilo  di  poi  a Clau- 
dio Salmafio  ne'  iuoi  Commentari  fopra  quelli  Scrittori,  venne  dall’  Accorto  dedicata 

al 


fi)  Egli  è qui  d'uopo  avvertire  , come  quello  Buono 
Accodo  fi  dee  confidenre  diverto  da  quel  Buono  fratello 
d’  Actorfo  il  GloGuore  di  cui  fi  è parlato  di  fopra  a car. 
81.  e fegg.  il  qual  Buono  fu  ammcUb  alla  cittadinanza  di 
Bologna  e creato  pubblico  Nottjo  , coreo  fcrive  ti  P.  Or- 
landi nelle  N*U-  ^ Seritt.  x car.  jj.  e ciò  per 

la  notabile  divedila  de'  tempi,  in  cui  elfi  fiorirono. 

Ci)  F rttmifei  Fhiitlphi  Ifìft.  Lih.  XXX.  pag.  tal. 


(3)  Fbiltlfhi  Tftjl.  Lib.  XXXII.  pg.  104. 

I4)  MI'  amicizia  fua  col  Fittilo  fi  tu  chiara  prora  nel- 
le varie  E pillole  di  quello  a lui  ferine  . 

<t)  Sua  dedicatoria  in  fronte  alla  fua  edizione  di  Va- 
lerio Malli  mo. 


(6j  Multare  , Trftp-.  Tom.L  Par.  II.  pag.  7J4. 

ol.  L pag.  307. 


(7)  Siiti.  Lauha  , Voi. 


SS  ACCORSO, 

al  Simonetta . Tre  Scrittori  antichi  che  hanno  luogo  in  ella , cioè  Elio  Spatriano,*  Vita 
Adriani  Imp.- Eutropio,*  Romana  Ilifter.  labri  X.-Paolo  Diacono,*  Romana Hifttria Li- 
tri  VI.  furono  per  opera  dell' Accorfo  Rampati  di  nuovo  nel  medefimo  luogo,  ed  anno, 
e per  lo  llelfo  ftampatore  , ma  in  4. 

Vili.  Vaimi  Maximi  D'tiiorum  & Fatlorum  memoratilium.  Mcdiolani  impresi  An.  Za. 
cioè  Antonio  Z.aroro , 147  j.  7.  Ka/.Noveml.  in  fogl.  L' Accorfo  aggiunfe  a queft' Ope- 
ra una  copiola  tavola  alfabetica  da  lui  comporta  , ed  un  Epiftola  dedicatoria  al  Ca- 
valier  Simonetta . 

IX.  .£ {opi  Fabula  cum  emenda! ione,  in  4.  fenz' altra  nota  di  (lampa.  L' Accorfo  ebbe 
il  merito  di  quella  edizione  che  ha  il  tetto  Greco  colla  traduzione  patina  di  Ranuccio 
Tettalo,  e la  Vita  d'  Efopo  . Altra  impresone  (L*ha  ai  impenfat  Philippe  tjtvania  C t- 
vis  Mediolanenjù  1480.  die  4.  Menfir  Septembr.  in  4.  Di  alcune  di  ette  Favole  fu  pofcia 
da  lui  fatta  una  Scelta  , e pubblicata  colla  feguente  edizione. 

X.  5 deci  a Mjopi  Fabula  C race  & Latine . In  fine  fi  legge  : Bonui  Arcar  fini  P ftaniti  ttn- 
prejjit , 4111  non  docloram  homrnum  , fed  radium  , ir  puerorum  gratin  hunc  latorem  fufcepiii 
104.  con  due  fue  dedicatorie  al  Conte  Gianfrancefco  Turriano,  l'una  in  fronte  alla 
Vita  d' Efopo,  e l'altra  avanti  le  Favole,  nella  quale  ultima  fcnve  d’aver  pubblica- 
ca  quell'  Opera  per  ittruzione  de'  di  lui  figliuoli.  11  Sig.  Salii  (8)  è di  lentimento  che  le 
fuddette  parole  Accurfim  tmprejftt  non  altro  in  quello  luogo  lignifichino  , fe  non  che 
l' Accorfo  laceffe  imprimere  quelle  Favole  , e al  più  che  in  propria  cafa  facelle  com- 
porne il  tetto  Greco. 

XI.  Conftantim  Lafcarii  Bizantini  Compendiane  odo  Or  a! ioni;  Partium,  & alterata  tfuo- 
rendam  necefjariorum  ,Graco.lxtttn.  Medtol.  HI.  Kal.  Oiìotr.  1480.  in  fog.  con  dedicatoria 
del!  Accorfo  a Giulio  Pomponio  Leto,  nella  quale  fi  dà  il  merito  d’aver  fatta  tra- 
durre quell'opera  dal  Greco  in  Latino  dal  P.Giovanni  Credono, Piacentino, dell' Ordi- 
ne de'  Carmelitani. 

XII.  ALT.  Ciceroni!  Epiftola  Familiare t cum  Commenlariit  Uterini  Clerici.  Mediolani 
apnd  Leonardum  Pachel,  & Oldericnm  Scintemele! , VII.  Kal.  Septembr.  1485.  in  fogl.  con 
dedicatoria  dell'Accorfo  al  fuddetco  Gianfrancefco  Turriano.  Ubertino  Cherico  itttra- 
prefe  quelli  Commentari  ad  iltanza  particolarmente  dell' Accorfo,  come  lì  ricava  da  una 
Lettera  di  lui  a quello  ferina,  che  vi  precede. 

XIII.  Lexicon  Grace-Latinum  per  Bonum  Acatrfium  Pifanum  in  fogL  fenza  nota  di  luogo, 
d’anno,  e di  (lampatore.  Il  luogo  tuttavia  della  (lampa  fu  Milano,  come  lì  ricava  iti- 
la dedicatoria  dell'  Accorfo , elicvi  precede,  indirizzata  a Giovanfrancefco  Turriano. 
Di  nuovo  , Regii  per  Dionyfium  Berlocchi,  & Marcum  Antoni  um  de  Baccilenit  1470.  in 
log!,  e pofcia  , Mulina  ( così  ) impreffum  in  adita r Dionyjii  Berlocchi  Bonon.  fubterraneix 
Xlll.  Kal.  Novembri s . Sebbene  quello  Leffico  viene  riferito  dal  P.  Orlandi  (0)  come 
Opera  del  nollro  Accorfo, e lo  faccia  pur  credere  il  fuo  titolo,  lappiamo  tuttavia,  e il 
medefimo  P.  Orlandi  lo  dice  altrove  (io),  ch'c  Opera  del  P.Giovanni  Credono  dell" 
Ord.  de'  Carmelitani , Piacentino , come  lo  è pure  il  Leflìco  che  li  riferità  nel  numero 
feguente.  Ciò  afferma  nella  fuddetta  dedicatoria  il  medefimo  Accorfo,  al  quale  per- 
ciò non  debbelì  che  il  merito  d’ averlo  pubblicato. 

XIV.  Vocabularium  Latino-Gracum  a] danne  (Credono)  Monache  feriptnm,  a Bene  Ac. 
eurfio  Pifano  editum  in  3.  con  dedicatoria  dell'  Accorfo  ad  Antonio  Bracello  Senatore 
Ducale. 

XV.  A lui  fi  potrebbero  inoltre  attribuire  alcune  Rime , le  quali  fono  il  nome  di 
Buonaccorfo  da  Pila  troviamo  eh'  elìllevano  in  un  Codice  contenente  Rime  di  divertì 
antichi  Poeti , ch’era  apprelfo  Giovanbatifta  Boccolini  ProfelTore  di  Lettere  Umane  ir» 
Foligno  i fe  non  che  ci  muove  alcun  dubbio  il  fapere  che  quello  Codice  mottra  d‘  elfere 

più 

(B)  H'tfi.  Typtft sfinì»  - Littr.  Mtdiol.  ptg.  94.  in  fronte  f$)  DelP  Odj.  JtlU  ftmmpi 1 , pag.  19J.  e 168. 

«I  primo  Volume  della  SUiùth.  Script . UtM.  del  Sig.  (io)  Lih.  cit.  pag  »o6.e  jiB.  Vcggaft  ciò  che  de!  Leflìco 
Argellaci  . In  detta  Hifiar.  TjptfrAph.  d ha  data  il  Sig.  luddetto  he  giudicato  Arrigo  .Vietano  nell*  Bpidola  «4 
Salii  a car.  474.  e fegg.  la  maggior  parte  delle  dedicato.  Amttt  dr  [ha  fiat*. 

ne  dell 'Accorfo  <jui  lopra  mentovate. 
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ACCORSO.  8, 

più  antico  del  noftro  autore  , perciocché  fembra  ferino  fui  fine  del  feeolo  XIV.  o fui 
princìpio  del  feguente , e quindi  è che  il  Crefcimbeni  aCferifce  fu),  che  l'autore  di 
effe  Rime  fiorì  circa  la  metà  del  feeolo  XIV. 

(il)  DtlTlJfer.  dtlim  Volg.  Fetfìm  VoL  V.LÌb.V.  pag.  il f. 

ACCORSO  f Camillo  ) Aquilano  > fa  Poeta  Latino  , come  può  vederli  da  un  fuo 
Componimento  in  verfi  Faleuci  Rampato  a car.  68.  a terg.  dell’Opera  del  Sigonio  con- 
tro il  Robortello  intitolata:  Difpntationei  Patavina  ec.  Patiniti  apud  Graticfnm  Percacinnm 
!ij<Sa.  in  8. 

ACCORSO  ( Cafimiro  ) Aquilano , Poeta  Latino , ha  verfi  dietro  l’ Orazione  di  Gio: 
Savio  Zamofchi  in  morte  di  Gabbriello  Falloppio . Patavii  apud  Inneceniium  Vlmmn 
15ÒJ.  in  8. 


ACCORSO  (Cervotto)  Giureconfulto  Bolognefe  , ma  d' origine  Fiorentino , per- 
ciocché fa  figliuolo  del  celebre  Accorfo  Glofatore  , di  cui  abbiamo  a lungo  fatta  di  fa- 
pra  menzione  ( 1),  fiorì  verfo  il  ujo.  Abbiamo  da  Alberico  Rofatt  (1)  , e da  Giovanni 
Fabri  (3)  ciati  dal  Panziroli  (4)  che!  volendo  egli  prima  dell’età  di  17.  anni  confe- 
guire  la  Laurea  Dottorale  nelle  Leggi , fi  contefe  lungamente,  fc  le  Leggi  il  permet- 
teffero , ma  che  alla  fine  l’ottenne.  Scrive  inoltre  l’Alidofi  (5)  che  ciò  avvenne  nel 
1159.  ed  aggiugne  che  fa  con  Guglielmo  Dottore  fuo  fratelli  richiamata  alia  Patria,  cioè  a Bo- 
logna, Panna  12?}.  effendi  già  flati  [cacciati  i lo  (ledo  ripeto  1’ Orlandi  (6)  j ma  quelle 
dare  de’  tempi  ci  ridicono  non  poco  dubbiofe  (7) . Di  lui  vien  fatta  menzione  anche 
dal  Bumaldi  (8),  dal  Bayle  (9),  e dal  P.  Negri  (io),  il  quale  aggiugne .traferivendo 
il  Poccianti  fu),  che  Cervotto  emulo  fin  Bologna)  della  Angolare  paterna  virtù,  come 
pare  rulla  grande  lettala  di  Padova  profeftò  il  Diritto  Civile,  Cefarra  , e Pontepcio  circa  gli 
anni  del  Signore  1140.  intorno  alle  quali  particolarità  non  (apremmo  che  dire,  non 
veggendole  dagli  altri  (opracciati  Scrittori  accennate.  Fece  anch'  egli  delle  glofe  fopra 
le  Leggi  Grill  le  quali  aggiunte  a quelle  di  fuo  padre  , e dal  fuo  nome  furono  dette 
le  Cervelline.  Ma  come  fono  inette  e affai  dall' equità  lontane  , così  da’  Giureconfulti 
veggonfi  per  lo  più  riprovate, come  ci  avvertono  il  Mantova  (la)  ed  il  Panziroli  (13). 


(O  A or.  «:. 

(Il  la  Ut-  l V intimi  f.  il  tjhtbuU*  . 

(\)  In  $.  mUtm.  in/iu  ut  tamtam , Ltb.  J.  Tit.  VI.  ynbttt  tx 
t muftì  m a*  tomi  itera  mm  lieti  . 

(4)  Da  Clmrii  Lrgnm  ùurrpa animi . Lib.II.  Cap.:?  pag- < 49 

(f)  Li  Dottori  Bologne  fi  di  Legga  Con.  1 Ci  mli , pag.  f*. 

(6)  Notine  itili  Senti.  Boltgn.  pag.  8j. 

(7)  (piando  vogliali  credere  che  Accorfo  fuo  padre  roo- 
rifle  nel  1119.  come  di  fopra  a car.  8j.  abbiamo  riferirò  , 
non  può  certamente  accordarli  che  Cervotto  e (Tendo  in 
età  di  17.  anni,  folle  addottorato  nel  1139.  perciocché  in 
(al  cifo  doveva  avere  in  quell’ anno  tflii  più  di  17.  anni  i 


e quindi , come  egli  è probabile  che  nafceflc  adii  prima  di 
detto  anno  1119.  perciocché  dio  padre  mori  allora  in  età 
di  78.  anni,  coti  può  con  ragione  dubitarti  anche  dell’ al- 
tra data  polla  fotto  l’anno  119}.  in  cui  li  dice  edere  (lato 
Cervotto  richiamato  dopo  il  luo  e (ilio  a Bologna. 

(•)  BUlittb.  Btattm.  pag.  fi. 

(9)  Diclunmirt  Oriti  fata  ec-  alla  voce  Acemrfa  ( Ceruti ). 

(10)  Iflenm  degli  Senti.  Fu  ramimi  pag.  iaa. 

Cl  1 ) CmimJtg.  script.  Fittimi,  pag.  36. 

(11)  Epitome  l’irernm  illnfinnm , nuca.  XVI.  pag  4 (a 

(IJ)  Loc.  àt. 


ACCORSO  (Francefco.)  figliuolo  del  celebre  Glofatore  Accorfo  fi), e fratello  del 
foprammenrovato  Cervotto,  fa  anch’  egli  illulire  Giureconfulto,  e viflè  intorno  la  me. 
tà  del  lecolo  decimoterzo  (a).  Fu  egli  emancipato  da  fuo  padre  con  una  affegnazio- 

M ne 

(1)  Quindi  sbaglia  groffimente  il  P.  Negri  nella  Tua;/»,  aione  d’  una  Legge  , onde  fu  accordato  di  fpedir  a Pifa 

rim  itile  Striti.  Fierent.  a car.  181.  dicendo  che  fu  Nipote  per  confultare  il  MS.  delle  Pandette.  Ma  egli  è certo  non 

ole!  Grande  Acttrfo . Con  qual  fondamento  poi  dal  Poccun-  edere  il  medeiimo  , perciocché  efltndo  Bartolo  fiorito  ver- 
si nel  Cm/mlegm  Script.  Flòrtmt.  a car.  ($.  fi  chiami  Frmn-  fo  il  1 340.  non  lì  può  in  venni  modo  accordare  la  Crono- 

rifinì  Alienami  mmfma  Accn'fii filimi  a not  non  è ben  no-  logia  de’  tempi  , mentre  il  nollro  Francefco  Accorto  mo- 
to. Forfè  il  Poccianti  coaì  cniamollo  per  quella  fteflà  cs-  ri  nel  1194.  come  diradi  più  lotto.  Veggafi  a car.  86.  nel- 

girine  per  cui  chiamò  fuo  padre  a car.  1.  Arrmr/imm  Ai-  U annotai.  9.  ove  abbiamo  riferito  che  quell’  Accorfo  com- 

xoaium  , U che  non  per  altro  ereditino  aver  fitto  che  per  petitore  di  Bartolo  fu  figlinolo  d’  Accorfo  di  Reggio  . E 

edere  Rato  difcepolo  di  Aaone  . Il  Riccioli  ha  confutò  que-  qui  1 tal  proposto  avvertiremo  edera  ferie  (lato  anche  un 

(lo  Acrorfe  con  Francefco  Accolti , di  che  vagali  (òpra  a altro  Francefco  Accorfo  pur  Letterato  , ma  che  viveva  in- 

car.  69-  annota*.  1.  in  fine  . torno  al  1330.  di  cui  Paolo  Gualdo  a car.  31.  della  Vitm 

(a)  V’  ha  alcuno  che  crede  eflcre  que  Ri  que!  Francefco  Job,  Fine.  Fintili  (t  menzione  in  tal  guifa  t Prette  bei  do- 

Accorfo  , che  venne  a cometa  con  Bartolo  per  la  vera  le-  mi  hmbmt  ( l'inellui  ) Mutui mgtli  Accmr/ti  fiUmm 

Frmn- 
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,4  ACCORSO, 

ue  di  beni  C3),  Ciri  volle  quelli  doverli  computare  in  conto  della  fila  legittima.  Abbiamo 
dal  Panziroli  (4).  che  tal  credito  e (lima  egli, acqui  (loffi  prdfj  1 Bologne!!  , clte  aven- 
do quelli  penetrato  voler  egli  accettare  l'invito  fattogli  dai  Ke  d' Inghilterra  di  trasferirli, 
in  Francia  per  infegnarvi  la  Ragion  Civile, gl;  proibirono  partirtene  folto  pena  di  coafi- 
fcazioiie  de'beni.  Ma  egli  credette  poter  deludere  quella  pena  col  vendere  prima  di  fila 
partenza  tutti  i fuoi  beni  ad  un  amico,  (ebbene  mutile  riufeì  quella  accortezza,  percioc- 
ché furono  ciò  non  oliarne  confifcati.  Belli  e finoolari  documenti  intorno  alla  fu*  Vita 
ha  fui  principio  di  quello  fecolo  raccolti , e pubblicati  Toramafo  Rymer  (j)  da' quali 
ricavali  che  il  Re  d' Inghilterra  , il  quale  traile  in  Francia,  e fors'anche  in  Inghilterra  , 
quello  Accorlo,  fu  Odoardo  I.  della  linea  de' Conti  d' Anjov,  e IV.  di  quello  nome, 
il  quale  nel  1273.  effendo  di  ritorno  dalia  Crociata,  pafsò  per  l'Italia  i che  quello  Re 
fervidi  di  lui  in  diverle  occafioni,  e principalmente  nelle  brighe  che  aveva  con  Gallone 
di  Bearnia  i che  lo  (pedi  ancora  alla  Corre  di  Francia  per  (ottenervi  i fuoi  intcrefli 
nelle  Affemblee  degli  Stati  Generali  j e che  gli  diede  un'annua  penfione  . Si  vuole  da 
alcuni  che  il  fuddetto  rigore  ufato  da’  Bolognefi  ! obbligate  a ritornarfene  a Bologna, 
ina  dalle  cofe  di  fopra  dette  appare,  eh'  egli  non  vi  ritornalfe  ti  predo.  Comunque 
fiali,  egli  vi  ritornò,  e giuntovi  ottenne  la  rellituzione  de' fuoi  beni  confifcati  (6). 
Aveva  egli  letto  nella  fua  lontananza  alquanto  le  Leggi  Civili  in  Tolofa , e quivi  fu 
che  fpiegando,  come  narra  Cino  da  Pillo»  (7),  il  Tratrato  de  n quid  interrii  travolti 
molto  imbarazzato,  allorché  framinefcolato  effendofi  ira'  fuoi  fcolari  in  abito  feono, 
feiuto  Jacopo  de'Ravani  Giureconfulto  di  que' tempi  affai  rinomato,  gii  furono  da  que- 
llo tali  difficoltà  propolle  , che  non  feppe  che  malamente  rifpondere  , e pure  fcrive  il 
Tritemio  (8)  eh'  egli  era  m j* re  livift  egregie  delitti  non  meno  che  in  ai Sii  Philofophin  difei . 
flint:  multum  eruditili.  Pare  eh'  egli  fi  trovate  in  Siena  nel  1187.  nel  qual'anuo  efpofe 
con  Dino  da  Mugello  , e con  altri  il  fuo  parere  in  un  Configlio  ordinato  allora  da 
quella  Città  circa  alcune  pretefe  de'  Frati  Gaudenti, di  che  fa  menzione  il  Signor  Do- 
menico Maria  Manni  (9). 

Morì  nel  1274.  fe  dee  crederli  all'Alidoli  (io),  il  quale  riferifee  il  fuo  tedamento 

cui 


h'ttneifrHm  , ni  fallor  , ìnfènem  mortimi  dottrina  ; ma 
torte  quello  figliuolo  rti  Slanangelo  Accori»  non  diurna-  • 
vali  Franccico  , ma  lieasì  Callmiro  , come  nella  Vua  di 
Martangdo  a tuo  luogo  efànuneremo  . 

(3)  Bartolo  , fa  Lcg.  in  guartam  pofi  netm.  X.  ff".  ni  Le- 
lem  Falcidino!  . 

(4)  De  tinnì  Leonm  Puerprtnò.  Li».  Il.Cap.  39.  pag.  14*. 

(5)  Veggafi  il  "Dimo  fecondo  delia  gran  Raccolta  del  fud* 

detto  Rymer  intitolata  : Fttdera  , Omvtntionet  , Littrn  cc- 
mttr  Regei  Galli*  & alto!  cc.  turante  I hvmn  Rymer  ec.  a 
«nr.  4.  y.  1*.  37-  f°-  «-?•  »**  « 49*- 

{(»)  Non  dee  qui  ometterti  di  riferire  ed  dammare  ciò 
che  a quello  propolito  lentìe  di  lui  I'  Alidolì  a car-  73.  de' 
litui  Datteri  Bolo*n.  ili  Legge  C*n.  t Civile.  Quelli  dunque 
allenite  primieramente  che  fu  Confitliere  di  Rietnrie  Re 
d‘  Inghilterra  ; polita  aggiugnc  clic  da  getti  Re  rfftndogli 
finto  fette  regi?  din  «rivi?  di  innari  ni fu*  fnrtire  , rea  gufi- 
li tamaro  fui  Bologne  ft  unn  guarnita  di  terreni  , e 1 n We- 
rner/4 di  gufi  Re  fu  guelln  Vtlln  nominata  , teme  ruttnvi* 
fi  nomina  , In  Rutardina.  Ma  per  dimoilrare  che  a quello 
racconto  non  dee  prellarli  credenza  alcuna , li  può  primie- 
ramente avvertire  non  eflerci  llato  in  quel  Iccnlo  alcun 
Re  d'  Inghilterra  per  nome  Riccardo  » poi  dee  rifletterli 
che  la  Villa  Riccardi.11  fu  goduta  (Ino  da  fuo  padre  al  tem- 
po del  quale  coti  pure  nomatati  , ficcome  quelli  col  detto 
nome  fece  di  efii  più  d’  una  volta  menzione  , intorno  a 
che  veggafi  ciò  che  noi  di  iopra  abbiani  detto  a car.  83. 
nell'  annotai.  14.  Quelli  sòagl}  veggenti  fegum  anche  dal 
Rannidi  x car.  71.  della  lua  BMioth.  liorum.  ; dall’  Orlan- 
di a car.  116.  delle  Noti  ut  degli  Scrittori  Bolognefi  j e dal 
Cav.  Giorgio  Marciteti  a car.  67.  de*  Tuoi  Monumenta  Vtr. 
llluflr.  Galli*  Togate . Ma  per  quanto  i detti  errori  fem- 
brino  notabili  , niente  tuttavolta  è minore  un  altro  del 
mcdelìmo  Alidolì  , ov'  egli  afferma  , che  dopo  edere  fla- 
to Francefilo  Accorlò  bandito  con  tutta  la  fua  famiglia  da 
Bologna  giura  in  Filtri*  in  mane  di  Papa  Bonifacio  Vili,  per 


la  parte  Guelfa  ; e apprefló  che  rimeffo  alla  patria  feti  re- 
fi amento  T area»  1193.  a*  19.  di  Maggio  , perciocché  Boni- 
facio Vili,  non  fu  eletto  Pontefice  che  ai  1+  di  Dicembre 
del  1194.  c quindi  per  motivo  di  Anacronilmo  lì  dee  cre- 
dere fallo  che  prima  del  lùo  ritorno  in  Bologna  giuntile 
per  la  parte  Guelfa  in  mano  di  quel  Pontefice  . 

(7)  Ito  Lee.  L nate  mum.  XV.  Cod.  de  Seeuemtia  gu*  prò  t * 
qu.'d  inttrtfi  . 

fBJ  Dt  script.  EceUfiafi.  num.  519. 

(y)  Sigilli  , Voi.  XVII.  pog.  38. 

(io;  Lo  aflerifee  1’  Alidolì  ne'  fuoi  Dottori  Bolognefi  a cxr. 
fg.  c dopa  lui  ancora  1’  Orlandi  , e ben  rende  ciò  proba- 
bile il  tempo  in  cui  egli  fece  te  Aumento  . Tuttavolta  Fi- 
lippo Villani  attenni  che  mori  nel  1309.  in  età  di  68.  an- 
ni , e il  Tritemio  nel  luogo  fuddetto  Jcrivc  che  danti t 
fai  Alterco  Imperatore  anno  Dentini  MCCC.  L'  Oudin  pure 
dt  Script.  Letltfinfi.  nel  Tom.  IH.  col.  708.  dice  che  pro- 
feto la  Ragion  Ovile  in  Bologna  citta  annua!  1300.  che 
anzi  più  lòtto  aggiugnc  guo  anno  Franti  (cui  Ai  tur  firn  de- 
ce(ferie  non  falli  tonfiat  , guatava  mfgut  ad  annum  1330. 
fuperjlei  fmffe  viieatur . Non  è però  che  l’ Oudin  abbia  ciò 
detto  lenza  valido  fondamento  , mentre  avendoti  folto  il 
nome  di  quello  Francctco  Accorlo  de'  Commentar}  fopra  il 
Scilo  de'  Decretali , e (òpra  le  Clementine  , che  apprettò 
riferiremo  , e certo  eflendo  che  il  Serto  de’  Decretali  , il 
quale  hi  compilato  da  Bonifacio  Vili,  non  fi  refe  noto  pri- 
ma del  1300.  e che  le  Clementine  raccolte  J'  ordine  dt 
Clemente  V.  c contenenti  particolarmente  le  Cotlituzio.it 
del  Concilio  Generale  di  Vienna  tenuto  nel  1311-  e nel 
1311.  non  furono  pubblicate  che  da  Giovanni  XXII-  nel 
‘1317.  appar  giiifto  il  computo  dell’  Oudin  . e fembra  in- 
conuaf  labile  ch’egli  viveflc  alquanto  dopo  il  1317*  Ma 
niente  minori  tòno  le  diificolù  che,  ciò  fuppofto , altron- 
de »’  incontrano  ; imperciocché' quando  riflettali  che  tuo 
padre  mori  nel  1119.  cornea  fuo  luogo  abbuiti  detto  , è 
clic  quello  fuo  figliuolo  Francete»  doveva  allora  avere  un’ 

età  ' 


ACCORSO-  fi 

cui  dice  fatto  a'  1 9.  di  Maggio  dell'anno  antecedente  119}.  Fa  egli  in  e(To  teftamen- 
to  diverti  legati  pii  j difpone  di  alcuni  crediti  cbe  tiene  col  Re  d'Inghilterra,  e ci  fa  ap- 
prendere ch'ebbe  moglie , ma  che  di  quello  matrimonio  non  gli  fopravviife  che  una 
figliuola  per  nome  Dota  la  quale  fu  moglie  di  M.  Diotalevo  da  Loia  no  , e che  da  que- 
lli nacque  un  figliuolo  per  nome  Francefco  al  quale  egli  lafcia  alcuni  libri , e danari 
per  legato.  ■ 

Fu  Seppellito  in  Bologna  nel  Cimiterio  di  S.  Francefco  nel  bel  depofiro  d' Accorto 
fuo  padre  colla  feguente  ifcrizione  (11): 

SEPULCRUM 
ACCURSII  GLOSATORIS  LEGUM 
E T 

FRANCISCI  EJUS  FILII. 

Egli  fu  come, dopo  Filippo  Villani  (la),  ferire  Criflofbro  Landino  (13)  centro  a Giure- 
confiniti  Bologne fi  avidi  fimi  di  fipegnerc  Infamo  iAccurJie,  acerrimo , e vero , e fio  di  fervore 
delle  paterne  Gtofe.  Il  fuo  ritratto  fi  vede  ancora  di  antica  mano  nelle  Volte  della  Reai 
Galleria  di  Totcana  (14). 

Le  Opere  cbe  a lui  fi  attribulfcono  fono  (tj): 

L Cafar  longi  fnper  V.  Li  ir  01  DccrctaJmm  , (?  cafint  fmmnarii  Sextì  Dccrctalinm . BafUea 
'1479.  e di  nuovo,  Argentina  1484.  in  fogl. 

li.  Cafnt  brevet  fioper  Sextom  Decretalinm,  & C/ementinat.  Argentina  1485.  in  fog.  Que- 
— ili  cali  forfè  , ed  i riferiti  di  fopra  fono  quelle  tletTe  fue  annotazioni , cui  tappiamo  ef- 
fere  fiate  inferite  nel  Corpo  del  Diritto  Canonico  pubblicato  nel  1604.  in  3.  tomi  in  fog. 
^ IIL  Oratronet  dna  . Venetiit  1444.  in  4. 

>CIV.  Gioita  tnjoannem  antiynnm  Glofifatonem . Francòfoni  idi 5.  in  8. 

V.  Gloffia  ad  Inftteuiona ] nftiniant . Logdnni  apod  Bare.  Vincent.  1617.  in  8. 

VI.  Sappiamo  inoltre  dall’ Alidofi  (16),  dal  Bumaldi  (17),  e dall' Orlandi  (18) 
eh'  egli  fece  delle  aggiunte  alle  gioie  di  fuo  padre , che  trovanti  Rampate  1 che  fcritTe 
fopra  i Digefli , e fopra  il  Codice i e che  trattò  altresi  molte  quefltoni  che  da  Ciao, 
Bartolo  , Giovanni  d' Andrea  , Alberico,  e Jacopo  Butrigari  veggonfi  citate  . 


età  conveniente,  pere  tocchi  era  gii  Rato  emancipato,  ver- 
rebbefi  a dargli  piu  di  cento  anni  di  vitti  e , «paci  che  i 
più  , a (labi  lire  che  dopo  un»  tale  eù  egli  Icriveflc  l' Ope- 
re fuddette . A noi  non  è agevole  lo  l'ciorliere  quello  no- 
do , non  avendo  ragioni  che  badino  per  determinarci  o ad 
ifeon  volgere  ta  cronologia  della  Vita  di  lui  , e di  Accor- 
po fuo  padre  da  noi  più  veri  limile  creduta  , o a dubitare  , 
di’  egli  non  fia  veramente  l'autore  de’ fnddecti  Cottimeli - 
Car) , e che  quelli  pmttofto  debbanli  ad  altri  attribuire  , e 
forle  a queir  altro  Francefco  Aerarlo  figliuolo  di  Accodo 
<U  Reggio  da  noi  mentovato  a car.  lo.  Il  non  aver  noi  ve- 
duti i iuddetti  Commentar)  non  ci  poniette  lo  Rabilir  co- 
la alcuna.  Quando  tutuvolta  fi  avelie  ad  awantare  in  que- 
lla ofeuntà  le  nollre  conghietture  . diremmo  quelle  por- 
tarci a crederli  d’  altro  autore  i perciocché  oflcrviamo  che 
li  (addetto  Alidoli  a car.  93.  del  medeliino  fuo  Libro  narra 
che  !»  U nivcriiu  di  Bologna  fece  ulanaa  a*  19.  di  Novem- 
bre dd  131».  che  folle  confermato  il  privilegio  di  elettalo- 
ne  di  alcuni  dazj  e graveue  alla  fcrmclia  degli  Accodi  e 
Rutilo  fui  im  numeri*  di  Auurfie , t falliteli  dei t eri  f-off- 
funi  1 il  cbe  dimoftra  che  in  detto  anno  131».  erano  già 
morti  da  qualche  tempo  1 tuoi  figliuoli  . 


(11)  Vedi  (òpra  a car.  >4.  annotai,  it. 

(U)  Vite  d'  Vemkii  ltl*/t.  Fiore**,  par.  j;. 

(ip  A felici*  di  Dame  e di  Firenze  3*'  f*lfi  Cslumeì*- 
teri  all’  articolo  del  J*i  Civili  . 

(14)  Ri trsiti  mille  Veli*  d*U»  Resi  0*11.  di  Tefi*»*  , Ta- 
vola XIX. 

(if  ) Si  può  qui  primicTamente  avvertire  che  Cornelio 
Beughein  a car.  j.  del  fuo  Libro  intitolato  t*t*»*h*l*  7>- 
fe^refht 4 , e P Autore  della  M»f»*  BiUieth.  Ectkf.  Tom.  I. 
pag.  ft.  confondendo  quefto  Giureconfolto  con  Accorte 
lùo  padre  hanno  a quell’  ultimo  attribuite  P Opere  che  fo- 
no del  figliuolo  ; e fi  può  pur  riflettere  che  il  P.  Negri 
nella  digli  striti.  Fiere ni.  a car.  iti.  parlando  di  que- 
llo Accorte  fcrive  che  nem  fi  f*  thè  *U* **  dell*  fm  meltiffi . 
me  lenirmi*  f miche  fi * tifate  eli*  luce  ; il  che  non  può 
certamente  accordarli  col  catalogo  che  noi  ne  dumo . V er- 
giti tuttavia  ciò  che  di  fopra  aobiam  detto  fui  fine  della 
annota».  10.  ove  fi  è dubitato  , che  di  alcune  di  elle  non 
Ita  egli  veramente  l'autore  . 

(16)  Lih.  cit.  pag.  73. 

(17)  Bihlieth.  Bette*,  pag.  71. 

(tt)  Nettili  digli  Stritt.  Beleg*.  pag.  116. 


ACCORSO  (Guglielmo)  figliuolo  anch'egli  del  Glofatore  Accotfo,  e fratello  dei 
foprammentovati  Cervotto  e Francefco,  attefe  non  meno  di  quelli  alle  Leggi,  e fio. 
ri  dopo  la  metà  dei  fecolo  decimoterzo.  Scrive  1'  Alidofi  (i)  che  fo  Cappellano  del 
Pontefice  (dignità  che  al  prefente  è l'Auditorato  della  Sacra  Ruota)  e Canonico  Bnrgen- 
fe  (l)  t e che  l’Anno  1197.  *'  9-  di  Ottobre  t Mniverfith  degli  [colori  di  Bologna  fece  fa- 
fere  al  Configli/)  della  Citta  , cbe  aveva  eletto  tjuejlo  Dottore  a leggere  il  Dtgefio  Nuovo  in 

M 2 luogo 

fi)  Li  Detteri  Belerà,  di  Leggi  Gè»**,  t Civili  , pag.  93.  ciò  la  Vita  di  lui  è flati  fcritu  dal  Sig.  Canonico  Salvino 
(a)  Si  vuole  che  folte  anche  Canonico  Fiorentino , c per-  Sul  vini  fra  le  Vite  MSS.  de’  Canonici  fiorentini  . 


Digitized 


9,  ACCORSO. 

luogo  Jl  Diri»  Rtjom  da  Mugello , td  ordinalo  che  dovcffe  venire  , Jùcome  altre  volte  gli 
era  flato  toncejfo  , tanto  fiù  che  dal  Ponte/ke  egli  era  flato  difpenfato,  a leggervi  la  Ragion 
Civile  , no noflanie  la  dignità  ealcfiaflica  (3). 

Di  lui  fi  h»  un*  Parifrafi  in  Inflitutienei , di  cui  fi  vede  ciuto  il  proemio  dii  Pan- 
uroli  (4),  e lappiamo  inoltre,  che  fertile  molte  Quefiioni  allegate  da  Giovanni  di 
Andrea  , da  Alberico  Roface , e da  altri , e delle  quali , come  d' Opera  al  tempo  lo- 
ro manofcricta , fanno  menzione  il  fuddettQ  Alidofi,  ed  il  Bumaldi  (;) . 

(3)  Ciò  fcrive  il  fopraccitato  Alidofi  j mi  T Or lindi  a frinì*  la  lutar a 4*1  Jat  Civile  in  Rema,  (effe  Aifpemfaiedal 
car.  183.  delle  fue  Sentii  degli  Striti.  Belane  fi  con  qual-  Pontefice  , i thè  vtaijjt  a riempine  la  prime  Cattedre  in  Pi- 
che divediti  ciò  rifenfee  i perciocché , oltre  1*  aderire  che  tri a , cerne  fegni  . 

il  Pontefice  , di  cui  fu  Cappellino  , fu  Bonifacio  Vili.  (4)  Dt  Ciani  Legai»  interpretibui , Lib.  II.  Cip.  XXIX. 
fcrive  che  1’  Univerfità  degli  fcolari  fece  ilUnu  «I  Con-  psg.  149. 

tìglio  di  Bologna  , acciocché  precaraffe  che  Cogl  itine  , la-  IfJ  titdiaib.  Bonenita/ìi  , pag.  83. 

ACCORSO  (Mariangelo}  Letterato  che  molto  fi  è di  (liuto  nelle  Lettere  Urna? 
ne  avanti  la  metà  del  lecolo  XVI.  fu  dall’  Aquila  Città  nel  Regno  di  Napoli  (t). 
Dalle  (lelfe  fue  Opere  noi  apprendiamo  (a),  eh'  egli  viaggiò  in  Germania,  in  PoU 
Ionia  , e ne'  Paci)  Settentrionali . E'  poi  agevole  a crederli  che  quelli  viaggi  in- 
traprendeflé  egli  in  fervigio  di  Carlo  V.  perciocché  lappiamo  dal  Toppi  (3!  che  in 
Corte  di  quello  Imperadore  continuò  la  fua  ferviti!  treutatre  anni,  e ne  riportò  molti 
favorevoli  privilegi.  Il  medefuno  Toppi  ci  fa  noto  che, oltre  alla  Lingua  Latina,  e 
Greca  , fapeva  perfettamente  la  Francefe  , la  Spaglinola  , e la  Tedefca  ; che  fu  uno 
de'  maggiori  Antiquari  del  fuo  tempo  j che  per  opera  fua  furono  nel  Campidoglio 
polle  infieme  molte  antichità  j e cn  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Cafimiro  (4) . 

Altronde  lappiamo  che  convennegti  fotferire  delle  petfecuzioni  in  Roma,  perchè  ufa- 
va  veflire  abito  Incanto  , e,  come  allor  chiamava!! ,quafi  militare i perchè  dilettavafi 
difuono,  e di  mulica,  quali  forte  cofa  indegna  di  Filofofo  j e perchè  univa  lo  Ihidio 
del!  Ottica  a quello  delle  Lettere  Umane  , e la  Poefia  Latina  colla  Volgare,  il  che 
certamente  fi  avrebbe  difficoltà  a credere,  quando  non  cel  narralle  egli  (farti)  (j). 

Per  altro  dalle  fue  Opere  rilevai!  eh'  egli  era  un  critico  d'  aliai  fino  giudizio  (tf)j 
e che  lo  Audio  fuo  principale  fu  quello  di  correggere  coll'  aiuto  de'  MSS.  i palli  de' 
migliori  Scrittori,  come  fi  può  apprendere  dalle  faglienti  fue  Opere  : 

0 £ Di  tirila  in  Aujcnium , Solinum , & Ovidimn,  Roma  apud  Marce/lum  Argentina  1314. 

in 

VO  Ch’  egli  forte  dall’  Aquila  lo  dice, tra  gli  altri,  ef.  pale  del  detto  Amiterno  , frana  badare  all’  opinkxoedichi 
prettamente  il  Toppi  nella  fua  BtbUec.  Napoletano  a car.  vuole  che  1'  Aquila  fin  riguru  fornente  nei  luogo  dell’  anti- 
soli. Ma  a quella  autorità  timbra  contrattare  non  poco  quel-  co  Amiterno  , del  che  vegganfi  il  Grand  Duhmmrt  Gee- 
lo  dello  fletto  Mariangelo  , il  quale  nella  fua  favola  latito-  grapbique  del  Martnuere  alle  voci  Amiterne  , Apatia  » e 
lata  Teftade  chiama  Salluflio  fuo  concittadino  civis  meni  * Salvator  Mallo ruo  nel  DiaL  dell’  Origini  dell'  Agalla  4 
c li  la  altronde  che  Salluflao  era  d*  Anutcmo  , quindi  « car.  i%g. 
clic  foora  tal  fondamento  vico  detto  Mariangelo  Amittr - (>)  Diatriba  in  Anfanine»  . 

ninni  da  Oafparo  Baralo  ne'  fuoi  Commentar)  fopra  Scosto  (3)  BiUiet.  Napoletana  , pag.  so6. 
nel  Tom»  II-  a car.  ;yy  > dal  Komg  nella  Bibheth.  Vana  ó*  (4)  Paolo  Gualdo  nella  Vita  Job.  VimetMÌi  Fintili  a car. 

Piova  a car.  f * e dai  Ballici  ne'  Jugtmem  dei  Savane  . fi.  la  menzione  d’  un  figliuolo  di  Mariangelo  , ma  egli  lo 

Tom.  II.  Par.  I.  num.  331.  Ma  tuttavia  egli  è da  Ha-  chiama  , febbene  con  qualche  efttanza  , Francefco  , e lo 
hdiriì  che  Mariangelo  fotte  veramente  nativo  dall’  Aquila*  annovera  tra  que’  Letterali  * che  venivano  alloggiati  ia 
imperciocché  ciò  vedeli  primieramente  aderito  da  Pierio  Padova  dal  detto  Piacili  gran  Mecenate  de'  Letterati,  fcc- 
Valcriano  fuo  contemporaneo  , cd  amico  , ne'  Cotumen-  co  le  parole  del  Gualdo Prajctr  bos  demi  baimi t ( Pin ci- 
tar) fopra  il  Lib.  XII.  dell'  Eneide  * e nel  Lilx  IV-  Amo-  lux  ) ...  . Mari  auge  la  Ac  e or  fu  filine»  Francifcam  , ni  fai- 

rum  a car.  60.  ove  indirizza  alcuni  fuoi  verfi  ad  Maria» - hr  , infintisi  meritai  , Ó'  dorino» . Ciò  dee  farci  erodere 

g.lum  A rene  fi -un  Aquilana»»  de  lax»ri*  B orbar  arum  , e lo  o che  in  luogo  di  Franccfco  debbafi  qui  leggere  Cafimiro* 

con  termino  altre»  1 verfi  (cguenti  di  Francefco  Arlìllo.chc  o che  Mariangelo  avertè  due  figliuoli  quando  pure  non  fi 

leggonfi  nella  fua  Operetta  de  Peetii  Urbana  ad  Paatam  volettè  dubitare  anche  dell’  attèraione  dei  Toppi  . 

Javiatm  ftampata  ut  fine  d'una  Raccolta  iautolau  Carycia-  (f)  Nevtfiit  , die’  egli  nella  fui  Teff  aia  , parlando  eoa 
a*  pubblicata  in  Roma  nel  13S4-  in  4.  due  giovani  Principi  della  cafà  di  Brandeburgo  a*  quali  è 

Ut  velacram  Regina  faptrvolat  et  ber  a , ó»  alti  dedicato  il  filo  Libro  , Meo* fin  ipfi  Prmeipti  qua*  nubi  ve- 

Immotam  lumen  Selli  in  erbe  temi  , fiitam  prep*  , ut  a} ani  * militarti»  probe»  vertermi  , tue» 

Sic  illa  geni  tu  1 Piar  t arteria  1 orbe  ....  fidibai  feirt  , muficta  collere  pbileftphe  iadigaam  predicati  * 

Alate  3 tfoa  a Jevia  nobile  aerata  habet  . qaoanrumqme  invaferint  quoti  ry  optiti»  cum  lt  ter  ara»  fia- 
li Uri  ingente  feltri  fpecalatar  .....  diri  , vernar  nlefque  tam  Utvu t numera  cmpanxerim  . 

Nè  dee  fare  alcuna  difficoltà  eh’  egli  chiami  Salluttio  fot  (6)  Hr  optimi  faditii  vien  chiamato  dal  Bar  zio  ne’  fuoi 
CeruittaeUne  , qualor  fi  rifletta  , cne  dalle  rovine  dell’  an-  Adverfar.  nel  Lib.  XX.  Cap.  XIX  Pag.  998.  c pag.  1 apri  ed 

tico  Amiterno  patria  di  Salluttio  fi  è formata,  cd  eretta  la  berne pertradr/ui  vien  detto  dal  Padre  Andrea  Scotto  ncl- 
Citta  dell’  Aquila  , che  a’  è lontana  cinque  miglia  incir-  le  golfi.  Tulli aa.  al  LiU  L pag.  f 9. 
ca  , onde  in  quell»  fi  è anche  trafportata  ia  Sole  Eptfco- 


Digilized  by  Googlei 


ACCORSO.  1 ; 9J 

in  fogl.  Li  dedicatoria  è (atta  dati’  autore  a due  Principi  della  Cala  di  Brandebur. 
go  . Le  olTervazioni  Copra  Aufonio  furono  di  nuovo  riliampace  nell'  edizione  di  que- 
llo Poeta  fatta  rum  luti/  variorum  in  Amfterdim  nel  in  Ss  ma  quelle  non  vi  fu. 
cono  inferite  intere  , quantunque  nel  frontifpixio  fi  prometta  di  dare  notai  integrai  Ac. 
carpi  (7).  Non  dee  qui  ometterli  eh'  egli,  riguardo  a quelle  fue  olfervazioni  Copra  Au- 
fonio , fu  accufato  di  Plagiario  per  efierfi  creduto  che  fi  folle  appropriate  le  fatiche 
di  Fabbrizio  Varano  Vefcovo  di  Camerino , ma  egli  protetto  di  non  avere  giammai 
letto  libro  alcuno  donde  tratte  avelie  notizie  da  inìetire  nel  fuo,  e volle  che  tal  pro- 
cella folfe  nota  al  Pubblico  per  mezzo  d’un  fuo  lungo,  e curiofo  giuramento  cui  vol- 
le inferire  ne'  propri  ferini  (8). 

II.  Teftudo.  Quella  è come  una  Favola  la  quale  trovali  pubblicata  fui  fine  delle  fud- 
dette  fue  Diatriba. 

IIL  Nel  libro  intitolato  Coryciana  Rampato  Roma  apud  Ludmicum  Vicentinum , & 
Lacci nim  Perupnum  menfe  Julia  1524.  in  4.  in  cui  fi  trovano  Poefie  di  diverti  Napolitani, 
fi  legge,  dopo  la  dedicatoria  di  Biofio  Palladio , Mariange/i  Accorpi  Protrepiicon  ad  Co- 
rycium , che  è un  componimento  di  87.  verfi . 

IV.  O/re,  Volfca , Rooùnaque  (9)  Eloquenti»  interlocutaribui  Dialogai  ludii  Rumami  aliai. 
In  qua  oftenditur  ver kit  fallica  moneta  fignatii  utendum  effe  , prifea  vera  nimii , ir  mie- 
ta , tamquam  fcapuloi  effe  fugienda  . Si  quid  itaque  , leder  optine  , antiquitate m amai , 
ut  Jane  detei , Lice  Rum  bone  ingenti  quamvii  pecunia  a Bibliopola  te  libi  redcmtjje  non  punite, 
bit.  Nana  praterquam  qued  vocibui  partim  Ofcu  , partir»  Valjc'u  conferì piai  cft , Latina  quoque 
ÌJluc  verta  exalettara  , nimifque  prifea  , quitta  Atoriginei , Pieni , Evandrui  , Carmentaque 
ipfa  loquebantur  affatim  colleda  funi  . Quoque  omnia  apud  Ennium  , Pacuvium  , Piantar» 
ahbfque  hujm  nota  prifcoi  Andarci  a f impara  leguntur  . Itemque  tcccntiorum  cacata r Apulei , & 
Chapelta  charter  , hujufmadìve  aliorum  , qua  ut  certe  funi  evitanda , ita  tome»  ab  eo  , qui  do- 
di nome n ferat , agno  fenda  funi , ut  cum  a/iquando  in  i/lai  offenderà  de  illorum  fenfu  ei  tur. 
piter  hafitandum  non  fu  1731  (io)  ld.  Odobrii  in  8.  Nel  lungo  fcontifpizio  di  querta 
edizione  non  fi  vede  il  nome  dell'  autore  , ma  quello  ricavali  da  Tommafo  Pietrafanta 
nella  dedicatoria  di  elfo  . In  fine  del  medefimo  li  aggiugne  l' Operetta  feg:  Volupi  Me - 
tiani  J.  C.  antiqui  difhibutio.  Item  vacatala , oc  uoU  par  Rum  in  retai  pecuniariii  fondere , 
numero,  & menfura  . Quello  Dialogo  fu  poi  di  nuovo  rirtampato  col  titolo  feguente: 
Ofci , & Voìfci  Dialogai  Ludii  Romanii  ad  ai  a Mar  cinge  lo  Accorpo,  Roma  per  Sttphanum 
Cmller.  ir  Hercuhm  Sociot  1574.  in  4.  Altra  impressone  i Rata  fa  tu  in  4.  fenza  luogo, 
anno,  e nome  di  Rampacore.  Il  fine  principale  di  Mariangelo  in  quefio  Dialogo  fu  di 
porre  leggiadramente  in  ridicolo  certi  Scrittori  del  (uo  tempo , i quali  affettavano  di 
Icrivere  in  Latino  con  termini , ed  efpreflioni  troppo  rancide,  e aRrufe  fu}. 

V.  Magni  Aurelii  Caffi  odori  Vdriarum  Libri  Xll:  Item  de  Anima  Liber  unui , rcceni  in- 
venti & in  lutem  dati  a Mariangelo  Accorpo  . Augufla  Vmdelicorum  ex  adibui  Henrici  Silicei 

menfe 


(7)  Sarà  opportuno  qui  notare  due  tbaglj  , che  s’ in- 
contrano a car-  9.  della  BilUothtt*  del  Cucconio.ove  leg- 
ge li  che  l’ Acuirlo  coptrftn  erudii 01  C emmentATsei  edidit 

tn  Aufeuimm  GAlstm  Ftxtutn  Rem*  impresti:  Kfnfitm  dt*- 
tné*  cxcuff*  Rem*  Apud  Sf Art  alitarti  Argini  tutu  1514.  Im- 
rvioechè  qui  fembra  che  lìenfi  in  Roma  Rampati  due  Li- 
1 divertì  d 1 Manali  gelo  , 1’  uno  de'  Cémmnuur.  l'opra  A il- 
io n io  , e I*  altro  delle  fue  Di*trib*,  il  che  è (allo  » lucerne 
è pur  errore  , ma  forfe  di  Rampa  o di  penna  che  quelle 
licno  Rate  pubblicate  nel  1(14-  come  per  altro  è dato  quel- 
lo c quello  corretto  dal  Camulit  a car.  77J.  delle  fue  eru- 
dite olìervazioni  alla  fuddetta  BiUtethec*  . 

(S)  Lo  interi  nella  ftu  Ttjlud e > e li  può  anche  leggere 
nel  Dui ton *tre  del  Bayle  , ove  parlali  di  quello  Scrittore 
nell’  annotai.  H.  e nella  Biblietb.  Lai.  Pitti.  ($-  inf.  ttutit 
del  Fabrizio  , Voi  I.  pag.  411. 

(9)  Si  può  qui  oflervare  di  paflàggio  come  un  picciolo 
errore  di  (lampa  cagiona  talvolta  non  ptcciola  conlulione 
ne’  piu  elpem  Scrittori  , qualora  non  poflono  ricorrere 
at  primi  fonti . Nelle  AddtxJeui  del  Nicodemo  al  Toppi  (I 
trova  Rampato  il  principio  di  detto  Dialogo  in  tal  guilà  : 
qf" . AfS» . R*riA»*}tu  EUjmm  14  Initrltemuribu  . Io 


ftefiò  lì  è traforino  ancora  dat  Bayle  nell*  annota*.  F.  e 
quindi  é che  li  vede  M.  de  la  Monnoje  con  follate  prc/To  il 
medefimo  Bayle  : /’  ai  ptint  * t»  teu/huirt  Ut  prrmitrt 
meti  : Ohe  , Velft» , Rem*  ncque  E Usurati  a Interlccuteesius; 
il  fuud'eet  , et  me  ftmUt  , rUm tinti*  ec. 

(10)  Egli  fombra  veramente  che  la  fuddetta  edizione 
Ga  la  prima  , e folle  lana  nel  detto  anno  ijji.  o poco  di- 
poi ; c pure  veggendo  citato  il  fuddetto  Dialogo  da  Gof- 
fredo Tory  nel  luo  Cbump  Flturi  pubblicato  nel  1 719.  in  4. 
come  nfonfee  M.  de  la  Monnoje  nel  luogo  fuddetto , li  dee 
credere  che  foflè  dato  alla  luce  qualche  anno  prima  3 quan- 
do pure  dir  non  fi  voglia  che  fi  citaflc  ancor  manoicritto. 

(n)  Il  P.  Scotto  nel  primo  Libro  delle  file  Tul- 

li*». a car.  {9.  cosi  fcrive  intorno  al  detto  Dialogo  : De 
Apttlt]»  vere  mtrnmarpùojiei  ex  Luti»  Fmirtnfi  , [tu  Luri*- 
iw  Scripten  , *ndt , *m*ìx>  , tju*  tn  Di*loge  Asm  aule  bei 
ipfes  eAegim*  Anna  * MAri**^ile  Accmfie  ( bemim  ut  Ulti 
ttirlperibni  per  erudii»  , tjmtjHt  Hafemm  , Aufomtrm  , *t  St- 
imimi DtAirtltA  tllrnSfAVU  ) offe  *t  VAftì  teufeupte  ut  fé- 
tuli  detener ahus  nm.ium  * prim * tlcufutsui*  infeninm  velati 
a rete  Àfprrfé  fuye * ptrfiriupfTtl , Audi  , twptxm  , & rifiu» 
tentine  fi  petti  ec. 


,4  ACCORSp-  ACCURATI. 

menje  Majo  1JJ5-  in  Cogl  (li).  Quella  c la  prima  intera  Raccolra  delle  Lettere  di Caf- 
(iodoro  , della  quale  ha  il  merito  Mariangelo  , non  meno  che  di  averci  dato  più  cor- 
retto il  Trattato  de  Anima  , Cernendo  egli  Redo  (13)  che  quello  erroriiur  trecenti!  fra- 
gilità tritai  Iacee  , pensar  txarnmit  jutlat  (14). 

VI.  A lui  inoltre  debbefi  il  merito  d' una  più  compiuta  edizione  di  Ammiano  Marcel- 
O lino  fatta  in  detta  Città  di  Augsbourg  predò  Silvano  Ormar  nel  tnedelimo  anno  1333. 

in  fog.  imperciocché  in  quella , eh’  è aliai  magnifica , ci  ha  egli  il  primo  dati  gli  ultimi 
cinque  Libri  della  lua  Storia  che  mancavano  nelle  anteriori  edizioni , come  afferma 
Enrico  Valefio  ( 1 5) , e vi  ha  pure  emendati  d‘  intorno  a cinquemila  errori , come  nel  fuo 
frontiipizio  fi  legge  (16).  Il  Toppi  (17)»  dicendo  che  altrui  vi  aggimjt  il  feflo  Ubo  grof- 
famente  s'inganna,  come  ha  odervato  anche  il  Nicodemo  ( 18),  perciocché  tanto  è fel- 
lo eh'  egli  abbia  trovato  il  fedo  Libro  , che  fino  al  prefente  ci  mancano  tutti  i primi 
tredici  Libri,  e quelli  da  lui  pubblicati  Cono  dal  Life  XXVI.  al  XXXI. 

VII.  De  Tjpographica  ariti  Inventore  , ac  de  libo  prttnum  omnium  un  puffo . Di  qaeda 

Opera  ci  dà  notizia  Angelo  Rocca  nel  primo  foglio  dell'  indice  degli  Autori  da  lui  citati 
nella  Billiotheca  Vaticana,  il  quale  trovali  in  fronte  della  medefima,  e folo  vi  aggiugne 
che  Mariangelo  darmi  circa  ann.  Dom.  MD.  Anche  il  Toppi  ne  fa  menzione  riferendo 
il  titolo  in  Volgare:  Dell  lamentarne  della  ftampa,  ma  quefii  pure  ci  lafcia  all'  oleuro  del 
quando , e in  che  luogo  fia  flato  flampato . ' . 

Vili.  Scrive  inoltre  egli  (ledo  (t?)  d'aver  lavorato  Copra Claudiano,  e di  aver  correr, 
ti  da  fettecento  errori  col  confronto  de'  MSS,  mentre  viaggiava  in  Germania  , e ih  Pol- 
lonia . Può  rilevarli  una  chiara  prova  della  (lima  che  di  lui , e delle  (ile  Opere  faceva 
Gafparo  Barzio,  dal  difpiacere  che  quelli  ha  pajefato  in  più  d'un  luogo  (10),  perchè 
quede  fatiche  Copra  Claudiano  non  fieno  giammai  dare  pubblicate. 

IX.  Finalmente  c’è  noto  ch'egli  lavorò  intorno  ad  una  Storia  di  Brandeburgo  (al) , 
e che  fetide  molti  altri  Libri  i quali  colla  morte  di  Caiìmiro  fuo  figliuolo  foprammeuto- 
vato  fi  Cono  perduti  (>a)< 


(u)  Monfignor  Fontani  ni  a cui  è piaciuto  , mcntr'  era 
intento  a correggere  gli  altrui  errori  in  materia  d’  altera- 
zione di  nomi  proprj  , di  chiamar  quello  Accorfo  Michtl- 
anteU  in  luogo  di  hiar'umtU , rifar  lice  la  (addetta  celiato- 
ne di  Cadiodoro  come  fatta  nel  ifjj-  e ciò  nella  fui 
TE-Im.  Italiana  a car.  617.  Anche  ilSig-  Dot-  Francefco  Ar- 
genti nella  fua  Ugna  della  Saffi t a Utile  Sdirne*  acar.il*. 
lo  chiama  bùchilangida  in  luogo  di  Marcarlo  . 

fi  j)  In  fine  dell*  Indice  delie  dette  Lettere  di  Caflìo- 
doro  . 

(14)  La  fuddett*  fola  efpreffione , che  vedefi  ritenta  an- 
che dal  Nicodemo  a car.  170.  delle  fue  AddixJaau  al  Toppi, 
doveva  dare , a noftro  credere , indiato  al  fiayle  che  ci 
lofTe  allora  un’  anteriore  , ina  imperfetta  edizione  del  det- 
to Tranato  de  Anima  , onde  andaffe  egli  più  cauto  nell* 
aderire  che  c>  t/l  a lai  i Accurft  > jmm  f a»  dait  la  frt- 
rmer  editti»  Ut  cet  Aurtar  , cioè  di  Caffiodoro  1 imper- 
ano hè  , s*  egli  intefe  ciò  dire  delle  (ole  Lettere  , non  G 
può  accordarlo  che  in  parlando  dell’ intera  Raccolta,  men- 


tre lappiamo  che  nel  ifx6.  cioè  nove  anni  prima  n*  era  gii 
data  pubblicata  alcuna  parta  da  Giovanni  Codeo  $ che  fc 
ha  intefo  del  Trattato  de  Anima  noi  crediamo  ciò  &lfo  , 
veduto  avendo  ut  più  d*  un  Libro  brìi  menzione  di  una 
edizione  di  detto  Trattato  fatta  in  Parigi  fin  dall’  anno 
ijoo. 

(15)  Nelli  fua  prefazione  ad  Ammiano  Marceli  100  . 

(16)  Eccone  il  Frontifpiato:  Ammianas  Martellina}  a 
Ilari  angele  Ac  car  fia  mentii  1 ijninfaiaullibat  furiata!  , fr 
Libra  fatiqw  andai  mUimtt  , nane  frinam  ab  etdem  i*~ 
•t «mi  ec. 

(17)  Bibliat.  NafaUt.  pag.  106. 

CUI)  Additaam  copte  fi  J raffi  , pag.  17®- 

<1  j))  Diatriba  i»  A afoni  am  , 

(»o)  !m  Stariam , Tom.  Il-  pag.  J99-  Tom.  III.  pag.  i&u. 
In  Claudiana*»  , pag.  816,  Ad  vèr  far.  Lib.  XX.  Cap.  XVIII. 

(a  1 ) Lo  dice  egli  medefimo  nella  (ita  Favola  intitolata 
Ttfimda  . 

(aa>  Toppi  , loc.  cit. 


ACCORSO  (Martino)  Sanefe , Carmelitano,  Profelfore  di  Teologia,  fiori  inror- 
no  al  IJ<3-  e fcrifle  al  dir  di  Jacopo  Le-Long  nella  BiU.  Sacra  a car.  y?j.  e di'  alalo 
altro  da  quedo  citato:  Lncubationei  in  fuofdam  S.  Scriptura  Incoi. 


ACCORSO  (Orazio)  Dottore,  ha  pubblicati  alcuni  Difcorfi  Sacri , In  Venezia  per 
Giovanni  Jacopo  Hertz  1691. 

ACCURATI  ( Accademia  degli  - ) fu  fondata  in  Pavia  dal  Cardinal  Federigo  Bor- 
romeo intorno  al  1580.  Lungo  ed  efatto  ragguaglio  di  effe  ci  lu  laici»»  Giufep- 

pe 
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pe  Ripamonti  (t).  Da  quello  apprendiamo  che  la  mentovata  Accademia  fu  eretta  dal 
detto  Cardinale  nel  Seminario , o fia  Collegio  Borromeo  di  detta  Città  di  Pavia  , allor- 
chè  quelli  affai  giovane  quivi  tratteneva!!  in  illudio,  e che  ciò  fu  a norma  delle  celebri 
Noni  Vaticano  illituite  in  Roma  da  S.  Carlo  Borromeo  fuo  cugino  . Adunavanfi  in  effa 
gli  Accademici  ogni  giovedì,  e lì  trattavano , come  per  follievo  delle  maggiori  applica- 
zioni , diverfe  atti  liberali  delle  più  dilettevoli,  come  la  Poelia  , la  Mecanica,  la  Geo- 
metria , la  Geografia  , la  Sfera  , la  Filofofia  naturale,  e particolarmente  l'Architet- 
tura . 11  fuo  emblemma  era  una  sfera  col  motto  : In  fmiio . Direttori  di  ella  erano 
il  Papaizoni , e il  Bottero,  e Principe  n era  il  giovane  Borromeo. 


(i)  Hiftgr.  MtolùUn.  Lib.  XVIII.  Cap.  «4*  Quefto  palfc 
del  Ripamonti  lì  vede  riferito  intero  anche  dal  Jarcluo  « 
car.  77.  del  fuo  Spttimen  Htfior.  AnuUmUnm  Unità  i ma 
egli  è da  notarfi  commettere  quivi  il  jarchio  due  errori,  il 
primo  li  è » eh’  egli  làppone  che  quella  Accademia  forte 
1 diluita  c fiorirti  in  Milano  , annoverandola  egli  tra  le  Ac- 
cademie Milanesi  , quando  celi  è certo  che  fu  ifiiluita  e 
fiori  in  Pavia  { V altro  è , eh’  celi  nel  luo  Index  Aendt. 
mi.tr torti  lt*Ui  , che  è in  fine  ael  detto  Spettine*  fcrive 
che  la  detta  Accademia  fitrmit  Mtdielmnì  initio  Sttmlt  Xt'IL 
il  che  pure  ci  fembra  fallo  , mentre  abbiamo  d*l  Riparooa- 
*1  , che  fiori  mentre  il  Borromeo  fuo  fondatore  ancor  gio- 
vane tratteneva!!  in  (Audio  a Pavia . Quelli  era  nato  nel* 


1564.  ed  era  in  i Audio  a Pavia  prima  della  morte  di  S. 
Carlo , la  quale  avvenne  nel  15S4  i dunque  quella  fiori 
ima  del  15  idearne  chiaramente  ricavali  dal  coni  elio  del- 
Storta  del  Ripamonti . Nè  dee  crederli  che  il  luo  fio- 
rire lì  inantencue  fino  al  principio  del  fecolo  feguentc  , 
non  rilevandoli  ciò  dal  Ripamonti  , il  quale  , per  quan- 
to da  noi  lì  dóppia  , è T unico  che  ce  ne  abbia  lafciata  di- 
Aiuta  notizia.  Per  altro  fiati  qui  lecito  I*  avvenire  come 
anche  I’  •ruditilfimo  P.  Quadrio  nd  VoL  I.  della  fua  Sto- 
rin  e Èjtptnt  d‘  opti  Peefut  a car.  78.  ha  annoverata  quella 
Ac'ademu  tra  quelle  di  Milano  , omettendo  all*  incontro 
di  dante  notizia  a car.  89.  ove  fa  menzione  di  quelle  di 
Pavia  . 


ACCURSINI.  V.  Accorimi. 


ACCURSIO.  V.  Accorfo. 

1 • r 

ACERBI  ( Accademia  degli  - ) fioriva  già  non  molti  anni  io  Firenze , ed  è men- 
tovata dal  Sig.  Andrea  Pietro  Giulianelli  nella  Vira  di  Giambatilla  Fagiuoli  celebre 
Poeta  (:}  il  quale  era  folito  ad  effa  d' intervenire  . 

CO  Mementi.  Iteti.  trnÀit.  prtfl/at.  VoL  II.  pag.  ipj. 

I 

ACERBI  (Emilio)  Bergamafco  (i),  dalla  Congregazione  di  Vallombrofa , nacque 
nel  ifó2.  Entrò  in  detta  Religione  nel  1577.  Fu  in  effa  lungo  tempo  Lettore,  poi 
reffe  molti  Priorati  ed  Abbazie,  come  quella  di  Novara,  di  Spoleti,  ed  altre.  Mori 
in  età  di  £3.  anni  ne!  1*25.  Ha  fcritte  e pubblicate  le  Opere  feguenri  : 

I.  Logic  arum  Quafìionum  Lib.  IV.  in  qui  lui  omnia  qua  ad  Logic  am  facultatem  cognofcen- 
Jam  peri mfnt , piene  , planeque  traCÌantur.  Vene tilt  apud Uaretium  Baretium  1596.  e li? 5 7. 
in  4. 

IL  Peripateticarum  ^nflionum  Lib . V Venetiit  1598.  e 1602.  in  4.  con  fua  dedica- 
toria al  P.  D.  Marco  da  Pelago  Prefidente  Generale  della  fua  Congregazione. 

III.  De  Vita  D.  Jo : Gualberti , Panegyricut  tarmine  bcrotco . Fiorenti*  per  Phihppum  J un- 
ii am  1599.  con  fua  dedicazione  al  fuddetco  Prefidente  Generale  legnata  ex  Mona- 
jlerio  S.  Bari  ho  tomai  apud  Novariam  Vili  Kal.  Apr  i Ut  1 599. 

IV.  In  Libros  de  Anima  Aùfì.  Lib.  III. 

V.  In  naturalem  Ph/lofophiam  univerfam  Lib.  Vili . 

VI.  In  Cafur  concienti*  adhuc  ujque  indecifot  Lib.  VI.  Di  quelle  tre  ultime  Opere  facendo 
menzione  il  Calvi  (2)  non  accenna  fe  fieno  Rampate , o dove  fi  trovino  MSS.  Ben- 
sì aggiugne  appreflo  che  lafciò  manoferitto  un  Trattato  Morale  , cui  molto  egli  loda . 


(i)  Sten*  Le  iter  eri*  itili  Strili tri  Bergovnnfibi  Par.  I.  (»)  Sten*  Lttttr.  pag.  117. 

pag.  IZ6. 

ACERBI  ( Francefco ) di  Nicafiro  o di  Nocera  in  Calabria  (i),  della  Comj 


tia 


(1)  Clie  fi»  Ai  NieaAro  lo  aflcrifce  il  Toppi  »c*r.  87.  cer»  Cartello  dell»  Calabria  Ulteriore.  Fra  i Lettemi  di 

della  fua  BiMtt.  Nepal,  ma  il  Sminilo  nella  Btllitth.  Seri.  Nocera  viene  pure  regiAraio  dal  p.  Elia  d*  Amato  nella 

pt.  SfcUtMtiiJefn  a car.  107.  fcrive  che  la  fu»  patria  fu  No.  BottuefeUg.  Cdukm  a car.  196. 


f6  ACERBI, 

di  Gesù  nacque  nel  tdo S.  In  età  di  tg.  anni  entrò  in  detta  Compagnia  nel  1^14. 
nella  quale  fece  di  poi  la  profeffione  de'  quattro  voti.  Dopo  avere  infognato  per  quat- 
tro anni  le  Lettere  Umane,  lelfe  primieramente  nella  Città  dell'  Aquila  la  Filofofia, 
poi  in  Napoli  due  anni  la  medefima , ove  altresì  profefsò  due  anni  la  Teologia  Mo- 
rale, ed  altri  nove  la  Teologia  Scolallica . Era  egli  ancor  vivo  nel  i6j6  (a).  Die- 
de alle  (lampe  : 

L lEgro  torpori  a Mafa  folatium.  Ulaftrift,  td  Exee/lentift.  D.D.JoJia  III.  Ajoavivo  Ara- 
gonio,  Hadria  Duci  XIV.Therami  Principi  ec.  Ncopoli  typit  }ot  Francaci  Patii  1S60  (3). 
Di  nuovo,  ivi  per  lo  (ledo  1 666.  in  g. 

”fl  IL  Polypoi'mm  Apollinea m . Neapoli  apud  Francifcam  Padani  1674.  in  g. 

(1)  Ciò  ricavati  dall’  offervarc  che  ii  Sotuello  nel  fud-  Core  all  or  vivente  , menzione  . 
detto  tuo  Libro  ftampato  nel  1676.  ù di  lui  come  di  Scrit-  (j)  BiUimc»  Aprofitm  , pig.  4I1. 

ACERBI  (Giovanni  Maria)  Arciprete  , e Vicario  Foraneo  in  Viiminore  di  Scal- 
ve fui  Bergamafco,  Scrittore  vivente,  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti: 

I.  Il  vero  Bene  del  Crijliano  di  ftalffia  condizione,  e flato  ec.  In  Brejtia  per  Mareo  Ven- 
diamolo e Compagna  1 738.  in  la. 

II.  Inferno  , e Paradifo  in  trenta  con f delazioni  /opra  t ano,  ed  altrettante  [opra  tallio  ec. 
In  Brcfcia  per  lo  fieffo  1738.  in  It- 
ili. Vaiata  del  tempo  e fao  laon  afo  da  farfi  dal  Cri/liano  ec.  Ivi, per  Io  Aedo  I740.in  la- 

IV.  La  Penitenza  ed  Eacari/lia  ec.  Ivi  per  lo  fteifo  1740.  in  la. 

V.  Il  Pane  Bacariflico  preparato  in  dio  dell  Anima  ec.  Ivi,  per  lo  (ledo  1741.  in  la. 

VI.  Penjieri , ovvero  MaJfime  CrifUane  per  ogni  giorno  delt  anno  , ejpo/h  ec.  In  Berga- 
mo appreffo  Pietro  Lantellotto  1745.  in  la.  E poi  di  nuovo,  ivi, dalla  jlamperia  Cahjii- 
na  1747.  in  la. 

VIL  Pratica  divota  per  te  Fe/le  principali  delt  anno , come  pare  per  ricevere  con  fratto 
i Santiffimi  Sacramenti  della  Conjefione , e Cornamene  compendiata  da  ex.  Ivi,  per  lo  Aedo, 
1743.  in  la. 

Vili.  Domenicale  ovvero  efortazioni  famigliari  ec.  rottoli  e da  D.  G tot  Maria  Aceri! . ha 
Brefcia  per  Marco  Vendramino  1745.  in  4. 

ACERBI  (Girolamo)  detto  Alviani , nacque  fui  Bergamafco  nella  terra  d' Alzano 
a'  16.  di  Febbraio  del  1577-  Il  fuo  Audio  principale  fu  quello  dell' Aerologia  Giudkiari» 
i cui  principi  egli  apprele  in  Nocera  nel  Regno  di  Napoli  ,•  e fi  vuole  che  in  erta  molto 
rinomato  fi  rendefie  a'  fuof  tempi.  Un  Sonetto  in  fua  lode  e della  fua  Aftrologia  Icriile 
Pietro  Micheli, che  può  leggerli  appreffo  il  Calvi(i).  Dilettole  anche  di  Poefia  Volga- 
re, e fu  aggregato  all'  Accademia  degl'  Incogniti  di  Venezia , ed  a quella  di  Brefcia  . 
Giunto  all'  età  di  70.  anni  divenne  cieco  , e dopo  edere  fopravviffuto  altri  dodici,  morì 
nel  t6$ 9.  Scriffe  e Rampò  , al  dir  del  fuddetto  Calvi: 

L Varie  Elegie,  Egloghe  , Uitj  , Sonetti , Capitoli,  ed  altre  Poefe,  Voi.  I. 

II.  L'Olimpo.  Quefio  era  un  Poema  in  verfi  fciolti  in  cui  trattava  delle  sfere,  e dei 
moti  delle  fieffe  , e de'  pianeti. 

III.  Fiori  Afhologid  con  cui  pretendeva  infegnare  il  modo  per  fare  fopra  ogni  coAella- 
zlone  veridico  pronofiico . 

CO  SttHM  LctururUdrgli  Seritteri  Par.  I.  pag.  »;l. 

ACERBI  (Paolo)  Mantovano,  della  Congregazione  di  San  Salvatore  (1),  fiori  fui 
principio  del  fe colo  XVI. Marcantonio  Antimaco  lo  chiama  in  una  fua  Lettera  (a)  virano 
fummo  loto  natam  , ac  propitvyuam  noi  ni  m , ed  appreffo  foggiugne  che  in  elojuentia  /ìn- 
dio tantum  procederai , ut  lotinifpmue  halerctur.  Lafciò  Carmina  MifceUanea  che  doveva- 
no edere  pubblicate  da  Lorenzo  Legati  in  una  fua  Raccolta  di  molte  altre  Poefie  di 

diverfi 

(0  PoUevioo  , Aftm.  Ssctr  , Voi.  Ili-  p-g-  17.  (a)  la  detti  Lettera  è impreHà  in  principio  della  tridu* 

«ione 
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divertì  Autóri  (3).  Il  Poflevino  fcrive  (4)  che  edidtt  variai  Elegìa  & alia  pia  Carmina, 

juonc  fatta  in  Latino  dall’  A mimico  di  Gemitio  Pletone  fèrifce  il  Catalogo  degli  Autori  e delle  Poefie  chepenfavs 
•U  Gtftit  Rom*»'’itm  . Bufile*  1440.  in  8.  uubblicare  il  Lenii  . Quelli  prefazione  lì  legge  nell’  U*- 

(?)  Appicndeli  ciò  da  una  prelazione  di  Ottavio  Scarla-  li*  Rr invite  del  Leti  , Par.  111.  Ltb.  IL  pag.  1 79. 
tini  Arciprete  di  Cartel  Sin  Reto  , nella  quale  quelli  ri-  (4)  A^ur.  S*ctr  , Voi.  IIL  pag.  17. 

ACERBI  (Tommafo)  Vcronefe  , illuftre  Oratore  de’  fuoi  tempi , fiori  verfo  Ja  fi- 
ne del  Secolo  XV.  Nella  Raccolta  di  varie  Orazioni  fatta  da  Benedetto  Britannico 
Brefciano , dell*  Ordine  de*  Predicatori , e Rampata  Brixia  per  fratret  Britannico s die  24. 
Decembrii  1507.  in  8.  fi  trova  imprefla  un'Orazione  di  quello  Tommafo  in  funere  Co- 
rnitis Pandulphi  Serafici , dietro  la  quale  ne  fegue  un'  altra  in  funere  Mattbai  T ufeani  Bo- 
rioni e Pratoru , Ad  effe  Orazioni  precede  una  Lettera  del  Britannico  a Timoteo  Acer- 
bi fratello  di  Tommafo  nella  quale  compiagne  il  Britannico  la  morte  di  eflo  Tommafo, 
dal  che  fi  apprende  che  quelli  morifTe  poco  prima  della  fuddetta  impresone. 

Un  altra  Orazione  di  Tommafo  in  funere  Joannii  Britannici  Ejuiti/  aurati  fi  trova  im- 
prelfa  in  un’altra  Raccolta  d’Orazioni  fatta  da  Gregorio  Britannico,  pure  Domenicano, 
fratello  di  Benedetto  , e Rampata  Venetiir  apud  Petrum  Bergomenfem  1505.  in  8. 

ACERNO  (Tommafo  d’  - ) Vefcovo  diNocera  detta  de’  Pagani,  Città  del  Regno 
di  Napoli  nella  Capitanata  , viveva  nel  1378.  in  Roma  in  figura  di  Protettore  de’  ne- 
gozi i e delle  caufe  del  Regno  di  Napoli  fotto  il  Ponteficato  di  Urbano  VI.  di  cui  fu  ap- 
preso Nunzio  Apollolico  nel  Regno  di  Boemia  nel  1381.  come  leggiamo  nell’  Ughel- 
li  (1),  Egli  è l’autore  d’  un*  Operetta  intitolata  De  creai  ione  Urbani  VI,  & creai  ione  Do- 
mini Gebennenfit  in  Antipapa»! , la  quale  eftratra  dalla  Libreria  Vaticana  è fiata  la  prima 
volta  pubblicata  dal  Sig.  Lodovico  Antonio  Muratori  nella  Par.  II.  del  Tom.  III.  della 
fua  gran  Raccolta  degli  Scrittori  delle  cofe  d’Italia  a car.  715.  Si  vede  che  Ja  medefima 
non  fu  ignora  a Stefano  Baluzio,  avendone  quelli  riferiti  de’  palli  nelle  fue  annotazio- 
ni alle  Vite  de’  Papi  d’ Avignone  , febbene  egli  forfè  s’ inganna,  chiamandolo  Thomam 
de  Acervo  , 

Quella  non  è che  una  delle  molte  tefiimonianze  , o fia  depofizioni  raccolte  dal  Pon- 
tefice Urbano  VI.  per  comprovare  legittima  la  fua  elezione.  Come  dal  principio  e dal 
fine  di  effa  ricavanti  notizie  intorno  alla  Vita  dell’ aurore  , così  noi  porremo  qui  1*  uno 
C 1’  altro.  Principia  dunque:  Item  Reverenda $ Pater  Dominai  Thomas  de  Acemo  Decreto- 
rum  Doti  or , Epifcoput  Lucer  inut , qui  fuit  in  Curia  Romana  ante  tempus  , & tempore  creai  io- 
ni t Santi ifftmt  in  Chrijìo  Patri! , & Domìni  no/hi  Domini  Urbani  Papa  Sexti  familiari!  & pro- 
tetlor  negotiorum  & caufarum  Regni  Neapoùtant  examinatut  per  not  & juratut  fuper  animano 
fuam  dixit  ec.  e finifee  a car.  730.  in  tal  guifa  - Ego  Thomat  de  Acerno  Epifcoput  Lacerimi 
prafervando  , & tenendo  fidem  Catholicam  , CT  fidem  Domini  noflri  Papa  Urbani  Sexti , tjuem 
credo  vcrum  Chri(lì  Vicarium  , morant  Roma  fu pr  aditi  a dixi  in  teflimonium  Catholìca  fidei  , 
qua  in  meam  confcienttam  afferò  fore  vera  , (?  htc  propria  manti  me  fubjcripfi, 

(1)  luti*  S*cr* , Tom.  VHL  col.  3x1.  num.  il. 

ACETO  (Reginaldo)  V.  Accetto  ( Reginaldo  J . 

ACETO  de’  Porti  (Serafino) , da  Fermo,  Canonico  Regolare  Lateranenfe,  nacque 
nel  1491?.  Lungo  elogio  intorno  alla  fua  vita , a1  fiioi  codimi! , al  fuo  zelo  per  la  fa. 
Iute  del  proflimo  , e finalmente  intorno  a'  fuoi  ferirti  ci  ha  lafciato  il  Rolini  (i).  Da 
quello  apprendiamo  eh’  egli  andò  predicando  la  parola  di  Dio  con  fommo  fervore  più 
di  venti  anni  (2),  e ciò  nello  Stato  primieramente  della  Chiefa  (3),  poi  nella  Lombar- 
dia , e particolarmente  in  Bologna  , e in  Milano  (4)  ; ch'ebbe  mola  parte  co'  luoi  con- 
figli nella  fondazione  in  Ravenna  della  Religione  dei  Buon  Gesù  (j),  ed  in  Milano  di 

N quella 


(1)  bjetum  L*iir*iunf*  , Tom.  II.  Lib.  XVI.  dilli  p«g. 


<?)  Ivi  . 


„S  ACETO, 

quelli  de  Birnabiii  (6)>  e die  finalmente  pieno  di  meriti  e di  virtù  in  età  di  44.  anni 
pafsò  avita  migliore  in  Bologna  nel  IJ40  (7).  Egli  fu  quivi  feppelliro  nella  chiefa 
•le’  Tuoi  Canonici  Regolari  in  S.  Giovanni  in  Monte  in  un  (epolcro  prefio  la  Cappella 
Savignani  (8). 

Diverft  Trattati,  che  qui  folto  riferiremo  , fcriflè  egli  di  divozione  in  Lingua  Volga- 
re , in  fronte  de'  quali  non  foleva  egli  porre  che  le  prime  tre  lettere  del  fuo  nome.  Fu- 

Irono  quelli  prima  «paratamente  ftampati  parte  in  Bologna,  e parte  in  Milano  nel  1538. 
poi  dopo  la  Aia  morte  fi  videro  infieme  raccolti , e pubblicati  in  Venezia  per  Comin  da 
Trino  nel  1541.  Ne  furono  appreflo  fatte  altre  diverfe  imprelfioni , e tra  le  altre  ven. 
nero  tre  o quattro  volte  pubblicati  in  Salamantica  in  Ifpagna  tradotti  in  Lingua  Spa- 
gnuola.  Tradotti  pur  furono  in  Lingua  Latina  dal  P.  Galparo  Scotto  ; e con  una  pre- 
fazione di  quello  , in  cui  dà  come  un  efiratto  di  detti  Trattati , e ne  dimoflra  il  loro 
pregio , ufcirono  alla  luce  col  titolo  feguente  : 

Operane  Spiritaaliam  Serapbini  Aceti  de  Portit  Firmane  ec,  ve rfeo  in  Datinam  lingaam , 
adiccln  nonnulla  prxnotionibai  , ad  Archangelam  Roffiam  Generalem  . Piacenti a apad  Vincen. 
tiam  Ctmitem  1570.  e poi  di  nuovo,  Antverpix  tjpit  Nicolai  Almarini  1581.  Sarà  oppor- 
tuno il  porre  qui  il  Catalogo  de’  detti  Trattati  in  quelle  edizioni  contenuti  : 

I.  De  interiori  leu  mentale  or  ottone, 

II.  Problemata  ccntum  de  oratione , 

HI.  De  vera  converfeone  . 

IV.  De  aurea  , & regali  dijeretione. 

V.  De  fai  ipjiui  cornicione  , attfae  veci  area  , 

VL  Speculi  interni . 

VII.  Modi  confejfeonit  attricalarii , 

Vili.  Commentariorum  in  Apocalypfin . Di  quello  Trattato  fa  menzione  il  Le-I.ong  (9) , 
e filila  fède  di  quello  anche  l'autore  della  Magna  Biblioth.  Ecc/rjilfiica  ( I o) I ma  ben  può 
fhipirfi  che  in  quell'  ultima  grand'  Opera  non  diali  notizia  alcuna  degli  altri  Trartati  del 
noftro  Autore. 

IX.  Vita  Beatane ut  Margarita  , & Gentilit  Ravennatam.  Quelle  fono  le  Vite  delle  BB. 
Margherita  de'  Molli , e Gentile  de'  Giudi , le  quali  egli  Icrifie  ad  illanza  di  Federigo 
Gonzaga  Duca  di  Mantova  , e di  Margherita  Paleologa  fua  moglie. 

X.  De  diferetione  fpiriluam  . 

XI.  De  eonjidentia,  & dijjidentia.  Quell'  ultime  tre  Opere  fono  le  prime  ch'egli  feri fi- 
fe, ma  non  ufcirono  alla  luce,  che  dopo  la  fua  morte. 

f(,l  a clr.  114-  e Uf.  patina  Critico  4 «r.  If  t. 

/V  cir.  U9.  Nel  Voi.  IL  del  Fi  Biblioth.  Suor*  del  Le-  (*)  Mllìni , Bologn*  Perltofirsts  , Par.  I.  pig.  nx. 

J.i>ng  a car.  li  trova  uno  abogho  , ma  forfè  è di  ftam-  (9)  BiUioth.  Starr*  , Tom.  II.  pag.  fff . 

pa  , leggcndovili  che  obut  1640.  Nello  llefló  è pur  incor-  (10)  Tom.  L pag.  fi. 
lo  il  1».  Michele  da  $.  Giufeppe  nel  VoL  IV.  della  Bibite- 

ACETO  ( Tommafo)  chiaro  Scrittore  de' nollri  tempi,  nacque  inTigline  che  può  dirli 
uno  de’  Borghi  di  Cofenza  in  Calabria  a'  14.  d- Ottobre  del  1687.  Studiò  inCofenza  le  Let- 
tere Umane,  la  Filofofia,  la  Teologia,  e la  Giurifprudenza  fino  all'  anno  ventefimoter- 
zo.  Fattofi  Sacerdote , per  dai  luogo  a' malevoli  cne  invidiavano  la  fua  indole , fi  partì 
dalla  patria  , fenza  dir  nulla  nemmeno  a'  fuoi  genitori  che  l' amavano  teneramente,  e 
che  lo  compianfero  come  perduto,  non  fapendo  che  cofa  di  lui  avvenuta  folle.  Giunto 
in  Napoli  li  applicò  fedamente  agli  (ludi.  Ebbe  per  maeftri  il  celebro  Gennaio  Cufano, - 
e Pietro  de  Turris  nella  Giurifprudenza,  Agoftino  Ariano  nella  Geometria,  Niccolò 
Cirillo  , e Giacinto  Giannorti  nella  Filofofia.  L'anno  1712.  fi  trasferì  in  Roma  e fre- 
quentò per  pochi  meli  l'Accademia  Ecclefiaftica  ; indi  fondata  dal  Sommo  Pontefice 
Clemente  XI.  Mecenate  de'  Letterati  la  (lamperia  Vaticana  nell'  Archiginnafio  della 
Sapienza,  ne  fu  prefeelto  per  correttore,  * vi  fi  applicò  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  con 
una  incredibile  fatica.  L’anno  1 7 a 4.  fu  provifto  dal  Sig. Cardinale  Annibaie  Albani  d’un- 
Chiericato  Benefiziato  nella  Bafilica  Vaticana  , e fenza  mancare  al  fervigio  della  Chie- 
fa . 
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aceto.  ac  etti.  „ 

fi , ha  continuato  i fuoi  (ludi,  ed  oltre  all'  aver  corretti  molriflìmi  Libri  dati  alla  luce  da 
divertì  autori,  ha  fatte  le  Note  alle  Vite  de' Romani  Pontefici  fcritte  daAnaftafio  Biblio. 
tecario  , dove  fi  trovano  pur  quelle  di  Monfignor  Francelco  Bianchini , e di  altri  celebri 
autori.  Egli  è (lato  aggregato  alle  Accademie  di  Cofenza,  Moncalto,  Venezia,  ed  all' 
Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Larafte  Enotria. 

Oltre  poi  le  fuddetre  annotazioni  fopra  Anattafio , e diverfe  fue  Poefie  facre  (lampa- 
re (otto  il  titolo  Ai  J erode ammi , ha  date  alla  luce  le  due  Opere  feguenti  : 

0 I.  Ortografia  Latina,  ed  Italiana.  In  Roma  frego  Giro/amo  Mainanti  1733.  in  u.  Quella 
Operetta  viene  dedicata  al  Card.  Annibale  Albani  Camerlengo  di  S.  Chiefa  . L'  autore 
la  divide  in  due  parti.  Nella  prima  trita  di  cufcuna  lettera,  e ne  forma  altrettanti  ca- 
pi . Nell'  altra  parla  dogli  Accenti,  de’  Dittonghi  ec.  In  fine  vi  ha  aggiunto  una  Breve  noti, 
zia  dello  lettere  Greche. 

0 II.  In  Gabrielli  Borii  Erancìfcant  de  antif  aitate , & firn  Calabria  Librai  V.  nane  primnm  ex 
authografiho  regimiti , ac  per  capita  diftribntot , prolego  mena , additi  onci , & nota  ,■  fififitilui  accef- 
feruat  anintadverfionet  Sertorii  gluattrimani , Patritii  Confentini.  Roma  ex  tjpographia  S.  Mi- 
chaclh  ad  Ripara, fumtibu  Hieronymi  Mamardi  1737.  in  fogl.  Notiffimo  alla  Repubblica 
Letteraria  fi  è il  pregio  di  quella  edizione  , ed  il  merito  della  fatica,  e delle  annotazio- 
ni, e prolegomeni  del  Sig.  Aceto,  onde  noi  ci  atterremo  di  parlarne contenandori  di  ri- 
ferire eh'  ella  da  quello  venne  dedicau  al  Sommo  Pontefice  Clemente  XII. 


ACETTT( Girolamo)  dell'Ordine  de'  Predicatori , fu  degli  Orci  Cartello  fui  Territo- 
rio Brefciano  . Dopo  edere  flato  Lettore  nella  fua  Religione,  fu  maeftro  Teologo  , e 
generale  Inquifitore  nella  Città  di  Cremona,  e morì  in  Roma  nel  tjpt.  effendo  quivi 
Coadiutore  di  M.  Vincenzio  Monte  Santo  Commiflàrio  generale  della  Santa  Inquifi- 
zione,  mentre  afpeteava  d'edere  promoflo  al  Velcovado  di  Fondi  col  favore  di  Vefpa- 
fiano  Gonzaga  Duca  di  Sabioneta,  cui  era  molto  dimeftico,  e famigliare  (1),  e al  qua- 
le dedicò  un  fuo  TrattacoAr  triplici  Thetlogia,  Symbolito,  Scolaflica , & My/lica  , la  cui 
edizione  fu  fatta  Cremona  1582.  in  4. 

fu  anche  buon  Poeta,  e le  fue  Poefie  fi  veggono  accennate  dal  Codigli  (a)  il  quale 
lo  chiama  veramente  canoro  Cigno,  ed  emulo  delle  Mafie.  1 


(1)  Quanto  abbiamo  noi  qui  (òpra  riferito  di  qacftoScrit- 
tore,  tratto  interamente  1* abbiamo  dal  Lib.  VII.  dell’  Hi- 
fierÌM  Qrccana  del  P.  Domenico  Codagli  a car.  191.  Del 
incdefimo  Acetti  tuttavia  vegliamo  fiuta  menzione  anche 
da  altri  Scrittori  , ma  quelli  hanno  legano  malamente  il 
Corcando  , il  quale  a car.  194.  della  fua  Librerìa  Brtftim - 
a»  della  prima  edizione  (emendo  di  lui  dice  che  mentre 
agli  era  complotta  tn  Rama  dal  Commiffario  delT  Imjiuftrjo 
ne  -li  fa  At fintato  il  Vefcovate  di  Fondi  Catta  mel  Regna  di 
Napoli  , ma  la  marre  gV  impeti  il  meritato  pofjtfle  di  queflo 
Intiere  , ehe  non  doveva  per  avventura  tfftr  f ultimo  de’ 
jaoi  molli  meriti  nella  Monarchia  Ecclefiafiica  1 f6o.  Ora  la 
(addetta  afTerzione  ehe  eli  fu  degli  nate  il  l'tfeovate,  e la  no- 
ta  in  fine  pollavi  dell’anno  1560.  le  qu-';  , per  quanto 
appare  , copiò  il  Cozzando  o dagli  Elogi  Hi  fi}  orni  d<3  Raf- 
fi a car.  J99.  o dall’  Uaharfitai  Htroum  Uriti  Brixia  del 
P.  Illuminato  de’Calzavacche  a car.  41.  hanno  indotto  il 
Rovella  ad  1 (Terne  nella  Tua  Biilitth.  Virtrmm  Prtv.  Lee», 
bar  dia  S.  Ord.  Prad.  che  I’  Acetti  fu  dal  Pontefice  defi- 
ggalo Vefeovo  di  Fondi  , ma  che  rapito  da  morte  imma- 
tura nel  i;6o.  non  potè  eterne  confecrato  Quindi  dopo 
il  Rovetta  vegguuno  riferito  lo  fteflò  dall’ Echard  arar.  174. 
del  Tom.  n.  de'  Cuoi  Script.  Ord.  pradieat.  e dall'  autore 
della  Magna  BiUioth.  Et  eie f.  nel  Tona.  I.  a car.  49.  Ma 
quelli  rutti  fono  certamente  caduti  in  errore.  Ciò  provali 
non  tanto  , perchè  nell*  Italia  Saera  dell*  Ughelii  ai  To- 


mo I.  col.  731.  num.  46.  fi  vede  che  Faufto  Ceciarelli  oc- 
cupo la  Sede  Epifcwpale  di  Fondi  dai  iffp.  fino  al  i<66. 
onde  non  poteva  avervi  luogo  nel  ijóo.  ii  noftro  Acet- 
ti  i quanto  perche  il  Codagli  foddetto  fuo  contemporaneo 
e inficine  compatriota  , il  quale  fcriveva  1»  fua  Stona  de- 
gli Orci  nel  1 jpt.  in  cui  pure  fu  Rampata,  lo  dice  chiara- 
mente nel  luogo  fopraccitato  morto  V anno  pa/Jatt  in  Re - 
ma , nè  allenite  che  foffe  desinate  a quel  Vcfcovado  , ma 
folo  che  afpottnva  d?  offerta  peomeffe  ( il  che  può  ì.itendcrfi 
della  loia  (peranza . Non  puy  per  altro  negarli , che  il  p.  E- 
chard  nel  luogo  fuddetto  non  abbia . Vali*  indizio  dell* 
Ughelh  , dubitato  molto  dell’  alferzione  del  Rolli , del 
Cozzando  , e del  Rovetta  ; che  anzi  U Cozzando  Hello 
nella  feconda  edizione  della  Libr.  Brtfciana  a car.  1 *x.  ha 
levata  la  nota  dell’  anno  t f 60.  Ma  quello  Scrittore  tutta- 
volta  non  ha  lafciato  di  moltiplicar  quivi  altri  jbagl) , di- 
cendo primieramente  , che  V Acetti  ftantpò  in  Bergamo 
nel  1*».  Expofit tonem  ^uafiionm»  Scoti  ec  il  che  è Sito  , 
perche  allora  era  egli  morto  4 nè  di  detta  Opera  fu  egli 
T autore  , ma  bentì  un  altro  Girolamo  Acetti  dell*  Ord. 
de’  Minori  , di  cui  Parleremo  qui  appreflb  s ed  afferendo 
in  fecondo  luogo  uella  I*ar.  II.  a car.  *69.  con  fortuna  fran- 
chezza che  il  noftro  Acetti  fu  Vefcevo  di  Fendi  nel  Reeno 
di  Napoli  . * 

(1)  Hiflor.  Oretana  , Lib.  Vili.  pag.  io». 


ACETTI  ( Girolamo)  degli  Orci  Caftello  (ul  Territorio  Brefciano,  Francefcano  Of- 
fervante  (i),  fiori  fui  cadere  del  fecolo  dedmofetto.  Fu  profeflore  di  Sacra  Teologia  nel- 

N a ]3 

<1  ®.  Codigli  contemporaneo  li  quello  Acmi  , d»  lo  dlilnu  ZIP  Onti*  V UOmi  dilla  ni  Ihm.  OCir..^ 
SOI  ‘'Sono  nell,  fin  Hi/ìni*  Orila*  ac I Lih.  Vili.  • ear.  t,  , e eoa  pure  è Jet»  d,I  P.  Oio.  di  Saie'  Annoio  nel 
mo  lo  dice  cemmeni e fr«er/é«,  pgirmaa  i m,  1IC02-  Tom.  II.  dell,  BMiak  Vmv.  Figlili.  , uè.  M. 
zaudo  nella  Par.  IL  della  fua  Libreria  Brtfciana  a car.  169.  ‘ 7 
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loo  ACETTI . ACHEO.  ACHILLI, 

la  fua  Religione , e pubblicò  1‘  Opera  fegueme  : 

F-xpofiuio  Qua/ìim.  Sesti  in  prtdicamenta  Arijlotelit.  Bergomt  apudCommum  Venluram  1600. 

ACHEO,  o liaAdiivo  Siracufano  , Poeta  Tragico  antico,  detto  il  Giovane  daSuida  (1) 
per  difiinguerio  da  un  altro  Acini  di  patria  Eretrienfe  parimente  Poeta  Tragico,  vide 
dopo  r anno  della  fondazione  di  Roma  273.  o fia  dopo  T Olimpiade  74.  in  cui  là ppia- 
mo  che  vide  1'  Eretrienfe  a lui  anteriore  fa) . 

Scride, al  dir  del  fuddetto  Suida  (3),  dieci  Tragedie,  laddove  1' Eretrienfe  ne  fcride 
in  numero  adai  maggiore  (4).  Quindi  sbaglia  il  Volterrano  (j)  dicendo  che  il  noftro 
ne  fcride  una  fola . Abbiamo  de'  frammenti  fono  il  nome  di  Acheo  Tragico  nella  Rac- 
colta di  Ugone  Grozio  a car.  441.  e fegg.  ma  non  fi  fa  precifamente  di  qual  fieno  di  lo- 
ro. U Giornale  de  Leder,  i Italia  (6)  dice  che  probabilmente  ve  ne  fari  dell'uno,  e dell' 
altro . Da  Ateneo  veggonfi  citate  le  f arche  (7),  i Cuochi  pnth/ici  (8),  e le  Battaglie  (?) 
di  Acheo, ma  faper  non  polliamo,  ficcome  olTerva  ilBuonanni  (io), a qual  de' due  anche 
quelle  debbanfi  attribuire.  Lo  (ledo  può  dirli  d' altre  Favole  citate  lotto  il  nome  d' Acheo 
da  altri  Scrittori  Greci,  i cui  titoli  fi  riferifeono  da  Giovanni  Meurfio  (11) . Ci  fono  poi 
alcuni  i quali  Icrivono  che  le  dieci  Favole  del  Siracufano  follerò  Commedie,  e non  Tra- 

fedie  fi  a),  ma  come  ciò  fi  vede  adermato  fenza  alcuna  antica  autorità , cosi  fembraci 
i poter  con  fondamento  dubitare  di  una  tale  aderzione, 

(o  Nel  610  Uxitn  ili,  voce  Acm)ìi  . tu)  <*•«*«  . lib.  L P*K-  ' 'SH-  “»l  Titfur.  Ami- 

(1)  Snida  , loc.  cit.  D’  un  altro  Acheo  Iftonognfo  di-  fiùt.  (Jrtuarum  , Tom.  X. 
verfo  dai  foprammentovati  fi  vede  &rfi  mcnsioae  dallo  (il)  Hanno  ciò  ferino  Coftantino  Lattari  nella  fuaOpe- 
Scoliaftn  di  Pindaro  t»  Oijmf.  Od,  VIL  retta  de  Situiti  Mufhilui  a car.  iS.  inferita  nel  Comftnd. 

(3)  Loc,  cit.  Re  rum  Sie»»ie»rum  del  Miurolico  che  trovali  nel  Tnm.  IV. 

44)  Non  è qui  luogo  di  dammare  quante  fodero  le  Tra-  del  Theftuar.  Arnuj.  Sitili 4 > l’Abate  Rocco  Pirro  nella  No- 
gedie  deli’  Eretrienfe  , diremo  fidamente  come  Suida  Refi,  tifi*  Syrmtuf  ErtUfis  , Tom.  IL  Lib.  IIL  pag.  ai»  * ed  U-; 
lo  ce  ne  lafcia  ia  dubbio  riferendo  che  ne  lcriflc  44.  o , bcrto  Galizia  fui  fine  della  fua  Hi/feri*  ffier.  sieil.  a car. 
fecondo  altri  , io.  ovvero  *4.  *8.  E quindi  Rotta  Comico  vien  chiamato  il  noRro  Acheo 

(y)  AtuJmpJagU , Lib.  XIIL  pag.  447.  da  Matteo  Selvaggia  nel  fuo  Libro  Dt  tribù  Pirtarmii  al 

(6)  Toni.  XIII-  ptg.  »3*.  Cap.  46-  pag-  «70.  J *Munni  1*4».  in  8.  Vegganfi  la  Suri* 

*7)  T>c!b»4ophift*r*m  , Ltb.  VII.  Cap.  II,  pag.  177.  dt'  poeti  Onci  del  Craflo  a car.  y j la  BiUutb.  Situi»  deP 

(8)  lab.  x.  Cip.  IV.  pag.  417.  Mongitoce  nel  Tom.  I,  a car.  a j e la  sìlkuk  Orse»  del 

(9)  Lib.  XV/Cap.  XLjpag-  Fabruio  , Tom.  L Lib.  IL  Cap.  19.  pag.  66j. 

Ciò)  L*  Amie»  sòrmtu/» , Lib.  H.  num.  XVIL  pag.  tpf,. 

ACHERUNTIHO  ( Olpio)  è nome  di  Paflor  Arcade,  fono  il  quale,  per  quanto  noi 
crediamo,  fi  è nafeofio  il  Dott.  Dionigi  Andrea  Sancaflani  nell'  edizione  di  una  tradu- 
zione ufeita  col  titolo  feguente  ; 

Della  Ftlofofia  Nuova  - Antica  di  Callimaco  Neridio  P.  A.  ( cioè  del  P.  Tommafo  Cevi 
Gefnita,  Paflor  Arcade  ) Litri  VI.  volgarizzati  dal  fuo  eompafìore  e amico  Olpio  Alberammo  . 
In  Venezia  prefifia  Crijlofora  Zane  1730.  in  II. 

ACHILLI  (Giovanni  Batilla)  Ferrare fe , Cherico  Regolate  Sonufco , nacque  nel 
1664-  Fu  Profeflore  nella  fua  Religione  di  Filofofia  in  Venezia,  nella  quale  Città  effen- 
do  nello  Speda  letto  de-  Santi  Giovanni  e Paolo , mori  d' infiammazione  di  fegato  con 
iterizia  a'  14  di  Luglio  del  1716.  in  età  di  anni  52(1).  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe: 

O L Enchrridion  de  principiit  Peripatetieit . Bononia  apnd  Conflantinnm  Pifarrmm  1702.  in 
12.  Il  Sancaflani  (2)  recando  notizia  di  quella  Operetta  dice  che  il  P.  Achilli  pai  dirli 
[Achille  degli  Arifìotchci . 

O IL  Specolazione  Fi  fica  [opra  il  Fenomeno  Meteorologica  accaduta  nel  mefe  di  Gennaro  del 
■ v/16,  in  enfia  dell  Illuflrift.  Sig.  Girolamo  Odoni  Medito  celebre  di  Venezia  fipiegato  fecondo  i 
peincip)  della  Filofiofta  Peripatetica , dedicata  al  merito  dello  (fefifio  Signore  ( fenza  il  nome  dell' 
autore)  . In  Venezia  per  Luigi  Panino  171 6.  in  4.  Confervava  l’ Odoni  in  una  Ranza  ter* 
rena  molti  vali  d' aggrumi,  e di  rare  piante  medicinali  in  tempo  d"  Inverno  per  difen- 
derle dal  rigore  del  freddo.  Il  Fenomeno  fu  che  fi  videro  a'  18.  i?.e  10.  di  Gennaio  del 

J71 6. 

(1)  Veggafi  il  Giern.  dt*  Lttttr.  I Itali»  , Tom.  XXVIL  U)  Nella  fin  Conti  inazione  della  BiUiat.  Valsati  dal 
pag.  471.  Ciucili  , Scarnò»  XIX.  pag.  71. 
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ACHILLI.  ACHILLINI.  ,01 

171 6.  agghiacciate,  e con  fopraffino  difegno  delineate  l'opra  i vetri  d' una  fineftra  di 
detta  camera  le  imagini  di  parecchie  piante , e quelle  affatto  fomiglianti  ( toltane  la 
grandezza)  a quelle  che  nella  ftanza  li  conlervavano.  Quindi  per  Spiegarlo  tariffe  l'O- 
peretta luddetta  il  P.  Achilli,  il  quale  vien  chiamato  altrove  dal  fudderto  Sancalùni  (3) 
frra  n Peripatetica,  e però  Jeggelta  od  avere  preje  in  pefla  cangiarti  ara  polche  abbiglia . 

CO  A ctr.  j6.  della  foddetta  Sc*mtis  XIX. 


ACHILLINI  (Aleltandro)  Bolognefe  , figliuolo  di  Claudio  (1),  nacque  a'  19.  d' Ot- 
tobre del  1483.  come  abbiamo  da  Luca  Gaurico  , e da  Francefilo  Giuntini  (,).  Appli- 
coffi  egli  particolarmente  alla  Filofofia  ed  alla  Medicina , in  amendue  le  quali  ricevette 
la  Laurea  Dottorale  (3),  e talmente  ancor  giovane  in  effe  fi  diltinle,  che  fin  dal  1483. 
eh'  è a dire  in  età  di  a 1.  anni  ebbe  una  Cattedra  di  Filofofia  nella  lira  patria,  ed  ap- 
pretta di  Medicina  (4) , e quelle  occupò  egli  più  di  venti  anni,  fino  a tanto  che  chiama- 
to venne  a Padova  per  edere  fucceffore  nella  prima  Cattedra  di  Filofofia  Ordinaria  ad 
Antonio  Fracanfano,  il  che  avvenne,  come  abbiamo  dal  Tomafini  (3),  a'  7.  di  Novem- 
bre del  130#. 

Fu  in  queft'  ultima  città  eh'  egli  ebbe  per  fuo  avverfario , o fia  per  concorrente  il  ce- 
lebre Pietro  Pomponaccio  pur  quivi  Proreffore  di  Filofofia , il  quale,  o foffe  per  gelofia 
della  fteffa  Proferitane,  o per  alcun  altro  motivo, fi  prefe  in  ogni  incontro  a contraddir- 
lo e a porlo  in  certo  modo  in  ridicolo,  Imperciocché  abbiamo  dal  Giovio  (6)  che  quan- 
tunque l' Achillini  difputando  ne' circoli  coll'invitto  valore  dell'  ottima  fua  dottrina  fu- 
perafiè  d’  affai  il  fuo  concorrente  (7),  quelli  tuttavia,  opponendofegli  con  continui  ac- 
corgimenti, e fottigliezze  e Ipeffb  con  arguti  motti,  moveva  a ritagli  afcoltanti . Scri- 
ve inoltre  effo  Giovio  che  il  Pomponaccio  deliderofo  d’onore,  oltre  ogni  convenevole, 
con  pratiche  coperte  gli  defviava  continuamente  gli  fcolari  t perocché  l' Achillini  per  la 
fomma  femplicità  della  natura  fua  era  lonraniffiino  da  ciafcuna  maniera  d’  ambizione! 
né  fapeva  accarezzar  punto  né  adulare  t taoi  fcolari;  dai  quali  febbene  generalmente 
per  la  fua  dottrina  veniva  molto  onorato, dagli  accorti  tuttavia  e poco  rifpettofi  era  ben 
ibvente  beffato;  e maflìmamentc  quando  ei  palleggiava  dimenandoli  tutto  con  un  certo 
abito  all'  amica  affiti  ridicolo  e Angolare.  Per  altro  era  egli  fempre  lieto  nel  vita  e di 
bell’  afpetto  (8) , ma  parlava  ne'  difeorfi  famigliaci  tanto  fcioccamcnce  che  fembrava 
o uno  Icinmnito,  o attratto  continuamente  nella  contemplazione  delle  cofe  (9) . 

Dal  tapraccitato  Tomafini,  e dal  Papadopoli  (io)  fi  apprende  eh'  egli  fotte  in  Pado- 
va unicamente  Profeffore  di  Pilotala  , ma  noi  altronde  rileviamo  che  quivi  foftenefle 
anche  una  Cattedra  di  Medicina  Teorica  , e che  ciò  tatti  nel  1308  (11). 

Molta- 


(1)  Quello  Scrittore  viene  chiamato  dall'  Alido!!  ne 
furti  Dmer,  Bolografi  Mi  Ttologio  , Filofefi»  , Modici»»  ec.  « 
car.  7.  Aleffondre  di  ClomduJmMmi  di  Cnvoltofelli  detto 
di  Achilini  . 

(ij  Lue»  Giunco  nel  fuo  Tremotìi  Afte  elegie  *1  acar.f  «. 
* tergo  ed  il  Giuntini , che  trafcrive  il  Giunco  , ne*  fuoi 
Comment.  in  QmodripnTtitmm  Ct.LiMlLCtp.  XIV. 

pag.  fji.  riferì  (cono  la  figura  Generimi  deli'  Achillini, e 
in  mcuo  di  etti  li  legge  : Hofiitm  1463.  die  19.  O Heérit 
he.  17.  ip».  ia  ffi  me  ridir m fecondo  il  metodo  Artroao- 
mico  nel  computar  1*  ore . Quindi  è che , aò  effondo  .dee 
correggerli  il  P.  Niceron  il  quale  nelle  A ùmeirei  fenr  fer. 
vir  » F hfieire  det  Hommtt  Muffirti  , Tom.  XXXVI.  pag  i. 
pone  la  Iuj  nafeita  intorno  a due  anni  prima , dicendo 
eh*  egli  S*f hit  » Ben  legni  *»  bnlie  veri  f «a.  1461.  Sem- 
bra veramente  che  la  parola  verfe  da  lui  ufau  lo  metta  a 
coperto  di  errore  , ma  non  è coai  qualora  fi  oflèm  ch’egli 
poco  apprettò  a car.  j.  atteri fee  , e giallamente  , che  mori 
nel  ijia.  n"  nyont  fot  intere  fo.  «or  * imperciocché  ben 
doveva  egli  accorgerli  che  nacque  dopo  I*  anno  1461.  fe 
avanti  I*  età  di  fo.  anni  mori  nel  icia. 

(3)  Ov’  egli  fi  (ddeWotift  non  c*  è flato  poflìbile  il  ri- 
levarlo . Dovrebbefi  credere  che  ciò  fotte  in  Bologna  fua 
patria  ; ma  fe  è vero  , eh*  egli  ftudiafle  tre  anni  in  Pari- 
gi , come  aflèrifeono  li  mentovar!  Gaurico  , e Giuntini  , 
può  conghietturar  fiche  quivi  ricevette  anche  la  Laurea  Dot- 
torale . 


(4)  Alidofi  , Joc-  cit. 

(f)  Gjmnofmm  Pmovinnm,  Db.  III.  Cap.  XV.  pag.  306. 
Veggafi  aiiclw  il  i’apadopoli  nella  fua  Hifier.Gymn.Pmmv. 
Tom.  I.  Lib,  III.  Gap.  Vili.  pag.  19S. 

M Elogi»  Virentm  Deci  erta»  , pag.  Ila.  deU’eddionedì 
Baltica  1 577.  in  foglio  . 

W Scrive  il  Giovio  nel  luogo  foddetto  che  tmnlum 
C i’omponacium  ) in  corono  vetor orerie  di/fntnnttm  & rifnm 
folfo  du  oc  iute  excuomtrm  , i ffe  inviai,  delirino  r etere  /*- 
fer  ohm  ; il  che  ben  ci  là  erodere  che  il  P.  Niceroo  abbia 
avuto  poco  fondamento  di  attente  che  difputando  eglino 
tnfieme  , quantunque  I*  Adulimi  fotte  eftremamente  for- 
te nella  disputa  , mtttYolta  il  Pornponaccio  gli  era  fempre 
al  dlfopra  Per» ferirne  ovnt  fon  pinti  le  deffm  . 

(V  Eroi  in  ntfinf  , sito  fi  mure  , fed  bene  frofertionmni, 
Ut»i  , ìneundmt  , ruteni  , & ofohilu , coti  lo  deferivano 
il  Giunco , ed  il  Uianti  ne’  luoghi  lbpracamt  . 

(9)  Giovio  , loc.  cit. 

(10)  Hifieri*  Gjmn.  Pm.  ..jù  , Tom.  I.  pag.  ajt. 

(»  O Ciò  fembraci  poter  «flcrire  per  averlo  veduto  diia- 
mato  frefrffòrt  di  Meditino  Teerieo  nell*  edizione  delle  lue 
Opere  fatta  in  Venezia  nel  ijog.  come  poco  appretto  par- 
lando di  ette  al  num  I.  fi  potrà  più  chiaramente  rilevare  . 
Non  farebbe  per  altro  fuor  di  ragione  chi  penfatte  eh*  egli 
nel  tempo  fletto  due  Cattedre  foitcnefle  in  Padova  , l'una 
di  FUoioik  , e 1*  altra  di  Medicina  Teorica  j mentre  tro- 
viamo 


,0,  ACHILLINI. 

Mortili  pofcii  llll  Repubblica  di  Venezii  la  guerra  della  Lega  di  Cambrai,  e quindi 
interrottoli  nel  1509.  lo  Studio  di  Padova,  nc  partì  egli  e ritornollene  a Bologna.  Ciò 
fcrive  il  Giovio  i ma  diverfa  ragione  di  quello  Tuo  ritorno  riferifce  l' Alidoli  (ta)  fcri- 
vendo  che  dal  Governatore  di  Bologna  gli  fu  fatto  precetto  che  doveffe  ritornare  alla 
patria  fono  pena  di  ribellione,  e di  fcommunica.  Comunque  fiati,  prolefsò  egli  quivi 
nuovamente  la  Filofofia  fino  alla  fua  morte  (13)  la  quale  avverale  di  febbre  acuta  a'  a. 
di  Agolto  del  1 jiz.  nell'anno  di  fua  età  climaterico  451  ( 14J. 

Abbiamo  dal  fuddetro  Alidoli  che  pel  gran  contarlo  del  popolo  fu  pollo  il  fuo  corpo 
innanzi  alia  fua  cafa  fopra  d'  un  alto  palco  adornato,  ed  alli  3.  di  detto  mefe  fu  con 
gran  pompa  portato  dalli  più  nobili  dello  Studio  alla  chiefa  di  S.  Martino  con  fluito 
di  Dottori , e di  Scolari  . Il  fuo  fepolcro  fu  adornato  de’  vcrfi  feguenti  comporti  da 
Giano  Vitale  poco  per  altro  convenienti  a un  luogo  facro  : 

Hofpet  Acbil/iiutm  tumulo  0*1  putrii  in  i/lo , 

Palimi  ; Hit  fuo  junllui  Anfloteli  eli . 
pi] pam  tolit , & piai  return  hk  difcere  confai 
Vix  potuti , piatii  mute  vi  Jet  ipfe  tallii . 

Tu  modo  , per  campo t dum  nobili t umbro  beata 
Erro t , die  lottgum  perpetuumpne  vale . 

Altri  due  Epitaffi  leggonfi  predo  l' Alidoli , al  quale  rimettiamo  il  Lettore  , non  tro- 
vandoli noi  degni  di  edere  qui  riferiti.  Paolo  Belmiffero  fuo  fcolaro  gli  hi  fatto  anche 
egli  un  Epitaffio,  ed  ha  pur  pianta  amaramente  la  fua  morte  con  una  Selva  in  verfi  La- 
tini indirizzata  al  Budeo,  ed  a Giovanni  Achillini  di  lui  fratello  (15). 

Non  fu  egli  il  folo  della  fua  famiglia  che  fi  diftinguerte  nelle  Lettere.  Gio:  Filoteo 
fuo  fratello,  e Claudio  nipote  di  Gio:  Filoteo  fi  rendettero  anch'  elfi  celebri  nella  Re- 
pubblica Letteraria,  come  meglio,  di  quelli  parlando,  riferiremo  a fuo  luogo. 

Lungo  poi  farebbe  1'  annoverare  le  lodi  che  date  gli  veggiamo  da  parecchi  Scritto- 
ti (rtf) . Dalle  fole  fue  Opere,  le  quali  per  altro  giacciono  al  prefente  fepolre  nelle  Li- 
brerie a motivo  del  diverfo  grido  che  regna  al  prefente , fi  può  rilevare  abballanza  che 
egli  era  uno  de'  primi  Filofofi  , e Medici  del  fuo  tempo . Fu  uno  de"  primi  feguaci  di 
Averroe,il  quale  egli  pretendeva  aver  più  d'  ogn'  alrro  rilevati  i fentimenti  d' Arirtoti. 
le  (17).  Anche  nell'  Anotomia  molto  egli  fi  didinfe,  veggendolo  noi  confiderato  dal 
chiariffimo  Morgagni  (18),  e dal  Corte  (19)  per  ritrovarore  degli  offèrti  detti  Ancu- 
dine , e Martello  . Sembraci  per  alrro  che  la  Metafilica  forte  lo  rtudio  di  maggior  fuo 


viamo  che  in  uiu  edizione  in  foglio  di  alcune  Operette 
a’  AiiUoule  , e d*  altri  Autori  da  lui  raccolte  e pubblica- 
le . la  quale  è lenza  anno  , lì  legge  in  line  ; Exftùi i fc- 
pnffftntnt.UHM  optai  oh  Air  vomire  Achilli  ne  umbot  arda  ne- 
ri 01  CJ*  phtLfjphu  , (jr  Medicine  T inerito  pollice  lice  ente  ec. 

(li)  1 Dot  ieri  Beicene  fi  di  reticelo  , Filefejia  , Medici - 
no  ec.  pag.  7. 

( 1 5)  Egli  è lo  (letto  Alidoli  nel  luogo  fuddetro  , il  qua- 
le fcrive  che  lede  Filefefio  olC  ardiaorit  dell*  fere  , e con- 
tinuo fin'  nir  enne  t f » 1. 

(14;  Ciò  Icnve  il  Giuntini  dietro  le  vcftigia  del  Gau- 
rico  , il  quale  viene  da  noi  lèguito  , non  gii  perchè  lì 
pretti  da  noi  lède  a tutto  ciò  eh*  egli  dice  , e pòrticolar- 
mente  alle  deduzioni  eh’  egli  trae  dalle  politure  de’  pia- 
neti nelle  nafcite  , e morti  de’  (oggetti  de’  quali  egli  fa 
1’  Orofcopo  , nu  perchè  elatto  ne*  computi  delle  date  è 
flato  da  uoi  ritrovato  anche  in  altri  nlcontri  , de’  quali 
alcuna  volta  converrà  di  nuovo  favellare  . Anche  1’  Ali- 
doli  nel  tempo  della  morte  dell’  Achillini  fi  accorda  col 
Giuntini.  Quindi  poco  elètto  nate  rlTere  llato  il  Ciacconio 
nell*  indicare  l’  età  che  vilTe  1*  Achillini  , (emendo  nel- 
la fua  BibUotb.  Libra  cr  Script,  ferme  ranfia  completimi  a 
car.  79.  che  mori  curro  nondum  5 1.  txpUviffet  annuiti  . An- 
che il  Caferro  nel  fuo  ìynehtm»  Vt inficiti  a car.  411.  ed 
il  Crefcimbeni  nella  fua  Ificrio  dell « Follar  Ptefio  al  Voi. 
HI-  pag.  ]i{.  benché  ponghmo  la  fna  morte  nel  ijiz.  sba- 
gliano tuttavia  , quando  s’  abbia  fede  al  Gaunco  ed  al 
Giuntini  , nell’  inerire  che  quella  avvenne  a’  19.  di  Set- 
tembre . Ma  quello  divario  è poco  o nulla  in  paragone  di 


piace- 

quello  che  incontrali  nella  BiUieth.  Latin.  Mtd.  & I*f. 
etneii  del  Fabrizio  ne!  Tom.  I.  a car.  158.  e nella  lòpracci- 
tata  Storia  del  l'apadopoli  , ove  fi  pone  la  fua  morte  net 
lf*f.  il  che  con  qual  fondamento  abbiano  fatto , non  la- 
premi  no  indovinare  , non  veggendofene  da  dii  recato  al- 
cuno . 

(ij)  La  fuddecta  Selva  è la  decimaterza  a car.  60.  el’B- 
pitaifio  e a car.  97.  a terg.  delle  Poclic  Latine  del  foprac- 
citato  Belmiircro  pubblicate  nel  1*34.  in  8.  fenza  nota  dei 
luogo  della  (lampa  , e del  nome  dello  llampatore  . 

(16)  Tra  gli  Scrittori  che  di  lui  fanno  onorevole  men- 
zione , oltre  gli  fopraccirati , e che  appretto  fi  citeranno  , 
li  poi»  no  annoverare  Girolamo  Catto  ne’  fuoi  Epico  fi  a 
car.  jf.  tergo  -,  Antonio  Codro  Urceo  nel  Serm.  II.  bigi. 
F.  III.  ediz.  1401  { GianmatteoTolcanonel  Peplui  Indio  a 
car.  37  i il  Gcfnero  nella  BibUethecm  j 1’  Opmeero  nella 
Chronegrapbio  i Leandro  Alberti  nella  Deferii,  d’  belio  a 
car.  334.  a tergo  j Jacopo  Gaddi  , de  Script,  non  Ecclef.  a 
car.  17  j il  Konig , Bilhoth.  V -cut  Novo  a car.  6 3 il  Ca- 

parti» , Hifhri*  Philofephie  , Lib.  IV.  Cap.  VI.  pag.  gaz  i e 
il  P.  Michele  da  5.  Giufeppc  nel  Voi.  I.  della  Bibucgropldo 
Critit » a car  16. 

O7)  Nictron  , Tom.  cit.  pag.  4. 

(1*)  Adverf.  A not.  II.  Animodvtrf.  XX'. 

(19)  Suine  tfieriebe  interne  a Medici  Serittnrl  Milonefì, 
e o princip  ili  rirrevomenti  fotti  in  Meditino  dogP  tiaiioni  , 
pag.  fi.  Lo  lidio  attcllano  Euttachio  Rodio,  c Giulio  Caf- 
fè •'io  Piacenti  nel  Lihro  de  Oriana  ondina  citati  dall* 
Al  idoli  . 
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piacere.  Non  è sì  poco  quel  che  di  lui  fcrive  il  Giovio  affermando  che  negli  Audi  da  lui 
profetati  non  s’ ingannata  giammai . Niente  minore  è ciò  che  ci  fa  noto  l’ Alidofi  col 
dire  eh*  etando  1'  Achillini  acutiffìmo  nel  difputare  pafsò  in  proverbio  : aut  Dt  aho  Itti , 
atti  magniti  Achillinur,  e quindi  atanfee  il  Bumaldi  (ao)  che  fu  chiamato  un  altro  Ari/lo- 
tilt,  e che  tutti  gli  Scrittori  del  fecolo  decnnofefto  gli  hanno  facilmente  accordato  tra* 
Filofofi  il  primo  luogo.  Fu  anche  Poeta  Volgare , e come  tale  vedefi  annoverato  dal 
Crefcimbem  (11)  tra’  Poeti  del  fecolo  decimoquinto . Ha  Rampato  1’ Opere  feguenti: 

C I.  Le  Opere  dell’ Achillini  furono  più  volte  infieme  raccolte  e pubblicate.  Una  edi- 
zione da  noi  veduta,  che  forfè  è la  prima,  (ebbene  ignorata  da  tutti  gli  Scrittori  a noi 
noti  che  di  lui  e delle  lue  Opere  hanno  favellato,  fu  fatta  in  Venezia  nel  1508.  in  fogl.  O 
In  fine  di  ella  leggonlì  quelle  precife  parole  : Expliciunt  anaftiones  de  prima  fyllogifmi  po- 
tè/! ai  e & de  f ubicelo  Medicina  a magnifico  Domino  filio  Claudii  Achillini  ( già  di  (opra  abbiam 
detto  che  il  noRro  autore  era  figliuolo  di  Claudio)  Medicina  theorica publice  docente  edita , 

& tmpreff, \ Venettii  mandato  & impenfi  hxredum  Nobili  t V tri  o/im  Domini  Ottavi  ani  Scoti  ci - 
vii , oc  pattuii  Modoetienfit  per  Bonetum  Locatellum  Preibyterum  Bergomenfem  Anno  Domini 
1508.  Kxl.  quarto  Angnftat . I Trattati  in  quella  Raccolta  contenuti  fono  i feguenti, 
de'  quali  riferiremo  di  mano  in  mano  anche  l' edizioni  leparate  : 

1.  De  Intelligentiii  Quodlibeta  Y( Quell’  Opera  aveva  molto  prima  veduta  la  luce  Bono- 
~ nix  per  Benedictum  Hettorit  1494.  in  fog.  e poi  di  nuovo  Anno  Domini  1 506.  die  5 . Martii , 

imprefi . Bononix  per  B mediò fum  Hettorit  Btb/iopolam  ec.  in  fog.  con  dedicatoria  dell’  autore 
al  Conte  Lodovico  Rangoni  fuo  fcolaro. 

2.  De  Orbibus  Libri  IV.  Una  impresone  anteriore  fu  fatta  Bononia  impenft  Benedilli 
Hettorit  Bono  ni en fu  1498.  f pinna  Augii  fi  in  fog. 

3.  De  Un'iverfxlibur . Quello  Trattato  fu  anche  da  lui  inferito  in  una  Raccolta  di  Ope-  ,, 
rette  d' Arillotile , e d'altri  Autori  che  apprelTo  riferiremo  . 

4.  De  Elementi t Libri  III. 

5.  De  Subietto  Phifunomia  (22)  & Chyromantia , il  qual  Trattato  era  prima  ufeito 
Bononia  1503.  in  fog.  e poi  di  nuovo  fu  nllampato  Pxpia  1515.  in  fog,  in  una  Raccolta 
di  diverfi  Autori  (opra  la  Reta  materia  . 

6.  De  prima  poteflate  Syilogijmi. 

7.  De  Subietto  Medicina . 

Quella  Raccolta  fu  pofeia  di  nuovo  prodotta,  ma  più  copiofa  per  l’aggiunta  d’altri 
lùoi  Trattati  che  qui  appreflo  riferiremo  e per  le  annotazioni  fattevi  da  Panfilo  Monti 
Bolognefe  fuo  fcolaro  , Venefiit  per  Hicronymum  Scottar»  1545.  ijji.  e 15 58.  in  fog.  Li  f 
.Trattati  in  quelle  edizioni  aggiunti  fono: 

1.  De  Pbyfico  auditu  : 

2.  De  Dejinbut  ioni  bui , oc  de  proportene  motiium  idei  quale  Trattato  un’  edizione  atai 
anteriore  era  (lata  fatta  Bononix  per  Benedittum  Hettorit  1494.  in  fog. 

II.  Approbatio  Chyromantia  Bartholomsi  Coc/itit.  Quella  approvazione  fi  trova  inferita 
nell'  Opera  del  Coelite  intitolata  Anajìaft  Chyromantia , (y  Pbifionomia  ex  pluribut  & pe- 
ne infmtii  Anthorìbui . Bononia  1504.  in  4. 

III.  De  Chyromantia prtnei pii s & Phyftonomix  in  fog.  fenza  nota  nè  di  luogo,  nè  di  an- 
sio, nè  di  flatnpatore.  Dai  caratteri  tuttavia  di  quella  edizione  che  fono  mezzo  Gotici 
rilevali  etarfi  fatta  fui  principio  del  fecolo  XVI.  In  fronte  di  eta  fi  legge  una  breve  let- 
tera dell'  autore,  di  cui  tuttavia  quivi  non  appare  il  nome,  colla  quale T indirizza  a Bar- 
tolomnieo  Coclite.  Lo  Srollio  (23)  rifenfee  un  imprelfione  di  quell’ Opera  fatta  in  Bolo- 
gna nel  1503. 

IV.  De  humani  corporii  Anatomia.  Bononia  per  Hicronymum  de  Benedittis  JJ20.  in  4. 

Di  nuovo,  Vernatiti  apudjohan.  Antoni um  & Pf.  de  Sabio  ijai. 

V.  In  Mundini  Anatomiam  Annoi at tona . Trovanfi  quelle  inferite  nell*  Opera  di  Gio- 

vanni 


(»o)  BiMioth.  Btmuitnfu  , wg.  i 

(U)  iflon*  dtll»  Vólg.  Pm/ìm  , Tom.  HI.  pi*.  Jlf. 

(ii)  Il  Bumaldi  (opraddetto  ha  malamente  ragliato  nel 


riferire  il  titolo  del  Trattato  (uddetto  chiamandolo  : De 
Pinlofvphu  ec 

(13)  lmtreàuéiu  in  Hifler.  Littr.  pag.  414. 
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vanni  di  Ketam  intitolata  Fafciculut  Medicina,  dell*  edizione  di  Venèzia  typis  Coarti  Arri, 
vabent  1522.  in  fog.  e pofeia , Bortoni*  typis  Hieronymi  Benedici  1524.  Veramente  il  Man- 
geti  (24)  dietro  il  MercMino  (25)  riferire  quell’  Opera  dell  Achillini  come  diverfa  dalla 
mentovata  al  numero  fuperiore,  ma  noi  tuttavia,  quantunque  non  (taci  avvenuto  di  po- 
ter farne  il  confronto , fumo  aitai  difpofti  a credere  non  elfere  che  la  ftelfa . 

VI.  Alcune  fue  Poelie  Volgari  trovatili  nella  Raccolta  in  morte  di  Serafino  dall' 
Aquila  j ma  fcrive  il  fuddetto  Crefcimbeni  che  in  quella  profeflione  non  ebbe  la  ftefla 
felicità  che  incontrò  in  quella  della  Filofofia. 

£ VII.  A lui  inoltre  debbelì  il  merito  d’una  Raccolta  in  cui  furono  pubblicate  le  Ope- 
rette feguenti  : I.  Ari  dote  Ut  Philofopborum  miximi  de  Secret is  Secre forum  ad  Alexandrm 
opufculum  . 2 . Ejufdem  de  Regum  regimine.  3.  Ejufdem  de  fanitatii  conferva  ione  . 4 . Ejuf 
dem  de  Phyftonomta.  j.  Ejufdem  de  jtgnis  tempejìatum . 6.  Ejufdem  de  mtncralibui . 7.  Ale. 
xandrt  Aphrodtfci  de  intelleiìu  . 8.  Averrou  de  Anima  Beatitudine  . 9.  Alexandri  Achtl 
lini  de  XJniverfalìbut  . io.  Alexandri  Macedoni!  de  Mirabili bui  Indi*  ad  Ariflotelem . Que- 
(la  edizione  è in  foglio,  fenza  anno,  e fenza  i numeri  alle  pagine,  e finifee  : Exphcitfe. 
ptifegmentatum  opus  ab  Alexandre  Achilhno  ambii  ordinami  & Philofophi*  & Medicina  T /ata- 
rie*  publice  docente , ut  non  ampliai  in  tenebri  t latitare e , editai  (così)  & impreffui  Venetiii 
per  Bernardmum  Venetum  de  Vitalibut  impenftt  Benedigli  Heòlorii  15  16.  in  fogl. 

Vili.  L’ Alidoli,  e 1* Orlandi  (2 6)  fanno  inoltre  menzione  de’  feguenti  Trattati  da  lui 
lafciati  manoferitti:  Defubflantia  orbii  - De  Mixtit . Lib.  XII.  Metaphyf.  Rethoric a Ariflote - 
Ut  per  eum  correli*,  e di  un  Trattato  De  anima , i quali  ancor  trovavanfi  al  tempo  del  fo- 
praddetto  Alidoli. 


fi4>  niUiótl fa  drifter.  Al. du or.  Toni.  I.  pag.  4.  (16)  N* itie  irgli  Scrittiti  Btlegntjì,  pag.  4]. 

<15  ) L indenni  Rrn-.  ttMS  , pig.  JJ. 


ACHILLINI  (Claudio)  Bolognefe  (i),  Soggetto  molto  illullre  a’fuoi  tempi  non  un-  1 
to  per  li  Poefii  di  cui  particolarmente  dilettosi,  quanto  per  la  cognizione  ch'egli  ave- 
va della  Filofofia , della  Medicina,  della  Teologia,  e delle  Leggi  alla  cui  profeflione  prin- 
cipalmente egli  atrefe,  nacque  nel  1574.  di  Clearco  Adulimi  (a),  e di  Poliflena  Buoi. 

Apprefa  ch'egli  ebbe  la  Grammatica  e le  Lettere  Umane  da  Angelo  Pignoni,  fi  die- 
de primieramente  allo  Audio  della  Medicina,  e della  Filofofia  fotto  Federigo  Pandali,  e 
Flaminio  della  Volpe  cognominato  de' Papazzoni,  pubblici  allora  Profefiori  nella  fua  pi- 
triaj  poi  fece  il  corfo  di  tutta  la  Teologia  cosi  dalla  parte  di  Scoto,  come  da  quella  di 
S. Tommafo,  e finalmente  applicofli  alle  Leggi  fotto  la  difciplina  di  Ercole  Gualandi, 
Annibaie  Marefcotti,  e Girolamo  Boccadiferro  pubblici  anch'efli  ProfefTori  in  detta  Cit- 
tà, nella  quale  ricevette  la  Laurea  Dottorale  a'  16.  di  Dicembre  del  1 J94  (3).  Nè  con- 
tentofli  egli  già  de'  foli  làudi  da  lui  fatti  nella  patria  j fi  trasferì  ancora  a Padova  , ove 

volle 


(lì  Di  quello  Aatore  veggafi  la  Vii a lenita  da  Giufep- 
pe  Maria  Tannini  , thè  trovali  ptemeflà  ai  Citrulli  ter  le 
Guflrt  del  medelìmo  Adulimi  » e lì  vegga  pure  un*  altra 

Jtii  nilretta  che  Cenai  nome  di  autore  leggeti  in  fronte al- 
e fue  Rimo  , non  meno  eh:  quella  del  1.  Niceron  inferi- 
ta nelle  fue  Shm.  ysnr  ftrvir  À F Hift.  dii  Hnnuut  lUuftrti, 
Tom.  XXXIIL  pag.  71. 

(a)  Il  detto  Clearco  era  figliuolo  di  Giovanni  Filoteo 
Adulimi  l’ocra  , il  quale  era  fratello  di  Aldfandro  ccjebre 
Filofofb  , come  di  (opra  li  è a fuo  luogo  riferito  , e li  di» 
là  pure  appretto  par.'iudo  di  Gio.  Filoteo  . Quindi  correg- 

5:r  debbonli  1’  Eritreo  nella  Pinntitbtcn  l a or.  195.  ed  il 
Vado  a car.  1 6 1.  del  (ccondo  tomo  de*  Tuoi  Elsgj,  ove  af- 
fenfeono  che  il  fuddetto  Alcttandro  era  avo  di  Claudio  , 
quando  non  era  che  fratti  io  dell'  avo.  L*  autorità  dt  que- 
lli ha  tratto  forfè  in  errore  il  fiaillet  , il  quale  ne’  iuoi 
Jurrnuni  iti  Smvmhi  , Tom.  IV.  Par.  II.  num.  1441.  chia- 
ma il  noltro  Claudio  petit  fili  iF  Alexnmtre.  IIGhtlintnel 
Tom.  I.  a rar.  38.  del  tuo  Tene,  if  Utm.  Lutee,  ha  parla- 
to con  più  fondamento  chiamandolo  Pronipote  X Aiojnn- 
U't , c pure  il  Moneta  nelle  tue  annotazioni  al  fuddetto 
luogo  del  Buìlei  taccia  mav vertentemente  il  Ghilmi  d’ef- 


fer  caduto  nell*  errore  dell*  Eritreo  , e del  Crattb  . 

(3)  Alidoli  , Dottori  Bologn.ii  Ligie  Con.  e Civili  ,pag* 
65.  La  (addetta  data  di  tempo  urea  al  fuo  Dottorato  , le- 
gnata dall*  Alidoli,  li  c intela,  come  le  folle  quella  «felli 
tua  nafcita  , da  Jacopo  Guarino  , o lia  dal  Dottor  Gtroia- 
mo  llaruftàldi  nel  Sappimi,  ni  Hi/hrinm  Gymn.  F reur. 
Tire  natii  Bor ferii  a car.  74.  della  Par.  II.  e perciò  ha  volu- 
to correggerne  il  Borfetti  che  in  detta  (ua  Hifloein  a car- 
116.  del  Voi.  II.  aveva  ferino  che  l*  Achilli»!  , allorché 
mori , cioè  nel  1640.  li  trovava  in  età  di  66.  anni , e quin- 
di ha  pretefo  il  Baruilildi  eh*  citando  nato  nei  1 *94.  r Mor- 
to nel  1640-  viveflc  folamentc  46.  anni.  Il  big.  Borletu  a 
cui  da  una  parte  condiva  che  1’  Acini  Imi  era  Proiettore  in 
Ferrara  lia  dall*  anno  1609.  come  li  dirà  apprettò  , c tro- 
vava dall’  altra  troppo  dùEctie  1’  accordar  quello  coll’  cf- 
ler  nato  nel  1394.  non  avendo  per  avventura  veduto  m 
font:  1*  Alidoli  citato  col  fuddetto  equivoco  dal  Barul&- 
di  , ha  creduto  poter  unicamente  rilpondcre  a quello  cd 
foli  co  ere  clic  Claudio  Adulimi  proiettore  in  Ferrara  nel 
1609.  lia  diverfo  da  and  Claudio  Achitlini  figliuolo  di  Ce- 
tre» mentovato  dall*  Alidoli  i e ciò  appare  dalla  rilpuftì 
fetta  dal  Borfetti  al  Barufialdi  a car.  LXX- 
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volle  approfittarli  delle  lezioni  di  Celare  Cremonino  pubblico  ProfelTore  di  Filofofu  in 
quella  OniverGtà  (4) . 

Si  vuole  che  il  Cremonino  forte  quegli  che,  trovata  nell'  AchilLini  una  particolare  in- 
clinazione alla  Poelia  , lo  elortafle  a fecondarla,  il  qual  configlio  fegui  egli  ben  volen- 
tieri , efercitandofi  pofcia  di  continuo  in  erta  non  oitante  le  molte  e gravi  applicazioni 
ch'egli  ebbe  ne'diverfi  impieghi  da  lui  lortenuti.  Imperciocché  ritornato  appeni  a Bolo- 
gna fu  quivi  ProfelTore  di  Legge  con  un  concqrfo  di  fcolari  non  ordinario.  Si  trasferì  di 
poi  a Roma  in  Corte  del  Cardinal  Serafino  Olivari  Razali  preflo  il  quale  venne  in  tanta 
Rima  e confiderazione  che  il  miglior  mezzo  per  ottener  qualche  grazia  era  quello  di 
ricorrere  al  noftro  Achillini.  Morto  poi  effendo  quello  Cardinale  a'  9.  o a'  io.  di  Marzo 
del  1609.  ritornoflene  a Bologna, ove  continuò  le  lue  lezioni  di  Ragion  Civile,  ma  dilgu- 
(latofi  benrollo  della  Tua  patria  pel  rifiuto  fattogli  di  trafportarlo  ad  un'altra  Cattedra 
vacante , fe  ne  pafsò  a Ferrara  ove  gli  venne  conferita  quella  di  primo  ProfelTore  in 
Giurifprudenza.  Abbiamo  dal  Borfetti  (5)  che  l' Achillini  era  quivi  ProfelTore  nel  fud- 
detto  anno  1609.  il  che  non  crediamo  poterli  verificare  che  fulla  fine  del  inedefimo  per 
le  cole  foprammentovate.  Leggiamo  pure  altrove  nello  llerto  (()  die  nel  16 12.  foflene- 
va  quella  Cattedra  coll'  ampio  uipendio  di  mille  feudi . 

Inforta  poi  effondo  in  quelli  tempi  la  guerra  tra  Filippo  IIL  Re  di  Spagna,  e Carlo 
Emanuele  I.  Duca  di  Savoia,  e quindi  eletto  dal  Pontefice  Paolo  V.  per  Nunzio  Apo- 
stolico e per  trattare  la  pace  Aleflàndro  Lodovifi  Arcivefcovo  allora  di  Bologna,  fcel- 
to  venne  il  noftro  Achillini  per  accompagnarlo  in  Piemonte  in  qualità  di  Auditore. 
Compiuta  quella  legazione , di  cui  il  fuddetto  Lodovifi  n'  ebbe  nel  1616.  per  ricompenfa 
il  Cardinalato , ritornoflene  l' Achillini  alla  fua  Cattedra  di  Ferrara , la  quale  noi  trovia- 
mo da  lui  ancora  follenura  nel  1619  (7) . 

Morto  due  anni  appreflb  il  Pontefice  Paolo  V.  e quindi  eletto  in  filo  luogo  a’  9.  di 
Febbraio  del  itfn.  il  fuddetto  Card.  Lodovifi  il  quale  prele  il  nome  di  Gregorio  XV.  ne 
giunie  appena  l'avvifo  all' Achillini,  che  pieno  di  l'peranze  di  confeguire  gradi  ed  ono- 
ri aftài  didimi  fon  pafsò  bentoflo  a Roma,  ma  trovolfi  in  breve  delufo  di  efte,o  forte 
ciò  effetto  dell'  invidia,  o forte  che  il  Pontefice  non  averte  di  lui  quella  confiderazione 
ch'egli  credeva  meritarfi , o forte  pure  che  la  morte  non  gli  permetterti;  il  dimoftrar- 
gliela , perciocché  morì  due  anni  di  poi  agli  8.  di  Luglio  del  itfaj.  Comunque  fiali,  ri- 
tornò egli  difguftato,  e colle  mani  vuote  in  Bologna  , ove  tuttavia  quella  fortuna  che 
non  ebbe  preflo  il  Pontefice,  ritrovolla  in  Odoardo  Farnefo  Duca  di  Parma  il  quale  gli 
conferì  la  prima  Cattedra  di  Leggi  in  Parma  collo  (lipendio  di  mille  c cinquecento  leu- 
di  non  per  anche  in  quello  Studio  accordato  ad  alcuno  , e lo  fece  pure  fuo  Configliere 
di  Stato.  Quella  Cattedra, eh' egli  ebbe  accompagnata  del  titolo  di  Soprirrnmente,^ qua- 
le vedefi  da  lui  ufaio  anche  ne' frontifpizj  delle  lue  Opere  allor  date  alla  luce,  fu  da  lui 
follenuta  pel  corfo  di  dodici  anni,  come  fende  egli  fierto  in  una  fua  lettera  al  Cardinale 
di  Richelieu  (8).  Interrotto  pofcia  nel  1635.  quello  Studio  per  la  guerra,  in  cui  era  en- 
trato quel  Duca  a cagione  della  lega  da  lui  fatta  co'  Francefi  contro  la  Spagna  , fe  ue 
ritornò  l' Achillini  a Bologna,  ove  di  nuovo  cominciò  a leggere  con  gran  concorfo  non 
Solo  di  fcolari  d'ogni  profofiione,  ma  anche  di snaeftri  d'ogni  Scienza  fo),  onde  in  ono- 
re di  lui  ancor  vivo  fu  eretta  in  quelle  pubbliche  fcuole  la  feguente  Ifcrizione. 

D.  O.  M. 

CLAUDIO  ACHILLINO  LOCI  GENIO  E SUGGESTU  QUID  SUPRA 
MORTALE  SPIRANTI  LEGUM  SCIENTIFICO  PARITER  ATQUE 

O AD 


(4)  Quella  fu  V unica  occafione  , per  cui  , al  creder  no- 
Aro  , fi  trasferì  I’  Achillini  per  ragione  di  fhid;  a Pado- 
va , e perciò  fiimo  di  parere  non  eflere  giammai  fiato  qui- 
vi Profeflore  , come  trovali  «Aerilo  nell’  I/lartm  itili  FVig. 
JPetJU  del  Crefcimbeni , VoL  li.  pag.  496. 

(j)  Hiflor.  Gymn.  Ttrrmrintf.  Tom.  Il-  pag.  116. 

(6)  Htftor.  cit.  Tom.  I.  pig.  144. 

(7)  Ciò  ricavali  dall*  AUdofi  iopraccitato  il  quale  feri- 
tevi nel  detto  anno  1619.  e di  lui  cosi  fa  menzione,  Ut. 


r»  Un*  tulli  fi-imi  Cattiti  itila  Sntiit  di  Ferrm-i  . 

(il  Chiedi  Lettera  trovali  a car.  delle  file  Rimi  t 
frtft  dell*  cdu.  di  Venezia  del  16O1. 

C9)  Scrive  il  P.  Niceron  nelle  (oprarci  taf  e Mrmcirn  , To- 
mo XXXIII.  pag.  76.  che  fii  in  quello  tempo  che  I’  Adul- 
imi venne  akntto  al  Collegio  de’  Dottori  della  fua  pa- 
tria , dal  quale  folte  appreflo  fpcdito  a Roma  ec.  ma  noi 
leggiamo  nel  (addetto  Àiidofi  che  y’  era  aggregato  fin  da 
quando  era  ProfelTore  in  Ferrara . 


,0<  ACHULINI. 

Al)  ADMlRATIONEM  FACUNDO  INTERPRETI  UNO  (AM  VERBO 
MUSAGETI  OMNISCIO  PATRIA  PATRIIQUE  LYCEI  ORNAMENTO 
SUMMIS  PRINCIPIBUS  UNICE  DILECTO  SAPIENTI.*  STUDIOS1S 
M1RIFICE  CULTO  OMNIUM  PR*CONIIS  CELEBRATISSIMO 
NICOL, AUS  V1GNOLUS  PRIOR  UTR.  UNIVERS.  GRANDEM 
ALUMNORUM  VENERATIONEM  HOC  EXIGUO  MONUMENTO 
TESTABATUR 

ANNO  SALUTIS  MDCXXXVIII.  MENSE  DECEMBRI. 

Intorno  a quello  tempo  fu  egli  fpedito  a Roma  dalla  fila  patria  per  pubblici  affari  al 
Pontefice  Urbano  Vili,  il  quale,  e gli  diede  molti  contraifegni  della  Rima  particolare 
che  di  lui  faceva,  e gli  accordò  quanto  defiderava. 

Fatto  di  nuovo  ritorno  in  Bologna,  e già  d dialo  di  quiete  vide  la  maggior  parte 
del  tempo  in  un  fuo  luogo  di  campagna  detto  il  Saffo.  Quivi  mori  in  età  di  66.  anni,  ul- 
timo di  fua  famiglia , il  primo  d' Ottobre  del  1 640.  lafciando  erede  Monfig.  Cefare  Fa- 
chenetti  Arcivefcovo  di  Damiata,  allora  Nunzio  Apoltolico  al  Re  di  Spagna,  fuo  gran- 
de amico,  come  appare  dalle  Lettere,  che  fi  fcrilfero,  vicendevoli  (io),  fi  fuo  corpo  fu 
trafportatoa  Bologna,  e feppellito  in  S. Martino  Maggiore  de’  PP.  Carmelitani, ov' era 
il  fepolcro  de'  fuoi  Antenati.  Il  Gaddi  (11)  ha  fatti  (opra  la  fua  morrei  vedi  feguenti: 
Et  Sophia  , & Legum  dottrini  , & Etrnfca  Poefic , 

De  parvo  ardente 1 ceri  alani  jemper  Achille, 

( Nomine  parva  crai  , re  magno  major  Achille  ) 

Arbitra  diffidai, n morr  opportuna  diremit  . 

Certamente  egli  è (lato  tenuto  per  uno  de'  più  illuftri  Letterati  Italiani  del  fuo  tetri, 
po  (11).  Oltre  la  fua  vada  erudizione  in  diverfe  facolrà,  fi  diltinle  non  poco  nella  Poe- 
iia  Volgare  (13)  nella  quale  fu  uno  de’  primi  ad  introdurre  quello  (lile  turgido,  ed  am- 
pollofo,  e que'  traslati  arditi , e llrane  maniere  di  fraleggiare  , le  quali  quanto  piacque- 
ro al  fuo  tempo,  tanto  fi  fono  polcia  conofciute  inette,  e degne  di  biafinio.  Balla  dire 
ch’egli  era  egualmente  feguacc  che  amico  del  Cav.  Marino,  e che  a quello  Ieri  vendo  di- 
chiarolfi  di  confiderarlo  il  maggior  Poeta  di  quanti  erano  giammai  (lati  in  ogni  Linguai 
la  qual  lode  o adulazione  non  la  come  perdonargli  il  Propollo  Muratori  (14) . Dal  Cre- 
lciinbeni(  15)  viene  particolarmente  confiderato  il  primo  che  inrroducellè  il  detto  Itile  nel 
Sonetto.  Per  altro  una  fua  Ode  (opra  la  nafeita  del  Dottino  da  lui  fpedita  al  CariL  di 
Richelieu  piacque  tanto  a quello  Cardinale  che  per  mezzo  del  Mazzarmi  gli  mandò  in 
regalo  una  catena  d’oro  del  valore  , per  quanto  fi  dice,  di  mille  feudi  (16).  Fu  aggre- 
gato 


Trovanft  quefte  lettere  in  fine  delle  fopraccitate 
Rime  fi  Prtft  dell’  Adulimi  • 

411)  De  Script.  non  Etile finfl.  Tom.  L pag.  18. 

(i<)  Non  folo  lo  troviamo,  come  tale,  annoverato  dal 
Tomafiai  a cut.  19-  del  Aio  Pamafiu  , ma  dato 

eli  vrggiamo  il  prihto  luogo  tra  1 Letterati  che  vivevano 
ud  Aio  tempo  diir  Imperiali  nel  fuo  Mufnum  Htfitr.  a car. 
joo.  L’  Eritreo  inoltre  nella  Ptuncoth.  1.  a car.  100.  glt  Ila 
un  Elogio  , di  luì  non  A può  forte  concepire  uno  maggio, 
re  . La  Aia  vada  eruditone  in  divede  facoltà  , comc*Jul 
principio  dì  quella  Vita  abbuino  accennato,  contribuì  mol- 
to a 1 endcrlo  si  di  (finto.  Anche  la  Aia  maniera  a quel  tem- 
po particolare  , con  cui  interpretava  le  Leggi,  il  che  face- 
vi più  colla  ripone  , che  con  l*  automa  de*  Giurccon 
iuln  , e della  quale  li  ha  una  lunga  ignizione  in  una  Let- 
tera di  Moflf»  forbiti  a car-  t*7-  dille  Rime*  Pecft  detme- 
d etimo  Adulimi  , giovar  dovette  non  poco  ad  arquiAar.»  - 
gli  un  concetto  ed  una  A ima  particolare.  Narra  ivi  il  fud- 
detto  Mcrlmi  i il  quale  poco  appreflo  Ai  fatto  Auditore  di 
Ruota  in  Roma  ) che  il  fummo  piacere  di  udirlo  , alloc 
eh*  era  in  Ferrara  , non  glt  aveva  falciate  perdere  per  lo 
Jpazio  di  fci  anni  che  venti  Aie  lezioni.  Al  che  aggiogo®, 
retno  come  Jacopo  Accarifio  Segretario  delle  Lettere  Lati- 
ne del  Card.  Benttvoglio  mando  all’  Adulimi  fa  prima  par- 
te delle  Iftorie  di  FnuiJ.ra  di  quello  Porporato  , accertan- 
dolo che  il  Cardinale  tale  fttma  di  lui  faceva  che  riputavi 
Uu  fede  per  Tenne  maggior*  d*  eputlU  ih*  ermo  rum  gl'  in- 


gegni di  Rem*  , ove  dimorava  1 onde  attendevo*  eo»  ntide- 
ià  tl  fu*  giudi x.iù  fopru  U detta  [anta  , a>n  altre  Angolari 
efprel  BOlU  intorno  le  lue  Rime  , come  può  vederti  dalla 
Lettera  lenitagli  dai  detto  Accanilo  che  è tra  le  Aie  Rime 
t Prof*  a car.  334.  Menzione  onorevole  di  lui  hanno  pure 
fatta  lo  Stollio  nell’  Imr eduli,  im  Ht/lrr.  Lift.  1 car.  19A. 
e il  P.  Michele  da  S.  GHifcppe  nd  Voi.  I.  della  BiUitgra- 

C*  in  Ce i tifa  a car.  »6.  Nella  Galleria  del  Cav.  Marma  (i 
uno  fpiritofo  Sonetto  in  fua  lode  a car.  134.  Saggi  de! 
concetto  in  cui  *’  ebbe  , trovanti  pur  frequenti  neU 
le  Lettere  di  Aldlmdro  Guarir.  1 a car.  i$o  4 di  Gian  Aran- 
ce (co  Loredano  a car.  63.  della  Par.  II  i del  Cavalicr  Ma- 
rino a car.  331.  e 334  j di  Celare  Rinaldi  a car.  1 7 j di 
Girolamo  Mio  a car.  14  j di  Domenico  Cefarco  a car.  9. 
della  Cent,  le  a car.  169.  della  Centuria  IV  « e di  Giu- 
lòppe  Laurent!  a car.  139,  tutti  Cuoi  contemporanei  cd amici. 

(1 3)  Vcggali  J*  idea  dell"  Iteti.  Lattee,  del  Gimma  , Tom. 
I.  pag.  ico.  e aoi.  ed  l ] agemini  des  invanì  del  Ballici, 
Tom.  IV.  Par.  II.  num.  144;. 

(14)  Della  Perf.  P*efta  , Tom.  I.  Lib.  II.  pag.  334.  ediz. 
di  Al  Jm 4 1706.  in  4. 

(i?)  Ifler.  d*Ua  Volg.  Ptefia  , Voi.  II.  pag.  497. 

(t6)  Crcdeli  comunemente  che  il  Aiddetto  regalo  gli  ve- 
ni Ile  fatto  pd celebre  Sonetto  da  lui  rampollo  in  lode  del 
Re  di  Francia  iopra  la  prefa  di  Sulà  , e la  liberazione  di 
Caù'c  avvenuta  nel  1619.  che  incomincia  : 

Sudati  , * Forchi  , a preparar  metalli  ec. 

Anche 
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gato  a molte  Accademie,  e tra  falere  a quella  della  Notte  di  Bologna  nella  quale  chia- 
niofli  il  Schifo  (17)  i a quella  degl'  Innominati  di  Parma  (18),  e de'  Fantafhci  di  Ro- 
mani?) i a quella  de-  Lincei  di  Roma , alla  quale  fu  annoverato  nel  1 <5 2 1 (io)  i ed  a 
quella  degl'  Incogniti  di  Venezia,  onde  di  lui  li  è fatta  molto  onorevole  menzione  nelle 
Glorie  di  quella  (2t) . Egli  ha  alle  llampe  V Opere  feguenti: 

I.  L'anmtfa  Amkifaatrice  , Idillio  . In  Vicenza  1612.  in  u. 

II.  Tcti  e Flora , Prologo  della  gran  P aflorale  recitata  in  Parma  nel  maravig/iofo  Teatro 
falricato  dal  Serenifi.  Sig.  Duca  Odoardo  per  onorar  l arrivo  delta  Scren.  Pnncip.  Margherita  di 
Tofcana  fua  moglie  . In  Parma  appreffo  Selli,  ed  EraJi/10  Viotti  1828.  in  4. 

III.  Mercurio  e MarteTorneo  Regate  fatto  nel  fuperliffmoTcatro  di  Parma  nell'arrivo  della 
Seren.  Principeffa  Margherita  di  Tojcana  moglie  del  Scren.  Odoardo  Farnefe  . In  Parma  pel 
Viotti  1628.  in  4. 

IV.  Una  lettera  in  rifpoila  a Girolamo  Preti  fi  legge  a car.  15.  della  Vita  del  Ca- 
valier  Marino  fcritta  da  Giatnbatifia  Bajacca.  In  Venezia  per  Jacopo  Sarzina  1823.  in  12. 

V.  Die  lettere  Inni  de! Majcardi  alt Àehillini , t altra  dell  Àehillini  al  Majcardi  j opra  le 
prefetti  calamità.  In  Bologna  per  Francesco  Catania  1 830.  in  4.  e pofeia  in  Firenze  per  il 
Ncjli  i fl  a i . in  4. 

VI.  Dum  Laureata  in  Collegio  Bonontrnjì  conferret  I.lufhri/Jii.'lo  Corniti  Alieno  Bofcbetto  hac 
diceiat  Claadiut  Achi/lrnur  coram  Eminentifr.  Card.  Sanélocrucio  Legato,  Prolegato  , Suffraga- 
neo , Epifcopo Piacendo, ac  totiutCivitatn Fior. Bononia  ex  typogr. Clementi/  Ferrami  1832.10  4. 

VII.  Poefie.  In  Bologna  preffo  Clemente  Fettoni  1632.  in  4.  Furono  quelle  dall'  Achillmi 
indirizzate  ad  Odoardo  Pamele  Duca  di  Parma  con  dedicatoria  la  quale  a lungo  fi  eden- 
ale  fulle  lodi  di  quedo  Duca.  Nella  detta  edizione  non  trovanfi  che  Poefie,  le  quali  fil- 
arono pofeia  ridampate  unite  ad  alcunei'rv/i  eLellere.  In  Venezia  per  i Giunti,  e Baia  l8j  co- 
in  lardi  nuovo,  ivi  preffo  il  Baia  1851.  in  12.  ed  appredo,  ivi,  per  Giacomo  Bettoli  1858. 
in  12.  Di  nuovo  ufeirono  In  Venezia  preffo  Zaccaria  Convoli  1882.  in  12.  Quell'  ultima  O 
edizione  c più  accrelciuta  delle  antecedenti.  In  ella  a car.  2 13.  fi  trovano  alcune  Para- 
frali  Latine  del  Co:  Luigi  Scotto  d' alcune  Poefie  dell'  Acbillini , ed  a car.  218.  alcune 
pure  Latine  del  medefimo  Adulimi . A car.  221.  leggefi  un  fuo  Difcorfo  Accademico  io- 
pra  le  parole  Comedet  Burirum  & Mei  ec.  Seguono  apprellò  fino  al  fine  diverfe  Lettere 
di  propoda,  e di  rifpoda  dell' Àehillini.  La  prona  a car.  243.  è del  Mafcardi  colla  rilpo- 
ila  fattagli  dall' Àehillini  la  quale  come  Opera  leparata  trovali  rammemorata  da  molti, 

e li  è riferirà  di  fopra  al  num.  V.  Di  nuovo.  In  Venezia  per  Niccolò  Pezzana  1873.  in  il./ 
0 e pofeia  ivi  preffo  Ben.  Mrlccho  1880.  in  12.  Sarebbe  qui  luogo  di  rammemorare  quelle 
fue  Poefie  Latine,  e Volgari  che  trovanfi  inoltre  qua  e là  fparfer  ma  ficcome  riufeireb. 
be  troppo  lunga,  e tediofa  cola,  cosi  crediamo  ben  fatto  ciò  omettere.  Ballerà  loto  ac- 
cennare diverii  Sonetti  dell' Àehillini  edere  flati  pubblicati  fotto  il  nome  del  Cav.  Mari- 
no,come  rilevali  da  una  protetta  che  fi  legge  in  fronte  all'edizione  del  1882  ,■  ed  un  fuo 
Idillio  intitolato  Innamoramento  per  fama  trovarli  Rampato  nella  Raccolta  degl'  Idillj  di 
di  ver  fi  ingegni  iliu/ìri.  In  Milano  per  Gre.  Bali/la  Bidelli  1818. in  1 2.  a car.  2 4.  e (egg. 

V11L  Lettera  al  Cav.  Fr.  Ottavio  Picolomìni  d Aragona  espugnatore  del  Re  di  Svena.  In 
Modena  preffo  Giuliano  Caffiani  1833.  in  4. 

O 2 IX. 


Anche  il  P.  Niceron  a car.  77 . la  aflcriro  quello  flelTo  . 
Mi  egli  c cerio  che  il  regalo  gl»  hi  direttamente  fitto  per 
la  filli-leni  fui  Ole  nella  natala  del  Pollino  , mentre  ve. 
deli  che  «111  Lettera  , con  cui  I'  Aduli  ini  indirti»  que- 
lli Ode  al  Rtchclieu  , nipote  quelli , ed  il  Mozzarmi  pu- 
re in  nome  di  lui , indirizzandogli  perciò  la  detta  collana 
con  lettera  legnata  agli  1 1.  di  Maggio  del  1640.  che  è quan- 
to dire  undici  anni  incirca  dopo  la  prelà  di  Sufi  , c la  li- 
berazione di  Calale  . Quelle  due  Lettere  del  Richelieu  e 
del  Mozzarmi  li  leggono  a car.  303.  e 338.  delle  fue  Rime 
t Preft . Potrcbòeli  tuttavia  anche  credere  che  il  regalo 
nguardadc  non  folo  1’  Ode  ma  anche  il  Sonetto, ben  (apcn- 
doli  che  quello  ancora  era  llato  ricevuto  in  Francia  con  ap- 
plaufo  particolare  . A quello  propolito  non  laiciercmo  di 
notare  , come  il  detto  Sonetto  fu  refo  lin  d’  allora  aflài 


ridicolo  , eflindo  llato  ridotto  in  verfi  burlefchi  da  un  in- 
gcgnolo  Poeta  parziale  della  Spagna  . 

(17)  Quindi  li  può  credere  un  errore  del  Bumaldi  ove 
dice  nella  fua  Biilioth.  Iloti™.  a car  53.  che  in  detta  Acca- 
demia della  Mule  fi  chiamadè  io  S ve* hot* , quando  dagli 
altri  fi  vede  univerlalmcnte  detto  il  Stivagli*  . 

(18)  Gannii  , Iteli*  Atcad.  pag.  371.  Snelle  Lttrer.  di 
Vernila  1740.  pag.  40.  Quadrio  ,St*r.  « Ra j.  d'  **m  Pupa, 

Voi.  I.  pi*.  «9. 

(1 9J  Gannii  , Itali*  Attad.  pag.  13. 

(10)  Ciò  appare  da  lettera  Urinagli  allora  dagli  Ac- 
cademici Lincei  che  trovali  a car.  *84.  delle  file  Rime  e 
frfe  . 

(11)  A car.  io* 


108  ACHILLINI. 

IX.  Vindici*  jecundttm  fidem  Hippaljti  Marfilii  circa  mortem  Andre*  Camalli  ftai  paflulat 
C I.  Attillimi . Land*  11535.  in  fog. 

X.  Deca!  Epiftalarwm  ad  Jaeabam  Ga.fr  idum . Parme  per  Erafmum  Viali.  1*35.  in  4. 
Ad  tandem , Banani * per  Clementem  Ferranium  1^35.  in  4. 

XI.  Cartelli  per  le  Giefirc  di  Claudia  Achillini . In  Bolagnd  per  il  Manti  1 660.  in  4.  In 
fronte  z quella  fi  vede  la  fua  Vira  ferina  da  Giufeppe  Maria  Pannini,  la  quale  contiene 
molte  circoflanze  e fatti  particolari. 

XII.  Una  fua  lettera  ferina  da  Bologna  a'  jo.  di  Settembre  del  11513.  a<f  un  f“o  amico, 
di  cofe  Antologiche  fi  trova  inferita  tra  le  Lettere  memorabili  del  Balifon  a car.  45.  del 
Voi.  IV.  In  Napali  16?$.  in  la. 

XIII.  Troviamo  pure  aver  egli  compofte  diverfe  dedicatorie  per  vari  fuoi  amici,  ed 
aver  dati  alla  luce,  come  leggefi  nella  fua  Vita,  e fcrive  anche  l'Orlandi  (aa),  Pattaci - 
nj , e Difefe  per  diverfi  in  lunghe  ver) Rampate  1 e d'aver  inoltre, come  riferifee  il  Crafiof  1 3) , 
la (ciati  manoferitti  diverfi  Configli.  Un  Epitaffio  da  lui  compolto  fopra  il  celebre  Giu- 
reconfulto  Jacopo  Menochio  fi  riferifee  dall' Arili  nel  Catalogo  Prttarnm  Cremane  a car.  5 9. 

(IO  Nnicn  Àliti  Striti.  Bthfo.  85.  (13)  rii.]  . Tom.  IL  pag.  163. 


ACHILLINI  (Giovanni  Filoteo.)  Poeta  Volgare, Bolognefe, figliuolo  di  Claudio , e 
fratello  minore  (t)  del  foprammentovato  Aleflandro , nacque  nel  14.66.  Conviene  pri- 
mieramente avvertire  a non  confonderlo  con  altro  Scrittore  Francefe  di  fimil  nome  che 
molto  prima  fen  viife  (a).  Scrive  l'Orlandi  (3)  che  fu  egli  il  Fondatore  nell  j 1 i.dell' Ac- 
cademia del  Viridaria  nella  fua  patria,  la  quale  aveva  per  imprefa  una  pianta  d' Alloro 
col  motto  : fi  fpe  in  jpem  . Dal  P.  Quadrio  (4)  viene  annoverato  fra  quegl'  illuflri  Poeti 
Volgari  che  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  fiorirono  in  Corte  di  Giovanni  Galeazzo  Maria 
Sforza,  e di  Lodovico  Moro  Duchi  di  Milano.  Dal  medefimo  Orlandi  (5)  fi  vede  chia- 
mato Prafejjare  di  Lettere  Umane  , ma  dove  egli  quelle  profelfalfe  non  ci  viene  additato  i 
nè  si  facilmente  poffiam  credere  che  ciò  folle  neil'Univerfità  della  fua  patria  , non  tro- 
vando farfi  di  lui  menzione  dall' Alido!!  ne'  fuoi  Datteri  Bologne  fi  di  Teologia  ec .ed  Arti 
liberali  -,  nè  vedendo  ciò  accennato  da  Leandro  Alberti  il  quale  lode  più  d'ogn' altro  ha 
fatta  di  lui  lunga  ed  onorevole  menzione  (6) . Da  quello  apprendiamo  eh'  egli  aveva 
egualmente  cognizione  delle  Lettere  Greche  che  delle  Latine  3 che  non  gli  mancava  la 
cognizione  della  Mufica  ; che  afTai  diletta  vali  de’  monumenti  dell' Antichità  , de'  quali 
aveva  radunata  una  gran  copia  particolarmente  di  fiatile  e di  medaglie,  e che  mori  nel 
1538.  in  età  di  72.  anni,  lafciando  dopo  di  fe,  tra  gli  altri  figliuoli , Clearco  in  tutte  le 
cole  indullriofe  imitatore  del  padre.  Quello  Clearco  fu  il  padre  di  Claudio  Giurecon- 
fulto  e Poeta  di  cui  fi  è parlato  a fuo  luogo  (7).  Fu  Giovanni  Filoteo,  come  dalle  fue 
Opere  fi  rileva  , uomo  univerfale  nella  letteratura,  e particolarmente  nella  Filofofia, 
nella  Teologia,  e nella  Lingua  Volgare.  Si  dillinfe  ancora  non  poco  al  fuo  tempo  nella 
Poefia  Volgare i tutto  che  le  fue  Rime  giacciano  al  prefente,  pel  loro  corrotto  guflo,  e 
per  elfere  non  poco  incolte  e (corrette,  prefio  che  ignote  agli  Eruditi;  mentre  , avendo 
egli  compoflo  fecondo  la  barbarie  ch'erafi  al  fuo  tempo,  cioè  circa  gli  anni  1490.  intro- 
dotta , quando  i feguaci  del  Tibaldeo  avevano  anche  deformata  quella  fpuria  maniera  , 

andò. 


(O  Ch’  egli  forte  Fratello  minore  , Io  volle  egli  fteflò  di- 
chiarare in  bne  della  Raccolta  da  lui  fotta  di  Poelìein  mor- 
te di  Serafino  dall’  Aquila»  il  cui  tir.  riferiremo  più  fotto. 

(1)  Egli  è quel  Filoteo  Achillini  ( o chiunque  fiali  co- 
perto fotto  quello  nome  ) Configlicre  di  Carlo  V.  Re  di 
Francia  nel  1^70.  il  quale  ferirti  un’Opera  intitolata  Sem- 
ntum  Vfridaru  Ut  JmnfdiSioru  rteia  fr  ìacerdatali  pubblica- 
ta dal  Goldafto  nel  Tom.  I.  pag.  f 3.  «Iella  fua  At marchia 
Saffi  Rem.  Impani  , ed  ufctU  molto  prima  in  Parigi  nel 
iyi6.  ed  altrove.  Di  quello  vcgganli  il  Vtrton  nell’  Ap- 
pendice al  Cave  a car.  49  ; il  Deckerro  , de  Script is  Adrf- 
fetit  pag.  19  i e il  Piaccio  nel  Thtatr.  PftaUoirjm  pag.  10. 
num.  17.  1 quali  inclinano  a crederlo  Filippo  Maizieres 
Francefe.  Ciò  che  v*  ha  di  (ingoiare  fi  è,  die  anche  il  no- 
tiro  Achillini  Bolognefe  Icrifle  un  Libro  intitolato  yirids- 
ria  del  quale  forarti  a fuo  luogo  menzione.  II  Konig.  a car. 


6.  della  BMitrh.  Vettu  <$»  Sbva  ingannato  «folla  fomiglian- 
za  del  nome  ha  confort  troppo  ciecamente  quelli  due  Adul- 
imi mentre  Ieri  ve  che  1’  autore  del  Trattai»»  fuddclto  de 
j HrtfJichon*  Rtris  fioriva  nel  icij. e poi  foggiugne  che  il 
fuo  vero  autore  fu  Filippo  Meferio  , o Maceno  Canee! ber 
di  Cipro  , indi  Minidro  della  Corte  Pontificia  , e poi  di 
Orlo  V.  Re  di  Francia,  il  qual  Re  ville  un  leccio  e mez- 
zo avanti  il  ij  13. 

fj)  Striti*  dilli  Scritteti  Bdepufi  pag.  161.  e pag.  jy. 
ove  parla  delle  Ac  endemie  di  Belegma  . 

(4)  Ster.  t Rag.  et  agni  Pupa  , Voi.  IL  pag.  alt. 

ty)  Lib.  cir.  pag.  161. 

(6)  Deferì triom  di  rutta  P Italia  , pag.  jjy.  aterg. 

(7)  Quindi  correggali  il  P.Niceron  nelle  lue  Mtmeiret  ec. 
Tom.  XXXVI.  par.  j.  ove  fcrive  che  Giovanni  Filoteo  fu 
U padre  di  Claudio  , quando  lappiamo  efl'crc  dato  fuo  avo. 


A C H I L L I N I.  A C H I V O,  A C !.  io? 
andò,  per  u(ar  l’efpreflione  del  Crefrimbeni  (8),  fpargendo  gemme  tra  ‘1  fango.  Le  fue 
Opere  fono  le  foglienti  : 

I.  Epìflolt  ed  magnificentifimo  M.  Attorno  Rodolfo  Germanico,  ove  fi  narrano  tutte  le  forti 
dì  Pietre,  la  varietà  ielt  Armi  antiche,  e moderne,  di  mafie  ali  iftnmenti,  i Colojfi,  delle  Sibil- 
le , e delle  nove  Mufe,  la  diverfilì  degli  A ben , le  Cavalcature , gli  abiti  antichi , e moderni,  e 
gli  accidenti  diverfi  in  4 fenza  luogo,  ed  annoi  ma  fembra  Itampa  di  Bologna  del  iyoo. 

O II.  Il  Viridario  in  ottava  Rima . In  Bologna  per  Girolamo  Plot.  1 5 1 }.  in  4.  In  quello  Poe- 
ma ch’c  aitai  raro,  nomina  egli  i Letterati  Bolognefi  e di  altre  Città . Fu  da  lui  termi- 
nato nel  1504.  come  aiferma  negli  ultimi  due  verlì  di  elfo  dicendo  : 

Nel  mìllecinquecentoquattro  a tale 
Libro  dei  fin  la  notte  di  Natale. 

Nel  primo  Volume  della  Monarchia  Sacri  Imptrii  di  Melchior  Goldafto  a ear.  j8.  fi  trova 
un  Opera  intitolata  : Philothei  Arhillini  Sonmium  V'erìdneìì  de  J orlfdit liane  Regia  & Sacerdo- 
tali , ma  quella  è affai  diverfa  dal  fuddetto  Viridario , e fi  vuole  eflèr  l' autore  di  ella  Fi- 
lippo de  Maizieres  Frantele  (9)  . 

III.  Stanze  dell  Ahillino  { cosi } da  Bologna  in  dialogo  de  e fedì  de  amore  §neflionc  belli ffi- 
me.  Interlocutori  Antiphilo,e  Phylero.  In  Vene*. per Nic. Zoppino  e Vinc. Compagno  1522. in  8. 

IV.  D Fedele  Libri  V.  Cantilene  100.  m verfi . In  Bologna  per  Giro!.  Plot.  1523.  in  8. 
Egli  è da  crederli  che  molto  raro  fia  pur  quello  Libro,  perciocché  il  Bumaldi  (10)  lo 
ha  credutoMS.e  l'Orlandi  mollra  non  averlo  giammai  veduto  citandolo  full’ altrui  fede. 

O V.  Annotazioni  della  Lingua  Volgare , In  Bologna  per  Vincenzo  Bonario  da  Parma , e 
Marcantonio  da  Carpo  1536-  in  8. 

VI.  A lui  inoltre  debbefiil  merito  della  leguente  Raccolta:  Collettame  Greche , Latine , 
e Volgari,  per  diverfi  Auéìori  moderni  nella  morte  de  t ardente  Seraphino  Aquilano  per  Giovan- 
ne Pmlotheo  Achillina  Botognefe.  Et  alla  Diva  Helifabetta  Fcltria  da  Gonzaga  Duchef a di  Ur- 
bino dicale:,  in  fine  fi  legge:  Fine  de  le  Collettame  ne  la  morte  di  Serefino  del  fecondo  figli- 
nolo di  Claudio  Achillino  nella  vetuihjfima  Città  di  Bologna  . Per  Caligala  Bo zaino  di  quella 
Cittadino  imprefie  . Gubermtntc  il  Secondo  Bcntrvoglio  nel  1504.  di  Logico  in  8.  Egli  pure 
compoie  in  morte  di  quello  Serafino,  e un  Sonetto  fopra  quello  argomento  fu  rìTlampa- 
to  dal  fopraccitato  Crelcimbeni  come  per  faggio  del  tuo  poetare. 

VII.  Abbiamo  pure  dall' Orlandi  eli  egli  fcriflè  la  Vita  del  detto  Serafino  dall’Aquila. 
Ciò  conferma  altrove  anche  il  Crefcimbem  (i  il,  ma  l' autore  delle  annotazioni  al  detto 
Crefcimbeni  crede  ( 1 2)  ciò  effere  un  inganno,  non  fembrandogli  probabile  che  l’ Achilli- 
ni,  avendo  fatte  (lampare  le  finidette  Co/lcitanee,  abbia  voluto  inferirvi  piuttoilola  Vit* 
fcritta  dal.Calmeta  la  quale  vi  fi  legge  in  fronte,  che  quella  compolla  da  fe  medelimo, 
qualora  veramente  1’  avelie  fcritta  . Sembra  ragionevole  quella  conghiettura , ma  noi 
tuttavia  non  vogliamo  diflimulare  poter  l'Achillini  effere  fiato  ! autore  di  quell’  altra 
Vita  di  Serafino  dall  Aquila  diverfa  da  quella  del  Calmerà  , la  quale  fenza  nome  di  au- 
tore legge!)  in  fronte  alle  Opere  di  detto  Serafino  dell'  edizione  di  Fano  preffo  Girolamo 
Sonano  1 joj.  in  8.  e di  Venezia  per  Gèo:  Andrea  Vavaffori  1531-  in  8. 

Vili  Finalmente  lappiamo  dal  fuddetto  Orlandi  ch’egli  falciò  due  Opere  manofcric- 
te  una  intitolata  Eneide,  e l’altra  Rimario.  Un  fuo  Sonetto  in  lode  della  Defezione  S /. 
taha  di  Leandro  Aberti  filo  amico  fi  trova  in  fronte  all'  edizioni  di  detta  deferizione. 

(I)  Delti#. iteli*  Vtlf.  Volili. IUL Lii.VI.pog.ju.  (m)  DttP  ut*.  àx.  Tom.  IL  Lih.  IL  p*g.  jjj.  nell’  *»• 

(9)  Vedi  fopra  1'  annotai,  t,  notti..  I 

(10)  BtbUttk  Bmtn.  pag.  13.  (il)  Tom.  III.  ptg.  3x1.  nnnetnx^  70. 

ACHIVO,  Poeta  Tragico  Siracufano  V.  Acheo  Siracufano,  Poeta  Tragico  . 

ACI  (Anfelmo  d'-)  Cappuccino.  V.Craffo  (Anfelmo). 

ACI  (Aunafio’d’-)  Città  nella  Sicilia,  dell’ Ord.  di  S.  Benedetto,  viveva  nel  lapy.e 
fcrille  in  Lingua  Siciliana  una  Moria  della  venuta  del  Re  Giacomo  in  Caluma , e di  quanto 
accadde  mentre  dimoiò  in  quella  Città  il  che  avvenne  nel  1287.  L'originale  MS.  di  quella 


ito  ACIARIAI  A CICA.  ACIllO.  ACOLIO.  ACONCIO. 
confervavnfi,  per  teftimonio  di  Pietro  Carrer»  (»),  nei  Moniilero  de'PP.  Benedettini  di 
*>.  Niccolò  di  Cattania.  Di  ella  hanno  fatta  menzione  anche  altri  Scrittori  riferiti  dal 
Canonico  Mongitore  (a)  . 

(l)  pig.  }8>.  in  Thtf.  Antitj.  Sititi*,  Voi.  X.  C»)  B#4wk.  Situi,  nell’  Afffnd-  frinì  a *1  Tm.  I.  pag.  S. 

ACIARIA  (Angelo  dell'-)  V.  Cinta  ("Angelo  della-), 

ACICA  (Carlo  Domenico)  ha  Rime  fra  quelle  degli  Accademici  Infacondi  di  Roma  a 
car.  ti.  In  Venezia  per  Niccoli  Pezzami  ìtyZ.  in  ij. 


ACILIO  Storico  antico  Romano,  non  diverfo  per  avventura  da  quell' Acilio  Gla- 
brione  che  fuQueftore  d’  una  Provincia  nell"  anno  della  Fondazione  di  Roma  551.  e 
Tribuno  della  plebe  nel  557.  fcriffè  una  Storia  in  Lingua  Greca.  Cicerone  (1)  e T.  Li- 
vio (a)  citandola  intorno  a"  fatti  che  riguardano  la  feconda  guerra  Cartaginefe , ci  dan- 
no occafione  di  credere,  ch'ella  verfa/le  intorno  a quella  -,  ma  s’ella  i la  Itefla  che  la  ci- 
tata da  Plutarco  (3)  fotto  il  nome  di  Caio  Acilio  fata  facile  il  comprendere  che  princi- 
piaife  dalla  Fondazione  di  Roma,  ed  anche  prima.  T.  Livio  citandola  altrove  (4)  fotto 
il  nome  di  Annali  Aulirne  c"  inilruifce  che  da  un  certo  Claudio  fu  tradotta  in  Lingua  La- 
tina. Forfè  quelli  fu  Q.  Claudio  Quadrigario  di  cui  veggali  il  Voflio  (5).  E"  opinione 
d" alcuni  doverfi  di  quello  Acilio  intendere  la  citazione  fatta  da  Aurelio  Vittore,  o da 
chiunque  ita  l'autore  del  Libro  de  Orig.  gentil  Roman*,  ove  leggeli , ut  Jcriiunt  Vulcatiui 
ir  Auliui  Pifo , volendofi  che  qui  s"  abbia  a leggere  & Aci/iui  & Pifo.  Si  crede  pure  che  tlL. 
Acilio,  di  cui  cita  una  certa  Opera,  e riferiice  anche  un  verfo  Latino  Attilio  Fortuna- 
ziano  (6),  fia  il  noilro.  Egli  può  non  meno  edere  quello  (ledo, il  quale,  come  abbiamo 
da  Fedo,  fcriife  fopra  le  Leggi  delle  dodici  Tavole.  Finalmente  aggiugneremo  riferiti» 
due  antiche  Ifcrizioni  erette  a un  L Acilio  Archimimo  nella  Raccolta  del  Gruteio  a car. 
330.  num.  2.  e io8p.  num.  6. 

<0  » offùiii , Lib.  ni.  C»p.  XVIII.  in  fine  . (*)  Lib.  XXV. 

t»)  I ib  XXXV.  C,p.  1,.  (fi  TU  H'Jtir.  Urìoh  Lib.  I.  Cap.  X.  pag.  4,. 

(3)  Nella  Vita  di  Romolo  . 16)  Dt  Arte  Mettiti  , 


ACOLIO  Idorico  antico  al  tempo  degl"  Imperadori  Valeriano,  Gallieno,  Claudio,  ed 
Aureliano, può  conghietturarfi  di  nazione  Italiano  avendo  egli  fervilo, come  leggiamo  in 
Flavio  Vopiico  (i),  a Valeriano  per  Introduttore  all' udienza, in  Latino  Magdlcr  aimifio. 
num,  che  noi  diremmo  Mae/ho  di  Camera,  e fcritte  avendo  le  Vite  del  fuddetto  Valeria- 
no,  e di  Aleffandro  Severo.  Quella  di  Valeriano  vedefi  mentovata  dal  detto  Vopifco  , 
che  ne  cita  il  Libro  IX.  e quella  dì  Aleffandro  Severo  da  Lampridio  in  più  luoghi  della 
Vita  da  lui  fcritta  del  medeftmo  Aleffandro  Severo. 

(i)  Nella  Vita  di  Aureliano  . 


ACONCIO  (Jacopo)  Trentino,  Apollata  della  Religione  Cattolica  , nacque  verfo 
il  principio  del  fecolo  XVI  (t).  Poche  notizie  s' hanno  intorno  alla  fua  vita , quantun- 
que molti  abbiano  di  lui  favellato  (2),  e quelle  li  raccolgono  per  Io  più  da'  fuoi  ferini. 
Da  effi  apprendiamo  ch'egli  impiegò  buona  parte  della  fua  vita  nello  Itudio  delle  Leg- 
gi fopra  Bartolo,  Baldo,  ed  altri  umili  Giureconfultii  che  vide  molti  anni  in  Corte  -,  e 
che  affai  tardi  applicofli  alle  belle  Lettere  (3). 

Abbracciata  pofeia  avendo  la  Religione  Proteilante,  e quindi  abbandonata  la  patria , 
ritirofli  primieramente  a Strasbourg , e pofeia  in  Inghilterra  (4) , ove  accolto  venne  cor» 

molti 


CO  Quindi  trovali  aver  Volgi  iato  il  Moreri  nell’  aderire 
«he  quello  Scrittore  viveva  nel  fecolo  XV. 

CO  Ne  hanno  favellato,  tra  gli  altri, Tommafo  Crenio 
nella  feconda  l'arte  delle  fu  e AiummJver/iotui  Pbilalague  & 
Hijlonrt  a car.  30.  c fegg.  il  Bayle  nel  fuo  Diiiimoire  ; il 
Dupin  nella  Biéliaek  dei  AuAeurt  fepmrtz.  dt  U C-tmrnm- 
ntcn  Remarne  dm  XVI.  [tetti  , Tom.  I.  pag.  la  Metti* 
Bibtitth.  Ecttif.  Tom.  I.  pag.  69.  e il  P.  Niccron  nelle  Me. 


maire t feur  fervir  « f Hiflaire  des  Mamme t ilU.1t et , Tom. 

XXXVI.  pag.  4». 

Cp  Veggnfi  la  fua  Lettera  feruta  a Giovanni  Volfìo  eie 
rasnnt  edendarnm  Librorum  , di  cui  piti  lotto  . 

(4)  Seti  me  bit , coti  egli  nella  fiiddetta  Lettera  al  Vol- 
fio  , frdem  , ne  latum  mutaffe  , Argentar muu*  prima , delu- 
de m Anrti.it»  ec. 
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moiri  contralTegni  di  (lima , e di  affetto  dalla  Regina  Elifabetta , com'  egli  ampiamente 
con  fella  in  fronte  al  fuo  Libro  degli  Stratagemmi  dii  Demmo,  da  lui  dedicati  alla  medefi- 
ma  (j).  Le  liberalità  tuttavia  di  quella  non  furono  forfè  tali,  come  quivi  fi  accennano) 
narrando  egli  altrove  (6)  che,  ortenuta  avendo  da  ella  una  penfione,  follevava  quella  m 
qualche  modo  la  fua  indigenza , e gli  dava  qualche  comodo  per  applicarli  allo  lludio.  Dal- 
lo fleifo  luogo  fi  apprende  , che  quella  penfione,  o fia  llipendio  veniva  pagato  a lui, 
non  come  a Teologo,  ma  come  ad  Ingegnere,  perciocché  era  anche  intendente  di  For- 
tificazione, intorno  alla  quale  lappiamo  aver  egli  ferino  un  Libro , di  cui  parleremo  a 
fuo  luogo.  La  fua  morte  avvenne  in  Inghilterra  poco  dopo  il  i j 66  (y) . 

Egli  era  verfato  nella  Filofofia,  nella  Giutifprudenza,  e nella  Teologia.  II  fuo  empio 
Libro  degli  Stratagemmi  i quello  che  lo  ha  refo  più  celebre predo  i Protettami,  ma  non  è 
si  facile  a dirli,  fe  quelli  l'abbiano  o più  lodato,  o più  biafimato.  Tommafo  Crcnio  (8) 
ed  il  Bayle  hanno  raccolti  i giudizi  degli  uni,  e degli  altri,  ma  forfè  niuno,  ne  ha  me- 
glio giudicato  del  SalJeno  il  quale  gli  attrìbuifee  ciò  che  fuol  dirli  di  Origene  uhi  tene , 
nema  metiut,  uhi  male , nomo  pejut.  La  fua  peifima  mira  era  di  reltrignere  ad  un  picciolifii- 
mo  numero  i dogmi  necelfari  della  Religione,  onde  introdotta  venifle  una  univerlale,  e 
vicendevole  tolleranza  tra  tutte  le  Sette  del  Criftianefimo.  Quindi  non  debbefi  maravi- 
gliare fe  diverfamente  n hanno  giudicato  gli  fteifi  Proiettanti.  11  Dupin,che  a lungo  ha 
parlato  di  quello  Libro  (fc),oflerva  (lo)  eifer  il  medefimo  una  Satira  maliziofa  de'  collu- 
mi del  Clero  del  fuo  tempo.  Per  altro  da  niuno  forfè  fi  nega  all' Aconcio  la  lode  d'a- 
verlo  ferino  con  una  maniera  (ingoiare  e metodica,  e con  buona  latinità,  (ebbene  alcu- 
na volta  affettata . Le  Aie  Opere  fono  le  feguenti  : 

> I.  De  Stratagematibut  Satana  in  Retigtonit  negati a per  ffperffttianem  , errarem,  bare  firn  , 
od'ntm , calumai  am  ,fchijtna  ec.  Litri  Vili.  Bafle a apud  Petrum  Pemam  1565.  in  8.  Di  nuo- 
vo, ivi,  1581.  in  8.  Di  nuovo,  curante  J acato  Grafferà.  Bajilra  lóto,  in  8 (il),  e pofeia, 
Bafilea  1620.  in  8.  Amffetadami  1624.  in  8.  Oxonn  1631.  in  8.  Amfleladami  1652.  in 
12.  e 1874.  in  8.  Di  nuovo  in  Lingua Francefe  col  titolo:  Lei  raffi  de  Satan .recueil- 
liet , & comprifft  en  buie  làurei . Baile  1565.  in  4.  e Delft  1611.  e 1824.  in  8.  Di  nuovo, 
m Lingua  Fiaminga  1660.  in  12.  ed  in  Lingua  Tedefca,  in  Bafilea  1847.  in  8.  Di  quello 
libro  abbiamo  già  di  fopra  favellato . Solo  qui  aggiugneremo  come  dalle  oppouzioni 
fatte  a quello  libro  ha  egli  procurato  difenderli  con  una  lunga  Lettera  che  qui  riferire- 
mo al  muti.  IV.  e fi  è pur  tentato  di  gniltificarlo  nell’  oifervazione  XV.  del  Tom.  VI. 
dell'  Opera  intitolata  : Obfervaltonum  fftaela.ru m.  Hx/a  1701.  in  8.  /-! 

II.  De  Methoda .fiate  reila  inve/ligandarum  , tradendarumque  Anima  , ac  Scientiarum  ra- 
tine lite  llut . Lugd.  Batav.  1617.  in  12.  Di  nuovo,  in  una  Raccolta  di  Diifertazioni  * 
De  fiudiit  bene  injiituendn.  Ultrajeflt  1858.  a car.  325.  Quell'Operetta  Ja  quale  fi  vede 
da  alcuni  molto  Rimata , ed  eccellente  fi  chiama  dall'  Eulnero  in  una  fua  lettera  al  P.  Mer- 
fenno  (12),  non  fu  dall' Aconcio  fatta  che  come  un  faggio,  o fia  principio  d’un'  Opera 
molto  maggiore  (13). 

III.  E pt/iala  ad  Jaannem  Vrtalfium  de  ruttane  edeadarum  librarum  . Quella  lettera  trovati 
inferita  in  parecchie  ediiiom  de'fuoi  Stratagemmi . Sembra  che  il  Lipenio  (14)  la  rife- 
rifea,  come  pubblicata  feparatamente  in  Bafilea  nel  1 ytfy.  in  8 > ma  noi  la  troviamo 
unita  a’  detti  Stratagemmi  pur  quivi  in  detto  anno  pubblicati . 

IV.  Inol- 


(O  L'  iscrizione  che  in  luogo  di  lettera  dedicatoria  fi 
legge  in  fronte  ai  detti  Stratagemmi  cosi  dice  : Diva  Eh- 
faittha  , Aagha  , Franai  , Hiuenua  Reti»*  . »»  femtm, 
ornane  (,'ats  immi  ci  fuetto»  tyai  hitr  alitati , quttm 
r»  A neh  am  trtptrr  Evatqtlua  iter  Hans  prtftjfiantm  txttrut 
appultijee  , banani  (fi  meqm  excettm  tfftt  , Ut  trae  am  etuom . 

(6)  Nella  iuddetta  Lettera  al  Volito  . 

Ciò  ricavali  dall'  oflèrvare  che  Jacopo  Grafferò  nel- 
la iiu  Lettera  al  Lettore  premetta  alla  rilumpa  da  lui  fatta 
de*  Suddetti  Stratagemmi  dice  che  mori  poco  dopo  la  pri- 
ma edizione  di  quelli . Ora  quelli  ulcirono  la  prima  volta 
in  Bafilea  nel  ij6f.  Non  mori  tuttavia  prima  de’  6.  di 
Giugno  del  i{66.  avendoli  una  fua  Letteradi  quella  data 
ultimamente  pubblicata  da  Touuiufo  Cicmo  , come  dite* 


ino  più  lòtto  . 

{!)  Animati  vtrfuaet  PfnUl.  Hifter.  loc.  cit.  Vegga  fi 
anche  il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  nel  Vol.I.  della  BMia- 
puph.  Crii  ita  a car.  17. 

19)  RiUteth.  dei  Aattars  frfarti  ec.  Tom.  I.  pag.  jf  9. 

Cip)  Pag-  37 1 ■ Lib.cil. 

(tt)  Il  Bayle  riferifcc  la  Iuddetta  edizione  di  Bafilea  del 
1610.  per  firmai*  tdixjaat . Forfè  non  ebbe  notizia  di  quel- 
la fitta  nel  1 {ti.  che  noi  abbiamo  tratta  dal  P.  Niceron  . 

(is)  La  Lettera  fuddetta  trovali  nella  Vita  di  Cartello 
del  Ballici  , Tom.  II.  pag.  1 38. 

(1  ) ) latheatam  de  Mtthodo  Opafculam  lo  chiama  lo  ttefi- 
fo  Aconcio  nella  fua  Lettera  al  Volfio  . 

(14)  BiUùtb.  Tbtelef.  Tom.  IL  pag.  178. 


,,,  aconcio.  acqua.  acquapendente. 

IV.  Inoltre  un»  fu»  lettera  affai  lunga  che  è in  diti  de'tf.  di  Giugno  del  i$66.  nell» 
quale  fi  dichiari  meglio  intorno  a ciò  eh’  egli  aveva  detto  di  Saltellio,  e fi  difende  da 
d'iverfe  opposizioni  fattegli  intorno  al  fuo  Libro  de'  Stratagemmi , è (lata  pubblicata  da 
Tommafo  Crenio  nella  feconda  parte  delle  fue  Ammidvrrf.  Philolog.  ù Hiflar.  » car.  i j i . 

V.  An  munìendorum  Opptimm.  Itti.  & Lai.  Genevt  1585.  Narra  egli  fteflò  (15)  di 
aver  compofta  queft’Opera  in  Volgare  , e d'averla  pofeia  tradotta  in  Latino , mentre 
dimorava  in  Inghilterra. 

VI.  Un  altra  Opera  lappiamo  aver  egli  compofta  la  quale  verfava  fopra  la  Logica. 
Di  effa  ci  ha  egli  lafciata  contezza  (ié),  ma  non  lappiamo  fe  fia  (lata  ftampata  . 

(ij)  Nell»  fuddcni  Lettera  al  Voi  fio  . (i«)  Ivi  * 

ACONCIO  (Trajano)  da  Forlì,  Giureconfulto,  ha  alle  rtampe  alcuni  Configli  Le* 
gali  i quali  trovanfi  tra  quelli  di  Gio:Batifta  Marzianefe  pubblicati  Venetiis  i573.infog. 


ACQUA  ( Antonio  dall’  - ) Muranefe,  Dott.  in  Legge  Civile  e Canonica , ha  pubblicato  : 
S L A no  tomi  a delle  Poponi.  In  Padova  1^73.  in  la. 

II.  Juris  Elogia  per  qua  nova  epigraphe  fingali  Inftitutionum  Imperiaihtm  nuli  brevi  peri - 
phraft  Pandeflarum  folcita  legibui  e nucleoni  ter  , & adnotationibui  clucidantur . Patavii  apud 
Ctdorìnum  l6j6.  in  4. 

ACQUA  DELLA  MELA  ( Jacopo  dell’- ) così  detto  dalla  Tua  patria  che  è un  Cartello 
della  Campagna  Felice  nel  Regno  di  Napoli , fu  dell’  Ordine  de’  Predicatori,  e viveva 
nel  1442.  Scrive  Leandro  Alberti  (i)  che  fu  uomo  molto  dotto  non  Solamente  di  lettere  lati- 
ne t ma  anche  greche  ne’  tempi  di  Eugenio  Papa  -,  il  <jual  nel  Concilio  Fiorentino  dimagrò  la  [uà 
eccellente  dottrina  deputando  coi  Greci.  Aggiugne  Teodoro  Valle  (2)  che [criffe  molti  trat- 
tati de  quali  finora  non  [e  ne  ha  notizia  particolare.  Lo  fteflfo  riferifee  anche  l’  Echard  (3). 

(1)  Defili  zio»*  di  tute*  f Italia  , pag.  194.  Pud.  della  Prtv.  del  Regno  , Par.  III.  pig.  if6. 

(a)  Breve  Compendio  degli  firn  lllnflri  Padri  dtlC  Qrd.  de * lj)  Se  ripe.  Ord.  Predir.  Tom  I.  pig.  803. 


ACQUAPENDENTE  (Girolamo  Fabrizio)  rinomatiflimo  Chirurgo  ed  Anatomi- 
co , fu  cosi  detto  da  Acquapendente  fua  parria , Città  dello  Stato  della  Chie(a , ove  di 
nobili  (1),  ma  poveri  genitori  nacque  intorno  al  ij37  (a).  Trasferitoli  ancor  giovane 
a Padova  venne  quivi  accolto  in  cafa  d'alcuni  Gentiluomini  Veneziani  della  famiglia 
Loredana,  ove  fotto  il  loro  patrocinio  imparò  primieramente  le  due  Lingue  Latina,  e 
Greca,  indi  la  Logica,  e tutta  la  Filofofia  . Come  andava  egli  fornito,  e di  pronta  me- 
moria, e d'un  ingegno  vivace,  ed  erafi  infieme  acquiftata  coll'offeqino,  e coli'  integrici 
de' fimi  coftumi , la  (lima  , e l'amore  di  elfi, cosi  ed  eccitò  quelli  col  fuo  efempio, 
e colla  fua  affìflenza  ad  applicarli  alle  Lettere,  ed  egli  col  mezzo  delle  liberalità  loro 
potè  applicarli  alla  Medicina.  Ebbe  egli  in  quello  ftudio  permaeftro  il  celebre  Gabbriello 
Fallopio  il  quale,  conofciuta  l'abilità  del  giovane, e quindi  rendutolo  filo  famigliare, vol- 
le , e (Tendo  già  vecchio,  prevalerli  dell'opera  fila  e del  fuo  aiuto  nel  medicar  le  ferite, 
e nell’ incifione,  allorch' era  d' uopo , de'  corpi  umani.  I progrelfi  che  forco  un  sì  grand’ uo- 
mo egli  fece,  furono  tali,  che  confeguita  già  in  effa  facoltà  la  Laurea  Dottorale,  e man- 
cato pofeia  effendo  di  vita  il  fuddetto  Fallopio,  non  trovoffi  foggetto  migliore  che  riem- 
pieffe  il  fuo  pollo  , del  noftro  autore  (3).  Fu  egli  dunque  nella  detta  Univerfità  di  Pa- 
dova eletto  Profeffote  di  Chirurgia,  e di  Anotomia  nel  1565  (4) , e ne  fece  la  prima 

lezione 


(i)  CV  egli  veramente  nafcelTe  di  Ntbili  genitori  , po- 
co lembra  accordarti  colla  Hiforin  Gymn.  Potati,  dell’ Ab. 
l’apadopoli  , ove  nel  Tom.  I.  a car.  346.  fi  legge  che  nac- 
que partntibui  ebfemris  , citandoli  a quello  luogo  principal- 
mente il  Gffilini  i ma  quelli  appunto  nel  foo  Teatro  d' Huo- 
mini  Letterati  a car.  «17.  del  Voi.  I.  dice  efpreflameute 
die  Hoecjut  da  Nobili  , ma  poveri  parenti.  Citanti  appretto 
gli  Elogi  del  Tomafini  nel  Totn.1.  • car.  31 4.  ma  ouavi  pu- 
re fembra  dedurli  il  contrario  , leggendovi!!  che  V Acqua- 
pendente honefltt  ma)*rtbni  notai  vitto**  foo  generi  per  fe 
tiare  gy.  tUaftri  patria  lumen  ingerii  orrenda  . Prova  poi 
chiara  che  non  eftura  folle  la  fua  famiglia  ricavali  dall*  O- 


razione  funebre  che  nella  fila  morte  fece  Giovanni  Tuillio, 
la  quale  trovali  in  fine  del  primo  Tomo  della  BiU.  Script. 
Medie,  del  Mangeti  a car.  ffo-  ove  leggeiì  che  Girolamo 
fuo  avo  paterno  prò  foo  aiutare  bonari  fio  od  Sommane 
Ptntifcem  litoti  eoe  funtìm  tft  . 

(r)  Il  fuddetto  tempo  delia  fua  nafeita , ricavafi  dall’an- 
no della  fua  morte  1619  e dai  *».  anni  di  vita  che  comu- 
nemente gli  vengono  dati  , come  dirafii  a fuo  luogo  . 

(?)  Tomafini  , Elogia  , Tom.  I.  pag.  315. 

(4)  Riccoboni , de  Gjtnn.  Patavino  , Lu>.  II.  Cip  XXXIX. 
psg.  jo.  Tomafini , Gymn.  Patov.  Llb.1.  Cap.XXXI.pag-7** 
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lezione  a'  t8.  di  Dicembre  dell'anno  feguentc  15 88  (5).  Egli  c da  crederli  che  quelle 
due  facoltà  s' infegnaflero  allora  unitamente  nello  Hello  tempo  ; perciocché  troviamo  che 
nel  1584.  gli  fu  dato  il  carico  dal  Senato  di  leggere  ed  iufegnare  ogn’anno  (eparara- 
menre  nell'Inverno  l' Anoromia,  e dopo  l' Inverno  la  Chirurgia  (6)-,  e ciò  non  folo  coll' 
accrefcergli  lo  Hipendio  a'  800.  ducati  (7) , ma  anche  col  dichiararlo  capace  di  tutte 
quelle  dignità,  ed  utilità  che  godevano  in  elfo  Studio  i ptimi  Profelfoti  di  Medicina  Teo- 
rica, e Praticai  e quindi  fu  , che  pretendendo  egli  di  elfere  ammelTo  nel  Collegio  de 
Medici  c de’  Filofofi,  ed  trtèndofi  quelli  oppofli,  gli  convenne  follenere  una  lite,  con 
dito  tuttavia  favorevole)  perciocché  trattata  a Venezia  nell' EccellentiSimo  Collegio  la 
caufa,decifo  venne  che  dato  gli  foffe  luogo  niente  meno  che  a' primari Profelfori  di  Me- 
dicina (8) i ottenendo  inoltre , lebben  molti  anni  di  poi  (9),  che  il  fuo  nome  li  pubblicane 
nell'annuo  Catalogo  de'  ProfelTori  di  Padova,  avanti  quello  degli  Ordinari  di  Filofofia. 

Non  dee  qui  tacerli  una  briga  ch'egli  ebbe  nel  1589.  cogli  fcolari  della  nazione  Te- 
defea.  Quella  fu  perchè  trattando  egli  in  detto  anno  in  una  lezione  d' Anotomia  de' 
mulcoli  della  lingua , principiò  a tacciare  la  pronunziazione  de' Tedefchi.  Alterati  quelli, 
unironli  inlieme  nel  giorno  feguenre,  e molte  cofe  flabilirono  contro  di  lui , non  più 
intervenendo  principalmente  alle  fue  lezioni.  Si  dee  credere  tuttavia,  che  quello  disti- 
llo non  pallalie  più  oltre,  nulla  più  riferendoci  intorno  a ciò  il  Tomafmi  (io).  Pare  ve- 
ramente ch'egli  forte  molto  foggetto  ad  entrare  in  contefe,  di  varie  di  quelle  facendo 
menzione  anche  Lorenzo  Pignoria  fuo  contemporaneo.  Una  n' ebbe  nel  1808.  per  la 
dirada  con  Eullachio  Rudio  Bellunefe  pur Profellòre  in  Padova  di  Medicina,  per  cagion 
della  quale , vecchio  com'era,  fi  diede  a camminarlene  con  gente  armata  per  la  Città, 
e vuoi  forfè  far  vedere , fono  parole  del  Pignoria  (1 1),  eh'  i inori  Marchigiano  e che  fa  ado- 
perare il  ferro  in  altra  eofa  ancora , che  ne'  cadaveri  anatemi  zzandt . In  altro  luogo  Icrive  il 
Pignoria  (12)  , che  l'Acquapendente  s'era  trasferito  a Venezia  ad  effer  fatto  Cavaliere 
dal  Principe  per  non  avere  a controllare  co'  Medici  miatenaii . Ciò  fu  pure  nel  1 808  i e final- 
mente altrove  fcrive  che  del  1815. era  in  nnafaftidiofijfima  brigato'  Papafava  j*oi  vicini  ( 1 5) . 

Non  aveva  allora  Io  Studio  di  Padova  luogo  alcuno  dertinato  per  l‘ Anotomia.  fu 
perciò  merito  particolare  dell'Acquapendente  l'erezione  del  Teatro  Anatomico  ora  efi- 
rtente  , il  quale  ordinato  venne  a lua  irtanza  (14)  dai  Riformatori  dello  Studio  e com- 
piuto nel  1 5 74.  come  fa  fede  la  feguenre  ilcrizione  che  leggefi  fopra  la  porta  di  erto , 
riferita  anche  dal  Tomafini  (15)  e dal  Salomoni  (18): 

THEATRUM  ANATOMICUM 
JUSTINIANO  rUSTINIANO  PRETORE, 

NICOLAO  GUSSONO  PR  ALFECTO 
JOANNE  SUPERANTIO  EQUITE 
MARINO  GRIMANO  EQ.  ET.  D.  M.  PROC. 

LEONARDO  DONATO  EQ. 

GYMNASII  MODERATORIBUS  MDXCIIII. 

HIERONYMO  FABRICIO  AB  AQUAPENDENTE 
XXX.  JAM  ANNOS  ANATOMIA?.  PROFESSORE  (17). 

Continuò  egli  indefeflamente  in  detta  profeffione  lino  all'  anno  1807.  nel  quale,  eflen- 
do  già  vecchio,  gli  fu  foftituito  Giulio  Caflèrio  Piacentino  (18),  continuandoli  tuttavia 

P a lui 


CO  TomaGni  , Gym*.  Potnv.  Lib.  IV.  pag.  413. 

C6)  Riccoboni  . loc.  cit. 

<»  Tomalini . Gjmn.  Patnv.  Lib.  1 II.  Cap.  XIII. pag.  301. 
(8)  Riccoboni  , Dt  Gjmn.  Patav.  Lib.  IV.  Cap.  4.  pag. 
94.  Tomalini  , Gjmn.  Patav.  Lib.  IV.  pag.  4*7- 

(2/  Ciò  avvenne  nel  1497.  couie  leggcTi  nel  Riccoboni  « 
loc.  cit. 

fio)  Gymn.  Patav  Lib.  IV.  pag-  4^9- 
OO  Lttttrt  del  pignoria  , pag.  :6.  nella  Raccolta  delle 
Lttttrt  £ Vimini  jllufiri  iti  Secolo  XV II. 

(il)  Lttttrt  , pag.  j». 

(ij)  Lttttrt  , pag.  191. 

I14)  Tomafmi  , Èlot-  loc.  cit. 

(if)  Gjmn.  Patav.  Lib.  I.  Cap.  XXXI.  pag.  77.  e Lib.  V. 
^ ^16)  Affrndix  mftriftiemm  Urbi  fttnv.  pag.  89. 


(17)  Dall*  1 (emione  fuddetta  rilevali  chiaramente  uno 
sbaglio  del  Mangcti  nella  lua  Bill.  Strip.  Medie.  T.L  p.  177. 
ove  ieggdì  che  I*  Acquapendente  anno  \^%^.t»dtminGjm- 
n*(u  frimai  Anatomiam  in  rtctnt  ornai»  thè  atro  fuIAut  rx- 
trtert  tetfat  n Stnntn  Veneto  conducimi  md  td  muri  mi  mille 
corona  forum  fiifendio  ; perciocché  lesitene  è vero  che  nel 
1484.  fu  il  primo  ad  mlègnare  (cparatamente  I*  Anotomia , 
come  lopra  abbum  detto  , ciò  tuttavia  non  hi  nel  nuovo 
Teatro  il  quale  non  fiicodrutto  che  diecianni  dipoi  , co- 
me appare  dalla  fuddetta  ifcriaione  . Nè  qm  dee  ometterli, 
egualmente  mal  fondata  edere  I*  adertone  che  nel  >{84. 
vernile  condotto  collo  iiipcudio  di  mille  feudi  , mentre 
quello  aumento  non  gli  fu  fatto  che  nell'  anno  1600. 
come  diradi  più  lotto  . 

(t8)  Tomahni  , Gjmnaf.  Patav.  Lib.  L Cap.  XXXI.  pag. 
So.  & Lib.  III.  Cap.  13.  pag.  303. 
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a fui  tu  dipendili,  il  quale  (in  dall'anno  1600.  eragli  ltaco  nuovamente  accrefciuto  alla 
lonima  di  mille  feudi  [19). 

Ne  furono  già  quede  le  fole  riconofcenze  del  fuo  merito  ; perciocché  non  follmente 
lo  troviamo  ammelfo  alla  citudinanza  di  Padova  (20),  e fregiato  del  titolo  di  Sopraordi- 
nario  (a il,  ma  anche  creato  dal  Senato  Cavaliere  di  San  Marco  (22).  Giunto  final- 
mente all’età  di  82.  anni  (23)  morì  in  Padova  a'  2 1.  di  Maggio  (24)  del  idi;,  ed  ebbe 
fepoltura  fenz'  alcuna  ifcrizione  nella  chiefa  di  S.  Francefilo,  ove  a'  23.  di  detto  Mefe 
gli  fece  l'Orazione  funerale  Giovanni  Tuillio  (2;)  coll'intervento  de' pubblici  Rettori  del- 
ia Città,  e dell’  Univerfirà  de' Medici  Filofofi  co' pubblici  Profeffori  (2 6). 

Si  vuole  che  particolar  motivo  di  quella  morte  fodero  i fuoi  parenti,  i quali  veduto- 
lo poco  prima  infermo  d’una  malattia,  della  quale  in  breve  fi  riebbe,  più  penfadèro  ad 
impoffelfarfi  delle  fue  facoltà, che  a procurargli  la  faluteje  quindi  egli  tal  rammarico  ne 
provalfe  , che  caduto  in  nuova  infermità  nefoccombelfe  (27) , non  fenza  proiettare  a" 
circodanti  di  edere  dato  avvelenato , perciocché , come  fcrive  il  Papadopoli  (28),  ave- 
va poco  prima  della  fua  morte  gran  copia  di  bile  verde  vomitata.  Comunque  ciò  fiafi, 
noi  lappiamo  certamente  che  la  fua  profedione  acquidata  gli  aveva  una  confiderabile 
quantità  di  ricchezze,  edendo  egli  venuto  in  una  fontina  dima  e confiderazione  predò 
tutti  i Principi  Italiani  ed  Oltramontani  i quali  a lui,  quali  ad  Oracolo,  ricorrevano  nel- 
le loro  infermità.  Contribuì  non  poco  a queda  fua  copia  di  beni  un  certo  da  lui  ufaro 
difimerede,  per  cui  edendo  folito  ricufare  da’ Soggetti  più  didimi  la  dovuta  mercede , 
veniva  premiato  di  preziofi  regali,  i quali  tutti  aveva  egli  difpodi  per  ordine  in  un  gabi- 
netto, lulla  cui  porta  aveva  poda  quella  breve  ifcrizione: 

LUCRI  NEGLECTI  LUCRUM  (2;). 

Egli  era  folito  ,per  follevar  l'animo  di  quando  in  quando  dalle  letterarie  applicazioni, 
di  ritirarli  in  un  luo  luogo  di  campagna  di  cui  eglidelfo  era  dato  l'Architetto , limato  prel- 
fo  al  canale  della  Brenta  vicino  la  Villa  di  Mandria  lui  Padovano  e chiamali  la  Monta- 
timela . In  una  fafeia  di  pietra  che  circonda  quello  Palagio  fi  legge  ancora  a grandi 
caratteri  : llieronymut  ab  Appendente  . In  elfo  dipinfe  Dario  Varotarf  Pittore  di  non 
volgar  fama  come  fi  ha  dal  Ridolfi  (30) , e dal  Bafdinucci  (3  lì , e vi  trattò  con  rar* 
magnificenza  cofpicui  perfonaggi  {32).  Ora  è quali  rovmofo  a cagione  duna  filetta, che 
lo  feri  , ed  è podeduto  dalla  famiglia  Benzi  Nobile  Padovana.  Leggiamo  nell'Ora- 
zione del  luddetto  Tuillio,  ch'egli  ebbe  moglie,  e che  queda  chiamom  Violante  Vita- 
li, 


(19)  Sari  qui  opportuno  il  recare  la  ferie  de’  tempi  ne' 
q.-.ati  gli  fu  di  mano  in  mano  ar creiamo  lo  fiipcndio  , 
tome  legge  li  nel  Gymnnfi  P*t*v.  del  Tannimi  , a car.  76. 
301.  e 303.  Nel  if6j.  fi»  dunque  condotto  col  lòto  ftipcn- 
du>  di  cento  fiorini  j mdi  a’  30.  d’ Ottobre  del  1 37  «•  fu 
occ relauto  a'  xoo-  poi  a*  4-  d’  Ottobre  del  1577.  a 400. 
nel  1584.  a’f.  di  Felibrajo  a’  6oojncl  1589.  a’i8.di  Settem- 
bre a’  8jo  j nel  1594.  a’  18.  di  Settembre  a 1100.  fiorini  3 e 
finalmente  a’  14.  di  Settembre  del  1600.  a mille  feudi  . 

(zo)  Riccoboni  . De  Gymn.  P*t*v.  Lib.  II.  Cap.  39.  pag. 
jo.  Tomafini  , Lio*.  Tom.  I.  pag.  317. 

(ti)  Di  quello  titolo  di Sopra*  dtmvio  fece  egli  menzione 
nella  fua  deiicaioria  a Gio.  Dolfino  pennelli  al  fuo  Tratta- 
to De  Uryn et  O (ia  tlt  oralo  , e ne  lu  recata  pur  notizia  il 
Tornatili  1 , loe.  ctt.  e de  Gymn.  Pai.  Lib.  V.  pag.  494. 

fai)  Veggalt  la  fuddetta  Orazione  l'opra  la  (iu  morte  del 
Tuillio  a car.  351.  ove  fi  fa  particolare  menzione  di  detti 
onori , 1 quali  pur  vengono  riferiti  dai  fopraccitati  Scrittori. 

(»j)  Tale  età  gli  viene  data  dai  Papadopoli,  e dal  Man- 
ieri , loc.cn.  c da  altri  i il  Ghiltm  tuttavia  a car.  li 8. del- 
la Prima  Parte  del  fuo  Teatro  d'  H nomini  Lettor,  affermi 
che  muri  tm  età  di  Kb.  anni  . Comunque  folle  , pare  che 
con  poca  ragione  Pietro  da  Caftro  nella  BiàL  Mediti  ero- 
diti a car.  80.  feriva  che  dall*  invida  morie  fu  rapito  ante 
diern  . 

C14)  Iz  notizia  del  precifo  giorno  della  fua  morte  fi  ha 
da  alcune  memorie  firme  da  Lorenzo  Pignora  1 diverti 
della  famiglia  Gualdo  , che  fi  confervano  inedite  in  Vene- 
ra apprefn  i Padri  Somatchi  deila  Salute . Di  ella  ci  con- 
teniamo debitori  al  P-  Giovanni  degli  Agoftmi  dell’ Ordi- 
ne de’  Minori  Bibliotecario  m Venezia  in  S.  I rancelco  del- 


la Vigna.  Qiindi  fi  debbono  correggere  e il  Tomafini , e 
Jacopo  Tanarotti  , de’  quali  il  primo  nel  Gymn* fi um 
p*t*v.  Lib.  L Cap.  XXXI.  pag.  80.  e Lib.  IIL  Cap.  XUI- 
pag.  jot.  e Uh,  IV.  pag.  444.  e il  fecondo  nella  BiUiotr- 
t*  Tirouft  a car.  et.  pongono  la  morte  dell’ Acquapenden- 
te finto  ai  a 4.  di  Maggio  » il  che  appare  fallò  anche  dai 
titolo  dell*  Orazione  del  Tuillio  la  quale  fi  dice  recitatali 
13.  di  Maggio  , onde  ccmmcntc  era  morto  alcun  giorno 
prima  . 

t M)  Quell*  Orazione  lergcfi  , come  fopra  abbiam  detto, 
in  fine  del  primo  Tomo  della  BiUiotb.  Striti.  Medie,  del 
Mangeii  a car.  330.  Aliai  prima  era  fiata  puah!  icata  da  En- 
nmgo  V ville  nella  prima  fua  Decade  delle  Memori*  Medt- 
tornea.  Fr  tuttofarti  a pud  Marttnum  HaUtrvr'd  1676.  in  8, 

(16)  Tomafini  , De  Gymn.  Pattrv.  Lib.  IV.  pag.  444- 

(17)  Tomafini  , Lio*.  Tom.  I.  par.  318. 

(il)  ih  fi  or.  Gymn.  P*t*v.  Tom.  L pag.  347. 

(19)  Tomafini  , Llog.  Tom.  I.  pag.  317. 

( 30}  Vut  de’  Pittori  , Par.  II.  pag.  79. 

(31)  Setolo  n'.  Par.  II.  pag.  164. 

(31)  Celebre  j , fra  gli  altri  , il  fontuofb  trattamento 
eh’  egli  fece  al  Limolo  Andrea  Morofini  Patrizio  Venezia- 
no I*  anno  1614.  con  mufiche  , ciccie  , teatrali  rapprefen- 
tazioni  , tintane  artificiali  , e fintili  magnificenze  , delle 
quali  ci  ha  lanciata  la  deferizione  il  medefimo  Moro  lini  in 
uni  Ina  Lettera  a Francefilo  Erizzo  , eh*  è la  prima  fra  le. 
fiammate  con  altre  fue  Operette  , Venotits  apnd  Antonioom 
Pinrllum  1613.  in  8.  e fe  ne  parla  pure  dal  Pi  gnor  il  in 
una  delle  Lettere  fbpracritite  a car.  131.  Menzione  ne  fa 
quelli  anche  a car.  i»7.  e 146. 
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li,  ma  fi  dee  credere,  che  non  averte,  o non  gli  fopravivefTeto  figliuoli,  perciocché 
fi  apprende  dal  medefimo  Tuillio,  eh'  egli  maritò  una  fua  nipote  , o fia  figliuola  di  un 
fuo  tritello  nella  nobiliflima  famiglia  Delfini  Patrizia  Venera  , e che  quella  fu  l'unica 
erede  e della  fua  gloria,  e delle  fue  facoltà. 

Qui  farebbe  luogo  di  riferire  quelle  illultri  teflimonianze  , che  di  sì  grand'  uomo 
hanno  renduro  uomini  intigni  i ma  come  ciò  troppo  in  lungo  ei  condurrebbe,  così  ci 
contenteremo  di  affermare  venir  egli  da  rutti  comunemente  confidcrato  uno  de'  primi 
Anatomici  e Chirurghi , che  fieno  fino  al  prefente  villini  (33). 

Le  fue  Opere  fono: 

L Hierenjmi  Falricii  ab  Agnapendente  Opera  emnia  Pbpfe/egica,  ir  Anatomici.  LipJU  fnm- 
ptibur  Jeh.  Friderici  Gleditichii  i6$j.  in  fog.  Di  nuovo  , Lngdnm  Bum.  lypiijeb.  t un  Ktr- 
ben  1737.  in  fogl.  colla  Vita  dell'  Acquapendente  ed  una  iftruttira  Prefazione  del  Sig. 
Siegfrido  Albino  ProfefTore  di  Anotomia  , e Chirurgia  nell'Univerfità  di  Leiden.  Que- 
lle fono  le  più  copiofe  Raccolte  de'  Trattati  comporti  dall'  Acquapendente  incorno  all' 
Anatomia  . Noi  li  riferiremo  ad  uno  ad  uno  per  ferie , come  trovanti  nell'  edizione  di 
Lipfia,  recando  infieme  notizia  delle  feparate  anteriori  edizioni. 

1.  De  fermatiene  evi  ir  pulii.  Patavii  1611.  in  fogL 

а.  De  formate  fxtu . Venetiii  per  Francifcnm  Be/zettam  1600,  in  fogl.  ed  a pp  re  fio,  Pa- 
tavìi  apnd  Lanrentinm  PafynUnm  1604.  in  fog.  Di  nuovo,  Venetiii  1620.  in  fog. 

3.  De  gela , de  ventricnle , de  ameni  e , de  varietue  ventricnlernm  , de  intefiinii , de  me- 
finterie.  Punii  apnd  I.anrentinm  PafyuUum  1 6 1 8.  in  4. 

4.  De  venarnm  e/lielit . Punii  apnd  Lanrentinm  Pafcjuatnm  1803.  in  fog.  Quell'Ope- 
ra fu  dall'  autore  indirizzata  alta  nazione  Tedefca  , la  quale  gli  dimortrò  il  fuo  aggra- 
dimento col  fargli  un  regalo  di  due  coppe  d- argento  (34).  Si  vuole  che  l'Acquapenden- 
te fia  flato  quegli  che  abbia  feoperta  con  erta  la  maggior  parte  delle  valvole  delle 
vene , come  rifenfee  Bawoloninico  Cotte  fj yj  j il  che  abbia  pofeia  aperta  la  firada 
ad  altri  per  porre  in  chiaro  la  circolazione  del  fangue , intorno  a che  veggafi  ciò  che 
ha  ferino  ed  efaminato  il  Dote.  Carlo  Francefco  Cogrolfi  (36). 

5.  De  Refpiruienc  ir  ejm  inflrnmentii . Punii  apnd  Panlum  Megliettum  ttfij.  in  4. 
Venetiii  lóto,  in  4. 

б.  De  etnie , de  aure , ir  de  laringe.  Venetiii  per  Fr antifona  Bolzettam  1600.  in  fog.  In 

quella , che  è la  prima  ed  affiti  bella  edizione,  fi  dedicano  i tre  Trattati  dall'  Acquapen- 
dente, il  primo  a Jacopo  Fofcarini,  il  fecondo  a Leonardo  Donato,  ed  il  terzo  a Gio- 
vanni Dolfino,  tutti  e tre  Riformatori  dello  Studio  di  Padova,  Cavalieri,  e Procura- 
tori di  S.  Marco.  In  fine  del  primo  Trattato,  tuttoché  dal  fronrifpizio  appaia  Rampa- 
to in  Venezia  dal  Bolzetta,fi  legge  tuttavia  in  fine  -\Puavii  ex  officina  Lamentìi  Panna- 
ti. Di  nuovo  , Punii  1803.  in  fog.  Di  nuovo  , Francefmti  apnd  F.F.R.  Bryanei  itfoj. 
e 1813.  in  fogL  ' " — 

7.  De  lami  ione,  ir  ej  ni  in/lrnmentii.  Venetiii  perje:  Baptiflam  ir  Anteninm  Mejcttoi  1601. 
in  4.  ed  apprefio,  Puavii  1*03.  in  fogl. 

8.  De  Brnternm  lo  fu  la . Patavii  1803.  in  fogl.  Franeefmti  1814.  in  fog. 

?.  De  mota  locali  animahum  fecundum  tetnm . Patnii apndJe-.Bapt.de Martinii  16 i8.inq. 

IO.  De greffin , de  velata,  de  natatu , & de  reptun. 

Zj.  De  mnfcnli  fallica , aéliene , & nlilituibni  , de  articnlernm  /trattura,  all  iene , ir  nfu. 
Vi  centi  a apnd  Petrnm  Berte/linm  1614.  in  4. 

12.  De  iniegumenlii  tot  ini  animalii.  Puavii  rtfi8.  in  4.  Rcglomenl.  1641. 

Alcuni  di  quefliTrattati  cioè  il  1.  a.  7.  ed  8.  furono  molto  prima  infierire" raccolti , e 

P a puh- 

tJ3>  Di  lui  vegginfì  inoltre  il  F retro  nel  Tuo  Theatr.  {34)  Tomefini  , Gfota.  Fata v.  Lib.  IV.  p*g.  43!. 

Virar.  Erudir.  CUr.  Tom.  II.  Par.  I1L  par.  1140  : il  Mer-  (jf)  Noti  zar  Ijterube  intorno  a’  Medici  Seritt.  Mi  Un.  t » 

etimo  nel  Lindenùu  Renali,  ng.  4x0  ; e lo  Schenchio  nel-  frimifali  ritrovamenti  fatti  in  Medicina  dagl"  bottoni,  pag. 
la  BtU.  Jotruo  a car.  131.  E*  celebre  il  tegnente  Epigrun-  <1.  ove  btanfi  il  Bettolini , Li  La  ].  A noi.  c.  it.  e 1*  Alme- 
ini  fitto  in  Gii  lode  : loven , /avene.  mv.  antiq. 

Marno  F airrvio  fe  jattat  nomine  Remo  , (36)  Saggi  di  Meditino  Italiana,  pig.  3.  e fai  Lettera  in* 

Fendala  Faìntium  tu  quoque  g ignit  Aqua.  terno  al  Mercurio  * cu.  301.  del  Tom.  VI.  delie  Raccolta 

Notile  Fattine  geniti  intlita  Rema  dcdillì  , £ C fmfcoli  Scientifici  e Filologici  blu  dii  P.  Calogeri  . 

Ito  tienimi  hit  centra  nefaliiovtr  aquam  . 
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pubblicati  con  figure  in  rame,  Francofurti  apud  fai  obum  de  Zetter  1623.  e 1624.  in.  fog. 
Di  nuovo,  P Atavu  firn pti  bui  Ani  ini  1 Megli  etti  1625.  in  fog.  Di  nuòvo,  Fràncofurti  1648» 
✓ " in  fog.  Alcuni  di  efli  fi  confervano  pur  MSS.  in  Parigi  nella  Libr.  Regia  fegnati  del  n.  6^45. 

II.  Peni  Atene  hot  Chirurgicum  pubhctt  tn  Academia  Patavina  Lecltombut  ab  Autiore  propofi- 
tmm , )am  vero  contraci  tare  patito  forma  capitibus  diflinilum , lucijue  datum  opera  Joh.  Hart- 
mann! Beycrt . Francofili  ad Mcenum  ( fenza  nome  di  fiampatore)  lypl.  in  8.  Di  nuovo, 
ivi , 1604.  in  8.  Quell’  Opera  fu  di  nuovo  «Rampata  nella  ieconda  parte  della  fe- 
guenre  Raccolta  . 

III.  Opera  Chirurgica  in  duai  par  tei  divifa  . Pativa  1617.  in  fog.  Di  nuovo  , Veneùis 
1619.  in  fog.  Di  nuovo  , Francofurti  apud  Nic.  Hofmannum  1620.  in  8.  Di  nuovo,  Lngd. 
ex  officina  Joannu  Pil/ehotte  1628.  in  8.  Di  nuovo  , Accefferunt  iconet  rnflrumentorum,  gux 
aucior  inverni . Patavii  apud  Francifcum  Bolzettam  1641.  in  fogl.  Dì  nuovo , Atcefferunt  in- 
ffrummtorum , (fua  partim  Ani  ter , parttm  alii  invenerunt  enumerai  io  i item  de  abufu  Cut  urbi- 
tularum  in  febrtbut  putrida  Dijfertatio.  Patavii  apud  Bolzettam  1647.  in  fogL  Di  nuovo  , 
ivi  , 1 666. Q 1 66p.  in  fog.  Di  nuovo,  tradotte  in  Lingua  Italiana  (lenza  il  nome  del  Tra- 
duttore)  in  Padova  per  Matteo  Calori  no  1671.  in  fog.  Nel  principio  delia  dedicatoria 
di  quella  traduzione  indirizzata  a Niccolò  Sfachiorro  dal  libraio  Cadorino  fi  legge  che 
quelto  Libro  dell*  Acquapendente  era  già  fiato  fiamparo  25.  volte  . La  detta  traduzio- 
ne è ufeita  di  nuovo  in  Padova  per  Giacomo  Cadorino  1684.  in  fog.  e pofeia  , in  Bologna 
1709.  e di  nuovo  in  Padova  1711.  in  fog.  Altra  traduzione  n’è  fiata  fatta  in.Lmgiu 
Tedefca , e Rampata  in  Norimberga  nel  1*72. 

IV.  Medicina  Pr attica . Nec  non  JFmtlii  Campotongi  trailatus  de  vrrmibni,  de  uteri  affé- 
IH  bui , dejue  morbi t cutanei*  t /Indio , & opera  Peni  Bour  detoni.  Parifitt  apud  Clodovtum  Cot- 
thard  1*34.  in  4 (37)  . 

V.  Confitta  Medica  . Trovanfi  quelli  nella  Raccolta  di  Giuleppe  Lautenbachio  inti- 
tolata Confitta  Medie  inalia  prtflantiffimorum  Italia  Medicorum  , Francofurti  apud  Joannem 
Sarttrium  1605.  in  4. 

VI.  De  Vulnertbus  Sclopetorum  . Vene  ni  t apud  Robert um  Meghetum  16  lp.  in  4.  Vera- 
mente queft’Opera  viene  comunemente  attribuita  a Francelco  Plazzoni  Padovano  Pro- 
fefibre  di  Anotomia  nell’Univerfità  della  fua  patria,  del  quale  porta  anche  il  nome  nel 
fronrifpizio,  ma  abbiamo  dal  Piaccio  (38)  che  il  fuo  vero  amore  lia  il  noftro  Acqua- 
pendente.  Forfè  è diverfa  dalle  fue  Leclionet  de  Vulneribut  che  fi  confervano  MSS.  nella 
Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  al  nUm.  1057. 

t Il  Munge»  loc.  eie.  hi  riferita  due  volte  la  fuddet-  (jf)  Tb**tr.  Anenjm.  ó*  Pfntdouym.  Tom.  Il-  J»g.  f iv. 
«a  UrittiMM  P'M-htM  , quali  follerò  due  Opere  diverte  » num.  r 176. 
quando  non  è che  una  fola  . 

• \ . . > ' - , 

ACQUAPENDENTE  (Lodovico)  ha  Rime  nelIaSWfa  di  Rime  di  dìverfi  moderni  An- 
tori  non  più  I lampate . In  Genova  appresogli  eredi  di  Geronimo  Battoli  1 3 pi.  in  8. 

ACQUAPENDENTE  (Niccolò  da-)  Agoftiniano,  mentovato  da  Filippo  Elsfio  (i) 
da  Ippolito  Marracci  (2)  e da  Giannalberto  Fabrizio  (3),  fu  Provinciale  della  fila  Re- 
ligione nella  Provincia  di  Roma , indi  Arcivescovo  di  Durazzo,e  mori  nel  145  6.  Scrifie: 

I.  De  peccato  originali . II,  De  Bapnfmo.  III.  ^uadrage fimale,  IV.  Sermone!  de  Santi //• 

V.  Non  lafcieremo  qui  di  norare  inoltre  come  ad  un  Niccolò  d'  Acquapendente  , 
non  lappiamo  le  diverto  dal  nofiro,  vengono  attribuiti  da  Agoilino  Fontana  (4)  due 
Trattati j l’uno  Dt  Mercatura  , e l’altro  De  Sortilegii /.  11  Pofievino  lo  confiderà  lo  ftefi 
fo  (5), che  anzi  lo  dice  altresì  autore  dei  tre  feguenci  : VI.  De  Peenitentia.  VII.  De  Limbo , 
Inferno  , & Purgatorio.  Vili  De  vitanda  ingratitudine . 

(1)  Encomùnfluen  AmuftinidnoTHm  , pag.  fot.  (4I  Amphulxairum  , Par.  I.  nei  Sjll*hiu , pag.  4. 

(a)  hiUtath.  M*rton.  Par.  II.  pag.  lf?.  e IV  VI.  pag.  IJ. 

il)  tùUiHb.  Mtd.  ó-  luf.  Lmum.  Voi.  V.  pag,  jjf.  (j)  AppAr.SMttr  , Voi.  II.  pag.  47». 

ACQUAPUTRIDA  (Frarrccfco  d'-)  Minorità  , Filofofo,  e Teologo, del  Regno  di 

Napo- 
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Napoli  (1),  viveva  intorno  al  134°*  c dal  Poflevino  (i)  è chiamato  Francifcus  Spineti  ai 
A<jua  Putrida  . Egli  ridulfe  tutta  la  Filofofia  in  un  Compendio  di  Conclufioni  , eh’  egli 
intitolò  : Diadema  Philofophorum  . 

(i)  Fanno  menzione  di  quello  Scrittore  Gunvioccn-  Miot.  Napslet.  a ear,  I7  3 il  Duca n rio  nell' Indice  degli 
sio  Ciarlanti  a car.  597.  delle  lue  Mfmeru  Ifisritht  iti  S*n-  Autori  preraefló  al  Tuo  Gloflirio  , ea  il  Fabrizio  nella  lue 
»a.  I»  ifirm * per  Csmillt  Cavalla  1644-  m fbgl.  il  Va-  BitrUaik.  Siti.  & inf.  arem  a car.  $81.  del  Voi.  IL 
dingo  , Di  Script.  Ord.  Mi»,  a car.  tifi  il  Toppi  nella  Hi-  (t)  Appur.  Sun  , Voi.  I.  p«g.  307. 

ACQUARELLO  (Gervafio)  Ravennate  fece  una  Orazione  e Raccolta  di  Rime  di 
nobili  ed  elevati  ingegni  Ravennati  in  morte  di  Vincenzio  Lunardi,  Rampata  in  Ravenna 
per  gli  eredi  di  Pietro  Giovane  Ili  1604.  in  4. 


ACQUARI  A (Lorenzo)  ha  Rime  nel  Libro  IV.  a car.  aia.  delle  Rime  di  diverfi  Ec- 
cellenti fimi  Autori  nella  Lingua  Volgare.  In  Bologna  preffo  Anfelmo  G laccar  elio  1551.  in  8. 


ACQUASPARTA  (Matteo  d’-)  così  detto  da  Acquafparra  fua  patria , Cartello  fui 
difiretto  di  Todi,  dell*  Ordine  de’ Minori,  fuGenerale  della  fuaReligione  dopo  Arlotto  da 
Prato  morto  nel  1287  * poi  venne  creato  da  Niccolò  IV.  Cardinale  del  titolo  di  San 
Lorenzo  in  Damalo,  ed  appreffo  fu  Vefcovo  diPorto  dal  1291.  fino  al  1302.  in  cui  mo- 
rì in  Roma.  Molte  notizie  intorno  alla  fua  vita  legger  fi  poffono  preffo  il  Vadingo  (1) 
e il  Ciacconio  (2),  riportare  di  poi  anche  dall' Eggs  (3),  e dall’autore  della  Magna  Btb- 
hotheca  Ecclejia/lica  (4).  Di  lui  inoltre  trovali  fatta  menzione  da  Gio:  Villani  (5),  da 
Leandro  Alberti  (6),  dal  PofTevino  (7),daH’01doini  (8), dal  Dupin  (9), dal  Fabrizio  (io), 
e da  altri  (x  1).  Tra  quelli  dee  annoverarli  Dante  che  lo  fa  nel  fuo  Poema  (12)  nomi* 
nare  da  San  Bonaventura  in  tal  guifa: 

Ben  dico  chi  cercaffe  a foglio  a foglio 

Nojlro  Volume  , ancor  troveria  carta 
V leggerebbe  , i mi  fon  quel , eh'  i foglio  • 

Ma  non  fa  da  Cafal , nè  <L  Acquafparta 
Laonde  vegnon  tal/  a la  Scrittura , 

Chi  uno  la  fugge , ed  altro  la  coarta  • 

Nel  qual  luogo  fi  vuole  che  Dante  abbia  tacciato  Matteo  cf  elTere  Rato  , allorch'  era 
Generale  della  fua  Religione , troppo  indulgente  nel  far  olfervare  le  regole  di  elfa»  (eb- 
bene CriRoforo  Landino  nel  fuo  Commento  a Dante  attribuire  la  rilalTazione  a Uberti- 
no da  Cafale,  ed  il  rigore  a Matteo, ove  tuttavia  falla  nell'  alferire  che  Ubertino  fia  Ra- 
to MiniRro  Generale  del  fuo  Ordine.  ScrilTe  Matteo  l' Opere  feguenti,  le  quali  credia- 
mo non  effere  Rate  giammai  pubblicate: 

I.  Sermone t in  Epiftolam  ad  Romano s.  IL  In  IV.  Libro r Sent enfiar.  Quefie  due  Opere 
fi  confervano  MSS.  in  Afilli  nel  Convenro  del  fuo  Ordine.  III.  Inventarium  , & Indice/ 
per  feriem  litenrum  in  eofdem  Sentenziar.  Libro/ . IV.  Qufflioner  quodlibeticx.  Quefia  altresì 
che  principia  ffluaritur  utrum  ad  eognition.  reit  fi  trova  MS.  nel  detto  Convento  d’ Affili. 
V.  Commentar,  tn  Jobum.  VI.  Poetila  in  Pjalmot . Vìi.  Expofitio  in  Epi/folat  Divi  Paul t. 
Vili.  Pentiloquium  de  potevate  Papa . IX.  Un  Libro  inoltre  Tappiamo  aver  egli  ferino» 
elfendo  Vefcovo  di  Porro,  in  rifpoRa  ad  un  certo  Niccolò  Mmiftro  della  Francia  il  qua- 
le ferino  aveva  contra  la  dichiarazione  della  Regola  de'  Minori  fatta  dal  Pontefice  Nic- 
colò III.  X.  L’Oldoini  fopraccitato  lo  fa  pure  aurore  d’un'  altr’  Opera  intitolata  Teolo- 
gica Par  adoxa^t  riferifee  venir  egli  creduto  da  alcuni  autore  dell'  Inno  : Dici  ira,  die/  illa  ec. 

ACQUA- 


CI) De  Script.  Ord  Mi»,  pag.  ara.  e ne*  fttot  Amisi.  Ord. 
Mt »■  Tom.  Il-  e III.  m più  luoghi  . _ 

(t)  yiid  Ponti f.  & Csrdd.  Tom.  II.  pag.  163. 

(J)  P*rp*r»  docts  , Lib.  II.  Cap.  II. 

(4)  Tom.  L pag.  319.  Veggi  fi  anche  li  Sfar.  dtfli  Ordi- 
ni Rel$i . ec.  Tom.  VII.  pag.  43  e 46. 

CO  5tir'  Umivtrf  Lib.  Vili.  Cap.  39.  41.  e 48. 

(6)  Deferii.  éT  Usti*  , pag.  97- 

(7)  Appsr.  Sun  , Voi.  II.  pag.  417. 
t«)  AshctUttm  Rem.  pag.  483. 


(9)  Ntrnvtl.  Bill,  dts  Auft.  Ecrltf  Tom.  X.  pag.  84. 

Ciò)  BM.  Lai.  Mtd.  & t»f.  Kar.  Voi.  V.  pag.  141. 

(11)  Vcgganfi  inoltre  S.  Antonino  , Snmm.  Hiftu.  Tir. 
XXIV.  Cap  lx.  $.  IO.  Tom.  IH.  pag.  7*1.  e fcggj  ‘I  Tri- 
temio  , De  Script.  Leti.  Cap  307.  ove  lo  chiama  virmm  in 
devimi  fmpturu  rmdutjfimiu»  & in  fumisti  Phtloftfht*  f»- 
xts  mtsrrm  hu)MS  ttmptnt  rtAfu/ùt  doitmm  i Sifto  Senenlé 
Lib.  TV.  pag.  178.  e l'Ugbdli  «II'  i/dut  Sur  a,  Tom,  L 
col  1 39. 

t«x)  Verlo  il  fine  del  Libro  XII-  del  fuo  PsruUfi  . 


u 8 ACQUATICCI.  ACQUAVIVA. 

ACQUATICCI  (Giulio)  Poeti  Volgare, da  Montecchio,  fu  lungo  tempo  Segretario 
della  Città  di  Maceriti,  ma  io  fui  vecchier.il  l'anno  i«8j.  diede  alle  Rampe  un  Poe- 
O ina  (opra  la  S.  Cafa  di  Loreto  intitolato  II  Tempi»  peregrine.  Lafciò  inedite  altre  cofe, 
rra  le  quali  era  un  Poemetto  Drammatico  in  verfi  fciolti  per  lo  Monacato  d' una  Gio- 
vanetti Gentildonna  della  fuddetta Città,  che  li  confervava  dal  Crefcimbeni,il  quale  ce 
ne  dà  notizia  nel  VoL  V.  dell'  Iflori a dell a Velgtr  Poejii  a car.  182. 

ACQUAVIVA  (Alberico)  Cardinale.  V.  Alberico  Card.  Monaco  di  Monte  Calino. 

ACQUAVIVA  (Andrea  Matteo)  Duca  d'Atri  e di  Teramo  e Conte  di  Converta- 
no nel  Regno  di  Napoli , fu  figliuolo  di  Giulio  Antonio  Acquaviva  valorofo  guerrie- 
re (1),  e fratello  di  Belifario  aneli'  elio  Scrittore , del  quale  parleremo  più  lotto  (a). 
Egli  nacque  intorno  all'anno  iejf  (3).  Dimoflroffi  alla  prima  molto  inclinato  all*  ar- 
te militare,  nella  quale  valorofa  mence  efercitatofi , (ebbene  con  fortuna  in  molti  in- 
contri aliai  avverta  s perciocché  , eflendofi  egli  primieramente  dimoftrato  del  partito 
Francefe  , allorché  Culo  Vili.  Re  di  Francia  venne  nel  149;.  ad  acquetare  il  Regno 


(1)  Mori  Giulio  Antonio  nel  14(1.  combattendo  valo- 
rofmiemc  contri  i Turchi  predò  Otranto  . Quella  morte 
fii  puma  dal  Mirulto  con  un’  Elegia  inferita  nel  primo  Li- 
bro de*  Tuoi  Epigrammi , indirizzata  al  noftro  Andrea  Mat- 
teo che  incomincia  ; 

Su  me.*  fama  fami  ad  noi  farvtnit  aitmpti  i 
Protóni  t ó>  latbrymat  vifa  nevato  mtas  ec. 

Di  quelli  due  Acquaviva  padre  e figliuolo  reggali  il  Lik 


II.  delle  Hitor.  Cuporfantn/ìtm  di  Paolo  Antonio  di  Tir- 
ili a car.  46.  e fere,  nel  Thtfam.  Atuiqnit . Italia,  Tom. 
IX.  Par.  V. 

(a)  Come  non  lòlo  del  (addetto  Beli&rio,  ma  anche  di 
altri  Scrittori  della  Cali  d’  Acquaviva  ci  converrà  in  pro- 
grefTo  di  ragionare  , cosi  crediamo  opportuno  il  porre  lòt- 
to gli  occhj  del  Lettore  quella  parte  dell’Albero  di  quella 
famiglia  clic  abbraccia  i pui  illuitri  di  quelli  . 


Giulio  Antonio 
•cctfbtia*  Turchi 
nel  14*1. 

1 


Andrea^  Matteo 
VUI.Ducad’A- 
tri  , e Conte  di 
Convertano  mor- 
to ncj  lyat. 

Ciò.  Antonio 

1 


Belifario  T Daca 
di  Nardo  morto 
nel  ipt 


Antonio  Donato 


Gioc  Battila 
Yefcovo  di 
Nardo . 


Claudi»  Gene- 

Gio.  Girolamo  Gio.  Vincenzio 

ralc  della  Com- 

j Cardinale . 

pagaia  di  Gesù 

1 

morto  nel  161  j. 

1 

Ridoll 


l'Ge- 


I 


Ciò.*  Ant.  Orazio  Co-  Adriano 
liiita  morto  Colo  nello  loti  elio  del-  Co.  di  Con  - 
Kart,  nell’  nell’ Eterei-  laSaotaLe-  verteno.Vi- 
Indie  nel  tode*Vene-  gt.poiMo-  ceri  d'  O- 


c 


nacoCiller- 
nenfe  indi 
Vefc.  di  Ca- 
jazxo  morto 
nel  1617. 


tranto  . 


AlbertoPri-  Giulio  crea-  Ottavio 
unigenito  lo  Cardina-  Card.  Arci- 
Duca  d*  A-  k in  età  di  vefc.  di  Na- 
ta XI.  za  anni  da  poli  morto 
Pio  V.  nel  t6ia. 


Gio-  Bernardino 
II-DucadiNardò 


Francete»» 


Gio.  Bernardino 


Giulio  Confi, 
gliere  del  Re 
di  Sjiagna. 

Giovanni  Gi- 
rolamo . 


(j)  It  Addetto  anno  della  (ha  nateita  ricavali  da  noidatf  go  efamineremo  ; 
età  che  vide  , e dal  tempo  della  fila  morte,  che  a fuoluo- 


I 


Camilla  Caterina  moglie 
di  Giulio  Anto-, 
nio  Acquaviva 

Gio.  Girolamo 
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ACQUA  VIVA;  1J5) 

di  Napoli,  tolti  gli  fu  la  Contea  di  Converfzno,  della  quale  fu  appreflo  invertito  da 
Ferdinando  Re  di  Napoli  Belifario  fuo  fratello . Vero  è tuttavia  che  Belifario  fcorgen- 
do  che  il  Re  Federigo  falito  nuovamente  sù  quel  trono , e riacquiftaro,  fcacciati  già  ■ 
Francefi,  tutro  il  Regno,  riconciliar  volendofi  tutti  i fuoi  Ridditi,  reftituiva  ad  erti  i loro 
Stati,  rinunziò  generofamente  la  fuddetra  Contea  in  mano  di  quel  Re,  il  quale  reftituil. 
la  al  nortro  Andrea  Matteo , donando  in  contracambio  a Belifario  la  Città  di  Nardo, 
come  abbiamo  da  Bartolommeo  Tafuri  (4) . Seguite  poi  eflendo  in  quel  Regno  altre 
guerre  col  Re  di  Spagna,  ferive  il  -Giovio  (j)  che  non  folo  ricevette  Andrea  Matteo  ono- 
ratamente molte  ferite,  ma  fu  due  volte  fatto  prigione  , la  quale  diferazia  tuttavolta, 
eflendo  egli  d’animo  invitto,  foffrì  pazientemente,  rammollendo  col  iolazzo  degli  ftudj 
la  difavventura  della  prigione.  Fu  fatto  condurre  in  Ifpagna  dal  vincitore  Confalvo  nel 
trionfo  fuo  infieme  cogli  altri  prigioni,  ma  il  Re  Ferdinando  , o forte  effetto  della  fua 
prudenza  e benignità,  o averte  riguardo  alla  qualità  del  Soggetto,  liberollo , e nell' 
antico  fuo  flato  il  rimife.  Quivi  (ervendofi  egli  pofcia  del  legnatalo  benefizio  ricevuto 
da  quel  magnanimo  Re,confecrò  per  24. anni  in  giocondo  ozio  la  vita  fua  alle  Lettere, 
e ciò  con  tanta  follecitudine  ed  ardore  che  morto  da  così  onorato  efempio  il  fuddetto 
Belifario  fuo  fratello  fi  diede  anch'  egli  ad  applicarli  alle  medefime  . Chiunque  darafll 
a riflettere  alle  onorevoli  dedicatorie  che  ad  Andrea  Matteo  vennero  da  valenti  Letterati 
indirizzate  (8) , ed  ai  molti,  e diftinti  elogi  che  gli  furono  fatti  (7),  s'indurrà  facilmen- 
te a credere  eh'  egli  pervenne  a quella  eccellenza  e a quel  didimo  grido  di  Letterato  , 
e di  Mecenate,  che  può  effere  confeguito  da  ben  colto  e nobile  ingegno.  Noi  troviamo 
che  in  fua  cafa  in  Napoli  erafi  nel  152 6.  eretta  una  ftamperia  (8;.  Certamente  egli  fu 
per  l'altiflimo  animo  fuo  al  maggior  legno  fplendido,  e liberale , e quindi  avvenne  che 
quantunque  per  le  molte  fue  doti,  come  ferive  il  Giovio  (9)  , preferito  venirti  a tutti  i 
Baroni,  e Principi  di  quel  Regno  , fu  tuttavia  tacciato  da  molti , come  poco  accurato, 
e diligente  nel  governare  le  proprie  facoltà  , le  quali  avendo  egli  rendute  affai  minori 
per  le  fmifurate  fpefe,  sforzato  venne  negli  ultimi  giorni  fuoi  a redrignere  la  fua  lolita 
liberalità.  Ebbe  due  mogli, la  prima  delle  quali  fu  Elifaberta  d’ Aragona  Picolomini  fi- 
gliuola del  Duca  d- Amalfi  , e la  feconda  fu  Caterina  d' Aragona  della  Ratta  già  vedova 
di  Celare  d' Aragona  figliuolo  del  Re  Ferdinando  (io).  Ebbe  due  figliuoli,  Giannanto- 
nio  , e Antonio  Donato  i l' ultimo  de'  quali  può  meritar  qualche  luogo  fra  gli  uomini 
Letterati , avendofi  di  lui  un  bell' Epigramma  in  lode  del  Poema  del  Sannazaro  De  Pari» 
Virginii, che  trovali  in  fronte  a divede  edizioni  di  erto  Poema.  Giunco  finalmente  An- 
drea Matteo  all'età  dì  72.anni  mori  in  Convertano  nel  1528  (11).  Le  fue  Opere  fono: 

I.  Cam- 


(4)  Veggaiì  il  Trattato  intitolato  Dr/f  Oùim  , fuo  , ed 
antichità  dèlia  Cèrti  di  Nardo  invernanti  dt  feruti  dal  Sir. 
Gir.  Bernardino  Tafuri  flambalo  nel  Tomo  XI.  degli  Opaft. 
Scienti/.  t Tilofa.  raccolti  dal  chianffimo  P.  Calogeri  ove  a 
car.  »6i.  *’  tnfenlce  ciò  che  de’  Duchi  di  Nardo  fcriflc  il 
fuddetto  Bartolommeo  Tafuri  . 

(5)  Elegia  Doti.  Vtroram  , pag.  137. 

(6)  AJclUndro  d’  Alertindro  , dedicò  a lui  il  fuo  Libro 

Dirram  Geniali  Beliùrio  Acquaviva  luo  fratello  gl’  indi- 
rizzò l fuoi  Trattati  Dt  Vtnationt , Dt  Aarapio,  Dt  rt  Mi- 
litari , & Dt  fingalari  Cert omini  \ ed  il  l'ontano  pure  gli 
dedicò  i fuoi  due  Libri  De  hl^nantmuatt  , e il  pruno 
J.ibro  Dt  Retai  toeltfhtm  , il  quale  pure  gli  fa  con  altra 
dedicatoria  indirizzato  da  Pietro  Summonte  che  fece  llam- 
pare  le  Opere  del  luddetto  l’ontano.  Ad  un  Andrea  Manco 
d’  Acqua  vi  va  lì  vede  pur  dedicata  da  Filiberto  Campanile 
li  fua  Opera  Dell’  Aron  ovvero  Infami  di'  Notili  , ma  ba- 
lla 1’  oflervare  che  quella  dedicatoria  è legnata  ai  10.  di 
Dicembre  del  1617.  per  aflicurarfi  edere  quello  divedo  dal 
nollro  Aequaviva  . ... 

(7)  Vede!»  egli  celebrato  dal  Sannazaro  in  più  luoghi 
delle  fue  Poefie  Latine  cioè  a dire  nell*  Elegia  XI  del  uh. 
1.  delle  Elegie*  nella  11.  c X.  del  Lib.  II. e negli  Epigram- 
mi II.  e XXXII.  del  Libro  Secondo  degli  Epigtamnu  dell* 
edizione  del  Cornino  di  Padova  1731.  in  4.  Encomiato  pur 
viene  da  Antonino  Lento  nel  Ilio  Poema  intitolato  Oran- 
ti Giranti  al  Lib.  III.  Canto  V i da  Antonio  Minturno  in 


uno  de*  fuoi  Epigrammi  a car.  86  ; da  Marcello  Palonio.e 
dal  Latomio  con  vedi  che  leggonli  dopo  1’  Elogio  del  Gio- 
vio j da  Gianmatteo  Tortino  3 car.  41.de!  luo  Pellai  Ita- 
lia ; da  Giovanni  Tarcagnou  nel  Lib.  I.  della  fua  Deferir. 
£ Italia  i dal  Gaddi  a car.  }f.  del  Primo  Tomo  De  Strip, 
tu.  non  EetUfidi  Filiberto  Campanile  nell*  Armi  1 Inftgne 
di'  Nttili  a car.  30  j da’  Signori  Gio:  Bur cardo  , e Federi- 
go Ottone  Menchcnj  nella  BitUoth.  Vtr.  rmluia  & ftripeit 
lUafirinm , Cap.  XVI  i e da  altri  riferiti  dal  Nicodemo  a 
car.  10.  e 11.  nelle  fue  Addir.,  alla  Riti.  Napol  del  Toppi. 

(.8)  Ciò  ricaviamo  da  una  edizione  del  Poema  del  San- 
nazaro Dt  Parta  Virginii  , il  quale  troviamo  effere  flato 
ilampato  in  Napoli  in  tafa  di  Andrta  Matteo  d’  Aequaviva , 
Duca  £ Atri , por  Antonio  Frizza  da  Cor  inaldo  1 J16.  in  fog. 

(9)  E fa-  lo«-  cit. 

(10)  larda  , Hifior.  Capir  fan.  Lib.  IL  pag.  48-  ediz.  dt. 

(11)  Scrivendo  il  Giovio , loc.  cit.  eh’  egli  morì  in  età  di 
71.  anni  in  Con  ver  (ano  quam  Lotrtthu  Galli  iufoluitat 
armit  Apatia  quattri  tur  , e finendoli  effere  ciò  avvenuto 
nel  1318.  abbiamo  fìflirt  in  quell’  anno  la  dia  morte  ; e 
quindi  da  quello  abbiamo  anche  dedotto  il  tempo  della  tua 
nalcita  ; ma  non  è egli  però  da  tacerli  che  il  Ciaccoli»  a 
car.  134.  della  fua  BiUioth-  b dice  morto  nel  1373  ; e che 
all’  incontro  il  fopraccitato  Tarlia  pone  la  fua  morte  nel 
MDIII.  Che  (in  tuttavolta  un  chiaro  sbaglio  1’  uno  e 1’  al- 
tro , non  dee  dubitarfene.  Per  lo  primo  , oltre  che  ag- 
giugne  tofto  il  Cucconio  cum  Laatrtehm  Date  Gallerai* 

Afa- 


no  ACQUA  VIVA. 

I.  Commentarli  in  tramlationem  Libelli  Plutarcbi  Charonci  De  virtnir  morali  ad  praflantif- 
fimHtnJo:  Caracciolum  Mtlph.  Principtm , Li  Ber  pr  imiti . Neapoli  ex  officina  Ani.  de  Frit  Ut  i g 16, 
in  fog.  Pofcìa  col  titolo  feguente  : ltluflrium  & exquifittffimarum  difputationum  Libri  qua- 
tuor  | quibut  omnet  divina  & human*  f apienti*  prafrrtim  animi  moderatrici i , ranfie*  atque  ajbo- 
logi a arcana  , in  Piotar  chi  C baronei  de  vertute  morali  praceptionibus  recondita , fummo  ingenti 
acumtne  rotella  paté  funi , & fgo,ris  fuo  quoque  loco  illuflrantur  . Helenopoli  apud  Jo:  T heodo- 
baldum  1609.  in  4.  Quell' Opera  fu  pubblicata  da  Antonio  Donato  fuo  figliuolo,  e trova- 
vafi  al  tèmpo  del  Toppi  (1  a)  MS.  in  pergamena  nella  Libreria  di  S.  Gio:  a Carbonara 
de’ Padri  Agoftiniani  di  Napoli.  Altro  tello  a penna  fe  ne  conferva  nella  LibreriaUc- 
gia  di  Parigi  fra  1 Codici  del  Card.  Rodolfi  al  num.  3 1. 

II.  Encydopedia  . Di  quello  Libro,  dopo  il Giovio, hanno  fatta  menzione  molti  Scrit- 
tori, ma  noi  non  abbiamo  per  anche  potuto  rinvenirne  l’edizione. 

III.  De  Equejln  Ordine  . Di  quello,  che  probabilmente  farà  reflato  MS.  fa  menzione 
fuo  fratello  Belifario  nel  fuo  Trattato  de  Venatione , e fulla  fua  fede  lo  riferifee  pure 
il  Ciacconio  (13^. 

Apuliem  Armis  quoterei  , U che  non  li  conviene  eli*  anno 
if/x.  tanto  più  che  il  Lotrec  mori  nello  Aedo  (addetto 
anno  i ji8.  nell’  afledio  che  allor  faceva  di  Napoli  , fi  può 
riflettere  che  Andrea  Matteo  farebbe  in  tal  calo  viflùto  af- 
fai piu  di  cento  anni  , mentre  noi  troviamo  eh’  egli  era 
ammogliato  fin  dal  1481.  nel  qual  anno  il  Poeta  Marnilo  , 
per  la  morte  allora  avvenuta  del  padre  di  lui  racconfokn- 
uolo  , cosi  gli  firrive  : 

Si  liti  (onfultum  n;n  it  : ut  tonfete  fruiti  : 

Con) uh  ernie  imi  , fjningioqut  tue  . 


Quanto  poi  al  Tarfia  , egli  dee  crederli  un  errore  di  (lam- 
pacelie  in  luogo  di  MDXXVUI.  lafciati  fuma  tre  nu- 
meri di  mezzo  , itali  pollo  MDIII.  mentre  lo  (ledo  Tar- 
fia poco  prima  aveva  Icnuo  che  paltò  a*  fecondi  voti  nel 
1709.  e abbiamo  dal  fuddetto  Giovio  che  dopo  le  lue  pri- 
gionie viflè  in  oxin  14.  anni.  Anche  il  Bayle  nell*  arti- 
colo di  quell’  autore  ha  polla  la  fua  morte  nel  ifiS. 

Cu)  BMiot.  Ktpol.  pag.  14. 

Uj)  BiMioth.  pag.  154. 


ACQUAVIVA  (Antonio  Donato)  Cavaliere  Napolitano,  Contedi  Gioia  , diede 
alle  Rampe:  In  Liccheti  Laudibut  Tetraflicon , & Epigrammata  in  4 (ij.  j 

(1)  Toppi  1 Bitli*.  No fi.  pag.  »6.  *’ 


ACQUAVIVA(Belifario)Conte,epoi  Duca  di  Nardo,  fccondogenito  de!  Conte  Giu- 
lio Antonio  da  noi  mentovato  di  (opra  (t) , vide  nel  terminare  del  fecolo  XV.  e (ul 
principio  del  XVL  Ebbe  egli  per  precettore  il  celebre  Gioviano  Pontano  (a),  ma  inter. 
rotta  fui  bel  principio  l'applicazione  agli  Audi  fi  diede  alla  milizia(3).  Abbiamo  da  Barro. 
lotnmeo  Tafuri  fuo  contemporaneo  (4),  che  nella  guerra  portata  nel  1445.  da  Carlo 
VIIL  Re  di  Francia  nel  Regno  dt  Napoli , effendofi  egli  mantenuto  fedele  al  Re  Ferdi- 
nando fuo  Sovrano  combattendo  valorofamente  per  difeacciare  i Francefi , venne  da  que- 
llo premiato  del  Feudo  di  Converlano  pofieduto  prima  da  Andrea  Matteo  fuo  fratello  al 
quale  fu  tolto  in  tale  occafione  in  pena  d'aver  quelli  feguito  il  partito  Francefe  (5).  Ma 
Belifario  generofamente  operando , finita  che  fu  la  guerra , rinunziò  in  mano  del  Re  Fe- 
derigo,  nuovamente  montato  fui  trono  , quella  Contea  , acciocché,  come  avvenne  , la 
reflituilfe  al  fratello  , e quindi  fu  che  quello  Re  diede  al  nollro  Belifario  in  contracam- 
bio la  Città  di  Nardo  col  titolo  di  Conte  con  diploma  fegnaco  a'  12.  di  Marzo  del 
11497  (6).  Succeduta  pofeia  la  guerra  tra  gli  Spagnuoli,  e i Francefi  nel  detto  Regno,  e 

combar- 


fi)  A car.118.  annotar.  i.  Quindi  avvertati  a non  con- 
fondere it  nollro  Belifario  con  un  altro  (uo  difendente  pur 
Duca  di  Nardo  figliuolo  di  Guuibernardino  , del  che  veg- 
gafi  il  ramo  di  quella  famiglia  da  noi  recato  di  fopra  acar. 
118.  nell’  annotaz.  a. 

(ij  Suo  maefiro  vico  chiamato  più  volte  il  Poiirano  dal- 
lo fteflb  Beli  (arto  nelle  fue  Opere,  c particolarmente  nell* 
efpofizione  del  Peter  neper  , ove  (piegando  quelle  parole 
Ftet  volume]  tue  fitta  in  Calo  *»  Terre  ferire  cosi  : 
art  Formai  , quem  temer  oèfrrvevi  otetifque  mrt  Precettati» 
num  ufo  oc.  Veggafi  il  Capitolo  VI.  DAT  origine,  J ite,  ed 
entielntÀ  Mie  città  di  Sordo  del  chiarità.  Sig.  Gio.  Ber- 
nardino Tafuri  a car.  164.  tra  gli  opufcoli  Senni,  t Film 
log.  raccolti  dal  P.  Calogeri  nel  Tom.  XI. 

(3)  Ch*  egli  ancor  fanciullo  fi  defk  alla  milizia,  1’  abbia- 
mo ricavato  da  una  teucra  di  Antonio  Galateo  , in  cui  , 
tra  1’  altre  cole  , coti  fcrive  ai  nollro  Bchiarto  : In  Bello 


Veneto  etud  S nienti  noi  pene  puer  fui  frette  tuo  ( fui  itele 
vepre  (T  ermornm  , litererum  glorie  polite  ) militefti  ; 
atque  ite  to  reflijli  , ut  fucile  renne  1 cogmofccrcnt  te  mhii  dt - 
getterete,  e poterne  etqut  evi  re  virtute  ■ 

rt)  Ciò  che  del  nollro  Beli  Cirio  fcriffe  il  fuddetto  Bar- 
tolommeo  Tafuri  trovali  inferito  dal  Sig.  Bernardino  Ta- 
firn  nella  fua  Origine  , file  , e eutichuA  delle  CittA  di  Sor- 
di a car  161.  nel  Tom.  XI-  degli  Opufc.  Seient.  t Filolog. 
del  P.  Calogeri.  Vcgganfi  anche  Scipione  Ammirato  nel- 
la Par.  II.  dell’  Iporio  delle  Feteoglie  Nobili  Sepolti-,  C Fi- 
liberto  Campanile  nell*  Armi  ovvero  lnfrg.de'  AM.  n car.  30. 

ff)  Veggafi  ciò  che  di  Andrea  Matteo  abbiamo  detto  di 
fopra  a car.  119. 

(ty  Tafuri , Libi  dt.  rag.  161.  Una  parte  del  privilegio 
conceduto  a Belifario  dal  Re  Federigo  u può  leggere  nell* 
Htflor.  Cu  per  fan.  di  Paolo  Antonio  di  Tarfia  a car.  47.  nel 
Tèff  Antig.  Belio , Tom-  IX.  Par.  V. 
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combattendo  per  quelli  il  Gran  Capitano  Confalvo,  e per  quelli  il  Duca  di  Nemouri 
Viceré,  trovoffi  Belifario  dentro  Barletta  a"  fervigj  del  Re  Cattolico,  ed  intervenne  alla 
giornata  di  Cirignola,  ed  a quella  del  Garigliano.  Per  la  qual  cola  dai  Re  Cattolico, 
quando  fu  in  Napoli,  ottenne  le  feconde  Caufe,  ed  il  titolo  di  Marchefe  (7), e fui  primi 
anni  di  Carlo  V.  fu  fatto  Duca  di  Nardo  (8).  Si  diede  egli  di  poi,  febbene  avanzato  af- 
fai in  età , ad  applicarli  con  fervore  alle  Lettere (?), eccitatovi  principalmente  dall'  efem- 
pio  di  fuo  fratello  Andrea  Matteo.  Quindi  troviamo  (io)  eh'  egli  fu  uno  degli  affidili  e 
dotti  Accademici  dell'Accademia  del  Pontano  del  150Ó.  e che  in  Nardo  riftabilì,  e fece 
nuovamente  rifiorire  l'Accademia  del  Lauro,  onde  con  un  bell' Epigramma  venne  cele- 
brato dal  Sannazaro  (ri). 

Fu  egli  caro  a Leone  X.  ad  Adriano  VL  a Clemente  VIL  da' quali  ricevè  molte  gra- 
zie, non  meno  che  da  Paolo  III.  col  quale,  mentre  fu  Cardinale,  aveva  avuta  partico- 
lare amicizia.  Tenne  pratica , ed  inrrinfeca  domeftichezza  co' più  celebri  Letterati  di 
quel  tempo,  da' quali  fi  vide  molto  amato  ed  onoraco  (12).  Ebbe  di  fua  moglie  Sueva 
Sanleverina  figliuola  di  Girolamo  Principe  di  Bifignano  diverti  figliuoli,  ed  altronde  al- 
tri non  pochi  naturali,  de’  quali  veggali  il  fuddetto  Bartolommeo  Tafuri. 

Mori  in  Napoli  di  pelle  a'  24.  di  Luglio  del  1528  (tj),  ed  ebbe  fepoltura  in  Nardo 
in  S.  Antonio  colla  feguenre  ifcrizione: 

BELISARIO  AQUAVIVO  NERETIN . DUCI  DOMI  FORISQUE 
PRESTANTISSIMO  ET  SUBVE  SANSE VERINE 
CONJUGI  PERPET.  MONUMENTUM  P. 

Egli  è autore  dell'  Opere  leguenti  : 

I.  De  injhtaendii  li  ter  ir  Prènci  pur»  i De  Vernatine  i De  Auc  apio  1 De  re  militari  j & De  fingi* 
lari  eertamine.  Ni  ape  li  r;tp.  in  fog.  Di  nuovo  quelli  Trattati  ufeirono  uniti  a quello  di 
Manuele  Paleologo  Dell  educazione  reale  per  opera  del  Leondavio.  Bajilea  apad  Petrum 
Bernal»  1578.  in  8. 

II.  Prafatio  paraphrafit  in  Oecumenica  Ari/lotc/ir , Lib»  II. 

III.  Explicatia  Orationil  Dominila. 

IV.  Homilta  diverfa  fuper  nonnulla  Pfalmit  . 

V.  Expofitio  Pfaimomm  quorundam  . Egli  c Paolo  Antonio  di  Tarlia  che  ci  dà  contez- 
za di  quelli  quattro  ultimi  Trattati  (14). 

VI.  De  ora  flauti  a Cbnjìiana  fteligionii.  Dietro  Filiberto  Campanile  (rj)  gli  attribui- 
feono  quell'  Opera  i Signori  Gio:  Burcardo  e Federigo  Ottone  Menchenj  ( 16) . 


(7)  II  fuddetto  Tarfìa  nel  luogo  fòprarcitato  riferire  an- 
che parte  del  Privilegio  conceduto  a Brillano  dii  Re  Catto- 
lico , col  quale  gli  confermò  nel  ijof.  il  Feudo  di  Nardo. 

Ci)  De’  fcioi  ineriti  verfo  Orlo  V.  nella  guerra  di  Na- 
poli volle  fare  menzione  Camillo  Querno  nel  Lib.  L del 
tuo  Poema  De  Bilia  Ntapeluano  co’  ve  rii  fcguenli  ; 

Non  Atjuavivi  abtjl  BeUfariat  , opti*, a puntiti 
Vir tutu  tnonumtnea  fu*  , fidi  firn  a magni 
Card a girini  Curali  Htulii  , difitderi  nuntguam 
P.irtrnept  valuti  , tanta  ifi  tinflantia  fotu  , 

Et  virttu  animi  , nullo  [ab  tempori  paliti  . 

(9)  Ch’egli  nell’ invecchiarli  fi  delle  agli  ftudj,  fembraci 
poter  rilevare  dai  verfì  feguenti  comporti  da  Pietro  Gravi- 
na in  lode  di  lui  , e del  tuo  Trattato  Dt  ri  militari  : 

Qui  papali!  dori  fura  luti  non  dtftitit  untjitam  , 

Qui  patria  tatui  prafuit  ara  patini  , 

Min  mutui  troiai  da  iloti  alo  in  frolla  tarmai  , 

Fort  iter  aufltrom  Marti  1 obi  vii  opus  , 

Palladi s nmptrxi  Numrn  venule  fi  ni  lì  a 
ìpfi  dotti  ft tolti  invanii  ifjt  Datti  . 

(10)  Tafuri  , Sirie  Cronologica  dogli  Scrittori  nati  noi  Rr. 
ina  di  Napoli  ec.  pag.  ila.  nel  Tom.  XVL  degli  Opuft. 
s flint,  a Filalo^,  raccolti  dal  P.  Calogeri  j Quadrio,  Star.  » 
Bug-  d'  ago*  Pùtfia , Voi.  L pag.  *J. 


(■1)  Tale  i I*  Epigramma  del  Sannazaro  tra  le  lue  Foc- 
ile Latine  nel  Libi  If.  degli  Epigrammi  al  nani.  j&. 

Da  Laura  ad  Nertuncrutn  Dutim  . 
fila  dtum  latti  alim  gtfiata  tr tampini 

Claraqut  Fobia  Lauri  bonari  toma  , 

Jantpridem  molte  ulta  nevai  imitteri  ramai  , 
Jampridtm  bottai  edere  defitto!  , 

Kunc  lacrymit  ad  jota  tasi  rtvirtfeit  , amne 
F'cndtfrrum  [pironi  tmpltt  adori  Ntmui  . 

Std  me  tam  latrjma  taruum  inveri  pittanti  , 
Quantum  manfura  tarmimi  efmed  c alitar  . 

Mac  dilette  , Acuivi  va  , Datti  ubi  .dtbot  it  ipfi 
Pbubus  i uam  par  ti  Lana  Sylva  vint  . 

(11)  Furono  fuoi  amici  , tra  gli  altri  , il  Sununoozio  , 
il  Oriteo  , il  Montagna  , Monhg.  della  Olà  , e il  Poi». 
Uno  rammemorati  dal  fopnceitato  Sig.  Bernardino  Tafuri. 
Noi  troviamo  inoltre  avere  in  lode  di  Ini  , e di  Andrea 
Matteo  fuo  fratello  comporto  un  Epigramma  Gianmatteo 
Tofcaao  a car.  4».  del  fuo  Pepli  Italia  ; ed  avergli  An- 
tonio Galateo  dedicato  il  filo  G« afone  . 

(13)  Bernardino  Tafuri  , Lib.  cu.  pag.  a6f. 

(14)  Nifi.Cuptrf,  pag.  48.  in  Thef  AmSf.  ItaL  T.DLP.V. 
<lf>  Arma  avvera  Infili  da’  Nobili  , pag.  jo. 

(16)  Bibliotb.  Vir . MiUt,  ©•  Script,  iufigninm  , pag.  gì. 


ACQUAVIVA  (Bonaventura)  Minore  Offervante  , ha  ferino: 

Di  Satin  la  ritmata  impreca  nell  Affama  in  Ciri*  della  muverjal  Regina  Maria  fempreVer- 
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gine t Opera  divifa  in  V.  Atti  eon  le  Allegorie , ? dedicati  al  Card,  Frantefco  Barberini.  Quella 
c ferite*  a mano,  e trovali  regiftrata  da  Giovanni  Ce  adoni  Veneziano  nella  Tua  Giunta 
alla  Drammaturgia  dell"  Allacci  che  la  Repubblica  Letteraria  defidera  di  vedere  alla  luce. 

ACQUAVIVA  (Claudio)  Generale  della  Compagnia  di  fiesii,  fu  figliuolo  di  Gio: 
Antonio  Duca  d‘ Atri  Napolitano  , e nacque  a*  14.  di  Settembre  del  1*43  (1) . Ren- 
duto  di  II  iato  non  meno  dalla  fua  nobiltà  che  dall' egregie  dori  che  lo  fornivano,  fu  pri- 
mieramente Cameriere  Secreto  del  Pontefice  Pio  V.  indi  giunto  all’  età  di  25.  anni  en- 
trò nella  Compagnia  di  Gesù  a'  22.  di  Luglio  del  15*7, Compiuti  in  quella  i foliti  efer- 
cizj  ed  impieghi,  gli  fu  dato  il  governo  della  Provincia  di  Napoli,  ed  apprefio  di  quella 
di  Roma  > indi  morto  Evcrardo  Mercuriano  quinto  Generale  della  Compagnia  , venne  — 
in  fuo  luogo,  febbene  non  ancor  giunto  all'età  di  quarantanni,  eletto  a ip.di  Febbraio 
del  1581.  RelTe  egli  la  fua  Religione  con  fomma  rettitudine,  prudenza  , e zelo  per  lo 
fpazio  di  34.  anni , cioè  a dire  lino  alla  fua  morte  la  quale  avvenne  a 3 1.  di  Gennaio 
del  1615.  ellendo  in  età  di  7 2.  anni . 

Crediamo  fuperduo  l’eftendere  ulteriori  notizie  intorno  a un  sì  illuftre  Soggetto,  po- 
tendofi  quelle  coptamente  leggere,  dopo  ciò  che  ne  ha  fcritto  il  P.  Ribadeneira  (2), 
nell' Alegambc  (3)  e nel  Sotuello  (4),  e molto  più  nelSacchino,  e nel  Giuvencì,i  quali 
delle  cole  avvenute  fotto  il  Generalato  del  P.  Claudio  hanno  formata  la  Patte  V.  dell* 
lflorie  della  loro  Compagnia  (5).  Ha  lafciate  1' Opere  feguenti: 

I.  Epifiola  XVI.  Le  prime  14.  di  quelle  Lettere, le  quali  per  la  maggior  parte  fono  af- 
fai lunghe,  e furono  da  lui  fcritte  per  l'ottima  direzione  della  fua  Compagnia  , dopo 
cfferfi  vedute  più  volte  feparatamente  (lampa te  Latine  e Volgari,  ufcirono  unite  a quelle 
degli  altri  Generali  dalle  Rampe  del  Collegio  Romano  nel  1606.  in  8.  e poi  di  nuovo 
Coll' aggiunta  dell' altre  due  nel  1615.  in  8.  ed  altrove.  Noi  le  riferiremo  ad  una  ad 
una  colla  data  del  tempo  in  cui  furono  fcritte; 

1.  De  felici  progrejju  Società: is , 28.  Jun.1581. 

2.  De  renovatione  fpiritut , 29.  Sept.  1583. 

3.  De  {Indio  perfetlionis  , & chirtt  ut  e fraterna , 19,  Mail  158^. 

4.  De  mediti  ad  conjervandam  Societatem  , 28.  Marc.  1587. 

5.  De  fine  miffionum  Orientalium  , 12.  Jan.  1590. 

6.  Quii  fit  orai  ionn  , & paenitentiarum  ufus  in  Soci  et  ale , 8.  Maii  ijpo. 

7.  De  jubilao  , & mi  {flambai  ,12.  Maii  1390. 

8.  De  fervore  & zelo  miffionum  , 1.  Aug.  1594. 

9.  De  modo  infiituendarum  Miffionum , 12.  Maii  ij?p. 

10.  De  ufn  exercitiorum  fpirituahum  , 14.  Aug.  1 599. 

11.  De  formhndis  , ac  bene  infiituendii  nojìnt  Concionatori  bui  , 14,  Aug.  1577. 

12  .De  recurfu  ad  Dcum  in  tribali!  toni  bus  t ac  perfecutiombut  , a 9,  Jul.  1602. 

13.  De  renovatione  fpiritut , & correfpondentia  cum  Deo , 24.  Junii  1604. 

14 . De  folicitudine  & vigilanti  a Super  torum  erga  fubditot , 20.  Aug.  1Ó04. 

15.  De  OJficii  Divini  rea  tal  ione  , ac  celebrai  ione  Mi  {fa  , 24*  Nov.  idi  2. 

1 6.  Moniti  for  mandi s Concionatori  bus  accomodata  , 28.  Maii  1613. 

IL  Indù  Uria  prò  Superiori  bus  Società:  ir  ad  curando t anima  morbot  , & infittitilo  prò  Su - 
periortbuf  ad  augendum , confervandumpte  fpiritum  in  Sondate . Venetiù  apud Jo : Gueri/ium  16  li. 
in  12.  Medio l.  1624.  iu  12.  e Antuerpia  apud  Joannem  Meurfium  16 j j.  in  8. 

III.  Dtrettorium  exercitiorum  fpirituahum  S,  P.  Ignota  . 

IV.  Ratio  affile  Indi  tutto  Studiorum  Societatis  Jeju . Quelli  tre  ultimi  Trattati  fono 

flati 


(1)  O ferro  , SjntfurM  I ’ttttfl.  pag.  ij. 

CD  C*t*l*.  Strip.  Stc.  J.  pag.  41  ■ « »4f« 

(3)  BiUitth.  Strip.  Sót.J.  pig.  78. 

C4)  Biihxh.  Strip.  Stf.J.  pag.  148. 

(y)  La  fuddccu  Pur.  V.  i dìvifo  in  due  Tomi  in  foglio, 
de*  quali  il  primo  fu  fcritto  dal  P.  Secchino , ed  è Campa- 
to R»mt  tx  typrrapb.  Vurtni  1661.  in  fogi  il  fecondo  dal 
P.  Oiuvcnci  è llato  comporto , e trovali  lUmpato  Rmt  tx 


rrperafJt.  GwrpV  Plachi  1710,  in  fogl.  Di  quello  Genera- 
le fi  anche  onorevole  menzione  Paolo  Ant.  di  Tarila  nel 
L»h.  IL  delle  fue  Nifi*.  Cuprft».  a car.  34.  nel  Tom.  IX. 
Par.  V.  del  Tbtf.  Amiti.  itìUu.  Si  avverta  che  al  Tuo  tem- 
po viveva  inehe  nn  altro  Claudio  Acquaviva  , ma  fecola- 
re, a cui  li  vede  fcritta  una  lettera  da  Luu  Contile  l’anno 
1363.  che  li  trova  nei  Ltix  IV.  delie  Lttttrt  del  Cibatile  a 
car.  191.  a tergo  . 
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fiati  più  volte  ftampati  ed  unita  e fepnratamente  in  Italia,  e fuori.  Di  elfi  il  primo  è 
fiato  anche  tradotto  in  Francefe  dal  P.  Pietro  Parcelly  Minor  Conventuale  , e pubbli- 
cato  in  Parigi  nel  i$2j.  in  ta.  Sì  avverta  tuttavia  che  gli  ultimi  due  , non  furono  da 
lui  ferirti  , ma  bensì  da  altri  per  fuo  ordine  , indi  da  lui  riveduti  ed  approvati . 

V.  Medi!  Altrui  pia  in  P[almam  44.  e 1 1 8.  Rome  apud  Barlholomtum  Z aneli  am  Idi  j.  in 
II.  Di  nuovo,  C tlantx  Vlioram  apndjoannem  Kincbmm  in  12.  fenz  anno,  il  quale  tutta- 
via dalla  data  della  dedicatoria  dello  ftampatore  rilevali  effere  il  1616. 

VI.  Orario  de  PaJJiont  Domini  ad  Gregormm  XIII.  Rtmt  1 «40.  in  12.  e poi  di  nuovo 
a car.  17.  della  feguente  Raccolta.  Oraiitnei  de  CbriJU  Domini  merle  baiitt  in  die  fe/Ie 
Parafava . Rtmt  per  Vilalem  Mafcardnm  1641.  in  12. 

VII.  Efcrciz j [pittinoli  dei  fine  del  Rehgìofo , & imitazione  di  Crifto.  In  Padova  per  Patto 
Fremitilo  1645.  in  12. 

Vili.  Qui  per  ultimo  avvertiremo  non  doverli  conliderare  che  una  maledica  impo- 
ftura  ciò  che  li  legge  nel  Piaccio  (d) , cioè  venire  attribuito  al  noftro  P.  Acquaviva  il 
famolo  libello  intitolato  Monile  privala  S.J.  come  avanza  il  finto  autore  Filadelfo  De 
Ntvo  Lata  a car.  io.  del  Libro  intitolato  De  moderni*  Jefaitarum  mot  Hat.  ìtnaliantptli 
1672.  in  12. 

CO)  Timer.  Anmy».  & tfindm.  Toni.  I. pag.  3S9. n.  1 sol. 


ACQUAVIVA  (Giovanni  Girolamo  (1))  Duca  d' Acri  X.  Napolitano,  figliuolo 
di  Gio;  Antonio,  e nipote  del  celebre  Andrea  Matteo(2),fu  Poeta  Volgare,  e fiori  prin- 
cipalmente dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Scrive  il  Crefcimbeni  (3)  eh'  egli  (in  dalla  pri- 
ma fua  gioventù  applicatoli  all' armi  fervi  l'Imperador  Carlo  V.  prello  il  quale  tanto 
crebbe  il  fuo  merito  che  l'anno  1531.  venne  onorato  del  titolo  di  Grande  di  Spagna,  e 
quindi  fu  fatto  Capitan  Generale  de'  Venturieri  della  Santa  Lega,  come  colui  , che  da- 
va ben  chiara  inoltra  d'efperienza,  di  valore , e di  autorità.  Ma  non  minor  gloria  gua- 
dagnò egli  nelle  Lettere  che  nell' armi,  perciocché  oltre  Federe  (lato  intendente  di  più 
Lingue  (4),  fu  anche  riputato  uno  de' più  fiottili  Filofofi,e  de'  più  leggiadri  Poeti  del  (uo 
tempo  (y).  Traiano  Boccatini  (6)  lo  finge  ammello  da  Apollo  in  Pamafo  con  un  Rag- 
guaglio che  molto  riefee  di  gloria  fua,  non  meno  che  del  Card.  Ottavio  unb  de'  molti  ed 
ìllultri  figliuoli  eh'  egli  ebbe  da  Margherita  Pia  de'  Carpi  fua  moglie  (7) . Morì  dopo 
lunghiflima  vita  nel  1592. 

Di  quello  illufire  Letterato  non  abbiamo  alle  (lampe,  che  pochiflime  Rime  fparfe  in 
alcune  Raccolte.  Fra  quelle  polliamo  mentovare  dieci  fuoi  Sonetti  pubblicati  dal  Dolce 
iùl  principio  del  Ulto  Settimo  delle  Rime  di  diverfi  Signori  Napolitani , ove  è chiamato  fem- 
plicemente  Girolamo  . Ci  è noto  tuttavia  eh'  egli  ne  compofe  un  buon  numero,  e tra 
quelle  un  Poema  in  terza  rima  intitolato  I [acri Fajii.  Il  Crefcimbeni  foptaccitato,  nelle 
cui  mani  dette  Rime  inedite  con  parte  del  fuddetto  Poema  unicamente  rimafia  perven- 
nero per  mezzo  del  Card.  Franceìco  Acquaviva  , ci  diede  fperanza  di  pubblicarle  infic- 
ine unite,  ma  noi  non  ci  lappiamo  da  lui  date  alle  (lampe  che  quelle  poche  già  inferi- 
te nel  Lib.  IV.  della  fua  Arcadia  a car.  1 69. 

Q 2 Oltre 


(1)  Si  Avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  con  al- 
tri Gio  Gtrol.um  Acquavive . Di  uno  di  quelli  per  efler e do- 
lio anch’  erto  buon  Poeta  Volgare  fi  darà  da  noi  qui  fotto 
contezza.  \J  n altro  fu  quel  Gio.  Girolamo  Acquavi  va  Du- 
ca di  Nardo  figliuolo  di  Giulio  Antonio  e di  Caterina  a- 
ine n due  Acquarne  , e un  altro  fu  figliuolo  di  un  Giulio 
Configliele  del  Re  di  Spagna  in  Napoli , de’  quali  veggall 
una  parte  dell'  Albero  genealogico  di  quella  famiglia  da 
noi  recata  di  fopra  a car.  i li.  nell’  annotai,  i. 

(a)  Del  fuddetto  Andrea  Matteo  valoroso  guerriero  , e 
infigne  Letterato  «bbum  periato  di  fopra  e car.  118. 

(3)  Dell'  Ifttr.  deli a Veli.  • Voi.  IL  pag.  4«f* 

(4)  Della  fua  cognizione  delle  Lingue , e particolarmen- 
te della  Greca  Temerari  poter  fervire  di  prova  un  parto  di 
Tier  Vettori  t il  quale  a )m  fcrivendo  in  una  fini  Lettera 
del  VI.  Libro  a cor.  141.  dopo  aver  citata  1*  autorità  d’A- 
teaeo  , foggi ugne  : N in  eput  tfi  unititi  me  totem  loenm 


htu  trantferrt  , tute  etiam  ipfum  in  Latinmm  ftrmonem  ver . 
tert  , rum  tecum  loqaar  viro  iolhftmo  , & ad  hujeftnadi 
Ubera  .fitadiaqm  bonerum  erri  urti  velie  imparo  ex.  e tro- 
viamo pure  che  l*  Atanagi  nella  dedicatoria  a lui  (atta  del- 
le Rime  di  Bernardino  Rota  lo  loda  particolarmente  per  In 
esimitene  delle  Linone  mi[Ueri  , t di  (tute  le  difetpUm  li- 
berei1 . 

(y  > L’  Atanagi  nella  fuddetta  dedicatoria  foggiugne  che 
nelle  Pielite  U grida  universale  che  ne  andane  et  torno  ere  ii 
grande  e he  non  ììudtefo  di  cotale  proti  fotte , me  fintole*  mat- 
uro , ed  nr birra  , a 4 tufi  aratola  n*  ere  de  tutti  /(innato  ; il 
che  rifondo, non  dovrà  recar  maraviglia  fe  Angelo  di  Co- 
fbnzo  , come  riferii»  il  fuddetto  Crefcimbeni,  foleva  fot- 
toporre  le  Tue  compofkioni  al  giudizio  di  lui  . 

16)  Ragguagli  di  Pamafo  , Cent.  IL  num.  Sf . 

(7)  Vcggafi  la  ferie  de’  fuoi  figliuoli  nel  fuddetto  Albe- 
ro della  lus  famiglia  recato  qui  a car.  1 1*.  ne#’  annota/.' 1. 


,i4  ACQUAVIVA. 

Oltie  le  fuddette  Rime  fcrifle  pure  de  T tarai  Filosofai , i quali  originalmente  ancor 
fi  confervano  nell'Archivio  d'  Atri  (8;. 

(8)  Crdcimbeni . loc.  cit. 

ACQUAVIVA  (Giovanni  Girolamo)  d' Aragona,  XV.  Duca  <f  Atri  nel  Regno  di 
Napoli  e Grande  di  Spagna  , fu  anch’egli  Poeta  Volgare  , e nacque  in  Giulianuova  a' 
15.  di  Maggio  del  di  D.  Gioita  d' Acquaviva  , e di  Donna  Francefea  Caracciolo 
figliuola  del  Principe  della  Torrella,  Studiò  la  Filofofia  in  Napoli  fono  i celebri  Tom. 
nufo  Cornelio,  e Lionardo  di  Capoa  i poi  datoli  alla  miliaia  , difefe  valorofamente 
fui  principio  di  quello  fecolo  in  fervigio  del  Re  di  Spagna  la  piazza  di  Pefcara  alfediara 
dalle  truppe  delrlmperador  Carlo  VI.  indi,  cedutala  con  condizioni  alfai  onorevoli  per 
gli  alTediati,  ritirofli  in  Roma  con  tutta  la  fua  famiglia  prefib  il  Card,  fuo  fratello,  ove 
anche  mori  a’  14.  d'  Agollo  del  1709. 

Era  egli  Rato  il  primo  d' Agollo  del  itfpt.  annoverato  alla  Ragunanza  degli  Arcadi 
col  nome  d 'tdalm  T rigoni»,  E quindi  fi  legge  tra  le  Moliti»  degli  Arcadi  morti  (1)  il  fuo 
Elogio  fcritto  dal  Crelcimbeni,  il  quale  pure  gli  ha  dato  luogo  tra  i buoni  Poeti  del  fuo 
tempo  nella  fua  Ifloria  della  Volg.  Poefia  (a) . 

Delle  Rime,  ch'egli  fcrilfe,  alcune  leggonfi  inferite  nel  Tom.  V.  della  Raccolta  degli 
Arcadi , ed  alcune  lappiamo  confervarfi  MSS,  nell'Archivio  di  elfi  Arcadi. 

(1)  Tom.  I.  pag.  00  e tègg.  (,)  Voi.  IL  pag.  jjo. 


ACQUAVIVA  (Girolamo)  V.  Acquaviva  (Gio:  Girolamo)  Duca  d' Atti  X. 

ACQUAVIVA  (Mario)  d1  Aragona , Napolitano,  ha  pubblicato,  mente'  era  Con- 
vittore  nel  Seminario  Romano,  la  feguente  Orazione  : 

Do  S,  Spiritai  ai  vento  Orati 0 fiatila  in  Bafilica  S.  Pttri  ad  Sanóhjr.  D,  M,  Panlnm  V.  Pont . 
Man,  ipfo  Pentetoflet  die , Vitrrl'ii  ex  tjpographia  Difcipnltrnm  i4i8.  in  4. 


ACQUAVIVA  (Ottavio  fi)  ) d' Aragona,  Cardinale,  Arcivefcovo  di  Napoli,  nac- 
que di  Gio:  Girolamo  Acquaviva  Duca  d' Atri  X.  nel  1 j4o.  Fu  mandato  ancor  giovane 
m iftudio  a Napoli , e pofeia  a Perugia  , ove  nell'  una  e nell'  altra  Legge  conieguì  la 
Laurea  Dotcorale.  Avanzolfi  egli  talmente  nella  cognizione  delle  Lettere  Latine,  e Gre- 
che e nella  Giurifprudenza  Civile  e Canonica , che  trasferitoli  pofeia  a Roma  incontrò 
tn  guifa  la  grazia  , e la  (lima  del  Pontefice  Siilo  V.  che  venne  eletto  da  quello  di  pro- 
prio moto  Referendario  del!  una  , e dell'  altra  Segnatura  , e Vicelegato  del  Patrimo- 
nio della  Santa  Sede . Da  Gregorio  XIV.  fu  apprettò  fatto  fuo  Maellro  di  Cafa  (a),  ed 
indi  nel  1 591.  Cardinale.  Sotto  il  Pontificata  di  Clemente  Vili,  efercitò  la  carica  di  Le- 
gato della  Campagna  di  Roma,  e fugli  ancora  commetti  a'  a;,  d' Ottobre  del  1593.  la 
Legazione  d' Avignone.  Quella  Carica  venne  da  lui  (ottenuta  per  fei  anni  con  una  font- 
ina prudenza , (ebbene  renduta  alfai  difficile  da' vicini  Eretici,  a’ dilégui  de'  quali  fi  oppo- 
fe  con  efito  sì  felice  che  rettimi  quivi  la  calma,  e la  tranquilliti,  ed  a lui  debbefi  princi- 
palmente la  gloria  dell'  abiura  d' Eretta  fatta  in  Francia  da  quel  Re  Enrico  IV.  U Poti- 
tefice  Leone  XI.  lo  elette  di  poi  nel  primo  giorno  del  fuo  Pontificato, cioè  il  primo  d'A- 
pelle  del  1405.  all'  Arrivefcovado  di  Napoli,  il  quale  g**'  fu  apprettò  confermata  dal  fuo 
Succedere  Paolo  V.  a'  31.  di  Luglio  del  t4oj.  Carico  ..Talmente  di  meriti , e di  virtù 
mori  in  detta  Città  di  Napoli  a'  1 j.  di  Dicembre  del  t4 12.  in  età  di  j a.  anni,  e fu  qui- 
vi feppeliito  nella  Chiefa  Metropolitana  con  una  onorifica  ifcrizione  riferita  dal  Chiocca- 
relli  (3), dal  Ciacconio  (4),  dall' Oldoini  fj), dall’  Ugheili  (4J, dall'  Eggs  (j)c  da  altri 

che 


(1)  Si  avverta  a non  confondere  queflo Scrittore  eoa  un 
altro  Ottavio  Acquavi  va  pur  Cardinale  creato  da  Innocen- 
zio  X.  *’  9b  di  Marzo  del  i6f»-  e morto  a*  »o.  di  Settem- 
bre del  1674.  Intorno  al  noftro  venali  il  nuno  genealo- 
gico delle  b»  famiglia  da  boi  pollo  di  fopra  a or.  li 8» 
nell’  annoiai,  z. 

(a)  Tramano  fionaUoi  ha  celebrata  vagamente  la  fuage* 


aeroliti  nel  l'addetto  impiego  di  Maeftro  di  Cala  con  un» 
de*  Tuoi  di  psr»Ji  della  Ceat.  II.  num.  tf . 

kV  D*  xirchnpafc.  pag.  j«a. 

(♦)  Vit4  Pamnf.  <$»  Curdi.  Tom.  IV.  pag.  131. 

(t)  , pag.  gii. 

(61  Itali»  iatr»  , Tom.  Vt  pag.  tpu 
(7)  Pmrfunt  dalia  . 
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che  di  lui  lutino  fatta  onorevole  menzione  (8) . 

Oa  molti  Scrittori  apprendiamo  eh'  egli,  effendo  particolarmente  verfato  ne'  Libri  di 
5.  Tommafo  d*  Aquino,  ridulTe  la  Aia  Somma  in  compendio  ed  in  ConcluGonì  in  due 
Volumi  ferirti  di  fua  mano  fra  lo  ìpazio  di  due  anni  e mezzo.  Scriflé  inoltre  diverfe 
eruditiQime  Lettere,  fra  le  quali  una  in  lode  della  Bit  hot.  Nepal.  del  Toppi  fi  ha  a car. 
yj6.  di  eifa  Biilìoteca  . Compofe  altresì  un  Trattato  bt  purij/ima  Concepirne  B.  Mari*  ju. 
xta  tnentem  O.  Thom*  (9),  ed  altre  Opere  Afeetiche,  Morali,  Giuridiche,  Oratorie,  e 
Poetiche  (io) , delle  quali  per  altro  crediamo  nulla  edere  fiato  finora  pubblicato. 


(8)  Vegganfi  inoltre  il  Nicodemo  nelle  file  Addipani al. 
la  BM.  Nmpél.  del  Toppi  a car.  191  * Paolo  Antonio  di 
Tarila  nel  Ltb.ll.  * car.  yi.  delle  lue  Hifier.  Cnperfamnfi- 
nm  nel  Thef.  Aiuij.  itali  a , Tom.  IX-  Par-  V i e Carlo 
Caporali  in  una  Tua  annotazione  alle  Rima  di  Cefart  Capa- 
rmi* a car.  ilo.  dell’  edia.  di  Vnexja  del  >6f6.  in  iz.  ove 
*’  il luilra  quel  vaso  pillò  di  Celare , il  «nule  dopo  aver  ri* 
ferito  nella  Vita  ai  Mecenate  la  morte  di  quello , parlan- 
do del  fuo  tellamento  con  «ggiugne  1 

Ma  atlC  ejjer  magnanime  , t tentila  , 

Quelle  vèrta  premiande  tuafln  , a tatui 


Che  tu  talgarn  da  morte  affiora  , a vili  , 

Ottavia  il  ima  Signar  eh'  afe  ir  dal  fonte 
Devia  dell'  tUafhiffima  Atgaaviva 
Brida  nomine  di  propria  [ponte  , 

Di  fai  [entità  ama  già  tjaaUa  diva 

Vecchia  da  Nere  la  ragionar  , ahi  fpaffa 
I gran  Jagrtti  al  grand1  Angufia  apriva  ec. 
Vespf.  pur  r autore  della  Magna  BM.  EeeUf.  Tom.  I.  pag. 
5 io.  ed  altri  citati  dal  (addetto  Ciacconio  . 

(9)  Oldoini  , loc.  cit. 

Ito)  Magna  Bihl.  tic  le f.  loc.  eie. 


ACQUAVIVA  (Roberto  ) Napolitano,  Scrittore  non  rammemorato  dal  Toppi  nella 
fua  BUI.  Nap il.  fioriva  nel  n8).  Fanufio  Campano,  ed  Enrico  Marcello  (i)  riferiti  da 
Paolo  Antonio  di  Tarfia  (a),  affermano  eh-  egli  compofe  le  Opere  feguenti: 

I.  De  difciplina  Regni»  Litri  [ex.  IL  De  talamitotilut  Italia  Traliatui . III.  De  fot o & 
fortuna  Litri  duo.  IV.  De  confuctudine  Liter.  V.  De  aluftui  rerum  Mandi  Latri  Irei. 

fi)  BiUiak  Munti  . 

(a)  Htft.  Caper  fan.  Lib.  II.  pag.  f 4.  nel  Thef.  Amai g.  Ital. 

Tom.  IX.  Par.  V. 


ACQUAVIVA  (Tommafo)  d' Aragona,  celebre  Predicatore  de'  fuoi  tempi, nacque 
intorno  al  ij 91.  della  nobililfima  famiglia  de'  Ouchi  di  Nardò  nel  Regno  di  Napoli . 
Entrata  nella  Religione  de'  Padri  Domenicani , e fatto  figliuolo  del  Convento  di  San 
Domenico  di  detta  Città,  dopo  edere  fiato  Lettore  di  Teologia  paisà  a Roma  , ove  fu 
compagno  del  Maeftro  di  Sacro  Palazzo  j indi  venne  eletto  dal  Pontefice  Urbano  VIIL 
Efaminacore  de'  Vefcovi , e finalmente  fu  creato  Vefcovo  di  Biconto  da  Clemente  IX. 
a'  14.  di  Maggio  del  1668.  la  quale  Chiefa  egli  refle  con  fommo  zelo  e virtù  fino  alla 
fua  morte,  la  quale  avvenne  a’  >3.  d’ Agofto  del  1671.  Fu  feppellito  nella  Cattedrale 
di  eflà  Città  colla  feguente  ifcrizione  : 

FR.  THOM.*.  AQU  AVIVA5.  AB  ARAGONIA  ORD.  PRADIC. 
LAUREATO  , AC  PRECONI  SACRO  DISERTISSIMO , EPISCOPO 

BITUNTINO  , TANTA  IN  SUBDITOS  BENEVOLENTIA  PR-tDITO , 
QJJOD  CUM  IPS1S  CONTUMULARI  HIC  MALUIT,  CANONICUS 
D.  JOANNES  ANT.  DE  CONVERSANO  BENEMERITA  HUNC 
LAPIDEM  POSUIT  V.  IDUS  SEPTEMBRIS  MDCLXXVL 
OBIIT  OCTOGENARIUS  X.  KAL.  SEPT.  MDCLXXII. 

Di  lui  parlano  il  Fonrana  (1),  l’ Ugbelli  (a), il  Toppi  (3),  il  Maracci  (4),  e l'Echard  (j). 
Scrifle  le  Opere  fegueoti: 

I.  Orazione  funetre  per  la  aorte  di  Filippa  IV.  recitala  nella  Chiefa  di  S.  Chiara  di  Napoli. 
In  Napoli  1 66%.  in  4.  < . 

IL  De  lamditur  Beau  Virginit  prò  epos  fefiit , & affienii  difcurfui  L.  Tale  è il  tito- 
lo riferito  dal  fopraccìtato  Maracci  fuo  contemporaneo,  ma  di  quelli  Difcorfi  noi  non 
fappiamo  effere  fiato  pubblicato  che  uno  per  t A[Junta,i\  quale,  ignorato  per  altro  dai 
fopraddetti  Scrittori,  trovali  inferito  a car.  337.  della  Raccolta  fatta  da  Antonio  Stefa- 
no 

(1)  Tinnir.  Damme,  pag.  (Sii.  e Sfanno*,  ptg.  667.  (4)  BiMioth.  Mariana  , P*r.  IL  rag.  400. 

U)  Italia  Saera  , Tom.  VII.  pag.  691.  (j)  Script.  Ord.  Prtdtc.  Tom.  II.  pag.  444. 

(3)  BtiUot.  Sapet,  pag.  1I9. 


ut  ACQUAVIVA.  ACQUE.  ACQUETTINI. 

no  Cartari  intitolata:  Dimorfi  fari,  e rimali  detti  nei/'  Accademia  degl  Intrecciati  eretta  da 
Gtufeppe  Carpani.  In  Rema  nella  /lamperia  Camerale  \6j\.  in  4. 

ACQUE  (Jacopo  dall'-)  dell'Ordine  de' Predicatori , il  quale  fioriva  intorno  all' 
anno  r 300.  ha  ferina  una  Cronica  da  lui  intitolata  Imago  Mandi,  che  confervafi  MS. 
jn  fog.  nella  Libreria  Ambrofrana  di  Milano,  fegnata  del  num.  jatf.  Quella  principia  da 
C.  Caligola,  e continua  fino  a Bonifacio  Vili,  e come  verfa  principalmente  fu'  fatti  del- 
la Lombardia , così  può  conghietturarfi  che  foflé  Italiano  , e probabilmente  della  Pro- 
vincia di  Lombardia. 

ACQUE  (Ricca  dall'-)  fi  vede  mentovata  dalDoni  nella  fila  Seconda  Libreria  che  ab- 
braccia 1'  Opere  MSS.  e quivi  a lei  fi  attribuifee  un’  Opera  intitolata;  Modo  di  far  i ogni 
forte  di  belletti. 

ACQUETTINI  (Giovanni)  da  Prato,  Poeta  Volgare,  fiori  intorno  al  J430.  Il 
Burchiello,  che  fu  filo  contemporaneo,  in  quel  Sonecto,  che  incomincia  (1); 
f/ac/it  I hanno  (Indiato  il  Pecorone  ec. 

il  quale  è fatto  contro  a certi  Poeti  di  quegli,  come  dide  il  Doni  (a),  da  tre  per  pajo, 
nomina  pure , e deride  il  nofiro  Acquetimi  in  tal  guifa  : 

Il  altro  fari  Giovanni  mio  da  Prato, 

Che  l apparò  interne  col  Vannino 
In  Atene  , ove  a /Indio  fn  mandato  : 

E fi  chiama  in  battaglia  l Accettino  , 

Coi!  è degno  d effer  coronato  ec. 

Ciò  giova  a farci  credere , die  le  fue  Poefie  fodero  d'  affai  poca  levata  , o che  almeno 
affai  poco  le  ftimade  il  Burchiello  . li  Canonico  Cafoni  (3)  ha  dubitato,  fe  quello  Ac- 
quetimi fia  quel  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato  Scrittore  in  profa  e in  verfo  , il  quale 
fu  pubblico  Lettore  di  Dante  in  Firenze  nel  1417  (4)  ; o fe  piunollo  fia  quel  Giovan- 
ni di  Bartolommeo  Rai  del  quale  avvi  un  Sonetto  a car.  107.  del  Cod.  «3?.  della  Libre- 
ria Strozziana  in  Firenze  ,■  o pure  fe  fia,  e lo  crede  più  probabile  , un  terrò  Rimatore 
differente  da' due  già  nominati. 

Comunque  ciò  fiali,  nel  fuddetto  Cod  639.  della  Strorriana  fi  trovano  alcune  Rime 
del  nofiro  Acquetimi,  e quindi  dal  detto  Cod.  ha  tratto  e pubblicato  un  Sonetto  di  lui  il 
Crefdmbeni , dandogli  luogo  tra  i Poeti  del  fecolo  XV  (j).  Lo  delio  Sonetto  coll'  ag- 
giunta pure  d'  altro  è flato  pofeia  pubblicato  dal  fuddetto  Cafoni  a car.  33 6.  della  fua 
Raccolta  delle  Prole , 0 Rime  de ' dne  Bnonaccorfi  da  Montemagno,  e di  Niccoli  T inucci.  In 
Firenze  nella  (lamperia  di  Giufeppt  Manni  1718.  in  II.  C è poi  queflione , fe  f Acquec- 
tiui  fia  l'autore  di  un  Poemetto, che  s'  ha  alla  luce  , di  (lampa  antica,  in  ottava  ri- 
ma, intitolato  Gieta  e Birri a , che  ò come  una  traduzione,  almeno  quanto  alla  favola, 
dell’  Anfitrione  di  Plauto.  Dà  fondamento  a queflo  dubbio  un  antico  Codice  MS.  di 
detto  Poema  già  elidente  predo  ! Abate  Antonio  Maria  Salvisi , ove  all-  octava  La- 
feiam  portare  al  Gieta  la  fafeina  fi  legge  la  feguente  rubrica  in  margine;  Me/fere  J nanne 
Accettino,  e dopo  alcune  ottave  a quel  verfo  , che  andar  ratto  non  pai  chi  doglia  j ente  , 
fi  legge  notato:  Jfai  fnifcejoanni  Acquetimi . Quindi  è che  il  fuddetto  Salvini , in  una 
fua  lettera  a Moìiugnor  Marcello  Severoli , citata  dal  Crefcìmbem  (6) , falcia  in  dub- 
bio , fe  1'  autore  di  edo  fia  1'  Acquetcini , o il  Boccaccio  , o Ghigo  Bruneltefchi  in 
parte,  ed  in  parte  Domenico  di  Andrea  da  Prato,  i quali  ultimi  tre  vengono  pur  da  al- 
cuoi  creduti  autori  di  elfo  per  le  ragioni  quivi  addotte  i ma  il  Crefcimbeni  altrove  (7)  fi 
dichiara  apertamente  a favore  del  Btunellefchi,  concludendo  tuttavia  , che  quand'  an- 

: , che 

(1  ) Rune  del  Bure  hit  Ila  Tirreni.  rammentale  dal  Doni , (4)  A fiche  il  Crdcimbcnì  nella  Tua  Ifl.  dell*  Vdg.  PxftA  » 

Par.  ale.  pag.  141.  cdÌ2.  di  Vietai 4 per  gli  Hertdi  di  l’erta  Voi.  III.  pag.  199.  ha  dubitato  fc  1’  Acquetimi  (la  Io  ftef- 
l.tbrato  1597.  in  8.  (b  clic  Giovanni  di  Gherardo  da  Prato  . 

(x)  Ne’  Tuoi  Commentar)  al  detto  Sonetto  , toc.  cit.  I5  V DtlP  Jfl.  dell * Vtfa.  Paefue  , Voi.  in.  pig-  xjl. 

I3J  Nella  fua  Lettera  Proemiale  alle  Prefee  Rime  de’ due  (6)  l/leri*  cit.  Voi.  I.  pag.  393.  c 394. 

Bumattorfi  da  Montemagito  a car.  39.  e 60.  * (7)  ifivria  cit.  , VoL  LLL  pag- 1 jt. 


ACRONE.  ACUTI.  ACUTO.  ADAGIATI.  n7 
chs  folle  dell’ Acquetimi , non  gliene  rifulterebbe  gran  lode,  effondo  affai  fcipiro,  e doz- 
zinale.  Il  Sig.  Ab.  Quadrio  (8)  lo  crede  Opera  del  Boccaccio,  e non  già  del  Brunellefcbi , 
nè  dell'  Acquettini  . 

(5)  sarU  I R*;-  e «siti  htfis  , Voi  IV.  ps*.  )«. 


ACRONE  celebre  Medico  antico  , figliuolo  di  Zenone , fu  di  Gergenti  Città  della 
Sicilia.  Scrive  Suida  (i)  eh'  egliinfieme  con  Empedocle  fuo  concittadino  infognò  pub- 
blicamente in  Atene  la  Filofona  (a) , ed  abbiamo  da  alcuni  (3)  che  Ipocrate  fu  fuo  feo- 
laro.  Da  ciò  può  ffabilirfi  eh’  egli  vivefie  intorno  all’  anno  della  fondazione  di  Roma 
313  (4) , in  cui  ricaviamo  da  Diogene  Laerzio  fj)  effere  fiorito  Empedocle.  Non  po- 
co merito  dovette  egli  acquiftarfi  predo  gli  Ateniefi,  allorch’  effendo  la  Città  loro  deva- 
Rata  dalla  pelle  trovò  il  modo  di  liberarla,  accendendo , come  fcrive  Plutarco  (6),  in- 
torno ad  ella  de'  fuochi , col  fumo  de’  quali  ne  divenne  l'aria  purgata.  Abbiamo  dal 
fuddetto  Laerzio  (7}  che  avendo  Acrone  dimandato  a’  fuoi  concittadini  un  fico  nella 
Città  per  coffruirvi  un  fepolcro  paterno  vi  fi  opponeffe  Empedocle  col  dire  non  doverli 
a lui  permettere  ciò  che  ad  altri  non  era  dato  conceduto.  Aggiugne  Io  fteffo  Laerzio 
che  Empedocle  ricercò  ad  Acrone  , forfè  per  deriderlo,  come  ncavafi  da  Suida  , fe  vi 
avrebbe  goffa  la  feguente  ifcrizione  : 

j\xpov  tarpò»  “Axpw»*  'Axpaydrr7ror  Tarpò;  òrxpou 
Kpinrrei  jcpMjUiòf  àxpt;  -jrareJJ^s  àufioubntg  (8). 

De'  molti  Scrittori,  che  di  lui  hanno  fatta  menzione  , fi  può  leggerne  un  buon  numero 
riferiti  ed  efaminati  dal  eruditiflimo  Canonico  Mongitore  (9) . Viene  Acrone  confide- 
rai , per  teftimonio  di  Plinio  ( io) , il  Capo  , e l’ Inventore  della  Setta  de’ Medici  det- 
ti Empirici,  la  quale  confitte  negli  efperimenti,  e trovali  pure  annoverato  da  Suida  fra 
quelli  che  olfervarono  alcuni  venti,  il  che  de'  venti  peftilenziali  ha  voluto  intendere  il 
Fabrizio  (11).  Abbiamo  dal  medefimo  Suida  che  icrifie  un  Libro  dell  Arte  Medica  in 
Dorico  Dialetto,  ed  un  altro  della  buona  regola  del  vitto. 


O}  Nel  fuo  Leffico  Alla  voce  Aerea  . 

Veramente  il  Mougitorc  nel  primo  Tomo  della  fua 
JhUieth.  Sicilia  a car.  i.  aflenlce  che  in  Atene  infognò  U 
Ritrerica  , e ne  cita  1'  automa  di  Suida  , ma  la  parola  da 
quello  ulaU  i api  nuota  ci  fa  credere  eh’  egli  infognaflè  la 
lilotofia  , e non  la  Rettorie!  , e così  appunto  quella  pa- 
rola lì  vede  tradotta  nella  edizione  di  Lodolib  Cullerò  a 
car-  60.  Cantadrttia  typis  AeatUmieit  170?.  in  log. 

(j)  Mercuriale  , Var.  Le8.  Lib.  II.  Cap.  XVII l.  e Vof- 
fu> . Di  rhiUfrpfua  , pag.  84 
14)  Cioè  intorno  all’  Olimpiade  80.  ed  avanti  011(0440. 
(f)  Nella  lùa  Vita  d’  Empedocle  . 

(6)  Dt  ifuU  & ofiruU . Vegganlt  anche  Acato , TetraUUi 
I.  Lib.  I.  Cap.  94  i e Paolo  temei.  , Lib.  II.  Cap.  jj. 

17)  Nella  fuddetta  VlU  tP  Empedocle  , num.  64.  pag. 
?3j.  Amfìt Intimi  *pud  Htnricum  Vvtfìtmnm  1691.  in  4. 


(8)  Cioè  a dire  : 

Acrmem  fummum  Mt die  Min  ex  Afr arante  praftihtm  , 

» Qui  fummr  in  patria  culmi nt  kaht  cumulimi . 

Collimino  Lattari  nella  fua  Operetta  dt  Script*.  Gratti  Sì- 
tulli , num.  jj  . pare  che  attribuifea  quella  Ifcrizione , corri  e 
compoùzione  , non  ad  Empedocle , ma  ad  Acrone  . 

<9)  BiUUth,  SitmU  , Tom.  I.  pag.  a. 

(10)  Hip*.  Naturalii , Lib.  XXIX.  Cap.  L fili  principio, 
ove  co*i  Icrivc  Plinio  : Alta  fatilo  ut  e xp*  imenei  1 fe  cigno- 
tmnani  , rmpjTictn  cttpit  in  Sicilia , Aerarne  Agrigentine  Im- 
peditili phjpei  attener  itati  commendata  ; ove  è d’ avvertire, 
che  in  quello  puffo , leggendoli  in  alcuni  Codici  {corretti 
Crtam  in  luogo  diarrea*,  hanno  creduto  alcuni  da  nò  in- 
gannati cflcrci  flato  un  Medico  Creone  da  Gergenti  di. 
verlò  dal  nollro  Acrone  . 

(11)  BiUioth.  Greca  , Voi.  XIII.  pig.  31. 


ACRONE  antico  Grammatico  fcrifiè  la  Vita  del  Poeta  Orazio  , e commentò  pure 
le  fue  Poefie,  ma  di  quello  non  ci  c nota  nè  la  patria,  nè  1'  erà  in  cui  viffe  . Bensì  lap- 
piamo che  i Commentari  che  in  oggi  abbiamo  lotto  il  nome  d’ Acrone  , per  giudizio  di 
molti  dottiflimi  Critici , tra  quali  tono  Giano  Parrafio  ( i),  Tommafo  Reinefio  (a),  e 
Pietro  Nanni  (3) , o non  fono  Opera  legittima  di  Acrone  , ma  di  qualche  più  recente 
Grammaticaftro,  o fono  Itati  da  altri  guadi  ed  interpolati. 

(1)  Z*  Quefit.  per  Epifl.  num.  V.  (j)  Mifcillane*.  Idi,  L & III. 

(a)  In  Deftnfiem  Variar.  Lclbon.  pag.  107. 

ACUTI  (Accademia  degli  - ) fiorì  in  Venezia  fui  principio  del  fecolo  paffato. 

ACUTO  (Jacopo  Affinati  S-)  V.  Affinati  (Jacopo)  d' Acuto. 

ADAGIATI  ( Accademia  degli-)  fiorì  in  Rimino  verfo  la  metà  del  fecolo  paffato  -, 

ma 


,,8  ADAGIATI.  ADALASIO.  ADAMANZIO.  ADAMI. 

ma  molto  più  antica  fe  ne  riconofce  la  prima  Ina  origine,  mentre  fi  dice  fondata  da  Ja- 
copo Allegretti  fin  dall'anno  1370.  incirca  (1).  ElTendo  poi  venuta  meno,  fu  rinnovata 
a'  y.  di  Gennaio  del  1617.  da  alcuni  nobili  ingegni , fra  i quali  era  Annibaie  Illari,  che 
ne  fu  il  primo  Principe,  e da  BelmonteBelmonti  die  ne  fu  eletto  Segretario,  ed  ebbe  il 
carico  di  e (fenderne  le  Contrazioni,  e le  Leggi  (2).  Affunfe  ella  allora  il  nome  degli 
AJagitlt , e prefe  per  imprefa  una  delle  macchine  da  levar  peli  dette  in  Greco  Gloffocomr  , 
comporta  di  fei  ruote,  e di  una  vite  perpetua  con  un  pezzo  di  marmo  legato  in  atto  di 
eifere  alzato  da  terra  col  motto  : Tarditatem  compenfat. 


(i)  Bonoli  , Stori*  di  Forti  j Petngnani , Safgio  di  Ut  Ut. 
tfertix.)  nella  Prefazi  e Pietro  Ravennate  ne’  luoi  Annali 
all»  anno  i?69-  Veggafi  anche  in  queft’Oferaa  filo  luogo 
Allegrati  ijncefo),  . 

ts)  Parla  di  queft*  Accademia  Domenico  Guberti  nella 


Tua  lflor.  MS.  iolT  Areni.  £ Unii*  a car.  pretto  noi  3 i ove 
ci  dà  anche  il  OtaJogo  de*  Principi  eh1  ebbe  per  alcun 
tempo  , e di  alcuni  Letterati  che  più  in  etti  fi  rendettero 
dittimi . Menzione  ne  fa  pure  il  P.  Qiadrio  nella  Ster.  e 
Raj.  d’  ogni  fotfi*  nel  Voi.  L a car.  95. 


ADALASIO  Metoneo,  Paftor  Arcade  V.  Anna  (Gio:  Antonio  di  Sant'-) 


ADAMANZIO  , o fecondo  altri  Adamo,  di  patria  Fiorentino,  e di  Religione  Ago- 
ftiniano , fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  XVL  Fu  addottorato  in  Teologia  nella  fila  patria 
a’  14.  di  Giugno  del  i jdj.  nel  qual  anno  fu  eziandio  Provinciale  della  Provincia  Pi- 
fana  fi),  e divenne  verfatjffimo  non  tanto  nella  Teologia,  e nella  Filofofia,  Geografia, 
e Matematica,  quanto  nelle  Lingue  Orientali  Greca,  Araba,  Ebrea,  e Caldea.  Si  vuo. 
le  ch’egli  parlane  con  eguale  facilità  nella  Greca,  e nell'  Ebrea,  quanto  nella  Italiana. 
Intervenne  al  Concilio  ai  Trento,  e come  Teologo  del  Cardinal  Madruccio  Legato  Pon- 
tificio , e come  Legato  de'  Cantoni  Svizzeri  Cattolici , nel  qtial  grado  recitò  una  Ora- 
zione, ed  acquirtolfi  grande  Dima.  Terminato  il  Concilio , venne  chiamato  a Roma  dal 
Pontefice  Gregorio  XIII.  acciocché  correggerti  e craducerte  il  Talmud  degli  Ebrei,  la 
quello  impiego  mori  egli  a'  ij.  di  Gennaio  del  i;Si.  come  da  Cornelio  Curzio  (2)  ap- 
prendiamo. Anche  l' Errerà  (3),  l'Elrtto  (4),  il  Negri  (j),  l' autore  della  Magna  JliiL 
Ecclrjuflic a (6)  e molti  altri  fanno  di  lui  onorevole  menzione. 

Oltre  l'Orazione  foprammentovata,da  lui  detta  nel  Concilio  di  Trento,  la  quale  fi  tro- 
, 1.  va  e nella  Storia  Latina  del  Concilio  di  Trento  dell'cdiz.  di  Lovanio  a car.  157.  e nel 
Tom.  XIV.  pag.  1 193.  dei  Concili  del  Labbe  . Scriffe  un  Poema  Latino  io  lode  d'  un" 
Opera  del  celebre  Egidio  Colonna  Agortiniano  intitolata  : Hexamaon , fen  de  manda  [ex 
diebut  condita  -,  e Ufciò  manoferitte  alcune  lueglofe , ed  interpretazioni  [opra  il  detto  Tal- 
mud degli  Ebrei.  Il  Le-Long  (7)  riferifee  ritrovarli  in  Roma  nella  Libreria  de'  Neofiti  la 
feguente  fua  Opera  : Cen[ara  in  Commentala  RadaV , & Ratbag . 


(I  ) Cerne  chini , t-li  rnlaj.  itlF  tini».  Fmtat.  pig.  li.. 

(1)  Elej.  Vtr.  lllnjl.  Ori.  Ertm.  S.  An'ttft.  Il  Cerracchini 
nel  luogo  citato  pone  la  fua  morte  fotto  ai  t/.  di  Genna- 
io 1 <81.  ma  forfè  quanto  all*  anno  non  c* è difeordia  , in- 
tendendoli *h  Locar  nailon*  . 


(j)  Alfhab.  A urufl in. 

(4)  EneemijJt.  Àugitjlini*». 

(?)  I Iteri » irgli  Scritt.  Fiortnt.  pag.  i. 

(6)  Tom.  I.  pag.  101. 

(7)  BiUietk,  Sacra  , Tom.  II.  pag.  pS. 


ADAMI  ( Abate  Andrea)  egregio  Profeffore  di  Mufica  nel  prefente  fecolo  in  Ro- 
ma, Cittadino  Originario  di  Venezia,  ha  avuta  per  patria  Bolieoa  Cartello  altrimenti 
detto  Volfeno  antica  Città  della  Tofcana  , ond'  è flato  foprannomato  il  Boijena  . Egli 
vi  nacque  nell'  Ottobre  del  1883.  Taluno  per  isbaglio  gli  ha  a (legnata  per  patria  Bo- 
logna (1).  Elercirò  la  fua  profeifione  in  corte  del  Card.  Pietro  Ottoboni  (2) . Fu  uno 
de'  Maeftri , e Decano  de'  Cantori  della  Cappella  Pontificia  , nel  qual  impiego  dopo 
avervi  continuato  per  lo  fpazio  di  2;.  anni,  venne  giubilato.  Fu  pure  Beneficiato  delia 
Patriarcale  di  Santa  Maria  Maggiore  (3),  Pallore  Arcade  col  nome  di  Caride  Pifeo  (4), 
ed  Accademico  Ecrufco  . Mori  in  Roma  a’  22.  di  Luglio  del  1742.  in  età  di  78.  anni 
e 9.  meli  (3), ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguemi;  I.  Offa- 

(1)  Giem.  io*  Lettor.  £ [tali*  , Tom.  V.  pag.  41 1.  (f)  La  notizia  del  tempo  della  Gu  infetta  e detta  fua 

(a)  Crefciinbeni , lfi.  ioli*  Volg.  Peefin,  voi.  I.  pag.  joo.  morte  ci  fono  fate  gentilmente  comunicate  , già  alcun» 
t_0  Uiorn.  io’  Le t ter.  £ lenii*  , toc-  cat.  anni , dal  Marchefc  Alefftndro  Gregorio  Capponi  . 

(4)  Crcfcitnbeni  , Hi  or.  cit.  VoL  VL  pag.  370. 
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C I.  Ojfervaziont  per  ben  regolare  il  Coro  de  i Cantori  della  Cappella  Pontificia  tanto  nelle  fu n- 
zioni  ordinarie  , che  ftraordmarie  . In  Roma  per  Antonio  de'  Raffi  17 1 1.  in  4.  In  quell' Ope- 
ra, eh’  è nobilmente  Rampata  e eh  t nobile  ed  erudita?  ien  detta  dal  Crefcimbeni  ( 6),Ci  tro- 
vano i ritratti  de*  principali  Maelìri  di  detta  Cappella  con  le  loro  Vite  brevemente  fcritte. 

0 II.  Storia  di  Vo/Jeno  antica  Metropoli  della  T ofeana  defentta  in  quattro  Libri  ec.  In  Roma 
per  Antonio  de'  Roffi  in  4.  Tomi  due  , de'  quali  il  primo  ufei  nel  1737.  c<f  ^ fecondo  nel 
1734.  Il  motivo  per  cui  il  primo  comparve  aliai  dopo  il  fecondo  ci  viene  fuppollo  edere 
flato  pel  ritardo  della  dedicatoria  , la  quale  non  li  volle  accettare  dal  Soggetto,  a cui 
l’aveva  detonata  1‘  autore, onde  quelli  prefe  il  partito  di  dedicarlo  alla  Verg.  S. Criilina . 

(b)  Jftar.  cit.  VoL  V.  pag.  ili. 

ADAMI  (Annibaie)  da  Fermo  , della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  1626.  En- 
trato nel  1641.  in  detta  Compagnia, dopo  avere  molti  anni  infegnate  nel  Collegio  Ro- 
mano le  belle  Lettere,  e la  Lingua  Greca,  efercitolfì  nel  predicare  alcun  tempo  in 
Roma  ed  altrove.  Egli  viveva  ancora  in  Roma  nel  1676.  in  cui  fcriveva  il  P.  SotueL* 
lo  (1).  Lalciò  le  Opere  feguenti: 

I.  Sol  in  Stella  hoc  efl  Magar  um  Sydere  infanti 1 Dei  re  presentai  a Nativitas  , Carmen  , an- 
afore P.  Hannibale  ec.  Emtnenttjfimo  Principi  Angelo  Georio  S.  R*  E.  Card . Urbamtt  Georius  D. 
Marna  165  8 , in  fog. 

C II.  Cali  defideria  m exortu  Serenijfimi  Prtncipit  Iltfpaniarutn  Philipp!  Profperi  . Roma  typ . 
21.  H.  Cor  belletti  1658.  in  fog. 

^ III.  Elogium  de  Corona  aurea  Cruitfixo  Lucenfi  impofita.  Luca  ldj8.  in  fog. 

IV.  Pallai  Porporata  Seminarli  Romani , five  Eminentifi.  Cardd,  qui  e Seminano  Romano 
prodierunt  imagintbm , epigrammatir  illuflrati . Roma  typn  H.  IL  Cor  belletti  Idyp.  in  fog. 

V.  Epifcopus , Opus  tripartitom  Et  foco-  Politico  - Sacrum  ec.  Alexander  S per  ellus  ec.  Italico 
Jermone  fcripfit , Hxnmbal  Adami  ec.  idiomate  Latino  donabat . Roma  typis  & [umpt.  Nicol. 
Ang.  Ttnaffi  1670.  in  fog. 

VI.  Il  Santo  fra  Grandi  di  Spagna  grande  di  4.  Grandati , cioè  S.  Francefco  Borgia  efpri - 
unente  nella  fua  Santità  , e nel  fuo  nome  le  virtù  di  4.  Santi  Francefchì , di  Affi  fi  , di  Paola  , 
di  Savier  , e di  Sala , gì  ufi  a 7 detto  dell  Ecclefiaftìco  : Fuit  magnus  juxta  nomen  fuum . Pane- 
girico detta  nella  Chiefa  del  Gesù  dt  Roma  dal  P.  Annibale  ec.  nel  giorno  fefiivo  di  ejfo  San- 
to . In  Roma  1671.  in  4. 

VII.  Prediche  del  P.  Antonio  Vierra  tradotte  dal  P.  Annibale  Adami  della  Comp.  di  Ceto. 
In  Roma  1683.  e ió$6.  in  due  Volumi.  Di  nuovo,  in  Milano prejfo  Federigo  Agnelli  (To- 
mo Primo)  lóSy.  in  8.  (Tomo  -Secondo)  tòpo,  in  8. 

Vili.  A lui  inoltre  vedefi  attribuita  dal  Lipemo  (2) , e dall'  autore  della  Magna  Libi, 
Bcclefiafi.  (3)  un*  Orazione  Latina  in  morte  del  Duca  di  Beiforte  detta  nel  1 66  p.  e pub- 
blicata in  Roma  dal  Tinaflì  in  fogl.  ma  di  queda  viene  riconofciuto  autore  il  P.  Carlo 
Bovio  della  medefima  Compagnia,  nè  il  Padre  Adami  fece  altro  che  recitarla,  come  ha 
©nervato  il  P.  Mariano  Ruele  (4). 

(i)  B'Muth.  strip.  Stt.  Jtfu  , pjg.  6i-  (j)  Tom.  L pag.  101. 

U)  òMitth.  FhUtffhùs  , Tom.  L pag.  164.  (4)  siti.  VtUut , Se  XXIII.  pag.  }6. 

ADAMI  (Antonio)  da  Roccacontrada  nella  Marca  (i),  diverto  da  un  altro  Anto- 
nia Adami  di  Novale,  Profeflòre  in  Padova  di  Logica  nel  idjo.  mentovato  dal  Toma- 
C lini  (a),  fetide  l’Opera  Tegnente:  Il  Nevi  zitto  del  Miele,  di  Cafa  per  tutte  le  cofe  neceffa- 
rie  per  detta  O/filia  nell*  Carte  di  Rem a . In  Rem*  prejfa  Pier  Aitiamo  Fatcietti  Idj5.  e 
.1638.  in  8. 

tl)  J metili!  , CutuL  Strtft.  reto.  Unte.  p»g.  .7-  (,)  Gjmae.  IV niteum , jag. 

ADAMI  (Francefco)  Cittadino  e Canonico  di  Fermo,  fioriva  verfo  la  metà  dette- 
celo XVL  ScrifTe  la  Storia  della  fua  patria  , la  quale  falciata  da  lui  manoferitta  fu  da 
Ambrogio  fuo  nipote  mandata  a Celare  Ott incili,  e da  quello  pubblicata  come  fegue  ; 
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Di?  glifo'  in  Cit itali  Filmina  fragmentornm  Libri  due  ex  Bibl/otheca  D.  Ctfarit  Otti, 
ntlli.  Rum*  ij jo.  in  8.  Di  nuovo , Roma  apud  Aftanium  & 1 heronjmum  Donangelot  ìffi.O 
m 8.  Di  nuovo  nel  T befani  ut  Antiipuitatum  Italia  del  Burinanno  , Tomo  VII.  Parte  IL 
Lugduni  Batavorum  typìt  Vandcr  Ai  in  foglio.  L'Ottinelli  vi  fa  la  dedicatoria  al  Car- 
dinale Domenico  Pinelli.e  la  prefazione, nella  quale  non  Ialina  di  avvertire  che  l'Opera 
non  fu  colla  dovuta  diligenza  eiaminata  , nè  ridotta  alla  fua  perfezione  dall'Autore, 
ed  in  fine  vi  aggiugne  un  luo  Elogio  della  Città  di  Fermo.  Anche  Pietro  Butmanno  nel 
fuddetto  Thefiurm  ec.  avverte  nella  prefazione  che  Ha  avanci  alla  Parte  L di  detto  Tom. 
VII.  a car.  16.  Adamum  facilem  fuiffe  , <J  fabula  temere  fidem  habuiffe  ec. 


ADAMI  (Francelco  Antonio)  Capoano, celebre  Giureconfulro  ( 1 ) , ha  dato  alla  luce 
Detiftonei  vulgati!  Subftttntionu  ec.  Ntapoli  apud  Conftanhnum  Vitalem  1804.  in  8.  Di  nuo- 
vo , ivi , 1837-  in  4' 

tll  Toppi  . Biil.  Kuftt.  pò*.  >ti  Ricchi  , Tc  ars  itili 
■L  /mini  trf'tfl.  dtl  A'S'W  dt'  Val J:  hi  , jug. 

ADAMI  (Francelco  Raimondo)  de"  Servi  di  Maria,  Profelfore  fofiicuito  di  Teolo- 
gia nell'  Univerfità  di  Pila, è uno  degl'  illullri  Soggetti  viventi  della  fua  Religione,  del- 
la quale  ora  c Provinciale  in  Tofcana.  Suo  padre  era  di  Livorno,  e mori  in  Firenze 
Cancelliere  del  Magiflraco  del  Sale.  Egli  continua  il  dentale  de  Letterati  il  quale  li 
pubblica  in  Firenze  per  de:  Paolo  dovanellt  in  8.  già  incominciato  dal  celebre  Sig.  Abate 
Lorenzo  Mehus. 

F.gli  è inoltre  chiaro  per  una  grave  controversa  letteraria  avuta  col  celebre  Sig.  Aba- 
te Gnifeppe- Clemente  Bini , e con  altri  Letterati,  cui  brevemente  riferiremo  . Noto 
c il  1 ibro  intitolato  Dell  efftenza  , e degli  attributi  dì  Dio,  e dell  immaterialità  , ed  im- 
mortalità dello  fpirite  umano  fecondo  la  mera  FHofofaa  Ragionamenti  Metafifici  del  Sig. 

( Dottor  Gio:  Ai  beilo  de  Soria  Pubblico  Profeffore  dell'  Accademia  Pifana).  In  Lutti 
per  Filippo  Maria  Benediai  1745.  in  8.  Quello  Libro  fu  prefo  in  efame  , e criticato  dal 
Sig.  Bini  in  una  Lettera  che  fi  trova  inferita  nelle  Novelle  toner,  di  Firenze  del  1745. 
alle  col.  707.  e 715.  e doveva  effere  (eguita  da  altre  , ma  furono  quelle  fopprelte  per 
ìllanza  degli  amici  del  Sig.  Soria  , il  quale  pronto  fi  moftrò  a correggere  il  luo  Libro. 

Ora  contro  la  detta  Lettera,  e confeguentemente  in  difefa  di  que’  Ragionamenti  Meta- 
fijiti  ha  prefa  la  penna  il  P.  Adami , il  quale  coperrofi  fotto  il  nome  di  Gelofte  Mo/fogo- 
C feto  diede  alle  Rampe  alcune  Lettere  all  Eccellentifr.  Sig.  Dott.  Clemente  Bini  per  comunicar- 
gli le  riflejjioni  fatte  fopra  le  lettere  Critiche  dal  mtdefimo  fcritte  contro  le  Differtazconi  .4»- 
ntme  intorno  all  e fflenzn  di  Dio , e alt  immortaliti  dello  f perito  umano.  In  Luua  per  Filippo 
Maria  Benedini  in  4.  QueRe  Lettere  le  quali  fono  due , la  prima  imprefli  nel  1748.  e la 
feconda  nel  1747-  accefero  maggiormente  il  fuoco  , mentre  furono  afpramcnte  impu- 
gnate non  folamente  con  un'  Operetta  intitolata  : Rìfleftionì  fopra  la  Lettera  di  Gelofte 
Maftigoforo  in  rìfpofta  alla  prima  fentta  dal  Sig.  Dott.  Clemente  Bini  contro  alarne  Differiamo - 
ni  Metapjiche  il  un  Profeffore  di  Fifa . In  Firenze  per  Andrea  Bonducci  1747.  in  4.  ma  anche  nel- 
le Novelle  Letter.  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  308.  e del  1747.  alle  col.  m.  1351.  150. 
e 1 69.  ove  fi  è intefo  di  difendete  anche  il  Sig.  Lami  da  quanto  contro  il  luo  Libro  De 
Eruditone  Apoftolorutn  era  Raro  ferino  da  Gelalle  MaRigoforo . Come  il  P.  Adami  ave- 
va in  dette  Lettere  prefo  pur  di  mira  il  Sig.  Carlo  Antonio  Giuliani  di  Lucca , così  a 
lavor  di  quello  , e contro  il  P.  Adami  furono  da  un  amico  del  Sig.  Giuliani  Rampate 
due  Lettere  in  Bologna  per  Lelio  della  Volpe,  le  quali  talmente  inafprirono  gli  animi 
de'  contendenti  che  parve  faggiamente  a-  Superiori  che  queRi  due  eruditi  Soggetti  fi  ti- 
concilialfero  , il  che  venne  elèguito,  mercè  d' un  biglietto  che  ciafcuno  di  efli  fcrille 
al  Sig.  Senator  Prefidente  Pier  Francelco  de'  Ricci,  1 quali  biglietti  li  trovano  riferiti 
nelle  Novelle  Letter . di  Firenze  del  1747.  alla  col.  449. 

QueRo  chiaro  Religiofo  ha  due  altri  fratelli , l'uno  Abate , e l'altro  Cavaliere  di  San- 
to Stefano . Quell'  ultimo  fi  diletta  affai  di  Poefia  Volgare  t di  lui  fotto  il  nome  di  Anode. 
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mico  Apatì/la  (5  hanno  alla  Rampa//  Cantici  Biblici  ed  altri  Salme  della  Sacra  Scrittura  efp* 

/ li  in  Ver  fi  T ofeani  ec.  al  chiariamo  Sig.  Propofìa  Lodovico  Antonio  Muratori  . In  Firenze 
1748.  in  4-  Pare  che  di  quella  efpofizione  poco  favorevolmente  abbia  giudicato  l’auto, 
re  delle  Novelle  Le  iter,  di  Firenze  del  1748.  alla  col.  22  6.  col  dire  che  il  Cavai  ter  Adami 
non  fi  è dato  troppo  cura  di  nobiltà  di  metro , credendo  forfè  che  / elevazione  dell'  Originale  po- 
tere j appi tre  alt  cfprefifioni  del  Verfo  Tofano.  * 

ADAMI  (Gio:  Filippo)  Piftojefe,  CommeflTario  Generale  di  Pontremoli , ha  Rime 
lotto  il  nome  Arcadico  di  Aballo  Tisco  nel  VoL  X.  delle  Rime  degli  Arcadi . In  Roma  per 
Antonio  de"  Refi  1747.  in  8. 

ADAMI  (Ignazio)  ha  pubblicato  I Secoli  delle  Principeffe  di  Bellezza  impareggiabile , 
ovvero  i Periodi  delle  Influenze  celefli . Compendio  Croniftorico  dalla  creazione  del  mondo  fino 
d tempi  nofilrt  raccolto  nelt  armonia  de'  tempi  da  Ignazio  Adami  in  lode  delle  impareggiabili 
Principejje  Panfilio , e dal  mede  fimo  dedicato  all  Ecce  II.  Signora  Flaminia  Agnefe  Panfilia  Pnn- 
cipeffa  di  Venafro.  Dato  in  luce  dal  Marchefe  Marzio  Alberto  Loggi  . In  Amflerdamo , fen- 
za  nome  di  ftampatore , 1691.  in  fogl.  picc.  L’ Adami  nella  dedicatoria  che  vi  pone 
in  fronte  , parla  di  alcuni  de*  fuoi  Maggiori  , e narra  che  Innocenzio  Vili,  onorò  del 
Vefcovado  d' Ifernia  Francefco  Adami  Configliero  del  Re  Ferdinando  di  Napoli  i che 
nel  ritorno  fatto  da  Carlo  V.  dall'Africa  , pattando  per  la  patria  dell’  autore  il  Princi- 
pe Doria  , volle  onorar  1'  abitazione  di  Giovanni  Adami  col  pernottarvi  * che  Luigi 
Adami  dedicò  alla  Cafa  Panfilia  la  fua  Colomba  Volante  ,*  e che  Annibaie  Adami  con» 
fecrò  molte  lue  erudite  fatiche  al  Principe  Panfilio . Nella  protetta  poi  foggetra  non 
Colo  l'Opera  fua  prefence  alla  cenfura  di  S.  Chiefa,  ma  altresì  Falere  tutte  che  pretto 
/pera  di  mandare  alla  luce,  e ci  efpone  di  quelle  il  qui  fottoferitto  catalogo: 

1.  Enchrridton  Evangcltcum  è facrofanéì  ti  Verbi/  Domini  depromptum , tot i ut  Sacra  'Theo • 
logia , nec  non  moralìs  , & naturali s Philofophia  dogmata  continente 

2.  De  Har monta  temporum  , deque  orba  h armonico  regimine  adverfus  impios  Atheot  verte 
Divina  Exiflentin  ad  oculnm  demonfilratio . 

3.  Lttofophia , five  de  virente  lapidum , tam  per  natura  proprie  tata  tntrinfecai , eptam  per  c«- 
de  fi  et  Confile llationet  , & influxut  Piane  tarum  ec.  Libri  IIL 

4.  Chron.  Bibltcum  ab  Orbe  condito  ufque  ad  SS.  Apoflokrum  tempora . 

j.  Chron.  Har  mani cum  ab  Ihrmonia  temporum  defumptum . 

6.  Flagellnm  Hjpocritarum  • 

7.  Stimulur  Carni t . 

8.  De  mirabili  Orbit  terrarum  locorum  convenienza  . 

5.  L'Origine  degli  odierni  Santocch). 

IO.  La  sferza  degl  Ippocriti. 

11  L' Adamir  a. 

12  La  virtù  compagna! a dal  Vizio. 

13  La  Fiìofofia  volgare. 

14,  La  politica  de'  Letterati  . 

ADAMI  (Lionardo)  nipote  de!  fopramment ovato  Abate  Andrea,  natque  in  Bolle, 
na,  già  una  delle  antiche  Città  della  Tofcana , a*  12.  di  Agofto  del  id?o.  Portato 
fanciullo  a Roma  venne  quivi  allevato  fotto  la  cura  del  luddetto  fuo  zio  famigliare  del 
Cardinal  Ottoboni  , finché  ottenne  d'clTere  ammetto  d'  anni  undici  nel  Seminario  Ro- 
mano a nomina  del  detto  Cardinale,  ove  tale  fu  il  fuo  progretto  negli  (ludi,  che  dopo 
due  anni  fi  trovò  aver  finito  il  corfo  della  Fifica.  Nelle  Notizie  Ifiloricle  degli  Arcadi  mor- 
ti fi)  fi  legge  che  da  etto  Seminario  dopo  due  anni  per  una  Rilevazione  infior  favi  , temendo- 
ne il  gaftigo  fuggì  (tanni  13.  efieppe  coti  bene  occultare  la  fuga  , che  mai  non  fe  riebbe  nuova 

R * per 

(1)  Tom.  I.  num.  XII.  pag.  tj.  Vegga!»  anche  di  cjuefto 
Scrittore  il  Gtorn.  de’  Lttttr.  » Iteli*  , Tom.  XXXII.  p»g. 
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prr  mah*  tempo,  contuttoché  fofj ero  fotte  per  rinvenirlo  tutte  le  diligenze  paffibìli  , poiché  feto 
tffcito  fui  principio  dello  notte  dallo  Porto  Flaminia , oggi  del  Popolo , per  lo  vìa  di  Bracciano 
giunfe  al  mare  , e tofieggtandolo  fi  portò  a Livorno , ove  imbarcato  fi  in  un  vafcello  FramefeCor- 
JorOjfcorfe  per  qualche  tempo  tutte  /e  coffe  di  Bar  berta , e fi  trovò  in  un  combattimento  , che  da- 
effo  vafcello  unito  ad  altri  di  fua  nazione  fi  fece  con  gt  Inglefi , che  dopo  lungo  contrafio  fitto - 
me  fi  , furono  portati  a Tolone  , Sbarcato  , non  volendo  più  andar  per  mare,  prefe  la  firada  di, 
Parigi  , e imbattutofi  in  altri  Italiani  che  andavano  per  fildati  al  Reggimento  Magalotti  , vi  fi 
arrotò  anch'  effo  : e tn  una  battaglia  fatto  prigione  dagli  Olande  fi  t e quindi  ammala  tofi  , fu  por. 
tato  allo  Spedale  , d onde  da  una  Monaca  che  firviva  agl  infermi  , fatto  fuggire  per  una  china 
vita  di  notte , pafsò  a Nomar , e pofaa  andò  di  guarnigione  a Valen&enes . ffiurvi  ammalatoft  di 
nuovo  con  pericolo  di  vita , fi  trattenne  infermo  per  fet  mefi, nel  qual  tempo  riflettendo  a'cafifuoi , 
ripensò  alla  patria  , ed  alt  errore  commeffo , e perciò  pentito  dopo  z6.  mefi  , che  non  fe  n"  ebbe 
mai  awifo  jcriff  e finalmente  al  detto  fio  Zio , ragguagliandolo  dell'  infelice  fuoftato,  con  chieder- 
gli perdono  del  trafcorfo  j Laonde  impietofitofi  il  mede  fimo  Zio  ,ptr  mezzo  del  mentovato  Card.  Otto » 
boni  gli  ottenne  il  congedo  » il  quale  appena  avuto , frnza  af pettate  altro  awifo , pafsò  a Parigi , 
e veduta  la  Citta  , /‘incamminò  verfi  Italia.  Giunto  a Vent i miglia  , lo  fprrito,  col  quale  narra- 
va te  nuove  di  Fiandra  tgft  acquifiò  l affetto  d’uno  de'  primi  Gentiluomini  di  dettaCìtrà  per  nome 
Paolo  Girolamo  Orengo  , che  t acco/fc  in  Jua  cafa , e lo  rimandò  poi  a Roma  j dove  ricevuto  dal 
Zio , {cordai ofi  con  iflupore  di  tutti  della  paffuta  vita  , fi  diede  tutto  allo  fiudio  con  tale  affidati  k 
che  in  pochi  mefi  apprefe  quanto  fpetta  al  Legale  Teorico.  P affando  poi  alla  pratica , ma  non  ri»- 
f endo/ li  dt  fuo  genio , fi  diede  ad  apprender  la  Lingua  Greca , ed  in  men  di  un  anno  fe  ne  rendè 
coti  i/truttOj  che  con  grandi  firn*  facilità  fi  pofe  ad  emendar  varj  autori , e vi  riufeì  non  men  fe- 
lice, che  ammirabile.  Studiò  poi  le  Lingue  Ebraica,  Arabica,  e Siriaca,  ed  in  tutte  velociffima-\ 
mente  fece  ottimo  profitto  ) a jegno  che  fati  ofi  conofcere  e m Roma  e fuori  per  molto  erudito,  ih  ) 
Cardinale  Imperiali  lo  feelfe  per  fuo  Bibliotecario  della  fua  numerofa,  e tettare  Libreria  ( il  eh©  *"* 
fu  nd  1717).  Ma  per  l tccafione  che  vi  ebbe  et  ìnceff antemente  applicare , cagionagli  fi  una di- 
filla zione  al  petto , che  lo  ridujfe  fui  por  dell  età  alt  alt  imo-di  fua  vita, effendi)  et  anni  28.  mor- 
bi in  Roma  il  dì  9.  Gennajo  171 9*  compianto  da  tutti  per  le  molte  Jperanzt  che  dava,  di  ma- 
fi  ire  Soggetto  da  illufirare  colle  fue  erudite  fatiche , non  fola  la  Adunanza  degù  Arcadi,  in  cui 
chi  am  off  1 Filocle  Epejo  , ed  a cui  portò  inefplicabile  affetto,  ma  tutta  la  Repubblica  Letteraria . 

Fu  leppelliro  in  Roma  nella  Bafilica  de’SS. Lorenzo  e Damafo  fa).  S'ha  alle  Rampe  .-v. 

Leonardi  Adami  Volfinienfit  rov  ti  A’pXj i&n  Philoclir  JEpeì  Areadicorum  Volume n 
primum . Roma  ex  typographia  Antonii  de  Rubeit  VJ  \6.  in  4.  Qwfto  primo  Tomo  de- 
dicato dall’autore  al  Cardinal  Ottoboni  il  quale  lomm militata  aveva  la  fpefa  della  ira- 
prelfione,  è divifo  in  IV.  Libri,  de' quali  il  primo  abbraccia  i fatti  più  lontani , e quindi 
meno  ignoti  de* popoli  dell’Arcadia,'  il  fecondo  e il  terzo  lì  efiendono  fino  alla  Guerra 
di  Troji  i e il  quarto  comprende  ciò  che  avvenne  in  Arcadia  dilla  prefa  di  Troia  fino  ad 
Ariftocrate  Minore  ultimo  Re  di  erta  Arcadia  (3).  L’Opera  è piena  di  recondita  erudi- 
zione e d’infiniti  palli  d’autori  che  cita , onde  un  illufire  Soggetto  vivente  (4)  prefe  oc-  , 
cafione  di  dire  che  fembrava  una  Città,  in  cui  fieno  più  forefiieri  che  Cittadini.  L’au- 
tore aveva  pur  finito  il  fecondo  Tomo,  che  abbracciava  il  rimanente  della  Storia  Arca- 
dica dall’ Olimpiade  XXVIIL  fino  a’nofiri  tempi,  e deU’edizione  di  elfo  ci  fu  data  fpe- 
ranza  nel  Gìorn.  de'  Istter.  et  Italia  (j)>  ina  quella  non  fi  c per  avventura  efequita  per  la 
morte  troppo  immatura  dell’autore.  Quella  morte  c fiata  pure  cagione,  thè  altre  Ope- 
re da  lui  intraprefe  fieno  rimafie  imperfette,  o almeno  non  fieno  ufcice  a benefizio  dei 
pubblico.  Tra  quelle,  che  tutte  furono  da  lui  lafciate  come  in  tellimonianza  del  fuo 
olfequio  al  Cari  Imperiali,  fi  può  contare  il  Pelloponefo  illufirato,  e l'edizione  da  lui  pre-‘ 
parata  in  più  Tomi  delle  Orazioni  di  Libaoio  Sonila  Greco,  da  lui  tradotte,  emendate# 
c riempiute  nelle  lacune  che  nelle  altrui  edizioni  fi  trovano,  coll’ aggiugnervene  diverfo 
inedite,  e cosi  ancora  parecchie  Lettere  del  medefimo  Sofifta  pure  inedite  (6)  . Con  li- 
mile i 

Uì  Vcgrifì  («bella  memoria  binatati  di  lai  dall’  All  (4)  Il  Sig.  Doct.  Jacopo  Face  io  lati  in  una  fua  Lettera  MS. 
Andrea  Adami  fuo  Zu,  nel  fecondo  Volume  deila  Stori»  te)  Tom.  XXIX.  pag.  4«3- 

dì  Volftn>  a car.  10S.  e 109.  fi)  Di  detta  adizione  di  Libaaio  «(pattata  dal  pubblico  fa 

(})  Di  elio  primo  Volume  veggaii  I*  cftratto  nel  Giorn.  fa  menzione  anche  dal  Moneta  m una  fua  annota*.  alla 
dt’  Lutti,  d"  itoli»  , Tom.  XXVlIl.  pag.  IfU  e fegg.  , Tom.  1.  pag-  391. 


sd  by  Google 


ADAMI.  AD  AM  O.  ADDA.  133 

mile  penderò  aveva  pur  collazionato  con  vari  Codici  antichilTimi  la  Storia  di  Gionunde, 
«d  aveva  raccolto  un  gran  numero  d’ifcrizioni  parte  inedite, e parte  già  pubblicate, evo- 
leva  pur  dare  alla  luce  i IV.  Libri  di  Poggio  Fiorentino  De  varietale  Fortuna,  e cinque 
Novelle , o fia  Cogitazioni  Imperlali  che  mancano  nel  corpo  del  Codice  Teodofiano. 

ADAMI  ( Pietro)  Autore  per  avventura  del  fecoloXV.  ha  lafciato  il  Libro  feguente: 

Libro  intitolato  Horologio  , fono  un  fogno  e un  difcorfojopra  i fegnì  del  Zodiaco,  e Pianeti, 
' qualità,  e loro  influft  per  Pietro  Adam  in  4.  lenza  luogo,  anno , e ilampatore . Si  pone  tra 
i Libri  impresi  del  1400.  dal  P.  Orlandi  nell'  Ortg.  dell « flampa  a car.  >£8. 

ADAMI  ( Pietro  Antonio  ) Sacerdote  Bolognefe  , mentovato  dall'  Orlandi  fra  gli 
Scrittori  Bologn.  a car.  234.  ha  (ccnco-.Ctmpendio  della  vita  di  S.  Pellegrino  Re  di  Scozia 
efirallo  dagli  autentici  MSS.  della  Vita  di  lui,  ln-Bo/ogna  per  il  Lunghi  1688. 

ADAMO  Fiorentino.  V.  Adamanzio  Fiorentino. 

ADAMO  Siculo.  V.  Alano  Siciliano. 

ADAMO  Veronefe.  V.  Fumano  (Adamo) , 

ADDA  ( Ferdinando, o Ferrando  d'-)  patrizio  Milanefe,  fu  buon Giureconfulto , Ora- 
tore, e Poeta  del  fecolp  decimo  fello.  La  fua  nafcita  può  fidar  fi  all'  anno  1534.  incir- 
ca (1).  Nella  fua  prima  giovanezza  ebbe  per  maeflro  il  celebre  Marcantonio  Majorag- 
gio  (1),  poi  lì  trasferì  allo  Studio  pubblico  di  Padova  per  applicarli  alle  Leggi  (3).  Qui- 
vi fu  due  anni  Sindico  de' Giuriti!  di  eltà  Univerlìtà,  come  appare  dalla  feguente  ilcrizione 
polla  fotto  la  fua  effigie  nella  fata  de'Giureconfulti  a mano  deltra  del  Bò  di  elfo  Studio: 
FERDINANDO  ABDUENSI  MEDIOLANENSI  PATRITIO,  EQUITI , 

ET  JURECONSULTO , QUI  B1ENNIUM  IN  HAC  FLORENTISSIMA 
CIVITATE  NQMOGYMNAS1  ARGUÌ  FUIT  P.P.  EJUS  FELICISSIMA 
ADMINISTRATIONE  POSITUM  EST.  MDXLVII. 

Egli  fcrive  {4)  ch'elfendo  in  quella  dignità  fi  trasferì  più  volte  a Venezia  per  gli  affari 
di*quello  Studio.  In  occalione  della  Laurea  Dottorale  a lui  conferita  fu  recitata  in  fua 
lode  dal  celebre  Francefilo  Alciati , che  fu  di  poi  Cardinale,  un'  Orazione,  la  quale  con. 
fervali  MS.  in  Milano  nella  Libreria  de'  Signori  Marchefi  Viiconti.  Sopra  la  fua  morte  fu 
compoilo  il  feguente  Epitaffio  da  Bernardino  Baldini,  che  leggefi  tra  i veri!  di  quello  in- 
titolati Carmina,  e pubblicati  in  Milano  nel  1574.  in  4. 

Spem  geniti 11  Maja  e/otjuium,  Tritonia  lega. 

Educai  t , dolce  t doti  a Tatto  modoi, 

Corporii  «ntum  vincili , Caloq ue  locai um 

Hunc  Divum  proprio  munire  qurfque  beat. 

Di  lui  s' ha  alte  (lampe  : 

I.  Ferdinandi  Abduenfn  ec.  ad  omnei  Jurii  Civilii  interprete! , ac  e jet  difciplinn  flodiofoi, 
contro  J uritprudentia  vitupcratorei  Orotio i qua  manifefte  declorai,  Leget  p/urimum  Medicina, 
Philofophiaque  artibui  anteferendat  effe  Ejufdem  Epigrammata  nonnulla,  qua  diverfai  ampie* 
lluntur fententiai . Venetiii  apud  Aldi  Filioi  1 5 48-  in  8.  Di  nuovo,  Bonoma  apud  Bonardum 
15  66.  in  4.  Il  Fontana  (5)  ha  creduto  che  quella  Orazione  , la  quale  è accompagnata 
in  fine  da  fettanta  e più  Epigrammi  da  un  Trartato  de  Legibut  anteferendit  Medicina. 
Non  così  il  Ciucili,  il  quale  anzi  nel  riferirla  (6)  ha  voluto  cacciarla,  e dolerli  che  fau- 
tore abbia  prefo  troppo  ,a  tono  ad  avvilire  la  Medicina  nobiliffima  fopra  tutte  t Arti.  Il 

chia- 

(j)  Sui  dedicatoria  citata  . 

(4)  Dedicatoria  citata  . 

(f  ) BiUutk.  Lmttlit  , Tom.  I.  pag.  1. 

<6)  SiUaM.  Vai  ami  t , Se.  VI.  pag.  jj. 


(O  Nella  dedicatoria  premefli  alla  fila  Orazione  per  ra- 
teatone di  Frane  eleo  Donato  in  Doge  della  Repubblica  di 
Venezia  menati  del  17*4.  egli  medefin»  fcrive  che  al* 
lora  non  aveva  per  anche  io.  anni  . 

Cxj  Biklitth.  Strip.  Multai.  Voi.  L «I.  1. 
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chiarilftmo P. Rude  hi  fitto  fopn  di  e(fa Orazione  un  altro  riflcffo  (7), ed  c che  non  fiali 
giammai  veduta,  per  quanto  eì  fappia,  alcun’  Opera  che  dislodi  ex  profeffo  la  Giurifpru- 
Senza,  come  in  detta  Orazione  fi  fuppone. 

H.  Orari»  ad  Senatum  Vcnttum  hahita  , rum  Francifcui  Donatiti  in  Prmeipatum  leclut  fuif. 
fet , qua  ioli  Donato  , concio  ine  Senatui  plurimum  graeu/atur , & Gjmnafium  Paeavmum  fom- 
mo'pcre  commendai.  Medtolani  apud  Francifcum  Mofebenium  1558.  in  4.  con  dedicatoria  a 
Lorenzo  Priuli  Doge  della  Repubblica,  fegnata  di  Mrlano  il  primo  di  Marzo  del  .1758. 

Ili  Epifìola  due , .joirom  prima  ad  Britanna , quor  adhoriaturt  ut  P hi  leppo  Auflria  Regi  joa 
diadema  tandem  imponant , altera  ad  Cafarem  qua  et{uadet,tt  parenti tjm  merita  aliqua  bene- 
ficio compensare  velie.  Medio/ani  apud  Mofebenium  1557.  in  4. 

jy  Turtochè  poi  il  Picinelli  (8)  confefli  non  faper  riferire  alcuna  fua  Opera  Legale, 
noi  troviamo  tuttavia  che  di  lui  furono  impreffi  in  Milano  e in  Lione  del  r;8i.in  8. due 
Libri  di  fpiegazioni  fopra  le  Pandette,  il  Codice,  l’Inftituto,  e le  Novelle  , e che  que- 
lli furono  rilìampati  dal  Sig.  Everardo  Ottone  nel  Tomo  fecondo  del  luo  Tbefaurutju- 
rit  Romani  continone  rariora  meliorum  Interoretum  Opufcu/a  ec.  Lugduni  Batav.  apud  Joannem 
Vander  Linde*.  172 6.  in  fog.  In  quelli  Libri  l'autore  ha  fatta  conofcere  la  molta  cogni- 
zione che  aveva  delle  belle  Lettere , citando  molti  autori  Greci  e Latini. 

V.  Un  fuo  Epigramma  Latino  pur  fi  ritrova  a car.  10.  delle  Poefie  Latine  nei  Tem- 
pio di  Giovanna  d Aragona , nella  lettera  dedicatoria  del  quale  il  Rufcelli  fa  di  lui  onore- 
vole ricordanza , chiamandolo vcrtuofijfimo  e ponendolo  nel  numero  d’altri  celebri  Poeti  di 
quel  fecolo.  Altri  fuoi/Epigrammi . come  fi  è detto  di  fopra  al  n.  I.  furono  Campati  Ve- 
netlii  apud  Aldi  fili nm  15/16.  m 8.  Un  luojCarmen  ad  Chri/lophorum  Madruecium  Card,  fu 
imprerfb  Meiiolani  aptùf  Mrtiot  1563.  in-q.  Un  altrofi’n  Laudem  B.  M.  Virgimt  in  Celum 
affumpta,  ivi  per  gli  fleffi  1564:10  4.  Qualche  altro  fuo  componimento  fi  riferite  dal 
Sig.  Argellati  (p).  11  Crefcimbeni  (10)  lo  annovera  pure  tra  i Poeti  Volgari  d' allora',  ed 
afferma  che  fi  trovano  fue  Rime  per  le  Raccolte  di  quel  fecolo. 


(7)  Nella  Continuazione  del!»  BiU.V»L  Se- 15.  p*g-  J4- 
(i)  Attrici  de  Lette/.  Mila*,  J»g.  »W. 


(9)  BUI.  Seri ft.  Mediai.  Voi  I.  col.  ?. 

(10)  ffiar.  della  Vele.  p*JU  , Voi  V-  pag. 


ADDA  (Giorgio  d’.)  Gentiluomo  Milanefe , Cavaliere  di  Malta,  morto  a’  22.  <£ 
Novembre  del  1661. in  età  di  65.  anni, ha  dato  alle  (lampe  ijdodo  e regola  circa  Informa 
dì  lavorare  le  miniere  <t argento,  e tC oro  con  l argento  vivo  ed  invenzioni  nuove  ec.  in  fogl. 
lenza  nota  d’anno  e di  (lampatore.  V.  la  Bill.  Script.  Medio!.  Voi.  I.  col.  3. 

ADDA  (Giovanni Antonio  <F.)  Milanefe,  morto  a' 3.  di  Febbraio  del  1603.  in  età  di 
43.  anni  fi  regiflra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scritt.  Milanefi  alla  col.  3.  per  aver  pubblica- 
to un  Trattato  in  caufa  contea  fe  per  Senatum  Excellentijfimum  decifa  fuper  panilo  tmmijfiomt 
nominum  mortuorum  in  urnam  foreit  factenda  prò  bar  editate  ec.  in  log.  fenza  nota  di  luogo, 
di  anno,  e di  (lampatore.  Autore  vi  fi  dice  pure  di  alcuni  Difcorfi fopra  la  dfpofiz'one  delle 
Cappelle  del  Sagro  Monte  di  V atollo  ec.  che  fi  confervano  MSS.  in  Milano  predo  il  Signor 
Marchefe  Giuleppe  d'Adda. 


ADDA  ( Stefanod’-)  è nome  finto  , forto  il  quale  fi  ì voluto  nafeondere  1’  autore 
dell’  Operetta  feguenre  : 

Jufio  V'cetomiti  feconda  Roma  Defenfori  Profligateri , Stepbanui  Ahi* a Admonititmem  , C r 
S.  in  8.  fenza  luogo,  anno  della  (lampa,  e nome  dello  Rampatole. 

Noi  non  pofliamo  affermate  chi  veramente  fune  l'autore s (ebbene  dal  morivo  per  cui 
fu  co  in  pollo  non  i difficile  il  conghiettutarlo  (1).  Aveva  il  Dottor  Antonio  Gatti  pub- 
blico Profeffore  di  Giurifprudenza  nell’Univerfità  di  Pavia  pretefo  provate  nel  primo 
capitolo  del  fuo  Libro  intitolato  Gymnafii  Ticintnfit  Ht  fiori  a & Vindici a elfere  fiata  fo. 
prannomata  Pavia  Seconda  Romanici  l’ altre  ragioni  ne  aveva  addotta  una  tratta  da  alcuni 
r anti- 


(1)  Nella  BiU.  Pala*»  del  Quelli  Scene.  XX.  p«.  HJ. 
fa  afferma  che  il  Gurnale  Venite  ha  levata  la  mafehera  a 
quello  Stefano  d’  Adda  . Noi  tuttavia  nè  nel  Tom.  VUL 


a car.  nè  nel  Toro.  IX.  a car.  . che  peravventur» 
io  no  gli  unici  luoghi  ne’  quali  fe  ne  parla  , non  abbiamo 
ciò  rinvenuto  . 
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amichi  verfi  Leonini  fcoìpiri  in  marmo  nell' entrata  dei  ponte  di  Pavia  (opra  il  Ticino 
alla  patte  delira,  ove  fi  legge: 

Quijjhii  in  hoc  intra!  drfìrxe  papille  dicat , 

Die  prepe  qui  tronfi , qui  Puri*  /mina  tangit , 

Rema  Secando  vate  ec. 

Ciò  mode  il  P.  Gio:  Paolo  Mazzuchelli  Somafco  a rifpondergli  lotto  il  finto  nome  di 
Giudo  Vifconti  con  la  feguenre  Differtazione:  Medielanam  Seconda  Rema  ,Differtatie  Ape- 
logetica  Jafii  Viceitmitii . Bergami  apud  Rubeum  17  u.  in  8.  In  quella  il  P.  Mazzuchelli  fi 
oppofe  gagliardamente  al  Dott.  Gatti  aderendo,  non  a Pavia,  ma  a Milano  efl'erfi  dato 
il  loprannome  dì  Seconda  Rema,  e che  quella  ilctizione,  in  cui  per  avventura  collùdeva 
la  più  forte  ragione  del  Dott.  Gatti , lu  anticamente  eretta  fopra  la  Porta  Romana  di 
Milano  , e che  la  medefima  da  Galeazzo  Secondo  fu  fatta  dappoi  (colpire  nel  detto 
ponte  a Pavia  . Quindi  fu  che  al  P.  Mazzuchelli  venne  nell'  anno  medefimo  17  u.  re- 
plicato coll'Operetta  foprammentovata  lotto  il  nome  di  Stefane  <t  Adda, ove  quedi,  o Ga 
il  Dott.  Gatti  accorda  bensì  a Milano  il  cognome  di  Roma  Secando,  ma  afferma  quedo 
pure  efferfi  dato  a Pavia  (1).  Come  poi  in  queda  contefa  letteraria  fu  d'uopo  tirare  in 
campo  l'autorità  del  Corio  Storico  Milanefe,  la  cui  fède  già  tacciata  dal  Gatti  era  da- 
ta indi  difefa  dal  P.  Mazzuchelli,  e quindi  venne  di  nuovo  prefa  di  mira,  e difereditata 
da  Stefano  d' Adda,  ciò  fu  cagione  che  a quedo  nuovamente  veniffe  replicato  colla  te- 
gnente Diflertazione  in  difefa  del  Cotio  : Pro  Bernardino  Carie  Medio/anenfi  Hijìerice  , 
Dijfertatie Jufii  Vicecemiiir . Bergami  apud  Subeom  1712.108. 

fi)  Di  qw  , BOI  pare  che  eoa  poco  fondamento  nella  dna  voltali  temfttiteti  fi a naia  differir.  fife.  il  J* i dille 
Caddero  BiU.  Tal.  loc.  oc  lieti  voluto  due  che  tre  ja rfti  Celenii  , a da’  idaMiifl  . 

ADDOLORATI  (Accademia  degli-)  fiorì  in  Palermo  nel  fecolo  feorfo.  Tutto  che 
di  effa  non  abbia  fatta  menzione  il  Canonico  Mongitore  nella  fua  Bib/iotheca  Suo! a , 
fi  fa  però  che  non  gli  era  ignora , avendone  parlato  altrove  (1).  Sua  imprefa  fu  quell' 
uccello  chiamato  Verdone,  il  quale  legato  per  un  de'  piedi  ad  un  fottìi  ferro  in  una  tavo- 
la affido,  nella  quale  da  un  picciolo Tpecchio,  ha  due  fecchietti  ai  lati  in  un  de’ quali  da 
il  cibo , e nell'  altro  T a equa , col  motco  : Inter  utrumque  cani t . Con  queda  Imprela  fi  die- 
de ad  intendere  che  Gccome  quell’uccello  mangiando, e bevendo  non  lafcia  però  di  can. 
tare,  cosi  quegli  Accademici  facevano  Io  ileffo,  perciocché  quando  fi  radunavano  tene- 
vali  per  tutti  un  lauto  convito,  non  lafciando  tuttavia  di  cantare  e recitare  verfi  e can- 
zoni, come  ci  ha  lafciato  fcritto  Domenico Gisberti  (a).  Di  eda  Accademia  ha  pur  fatta 
menzione  l’emditiffimo  P.  Quadrio  (3),  aggiugnendo  che  fu  fondata  nel  11517.  e c*>e  in 
ogni  congrello  che  fi  teneva,  era  il  Principe  di  Butera quegli  che  dava  agli  Accademici 
il  mentovato  banchetto. 

(1)  Nell*  fu*  Pre£u.  che  fta  avanti  al  Primo  Tomo  deL  (i)  iflor.  dtllt  Act/U.  £ Itali»  MS.  a cir.  predò  noi  4. 

le  Rtmt  itili  AccdUtmidt  Ertine  dt  Palermi  , a car.  IV.  ijj  Steri*  , g R 45.  £ opti  Pttfi»  , VoL  L pag.  II. 

ADDORMENTATI  (Accademia  degli-) . Più  Accademie  ci  fono  date  in  Italia  di 
quedo  nome.  Una  di  effe  fioriva  in  Rovigo  circa  il  1 j8o.  cioè  al  tempo  di  Luigi  Grato 
Cieco  d' Adria,  che  vi  era  aferitto.  Altra  fu  quella  di  Genova  fondata  circa  il  i6iS. 
detta  altramente  de' Sopiti . Sua  imprefa  fu  l'orivolo  con  lo  fvegliarino , ed  il  focile  ap- 
preffo,  il  qual  orivolo , rifvegliando , accende  in  un  tempo  Beffo  il  lume,  col  motto:  Se- 
pitei  jafeitat  (1).  Altra  fioriva  in  Gubbio  nel  1441.  nel  qual  anno  una  lettera  piena  di 
complimenti  fcriffe  a quegli  Accademici  il  Ciampoli  per  effervi  dato  aggregato  (2).  Al- 
tra fu  in  Averfa  mentovata  dal  Gisberti  (3)1  ed  altra  finalmente  in  Napoli  nominata  dal 
chiariffimo  Padre  Quadrio  (4) . 

(l j Ferro  , Ttatr»  d'  Imprrft  , P«r.  II.  pig.  40 j.  Qui*  u»  l66t.  in  »». 

«ino  , Sttr.  1 Rat.  d'  gpù  Ptef»  , Voi.  I.  pjg-  (])  ifieri»  drlP  Attui.  £ Itali»  MS.  predo  noi  a car.  4. 

' (a)  Laure  del  CUmpii , p»g.  141.  t 145.  edu.  di  Vene-  (4)  j tori*  cit.  VoL  I.  pag.  81. 

ADELARDI  (Galeazzo)  di  nobile  famiglia  Ferrarefe , morto  a’  27.  d"  Ottobre  del 

1*43. 


tJ<  ADF.LARDO.  ADELB.  ADELF.  ADELMANNO. 

1643.  compofe,  e diede  alle  (lampe  uti  Libro  di  Madrigali , ti  altre  [piritoje  Poejìe  in  lode 
di  Maria  Vergine . in  Ferrara  per  Ginfeppe  Girini  1Ó33.  Fanno  di  lui  menzione  il  Liba- 
tori (1),  il  Baruffa  Mi  (1),  il  Crefcimbeni  (3),  il  Borderei  (4J,  e il  P.  Quadrio  (;) . 


(l)  Ferrar*  t tre  , Par.  III.  pag.  ior.  e *09.  _ (jj  Ififr.  JtUa  Vtif.  Petfia  , Voi.  V.  pag.  184. 

ti)  De  P ■felli  Ferrar,  pag.  17.  c Rune  falle  de’  Petti  (a)  Hifter.  Ferrar.  Qymmafii  , Par.  II.  pig.  514. 

Terrari  fi  nelle  Seti  ve  di  e fi  a eir.  j 77-  <f  ) Sete,  e Rag.  tP  «gai  Peefìa  , VoL  IL  pag.  306. 

ADELARDO,  Cardinale, e Vefcovo  di  Verona , fiori  fui  terminare  del  fecolo  duode- 
cimo. Egli  nato  di  nobile  famiglia  (1)  fu  primieramente  Canonico  in  Verona , indi  venne 
creato  Cardinale  da  Lucio  111.  il  quale  di  lui  fi  fervi  in  ardui  aferi  della  Chiefa.  Per  co- 
mando poi  del  Pontefice  Clemente  III.  andò  Legato  in  Oriente  per  occafione  delle 
Crociate,  e trovofli  con  FilippoRe  di  Francia ,e  con  Riccardo  Re  d' Inghilterra  alla  pre- 
fa d' Aceona , ov"  erede  nuovi  altari , e vi  defilila  nuovi  Sacerdoti . Mencr'  egli  quivi  cro- 
vavafi,  fu  eletto  dal  clero,  e popolo  Veronele  per  fuo  Vefcovo  nel  118?.  dopo  la  mor- 
te  del  Vefcovo  Ripando.  Mori  intorno  al  rara,  dopo  24.  anni  incirca  di  Vefcovado. 

Nella  Raccolta  degli  Antichi  Scrittori  fatta  dal  P.  Martene  trovali  nel  Tom.  L Par.L 
a car.  171.  una  fua  lettera  cosi  intitolata.  A.  Cardinali 1 Veronenjìi  Episcopi  Ultra,  tpùbut 
teflatar  je  inierfaiffeTnranii  confecratieni  Johannii  Dalcnfit  F.pijcapi  . Che  quell'  A.  debbafi 
intendere  per  Adelardi  non  ce  ne  lafciano  dubitare  nè  il  P.  Martene,  nè  il  Sig.Marchefe 
Scipione  Maffei  (ij. 

Egli  fcrilfe  ancora  per  teftimonio  dell'  Eggs  (3)  Sermtnei  de  tempore  & de  Sanciti , & 
Commentarla  fnper  Prophetai. 


CO  L’  Oldotni  nelle  Giunte  alle  l'Ut  Pentif.  & Cordai. 
del  Ciacconio,  Voi.  I.  col.  1119.  e 1’  UgHelli  nell’  Italia 
sterra  io  dicono  de’  Cotanti  , c da  Lxndtnora  , ma  con 
«pul  fondamento  non  fa  penfare  l’  eruditiflimo  Sig.  Mar. 
«Itele  Maffti  nella  fui  Verena  lUnfirat*  nel  Voi.  Il.arar.So. 
Noi  trovumo  che  ilattolwnmco  Burchellati  afferma  lo  ilei, 
lo  ne*  Tuoi  Cammtnt.  Hijler.  Tarvifìnt  a car.  141.  e «lice 
avete  ciò  trovato  preflb  Gafparo  Cattaneo  Giureconijiiko 

ADELBERTO  Arcivefcovo  di  Milano. 


che  ireva  gli  antichi  documenti  di  Tua  famiglia.  Il  me. 
detimo  nurchellati  riferilce  un*  antica  ifctizioue  fatta  uvew 
dere  da  quello  Adelardo  in  Mollano  fulTriviguno  per  me- 
moria di  certa  fabbrica  quivi  da  lui  eretta  . Sbaglia  per  al- 
tro dicendolo  morto  nel  ij»j.  Forfè  (Idee  leggere  iiaf. 
(1)  Verena  III  ufi  rat  a , Voi.  II.  pag.  Io. 

(3)  Farfara  della  .1  ib.  L pag.  100.  Veggafi  anche  la  bu- 
gno BtU.  EetUf.  VoL  I.  !«g.  111. 

V.  Oldiberto. 


ADELFERIO,  Scrittore , che  fiori  fui  cadere  del  fecolo  undecimo,  fu,  per  quanto  ri- 
cavali da  un  fuo  paflo  (1),  di  Trani  Città  della  Provincia  dì  Terra  di  Bari  nel  Regno  di 
Napoli.  Da  lui  fu  ferina  ad  iftanza  di  Bifanzio  Vefcovo  di  detta  Città  dì  Trani,  Vira  & 
olitm  S.  Nicolai  Peregrini,  la  quale  fu  la  prima  volta  pubblicata  dall'  Ugbelli  nel  Tom. 
VII.  alla  col. 873.  deil'  Italia  Sacra,  in  fine  della  quale  Vita  leggonfi  pure  alcuni  fuoi  ver- 
fi.  Ella  è fiata  di  poi  riftampata  da' Padri  Bollandifti  negli  Atti  de'  Santi  nel  Tom.  pri- 
mo di  Giugno  a car.  244. 


(1 ) Egli  nella  Vita  di  S.  Niccolò  Pellegrino  riferendo  gira  dtrli  Scrittori  Soffittarli  dell'  eruditismo  Sig.  Gio; 
un  miracolo  accaduto  ad  una  donna  di  Trani  chiama  que-  Bernardino  Tatiu  1 nel  Tom.  XXI.  degli  Ofmfeeli  Scientifici 

ila  enjnfdam  neftri  tenermi  axer . Vegga  lì  la  Sene  Crenelo-  • Filelorui  raccolti  dal  P.  Calogeri  a car.  133.  e 134. 


ADELMANNO,  Vefcovo  di  Brefcii , chiaro  particolarmente  per  una  fua  Operetta, 
o fia  Epiftola  contra  Berengario , vide  nell'  undecimo  fecolo . Egli  fu  primieramente  con- 
difcepolo  in  Francia  del  medefuno  Berengario  nell’  Accademia  di  Chartres  folco  il  cele- 
bre Fulberto  Velcovo  di  detta  Città  fi);  indi  fu  prefetto  delle  Scuole  di  Liege  (2)  dopo 
Vatone  o fia  Vazone  (3)  intorno  al  1041  (4).  Da  ciò  ha  tratto  motivo  Urbano 

Gotti- 


fi)  Ciò  afferma  egli  li  elfo  nel  principio  dell'  Epiftola 
contri  Berengario , cui  chiama  DiUBam  in  Chriflo  fratrem, 
ecnfehelaflicnm  , e potei  a celLa&axeum  . Veggatì  anche  il 
Baronio  negli  Annali  all*  anno  1004.  num.  6- 

(1)  Schelafiicat  Lteditnfit  egli  li  chiama  nel  titolo  di  cf- 
fi  Epiftola  , c tale  efpreflione  viene  interpretata  per  Pre- 
fetto da  He  Scitele  di  Liege  con  torti  ragioni  , ed  autorità  , 
dopo  il  I/umoio  , c dopo  il  Mahillon  , dall’  eruditismo 
Canonico  Paolo  Gagliardi  nelle  annotazioni  ad  cflì  Epido- 


ti , delle  quali  faremo  di  poi  menzione  . 

(U  Sale  Vuoi  bene  , fuftjue  iffe  calai  font  lue  rhjthmcm  , 
cosi  ferii»’  egli  mcdelimo  ne’  iuoi  Voli  Ritmici  , de’ qua- 
li parleremo  di  poi  «- 

(4)  Ciò  ricavali  dall’  oflervare  che  Vatone  dopo  la  Pre- 
fettura palio  al  Vcfeovado  di  Liege  nel  1041.  come  appare 
da  un*  antica  Cronica  di  quella  C ittà  pubblicata  dal  Lubc 
nella  BM.  Nev,  MSS.  Tom.  I.  pag.  337. 
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Gottifretto  Siero  di  annoverarlo  fra  gli  Alemanni  (5) , maflimamente  veggendolo  chia- 
mato Almanna  da  Sigeberto  (6)  , ma  egli  è certo  , che  Ade/manna  , e non  Almanna  fi 
chiama  egli  nelle  fue  Opere  , e che  pellegrina  inoltre  volle  dirli , allorché  vide  in  que' 
paefi  (7).  Egli  fece  pur  qualche  dimora  nella  Città  di  Spira,  o nelle  fue  vicinanze  (8), 
ma  quando  ciò  precifamente  avvemfle  non  ci  è noto. 

Fu  di  poi  eletto  Vefcovo  di  Brefcia  nel  1048.  e governò  quella Cbiefa  fino  alla  fua 
morte  la  quale  non  fi  fa  precifamente  fe  avvenilfe  nel  1057.  o nel  1061.  perciocché 
diverfemente  viene  quella  notata  da  alcuni  antichi  manofctitti  ofiervati  dall'  Oghelll f ja) . 

Egli  fu  il  primo  (io) , che  fcrivefie  contro  Berengario  impugnando  l' errore  di  lui, 
che  negava  la  verità  del  corpo,  e del  fangue  di  Crifto  nel  Sacramento  dell'  Eucarillia. 
QuelV  Epifilla  fu  indirizzata  da  Adelmanjio  allo  (ledo  Berengario  intorno  al  1047.  cioè 
poco  avanti, che  fen  paffute  al  Vefcovado  di  Brefcia,  come  dottamente  ha  efaminato, 
e provato  l'eruditiflimo  Canonico  Paolo  Gagliardi  (11).  Ufci  la  prima  volta  alla  luce 
con  altri  Trattati  fopra  lo  (ledo  argomento  per  opera  di  Giovanni  Ulimmerio,  Invanii 
apud  Petratti  Phahfiam  15 y I.  e poi  di  nuovo  tytf  I.  in  8.  Fu  apprettò  riftampata  nelle  im- 
prelfioni  della  Biblioteca  Palmi!) . Parijìti  1 J75,  Iy8p.  e 1854.  Urlar»*  1C18.  e Ijigdani 
1 Ó77.  Alrra  imprettione  fu  fatta  dal  Sibero  nel  fuo  Scbrd'afma  de  illnfiulac  Alemanna . 
Lippe  1710.  in  4.  Finalmente  più  emendata,  e colle  annotazioni  del  Canonico  Cagliar, 
di  fi  c veduta  pubblicata  dopo  i Sermoni  di  S.  Gaudenzio,  Patavic  tjpit  Jafepbi  Camini 
1720.  in  4.  e poi  di  nuovo  nell'  infigoe  Raccolta  fatta  da  etto  Canonico  intitolata  Col- 
teli m Veterani  Parrai»  Brixian*  Ecclef  a.  Brixi*  ex  tjpagraphia  Jaannn  Mari*  Ri  star  di  1738. 
in  fog.  maflimo.  ■ . r,  .1  ; „ 

A quella  Epifilla  di  Adelmanno  troviamo  che  rifpofe  Berengario  con  altra , di  cui  non 
ci  tettano’  al  prefente  che  alcuni  frammenti  pubblicati  dai  PP.  Martene  e Durand  nel 
Tom.  IV.  a car.  top.  del  Tbef.  Nav.  Ante  dot.  Si  noti  ch'egli  in  quella  rifpofia,  che  è affai 
debole,  confitta,  e infufliflenre, chiamò  il  nottro  Adelmanno  per  ironia  Aalam  - Mannam . 

Altra  Lettera  fcriffe  Adelmanno  fullo  Ileffo  argomento  a Paolino , o fia  a Paolo  Pri. 
micelio  di  Mets,  della  quale  fa  menzione,  fra  gli  altri,  Sigeberto  (11) , ma  al  prefente 
fi  crede  perduta,  come  pur  perduto  fi  crede  il  Libro  delle  Lettere  da  lui  ferine, del  qua- 
le,dopo  il  Triremio  (13),  viene  fatta  ricordanza  dal  Simlero  (14),  e dal  Poffevino  (15). 

Scritte  inoltre  un  Ritmo  De  Virie  illaflribai  fai  temperie  detto  Alfabetica , perchè  ogni 
ternario  incomincia  per  ordine  da  una  lettera  dell’Alfabeto  (té).  Qpello,  per  cui  forfè 
Adelmanno  viene  dai  Tntemio  chiamato  tarmine  ext fileni , e vedefi  perciò  mentovato  dal 
Leifero  fra  i Poeti  di  quel  tempo  (17),  fu  la  prima  volta  tratto  da  un  Codice  dell'  Ab- 
bazia di  Gemblours  dal  P.  Mabillon , e quinci  pubblicato  con  annotazioni  nel  fuo  primo 
Tomo  Analtihtram  a 0.4:0.  Ulci  poi  di  nuovo  annetto  alla  fua  Epillola  contra  Berenga- 
rio nelle  due  impreflioni  fattene  dal  Canonico  Gagliardi.  Alcun  anno  prima  era  pure 
flato  pubblicato  nel  Tom.  IV.  a car.  113.  del  Tbef.  Nav.  Anecdatattm  , ma  con  notabile 
sbaglio,  folto  il  nome,  e fra  l' Opere  di  Berengario,  quando,  oltre  l' altre  ragioni  addot- 
te dal  Can.  Gagliardi  nella  fua  prelazione  per  provare  autor  di  etto  il  noffro  Adelinan- 

S no. 


(f)  Nel  Tuo  Librò  De  lllnjlribut  Alemanni  t . 

'ó)  De  Strip!  or  ib,  Ecrltf.  Cip.  I JJ. 

(7J  Ut  non  ftlum  Latina!  , ventri*  triam  The  ut  ante  tu  au- 
ra , istrr  fuas  dia  peregrinar  ec.  Icrifs'  egli  nell’  E pigola 
i'opraccitata . Vegga»  li  ad  ogni  modo  intorno  a quello  par- 
lo gli  Atti  di  Lipha  del  17x1.  a car.  il/,  ove  fi  vuole  che 
il  nome  appunto  d’  Adelmanno  lìa  Tedesco  , e che  la  voce 
peregrinar*  non  «Uro  lignifichi  pteffo  Adelmanno,  chete- 
vere , e far  dimora  . 

(i)  Oo  appare  da  quel  fuo  verfo  del  Ritmo  Alfabetico 
A dt  Unanimi  hoc  de  He  bai  in  .Wrmeti  lùtee  . 

(9)  Italia  Satra  , Tom.  IV.  col.  140.  Quinci  dee  cor- 
reggerfi  uno  sbaglio  d'  Onavio  Roffi  nella  Vita  dt  Sami 
Taufltno  e Giovila  a car.  fo-  legnilo  di  poi  dal  Cozzando 
nella  Libreria  Brefeiana  a car.  ai.  ove  fi  feri  ve  che  fu  uc- 
cifo  nel  1046.  da  una  percofTa  nella  teli 1 in  un  conflitto 
legnilo  in  Brefcia  n>ntra  1 feguaci  di  Berengario  i quando 
in  quell'  anno  egli  non  era  ancor  Vcfeovo  , nè  enti  tan- 
poco  diffamata  i’  etefia  di  Berengario  . 


(10)  Guglielmo  Alano  , De  EuehariJiU  Sacramento,  Ub. 
L Cap.  ai. 

(it)  Nella  fin  prefazione  ad  ella  Epijhla  ; onde  con 
ragione  li  vede  quivi  corretto  I*  Oudin  , d quale  nel  Tom. 
IL  De  Script.  Ecclef  a car.  6xj.  e 618.  afferma  che  la  det- 
ta Epillola  folte  da  lui  ferina  nel  iofO.  nel  qual  anno  già 
Adelmanno  era  Vcfeovo  di  Breccia  . 

(ix)  D«  Script.  Ecclef.  Cap.  CLIIL 
llj)  De  Scnpc.  Ecclef.  Cip.  CCCXX. 

f«4)  Aiiw.  Gefneri , pag.  1. 

(ifi  Apfar.  Sacer  , Tom.  I.  pag.  16. 

(16)  Dell'  antichità  ed  ufo  de  Vcrfi  Ritmici  , i oualt 
altro  non  erano  che  verfi  tra  fe  confimili  componi  «alle 
genti  idiote  con  qualche  armonia  al  femplice  fuono  dell’ 
orecchio  léna’  alcuna  legge  di  fitlabe  brevi  o lunghe  a 
riferì»  della  penultima  , cne  per  lo  più  era  breve  , veg- 

Sfi  la  Storia  Diplomatica  dell1  eruditi  uLmo  Sig.  Marchclé 
pione  Mafie!  a car.  177. 

(17)  Htftr.  Pottarum,(jf  Formar  nm  me  dii  «vi,  pag.  JfO. 
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no , fi  può  oflervare  che  queRi  affermollo  in  quel  fuo  verfo  di  eflo  Ritmo: 

Adelmannm  hot  defletti  in  Nemeti  lune  ec. 

ADELMARE  ( Claudio)  fi  regiRra  dal  Burchellati  fra  gli  Scrittori  Trivigiani  (t), 
dicendo  che  mori  in  età  di  92.  anni  nel  1Ó03.  e che  dii ì fcmprrgnc  fcrtpfit  Cantica  Lingua 
noflra  nec  injucnnda  tir  in  colleélionitnt  non  pandi  flt  confpicnnm  ec.  Sue  Rime  noi  troviamo 
imptefle  nella  Raccolta  di  Poefie  di  d'rverfi  T rivigiani  Ingegni  al  Conte  Antonio  CoUalto  per 
tafna  elezione  t Colla! eroi  Generate  della  Repnh,  di  Venezia  . In  Trevigt  preflo  il  Mazzo/mi, 

* { Amia  1 5 90.  in  4.  ove  altre  pur  k ne  leggono  di  Ratilio  Adelmare  duo  parente  mot- 
to nel  11*14  (2). 

(i > IcTÌfiorum  T tvrviJineniM  cW.  pag.  51.  in  fronte  »*  (1)  Burdicllati , loc.  cit. 

tuoi  Cumntnt.  Ulftcr.  Tgrvìjìn*  . 

ADENOLFO  , ovvero  Acenolfo , Arcivefcovo  di  Capoa  governò  quella  Chiefa 
dal  11108.  per  lo  fpazio  di  50.  anni . Scrive  l'Ughelli  (1)  che  factum  S.  Martyrn  Marci 
Epìfeopi  Adnenfi  Officiata  verfiiti  Leonini  1 complexui  ejl:  inventionem  gaogue  ejnfdem  hexame- 
trit,  & pentametri! , vitamine  ejnfdem  ad  Clernm  Atinenfem  confcripfic,  le  quali  Opere  fog- 
giugne  l' righelli,  che  confervavanfi  MSS.  preflo  di  lui.  Quella  Vita  di  San  Marco  Mar. 
tire  fi  vede  di  poi  pubblicata  dal  medefimo  Ughelli  nel  Tom.  VI.  dell  'Italia  Sacra  a car. 
407.  ed  è Rata  indi  riftampata  negli  Atti  de’ Santi  fotto  a'  a8.  d'  Aprile  nel  Tom.  III.  di 
quello  mele  a car.  348.  - 

(1)  IìmJU  S&tm  1 Tom.  VL  col.  jxx. 

ADERNO  ( Pellegrino  da-)  Agoftiniano,  cosi  detto  da  una  Città  di  tal  nome  fila 
patria  nella  Sicilia  nella  Valle  di  Damona,fu  Maeflro  di  Sacra  Teologia, e fiori  nei 
11(40.  Pubblicò  Della  vera  Divozione  della  gran  Madre  di  Dio,  e del  Titolo  del  foccorfo  re. 
velato  in  Palermo  . In  Palermo  preflo  Pietre  Coppola  1 644.  in  1 a.  Veggafi  la  Billiotb.  Sico- 
la  del  Mungitore  nel  Tom.  IL  a car.  116. 

ADI  AFORO  ( Filalete  ).  E'  nome  finto , e fotto  quello  fi  è nafeofto  un  Padre  Con- 
ventuale in  un'Operetta  intitolata:  Di  goal  ordine  de' Minori  fit  il  B.  Andrea  Caccioli  da 
Spello  , difeerfo  ec.  In  Lacca  per  Frdiicefco  Marciandoti  1727.  in  8.  avvegnaché  alcuno  vo- 
glia  che  non  in  Lucca  , ma  altrove  le  ne  fa etile  la  Rampa  . Il  fine  dell'  autore  fu  di 
provare  non  (olo  die  jl  B.  Andrea  da  Spello  fia  della  Religione  de’  Minori  Conventuali» 
ma  che  queRa  Religione  fia  più  antica  di  quella  de'  Minori  Oflervanti,  e che  riconofea 
per  immediato  Inllicutore  il  Serafico  S.  Francefcg.  Il  Libro  fu  a’  4.  di  Luglio  di  quell" 
anno  1727.  per  certi  riguardi  proibito,  ma  la  proibizione  non  fi  efiefe  fuori  di  Roma; 

Come  poi  in  quel  tempo  bollivano  più  che  mai  le  contefe  fra  le  mentovate  due  Re- 
ligioni intorno  alla  loro  antichità,  ed  origine,  cosi  fi  vide  ben  preflo  ufeire  una  forte 
rilpoRa  al  detto  Libro  cosi  intitolata  : Lettere  d nn  cordiale  amico  a Filalete  Adiaforo  fopra 
il  Dijcorfo  I/ìorico  di  goal  Ordine  ec.  In  Torino  1727.  Tom.  a.  in  4.  L’impreflione  tutta- 
via ne  fu  fatea  in  Roma,  ed  autore  di  elfe  fu  il  P. Giovannanronio  Bianchi  da  Lucca  Mi- 
nor Olfervante,  celebre  per  le  molte  fue  Tragedie  date  alla  luce  fotto  il  nome  anagram- 
matìco  di  Farnatto  Gioachino  Annoimi.  Altra  imprelfione  di  effe  , noi  abbiamo  veduta 
fatta  l'anno  medefimo  1727.  In  Lacca  per  Sehafliano  Domenico  Cappati,  Tom.  a.  in  4. 

Quelle  lettere  fono  dieci , e trovanfi  cflele  con  molta  forza  di  ragione  , e con  fina 
maniera,  ma  pare  elTerti  in  elfe  defiderata  qualche  maggiore  moderazione , lafciandofi 
gli  fcherzi  e le  punture  . A quefle  dovevano  (uccedere  altre  diféfe,  ed  altre  rifpofle  > 
quando  i PP.  Conventuali  fecero  venire  da  Affifi  la  Bolla  autentica,  che  dall'  Amico  cor- 
diale era  Rata  negata  io  una  delle  fue  Lettere,  e comincia  Ottanta  Dimmi  Nnminii,  c fe- 
cero iflanza  a Sua  Santità,  perchè  facelfe  queRa  riconolcere  da  perfone  pratiche, e di  pie- 
na cognizione  in  tal  materia . Furono  perciò  deputati  a tal  effetto  i tre  più  chiari  Anti- 
quari à!  allora  in  Roma,Monf.  Giuflo  Fontanini,  Monf.  Domenico  Riviera,  e Mont 

Gio- 
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Giovanni  Vignoli,  i quali  riconobbero,  e per  legittima  dichiararono  la  Bolla,  e t atte- 
ftato  loro  fu  dato  alle  Rampe  in  Roma  nel  1718.  Qui  forfè  ad  ogni  modo  non  farebbrfi 
ultimata  la  conteli,  fe  a quella  non  folTe  Rato  importo  line,  e filenzio  da  una  Bolla  del 
Papa  in  data  de’  a 1.  di  Luglio  del  1708.  alla  quale  pur  lì  aggiunte  in  conformità  una 
Lettera  circolare  del  P.  Matteo  da  Pareta  MiniRro  Generale  di  tutto  l’ Ordine  di  S.  Fran- 
ceto  fpedita  a tutti  i Conventi  de"  Francefcani . Vegganfi  le  Novelle  Lenir,  di  Venezia 
del  171?.  a car.  311. 

ADIAFORO  ( Filatere,  o Filetimo  ) altro  autore  finto  diverfo  dall'  antecedente. 
V.  Camerini  (P. Filippo)  dell'Oratorio. 

ADIGHIERI  (Marco)  dell’ Ordine  de' Predicatori , Profelfo  del  Convento  diS.  Mar- 
co di  Firenze,  fiori  nel  fecolo  XV.  o fui  principio  del  feguente.  Nella  Libreria  d'eflo 
Convento  nell' Arni.  II.  Cod.  185.  trovanfi  Concetti  in  penna  di  Fra  Marco  Adighiert  di  San 
Marco.  Veggafi  l'Echard,  Scriptoret  Orti.  Pradic.  Tom.  I.  pag.  703. 

ADIMARI  (Alamanno)  Fiorentino,  Auditore  della  Sacra  Ruota  Romana  (1), 
eletto  nell'anno  1400.  Vefcovo  di  Firenze  (a),  poi  nel  1401.  Atcivefcovo  di  Taranto  (3), 
indi  nel  1408.  Arcivefcovo  di  Pifa  (4),  e nel  141 1.  creato  Cardinale  (5),  e finalmente 
morto  nel  Settembre  del  1412.  ertele  alquante  Derilioni  della  S.  Ruota  Romana,  le  quali 
fi  hanno  impreffe  nella  Raccolta  delle  medefirae  (8) , 

co  Cantalmajo , Sjntsxìt  Auditor.  S.  Re**  pag.  4-  * J-  (O  Ciflccooio  tVita  Pontif.  <$•  Curii.  Voi.  II.  col.  799. 

(x)  Ughelli  Itali*  Stura  , Voi.  III.  col  i6j  1 e Perdi-  Vegganlì  anche  1 Pafti  Tooltg.  diti'  VnixttrfirÀ  Fioretti. 
mndo  Leopoldo  del  Migliore  , Tirenxj  illaflr.  pag.  148.  del  (.«Tacchini  a car.  81. 

{»)  Ughelli  , Itali*  òatra  , Voi.  IX.  coi.  141.  (é)  Fontana  , BUI.  Ltgalit , Voi.  I.  col.  f. 

C4)  U glieli*  » Lib.  du  Voi.  III.  col.  464. 


ADIMARI  (Aleffandro)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecolo  pallàio,  nacque  di 
nobile  ed  antica  famiglia  incorno  al  i j8o  (t).  Applico®  nel  bel  principio  della  fanciul- 
lezza alla  coltura  delle  difcipline  liberali,  a cui  accoppiar  volle  la  cognizione  della  Lin- 

£a  Greca,  nella  quale,  quant'egli  fi  awanzalfe,  lo  dimortrano  abballarne  le  belle  fue 
òche  (opra  Pindaro.  Fu  adoperato  dal  Gran  Duca  fuo  Signore  in  diverti  Uffizi,  e in 
molti  Governi,  non  meno  che  in  domeftici  af&ri.  In  quefii  fi  acquillòegli  interamente 
la  grazia  del  fuo  Principe,  il  quale  in  tertimonianza  della  lua  gratitudine  onorò  Bernar- 
dino uno  de' fuoi  figliuoli  dell'abito  di  Cavaliere  di  Santo  Sterno . A lui  tuttavia  non 
mancarono  e perfecuzioni,  e travagli,  co' quali  lo  prende®:  a berfagliar  la  fortuna  (2)  e 
da'  quali  non  leppe  egli  pera vventura  meglio  ripararti,  che  in  follevarne  il  fuo  animo 
col  mezzo  delle  lue  Poelte,  come  nelle  Glorie  degt  Incogniti  (3)  fi  vede  accennato  . An- 
che il  Cinelli  (4)  fcrive  che  fu  ifttrtunUÌffimo  perchè  fenz’  effer  mai  fo/levuto , fempre  viffe  in 
luffa  fortuna , e dopo  morte  nemmeno  fu  fatta  quella  /lima  che  il  di  lui  merito  chiedea , offenda 
flato  tralafcioto  in  un  luogo  tofpicuo,  e meffovi  altri  dt  gran  lunga  inferiore.  Ebbe  la  carica  di 
Configliele  nell’  Accademia  Fiorentina  l’anno  1833  (j),  e mori  nel  1847.  nell'  anno 
fettantefimo  di  lua  età  (8). 

Egli  fii  pure  aggregato  alle  Accademie  de’ Lincei,  e degli  Alterati  (7),  e de'fuddetti 
Incogniti,  e fi  vede  celebrato  da  molti  Scrittori  (8) . Il  Crefcimbeni  tra  gli  altri  ne  ha 

S 2 fatta 


(O  Che  quello  Scrittore  mfceflc  intorno  al  ij  So.  noi  lo 
ricaviamo  particolarmente  dall'  olfervare  che  nel  Tuo  ri- 
tratto in  rame  , il  quale  trovali  a car.  14.  dalle  Glaria  dert 
Infognai  , e che  fia  intagliato  nel  1641.  come  a piedi d’ ef- 
fe notò  l’Incifore  , li  afferma  eh*  egli  era  allora  in  età  di 
61-  anno  . 

(a)  Di  Tua  travagliosa  fortuna  (a  egli  menzione  nella 
prerazione  delle  Oda  di  Pindaro  da  lui  tradotte  . 

(3)  A car.  16. 

I4)  BiUut.  Volante  , Scanzia  V.  pag.  U 


f\)  Salvini  , Tafti  Confai . dtW  Aerai.  Tiortnt.  pag.  4X7. 
(6)  Negri  , Iftoria  degli  Striti.  Furenti»!  , pag.  1 3. 

(?)  Veggzli  la  lua  dedicatotia  della  traduzione  delle  O- 
de  di  Pindaro  , nella  quale  rifenlcc  aver  recitata  nna  par- 
te d’  eflà  traduzione  nella  Tua  Accad.  degli  Alterati  . 

(I)  Hanno  tra  gli  altri  fiuta  di  lui  onorevole  menzio- 
ne , oltre  1 fopraccitati , ed  altri  che  fi  citeranno  , ilCre- 
feenzio  nella  NoUU*  £ Italia  , Par.  II.  pag.  701  p il  Cad- 
di che  compofe  in  di  lui  lode  un’  Ode  Latina  lUmpata 
nella  lua  Corona  Putita  , il  Ma  leardi  nel  Trattato  prima 

dell' 
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fatta  «r»a  molto  onorevole  menzione  (p) , non  Iafciando  tuttavia  di  tacciarlo  d’  avere 
particolarmente  ne  Sonetti,  feguito  il  gufto  de*  Novatori  del  fecolo  paflato,  al  quale 
giudizio  fi  uniforma  quello  del  P.  Quadrio,  il  quale  fcrive  (io)  che  l'Adimari,  quando  le 
proprie  fra  fi  ufar  volle,  /'  ingannò  con  que'  del  fuo  fecolo . Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  i*  Ope- 
re feguenti  .* 

I.  Efequie  del  Principe  D.  Francefco  Medici  defcrittt  da  Aleff andrò  Adimari . In  Firenze 
1*14.  in  4.  Il  Cinelli  (11)  riferendo  quell*  Operetta  dice  che  cominciò  preflo  queffo  gran 
Poeta  a dar  fuggi  di  fuo  fapere  , ma  forfè,  fe  avvertito  egli  avelfe  che  1*  Adimari  allor  che 
pubblicolla  era  in  età  di  34-  anni,  non  avrebbe  ufara  una  tale  aflerzione  , quando  pure 
non  fi  avelfe  a riferire  ad  altri  fuoi  Saggi i ma  prima  di  quello  noi  non  fappiamo  ch'egli 
pubblicane  cola  alcuna  . 

II.  La  quiete , ovvero  fediti  Emb lemmi  Sagri  ec.  In  Firenze  1^13. 

1IL  Parafrafi  deli'  Epinicio , ovvero  dell  Ode  Pindarica  Latina  del  Sig.  Ciò : Battifta  Doni 
fopra  la  Vittoria  ottenuta  da  Luigi  XIII.  Re  di  Francia  contro  la  Rocce  Ila  t anno  1625.  fatta 
da  Aleff  andrò  Adimart  a contemplazione  delt  Autore . 

IV.  La  precedenz * delle  Dame , Barriera  nell  Arena  di  S parta  fatta  dal  Princ.  Ciò:  Car- 
io di  T cfcana , e da  altri  Cavalieri  giovanetti  rapprefentanti  Spartani , e Spartane  nella  venuta 
a Firenze  del  Sereniamo  Ladislao  Sigtfmondo  Principe  di  Pollonia , e Svezia  . In  Firenze  per 
il  Cecconcel/i  1 625.  in  4. 

V.  Lettera  (opra  la  Poefia  Ditirambica.  In  Firenze  pel  Ciotti  \6x%.  in  12. 

VI.  Per  la  nafcita  dell  Eccellenti  [fimo  D.  Carlo  figliuolo  delt  lliufbrtfftmo  ed  Eccellenti  [fimo 
T).  T addeo  Barberini  Centrale  di  S.Cbiefa,  Principe  di  Pale  (Irina , Canzone  di  Aleff \ Adimari . 
In  Firenze  per  tl  Ciotti  1630.  in  4. 

VII.  Il  Trionfo  del  B.  Filippo  Benizi  delt  Or d me  de’  Servi , Canzone  del  Sig.  Aleff.  Adi - 
mari.  In  Firenze  1^30.  in  4. 

Vili.  Ode  di  Pindaro  tradotte  in  parafrafi , e in  rima  T ofcana , e dichiarate  con  offcrvi- 
zroni , e confronti  di  alcunt  luoghi  imitati  e tocchi  da  Orazio  Flocco  per  Alefjandro  Adimari . In 
Pifa  per  Francefco  Tanagli  163 1.  in  4.  grande,  con  fua  dedicatoria  al  Card.  Francefco 
Barberino.  Quella  è la  migliore,  e la  più  llimata  Opera  da  lui  compofh.  Nella  prefa- 
zione fcrive  ch'egli  1‘ aveva  principiata  16.  anni  prima.  L‘ erudiriflimo  Signor  Marchefe 
Scipione  Maffei  (12)  chiamo  belle  tlluflrazioni  quelle  da  lui  fatte  fopra  quello  celebre 
Poeta  Greco,  e Giovammario  Crefcimbeni  ( 1 così  IcrilTe  di  quell'opera  tradotta  dall* 
Adimari  : Siccome  aveva  ( 1* Adimari  ) fra  t altre  lingue , intera  cognizione  della  Greta , così  la 
Volgar  favella  arricchì  d’uno  de' più  difficili  antichi  Poeti , che  abbia  quella  Nazione . Fu  queflo  Pin- 
daro il  quale  non  Solamente  parafrafandolo  il  traf portò  in  verfi  Volgari  j ma  {coprì  anche  l artifi- 
zio , fino  a quel  tempo  flato  occulto , che  nel  comporre  le  fue  Odi  tifava  quel  non  imitabil  Mae- 
flro . Noi  non  dichiamo , che  f Adimari  col  fuo  Volgare  agguagli  la  forza  del  te/lo  Greco  i ben 
per  noflro  awìfo  egli  con  sì  fatta  traduzione  fece  vedere , che  il  noflro  linguaggio  era  anch'  effo 
capace  di  cofe  grandi  , e magnifiche  al  pari  di  tutti  gli  altri , ove  i giudi  zio  fi  Ì ave ff ero  ufato. 
Ai  folo  merito  poi  di  quell’opera  fi  volle  riflettere  ne’  feguenti  due  verfi  in  fua  lode  che 
leggonli  fotto  il  fuo  ritratto  nelle  Glorie  degt  Incogniti  (14). 

Plurima  fcripfifli  , vir  dotte  , volumina  • verum 
Cunttorum  pondus  Pindarus  unus  habet . 

IX.  Ode  della  tramiamone  della  facra  Imagtne  di  Maria  Vergine  delt  Imprunetta  a 
Jrirenzt  futa  a 21.  Maggio  1633.  per  impetrar  foccorfo  nel  coni  aggio , et  Alefjandro  Adimari. 
In  F irenzje  per  il  Pignoni  163  j.  in  fog. 

X.  In  morte  della  Sereniffima  Princtpefja  Madama  di  Loreno  Gran  Due  beffa  di  To- 
fana , Ode  et  Aleff  andrò  Adimari . In  Firenze  16 3 5.  in  4. 

XI.  La 

dtir  Arte  Speru a i il  Tomafìni  , che  nel  luo  Psruéffm  chi  nella  Notiti*  Lyntterum  in  fronte  all’  Hifteri*  plmut*- 

iHfMtms  a car.  if.  lo  annovera  tra  » chiarì  Scrittori  del  rum  di  Fabio  Colonna  a car.  XXXV.  artic.  X. 

fuo  tempo  i il  P.  Aprotio  da  Vintimiglia  » il  quale  a car.  (9)  tfter.  dtU*  Vele.  Peefì*  .Voi.  IV.  pag.  186. 

lot.  della  fua  Bihliettc*  Afrefi*»*  lo  chiama  il  PindnreFie-  (10)  Ster.  t R*j;.  £ e%m  Potfi* , Voi.  II.  pag.  J09. 

remine  ; Niccolò  Tinelli  in  più  luoghi  del  fuo  Addit *-  (n)  BtHiet.  Vel.  Scanz  V.  pag.  1. 

mernum  alle  note  di  Giovanni  Argoli  fopra  i Giuochi  Cir-  lui  Tradutteri  UmIìmm  , pag.  70. 

cenli  del  Panvinio  i il  Dottor  Giufcppc  Bianchini  ne*  (13)  A car.  14. 

Tuoi  Or*n  Duchi  dì  Ttfc*u*  i car.  toò  ;,e  il  Sig.Gio.  Bua.  I14;  NelT^far/*  dell*  Volture  VoUV-  pag. 
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XL  La  T erficore , Sonetti  cinquanta  di  fchtrzi , e paridoff  Poetiti  fopra  lo  beiti  fem  ini- 
le. Ivi , 1 6yj*  in  4. 

XII.  La  Clio  , ovvero  (inquanto  Sonetti  fopra  più  perfone  della  Famiglia , 0 Cafata  Adi - 
guari,  che  da  (he  t ha  notitia  del  fuo  principio  in  Firenze  fino  all  anno  MDL.  fono  flati  per 
qualche  virtù,  0 dignità  meritevoli  di  memoria.  In  Firenze  preffo  Amadore  Muffi , e Lorenzo 
Landi  1619.  in  4. 

XIII.  La  Melpomene , ovvero  cinquanta  Sonetti  funebri  dedicati  a fra  Dionigi  Buffetti 
dell  Ordine  de  Servi  Vefcovo  della  Città  di  Borgo  S.  Sepolcro.  In  Firenze  preffo  gli  ftelfi 
,1640.  in  4. 

XIV.  La  Calliope , ovvero  cinquanta  Sonetti  tc.  Ivi,  1641.  in  4. 

XV.  L Urania  , ovvero  cinquanta  Sonetti  ec.  Ivi,  1642.  in  4. 

XVI.  La  Polinnia , ovvero  cinquanta  Sonetti  fondati  Jopra  fmtenze  di  Cornelio  Tacito 
con  argomento  a ciaf  cuna  d’effe,  che  unii  inferno  formano  un  breve  difeorfo  politico  morale . 
In  Firenze  preffo  Pietro  Cecconcelli  1642.  in  4.  Egli  aveva  pur  comporti  cinquanta  altri 
Sonetti  (opra  delle  altre  tre  Mule,  ma  quelli  Tettarono  MSS.  preffo  il  Cavalier  Bernar- 
dino Tuo  figliuolo  . 

XVII.  Il  Adorazione  de' Magi  , Opera  Drammatica.  In  Firenze  preffo  Filippo  Papini 
e Francefco  Sabatini  1642.  in  12. 

XVIIL  Predica  contro  t abufo  delle  Commedie  fatta  nella  Citta  et  Huefca  la  fera  della 
Circoncifione  dell  anno  1619.  dal  Padre  Gai  me  Alberto  della  Compagnia  di  Ceti  , e tradotta 
di  Spagnuolo  in  Italiano  dal  Sig.  Aleff.  Adimari  Gentiluomo  Fiorentino  C anno  1648.  in  Fioren- 
za a contemplazione  d un  rtligiojo  Sacerdote.  In  Fiorenzx  nella  ftamperia  di  Luca  Francefchini , 
ed  Aleff  andrò  Logi  1648.  in  8. 

XIX.  Efortazione  a continuar  t ordinate  preci  alla  miracolofaT avola  della  Santiffima  Ver- 
gine dell  Imprunetta  portata  con  fo/enne  Proceffone,  ed  intervento  del  Serenifr.  Card.  Gio: Carlo, 
del  Sereni  fi.  Gran  Duca,  e d’ altri  Principi, fui  Monte  S.  Maria  il  dì  primo  di  Giugno  164.9. 
per  rmoetrar  li  ferenità  dell  aria.  Ode  del  Sig.  Aleff.  Adimari.  In  Firenze  nella  ftamperia  di 
Amador  Maff  in  4. 

XX.  I Proverb'j  Morali  del  S*g-  Alfonfo  di  Barrai  tradotti  in  Italiano  dal  Sig.  Aleffandro 
Adimari  col  tefto  Spagnuolo  di  rincontro.  In  Milano  preffo  Filippo  Ghifolfi  1659  in  12. 

XXI.  Molte  altre  Poetiche  Compofizioni  fcriffe  l Adimari,  le  quali  trovanli  fparfe 
in  varie  Raccolte,  e in  divetfi  Libri  *i’ altri  Scrittori.  Molte  di  quelle  veder  fi  poffono  ri- 
ferite  dal  P.  Negri  (15).  Ad  effe  fi  può  aggiugnere  una  fua  Canzone  che  li  trova  im- 
preffa  in  fronte  all'  Arte  del  predicar  bene  di  Monfig.  Paolo  Arefio , ed  il  fecondo  degl'  Inter- 
medi della  Favola  dà  Paride  di  Michelangelo  Buonarotti , che  fu  fuo  lavoro. 

SUE  OPERE  NON  PUBBLICATE. 

I.  Tra  le  molte  Opere  di  lui  che  non  furono  impreffe,  contar  fi  poffono, oltre  le  tre 
Mufe  o fia  li  1 50.  Sonetti  mentovati  di  fopra  al  num.  XVI.  le  Nenie  del  Pomano  da  lui 
tradotte  in  verfi  Tofcani,  la  quale  traduzione  confervavafi  dal  Magliabecchi  al  riferire 
del  Nicodemo  (1 6). 

II.  Preffo  il  fuddetto  Magliabecchi  confervavafi  pure  il  Perfeo  Favola  divifa  in  cin- 
que Atti,  di  cui  il  fuddetto  P.  Negri  riferifee  il  principio,  ed  il  fine. 

III.  Scriffe  pure  alcune  Iftorie  le  quali  fi  citano  dalGamurrini  ( 17)  > ma  peravventu- 
ra  faranno  o la  Monogrecia,  o la  Efalt  azione  di  Santa  Chef  a,  che  qui  fotto  riferiremo. 

IV.  Finalmente  nelle  Glorie  degl  Incogniti  a car.  17.  fi  nominano  le  feguenti: 

I.  Apollo  con  28.  Canzoni.  2.  Monogrecia , ove  fono  raccolti  i nomi  di  tutti  i Poeti  dal 
principio  della  Poe  fa  del  Mondo,  fino  al  principio  della  Poe  fa  Tofana.  3.  Traduzione  degli 
Emblcmmi  amorofi  di  Giorgio  Camerario.  4.  Emblemmi  fopra  la  quiete.  5.  Il  Ratto  di  Profer- 
pina.  6.  Il  f empiite  amante.  7.  I fidi  Amici.  8.  La  eontefa  d Urania.  9.  Il  pianto  et  Eze- 
chia. io.  La  defezione  di  Betlemme , Commedie  Pattorali . u.  L Efalt  azione  di  Santa 
Chiefa  al  tempo  di  Coftantmo  . 12.  Traduzione  dAnacreonte. 

ADl- 

tifi  ìfiurU  itili  Striti.  Fhrtmt.  loc.  cit. 

(16)  Adda..  «7/«  SM.  ÌUftl.  iti  Topi  pig.  IJ]. 


tsmiftit  Noi.  Tofe.  ti  Vmhrt  , Par.  IV.  pig-  X31. 
ove  fi  pula  della  Famiglia  Malegonelli  . 
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ADIMARI  ( Buonaccotfo)  potrebbe  effer  creduto  autore  di  una  traduzione  Volga- 
re del  Libro  de  0$in:  di  Cicerone,  la  quale  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di 
S.  Lorenzo  dei  Gran  Duca,  nella  Scanzia  7 6.  al  num.  75.  e la  quale  fi  dice  da  lui  ferititi 
ad  iftanza  delle  egregie  huome  Giovanni  Spinelli  Cittadine  Fiorentina  nell  anno  1485.  come  in 
fine  di  effi  fi  legge.  Certamente  nella  Bib/ieth.Biblieihecarum  MSS.  del  Montfaucon , ove 
nel  Tom.  I.  a car.  372.  fi  regiftra  quella  traduzione,  fi  pone  nell’  Indice  degli  Autori  2 
car.  LVI.  il  nome  di  detto  Adimari;  ma  il  gentiliflimo  Sig.  Domenico  Maria  Bracci  et 
avvila  con  fua  lettera  da  Firenze  che  la  detta  traduzione  £ fatta  da  Autore  anonimo,  e 
che  quello  Adimari  foltanto  la  trafcriiTe. 

ADIMARI  (Corrado)  Fiorentino, vivente  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVLfcrilfe 
un'Opera  col  titolo  feguente  : Fabbrica  de' penti  antichi,  e modelle  del  pente  Cejariano . Di 
quella,  come  di  Opera  MS.  fa  menzione  il  Doni  ( 1)  dicendo  eh'  era  ferina  parte  di  ma- 
no di  Filippo  Brunellefchi,  e che  vi  erano  difegnati  una  gran  pane  de' penti,  eh’  egli  fece  per 
■voltare  la  Coppola  di  Firenze . Dopo  il  Doni  hanno  pur  fatta  menzione  di  queito  Scritto- 
re il  Ciacconio  (*),  ed  il  Negri  (3). 


(1)  Stemi*  Libriti*  , pig.  f J.  c 54. 
IO  BiUutb.  pag. 


(j)  J/fer.  itili  Striti.  Fì trini,  pag.  ti 9. 


ADIMARI  ( Dolabella)  Fiorentino , Poeta  Volgare,  fcrifle  la  Genealogia  delle  Ninfe 
in  ottava  rtma%  Opera  riferita  dal  Doni  nella  Libreria  de' manoferitti  ( i ).  Anche  il  Ne- 
gri  (1),  e il  Ciacconio  (3)  ne  fanno  menzione;  fe  non  che  quell'  ultimo  afferma  che  la 
detta  Opera  fi  ritrova  Rampata  • 


( 1 ) SecenJ*  Libriti*  , pag.  60» 

(1)  Ifitr.  digU  Striti.  Furtiu.  pag.  149. 


(j)  BiUutk  pag.  716. 


ADIMARI  ( Guido  Antonio)  Fiorentino,  Canonico  della  Cattedrale  della  fua  pa- 
tria fiori  nel  fecolo  XVI.  Egli  fu  Rettore  della  Chiefa  Parroccb.di  S.  Michel  Bertelde,  la 
quale  cedè  pofeia  nel  1753.  a'Monaci  Olivetani , come  riferifee  il  Sig.  Manni  (1).  Forfè 
non  è diverio  da  quel  Guido  Adimari  che  nel  detto  anno  1553.  era  Configliele  dell’ Ac. 
cademia  Fiorentina  , mentovato  dal  Sig.  Canonico  Salvini  (2).  Egli  fu  occupato  nel 
governo  delle  Monache  di  S. Giuliano,  e mori  nel  t j «7  (3).  Ebbe  lepoltura  nella  fui 
detta  Cattedrale, e fi  rammemora  con  lode  dalPoccianci  (4), dal  PolTevino(3),e  dal  Ne- 
gri (6)  , al  dir  de' quali  fcrilfe,  tra  l’ altre  fu  e Opere,  e pubblicò  un  Trattato  [opra  il 
digiune  da  lui  compollo  in  grazia  delie  Monache  che  nello  (pirico  dirigeva. 


(1)  siplu , voL  xvn.  pig.  iv. 

t»J  r.p:  CmU.  pig,  111. 

(j)  Manni  » loc.  cit. 


C4)  CmImL  Script.  Flrr ratinar.  pag.  78. 
(5  ) Aifar.  Sseer  , Voi.  L pag.  fot. 
té)  (per.  degli  Striti.  Fienai.  pag.  317. 


ADIMARI  (Lodovico)  di  Rodano,  viene  mentovato  dal  Marracci  nella  Blblieth. 
Mariana  a car.  48.  Par.  II;  il  quale  riferifee  fulla  relazione  di  Lelio  Martucci  Arciprete 
di  detto  Rodano,  avete  ferino  l’ Opera  feguente:  Hijieria  Sacrati  fimo  Imaginit  Deipara 
Vèrgimi  Maria,  qua  ArcUtr epica  nuncupatur , & Reffanenfr  in  Urbe  religtofrjfrme  co/itur . 

ADIMARI  ( Lodovico)  di  nobiliffima  famiglia  Fiorentina, nacque  in  Napoli  a'  3. 
di  Settembre  del  1644  (1).  Suoi  genicon  furono  Zanobi.di  Lodovico  Adimari,  e Don- 
na Angela  di  Bivero  Tatfis  Dama  Spagnuola.  Sin  da’  primi  fuoi  anni  £ fece  egli  cono- 
feere  portato  molto  dalla  vivacità  del  Tuo  ingegno  alla  Poefia  Volgare  , nella  quale  di- 
venne eccellente . Stette  in  molti  luoghi  d’ Italia  , e riportò  il  titolo  di  Marchefe , e 
di  Gentiluomo  della  Camera  del  Duca  di  Mantova,  al  cui  fervigio  fi  trattenne  alcun 
tempo.  Confegui  dal  Gran  Duca  Cofimo  III.  fuo  Signote  la  Lettura  della  Lingua  Ta- 
lea na 

fi)  Le  notizie  qui  riferite  intorno  a quello  Adimari  fi  riti * degli  Arcadi  morti , Tom.  III.  pag.  314. 
fono  da  noi  tratte  per  la  maggior  parte  dalle  Notizie  Ifle- 
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fcim  nel  pubblico  Studio  Fiorentino  , vacata  per  la  morte  di  Franeefco  Redi  avvenuta 
il  primo  di  Marzo  del  1697.  e fu  anche  Lettore  di  Cavalleria  nell’  Accademia  de’  Nobili 
di  Firenze,  ove  fece  di  molto  belle  Lezioni , come  quegli  ch’era  nelle  antiche  e nelle  mo- 
derne Iftotie  verfatifltmo.  Dopo  lunga  malattia  pafsò  all’  altra  vita  in  Firenze  a aa.  di 
Giugno  del  1708.  e fu  riporto  in  Santa  Maria  Novella  nell’  antica  fepoltura  di  fua  fa- 
miglia . Lafciò  della  fua  moglie  Maria  Cechini  Buonaccorfi  Dama  Fiorentina  due  figli- 
uoli aneti  efli  feguaci  del  Padre  nel  buon  genio  alle  Lettere  , cioè  Smeraldo  Avvocato 
del  Collegio  de'  Nobili , ed  Allegra  Felice  Maria  moglie  delCaval.  Agofiino  Sacchettini . 

Fu  aggregato  all’Accademia  Fiorentina,  a quella  della  Crufca,  ed  a quella  degli 
Apatifti,  e fu  pure  ammeflo  a quella  de’  Concordi  di  Ravenna  (1),  ed  all’  Adunanza  de- 
gli Arcadi  di  Roma  a’  18.  di  Settembre  del  1691.  col  nome  di  Termifio  Maratro.  Di  lui 
hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittoti  (3),  come  altresì  dell’  Opere  fue,  che 
fono  le  feguenti  : - 

— I.  La  le/lezza , t la  virtù  di  S.E.  Madama  Mancini  Colonna , Ode  dedicata  alt  Uluflrifi. 
Sig.  Giovanni  Paggi  Celle  fi  Gentiluomo  della  Camera , e Refidente  delt  Alt.  Serenifi.  di  T ofean* 
apprefio  la  Serenifi.  Septll/ica  di  Venezia.  In  Padova  per  G io:  Batti/ìa  Cornati  1J66.  in  fog. 

II.  Sonetti , alt  Anga fi.  Mac  fi  a dì  Leopoldo  Ignazio  i Anfiria  Romano  Im per  odore  1677. 
( fenza  luogo  ) in  8.  grande . 

III.  Il  Carceriere  di  fi  medefimo  . In  Firenze  ii8t.  con  dedicatoria  dell'  autore  al 
Principe  Franeefco  Maria  di  Tofcana  , a cui  dice  eflere  quello  il  fecondo  Dramma  da 
lui  pure  indirizzatogli. Certamente  egli, che  aveva  molta  felicità  e grandezza  di  ftile  an- 
che in  sì  fatti  componimenti,  ne  fece  pure  degli  altri  che  furono  recitati  in -Firenze  da' 
Cavalieri  con  applaufo  uni  vertale. 

IV.  Sonetti  amorofi,  al  Serenifi.  Gran  Duca  di  Tofana  Cofimo  IH.  In  Firenze  nella  fi  am. 
perla  i Ippolito  della  Nave  169}.  in  4.  Nelle  Notìzie  degli  Arcadi  Morti  (4)  leggiamo  che 
in  detto  anno  1693. (lampo  alcune  Rime  in  lode  di  Luigi  XIV.  Re  di  Francia,  a cui  pu- 
re indirizzotle  . 

V.  Poefie  / acre  e morali.  In  Firenze  nella  flamperia  di  S.  Altezza  per  Ciò:  Filippo  Cocchi 
Il  I96.  in  fog.  Di  nuovo,  In  Lucca  prefio  Pellegrino  F redimi  17  tt.  in  8.  La  prima  par- 
te di  quelle  Poefie  contiene  tutti  Sonetti  morali,  la  feconda  tutte  Canzoni , e la  terza 
una  Parafinfi  de'  fitte  Salmi  Penitenziali  (piegati  in  verfo  Lirico,  i quali,  come  vi  fi  dice 
nella  prefazione,  erano  flati  nel  1691.  Rampati  per  fuoi  da  un  certo  Franeefco  Coli  in 
Venezia  prefio  l'Allrizzi.  Quelle  Poefie  (acre, e morali  diedero  motivo  all’  Autore  della  Ma- 
gna Bill.  Bcclefiafiica  (5)  di  porre  anche  l’Adiraan  nel  numero  degli  Scrittori Ecdefiaflici. 
Elleno  certamente,  per  ufar  le  parole  medefime  del  Dott.  Giufcppe  Bianchini  (6),  fino 
di  (plendide  immagini  adorne , e con  Olile  fallirne  difiefi . Anche  il  Crefcimbeni  (7)  ne  fece 
quel  lungo  elogio  che  meritano,  encomiando  particolarmente  (8)  la  fuddetta  Para  frali 
tie'  Salmi  Penitenziali.  Di  quella  un  bel  MS.  elìde  predo  il  Dott.  Girolamo  Baruffi  Idi. 
Sue  Rime  fi  hanno  pure  nel  Tom.  VilL  della  Raccolta  d’ Arcadia,  e nella  Par.  IL  della 
Raccolta  del  Gobbi,  ed  un  Sonetto,  come  per  faggio  del  fuo  poetare,  vien  riferito  dal 
Crefcimbeni  (9). 

O VL  Profi  (acre  contenenti  il  compendio  della  Vita  di  Santa  Maria  Maddalena  de'  Pazzi , 
< la  Relazione  delle  Fefie  fatte  tn  Firenze  per  la  (aa  Canonizazione,  e con  an  Difcorfo  della  Paf- 
(ione  del  Redentore.  In  Firenze  nella  fiamperix  del  Gran  Duca  170  6.  in  4.  Ufcirono  quelle 
col  titolo  d’ Accademico  delta  Grafia , e da  lui  furono  dedicate  alla  medefima  Altezza  Rea- 
le. 

tirati  f Italia  nel  Tom.  V.  a car.  $97  j il  Dott-  Gmfcppe 
Bianchini  nc’  fuoi  Orma  Dutht  di  Ttfcaaa  a car.  izjì  i] 
Canon.  Salvini  ne*  Fefii  Cmfol.  dtlC  Aitai.  Flirtai,  a car. 
610  i e il  P.  Quadrio  nella  Stma  t Rag.  £ igni  Rafia  , 
Voi.  II.  ptg.  336. 

(4)  Tool.  I.  pag.  jif. 

Cf)  Tom.  I.  pag  nr. 

(6)  Apohgia  far  le  fimmfe  f Unii»  , nel  Tom.  Il  delia 
J latrili  a à’  Ofafc.  Stiriti,  t Filtdjg.  del  P.  Calogeri,  ac  iccc 

(7)  Ijha.  itila  Vtlg.  Rafia  , Voi.  IV.  pag.  136. 

C«>  lfln.  dt.  Joc.  cit.  e Voi.  L we.  401, 

(f)  lUor.  cit.  Voi.  IV.  pag.  434. 


(1)  Veggali  il  Catahgi  degli  Anni.  One  or  ài  di  Ravenna 
viventi  ntl  1687.  premeflo  alla 'Raccolta  delle  Poefie  di 
quelli  pubblicate  in  detto  anno  dal  P.  IX  Pietro  Canneti. 
la  Btlàgna  ftr  IkErede  iltl  Binarti  1687.  in  la. 

(3)  Contar  fi  poflbno  , tra  gli  altri , il  Leti  nell’  Italia 
Merntrnii  , Par.  IH.  Lib.  IV.  pàg.  fi 7 i Piolo  Sebaftiano 
dcr  Medici  nella  prefazione  al  Catalogo  de' Neofiti  Illn- 
ilri  ; il  Canonico  Anton  Domenico  Norcia  ne*  Cengrtffi 
Letterari  in  lode  di  Clemente  XI  ; P Ab.  Anton  Maria 
Salvmi  nella  feconda  Parte  de*  Dtfterfi  Attediatiti  j P Ab. 
Regnier  Defmaraii  nel  Brindili  all’  Accademia  della  ero- 
ica tra  la  lue  Poefie  dirupate  in  Parigi  j il  Gian»,  di'  L*t~ 


144  ADIMAR1. 

le.  Il  mentovato  Dìfterfo  itili  tifone  iti  Redentore,  fu  di  poi  ri  (Uniparo  fa  le  Prcfe  Fio- 
tentine.  Par.  I.  Voi.  V. 

VII.  U Roberto , Drammi»  per  Mujua . In  Firenze  in  8. 

Vili.  Satire  del  Marchefe  Lodovico  Adimori  Patrizio  Fiorentino  . In  Amflerdam  chez 
F.fhcuue  Roger  171 6.  in  8.  Cinque  fono  quelle  Satire,  e tenute  vengono  in  molto  pre- 
gio daghntendenti.il  fopraccitato  Dott.  Bianchini  ne  ha  tra  gli  altri  fatta  menzione  con 
lode  ( io).  Il  Dott.  Dionigi  Sancadàni  parlando  di  quelle  Satire  ebbe  a dite  (11):  Vi 
chi  croie  non  effere  fujlo  opera  parto  il  un  Covahero  coti  compilo , e cui  corre  t oli  Ugo  di  di. 
fenderò ,t  non  ii  aggravare  un  Seffo  , da  cui  rieinefee  f effere.  L'ultima  Satira  delle  cingete  , 
troppo  infoila  lo  Il  effe,  conthmiendo  co' due  verji  fatti  dire  it»  Feto  a!  fuo  Menippo,  che  doveva 
ojfendtrfene  certo: 

Che  fe  degna  di  lode  è Danna  alcuna 
T u non  la  vedi  , ed  io  non  la  conofco . 

IX.  Abbiamo  dal  P.  Negri  (i  1)  che  ufeirono  pure  altre  fue  compofizioni  in  Arez- 
zo, e che  da  lui  furono  confagrate  alla  Maellà  dell'Imper.  Leopoldo,  dalla  cui  magnifi- 
cenza in  contrafegno  di  (lima  ricevè  in  do  fio  una  medaglia  ad  una  ColUna  d'oro  ap- 
pefa  . Inoltre  nelle  fuddette  Notizie  degli  Arcadi  Morti  fi  legge  che  predo  il  foprammeo- 
tovato  Smeraldo  fuo  figliuolo  fi  confervavano  altri  fuoi  componimenti  MSS.  , 


(to')  Nel  fuo  Trattato  dell»  Strie*  luli.m*  a car.9.  e 19. 
nel  qual  ultimo  luogo  mollro di delìderire che  ufcifièroalla 
luce  le  Satire  iuddeue  , le  quali  , allorché  lUmpóquel  fuo 
T ratta/o  il  fiianchmi,  cioè  a dire  nel  1714*  erano  ancora 
nunofcrittc.  E di  qui  perav  ventura  fu  tratto  in  errore  chi 


nel  Tom.  VII.  della  BiHioth.  totali* tu  Campato  in  Ginevra 
nel  17  jo.  a flertno  che  le  Satire  dell’  Adimart  font  trattori 
mmmfcrittt  . 

(ti)  SUL  VoL  del  Citatili , Scanz.  XX.  pag.  84. 

(1 1)  lfiat.  itila  Striti.  Ftorent.  pag.  361. 


ADIMARI  (Raffaello  (i))  da  Rimini, ci  ha  lafciaca  una  Scoria  della  Tua  patria  col 
titolo  di  Sito  Rtmineje . Ih  Brcfcia  per  Giovanni  Batifla  ed  Antonio  Bozzoli  1616.  Par- 
ti due  in  4.  con  dedicatoria  dell*  Autore  al  Cardinal  Michel  Angelo  Tomi  fegnata  in  det- 
to anno  1616.  Nell' avvertimento  al  Lettore  ci  fa  comprendere  Raffaello  che  quell’  Ope- 
ra fu  già  polla  infieme  da  Adimario  Dottore  e Prece,  figliuolo  del  Cavaher  Niccolò  Adi- 
mari  1 e ch'egli,  come  affezionato  figliuolo  della  fui  patria,  fi  era  rifoluto  di  darla  alia 
luce  affidatoli  particolarmente  di  Luca  Pianerò  Nobile  Brefciano  pedona  gentihflima 
e di  molto  valore,  nelle  cui  mani  doveva  andare  quell’  Opera  per  la  fua  pubblicazione* 

(1)  Quello  Scrittore  fi  trovi  per  ithsglio  chiamato  Km-  Sanali  XV IL  UlmflrmMÌlns  di  Criftiino  Grifio  a car.  434. 
fhtael  Adoni 'au  nella  Differii/ ione  de  Script  ir.  Hifltriam 


ADIMARI  (Roberto)  Fiorentino,  dopo  aver  fatti  i fuoi  (ludi  in  Siena  (i)  fu  elet- 
to Canonico  di  Firenze,  indi  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  gli  venne  conferito  a.’ 
1 6.  di  Novembre  del  1435.  il  Vefcovado  di  Volterra  , e di  poi  a'  a 6.  d' Aprile  del  1457. 
quello  di  S.  Leo  nella  Provincia  Flaminia , nel  cui  governo  morì  a'  1 1.  di  Ottob.  del  1484. 
come  appare  dal  feguente  Tuo  Epitaffio  nella  Chiefa  dell’  Abbadia  di  Sant'  Anallafio  ri- 
ferito dall'  Ughelli  (2)  predo  il  quale  notizie  più  eilefe  fi  poifono  leggere  intorno  a que- 
llo Velcovo: 

SEPULCRUM  ROBERTI  DE  ADIMARIIS  DE  FLORENTIA  EPISCOPI 
FERETRANI,  QUI  OBIIT  DIE  XI.  OCTOBRIS 
MCCCCLXXXIV. 

Il  P. Negri,  il  quale  lo  annovera  tra  gli  Scrittori  Fiorentini  (5) , afferma  ritrovarli  di  lui 
Lettere  ferine  alla  Repubblica  di  Siena  , mentri  era  eletto  Vefcovo  di  Volterra  . L' U- 
ghelli  (4)  fa  menzione  di  una  predo  di  lui  elidente  della  quale  quedi  dà  anche  un  edrac- 
tosed  altrove  (5)  ne  ha  pubblicata  una,  o fia  una  patente  fegnata  nel  1477.  colla  quale 
quefto  Vefcovo,  mentre  governava  la  Chiefa  di  S.  Leo,  giuda  l'autorità  antteda  a que- 
llo Vefcovado,  crea  un  Notaio  con  tutte  le  Imperiali  folennità. 

ADI- 


(1)  Di  quelli  fiioi  fimi)  in  Siena  fa  egli  fiefiò  menzione 
in  una  fua  lettera  , che  confcrvavalì  preflbl’ Aliate  UgheL 
li  , il  quale  ne  fa  menzione  , e oc  dà  un  eftracto  nell' 
totalità  fauna  , Tom.  L col.  14JS. 


(1)  Hai.  Sacra , Tom.  I.  coL  143!.  c Tom.  IL  coi.  84!. 

(3)  Star,  degli  Seritt.  Fior,  pag  485. 

(4)  tool.  Sacra  , Tom.  I.  col  14J  8. 

(})  tool.  Saera  , Tom.  IL  col.  845* 
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ADIMARI  (Taddeo)  Fiorentino, dell' Ordine  de' Servi  fi  addottorò  nell'Univerfità 
de' Teologi  della  fila  patria  a ’g.  di  Giugno  del  1473  (1).  Softenne  diverfe  Cariche  nel- 
la fua  Religione.  Abbiamo  dal  Giani  (j)  che  nel  1481.  molto  fi  diftinle  per  la  fila  dot- 
trina ed  eloquenza  nel  Capitolo  Generale  della  fuaReligione  inViterbos  e che  nel  1491. 
dopo  edere  fiato  per  30.  anni  incirca -Segretario  de'  fuoi  Generali,  fu  eletto  Abate  Val- 
lombrofano, c che  poco  appreffo  mori . Egli  lafciò  manoferitte  le  Opere  feguenti , le 
quali  confervanfi  nella  Libreria  della  Nunziata  de  Servi  di  Firenze  (3): 

J i,  Lj  Vita  di  S.  Filippo  Benizi  fcritta  di  commilTione  del  P.  Maeftro  Crifioforo  Ju- 
flinopolitano  Generale  di  tutto  l'Ordine. 

II.  Inni,eCanzoniSacre  in  lode  dello  ftefibSanto,e  di  altri  Beati  del  fuo  Ordine  (4). 

III.  L'Origine  della  fua  Religione  (j). 

IV.  L'effer  egli  fiato,  come  lopra  abbiamo  detto,  Abate  Vallombrofano,  ci  fa  cre- 
dere non  efler  egli  diverfo,come  per  altro  divetfo  lo  ha  fuppofio  il  P.Negri  (6), il  quel 
Taddeo  Adiman  Monaco  Vallombrofano  il  quale  fetide  la  Vita  del  Santo  Fondatore 
de' Monaci  Vallombrofani  Giovanni  Gualberto  , compilata  da  quella  che  ne  fcrifie  l'A- 
bate Xante  ; e raccolfe  inoltre  in  un  Volume  i miracoli  di  detto  Santo,  indirizzandolo 
al  fuo  Generale  D. Biagio,  che  confervafi  nell'Archivio  di  Vallombrofa,  come  filila  fe- 
de del  Catalogo  de' Vallombrofani  Scrittori  di  Diego  de’  Franchi , riferifee  il  mentovato 
P.Negri.  Egli  pafsò  all'Ordine  Vallombrofano  al  tempo  del  fuo  Generale  Don  Biagio 
del  Milanefe,  il  quale  volendo  nella  fila  Congregazione  trapiantare  uomini  per  dottri- 
na e per  lantità  ìlluftri,  dalla  Religione  de'Servi  cavò  Taddeo  Adimari  facendolo  Abate 
di  Governo  di  S.  Reparata  a Marradi  (7). 


(1)  Ccrnuchini  , Fajli  Tetlt^.  dtlT  Vniv.  Fi*.  p»g-  ito. 
t»)  Annui.  Sucri  Or  A.  FF-  Servar  *m  , Tom.  I.  pag- 
e pag.  6x y Luca  1/19.  in  log.  Quello  Scultore  nc  fa  an« 
che  tueosione  • or.  «13.  . . 

(3)  Sue  Opere  pure  elegantemente  di  lui  con  miniature 
fregiate  li  confervano  in  Firenze  nella  Laurenziioa,  come 
$’  ha  da*  (addetti  Annuii  del  Giani  a car.  6s  j. 


(4)  Negri  , Ifler.  Arili  Seritt.  par.  30 7. 

(«>  II  libro  luddetto  lì  vede  legiferalo  dal  P-  Garbi  fra 
quelli  di  cui  li  i fervito  per  la  continuaiione  degli  Anna- 
li del  Gumi  , col  titolo  Dt  rtbm  Ongmii  Servar  Min  . 

(6)  Lib.  cit. 

(7J  Ccrracchini , loc.  cit. 


ADIONZIO  (Niccolò)  da  Borgo  San  Sepolcro,  Profeflbre  di  Matematica  nel 
principio  del  fecolo  feorfo  nell'  Univerficà  di  Pila,  ha  pubblicata  la  feguente  orazione: 
Nicolai  Alianti^  Burgenfit  Orario  de  Matematica  landibnt  bìbita  in  fìorentijjima  Ptfarum  Aca- 
demta , cnm  itidem  publicam  tllius  Scientia  exp/icationem  aggrejjxrm  foret  ad  Fera  mandarli  l[. 
M.  Etruria  Dntcrn  V.  Roma  per  Jatobnm  Mafcardnm  lóij.  in  4. 


ADOMBRATO  (Accademico).  V.  Soncino  ( Pietro  Antonio  ) Bcefciano  . 


ADOMIN  (Elifcha)  Rabbino  Mantovano.  V.  Rolli  (Elifcba  de'-). 


ADONNINI  (Andrea)  Mefiinefe,  nacque  di  chiarifliina  famiglia  nel  1 639.  Ef- 
lendo  ancor  giovane,  viaggiò  per  l'Italia  vifirando  le  più  rinomate  Accademie  di  quel 
tempo.  Fu  Principe  della  celebre  Accademia  della  Fucina  nella  fua  patria.  Due  vol- 
te convennegli  andare  in  Ifpagna , ove  talmente  pe'  fiioi  meriti, e per  le  fue  doti  (ingoia- 
ti acquifiofii  la  grazia  di  quel  Re  Carlo  IL  che  venne  da  quefto  condeeorato  non  folo 
•lei  titolo  di  Conte  per  lui  e pe'fuoi  Eredi,  ma  anche  d'una  penfione,  fua  vita  durante, 
di  ottanta  feudi  d'oro  al  mefe.  Softenne  in  Meflina  e in  Sicilia  molte  eofpicue  Cariche 
con  fomma  lode  , ed  era  ancor  vivo  nel  1707.  in  cui  fcriveva  il  Canonico  Mongitore 
nella  cui  Btblioth.  Sitala , Tom.  L pag.  a;,  più  ellefe  notizie  fi  pofiono  leggere  di  que- 
jto  Soggetto , di  cui  fi  ha  alle  ftampe  : 

I.  Diftorjo  in  lode  della  Peregrinazione  , il  quale  trovati  inferito  nel  Libro  Secondo 
delle  Prof  e della  Fucina  pubblicate  in  Napoli  prefjo  Andrea  Cohcrhia  1669.  in  4. 

II.  Rimi  , te  quali  leggonfi  nel  Trattenimento  Quinto  del  Tinello  delle  Mnfe,  ovvero 
T r ottenimenti  CarntvtUefcm  degli  Accademici  dell a Fucina.  In  Napoli  /teeffb  il  Coincida  1871. 
in  4.  Altre  R ime  del  medefimo  pur  qua  e là  (parte  fcrifie  ritrovarli  il  fuddetco Mongitore . 

T ADOR- 
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ADORNO,  Accademico  della  Crufca.  V.  Coltellini  ( Agoftino). 

ADORNO  (Agoftino)  figliuolo  di  Raffaello  Doge  della  Repubblica  di  Genova, 
fu  Governatore,  e Luogotenente  della  medefuna  pel  Duca  di  Milano  nel  14yt.net  qua! 
anno  fcriffe  tre  Lettere  a Pietro  Ceva  Configliere  del  Duca  di  Savoia,  le  quali  trovanfi 
inferite  nelle  Lettere,  ed  Orazioni  del  medefimo  Pietro,  Rampate  in  Torino  nel  1 jao. 
in  4.  E quindi  il  detto  Agoftino  fi  vede  annoverato  tra  gli  Scrittori  Genovefi  dal  Giudi. 
niani(t),  e dall' Oldoini  (a). 

to  Ci*  (trititi  lifmri  , (Mg.  6.  (l)  Athn.  Lifatlirum , p»g.  fio. 

ADORNO  ( Agoftino)  Patrizio  Genovefe,  diverfo  dal  fopraddetto,  fu  il  fondato- 
re della  Religione  de'  Cherici  Regolari  Minori.  Egli  nacque  intorno  al  1550.  e fini  di 
vivere  a'  19.  di  Settembre  del  t 591.  in  Napoli,  ov'ebbe  fepoltura  nella  fuaChiefa  di  San- 
ta  Maria  Maggiore.  Lafciò  (critte  le  Regole  per  la  medefima  Religione  già  approvate 
dal  Pontefice  Silfo  V.  per  le  quali  viene  annoverato  da  alcuno  tra  gli  Scrittori  Ecclefìa- 
ftici  (1),  e le  quali  molto  tempo  di  poi  ufcironoalla  luce  con  quello  titolo  ■._rRegu!o  <? 
oijrrvanti*  ammanti  Religitnn  Clericoram  Regalariam  Minorimi.  Lagdani  1841.  in  8, 

Di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  parecchi  Scrittori,  molti  de' quali  fi  poffono 
veder  citati  dal  Giuftiniani  (1),  e dall'  Oldoini  (3) . 

(il  \Larn*  BiU.  Eetltf.  Tom.  I.  pag.  116.  (3)  Alt*»,  ligufl.  pag.  60. 

(i)  Gli  Scrittiti  Li&*ri  , pag.  6. 

ADORNO  ( AlelTandro ) V.  Botta- Adorno  { Aleifandro ) . 

ADORNO  ( Antoniotto  ) Doge  della  Repubblica  di  Genova  fui  cadere  del  fecole 
decimoquarto  , di  cui  fi  poffono  rinvenire  notizie  negli  Scorici  di  detta  Repubblica , vie- 
ne annoverato  tra  gli  Scrittori  Genovefi  dall’  Oldoini  fi)  per  aver  lafciati  alcuni  fuoi 
Documenti  Legali , e per  un  Codice  di  fue  Lettere  in  Lingua  Volgare , il  quale  tro  vavafi 
un  tempo  predo  al  Duca  if  Urbino.  Fra  le  Lettere  dt  dì-uerjt  fcritte  a Vite//»  ViteUi , pub- 
blicate  in  Fiorenza  appreff»  Lorenzo  T ofrrentino  i 3 j i.  in  8.  fe  ne  leggono  XXXI.  di  que- 
llo Adorno, e formano  la  miglior  parte  di  quel  Volume. 

Un  altro  Antoniotto  Adorno  viene  pure  annoverato  dal  medefimo  Oldoini  (z)  , e 
prima  di  lui,  dal  Giuftiniani  (3),  tra  gli  Scrittori  Genovefi  ; ma  come  da  elfi  non  fi  fa 
autore  che  di  un  Sonetto  comporto  nel  13 99.  in  lode  di  un  Dottorato  , cosi  crediamo 
doverli  quello  omettere  non  meno  che  un  Conte  Barnaba  Cefare  Adorno  Genovefe  pur 
da  elfi  (4)  rammemorato  per  un  folo  Sonetto  , troppo  effendo  per  crefcere  il  numero 
degli  Scrittori  Italiani , qualora  fi  roleffe  por  mente  a si  fatte  compoiizioni . 

(i>  Aura  tògafi  p*g.  so-  W GmlUnUnì  , Lilv  ór.  p«g.  II*.  Otdoini  , I.ib.  cit. 

(1)  Ai  tir,,  di.  pag.  41.  ptg  1 9. 

tj)  (trititi  Zàfor*  . pag.  103. 

ADORNO  ( B. Caterina J Genovefe.  V.  Fiefchi-  Adorno  (B. Caterina). 

ADORNO  ( Domenico  Camerota)  di  Gravina,  ma  oriundo  di  Genova,  fu  Teo- 
logo, e fiori  lui  principio  del  fecolo  feorfo,  nel  quale  pubblicò  in  Napoli  un  Tranato  da' 
fette  Sacramenti,  ed  è mentovato  dall’  Oldoini  (1),  e da  alcun  altro  da  quello  citato. 

(l)  Athen.  Lì^h/I.  pag.  16&. 

ADORNO(Francefco)Genovefe,Gefuita,  nacque  di  nobile  famiglia  intorno  al  1530. 
Effendo  ancor  vivo  S.  Ignazio,  fu  ammeffo  nel  1348.  alla  Compagnia  di  Gesù  in  Por- 
rogallo,  ore  terminò  felicemente  il  corfo  di  tutti  i fuoi  (ludi . Le  lue  fingolari  doti  , e 
la  fua  dottrina  lo  fecero  chiamare  a Roma  , ove  infegnò  la  Teologia,  ed  appreffo  efer- 
citoffi  nel  predicare,  nel  qual  minilieto  divenne  uno  de’ primi  dicitori  del  fuo  tempo. 

Nel 
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Nel  1560.  fece  in  Padova  la  profefltone  de'  4.  vocìi  iodi  relìé  diverti  Collegi  della  Tua 
Compagnia  , e particolarmente  fu  il  primo  Rettore  di  quello  di  Milano.  Fu  anche  Pro- 
vinciale della  Provincia  di  Lombardia,  ed  intervenne  a tre  Congregazioni  Generali. 
Tale  Rima  ebbe  di  lui  S.  Carlo  Borromeo , che  venne  da  quello  fcelto  per  fuo  confef- 
fore  , e per  fuo  direttore  fpirituale  i e quindi  gli  fu  nelle  peregrinazioni  che  fece  que- 
lli , e configliere , e compagno . Quella  (lima  fi  fece  anche  maggiormente  conolce- 
re  allorché , morto  ellendo  il  P.  Everardo  Mercuriano  Generale  della  Compagnia , fcrif- 
fe  il  medefimo  Santo  al  Pontefice  Gregorio  XIII.  proponendo  a Sua  Santità  il  P.  Ador- 
no per  foggetto  capace  e degno  di  luccedere  in  quella  dignità . Carico  finalmente  di  me- 
riti e di  virtù , mentre  fi  trovava  in  Genova  ritiratovi!]  per  rimettetfi  dalle  fatiche  delle 
Miffioni,  paisà  a vira  migliore  a 13.  di  Gennaio  del  158 6. 

Fra  1 molti  Scrittoti , che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  (1),  polfiam  con- 
tare il  Card.  Agollino  Valiero , il  quale  in  un  luogo  fa)  lo  chiama  tur»»  fittiti  egregia , 
O militati , tu  varia  dottrina  praiitam  , ed  in  altro  (3)  riferifce  d'  avere,  non  meno  ad 
iftanza  di  S. Carlo  Borromeo,  che  per  le  perfualtoni  del  P.  Adorno  , ferino  il  fuo  Libro 
De  Rhetorica  Eeclefafiica . Egli  ha  lafciate  le  Opete  feguenti: 

I.  Franeijci  Adamii  Genaenfìc  Soni  talli  J fluitar  am  Epifilla  , qua  Peregrinatio  ah  IUufìrif- 
fimo  Card.  S.  Praxtdts  fafeepta  exponitur , cam  ad  invifendam  fai  rum  Linteam  Aagaflam  T du- 
rinoram  fi  ionta.it,  t communi  Italico  in  Latinant  ajo:  Antonio  Gaarnerio  Canonico  Bergomtt- 
li  convcrfa . Bergami  apud Comìn .Ventar am  1571.  Di  nuovo  , Aoga/ìaToarinorum  apud  Intri- 
der Nicolai  Bevihju a 1581.  in  4.  Quell' ultima  impreflìone  fu  fatta  per  opera  di  Filiber- 
to Pingonio  il  quale  fcrìfie  intorno  allo  He  fio  argomento . 

IL  Quattro  Prediche  fatte  in  Torino  dal  P.  Francefco  Adorno  Provinciale  della  Compa- 
gnia di  Geli  nella  trafportavene  della  Santa  Sindone  nel  1 578.  Di  quelle  fa  menzione  il 
Fuddetto  Pingonio  nel  Libro  di  fopra  mentovato , e come  Opera  Rampata  nell'anno  1578. 
veggonfi  riferite  dal  Lipenio  (4). 

III.  T rodatiti  de  Camhiit  cum  explicaclone  Bulla  Cana  Domini . Quefl'  Opera  fi  ritro- 
va MS.  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano. 

IV.  De  Ecclefa/lito  Difciphna , Libri  IL  Si  vuole  che  queR'  Opera , la  quale  pur  tro- 
vali nella  fuddetta  Libreria  Ambrofiana,  intraprendefie  egli  ad  ifianza  di  S. Carlo. 

V.  Un  bel  luo  DiRico  Latino  in  lode  d' Uberto  Foglietta  fi  trova  inferito  in  fronte 
delle  Storie  Genoveli  di  quefio  Scrittore , a!  quale  pure  riferifce  Tommafo  C0R0  (j) 
aver  il  P.  Adorno  indirizzato  un  Difcorfo  a penna  in  avvertimento  fopra  la  fna  Ijloria. 

VI.  A lui  finalmente debbefi  il  merito, come  altrove  diremo  (6),  dell'edizione  delle 
Operette  fpirnuali  del  P.Fulvio  Audrozzi  della  fua  Compagnia  , le  quali  per  opera  di 
lui  ulcirono  la  prima  volta  alla  luce  in  Milano  per  Pacifico  Ponilo  nel  137^.  in  3.  Volumi 
in  u.  e fece  pur  pubblicare,  al  riferir  delPoflevmo  (7),  le  Omelie  per  le  Domeniche  e lat- 
te te  Fefte  principali  dell  anno  del  P.  Angelo  Cafliglconc  Carmelitano  fuo  zio. 


c 


<J'-> 


(t)  Vegganfi  , tra  gli  altri , gli  Scritturi  Liguri  del  So- 
riani a car.  99  j quelli  del  Giuiiiniaai  a car.  ijo  3 l’ A- 
ihtatum  Ltgujhcum  dell’  Oldomi  a car.  1863  l’Alegambe, 
nella  BMitth.  Serift.  Ste.  Jefu  a car.  108  3 c la  Motgri*  Bi- 
iliotr.  EecUf.  , Tom.  I.  a car.  116. 

(a)  D * Cd Ht.  udirti,  i*  tistU.  Ubris  t pag.  1 j. 


co  Tikcit.  pag.  17- 
(4)  BMiarb.  ThtrUg.  Toin.  IL  pag.  7691 
(f)  Nella  Vita  del  Poalcf.  Innocenzio  IV. 
(6)  Nella  Vita  dd  P.  Fulvio  Andraui  . 

C 7)  S tacer  , VoL  L 87. 


ADORNO  (Girolamo)  poiché  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Genovefi  dall’ 

Abate  Michele  Giuftiniani  (i),  e dal  P.  Oldoini  (2),  da  noi  pure  verrà  qui  rammemo- 
rato,  tutto  che  di  lui  non  ci  fzppiamo  alla  Rampa  che  alcune  Lettere  Latine  nella  Rac-  — 
colta  delle  Epi/lota  Soletta  Ulajlnam  Virornm , ed  una  Volgare  nel  primo  Tomo  delle  Let- 
tere de'  Principi  . 

Egli  dunque  nacque  di  nobiliffima  famiglia  Genovefe  intorno  al  1383.  e crefeiuro 
negli  anni  fi  fece  ben  toRo  conofcere , come  fcrive  Lorenzo  Capelloni  (3),  d ingegno 
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( 0 Gli  Scrittori  Liguri  , pag.  414. 
U)  Athtn,  Lirujl.  pag 


(3)  RdgunAmtnti  var),  pag.  47. 
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tento  perfpicace  , e fipecnlativo  . ....  lì  che  al  fuo  tempo  era  da  alcuno  nominato  il  fiuvio  Ita- 
liano . Aggiugne  lo  (ledo  Capelloni  che  (cacciati  che  furono  i Francelì  di  Lombardia 
dall'  efercito  di  Carlo  V.  perchè  Francefco  Sforxa  Secondo  come  legittimo  Duca  folle 
reintegrato  nello  Stato  di  Milano,  andò  Girolamo  a Trento  a farli  conofcere  da  lui  co- 
me buon  amico,  che  gli  era,  e fecegli  compagnia  a Milano  , di  cui  quegli  prefe  il  pof- 
felfoi  ed  avendo  veduto  il  Duca  la  benevolenza  ed  affetto  che  Girolamo  in  quella  occa- 
fione  dimoftrata  gli  aveva,  li  credette  obbligato  di  dover  fare  qualche  cofa  per  lui.  La- 
onde andato  in  compagnia  di  Profpero  Colonna , e del  Marchefe  di  Pefcara  Cefarei  Ca- 
pitani per  levar  da  Genova  Ottaviano  Fregofo,che  la  governava  a nome  del  Re  di  Frali, 
eia  , prefa  quella  Città,  fu  di  eflà  fatto  Doge,  col  favor  del  Duca,  Antoniorro  Adorno 
fratello  maggiore  di  Girolamo  ; il  quale  di  poi,veggendo  ({abilito  il  fratello  Doge  di  Ge- 
nova , paltò  in  Ifpagna  a prefentarh  all'  Imperadore  -,  e quindi , avuti  ragionamenti  (opra 
le  cofe  d'  Italia , fi  fece  a quello  conofcere  arguto  e prudente  , non  meno  che  intento 
con  tutto  il  penfiero  ed  animo  fuo  a ben  fervirto  s il  perchè  Cefare  determinò  fervidi  di 
lui  pér  fuo  Ainbafciatore  apprelfo  la  Repubblica  di  Venezia.  Effondo  dunque  nel  1523. 
come  riferifee  Agoilino  Giulliniani  (4)  compiuto  il  tempo  della  Lega  che  i Veneziani  avella- 
no to'  Francefi , andò  a Venezia  Girolamo  Adorno  giovane  di  grande  {pirite,  ed  e/oquenti/fimo 
Ambaficiatore  dell  Imperatore  , ed  induffe  i Veneziani  a collegarfi  con  la  Cejarea  Mae/là , col 
Papa  Adriano  , e col  /le  d Inghilterra  , e compiuta  th' ebbe  C opera , come  piacque  a Dco,  paf- 
jò  di  quii  a vita  alt  altra  d'eia  di  qu  urani'  anni  incirca  , e dotalo  di  molte  virtù  : il  corpo  fuo 
fu  poi  portato  a Genova  , e fepolto  nel  Monafiero  di  S.  Girolamo  dì  Quarte . E qui  Caci  lecito 
il  riferire  ciò  che  intorno  ai  motivo  di  quella  morte  riferifee  il  fopraccitato  Capelloni. 
Fu  affai  prefio  , cosi  quelli  fcrive  fy)  , da  Veneziani  {corto  , e conciamo  Girolamo  per  tanto 
arguto  , e fpeculativo  che  vennero  in  gelofia  e fofpetto  che  in  cambio  di  trorvarfi  a Vinegia  un 
Ambafciator  Cefareo,  vi  fi  trovaffe  uno  inquieto , ed  acuto  fpirito , fiottile  interprete , che  negli  af- 
fari , e penfieti  loro  voleffe  penetrare  più  a dentro  che  volevano  , che  a loro  non  piaceva  > onde 
dimoratovi  Girolamo  breve  tempo  , je  ne  pafilò  alt  altra  vita,  e fu  detto  allerta  et/  egli  era  mor- 
to pel  troppo  [apere  (6). 

Di  quello  Adorno , oltre  gli  Scrittori  fopraccitati , hanno  fatta  onorevole  men- 
zione il  Sanfovino  {7)  che  lo  chiama  d'ingegno  più  vivace  , e della  perfona  più  abile 
di  Antoniutto  fuo  fratello  , ed  il  Foglietta  (8)  il  quale  affermò  che  tu  fuit  in  Hieronjmo 
Adornio  animi  & ingeni i indolcì,  ut  fi  jufia  vita  {patta  illi  contigiffent  unicui  {ua  alate  evafn- 
rut  fitiffé,  confiniti  omnium  opinione  credatur , febbene  quelli,  in  luogo  del  Pontefice  Adria- 
ho  di  fopra  rammemorato  che  entrò  in  lega  coll*  Imperadore , nom  a Leone  X.  ma 
forfè  non  lenza  errore  . 

Qui  per  ultimo  aggiugneremo  elferci  pure  flato  nello  (ledo  temp  i t altro  Giro- 
lama  Adorno,  ma  di  Pavia,  il  qual  era  Profeflbre  in  Padova  di  Filofotìa  ...orale  nel  1523. 
e trovali  mentovato  dal  Tomafini  (9),  il  che  è bene  avvertire,  perchè  non  abbia  taluno 
a confonderlo  col  fopraddetto  . Diverfo  da  amendue  fors'  è quel  Girolamo  Adorno  a 
cui  fi  veggono  fcritte  vane  Lettere  dal  celebre  Cardinale  Gregorio  Cotteli  (io). 


(4I  Annuii  li  Oenovo  , ptg.  ire. 

(])  Lk.cìl 

(6)  Qui  li  dee  notare  come  l'  Oldoini  nel  fuo  jttkrn. 
Zjfufi,  a car.  137.  («rive  che  quello  Adorno  t vit * sbimt 
Vintiti  1 sano  ststit  qasirastjims  , Ckrtjh  1340.  il  qualar)» 
nò  d«lla  fua  moire  ap^ar  fallò  * mentre  dai  partì  recati  di 


fopra  dello  Storico  Giulliniani  , e del  Capelloni  ricavali 
eh’  egli  monile  o nell’  anno  ij  »j.  o poco  ài  poi  . 

(7)  Dell*  Or  trini  l fatn  doli*  Fumigli*  llU/tri  f Usti* . 
18)  E/ajij*  CÌsrorum  Ligurttm  , pag.  187. 

(9}  Gytan.  Pstsvimtm  , Lih.  UI.  Cap.  a 7.  pag.  3x1. 
lio)  Grij.  Csrttfu  Cord.  tpiftoU  , pag.  44.  46.  47.  e *8. 


ADORNO  (Raffaello,)  Genovofe,  viene  rammemorato  tra  i Giureconfulri  del  fe- 
colo  XV.  dal  paoziroli  (t),  predo  il  quale  diverfe  notizie  intorno  a lui  fi  polfono  legge, 
re  tratte  dalle  Lettere,  e dalle  Storie  d'Enea  Silvio  Picolomini,  o fia  del  Pontefice  Pio 
li.  Egli  ebbe  gran  parie  nelle  fazioni  della  fua  patria  , in  occafione  delle  quali,  adunte 
le  Inlegne  Ducili , fi  (ottenne  Doge  per  lo  fpazio  di  più  di  due  anni  , dopo  i quali  pri- 
vato elfendo  di  una  tale  dignità  da'fuoi  avverlarj  (2)  fu  aftretto  a vivere  e morire  in  una 

vita 

(0  TU  clsrit  Lt*am  Iaterprtiìiut  , Lib.  II.  Op.  99-  Foglietta  ne’  liioi  Zlog.  Clsr/ram  Lìgarum  a car.  171. 

U)  Alquanto  dtvcrlàinente  ciò  fi  riferii»  da  Uberto 
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ADORNO.  ADRAGNA.  ADREANO.  ADRIA.  14 9 
viti  privati.  Dal  medefimo  Panziroli  abbiamo  che  fu  Profeflbre  di  Giurifprudcnza  tu 
Pavia  > ed  afferma  il  P.  Oldoini  (})  che  poflerit  pian  I iterarmi  monumenta  re lifùt , qua 
jugrutn  incuria  prrierunt . 

(J)  Athtnutm  Lign/t.  P*g-  4S3* 


ADRAGNA  (Arcangelo)  Palermitano,  dell- Ordine  della  (betta  Oflervanza  di 
S.Francefco,  Lettore- di  Teologia , Predicatore,  Definitore  della  Provincia  di  Palermo, 
e Cuflode  del  Convento  Palermitano  di  S. Maria  di  Gesti  , ornato  di  dottrina,  e d'in- 
tegrità di  coftumi,  mori  nella  fui  patria  nel  16S8.  come  riferilce  il  Canonico  Mongito- 
re  (1),  e dopo  lui  l'Autore  della  Magna  Bil/ioth.  Eccle/ìa/lica  (a).  Di  lui  fi  ha  alle  Itam- 
y pepita  e virtù  de!  Ven.  Servo  di  Dio  F.  Bernardino  della  Sambuca  Laico  de'  Minori  Offervan- 
■’  ti  Riformati  della  Provincia  di  Val  di  Ma  vara . In  Palermo  prejjo  Tommajo  Romolo  1 68S.  in  4- 

(l)  BiUittb.  Situi*  , Tom.  I.  pag.  77-  (»)  Tom.  L pag.  116. 


ADREANO  (Francefco)  Sacerdote  , Perugino,  viveva  nel  1577.  in  cui  fcriveva 
l'Oldoini  il  quale  a car.  totf.  del  Athen.  Auguftum  lo  annovera  tra  gli  Scrittori  di  Perugia 
dicendo  che  Carmine  latino  & anagrammacc  in  tucem  editi 1 anno  i6y  j.  Luca  Allerti  de  Pa- 
tri tiir  laude  j celehravit . 


ADRIA  (Cieco  d-)  V.  Grotto  ( Luigi ) d' Adria. 


ADRIA  (Giovanni  Jacopo)  diMazara  nel  Regno  di  Sicilia,  fu  celebre  Medico  del 
fecolo  XVI.  Dopo  avere  apprefe  le  belle  Lettere  nella  fua  patria , la  Rettorica  in  Paler- 
mo, e la  Filo(ofia  in  Napoli  folto  la  dilciplina  del  celebre  AgodinoNifo,  prefe  la  Lau- 
rea Dottorale  in  Salerno  nel  1510.  La  rinomanza  del  fuo  lapere  talmente  lo  dillinfe, 
che  ITmperador  Carlo  V.  lo  eleffe  per  fuo  Medico,  gli  diede  il  titolo  di  Cavaliere,  e lo 
codimi  primo  Medico  del  Regno  di  Sicilia  . Fiori  con  molta  lode  e dima  in  Palermo, 
ove  per  privilegio  fa  eletto  Cittadino  di  quella  Città.  Ebbe  egli  moglie, e di  quetìa  con- 
fegui  un  figliuolo  per  nome  Antonio  , al  quale  indirizzò  una  delle  lue  Opere  che  riferì- 
remo  di  poi.  Mori  in  Palermo  nel  ijéo.  e fu  feppellito  nella  Chiela  di  S. Francefco  de' 
Padri  Conventuali,  ove  leggevafi  quedo  Epitaffio  riferito  dal  Mongitore  (1) , dal  quale 
tratte  abbiamo  anche  l' altre  notizie  intorno  a quedo  Scrittore  • 

HIC  JACET  IN  SUO  SEPULCHRO  F.XCELLENS  ARTIUM, 

ET  MEDICINA  DOCTOR  JOANNES  JACOBUS  ADRIA  DE  PAULO 
SICULUS,  ET  MAZ.ARENSIS  M1LES,  ET  MEDICUS  IMPERIALA, 
SICILIA  PROTOMED1CUS , ET  CONCIV1S  PANORM1TANUS  . 

ANNO  MDLX. 

Le  fue  Opere  Rampate  fono: 

I.  Topograpbia  inclita  Civitatii  Malaria  . Panarmi  apud  Joannem  & Antoninnm  Pa. 
flam  1515.  in  4. 

IL  Epifiola  ad  Conjngem  . Panarmi  apud  Antoninnm  de  Mayda  iji 6.  in  4.  Queda 
lettera  c in  verfi. 

III.  De  Laudilut  Orrijii,tr  de  Laudilut  B.  Maria  V.  adCJementem  PP.  VII.  Panarmi 
typit  Antoni i de  Mayda  1529.  in  4. 

Egli  ha  pur  lafciate  le  fegueim  Opere  manofcrirce  : 

I.  Hijìoria  Siculo.  Di  queda  fa  menzione  Stefano  Mauro  (a),  e fi  vede  citata  da  Al- 
berto Piccolo  ( j) . II.  De  Pblebotomia  ad  Carolum  Impcratorem  . Il  manofcritto  originale 
di  queda  che  è in  4.  confervavafi  in  Palermo  predò  Lodovico  de  Miceli.  III.  ZV  Sita 
Volli t Motoria  ad  Heilorem  Ptgnalcllum  Proregem.  Qued'Opera  feruta  di  mano  dell'  Au- 
tote  elideva  nella  Libreria  del  Marchefe  Madonia  in  Palermo,  come  attedino  Agodi. 


(1)  BiUittb.  Situi*  , Tom.  I.  pig.  346.  Vegga  li  anche 
il  Mangeti  nel  Primo  Tomo  della  ìua  BiUittb.  Script.  Mt. 
du.  a car.  47.  ove  pur  trovali  traiamo  quanto  *’  ha  pref- 
lo  U Mongitore  (opr acciuto  . 


no 

fi)  Mtffìn*  diftf* . A»  Monti  Itone  prtffa  Dtm.  Ant.  firn, 
I6W.  111  4.  a car.  13. 

(j)  Phi Udiri»*  oJurrfut  SUmtrtitu  Immuni  talli  Cttlttm. 
m*t»rtt.  Vtmtiis  jpud  .Vie.  Mifermum  1613. 111  4.  a car.  1 jo. 


rjo  * ADRIA.  ADRIANI, 

uo  Inveges  (4),  e Vincenzio  Auria  (5).  IV.  De  Dndibur  Malaria . Dubita  il  Mongiro- 
te che  quefta  fia  l’Opera  di  cui  in  un  luogo  fece  menzione  Giovanni  Vintimiglia  (6)  di- 
cendo tra  l’ altre  cole  eh'  egli  tenevala  predo  di  fe  raanoferitta,  e credeva  che  folle  l’ori- 
ginale. Noi  tuttavia  ollèrvando  che  il  Vintimiglia  chiama  la  detta  Opera  col  titolo  di 
Defcrizione  di  Mazara  , incliniamo  a credere  che  quella  folfe  la  foprammentovata  Dt 
Siti»  Valiti  Mazaria , la  quale  dalla  Libreria  del  Vintimiglia  paflallé  in  quella  del  Marche, 
le  Madonia.  V.  Legenda  SS.  Viti , Modcjìt , & Crefcentia  ad  Maztrienfer  . VI.  De  Conjcr. 
vaiarne  Pefhlenlitt  ad  Antoni num  fn'ium  . VIL  De  Mediani t ad  variot  morbos  Itomi num . 
Vili.  De  Ba/neii  Situiti  ad  Antonìnum  filium . Di  quell’  ultime  Opere  fa  anche  menzione 
Rocco  Pirro  (7),  e l’Autore  fteflò  nella  fua  Topographia  inclita  C ivi  tot  ir  Ma  zar  U. 

(4)  Palermo  Antic»  , Parta  1.  dogli  Annali  di  Palermo ec.  in  il.  a car.  331. 

In  Palarmi  puffi  Putrì  dttf  /fola  1649.  in  fog.  a car.  «z.  (6)  Petti  Su  Ulani  Bucolici  , Cap.  48.  pag.  417. 

(j)  Offcrvaxàem  all'  Autunni , ovvero  alla  Gt  loffia,  Fj lo*  (7)  MaKartnfit  ZceUfia  Notici*  VI.  Lio!  III.  pag.  99;. 

*a  urtai  del  Batti  ilo  di  Gio.  Satina  Ba/ilt . tn  Palermo  16I6.  nel  Voi.  3.  Thtf  Anttq.  Sitili*.  Lu\d.  Batav.  171  j.  111  log. 


ADRIANI  (Alfonfo)  appare  autore  d' un  Operi  intitolata  Difciplim  militare  (Li- 
bri tre).  Ih  Venezia  ij  66.  in  4.  Il  luo  vero  autore  tuttavia  fu  ifCavalier  Aurelio  Cicu- 
ta , il  quale  prima  di  Ramparla  l'aveva  donata  all'  Adriani,  ch'era  Capitano  , e quelli 
la  Rampi  come  Opeta  propria  , ponendovi  in  fronte  il  fuo  nome;  ma  nella  ri  (lampa , 
che  ne  fu  fatta  nel,i  J72.  mVentzia  per  Ladevtca  Avanza  in  4.  fu  pollo  il  nome  del  Cicuta. 


ADRIANI  (Francefco)  o Ila  di  Adriana  come  lo  chiama  l'Alìdofi  (1) , Bologne, 
le,  Minore  Conventuale  di  S.  Francefco  , venne  addottorato  lo  Parigi  in  Sacra  Teolo- 
gia! fu  perito  nella  Lingua  Greca,  e famofo  Predicatore,-  e fu  uno  de  fei  Fondatori  del 
Sacro  Collegio  di  Teologia  in  Bologna  fi).  Fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  XIV.  e 
fende  un  Libro  (opra  il  Simbolo  attribuito  a S.  Atanafìo. 


(Il  Zi  Datari  Ba!t*n. h Trala. . e Bilafaf.ee.  pag.  j(.  e jG. 
r-.l  Scrive  t'  Orlandi  a car.  1 16.  de1  film  urinari  Baia, 
jmfi  che  per  [a  tan daziane  del  lìlddelto  Colicela  vi  fa  q.e. 
ilo  Ad  mai  m Molato  da  Papa  InnoetnxJo  Vi.  F anno  i{6^. 
c ne  cita  il  fuddetto  Alidofi  , ed  il  Rinutdi  nella  BMi - 
oth.  Bum.  a car.  70  i ma  egli  è certo  da  un  canto  che  nel 
a :&4.  era  già  mono  da  due  anni  il  Pontefice  Innocenza 
VI  i ed  è chiaro  dall*  altro  che  né  1’  Atidofi , né  il  Bu- 


maldi  lunno  ciò  affermato  ne’  luoghi  citati  . Il  Mafininel 
primo  Volume  delta  B Augna  PirUtìfrata  a car.  ((9.  Unse 
bensì  che  dei  1364./*  un»  de’  primi  fondatori  di  quel  Col- 
legio , ma  non  vi  nomina  il  Pontefice  Innocenzto  VI. 
Comunque  fliafì  la  cofa  , lo  sbaglio  dell*  Orlandi  è flato 
inavvertentemente  traforilo  anche  dall*  Autore  della  Ma- 
gna Bibliuh.  Eeeltf.  nel  Tom.  I.  a car.  1 t/. 


ADRIANI  (Gio;  Batilla ) di  cui  il  Tnmafini  a car.  85.  delle  EiMietb. Pativ.  MSS. 
rjgiflra  un  Orazione  elidente  nella  Librerìa  di  Lorenzo  Pignorio,  pallata  di  poi  in  quel- 
la di  Domenico  Molino  Patrizio  Veneto,  potrebbe  crederti  edere  quel  celebre  Gio:  Ba- 
nda Adriani  Fiorentino  autore  anch'  elfo  di  molte  Orazioni , del  quale  parleremo  qui  fol- 
to! ma  poiché  quella  Orazione  vi  li  dice  fatta  ad  Dncem  Atgaftimm  Bartadicam  il  qual 
Doge  vide  fui  cadere  del  fecolo  decimo  quinto,  cioè  a dite  in  cempo  che  non  era  ancor 
nato  l' Adriani  Fiorentino,  noi  perciò  lo-tegidrìamo  come  diverto  Scrittore. 


ADRIANI  (Gio:  Batida)  celebre  Storico  , ed  Oratore  Fiorentino  (t),  detto  per 
foprannome  Marcellino  a cagione  del  nome  di  fuo  padre,  nacque  di  antica  famiglia  in- 
torno 


(i)  Sarà  qui  aconcio  il  notare  , come  graviflimo  erro- 
re intorno  a quello  Scrittore  ha  preio  il  Toppi  a car.  119. 
della  fua  Biiliot.  Niptl.  ove  prendendo  in  Latino  il  nome 
di  Adriani  per  Adnantnffìs  , che  va!  a dire  di  Atri  Città 
dell’  Abruzzo , annovera  il  nollro  Autore  fra  gli  Scritto- 
ri  Napolitani  , alterandogli  il  nome  . e chiamandolo  Gio. 
Bitijfa  * Atri , Caffi.ntnfe  , Teob;e  ec.  ed  apprcll  » , dopo 
aver  mentovate  le  lue  Orazioni  » riferii»  la  Tegnente  if- 
erizione  fepolcrale  elidente  in  Napoli  , come  le  folte  del 
nollro  Adriani  : 

Hie  )ae*t  R P.  F./r  Bapt.  Hadrian.  Prior  hajut  Eri  le  fu  , 

,Q«i  obiti  An.  Dun.  MDLXXV.  die  XXIX.  Maii  . 

Et  F.  Andreas  de  Penna  Pradieater  . Obiir  An.  Dotti. 

MDLXXXJT. 

Quello  sbaglio  é flato  a lungo  eliminato  e pollo  in  chia- 
mo dal  P.  Armellini  nella  Par.  II.  della  Biblioth.  Btnedeili- 


na-Cafin.  a car.  io.  ma  molto  prima  di  lui  lo  aveva  (co- 
perto e confutato  il  Nicodemo  a car.  i io.  delle  Addii.,  al- 
la BiU.  Napol.  del  fuddetto  Toppi  j ed  avvertito  pur  l’a- 
veva il  Cutelli  nella  Bibliot.  Volante  a car.  79.  e So.  delti 
7.  Scansia  , (ebbene  quell*  ultimo  luogo  del  Cinelli  non 
va  efente  di  errore  , almeno  di  (lampi  .perciocché  (i  uc- 
cia il  Toppi  di  averlo  chiamalo  Gio.  Banfi « d'  Affli  , quan- 
do il  Toppi  lo  chiama  Gio.  Botiffa  d'  Ani.  Qui  per  fine 
ci  piace  «li  avvertire  a non  confondere  il  noflro  òk».  Ba- 
ttila Adruuii  con  altro  dello  (leflò  nome  , forfè  fuo  Pro- 
nipote , che  fu  Cenfore  dell*  Accademia  Fiorentina  nel 
1616.  come  fi  ha  dai  Baffi  Cinfalari  di  quella  del  Can. Sai- 
vini  a car.  4**.  C*  è (lato  altresì  1*  Abate  Gio.  Battila  A- 
driani  Maceratele  Primicerio  di  Loreto  , che  fu  Paltor  Ar- 
caJc  lòtto  il  nome  di  Frani»  Berentc.it ito  , c mori  ai  »7*<b 
Novembre  del  1698. 


ADRIANI.  jji 

torno  al  1513  (2) . Suoi  genitori  furono  Marcello  Virgilio  Adriani  anch'eflo  Lettera- 
to, di  cui  faremo  a fuo  luogo  menzione,  e Maria  di  Caiavecchia  antica  famiglia  di  det- 
ta Città.  Alla  fua  difgrazia  di  rimaner  privo  in  età  tenera  del  padre, fi  unì  poco  appref- 
(o  quella  di  un  malore  che  il  foprapprefe  , il  quale  notandogli  gravemente  la  villa,  lo 
ritardò  alquanto  di  procedere  più  oltre  negli  Audi  incominciati  s ma  fuperata  dopo  al- 
quanto di  tempo  queRa  indifpolizione  ritornò  a quelli  con  molto  fervore , ottimamente 
apprendendo  la  Lingua  Latina  , e Greca  ; quando  nuovamente  obbligato  venne  ad  in- 
terromperli nel  1 j?o.  Perciocché  trovandoli  allora  ftrettamente  attediata  la  fua  patria 
dagli  «ferriti  del  Pontefice,  e del!  Imperador  Carlo  V.  che  collegati  infieme  volevano 
rimettere  in  Firenze  la  famiglia  de' Medici  nella  primiera  grandezza,  fu  il  noftro  autore 
coftretto  a trapaliate  dalla  quiete  alla  guerra,  ed  invece  di  libri  prendere  con  altri  fuoi 
concittadini  le  armi  a difefa  della  patria.  Egli  non  aveva  allor  compiuto  ancora  il  di- 
ciallectefimo  anno, e pure  di  maniera  fi  adoperò  ne'  militari  efercizj  che  anzi  che  giovane 
inefperro  fu  giudicato  pratico  e valorofo  Guerriero  j e quindi  lappiamo  che  Stefano  Co- 
lonna allor  Capitan  Generale  della  milizia  Fiorentina,  trovata  nel!  Adriani  una  parti- 
colare abilità,  e dellrezza,  tra  i fuoi  più  cari  lo  ricevette. 

Non  così  rollo  ebbero  poi  fine  le  dilgrazie  della  fua  patria  per  la  caduta  di  Firenze, 
ch'egli  nuovamente  fi  diede  allo  Audio  delle  belle  Lettere,  non  meno  che  a quello  del- 
ia Fiìofofia.  Filippo  Valori  (3)  lo  annovera  fra  quegl'  illuAri  fcolari  a'  quali  il  celebre 
Francefco  Verino  il  Vecchio  lede  il  corfo  d'Arifiotile.  Per  maggiormente  negli  Audi 
avanzarli  fi  condufle  a Padova,  ove  per  più  anni  fi  trattenne,  ed  ove  fu  in  fommo  pre- 
gio avuto  dal  Caro,  dal  Varchi,  e da  Flaminio,  e fi  acquifiò  altresì  l'amore,  e la  dome- 
ilichezza  de' celebri  Cardinali  Pietro  Bembo,  e Gafparo  Contarmi.  11  concetto  poi  che 
egli  in  queAo  tempo  acquiAoffi,  fu  tale,  che  non  prima  in  Firenze  ritornato,  fu  lecito  a 
leggere  nelloStudio  di  Pifa,  a concorrenza  di  gran  Filofofi,  Fjlofofia  Straordinaria  1 il 
qual  grado  tuttavia  , partir  non  lì  potendo  dalla  fua  patria  a cagione  delle  cure  fami- 
gliati, egli  non  accettò.  Accettò  bensì  la  Cattedra  d' Eloquenza , che  nello  Studio  di 
Firenze  non  molto  di  poi  vennegli  conceduta,  il  che  fu  intorno  al  1549 1 il  quale  ono- 
rato carico  follenne  egli  con  molta  dignità,  e con  molto  applaufo  per  tucto  lo  fpazio  di 
fua  vita  ,cioè  a dire  per  lo  corfo  di  treni'  anni  (4);  imperciocché  egli  fe  ne  morì  nel  1579. 
in  età  di  6-j.  anni  (5  ) , dopo  una  lunga , e penofa  malattia , la  quale  gli  aveva  prima  qua- 
li del  tutto  tolto  l'ardire,  e l' altre  operazioni  impedite.  In  fua  lode  fu  recitata  un'  Ora- 
zione Funerale  da  Francefco  Bonciant  nella  Chieia  di  Santa  Maria  degli  Alberighi , la 
quale  Orazione  trovali  pubblicata  nel  Voi.  HL  della  Par.  i.  delle  Prcfr  flirtatine, e dal- 
la  quale  tratta  abbiamo  la  maggior  parte  delle  prefenti  notizie.  Ebbe  Gi®  Batifta  due 
mogli , di  cui  la  feconda  fu  figliuola  di  Girolamo  Cambi , e dell’ una , e del!  altra  ebbe 
diverfi  figliuoli.  Le  femmine  furono  da  lui  onorevolmente  maritate  1 e tra  i mafchj  fi  di- 
Amie  quel  Marcello,  aneti'  egli  Letterato,  di  cui  fitremo  menzione  a fuo  luogo. 

Molto  poi  avrebbe  qui  a dirli  ìh  lode  dell'  Adriani , qualora  riferir  fi  voleffero  le 

molte 


(a)  Il  fuddrtto  tempo  delta  Tua  nafeita  da  noi  ricavati  da 
un  pollò  dell'Orazione  Funerale  detta  in  fua  lode  da  Fran- 
cefco Boncuni  , la  quale  trovali  nel  Voi.  III.  della  Par.  I. 
delle  Prof*  Fiortntiar . Quivi  leseli  che  l’  Adriani,  eilèa- 
do  giovane  , fumetto  mm  avejfo  il  dieiaffottofima  anno  com- 
pialo 61  obbligato  nondimeno  militare  ne1  fervigj  della  Ha 
patria  allora  allediata . Ora  egli  è certo  , che  1*  accennato 
alfcdao  di  Firenze  fu  fatto  dagli  Etèrna  del  Pontefice  e di 
<,cfkre  nel  ifjo.  e perciò  fe  tn  detto  tempo  non  aveva 
I*  Adriani  compiuti  ancora  i 17.  anni  egli  certamente  era 
nato  intorno  al  ij  if.  Ma  non  dee  pero  crederli  eh*  egli 
micette  nel  tfii.  come  afferma  Criftuuio  Matta  a ear.  nao. 
.del  fuo  Teatro  $ trito  della  lece  1 edizione . Quelli  per- 
avventa»  credette  di  potere  rilevarlo  dal  Tuano  il  quale  nel 
Lib.  68.  delle  fue  Storte  di  Francia  all’  anno  iy?9>  affermò 
che  mori  in  detto  anno  1579.  tmm  annoi  6*.  oxplovifet  . 
A noi  non  é noto  il  fondamento  eh’  ebbe  il  Tuano  di  con 
affermare  i bensì  pollino  dire  che  il  Bocchi  Scrittore  Fio- 
rentino , e niente  meno  antico  del  Toano  , a ear.  60.  de' 
fuoi  Elog.  Virar.  FUrentmor.  afferà  che  1’  AdiUni  moti  in 


detto  anno  if 79.  otatii  outtm  fua  frptimo  ér  /oxago fiato  , il 
che  può  convenire  afju  bene  colla  propulsione  noÉra 
eh'  egli  nakeffe  intorno  al  Ifl). 

(j)  Termini  di  «tu  rilievo  « d'inttr « datiti**  diCaf* 
Valori  , pag-  7. 

(4)  Scrive  il  P.  Negri  a car.  138.  della  fua  (1 far.  degli 
Sente.  fiorone,  che  quello  Adriani  fnctofft  agl’  impiaghi  del 
C Marcello  Virgilio  ) d i Segretario  , t di  fotolito 
Proft fiore  de Oratoria  ia  Firmi*.  Certamente  fuo  padre 
fu  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina  , ma  che  a tale 
impiego  fuccedefc  il  figliuolo  , noi  non  Tappiamo  , onde 
I'  abbia  rilevato  il  P.  Negri.  Ecco  ciò  che  nc  fertile  l’ Am- 
mirato a car.  ifj.  del  fecondo  Tomo  de*  liioi  Opmfioli  . 
Erti  ( cioè  Gio.  Banda  ) mon  fido  continuò  mila  Lettura 
eh’  ttot  il  Padri  , ito  fu  dU  Uggirò  Umanità  mg  li  Studi  di 
Ferente  , ma  , darre  non  fn  Segretario  della  Bjpmtolu*  di 
Firmo  , il  Gran  Data  Cofimo  gli  totnmifo  , tot  ferivo fit 
f ìftona  da'  fmoi  rompi . Forfè  il  P.  Negri  leffe  quello  paf- 
io  fènu  la  negativa  di  quel  non  . 

(f)  Vedi  di  fopra  1’  annotazione  ».  verfo  il  fine . 


,5,  ADRIANI, 

molte  onorevoli  tefiimotiìanze,  che  ne  lunno  fitte  divedi  Scrittori  {6).  Per  formarne 
un  giudo  concetto  dovrebbe  badar  il  dire , che  volendo  il  Gran  Duca  Colimo  ridurre  ab 
la  fua  vera  lettone  il  Decamerone  del  Boccaccio!  deputò  lui  come  abbiamo  dal  Rondi- 
ni (7),  con  altri  quattro  nobili , e dottifTtmt  Soggetti  a sì  bella,  e si  lodevole  imptefa; 
e che,  oltre  a ciò,  avendo  il  medelìmo  Gran  Duca  impodo  a'  quattro  giudiziole,  ed  in- 
tendenti perlone  dell’  Accademia  Fiorentina  , che  regolar  dovettero  la  Fiorentina  Favel- 
la , loro  inftemeinente  commife,  che  conferiflero  all' Adriani  ogni  rifoluzione,  ed  ogni 
dubbio  ancorai  al  che  agghtgneremo  come  di  detta  Accademia  Fiorentina  fu  egli  iuol. 
tre  due  volte  Cenfore  cioè  nel  1541.  e nel  ijr! 6 (8) , e due  volte  Configliero  , cioè 
nel  1545.  lotto  il  Confolato  di  Bartolommeo  Panciatichi (4) , e nel  1559.  lotto  quello 
di  Piero  Covoni  (io) . Il  luo  ritratto  fi  vede  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di 
Tolcana  in  cut  fi  rapprelenta  la  Storia  ( 1 1). 

SUE  OPERE. 


I.  Oratio  Joannit  Baptifla  Adriani  baisi  a Fiorini  sx  in  farri;  funeri  lui  Caroli  Quinti  Ce- 
farti  Augufti.  Flarenlia  apud  ] unii  ai  15Ó2.  in  4. 

II,  Orarie  f morirti  Joannii  Baptifla  Adriani  di  Lauditui  Eli  morra  Toh  tana  Cofmi  Modi, 
til  Fiorini.  & Senenjtt  Dacn  Uxori/.  Fiorendo  a pad  Torrentinam  1563.  in  4. 

c III.  Oraria  Jo:  Baptifla  Adriani  hatita  Flarenlia  in  £de  divi.  Lanrnuii  in  funere  Ferdi- 
nandi Imperatori 1 Angufli  anno  1 5 64.  XII.  Kal.  Septemirn . Flarenlia  apad  J anelai  1564.  in  4. 

IV.  Lettera  di  Gio:  Batifla  Adriani  a Giorgio  Vafari  fopra  gli  antichi  Pittori  nominati  da 
Plinio.  In  Firenze  1507.104.  Qiefta  Lettera,  che  può  dirli  piuttodo  per  la  lua  lun- 
ghezza un  Trattato,  trovali  anche  inlerita  nei  principio  del  iecondo  Volume  delle  Vite 
de'  Pittori  di  Giorgio  Vafari  ove  tuttavia  è da  olTervare  vederli  quivi  la  medefima  legnata 
agli  Vili,  di  Settembre  del  1547.  il  che  non  può  le  non  attribuirli  ad  errore  di  (lampa. 
Il  Dati  (u)  ha  voluto  in  certo  modo  tacciare  l' Adriani  d’aver  in  queda  Lettera  fatto 
poc’ altro  che  volgarizzare  motti  luoghi  di  Plinto.  Certamente  l' Adriani  dilettosi,  e fu  affai 
intendente  di  pittura,  e di  fcoltura  (1$)  s e il  Vafari  confefsò  che  gli  fu  di  graniiffim 
afato  coll  invenzione  fua  nelle  invenzioni  da  lui  dipinte  nel  Palazzo  del  Gran  Duca  ( 14) . 

V.  Laudatio  F Uremia  hatita  in  funere  Ifabella  Hifpaniarum  Bigina  a Jeanne  Baptifla 
Adriam  in  D. Lamentìi  Sditisi  IX.  Kal.  Decentri  1 1 ^68. Fiorendo  apudjunilat  1588.  in  4. 

. VI.  Oratio  Joannii  Baptifla  Adrian  botila  in  funere  Cofmi  Mediai  Magni Etruria  Duca . 
F Uremia  ex  officina  J unii amm  1574.  in  4.  Queda  medefima  Orazione  lu  tolto  tradotta 
e ridampata  come  fegue  -.^Orazione  di  Mef.  Gio : Urtili  a Adriam  fatta  in  latino  all'  effiegu io 
del  Sereni fimo  Coftmo  di' Medici  Gran  Duca  di  T ofeana  recitata  nel  Palazzo  pubblico  il  di  1 7. 
Maggio  1 574.  e tradotta  in  Fiorentino  da  Marcello  fuoJrglimU . In  Firenze  nella  flamperia  de' 
Giunti  1574,  in  4.  con  dedicazione  di  Marcello  alia  Regina  Giovanna  d'Auitria  Gran 
DuchelT.i  di  Tolcana. 

VIL  Oratio  Joannii  Baptifla  Adriani  hatita  in  funere  J ohanna  Aufiriaca  Uxori;  Francifci 
Sereni ffimi  Magni  Due  il  Etruna  F /uremia  in  Aide  D.  Laurentii  XII.  Kal.Majxi.  F Uremia  apud 
Junllar  1578.  in  4.  Anche  queda  fu  tradotta  in  Volgare , ma  non  fi  la  da  chi,  e pub- 
blicata 


(6)  Tra  i molti  clic  di  lui  hanno  fatta  onorevole  men- 
zione , oltre  i citati  qui  da  noi  nell’  altre  annotazioni  , ti 
poSbno  contare  Pier  Vettori  nelle  fue  Varie  Lezioni,  Lib. 
XV.  Cap.  IV.  pag.  174-  ove  lo  chiama  antnjfimi  w«n  1». 
irmi  ,m  feltri  li ms  detirin»  j il  Cavalier  Liouardo  Salvuti 
a car.  107.  dei  primo  Libro  degli  Avvertimenti , ove  dice 
che  fu  Uomo  it  feh/im  bendi  , e dt  t fri  fa»  Ut  ter» tur»  $ il 
Varchi  a car.  415.  delle  lue  Legumi  , ove  lo  chiama  tanto 
nelle  virtù  dt'  (faumt  , ifMantf  atlU  fetenze  ir Ih  dottrine  , 
femn  farolnre,  almeno  earijfim*  j e con  il  Poccianti  a car. 
roj.  del  Cotaleg.  Seript.  Fterent.  ; il  Mini  net  luo  Libro 
della  Nobiltà  di  Firmi.»  a car.  100  i il  Sinico  ai  m a car,  46. 
e 64.  delle  fae  Cofmi  Mùnti  * il  Teiffier  nelle  Addir,  agli 
Elog.  dei  Hot»  Se »m.  ee.  del  Tuano , Par.  L psg.  494  « ' I U«y!e  nel 
luo  Di&ienair,  Crititf.  alla  voce  Adriam  s e il  DoltorGm- 
leppe  Bianchi  ni  ne’  luoi  Gran  Diteti  di  T fatati»  a car.  5.  e 17. 

(7)  Ora  a.  cit.  Vegga  lì  anche  la  Preti*,  che  ila  avanti 
all’  cdiz.  futa  in  Firenze  ddl*  Ertola no  del  Varchi  nel 
17 ja  ore  li  nomina  I’  Adriani  fra  1 Deputati  delimiti  dal 
Gran  Duca  Colimo  L alla  correzione  del  Decamerone  fat- 


ta nel  IJ7}. 

(S)  Sai  vini  , Faftì  Caafolari  , pag.  4.  e 1 8 j. 

(9)  Saivtni  , Lib.  cit.  pag.  49. 

(10)  Salvini  , Lib.  cu.  pag.  ijf.  Veramente  nelle  Noti- 
tùt  dell’  Aeead.  F ter  rat.  a car.  *9.  lì  legge  che  1’  Adriani 
fa  inoltre  della  rardefima  Cmftrt  nel  1*40.  ma  chiunque 
fa  che  1’  Accademia  Fiorentina  ebbe  incorni nciamento  nel 
principio  del  1541  $ o al  piu  nel  Novembre  del  1740.  fe 
vogliamo  coniiJcrarla  non  divcrfa  da  quella  degli  lAmii 
allora  fondata  , come  particolare  Adunanza  , e che  non 
ebbe  ia  quel  breve  tempo  c.rnfart  alcuno  , per  quanto  d 
fu  noto  , 1*  indurrà  di  leggieri  a credere  che  nella  noe» 
di  quell'  anno  1543.  lìi  corto  alcun  errore  di  llampa  . 

(11)  Ritrarrà  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  T oltana  , 
Tav.  IX. 

(n)  Nella  Prefaz.  delle  fue  Vite  de ’ Pitteri  amichi  . 

lij>  Vedi  P Orazione  fanebre  fopra  di  lai  del  fuddetl» 
Bonciani  . 

(14)  Trattate  de.’U  Pittura  , pag.  184. 


ADRIANI.  tjj 

bllcita  nello  Reffo  anno  eoi  «itolo  leguente  : Orazione  oli  Mrf.  Gir.  Batifta  Adriani  nell 
efferate  della  Serenifi.  Giovanna  i Auftna  Gran  Due beffa  di  Tofcana,  folla  in  Lalino  , e tra. 
dalla  involgare.  In  Firenze  nella  ftamperia  de  Giunti  IJ78.  104.  11  Cioelli  (ij)  ne  rife- 
rifee  una  edizione  fatta  ivi  per  gli  ile  (fi  nel  1587.  in  4.  ma  forfè  v'è  errore  nella  trafpo- 
fìzione  de'  numeri. 

VIIL  Ijloria  de'fnoi  tempi  di  Gir  Batifta  Adriani  Gentiluomo  Fiorentino,  drvifa  in  Libri 
XXII.  di  nuovo  mondata  in  Iute  con  i fommarj  , e lo  tavolo  delle  cofe  più  noi  alili.  In  Firenze 
nella  ftamperia  de'  Giunti  1583.  in  fog.  e poi  di  nuovo,  in  Venezia  ad  inftanza  dei  Giunti 
1587.  Tom.  IL  in  4.  L'ultimo  Libro  in  quella  impresone  vi  li  trova  come  Rampato 
feparatamente  con  nuovo  regiltro,  in  Venezia  appreffo  FitippoG locamo  e fratelli  Giunti  1583. 
in  4.  L'edizione  di  Firenze  in  foglio,  liccome  è molto  più  bella  di  quella  di  Venezia  per 
la  carta  , pe'  caratteri , e per  ogni  altra  cola,  cosi  è affai  più  ricercata  , e più  rara. 
Quella  di  Venezia  tuttavia  ha  le  poflille  in  margine  che  mancano  in  quella  di  Firenze. 
La  Storia  incomincia  dal  tj3d,  e termina  al  1374  (ili),  ed  è come  una  continuazione 
di  quella  del  Guicciardini.  AH'  Adriani  fu  dato  il  carico  di  fcriverla  dal  Gran  Duca  Co. 
limo  ; quindi  ha  dubitato  il  Tuano  (17)  eh'  egli  per  tefferla  li  fervide  delle  Memorie, o 
iia  de'  Commentari  dello  iieffo  Gran  Duca  . Egli  lafciolla  manoferitta  dopo  di  fe  , e 
fu  data  alla  luce  da  Marcello  fuo  figliuolo  (18)  che  indirizzolla  a Francefco  de'  Medici 
IL  Gran  Duca  di  Tofcana  con  dedicatoria  nella  quale,  tra  l'altre  cofe  , confeffa  che  in 
detta  Storia  fuo  padre  non  aveva  potuto  Jddditfare  a Je  mede  fimo  . Anche  l' Ammirato , che 
poteva  ottimamente  giudicarne,  dille  (19)  che  non  aveva  avuto  quella  eftrema  mono  che, 
fe  fojfe  viffuto,  le  avrebbe  dato . Li  medeiima  tuttavia  non  lafcia  di  edere  molto  Rimata  j 
e il  folo  concetto  ed  ufo  che  di  efià  ebbe,  e fece  il  Tuano  dee  efferle  d'  un  parricolaridi- 
mo  elogio.  Ex  quo  opere  (così  parla  il  Tuano  di  queRa  Storia  (10))  multa  me  fumpfiffc  , 
atque  adeo  plora  , tram  ex  quovit  alio  in  hoc  opus  tranftuliffe  ingenue  profittar  j incorruptum 
quippe  judicidm  in  in , qua  perfpecla  babuit , & fidem  cum  candore  , ac  finceritate  animi  fum- 
mo conjunClam , in  hoc  Scriptore  deprehendiffe  miti  vifut,  ut  mirer  , eum  minore  inter  Itala , 
quam  par  fit , in  pretto  boleri.  • r 

Qui  però  non  dee  ometterfi  una  taccia  data  da  alcuni  a quella  Storiai  ed  è che  in 
ella  l’ Autore  parlando  del  Pontefice  Paolo  III.  non  fiali  contenuto  in  quella  indifferen- 
za che  debbe  avere  uno  Storico  . Ciò  abbiamo  dallo  Spondano  (a  i)i  ma  molto  più 
-chiaramente  l'ha  affermato  Monfignor  Fontanini  dicendo  m un  luogo  (za)  che  l' Adria- 
ni fi  moRra  tinto  della  medefimo  pece  del  Guicciardini  nello  fcrtvere  degli  affari  che  riguarda- 
no la  Santa  Sede  , e fcrivendo  con  eguale  libertà  in  un  altro  (13)  che  per  far  qualche 
fervi  zio  al  Guicciardini , e alt  Adriani , ma  non  forfè  agli  Eredi  potrebbe  conceder  fi  a ciafcun  di 
loro  il  poter  dire  con  Ovidio-.  ’ • :«  •1 

Emendatami , fi  fuuijet , tram . 

IX.  Nella  feconda  parte  de'Sonetti  del  Varchi  fi  trovano  a car.  1 1.  due  Sonetti,  il 
primo  del  Varchi  all'  Adriani , ed  il  fecondo  dell'  Adriani  in  rifpoRa  a quello  del  Var- 
chi. Parimente  a car.  laj.  de'Sonetti  Spirituali  del  medefimo  Varchili  legge  un  Sonetto 
del  detto  Varchi  colla  rifpoRa  dell'  Adriani.  Inoltre  abbiamo  dal  P.  Negri , che  [cripfit 
etiam  Carmina  in  tandem  Micbaelit  Angeli  Bonarot a Florentia  impneffa  anno  15Ó4.  e leggia- 
mo nella  foprammentovata  Orazione  fùnebre  io  fua  lode  del  Bonciani,  che  molte  Elegie, 
Epigrammi,  ed  Ode  fece  in  Lingua  Latina , e nella  no/ha  motti  Sonetti , e Madrigali , e Can- 
zoni, e quel  che  in  Volgar  Fiorentino  dijfitiliffimo  è tenuto,  una  Tragedia  compofe,  aggiugnen- 

V doli 


OO  Btiliot.  Velante  , Scinz-  VIIL  pag.  47. 
t«6)  Da  ciò  può  correggerli  il  Bocchi  a car.  60.  de*  fuoi 
£%.  ove  affermi  che  la  detta  Storia  abbraccia  lo  fpazio  di 
44.  anni  i e molto  più  meritano  d’  edere  corretti  il  Zeli- 
lo , de  Hifiorieis  , Par.  II.  pa*.  t.  e Par.  III.  pag.  j i ed 
'il  Ltpenio  nella  BiU.  PhiUfoph.  Tom.  I.  pig.  6*7.  » quali 
4&rn*no  che  detta  Storia  fimfee  alla  morte  di  Carlo  V. 
il  che  verrebbe  ad  effere  all’  anno  ijyt. 

(17)  Hifioriarum  , Lib.  6»-  all’  anno  tfTp. 

OH)  erodiamo  .qui  acconcio  il  notare  , come  grave  sfa*. 

J;lìo  è corfo  nella  prefazione  del  Voi.  IV.  della  Par.  II.  del- 
c Prefi  Fiorentine  , ove  parlandoli  del  fuddetto  Marcello 


fi  legge  che  f»  filinolo  Ai  Gioì  Berifia  Adriani  , e fu»  fue- 
etffert  nella  Cattedra  £ umanità  dello  Studio  Fiorenti*  , e 
padre  dtlT  altro  Gì*.  B atifi  a famofo  Strinoti  della  Storia  di 
Firenze  ; quali  che  ci  fodero  dati  due  Gie.  Battila  Adriani 
P uno  Profeflbre  d*  Umanità  , c P altro  Scrittore  dell* 
Storia  di  Firenze  . 
tip)  Opuftoli  , Tom.  II.  pag.  tf  j. 
tw>  Htfier.  loc.  eie. 

Cai)  Annal.  all’  anno  If4f.  nuru.  it.  pag.  495. 
tal)  Eloquenza  Italiana  , par.  «*». 

(^Elof.ltal.  pag.,*.  FB’3 
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iloli  iDorert/  che  / T empii  e fuilìm  edejlc)  di  Firenze  trovavanfi  *Jor*atj  4 firn  legger, fi. 

■ rìfmini  e di  lue  intronare  tkrivom  , del  qual  ultimo  genere  di  lue  compofizioiu 
r;retióne  anche  ^ml,KoMielI,n,  nella  fua  Drfcr.ziJ  MB»*.  della  Agp. 
r » d' Aulirti  f 24)  » ove  parla  di  alcuni  verfi  Latini  che  fi  leflero  affidi  m alcun»  luo- 
^ ««  M ^.BattflaAdnaut. 

(M)  A tir.  tir-  Itt»™  f"1'  • ,'46’  “ *■ 

ADRIANI  ( Lorenio  ) Lucchefe , buon  Poeta  Latino  dei  partito  fecolo , (Indiò  da 
olivine  nel  Seminario  di  Pifa  lotto  il  rinomato  Pietro  Adriano  Vandcn  Broecke  (1). 
Oulndi'pafsò  a profedare  pubblicamente  le  Umane  Lettere  a Carnale  grorto , e nobd 
CallelloP della  Repubblica  di  Lucca  , finché  fu  poi  per  i erudizione,  e vtttu  fua  fato 
Rettore  e Maeftro  dello  Aedo  Seminano  Pifino.  Egli  veramente  non  contento  dell 
aria  di  Pifa  procurò  di  ottenere  la  Lettura  pubblica  di  Umanità  in  Lucca  fua  patria  i ma 
con  tutto  che  nel  K74.  fe  ne  parlarti  fortemente  in  quel  Senato , pur  tuttavia  elfendo 
effa  a quel  tempo  affai  bene  occupata  dal  P.Barcolommeo  Beverini,  non  vollero  1 Sena- 
tori, per  fare  adulilo  di  un  tal  Soggetto,  perderne  un  altro  a lui  certamente  non  pun- 
to inferiore  ; e perciò  in  Pifa  pafcò  Lorenzo  tutto  il  rimanente  della  fua  vita  , ove  ac- 
auillò  fìneolar  credito  e fama,  e morì  intorno  al  1707  (2).  . • 

q Eoli  fii  Paftor  Arcade  col  nome  di  binda Eurotee,  e fu  pure  afcritto  all  Accademia 
de  Dibatti  di  Pifa.  Di  lui  poi  onorevole  menzione  ha  fatta  il  P.  Aprofio  òi  Vintimi- 
fha^f  défitie«ndo  in  certoP  modo  che  v.ffuto  foffe  al  tempo  del  Pontefice  Niccolo  V, 
Lr  edere  (lato  quelli  fingolar  Mecenate  de-  Poeti , non  che  d ogni  forte  di  Letterati . 

P Egli  fu  cheqraccolfeSe  pubblicò  l' Epiftole  Latine  del  fuddetco  Vanden  Broecke  do- 
„ I,  morte  di  quello,  le  quali  fi  (tampinino  Lui*  apud  Hjaantbum  Pactum  1684.  >P  J?- 
premettendovi  e^li  uni  dedicatoria  al  celebre  Francefco  Red, , ed  un  fuo  Epteedrum  per 
la  “di  erto  amico  fuo  Vanden  Broecke  . Era  quelle  Lettere  divetfe  ve  ne  fono  al 

uortro  Adrum  indi  M ^ ^ potf-ie  Latjne>  (Unipare  la  maggior  patte  m fogli 

volami.tllé  quah.oLe un' Orazione  io  profa, fono  giunte  a noftra  notizia  k feguenu: 

I.  Carmen  de  S.  Nieolao  Mjrenfi. Luta  l66y. 

}Ji  Quefta  è una  Orazione  in  prof». 

IV  I»  Uudem  Sunti, rum  Innoeenteua  , Curar*  . Lue*  1669. 

V.  * Carme*  de  l. adibì  Cardinola  Stipami  Unti  Lue*  1669. 
c.  vi  Vienna  ut  fidane  leherat*  felml*i . Lue*  16S 3.  . ; .. 

Vii  Cult*  vulgo  Buda  pufl  digitili, mam  otfidanem  a Caroli,  Lotaritg'*  Duce  Sererufimo 
! tremo CaUrei  exereflu,  Dudòre  expugnata, Carmen. LuuapudHpacvathum '+*»"  »***■  ln4- 

VIII  Praflantifimo  Oratore  P.  Petto  Valilo  è Soc.  Jef*  tu  [ocra  Bafihc*  Pifan*  dlfcrt, fi- 
mo, lontana  baienti  , Carmen.  Loca  apri  Hyaemtbum  Pacium  1892.  » un  logl.  aperto. 

IX.  In  funere  Eminentgmì  Prmetpit  Frantift,  Cord.  Benvtjt'  Epìfcopt  Lucenfit  cum  e- 
dem  Obìcurorum  Atademi*  pukdce  parerti  arte,  Epuedmm.  Anche  quelli  verfi  Latini  fono, 
come  i riferiti  di  fopra , in  foglio  volante!  e febbene  non  v'è  notato  il  luogo,  pur  tuta- 
viafi  faranno  ftampati  in  Lucca  nel  ijqfl.  nel  qual  anno  mori  il  Card.  Francefilo  Bonvifi . 

CO  Nelle  XJ:"1'  **  ““  " ,m"n°  ‘ “ 

no  in  pib.ncl  ]•*»  (corto  354*  * « diverte  «otnie  iniocnò  «11*  Adrum  fi  po»>- 

Arati  urne:  RhlL!**.  numero  . 

ADRIANI  (Marcello)  Fiorentino,  detto  comunemente  il  Gavone  per  diftinguet- 
lo  dal  famofo  fuo  avo  Marcello  Virgilio  del  quale  parleremo  pm  folto , fiori  fui  «• 
dere  del  fecolo  decimo  fedo  . Egli  né  fuo.  più  frefeh,  anni  talmente  fi  avvanzò, 
d ft  nfe  nelle  Lettere  Latine  e deche  , che , come  fenve  .1  Cavai, et  L.ooardo  SJ- 
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viati  (1) , meritò  ritenere  ancor  giovane ito  la  Cattedra  d'Umanità  nel  pubblico  Studio  di 
Firenze  , occupata  prima  da  Gio:  Barifta  fuo  padre.  La  morte  di  quello  avvenuta  nel 
1579.  come  a tuo  luogo  fi  è detto  (a)  1 ci  fa  conofcere  intorno  a qual  tempo  Marcello 
incominciafle  tal  carica  a foflenere.  Egli  tuttavia  non  contento  della  pubblica  Lettura 
volle  anche  infegnare  privatamente,  come  abbiamo  da  Filippo  Valori  (3),  le  dette  Let- 
tere Latine,  e Greche  a molti  nobili  Fiorentini,  il  che  non  fenza  gran  frutto  egli  fece. 
La  fua  morte  fi  dice  dal  P.  Negri  (4)  avvenuta  nel  1 604.  e con  fondamento , percioc- 
ché fi  trova  che  nel  Giugno  di  quell'  anno  gli  furono  fatte  l'efequie  nell'Accademia  de- 
gli Alterati  (5) . 

Fu  egli  membro  dell’ Accademia  Fiorentina  in  cui  fu  Canfore  nel  1583  (é),  e ne- 
gli anni  fulfeguenti  quattro  volte Configliere  (7>.Quindi  di  lui  fi  è fatta  onorevole  men- 
zione nelle  Notivi  di  quefla  Accademia  (8),  e venne  pure  alcritro  a quella  degli  Mira- 
ti, nella  quale  chiamofii  il  Torbido  (9).  Tra  gli  altri  Scrittori  poi  che  di  lui  hanno  par- 
lato con  lode,  contar  fi  polfono  Pier  Vettori  (io),  e Raffaello  Colombano,  il  quale  ul- 
timo nella  dedicatoria  della  fua  edizione  di  Longo  fi  confefià  a lui  particolarmente  ob- 
bligato per  l'opera,  ed  aiuto  fuo  predatogli  nella  medefima. 

Di  luì  s'hanno  alle  Rampe  le  Opere  ieguenti: 

I.  Egli  primieramente  tradulfe  involgare,  e pubblicò  una  Orazione  di  Gio:  Batifla 
fuo  padre  in  morte  del  Gran  Duca  Cofimo,  dedicandola  a Giovanna  d'Auftria  Gran 
DucnefTa  dì  Tofcana  , come  abbiamo  riferito  di  fopra  nel  Catalogo  dell' Opere  di  fuo 
Padre  a car.  152.  num.  VL  e cosi  pure  a lui  debbefi  il  meriro  dell'edizione  dell'  Ifiona 
de  fui  tempi  del  medefimo  fuo  padre,  come  di  fopra  fi  i detto  a car.  153.  n.  Vili. 

II.  Lezioni  fopra  t educazione  della  Nobiltà  Fiorentina  di  Marcello  Adriani . Quelle  Le- 
zioni, che  fono  due,  fono  fiate  ultimamente  pubblicate  nel  VoL  IV.  della  Par.  II.  delle 
Prpfe  Fiorentine-,  e furono  tratte  da  una  copia  a penna  confervata  dal  Cavalier  Giovanni 
Guidi . Un  alrro  efemplare  di  effe  ritrovava!!  nella  Libreria  del  Magliabecchifir). L'Au- 
tore indirizzolle  a Don  Virginio  Orfinì  Duca  di  Bracciano  con  lettera  la  quale  trovali 
ioferita  nella  prefazione  delfuddetto  Volume  delle  Profe  Fiorentine. 

III.  Demetrio  F alereo  della  Locazione  tradotto  dal  Greco  in  Tofcana  da  Marce/lo  Adriani 
il  Giovane  Gentilaomo  Fiorentina , Profeffore  di  Lettere  Greche  nello  Stadio  di  Firenze , dato  la 
prima  volta  alla  tace.  In  Firenze  nella  /lamperia  di  Gaetano  Albizzini  1738.  in  8.  Di  quella 
edizione  fiamo  debitori  all'  indefeflà  attenzione  del  chiarifltmo  Sig.  Gori , il  quale  trova- 
to avendo  quefla  traduzione  MS.  nella  Libreria Doniana,  e riputandola  col  parere  d'uo- 
mini dotti , in  paragone  d' altre  già  fatte , la  più  chiara , come  egli  dice  nella  prefazione, 
più  efpref/iva  , piò  ancora  ficara  e felice  e al  maggior  fegna  elaborata , credette  ben  fatto  il 
pubblicarla  1 e come  che  non  fi  fapefle  prettamente  l' Autore  dì  ella , pur  tuttavia  pollo 
lo  fcritto  fotto  il  riflelfo  dell'  eruditiffimo  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini , al  quale  dal 
Sig.  Goti  viene  dedicata  detta  traduzione,  venne  fiabilito  doverli  foltanto  e pel  caratte- 
re, e per  la  dizione  a Marcello  Adriani  la  medefima  attribuire. 

Egli  lafciò  inoltre  le  fegg.  Opere  non  pubblicate  alla  Rampa. 

I.  Opere  morali , e mifle  di  Fiatarci  tradotte  dal  Greco  in  Fiorentino  Idioma  da  Marcel, 
lo  Adriam.  Un  efemplare  di  queRa  traduzione  che  l' Ammirato  (12)  dille  fatta  con  mira- 
bile felicità, e che  da  uomini  ìntendentiffimi  viene  riputata  degnilììma  della  Rampa  (13), 
rrovavafi  nella  Libreria  del  Magliabecchi  {14) , ed  un  altro  in  due  Tomi  in  foglio  in 
quella  del  Sig.  Canonico  Gabbriello  Riccardi . 

II.  Un'  altra  traduzione  aver  egli  fatto  dal  Tefio  Greco  originale  della  Politica 

etAriflatite  , della  Rettoria,  e dell  Elica  fi  rileva  dalla  prefazione  del  Sig.  Gori  alla  fud- 
detta  traduzione  di  Demetrio  Falereo . Va'  III. 


(1)  A car.  107.  del  primo  Libro  degli  Avvertimenti  . 
O)  A car.  rji. 

(3)  Termini  di  miz.ee  rii Uve  oc.  • car.  to. 

iteli  Striti.  Fioremt.  pag.  J93. 

(3)  Salviti!  , fafii  délT  Aceti.  Fuetti,  pag.  jjj. 

(6)  Salviiii  , Lib.  cit.  pag.  161. 

(7)  Sai  vini  , L»b.  cit.  pag.  3*7.  339.  341.  « 34* 

II)  A car.  tfj.  ore  trovanti  rifèrtri  molti  patii  , e te» 
Aitnonivue  d’  autori  intorno  a quello  Mucelio  . 


(9)  Ammirato  , OftfcUi , Tom.  II.  pag.  19*. 

(10)  Nel  Lib.  XV.  delle  lue  Varie  Laioni,  Capi  XIV 
car.  174. 

(11)  Netiz.  d*ir  Aceti.  Furetti  pag.  154. 

(11)  Ofttfttli  , Tom.  II.  pag.  191. 

(13)  N*iz~  ieir  Aceti.  Furetti,  pag.  134- 

(14)  Di  detto  Tello  a penna  preflò  il  Maglubmhi  h 
or  menzione  I*  eruditi  lììmo  Sig.  March.  Malti  nel  Tom. 
L a car.  140.  delle  file  Offerì/ ts..  Lertertne  . 
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III.  Egli  pur  fece  nel  1580.  un'  Orazione  fn  la  morti  dilla  Regina  Anna  J Auftria 
conforti  di  Filippo  Secondo  Re  di  Spagna,  come  fi  lu  dii  Libro  IV,  degli  Atti  dell'  Accade- 
ima  Fiorentina  (15) 

IV.  Una  pure  ne  fece  e recitò  in  morte , e in  lode  del  fuddetto  Cattolico  Re 
Filippo  Secondo  nel  ij?8.  della  quale  fece  menzione  Vincenzio  Pitti  (16). 

ticì  Mm-cit.  pjg.tff.  e Sai  vini  • fdfliC*nliUri,p.i,i.  dal  Grs»  TOmt*  FtidìmMld,  I.  -I  Riti  SI4.44  Filine  IL  te 
(16)  A or.  74.  dell,  Definitene  dtU'  tifitele  itici*  .n  Urente  frtfle  il  Snidarteli*  in  4. 


ADRIANI  (Marcello  Virgilio)  Fiorentino,  detto  da  molti  Scrittori  femplicemen- 
te  Marcello  Virgilio  fi),  e da  altri  Marcello  Adriani , fii  il  padre  di  Gioì  Band  i , e l'avo 
di  Marcello  Adriani,  de’  quali  abbiamo  di  fopra  parlato  (a),  e nacque  fecondo  il  Boc- 
chi (3), nel  1484.  Suoi  genitori  furono,  come  abbuino  da  Francefco  Bonciani  (4),  Vir- 

filio  Adriani,  e Piera  della  nobiliHima  famiglia  degli  Strozzi . La  fua  cognizione  nelle 
atine  e Greche  Lettere  lo  rendette  in  guifa  didimo  nella  fua  patria  , clic  confegui  in 
elfa  la  pubblica  Cattedra  d’  Umanità  . Ciò  fu  prima  del  1498.  nel  principio  del  qual 
anno  troviamo  che  al  detto  fuo  carico  fu  aggiunto  quello  di  primario  Cancelliere  della 
Repubblica  di  Firenze  in  luogo  del  celebre Bartolommeo  Scala  allora  morto  (j).  L'uno, 
e l'altro  di  quelli  due  impieghi  fodenne  egli  indefelfamente  con  eguale  fapere  e pun- 
tualità , tutto  che , trovandoli  a quel  tempo  i Fiorentini  in  guerra  con  1 Pifani,  graviflimo, 
e (omino  impegno  folle  quel  Itilo  di  Cancelliere . Il  Bocchi  fopraccitato  lo  encomia  par- 
ticolarmente per  la  fua  prontezza , e inaravigliofa  facilità  nell' addatrarfi  nelle  pubbli- 
che Lezioni  alle  circodanze  delcafocon  difcorli  improviiu  ed  infatti  lo  reggiamo  dal 
Varchi  (d)  chiamato  il  più  eloquente  uomo  de'  tempi  fuoe . Egli  tlirtavia  viene  annoverato 
dal  Valenano  (7)  fra  i Letterati  infelici.  Narra  quedi  che  andando  Marcello  in  villa  a 
cavallo  , venne  da  quedo  con  un  falco  improvilo  lanciato  con  tal  impeto  in  un  angolo 
di  parete,  che  riportata  avendo  lina  percolTa  nel  mento  , ne  rimale  gravemente  oftéfa 
la  lingua,  onde  redato  balbuziente  non  potè  giammai  più  fpeditamente  favellare  t per 
la  qual  cofa  non  potendo  nè  profcguirc  quell'  efercizio,  che  gli  aveva  acquidata  tanta 
gloria  predo  i mortali,  nè  opporli  a molte  cofe,  le  quali  contra  il  parer  fuo  per  la  po- 
tenza di  alcuni  uomini  avvenivano  nella  fua  parria  , loprapprefo  da  continuo  rammari- 
co fe  ne  mori . Ciò  fu  appunto  in  tempo , che  avendo  al  Pontefice  Leone  X.  dedicate 
le  lue  fatiche  fopra  Diofcoride,  lo  aveva  quedi  chiamato  a Roma  per  valerli  di  lui  ne' 
gravi  affari  del  luo  Pontificato  (8).  La  fua  morte  avvenue  nel  iyn.  a-  27-  di  Novem- 
bre , come  appare  dalla  leguente  ifcrizione  potìa  (opta  il  fuo  fepolcto  nella  Cbiela  di 
S.  Francefco  del  Monte  fuori  di  Firenze: 


(1)  La  cognizione  del  nome  di  fuo  padre, che  chiamoflì 
vinili*  , CI  dà  luogo  di  rilevare  il  motivo  , per  cui  molti 
Sentieri , tra  quali  fono  il  Giovio  negli  Llotj  > il  Mertk- 
Itno  nel  Linde n.  Renov.  a car.  773  ; il  Konlg  nella  BiU. 
Vetur  & Nova  a car.  848-  e «>  Mingcti  nella  BiU.  Script. 
Medie.  Tom.  II.  Par.  II.  a car.  494.  lo  chiamino  Templi- 
cernente  Marcello  Vergili*  , come  (e  il  cognome  della  fua 
famiglia  fòlle  quel  di  Virgili*  j imperciocché  l’  e fiere  flato 
tjuclti  chiamato  al  Aio  tempo  , fecondo  il  colhime  d’  allo- 
ra , Si  ir  cello  di  Virgili*  m Latino  MtrteUut  Vhgilii  ne  fa- 
rà flato  il  motivo  1 e infitti  in  un  antico  Codice  della 
Strozziina  , che  di  nuovo  citeraflì  , fegnaro  del  num.ipf . 
lì  chiama  egli  Marcelle  di  Ai  Virgilio  . 
f (i)  A car.  «fi.  c if4- 

(3)  Mogi*  VtTtr.  Tlen ntinmw*  , psg.  *7- 

(4)  Veggi  fi  il  principio  dell’  Orazione  funerale  del  fud- 
detto Bonciani  fatta  in  morie  di  Gin.  Battila  Adriani  ni- 
pote di  Marcello  Virgilio  , la  quale  trovali  nel  Voi.  III. 
della  Par.  I.  delle  Prof*  Fiorenti»*  . 

(f)  La  faddetta  notizia  fi  ricava  dalla  Storia  Fiorentina 
di  Piero  di  Marco  Parenti  efiftente  originale  nella  Stroa- 
ziana  di  Firenze  al  Cod.  19^.  ove  al  mefe  di  Febbraio  del 
1497.  ai  Incarnai  toni  coll  li  legge  : J»  camino  di  M.  Bar. 
tolrmto  Scala  primari*  Kefir*  Cane  tilt  tre  pia  mtfi  fono  mortoli, 
le  cui  lettere  trono  apprevatiffimr  , rìmafe  elette  di  più  fa- 
ve  nel  Configli»  (rande  Marcello  dt  M.  Virgili»  giova** 
tC  a toni  jó.  bene  luterai*  1 n Greco  e 1#  Latine,  il  qual*  i» 


MAR. 

ifiud)  di  humanit a qui  pubblicamente  leggeva.  Qui  veramen- 
te potrebbe  fare  alcuna  difficoltà  quell*  affermare  eh*  egli 
avelie  allora  36.  anni,  non  potendoli  ciò  accordare  coll’  ef- 
fer  nato  nel  1464.  come  fi  è di  fopra  attento  , ma  noi  cre- 
diamo di  leggieri  che  il  Parenti  non  conta/Te  nella  fua  Sto- 
rta gli  anni  a rigore  , tanto  piu  che  il  fuddetto  anno  dal- 
la fua  nafcita  (ì  accorda  con  quello  della  fila  morte  , e co- 
gli anni  che  vifie  , come  rilevali  dalla  fua  ifcTizione  lepoL 
crale.  Altra  difficoltà  può  far  nalccre  intorno  all* efler  egli 
flato  Protettóre  d’  Umanità  1’  allerzionc  di  Filippo  Valori 
il  quale  ne’  funi  Termini  di  mezzo  rilievo  a car.  10.  affer- 
ma che  M lefle  i morali  . 

(6)  Lezioni , pag.  41J.  Menu  qui  d’  eflère  riferito  an- 
che il  breve  Elogio  fittogli  da  Gioc  Latomo  ne’  verfi  Te- 
gnenti 1 quali  leggonfi  dopo  1’  Elogio  del  Giovio  •• 

Ln  tibi  Virgulto»  dtdtrunt  , Flof entra  , Divi 
$*e  nome»  infiar  Manta*  , 

Seliit  juflineat  : illa  aurea  quattrini  atat 
Perminit  i/li  ferrea  . 

(7}  De  fiife licitate  Littratorum  , Libi  IL  pag.  334. 

Boccili  , llog.  pag.  39.  Qui  farà  opportuno  il  nota- 
re come  il  P.  Negri  a car.  394.  della  fua  1(1  ar.  degli  Scritt. 
Fiere  ut.  fin  ve  che  mori  appunto  quando  dimetteva  fi  puff  are 
a Berna  chiamatavi  da  Leone  X.  tettatemi  me  creato  potu*. 
fice  « la  qual  cola  apparirà  fólla  a chiunque  oflérverà  che  il 
Pontefice  Leone  fu  acato  del  1313.  e che  Marcello  morì 
nel  ijzi. 
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MARCELLUS  VIRCILIUS  REIPUBLICJE  FLORENTINAE  SECRETARTI^ 
SIBI . UXORIQUE  SU A,  ET  POSTERIS  POSUIT  * S 
VIXIT  ANNOS  LVI.  MENS.  VI.  DIES  XXVII.  OBIIT  V KAI 
DECEMBRIS  MDXXI. 

«ve  fi  vede  pure  collocati  da'  fuoi  eredi  1'  effigie  di  lui  con  quelli  verfi  .- 
Suprema  nomea  hòc  feto 
Tantum  volontà,  puffo rat 
Punì , fed  banc  ftatuam  priui 
Erexit  borei , nefcin. 

Fama  futurum  , & gloria 
Aut  nomea,  aut  nihit  fati/  (<,). 

Il  fuo  ritratto  fi  vede  altresì  indio  in  marmo  nella  facciata  del  Palazzo  di  Caf* 
Va  ori  nel  Borgo  degli  Albizzi  in  Firenze  , ed  io  pittura  in  una  delle  Volte  della  Reai 
Galleria  di  Tofcana. 

Egli  compofe  le  Opere  feguenti  : 

w P'J““  a^àitAnaurioi  de  Medtca  Materia  Litri  V.  ec.  interprete  Martello 
Vtrg,l„.  Ejufdem  tn  bofce  Dnf, or, d„  L,lro,  Commentavi  ec.  Fiorente  apud  Lede,  Philipp, 
Junta  Ijl8.m  log  (io).  Di  nuovo  , ivi  per  gli  fteffi  151  j,  in  foglio.  E poi  di  nuovo 
umtov.  il  certo  Greco  di  Diofconde  , ed  i Corollari  di  Ermolao  Barbaro^  Celoma  pel 

BoTTi  fOS  - QUe(Ì;°Pfr?>  U ^ale  viene  commendata  dal 

BoiKiani  (II),  fu  dalT Autore  mtraprefa  ad  litania  de'  Medici  (1  a),  e quindi  fu  da  lui 

dedicata,  come  fopra  fi  è detto,  al  Pontefice  Leone  X.  Scrive  il  Giovio  ( i?),  ed  il  Poe- 
ctanri  (14)  che,  avendo  Marcello  fin  da' primi  fuoi  anni  avuta  in  mira  una  tal  fatica 
erafi  fin  da  fanciullo  con  gran  diligenza  e lollecirudine  efercitato  nell'  acquiftarfi  la  ner 
V n* de  erbt*  J?1*  S""*  e?U  che  venne” foprannoniato 

qudU^t  traduzione  / ' ^ W hl  notata  dl  « * ‘bag'i 

IV.  Oratio  in  funere  Marfilti  Filini  (17)  . 

, DV-  fin,almen,e  aSg"gnc  il  P.  Negri  ( 1 8)  molte  Lettere  di  lui  ferine  a nome  della 
fua  Repubblica  ritrovar/!  tra  le  altre  ài  e/E. 

(9)  Le  fuddette  ifcruioni  vergonfi  riportate  ma  nula- 
mente  dal  P.  Negri  , e prima  dTlui  dal  Pbceianti  nel  Ca. 

Scrept.  Tur  end.  a car.  1 ,9.  ove  fi  portino  am  he  IcMe- 
re  alcuni  verfi  Latini  di  Gio.  Latomo  in  lode  del  meddi. 
mo  Marcello  . 

(10)  Nelle  Nofiz..  di  Gir.  FrgUn  inferire  net  Voi.  XXVIII 
delia  Racco!  Calogcnru  a rar.  107.  li  afferma  che  la  tri', 
m*  editante  della  traduzione  di  Diofconde  fetta  daJl’Adru- 
nt  feguiflè  ut  Bafilea  preflò  detto  Froben  nel  ari»,  nuoue- 
**•  edizione  non  è altronde  a noi  noia  . 

^'■,.\rNe,,,Or“,0ne  citala  dl  ndl’  annotaz.4.  An- 

thè  il  Ttfiijuello  nel  fuo  Trattato  De  Militate  a]  Capit 

illnJrolta^  ~?ì  chum°  « Commentar;  con  cui 

(tfc)  Prima  di  lui  , per  quanto  (ippiamo  , erano  flato 
lare  due  traduzioni  di  Diolcoriie  da  Ermolao  Barha- 


duo  nel  tjid.  quella  del  Barharo  in  Venezia  , e quclladel 
#0lStter  dcbbdi  «*  Giovio  il 
? m fi  ^ a»Crnw  4,1  ,n«jntro  che  edite  spere 

( Marcel J 1 V irgli  11  ) flou m in  tuUuum  exienau  Ah*  om 

mnodiverfa  incerprtcatùatt  , alter*  HermeUc  . «4  extitt- 
ffa  pHtabntmr  altera  J^tmit  Untili,  Galli  ec  con  che 
verrebbcli  ad  fermare  che  quella  di  Marcello  folli  anterio- 
re  ad  «nenduc.  Ciò  che  fewe  il  Giovio  è flato  replica, 
lo  da  raolo  I reero  nel  Theatr.  Ver.  Lrudtt.  a car.  iato, 
lij)  Eleg.  Joc.  cit.  * 

(14)  Coiai.  Script.  Fiere  ai.  pajr.  n« 

Valori,  Lib.  cit.  pag.^f  * 

Ci  6)  Lih.  Vili.  Lpifhrlxr . Medie  inaliueet . Ltttd.  apud  Be. 
n*$et  1149.  in  «.  ^ r 

my'7i  ^cul,tJ  p toc.  cit{  e Ferdinando  Leopoldo  del  Mi- 
gliore , Firenze  tìleeftr.  pag.  12. 
li  8)  1 fi  or.  degli  Scritt.  Furuet.  pag.  594. 


, V aa  ttmoiao  Barba- 

ro  e da  Gio;  Ruellio  , e pubblicate  la  prima  volta  amen- 

ce  lunga  dimora  in  S.Severino  di  Napoli.e  viveva  in  AfTìfì  nel  t-mm  i r ■ 

« p.  « f„ ....  „£  .irs  xis^sssstisss, 

(O  A«imlc JJI.  P.  n.  dell.  SM.  Inediti.  c^„„.  p.3SK  De 


S5g  ADRIANI, 

De  elezione  Rtgti  Monafterii  SS, Smerliti  £r  Soft , della  quale  dà  anche 
to  P.  Armellini. 


un  diritto  il  det- 


ADRIANI  (Zaccaria)  Brefciano.  Vedi  Andriani  (Zaccaria). 


ADRIANO  I.  Sommo  Pontefice , figliuolo  di  Teodoro  nobiliffimo  Cittadino  Ro- 
mano , fu  eletto  a'  7.  di  Febbraio  del  773.  Le  aftuzie,  e le  guerre  di  Defiderio  Re  de’ 
Longobardi  contro  la  Santa  Sede  , e la  difefa  che  a favore  di  quella  prefe  il  Re  di  Fran- 
cia Carlo  Magno,  il  quale  venuto  coll'armata  in  Italia  lo  fece  prigione  in  Pavia,  hanno 
renduto  aliai  chiaro  nelle  Storie  il  fuo  Pontificato . Dopo  aj.anni,  dieci  meli,  e fette  gior- 
ni di  quello  morì  a'  16.  di  Dicembre  del  795  (ij.  Fu  feppeliito  in  San  Pietro  di 
Roma,  e Carlo  Magno,  il  quale  dimoftrò  Tempre  grande  Rima,  ed  amore  verfo  di  lui, 
e confermò  pure  la  donazione  fatta  alla  Santa  Sede  dal  Re  Pipino  fuo  padre,  volle  an- 
che fargli  l'Epitaffio  , che  in  elfa  Cbiefa  fi  legge  in  38.  verfi , il  qual  incomincia: 

Hic  pater  Bcclefia  , Roma  demi , indimi  ani  ter  , 

Hadrianui  requiem  Papa  beatui  habet  ec. 
e ne!  quale  volle  pur  far  conofeere  ch'egli  n'era  l'autore  in  rotai  modo  : 

Nomina  fungo  fintai  tintiti,  darijfime , nofira, 
lì  tir tmui , Karolut  Rex  ego  , tuque  Pater  . 

I.  Di  lui  primieramente  ci  reità  un  buon  numero  di  Epiilole  . Parecchie  di  quelle 
ferine  a Carlo  Magno  furono  pubblicate  dal  P.  Gretfero  in  una  Raccolta  di  tal  genere 
Ingolfladii  i«  13.  in  4 (a), e pofeia  dal  Duchefnio  fra  gli  Scrittori  della  Francia  nel  Voi. 
HI.  a car.  700.  e dal  P.Sirmondo  nel  Tom.  IL  de' Concili  della  Francia  . Quella  Rac- 
colta di  Lettere  viene  intitolata  Cedex  Carolina! . Un  MS.  di  eflè  conferva!!  in  Roma 
nella  Libreria  Vaticana,  ed  un  cifrano  può  leggerlene  predo  il  Dupin  (3) . Molte  altre 
fe  ne  hanno  fparfe  in  diverfi  Libri . Fra  quelle  XVU1.  incontranfi  nel  Voi.  VL  de' Con- 
cili del  Labbe.  Si  hanno  pure  nella  Raccolta  de' Concili  dell' impreffione  Regia  nel  VoL 
XVIII.  e nel  Voi.  III.  di  que' dell' Arduino.  Quivi  leggefi  ancora  l'indice  e gli  argoinen- 
ti  d'altre  4 6.  Quattro  pure  fi  hanno  nel  Voi.  VII.  del  medefimo  Labbe-  Una  s'ha  nel- 
la Velai  Bibhotheca  Benedictina  di  Giovanni  dal  Boico  (4)jaitra  nel  Tom.  VIL  delle  Mi- 
feritine  e del  Baluzio  ; una  ne'  Conci!)  di  Spagna  dell'  Aquirrio.Tom.il  li  altra  nel!  Arte 
Diplomatica  del  Mabillon  a car.  472  ; un  frammento  d'  un’  altra  nel  Supplemento  di 
quell'  Opera  a car.  pii  ed  un  altro  frammento  fra  gli  antichi  Autori  del  Maguino  nel 
Voi.  I.  a car.  1.  Fra  le  dette  Epiilole  meritano  edere  particolarmente  ricordate  due, 
che  come  Libri , o Trattati  fi  riferifeono  dall'  Oldoini  (3) , dal  Mandofio  (6),  e dai 
Rocca  (7) , fulla  (corta  di  Sigeberto  Gembiacenfe  (8) , l' una  ad  Impernierei  Leonem  Ju. 
niorem , & Conflantmum  filium  ejui  prò  venerandi!  imaginibui  Dei  , & Sanlionm  ejui , e 
l' altra  ad  Carotum  Imperatorem  argueni  crrorem  eomm  qui  infirmare  volebanl  quadam  Capi- 
mia  , qua  feconda  Nicana  Sjnodui  premulgavr.it  indentate  trecentorum  qainquaginta  Epifcopo- 
rum  qui  harefim  execrantium  imaginei  Dei  ,Sanihtrumque  ejui  anathrmattzaverunt.Tte  elein- 
plari  MSS.  di  elio  Libro  o fia  Lettera  a Carlo  Magno  s'  hanno  nella  Libreria  Vaticana 
fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  legnati  de'  num.  18.  108.  e 1 jo.  Altre  fue  Epillo- 
le  MSS.  fi  confervano  nella  Laurenziana  di  Firenze  nel  Cod.  18.  dell'  Armario  XVI. 

II,  Defenfio  feptima  Synodi , & refponfio  ad  librum  a Carolo  Magno  mififum  po/t  Concitium 
Francofordienfe.  Quello  Trattato  trovali  ftampato  dopo  il  Sinodo  VII.  dell'  impreffione 
Romana  de'  Concili  Generali  Greca  Latina  pubblicata  nel  idi  a.  e nelle  Raccolte  de' 
Concili , cioè  nel  Voi.  XIX.  dell'  impreffione  Regia,  nel  VII.  del  Labbe,  e nel  IV.  dell’ 
Arduino . Ma  egli  è da  ofiervare  col  Bellarmino  (7)  che  il  Libro,  a cui  rilponde  Adria- 
no 


ti)  Di  lui  , oltre  gli  Autori  , che  lunno  ferino  delle 
Vite  de*  Pontefici  » può  vederi»  la  Vili  pubblicata  dal  Ma- 
bi  Iloti  nel  Mufemm  ttslicum  ,VoLL  Par.  IL  a car.  it  ed 
altra  in  verfi  Leonini  d’uno  Scrittore  anonimo  pubblicata 
dall’  Ughelli  nel  Voi.  II.  dell'  OmIì»  Smct « alla  col.  9;. 

(a)  Trovanti  anche  nel  Tom.  VI.  della  Raccolta  dell* 
Opere  del  medefimo  Gretfero  . 

4$)  Nrv.  BtbL  da  Auih.  EicUf.  VoL  VL  pag.  m. 


(4)  LufdMiri  per  Hrrarimm  Car  don  t60f.  in  i. 

(f  ) Athen.  Komnntim  , pig.  304. 
fi)  Hil/Ltth.  Rem.  Voi.  I.  pag  ut. 

I/)  Nel  principio  del  luo  Catalogo  degli  Autori  da  lui 
citati  uella  BiUuth.Aptfirl.  Humana , che  è in  front  e ìdcfia. 
(«)  De  Strip (or.  Eeeùf.  mira.  LXXIX. 
i9)  Dt  Stript,  Etde/.  a car.  predo  noi  158. 
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ADRIANO.  15, 

no,  non  fu  gii  compoflo  da  Carlo  Magno , come  vogliono  alcuni  Eretici  Iconomaci , ma 
eifer  Libro  contenente  le  obbiezioni  contro  il  SectimoSinodo  tenuto  in  Nicea,  cui  i Pa- 
dri del  Concilio  di  Francfort  tenuto  nel  7*4.  fuppofero  edere  dato  celebrato  fenza  il 
conlenrimento  del  Pontefice  Romano,  e perciò  non  doverli  ricevere,  come  pieno  d'  er- 
rori. Veggali  ciò  che  intorno  ad  edò  , dopo  il  Baronio,  fende  il  Sitibondo  nel  Voi.  IL 
de' Concili  di  Francia  (io). 

UL  Rejponfio  ad  Bafilium  Achridenom  T heffalonicrnfem  Archiepifapom , Trovali  quella 
nel  Libro  V.acar.  305. Jtettt  Crani  Romani  di  Marquardo  Freero  pubblicato  in  Francfort 
nel  1696.  M fog.  ed  in  una  Raccolta  Canonica  d' Operette  Greche  Latine  Rampate  dopo 
Giovanni  Zonata  in  Parigi  nel  i£l8.  in  fog.  a car.  781.  Ma  egli  è da  avvertire  che  tut- 
to che  quella  al  nodro  Adriano  veggali  attribuita  da  Lodovico  Jacopo  da  S.  Carlo  (1 1), 
e da  altri  ancora , il  Fabrizio  tuttavia  riconofce  fenza  efitanza  per  autore  di  edà  il  Pon- 
tefice Adriano  IV  fta). 

IV.  Sotto  il  fuo  nome  s'  ha  pure  una  Raccolta  di  Canoni  pubblicata  dal  Cardio 
nel  VoL  VI.  delle  Antiche  Lezioni  a car.  413  (13),  e ne'  Concili  del  Bini  nel  T.  IIL  ed 
in  quelli  del  Labbe  nel  Voi.  VI.  a car.  1800  > ma  queda  non  viene  da'  Critici  ricono- 
feiuta  per  Opera  di  lui  (14).  Cagione  dell'  equivoco  fu  il  dono  da  lui  fatto  a Carlo  Ma- 
gno del  Codice  de'  Canoni  Ecclefiadici  raccolti  già  da  Dionigi  il  Picciolo  , de'  quali  ef- 
lendoli  di  poi  fatto  un  Sommario , vi  fi  ò pollo  in  fronte  , febben  fuor  di  ragione,  il  fuo 
nome.  Ciò  appare  dalla  Lettera  con  cui  Adriano  indirizzò  quel  Codice  al  Re  Carlo, 
ch'c  data  pubblicata  dal  Sirmondo  nel  Tom.  II.  de' Concili  di  Francia. 

V.  Capitala  ex  Geodi  & Lattati  Canoni  hot , ir  Pontificata  Decretò  colletta  in  nfum  In- 
albatimi Mcdiomatricnm  F.pifcopi . Quedi  Capitoli  che  fi  dicono  confegnati  da  Adriano 
alngilramno  in  Roma  nel  783.  fono  dati  pubblicati  con  annotazioni  di  Antonio  Ago- 
itini  fra  i Concili  del  Bini , e fra  quelli  dell'  impresone  Regia  nel  VoL  XVIII.  e del 
Labbe  nel  Voi.  VI.  a car.  1828.  S'hanno  pure  nel  Voi.  IL  de'  Concili  di  Francia  pub. 
blicati  dal  Sirmondo.  Ma  che  quedi  non  fieno  Opera  di  Adriano  fi  dubita  affai  dagli 
Scrittori . Il  Baluzio  (15)  è d-  opinione  che  non  fieno  Opera  d' Adriano  , ma  dello 
Beffo  Arcivefcovo  Ingilramno  il  quale  per  difendere  la  fua  caufa  li  prefentalfe  a quel 
Pontefice,  e ne  reca  per  prova  in  particolare  il  principio  d'un  antico  Codice  MS.  nella 
Libreria  di  S.  Vittor  di  Parigi  che  è tale  : Incipinnt  capitola  colletta  ex  diverfit  Conciltit , fi- 
ne Decreti t Pontificar w Romanorom  al  Anglicana!)  Metenfi  Epficopo  & Adriano  Papa  oliata. 
All'opinione  del  Baluzio  fottoferivonfi  Gerardo  Van-Madricht  (1 6),  ed  Egidio  Stau- 
clrio  (17),  e dubitato  riha  pure  il  medefimo  Antonio  Agodini  ft8).  Per  Opera  fup- 
pofta  l'ha  pure  tenuta  il  Dupin  (17).  Un  altro  efemplare  MS.  ma  non  col  principio  fi- 
tuile  a quello  di  S. Vittore,  s' ha  nella  Libreria  de'  Monaci  di  S.Mauro  in  Jumiege  nella 
Normandia , ed  altro  in  quella  del  Monafiero  di  S.  Maria  del  Becco  pur  de'  Benedettini 
au  Normandia.  Uno  pure  efide  in  Roma  nella  Vaticana  fegnato  del  numero  1340. 

V.  Abbiamo  altresi  da  Sigeberto  (20), e da  Giovanni  Diacono  (11)  che  Adriano 
ridufTe  in  compendio  l'Epidole  del  Pontefice  Gregorio  I.  e che  di  tredici  Libri  ne  fece 
foli  due.  A lui  finalmente  fi  attribuifcono  diverti  Decreti  riferiti  da  Graziano  - Qgodlibe- 
la  tjaadam  - Anliphonadom  , ir  Rejponfortale  . e de  Circolo  anni,  come  può  vederli  predo 
Lodovico  Jacopo  di  S.  Carlo  (22),  l'Oldoini,  ed  il  Mandofio  fopraccitati. 


(10)  Ciò  che  ferire  il  Smnomfo  viene  anche  riferito  dal 
Mueo  nel  Tuo  Amflarium  dt  Script.  Eecltf.  num.  216. 

(11)  Stili  ni  h.  P ranfie,  pag.  ioa. 

HO  SOL  Utd.  & taf.  Lat.  VoL  UL  Lib.  Vili-  pag.  43». 

(13)  ta^elftadii  i6ox-  in  4.  C nel  Tom.  II.  a car.  166.  del- 
la nuora  impresone  d’  Amfìodim  ir»(.  in  fori. 

(14)  Dupm.Ioc-  cri. Faiwizio, fliW. Crac#, V<3. XI- p. fil- 
li 5)  Nella  fua  prefazione  all’Opera  di  Ant.  Agoftuu  De 


Imendaiim»  Grati  atei,  num.  4.  pag.  6tf. 

(16Ì  Ivi, nelle  fue fortopoftevi annotazioni  alla  Ietterai. 
. (ir)  Anumt.  Jurit  Canea.  Etelef.  Jiri45-I.Cap.XI.pag.7- 

(18)  Diri-  UL  pag  4. 

(19)  IjOC.  cu. 

(ao)  Lcx.  eh. 

(zi)  Nella  Vita  di  S.  Gregorio  Magno  . 

(12)  BiiL  Pmtif  pag.  ita. 


ADRIANO  IL  Pontefice,  di  patria  Romano , fu  eletto  dopo  la  morte  di  Nicco. 
lò  L fulla  fine  dell'  anno  8 <7.  In  un  Concilio  tenuto  in  Roma  egli  fcommunicò  Fozio 
Patriarca  di  Codantinopoli,  e fpedl  fuoi  Legati  all’ ottavo  Concilio  Ecumenico  tenuto 

• in 


ì6o  ADRIANO, 

in  Coftantinopoli  nel  86?.  e 870.  in  cui , depollo  e difcacciato  Fazio  > fu  rimeflo 
nella  primiera  fua  dignità  S.  Ignazio.  Altre  notizie  intorno  a lui,  ed  al  luo  Pontifica- 
to fi  poilono  leggere  predò  gli  Scrittori  delle  Vite  de’  Pontefici . Morì  il  primo  di  No- 
vembre del  871. 

Nelle  Raccolte  de'  Concili  del  Bini , dell' impresone  Regia  (1),  dell'  Arduini  (a), 
del  Labbe  (3), e di  quelli  della  Francia  raccolti  dal  P.Sirmondo  (4),  fi  veggono  pubblica- 
te j f.  Epiftole  di  quello  Pontefice,  quattro  delle  quali  riguardano  l'ottavo  Concilio  Ge- 
nerale , e la  deputinone  di  Fozio , ed  il  rimanente  altri  affari  Eccidi  .tifici  delta  Francia 
per  lo  più,  e della  Germania.  Due  pure  fi  trovano  pubblicate  fra  gli  Antichi  Scrittore 
del  Martene  nel  Voi.  L Par.  I.  a car.49.  ed  altra  leggefi  nel  Tomo  V.  delle  Mifrell.  del  Ba- 
luzio  a car.  488.  Il  Dupin  ha  giudicato  del  merito  di  effe  in  tal  guifa  (j):  Sei  Letteci  font 
irrite  ! rt  un  fiyte  mflé  de  graviti , & de  modi  fi  te , de  force , & d homi  liti  . Il  conferve  par  cent 
fon  caraLIere  d aotorilc  font  affettai  ion;  & foni  mlprit  de  perfonne  i il  garde  avec  ctux  , A gai 
ila  affaire, dei  me  farei  d tanniteli, (r  de  chantl  fant  tri  fiat  ir  par  me  /òche  complaifance  ,fant 
tei  ojfenfer  par  dei  teemet  de  haoteor  & foni  lei  tmter  par  dei  pritentiom  extraor hnairei . Un 
fuo  Decreto  inoltre  intorno  alia  validità  del  Matrimonio  è Rato  pubblicato  dal  Baluzio 
nel  Tom.  V.  delle  fua  MifetUanee  a car.  488.  ed  egli  fu  che  ordinò  ad  Anafiafio  Bibliote- 
cario di  tradurre  in  Latino  gli  Atti  dell'Ottavo  Concilio  Generale,  come  quelli  afferma 
nella  fua  prefazione . 

or  voi  xxra.  ni  voi.  m. 

io  VoL  V.  (5)  Novell.  Biblitth.  iti  Atti  ho  ieri  EceUpMfliq.  Voi.  VII* 

ti)  Voi.  Vili.  ptg.  iSj. 

ADRIANO  V.  Pontefice,  di  patria  Genovefe,  chiamato  prima  Ottobono  de’ Fie- 
fchi , fu  figliuolo  di  Teodofio  fratello  di  Papa  Innocenzio  IV.  dal  quale  venne  creato 
Cardinale  nel  1151.  Fu  Legato  Apofiolico  in  Inghilterra , e quivi  pubblicò  un  Libro  di 
Coflituzioni  Ecclefiafliche , che  furono  poco  di  poi  illuflrate  con  Commentari  da  Già. 
vanni  Attone  ( 1)  Canonico  di  Lincoln  (1),  Città  di  quel  Regno , > quali  lappiamo  benii 
ritrovarli  MSS.  in  più  Librerie  di  effoRegno(3),ma  non  non  c’è  noto  che  fieno  dati  pub- 
blicati. Dopo  la  morte  d‘  Innocenzio  V.  egli  fu  creato  Pontefice  al  la.  di  Luglio  del 
1278.  ma  morì  poco  appreflo  in  Viterbo  al  18.  d’Agoflo  di  quell'anno  medefimo  1278. 

(1)  Gio.  Attone  viffe  io  quel  fecolomedcf.  intorno  ai  itja  na  Legnato  del  num.  1641;  altro  in  quelle  dell'  Univerli» 
U)  O’domi  » Atht»A*m  KamMum  pag.  517.  e Albo - là  d' Oxfort , num.  1178.  e tre  m quelle  dell’  Univcrfiti 
Hium  Liinfiutun  , p*g.  441.  di  Cantabrigu,  nam.  9x7.  i8ff.  c 1857-  V.  f Oudm  4* 

(j)  Uo  efemplare  di  cfli  fi  uova  nell»  Libreria  Bodleja-  Script.  Lctltf.  Tom.  Ili.  647.  , 

ADRIANO  (Publio  Elio)  Imperadore  Rom2no,  nato  in  Roma  a’ 24.  di  Gennaio 
del  78.  e dopo  2 1.  anno  d’impero  confumaco  per  la  maggior  parte  in  viaggi  vifitando 
le  Provincie  foggette  alla  Repubblica  Romana,  morto  d'Idropiiia  a'  io.  di  Luglio  dell’ 
anno  138.  debbefi  certamente  annoverare  fra  gli  Scrittori  Italiani.  Noi  pertanto,  omef- 
fe  le  notizie  che  riguardar  poffono  la  fua  vita , parleremo  foltanto  di  lui  come  Letterato, 
e Scrittore.  Elio Spaiziano  ( 1)  è quegli  che  più  d’ ogni  altro  ce  lo  rapprefenra  tale.  Seri, 
ve  quelli,  che  ancor  giovane  foit  imbuto!  impenjioi  Green  (lodiit,  ingente  ej ai  fc  ad  ea  de- 
clinante , ut  a nonnulla  Crac  olmi  diceretar.  Anche  Suida  (a)  afferma  che  divenne  in  atra- 
gue  Lingua  Grata  & Latina  non  mtdioaitcr  verfalui  (g  exrreitatut , il  che  pur  leggefi  predò 
Giovanni  Xifilino  (3).  Egli  è da  dolerli  che  fienfi  perdute  le  varie  declamazioni  in  Lin- 
gua Greca  da  lui  ferine , delle  quali  non  fenza  lode  fa  menzione  Fozio  (4) . Saggio  tut- 
tavia della  fua  cognizione  in  detta  Lingua  pofiòno  edere  le  fue  Rifpolle  e le  fue  Lette- 
re, o fia  brevi  Reicritti,  quando  pur  fieno  fuo  lavoro, inritolaii  A’vcnVwf  confervatici  ,ed 
inferiti  da  Dofiteo  nel  terzo  Libro  della  fua  Grammatica  Greca,  e pubblicati  primiera, 
mente  da  Enrico  Stefano  nel  fuo  Gloffario  Greco  Latino,  indi  da  Niccolò  Catarino,  e 
poi  dal  Goldaflo  con  fue  annotazioni,  e colla  traduzione  di  elfo  Dofiteo,  Geneve  1601. 

in  8. 

<t)  Nella  Viti  d*  Adriano  . (j)  Nell’  Epitome  di  Dione  Calilo  . 

(a)  Nel  fuo  Lefltco  »IU  Voce  Adrian»  , Ì4)  BibUtth.  num.  uso- x;j.  Rtthcwagi  lójj.in 
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in  8.  c poi  di  nuovo  inferiti  a car.  855.  della  Jurifprudentia  Vetta  Anteju/lmianea  dello 
Scultingio,  L.ugdun.  Batavorum  apud  Vender  - Linden  1717.  in  4.  Volle  anche  compor  verA 
in  detta  Lingua  > e prova  di  ciò  ancor  ci  refta  in  un  fuo  Epigramma  Greco  pubblicato 
la  prima  volta  dal  SalmaAo  (5J,  ed  in  un  breve  Epitaffio  da  lui  comporto  (òpra  il  fepol- 
cro  di  Pompeo  lafciatoci  da  Dione  (6) ,e  che  leggefi  nell*  Antologia,  (7).  Veramente  Spar- 
avano dopo  aver  riferiti  alcuni  Aioi  verA  Latini,  loggiugnc  che  talet  autem  nec  multo  me- 
horcs  feci  t & Gracos , quindi  ha  tratto  motivo  il  Barberio  (8),  e pofcia  il  Voffio  (9),  di 
affermare  che  Sparttanus  in  Vita  ejus  non  habuit  ( HadrianumJ  prò  bono  poeta,  ma  aggiugne 
il  Voffio  in  particolare,  fedfimt  verficuli  ejus,  qui  extantjatis  elegante! . Stefano  di  Bilan- 
cio (io)  cita  il  Libro  primo,  ed  il  lettimo  d'  un  Poema  intitolato  (otto 

il  nome  d’un  Adriano,  ma  non  c ceno  fe  quelli  folTe  l’Imperadore  di  cui  parliamo,  tut- 
to che  il  Mandofio  a lui  fenza  eAtanza  1‘  attribuifca  (li) . Qualunque  tuttavia  folfe  il 
fuo  valore  nella  Poefia  Greca,  poco  onore  certamente  fa  a lui  ciò  che  fcrive  Xifilino  di- 
cendo , che  qtmm  ejfet  Àdrianus  tali  ingenio  praditus  , Homerum  e medio  tollere , atque  Anti- 
m ac  bum,  cu)  tu  ne  nomen  quidem  ante  a plerijque  cogniti!  t eroi , prò  eo  introducete  cogitabat . Non 
è però  in  certo  modo  da  ftupirfi  ch’egli  preferir  volelfe  Antimaco  ad  Omero  , qualor  fi 
ortervi  che  di  poco  Ano  intendimento,  o Aa  di  rtrana  opinione  egli  volle  dimollrarA  an- 
che nel  confronto  degli  Scrittori  Latini.  Scrive  Spatriano  ch’egli  anteponeva  Catone  a 
Cicerone,  Ennio  a Virgilio,  e Celio  (12)  a Salluftio.  Pare  veramente  che  tali  giudizi 
dovrebbonA  attribuire  ad  un  certo  fuo  gufto  poco  uniforme  a quello  del  fecol  d’oro,  ma 
piace  a noi  cercarne  anche  altronde  la  cagione  . Egli  fu  folito  deridere,  deprezzare,  e 
vilipendere  i Profeflori  di  tutte  I*  Arti  e Scienze, e ciò  a folo  Ane  di  di(linguerA,e  di  pa- 
rer degli  altri  più  dotto.  Quinci  dilettoffi  al  maggior  grado  di  contraffare  cogli  uomini 
dotti,  e di  fortenere  per  avventura  opinioni  divede  affatto  dalle  comuni.  S’ha  alle  (lam- 
pe una  fua  Altercatone  col  Filofofo  Epitetto  (13),  la  quale  per  altro  non  A crede  Opera 
di  lui,  maun'impoflura  (14).  Ch’egli  tuttavia  forte  di  tale  natura,  non  ce  ne  lafcia  du- 
bitare Sparziano  che  così  di  lui  fcrive  : Et  quamvit  effet  Oratione  & verfu  promptijfimus , & 
in  omnibus  arti  bus  periti fjimus , tamen  Profefforet  omnium  artium  femper , ut  doiiior , ri f\t , con- 
tempi, obtrivit . Cum  hit  ipfit  Profejforibut  & Phi/ofopbis  libri s , nel  carminibus  invicnn  edt- 
tis [ape  ccr laviti  e così  di  (opra  aveva  detto  che  He/iodorum  famojìj/i  mi  s literis  lacejfivit . E 
veramente  Sparziano  ce  lo  rapprefenta  per  uomo  bensì  ambiziofo,  ma  capace  di  tratta- 
re ogni  materia , e di  (lare  a fronte  in  dottrina  ed  arti  raecaniche  a qualunque  altro  del 
fuo  tempo,  sì  era  egli  dotto,  e verfato  in  ogni  fcienza,  ed  arte:  Fuit  enim , fono  fue  pa- 
role, poematum  & literarum  omnium  fìudiofiffimus , Aritmetica,  Geometria,  Pi  fiuta  pcrittjft- 
mut . Jam  pfallendi,  & cantandi  fcicntiam  prafeferebat , e poco  apprerto  , idem  armorum  pe- 
ritijfmnt  , & rei  militari s fcientijfimus,  gladiatoria  quoque  arma  trafi avi t , foggiugnendo  di 
poi  che  nell’ UniverAtà  d’ Aleffandriapropofequeftiom  a’que’  Profeffori,e  le  fciolfe  ezian- 
dio. Dilettoffi  ancora  di  fcoltura,  ed  in  erta  eferciroffi  lavorando  non  folo  in  cera,  ed 
in  creta,  come  fcrive  XiAlino,  ma  anche  in  marmo  , ed  in  bronzo,  come  riferifce  Au- 
relio Vittore  (15).  Il  Sandrart  (\6),  e l' Orlandi  (17)  1’  hanno  pur  regiftrato  fra  gl’illu- 
flri  Pittori,  e A narra  che  facerte  morire  Apollodoro  Architetto  per  averlo  derifo  con 
quel  vade  & cucurbita s pinge  (18).  Seppe  ancora  di  medicina,  e come  eccellente  in  que- 
lla viene  celebrato  dal  medeAmo  Aurelio  Vittore,  e da  Aczio  dal  quale  in  particolare 
abbiamo  (19)  che  fu  fua  invenzione  un  Collirio  aliai  giovevole  in  molte  occaAoni,  ed 

X un 


(io  AÀ  nip.Aup  Tom.  1.  pag.  133. 

(6)  Lib.  LXIX.  pag.  79 z. 

(7)  Lib.  I-  cap.  J4- 

t*)  Dt  Miftri*  PMtMrum  Qruwum  • car.  fio.  _ 

(9)  Dt  Putrii  Gruit  , pag.  74-  e **  f"*it  Lutimi , p.  fi. 

( 1 o)  Nel  Dizionario  Geografico  alle  Voci  « spui**.  a*  ih*. 

(11)  Bibliotb.  Run.  VoL  li.  Cent.  IX.  pag.  tip. 

tió  Cioè  Lucio  Celio  Antipatro  . S*  arverta  tuttavia 
che  in  divcrfi  Codia  di  Sparziano  fi  legge  CatUh  io  luo- 
go di  Calia  . 

(13)  La  detta  Altartutàsma  con  Operette  di  fimil  forte  è 
fiata  pubblicata  da  Enrico  Lindebrogio  Humburp  1 61  f . in 


ia-  e Tr Antifurti  i6at.  in  8.  S'  ha  pure  a car.  190.  della 
A otiti*  dumi *tHm  del  Labbro  , ed  i pure  ufcita  più  volte 
coll*  Lmhiridim  d’  Epitetto  in  fine  , e tradotta  in  Volga- 
re fi  trova  coi  C. wuxttri  £ Efitttta.  I»  Vttotxj*  prtfa  C Al- 
trizxJ  in  la.  Iena’  anno  . 

(14)  Fabrizio  , Bill,  Gru*  , Voi.  IH.  pag.  t6f. 

(if  ) Nell’  Epitome  della  Vita  d’  Adriano  . 

fi  6)  Attui-  Artit  pittar.  pag.  S4.  Sor  imberbi  16I3.  in  fbg. 

(17)  Atetrdurit  Pittarti a , pag.  3.  e 6. 

(il)  Xifilino  , loc.  cit 

(19)  TttwML  il.  Ser.  3.C  113. 
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un  Antidoto  (io)  chiamato  dii  luo  noine  Adriano.  Quinci  ilTinquello  (il)  Io  annovera 
fra  gl'  Imperadori  che  fi  dillinlero  nella  cognizione  della  Medicina . Volle  per  fino  (ape- 
re  e fare  in  ceno  modo  profeffiooe  d'Aftrologia,  onde  Spanciano  (crilfe  che  Mathefim 
ft  fare  vifiut  rfl,  ut  fiero  Cairn  dii  Janaariit  fieripferit , quii  ri  lata  arma  pafjct  tvtnirt:  ita  al  et 
arme  qua  per rii , afque  ad  Ulam  harem,  qua  e fi  mortati  , fcripjrrit  quid  tei  arai  tffiet . A tut- 
to ciò  aggiungali  eh'  egli  era  dotato  d una  prodigiolà  memoria,  e che  lilres  ftatim  & 
i /notai  qutdem  plurimi!  memori trr  rediidit , come  fcrive  Sparziano. 

Niente  tuttavia  inferiore  di  quelle  fue  doti  fu  la  fua  ambizione  in  riguardo  ad  elle. 
Egli  vantoffi  nulla  effervi  di  (peccante  o alla  pace,  o alla  guerra,  o al  pubblico , o al 
privato,  che  a lui  folle  ignoto.  Egli  fu  inoltre  si  dall'  invidia  , anzi  che  dall’  emulazio- 
ne dominato,  che  alcuni  eccellenti  Letterati  ed  Artefici,  cui  egli  fi  vide  non  poter  egua- 
gliare, parte  riduffe  ad  uno  (lato  infelice  , parte  procurò  di  far  ammazzare,  e parte  di 
fatto  fece  morire , ficcome  quegli  che  in  niuna  arte  o difciplina  fapeva  (offerire  afe 
eguali  o fuperiori.  Viene  ciò  fcritto  da  Xifitino  , che  alcuni  fatti  di  tal  forca  ci  narra, 
e ben  da  ciò  può  comprenderli  quanto  agevolmente  egli  folle  difpofto  a deridere  gli  al- 
tri Letterati.  Egli  fu  si  (uperbo  e vago  di  gloria,  che  al  riferir  di  Sparziano  (za) , lcritta 
avendo  la  propria  Vita , volle  che  quella  fi  pubblicane  folto  il  nome  de'  fuoi  Liberti , o 
perchè  in  talguifa  gli  folle  più  lecito  di  fare  encomi  a fc  medefimo,comeconghtettura  il 
Bayle  (13) , o perchè  non  fi  degnaffe  di  porre  il  fuo  nome  in  fronte  a’fuoi  libri,  come 
ha  creduto  il  Ballici  (24).  Ciò  che  non  dee  tacerli,  fi  è che  nel  tempo  fteflb  eh'  egli 
derideva  gli  uomini  dotti,  mollrò  di  farne  un  gran  conto  , tenendofegli  amici,  almeno 
per  la  maggior  parte , e gran  liberalità  ufando  con  elfò  loro  : fri  quamvii  rfjrt , ( cosi 
Sparziano)  in  rrprrhrnimiii Majicn , Travidi , Conoidi , Grammatici! , Rhctorilui , Oratonlui 
facilit , tair.cn  ornaci  Profeterà  & bonoravtt , ir  droitri  feci t , In  et  rat  qux/ìionilat  femper  agi- 
I averi! . Et  quatto  ipfr  ttathor  effet , ut  malti  al  et  triftet  recedermi,  dicelat  fe  graviter  ferro 
fi  quern  tri/lém  vidcret.  Infiamma  familiantale  EpiCietam  ir  HeEoderum  Philofiopboi,  ir  ( ne 
nominatim  de  omoilui  dìcam)  Grammatica! , Rbeteret , Mafiuoi , Geometra! , Pillerei,  Ali  co. 
lego!  halmt . Pracctcrii,  ut  multi  alfe r uni , eminente  Phavorino.  Dotterei  qui  Profrjfoni  fiat 
inhalilei  vidclantur , dilato! , honoralofquc  a profetane  dhnifit . Eufebio  Cefarienle , e S.  Gi- 
rolamo citati  dal  P. Quadrio  (25),  fanno  menzione  d' un' Accademia  inffituita  dall'  Im- 
pera do  re  Adriano  . 

Ora  ritornando  al  fuo  confronto,  e giudizio  favorevole  a Catone  fopra  Cicerone, 
a Ennio  fopra  Virgilio,  e a Celio  fopra  Sallultio,  non  può  già  negarli,  che  ciò  non  po. 
ielle  anche  altronde  provenire.  Egli  era  invaghito,  come  fcrive  Sparziano  , dell'  antico 
parlare  , onde  a ragione  piacer  potevagli  più  Ennio  di  Virgilio  ec.  Quinci  è che  Palm 
lai , al  riferir  pure  di  Sparziano  , minti  generii  more  antiquo  in  T beano  delti . Egli  ma 
flrofli  dilicatiflimo  nella  lecita  delle  parole  , non  potendo  per  avventura  (offerire  le  di 
nuovo  introdotte.  Diletto®  talmente  di  si  fatte  minuzie  che  fi  pofe  a fottilizzare  fe  po- 
telfe  adoperarli  la  voce  elicer  come  (brille  Sofipatro  Cardio  (2 6)  -,  e narra  il  medefimo 
Sparziano  che  gìunfe  a riprendere  il  celebre  Filolofo  Favorino,  perchè  avelie  ufata  certa 
parola  nuova,  e da'  buoni  Scrittori  non  adoperata.  E qui  c notabile  la  rifpolla  che  fu 
quello  proposto  diede  Favolino  a'  luoi  amici , i quali  lo  avevano  riprefo  d'  aver  ceduto 
a lui  intorno  all'  accennata  parola  , quando  quelta  era  certamente  (lata  ufata  da'  buoni 
Scrittori,  dicendo  loro  : non  reile  fuadrtii  , familiare! , qui  non  patimini  me  i/lum  decita, 
rem  imitila!  credere,  qui  halet  triginla  legione!  , Filoltrato  tuttavia  fcrive  (27)  che  Favo, 
rino  non  volle  cedere  ad  Adriano  tche  anzi  fra  l'altre  maraviglie, che  di  (e  vantar  folefle 
quello  Filolofo  egli  riponeffe  un  tal  fuo  contrailo  con  Adriano , anche  in  tempo  che 
quelli  era  vivo. 

Per 


(10)  A exio  , Trtr/tèibl.  IV.  Set.  I.  c.  108. 

(si ) De  tobeUtun  , Cip.  XXXI-  pag.  »j>J. 

(si)  Temi  teUbrit  lUdnuMut  , con  icrivc  Sparziano  , 
t urti  tu  filimi  fini  , tu  Ubett  vtu  f «m  ftrifittt  * fi  , Uertis 
fmit  ti  ter  »iio  de  ierit  , jubtut  ut  tei  futi  namimbus  fi  ubiti»- 
rent  et. 

(sj)  Nel  Tuo  Diàuuun  Htfitr.  & Crini-  ove  porli 


d’  Adriano  celi'  annotiu.  O- 
(14)  Audturi  ito  tu  fot. , pag.  156. 

(15  ) Star,  e JLa*.  f *fm  fot  fi*  , Voi.  I.  pig.  4** 

(16)  In/iu.  Grtuum.  Lib.  II.  pag.  1 87.  fra  1 Grammatici  in* 
tkhi  raccolti  da  Eiu  Putfchio.  Usuavi*  ifoj.  i*  4. 

(s 7)  Vita  infinti mrnm  . 
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Per  altro  ebbe  Adriano  una  Comma  cognizione  della  Lingua  Latina,  e fu  un  eccel- 
lente Oratore,  tutto  che  alquanto  tardi  egli  fi  applicale  a quello  iludio,  come  fi  ricava 
da  Sparziano,  dal  quale  abbiamo,  che  avendo  egli  recitata,  allorcb'  era  Queftore,  cioè 
nel  ioi.  un'Orazione  in  Senato,  parve  quella  sì  rozza  e mal  concepura , che  fe  ne  fece- 
ro rifate  i ond'  egli  attefe  di  poi  si  fattamente  all’  eloquenza  che  aftjue  ad  Jammam 
peritiam , & facundiam  latini i optram  dtdit , per  u&r  le  parole  llelfe  dello  Storico  Sparzia- 
no.  Sarebbe  defiderabile  che  a noi  follerò  pervenuti  i fuoi  Difcorfi , e le  fue  Orazioni, 
che  fi  trovano  citate  dal  Carifio  (28),  e da  Aulo  Gellio  (2?) . Pare  che  alcune  di  effe 
fodero  da  lui  ferine  in  lode,  ed  in  favor  di  Traiano  , fcrivendo  Sparziano  che  defunga 
quidem  Sara,  Trajani  ti  ( Hadriano)  familiaritai  cmit  confa  pracipue  Orationnm , pia 
Imperatore  dittaverat . Il  medefimo  Sparziano , dopo  aver  detto  che  fece  pubblicare  la 
fua  Vita  fotto  il  nome  de'  fuoi  Liberti , foggiugne  : nam  & Phlegontit  Litri  Hadnani  effe  di- 
cantar.  Forfè  Sparziano  con  ciò  intefe  ancor  parlare  della  fua  Vita , dicendo  che  fu  pub- 
blicata  fotto  il  nome  di  Flegonte,  o fors' anche  inrefe  d'altra  fua  Opera.  Comunque  fia- 
fi,  aggiugne  Sparziano  che  altresì  Cataaianot  (30)  litri»  objcunffmet,  Antimacham  imitan- 
do , fcripft.  Egli  fu  anche  buon  Poeta  Latino,  e prova  elfer  ne  poffono  que’ pochi  verfi, 
che  di  lui  ancor  ci  rellano  (31).  Al  Poeta  Floro  che  fcriffe 
Ego  noia  Cafar  effe 
Ambulare  per  Britanna 
Scyticat  pati  pr ainai . 

Egli  rifpofe: 

Ego  nolo  fiorai  effe 
Ambulare  per  labernat  , 

Latitare  per  popinat. 

Calice 1 pati  rotando 1, 

E cosi  di  lui,  già  vicino  a morte,  troviamo  dfere  que'  celebri  verfi  (32)  .- 
Animala  , vogala  , Mandola, 
lìofpet , comefquc  corporii , 

San  nane  abita  in  loca 
Palli  dola  , rigida  , nudala. 

Idee  ut  Jole t dotti  jocoi . 

sparziano  ferire  che  & de  faii  diletta  multa  ve rjilut  compojait,  amatoria  carmina  [cripjit. 
Suoi  verfi  amatori  fcrive  pure  aver  letto  Apulejo  (33J  i e Suida  ancora  afferma  che 
por  mal  a omni  genere  carmmam  conferita  pofteru  reliquie.  Senile  altresi  de'  verfi  in  lode  di 
Plotina  moglie  di  Traiano, e fua  benefattrice. 

Dicendo  poi  Sparziano  che  jota  ejut  plurima  extant,  nam  fait  etiam  dicacalai , può 
egualmente  far  credere  che  vi  folle  una  Raccolta  di  fue  facezie,  o che  foltanto  gli  uo- 
mini ancora  fe  ne  rammentaffero.  Dione  (34)  e Vegezio  (35)  hanno  fitta  ricordanza 
tf  alcune  fue  regole  o fia  Collituzioni  intorno  all'arte  militare.  Da  ciò  ha  tratto  moti- 
vo il  Gefnero  (3 tf),e  quinci  il  Mandolio  (37)  di  affermare  ch'egli  avelie  ferino  de'  libri 
fopra  quella  materia  ; ma  forfè  quelle  fueCofliruzioni  o confervavanfi  a memoria,  o fu- 
rono da  altri  raccolte,  ed  ellefe.  Comunque  fiali,  v'ha  chi  crede  (38J  che  l'opera  d' Ur- 
bicio  fopra  h Tattica,  o fia  fopra  il  modo  di  ordinare  le  truppe  in  battaglia  fia  Opera 


<i3)  tnflit.  Grtmm.  loc.  <it. 

(19)  M**.  Attu.  Lib.  XVI-  Cap.  XIII. 

Ito)  Non  fi  fa  ancora  qua!  a! bilione  , o qua!  fenfo  poi*, 
fa  darli  a quella  voce  C*t  striami . Forte  i manofcritti  l’ han- 
no alterata.  Veggafi  ciò  che  ne  Scrivono  il  Soimafio  nelle 
fue  annotazioni  lopra  Sparziano  a quel  puffo  , e il  Giraldi 
nel  fuo  Dialogo  V.  da  Partii  a car.  19*. 

(j<)  Vegganfi  Cataitff*  Virgiki  <$>  aliarum  i e cori  pu- 
re la  Raccolta  degli  Epigrammi  antichi  pubblicata  in  Pan- 
el nel  1590.  in  »».  e apprefiò,  in  Lione  nel  1*96.  in  8.  Il 
fuo  Epigramma  fopra  il  fuo  cavallo  Boricene  trovali  più 
intero  ed  emendato  nella  Vita  del  Peirefchio  feruta  dal 
Cadendo  , ali’  anno  1619. 

(Ji)  Preflo  Sparziano  . 

(jj)  Affieni* , pag.  419.  Un  fuo  verfo  contro  il  Poeta 


d’ Adria- 

Voconio  fi  riferifee  pur  a car.  41I. 

(34)  Nella  Vita  a Adriano  . 

(35)  IN  Re  Militari , Lib.  L Cap.  Vili,  ove  fcrive  d’  a. 
ver  raccolto  nell’  Opera  fua  ciò  che  avevano  fermo  intor- 
no all’  arte  militare  Catone  Cenforio  , Cornelio  Cello 
Paterno , ©.  tpte  Augufii  , & Tramami  , Adrian  fue  cen/li- 
tutiauii mi  cauta  funi  . 

(16)  Nella  Bif>U«hat*  ec.  Vedi  il  Simlcro  nella  Ipitm. 
RMuth.  Gtfmri  a car.  70» 

(37)  BMittb.  Roman*  , Voi  II.  Cap.  IX.  pag.  il 9.  ove 
tuttavia  fi  afferma  quanto  fopra  con  un  *$ trust  . 

.(3*)  Vegganfi  il  Salmafio  m Sfarti  anum  ; il  Jfonig  nella 
BMttth.  Vtttu  & Nova  a car.  8*7  i ed  il  Volito  de  Ht- 
fiaritit  Gratis  , Cap.  XI.  & de  Natura  Jrrium , Lib.  IH. 
p«g.  téj.  Amfttìpdami  1696.  in  fogl. 
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d' Adriano  fuori  delle  aggiunte  fattevi  da  Urbicio. 

A ciò  aggiugnereino  avet  egli  avuto  il  merito  di  far  raccorre  da  Salvio  Giuliano  in 
un  fol  corpo  gli  Editti  de' Pretori, ediavereper  avventura  fatta  fare  alcuna  altra  Raccolta 
di  Leggi  Imperiali, come  fi  accenna, parlandoli  di  Giulliniano,  nel  proemio BafJ ictntm . 

Finalmente  fcrive  S.  Epifanio  (39)  che  Adriano  trovando  inutile,  per  guarite  della 
fua  idropifia , di  cui  anche  mori , ogni  opera  de'  fuoi  Medici , fcrivefiè  una  mordace  let- 
tera contro  la  profelfione  e l'arte  loro.  Forle  quella  è quella  fiefla  lettera  mentovata  da 
Xifilino  in  cui  Adriano  fctilfe  che  più  volte  difperatamente  G era  voluto  uccidere  j fui 
qual  propofiro  non  vogliain  cacete  ciò  che  fcrive  il  medefitno  Xifilino,  ed  è che  Adriano 
avendo  chiamato,  ina  inutilmente, una  moltitudine  de’Medici  per  la  fua  guarigione, co- 
nofciuto  finalmente  il  difordine  proveniente  da  un  tal  numero,  fui  punto  della  fua  mor- 
te gridale  che  la  moltitudine  de  Mièti  avevi  fatto  marne  t Imperatore. 

(59)  Df  Pender.  (5*  M*nf.  Cip.  XIV. 

ADRIANO,  Cardinale,  da  Cornerò.  V.  Caflellefi  ( Adriano)  da  Cornerò. 

ADRIANO  Monaco  Benedettino,  e pofeia  Abate  nella  fua  Religione.  V.  Amtl- 
tea  (Adriano)  Napolitano,  Monaco  Benedettino* 

ADRIANO  ( Gelinio  Valgemma) . Sotto  quello  nome  fi  ha  alle  Rampe  un  Dram- 
ma intitolato:  L' Ergirodo.  In  Bologna  in  12. 

ADVOCATI , o Advogadri,  o Advogari . V.  Avogadro. 

AEZIO  Medico  Siciliano  viene  mentovato  dal  Tiraquello  ( 1)  dicendo  che  ex  tìftut 
cr  a/iorum  Itivi / excerpta!  e/i  liber  de  atra  bile , qui  Galeno  ajeribitur.  Quindi  filila  fede  del 
Tiraquello  ha  creduto  poterlo  annoverare  tra  gli  Scrittori  Siciliani  il  Can.  Mongitore  (2), 
e quindi  tra  i Medici  lo  pone  il  Mangeti  (3),  trafcrivendo  il  Mongicore  fenza  citarlo  . Il 
punto  è che  il  Mongitore  citando  il  fuddetto  Tiraquello  afferma  che  Aezio  fcrifle  un  Li- 
bro De  atra  bile  five  malanthonia , il  che  chiaramente  non  dice  il  Tiraquello.  Quello  Li- 
bro poi  attribuito  a Galeno,  che  fi  dice  tratto  da  Aezio , trovali  fra  gli  fpurj  di  Galeno 
a car.  1 14.  dell' edizione  di  Venezia  preffo  i Giunti  1586.  in  fog.  Aggiugne  il  medefimo 
Mongitore  ritrovarli  pure  tra  l' Opere  di  Galeno  a car.  un  Trattato  con  quello  tito- 
lo : Gale  ni  attribuì  tu  liber  de  Djnamidiit  cenfuraf  liber  magna  ex  parte  ex  Aetio  dejumptus 
erroribuf  tamen  plurimi s fcatent  ; ma  egli  è troppo  difficile  , come  ben  avverte  anche  il 
Mongitore,  il  fapere  fe  quello  Aezio  Ila  quel  di  Sicilia,  o pure  quello  di  Amida  Città 
delia  Mefopotamia,  Medico  anch'egli  aliai  celebre,  che  viene  comunemente  riconofciu- 
to  per  aurore  d'un  compendio  di  Medicina  tratto  da  djverfi  Medici  antichi,  il  quale  tra- 
dotto da  Giano  Cornato  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  è Rato  più  volte  pubblicato 
con  queRo  titolo:  Contraila  ex  Veteribus  Medicina  Teirabìblot . 

(|)  De  sMltuut  , Cip.  XXXI.  pag.  13*.  (j)  Siti.  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag.  fa 

(1)  BUI.  Siet*U  , Tom.  I.  pag.  7- 

AEZIO  (Cleto)  Medico  di  Segna  Città  della  Campagna  di  Roma,  ha  pubblicate 
le  Opere  fegue n ti  mentovate  dal  Merckl ino  (i)  e dal  Mangeti  (2). 

I.  Dodecaporion  Cbalcanthinum . Roma  apud  Barth.  Zanne ttum  1^20.  in  4. 

II.  Dilucidatio  in  Apborifm.  XXII . prima  [eli.  prò  defenfume  mterpretationif  Marfilii  Co- 
gnati nuper  edita  per  Pbi/andrum  Colui tum.  Roma  apud  Barth . Zanne tt um  1621.  in  8. 

Ili*  De  Morbo  Strangulatorio  Opuf,  Roma  apud  Lud.  Grtgnanutn  16 $6.  in  8. 

QO  Litui**  RttMMtui  , pag.  18.  U/  &ibl.  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag.  jo. 

AFELTRO  (Antonio  $-)  Napolitano,  Giureconfulto,  ha  lafciato  un’  Opera  inti. 
folata  De  Militate  Neapolitana  Cmpenditlum,  la  quale  confervavafi  MS.  nella  Libreria 

diNic- 
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dì  Niccolò  Toppi  nell»  Collcttane»  xo.fog.  ita.  come  lo  ftettoToppi  riferite  a car.  ìj. 
della  fua  Biblioteca  Napoletana. 

AFFAITATI  ( Antonio  Maria)  d' Albogalìo  nella  Valfolda , Cappuccino  della  Pro- 
vincia di  Milano,  nacque  nel  1660.  ed  entrò  in  detta  Religione  nel  1 6-j6.  Era  nel  1719. 
Affittente  in  detta  Città  di  Milano  alla  Conforteria  de'  condannati  a morte.  Mori  in 
Milano  a'atf.  di  Aprile  del  1721.  ed  ba  pubblicate  l'Onere  feguenri: 

I.  Fisti  Ifaritt,  sucre  Compendia  et  Bradi  vani  virinole,  e fatti  illuflri  J Uomini  prandi, 
antichi,  e moderni,  fagri , e profani,  e loro  detti  memorabili  ratcotti  dal  P.tc.  ed  a pubblico  ali. 
le,  e comodo  dijpoftt  in  ordine  Alfabetico.  In  Milana  per  Marc'  Antonio  Pando/fo  Molai  c/la  171 1. 
in  fog.  con  dedicatoria  dell'autore  al  Sig.Framejco  Maria  Rivolta  Rettore  di  S.  Pietro  alla 
Vigna  di  Milano i e poi  dì  nuovo  con  molte  aggiunte  fattevi  dall'  autore  prima  che  mo- 
nde, raccolte  e pubblicate  da  un  Religiofo  anonimo  del  fuo  Ordine  , In  Milano  nella 
s ftampcria  di  Carlo  Giajeppe  f/uinto  1732.  Tomi  III.  in  4.  con  dedicatoria  del  detto  Religio- 

10  anonimo  al  Conte  D.  Giujeppc  Càfàti. 

C II.  Il  {empiite  Ortolano  in  Villa  e t accarato  Giardiniere  in  Città  . In  Milano  pretto  Io 
fletto  1712.  e pofeia,  ivi  preffo gli  eredi  di  Domenico  Bellagata  1616.  in  8.  La  prima  edi- 
zione di  quei!' Opera  ufei  fono  il  nome  di  Cafimiro  Affaitati. 

O III.  Memoriale  Catechifllco  efpoflo  alle  Religiofe  Claa/lralì  di  qualunque  Ordine  dal  P.  cc. 
In  Milano  nella  /lampa  di  Giajeppe  Pandolfo  Maiate/la  17 1 tf.  in  4.  Quell'  Opera  viene  ram- 
memorata con  lode  nel  Giorn.  de’  Letter.  d Italia  nel  Tom.  XXVII.  a car.  452.  dicendoli 
che  contiene  molti  fimo  erudizione  , e/fendo  fondata  [d {acri  Canoni,  Conci fj,  Decreti  di  Congre- 
gazioni, SS.  Padri , ed  Ancori  Cla/fiti . 

IV.  Il  Patriarca  Davidico  J piegato  nella  Vita,  e Santità  eminente  di  S.  Giajeppe  jpojo  di 
Maria  jempre  Vergine , ed  ejpojìa  in  angue  Libri  dal  P.  ec.  In  Milano  per  Francejco  Agnelli 
vj\6.  in  8. 

V.  Il  caritativo  adente  in  pratica  , metodo  per  confortare  , ed  ajatare  i condannati  a 
morte  ad  un  felice  pajf aggio:  può  {ertine  per  a/f fiere  a qualunque  moribondo,  ed  anche  per  cbiun. 
que  de  fiera  jar  buona  e {anta  morte , compojlo  dal  P.  ec.  In  Milano  per  Giujeppe  Rechino 
Malale/la  17 1 p.  in  8. 

AFFAITATI  (Carlo  ) Gentiluomo  Cremonefe , che  fioriva  net  1630.  fcrittè  in 
verfi  Latini  la  Vita  di  Ferdinando  L Imperadore,  ed  in  verfi  Volgari  gli  Amori  di  Venere 
e di  Marte,  delle  quali  Opere  fa  menzione  l' Arifi  nella  Cremona  1 .iterato , Voi.  III.  pag.  33. 

11  cui  lilenzio  circa  la  loro  impreffìone  ci  fa  credere  non  edere  mai  fiate  Rampate. 

AFFAITATI  (Cafimiro).  V.  Affaitati  (Antonio  Maria). 

AFFAITATI  (Fortunio)  Cremonefe,  Filolofo , Teologo , Medico, ed  Afironomo, 
fioriva  nel  1 548.  fotto  il  qual  anno  fanno  di  lui  menzione  il  Campo  ( 1)  e l' Arili  (2) . 
Lette  pubblicamente  in  Londra , ove  anche  mori  (3)  in  età  di  45.  anni  (4).  Di  lui  s'ha 

C alle  Rampe  : Phyfica  ir  Aftronomtta  Cenfderotionci  ad  Paulum  III.  Papam,  & Bapti/lzm  Be. 
laum  Card.  Venti  tu  per  Nicotaum  JeBafcartnit  1549.  in  8.  Pretto  i fuddetti  Campo  ed  Arili 
veder  fi  polfono  riferiti  gli  argomenti  trattati  in  quell'  Opera  dall'  Affaitati . 

CO  Ifler-  di  Cntmnn  , Lib.  III.  all’  sano  if4<.  Epigramma  in  lode  di  quello  Affaitati  fi  legge  quello  ti- 

(1)  Orman*  Liter.  Tarn.  II.  pag.  107.  all'  inno  154?.  tolo  : F or  nonio  A f nòttua  Cromo n.  hUtbrmntiea  Lendini 
(|)  Che  la  fila  morte  avventile  m Londra  li  ricava  dal-  apmd  An^hu  marino  . 
le  Podi*  Latine  di  Niccolò  Grudio  nel  Lib.  II.  a car.  119.  (4)  And  , loc.  cit. 

dell'  ediz.  di  Leiden  del  1611.  ove  in  fronte  ad  un  uin 

AFFAITATI  ( Cornetta  Ifabella  de  Luna),  febbene  di  nafeita  Spagnuola , può  qui 
annoverarfi,  per  edere  Hata  moglie  di  Gioì  Batitta  Affaitati  Cremonefe,  e per  avere 
ferino  affai  bene  in  nottra  Lingua  Volgare!  onde  di  ella  fa  pur  menzione  l' Arili  nelT. 
II.  a car.  4otf.  della  fua  Cremona  Literata  . Di  lei  s'hanno  due  Lettere  a car.  2tf.  e 1 54. 

della 
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delle  Lettere  di  molte  Valoroje  Donne  raccolte  da  Orrendo  Landò  e pubblicate  in  Venèzia 
pel  Giolito  nel  1548*  in  8.  Dalla  prima  di  effe  fi  può  raccogliere  ch‘  ella  aveva  cognU 
rione  anche  della  Lingua  Latina* 

AFFAITATI  ( Conteffa  Maddalena  Bia  ) Cremonefe,  mentovata  dall'  Arili  ne! 
Tom.  II.  della  Cremona  Literata  a car.  109.  fotto  Tanno  1*48.  ha  quattro  Lettere  Vol- 
gari a car.  67.  85.  8£.  e 14 1.  tra  le  Lettere  di  molte  Valoroje  Donne  raccolte  da  Orrendo 
Landò  e pubblicate  in  Venezia  pel  Giolito  nel  1548,  in  8. 

AFFAITATI  ( Conte  Ottavio)  Cremonefe,  Marchefe  di  Grumello,di  cui  fa  ono- 
revole menzione  il  Campo  Tuo  contemporaneo  (1)  dicendo, fra  Falere  cofe,che  fervi  cin- 
que anni  in  Ifpagna  il  Re  Cattolico,  e trovofii  nella  guerra  di  Portogallo  , e che  per- 
ciò fii  onorato  da  quello  Re  d'un’  annua  pendone  di  500.  feudi , viene  annoveraro  fra 
gli  Scrittori  Cremonefi  dall' A rifi  (2)  col  dire  che  di  lui  fi  hanno  molte  Lettere  erudite 
nella  Raccolta  fatta  da  Paolo  Emilio  Marcobruni . Noi  tuttavia  crediamo  non  dover 
quello  Aflaitati  aver  luogo  tra  gli  Scrittori  j perciocché  le  molte  Lettere  che  fotto  il 
aio  nome  fi  hanno  dalla  pag.  3 1 1.  fino  alla  pag.  3 96.  della  Raccolta  di  Lettere  di  diverfi 
Principi , ed  altri  Signori  ec.  fatta  dal  Stg.  Paolo  Emilio  Marcobruni  . In  Venezia  prejfo  Pie- 
tro Dufnelli  1595-  in  4.  fono  fcritte  non  già  da  lui , ma  a fuo  nome  dallo  lteffo  Marco- 
bruni  Raccolgitore,  il  quale  era  fuo  Segretario.  Ciò  può  chiaramente  rilevarli  dal  rito- 
lo  della  prima  a car.  3 1 1.  che  è quello  : Paolo  Emilio  Marcobruni  al  Colone/lo  Mondi naro 
Remenoljì per  il  Conte  Ottavio  Affattaii } e cosi  tutte  T altre  che  feguono  portano  in  fron- 
te al  Colone/lo  ec.  per  lo  medejimo. 

CO  I/tor.  di  Creme**  , Llb.  Ili.  all’  inno  1784.  (>)  Creme**  Liwajm  , Tom.  II.  pag.  319. 

AFFAMATI  (Accademia  degli.)  fiori  va,  per  quanto  appare , in  Bologna  fui  prin- 
cipio del  fecolo  feorfo  , e viene  mentovata  dal  Gisberti  nella  fua  Storia  delle  Accademie 
d’Italia  a car.  4.  del  manoferitto  che  preffo  di  noi  fi  conferva. 

AFFAROSI  { Antonio,)  di  Reggio  in  Lombardia  .viene  rammemorato  con  lode  fot- 
to  l'anno  1838.  dal  Gualco  (1)  dicendo,  fra  l'altre  cofe,  che  fu  aliai  dotto  nella  Lin- 
gua Latina  eGreca,e  buon  Poeta  Volgare  eLatino;  e che,  oltre  un  volumetto  di  Lette- 
re Latine  elìdente  preffo  i fuoi  nipoti,  fonofi  confervate  diverfe  fue  Poefie  Latine  e VoL 
gari,  e particolarmente  alcune  Elegie,  ed  Egloghe  compofle  per  fuo  divertimento  nello 
Itile  di  Merlino  ; il  perchè  dopo  il  Gualco  troviamo  aver  fatta  di  lui  menzione  il  Cre- 
feimbeni  (2),  e il  P.  Quadrio  (3). 

Ci)  Ster.  Littr.  di  Rrjji’e  , pag.  u6.  (3)  Steri*  * Unione  f ejni  Per  fi  a , Tom.  I.  pag.  *18.  e 

il)  Ifter.  d*lU  Veli.  Petfi*  , Voi.  V.  pag.  161.  Tom.  II.  pag.  361. 

AFFAROSI  (Camillo  (1)  ) Monaco  Benedettino,  nacque  in  Reggio  d'antica  e no- 
bile famiglia  a'  17.  di  Marzo  dell’anno  1680.  Suo  padre  fuCamillo  Conte  Aflàrofi.e  la 
madre  Paola  de’  Scarnili . Gli  fu  pollo  il  nome  di  Luigi  in  fegno  di  ollèquio  verfo  il 
Principe  Luigi  d’ Elle  allora  Governatore  di  Reggio , che  s' impegnò  di  levarlo  al  facro 
fonte . Ebbe  i primi  rudimenti  di  Umanità  nelle  Scuole  de’  PP.  Gefuiti . In  età  di  14. 
anni  perdette  il  padre*  per  lo  che  converfando  nel  fecolo  con  meno  di  foggezione,  av- 
venne, che  in  età  di  18.  anni  dilingannato  pensò  ritirarli  nel  Chioltro,  il  che  fegui  nell’ 
anno  i£p8.  a’  3.  di  Maggio,  vertendo  l' Abito  di  S.Benedetro  nel  Monjftero  di  San  Gio- 
vanni di  Parma  , e prendendo  il  nome  di  D.  Camillo  dalla  memoria  del  padre  fuo. 
In  capo  all'  anno  fu  ammeffo  alla  profelfione  a nome  del  Monirtero  de'  SS.  Pietro  e 
Profpero  di  Reggio,  rertando  in  Parma  fino  all'  anno  1703.  nel  quale  fpazio  di  tempo 

fece 

(1)  Di  quefte  notizie  intorno  al  P.  Aftìrofi  ci  confetti*-  ri  va  circa  il  1380.61  menzione  il  Gualco  nell*  Ster.  Lttttr*** 
mo  debitori  al  celebre  P.  D.  Gio:  Andrea  Aftelati  Abate  Re-  di  Rrjji#  a car.  149.  ove  ferivo  ritrovarli  Tuoi  Componi* 
nedctttno  , che  cortefcmente  ce  le  ha  comunicate  . Di  un  menti  Poetici  Manofcritti  pretto  i Conti  Afbroii  . 
altro  Camillo  Afta: oh  di  Reggio  Poeta  Volgare, che  fio- 
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fece  i fuoi  eorfi  di  Filofofu  e Teologi»,  foftenendone  incora  pubblicamente  le  Conclu- 
foni  . Eri  (limolato  ad  intraprendere  la  Lettura  di  dette  Science  , mi  non  fu  modo 
che  fi  arrendefle  , ibborrendo  aireflremo  il  decorrere  con  ifcbiamazzi  ed  efclamardi. 
{correndo , come  fuol  farli , e par  quali  che  lia  indifpenfabile  in  tale  impiego.  In  quello 
tempo  penlando  il  P.  D.  Benedetto  Bacchili!  allora  Priore  di  erigere  un'  Accademia  di 
Storia  Ecclefiaflica  nel  MoniAero  di  S.  Pietro  di  Modena  dove  trova  vali,  con  fare  fcelta 
di  alcuni  Monaci  che  in  quella  s approfittaffero  , pofe  auche  gli  occhi  (opra  di  D.  Ca- 
millo, e procurò  che  folte  adeguato  egli  pure  in  detto  Monifleto  l'anno  1705.  Ebbe  il 
vantaggio  di  avere  in  effa  Accademia  per  condrfeepoit , fra  gli  altri  , il  Sig.  Co:  Giu- 
feppe  Liviazani,  ora  Prelato  degni  Ifimo  e Segretario  de'  Memoriali  di  N.Signore  Bene- 
detto XIV.  il  P.  D.  Fortunato  Tamburini , ora  meritiflimo  Abate  , Conmicore  dell» 
Sac.  Congregazione  de' Riti  per  la  canonizzazione,  e beatificazione  de' Santi,  ed  ag- 
gregato alla  nuova  Accademia  di  Storia  Ecclefia dica  Pontificia  illimi»  in  Roma  dal  Re- 
gnante Pontefice,  e il  Sig.  Dotr.  Pietro  Ercole  Gberardi , ora  Precettore  de’  Sereniffimi 
Principi  d’Efte,  i quali  (opta  gli  altri  t'  approfittarono , e fi  fecero  eruditiffiini.  Sotto 
la  direzione  di  si  dotto  Maellro  continuò  1>.  Camillo  fino  all’  anno  1707.  in  cui 
«(Tendo  il  P.  Becchini  fatto  Cancelliere  della  Religione  e poi  Abate,  fi  fciolfe  l'Accade- 
mia , e fu  chiamato  D.  Camillo  al  fuo  Monili  ero  di  Reggio,  dove  , eflendo  impiegato 
negli  efercizj  enconoinici , fitto  Decano  e Cellerario  nell'  anno  iji6.  nell' ore  che 
{attrarre  poteva  alle  fue  necelfarie  incombenze,  davafi  allo  (iodio,  e fopra  tutto  a rego- 
lare le  Scritture  di  quell' Archivio,  facendone  un  indice  coll'  alfillenza  del  P.  Vallifneri, 
ora  Abate  , aliai  copiolo  e cronologico . Da  ciò  incominciò  ad  invogliarli  di  fcrivere 
per  foo  diporto  le  cole  più  rare  che  andava  ofllrvq  do  nelle  Scritture  riguardo  all'anti- 
co Monifterodi  S.Profpero  onde  , adunatene  infieme  un  buon  numero,  le  pofe  in  or- 
dine, e n'  ebbe  difcorfo  co'  fuoi  amici  letterati , da'  quali  fu  animato  a proleguirne  la 
Storia  per  darla  al  Pubblico,  ma  eilendo  invitato  nell'  anno  1711.  dal  P.  Abate  di  San 
Paolo  di  Roma  D.  Leandro  di  Porcia,  che  fu  poi  Cardinale,  per  (uo  Monaco  in  detto 
MoniAero  di  S. Paolo,  e ciò  filile  mere  relazioni  del Stg.Co:  Giufeppe  Liwzzani, e del 
P.  Tamburini  allora  Lettore  in  Roma  fi»» amici,  convenitegli  ttalafciare  per  qualche 
anno  la  tenitura  dell'Opera  incominciata,  non  avendo  più  in  pronto  le  necelfarie  noti- 
zie delle  Scritture  del  MoniAero  di  Reggio  . In  Roma,  nello  fpazio  di  4,  anni  che  vi 
flette , fu  impiegato  m diverii  Offici,  cioc  di  Computiila  ed  Archivifta  del  Moniftero,  di 
Vicario  della  Bafilica  di  S.  Paolo,  di  Predicatore  delle  Monache  di  S.  Ambrogio,  e di  Pe- 
nitenziere nel!  anno  lanto  1725.  Nell'  anno  poi  lufTeguente  fu  richiamato  al  filo  Moni- 
Aero  di  Reggio , dove  di  nuovo  fu  obbligato  di  fovraintendete  agli  affari  economici  nell' 
Officio  di  Cellerario,-  nel  qual  impiego  procurò  di  dar  ordine,  nell'  ore  che  aver  pote- 
va di  libertà , all'  Opera  incominciata  delle  Memorie  tfttritie  del  Mon.  di  S.  Profpero  , fa, 
cendo  imprimere  la  prmuParie  delle  medefime  nell'anno  1733. Nell’anno  1734. fu  fit- 
to Priore  della  fila  Religione  refiando  nel  medefimo  MoniAero  , dove,  per  cagione  del- 
le guerre , e d' altre  (filtrazioni , non  potè  proleguire  la  feconda  Parte  delle  medefime  Me- 
morie che  nell'  anno  1737.  in  cui  feccia  imprimere  . Per  la  quale  fua  Opera  , avendo 
incorfo  il  difpiacere  di  alcuni  della  Città , i quali  non  approvando  che  dall'  Autore 
fi  forte  detto  e (Ter  difficile  ad  avverarli  che  il  Vefcovo  di  Reggio  S.  Profpero  fofle  lo  Aef- 
fo  che  ! Aquilano,  diffeminavano  dicerie  fra  il  volgo  di  poco  onor  dell'  Autore, fpargen- 
<k>  ancóra  nel  Pubblico  una  Scrittura  MS.  colla  quale  fofiener  pretendevano  invincibil- 
mente l' adonto  i per  lo  che , vedendo  D.  Camillo  che  una  tal  cola  andava  a poco  a poco 
a IT  eccedo , co  A tetto  Gno  a {offerire  e dilli  mutare  degli  sgarbi  da'  menoprudenti , fu  obbli- 
gato rifpondere  alla  medefima , facendo  imprimere  alcuni  fogli  col  titolo  di  Offervavo- 
ni  dì  un  Anonimo  Reggiano  /opra  di  una  Scrittura  intitolata  ec.  Nell'  anno  poi  1740.  aven- 
do compiuto  il  ledo  anno  del  filo  Priorato,  o Kefidenza  nel  Moniftero  di  Reggio, fu  af- 
fegnato  da'  Superiori  della  Religione  per  Priore  nel  Moniftero  di  & Pietro  di  Modena . 
Venne  poi  eletto  Abate  del  fuo  Monilìerodi  Reggio,  ed  ha  foftenuta  con  gloria  la  Ca- 
rica di  Vifitatore  della  Congregazione . 


Noi 
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Noi  non  ci  eftenderemo  nelle  lodi  di  quello  illufire  Soggetto, sì  perchè  ogni  noftro 
encomio  farebbe  per  avventura  al  diflòtto  del  merito  filo,  come  perchè  non  è noftro  co. 
(lume  il  lodare  gli  Scrittori  viventi  (2) . In  lode  ed  onore  di  lui  parlano  abbaftanza  le 
feguenti  lue  Opere.- 

I.  Memorie  Ifioriche  del  Monajlero  di  S.  Profpero  di  Reggio  date  alla  luce  da  D.  Camillo 
Affato fi  Monaco  Benedettino  della  Congregazione  C affnenfe  nel  Monaflevo  de’  SS.  Pietro  e Prospe- 
ro della  medejtma  Città , Parte  I.  In  Padova  per  Gio:  Beai  fi  a Confati  1734.  in  4.  Di  quella 
prima  Parte,  la  quale  non  arriva  fe  non  all’  anno  1314.  fi  è f#ta  onorevole  menzione 
nelle  Novelle  Letter.  di  Venezia  (3),  e nelle  Offervazioni  Letterarie  di  Verona  (4).  Due 
Lettere  inoltre  in  lode  di  effa  , l'una  del  P.  D.  Maurizio  Vallifneri  Caflìnenfe,  e V al* 
tra  del  celebre  Lodovico  Antonio  Muratori  fi  leggono  nell’Opera  medefima. 

II.  Parte  Seconda . Ivi , per  Io  fieifo  1737.  in  4.  Anche  di  quella  fi  è fatta  ono- 
revole ricordanza  nelle  dette  Novelle  Letterarie  (5),  e nelle  Offervazioni  Letterarie  (6). 

III.  Offervazioni  di  un  Anonimo  Reggiano  fopra  di  una  Scrittura  intitolata'.  De  Divo 
Prof  pero  ìliflorico -Critica  ec.  Autore  ec.  in  4.  di  due  foglj  e mezzo,  fenza  nota  di  luogo, 
nè  di  (lampa.  Di  quella  dotta  Rifpolla  leggali  l’eftratto  nelle  mentovate  Novelle  Letter, 
di  Venezia  (7). 

IV.  Ad  Monaflerii  D.  Prof  peri  Regienftt  Commentario,  Hifiorica  Appendix  Jeu  Par;  Ter- 
tia  . Patavii  apud  Jo:  Bapt.  Conzatum  174 6.  in  4.  In  quell*  Opera  , di  cui  pur  s’ha  un 
efirntto  nelle  Novelle  Letterarie  fuddette  (8)  ed  altrove  (9),  avendo  foftenuto  fra  l’ altre 
cofe  il  P.  Affàrofi  diverfo  elfere  S.  Profpero  Vefcovo  di  Reggio  da  S.  Prof  pero  Abitano,  fi  è ve- 
duto impugnato  con  acre  critica  da  Scrittore  che  non  volle  feoprirfi  , ma  che  fi  crede 
elfere  il  P.  Paolo  Maria  Cardi  Reggiano  Generale  de’  PP.  Serviti , con  tre  Lettere  im- 
prese fotto  il  finto  nome  d Ipomonettco  Filopatrido.  In  Venezia  apprefjo  Tommafo  Bettinelli 
17+7.  in  4 (10)5  ma  quelle  non  fi  fono  lafciate  lenza  rifpolla  dal  P.  Afifarofi,  la  qual® 
ufei  col  titolo  feguente: 

V.  Dfefa  di  alcune  afferzioni  fparfe  nell  Appendice  0 fa  Terza  Parte  delle  Memorie  l/lo- 
riche del  Monaflero  de’ SS.  Pietro  e Profpero  di  Reggio  riprefe  d errori  dall  Autore  delle  tre  Let- 
tere fotto  nome  d Ipomonettco  Ft/opatrido.  In  Milano  appreffoGiufeppe  Morelli  1748.  in  4 (il). 


(*)  Vengali  la  Lettera  dedicatoria  con  cui  il  P.D.  An- 
giolo Calogeri  ha  a lai  indirizzato  il  Volume  XXXVI. 
della  <ua  Rate  alt  a £ OfufceU  Scientifici  , • Fileggici  . 

(3)  Dell’  anno  1/34.  a car.  176. 

(4)  Tom.  VI.  pag.  J-M- 

<0  D(U’  anno  1739-  a car.  l-tf. 

?6)  Tom.  VI.  a car.  34*- 
(7)  Dell’  anno  173*  » <**•  *96- 


(*)  Dell’  anno  1746.  a car.  393. 

(9)  Ventatene  un  eftratto  anche  nelle  Neve  II*  Letter.  di 
Firenze  del  1748.  alla  col.  761. 

Ciò)  Legg.ifcne  un  eftracco  nelle  XevtU*  Letter.  di  Ve . 
«ri*  del  1747.  a car.  393  j ci  altro  in  quelle  di  Firenze 
del  174X.  alla  col.  807. 

(11)  ti nelle  Letter.  di  Venezia  del  1748.  pag.  11S. 


AFFETTUOSI  ( Accademia  degli . ) fiorì  in  Padova  , e trovali  mentovata  dal 
Jarkio  (i),  e dal  P.  Quadrio  (il. 

(i)  Nel  fuo  Indice  delle  Accademie  d’ Italia  che  è in  fi-  (1)  Ster.  e Rag.  £ ogni  Poe/U  , Tom.  L pag.  86. 
ne  del  liao  Sftcimen  Hiftrria  Acmi.  Lrudit.  ìtali  a . 


AFFIDATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Pavia  nel  Ijda.  Sua Imprefa , che 
è chiamata  affai  ca/nriteiofa  dal  Ferro, era  la  della  di  Mercurio  in  alto  locala  con  forco  in 
aria  quell' augelletto  chiamato  Stellina,  che  fi  lafcia  cadere  un  uovo  cui  tiene  io  un  pie- 
de, dal  qual  uovo  caduto  in  terra  fpuntar  li  vede,  e nafeere  il  feto,  col  motto:  Vtrafte 
felicitai.  Quell'Accademia  c data  affai  celebre  alfuo  tempo  (l),e  di  edà  ha  parlato  a 
lungo  Luca  Contile  (a).  Dopo  lui  hanno  fatta  menzione  di  eflà  eziandio  altri  Serie- 

tori 


(1)  Vegganfi  alcune  Lettere  fcritte  da!  Card.  Frinre- 
Ico  Cali i^ìioni  , e dal  Cord.  Francefa»  Aleuti  agli  Acca- 
demici Affidati  nel  1363.  le  muli  leggonfi  a car.  *91.  e 191. 
della  prima  Parte  dell*  Idea  del  Segretario  del  Zucchi , ed 
altre  ivi  a car.  334.  e 36*. 

(1)  Leggali  il  Ragionamente  di  Luca  Cantile  fora  lapro- 
pri età  dtUe  ìmproft  , r cen  le  par  titolari  degli  Ac  cadmiti 
Affidasi , la  Pavia  per  Ondarne  Sorteli  1 374.  in  fogL  II 


medelimo  Contile  ne  ha  fetta  eziandio  menzione  fin  dal 
principio  della  fcu  firn  dazione  in  una  lettera  feruta  a Fran- 
co Patrizio  di  Pavia  ai  3.  d*  Agofto  de!  136».  che  ènei 
Uh.  IV.  a car.  149-  delle  Lettere  di  eflò  Contile  , ove  co- 
sì foiflé  : &m ifi  e creata  *e£  Accademia  dm»  degl * Agh 
dati  , «ve  fo«  1 primi  Letterati  £ Italia  , cerne  il  Branda, 
il  Cardarne  , il  Delfino  , il  Lucilla  , if  Boi  He  , il  Certi , d 
Cefalo , il  berretta  , il  Binafchl  , il  Zaffi/»  , e moiri  altri 

non 


) 
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tori  (3) , e fi  hanno  alle  (lampe  le  feguenti  Raccolte  : 

I.  Rime  degli  Accademici  Affidati  di  Pavia.  In  Pavia  per  Girolamo  Portoli  15 6q.  in  4, 
IL  Applauso  pel  M.R.P.D.  Diodato  da  Pelago  Abate  Valombrofano  Predicatore  nella  Cat- 
tedrale di  Pavia  nel  1 628.  fatto  da  diverfi  Signori  delt  Accademia  Affidata  di  Pavia.  In 
Pavia  \6i%.  in  4. 

III.  Inoltre  fra  le  Opere  proibite  dalla  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  (4)  trovia- 
mo riferita  la  feguenre:  Gara  dell  intelletto  e della  volontà  j il  Giudizio  della  Sapienza  , e la 
Vittoria  della  Grazia  da  cantar  fi  nell'  Accademia  dp  Signori  Affidati  nella  Reg.  Citici  di  Pavia , 
congregati  fecondo  il  folito  nella  chiefa  di  S.  Francefco  la  vigilia  dell'  Immacolata  Concezione 
della  SS.  Vergine  N.  S.  delt  Accademico  Affidato  Concorde  7.  Dicembre  1690. 


non  mtn  detti  di  tjut/h  ,«4Mi  di  tu)  gran  nomo Il 

Stf.  Marehtjt  di  Ptfcara  i f*n»  Accademico , e il  $%.  Fe- 
deriti! Gonzaga  , f venendo  il  Sif.  Due*  di  Stffa  fi  ertdt  ehi 
ancor  egli  verrà  il  fm  Ime  a.  Il  Barchettati  nei  Coiai.  Script. 
Tamifinaram  a car.  61.  a menzione  d*  un  Accademia  da- 
lli A fidati  di  Parma  , ma  noi  crediamo  cflcrvi  errore  e che 


fi  abbia  a leggere  di  Pavia  . verificandoli  appunto  di  que- 
ll» a©  che  quivi  egli  fcrive  . 

())  Ferro  , Teatro  delle  Imprrft , Par.  II.  pag.  71 1 ,Qua- 
drio , Star,  e Rag.  £ orni  Porfia, Tom.l.  p.  89  ; Alberti , Difc. 
delle  Aceti.  «.  t fife  a l’ Impeti. a iteli  A fidati,  P.  III.  p.  114. 

(4)  Index  Lit.  pr oblili.  pag,  334. 


AFFIDATI  (Accademia  degli-)  di  Bologna  , viene  mentovata  dal  Gisberti  nella 
fua  manoferitta  Storia  itile  Accademie  <C  Italia  a catte  predo  noi  5.  donde  abbiamo  che 
ejuefta  Accademia  per  dimoftrare  quanto  alla  gioventù  fia  di  vantaggio  l'efempio,  e la 
pratica  di  efperimentati  maeflri  per  giugnete  al  poflèlTo  delle  faenze  importanti,  ebbe 
per  imprefa  un'Aquila  grande,  che  guida  gli  Aquilotti  in  vicinanza  de]  iole,  con  quello 
znocto:  Exemplo  mon/ìraate  viam. 

AFFILATI  ( Accademia  degli-)  ebbe  la  nafeira  in  Siena  circa  il  principio  del  fe- 
coloXVlLper  opera  di Feancefco  Accarigi  detto  in  edà  l’ Intronato,  il  quale  alla  medefima 
diede  per  imprefa  due  coltella  in  atto  di  affilarfi  l'uno  con  l'altro  col  motto:  Ah/bho, 
acaimur.  Di  edà  fa  menzione  il  Ferro  (1)  e dopo  lui  il  P.  Quadrio  (a). 

(1)  Ttatr.  £ Impr.  Par.  II.  pag.  131.  C»)  Star,  t Rag.  £ ogni  Patfia  , Tora.  I.  pag.  103. 


AFFINATI  (Jacopo  d'-)  d’Acuto(i),  Romano,  dell* Ordine  de’ Predicatori,  fio- 
ri fui  principio  del  lecolo  XVII.  Noi  troviamo  ch'egli  era  Priore  nel  1602.  del  Conven- 
so  di  £ Maria  delle  Grazie  di  Padova  (2),  e che  mori  poco  avanti  al  161;  (3).  Di  lui 
fanno  onorevole  menzione  il  Marracci  (4),  e il  Padre  Echard  (5).  Ha  pubblicate  l'Ope- 
re  feguenti: 

O L II  Monte  Santo  della  T ribuIazionet  Dialogo  ec.  In  Vcnetia  appreffo  Marc'  Antonio  Za /- 
turi  1601 . in  8.  Di  nuovo  irafportato  in  Lingua  Francefe  dal  P.  Niccolò  Coeffeteau, 
con  quello  titolo  : La  montagne  fainte  de  la  tribulation  , qui  efi  un  traiti  des  afflili  toni  & 
de  leurs  remedes  ec.  A Parir  1606.  in  8.  Di  nuovo,  A Lion  chez  Pierre  Rigaud  1610.  in  12. 

IL  II  mondo  al  rovefeio  e foffopra  , Dialoghi  ec.  In  Venetia  per  Marc  Antonio  Za! fieri 
1 602.  in  8.  E poi  di  nuovo  tradotto  in  Francefe  con  quello  titolo:  Le  monde  renversl. 
Traiti  au  quel  efi  montrl  que  le  peche  e(i  la  caufe,  (j  I origine  de  t horrible  confujion  que  nous 
vo'jont  anjourcthui  panni  le  monde  ec.  Fait  en  It alien  par  ec.  & mis  en  Franpon  par  F.  G.  C. 
Bachalier  en  Theologie  du  meme  Ordre  . A Parit  chez  Francois  Hub  1 5 io.  E poi  di  nuovo 
1Ó22.  in  8.  Quella  feconda  edizione  non  è diverfa  dall' altra  che  nel  principio  del  tito- 
lo il  quale  è : La  defolation  de  / U nivers . Il  nome  poi  del  Traduttore  indicato  da  quelle 
Uuc  lettere  G.C  è il  P .Gafpxrdo  Cornuere . 

III.  Il  muto  che  parla  • Dialogo  ove  fi  tratta  dell  eccellenze , e de'  difetti  della  lingua  hu- 

Y mani , 


CO  Arato  è un  Cartello  nella  Campagna  di  Roma  , il 
quile  hi  la  patria  di  quello  Scrittore  , come  abbiamo  dalla 
SMioth.  Mariana  del  Marracci  , Par.  L pag.  617-  Quindi 
fi  potrebbe  notare  il  Piaccio  per  avergli  voluto  dar  luogo 
nel  Thtatr.  Pftnionym.  num.  31.  pag.  tt.  quali  che  1’  Affi- 
niti coll’  azgiugnere  ai  proprio  cognome  quello  della  fua 
patria  , fi  lolle  coperto  folto  un  fallò  nome  . 

(1)  Ciò  ricavaG  dal  fronlifpuio  del  fuo  Monto  Santo  dit- 


ta TribuUxitou  rtampito  nel  >6oi. 

(3)  Che  moriflè  poco  prima  del  161$.  fi  riJeva  dalla  pre- 
fazione dello  rtampatore  premerti  al  fuo  Giardino  Fiorito 
ftampato  nel  i6if.  ove  abbiamo  che  quell*  Opera  fu  inco- 
minciata a rtamparfi  , mentre  viveva  1*  Artinati  , e ch’e- 
gli era  già  morto  , quando  fu  terminata  . 

(4)  Biilioth.  Mariana  , Par.  I.  pag.  617. 

Cj)  Script  or  ri  Qrd.  Pradit.  Tom.  ft.  p*g-  j6i. 
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tanna,  t f /piegane  più  di  190.  emetti  ferii  turali  (opra  il  fienile  te.  In  Ventila  appreffb  Marc' 
Antonie  Zaltieri  180 8.  in  8. 

0 IV.  Giardino  pittilo  della  Gran  Signora  Reina  delt  Unherfo.  In  Napoli  per  Gie:  Bali  fa 
Gargano  e Lucrezio  Necci  1815.  in  4.  Quell'  Opera,  come  ricavai!  dilla  prefazione,  fu 
incominciata  a (lamparfi  da  uno  (lampatore  e terminata  da  un  altro.  In  line  vi  lì  legge 
1814.  Conlìlle  ella  in  prediche  fatte  in  lode  della  B.  V.  fopra  tutti  gli  Evangeli  dell'  an- 
no, e di  tutti  i fabbati  di  Quarefimai  quindi  di  leggieri  crediamo  non  elfere  che  l'Opera 
medefima  la  qual*  lotto  il  titolo  di  fftxrcfmalt  fi  vede  citata  dal  P,  Alberto  Brindano  (8). 

(6)  Nel  Ino  M*TÌ*n*m  Rofttum  rtitmftitmt  rnyfftritrum 
4mib»i  etmgstum.  Muti»*  1674.  in  8. 

AFFLATI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Ferrara  intorno  alla  metà  del  fecoIoXVL 
Ella  teneva!)  in  cala  di  Alfonlo  Cortile  Giureconfulto , e verfava  fulla  fpiegazione 
delle  Leggi,  delle  quali  foftenne  in  erta  alcune  Teli  Girolamo  Matteucci  da  Fermo. Ciò 
abbiamo  dal  Borfetti  nella  fila  ih  don  a Ferrar.  Gymnafii , Par.  I.  pag.  132. 

AFFLITTI  (Annibaie  degli-fi))  Palermitano,  Arcivefcovo  di  Reggio  nella  Cala- 
bria Ulteriore,  nacque  nel  1580.  di  Vincenzio  Signor  di  Sinagra , e di  Francefca  Bardi 
figliuola  del  Conre  di  Aci.  Preio  l’abito  chericale,  fi  trasteri  a Bologna  ed  a Pado- 
va (2)  ove  compiè  il  corfo  de'  Tuoi  ftudj,  e prefe  la  Laurea  Dottorale  nella  Giurilpru- 
denza . Per  comandamento  di  luo  padre  andò  di  poi  alla  Corte  del  Re  di  Spagna , ove 
ben  torto  ammelfo  tra  i Cappellani  della  Regia  Cappella  , acquiftofli  talmente  coll'  illi. 
batezza  de'fuoi  coftumi,  e colla  fila  elemplar  vita,  l'amore  e la  (lima  del  Re  Filippo  IL 
non  che  di  ognuno , che  venne  da  quello  Re  dellinato  al  governo  della  Chiefa  Arcive- 
fcnvale  di  Reggio.  Fu  conlecrato  in  Roma  a ' 30.  di  Novembre  del  1343.  ed  entrato  al 
portello  di  detta  fila  Gliela  nel  Settembre  del  Ieguente  anno  governò  quella  fino  al  fine 
di  fua  vita  coll'  elercizio  di  tutte  quelle  doti  e virtù  che  portono  defiderarfi  in  un  fanto 
Pallore.  Quindi  in  concetto  di  fantità  palsò  egli  a vita  migliore  il  primo  d' Aprile  del 
1838.  Sopra  il  luo  lepolcro  erettogli  con  magnificenza  fu  polla  la  Ieguente  ifcrizione. 

D.  “ O.  M. 

ANNIBALI  DE  AFFUCTIS 

PATRITIO  PANORMITANO,  ARCHIEP.  RHEGYNO  , COMITI 

BOVENSI , REG.  CONSIUARIO  &c.  PASTORALI  VIG1LANTIA , 

AC  P1ETATE  NOTO , SED  PROFUSA  IN  PAUPERES  LIBERALITATE 

NOTISSIMO  , NE  DESINT  VEL  PROEMIA  VIRTUTI , VEL 
EXEMPLA  POSTERGATI,  QUOD  VIVUS  NOLUIT  PER  SUMMAM 

MODESTIAM,  HOC  DEFUNCTO  PROPTER  SOMMA  IN  HANC 
ECCLESIAM  MERITA  , D.  MATTHAEUS  DE  JANUARIO  ARCHIEP. 

RHEGYNUS  ADDICTI  ANIMI  MONUMENTUM  SUO  AERE 
POSUIT  . ANNO  SALUTIS  HUMAN.*  MDCLXU. 

Altra  ifcrizione  fin  dal  1840.  gli  aveva  fatta  incidere  (opra  il  luo  lepolcro  D.  Carlo 
Gaetano  Decano  di  quella  Metropolitana  , la  quale  lì  vede  riferita  dall'  Ughelli  (3).  Di 
lui  s'ha  alle  Rampe: 

I.  Synodnc  Rbegjenfi  ann.  ijpj.  Rbegii  Ijpj.  in  4. 

II.  Synodnc  Rhegyenfit  ann.  1814.  Rbegii  1814.  in  4. 

IIL  Inoltre  abbiamo  dal  Mongitore  confervarli  nel  Collegio  de'PP.  Gefuiti  di  Pa- 
lermo un  Volume  Manofcritto  di  lue  Lettere  in  foglio. 

(i>  Di  qucflo  Soggetto  celebre  pel  oncetto  ili  Santità  , fila  BibUath.  Sterni*  , ed  altri  molti  da  quell’  altimo  quivi 
in  cui  è morto  , ngifi  la  Vita  edeL  dal  P.  Gtufeppe Fo-  citati.  Gò  cheli  Monritore  n’  ha  lenito  , li  vede  lute- 
zio Gefoita  pubblicata  in  Roma  nel  1681  e 1’  orazione  fu-  rameme  tra  Icr  irto  nella  sditeti).  ZccUf.  Toni.  I. 

nebre  in  fua  morte  detta  in  Reggio  , e pubblicata  in  Na-  pag.  136. 

rii  nel  1638.  in  4.  dal  P.  Stefano  Pepe  Chcrko Regolare.  (a)  L’  Ughelli  dice  che  dndiò  in  Roma  , e in  Padova  * 

polp.no  pur  vedere  1*  Ughelli  nelr  Utili*  Sactm,  Tom.  t non  là  menzione  di  Bologna  come  li  ha  dal  Mongitore  . 
IX.  col.  336  i il  Mongitore  ozi  Tom.  L a car.  37.  dell*  (j)  ìtali*  Smr*  , Tom.  1X-  coL  337. 

AF- 
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AFFLITTO  (Cefare  d’-)  Napolitano  , uno  de'  primari  Avvocati  dì  Napoli,  co- 
mi s'ha  dal  Toppi  a car.  fi.  della  fua  Bibl.  Napol.  ha  pubblicate  l'Opere  feguenti: 

...  I.  Controverfi  Jnrii  fo{olnlionei  mm  nnijfimu  deafionibni  fupremornm  fogni  Neapolita- 
ni  Triiunaham.  Neapoli  i8j j.  Iddi,  e 1664.  in  fog.  Di  quell' Opera  non  fa  alcuna 
menzione  il  fuddetto  Toppi. 

U.  Jnrii  Refponfum  de  aiìionibui  inalate  fenda , extraneo  hxredi  deputili  Vaffalli , ad- 
•uerfxt  Dominar»  diteci  am  compelentibkt , ad  arnatam  Prag.  ly.  de  Fendii,  in  caaja  Domini  D. 
Emannetii  Canapi,  cam  Flrjco  Regalie  Patrimoni  Regni  Neapalitani.  Neapoli  in  4.  lenza 
nota  d'anno  e di  ftampatore. 

AFFLITTO  ( Gaetano  Andrea  d'-  ) Nobile  di  Scala  Città  nel  Regno  di  Napoli , 
entrato  nella  Religione  de'Cherici  Regolari,  prima  di  compiere  il  Noviziato,  fu  auree- 
to  ad  ulcirne  per  le  illanze  di  fuo  padre,  il  quale , avendo  perduto  un  altro  figliuolo  che 
aveva  al  fecolo,  volle  col  mezzo  di  Gaetano  procurare  il  foflegno  della  fua  famiglia. 
Ritornato  quelli  al  fecolo, ed  ammogliatoli  efercitò  con  molta  lode  in  Napoli  la  profef- 
fione  d' Avvocato  , fino  a tanto  che  rimafio  vedovo,  e lafciato  al  fecolo  un  figliuolo, 
entrò  di  nuovo  tra’  Cherici  Regolari , e dopo  fei  mefi  foli  di  Noviziato  , per  difpenfa 
del  Pontefice,  fece  profeflione  in  S.  Paolo  di  detta  Città  a' 7.  di  Luglio  del  1858.  come 
leggiamo  nel  Silos  (1) . Le  fue  diftinte  qualità  lo  relero  pofeia  degno  del  Vefcovado 
della  Cava,  ch'egli  ebbe  a‘ 50.  di  Giugno  del  1670.  Mori  compianto  da  tutti  nel  168 a. 
come  nell  righelli  fi  legge  (a). 

Di  lui  fanno  menzione  anche  ilToppi  nella  fua  BUI. Napoletana  (3), e il  P.  Innocen- 
aio  Raffaello  Savonarola  (4).  Scrifle  l' Opera  feguente:  Controverfi  Fori  Decijionei  cam  no- 
■enfiimit  Decijicn/lm  fapremorum  Regni  Neapalitani  Trilanal/am  . Neapoli  1655.  in  fog.  Di 
nuovo,  ivi,  1880.  in  fog. 

tir  Catal.  Strift.  Chrk.  Rt[ut.  p*R.  |H-  (|1  A rtr.  |1. 

(1)  luti*  Stura  , Toin.  L col.  619.  (4)  Gersrthim  tetlef.  Testiti*  , pag.  14. 

AFFLITTO  (Gennaro  Maria)  Napolitano , velli  l'abito  dell' Ordine  de' Predicato- 
ri in  età  di  tj.  anni  a’  18.  di  Settembre  del  183?.  Venne  aferitto  al  Convento  di  S.  Ma- 
ria della  Sanità  di  Napoli  (t)  e fu  infigne  Teologo  , Filofofo  , Illorico  , Predicatore  , 
Poeta , e Matematico . Fu  Ptofelfore  delle  Matematiche  nel  Reai  Palagio  del  Re  di 
Spagna,  e Matematico  dello  (ledo  (a)  ; e come  in  particolar  modo  era  intendente  dell’ 
Architettura  Militare,  quindi  fervi  per  moiri  anni  in  diverfe  guerre, come  Ingegnere ,0. 
Giovanni  d'Auflria  figliuolo  naturale  di  Filippo  IV.  il  qual  carico  efercitò  egli  con  mol- 
to efempìo,  carità,  e modeflia.  Fu  di  poi  chiamato  al  fuo  fervigio  dalla  Repubblica  di 
Genova,’  e flette  ancora  in  Firenze  al  fervigio  di  Ferdinando  II.  Gran  Duca  di  Tofca- 
na  . Morì  nel  Moniflero  di  S.  Maria  della  Sanità  di  Napoli  nel  1873.  Di  lui  vegganfi  il 
Toppi  (3),  il  Nieodemo  (4),  e l'Echard  (j).  Le  fue  Opere  fono: 

I.  De  Munii  ione  & porti  ficai  ione  Litri  duo . Matriti  in  4.  Uno  di  quelli  Libri  indiriz- 
zò egli  a D.Giovanni  d'Auflria  foprammencovato. 

IL  Breve  Trattato  delle  moderne  Fortificazioni , cavato  dagli  Originali  del P.F.  Gennaro 
Maria  i Afflitto  ec.  Al  Sereniamo  Cofinto  111.  Gran  Principe  di  T ofeana . In  Firenze  alt  im- 
pegna della  /Iella  1885.  in  8. Quello  Libro  fu  dato  fuori  dal  Capitano  Gio:  Batifla  Sergiuliani. 

III.  Introdnzjone  alla  moderna  Fortificazione  cavata  dagli  originali  del  P.F. Gennaro  Ma- 
ria 1 f Afflitto  ec.  Al  Sereni/fimo  Ferdinando  II.  Gran  Dota  di  T ofeana . In  Firenze  nella  ftam- 
peria  di  S.  A.  S.  per  il  Vangeli/li,  e Malini  i66y.  in  8.  Quell'  Operetta  fu  pubblicata  da 
Filippo  Domenico  Mazzinghi . 

IV.  Abbiamo  inoltre  dal  Toppi  che  fcriffe  tre  Volumi!  uno  De  Mifc  elianti  Teologici, 
Filofofici,  e Predicabili , ed  altri  due  DcMnnitionibnr  & Fortificationibai  con  figure  matema- 
tiche e piante  de'  luoghi  ì ma  poiché  il  Toppi  non  fa  menzione  alcuna  dell’  Opere  qui  di 

Y a fbpra 

(1)  Mitante  , De  Virit  llltiflr.  S.  Mari*  Ssmistix,  p.iot.  (3)  BiSUtr.  Marci  pjg.  lof. 

(s)  Ciò  ricavaG  dii  fiontilpuio  della  fua  IstrUiaJtm  (4)  Addtt.  *U*  Birf.  NafsL  dei  Teff!  , pag. 

4 II*  biodajm  Fsrtifitsùuu  che  riferirà  ili  di  poi  . (j)  Script.  Qrd.  Predir.  Top».  I.  pag.  646. 
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f,pra  di  noi  riferite  al  num.  II.  e lILfi  può  credere  che  i due  Volumi  da  lui  accennati  De 
Munir.  & Fortific.  fieno  appunto  gli  Originali  da  cui  fienfi  tratte  le  fuddecte  due  edizioni. 

V.  Aggiugne  il  Toppi  che  malte  far  refe  in  Poefia  originalmente  fi  confervano  nel  Ma- 
nafiero  Hi  S.  Maria  della  Saniti  di  Napoli . Moufignor  Milante  (6)  ci  afiicura  confervarG 
quivi  di  lui  anche  le  feguenti  due  Opere: 

VI.  Terra , fen  -fui  tripartiti  Orla  ec.  Tom.  L 

VIL  Compendio  delta  ifera  nniverfale  , iti  Lingua  Spagnuola . 

(.)  De  Vini  Itluftr.  S.  Unric  Sanie,  loc.  eil. 

AFFLITTO  ( Giufeppe  Storace  d'-)  ha  dato  alla  luce  Della  Mufa  Lirica  del  S'tg.  D. 

Giufeppe  Storace  d Afflitto  P.  I.  In  Napoli  per  Gio:  Domenico  Roncaglieli  if}6.  in  la. 

AFFLITTO  ( Matteo ) Nobile  Napolitano, nato  verfo  il  1430.  fu  creato  Giurecon- 
fulto  intorno  al  1480  (1).  Regnando  Ferdinando  Primo  fpiegò  nella  fua  patria  il  Jus  de' 

Feudi,  ed  altre  Leggi.  Eletto  pofeia  Regio  Configliere  efercitò  quella  carica  folto  cin- 
que Re,  e in  quello  uffizio  raccolfe  le  caule  deche  da  quelSenato,  che  abbiamo  fotto  il 
titolo  di  Dccifionet  Sacri  Regii  Cena  Ut  Napolitani , e fcriue  altre  Opere  che  riferiremo  qu] 
lotto  . Dice  il  Panciroli  (a)  ch'egli  potinr  labariofnt  in  fallendo , 3 aam  tentili  haiitat  e/l. 

Fu  di  si  profpera  falute  che  dicefi  non  avere  mai  avuta  alcuna  infermità , ed  egli 
Hello  racconta  (3)  che  avendo  prefa  moglie  molto  avanzato  in  età  n ebbe  tre  figliuoli 
dopo  i felfant' anni . Mori  verfo  il  1510.  in  età  di  So.  anni,  e fu  feppellito  in  Napoli 
nella  Chiefa  della  B.  Vergine  del  Monte  colla  feguenre  ifcrizione  •• 

MATTHAUS  DE  AFFLICTO  NOB1LIS  NF.APOLITANUS  AD 
EXTREMAM  SENECTUTEM  INTEGRA  ET  ANIMI,  ET  CORPORIS 

VALETUDINE  PERVENIT,  SUB  QUINQUE  NEAPOLIT ANOR UM 

REG1BUS  SE  FIDELEM  CONSILIARIUM  GESSIT . UTR1USQUE  JURIS 
PERITISSIMI^  DE  FEUDIS  DE  REGNI  CONSTITUTIONE 

COPIOSISS.  SCRIPSIT,  MULTA  SCITlSS.  CONSILIA  RELIQUIT. 

ANNUM  AGENS  OCTOGESIMUM  NATURA  CONCESSIT  (4J. 

Di  lui  s'hanno  alle  (lampe  l' Opere  feguenti  : 

I.  De  Privilegiti  Fifa.  Trovali  quello  Trattato  a car.  ita.  dell'Opera  di  Jacopo 
Omfaglio  intitolata  De  Officio  Potefiate  Principi! . Bafilea per  Jo-.Oporinum  1350.  in  fog. 

II.  Super  C onfUtntionet  Regni  Neapo/itani.  Venetiit  1581,  e 1580.  in  fog.  fenza  il  no- 
me dello  Rampatole  . Di  nuora, Francofoni  1600.  in  fog.  e pofeia  colle  Confuetudinet 
Neapolitana  di  Carlo  della  Rofa  e di  molti  altri.  Napoli  1877.  Tom.  II.  in  fog. 

Ili  Commentarla  de  Feudit . Francofoni  per  Wechchoi  1 548.  e 1598.  in  fog. 

IV.  Dectfionet  Sacri  Regii  Ctnciln  Napolitani  per  excellcntift.  Vtrum  Matthaum  de  Affli, 
iìit  coltella  ec.  14 jp  (5).  Di  nuovo,  Venetiit  1584,  in  8.  Di  nuovo,  Lardoni  apad  httreder 
lucali ] nntia  15 88.  in  fog.  e pofeia,  cum  anreit  adnotationilui  CafaritVrfi/liJ.C. Napolitani 
jeparatim  ohm  edili)  ec.  Vendili  apad  Dominicum  Farrtum  1588.  e 15  p8.  in  fogl.  Di  nuo- 
vo , cum  addi  ti  omini  Or  filli,  P if anelli.  Carovita  , Martini,  & Polverini  . Venetiit  1804.  in 
fog.  Di  nuovo,  Venetiit  per  Socictatem  Minimum  i8ia.  in  fog.  e pofeia,  ivi,  183J.  in  fog. 

V.  Traci  alai  de]  ore  Protomifeot  ,five  de J ore  Congrui , Sta  coll'  Opera  di  Baldo  fopra  lo 
Aedo  argomento.  Venetiit  1535.  in  8. e leparatamente  Neopoli  1854.10  fog.  Venetiit  1382. 

e n7a.  in  8.  e coll'Opera  di  Bald o. Venetiit  apad  Dominicum  de  Farr'u  1583.  in  8.  Spira  

181  a.  in  8.  e cum  additiomlot  Francifci  Rumini  . Napoli  1854.  in  fog.  e ivi,  per  Jatolum 
Gaffarum  1883.  in  fog.  Di  nuovo,  inter  Traélatui  Jorit,  Tom.  XVII.  pag.  a.  e finalmen- 
te Neapolt  cum  addit.  Francifci  Rumini  1717.  e 1740.  in  fogl. 

VL  Leilura [upcr  7.  Codicit.  Trovanfi  quelle  inferite  nella  Raccolta  d'Opere  Legali 

fatta 

(1)  Panciroli , Ji  cUrii  l*i*m  Inttrfntihiu  ,Lib.  IL  pag.  (})  tnCmftìt.  ptft  meritm  . tcL  fin.  Sjlvn  m ft.  Lii.  a. 

if6.  II  Toppi  nella  fua  BM.  Kofoht.  e il  Nkodemo  nelle  f*b  num.  »6. 

lue  Addiutni  alla  Aedi  non  unno  alcuna  meninone  di  (4)  La  detta  Ifcrizione  fi  riferifee  anche  dallo  Svveerzio 
quello  Scrittore  . «elle  SfltSi  chrì/t.  Orini  Diluii  a car.  95. 

(1)  Loc.  cit.  (f)  Marnane  , Annoi.  Tjpt^r.  Voi.  I.  pag.  69?. 
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fatti  da  Gabbriello  Saraina,  intitolata  Singufaria  ec.  Lagdnni  15 io.  in  foglio. 

VII.  I»  Conflitutionei  Siali a Neapo/iffte  Pr ulti} il , rum  tuli,  Antoni i Bali 1 & alurum . 
Neapel,  ij88.  in  fogl.  Di  nuovo,  Francofurti  1803.  in  fog. 

AFFLITTO  (Scipione  d'- ) Napolitano  (1), ci  Ila  lafciau  la  traduzione  d'un'Ope. 
ra  che  Ha  per  titolo^  //«  Ubr,  del  Sacerdozio  di  S.  Giovami  Grifofiomt  tradotti  in  Lingua 
Volgare  da  Scipione  <t  Afflitto  Napoletano.  In  Piacenza  per  Francefco  Conti  1574  in  4. 

(1)  Anche  quello  Scrittore  è ftuo  ommeflb  dii  Toppi  crfisfe  sili  medetìma  Biblioteca. 
nella  lua  BM.  H*fU.  e dal  Nicodemo  nelle  Tue  Addimi m 


AFFLITTO  (Sii  ve  (Irò  d'-)  di  Troia  (1)  nella  Puglia,  Cherico  Regolare  Teatino, 
fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  decimofettimo  . Dopo  avere  letta  la  Teologia  in  Roma 
con  molto  applaufo  nella  Cala  di  S.  Andrea  della  fua  Religione  fii  promolTo  dal  Sommo 
Pontefice  Urbano  Vili,  agli  undici  di  Febbraio  del  1840.  al  Vefcovado  di  Trevico , o fia 
Vico,  e pofeia  a' 23.  di  Febbraio  del  1843.  a quello  di  Luceria  de' Saraceni  nella  Puglia, 
come  leggefi  predo  il  Silos  (2)  e l’ Ughelli  (3),  Mori  circa  il  mefe  d' Ago  fio  del  1661.  ed 
Ita  Infanto  un  manoferitto  (opra  la  Teologia  Scolaftica  divifo  in  due  Tomi  in  4.  i quali 
fi  confervano  in  S.  Maria  degli  Angioli  di  Napoli  (4). 

(ij  Quantunque  il  Silos  da  noi  feguito  nelle  Tue  Hifttr.  Innocenzio  Raffaello  Savonarola  I’  ha  detto  di  Tra)*  nella 
Cini c.  P.  III.  Lib.  Vi.  a car.  u6.  chiami  il  fuddet-  Jua  dorare  loia  ZcrUf  Teatin » a car.  iti.  e j 7. 

to  Sii  veltro  Trajant  , non  diflìmuleremo  tuttavia  che  ii  (a)  Hifitr.cù.  Par.  III.  Lib.  VI.  p.xa6.  e Lib.  VII.  p.  aSy. 
Toppi  nella  fua  BiU.  Nafcl.  a car.  xSj.  lo  dice  NtUU  A-  (3)  jt*L  Stura  , Tom.  Vili.  col.  3x3.  e tlf. 

mal  fi  t ano  , i]  che  però  non  ci  è panato  fuctìciente  motivo  (4)  Toppi  , loc.  cauto,  e Marita  BiUuthtc*  ZccUfufltc a 

per  credere  che  fieno  due  divertì  Soggetti . Anche  il  P.  Tom.  I.  pag.  i}6. 

AFFLITTO  (Tommafo  (0)  Nobile  Palermitano,  fiori  dopo  il  principio  del  feco- 
lo  decimofettimo . Ebbe  diverfe  cariche  nella  fua  patria  , cui  anche  rene  negli  anni 
i6$6n  e 1641.  dopo  edere  flato  aggregato  al  numero  de*  Senatori,  come  feri  ve  il  Ca- 
nonico Mongitore  (2),  e dopo  quello  l'Autore  della  Magna  Bill.  Eccltfiaftica  (3).  Di  lui 
abbiamo  alle  flarape: 

L Idea  dell  Apparata  per  la  Canoni  zzatone  de'  SS.  Ignatio  Lojola , e Francefco  Xavevio  nella 
Cafa  Profeta  della  Compag.  di  Getti  di  Palermo . In  Palermo  perGio : Battfta  Maringhi  1621.  in  4. 

II.  Ragguaglio  degli  Apparati , e F e (le  fatte  in  Palermo  per  la  Canonizzatane  de'  SS.  Igna- 
zio Lojola , e Francesco  Xaverio  l anno  1612»  Ivi  per  lo  fieffo  1612.  in  4.  Quello  raggua- 
glio è flato  di  nuovo  pubblicato  da  Francefco  Baronio  nel  Lib.  III.  pag.  36.  della  fua  Ope- 
ra De  Majeflate  Panormitana  . Panormi  1630.  jn  fogl. 

(1)  Si  avverti  a aon  confondere  quello  Scrittore  col  P.  Savonarola  nella  Tua  Gerarchi*  Ecdtf  Test,  a car.  /a. 

Torri  molò  d’  Afflitto  , Napolitano  , Cherico  Regolare  Tea-  (a)  BiUitth.  Stenla  , Tom.  II.  pag.  afa. 

tino  , morto  in  Napoli  nel  i«f6.  Soggetto  il  tufi  re  nella  (3)  Tom.  I.  pag.  tj6.  e 137. 

lua  Religione , e mentovato  dal  P.  Innocenzio  Raffaello 

AFFLITTO  (Tommafo,)  di  Sant'Agata  nel  Regno  di  Napoli  (i), nacque  intorno 
all'anno  1570.  Giunto  all'età  di  33.  anni  fi  fece  Cherico  Regol. Teatino  in  Capoa  (2) , 
donde  fu  fpedito  a Firenze , ove  fece  il  Noviziato , e la  profeffione  il  primo  di  Maggio 
del  1504.  Trasferitoli  a Roma  fu  quivi  Lettore  di  Filofona,  e di  Teologia,  e in  quell*  ul- 
tima fu  feguace  particolare  di  S.  Tommafo  d’ Aquino.  Pafsò  pofeia  ad  dière  Teologo 
della  facra  Inquifizione,  e Confultore  della  facra  Congregazione  dell'Indice  . Fu  inol- 
tre Confultore  del  P.  Generale  della  fua  Religione  , e Prepofito  della  Cafa  di  S.  An- 
drea nella  medelima  Città  di  Roma.  Della  lua  maraviglìofa  memoria , particolare  pru- 
denza , ed  ottimi  coftumi  fi  può  leggere  una  diftinta  informazione  nelle  Storie  della  fua 
Religione  del  P. Silos  (3),  dal  quale  pure  fi  rileva  ch'egli  pafsò  a miglior  vita  nel  i^4j. 
Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  : De  Juflitìx  & Jure  Commentarium  . Neapelt  ex  adii  ut  SS. 
ApoJìoloYum  1659,  in  fog.  QueR*  Opera  , la  quale,  come  fi  vede,  non  fu  pubblicata  che 
♦ . , dopo 

(O  11  Toppi  nella  fua  BiU.  Napoletana  t car.  190.  d'uno  Additatiti  alla  (addetta  BiUiattt*  a car.  133. 

Scrittore  ne  fa -due  , facendo  per  sbaglio  due  volte  men-  (a)  D’altro  Trac,  s’cfattamenz.  nell’  art.  di  (òpra,  notai, 
zione  di  lui  , tìccome  ha  offeryato  il  Nicodemo  nelle  fue  (3)  Par.  III.  Lib.  Vili.  p*g.  317.  Se  Lib.  XII.  pag.  645. 


»74  AFFLITTO.  AFFRONTATI.  AFFUMICATI.  AFRANIO. 
dopa  la  fila  mone,  ulcì  dai  torchi  d'una  ftamperia  particolare  piantata  dalla  £ua  Reli- 
gione in  Napoli  nella  Cala  de' SS.  Apofloli , e fu  dedicata  al  Card.  Afcanio  Filamarino 
Arcivefcovo  di  Napoli . 

Sappiamo  inoltre  dal  fuddetto  Silos  (4)  che  il  P.  Afflitto  per  comandamento  del 
Card.  Alellkndro  d'Efte  fenile  alcuni  Trattati  intorno  al  Jus  de' Pontefici,  e de'  Concili, 
e che  fece  per  ufo  de'  Principi  un  breve  compendio  del  Concilio  di  Trento. 

(<)  Hift.  rie  Par.  IH.  Lib.  Vllt  pag.  31$, 

AFFRONTATI  (Accademia  degli).  V.  Raffrontati  (Accademia  degli). 


AFFUMICATI  ("Accademia  degli)  fondata  in  Modica  intorno  al  1673.  eleflè  per 
imprefa  uno  feiame  d'api  affumicate  predo  l'alveario . Altra  Accademia  dello  Hello  no- 
me è fiata  in  Policaftro  nel  fecolo  feorfo  . Della  prima  parla  il  Mongitore  (1) , e dell' 
altra  fanno  menzione  il  P.Quadrio  (a)  e il  P.  Elia  d' Amato  (3). 


(1)  Sua  prefaz.  in  fronte  al  primo  Voi.  delle  Rime  dt$ li  (»)  Sttr.  t Raf.  d“  tini  Petfùt  , Voi.  L pag.  Si.  e 93. 

Ereini  di  Palermo  , pag-  10.  (j)  PAnttfMc^.  CaIaòta  , pag.  ] 19. 


AFRANIO  (Lucio)  Comico  antico  Latino,  fiori  in  Roma  cento  e più  anni  avanti 
la  venuta  di  Crirto  ( i) . Cicerone  ne  ha  parlato  con  lode  dicendo  che  nelle  fue  Com- 
medie era  argHtijpmo,  t funi»  (a),  e lo  ftefTo  veggizmo  da  Velleio  Patercolo  (3) , e da 
Aufonio  (4)  affermato.  Quintiliano  lo  chiama  eccellente  nelle  Togate  (j) , cioè  in  quelle 
Commedie,  che  trattavano  di  cofe  Romane , così  dette  dallaToga  . Àggiugne  Orazio 
che  in  quelle  imitò  egli  Monandro  (tf),la  qual  cofa  non  arrofil  confeffare  lo  Iteffo  Afra, 
ilio  in  una  fua  Commedia  (7).  Indiò  pure  C.  Tizio  Poeta  Tragico  per  teftimonianza  di 
Cicerone  (8).  Si  vuole  da' Critici  che  a lui  debbafi  il  primo  luogo  tra'  Comici  dopo  Pla- 
uto,e Terenzio  (?).  Quindi  alcuni  (10),  e non  fenza  cagione,  fi  fono  maravigliati  che 
Volgazio  Sedigito  riferito  da  Aulo  Gellio  ( 1 1) , annoverando  per  ordine  dieci  de'  mi- 
gliori Comici,  non  abbia  fatta  4^  Afranio  alcuna  menzione.  Per  altro  dal  fuddetto  Quin- 
tiliano fu)  viene  tacciato  d'aver  nicchiati  nelle  fue"FavoIe  ofeeni  amori  , quali  rapprc- 
fentando  in  tal  guidi  i fuoi  depravati  cofluinij  e certamente  non  può  crederfi  altrimenti 
fapeudoli  ch'egli  riufei  eccellente  (13)  in  quel  genere  di  Commedie  dette  Aulirne  da 
Atella  Città  della  Campania,  gii  Attori  delle  quali , come  abbiam  dal  Giraldì  ( 14) , do- 
vevano tapprefenrare  ofeenità  m Lingua  antica.  Quinci  non  è da  maravigliarli  che  il 
Pontefice  Gregorio  I.  come  fcrive  il  Cardano  (ij),  faceflè  bruciare  quanto  rinvenne  di 
quello  Comico,  e di  altri  di  fimi!  tenore. 

Delle  fue  Commedie  non  ci  reltano  al  prefente,  che  pochiflimi  frammenti,  i quali 
raccolti  con  gran  diligenza  con  quelli  d'ali  ri  Poeti  antichi  da  Roberto  Stefano  , furono 

pubbli- 


(1)  Scrive  il  CrinitOi  l)c  Putii  Latinit , Lib.  I.  Cap.  ». 
«hi  Aframo  itfdtm  frrmt  temptrilui  in  urie  dar  ut  t , f ni- 
bus  parta  Ttrmtiut  , <$•  Stxtut  Cteilms  in  ftuium  vtrpt. 
barn  . Terenzio  mori  , fecondo  Mariano  Scoio  , nell*  an- 
no della  fondazione  di  Ronu  799.  avanti Crtilo  »jj.  metà 
di  37.  anni  t onde  taluno  dubitar  potrebbe  fe  in  quell’  età 
in  ftniam  vt r^trit . Di  quel  Sefle  Citili»  poi  non  abbiamo 
alcuna  contezza  t bensì  pollili n dubitare  che  il  Crinito  al>- 
bia  quivi  voluto  nominare  o Stazio  Cedilo  , o Sello  Tur. 
pitio  amendue  celebri  Comici  contemporanei  di  Terenzio. 
Comunque  (iati  , il  Konig  nella  BiUittb.  litui  ©•  K»va  a 
ear.  14-  e il  Baillet  ne’  da  Vat mi  al  nurn.  1157. 

pongono  Aframo  vedo  I’ anno  di  Roma  650.  al  tempo  di 
Mano  . 

(a)  Coli  Cicerone  in  Brut.  Slum  C Lueiura  Titium  ) 
fiadebat  imi  Cari  L.  A frantiti  Peti  a , barn»  ptrmrgtttui  , in 
falmlit  quidem  in  Am  , tu  fitti t , diftrtut  . 

CO  Lib.  I.  Hìfier,  vedo  il  fine  . 

(4)  Efiftamm.  LXX. 

Qntm  tt$A  fot  ondi  [centi  sfitAVÙ  A fratti  . 

IJjÌLib.  X.  tnSit.  Cap.  I.  Ttfam  txctibt  A fi  ani  ut  . 

(ò)  Eptfiolarum  Lib.  II.  Eptfi.  L ad  Au£ifium  . 

Dititmr  A frani  tata  tmvtnifft  Menami  re  . 

Quindi  il  Caramella  nel  Mnfium  lUaftr.  Pmvum  a 


car.  1 87.  ha  compollo  fopra  di  lui  il  diilico  feguente  r 
ì$tf*mvii  Fiata  ngam  dita  tutù  tftt  Mtnamdri  , 
Sttmpfit  al  A fratti*  hant  tufi  r a T balia  trenta  . 

E quindi  il  Cozzando  gli  lu  voluto  dar  luogo  nel  fuo 
Libro  Dt  Piallanti  a car.  145.  ma , al  parer  nodro , lenza  fon- 
damento . 

(7)  Così  egli  in  Cempitalìbni  : 

Pattar  , fttmpfi  non  a btenandre  modo  , 

Sed  ut  tjuippu  babau  , quod  tenvtmrer  inibi  : 

Hìuad  mt  nm  pe/ft  meliti  1 fatta  trtdidi  . 

. Vegga  li  ciò  che  di  lui  ha  ferino  Jacopo  Tornali  nel 
fuo  Libro  Dt  Plauto  Literari » a car.  i«i".  §.148. 

(8)  In  Brute  . 

I9)  ftaillet  , J a firn,  dii  Savant , nom.  1157. 
lio)  Volilo  , loft it ut.  Pettie.  Lib.  IL  Cap.  XXIIT.  pag. 
118.  e Di  Petti 1 Latin,  pag.  ij.  Vergali  anche Cafparo Sa- 
gittario Dt  Vita  frStrtptit  Livii  Andreina  cc.  & L.  Affami. 
(ti)  Lib. XV.  Cap.  14. 

ìli)  Nel  luogo  cit.  ove  così  ftri ve  : Vtinam  non  inatti - 
nafjtt  urlamene*  latra  am  fida  ameni*  1 morti  fiat  f Affiti, 
la  j)  Jtetllet , foc.  cit. 

I14)  DìaJ*?.  VI.  dt  nifi  ir.  Pett.  pag.  138. 
l'f)  Dt  SApitntin  , Lib.  IL 


Digitized  by 


Googl 


AFRICANO.  AFROSINO.  AFSCALCO.  AGACCIO.  i7J 
pubblicaci  da  Enrico  fuo  figliuolo  in  Parigi  nel  1564.  in  8.  ed  appreflò  fe  ne  fono  fatte 
altre  impreffioni.  Molte  Commedie  per  altro  fcrifle  Afranio  , come  può  rilevarli  dalle 
citazioni  fattene  dagli  Antichi , e particolarmente  da  Fello, e da  altri  Grammatici.  Da 
quelli  rica vanii  i titoli  di  4 6.  che  veder  fi  pofiono  riferiti  dal  Fabrizio  (16)  colla  cita- 
zione degli  Autori,  che  di  effe  hanno  fatta  menzione. 

Vuole  Ercole  Ciofano  (17)  che  L.  Afranio  fcrivelTe  Annali  ; ma  come  di  ciò  non 
fi  ha  alcun  rifeonrro  predo  gli  Antichi, fi  può  tale  alTerzione  attribuire  a qualche  sbaglio 
o equivoco  del  fuddetto  Ciofano  (18). 

(ifr)  Bibliath.  Latin.  Tom.  II.  pag.  194-  c 19*.  Di  una  fila  haltrtnt  . 
delle  accennate  Commedie  intitolata  tncendium  coti  fa  I17)  Nelle  fue  annotaz.  a quel  verfb  d’ Ovidio  ne’  Fafti. 
menzione  Svetonio  nella  Vita  di  Nerone, Gap.  XI.  Indotta  Saer»  rttapufai  aanalitai  erta»  prifeii  . 

tfi  Cf  A franti  T , tf*t  Incendi  um  inferivi  far  , eotutf-  (18)  Vedili  Voflio  , De  Hifior.  Latin,  pag.  8,7. 

fumarne  ut  Saniti  arditati  donati  fuptUetttlem  diripertnt  Ó* 

AFRICANO  (Scipione)  de' Berti.  V.  Cremonino  (Celare). 

AFRICANO  (Sedo  Cecilio)  antico  Giureconfulto  Romano  (i),  fiorivi  fui  ca- 
dere del  primo  fecolo,  o pure  fui  principio  del  fecondo  dopo  li  venuti  di  Criflo.  Ciò 
rinviamo  diU'eifer  egli  dato  contemporaneo  d'Aulo  Gellio,  il  quale  fcrìve  (a)  che  con 
elfo  lui  andò  ad  inchinarli  a Celare , o folle  poi  quedi  Adriano , o pure  Antonino  Pio 
lotto  i quali  vide  il  detto  Aulo  Gellio  (3). 

Da  Volpiano  (4)  fi  ricava  che  fu  difcepolo  di  Silvio  Giuliano  celebre  anch’  effo 
Giureconfulto.  Scrifle  IX.  Libri  di  Quedioni da'  quali  furono  tratte  , ed  inferire  qui 
c là  nelle  Pandette  CXXX  Leggi.  Quede  furono  di  poi  dalCujacio  eruditamente  (pie- 
gate con  un  fuo  particolac  Trattato  fopra  di  effe,  l'indice  delle  quali  fi  può  anche  vede- 
re nella  Ckrono/ogia  Legum  (5).  Guglielmo  Padrengo  (6)  fcrive  che  oltre  le  fuddette  Que- 
ftioni  primut  edidit  Ai) imam  libnm  qui  de  TTfurpatiombut  dilìut  eft . Egli  lafciò  inoltre  mol- 
ti Libri  di  Epidole  , delle  quali  noi  troviamo  citato  il  Libro  vigefimo  nel  corpo  delle 
Leggi  (7).  Aulo  Gelilo  loda  molto  quedo  Africano  dicendo  (8)  che  i»  difciplina  jurir  at. 
qua  legibnt  popoli  Romani  nojeendit  , interpretaudifaue  (limili  , ufu , auéìoritateque  illujbit 
futi , e rifecifce  una  controverfia  ch'ebbe  quedo  Africano  colTilofofo  Favorino  fopra  le 
XII.  Tavole.  Per  altro  tutre  le  Leggi  di  quedo  Giureconfulto  vengono  cacciate  di  trop- 
po ofeure  e difficili,  onde  fia  paflato  in  proverbio:  Africani  Ux  eft,  ergo  dijfcilii  (9) . 

(1)  Fa'  vmmenie  Giureconfulto  Romano  , ma  f egli  nella  Cronologia.  Comunque  Tufi  , U fua  autorità  ha  per 
folle  d*  origine  Africano  , o fia  d"  Africa  dubita  il  Sig.  avventura  fu  quello  punto  indotto  altri  in  errore  , trovan- 
E verardo  Ottone  nella  tua  Vita  Papèaiani  IV.  p.  11.  doli  da  Marco  Mantova  nell’  Epitomo  Vir.lllmflr.iwxm.  XX i 

(a)  Noi 1.  Ante.  lab.  XX.  Cap.  1.  dal  Konig  nella  BiUiath.  Votai  , ó>  Nova,  pag.  if  » dal 

(a)  Si  dee  qui  avvertire  che  Lampridio  fui  fine  Jella  Vi-  Fabrizio  nella  BibUotk.  Latina  , Tom.  II.  pag.  sia  ; e da 
ti  tfi  Aleflàndro  Severo  annovera  fra  ì divedi  Giurecon-  altri  «flèrito  che  Sello  Cecilio  Africano  forte  dilettolo  di 
filtri  , eh*  entravano  nel  Coniglio  di  quello  Imperatore  Papmiano  . 

un  Affilino  , agguigncndo  che  quelli  , e gli  altri  ancora  (4)  In  L.  3.  §.  3.  Lih.  Agno,  de  L.  39.  jf.  do  Legai.  1. 

erano  fiati  dilcepoli  di  Papiniano  , ed  erano  famigliari  , e (f)  A rar.  a8. 

compagni  del  fuddetto  Imper.  A le  IT.  Severo  . Ora  egli  è 16)  De  Oigtnièmi  Rtrum , pag.  7.  a terg.  e 79.  a terg, 

certo  , che  fe  quello  Africano  fòrte  quegli  ftcflb  , di  cui  C7)  Digrfi.  Lib.  XXX.  da  Lag.  o*  Fidtuomm.  Lib.  I.  L. 39. 

ora  parliamo  , farebbe  egli  villino  cent’  anni  incirca  do-  (I)  Loc.  dt.- 

po  il  tempo  da  noi  di  fopra  prefiflò  i ina  poiché  da  un  ean-  (9)  Bartolo  ,n  L.  rum  t/uif.  in  prine.  f.  dt  Sol.  Angelo , 

to  Lampridio  non  ci  fa  noto  nè  il  nome  nè  il  prenome  in  L.fin.ff.  dt  nega.gtfi.  Decio  il  Vecchio,  in  L.  eja u fai  m 

dell’  Africano  da  lui  mentovalo  , e dall’  altro  1’  autorità  provincia  in  primctp.  jf.  fi  ttrt.  par,  tc  in  L.  frarrr  a fratta  in 
*4’  Auto  Gellio  da  noi  recata  di  fopra  ci  fembra  doverti  ad  primip.  jf.  da  candii,  indob.  Vegganfì  inoltre  di  qurQo  Giu- 
ogni  altra  anteporre  , c*  induchiamo  di  leggieri  a crede-  recondito  il  Panciroli , Da  Ciani  LL.  Interpr.  Lib.  I.  Cip. 
re  , che  o Lampridio  parli  d’  un  altro  Africano  , e forfè  XXXXI  ; e G10.  Bertrando , Vita  Janfcoafnittram  Vattri» 
di  Giulio  Africano  Oratore  , o pure  abbia  prefo  sbaglio  Rema  , pag.  98.  e fegg. 

AFROSINO  ( Menelao  ) ha  Rime  dietro  il  Difcorfo  di  Laura  T macina  fopra  il  prin- 
cipio di  lutti  1 Cauli  d Orlando  furtofo  più  volte  impreffo . 

AFSCALCO  (Bernardino)  Melimele.  V.  Alibrandi  (Francefco)  Meffinefe. 

AGACCIO  (Giovanni  Maria)  Parmigiano , Poeta  Volgare , ha  alle  Rampe  un 
Volume  di  Rime  impreffo  in  Parma  apprtffo  Erafmo  Viotti  ijj8  in  8.  Da  queRe  il  Gobbi 
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,7«  AG  ACCIO.  AGAFFINO.  AGALLA.  AGAPITO, 

traile  lei  Sonetti,  cui  pubblicò  nella  Par.  IL  della  tua  Scelta  di  Smetti  e Carnami  de  pii 
eccellenti  Rimatori  S ogni  fecole. 

AGAFFINO  Solato.  V.  Solari  (Agallino). 

AGALLA,  cosi  detta  da  Ateneo  (i),  o pure  Anagalla  , come  la  chiama  Sni- 
da (a),  antica  vergine  letterata , avvegnacchè , fecondo  la  comune  afterzione  degli  Scrit- 
tori , folle  di  Corfi,  volendo  tuttavia  alcuni  (3),  modi  per  avventura  dall'  equivoco  na- 
to dalla  fomiglianza  delle  voci  Latine  da  Corcjra  a Cor  fica  , che  forte  dell' Ilota  di  Cor- 
fica  , viene  qui  pure  da  noi  rammemorata.  Si  vuole  ch'ella  fiorilfe  negli  anni  del  mon. 
do  344;  (41.  Ella  era  aliai  illrutta  nella  Grammatica  , e intorno  a quella  li  afferma 
ch'ella  faceffe  delle  Lezioni , e che  ne  fcrivelfe  alcun  Trattato . Certamente  Ateneo  , 
e Suida  la  citano  per  provare  coll'  autorità  di  lei,  che  Naulicaa  pur  di  Corfù  figliuola 
d' Alcinoo  folle  l'inventrice  della  palla  (5). 

CO  Deìpn ?fohi/l «m  , Lib.  I.  Cip.  Vili-  ni  Dr  Lifurìku  , pag.  j.  Per  altro  Ateneo  , e Suida  la  di- 

Ltxum  , alla  voce  Arv^vAAi'r  • cono  chiaramente  di  Coriìi  K tp*up*t*  . 

C3)  Vegganfi  il  Chiefa  nel  T t»rr»  itlU  Domt  Lttier ».  (4)  Soprani  , loc  cit.  Il  Chiefa  fopracatato  la  pone  ne- 

re , pag.  57  > Pietro  Paolo  di  Ribera,  Lib-  XIII.  Art.  380;  gii  anni  del  Mondo  *997. 
il  Soprani  negli  Stridori  dell » liguri » , pag.  1 i e l'Oldoi-  (j)  Primordi»  Cnrtjr»  , Cap.  XVI. 

AGAPITO  I.  Pontefice,di  patria  Romano,  creato  intorno  al  33j. tutto  che  non 
occuparte  la  Sede  Apoftolica  che  poco  più  di  undici  meli,  pur  tuttavia  molte  cofe  ope- 
rò in  vantaggio  della  Chiefa,  come  dagli  Scrittori  che  la  Storia  di  quella,  e dei  Pontefici 
hanno  teffura  , fi  può  rilevare.  Egli  iftitui  in  Roma  per  impulfo  di  Cafiiodoro  un'Acca- 
demia nella  quale  infegnavanfi  le  facre  Lettere  . Si  trasferì  di  poi  a Coftantinopoli  ad 
1 danza  di  Teodato  Re  de'Goti  per  indurre  l'imperador Giuftiniano  a non  rivolgere  l'ar- 
mi contro  di  lui.  Se  ciò  tuttavia  non  potè  ottenere  , ottenne  nondimeno  colà  di  mag- 
gior momento,  e lu  la  depofizione  di  Antimo  Patriarca  di  Coftantinopoli,  il  quale  l'e- 
refia  di  Eutichio  difendeva , riponendo  in  filo  luogo  , e confervando  Menna  vero  Cat- 
tolico. Mori  quello  Pontefice  in  Coftantinopoli  intorno  al  336  (i). 

Di  lui  fi  hanno  fette  Epiftole  (a)  nel  Tom.  III.  de'  Concili  di  Severino  Bini,  e nel 
Tom.  IV.  de’  Concili  del  Labbe  a car.  17851.  Di  quelle  la  quinta,  che  è ferina  ad  An- 
timo Coftantinopoheaito  viene  da' Critici  giudicata  fpuria , e pel  comedo  di  erta,  e per 
la  nota  de'  Confoli  apportavi  > ed  infatti  ella  è quafi  tutta  tralcritta  dall'  Epiftola  97.  di 
S.  Leone  I.  Pontefice.  Inoltre  fi  ha  di  lui  una  Rpiflota  ad  Petrnm  Patriarcham  Uierofoljmi- 
tanum  de  Antimi  depofuione  nel  Tom.  IIL  de'  Concili  del  Bini,  e nel  Concilio  Cortami- 
nopolitano  folto  Menna  della  citata  Raccolta  del  Labbe,  Tom.  V.  pag.  47.  Evvi  pure 
un’  altra  Epifiola  Agapiti  ad  Jn/linianitm  Imperato'’ em  , la  quale  è ftata  più  volte  lèparara- 
mente  Rampata  , ed  al  nortto  Pontefice  attribuita  da  alcuni , ma  per  autore  di  ella  vie- 
ne comunemente  riconofciuto  Agapito  Diacono  Coftantinopolitano . Alcuni  fuoi  De- 
creti fi  leggono  con  (ingoiare  encomio  di  lui  nella  Raccolta  di  Graziano  . Inoltre  per 
teftimonianza  di  Lodovico  Jacob  (3)  alcune  fueEpiftole  fi  confervano  nell'  Archivio  del- 
la Chieh  di  Arles. 

<i)  Del  tempo  prec  ilo  della  creazione  e della  morte  di  NtvtlU  BiUiube^Mt  Ectltfufiiqm  del  Du-Pin  , Tom.  V. 
quello  Pontefice  non  ben  s*  accordano  gli  Scrittori  . pag.  45. 

(a)  Di  dette  EpiAole  veggafi  un  lungo  diritto  nella  Lj)  Bìklittb.  Pmifc.  Lib.  L pag.  x. 


AGAPITO  IL  Pontefice,  di  patria  Romano,  creato  vetfo  la  metà  dell’  anno  5146. 
tenne  diverfi  Concili . Fu  acerrimo  difenfore  delle  ragioni  de*  Mona  fieri  contro  le  inva- 
fioni  de' Principi.  Chiamò  a Roma  l’Imperador  Ottone  contra  Berengario  IL  che  vole. 
va  farli  Re  in  Italia,  ed  efercitava  la  fua  Tirannia  contra  gli  Ecclefiaftici.  Morì  intorno 
alia  metà  dell*  anno  95 6.  Di  lui  fi  hanno  diverfe  Epirtole . Tre  di  quelle  fi  trova- 
no nella  Marca  Hifpaaica  di  Pietro  della  Marca  a car.  81S4.  8 66.  e 867.  Due  fi  trovano 
ne)  Tom.  X.  de’  Concili  del  Labbe  a car.  6 18.  Una  ne  ha  pubblicata  Criftoforo  Gevvol- 

do 
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do  col  Cronico»  Re'teherfpergtnfe . Monachii  1611.  in  4.  ed  apprelfo  il  Lambecio  ne'  (noi 
Commento*.  Lib.  II.  pag.  6 5 1 , ed  una  ne  ha  data  alla  luce  I Ughelli  nel  Tom.  IX.  deir 
Italia  Sacro  a car.  7 6.  dell'edizione  di  Roma.  Molte  altre  ne  ha  ferine  quello  Pontefice, 
le  quali  fi  trovano  mentovate  nella  Magno  Sii/iolb.  itele  fallica  nel  Tom.  I.  pag.  138.  Il 
Baronie  inoltre  alcune  ne  riferifee  nel  Tom.  X.  de'  fuoi  Annali  Ecdefialtici . 

AGASONE  (Andrea)  nome  finto.  V.  Guarino  Veronefe. 

AGAST  ARI  (Biagio)  Medico  di  Pavia.  V.  A (lari  (Biagio). 

AGATA  (Donato  di  Sant'.)  dell' Ordine  de' Minori , della  Provincia  della  Ro- 
magna, Inquifitore  contro  gli  Eretici,  Ila  fcritto  un  Trattato  contro  di  quelli , mentova- 
to dal  Poflevino  nel  Appar.  Sac.  Voi.  I.  pag.  417.  ove  ne  riferifee  il  principio. 

AGATA  (Giuliano  di  Sant’-)  Modanefe,  Cherico  Regolare  della  Madre  di  Dio 
delle  Scuole  Pie, detto  al  fecolo  Giuliano  de'Conti  Sabatini , già  Segretario  e Affiliente 
Generale  della  fua  Religione,  ed  ultimamente  afltmto  al  Vefcovado  ai  Modena  , fin  dal 
principio  del  prefente  fecolo  fi  è acquiflata  fama  di  buon  Oratore,  e di  buon  Poeta. 

Alle  (lampe  fi  ha  una  fua  Orazione  da  lui  recitata  in  morte  di  Monfig.  Tommafo 
Bonaventura  de'Conti  della  Gerardefca  Arcivefcovo  di  Firenze;',  la  quale  rii  data  alla 
luce  in  detta  Città  di  Firenze  per  le  (lampe  del  Manni  nel  1721.  in  4.  Una  fua  Omelia 
detta  da  lui  in  Modena  nella  fua  prima  Meda  Pontificale  il  dì  3.  Maggio  174;.  fi  trova 
imprelfa  nella  Relazione  delT ridno  celebrato  in  tfuella  Cattedrale  in  onore  di  S.  Geminiono  fuo 
Protettore.  In  Modena  per  Bar tolom.  Solioni  1743.  in  4.  Egli  c flato  aggregato  al!  Adu- 
nanza  degli  Arcadi  col  nome  d 1 Ottimo  Corinto  ,e  (otto  tal  nome  troviamo  aver  egli  ferie- 
to  un  compendio  della  Vita  del  P.  Sigifmondo  di  S.  Silverio  delle  Scuole  Pie  , che  leg- 
gefi  nel  Tom.  II.  delle  Notizie  degli  Arcadi  Morti  a car.  27.  Inoltre  alcune  fue  Rime  fi 
leggono  ne  Giuochi  celebrati  dagli  Arcadi  nell'Olimpiade  DCXXIIs  nella  Raccolta  del 
Gobbi,  Tom.  IV.  pag.  432.  e nella  Parte  Secondo  delle  Rime  jeelte  di  Poeti  Ulttftri  de'  no  (tri 
tempi.  In  lauro  per  Leonardo  Ventarmi  1717.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  fi  vede  pur  riferito  co- 
me per  faggio  del  fuo  poetate  dal  Crefcimbeni  nella  fua  Ifioria  della  Volga r Poe  fa , 
Volume  IV.  pag.  240. 

AGATA  (Ippolito  di  Sait'.  ) Carmelitano  Scalzo,  ha  data  alla  luce  la  Vita  di  San 
Sigifmondo  Re  di  Borgogna  all  Uh^r'tfftma  ed  Betel  lenti  fi  ma  Signora  Principeffa  Suor  Maria 
AlefJ andrò  Pica  Attadeffa  delle  Moniche  di  Santa  Chiara  in  San  Lodovico  della  Mirandola  t 
In  Ancona  nella  famperia  di  Franeefco  Zerafini  166%.  in  4- 

AGATA  ( Marcello,  o Marcellino  li  Sant'.)  V.  Santagata  (Marcellino). 

AGATIO  (Martino).  V.Agazzi  (Mutino). 

AGATO  ( Pietro  Angelo  ) detto  di  patria  in  Latino  Matherar , fu  per  avventura  da 
Todi,  che  fi  vuole  edere  dato  anticamente  chiamato  Madera  (1).  Egli  fiori  dopo  la 
metà  del  fecolo  XVI.  e di  lui  hanno  latca  menzione  il  Mercklino  (2)  e il  Mangeti  (?)• 

I.  Scritta  primieramente  alcuni  Scoli  marginali,  ed  alcune  nobili  Differtazioni  fopra  - 
il  Libro  di  Gabbriel  Fallopio  De  Morto  Gallico,  che  ia  quello  fi  leggono  , Pattati  apad 
Lucam  Bertellm  in  4. 

II.  Di  lui  trovali  pure  un  Arcanorum  Ut.  fra  le  Operette  del  fuddetto  Gabbriel  Fal- 
lopio, Patavii  apud  Lucam  Bertellum  lj  66.  in  4. 

III.  Inoltre  a lui  fi  dee  il  merito  dell'  edizione  del  Libro  feguente  : llieronymi  Capi- 

Z vateii 

CO  Alberti , Deferitimi  1 € bili*  , pag.  pf.  e IO!*  F«.  (»)  LimUm.  Renev-  pig,  878. 

viti*  jj8x.  io  4.  Vj)  Bitl  Strip.  Medie.  Tom.  J.  pag. 
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vate ii  Opafcnlam  de  doiirinaram  difettatiti , frue  de  Metbodii  a Petto  Angelo  Agatho  ràilum , 
Potarmi  apud  Lonrentiam  Pajjuatam  Ijtfj.  in  n. 

AGATOCLE  celebre  Tiranno  di  Siracufa, viene  annoverato  dal  P.Ragufa(i)  fra 
gli  Scrittori  Siciliani  col  dire  che  fcriflè  Commentarla  de  Officimi  Vulcani, citandone  l’auto- 
rità dello  Scoliafte  d' Apollonio  (1),  e del  Cluverio  (3) . Anche  il  Panvinio  (4)  cita  un’ 
Opera  De  Retai  Cyvcenn  d'  un  Agatocle  eh’  ei  chiama  Storico  Siciliano , forfè  perchè  Ci- 
cerone {3}  parlando  di  Amilcare,  allorché  attediava  Siracufa, cita  la  Scoria  di  Agatocle. 
Ma  che  non  linci  flato  alcun  Agatocle  Scrittore  Siciliano  lo  ricaviamo  dal  iilenzio  del 
Canonico  Mongitore  (8)  ì e certamente  l’autore  dell'  Opera  De  Retar  Cjzictnit  fu  Aga- 
tocle  di  Babilonia  mentovato  in  più  luoghi  da  Ateneo  e da  altri  antichi  Scrittori  citati 
dal  Voflio  (-j),  il  quale  c pur  di  parere  (8)  che  il  medefimo  di  Babilonia  fia  anche  l’au- 
tore de’  fuddetti  Commentari  De  Officimi  Vulcani , avvegnacchè  potrebbe  effere  per  avven. 
tura  anche  alcun  altro  de'  molti  Agatocli  Scrittori,  che  ha  prodotta  la  Grecia  , o alcun 
altro  eftraneopaefe,  de' quali  vegganl? il  fuddetto  Voflio  (9)  ed  il  Fabrizio  (io). 

(1)  Sitili*  BiUittb.  Venti  , pag.  16.  fuddetti  Panvinio  , e R agufa  . 

(O  In  Lib.  IV.  ArtoHMtt.  ir)  Dt  Hifimcu  Grétti,  Libelli,  p «e.  *jp.  e 4*8.  Veg- 

Ij)  SitiL  Attiof.  Lio.  IL  Cip.  IV.  pag.  411.  gali  anche  il  Bonanm  Sjr*t.  Utufir.  Lux  JI.  Op.  I. nutu.  V. 

(4)  Cunmtru.  Urlìi  Soma  . pag.  tpa.  e ipj.  dell’  edizione  di  Leiden  1715.  in  fogl. 

(O  De  Divinéiiaat  , Lib.  I.  (8)  Loc.  cit. 

(6)  Il  Mongitore  nella  fua  BiUitth.  Sitala  nonfolo  non  (9)  Lue.  cir. 
annovera  alcun  Agitocle  Scrittore  Siciliano  , ma  nell'  Ap-  (io)  Htlhath.  Grata  in  più  luoghi , de* quali  veggaG  l'in- 
peudice  , eh’  è in  fine  del  Tom.  II.  a car.  54.  tonfata  i dice  nel  Tom.  XIV. 

AGATONE  Pontefice,  Siciliano  di  nafeita  , come  che  incerto  ancor  redi  di  qual 
Città  di  quell'Ifola  ei  forte  (t),  dopo  elTere  flato  Monaco  Benedettino,  fu  eletto  Ponte, 
(ice  intorno  al  878  ; e come  allora  era  turbata  la  Chiefa  dall’  erefia  de'  Monotei  iti,  che 
negavano  effere  fiate  in  Gesù  Criflo  due  volontà, e due  diverfe  operazioni, egli,  convo- 
cato in  Roma  un  numerofo  Sinodo,  condannò  quefli  nel  680.  e (pedi  di  poi  tuoi  Legaci 
al  VI.  Concilio  Generale  tenuto  in  Coflantmopoli  con  fue  Lettere  all’  Imperador  Co. 
damino,  ed  a'  que' Vefcovi,  ove  altresì  furono  i fuddetti  Eretici  condannati . Mori  a’  io. 
di  Gennaio,  o come  altri  vogliono  a'  io.  di  Giugno  del  881.  Egli  viene  annoverato  fra’ 
Santi,  e infieme  fra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici,  onde  di  lui  fi  vede  fatta  menzione  dagli 
Scrittori  delle  Vite  dt  quelli,  e di  quefli,  non  meno  che  da  quelli  ruttò  che  hanno  tertu- 
te  le  Vite  de'  Pontefici , e la  Storia  Ecclefiaflica  di  que’  teny'-  Di  lai  ci  reflano  tre  Epi- 
ilole.  La  prima,  ch'c  alquanto  lunga  indirizzata  ad  Conftm>«mm  Imperatorcm  fi  ha  nella 
Raccolta  de’  Concili  Generali  di  Severino  Bini,  Toin.ifl-  Ad.  4.  pag.  12.  e Greca  La- 
tini in  quella  del  Labbe,  Tom.  VI.  pag.  619.  dell’ ed*,  di  Parigli  e dimezzata  fi  ha  pur 
negli  Annali  del  Baronio,  Tom.  Vili,  all’amia  68’-  num.  VI.  La  feconda  poi  eh' è fcrit- 
ta  a nome  di  lui , e del  Sinodo  Romano,  ed  c jldirizzau  ad  tmperatorem  ir  Conciliam 
CP.  de  Legata  ad  Sjnodam  miffit , fi  fu  pure  nell,  (addetta  Raccolta  de'  Concili  del  Bini , 
Adi.  IV.  pag.  a 1.  e Greca  Lat.  in  quella  del  labbe,  Tom.  VI.  pag.  877.  e negli  Annali 
del  Baronio  all’anno  880.  num.  XXXIII.  Lo  tèrza  poi  indirizzata  ad  Siici  am  Archiepifco- 
pum  Viennenjem  fi  ha  nella  Biihotheca  Floracen.  pubblicata  da  Giovanni  Bofco  nella  Par. 
ulr.  a car.  39.  nelle  Antidate.  Vicari,  del  Liearea  a car.  183.  e negli  Annali  del  Baronio, 
Tom.  Vili,  all’anno  882.  num.  Iie  trovali  pure  in  Lingua  Volgare  negli  Anna/,  Falerni. 
dell' Inveges , Tom  II.  pag.  378 ; avvegnacchè  quell’  ultima  viene  rigettata  come  fpuria. 
dai  Combefis  (1) , il  quale  la  crede  piuttoilo  del  Pontefice  Leone  II.  Un  frammento 
inoltre  d'altra  fua  Epiffola  ha  pubblicato  ilCotelerio  nelT.V.  de'fuoi  Monaca,  a car.  321. 

Inoltre  fono  il  fuo  nome  fi  ha  un'altra  Epiffola  indirizzata  Ethelfredo glor'tofo  Merde- 
rum  Regi  tr  T heodoro  Cani  arnia,  & Sexalfo  Aitati  nuoce , modo  Epifcopo , omniiafijae  Alt  ali- 
tai Anglia,  la  quale  altresì  trovafi  nella  Raccolta  de' Concili  dei  Labbe,  Tom.  VL  pag. 
378.  ed  in  quella  de' Concili  d’Inghilterra  dello  Speelmanno,  Tom.  L pag.  187.  ove 

vien 


(l)  Vengali  un  lungo  ed  ditto  efarae  intorno  alla  p a- 
(ria  di  quello  Pontefice  nella  BMittk.  Situla  del  Monito- 
re , Tom.  I.  pag.  8.  e p.  ove  per  altro  fi  vuole  follenere 
eh'  ei  folle  Palermitano . Quivi  inficine  veder  fi  pofiòno 


citati  la  maggior  parte  deeli  Autori  , che  hanno  fcritted* 
quello  Pontefice . Il  P.  Elia  d’  Amato  nella  fua 
gis  C*Uirs  a car.  j j6.  lo  fa  di  Reggio  in  Calabria  . 

Hìfitr.  lltrejìi  bhatthtl,  Cap.lt  $•  y.eó.p.  I4*.C  1J». 
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vien  prodotta  in  Lingua  Latina,  ed  Anglo-Saflònica . Ma  avverte  il  Dupin  (3)  non 
doverti  fare  gran  cafo  di  quella  lettera,  dicendo  che  parale  cere  urte  piece  fuppàfre  par  quel, 
ejae  Marne  Ang/ait,  & ne  cantico!  rien  de  remaraaable.  Nella  medefima  Raccolta  de'  Con- 
cili d' Inghilterra  fi  vede  dallo  Speelmanno  ritento  a car.  175.  e fegg.  del  Tom.  I.  un 
Canta  e Catfa  Ramane  mandato  da  Agatone  in  quel  Regno. 

Altre  Epiftole  fcrilTe  quello  Pontefice , le  quali  veggonfi  accennate  dagli  Scrittori 
della  fua  Vita,  ma  che  non  s'  hanno  alla  luce  . Alcuni  fimi  Decreti  inoltre  fi  trovano 
■nella  Raccolta  di  Graziano  , Cap.  fi  amnei , Di'/?.  19.  e Cap.  Agath.  Dift.  <3. 

ij)  Nfvtlr  Biblisti),  dts  Aut.  Eultf.  Tom.  VI.  p*g.  Jj. 

AGATONE  Tragico  Greco , viene  dal  Mongirore  ( 1)  annoverato  fra  gli  Scritto- 
li Siciliani  full' autorità  di  Tommafo  Porcacchi  (1)  e di  Francefco  Appares  (3),  che  lo 
dicono  Leantina.  Ma  il  Fabrizio  (4)  e il  P.  Quadrio  (5)  lo  diclino  efpreflamente  Àtenieje. 
La  verità  c che  la  notizia  della  fua  patria  fi  pretende  ricavare  da  fcmplici  congiunture, e 
che  quella  fi  trova  tacciuta,  per  quanto  da  noi  fi  fappia  , da  tutti  gli  Antichi  che  di  lui 
hanno  fatta  menzione.  11  perchè  molli  noi  da  un  cale  filenzio  non  ci  ellenderemo  di 
molto  intorno  a quello  Soggetto,  contentandoci  di  rimettere  il  Lettore  alle  molte  noti- 
zie raccoltene  dal  Voflio  (6),  dal  Cralfo  (7) , e dal  Mongitore  (8) , e prima  di  quello 
dal  Bayle  (9) , e dal  Fabrizio  (io),  i quali  due  ultimi  non  furono  per  avventura  dal 
fu  ridetto  Mongitore  oflervaci.  Ditemo  (blamente  che  ville  al  tempo  di  Euripide, cioè  a 
dire  intorno  alla  fondazione  di  Roma  340.  o fia  avanti  Crifto  414  ; che  fu  il  primo  a 
porre  (ul  teatro  una  Favola  del  tutto  finta,  e quanto  ai  nomi,  e quanto  all'  azione,  e ad 
inferirvi  il  Coro  fiaccato  interamente  dalle  azioni  di  ella  , cola  non  molto  dilfimile  dai 
noftri  intermezzi  ; e che  fcrifie  alcune  Tragedie,  fra  le  quali  due  fono  citate  da  Ate- 
neo (11)  intitolate  T rie/le  e T eiefa , ed  una  è citata  da  Arillotile  (11)  intitolata  il  Fie- 
re, ma  di  quelle  al  prefente  non  ci  reflano  che  que’ pochi  frammenti,  che  dai  fuddetti 
fi  veggono  riferiti i e i quali  raccolti  con  alcuni  d'altri  autori  Greci  da  Ugone  Gtozio 
aifcirono  alla  luce  ParijUt  apad  Nicolaum  Buon  1626.  in  4. 

(1)  BMiotk  siculo  , Tom.  I.  pag.  ri  (7)  lflerio  de'  Petti  Greci  , pag.  13.  e 14. 

4,)  Le  dèh  più  fomeft  del  Mende  , pag.  43.  [8!  I.CC.  nc. 

(I)  Suulut  Triumphoi  , pag.  ji.  (?)  DèSieeectire  ,!b  voce  Jietbet t . 

44)  lutiteli.  Greco  , Tom.  I-  pag-  «I-  Il =1  BiUieck  Greco  , Lib.  IL  Cap.  XTX. 

(f)  1/ìer.  e Re [.  d'  "...  Peefio  . Voi.  Ut.  pag.  II.  (li)  Lib.  X.  Cip.  XX.  pag.  4s4.Lab.XIl.C1p. 7. pag.  (18. 

(6)  De  Prette  Grecie , pag.  Jp.  < f<v  ti  a)  Pece.  Cap.  V1L 

AGAZ1NO  (Eganio)  è nome  anagrammatico , folto  il  quale  fi  è voluto  coprire 
"il  Sig.  Ignazio  Gajone  autore  di  una  delle  molte  Rifpofie  ufeite  contro  il  Filalete  del 
Dottor  Biagio  Schiavo , la  quale  fi  è ftampata  col  titolo  di  Dafeaamia  Dialago  ec.  In 
Napoli  1743.  Voi.  II.  in  8.  V.  Gajone  (Ignazio) . — ‘ 

AGAZZA.  V.  Ajazza . 

AGAZZARI  ( A gollino)  Nobile  Sanefe  , e Accademico  Intronato , dopo  eflere 
fiato  alla  Corte  dell'  Imperadore  Mattia,  andò  a Roma,  dove  fu  Maeftro  della  fàmofa 
Cappella  Apollinare,  e dove  il  primo  introduce  il  modo  del  Concerto,  i cui  principi 
aveva  egli  avuti  dal  Viadana.  Ritornò  poi  a Siena  , dove  fu  fatto  fopraintendente  alla 
Cappella  della  Metropolitana,  nella  qual  carica  mori  circa  il  1840.  Oltre  a molte  Ope- 
re MSS.  egli  ne  diede  alle  (lampe  da  24.  in  1 6.  in  diverfi  anni  e luoghi  imprefTc  , tra  le 
quali  ve  riha  alcune  di  Canzonette  e Madrigali.  Tutto  ciò  fi  legge  nel  Voi.  IL  Par.  II. 
della  Storia  e Rag.  i agni  Poefia  del  P.  Quadrio  a car.  328. 

AGAZZARI  ( Alfonfo)  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  di  nobile  famiglia  Sa- 
rete intorno  al  1549.  Ancor  giovanetto  entrò  in  una  Congregazione  di  venerabili  Sa- 
cerdoti, ch'era  in  Brefcia,  indi  vedi  l'abito  della  fuddetta  Compagnia  in  età  di  18.  an- 
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ni  nel  ijiSjj.  In  quella  fece  la  profeflione  de'  4.  roti  nel  1584.  Fu  il  primo  Rettore  del 
Collegio  degl'  Inglefi  diRoma,  indi  governo  i Collegi,  Germanico, Sanefe,  Napolitano, 
e la  Cafa  l'rofelia , e finalmente  mori  nel  Collegio  Romano  a'  30.  di  Marzo  del  i«o*. 

Senile  la  Vita  di  Edoardo  Trogmor tono  giovanotto  Inglefe , già  Rato  fuo  Convittore  in 
detto  Collegio  Inglefe , la  quale  fu  inferita  da  Diego  de  Yepez  ne'  fuoi  Commentari 
della  perfezione  Anglicana  al  Lib.  VI.  Cap.  io.  in  Lingua  Spagnuola.  Di  lui  fanno 
menzione  il  P.  Alegambe  (De  l'Ugurgieri  (2). 

(1)  BiH.  Strip.  Stt.Jtfit  . pig.  jo,  tO  1 '‘mp  it*,/,,  Tom.  I.  pig-  630. 

AGAZZARI  (Filippo)  Sanefe,  veftì  l'abito  di  S.  Agoftino  l'anno  1333  (1).  Nel 
1408.  menu' era  Pnore  del  Convento  di  Lecceto,  pafsò  fra'  Canonici  Regolari  allora 
nuovamente  iilituiti,  prendendo  l' abito  di  efli  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Fiefole. 
Tornò  di  poi,  fecondo  la  facoltà  che  allor  v'era  , al  primiero  ifticuco  Agoiliniano , nel 
quale  vide  , e morì  in  concetto  di  fantità  , onde  viene  onorato  col  titolo  di  Beato. 

Senile  al  dire  di  Andrea  Gelfomini  (a)  quali  infiniti  Libri.  Tra  quelli  fi  conta  un 
Memoriali  del  Convento  di  Lette,  nel  quale  inferì  la  Vita  del  B.  Niccolò  di  Tino  Mare- 
feotti  Grandi  diSiena  (3).  •'  

(il  Mo*  «giugni . Rr'ii,  Gtfl trita,  Ci*.  Rfj.  Lib.  V. p«g.  Vcgginfi  inoltre  1*  Errerà  nell1 ’ AljriiO.  Aaiajt.pi&. 

,.  e Segni , ntO,2.&stit*  Cianico , L II.  Cip.  Vili.  p.  1,0,  H|.e  le  Ftraft  Stufi  dell'  Ugurgien,  Tom.  I.  p*g-6if. 
(i)  Ti*f**.  tale /in  dtvtiionit  ad  fl.  Hrj.  Cap.  XV.  p.  50S. 

• I 1 . • • 

AGAZZI  (Giovanni)  Bergamafco,  mentovato  dal  Bullo  fi) , dal  Novarini  (a)  , 
dal  Marracci  (j),  dal  Calvi  (4),  e dal  IConig(j) , ha  ferino  un  Trattato  De  Concepitone 
B.  M.  Virginit,  della  cui  impresone , quando  pur  fia  Rampato , non  ci  è avvenuto  tro- 
vare per  anche  notizia  alcuna. 

(1)  Stiriti.  Serm.  VII.  Di  Cmtrft.  <41  Suoi  Uteri.  Otiti  Scrii t.  Btraim.  Pu.  I.  PO-  l'I- 
di vmhi  tirili,;  . Eicur.  18.  (|)  MI.  trita , ep  Htvi  , peg.  io.  . 

tj)  MI.  Slcitoi  , Per.  I.  p,g.  660. 

AGAZZI  (Martino)  Letterato  Brefciano  del  fecolo  XVI.  fi  dillinfe  egualmente 
nella  Giurifpradenza  che  nelle  Lettere  amene, e nella  Poefia  Volgare.  Bella  teilimo- 
nianza  ci  ha  lafciata  di  lui  ilMondelta  luo  contemporaneo  e concittadino  m uno  de' fuoi 
Dialoghi  (1) , ove  annoverando  alcuni  di  que'  dotti  e valenti  uomini  che  per  letteraria 
converfazione  adunavanfi  in  cafa  di  elfo  Mondella  , così  fcrive  dell'  Agazzi  : Mari, noi 
Agallila/  I.tgtm  pernij/imai,  & rari  jndieii  ver,  net  non  mormn  integritele  , ijianlom  fnifane 
alias,  qacm  ego  feiam , fingalarifimm , uttaceam,  Latina  Lingnt,  itane  Eehrttjce,  qua  fudem 
minime  predila,  e fi  , 1 lochi,, am  , qua  profeti 0 omnia  raro  , prefertim  hoc  nojlro  avi,  in 
al'rjuo  fpeèlari  folent  ec.  Anche  altrove  il  medefimo  Mondella  fa  di  lui  onorevole  men- 
zione , cioè  nella  feconda  delle  fue  Lettere  di  Queftioni  Medicinali  ferina  al  P.  Aleflan- 
dro  Toto  Servita,  XVI.  Kil.Oéi.  1538.  ove  falcandolo  a nome  dell' Agazzi  cosi  fimfee 
la  lettera  : Solatii  te  Agathia:  ille  utriafgne  na/ìrùm  amanhljimui  , Agallimi  , mjaam,  elle 
Lrgam  confa/tifimai , Ù pargai, fimo  nani  vir  . Egli  inoltre  è chiamato  vi r trilingui!  da 
Andrea  Alciati  in  una  delle  fue  Lettere  (z),  dal  che  fi  viene  in  cognizione  che  molto 
eziandio  fapeflè  di  Lingua  Greca. 

Poco  per  altro  di  lui  abbiamo  alle  (lampe  . Tre  fuoi  Sonetti  fono  (lati  pubblicati 
dal  Rufcelli  nella  Raccolta  delle  liime  di  deverf  Amori  Brefeiani  a car.  216.  In  Venetia 
per  Phnio  Pietrafanta  1554.  in  8.  ed  uno  a car.  15?.  de!  Tempio  di  Giovanna  et  Aragona  , 
il  perchè  vedefi  annoverato  dal  Crelcimbeni  (3)  fra  i Poeti  Volgari . Una  fila  Lettera 
Latina  fcritta  al  detto  Mondella  fi  ha  in  fronte  ai  Dialoghi  Medicinali  di  quello  , e in 
fine  di  ella  leggonfi  alcuni  fuoi  verlì  in  lode  di  efli  Dialoghi . Sua  Opera  pure  noi  confiderà  ino 

<iì  Cioè  nel  DiaL  VH.acar.8i.3terg. Tijwri  ijp.  in  4.  mine*  1/14-  *"  4- 

(1)  Fra  quelle  di  Marquardo  Giulio  a car.  77.  H*g*  O-  (?)  ìUIU  Vtl j.  Pt'ft*,  Voi.  V.  pag.  tzp. 
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il  bell'  elfrarto  di  enfiamo  di  efli  Dialoghi , che  kggefi  dopo  effa  lettera  , perciocché 
fcrive  in  quella  al  Mondella  , ch'ei  meditava  di  ciò  fare,  e forre  il  fece. 


AGELLI  , o fi»  Aielli  (Antonio)  di  patria  Sorrentino,  uno  de' più  celebri  Lette- 
rati (Va'  Cherici  Regolari  (i) , nacque  nel  1532  (a).  Giunto  all'età  matura  vedi  in  Na- 
poli l'abito  de'fuddecti  Cherici  Regolari  nel  1331  (3),  da' quali  fu  mandato  a Venezia, 
perché  quivi  facelfe  il  Noviziato,  ond'  è che  in  quella  città  a'  28.  d'Ottobre  dell'anno 
feguente  fece  la  fua  profeSione.  Compiuti  gli  (ludi  fcolaflici  diede  contraiTegni  si  chiari 
della  Tua  ringoiare  abilità  nelle  facre  Lettere,  e nelle  Lingue,  che  fu  fpedito  ben  rodo  a 
Roma  da'  fuoi  Superiori,  perche  avelie  in  quella  città  maggior  agio  d'  avvanzarfi  nelle 
medefime.  Quivi  (otto  la  fintola  del  celebre  Guglielmo  Sirleto , pofeia  Cardinale,  il 
quale  allora  abitava  nella  Cala  Quirinale  de'  (uditati  Cherici  Regolari,  ed  ifiruiva  que' 
giovani  Padri  nelle  facre  Lettere, fece  l' Agelli,  tra  gli  altri,  notabili  progredì  (4), aven- 
do, oltre  a una  terfa  Latinità,  perfettamente  apprele  le  Lingue  Greca,  Ebraica,  e Cal- 
dea (5) . Crebbe  talmente  in  concetto  preflo  la  tua  Religione,  che  dovendo  quella  fon- 
darli in  Genova  , ne  fu  egli  eletto  il  primo  Prepolito  nel  1372  (6),  e quella  Prepolitu- 
ra fu  nella  Cafa  di  S.  Maddalena,  e durò  tre  anni . Scrive  il  Chilmi  (7)  che  fu  poi  di 
nuovo  nella  ilelfa  città  Prepolito  per  due  anni  in  quella  di  S Abbondio.  Ma  quello  è 
uno  sbaglio,  mentre  la  Cafa  di  S.  Abbondio  de'  Padri  Teatini  non  è in  Genova  ma  in 
Cremona  i ed  appunto  in  quell' ultima  città  fu  di  eifa  non  (olo  Prepolito  , ma  Fonda- 
tore,come  ci  afticura  l' Arili,  il  quale  perciò  gli  dà  luogo  fra  gli  Scrittori Cremonefi(8J. 
Avendo  poi  il  Sommo  Pontefice  Pio  V.  intraprefa,  fecondo  la  mente  del  Concilio  di 
Trento,  la  correzione  della  Sacra  Scrittura , eldfe  tra  gli  altri  dtflinti  Soggetti,  a'  quali 
diede  quello  carico,  l' Agelli  (9) , il  che  pur  fece  il  fuo  iuccelTore  Gregorio  XIII.  E co- 
me fu  prefa  per  mano  in  primo  luogo  la  verdone  de’  Settanta , che  pubblicata  poi  ven- 
ne in  Roma  nel  1 587.  in  fog.  fi  adoperò  in  quella  principalmente  t’ Agelli  collazionan- 
do infiniti  Codici  Ebraici , e Greci  ( io).  Anche  nella  verdone  Latina  de'  Settanta  , cui 
Flaminio  Nobili  pubblicò  nel  1388.  io  fog.  e dedicò  a Siilo  Vt  lappiamo  avere  avuta 
l' Agelli  non  poca  parte  (11),  non  meno  che  nella  correzione  della  Volgata  data  alla 
luce  nel  1392.  in  fog.  al  cui  compimento  molto  contribuirono  le  fue  fatiche  (12).  Inol- 
tre come  a quel  tempo  era  in  Roma  una  unione,  o Ita  un  corpo  di  lei  Soggetti  chiamati 

■ i Scoli- 


(1)  Che  1*  Agelli  forte  Cberieo  Regolare  ferii  bri  non 
poterti  chiamare  in  dubbio  dopo  1*  intorni  de!  Toppi  nel- 
la (uà  Biblioteca  Sapol.  a car.  i$  ; del  Silos  in  più  luoghi 
delle  fue  Hip»,  cùrie.  Ratti-,  del  Bolvito  nella  fot  Syiirp- 
fi*  Sai}.  Cla.  Regni,  del  r UgheUi  nella  tua  Italia  Sacra 
Tom.  VII.  col.  449.  e di  molti  altri  , oltre  i frontUpai 
delle  fue  Opere  , che  meritano  tutta  la  fede  . Tuttavia  il 
Moreri  nel  liso  Grand  Diihonairt  , e I*  Autore  delta  Ma- 
Wa  Biblici h.  Ecclef  Tom.  I.  pag.  141.  dicono  eh’  egli  fbfi 
K Canonico  Regolare  , sbagliando  forfè  nell’  interpreta- 
zione delle  iniziali  C.  R.  aue  quali  hanno  dato  il  tigniti- 
cato  di  Canonico  Regolare  , in  luogo  di  Cherico  Regola- 
te . Anche  il  Calmet  ha  prefo  lo  ltcfTo  sbaglio  nella  fua 
BiUioth.  Sacra  , pag.  79.  dell'  edtz.  di  Venezia  , mi  fi  è 
feia  corretto  a car.  61.  della  raedetima  . Un'eftefa  Vita 
quefto  Agelli  fcritta  da  un  fuo  Nipote  fi  trovava  MS.  in 
quelli  ultimi  anni  predò  il  P.  Innocenzio  Raffaello  Savo- 
narola Teatino  . 

(1)  Girolamo  Ghilini  nel  filo  Teatro  £ Vernini  Lat- 
tami , Voi.  II.  pag.  aj.  fcrive  che  il  luogo  della  nafeita 
deli’  Agelli  fu  Napoli  3 ma  come  non  fa  menzione  alcuna, 
nè  d(  Sorrento  fua  patria  , nè  dell*  anno  di  detta  nafeita  , 
cosi  può  conlidcraru  quello  Scrittore  non  molto  efatto 
anche  quanto  al  luogo  della  medefima  , nulla  fapendotiin* 
torno  a ciò  dagli  altri  Scrittoti  da  noi  efammati  . 

(3)  Qui  non  può  uegirti  una  contraddizione  nel  Silos  , 
il  quale  dopo  avete  nel  Lib.  VIII.  della  Par.  I.  delle  fue 
Hi  fi  or.  CJtr.  Reg.  allento  che  P Agelli  fi  fece  Teatino  nel 
Ufi.  nel  Catalogo  pofeia  degli  Scrittori  della  fua  Reli- 
gione , che  leggeti  in  fine  della  IIL  Parte  , dice  eh’  en- 
trò in  Religione  nel  1533.  il  che  è flato  pofeia  replicato 
dal  p.  Savonarola  nella  Gaartb.  EttUf.  Teat.  a car.  14- 


(4)  Silo*,  Rifiorì cit.  P.  I.  Lib.  Vili,  pag.3  io.  e L.  XV.  p.640. 
lf  > Leggiamo  nell’  UgheUi  , loc.  cit.  che  1’  Agelli  ut 
( 'jrientalmm  Lingua  um  ufi*  , facrorumijut  cedi  cut»  /ludi» 
astiava  t il  Card.  Sirleto  fuo  Maeflro  ) ita  rditis  httra- 
rmm  monumenta  , angue  in  immune  emftndinm  latubra- 
Uomini  lenit  fuferavtt  . 

(é)  Silos , Hi/la.  cit.  Par.  I.  Lib.  XI.  pag.  fu. 

(/)  T taire  d'  Vernini  Lata  toc.  Cit. 

(8)  Cremona  l atrata  , Voi.  III  pag.  » J. 

Silos  , Hifltr.  cit.  Par.  I.  lib.XIlI.pag.  f3*.  e y 5 j- 
Par.  II.  Lib.  I.  pag.  193  Latino  Latini  ,Efifi»U, Par.  II.  pag. 
191.  e Frammento  dirli  Atti  della  Congrtg.  feria  Bibbi  a nel 
Tom.  XXXI-  della  Rateila  CaUgerama  a car.  163. 

fio)  Delle  fatiche  dell'  Agelli  fatte  intorno  alla  vertion 
de*  Settanta  ci  reftano  ancor  le  prove  in  quattro  dittimi 
Tomi  conférvati  nella  Ltbreru Quirinale  , nel  margine  de’ 
quali  fi  leggono  le  annotazioni  in  Lingua  Greca  tute  di 
luo  proprio  pugno  ; e lappiamo  pure  che  il  Card.  Antonio 
Guadi  , il  quale  pretiedeva  ai  Soggetti  eh’  erano  impiega- 
ti nella  fiiddctta  correzione  , ne  mandò  pofeia  in  dono  un 
cfcmplare  all'  Agelli  , che  conlcrvafi  nella  luddctta  Libre- 
ria , nel  quale  leggenti  ab  Ara.  Card.  Car  afa  Antonia 
Agelli»  fra  fitti  lotoribni . Veggafi  anche  il  Le-Long  nella 
fua  Bibtitth.  Satra  aU’  anno  15S7.  Toni.  I.  Gap.  ili.  pag. 
1S7.  189.  e 190.  Lunga  menzione  di  quelle  fatiche  dell*  A- 
gelh  fi  pure  il  P.  Francesco  Maggi  nella  tua  Theatina  Prr- 
fedisnu  idra, Opera  MS.  da  noi  veduta  predò  il  chiarilfim» 
P.  Girolamo  Gròdenigo  Chenco  Regolare  Teatino. 

(il)  Le-Long ,Bibi.  Sacra  , Tom.  I. Cap.  IV.  pag.  £30. 
(la)  Lc<Loug  , Bici.  Satra,  inn.  1591.  Tom.  1.  Cap.  IV. 
P*S-  “7-  » ft» 
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ScoUfiici  i quiili  prefiedevano  alla  ftamperia  Vaticana  ed  efaminavano  i Libri  da  ftamparfi 
in  quella  col  confronto  di  buoni  manofcricti  , l' Agelli  fu  uno  di  quelli , de’  quali  era 
Segretario,  e Direttore  Pietro  Morino  che  ci  ha  lafciata  quella  notizia  (13). 

Non  lafciava  intanto,  tra  gli  ftudj  cosi  Teveri,  di  efercitarlì  anche  in  benefizio  del- 
la lua  Religione»  perciocché  fu  Vifitatore  in  Roma  , ed  in  Napoli,  ed  anche  negli  altri 
luoghi,  che  alla  (Iella  viiìta  fono  uniti  (14).  Il  Pontefice  Clemente  Vili,  lo  aveva  in 
tal  concetto  , che  alla  Tua  fede  ed  erudizione  collimile  il  Tuo  pronipote  Ippolito  Aldo- 
brandini , che  fu  pofcia  Cardinale  j e Confultore  lo  elefle  della  Congregazione  dell'In- 
dice (15).  Ma  il  tuo  fervigio  predato  alla  Santa  Sede  meritava  qualche  ricompenfa  » e 
beagliela  diede  il  fuddetto  Pontefice  Clemente  Vili,  eleggendolo  nel  1593.  Vefcov© 
d‘  Acerno  nella  Campagna  Felice  (16J,  la  quale  dignità  non  lafciò  egli  di  ricufare  alla 
prima,  come  fcrive  il  Marracci  (17)1  ma  pofcia  accettatala  , refle  egli  quella  Chiefa 
molti  anni  con  fomma  lode,  fino  a tanto  che,  trovata  necefiària  la  Tua  dimora  in  Ro- 
ma in  prò  della  Chiefa  , rinunziò  fponraneamente  nel  1604.  il  fuddetto  Vefcovado  i ot- 
tenendo tuttavia  dal  detto  Pontefice  per  fuo  fodencamento  una  Abbadia,  ed  una  parte 
del  Palazzo  Apodolico  in  Roma  per  Tua  abitazione  (18).  Quivi  finalmente  dopo  molte 
letterarie  fatiche  giunto  all'età  di  7 6.  anni  morì  nel  160S.  e fu  feppelliro  nel  Cimiteri© 
di  S.  Silvedro  al  Quirinale. 

Oltre  l’opera  da  lui  predata  nelle  fuddette  edizioni  delle  Sacre  Carte,  ci  ha  lafria- 
te  l' Opere  feguenti  delle  quali  parlando  in  generale  l'Ughelli  (19)  diflé  che  nihil  accura- 
tius  , copiofvu  , gravila. 

SUE  OPERE  S T A M P A T E. 

I.  Commentarium  in  Lamentai  iota  1 Ili  ere  mix  ex  Auéloribm  Gradi  collctlum  cum  ex ^li- 
catione  & Catena  Gratorum  Patrum  ex  ejufdem  verjione  . Roma  apud  Bartholomaum  Zanet- 
tum  1585.  in  4.  Di  nuovo,  ivi,  apud  Francifcum  Zanettum  1589.  in  4 (20). 

O II.  In  Uabaine  Prophetam.  Antverpia  ex  officina  Plani  intana  apud  Joan.  Moretum  1597. 
in  8.  Queda  è l'unica  Opera,  che  dell’ Agelli  trovili  mentovata  dalSandero  nel  fuo  Li- 
bro De  Clarit  Antonìis  (it).  Ella  trovali  manolcricta  nella  Vaticana  nel  Codice  5778. 

III.  Commentarti  in  Pfa/moi , & Divini  Off  ài  Cantica  . Roma  ex  typographia  Vaticana 
xóoó.  in  fog.  Di  nuovo  1*07.  in  fog.  e pofcia,  Parifiis  itfn.  in  fog.  Quedi  Commen- 
tari , che  dall’  Autore  furono  dedicati  al  fommo  Pontefice  Paolo  V.  de'  quali  elide  una 
copia  manoferitta  nella  Vaticana  , fono  dimandimi,  e vengono  da  celebri  Scrittori  en- 
comiati (22).  Parlando  di  quedi  il  Silos  (23)  narra  che  il  Card.  Bellarmino,  il  quale 
pure  ha  fatta  un'Opera  fopra  i Salmi  ,erafi  elpredo  che  non  l'avrebbe  pubblicata  pian- 
do a ciò  fare  non  folle  dato  obbligato  dal  fuo  Generale  i perciocché  l' Agelli  tandem  jam 
omnem  ( fecondo  la  Tua  efprelfione  ) occupavit , palmatmjue  praripuit . 

IV.  In  Proverbia  Salomomt  Commentarmi . Fu  quedo  molto  dopo  la  fua  morte  pub- 
blicato dal  P.  Luigi  Novarini  nella  terza  Parte  a car.  109.  de'  Tuoi  Variorum  Opufculorum . 
Verona  1649.  in  fog.  ove  quedo  Padre  riempié  diverfe  lacune,  e vi  aggiunfe  i palli  Greci» 
ed  Ebraici  (24) . 

V.  Cyrilh  Alexandrini  Libri  XVII.  de  adorai  ione  in  fpiritu , (x  veri  taf  e e Grato  in  Lati - 

' num 


(,  j)  Vegganfi  le  Lettere  del  fuddetto  Morino  fìampate 
in  Parigi  nel  iCr<.  nella  Lettera  ai. 

(14)  G Ìlilini  , loc.  cit. 

(ij)  Savonarola  > lib.  cit.  pag.  64. 

(.16)  Ughclli  , Italia  Sacra, Tom.  VII.  col  4*0.  c Savo- 
narola , Ltb.  eh.  pag.  ioj. 

(17)  Ribliahtca  Mariana  , Par.  I.  pag.  1 10. 

(ili)  Glùtini , loc  eh. 

(19)  Loc.  eh. 

(so)  U Lipenio  nella  Bibliath.  ThtoJag.  Tom.  II.  pag. 861. 
riferilce  una  edizione  di  Roma  come  fall#  nel  159».  in  4. 
ma  può  dubitarli  che  non  ita  diverfa  dalla  fopnuumento- 
vata  da  noi  , alterata  foltanto  col  rovefeio  de’  numeri  o 
dal  l.ipenio  o dallo  Qampatorc  . 

(ai)  Lib.  III.  pag.  ur- 
lai) L’  Ughelh  tia  gli  altri  loc.  cit.  li  chiama  Aurenm 
afu.  , ed  il  Calmet  nella  Già  Bill.  Sacra , pag.  59.  Eximinm 


Commrnrarìnm . Anche  il  Simon  nella  fua  Cnrijne  dt  la 
BiWetb.  Eetlrf.  de  M.  Dufin, Tom.  II.  lab.  IV.  pag.  146. 
loda  molto  quell’  Opera  dell’  Agelli  , e perciò  critica  il 
detto  Dupin  di  non  aver  data  contezza,  come  doveva!! » 
di  quello  inligne  Scrittore  . Anche  altrove  il  medelimo 
Simon , cioè  a dire  nel  primo  Tomo  delle  lue  Latra  Chat - 
fin  a car.  311.  Lettera  XXXVI.  dell’  ediz.  di  Amfttriam 
1730.  in  S.  ha  dato  un  favorevole  giudizio  , o per  dir  me- 
glio ha  fallo  un  ItngoUre  Elogio  de’  fuddeiti  Commentar). 

(13)  Calali*.  cit.  e Par.  I.  Hifier.  Lib.  XIIL  pag.  f jf. 

(14)  Quantunque  il  Silos  nel  fuo  Catalog.  dia  notizia  di 
detta  edizione  , nel  primo  Tomo  tuttavia  delle  lue Hiftar. 
al  Lib.  XIII.  pag.  f 3f . Ita  inoltrato  di  credere  che  queùt  Com- 
mentar) li  tbltcro  perduti  in  gran  parte  -,  e pure  un  anno 
prima  dell’  edizione  delle  fue  Iftortc  erano  flati  dal  P.  No- 
varini pubblicati  . 
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num  tramlati,  &fcholid  illeflrati.  Roma  aped  Georg, em  Ferrari em  1588.  in  fog.  Di  nuovo 
LHgdam  ....  e pofcia  in  principio  del  Tomo  I.  delle  Opere  dii».  Cirillo  pubblicate 
ihll’Auberc.  Lutetia  typi,  Regi,,  1^38.  in  fog. 

VI.  Cyrilli  Alexandrini  adverfe,  Ni  fiorii  blafphemia,  contradidionem  Litri  V.e  Grato  in 
Latinom  non, lai,  ec.  comfcho/ii,  ec.  Roma  i6oj.  in  fog.  Di  nuovo  in  principio  del  VI. 
Tomo  dplle  fudderte  Opere  di  S. Cirillo  coire  annotazioni  in  fine.  Di  nuovo  nella  ediz. 
Greca  Laringei  Concilio  di  Efcib.  L'Agelli  è flato  il  primo  che  abbia  pubblicati  i Li- 
bri foddetti  dì  S. Cirillo  (25).  . 

VII  proti'  Patriarca  C enfiami  napolitani  Epifilla  de  Fide  ad  Armene,  Antonie  Agelh » 
interprete.  Trovali  quella  traduzione  nel  Tom.  I.  dell'  Anelar.  Grato -Latin.  Biblioth.  Vet. 
FP,  del  P.  Frontone  Duceo  pubblicato  in  Parigi  nel  1629.  come  pure  nel  Tomo  XL 
della  Btiliotb.  Patron . Par, fu  1*54.  in  fog.  ed  in  una  Raccolta  d' alcune  Opere  del  fud- 
detto  Proclo  fatta  da  ClaudioGiolioCan.  di  Parigi  pubblicata  in  Leiden  nel  1817. in  12. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Molte  altre  Opere- fcrifle  ! Agelli,  le  quali  confervanfi  MSS.  in  Roma  nella  Libre- 
ria Quirinale  de' Oberici  Regolari,  e fono  le  feguenti,  fecondo  il  Catalogo  del  Silos  (ad). 

I.  Opefcelem  de  Pendente,,  & manfani. 

II.  In  Ifaiam  Prophetam  a Gap.  XXI,  ad finem . 

III.  In  Danie/em  expofitio. 

IV.  In  Deodecim  Prepbeta,  annoi  aliene,. 

V.  In  Epifiela,  Paoli , (r  Cattolica,  annotai  ione.  Grate  , ir  Latine. 

VI.  In  tria  priora  Capita  Apotalypfi, . 

' VII.  Selcila  ex  Rabbinorem  Commentarli,  in  Job. 

Vili.  Rabbi  Brxvatelle,  in  Uabaine  Latine. 

IX.  Scholia  in  Dionyfiem  Areopagitam  Grate. 

X.  Pbrafeolog, a Demofieni, , & Natianzeni  Grate. 

XI.  Lalciò  pure  altre  Opere  da  lui  incominciate  e non  compiute,  ficcome  pure  di- 
verti eftratti  de'  SS.  PP.  Greci , e Latini  t ed  altre  Mifcellanee  Teologiche , Filofofi- 
che  , e Matematiche  . 

XII.  Per  fine  aggiungali  ch'egli  unito  t Mario  Altieri  corredò  il  Salterio  Gallicano, 
che  confervafi  così  emendato  nella  fuddetta  Libreria  di  S.Silveflro,  e che  fo  uno  de' pri- 
mi ad  affaticarli  nella  Raccolta  de'  Concili . Fece  pure  d'  ordine  di  Clemente  Vili,  una 
rigorofa  critica  del  Talmut  degli  Ebrei,  non  ottante  le  larghe  offèrte  fattegli  da  quelli, 
i quali  a forza  d oro  avevano  procurato  di  dittarlo  da  quella  imprefa. 

(i<)  Ondin,  Coma.  Oc  ScritmiLlccUf.  T.  I.  pi-  io«.  pig  spi.  e il  ibprmìuto  Franato  Maggi  mila  Cu  Tica- 
t,6)  Hip*.  Par.  I.  Lib.  JUII.  P»g.  53S- « Cmahp  :<x-  ita,  pipétte,  Uea  . 

«il.  Vegga  li  anche  il  Lc-tong , BilUatb.  Sacra  , Tom.  II. 

AGELLO  (Giovanni)  da  Pifa, fcrifle  un'Opera  intitolata  De /ammanii  cogitatimi- 
ta,,  la  quale  trovali  manoferitta  nella  Libreria  di  S.  Vittore  di  Parigi , come  abbiamo 
dalla  Biblioth.  Bibliothecarem  MSS.  del  Montfaucon , Tom.  IL  psg.  1372. 

AGETA  (Gaetano  Niccolò)  Giureconfulto  Napolitano,  ha  dato  alla  (lampa: 

7 L V'fione,  ferii  Fendali,.  Neapoli  i6yo.  in  fog. 

II.  Fori  Fendati  Epitome, cem feit  ojTertionibe, . Neapoli  ex  Ofiic.Nbve/li  de  Bone,  1 670.  in  4. 
• III.  Diatriba, fitte  exercitalio  Jeridico- Politica  ad confeltandam pralationem proExcellen- 
tifiimo  Domino  D.Petro  Antonio  ab  Aragonia  ec.  in  feccejfione  D.Joachimi  Ramon  de  Cordona 
Deci,.  Neapol.  in  4.  Di  lui  e di  quelle  due  ultime  Opere  fa  menzione  il  Toppi  a car.  ja. 
della  fua  Bibliot.  Napol. 

IV.  Annotatienes  ad  Annibali,  Mole,  Decifione,  Rem  Fifcalem  concernente t . Neapoli 
aped  Jacobem  Rai Hard  1691.  Tom.  II.  in  fog.  Di  quell'  Opera  li  ha  un  eftratto  negli  Atti 
di  Lip!ia,Tom.IIL  Sepplement.  Seil.  VI.  pag.  253. 

AGGHIACCIATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Palermo  nel  161$.  ed  alzò 

per 


184  agch.  aggir.  aggiu.  aggr.  aghe.  aghirre. 

psr  imprefa  una  ciotola  di  ghiaccio  fumante,  col  motto  Virgiliano:  Spiritai  intuì  &lit* 
I Capitoli  di  efla  furono  riconfermati  dal  Senato  Palermitano  a’  29.  di  Novembre  del 
171$.  come  riferlfcono  il  Mongitore  (1)  e il  P.  Quadrio  (a). 

(1)  Sui  fre fax.,  alle  Rim*  d* Accademici  Ertili  di  Pa-  (i)  Setr.  *R*g.  iC  agni  Pjtfia  , Voi.  I.  pag.  */. 
terna  , pig.  IV. 

AGGHIACCIATO  Accad.  della  Crufca.  V.  Segni  (Pietro). 

AGGIRATO  (Accademico)  V.  Brufoni  (Girolamo). 

AGGIUNTI  (Niccolò)  da  Borgo  San  Sepolcro,  Filofofo,  ed  Adronomo,fu  Sco- 
laro del  celebre  Galileo  Galilei  (i),e  fiorì  fui  principio  del  pallàio  fecolo.  Fu  Lettore  di 
Matematica  in  Pifa  e venne  aggregato  all'  Accademia  del  Cimento , nella  quale  molto  fi 
diftinfe  (2).  Egli  pubblicò  varie  Orazioni,  ed  alcune  Poefie  Latine,  come  riferifce Giro- 
lamo Gherardi  (3)  citato  dal  Giacobini  (4)  il  quale  per  altro  sbaglia  nel  porre  il  filo  fio- 
rire circa  il  1530.  nel  qual  tempo  non  era  ancor  nato  il  Galilei  filo  nnedro. 

(1)  Salvini  , Tapi  Ctnfcl.  pag.  419.  (})  Camma  ni.  Bargtuf. 

(1)  Giu  Teppe  Bulichili!,  C, r addate  ht  di  T afe  ana,y,\tx>x  (Ol.  (4)  Catti.  Strift.  Provine.  Umbri*  , pjg.  107. 


AGGIUSTATI  (Accademia  degli-)  fondata  in  Trevigi  intorno  al  1549.  come 
fcrive  il  P-Quadtio  (i),  tolfe  per  corpo  d' imprefa  la  terra  col  motto  -■  Ponderiboi  libra- 
ta futi , parole  d’ Ovidio  , già  prefe  anche  da  Torquato  Tallo  per  accennare  il  dominio 
e la  libertà  di  elfa  Terra  o la  Monarchia  d'altro  gran  Principe.  Ebbe  quell'  Accademia 
anche  un  altro  motto,  cioè  Stabili/que  nuneni  dal  cunei  a moveri,ni  feppc  ilFerro  fteffo  (2) 
quale  di  elfi  due  motti  precifamente  fceglielfe, bench'ella  incominciane  a'  fuoi  tempi (3). 

CO  Steri*  1 Rag-  et  *f»i  Pttfia  , Tom.  I-  pag.  I $7-  (j)  Gid>crti  , Accad.  £ leali*  , MS.  taf.  predò  ncn,y. 

il)  Ttatra  delle  Imfrtf*  , Par.  II.  pag.  6S9. 

AGGREGATORE  ( Guglielmo)  Medico  Brefciano.  V.  Brefcia  (Guglielmo  da-). 

1 1 

AGGREGACI  (Francefco  degli-)  Cremonefe.  V.  Regazzi  (Francefco  de'.). 

AGHEMIO  (Gio;  Antonio) , chiunque  folte , appare  autore  d'un  compendio  del- 
la Vita  dell’Infanta  Apollonia  Maria  di  Savoia  morta  in  concetto  di  fantità  nel  1656. 
il  quale  eftefo  in  forma  di  lettera  (la  fra  le  Lettere  Memorabili  raccolte  dall’  Ab.  Giuli i- 
niani  nel  Tom.  II.  a rat.  16}.  In  Napoli  per  gli  Eredi  di  Cavallo  1683.  in  12. 

AGHIRRE  ( Diego  d- ) di  Salemi  Città  dellaSicilia  nella  Valle  di  Mazzara, nacque  di 
nobile  famiglia  nel  1 «5  2.  Dopo  avere  difefa  in  età  di  foli  14.  anni,  fenza  alcuno  Affi  (len- 
te , la  Filofofia,  eia  Teologia  nella  fua  patria  , confeguì  la  Laurea  Dottorale  in  Giu- 
rifprudenza  in  Mefiina  , ed  appretto  elercitoffi  nell’  impiego  d' Avvocato  in  Palermo. 
Paflàto  di  poi  a Roma  nel  16-p.  Indenne  quivi  con  lode  lo  dello  impiego  s indi  dal  Pon- 
tefice Innocenzio  XI.  confeguì  la  penultima  Cattedra  delle  Idituzioni  Canoniche  nella 
Sapienza  di  Roma,pa(fando  di  poi  fuccelfivamente  alla  draordinaria  di  Ragion  Civile,  ed 
a quella  del  Decreto  di  Graziano , e finalmente  alla  prima  de’  Decretali  nel  dopo  pran- 
zo. Egli  fu  anche  Auditore  del  Cardinal  Giufeppe  d' Aghirre,  ed  era  ancor  vivo  in  Ro- 
ma nell’  anno  1707.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore ( 1)  ,dal  quale  tratte  abbiamo  quelle  no- 
tizie . Egli  ha  pubblicata  l’Opera  feguent  e : ’Theorica-  Praxii  ad  Injìituùonei  D.Jp/liniani 
Imperatori t Liber  primo!  j Jive  vera  docendi  methodm  prò  breviari,  faciliari,  ir  «tiliari  fetenti* 
legolit  amplino.  Roma  tjpit  Jo:  Francifci  Buagni  169}.  in  12. 

Egli  aveva  inoltre  apparecchiati  gli  altri  tre  Libri  (opta  le  medefime  Idituzioni, 
non  meno  che  le  Opere  feguenti  mentovate  dal  fuddetto  Mongitore  (j).  I.  In  Injhtntiones 

Cana- 

(1)  RiUUtb.  Sitala  , Tom.  I.  pag.  ijj.  (a)  SM.  eie.  toc.  eie. 
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Canoaìeai,  Tom.IV.-ll.  DeJareGazagà  in  favoremCbriflianoram  conlraHaheu Roma  degno- 
tei  - III.  De  Palio  redimendt  -,  delle  quali  tutte  parlando  in  generale  il  Fontana  (3)  affer- 
mò eh'  erano  cedro  & impresone  digita . 

tj)  aMieth.  LepUi . P*r-  VI.  p.fc  J. 

AGIATI  (Accademia  degli-)' V.  Adagiati  ( Accademia  degli-)  . 

AGIEO  (Oresbio)  nome  di  Paftor  Arcade . V.  Corfetti  (Francefco). 

AGITATI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Città  di  Caffello  nel  fecolo  pailato,  ed 
aveva  per  imprefa  una  Gualchiera  ordigno  di  legno  (opra  le  acque  de'  rivi  correnti,  do- 
ve fi  pongono  le  tele  de'  panni  lani,  ufciii  che  fono  dal  telaio,  si  per  timoverne  l'ontu- 
nte  dello  (lame,  si  per  rafiodare  elfi  panni  col  mezzo  de'  magli  di  legno  acconci  nelle  pi- 
le con  dette  acque , col  motto  : Perfide,  non  frangi! . Di  ella  fanno  menzione  il  Fer- 
ro (1),  il  Gisberti  (a),  e il  P.  Quadrio  (3). 

(1)  Teatr.  deir  Impr.  Par.  II.  pag.  6/4*  (Jj  t f tf»i  Fttfia  , T«n.  L pag.  64. 

il)  lflor.  delie  At  cade  mie , MS.  a et r.  preSò  noi  f. 

AGITATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Nardo  Città  del  Regno  di  Napoli 
nel  172 1.  Sua  imprefa  c una  nave  in  mezzo  al  mar  tempeifofo  col  motto  : Hic  optata 
quei . Quell'  Accademia  è fiata  celebrata  da  D.  Giufeppe  Gironda  Marchefe  di  Canne- 
rò (1),  e menzione  pur  ne  fanno  il  Tafuri  (a),  e il  P.  Quadrio  (3). 

(1)  Nel  filo  Libro  intitolato  iZomfentliofa  peli  , inferiti  nel  Tom.  XVI.  della  Raccolta  degli  Ofufeoli 

ateW  Imprefa  , motte  , e nome  del  Marchefe  elei  Vafi*  . Scientifici  e Filologici  fatta  dal  P.  Calore  ri  , pag.  ìif 

(*)  Strie  Creaeloifica  de j/i  Scritteti  unti  nel  Reruo  di  He-  (j)  Steri 4 , t R/*j.  d‘  <394  Poe  fi  a , Tom.  L pag.  83. 

AGITATO  Accademico . V.  Badoaro  ( Lauro  ) . 

AGITTA  ("Placido)  diPatti  in  Sicilia,  entrato  fra  Cherici  Regolari  Miniti»  degl'In- 
fermi,  fu  Lettore  nella  fua  Religione  di  Filofofia,  e Teologia , indi  dopo  aver  governati 
diverti  luoghi  di  ella,  fotienne  più  voice  la  carica  di  Provinciale  della  Provincia  Roma- 
na, e Siciliana,  e fu  inoltre  Commiflario  Generale  della  Santa  Inquifizione  in  tutta  la  Si- 
cilia, e finalmente  mori  in  Palermo  nel  mele  di  Luglio  del  1*75.  Di  lui  fanno  onorevo- 
le menzione  Francefco  Apares  (1),  e il  Mongitore  (a).  Diede  alla  luce  la  Vita  e Marti- 
rio di  S.  Febronia  Vergine , e Martire , Cittadina  di  Patti  in  Sicilia , col  compendio  della  Vita 
di  S.  Liberale  Vefcow,  e Martire,  In  Roma  preffo  Ignazio  de  Lazvri  166 3.  in  12. 

(1)  Suiti  us  Triuentbut  , pag.  {6.  {:)  BiiUeth.  Situi a , Toin.  11.  pag.  184. 

AGLI  ( Aleflandro)  viene  annoverato  dal  Baruflfaldi  (i)  fra  i Poeti  Ferrarefi,  di- 
cendp  quelli , fuila  fede  del  Cavalier  Alfonfo  Marella  (2),  che  fcritie  molte  Opere  Poe- 
tiche,- che  fu  maellro  nella  Rettorica,  in  luogo  di  Tito  Strozia,di  Lionello  Marchefe 
d’  Elle  j e che  per  la  fua  virtù  fu  molto  caro  alla  famiglia  d' Elle . Egli  viveva  intorno  al  1440. 

(1)  De  Peeiu  Ferrar.  p*g-  jj.  (a)  T beare.  Gemale*.  Tom.  I.  pag.  13. 

AGLI  (Antonio  degli-)  nato  di  nobile  famiglia  Fiorentina  intorno  al  1400  (i), 
fu  huon  Letteraro  e Poeta  Volgare  de'fuoi  tempi  ed  affai  intendente  delle  Lingue  Gre- 
ca , e Latina.  Fu  maellro  nelle  Lettere  Umane , fotto  il  Pontefice  Eugenio  IV.  di  Pie- 
tro Barbo  fuo  nipote  allor  Cardinale  (2),  il  quale  divenuto  pofeia  anch’  egli  Pontefice 
forco  il  nome  di  Paolo  IL  chiamollo  a Roma  ed  afiegnògli  il  Piovanaco  della  Vergine 
dell*  Impruneta  fetre  miglia  diflante  da  Firenze.  Fu  di  poi  fatto  Canonico  di  S. Loren- 
zo , indi  di  S. Maria  del  Fiore,  o fu  del  Duomo  di  Firenze,  ove  fu  anche  Decano  (3). 

A a Appreflb 

<i)  Quello  tempo  della  fua  niftita  fi  deduce  dal  tempo  (a)  Canentìo  , Vita  Fault  It.  pag.  n j Card.  Quirini 
‘h  egli  ville  , e dall’  anno  della  fu,  morte  che  ricavanti  Vindici  t Paith  li. pag.  mi)  Georfit , Vita  Xicelat  V.  pag.  198. 
di.r  ifcrwon  Spoltrale  atcnu  al  luo  luogo  . (3}  Crdcmibeai  ,01  or.  della  l'W{.  Feejia,  VoL  Ili.  p.164. 
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Appreffo  gli  conferì  il  fuddetto  Pontefice  l'Arcivefcovado  di Rigufi  ; poi  nel  14 66,  ilVe- 
fcovzdo  di  Fiefole  (4),  e finalmente  a'  30.  d' Aprile  del  1470.  quello  di  Volterra  (5) ,-per 
la  qual  cofa  ebbe  motivo  il  celebre  Cardinal  di  Pavia  di  chiamarlo  in  una  fua  lettera  (6) 
marini  di  tre  mogi) , e di  amichevolmente  rimproverarlo  . Morì  in  Firenze  nel  1477.  e 
fu  fcppellito  nella  fuddetta  Chiefa  dell’  Impruneta  colla  fegueme  Scrizione  : 

D.  O.  M. 

ANTISTES  TEMPLI  JACET  HIC  ANTONIOS  URNA 
ALLICJS  INSIGNIS  MORIBUS  ET  GENERE. 

NOBIL1S  HIC  S1BI  ViXIT  INOPS  , ET  D1VES  EGENIS, 
CONSILIOQUE  GRAVIS  PROFUIT , ATQUE  OPERA. 

DUMQUE  PiUS  PASTOR  VOLATERRIS  ATQUE  EPIDAURI  (7) 
DOGMATE  PASCIT  OVES  , NON  TIMUERE  LUPUM. 

VIXIT  ANNOS  LXXVII.  MENSES  X.  DIES  X. 

OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCCLXXVII. 

DIANOR^E  FRATRIS  FILIA 
T.  P.  I. 

Di  lui  fcrifle  la  Vira  Vefpafiano  Fiorentino  , la  quale  confefla  il  Crefcimbeni  (8J  di 
non  aver  giammai  potuto  vedete , forle  perche  non  feppe  confervarfi  quella  MS. 
con  altre  Vite  d'Uomini  illuilri  ertele  dal  medefimo  Vefpafiano,  in  un  cello  a pen- 
na della  Libreria  Vaticana  legnato  del  num.  3314.  Molti  altri  Scrittori  hanno  fatta 
di  lui  onorevole  menzione  (?). 

Nella  mentovata  Libreria  Vaticana  quattro  Opere  fi  confervano  di  lui  MSS.  e 
fono  I.  Fpitalamion  - II.  Do  Imrmrtalitate  anima  . III.  Panegjritut  in  D.  Francifeum  . IV. 
Do  Vitit  Sandomm  . Di  quell'  ultima  Opera  ha  pur  fatta  menzione  l'Ughelh(io),  ma 
fenz' accennare  ove  elìda  MS.  Le  altre  pare  che  fieno  fiate  ignote  agli  autori  a noi  noti 
che  di  lui  hanno  favellato.  Inoltre  fu  egli  Poeta  Volgare, e quindi  tra  gli  antichi  Poeti 
Volgari  di  cui  fi  confervano  Rime  ne' Codici  Vaticani , Chifiani , e Barberini  vien  re- 
gillrato  dall'  Allacci ( 1 1). Predo  il  fopraccitato  Crefcimbeni  fi  legge  un  frammento  d'un 
tuo  Capitolo  fopra  l'amicizia,  che  fi  conferva  manoferirto  nella  Chifiana  (1  a),  e nella 
Stro2ziana,  il  quale  fu  recitato  nel  Duomo  di  Firenze  a’  a 2.  di  Ottobre  del  1441.  in  oc- 
r adone  di  un'  Accademia . Da  quedo  raccoglie  il  detto  Crefcimbeni , che  guanto  il  fw 
jlile  Ji  conformava  col  guflo  di  ijuel  fecola , altrettanto  era  lontano  da  ogni  buona  maniera  . Di 
lui  abbiamo  anche  alle  Rampe  un'Epidola  Latina  fcrirta  al  Cardinal  Jacopo  Ptcolomini 
detto  il  Card.di  Pavia,  la  quale  fi  trova  nella  rara  Raccolta  delle  Lettere  di  quedo  Car- 
dinale a car.?.  Inoltre  troviamo  che  nella  Libreria  Laurenziana  in  Firenze  nella  Scan- 
zia  LIV.  Cod.  XIL  elide  una  fua  Bpiflota  Confo/atorta  ad  Cofmnm  Medicem  in  funere  Job. 
Filii. Il  P. Negri  poi  afferma  ( ia)  che  molte  furono  le  lettere  confidatone  da  lui  ferine  a 
Codino  fopra  la  morte  di  filo  figliuolo  > e che  diverte  pure  ne  fcrifle  a Pietro  Medici  fo- 
pra la  morte  di  Colòno  fuo  padre,  le  quali  il  medefimo  P.  Negri  dice  confervarfi  MSS. 
appreflo  molti.  Di  alcune  lue  Coflituzioni  Capitoli  Collegiata  EccleJU  Sondi  Geminiani 
fatte  nel  1471.  mente'  era  Velcovo  di  Volterra,  fa  menzione  il  Sig.  Domenico  Maria 
Manni , le  quali  dice  avere  egli  fieflo  vedute  ( 14). 


(4)  Ughelli  , Ita! ia  Sarr*  , Tom.  III.  col.  161. 

Ifì  Ughelli  , hai.  Stura,  Tom.  I.  col.  1449. 

(ó)  Jacoit  Fu  flamini  Cari.  Papua.  LpiJIel.  pag.  1 87 . 

I7)  Dal  fuddetto  verfo  per  avventura  traile  motivo  il 
Crefcimbeni  nel  luogo  cu.  di  affermare  che  dopo  edere 
fiato  Antonio  Vefcovn  di  Fieiòle  , e di  Volterra  pallide 
•11*  Aravefcovado  di  Raglili  , ma  il  fopraccitato  UghelU 
nell’  irai.  Sae.  Tom.  III.  col.  a6i.  ed  altri  ancora  dicono 
clpre  fornente  che  fu  prima  Arcivdcovo  di  Raguli  . 

(8)  Piar.  della  Velg.  Petti* , Voi.  IH.  pig.  164. 

I9)  Menzione  fra  gli  altri  He  fanno  .oltre  i loprammen- 
tovati  , Mar  li  Ilo  Fìcino  nelle  fue  Lettere  , Lib.  XI.  pag. 
1S1.  dell'  edia.  di  Venezia  149$.  in  fogL  ove  quelli  lo  an- 
novera fra*  fiioi  amici  e famigliati , il  Gamurrim  nel  Voi. 


V.  dell’  Pier.  ’Gental.  itila  famuli*  Sei.  Telt.  ei  Vmtre  % 
<ar.  179  j il  Negli  nell'  ifior.  irgli  Scritt.  Fior  tot.  acar.  fi  j 
il  Cafoni  nelle  A temer.  Pier,  itti*  Immagine  ii  Maria  Ver- 
gine ielT  impruaet*  , il  Sig.  Manni  nel  Voi.  XII.  de*  Si - 
Itili  a car.  10»  ; il  P.  Quadrio  nel  Voi.  II.  dell’  Ijiee.  t Rag. 
tt  ogni  p.rrfi*  • car.  »of  i ina  più  di  tutti  per  avventura  il 
chiarifTìmo  Sig.  Canon.  Salvino  Salvini  nella  fua  Ster.  4e* 
Canonici  Fiorentini  che  la  Repubblica  Leu  crarialpera  in  bre- 
ve di  vedere  alla  luce  . 
fio)  Irai.  Sarta  , Tom.  ITI.  col.  lès- 
ili) Indire  de'  Petti  Antichi  cc.  pag.  44. 

(ta)  Cod.  f?6.  fog.  fi*. 

( 1 ; 1 iflor.  degli  Scritt.  F ter  era.  pag.  fi. 

(14)  Sigilli , Tom.  XVU.  pag.  04I 
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AGLI  (Francefco  Girolamo  Dolci)  Cremonefe  (i), della  Congregazione  de'Che- 
rici  Regolari  di  S.  Paolo i Confeffore  circa  il  1705).  delle  Monache  di  S.  Paolo  in  Milano 
dette  le  Angeliche,  ed  Affiliente  nel  1718.  alla  Congregazione  generale  della  fua  Re- 
agirne in  Roma,  ha  alle  (lampe  : 

^ : L Teforo  d'Eferctzj  Spirituali  compoffo  per  le  RR.  MM.  Angeliche  nell  in Jigne  Monifìero 
di  S.  Paolo  in  Milano , e da  una  di  effe  fatto  dare  alle  /lampe.  Parte  Prima.  In  Milano  preffo 
Ciujrppe  Pandolfo  Malatefta  1707.  in  la.  Parte  Seconda.  Ivi  per  lo  (lefTo  1710.  in  12. 

_ II.  Dichiarazione  dell'  Immagine  predicata  , fatta  a modo  di  Dialogo  tra  il  Difcepolo  e 
Maiftro  affine  di  render  più  facile  l'  intelligenza  di  quegli  Articoli  e Mijler  j della  noftra  S.  Fede 
chetano  rapprefentati  nella  medefima  Immagine.  In  Roma  1727.  Spiega  egli  in  quell'  Ope- 
retta i mifleri  principali  di  nollra  fede  da  lui  fatti  rapprefentare  in  un'  Immagine  incila 
in  un  foglio  grande.. 

— III.  Carte  di  Geograffa  cioè  Mappamondo  T erroneo . In  Roma  .... 

CO  Ariti  J Crtmout  Littr.  Tota.  IIL  pag.  74* 


AGLI  (Pellegrino)  Fiorentino, fioriva, o fecondo  altri  (i)  mori  nel  1458.  Marfilio 
Fidno  lo  annovera  in  una  fualettera  (2)  fra  quelli  che  furonoe  Tuoi  amicic  fuoi  uditori. 
D:i  feguenti  veri!  di  Ugolino  Verino  (3)  fi  apprende  che  mori  in  età  giovanile,  e che  (e 
avelie  avuta  più  lunga  vita , farebbe  (lato  uno  de’  migliori  Poeti  : 

Te  pariter  juvenem  teorica  rapa  ere  Sororei  ; 
lEfaaffet  prifeot  Alti  Peregrine  Poetar . 

Ltggiamo  nel  Poccianti  (4)  che  qaajdam  Or  aliane  1 & Odai  dicìavit , qua  cum  typit  non  fui . 
rio t excuffa  bine  inde  difperfa  vagantur.  Nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze  noi  rtle- 
vkmo  trovarli  nella  Scanzia  6 5.  in  un  Codice  fegnato  del  num.  ;<?.  l'Opera  feguenre: 
Pdlegr'mi  Alici  inter pret alio  in  Vitam  Homeri  ai  Herodoto  fcriptam  ad  Laurentina  Medicela . 
Qiefla  fi  conferva  MS.  anche  nella  Libreria  Vaticana.  Sue  Lettere  fi  hanno  in  unaRac- 
ctlta  di  Lettere  di  diverfi  fetitte  a Lorenzo  Medici  che  MS.  efille  in  Firenze  nella  Libre- 
rà Strozziana  al  num.  388.  Per  altro  di  lui  alla  (lampa  non  lappiamo  trovarli  che  un 
fio  Componimento  Latino  in  verfi  con  una  Epillola  aCrilloforo  Landino,  i quali  fono 
futi  ultimamente  pubblicati  dal  Sig.  Gio:  Lami  nella  prima  Decade  del  Catalogo  de’ 
Codd.  MSS.  delle  Librerie  Fiorentine,  e dal  Sig.  Angelo  Maria  Bandini  nello  Specimen 
liter.  Florent.  Secali  XV.  a car.  205. 

CO  Bandirti  , Specimen  Literat.  Flerenr.  pag.  104.  (j)  De  jlltt/fnu.  Urbis  Flertntit , Lib.  IL  pag.  54. 

(*)  EpifloUrnm  , Lib.  XI.  pag-  il*.  dell'  Cai*,  di  Vene*  C4)  Cacai.  Script.  Fitte  tu.  pig.  143. 

ài  14 9f-  in  fog. 

AGLI  (Stefano  degli-)  Cremonefe,  dell' Ordine  degli  Umiliati,  viene  mentova. 
ìo  con  lode  (orto  l’anno  1485.  dall' Arifi  nel  Tom.  I.  della  Cremona  Literata  a car.  340. 
ave  riferifee  aver  egli  fcritto  : 

I.  Or  Hofpitahtate , T rad.  I.  II.  Or  Horit  Canonici t , T rad.  I. 

Diverfo  da  quello  i un  altro  Stefano  Agli,  o Alli,  forfè  Fiorentino  che  viveva  nel 
1580.  di  cui  fi  confervano  varie  Lettere  in  un  fello  a penna  della  Libreria  Strozziana 
tignato  del  num.  475. 

AGLIARDI  ( Bonifazio)  Bergamafco , figliuolo  del  Conte  Bonifazio , nacque  a'  20.  di 
Maggio  del  Cóli  (1).  Entrato  tra'  Oberici  Regolari  Teatini , e prefo  il  nome  del  ge- 
nitore, fece  la  fua  profeffione  in  Bergamo  a'  12.  d' Aprile  del  1628.  Ebbe  nome  a'  (uoi 
tmipi  di  celebre  Predicatore,  avendo  occupati  i primi  pulpiti  dell'  Italia  (2).  Dopo  ede- 
re (tato  Prepofito  per  tre  anni  nella  fua  patria  e poi  Vifitatore,  fu  nel  1653.  elettoGe- 

A a 2 nerale 


il)  C*Wi  t SctttM  Letteraria  itgU  Scrittoi  Bergttmafchi , 
Pai  II.  pag.  17.  Equi  av  votali  a noa  confondere  quefto 
Sentore  con  quel  Bonifacio  par  Berrunafco  *1  quale  Giu. 
ieuje  Bonomo  ne  indirizzò  la  fua  Aliti#  ia  foca  il  Forici* 
dee  Ari  s/lì  che  trovali  in  fronte  del  Furie/ a dell’  cdiz.  di 
Vstti  ! A 1J84.  appresi  Fr*mdfce  di'  fratte  efebi  Smttft  in  4.  e 


in  morte  del  quale  6 ha  alle  (lampe  un  Enttmimm  compo- 
rto da  Gio.  Pcliicioli  , che  lo  indirizzò  nel  lift,  con  fua 
dedicatoria  al  Conte  Alellàndro  AgUardi  di  lui  figliuolo. 

(1)  Silos  .Calale*.  Script.  Cltrie.  Reialar.  in  fine  del  ter- 
zo Tomo  delle  Storie  della  fila  Religione  a car.  553. 
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nerale  della  fua  Religione  (3) , indi  dal  Sommo  Pontefice  Alelfandro  VII.  venne  nel 
itfyd.promoflo  al  Vefcovado  d’ Adria (4), cui  relfe  undici  anni,efTendo  pattato  a miglior 
vita  nel  \66f  (5).  Fu  uno  de’  Fondatori  (6)  dell' Accademia  degli  Eccitati  di  Bergamo, 
nella  quale  ebbe  il  nome  di  Affiociato  coU'imprda  d’un  capo  d’aglio  tra  varj  cefpugl*  * di 
rofe  col  motto:  Societate  profitta**  j c viene  dal  Crefcimbeni  (j)  annoverato  tra  i Poeti 
Volgari  del  Aio  fecolo.  Oltre  1* Opere,  che  fono  rimafte  manofcritte, delle  quali  fa  men- 
zione il  P.  Calvi  (8j  fi  ha  notizia  delle  feguenti  : 

I.  Cleopatra  ora ni,  non  exorans . Bergami  lypit  Marci  Antonii  Rubri  lójf.  in  ia.  tale 

è il  titolo  riferitoci  dal  P.  Silos  (9)  di  quello  Libro,  di  cui  il  P. Calvi  non  fa  alcuna  nièiv. 
zione . Lo  pubblicò  l'Agliardi  lotto  nome  ài  Accademico  Innominato,  o nde  ne  ha  fitta 
menzione  anche  il  Piaccio  nel  fuo  Theatr.  Anonymorum  (io).  t • 

II.  Il  Mosè  di  Faci  ionio  Cali  ardi.  In  Parma  prefifio  Mano  Vigna  1638.  in  12.  E poi 
di  nuovo,  In  Venezia  per  Crijìoforo  Tomafini  163S.  in  8.  L’autore  fi  c coperto  fotto  il  no- 
me anagrammatico  di  Factbonio  Goliardi  (11). 

III.  Nella  Raccolta  di  compofizioni  de’  fuoi  Accademici  di  Bergamo  intitolati  / 
Giovedì  Eflivt , e Rampata  in  Bergamo  per  M.  Antonio  Roffi  1645.  fi  leggono  le  feguttiti 
dell’  Agliardi: 

1.  Difcorfo  , fe  al  virtuofo  debba  ejjere  {ufficiente  la  lìngua  de'  Maldicenti  per  difltrh 
dalla  virtù . 

2.  La  figlia  di  Jefte  . Profa  e Canzone. 

3.  Le  Bellezze  sfortunate  di  Marianne  Reina  della  Giudea.  Profa  e Canzone.  ' 

4.  Encomio  degli  Occhj. 

IV.  Fiori  di  Pajfione  apparecchiati  alle  Delizie  dell’  anime  oranti . In  Bergamo  per  bf. 
Ant.de'  Raffi  1646.  in  12.  e poi  di  nuovo.  In  Verona  prejfo  Andrea  Roffi  1670.  in  24.  ed  altrove  . 

i V.  Saggi  Sacri  ed  Accademici.  Panegirici  de" Santi  ed  altri  Soggetti . In  Bergamo  perla 

fi  e [fio  Roffi  1^47.  e 164S.  in  4.  e poi  in  Milano  per  Lodovico  Monza  164  p.  in  12.  ed  in  Er- 
nezia  per  il  Va/vafenfe  1 66 y in  12. 

VI.  Orazione  Funerale  per  la  morte  d Andrea  Mar t moni  Cavaliere  Gierofolimitano  . 'Di 
Venezia  per  lo  fiìejfio  1 649.  in  4. 

VII.  Sjnodus  Ditecefana  prima  celebrata  in  Ecclefia  Cathedrali  anno  l6yj.dìe  24.  menfit 
Maii.  Vcnetih  apud  Laurentium  Predocrum  1664. 

(1)  Veramente  nella  Vifitr*  Alz*t*  del  P.  Aprolio  Via-  feovada  . 
timiglu,  num.  XXXIV.  pag.  46.  e nell’  tt*Um  S«r*  dell*  (f)  Ughe'li  , tu  1.  Sur.  loe.eit.  Il  fopraccitato  P. 
Ugliclli  , Tom.  II.  col.  40S.  li  legge  die  folle  il  P.  Agitar-  gì  legumi  dal  P.  lunocenzto  Raflaeiio  Savonarola  nella  r> 
di  eletto  Generale  nel  1651.  Ma  che  ciò  folle  nell’anno  rartb.  Ectltf.  TtAtm.ii  car.  tj.  allarma  che  mori  it  prk 
fulleguentc  165}.  lo  apprendiamo  non  tanto  dal  Calvi  , mo  di  Gennaro  del  1666.  Forte  contarono  quell’  anno  1» 
quanto  dal  P.  Francete»  Maggi  Cber.  Rcg.  che  fu  prefen-  condo  l’  ufo  Veneto  * dir  An»u»ti*tiemi  . 
le  alla  elezione  di  lui  , in  un  fuo  Libro  manolcriuo  comu-  (ft)  Quadrio  , /flit,  del!»  I ’ttg.  Ptrfia  , Voi.  I.  pag.  f f. 

nicacoci  dii  degniamo  P.  Girol.  Gradcmgo  Cher.  Rego-  <7)  tjìor-  dell»  iWg.  tufi*  , VoL  V.  Lìb.  III.  pag.  ij>C 

iare  . intitolato  Tbtatin*  ferftttumt  hit 4 , ove  li  legge  la  18)  Loc.  ca- 
vita di  quello  Generale  , e li  pone  la  tua  elezione  in  dei-  (9)  C*t*Uf.  cit.  pag.  1*4. 

to  anno  1643.  (.>»)  Tom.  1.  Cap.  IX.  pag.  3;;.  num.  1441. 

(4)  Nella  Tritami  Rutti»*  del  Cerateli  fi  trova  a car.  ri.  fi  1 ) Vifitr*  Alt. 4/4.  num.  XXXIV.  pag.  46. 

un  elogio  fopra  il  primo  ingreflò  dell’  Agliardi  al  fuo  Ve- 

AGLIATA  (Bernardino)  nobile  Palermitano,  Giureconfulto, e Avvocato  nella 
fua  patria , ha  dato  alle  (lampe:  A/lrgalionei  in  confa  procedenti*  ad  intelleSam  Cmflitat»- 
nu  I.XXX1V.  Greg^rii  XIII.  aliar  omette  Apofiolicvrum  Ètiplomatum  t ac  S.R.C.  Decrctorum  Jc- 
per  materia  de  y.a  agitar  emanatoram  prò  RR.  PP.  S.  Mario  Ange  Imam,  omeri  fané  Regalaci, 
bue  contro  Rev.  Patrct  S.  Aita.  Panarmi  ex  typograpbìa  J dtobi  Epiro  1 690.  in  fog.  Veggrfi 
la  Biblioih.  Siculo  del  Mongitore  , Tom.  I.  pag.  104.  e quindi  la  Magna  BtbJioth.  Eccrj. 
Tom.  I.  pag.  143. 

AGLIATA  ( Dazio  ) nobile  Palermitano,  della  Compagnia  di  Gesù  , il  cui  abeo 
vedi  in  età  di  17.  anni , mori  in  Malta , mentr'  era  Rettore  di  quel  Collegio,  a'  2 1 .di 
Gennaio  del  1657.  come  leggefi  nella  Bibtioth.  Sitala  del  Mongitore,  Tom.  L pag.  ito. 
Ha  pubblicate  le  due  feguenti  orazioni  : 

L Oratili 
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7 L Or  at  io  in  folemni  fludiorum  luflratione  habita  in  aula  Collegi i Panar  mit  ani  Soc.  Jefu . 
Panarmi  apud  Dee  rum  Cjrillum  i6$6.  in  4. 

II.  Gemina  portai  Sapienti  a ad  lllufìrifs.  Senatum  Panormitanum  ipfuu  renafeentis  anni 
lit erarii  feriti,  Oratio  altera . Panarmi  apud  Decium  Cjrillum  1640.  in  4. 

AGLIATA  (Francefco)  e Paruta,  Palermitano,  nacque  di  D.  Giufeppe  Principe 
di  Villafranca  e Duca  di  Sala,  e di  Donna  Giovanna  Lanza,  a’  25.  d*  Aprile  del  1619, 

Fiori  con  lode  di  buon  Poeta  in  Lingua  Siciliana  , e mori  in  Palermo  a'  12.  dt  Luglio 
del  il>97‘  Di  lui  fa  onorevole  menzione  il  Mongieore  nella  Biblioth.  Stenla , Tom.  I.  pag. 

200.  e prima  di  quello,  Giufeppe  Galeano  nelle  Mufe  Siciliane  0 fa  Scelta  di  tutte  le  Can- 
zoni della  Sicilia  ec.  Par.  II.  Tom.I.  pag.  17 9.  dell'  edizione  feconda  fatta  in  Palermo  prejfo 
Giufeppe  Bifagni  iddi,  in  12.  ove  di  quello  Agliata  trovanfi  inferite  alcune  Canzoni  Siciliane  é 

AGLIATA  (Gerardo)  Giureconfulro  Palermitano , nato  nel  1420. fu  gratiflimo 
non  folo  al  Re  Alfonfo  che  lo  elelTe  nel  1450.  Protonorario  della  Sicilia,  ma  anche  ai 
Re  Giovanni  il  quale  a fua  ittanza  trasferì  di  poi  nel  14 68.  la  detta  carica  in  Mariano 
di  lui  figliuolo.  Scritte  molte  Allegazioni  citate  da  diverfi  Scrittori,  come  può  vederli  nel- 
la  Biblioth.  Stenla  del  Mongitore  , Tom.  I.  pag.  255. 

AGLIATA  (Gerardo)  Palermitano,  diverfo  dal  fopraddetto,  fu  Poeta  Volgare. 

Reffe  la  fua  patria  col  grado  di  Senatore,  ed  in  efla  morì  a’ 30.  di  Agotto  del  155*0.  ed 
ebbe  fepoltura  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  de’ PP.  Conventuali.  Egli  viene  rammemo 
rato  con  lode  dai  Mongitore  nella  Biblioth.  Siculo  a car.  255.  del  Tom.  II.  ed  ha  Rime  nel  . r' 
primo  e nel  fecondo  Voi.  della  Raccolta  intitolata  Rime  degli  Accademici  Accef  di  Palermo . 

AGLIATA  (Giovanni)  Palermitano,  Giureconfulto  e primario  Avvocato  nella 
Sicilia,  dopo  aver  (ottenute  in  queftlfola  diverfe  ragguardevoli  Cariche  Legali,  morì  a’ 

6.  d'  Aprile  del  1675.  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  diverfi  Scrittori  che  trovanfi  ci- 
tati dal  Mongitore  a carte  314.  del  Tomo  I.  della  Bibliotheca  Stenla.  Poetò  in  Lin- 

J»ua  Siciliana,  e fue  Canzoni  li  trovano  a car.  322.  della  Raccolta  intitolata  Mufe  Sia - 
ione,  0 fa  Scelta  di  tutte  le  Canzoni  della  Sicilia  ec.  In  Palermo  1^47.  e \66i.  in  12.  Sue 
Rime  noi  abbiamo  pur  lette  in  una  Raccolta  di  Poefie  di  diverfi  Siciliani , la  quale  efifte 
MS.  pretto  il  Sig.  Dottor  Don  Baldaflirre  Zamboni  Lettore  di  Teologia  in  quello  Se- 
minario di  Brefcia. 

AGLIATA  (Giufeppe)  Palermitano,  fcriffe  una  Commedia  in  profa  intitolata 
J giovani  contenti , della  quale,  come  di  Opera  non  pubblicata  , fa  menzione  l' Allacci 
nella  Drammaturgia , Ind.  VI.  pag.  6oj.  e dopo  lui  il  Mongitore  nella  Biblioth.  Siculo  , 

Tom.  I.  pag.  370. 

AGLIATA  (Jacopo,)  Palermitano,  nato  di  nobile  famiglia,  vittè  fui  principio  deV 
fecolo  feorfo.  Governò  la  fua  patria  più  volte  col  grado  di  Senatore, ed  altre  cariche  rag- 
guardevoli foftenne  in  efla,  mentovate  dal  Mongitore  nella  Biblioth.  Siculo, Tom.  I.  pag. 

29J.  Scritte  un  Not amento  di  tutti  i Capitani , Pretori,  Giurati , e Governatori  della  Tavola 
della  Citta  di  Palermo  dalt  anno  1282.  per  tutto  l anno  1 616.  che  trovati  pubblicato  in  fine 
della  Hifloria  Cronologica  delti  Signori  Viceré  di  Sicilia  di  Vicenzo  Amia  . In  Palermo  prejfo  e f~* 
Pietro  Coppola  1697.  in  fog. 

AGLIATA  (Pietro)  Palermitano, Giureconfulto , e Avvocato,  morto  nella  fua 
patria  a’  6.  di  Giugno  del  1570.  fcriffe,  come  abbiamo  dal  Mongitore  nella  Biblioth.  Si- 
culo, Tom. II.  pag.  128.  Votum  in  Caufa  Baroni  1 Buccpta,  che  trovati  a car.  222.  dell'Ope- 
ra feguente  di  Francefco  Magretti  : Obfervattonet  tllujlrata  decifonibui  ad  Confi  tutto  ne  s ( . — 
Pragm.  111.  D.  D.  Francaci  Cajetani  Duca  Ser moneta  . Panormt  apud  Buam  , & Camagna 
i5d8.  in  foglio.  AG  LIA- 
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AGLIATI  (S. Dazio).  V.  Dazio  (San-). 


AGLIE'  (Lodovico)  V. Sanmartino  (Lodovico)  d'Agbc. 

AGLIO  (Bartolommeo  d'-)  Agoftiniano,Genovele,  Maedro  in  Sacra  Teologia , e 
celebre  Predicatore,  ha  alle  (lampe  il  feguente  Ragionamento  (acro  che  fu  recitato  da 
lui  in  Venezia  in  San  Marco  alla  prefenza  del  Serenili.  Doge  la  Domenica  delle  Pal- 
me nel  17  Ji.  nel  qual  anno  era  Predicatore  in  derta  Città  nel  tempio  di  San  Moisè  : 
Le  ignominie  di  Cri/lo  glorificato  da'  futi  trionfi.  In  Veniva  per  Alvife  Vahafcnfe  1731.  in  8. 


AGLIO  (Gio:  Francefco  Corradino  dall'-)  nacque  in  Venezia  a'  1 <5.  di  Settembre 
del  1708.  Suoi  genitori  furono  Domenico  Corradino  dall'Aglio  già  Notaio  nel  Magi- 
ftrato  della  Milizia  da  Mar , poi  Depurato  ai  Traghetti  dentro  e fuori  di  Venezia,  e 
Mattia Millefi.  D'anni  ti.  entrò  nelSeminario  di  Padova,  dove  fece  i fuoi  ftudi  d'Uina- 
nità, apprendendo  le  Lingue  Greca,  Latina,  e Volgare.  Quivi  fi  applicò  pure  alla  Filo- 
fofia,  e alle  Leggi,  ma  lenza  prendere  in  quelle  la  Laurea  Dottorale  . Ufcl  di  quel  Se- 
minario nel  1728.  e per  altri  quattro  anni  dimorò  in  quell' Univerfità  iludiando  la  Teo- 
logia, e la  Storia  Sacra  fono  i più  chiari  Profefibri  d'allora.  Si  trasferì  pofcia  a Bolo- 
gna, a Firenze,  a Siena,  a Roma,  a Napoli,  e in  divertì  altri  Collegi,  ed  Univerfità  d’I- 
talia. Redimitoli  alla  patria  in  figura  ed  abito  d'  Abate  fi  diede  a coltivare  le  belle  Let- 
tere efercitando  una  leverà  critica , e prendendofela  contro  i più  illudri  Letterati  del  fuo 
tempo,  modo,  non  fo  s'io  dica,  da  un  ellro  particolare  d‘  apparir  dotto,  o pur  da  fpe- 
ranza  di  guadagno  per  i proventi  eh'  egli  fi  lufingava  d'avere  dagli  Stampatori,  e dai 
Mecenati . Ma  forfè  quedi  non  corrifpolero  all'efpettazione  fua  > e infatti  ci  viene  rife- 
rito ch'egli  fovenre  fi  lafcialfe  vedere  si  mefehinamente  veltito  , che  fembrafle  ridicolo, 
nc  altro  avelfe  di  Ecclefiadico  che  il  collarino,  e talvolta  quedo  pur  gli  mancalfe . Fu 
(parla  anche  voce  che  fofle  maritato  legatamente  con  una  vedova,  ma  di  dò  non  può 
fard  da  noi  alcuna  redimonianza.  Per  altro  egli  fu  fornito  di  molto  ingegno,  e di  vasta, 
erudizione,  e feppe  aliai  bene  la  Lingua  Greca,  ma  pare  che  quede  doti  non  fodero  ac- 
compagnare di  eguale  prudenza  ed  umiltà.  Mori  in  Venezia  aliai  giovane  a’  tp.  di  Mar- 
zo del  1743.  ed  ha  pubblicate  le  Opere  feguenti,  i cui  foli  titoli  badar  polfono  per  far 
apprendere  l'idea  eh'  egli  fi  era  prefifio. 

I.  Cajur  Valermi  Catu/lui  in  mtegrum  refiitutui  ex  Manufcripto  nuper  Roma  reperto  , (T 
ex  Gallicano,  Patavino,  Mcdiolanenfi , Romano,  Zanchi,  Muffii,  Scaligeri,  Achillii,&  Voffi  , 
Cj  aliar  am.  Critici  Jo-.  Francifci  Corradini  de  Alito  in  interprete / velerei  ,recentiorefjue  gromma, 
licei,  cronologo!,  etjmologoi , lexicograpbtt , culti  Vita  Poeta  ntndnm  edita.  Venetiii  1738.il! 
foglio  (1). 

II.  In  pr'tmum  Tomum  Antiquitatum  Romanarum  Joannir  Georgi i Granii  Critici  curro 
Supplementi! ,^uibui accedit Senatm  RomaniT opographìa . Venetiii  Fentiui cudit  1738.  in  4 (a)  • 

III.  Siena  Rapila  di  Coluto  Poeta  T etano , tradotta  novellamente  dal  Greco  in  verfi  Ita - 
liani  dal  Sig . Abate  Gianfrancefco  Corradino  dall'  Aglio , con  una  Prefazione  critica  contro  la 
Traduzioni  di  Omero,  Sofocle,  ed  Anacreente,  fatte  dal  Salvini,  Marchetti,  CorJini,Regnier, 
Lazzarlni , ed  altri,  c con  un  Capitolo  in  fine  in  lode  del  Becco  a emulazione  di  Menelao  Marito 
di  Siena.  In  Venezia  1741.  in  4 (3).  Egli  ha  procurato  di  non  mettere  in  quella  tradu- 
zione numero  maggiore  di  parole  di  quello  che  fia  nel  cedo  originale,  il  che  ha  dovuto 
fare  con  molta  lerratura  e drettezza. 

IV.  Satira  & Spigr ammalia . Venetiii  1741.104  (4).  Queda  è come  una  feconda 
Parte  dell'  Opera  riferita  al  numero  antecedente  . Le  Satire  fono  IX.  feguite  da  vati 
Epigrammi . 

V.  Sex.Jul.  Frontini  de  Afuaduftibui  Urbii  Roma  loca  defperatijfma,  jux  ab  Criticii,& 

lnler- 

dì  Un  eftraiio fi  può  leggete  di  queft’Opetaacar.  177.  (0  Un  eftratto  anche  di  quella  ci  ha  dato  F autore  det« 

delle  A bvtllt  Lrtter.  di  {inizi*  del  1738.  le  NrvtlU  luddeuedel  174*-  a or.  17. 

(»)  Veggatì  un  eilrstto  dt  detta  Opera  acar.  41.  delie  (4)  K tvrllt  citate  174».  pag.  aot. 

vtUt  fu.Ùettc  del  1739. 
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Interpretila,  e noni  hot  intatta!*  relitta  fan! , epe  MSS.  ad  vnm  lettienem  refi, tuta  al/o-.Fran- 
cifro  Coaaitno  de  Alito.  Càlice  vagii  in  edileonem  novifftmam  Patavinam  omnium  optimam. 
Veneti it  Fentiat  cadit  174J.  in  4 (j). 

„ VI.'  Lexicon  Lotinum  Criticano,  in  tjuo  nova  Ialina  voeei  ex  aareit  Scriptorilai  ir  lapidi- 
tal  nata-,  nova  vocam  fignifrotionet , tnfìextont:  ec.  f«4  in  T hejaatit  lingua  latina,  Vocabala- 
r rio , Lexitit  om attui  dejidaantar  ptajatim  in  Calepino  Patavino  feptem  linguarum , cajat  erre- 
rei ingemi  & anditiomi , fittilia  voce/  ec.  notantar.  Venetiii  1741.  ia  4 (6).  Quello  L tifico 
non  c che  una  picciola  Operetta  di  fole  pagine  101. 

VII.  M.  Tallii  Ciceroni 1 Academica  ex  Codd.  MSS.  Se  fari  enti , ir  Recanati,  catanam- 
gue  MSS.  tptoi  vidi t Lamitnus , T urneiut , Marnimi , Ormerai , (r  olii  ad  vaam  lettienem  re- 
/Ulula , argumentii  & Netti  Critici!  illu/lrata  -,  cum  commetti,  omnium  Ciceroni t Inlerpretam  ec. 
centra  vitiofai  tjuot  fune, fua  unt,  editionei . Venetiii  Fentini  cadit,  lenza  nota  d' anno , in  8 (7). 

(y)  Notiiù  anche  di  detta  OpeeG  c data  in  diè  Unti-  Umile  del  174.  a car.  17!. 

U I7«a.  pag.  ai»  l?>  Natili  (iiddeite  174}.  pa*.  147. 

(CJ  Si  II»  «n  ed  ratto  di  detto  Ledilo  nelle  ttuddiine 

AGLIONE  (Giorgio)  d' Adi,  mentovato  dal  Chiefa  ( i)  (òtto  l'anno  1490.  fcriffe 
un’Opera  faceta  in  verfi  detti  Maccaronici  intitolata/Ca/?r/Vr»  ,Ja  quale  fu  Itampata  in 
Adi  nel  lÉoi.e  pofcia in  Torino  àpprejje  Stefano  Mandolino  1618.  Jn  8. 

<r)  CM*l  Striti  tri  picmtnt.  pig.  tip.  Menzione  di  Ini  (a  pure  il  Roflòtti  nel  Syll si.  Striar.  Pedtm.  a car.xjp. 

AGLIOTTI  (Girolamo)  V.  AUotti  ( Girolamo ).  ó- 


AGLIOTTI  ( Paolo  Orofio  ) Meflinefe , Dottore  inamendue  le  Leggi,  morto  l'anno 
1743.  nella  pelle,  che  infieri  nella  fua  patria,  molto  fi  dilettò  di  Lettere  Umane  e d) 
Antichità, ed  ha  compofte  l' Opere  feguenti.- 

I.  Spiegazioni  di  due  antiche  Mazze  di  [erto  ritrovale  in  Melina  nell  anno  1733.  fatile 
dal  Naufragante , e dall  Ardito,  Accademici  della  Pelai  tana  Accademia  de'  Paicolanti  ec.  In 
Meffina  mila  Stampata  Accademica  per  il  Zazztrì  1740.  in  fog.  Sotto  il  nome  dell' Ardi»» 
s'incende  l' Aglietti,  eh' ebbe  tal  nome  in  quell'  Accademia, e di  lui  è la  feconda  Dilferta- 
aione  che  forma  di  quell'  Opera  la  parte  migliore  (1). 

IL  Supplimenta  d Principi  della  Stata  per  l educazione  delladoventù  del Sig.  Aiate  Lon- 
glet.  Par.  /.  che  contiene  t Iflaia  di  Sicilia.  In  Napoli  prefj 0 Giovanni  de  Statone  1744.  in  li. 
L'autore  di  quello  Supplemento , benché  il  fuo  nome  non  appatifca  nel  frontifpitio,  li 
fa  tuttavia  edere  fiato  l’AgUoiti  (2). 

IH.  Lafciò  anche  voluminofi  Commentari  fopta  la  Sicilia  del  Paruta , j quali  non 
fugo  venuti  alla  luce  (3). 

(1)  Veggafene  uri  eftratto  nelle  Ninni!*  Lttttr.  di  Tirt».  (x)  No  vi  Ut  Ltttrr.  di  Ventri*  1747.  pàg.  14J. 

» 1741.1  car.  top. cdin  quelle  di  Vearziadel  1741.  a c.  91.  (j)  NovtU*  Lttttr.  di  Ventri*  fopracutate  . 

AGNANI  (Gio:  Domenico)  dell'Ordine  de' Predicatori , nacque  in  Modena  agli 
1 1.  di  Febbraio  del  168 1.  di  onefii  parenti,  cioè  di  Gio:  Brulla  Agnani , e di  Marghe- 
rita Borghini,  che  gli  pofero  il  nome  di  Gaetano  ( 1).  Studiò  le  belle  Lettere  nelle  Scuo- 
le de' PP. Gefuiti  ( tra'  quali  è un  fuo  fratello  minore  ancora  vivente)  fino  al  tdp7-  nel 
qual  anno  a'  27.  di  Gennaio  fu  ammellò  alla  (ìgliuolanza  del  Convento  di  S.  Domenico 
di  Modena  de'  PP.  Domenicani, e non  già  di  Mantova  come  ha  fuppofio  l’Echard  (J), 
* ne  vedi  l’abito  in  Correggio  a'  1?.  di  Marzo  di  quell'anno,  facendone  dopo  il  folito 
anno  la  profeffione.  Fu  mandato  ad  ifiudiare  la  Filofofia  a Faenza , ove  tuttavia  poco  lì 
fermò,  ma  pafsò  a Mantova,  e quivi  compiè  il  cotto  della  Filofofia . Fece  il  retto  de'fuol 

fiudj 

(1)  La  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quello  Sog-  Rate  comunicale  dal  P.  Maeftro  Serafino  Marcar  ine  111  del 
getto  fi  fono  da  noi  tratte  dalla  Lettera  Circolare  a ftatn-  fuo  Ordine  , ora  Inquifitore  del  Sant’  Odiato  di  Crema  . 
pa  che  in  occafione  della  fua  morte  fa  mandata  da  Roma  a (i)  Script,  o ni.  Pudit.  Tom.  li.  pag.  775 . 

tutti  t Conventi  della  fua  Provincia.  Molte  altre  ci  fono 


Digitized  by  Google 


1*1  AGNANI.  AGNANIA.  AGNELLr. 

ftudi  in  Bologna,  ove,  luto  Lettore,  pafcò  a leggere  la  Filofofia  alle  Grazie  di  Milano i 
nidi , terminatone  in  tre  anni  il  corfo,  andò  Lettore  di  Teologia  Morale  a Piacenza  nel 
Convento  di  S. Giovanni,  poi  venne  chiamato  Lettore  nel  Collegio  pubblico  di  S Carlo 
di  Modena,  ove  fu  Profeflbre  di  Teologia  per  molti  anni,  fio  a tanto  che  veiìpe  eletto 
Compagno  ,o  fia  Segretario  del  Provinciale  della  Lombardia  , nei  quale  offizio  leguirò 
per  due  anni, cioè  dalla  metà  incirca  del  1733.  fino  alla  metà  del  1725.  nel  qual  tempo 
li  vide  eletto  per  Segretario  del  Capitolo  Generale  celebratoli  allora  in  Bologna  j indi 
fu  fcelto  Compagno  del  P.  Angelo  Guglielmo  Molo  allora  Procurator  Generale  dei 
iuo  Ordine  in  Roma.  Finalmente  a*  j.  di  Maggio  del  1728.  fu  eletto  Bibliotecario  del- 
la Libreria  Cafanatenle  in  Roma,  nel  qual  impiego  fini  i giorni  fuoi  di  apoplefia  a'  17. 
di  Novembre  del  1746.  Ha  alla  Rampa  1’  Opere  feguenri: 

I.  Epi/lola  ad  Amicai»  circa  Sy/ìemata  Phyficet , <jm  hit  ditta j grandefetmt  in  febolit . Bo- 
no ma  typii  Conjlantini  Pifanì  17 17.  in  8.  Quella  Lettera  fi  è poìeia  riRampata  colla  fua 
Phihjophi, 2 Neo  - Palaa  che  riferiremo  più  fotto . 

II.  Dt  Sancì  a Agnete  a Monte  Poh  ti  ano  Montali  Profeta  Ordini 1 Pradicatomm  Verta 
baùtta  Roma  in  T empio  S.  Maria  faper  Mmervam  pridie  Cai.  Septembrts  MDCCXXVll.  ec. 
Roma  tjpts  Hieronjmi  Mainardì  1727.  in  8. 

III.  Philofopbia  Neo  ■ Pala*  Divo  T homa  Ajainate  Magiaro  ad  Cbriftianifimi  t & Ratio- 

nis normam,  nova  ac  veterit  Schola  dogmata  expendenf , Uh.  /.  Roma  typis  Hieronymi  Mainar, 
di  1734»  in  4.  Quello  primo  Volume  doveva  edere  feguiro  da  altri  che  non  fi  fono  ve- 
duti . Cagione  di  ciò  fu  per  avventura  una  Lettera  critica , che  contro  di  elio  primo  To- 
mo appena  Rampato  fi  vide  pubblicata  fenza  nota  di  luogo , d‘  anno  , e di  Rampatore 
con  queRo  titolo:  Lettera  del  P.  Lettore  Ventatela  al  P.  Maefiro  Agnant  Bibliotecario  della 
Cafanatenfe  dt  Roma  intorno  al  IJbro  da  yuefìo  pubblicato  col  titolo  : PMofophia  Neo  - P altea  ec. 
In  queRa  Lettera  il  finto  P.  Venturelli  fotto  colore  di  lodare  , cenluriva  acremente  la 
detta  Filofofia.  Diciamo  tl finto , perchè  il  P.  Vcncurelli  ch'era  Domenicano  e già  Sco- 
laro del  P.  Agnani,  non  ne  fu  l’autore,  e quantunque  anche  comunemente  non  fi  tenef- 
fe  per  tale , ad  ogni  modo  per  la  venerazione  al  fuo  maefiro  fi  credette  m debiro  di  Ram- 
pare una  breviflìma  lettera  e di  mandarla  a tutti  i Conventi  del  fuo  Ordine,  nella  qua- 
le proteRava  di  non  edere  l’ autore  di  quella  Critica , ma  eh*  era  Rato  prefo  in  prefìtto 
lenza  fua  licenza  il  fuo  nome.  Fu  dopo  qualche  tempo  comune  opinione  che  il  vero 
autore  di  ella  Critica  folle  il  P.  Abate  Raviglia  Geroaitniano  Profellbre  della  Sapienza 
m Roma.  Si  vuole  che  vi  avede  la  fua  parte  anche  Monfignor  Leprotti.  Comunque 
fiali,  fi  narra  che  il  P.  Agnani,  avuta  la  Critica,  prima  di  leggerla  la  pofe  a*  piedi  del 
Crocefido  proponendo  di  non  volerle  fare  rifpo ila  alcuna,  come  infarti  fegui.  - * 

IV.  De’  MSS.  non  ha  lafciato  il  P.  Agnani  cofa  di  pregio  , ma  foli  ferirti  di  filo- 
fofia, e Teologia  de’ quali  fi  ferviva  nelle  fue  fcuole,  e qualche  materiale  che  aveva  pre- 
parato per  una  Storia  della  Filofofia  di  tutte  le  Nazioni  che  meditava  di  dare  alla  luce. 
Tutto  quello  fi  conferva  in  Modena  nella  Libreria  del  fuo  Convento,  ina  indigefio  e non 
preparato  colla  dovuta  diligenza  per  le  Rampe. 

AGNANIA  (Giovanni  d'-,).  V.  Anania  (Giovanni  d*-). 

AGNELLI  ( Benedetto)  Mantovano,  che  fu  Ambafciarore  pel  Duca  di  Mantova 
predo  la  Repubblica  di  Venezia,  e fioriva  nel  1550  (i),  ha  una  lunga  Lettera  Confolato- 
ria  alla  Signora  Sufanna  Valente  che  fi  doleva  d efifier  nata  f ninna,  la  quale  trovali  a car.  14. 
e fegg.  della  Raccolta  intitolata  : Confolatorie  di  dtverfi  Autori  ec.  In  Vinegia  al  fegno  del 
Pozzo  Ijyo.  in  8. 

CO  Vergali  la  dedicatoria  con  cui  Lodovico  Dolce  in-  nono  de’  Tuoi  Di» Ughi.  Egli  & uno  degli  amici  di  Pietro 
dirizzò  «lui  ti  filo  votganacamento  della  Vit»  del  l'iitfef»  Arcuilo , ficcarne  può  vederli  dai  Voi.  IV.  delle  Lettere  di 
Auliamo  feriti  * d»  Ftlijlr»to . 0»  Vtmxj»  ftl  Gieiite  i jjo.  quello  a car.  40.  1 > j.  c nj. 
iu  V.  Anche  Niccolò  Franco  dedicò  a quello  Agnelli  il 

AGNELLI  (Colimo)  pubblicò  un’Opera  col  titolo  Seguente  : Avvita  a/le  Donar  ch- 

--  ca 
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et  alcuni  toro  atufi.  !»  Ferrati  1382.  in  8.  e pofcia , feconda  edizione,  In  Venezia  pteffo  Gir. 
Bali/la  Ciotti,  lenza  nota  d'anno,  in  8. 

AGNELLI  (Francefco)  Ferrarefe , Giureconfulto , uno  degli  Uditori  della  Ruota 
della  fua  patria,  morto  nel  Dicembre  del  1735  ( 1), fenile,  come  abbiamo  dal  Borfet- 
ti  (a)  Confiti  pinta , de  quali  alcuni  furono  ancho  dati  alla  luce. 

(1  ) J Ulti  Guerini  Si tfplun.  nÀ  Hi/t.  Gym».  Pinne.  Ber.  (,)  Hijter.  Gjmn.  Itrrr.  Voi.  XI.  (a*.  ,61. 
futi  , Uh.  ni.  (ag.  9J. 

AGNELLI  (Giovanni)  Ferrarefe,  Dottore  di  Filofofia,  e di  Mediana,  fu  per  av- 
ventura  figliuolo  del  fuddetto  Girolamo,  come  pare  poterli  ricavare  dalla  fuddecti  Hiflor. 
ferrar.  G pmnafii  del  Borfetti  a car.  244.  e a 88.  del  Tom.  II.  ove  fi  vede  egli  pollo  folto 
Tanno  i8p8.  e fi  legge  che  fcriffe  multai  Confnhationei  Medicai . Egli  era  ancor  vivo  nel 
1735.  Qui  fi  dee  avvertire  efferci  (lato  un  altro  Giovanni  Agnelli  nel  Secolo  XVI.  del 
quale  fi  ha  una  lettera  ferina  a Pietro  Aretino  nella  Raccolta  delle  Lettere  a quello  fcrit- 
te,  Tom.  I.  pag.  ja. 

AGNELLI  ( Gio:  Badila)  di  Soncino  fui  Cremonefe,  dell'Ordine  de'  Predicatori, 
ha  pubblicato  una  Predica  in  lode  di  S.  Omoiuono  Cittadino  ed  Ammalo  di  Cremona.  In  Mi- 
lano prejjo  Angelo  Nova  Idi  2. 

AGNELLI  ( Gio:  Girolamo  ) Ferrarefe,  illuflre  Poeta  Volgare  vivente,  fratello  del 
Sig.  Dottor  Jacopo  di  cui  più  fotto  fi  farà  menzione, ha  alle  (lampe  folto  il  fuo  nome  di 
Pallor  Arcade  Engildo  Eleufiniano  un  Poema  intitolato  //  Làmio , Conti  VI.  In  Venezia  pref. 
fo  Stefano  Orlandini  1748.  in  8.  Si  narra  in  elio  la  difeefa  del  Signore  al  Limbo  per  libe- 
rar l'anime  de'  Santi  Padri.  Due  anni  prima,  cioè  nel  1745.  pubblicò  egli,  pur  fotto  il 
detto  nome  di  Pallor  Arcade,  un’  Azione  Drammatica  per  le  acdamatijfme  Nozze  del  Noi. 
I lama  il  Sig.  Marcbefe  Francefco  Gavajfni  eolia  Noi.  Donno  la  Signora  Contejja  Angiola  Buoi , 
per  ferver  et  introduzione  al  Ballo . In  Ferrara  per  Bernardino  Pomatelli  1748.  in  4.  Sopra 
quell'operetta  fi  vide  ufeire  un  foglietto  volante  legnato  del  di  a 6.  Febbraio  1748.  col 
titolo  di  /giunto  olle  Novelle  Letter.  di  Venezia  in  cui  fi  prometteva  di  fcrivere  contro  la 
fuddetta  Azione  . Ma  avendo  il  Novellala  Veneziano  proteflato  nelle  fue  Novelle  fotto 
a'  la.  di  Marzo  di  detto  anno  1748.  che  la  detta  Aggiunta  non  era  fua , ma  di  un  ìmpo- 
ftore,(i  vide  quafi  nel  tempo  (ledo  ufeire  alle  Rampe  contro  la  detta  Azione  la  critica  fe. 
guente,  la  quale  ci  viene  luppollo  effer  lavoro  del  Sig.  Dottor  Girolamo  Melani  Sanefe 
Segretario  dell' Eminenti!*,  Sig.  Card.  Crefcenzi  Arcivefcovo  di  Ferrara:  Lettera  Critico- 
Apologetica  intorno  all  Azione  Drammatica  di  Engildo  Eleufniano . Ai  Bagni  d Alano  per  Ca. 
leno  dalle  Doglie  alt  imprefa  del  Difnganno  in  4.  Nel  mezzo  del  frontifpizio  entro  un  cer- 
chio li  legge  il  motto,  Nofce  te  ipfum , ed  in  fine  fi  vede  legnato  rj^6. Ferrara  lé.Fcllraro. 

AGNELLI  (Girolamo)  Ferrarefe,  fu  ProfelTore  di  Anotomia  più  di  35.  anni  nell’ 
.Univerfità  di  Ferrara  nel  fecolo  pallaio.  Il  fuo  credito  lo  fece  defiderare  dal  Pontefice  In- 
nocenzio  XII.  e da  Vittore  Amadeo  II.  Duca  di  Savoia  per  Medico  loro.  Anche  i Rifor- 
matori dell'  Univerfità  di  Padova  gli  efibirono  in  quella  la  prima  Cattedra  di  Medicina 
Praticai  ma  egli  non  mai  potè  indurli  ad  abbandonare  la  patria,  nella  quale  morì  in  età 
di  78.  anni  a’  27.  di  Agoflo  del  1702.  e fu  feppelhto  nel  primo  Chiollro  del  Convento 
di  S.  Paolo  (t).  Senile  innnmerac  in  Medicina  Confu/tationei  aureo  filo  , come  s’ha  dal 
Borfetti  (a)  . 

CO  J*(.  Onorimi  Saffi.  *A  Hifl  Qftnn.  Ferrar.  Biffati  p*g.  Sa.  (i)  Hifl  e*.  Gym*.  Ferrar.  Tom.  IL  pag.  144. 

AGNELLI  (Giufeppe)  Napolitano , della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  1821. 
Entrò  in  detta  Compagnia  in  Roma  nel  1837.  e fece  in  efTa  la  profeffione  de’  4.  roti. 
Infegnò  cinque  anni  la  Teologia  Morale.  Predicò  il  corfo  Quareiimale  in  divetfe  princi- 
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AGNELLI. 

pai)  Città . Fu  Rettore  de' Collegi  di  Montepulciano,  di  MicertU,  e di  Ancona,  ove  fo- 
Ileone  anche  il  carico  di  Confultore  Teologo  della  S.  Inquinatone  . Era  ancor  vivo  in 
Roma  nel  1878.  in  cui  fcriveva  il  Sotuello  dalla  cui  Biblioth.  Script.  Soc.Jefu  a car.  519. 
abbia  m tratte  le  fuddette  notizie  . Pare  effcr  villino  anche  molto  di  poi , come  fembra 
■ricavarli  dall'edizione  delle  fue  Opere  che  fono  le  feguenti  : 

I.  Il  Catecbifmo  annuale,  accumulata  all  afa  de' Parochi  coll  e [palliane  dall  Epifloìe  , de' 
Vangai}  ec,  che  leggonfi  nelle  Me ff e per  tutta  t anno.  In  Macerata  prejjaj  acapa  Filippo  Palmelli 
1857,  in  4.  Tom,  i.  Di  nuovo,  ivi  per  Io  dello  1673.  in  4. 

II,  La  Settimana  canfecrata  a S.Ciufeppe.  In  Macerata  prejjo  Carla  Zenati  1671.  in  li. 
lenza  il  nome  dell’  amore. 

O ■ IH.  Il  Parroco  Infimi  lare . In  Rama  l 877.  in  Tomi  II.  in  4.  e pofeia  in  Bologna , per  Gii: 
O Recaldini  1878.  in  8.  e in  Venezia  per  Zaccaria  Cornati  1691.  Tomi  a.  in  4.  ed  ivi  1713. 
e 1731.  Tom.  II,  in  4. 

IV.  Arte  di  elegger  t attimo.  InRoma  per  il  Kamare k 18S9,  in  4. 

V.  Arte  di  fialilire  /'elezione  dell  ottimo.  In  Roma  per  lo  dello  1890.  in  4. 

O VI.  Arte  di  praticare  [ elezione  fi  abili!  a dell  ottima.  In  Rama  per  HKomarek  1693.  in  4. 
o VII.  Arte  di  goder  t ottima.  Ivi  per  lo  dello  1895.  in  4. 

Vili.  Verijimile  finita  nel  vera  j pen fieri  fuggenti  ad  una  Refaiofa  Novizia  /contenta 
dal  Direttore  per  difporla  alla  falcone  Prafeffime  raccolta  dal  P.  Agnelli , In  Rama  1703.  Vo- 
lumi 2.  in  4. 

AGNELLI  (Jacopo)  Ferrarefe,  Profeffore  di  Lingua  Greca  nell1  Univerfirà  della. 
dia  patria , c nato  intorno  al  1702.  ed  ancor  giovanetto  in  età  di  a3.  anni  è dato  pro- 
moflo  nel  1725.  alla  Cattedra  fudderta  (1).  Nel  1730.  fu  a lui  e al  Sig.  Bartolommeo 
Borfetti  conferita  la  Cattedra  diRettorica  nel  medefimo  Studio  dimeda  prima  dal  Dott. 
Girolamo  Barudaldi  (1).  Di  lui  fi  ha  alle  ftampe  , oltre  moltìlfime  compofizioni  Poeti- 
che fparfe  in  vatie  Raccolte,  le  Opere  feguenti: 

L Oraziane  funebre  in  marie  del  Sig.  Avvocata  Marc  Antonia  Fregug/ia , Ferrarefe , Udi- 
tore dell  alma  Rata  di  fua  patria , delta  nella  Cbiefa  della  Venerabile  Ariicmfratern/tà  della 
morte  di  Ferrara  dal  Sig.  Dati.  Jacopo  Apparili  Ferrarefe,  in  oc  enfiane  delle  falerni  efeejuie  cele- 
brate nella  medefima  Arcuonfraterniià  il  di  6-  Febbraio  172 6.  In  Bologna  per  Cten—-nte  Marta 
Saffi  1728.  in  12.  Quella  orazione  fu  data  al  pubblico  dal  Sig.  Giovannandre-a  Barotei 
dedicandola  al  Sig.  Marchefe  Gafparo  del  Monte. 

n.  Cento  Sonetti  di  Jacopo  Agnelli  Ferrarefe  compofii  , e dedicati  alla  Signora  Manhefa 
Ottavia  Sacchetti.  In  Ferrara  prefio  Carlo  Barbieri  1729.  in  8.  In  fine  di  quelli  Sonetti  leg- 
gefi  inoltre  una  bella  Canzone  dello  deflb  Autore. 

O III.  Galleria  di  Pitture  dell  Emlnentifi.  Sig.  Card.  7" 0 mmafo  Ruffo  encomiate  con  altret- 
tanti Sonetti  del  Dottor  Jacopo  Agnelli  (3). 

IV.  Orazione  funerale  in  morte  di  Monfig.  Bonaventura  Barberino  Arcivcfcovo  di  Ferri- 

ra  . In  Ferrara  1743.  . 

V.  Rime . In  Ferrara  prefio  Bernardino  Pomateth  1747.  in  12.  In  quedo  Volume  fi 
contengono  tre  Centurie  di  Sonetti,  e varie  altre  Rime.  Molti  altri  leggiadri  componi, 
menti  Poetici  di  lui  fi  trovano  in  diverfe  Raccolte.  Fra  quelle  ci  piace  di  nominare  quel- 
la ufeita  in  Ferrara  nel  1748.  intitolata  Le  Piaghe  dell F.gitto,  nella  quale  egli  è autore  di 
quel  componimento  in  ottava  rima  che  deferive  la  Piaga  XIL 

(|>  Gìim.  il  lenir,  e Urtili , Voi.  XXXVIII  paR.  3*4-  (»)  Girnini  SuftUm,  cit.  p>g.  e ou- 

J ut  pii  G«4 ritti  Sufi  finn,  in  Gymn.  Trrrttr.  ftrrnntu  (jJ  Ster.  dtlT  Acc*d.  CUmeiuitu,  VoL  U.  pag.  jit. 

Beffati , pag.  50.  • 

AGNELLI  (Conte  Scipione)  Maffei,  Nobile  Mantovano,  figliuolo  di  Lepido,  e 
di  Girolama  Pavefe  di  Savona,  fu  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  eletto  Vefcovo  di Cafale 
a'  24.  di  Febbraio  del  1824. Governò  queda Chiefa  poco  meno  di  30.  inni, sdendo  mor- 
to  il  primo  di  Ottobre  del  1833.  come  abbiamo  dall'  Ughelli  fi).  Di  lui  inoltre  fanno 

' “ onore- 

(l)  Unii»  Smctm  , Tom.  IV.  coL  {76. 
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onorevole  menzione  Orazio  Lombardelli  (2), il  Giuftiniani(j),il  Marracci  (4),  il  Catta-' 
ri  (5),  H Morofio  (6),  ed  il  Crefcimbeni  (7).  Egli  ha  fcritte  le  Opere  legnerai: 

I.  De  Ideit  Libri  III,  difteptationum.  Venetiu  16  il.  in  4.  Di  nuovo,  Vantili  1^15.  in  <? 
4.  L'autore  in  quello  Libro,  che  è raro  (8),  difende  contro  Ariftotile  la  dottrina  di  Pia- 
tone intorno  alle  Idee. 

IL  Ragionimelo  in  lode  de’  SS.  Angeli  Cuf odi.  In  Mantova  preffo  Aurelio,  e Lodovico 
Ofanna  i<  18.  in  4.  Quello  Ragionamento  fu  pubblicato  da  Ottavio  Gentile, e da  quello 
dedicato  alla  Principila  Suor  Anna  Caterina  Arciduchelia  d'Aultria. 
r HI.  Il  Bonifacio,  Tragedia  fiera  (in  verfo)  . / » Veneti  a (fenza  nome  di  ilampatore) 
11C29.  in  ìz. 

IV.  Marcale , 0 fa  deli ' interna  Croce  della  Madre  di  Dio  difilla  in  dodeci  Litri  alla 
Santità  di  Noftro  Signore  Papa  Urbano  Vili.  In  Venetia  per  Francefco  Boba  i5j4-  in  4. 

V.  Deferivano  della  folemità  della  Incoronazione  della  B.  Vergine  fatta  per  comando 
della  Serenij/ima  Signora  Dtuhejfa  di  Mantova  e di  Monferrato  . In  Mantova  per  Francefco 
Ofanna  1690.  in  4. 

VI.  Annali  di  Mantova.  InTortona  1875.  in  fog.  Qiefta  Storia, la  quale  arriva  fi- 
no al  1628.  è l'Opera  più  celebre,  e più  ricercata  di  quello  Scrittore. 

VII.  Egli  diletto®  anche  di  Poelia  Volgare,  ed  un  faggio  di  fue  Rime  fi  può  leg- 
gere dietro  alle  Poefie  del  Cavalier  Giambanlla  Marini  (lampare  in  Venezia  per  Ciò.  Ba. 
tifa  Ciotti  1814.  in  11. 

(x)  Sna  Lettera  nel  Primo  Vo!unje  delle  Memiraltli  rie-  (6)  Peljbifitr  Limar.  Tom.  II.  Lib.  L Cap.  VII.  imm. 
teoite  del  Bulifon  a tir.  396.  18.  pag.  41.  de  Lib.  II.  Par.  II.  Cap.  XI.  num.  1.  pag. xo6. 

(j)  De  Glabre  Rat.  Tjinrt.  pig.  nf.  (7)  $«.  della  tee  fi*  , VoL  V-  pag.  193. 

(4)  Btbheth.  Mariana  , pài.  II.  pag.  331.  (8)  Vogt , Calai.  Li  ir  tram  rari  tram  , pag.  10. 

()}  Sj  11  almi  Adveeat.  5.  Cennjl.  pag.  1x8. 

AGNELLI  (Vincenzio)  ha  dato  alla  luce  il  feguente  Libro  : Vera  erigo  familia 

Mafina  Mani  nana.  Venetcìt  1628. 


AGNELLO,  Arcivefcovo  di  Ravenna,  nato  intorno  al  483.  fu  prima  ammoglia, 
co,  e loldato,  pofeia  rimallo  vedovo  (1), abbracciò  la  vita Ecclefiallica , e venne  ordina- 
to Diacono  da  Eccidio  Arcivefcovo  di  Ravenna.  Fu  indi  pollo  al  governo  della  Chìefa 
di  S.  Agaca,  ed  apprelfo  venne  eletto  di  comune  confenio  Arcivefcovo  di  Ravenna  a'aa. 
di  Giugno  del  333(1). Fu  didimamente  amato  daNarfete,  che  a lui  attribui  tutte  le  fe- 
licità, che  allora  entro  la  Città  provavano  i Goti.  Fu  uno  de'  principali  avverimi  degli 
Ariani,  riducendo  al  vero  culto  di  Dio  le  Chiefe  da  quedi  codrutte,  e profanate.  Molte 
cofe  nferifee  lo  Storico  Agnello  (3),  ed  altri  di  poi  (4),  fatte  da  quedo  Arcivefcovo  in 
vantaggio,  e onore  della  lua  Chiefa.  Morì  pieno  di  memi  verfo  di  queda  il  primo  d'A- 
godo  del  3 66-,  e fu  feppellito  nella  Chìefa  di  S.  Agata  colla  feguente  ifcrizione  riferita 
da  Agnello  (3). 

PONTIFICIS  REQUIEM  COELESTI  MUNERE  GESTA 
AGNELLUS  VIRTUTE  DEI  NON  PEKD1DIT  ILLAM 
QUI  OPTATAM  MERUIT  LUCIS  COGNOSCERE  PACEM 
CORPORIS  IPSE  SUI  TEMPLUM  SERVAVIT , UT  ESSET 

B b 2 JU- 

fi  nelle  Tue  ìfteit  ii  jUmmi  , Lib.  Iti.  pag.  16*  e lège; 
il  Poffevino  nt\V  Aptar.Sattr,  Tom.I  * il  Mirro  nell*  Am- 
ffar.  de  Script.  EtcUf.  num.  CXV  > 1*  Ughelli  nell»  Italia 
Sacra  , Voi.  II.  coL  337  i 1’  Ondi#  nel  SMpptcm.de Script. 
Eccltf.  a Bell  ormine  omtjftì  a car.  xxo.  unito  all*  Opere  dell* 
Bellarmino  De  Script.  EtcUf.  dell'  impresone  di  Venezia  i 
il  Ciac  con  io  nella  BiUutbtca  a car.  fi.  ove  tuttavia  sfa. 
glia  nell'  affermare  che  quello  Agnello  fioriffe  nel  pjo. 
confondendolo  per  avventura  , fìccome  ha  pur  (atto  il  Du- 
caogto  neli’  Indice  degli  Autori  premerò  al  fuo  GJoflàrio, 
con  Agnello  Storico  di  cui  parleremo  più  Cotto  j il  Fabri- 
»io  nella  Bitlietk  Media  c-  Infima  Laliaitstis  , Tom-  I. 
pag.  7f . e finalmente  la  Maina  bMitth.  Ettitf.  Tom.  I. 


(1)  Quinci  è che  Federigo  Ottone  Mcnclienio  Io  anno- 
vera fra  glt  uomini  ìllulfri  nella  Milizia  infieme  e nelle 
Lettere  a car.  *j.  della  fua  BìUietk  Vtr.  màlìtia  ac  [eriptit 
infientum  . 

(ij  Veggafi  un  frammento  di  Epiftola  del  Pontefice  Pe- 
lagio a quello  Agnello  nelle  Mifcellance del  Bai u zio,  Tom. 
V.  pag.  464  11  Dupin  tuttavia  nel  Tom- V.  a car.  83.  del- 
la lua  Nrv.  Btlhfth.  dei  Ant.  Eccltf.  e I*  Orni  in  ne’  fuoi 
Cemmcntsr.  de  Script.  Eccltf.  Tom.  I.  pag.  1443.  affermano 
che  fofle  eletto  Arcivefcovo  nel  ff8.  IlCare  nella  fua  Hi fi. 
U ter.  Script.  Etcì,  a car.  341.  ferire  che  (offe  eletto  nel  jjj. 

(j)  lai.  PentifùaUi , Par.  IL  pag.  119.  e fege.  e pag.  119. 
ove  («  hanno  le  offervaziom  del  P.  Ab.  Batcmni  al  det- 
to Agnello  . 

(4)  Vcggaofi  inoltre  di  quello  Scrittore  Girolamo  RoL 


,f)  Ùb.  Pontile,  pag.  1x9. 


li ,S  AGNELLO. 

JtJSTUS,  CUM  SANCTIS  CHRISTO  MEDIANTE  RESURGET. 

SIC  QUOQUE  PRO  MERITO  GAUDET,  QUI  TALIA  GESS1T. 

HIC  REQUIESCIT  IN  PACE  AGNELLUS  EPISCOPUS 
QUI  SEOIT 

ANN.  XIIL  MENS.  L DIES.  VIIL 
QUI  VIXIT  ANN.  LXXXHI.  (6) 

DEPOS1TUS  EST  SUB  DIE  KALEN,  AUGUSTI 
INDICT.  XIV. 

Scrilfe  una  Eptfloh  de  'aliane  fidai  ad  Armemum,  colla  quale  rifpofe  alle  obbiezioni  degli 
Ariani  che  negavano  la  divinità  di  Crifto.  Quella  trovali  nell'  Antidatimi  cantra  Hnrefei  di 
Gio:  Siccardo.  Bafilca  1528.  in  fog,  nella  Harefeologia  di  Giovanni Evoldo.  Bafiles  1556. 
in  fog.  e nelle  edizioni  della  Bìlliotheca  Patroni  , aoc  in  quella  di  Parigi  del  1575.  nel 
Tomo  lì  nell'alrra  pur  di  Parigi  del  158?.  e del  1654.  nel  Tomo  III i in  quella  di  Colo- 
nia del  1818.  nella  Par.  III.  del  Tom.  V.  e in  quella  di  Lione  del  1877.  nel  Tom.  Vili, 
pag.  666.  Ufci  anche  feparatamente  Hclmeftadti  1613.  in  8.  per  opera  di  Gio:  Fugger,c 
di  poi  Hi/*  1 66).  Il  Dupin  (7)  fcrive  che  quella  Lettera  d' Agnello  c/l  fon  fon  confideralle. 


(1)  Coti  Agnello  lo  Storico  ,l«.  cit.  II  Rolli  nel  luogo  (7)  Sia.  Bill,  in  Aolh.  Mede/.  Voi.  V.  pag.  t|. 
citato  di  ibpta  fcrive  tXXXlV. 


AGNELLO,  Scrittore  antico  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  , chiamato 
eziandio  allorché  pafsò  dalla  fanciullezza  alla  gioventù  Andrei  ( i J , ebbe  per  patria 
Ravenna,  e fiori  nel  fecolo  IX.  Egli  nacque  di  fangue  nobile,  e Tuo  padre  chiamolfi  Ba- 
llilo (2) . Da  giovanetto  vedi  l' abito Ecclefiadico , ed  educato  venne  in  una  chiefa  detta 
Urfiona  (}),  perdi' era  data  fondata  da  S.  Orfo  Vedovo  . Nella  prima  fua  gioventù  gli  . 
venne  conferirà  dall'  Arcivefcovo  Martino  (4),  il  quale  era  dato  eletto  Arcivefcovo  in- 
torno al  810.  l' Abbazia  di  S.  Maria  ad  Blacbernat  (;)  detta  al  prefente  S.  Maria  di  Pa- 
lazzoloi  e come  Agnello  aveva  un  zio  paterno  Diacono,  il  quale  era  Abate  di  S.  Batto, 
lommeo,  cosi  gli  venne  inoltre  da  quello  fuo  zio  rinunziata  la  detta  Abbazia  di  S.  Bar- 
tolommeo  (6).  Quelle  Abbazie  fono  tutte  due  pode  fuori  di  Ravenna, benché  non  mol- 
to da  queda  (fidanti,  e di  efie  fa  egli  menzione  più  volte  chiamandoli  Abate  dell'  una , a 
dell'  altra  Chiefa,  la  quale  efprelfione  non  dee  già  intenderli,  quali  eh'  egli  fode  dato 
Monaco,  mentre  non  altro  ella  lignifica,  fe  non  Rettore, o Coftode  di  qualche  Chiefa. 

Egli  fu  ammedb  al  Sacerdozio  (7),  e fedeva  al  tempo  dell'  Arcivefcovo  Petronace 
nel  decimo  luogo  fra'  Preti  di  quella  Cattedrale,  che  ora  diremmo  Canonici . Narra  egli 
deflò  ( 8 ) che  volendo  il  mentovato  Petronace,  cosi  pregato  da'  fuoi  Diocefani , far  di- 
fotterrare  il  corpo  di  S.  Malfimiano  per  trafportarlo  in  luogo  più  decente  , ed  elfendoli 
dagli  Operai,  che  aprivano  alla  tua  prefenza  la  fepoltura,  fpezzata  la  lapida  nell'  innal- 
zarla, fdegnaroli  alquanto  comandò  che  Agnello,  (iccome  quegli,  che  erat  ilio  tempore 
artifictorum  omnium  ingenti  plenm , ad  elfi  prefiedefiè  fpj,  e perciò  fotto  la  dirczióne  di- 
quello  furono  difotterrate  quelle  fante  Reliquie,  ed  in  più  decorofo  luogo  ripode. 

. Quello 


IO Barrane  diihtt 

A pouf  « Ayuilu  j fmit , Andre  »faue  \u\entA 
En**  f.*t hì  , eremi  ruma  de  lette  fuptri» 

tMie  ec. 

Coti  leggelì  in  alcuni  verfi  d'  uno  Scolailico  inferiti  a car. 
61.  della  Par.  I-  delle  Vite  degli  Arcivefcovi  di  Ravenna 
di  quello  Agnello  pubblicate  col  titolo  di  Liitr  Pontifica 
lis  dal  P.  Abate  Bacchini  , dalla  cui  impresone  , che  ri- 
feriremo a fuo  luogo  , abbiamo  tratte  le  principali  notiate 
intorno  a quedo  Scrittore  . 

(a)  Vegga!»  una  fere  genealogica  di  molti  afeendenti 
di  quello  Agnello  tefTula  c J inferita  dal  P.  Ab.  Bacchini 
nel  Voi.  11.  a car.  387.  del  LiUr  Potuifealit  di  quello 
Agnello  . 

(3)  Lo  narra  egli  medefìmo  net  Tom.  I.  a car.  %%?.  del 
fin»  Ltitr  PonttUtmlit  . 

(4)  Il  fu dd etto  Mirtino  fu  eletto  Arcivefcovo  intorno 
al  Sio.  e inori  intorno  al  81/.  ti  che  giova  a farci  appren- 


dere in  qual  tempo  Gonfie  Agnello  . 

(4)  Ltitr  Ponti/.  Voi.  II.  pag.  404. 

<J5)  tebtr  Panuf.  VoL  II.  pag.  170. 

(7)  L*b*r  Ponti f Voi.  II.  pag.  103. 

(K>  Loc.  CIL 

(9)  L’  efprelTìone  di  Agnello  nel  Voi  II.  a car.  103.  il 
quale  fcrive  che  quell*  Arcivclcovo  Petronace  dixit  decima 
Preibjttro  ut  ordì*  fedii  fu a , nomine  AfneUut  , qui  An- 
dre»! votobotur  : t/i»  bit  prepc  , frtctpt  Artifici ec.  ef- 
fondo llata  fcguila  dal  Rodi  nelle  fue  Stori*  di  Raitwn*  r 
lab.  V.  pag.  ajS.  ove  pure  fi  replica  , che  quell*  Arcive- 
fcovo Andrene*  Afnellum  Snerrdotem  in  ordim  Sedi 1 fa»  de- 
cintHM  ec.  iUit  frnfecit , ha  tratto  il  Voffio  in  due  nota- 
bili errori , cioè  ad  affermare  nel  fuo  Libro  Di  Hifirr.  L»t. 
Lib.  III.  Cap,  IV.  pag.  747.  che  quello  Agnello  folle  Ar- 
civeknvo  di  Ravenna  , e decimo  in  ordine  a quella  Sede^ 
quando  Agnello  non  fu  mai  Arcivefcovo  di  Ravenna  , e 
molto  meno  poteva  edere  il  decimo  Arcivefcovo  , mentre 

anche 
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Quello  Agnello, di  cui  unoScrittor  anonimo  antico  ci  lafciò  il  ritratto  co'fegg.verfi(io): 
Formofum  faci  e , verbo  rutilum , ore  lojnaeem 
Cor poris  exiguutn  membri! , fed  mente  capace m : 
eftefe  le  Vite  de’ Vefcovi  e degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  vifiTuti  fino  al  Tuo  tempo.  Scrifle 
egli  aueft' Opera  parte  Coito  l’Arcivelcovo  Petronace,  che  vi  ledette  dopo  l'anno  8 ai. 

{ter  uno  al  837.  e parte  lotto  l’ Arcivelcovo  Giorgio  fucceflore  di  Petronace  , che  refle 
a detta  Chieia  dal  837.  fino  al  84 1.  Il  P. Abate  Bacchiai,  trovato  avendo  di  quelle  Vi- 
te un  efemplare  manolcrirro  nella  Libreria  Eftenfe  (1 1),  è fiato  il  primo  a pubblicarlo, 
illudendolo  con  molte  dilatazioni,  ed  ofiervazioni  colla  Seguente  edizione: 

Agnelli  fi ù & Andreas  Abbatti  S.  Maria  ad  Blachernas , & S.  Bar/holomat  Ravennati! , 
Libre  Pontificali! , ftve  Vita  Pontificum  Ravennatum . D.  Benedi'ti  ut  Bacchinoti  Abbai  S.  Ma- 
ria de  Lacroma  O.  S.  B.  Congregatami  Cafinenfit  ex  Btbliotheca  E/ienfi  eruit , differì  ationibtu  , 
& obfervattonibui , nec  non  appendice  monumentorum  illuflravit  & auxit , ac  Serenift.  Raynaldo 
E fi  enfi  Mutine,  Regii  ec.  Duci  D.  D.  D.  Mulina  typit  Automi  Capponò  1708.  Tomi  due  in  4. 
11  P.  Abate  Bacchiai  coll’  edizione  di  quefi'  Opera,  la  quale  è fiata  poi  di  nuovo  pro- 
dotta più  emendata  ed  accresciuta  dal  Sig.  Muratori  nel  principio  del  Tom.  II.  Par.  I. 
della  gran  Raccolta  Scriptorum  Rerum  Italie arum  (12) , fi  è acquifiato  un  fingolarifiimo 
merito  verSo  la  Repubblica  Letteraria,  e pe'gran  lumi  da  lui  recati  nelle  Sue  Difiertazio- 
ni,  ed  OlTervaziom  alla  Storia  Ecclefiafiica  di  que' tempi,  e per  l infigne  Raccolta  d’an- 
tichi monumenti,  che  come  attinenti  alle  cole  da  lui  trattate,  ha  pubblicati  in  fine  di 
efia  col  titolo  di  Appendice.  L’elSerfi  dato  di  efla  un  conveniente  efiratro  da  quali  tutti  i 
Giornali  Letterari  di  quel  tempo  (13)  ci  efiine  dall’efienderci  Sopra  di  ciò . Diremo  Sol- 
tanto che  quanto  più  Agnello,  oltre  Sedere  di  fide  incolto  e di  barbara  dicitura,  fi  fa 
conoScere  nella  Sui  Storia  per  uomo  di  corto  intendimento,  troppo  credulo  intorno  a 
certe  favole  fparfe  allora  nel  popolo,  Senza  difeermmento  nel  Saper  difiinguere  il  vero 
dal  falSo,  ignaro  delle  materie  Sacre  e profane  e della  cronologia,  inetto  nell’  interpre- 
tare paffi  di  Sacra  Scrittura , panegirifia  di  Se  medefimo  , maldicente  de’  Vefcovi  luoi 
contemporanei,  e finalmente  nemico  acerrimo  de’  Pontefici  Romani , ed  imbrattato  di 
SciSmatica  pece  j tanto  maggiormente  prende  motivo  il  P.  Bacchini  di  far  conoScere  la 
Sua  erudizione  in  confutarlo,  e di  far  uSo  della  Sua  critica  nell’  ef.uninare  que  fatti,  i 
quali  benché  trovmfi  da  Agnello  per  ficuri  affermati , fi  moftrano  non  per  tanto  incerti, 
c dubbiofi.  Qui  tuttavia  vogliamo  avvertire,  che  il  giudizio  da  noi  recato  qui  Sopra  in- 
torno ad  Agnello,  non  dee  riceverli  in  guifa,  che  di  mun  pregio  s'abbia  a tenere  la  Sua 
Storia.  Il  lolo  riflettere  ch'ei  ville  nel  IX.  Secolo,  e che  fcriRe  molti  fatti  al  Suo  tempo 
avvenuti , dee  rendere  ciaScun  perSuafo,  moltilfime  cole  in  elfo  Libro  ritrovarli  degne  di 
fede , le  quali  mercè  di  lui  unicamente  fi  Sanno.  Bensì  potrebbe  fi  affermare  che  Senza 
molto  fondamento  lo  chiamafie  il  Rolli  (14)  prefi antijfi ma  arte  fummoyue  in  omnibus  rebus 
ingenio  prxditum,\\  quale  diede  per  avventura  motivo  al  Vollio  di  chiamarlo  aneli’ egli  (ly) 
acri  tn  omnibui  rebus  mgcnio  praditum.  Per  ultimo  non  dobbiamo  tacere,  come  afferma  il 
Rolli  (1 6)  che  Agnello  ScriveUe  inoltre  con  jomma  diligenza  la  Guerra  di  Tot  ila , intorno 
a che  non  fi  ha  maggior  lume  , nè  prova. 


anche  a’  tempi  di  Lodovico  Pio  , ne’  quali  Io  Aedo  Vo(- 
lin  pone  it  hot  ire  di  Agnello  fé  ne  contino  più  di  4f. 
Per  altro  prima  del  Volito  era  caduto  in  lìmilesmglioDe- 
iiderio  Spreti  nel  Llh.  I.  D*  O't-jm  Uriti  RatriM  , ove 
mando  r autorità  del  nollro  Agnello  Storico  (immollo 
Vonujictm  Rsvtmm atm,  confondendolo  per  avventura,  non 
meno  che  il  Vollio.  con  quell*  Arttvefcovo  Agnello  vi- 
vente nel  VI.  foralo  , aneli*  egli  Scrittore  , ma  fece  lei  u- 
ftico  , del  qutle  abbiamo  di  Copra  favellato.  Quello  tùaglio 
del  Vollio  era  già  dato  efcmmito  , e corretto  dal  Sandua 
nelle  Tue  Su.  i»  Vtgimm  d*  Hi/hr.  l.u.  a car.  190.  ed  ap- 
preso da  altri  ancora  ; ina  non  però  i flato  oflervato  dall* 
Oudin  ne*  luoi  Cunmtru.  da  Serift.  Ettlef.  nè  dall*  autore 
della  Aligaa  BtU.  Eetltf.  mentre  ai  dal  primo  nel  Tom.  II. 
a car.  iffi.  come  dal  fecondo  nel  Tom.  I.  a car.  14).  li  ve- 
de Agnello  fonia  «litania  chiamato  Rsvaams/tMfii  EuUJU 
A'elntfifcMHt  io  ra  Sede  uhm  X.  ttmfuitui  Ludavut  fu 
tire»  A.  840. 


(10)  I Codimi  verfi  trovanlì  in  principio  del  Lii.  P»n • 
tif.  di  Agnello  , Voi.  I.  pag.  61. 

(11)  Altro  eCemplare  MS.  confrrvali  in  Roma  nella  Li- 
breria Vaticana  legnato  del  num.  5**4.  in  fogL  (kcooie 

fentilmente  a avvili  di  Roma  Monlignor  Bonari  Culli», 
e di  ella  Libreria  . 

(ix)  La  Vita  di  S.  Apollinare  (crina  da  Agnello  è data 
pur  rùlampau  dai  PP.  Bollandoli  fra  le  Vitedc'Sanu  del 
meCe  di  Luglio  , Tom.  V.  pig.  jfo. 

(ij)  Veggenti  tra  gli  altri  li  Gùrmsl t di'  Li  ut'.  £ Stm~ 
IU  , Tom.  1.  pjg  69.  t Tom.  II.  pag.  gli  Atti  degli 
Eruditi  di  Lipita  dell*  anno  1710.  a car.  jjo.  e Ccgg.  e dall* 
anno  1714.  a car.  49.  c foggi  il  Jmnu/dnSMi/smade I 1710. 
di  Novci»  ire  a car.  J67  i ed  il  Giornale  in  Lingua  Tede 
liba  intitolato  Nrvet  Siùòr.Ssst , Tom.  I.  Set.  III. pag.  116. 
(14)  Htflu.  Rat-fu».  Lab.  V.  pag.  aj«. 

;(ij)  Loc.  ciu 

li6)  Ht/lu.  Raven.  Llb.  Ili  pag.  171. 
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AGNESI  (Andrea)  Mantovano,  ha  lafciata  l'Operetta  feguente -^Avvertimenti  fu- 
ne/fi cft  Giovani  morti  alt  improvvido , e miferabilmente  dannati , In  Bologna  per  Giaco* 
tno  Monti  1684.  in  1 2. 

AGNESI  (Gio:  Barìfta)  di  Calvi  nella  Corfica,  nacque  a*  *4.  d' Aprile  del  itfn. 
Fartofi  Sacerdote,  fi  trasferi  a Roma, e quivi  fu  nel  1657.  dichiarato  fuo Caudatario  dal 
Card.  Giulio  Rofpigliofi  che  fu  di  poi  Pontefice  fotto  il  nome  di  Clemente  IX.  Egli  vi* 
veva  in  Roma,  privo  della  villa  degli  occhi,  nel  \66-j.  in  cui,  come  di  autore  vivente» 
fecero  di  lui  menzione  il  Soprani  (1) , e il  Giuftiniani  (2).  Ricordanza  pure  ne  hanno 
fatta  i'Oldoini  (3)  e il  P.  Michele  da  S.Gtufeppe  (4) ima  egli  è da  avvertire  non  doverli 
confondere  quello  Agnefi  con  un  altro  Gio:  Batilla  Agneli  Scrittore  Spagnuolo  di  Va- 
lenza Sacerdote  , di  cui  fi  hanno  alcune  Poefie  ftampate  nel  1545.  e 1550.  in  8.  Il  no- 
flro  fi  è dilettato  affai  di  Anagrammi,  e di  quelli  fi  hanno  le  fcguenti  edizioni: 

L Pfalterium  primum  Anagrammaticum  Marianum  immaculatum  , feu  centum  quinqua* 
ginta  Anagr  ammala  prorfus  pura  prò  Maria  Deipara  Vergine  immacolate  concepta  ex  hi  1 j aiuta-. 
tiQ.its  Angelica  verini  ernia:  Ave  Maria  grafia  piena  Dominai  tecum  . Vienna  apud  Jo.  Jaco- 
bum  Kurner  1660.  in  12.  infieme  con  la  Tnttina  Mariana  del  P.  Ippolito  Marracci. 

II.  Pfalterium  fecundum  Anagrammaticum  Marianum  immaculatutn  , feu  alia  centum 
qumquaginta  Anagr ammala  prorfus pura  ec.  Vienna  apud Jo:  Jacobum  Kurner  1660.  in  il. 

III.  Centum  Anagramma/a  prorfut  pura  prò  Deipara  Virgole  fine  originali  peccato  concepta 
ex  hit  falutationis  Angelica  verbii  Ave  Maria  grati a piena  Dommut  tecum . Roma  apud  lgnatium 
de  Lazarit  1661.  in  8.  col  Maria/e  di  S.  Giufeppe  Innografo  pubblicato  dal  P.  Marracci. 

0 IV.  Mariana  Puritatis  Triumphut  per  Jo:  Bapti/hm  Agnenfem  ec.  elaborata!  1662.  v 

V.  Corona  Anagrammattca  Gemmarum  X/t.  in  honorem  Deipara  Vtrginis  fine  macu- 
la concepta  duodectet  multi pRcatit  Anagr  ammali  bus  prorfus  punt , in  qui  bus  Jìngulit  e idem 
Deipara  Virgo  in  fuo  concepiti  pura , ut  gemma  continuo  celelratur  ex  hit  falutationis  Angela jo 
verbtr:  Ave  Maria  gratta  piena  Dominai  tecum.  Vienna  apud  Jo:  Jacobum  Kurner  , & Roma 
apud  lgnatium  de  Lazirii  166$.  in  foglio  volante. 

VI.  Pentacroflichis  Anagrammattca  Mariana  immacolata , qua  Maria  Deipara  Virgo  im- 
maculate concepta  celebratur  quinque  Acrofhchidtbus  completi entibns  CLV.  Anagrammata  prorfus 
pura  dedutia  ex  bit  falutatronis  Angelica  ver  bit  : Ave  Maria  gratia  piena  Dominus  tecum  . Ro- 
ma apud  lgnatium  de  Lazaris  1664.  in  foglio  volante. 

VII.  Conceptio  Immaculata  Deipara  Vtrginit  Maria  celebrata  1015.  Anagr ammatibut 
prorfus  parti)  ex  hoc  falutationis  Angelica  programmate  dedali it  : Ave  Maria  gratia  piena  Do- 
minus  tecum  i & Pfalteria , Coronarti  t Pentacroflichidem  , Monile , atque  Annum  dtfir'tbutis . flo- 
tti. t jpn  Ignoti.  de  Lozarit  1 tfd  y.  in  8.  e poi  di  nuovo  : Veneti. i apud  Antoni um  Eberardnm 

1084.  in  31. 

CO  Cjli  Scrittori  ddU  Liguri*  , pag.  142»  Athtnutm  , pae.  30*. 

(l)  Gli  Scrittori  Liguri  , pag.  313.  (4)  Riiii.-reefb.  Critit a , Voi.  ì.  pug.  141. 

AGNESI  ( Maria  Gaetana  ) chùriffìma  Letterara  vivente,  nacque  in  Milano  a’  1 6. 
di  Maggio  del  1718  (1) . Suoi  genitori  furono  Don  Pietro  Agnefi  Milanefe,  Regio  Feti- 
datario  di  Monteveglia  e delle  lue  pertinenze,  e Donna  Anna  Brivia.  Sin  dalla  Tua  più 
tenera  età  dunoftrò  un  fingolatiflimo  talento,  ed  una  affai  forte  inclinazione  all'  acqui- 
fto  delle  Lingue , il  perchè  venne  dall'  arrento  fuo  genitore  provveduta  di  vari  Maeftri , i 
quali  ad  un  tempo  dello  l'erudirono  nelle  Lingue  Latina, Greca,  Francefe,  e Tedefca; 
nè  è da  dirfi  fenza  maraviglia  con  quale  facilità  e profitto  di  tutte  s’  impoffeffjffe  fenza 
{offerire  in  tanta  molttplicità  di  Sudi  la  minima  confufione  mercè  della  fua  prodigiofa 
memoria  . Di  nove  anni  non  per  anche  compiuti  compofe  fotto  la  dilciplina  dell'  Ab. 
Don  Niccolò  Gemelli  Profeffore  di  Kettorica  e recitò  in  una  pubblica  Accademia  te- 
nutari 

(1)  Della  maggior  pane  delle  notizie  intorno  a quella  Sig.  Cailantonio  Tanzi  Miloncfeche  con  altre  molte  no. 
illuftre  Letterata',  onore  non  men  delia  fua  patria  , clm  fi/ic  fpettanu  a quello  nnfìro  letterario  lavoro  cc  le  ha 
dell’  Italia  tutu  , ci  confettiamo  debitori  all'  crudiuttimo  con  rara  concila,  c con  lunga  Tene  di  Lettere  comunicate. 
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nutafi  nella  fua  cafa  paterna  un'Orazione  Latina,  la  quale  fu  allora  impreffa  col  titolo 
ftguent*  :f)rat:o  qaa  oftenditar  artiam  lileraliam  ftadia  a farti  mio  Jexa  neattqaam  albonere, 
hai  ita  a~xtirn  de  Aprir  bit  Rhe  lorica  operarti  dante  anno  al  atri  fan  nono  nona  atti  exai Ho  die  1 8. 
Arguiti  tyiy. Medio/ani  in  Caria  Regia  perjofepbam  Micbinam  Malateftam  in  4.  fenz'  anno, 
ma  che  lì  fa  edere  il  1717..  Quelt'  Orazione,  dietro  alla  quale  fi  leggono  molti  Poetici 
Componimenti  fopra  lo  ftefTo  argomento  in  tale  occafione  recitati, li  vide  di  nuovo 
prodotta  a car.  87.  della  (eguente  Raccolta  : Difcorfi  Accademici  di  varj  Autori  viventi  in-  ,, 
torno  agli  ftadj  delle  Donne , la  maggior  parte  recitati  nell  Accademia  de'  Ricovrati  di  Padova. 

In  Padova  preffo  Giovanni  Manfre  1729.  in  8. 

Giunta  DonnaMaria  Gaetana  agli  anni  undici  fapeva  la  Lingua  Greca  in  guifa  che 
non  folameme  traduceva  a prima  viltà  in  Latino  gli  autori  Greci,  ma  parlava  in  quella 
con  tanta  franchezza,  e sì  famigliarmente  che  nulla  meglio  avrebbe  potuto  fare  adope- 
rando la  fua  natia  favella.  Suoi  maeflri  in  ella  furono  prima  il  rinomatili! mo  Abate  Gi- 
rolamo Tagliazucchi  Modanefe  ora  ProfefTore  Giubilato  d' Eloquenza  nella  Regia  Uni- 
verlìtà  di  Torino,  e pofeia  il  celebre  Avvocato  Voi&h  già  pubblico  ProfefTore  anch'effo 
di  Lingua  Greca  nelle  Scuole  Palatine  di  Milano.  V'ha  chi  ha  affermato  (a)  ch'ella  ap. 
pareccluava  la  traduzione  in  Lingua  Greca  del  Combattimento  Spirituale  del  P.  Lorenzo 
Scupoli  Teatino  , ma  noi  da  buona  parte  venghtamo  afficurati  non  aver  mai  ella  intra- 
preio  coiai  lavoro. 

Circa  a quel  tempo,  oltre  il  già  mentovato  acquìfto  delle  Lingue,  apprefe  gli  Ele- 
menti d' Euclide  fono  la  direzione  del  P.  Don  Francefilo  Maria  Maiura  Creinone!» , che 
fu  poi  ProfefTore  di  Filofofia  Sperimentale,  indi  Provinciale  degniamo  della  fua  Con- 
gregazione Somafca  . Dal  mentovato  Sig.  Abate  Tagliazucchi  venne  apprelTo  iniziata 
udì' Algebra  lino  alla  foluzione  de'  Problemi  del  fecondo  grado,  indi  fi  applicò  a tutta 
la  generale  e particolare  e fpertmentale  Tifica,  non  meno  che  alla  Metafilica  più  fot- 
tile,  ne  quali  (ludi  ebbe  per  Lettore  il  rinomato  P.  Don  Michele  Calati  de'  Cherici  Re- 
golari Teatini,  al  prefente  pubblico  Lettore  di  Filofofia  Morale  nella  Regia  Univerfità 
di  Torino,  e in  effi  fece  predi  e ntaravigliofi  progredì. 

Giunta  che  fu  all’età  di  14.  anni  piacque  al  fuo  genitore  di  aprirle,  per  così  dire, 
un  gloriofo  teatro  nella  propria  cafa,  ove  per  lo  fpazio  d' alcuni  anni  in  frequenti  Adu- 
nanze de' più  nobili  e letterati  perfonaggi  della  fua  patria  difefe  validamente  i propri  fi- 
llemi  Filofofici,fofienendo  fempre  nuove  e ruimeroleTeli  dalla  medefima  propelle  len- 
za aiuto  <f  alcun  Adidente,  e con  libertà  a chiunque  v'interveniva  di  argomentarle  con- 
tro in  forma  fcoladica  o accademica . Da  pedóne , che  hanno  avuto  fovente  il  piacere  di 
udirla,  noi  abbiamo  rilevato  com'  ella  fulia  propolla  materia  tutto  il  già  detto  da’  F1I0- 
fofi  lì  faceva  con  bell’ordine  a riferire , e ne  bilanciava  e confutava  le  ragioni,  e pofeia 
ftabiliva  la  propria  opinione , feiogliendo  le  molte  obbiezioni  che  le  venivano  fatte  con 
copiofa  eloquenza  e purità  di  Lingua  Latina  anche  nelle  cofe  più  fecche  e malagevoli  a 
{piegarli  Latinamente . 

Elamita  eh'  ebbe,  per  dir  così,  la  noflra  autrice  nelle  mentovate  Letterarie  Adu- 
nanze parte  per  patte  tutta  la  materia  Filofofica,  diede  onorato  fine  a tali  Tue  gloriofe 
comparfe  Tanno  1738.  con  un'Accademia  più  feelta  e più  qualificata  dell' altre, tenutati 
al  {olito  in  fua  cafa,  alla  quale  intervennero,  colla  più  dotta  ed  illuftre  Nobiltà  di  Mi- 
lano, i principali  Miniflri  e Senatori,  ed  i più  rinomati  ProfefTori  di  Lettere.  In  quella 
efpofe  tutta  la  fua  Filofofia  diftribuìra  in  varie  Propofizioni , che  furono  imprefìe  col 
3 titolo  feguence:  Propojitionet  Philofopbica  qaar  trelni  difpatotiomlat  domi  halitit  cor  am  tla- 
riftmit  vtrit  explicakat  extempore  & al  oljellu  mndicalat  Maria  Cajetana  de  Agnejiii  Medio, 
lanenfit.  Medtolani  in  Caria  Regia  per  Jojepham  Rickinam  Malateftam  1738.  in  4. 

Dato  in  cotal  guifa  fine  e compimento  a limili  dimoflrazioni  del  faper  fuo , ot- 
tenne finalmente  quella  favjflima  donzella  dal  fuo  genitore  amantiffimo  la  licenza  gran- 
demente fofpirara  da  lei  di  foddisfare  alla  propria  impareggiabile  modeftia  ed  umiltà  col 
tenerli  affatto  nafcofla,  e lontana  da  ogni  abbonita  pubblicità,  e quinci ,eiTendo  già  fla- 
ti 

• <t)  Sar  jflaroU  , Dijirt.  Hip.  Atri*.  Critit.  de  aorte  lièti  coi  maini  il  Cottimi.  Sf  innule  , p'K  CCX.  e CCXilL 


/ 


,oo  A G N E S I. 

*i  promoffi,  come  (1  è detto , alle  pubbliche  Cattedre  i fuoi  Maeftri,  fi  diede  a vivere  tut- 
ta a fe  delta,  e ad  avanzarli  da  te  nello  Audio  della  Geometria,  contenta  della  contem- 
plazione di  quelle  verità,nelle  quali  foleva  dite  di  fentirfi  pienamente  nell' intelletto  ap- 
pagatale ciò  con  tale  penetrazione  ella  fece, che  fenzaaltra  guida, e lume,  fuor  di  quel- 
lo del  proprio  difeernimento  intraprefe  e a perfezione  condulìe  un  utihflimo  Commen- 
tario fopra  le  Sezioni  Coniche  del  Sig.  Marchefe  dell'  Ofpitale  , il  qual  Commentario, 
per  quanto  fia  dato  da  molti  Letterati  deliderato,  non  ha  permeilo  che  ufeiffe  in  pub- 
blico, datafi  allora  , anzi  immerfali  totalmente  nelle  difficililfime  Differenziali  ed  Inte- 
grali ricerche  , ed  in  ciò  che  di  più  fublime  ha  l' Analifi,  feguendo  la  dotta  Teoria  del 
chiarilfimo  P.  Don  Ramiro  Rampinelli  Brefciano,  Monaco  Olivetano,  ora  Profetfore  di 
Matematica  nell'  Univerfità  di  Pavia . Frutto  di  tali  fuoi  laboriofillìmi  dudj  è data  la 
grand'Opera  delle  fue  Indiruzioni  Analitiche , che  per  facilitare  agli  dudiolì  1’  acquido 
dell'Analitica  feienzaè  data  pubblicata  l'anno  1748.  in  cui  fu  pur  ella  aggregata  pet 
acclamazione  all'  Idiruto  delle  Scienze  di  Bologna,  col  titolo  (eguente: 

Infìituzioni  Analitiche  ad  ufo  della  Gioventù  Italiana  di  Danna  Maria  Gaetana  Agnefi  Mi- 
la nife  dell  Accademia  delle  Scienze  di  Bologna . In  Milano  nella  Regja  Datai  Corte  1748.  To- 
mi IL  in  4-  con  fua  dedicatoria  alla  Regnante  Imperadrice. 

Di  qued'  Opera  impredà  folto  di  un  tale  modediffimo  titolo  noi  abbiamo  veduto 
Rampato  in  un  foglio  in  4 un  fuccofo  edratto,  ed  un  onorevole  giudizio  recatone  dall' 
Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Parigi  nel  quale  lì  afferma  contener  tjuef}'  Opera  tutta 
t Analifi  del  Cartijìo , e cjuafi  tutte  te  {coperte  che  fi  fono  fatte  fino  al  preferite  ne'  calcoli  differen- 
ziale ed  integrale  -,  e fi  confeda  efferei  flato  et  uopo  di  molta  arte  e fagocita  per  ridurre,  come  fi 
i fatto , a Melodi  guafifempre  uniformi,  tante  difeoperee  fparfe  nelle  Opere  de' Geometri  mo- 
derni, e finente  efpofle  con  melodi  differenttjfimi  t uno  dall  altro . Poi  li  giudica  del  merito 
d'eda  Opera  col  dire  che  l ordine , la  chiarezza,  e la  preci fione  regnano  in  tutte  le  parti  di 
effa  -,  che  non  fi  fono  per  anche  vedute  comparire  in  alcuna  Lingua  Iflituùoni  et  Analifi,  che  puff a- 
no  condurre  coll  predo , e coti  lontano  guellt  che  vorranno  pentì  rare  nelle  Scienze  Analitiche  -,  e 
che  da  efli  Accademici  fi  riguarda  come  il  T rateato  il  più  completo , e il  meglio  fatto  che  in  re- 
ta/ genere  fi  aliia . Onorevole  menzione  di  quell’ Opera  fi  è pur  fiuta  da  altri  Scrittori  (3), 
e (ingoiar!  furono  gli  encomi,  e le  congratulazioni  che  per  mezzo  di  lettere  vennero  fat- 
te al!'  Autri.  e dagli  Uomini  più  accreditati  e didimi  e per  dignità  e per  letteratura  d' Ita- 
lia, e fuori,  fra'  quali  ci  piace  di  nominare  lo  dello  Pontefice  Benedetto  XIV.  che  con 
fuo  Breve  Epidolare  l'ha  molto  commendata. 

Ma  tutto  ciò  che  fi  è fin  qui  detto  del  profondo  fapere  di  queda  domili  ma  Donzel- 
la fi  può  dire  un  bel  nulla  fe  vuolfi  porre  a confronto  di  quelle  rare  doti  morali  che 
adornano  l'animo  fuo,  cioè  a dire  di  quell'  altiffima  umiltà  , (ingoiare  modedia,  ed  in- 
comparabile pietà  che  fopra  tant" altre  del  fedo  fuo  la  didinguono.  Le  quali  virtù,  oltre 
che  logliono  a lei  torre  buona  parte  di  quel  tempo  che  tanto  volentieri  ella  impiega  ne- 
gli lludj,  l'hanno  indotta  altresì  a vivere  ritiratilfuna  e lontana  non  fidamente  da  ogni 
pubblico  fpettacolo,ma  eziandio  da  qualunque, tutto  che  oneda , converfazione . 

In  quedo  punto  venghiamo  aflicurati  con  lettera  di  Milano  fegnata  a' p.  di  Set- 
tembre i750.ficcome  per  unpulfo  e volontà  del  fuddertofommoPonteficeèdata  di  frefeo 
conferitaalla  medefima  dal  Senato  di  Bologna  una  pubblica  Cattedra  in  quella  Univerfità. 

Prima  di  finire  qued'articolo  ci  piace  d'aggiugnere  che,  laddove  ella  fi  è renduta 
cotanto  chiara  negli  ltudi  di  letteratura,  altra  lua  Sorella  di  età  minore  per  nome  Maria 
Terefa  fi  didingue  in  modo  particolare  nella  cognizione  della  Mufica,  nella  quale  è la 
maraviglia  de'  più  rinomati  ProfelTori  ed  intendenti  s perciocché  non  folamente  nel  Tuo- 
no del  Gravicembalo  vien  giudicato  da'  più  celebri  ProfelTori  di  tal  arte  eh'  ella  non  ab- 
bia pari  in  Europa , ina  compone  ella  con  tale  idea,  gudo,  incelligenza , ed  efpreflìone 
di  parole , con  tale  novità  di  dite,  e con  tali  motivi,  per  parlare  co'  nomi  dell'Arte,  da 
forprenderne  chicchedìa.  E ben  chiara  prova  di  tutto  ciò  è l'accettazione  con  la  quale 
è dato  accolto  ed  onorato  di  pregiatiffimi  fegni  d'aggradimento  dalla  Regnante  Impe- 
iv-  • < radrice 

(3)  turili,  lenir,  ai  rie.  irw-  col.<9tejl6.'«r.  lenir.  tgalia,  Voi  J ua-e  Hreitt.Umr.di  fmz.  iz|o.p%.  ifc>. 
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radrke  Maria  Terefa  il  Libro  de"  Tuoi  Componimenti  alla  meddima  prefenrato,  e la  fa* 

Mufica  del  Dramma  delia  Sofonisba  al  vivente  Imperador  confettato. 

AGNI  ( Tommafo)  da  Lenrini  Città  della  Sicilia,  dell'  Ordine  de'  Predicatori,  en- 
trò io  quella  Religione  poco  dopo  il  ino.  Fondò  il  Coovento  di  S.  Domenico  di  Na- 
poli, del  quale  fu  inoltre  per  dieci  anni  Priore,  e in  quello  grado  ebbe  la  fortuna  di  ve- 
nire dell’abito  del  fuo  Ordine  ne!  i J43.S,Tomraafo  d’ Aquino.  Fu  appretto  eletto  Pro- 
vinciale della  Provincia  Romana  intorno  al  1 147.  indi  da  quella  carica  venne  promoifo 
nel  IJJ5-  dal  Pontefice  Aleifandro  IV.  al  Vefcovado  di  Betleem  colla  dignità  inoltre  di 
Legato  Apollolico  in  quelle  pani  Orientali.  Quelli  gradi  foilcnne  egli  ed  efercitò  con 
tanto  merito  , che  trasferito  pofeia  venne  ali’  Arcivefcovado  di  Cofenza  dal  Pontefice 
Clemente  IV.  a'  18.  d’ Aprile  del  1267. 

Si  vuole  da  alcuni  che, morto  eifendo  Battolommeo  Pignatelli  Arcivefcovo  diMef. 
fina  ne!  1271.  vemife  allora  feelto  dal  Capitolo  di  quella  Chiefa  per  luo  fucceifore  il  no- 
ItroTommafos  ma  ciò  è troppo  difficile  il  porre  in  chiaro,  certo  eifendo  che  a'  ai.  di 
Maggio  del  njt.  fu  al  medeitmo  Tommafo  conferita  dal  Pontefice  Gregorio  X.  la  Se- 
de Patriarcale  di  Gerufalemme , e il  Vefcovado  a quella  già  unito  da  Urbano  IV.  di  Ac. 
cone,  o fia  di  Tolemaide , nella  qual  ultima  città  mori  in  concetto  di  fatuità  nel  1 277. 

Di  lui  parlano  a lungo  ilMongitore  (i),e  l'Echard(a),  e molti  altri  da  quefli  citati, a' 
quali  fipoifmo  aggiugnere  l'Oudin  (3),  il  Fabrizio  (4),  e la  Magna  Billioth  i//xkjiofRtn( 5 ) . 

Egli  fenile  la  vita  di  S.  Pietro  Martire  del  luo  Ordine,  e ino  contemporaneo.  Que-  , (— 
Ila  fu  pubblicata  dal  Surio , cangiatovi  però  al  fuo  folito  lo  itile,  fra  le  Vite  de’ Santi 
fotto  1 : j.  di  Aprile  . Fu  poi  di  nuovo  Rampata  nella  grand’  Opera  degli  Atti  dt'  Santi 
nel  Tomo  ili.  d Aprile  furto  il  giorno  fuddetto  a car.  686.  le  non  che  in  quella  edizio- 
ne fi  vede  redimita  alla  fui  primiera  fe  nplicità  di  Itile,  ina  coll’ aggiunta  di  molte  altre 
notizie,  e lumi  raccolti  già  da  divertì  monumenti  dal  P.  Ambrogio  Taegio,  il  quale  co- 
ti accrefeiuta  inferiti  l’aveva  nella  fua  voiunnnof*  Opera  manokrtttu  che  conferva!!  in 
VI. Tomi  in  foglio  ne!  Convento  delle  Grazie  in  Milano  intitolata  Chronicon  Ordini/  Gr- 
emir et  . Un  manofcritto  poi  in  foglio  della  fuddetta  Vita  eiifte  in  Parigi  nella  Libreria 
Regia  fra  i CoJici  Colberrmi  al  num.  407^.  altro  pur  in  Parigi  lì  ha  in  quella  di  S.  Ono- 
rato in  8.  altro  nella  Cantore ìfe  , altro  in  Venezia  in  quella  de’  SS.  G10:  e Paolo,  ed 
altro  in  Firenze  in  quella  di  S.  Marco  nell*  Scanzia  IV.  num.  pj. 

Una  fua  Lettera  pure  Icritta  da  lui  nel  1163.  allorch’era  Vefcovo  di  BetleemalRe 
d’Inghilterra  Enrico  III.  colla  quale  gli  da  contezza  de'  pencoli  che  fovraftano  alla  Ter- 
ra Santa,  e lo  dimoia  a faccorrerla,  fi  trova  riferita  nell’  Opera  intitolata  Antifan  Con. 
(iitntianei  Regni  GaUta.  Landra/  1671.  in  fog.  a car.  13». 

Si  ha  inoltre  da  alcuni  aver  egli  lafciato  un  Vah/men  Sermanam  de  tempore  ir  de  San- 
ili/ , il  quale  fi  vede  citato  dal  P.  Vincenzio  Bindello  (6)\  m3  ch’egli  non  abbia  mai 
Icritta  qued’ Opera  pretende  con  molte  ragioni  foftenere  il  P.  Alva  (7).  AH’  incontro  il 
P.  Echard  (8}  non  fa  pervaderli  che  il  Randello  abbia  voluto  fingere  dt  capriccio  l'Ope- 
ra fcpraromentovata  . Infatti  un  redo  a penna  di  efla  fotto  il  nome  di  lui  lappiamo  di 
certo  (p)  confervarfi  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  . Quello  è in  cartapecora  in  fo- 
glio legnato  del  num.  4691.  ed  in  elfo  fra  gli  altri  Sermoni  fi  legge  pur  quello  fopra 
S.  Pietro  Martire  di  (opra  mentovato.  Pare  che  il  Matracci  (io!  nfenfea  di  quello  Scrit- 
tore un' altra  Opera  annoverando  particolarmente  diluì  Strinane/  de  Peliti  Deipara  Vrrginit 
il  far  là,  ma  quell  a per  avventura  non  farà  fe  non  una  patte  de' Sermoni  foprammentovati. 

(1)  BiUitki  Sita!*  , Toni.  II.  pag.  IJl.  (a)  S al  Veri/.  JUd  un.  Cd.  i/o». 

ni  Sirp/uti  ma.  prndù.  Tom.  I.pag.  31*-  « 417.  (I  Lib  ot.  pag.  )6o. 

(j)  D.  S/npurii.  ZctUfinft.  Tom.  flLpag.  1,0.  (p)  la  notizia  Jet  fóddttto  MS.  ci  è Hata  comunicata  da 

lai  aiti.  Mèo.  rp  taf-  Latin.  Voi,  IV.  pag.  j/r.  Moni.  Jiovjjiai  Suturi Cuftode  degmlfiino  della  Libre. 

(r)  Tom.  I.  pag.  144.  ,ìa  Vaticana  . 

LO)  Traci,  it  Crurtft.  B.  l'òjisi,  . fio)  B/tH/fb.  Marina.  Par.  II.  pag.  411. 

AGNIFILO  ( Amico  ) Gentiluomo  Aquilano,  diede  alla  luce  il  Cafe  di  Lattifero,  e la 

C C Catti. 
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Cattiviti  il  Giuseppe,  in  aitava  rima,  di  flint  a in  fri  canti,  che  poi  impliò.  Di  lui  e di  que- 
lli Cuoi  Poemi  fanno  menzione  Salva  dorè  MifTomo  (i),  il  Toppi  (a),  ed  ilCrefcinibeni(j), 
ma  lenza  recarci  alcuna  nota  intorno  all'  impresone  di  eli». 

(il  Oriti me  dilli  Citti  dtir  Aquih  , pag.  140.  Aquila  , e di  poi  Ordinale  virente  nel  fecoloXV-  di  ver» 

(1)  BM.  KepeL  pag.  li.  ove  u può  oHervare  che  il  Top-  fo  da!  lùddetto  , ma  fenza  riferire  avere  feruta  Opera  alcuna  . 
pià  pur  quivi  menzione  di  Atrnco  Agmhlo  Vefeovo  di  (j)  ift*.  dtlU  Velg.  Pttfin  , Voi.  V.  pag.  1*6. 


AGOCCHI  (Giovanni)  Bolognefe  (i), diede  alla  luce  un  Libro  intitolato  Delt  ar- 
te di  geremia  Litri  III.  di  Git/ha,  e d ordine  di  Battaglia  . In  Veneti a 1570.  Di  nuovo,  ivi, 
preffo  Giulio  Torninomi  1 £7».  e pofeia  In  Bologna  ij8o.  in  4. 
tll  Oriundi,  a iriiù  ZgU  Siria,  Jilg*-  pag.  1 39.1171. 


AGOCCHI  ( Gio:  Bari  (la  J Arcivefcovo  d' Amafia,  Bolognefe,  nacque  di  nobile  fa- 
miglia a'  10.  di  Novembre  del  1570  (1).  Egli  fu  fratello  di  Girolamo  Agocchi  Card, 
e fu  nipote  di  Filippo  Sega  ancb'ei  Card,  per  efter  nato  di  una  fua  forella.  In  età  di  12. 
anni  fi  trasferì  a Faenza,  in  tempo  che  il  fudderro  Girolamo  fuo  fratello  era  Governa- 
tore di  detta  città , e quivi  iiudtò  la  Grammatica  per  lo  fpazio  di  un  anno.  Continuò 
di  poi  i fuoi  (ludi  in  Bologna  con  mirabile  avanzamento  ; quando  efièndo  (laro  eletto 
Vefcovo  di  Piacenza  il  mentovato  Sega  fuo  zio,  lo  volle  quelli  prefib  di  fe,  e Io  trat- 
tenne nove  meli.  Nello  fpazio  di  quelli  diede  egli  (ali  fegni  di  fua  abilità  nelle  cofeEc- 
clefiaftiche,  che  dovendo  il  detto  Vefcovo  andare  in  Francia  in  qualità. di  Vicelegaro,nè 
potendo  feco  condurlo  a motivo  della  cagionevole  fa  Iute  di  lui  col  grado  di  Segretario, 
come  aveva  defiinato,  lafciollo  alla  cura  del  fuo  Vefcovado.  Ritornato  pofeia  il  zio  a 
Roma,  e crearo  quelli  pe‘  fuoi  meriti  Cardinale,  dovendo  nuovamente,  come  Legato, 
andare  in  Francia,  lafciò  Giu:  Banda  in  Roma  alla  pratica  degli  affari  di  quella  Cor- 
te, ed  alla  cura  de' fuoi  incerefli  (2).  Indi  ritornacofene  in  Italia,  conferì  a lui  un  Cano- 
nicato in  Piacenza , ed  inficine  lo  fcelfe  luo  Vicario  in  quella  Cirri . Tutto  ciò  av- 
venne prima  dell'  anno  1 jytf.  nel  quale  troviamo  efler  pattato  a miglior  vita  il  fuddetto 
Cardinal  Sega . . 

Era  allora  al  fervigio  del  Card.  Pietro  Aldobrandini  nipote  del  Pontefice  Clemen- 
te Vili.  Girolamo  Agocchi  fuo  fratello  in  qualità  di  Auditore,  e di  Maggiordomo.  Ser- 
vi ciò  di  adito,  perchè  quedo  infigneCardmale  dovendo  andare  nel  lóoo.  a Firenze  per 
intervenire  al  contratto  di  matrimonio  fra  Enrico  IV.  Re  di  Francia,  e Maria  de'  Medi- 
ci, e dovendo  appiedò  trasferirli  in  Francia  in  qualità  di  Legato  a fine  di  fedar  le  difeor- 
dìe  fra  quel  Re,  ed  il  Duca  di  Savoia,  fcegliede  nell'  uno  e nell'  altro  incontro  per  fuo 
Segretario  Gio:  Batida  li  quale  in  queda  incombenza  incontrò  aliai  bene  la  (òddisfazio- 
ne  del  Pontefice,  e della  Corte  di  Roma. 

Ritornato  di  poi  a Roma  fodenne  quivi  diverfi  impieghi,  non  tanto  in  fervigio  del 
Card.  Aldobrandini  che  alla  cura  di  lui  molte  delle  fue  incombenze  coramife , quanto 
della  Corte  di  Roma,  in  cui  fu  Segretario  della  Congregazione  de'  Vefcovi , e Regolari,  e 
per  alcun  tempo  Segretario  de' Brevi  a'  Principi  in  luogo  del  Card.  Gio:  Batida  Valente. 
Dovette  nel  1 «04.  per  comandamento  del  Pontefice  trasferirli  a Ferrara  per  certi  ardui  af. 

fari, 


0)  Le  notizie  intorno  a quello  Adocchi  lì  fono  da  noi 
tratte  dal  Tom.  II.  a car.  if.  degli  E/^i  del  fomafiui  .cui 
abbia  m feguito  per  edere  quelli  llato  fuo  contemporaneo 
«d  amico,  « per  averne  parlato  più  eilebmetue  d' ogn’ al- 
tro a noi  noto.  Il  mcdelimo  Toirufìni  gli  ha  pure  dedi- 
cato il  primo  Tomo  de’  fuoi  Efe;} . e lo  ha  anno vcr.no fra 
j celebri  Letterati  del  fuo  tempo  a car.  rj.  del  fuo  Panuf- 
fm  E*i*runt . Per  altro  , oltre  il  Tomafim  , molli  altri 
Scrittori  fanno  di  lui  onorevole  menzione  . Tra  quelli  fi 

Et  (Tono  annoverare  I’  Eritreo  nella  Pmieeth.  Tarn  a,  num. 
i il  Mafini  nella  Par.  II.  della  Brlrgm  ptrlufiriti  a car. 
• 41  i il  Freero  nel  Thritr.  Vtr.  EnUtt.  a car.  loft  ; il  Za- 
ni nelle  Memrrit  tirili  Atcìd.  Geliti  a car.  1 84.  all’  Adu- 
nanza de’  quali  era  aferitio  1*  Agocchi  * il  Bumaldi  nella 
BiUiuSt.  Bx am.  x ear.  u.4  i I’  Orlandi  nelk  Nrtiue  tirili 
Striti.  Balcfn.  a car  iji  j il  Baldiflarri  nelle  ì'irt  de*  Per- 


[•**&*  illttftri  a car.  160  ; e il  Marche!!  fra  i Memmm-  Vtr. 
llUtflr.  G illià  Ttgiti  x car.  ioa  ma  per  avventura  più  di 
tutti  ne  avrà  parlato  Andrea  Torelli  Borgognone  nell* 
Orazione  che  in  morte  dell’  Agucchi  difle  ira  Bologna  , e 
pubblicò  col  titolo  di  Pirtmitix  J tinnii  Bipoftt  Agite  e Ini 
Arthirpiftepì  ec.  Oriti*  hibui  Bitumi  , la  quale  non  per 
anche  et  è riulcito  di  poter  rinvenire  . 

(*)  Ciò  Icrive  il  Tomafìni  , ma  1*  Eritreo  molto  direr- 
CunenCe  ciò  narra  , dicendo  che  il  Card.  Sega  dnxit  rum 
i cioè  1’  Agocchi  ) fttttm  in  Gii! uni , qua  Lignit  Proti - 
fitti  prrfieijetijtttr  , mt  rffirt  irtiaprum  ammira»  pireitrpi 
intrrprti  eerum  tu  munenti  qua  id  fumimi  virot  slisf qui  per - 
ftrrndi  tffrm  . <Dum>  rtm  LmfrmtM  Jinrgetins , qurm  p*. 
rttrr  ik  tpiftxlii  fi  imm  idduxtrit  , tinti  ftrrtt  indigni  , dt- 
fttdrndt  pereti *rrm  Mi  furi  prfiuUvtt  , qui  impetriti  , fe- 
ti* du  Sgemim  iMjpuiit  eft  prefedm  . 
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firi,  e particolarmente  per  ricondurre  a R8ma  il  Cardinale  di  S.  Clemente  ivf  Legato. 
Eletto  il  Card.  Aldobrandini  Atcivefcovo  di  Ravenna  fervi  quello  come  Maggiordomo, 
e come  Segretario  delle  Lettere  di  compii  mento;  indi  ritomatofene  con  elio  lui  nel  itfoj. 
a Roma  a cagione  della  grave  infermità  del  Pontefice  Clemente  VIIL  che  anche  ne  mo- 
ri, ebbe  la  difgrazia  di  perdere  nel  medefimo  anno  Girolamo  fuo  fratello  poco  avanti 
dal  detto  Pontefice  creato  Cardinale,  alla  cui  memoria  lafciar  volle  la  Tegnente  ifcrizio- 
ne  in  S.  Pietro  ad  Vincala. 

D.  O.  M. 

HIERONYMO  AGUCCHIO  BONONIENSI  S.R.E.  PRESBITERO  CARDINALI 
S.PETRI  AD  VINO.  QUI  PHILIPPI  SEGA  CARDINALE  PLACENT1NI 
AVUNCULI  PRACLARAS  VIRTUTES  AMULATUS  CUM  APOSTOLICHE 
SEDI  TRIGINTA  FERE  ANNOS  VARIIS  IN  LOCIS  OPERAM 
STRENUE  NAVASSET,  AC  MULTIPLICEM  ETIAM  TUM  MUNERUM 
CURARUMQUE  MOLEM  IN  URBE  SUST1NERET,  VIR  VERE 
MAGNUS , ET  AD  SUMMA  QUOQUE  NATUS  AB  OPTIMO , 
GRAVISSIMOQUE  PONTIFICE  CLEMENTE  OCTAVO  AMPLISSIMA 
DIGN1TATIS  INSIGNI  A BONORUM  OMNIUM  VOTIS  D1UTIUS 
FRUENDA  CONSECUTUS  EST. 

JOANNES  BAPTISTA  AGUCCHIUS  PROTONOTARIUS  APOSTOL1CUS 
FRATRI  OPTIMO  POSUIT . 

VIXIT  ANNOS  L.  MENS.  IH.  D.  XII.  OBIIT  EADEM  DIE  QUA 
LEO  PAPA  XI.  XXVH.  APRILIS  MDCV. 

Continuò  di  poi  Gio:  Batilia  ancora  per  otto  meli,  febben  di  mala  voglia  , nel  fervigio 
del  Card.  Aldobrandini  in  Ravenna  , quando  ottenutane  da  quello  licenza,  a cagione 
delle  fuc  indifpofizioni,  ritornolTene  in  Roma,  e quivi  difpoftou  a vivere  lontano  dalla 
Corte,  fra  gli  amici,  e fra  gli  efercizj  di  lettere,  e di  pietà,  continuò  quello  fuo  ritiro 
dal  1607.  Imo  al  1615.  nel  qual  ultimo  anno  dovendo  a Napoli  condurli  il  fuddetto 
Card.  Aldobrandini,  egli  non  potè  a quello  reliltere  che  feco  il  volle  per  fuo  Maggior, 
domo,  e febbene  quella  fua  dimora  in  Napoli  non  durò  che  tre  meli  , Io  volle  tuttavia 
di  continuo  di  poi  il  Cardinale  nella  fua  Corte.  Durò  ciò  lei  anni, in  fine  de’ quali,  mor- 
to elfendo  quello  Cardinale  , venne  Gio:  Banda  dal  Pontefice  Gregorio  XV.  eletto  Se- 
gretario de’ Brevi,  e principal  Minillro  nel  governo  che  aveva  allora  il  Card.  Lodovico 
Lodovili  fuo  nipote.  Quello  impiego  efercirò  egli  con  tale  dellrezza  e fapere,  come  le 
molti  anni  averte  il  medefimo  follenuro.  Quindi  li  vuole  che  il  mentovato  Pontefice  Io 
avelie  deltinato  Cardinale,  e folte  per  eleggerlo  con  altri  due  nell'ultima  fua  infermità, 
quando  rifolutofi  di  diferire  fulla  fperanza  di  crearlo  in  Concilloro,  fe  ne  palla  Ile  a vi- 
ta migliore  (3). 

Succeduto  pofcia  ellendo  a Gregorio  XV.  il  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  da  quello 
conferita  a Gio:  Batilia  la  Nunziatura  di  Venezia  col  titolo  di  Arcivefcovo  d'  Amalia. 
Andò  dunque  a Venezia  fui  principio  del  1624.  e quivi  teppe  egualmente  foddislare  ai 
Pontefice,  ed  effer  caro  a quella  Repubblica  per  lo  fpazio  di  otto  anni,  cioè  a dire  fino 
alla  lua  morte  che  lo  tolte  di  vita  nel  idja.  alla  Motta  luogo  del  Friuli  nel  Convento 
de’  Padri  dell'  Offervanza,  ov‘  erafi  ritirato  per  l'inclemenza  dell'  aria , e per  la  pelle 
che  allora  infieriva  in  Italia . Ciò  appare  dalla  feguente  ifcrizione  pollagli  nella  Chicfa 
di  detto  Convento  , ov'  ebbe  fepoltura  •• 

SISTE  ITER  VIATOR. 

JOANNES  BAPTISTA  AGUCCHIUS  AMASIA  ARCHIEPISCOPUS  HIC 
JACET.  PRASUL  PROBITATE  INSIGNIS,  DOCTRINA  EXIMIUS, 
PRUDENTIA  CONSPICUUS,  ELOQUENTI  A PRAPOTENS.QUI  CALAMO 
SUO,  QUASI  GLADIO  ANCIPITI  HARESIM  TERRUIT , DISIECIT , 
FUGAVIT,  RELIGIONEM  EREX1T.  JAM  MULTIS  ITEM.QUAM  MAGNIS, 

C c 2 GRA- 

(0  Aggiugne  il  Ihldaflrrri  nelle  Vili  if  ilio,  fe  in  mimo  di  dirgli  il  Opel  roffin  ma  gli  latori  eh' egli 

fin  t cu.  161.  che  anche  il  Pontefice  Clemente  Vili,  avef-  ata  dappoi  non  autenticano  una  tale  afiemone  . 
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GRAVIBUSQUE  MUNER1BUS  M[RUM  IN  MODUM  OBEUNDIS 
PONTIF1CIAM  MAJESTATEM  AD  ASTRA  EVEXIT,  CUI  PRO  ECCLESIA 
DEI  LABORASSE  DOLCE  FUERAT , PROEMIA  MERUISSE  SATIS 
ERAT.  QUI  TANDEM  NOVENNALI  LEGATONE  APUD  VENETOS 
SOMMA  CUM  PRUDENTI  A ADMINISTRATA , DUM  OPPIDA  VENETI^ 
MEDITERRANEA  PESTIS  ERGO  VITANDA  CIRCUMIRET  , OBIIT 
IN  HUJUS  a£DIS  COENOBIO  ANNO  AtTATIS  SU^E  LXII. 
DOMINICI  VERO  INCARNATIONIS  MDCXXXII. 

Fu  quello  Prelato  buon  Illorico,  Filofofo  e Matematico,  come  appare  dalle  feguenti 
fue  Opere,  le  quali  furono  da  lui  lafdate,  come  per  Legato,  a Gio:  Antonio  Mallano, 
che  ne  promife  dappoi  l'edizione,  e le  quali  al  tempo  del  Tomalìni  (4}  confervavanfì 
ancor  manofcritce  predo  Crefcenzio  Saccardo. 

SUE  OPERE  S T A M P A T E. 

I.  V antica  fondazione  e Dominio  della  Citta  di  Bologna , lettera  rijponjma  di  Monfgnor 
Giamlatifla  Adocchi  Arcivefcovo  di  Amafta  alCanonico  Bartolommeo  Dolcini, ove  fidifcffrre  della 
potenza , e dell  imperio  de  popoli  anlich'iffimi  di  T ofcanz,  e /1  fcuopre  la  falfita  di  alcuni  autori . 
In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  ig}8.  in  4.  Quella  lettera,  nella  quale  l' Agocchi  fco- 

fire  l'impolhira  di  Annio  da  Viterbo , e la  falliti  degli  aucori  da  lui  finti,  ha  veduta  la 
uce  per  opera  di  Dolcino  Dolcini  nipote  di  Bartolommeo . Tradotta  di  poi  ultima- 
mente in  Latino  da  Bernardino  Moretto  è fiata  rillampata  nel  1721.  con  aggiunta  di 
prefazione , e d’indice,  da  Pietro  Burmanno  nei  Tomo  VII.  del  7'befanrui  Antijoitatnm 
Itali*.  Il  Burmanno  nella  prefazione  di'queltoTomofj)  parla  di  effa  affai  onorevolmente. 
IL  Orazione  di  Nerone  per  la  Colonia  Bolognefe  abbracciata , recitata  al  Senato , e a Clan - 
/ dio  Imperatore,  acciocché  la prende/fero  a riparare,  volgarizzata  da  Graziadio  Marcati  Boto- 
gnejc  . In  Bologna  per  il  Ferrimi  1 540.  in  4.  In  quell' Operetta  folto  il  nome  di  Grazi  odio 
Mattati  Ila  coperto  l' Agocchi,  come  riferifcono  il  Zani  (6),  il  P.  Angelico  Aprofio  da 
Vintimiglia  (7),  il  Cinelli  (8),  ed  altri . Si  può  credere  che  tal  finto  nome  gli  ventile 
dato  da  chi  pubblicollo,  mentre  il  Tomafini  (9)  lo  nferìfce  fra  i manolcritcì  della  fua 
Libreria  fotto  il  vero  nome  dell'  autore. 

III.  Relazione  del  viaggio  in  Francia  del  Cardinal  Pieno  Aidobrandini  Legato  dellaSan- 
ta  Sede.  Quella  t riferita  da  Vincenzio  Armanni  nella  fua  Apendtce  alla  Storia  Capi  jote  a , 
pag.  147.  num.  33}. 

IV.  Lettere  . Una  di  quelle  fcritta  a Pietro  Maria  Campi  Canonico  di  Piacenza 
in  data  de'  14.  d' Agollo  del  té  io.  fopra  la  fua  Ifloria  Ecclefiaflica  della  fua  patria , degli 
anni  1 179.  fi  vede  inferita  nel  Voi.  il.  a car.  4 6.  della  fuddetta  Ifloria  pubblicata  in  Pia- 
cenza per  Gio-.  Bazacbi  165  T.  e 1661.  in  3.  Voi.  in  foglio  . Altre  due  lite  Lettere  fcritte 
al  Canonico  Bartolommeo  Dolcini  fopra  la  fua  Opera  De  vario  Bononi*  flato,  l una  le- 
gnata di  lincila  lt  17.  di  Maggio  tdaS.  e l'altra  pur  di  lineria  li  1 6.  di Decembre  del  idj  I,. 
le  quali  tono  come  un  compendio  della  iua  Opera  riferita  di  fopra  al  num.  I.  fi  trovano 
pubblicate  in  fronte  al  fuddetco  Libro  del  Dolcini. 

SUE  OPERE  NON  PUBBLICATE  ALLA  STAMPA. 

I.  De  Cornetti  T radi  a!  ut , (x  de  Comete  vifo  1618.  II.  De  Robot  Meteorologici!  . 
III.  Vita  Philippi  Cardinali t Sega.  IV.  Vita  plieronjmc  Cardinali t Agocchii . Scrive  il 
Bumaldi  (to)  che  quella  confervavafi  predò  Francelco  Fioravano  marito  d'una  iua  ni- 
pote , e che  il  rimanente  dell'  Opere  elideva  in  Roma  . V.  Lettere , Volumi  III.  Di 
quelle  così  fcrive  1'  Eritreo  (11):  Dlod  dici  ab  omnibar  aodil,  ijoi  eat  legcrunt , epiftolit  foie 
nihil  effe  tlegantini,  mini  polchriut , nihihjne  perfelliat  j la  qual'  efpreffione  fece  per  avven- 
tura  credere  al  Marciteli  che  le  dette  Lettere  fodero  Rampate,  mentre  afferma  quelli  (la) 
che  volgavi t Epilìolat  & Orationet  in  puniti  huobrandit  meroit  ìngentem  famam.  Anche 
delle  Or  azioni  qui  mentovate  noi  dubitiamo  non  poco,  non  fapendoci  alle  (lampe  che 

quella 

{4)  Elef.  Voi.  IL  pug.  i«.  <s>  BUI  ftUntt  , Scam.  V.  p,g.  43.  e 44. 

Cf)  A c*r.  X.  e f.  19}  BtUitth.  pMtnt.  mtuutfcrrpu  , pag.  117. 

16)  Mtmtru  ùtili  AccmJ.  Gilftti  , pigi  lio)  BtUtub.  Bntun.  pig.  iif. 

(7)  Vtf*r*  AUmìm  Ut c Atifi t re.  fono  ii  nome  diC/#.  OO  PitActtb.  HI.  num.  L 

GtAtona  VtlUm  , num.  LX1IL  pag.  67.  c 6*.  (u)  Mm*  Vir.  filuflr.  GaIIU  Tonali  , pag.  100. 
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quell*  Ji  Nerone  riferita  a fuo  luogo.  I fuddetli  poi  tre  Volumi  di  Lettere  elidono  al 
predente  predo  Monfig.  Ottavio  Rmghieri  Vefcovo  d' Affiti . VL  Un  Volume  d' Imprefe 
che  dal  Tomafini  chiamanfi  piene  di  tura  e dottiffima  erudiziene . VII.  Deferitone  et  un 
quadro  grande  de/ famofo  Pittore  Anwta/e  Caracci  . Vili.  Trattato  de l perdonar  I ingiurie. 
I X.  Trattato  dell  ingratitudine . X.  Trattato  del/  Ippocriffia  . XI.  T r aitato  della  mag- 
gioranza, e dell  ambizione  fopra  lamore  di  Donna.  XII.  Trattato  della  vita  privata. 
XIII.  Trattato  della  fragilità  umana.  XIV.  Trattato  della  Pittura.  XV.  OJfervazioni 
{opra  le  cofe  di  nuovo  {coperte  in  Cielo.  XVI.  Trattato  di  Cofmogra/ta  fatto  per  {er  vi  zio  della 
Congregazione  de  Propaganda  Fide  , in  occafione  di  mandare  i Miffionarj  in  varie  parti  del 
Mondo.  XVIL  Cronologia  de"  Re  d’Italia,  del  Lazio,  e della  Tojcana  , con  la  defcrizione  del 
tempo  del  Diluvio  . XVIII.  Trattato  dell  antichità  ed  origine  di  Ferrara . XIX.  Parale/lo 
dell  acqui  {lo  fatto  da  Clemente  Vili,  del  Ducalo  di  Ferrara,  e dal  Re  di  Spagna  del  Regno  di 
Portogallo.  XX.  Avvertimenti  di  un  Pontefice  dati  al  Nipote.  Parla  il  Pontefice  Gregorio 
XV.  al  Cardinal  Lodovifio,  XXI.  Sette  difcorft  fatti  nella  Congregazione  del  Santo  Uffizio. 
Scritte  quelli  Difcorii  mentre  fi  ritrovava  in  Venezia. 

AGOCCHI  (Girolamo)  Bolognefe,  creato  Cardinale  dal  Pontefice  Clemente  Vili, 
a'  9.  di  Giugno  del  1604.  e morto  a'  *7.  d' Aprile  del  1(05.  fratello  di  Ciò:  Badila  di 
cui  fi  è parlato  qui  (oprai  fcriile  il  Diario  del  viaggio  del  Card.  Pietro  Aldolrandini  a Fi- 
renze  quando  andò  Legato  a lettere  per  celebrare  lo  Spoja/izio  della  Regina  Maria  di  Fran- 
cia. Quello  Diario  al  prefente  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  fra  i tedi  a pen- 
na  lafciati  a queda  per  legato  dal  Marchefe  Aleffandro  Gregorio  Capponi  alnum.71. 11 
Bali  Giorgio  Viviano  Marche!!  (1)  chiama  quedo  Cardinale  uomo  veramente  nato  alle 
Lettere  ed  al  negozi . 

(i>  Mimarti  4P  Filmiti  . Pir.  II.  pag.  114. 

AGOCCHI  ( Lattanzio)  Bolognefe, ha  dato  alla  luce  il Computifla pagato, libo  net 
quale  f,  ritrova  il  conto  fatto  di  qualunque  / orla  di  pagamenti . In  Roma  1613.  in  4.  e poi  di 
c nuovo  corretto,  e con  aggiunta.  In  Todi prejf i Vincenzio  Galaffi  i6ji.  in  4. 

AGOLANTl  (Bonaventura  ) Ferrarefe,  Canonico  nella  Cattedrale  della  fua  pa- 
tria, fiori  incorno  al  tjco.  Lafciò  manofcritto  un  Volume  di  Lettere  Famigliar! , ed  un 
Trattato  dell  autorità  delCapitolo,  che  fi  trovavano  prefTo  i fuoi  Difendenti,  come  abbia- 
mo  dalla  Ferrara  doro  del  Libanori,  Par.  I.  pag.  13  6.  e dall'  Ut  fior.  Ferrar.  Cjmnaft  del 
Borfetti , Par.  H.  pag.  312. 

AGOLANTl  (Celare) ovvero  Agolani,  viene  mentovato  fra  i Poeti  Volgari  del 
fecolo  XV.  dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  V.  della  fua  Star,  della  Volg.  Poefia  a car.  38.  dicen- 
do che  fiorì  in  tempo  di  Malateda  Malatedi  Signor  di  Pefaro , e che  ha  Rime  nel  Codi- 
ce Ifoldiano  a car.  137. 

AGOLANTl  (Cefare)  Poeta  Volgare,  divedo  dal  fopram  mentovato,  edi  cui  non 
troviamo  menzione  nel  Crefcimbeni,  fu  di  patria  Fiorentino,  e fiori  fui  cadere  del  feco- 
lo XVI.  e fui  principio  del  feguente.  Fu  Accademico  Fiorentino, e lede  alcuna  volta  nel- 
la gran  Sala  di  quell' Accademia  (1).  Ha  iafciate  le  feguenti  compofizioni. 

J.  Canzone  nella  najcita  del  Sereni ffimo  Principe  di  T ofeana  con  una  Se/lina  alla  Serenif- 
fima  Madama  Crifiina  di  Lorena  Signora  e Padrona  Cetendiffima.  In  Venezia  appreffo  Niccoli 
Peri  1590.  in  4.  Il  P.  Negri  (2)  sbaglia  nel  porre  l'anno  di  quella  (lampa  nel  1 j8o.  ma 
ne  fu  per  avventura  tratto  in  errore  dalCinelli  (3),febben  quelli  fi  è corretto  di  poi(4). 
Sue  Rime  fi  trovano  pure  imprelfe  nel  Coro  di  Elicona  di  D.  Crifo/lomo  T alenti  Monaco  Va- 
lombrcfano.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  1 So 9.  in  12. 

II.  Predo  al  Magliabecchi  fi  trovavano  MSS.  altre  Poefie  di  quello  Agolami.  Il  P. 

Negri 

to  Sai  vini  . rqH  ctfd.  pag.  la».  IO  BM-  rilenii  , Scava.  I.  pcg  af. 

(a)  1/hr.  dilli  Striti.  Fiumi,  pag.  ni.  (4)  Oli!,  ritenti , Sona.  Vili.  pag.  ,4. 


10<s  agolanti.  agosti. 

Negri  riferifce  di  quelle  precifameme  alcune  nella  morte  di  Ferdinando  I.  Granduca  di 
Toicina  dedicate  dall'autore  con  fua  lettera  al  Senatore  Antonio  del  Bene  Fiorentino  a' 
a;.  Marzo  1 609.  Inoltre  nella  Libreria  del  Granduca  fi  hanno  le  feguenti  riferite  pure 
dal  lopratnmentovato  P.  Negri: 

JI|,  Defcrivone  dell amcnifma  reale  villa  di  Pratoima  in  ottava  rima. 

IV.  Canzone  nella  morte  di  Giovanna  d Aujhia  Granducheffa  di  Tofana. 

V.  Cannone  in  lode  della  Villa  de’ Reali  Grandmili  di  Toscana  detta  la  Patria. 

AGOSTI  (Antonio  Maria  degli.)  Cremonefe , Poeta  Latino,  fiori  intorno  alla 
metà  del  fecolo  XVI.  Fu  difcepolo  di  Niccolò  Lucari  chiariamo  Oratore  della  fua  pa- 
tria. In  quella  foftenne  egli  il  grado  di  Cancelliere,  come  abbiamo  dal  < ampo  (1)  che 

10  chiama  nomo  letterati fmo , e nella  Poe  fa  Latina  rari  fimo.  Nella  prima  erezione  del  no- 
bile Magiftrato  de' Confervatori  degli  Ordini  della  fua  patria,  fu  egli  eletto  uno  di  que- 
lli a'  13.  di  Dicembre  del  1543.  come  fcrive  l' Arili  (a),  preflb  al  quale  veder  fi  po (To- 
no regillrati  diverti  Scrittori  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione . Morì  a'  a. 
di  Agofto  del  1555  (3),  e fu  feppellito  nella  fua  patria  in  S.  Leonardo,  ove  avevafi  ap- 
parecchiato il  feguente  epitaffio . 

• JOANNETTO  AUGUSTO  ILLI  PATRI  SACRUM  POSUIT  ANTONIUS 

MARIA  , QUOD  ILLE  VIVENS  SIBl  PRaESTRUXERAT  MDXXX. 

Fra  le  molte  fue  Poefie  non  lappiamo  elferci  alle  Rampe  che  una  Elevi  a da  lui  indirizza- 
ta a Gio:  Tommafo  Mofconi,  che  è inferita  nel  I ibro  II.  delle  Poefie  di  quefio  pubbli- 
cate in  Brefcia  nel  1 583.  preflb  Pietro  Maria  Marchetti,  ed  alcuni  veri!  efametn  ad  Di- 
vo1 Petrum  & Marcellinnm  fero  liberatone  Cremona  da  lui  compofli  in  tempo  dell*  afledio 
di  Cremona  del  15*3.  i quali  fono  Rati  ultimamente  pubblicati  da  Francefco  Arili  (4). 

11  rimanente  delle  lue  Poefie,  fra  le  quali  li  celebra  un  fuo  Poema  fopra  la  Beata  Ver- 
gine Maria,  il  quale  è intitolato  Mariadot,  reflò  in  potere  de'  luoi  figliuoli,  1 quali  non 
curandoli  di  pubblicarle  diedero  motivo  ad  Alelfandro  Lamo  di  lagnartene  in  un  fuo 
Poemetto  (5)  in  tal  guifa: 

Sl*el  che  poi  fegue  i il  [aggio  Augnile  , e pare 
Che  a ragion  de'  fuoi  figli  affai  fi  doglia , 

Perchè  gli  par , che  le  Virtù  fue  rare 

Il  loro  poco  amore  al  mondo  ei  teglia.  * ■ ' ' 

Sperava  quelli , che  le  fue  opre  chiare 
Poggiar  devefjer  all  Empirea  foglia , 

Che  degne  d' irvi  fon , ma  oimè  che  chrafe 
Nell  arca  fan  le  fue  lodate  Mufe. 

(i>  tpn.  Ji  Cwhm*  , all’ timo  int- 
uì Clima».  Urti  Tom.  Il-  (Ug-  »»J. 

(j)  Nell’  arili  . loc.  tic  6 Uipev  thè  morì  Su r.  Nm. 
jMgugh  1 nd le  quali  parole  fi  contengono  due  ibagi, . 

11  pruno  parchi  non  può  dirli  Siali  t*eaw  Al iJnJi  , mtn. 

•re  le  None  di  Agotto  fono  tr  cinque  e non  « Ielle  , co- 

AGOSTI  (Camillo  degli-)  Cremonefe,  dell'  Ordine  degli  Umiliati,  fcrifle  gli  An- 
nali delta  fua  Religione  , ne'  quali  fece  menzione  degli  uomini  illuRri  di  ella  . Quelli 
erano  in  mano  nel  ibi  a.  di  Girolamo  Manna  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona  » 
come  apprendiamo  dalla  Cremona  Literata  dell’  Arili , Tom.  II.  pag.  77.  ove  fi  pone  il 
fiorire  di  quefio  AgoRi  fiotto  l'anno  ijad. 

AGOSTI  (Gio:  Batifia).  Due  Scrittori  di  quefio  nome  ha  regillrati  1’  Arili  fra  i 
Letterari  Cremonefi  nella  Cremona  Literata,  Voi.  ili.  pag.  la  j.  e 126.  1'  uno  Medico, 
che  fiori  fui  principio  del  pafiaro  fecolo,  del  quale  efib  Arili  conferva  va  MS.  un  Volt]'* 
me  in  foglio  A vari  Trattati  di  Medicina  > e l'altro  Cherico  Regolare  Teatino  buon  Pre- 
dicatore morto  nel  1705.  di  cui  nella  Libreria  Abondiana  in  Cremona  , fra  altre  fue 

opete 


me  in  altri  meli , e come  per  avventura  egli  ha  computa- 
to j il  perché  crediamo  doveri!  ripoire  IV.  Sm.  Auru/h  ; 
I*  altro  è nella  nota  dell'  anno  i6ff.  in  Joogo  detta  <]ual« 
dee  leggerti  ifjj.  come  ricavai!  dal  Campo  loptaccturo  . 
U)  Qrrmena  Liitr.  Tom.  IL  pag.  111.  c iegg. 

Ij)  $<***  »*»  mtm  pMtvU  , tbt  mtrmlt.  Goto  IL 
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opere  MSS.  fi  confervano  due  Volumi  l' uno  di  Prediche  Quarefimali , e l’ altro  di  Panegirici . 

AGOSTI  (Girolamo  Oliverio)  Bergamasco,  nacque  nel  Luglio  del  1507.  di  Oli- 
verio celebre  Giureconfiilto  nella  fua  parria.  Il  filo  primo  ilinuto  fu  quello  della  Medi- 
cina, nella  quale  anche  fi  difiinfe,  ma  il  fuo  genio  porrollo  particolarmente  allo  Rudio 
della  Cofmografia,  ed  alle  belle  Lettere,  e fra  quelle  in  particolare  alla  PoeGa,  la  qua- 
le lo  refe  meritevole  di  edere  (olennemenre  dall'  Imperai*  Carlo  V.  incoronato  Poeta 
in  Milano  a’  24.  d' Agofio  del  1540.  ed  onorato  con  privilegio  della  partecipazione  di 
quegli  onori , e prerogative  che  tal  pollo  accompagnano.  Egli  vide  in  fua  gioventù  la 
Germania,  e colà  contrade  con  vari  Principi  famighandìma  lervitù,  indi  redimitoli  alla 
patria  mori  quivi  intorno  al  1758-  Veggafi  il  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittati 
Bergamaschi  (i).  Di  lui  pure  fanno  menzione  il  Konig  (2),  ed  il  chiariffimo  P.  Giampie- 
tro Bergamini  (3).  Scrifie  le  Opere  feguenti: 

/ I.  De  Imperia  Ramina  in  pri/ìinam  gentem , ir  dignitatem  refi  iuta  Lib.  I.  ad  Serenifi.  Phi- 
lippnm  Corali  V.  filinm  unicum . Angujlt  Vindeticarnm  apud  Philippttm  VJvardnm  1 348. 

n.  De  Pattinane  Or  bit , Libri  IV.  od  Ulnfirijfimnm  Antanium  Perenalium  Atrebatenf.  Epifc.  Ivi . 

III.  Ejofdem  Epigr ammala.  Ivi. 

IV.  De  Ami  Cupi  dina  Lib.  HI 

V.  Venertt  ir  Crepidini  1 Dtalegijmnt. 

(1)  Par.  L pag.  »*f.  (3)  Nelle  Tue  Offlirruiaiti  al  paltoniere  iti  Tanno  da 

(a)  Btblieth.  Vtt.  & Xev*  , pag.  73.  lui  indotto  , pag  114. 

AGOSTI  (Giulio)  di  Reggio  in  Lombardia,  ha  pubblicata  la  feguente  Tragedia: 
IL'  Artaferfe.  In  Reggia  per  Ippolita  Vedratti  1700.  in  8.  e 1705).  in  12.  Di  nuovo  in  Venezia 
"per  il  Tamafini  1714.  in  8.  La  prima  edizione  fu  dedicata  dall'Autore  al  Duca  di  Mode- 
na i la  ridampa  poi  fu  indirizzata  al  Duca  Francefco  Maria  Pico  della  Mirandola  da 
Luigi  Riccoboni  celebre  Comico  detto  Lelio.  Il  P.  Quadrio  (t)  lo  dice  autore  anche  di 
un'  altra  Tragedia  intitolata  il  Cianippe. 

(i)  Srtr.  t Rmt.  eP  ogni  Poofia  , Voi.  III.  pag-  97. 

AGOSTI  (Leonardo)  nobile  Tifico  ed  erudito  Filofofo,  fu  di  patria  Betgamafco, 
ma  ville  e fiorì  in  Cremona  nel  1250.  ond'  è che  veggiamo  fatta  di  lui  menzioae  dal 
Calvi  (t),  e dall' Arili  (2),  i quali  lo  fanno  autore  dell'  Opere  feguenti  : 

I.  De  moda  mandi  infirmo/  . 

II.  Repertarinm  de  Pefie  Lib.  3. 

III.  De  Origine  Cenomanantm  in  Italia.  Quell'  ultima  Opera  fi  vede  anche  dal  Konig  (3) 
• rammemorata . 

CO  Sei»*  Lettrrmri*  titoli  Scrittori  Btrgamofebi  nell*  Af-  (»)  Corno**  Limata  , Tom.  I.  pag.  ut. 
fornita  odi*  Porto  primo  , pag.  376.  Ò)  BMioth.  Veto]  & Nova,  pag.  73. 

AGOSTI  ( Leonardo  ) Bergamafco , fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  decimofettimo . 
La  fua  particolar  profeflione , avendo  (ludiata  Legge,  come  fcrive  egli  (ledo  (t),fii 
quella  del  Foro,  ma  il  fuo  genio  avido  della  cognizione  d'ogni  arte,  o feienza  portollo 
ad  applicarli  pure  alle  Matematiche  , alla  Medicina  , alla  Politica  , all'  Illoria  , e ad 
altre  faenze  ancora  , come  fi  apprende  dai  foli  titoli  delle  molte  fue  Opere  da  lui  date 
alla  luce,  e lafciate  manoferitte.  Di  quell' ultime  , che  conlervavanfi  in  mano  di  Di- 
fendente Mazzoleni  a lui  lafciate  per  legato  dall'Autore,  ci  ha  dato  il  catalogo  il  CaL 
vi  (2),  al  quale  rimettiamo  il  Lettore.  Quelle,  che  tra  le  Rampate  più  forfè  Io  diRinfe- 
ro,  furono  le  ferme  contro  alla  Medicina,  che  riferiremo  qui  fono.  Nodri  egli  infatti, 
come  fcrive  il  detto  Calvi,  (ingoiare  avverfione  a'  Medici  , onde  non  foto  fuggiva  ne' 
morbi  il  riporli  nelle  foro  braccia , ma  lo  Redo  a' Confidenti  perfuadeva,non  ollante 
ch'ei  foflè  di  molti  Medici  ed  amico, e congiunto,  benché  non  mai  della  Medicina.  Fu 

aggre- 

(>)  Scena  Letterari*  itili  Scrittori  Beffano.  Par.  I.  p.  347. 


(1)  Nella  lui  Aatimtdicina  , Cap.  LLL  pag.  3. 
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aggregato  all' Accademia  degli  Eccitati,  fra'  quali  detto  era  il  Libro  , e mori  nel  mele 
di  Gennaio  del  1660.  Oi  lui  dunque  fi  hanno  alla  (lampa  le  Opere  Tegnenti: 

I.  Il  Conjìglier  di  pace  . In  Venata  per  ( Hertz,  1640.  in  la.  e idjj.  Di  nuovo  In  Ve. 
netta  & in  Macerata  per  gli  Heredi  del  Grifei,e  Giuseppe  Piccini  1660.  in  la.  Di  nuovo,  Leo 
Bologna  per  Giofeffo  lunghi  16(0.  e lij 4.  in  la. 

lì.  Mannaie  de'  Procuratori , ovvero  Regole  generali  neceffarie  da  faperfi  ai  Procuratori , che 
attendono  al  Poro.  In  Bergamo  per  Marc'  Antonio  Roffi  1644. 

III.  Il  Ant  medicina,  cioè  che  agl  Infermi  non  fi  decite  arre  il  jangne  , proilir  il  vino  , nè 
dar  mediane.  Ivi  per  lo  dello  1*54.  in  4.  Dal  titolo  di  quedo  Libretto, che  è affai  curio- 
fo,  abbadanza  li  apprende  non  edere  quedo  diretto  che  a fcreditare  totalmente  la  Me- 
dicina, non  odante  ch’egli  dica  (ul  principio  il)  che  contro  t ufo  da  noi  praticato  della  Me- 
dicina , non  contro  la  Medicina  fleffa  fieno  dirette  le  fue  frette.  Vcggafi  ciò  che  di  qued'  Ope- 
ra diremo  più  fono  al  num.  [V. 

IV.  Decreti  di  Giove  per  Monftg.  Vefcovo  Agliardi,  Epopeja  .Ivi  Idyd. 

V.  Il  Medico  de'  Grandi.  In  Bergamo  appreffo  gli  Heredi  di  Marc  Antonio  Roffi  idy?.  in 
4.  Egli  è necedario  dire  qualche  cola  intorno  a quella  Operetta  che  è alquanto  rara. 
Stampata  ch'ebbe  l' Agodi  nel  11554.  I1  tua  Antimedicina  lugli  Icritta  colla  data  di  Pari- 
gi una  Lettera  Latina  lotto  a'  27.  di  Luglio  del  1(557.  nella  quale  fi  vedeva  (ottolcritto 
il  celebre  Renato!  dei  Chanci.  Quella  era  piena  di  lodi  a lui  date,  ed  adducevafi  il  moti- 
vo di  fcriverghela  col  dire  , & tjttamvit  a te  multii  diflem  parafangii  geniorum  tornea  Jimili- 
tudo  , qua  tu  erroneum  Medicina  ufum  , ego  Velerum  Pht/ofophiam  ferihendo  pro)cripfi , anfano 
dal  amicilia  , & audactam  prafenlii  officii , ne  dum  excufat , commendai.  Si  paflava  poi  ad 
efottarlo , anzi  a pregarlo  a trasferiti!  a Parigi , imperciocché  frve  Medicam,  cosi  in  ella, 
fitte  Legalem  fàentiam , fine  proferendolo  1 uteri  1 Philofophiam  i ornata  enim  ut  compio  pop  dei  ) 
pallici  profetanti  accefferit  delitic  vertuti  fìipendiit  Regia  munificentia  non  deerie  . Dubitò 
folla  prima  l' Agodi,  il  quale  non  aveva  ancora  cognizione  del  Defchartes  il  cui  nome 
era  già  celebre  per  ! Europa,  che  queda  lettera  , molto  per  altro  elegante , folle  una 
burlai  ma  pofeia  lalciodì  lufingare  a crederla  vera)  e perciò  non  folo  gli  rifpofe,  ma  fe- 
ccia anche  dampare  unita  alla  fua  rifpoda.  Non  palio  però  molto  tempo  che  l'Agofti 
fi  accorfe  dell' impodura, perciocché  avuta  cognizione  del  Defchartes,g!i  fu  infieme  da- 
to avvilo  di’  egli  era  morto  fin  dall'  anno  11548  (4).  Perfuafo  dunque  l' Agodi  che  la 
detta  lettera  folle  data  da  qualche  Medico  compolia  per  farli  belle  di  lui, e per  deridere 
la  fua  Antimedicma  fenza  punto  fgomentarfi  entrò  di  nuovo  in  penderò  dì  maggiormente 
prendertela  co'  Medici , e perciò  fendè,  e pubblicò  il  fopra  riferito  Medito  de'  Grandi  in 
fronte  al  quale  volle  di  nuovo  produrre  la  detta  lettera  (entragli  forzo  il  nome  del  Do- 
fcharres.  S' introduce  in  quedo  Libretto  narrando  ciò  che  racconta  Q.  Curzio  d'Aledàn- 
dro  Magno,  allor  quando  infermatoli  in  Tarfo  era  per  ricevere  un  rimedio  prefcnttogl» 
dal  fuo  Medico  Filippo  li'Arcananìa,  quando  il  fuo  amico  Parmenioneavvifollocheil  det- 
to Medico  era  dato  corrotto  dal  nemico  Dario  colla  promelfz  di  mille  talenti,  e delle 
fua  forella  per  moglie.  Quindi  narrato  come  Alellandro,  anzi  che  diffidare  del  fuo  Me- 
dico , volle  prima  bere  la  preparata  medicina  , poi  fece  leggere  al  medelimo  la  lettera 
di  Parmenione,  viene  introdotto  dal  nodro  Autore  il  detto  Medico  a fare  al  Re  coll'oc* 
catione  di  cinque  poderiori  vifite  cinque  difeorfi , co'  quali  fi  finge  fvelargli  e dimodrar- 
gli  come  in  ricompenfa  della  fede  avutagli  nel  mentovato  incontro  inutili  e dannofi  effe- 
re  per  la  maggior  pane  i rimedi  medicinali,  né  edere  la  medicina,  che  una  politica  per 
tenere  i Grandi  in  foggezione. 

VI.  L'Uti. 


l)l  cip.  11.  pi*  ; 

U>  Chi  diede  all  A godi  la  delta  notizia  della  morte 
del  Dclclurter  inganno!!»  .perciocché  quelli  non  mori  già 
nel  1648  ma  nel  iójo.  agii  n.  di  Febbraio.  Ciò  tuttavia 
non  laici»  ditate  della  luXictia  impollura  Ben  può  ubi- 
no muavigliarfi  che  il  Saneaflàni  nella  Tua  Continuano- 
n:  dille»  fi ihl.  Volami  del  Cinedi  , Scanz  XIX-  pag.  79.  ri- 
ferendo il  Medito  do'  Grandi  del  n Olirò  autore  , abbia  an- 
eli* egli  aderì  lo  che  il  Dtfcartti  gin  nel  1648.  trafi  morto  . 


Altro  errore  ha  pur  commefló  quivi  il  deno  Saneaflàni  di- 
cendo die  la  (addetta  latita  Unita  fu  finta  fatto  li  14.  Lu- 
glio , quando  la  fila  data  , che  vedefì  Itainpata  , fi  è fitxio 
Kal.  Aucguftt  i6f?.  Nè  qui  taceremo  come  il  medefimo  Sao- 
caflàm  , eflendo  Medico  , inoltra  far  menzione  non  lenza 
qualche  amarezza  e paiTìone  di  detta  Operetta  , finendo 
col  dire  che  l*  Agoilt  doveva  (crvirli  dell'»  vvifo  del  Poeta; 
sumitt  matrriam  vtfitìt  cjui  firtùitit  a fi  am 
lìrda;  cc. 
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VI.  L'Utile.  Quello  è un  difcorfo  che  fi  trova  annetto  ai  Configger  di  Pace  nelle  fo' 
prammentovace  edizioni . 

AGOSTINETTI  (Jacopo)  ha  pubblicato  Cento  e dieci  Ricordi  al  buon  Fattore  dò 
Villa.  In  Venezia  per  Stefano  Curii  \6j$.  in  8.  e di  nuovo,  ivi,  17x7.  in  4. 

AGOSTINI  (Agoftino)  da  Legnago , viene  annoverato  dall’ eruditiflìmo  Signor 
Marchefe  Maffei  (1)  trai  Poeti  Verone»  del  iyoo.  che  pubblicarono  Poefie  Volgari. 
Noi  non  Tappiamo  fe  fia  Io  (letto, o pur  diverfo da i quell’  Afflino  Agofiiift  Italiano,  iLqua- 
le  fioriva  fui  fine  di  quel  fecolo  e di  cui  fi  ha  una/traduzione  in  terza  rima  de’  Salmi  Pe- 
nitenziali pubblicata  in  Anverfa  fecondo  l esemplare  di  Venezia  per  Girolamo  Porro  xypy.  in 
24.  Bensì  polliamo  affermare  edera  pure  fiato  un  altro  Ago/lino  Anodini  daPefaro  men- 
tovato dal  Crefcimbeni  (2),  e dal  P.  Quadrio  (3),  il  quale  pubblico  nel  1^47.  un  Volu- 
me di  Rime  intitolato1  Naturalezze  Poetiche  , ed  un  altro  di  Sonetti  Morali  . In  Ravenna 
appreffo  Gio : Bai  i/l  a Pezza  1 66  p. 

(|)  Vertuti  illujìrAt»  , Tir.  II.  pig.  4C9.  (j)  Sw.  t R* £ «gai  Po* fu»  , Voi.  II.  pig*  316. 

(»)  Ifigr.  dell»  V«l£.  Fotfi*  , Voi.  V.  p*g.  164; 

AGOSTINI  (Antonio  degli-)  viene  nominato  dal  Fontanini  nel  principio  del 
Cap.  IV.  dell’ Eloquenza  Irai,  come  fe  avelie  continuato  t Orlando  Innamorato  del  Boiar- 
do coll’aggiunta  d’altri  tre  Libri  da  lui  compoftii  ma  egli  è certo  che  il  continuatore  di 
quel  Poema  fu  Niccolò  , e non  Antonio  degli  Ago/lini . V.  Agoftini  (Niccolò  degli-). 

AGOSTINI  ( Arcangelo)  da  Vitto  Cartello  nell’Umbria,  Predicatore  Cappuo 
cino,  è autore  d’ una  Operetta,  la  quale  manofcritta  fi  conferva  in  Roma  nella  Libreria 
Vaticana  nel  Cod.  5517.  in  4.  con  quefto  titolo  : Epitalamio  in  forma  d orazione  mentale 
fopra  la  S . Cafa  di  Loreto  compo/ìo  da  Fr.  Arcangelo  Agofiini  da  Vtjfo  Predicatore  Cappuccino , 
Alla  Santità  di  N.  S.  Papa  Clemente  Vili,  nell  andata  a Ferrara . La  dedicatoria  è data  da 
& Bonaventura  di  Roma  , Convento  che  ora  pottèggono  gli  Scalzetti  di  S.  Pietro  d' Al- 
cantara. Ella  è fcritta  nel  di  primo  d’ Aprile  x y?8.  Poco  o nulla  fi  contiene  di  noubi- 
le  in  quella  Operetta  • 

AGOSTINI  (Arcangelo)  Veneziano, Carmelitano , morto  a*  xy.  di  Dicembre 
Idei  174*.  in  età  di  86.  anni  fi  è renduto  chiaro  e nella  fila  Religione,  in  cui  ha  fortenu- 
to  , fra  le  altre  Cariche , quella  di  Provinciale , e nella  Repubblica  Letteraria  per  le 
roolrittime  traduzioni  in  nofira  Lingua  d’Opere  Francefi  fotto  il  nome  di  Selvaggio  Can- 
t urani . Noi  abbiamo  notizia  delle  feguenti: 

I.  ICojiumt  degl  Ifraehti  e ì Co/lumi  de'  Crifiiani  dell  Abate  Fleury , tradotti  ec.  In  Vene - 
zia  prejfo  il  Pezzata  1712. 

IL  Penfieri  J celti  dell  Abate  Boileaupad.tc.  In  Venezia  prejfo  Paolo  Baglioni  1712.  in  12. 

HI.  Sermoni , Panegirici , Efori  azioni , ed  Orazioni  funebri  di  Monfig.  Flechier  Vefcovottra- 
dott.  ec.  In  Venezia  prejfo  il  Baghont  1712.  in  12.  Tomi  due.  Di  nuovo, ivi  1734.  in  12. 

IV.  Difcorfo  fopra  la  Storia  Univerfale  di  Monfignor  Jacopo  Benigno  Boffuet%  tradotto  ec. 
In  Venezia  prejfo  tl  Bagiioni  1712.  in  12. 

V.  Omelie  te  Sermoni  dell  Abate  Boileauì  trad.  ec.  In  Venez.  prejfo  il  Baglioni  1713.  in  4. 

VI.  Politica  ejlratta  dalle  proprie  parole  della  Sacra  Scrittura  di  Monfig.  B affine t , trad.  ec. 
In  Venezia  appreffo  Giangabbriel/o  Ertz  17 13.  in  8.  Tom.  2. 

Vii.  La  morte  dolce  , e {anta  del  P.  Giovanni  Crajfet  della  Comp.  di  Gesù , tradotta  ec. 
In  Venezia  prejfo  il  Baglioni  171  y.  in  12. 

VIIL  Ragionamenti  dt  Divozione  fopra  il  SS.  Sacramento  dell  Altare  del  mede  fimo  P.  Grafi 
Jet , tradotti  ec.  In  Venezia  1716.  in  12. 

-IX.  La  Manna  del  Difertq  del  medefimo  P.  Crajfet , tradotti  ec.  Ivi,  come  fopra. 

X.  L Eloquenza  Grifi  tana  nell  idea  , e nella  pratica , del  P.  Biagio  Gisbert  della  Comp.  di 
Gesù, trad.ee.  Ivi,  per  lo  fletto  come  (opra.  D d XI.  Pen~ 
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XL  Pen fieri  , ovvero  Riffleffioni  Crifiiane  per  tutti  t giorni  dell  anno  del  P.  Francefeo  Afe. 
pueu  della  Comp.  di  Gesù  , tradotti  cc.  Ivi,  per  lo  ftcfto  , come  (opra  Tomi  IV. 

XII.  La  maniera  di  preparar  fi  alla  morte  in  vita,  che  può  fervire  per  un  ritir  amento  di  otto 
giorni . Traduzione  ec.  Ivi, per  lo  ftefTo , come  fopra. 
q XIII.  La  Storia  della  Cbiefa  dal  principio  del  Mondo  fino  al  prefente  , efpreffa  in  rifiretto , p 
tradotta  ec.  In  Venezia  apprefjo  Gio:  Manfrc  17 1 6%  in  12.  Tomi  IV. 

XIV.  Trattato  dell  Antimonio , che  contiene  l anali  fi  chimica  di  queflo  minerale, e una  rac- 
colta di  gran  numero  di  operazioni  riferite  dall  Accademia  Reale  delle  Scienze , co'  ragionamenti 
creduti  neceffar)  del  Sig.  Niccolò  Lemery  , tradotti  ec.  In  Venezia  preffo  l'Ertz  1717.  in  8. 

XV.  Trattato  della  buona  f celta  de  medicamenti  di  Daniello  Lodovico,  coment ato  da  Mi. 
chele  Ettemul/ero  , e tradotto  ec.  In  Venezia  preffo  il  Peztana  17 17.  in  4. 

XVI.  Storia  profana  dal  fuo  principio  fino  al  prefente  compofìa  dall  autore  della  Storia  della 
Cbiefa , e tradotta  ec.  In  Padova  17 1 9.  Quell'  Opera  fu  proibita  con  Decreto  della  Sacri 
Congregazione  dell’  Indice  a 5.  di  Luglio  del  1728. 

XVII.  LaStor.delle variazioni delleChiefe Protefl. del Bof[uet,trad.CC.In  Padova  172.1. in  12. 

XVIIL  IL  Apetali ffc  con  le  fpiegazioni  del  Boffuet , tradotta  ec.  In  Venezia  1723.  in  12. 

* XIX.  La  Storia  delle  parrucche  nella  eguale  fi  fanno  vedere  t origine,  l ufo,  la  forma,  l abu- 
fo, e l irregolarità  di  quelle  degli  Ecclefiufiici  del  Sig.  D.  Ciamboli  fi  a Tiers  , trad.  ec.  In  Vene . 
■zia  pel  Lovifa  1724.  in  12.  Quell'  Opera  era  Hata  prima  da  altra  perfona  tradotta  , e 
pubblicata  in  Benevento  per  ordine  dell' Eminentifs.  Card.  Orlini,  dappoi  Benedetto  XIII. 

XX.  Vite  de'  Santi  per  tutti  i giorni  delC  ar.no  con  trevi  rifleffioni  morali  nel  fine  d ogni 
vita,  del  P.Croifgt  della  Comp. di  Gesù, trad.  ec.  In  Venezia  pel  Baglioni  172 6.  in  4.  Voi.  I1L 

XXI.  Sermoni  del  P.  Luigi  Bourdalove  della  Comp.  di  Gesù  per  le  Fefle  de  Santi  ec.  tradot- 
ti ec.  In  Venezia  apprefjo  Francefeo  Zane  1726.  in  4. 

XXII.  La  Scienza  delle  Medaglie  antiche  e moderne , tradotta  ec.  In  Venezia  per  Lo- 
renzo Bafeggio  1728.  in  12. 

* XXIII.  Della  maniera  d' infegnare , e di  fludiare  le  belle  lettere  per  rapporto  alt  intelletto  ed 
al  cuore  di  M.  Rollin.  Traduzione  ec.In  Padova  nella  ftampcrìa  del  Seminario  1729.  Tomi  IV. 

XXIV.  La  Storia  Romana  dalla  fondazione  di  Roma  per  fino  alla  trai  lozione  dell  Imperio 
fiotto  Cofìantino , fcritta  nel  linguaggio  Francefe  dall  Abate  delle  Fontane  fopra  t Originale  In. 
glefe  di  Lorenzo  Exhard, e trafportata  nell  Italiano  ec.  In  Venezia  puffo  H Baglioni  1732.  io 
8.  Tomi  IV. 

XXV.  Ritiramento  fpirituale  ad  ufo  delle  Comunità  Religi ofe  del  P.  Bourdalove  della  Comp. 
di  Getti , tradotto  ec.  In  Venezia  preffo  Niccolo  Pczzana  1732.  in  12. 

XXVI.  Setofi  Storia , ovvero  Vita  tratta  da  Monumenti  non  pubblicati  dell  antico  Egitto, 
tradotta  da  un  manufentto  Greco  , e trafportata  dalla  lingua  Francefe  nell  Italiana  da  ec.  la 
Venezia  per  Sebafììano  Coliti  1734.  in  8.  Tomi  IL 

XXVIL  Orazioni  divoti jfime  tenere  ed  ajfettuofe  nelle  quali  fono  brevemente  f piegatigli 
Evangel)  delle  Domeniche  dell  anno  ec.  Opera  pofluma  di  M.  Barbe  e c.  tradotta  e c.  In  Venezia 
a fpeje  della  Compagnia  1735.  Tomi  IL 

XXVIIL  Saggio  fopra  gli  errori  popolarefchi  ec.  di  T ommifo  Broum  ec.  tradotto  in  Fran- 
tefe  da  un  Anonimo,  e traf por  tato  in  Italiano  ec.  In  Venezia  per  Scbxfitino  Cole  ti  1736.  in 
12.  Tomi  II. 

XXIX.  La  Stona  dell  antico  e nuovo  Tefl amento, e degli  Ebrei  del  P.D.Agofiino  Calmet . 
Traduzione  ec.  In  Venezia  preffo  Niccolò  Pezztna  1738.  in  4.  Tomi  II. 

XXX.  Delle  illufioni  del  Cuore  in  ogni  fona  dì  flati  e%di  condizioni . Opera  del  P.  Giovanni 
Croifet  della  Compagnia  di  Gesù,  tradotta  ec.  In  Venezia  preffo  Niccolo  Pezzana  1740.  in  12. 

XXXI.  Storia  IJnrverfale  facra  e profana  dal  principio  del  Mondo  fino  d nofln  giorni  del  P. 
Agofhno  Calmet  Monaco  Benedettino , tradotta  ec.  In  Venezia  preffo  Se  la  fi  ir  no  Cole  ti  m 4.  Nel 
1742.  ufcì  il  primo  Volume,  e ne’ fuccellivi  anni  gli  altri  volumi  lino  al  fettimo  che 
venne  fuori  nel  174^.  in  cui  morì  il  volgarizzatore.  Ma  tutta  la  Scoria  doveva  abbrac- 
ciare Xlf.  Volumi  incirca. 

XXXIL  Orazioni  Cri  fi  tane,  ovvero  tutti  gli  eferciz)  ordinar)  del  Crifiiano  con  un  r/fhetto 

di 
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dijuafede  del  P.  Ciò:  Croifet • Traduzione  ec.  In  Venezia  per  il  paglioni  I744.  in  rj. 

AGOSTINI  ( Baldaflarre  ) Sanefe  , ha  pubblicato_C«rm«i  Gracum  (r  Latimim  de 
nata  Vèrgine  Maria.  Poma  ex  typographia  Francati  Cor  belletti  1633.  in  4. 

AGOSTINI  (Bernardino)  Patrizio  Lucchele,  Giureconfulco , ed  Auditore  deli* 
Ruota  della  lua  patria  1 fiori  dopo  la  metà  del  fecolo  pailato . Sedette  eziandio  nelle  Ruo- 
te di  Ferrara,  di  Genova,  e di  Bologna  , e fu  Accademico  Filergita  di  Forti  (1).  Di  lui 
fa  onorevole  menzione  Jacopo  Balducci  (ì).  Ha  dato  alle  Rampe: 

I.  Traélatut  de  Prafcripiionibui.  laica  1 588.  in  fog. 

II.  Decifionei.  Varie  di  quelle  fi  trovano  inferite  nel  terzo  Tomo  delle  Allegazioni  di 
Girolamo  Palma  il  Giovane, pubblicato  in  Lucca  nel  1689.  in  fogi  ed  una  fe  ne  ha  fra 
le  Controverse  di  Gio:  Badila  Samminiati  pubblicate  in  Genova  nel  1686.  in  fog. 

(O  MarcheG  , Memori * de'  Tiltrpti  , pag.  »t  j.  nìo  , Confi  VII.  num.  6.  Bouottit  *f>nd  Rtc*ldwtim  & Dar- 
ti) Nelle  fue  OfftrvAÙem  ai  Confili)  di  Ginfirffe  Ramo-  16*7,  in  fog. 

AGOSTINI  (Bonifazio  degli- ) da  Montolmo  nella  Marca  Anconitana, dell’Or- 
dine de  Minori  Conventuali,  morto  nel  1698,  ha  pubblicato  •Jy'heologia  Bonaventura 
infummam  redatta,  T'omus  primuj , Roma  per  Corbellettum  1696.  in  fog.  Egli  aveva  coni- 
polli  alquanti  Tomi  fopra  i quattro  Libri  delle  Sentenze,  1 quali , prevenuto  dalla  morte, 
non  potò  pubblicare  (1). 

(O  BM.  Univ.  Tranrife.  Tom.  I.  pag.  241. 

AGOSTINI  (Cefare)  ha  fcritto  bell  arte  del  navigare , la  qual  Opera  ficonfer* 
va  va  ultimamente  in  Roma  nella  Libreria  del  Cardinal  Ottoboni* 

AGOSTINI  (Galgano  degli-) . V.  Siena  (Galgano  da-). 

AGOSTINI  (Giovanni)  fcrifTe  e pubblicò  Ragionamenti  intorno  al  Salmo  CXXXVll, 
componi.  In  Venezia  165  1.  in  12. 

Forfè  quelli  è diverfo  da  quel  Gio:  Agoftini  Veneziano  mentovato  da  Agoftino  Su- 
perbi forto  l’anno  ìyoi  (i),che  fu  Filofofo  e Matematico , e fcrifTe  : I.  delt  AfìroU- 
lio.  II.  De  Computai  ione  annorum  . III.  Epiflole  Latine,  IV.  Delt  Eloquenza, 

(O  Trionfo  Gloriof»  £5/1  Erti  Vt  tu  ni  ani , Lib.  III.  p.  lo. 

AGOSTINI  (Giovanni  degli. (i))  de' Minori  Oflervanti,  Scrirtore  vivente,  nac- 
que in  Venezia  a’  io.  di  Dicembre  del  1701.  da  Giovammaria  Agoflini , e da  Eleni 
di  Pietro  Fornoni,amendue  civili  ed  onorevoli  famiglie. Chiamo!!»  al  facro  fonte  Pw- 
Maria,  cui  entrando  in  Religione  cangiò  pofcia  in  Giovanni . Ebbe  in  maeflro  nell’  età 
Tua  puerile,  e m parte  nell’  adolefcenza  Francefco  Baflamno  Veneziano  Sacerdote  Seco- 
lare, di  cui  s'hanno  alle  Rampe  alcune  Operette  Spirituali.  In  era  d’anni  12.  in  cui  ap- 
punto perdè  la  madre  , pafsò  alle  fcuole  de‘  PP.  Gefuiti,  e quivi  ebbe  in  maclhro  nell" 
Inferiore  il  P.  Poli,  e nella  Superiore  ed  Umanità  il  P.  AgoRi,  e nella  Rerrorica  il  P. 
Batti . Compiuti  appena  gli  anni  ledici  fi  rendette  noroalle  Rampe  coll’  impresone  d un  Al- 
manacco da  lui  coinpollo  per  fuo  divertimento,  e di  alcune  Ranze  che  riferiremo  a fuo 
luogo.  Il  fuo  diletto  principale  era  curro  verfo  la  Poefia  Italiana,  ma  ficcome  in  queRa 
non  ebbe  direttore  di  buon  guRo,  cosi  perdette  molto  tempo  nel  leggere  i Poeti  del  fe- 
colo XVII.  da  lui  pofeia  coll’  avanzare  degli  anni  totalmente  abborriti . Il  praticare 
che  fovente  faceva  con  i Religiofi  Minori  Oflervanti  di  S.  Francefco , nella  qual  Religio- 
ne egli  aveva  un  zio  materno,  ed  un  fratello  cugino  detto  il  P.  Amadeo  Luzzo  di  Ve- 
nezia Religiofo  di  gran  concetto,  anch’eflo  Scrittore,  fece  si  che  s’ invogliati  egli  pure 

D d 2 d’ab- 

(1)  Di  quelle  notizie  intorno  al  P.  A goti  mi  fumo  debitori  ad  un  Rdigiofo  del  fuo  Ordine,  che  cortcfcmcnte  ce 
le  ha  comunicate  . 
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abbracciare  Io  Retto  IRituto  . In  età  dunque  d*anni  diciattette  compiuti  velH  l'abito 
de  Padri  Minori  a’  3.  di  Gennaio  del  17 1?.  e fu  fpedito  da*  Tuoi  Superiori  a fare  il  No- 
viziato nell'Ifola  di  Corfù  nel  Convento  di  S.  Maria  del  Tenedo.  L’anno  fufl’eguente, 
profetati  i foliti  voti , fu  rimandato  in  Venezia  , perchè  gli  fotte  affegnato  il  luogo  de- 
gli ftudj.  Avvenne  a quel  tempo  che  il  P.  Lorenzo  Cozza  Vice-Coramittario  Generale, 
poi  Miniftro  Generale  di  tutto  T Ordine  e finalmente  Cardinale  fi  trovaffe  in  videa  del- 
le Provincie  d’ Italia . A quello  dunque , mentre  prefiedeva  al  Capitolo  Provinciale  te- 
nuto nel  Giugno  del  1720.  nel  Convento  di  S.  Spirito  in  Ifola  poco  fuori  di  Venezia , 
furono  dal  P.  Agoftini  prefencate  alcune  lue  Poefie  in  lode  di  lui,  per  la  qual  cofa  co- 
nofeiuto  dal  P.  Cozza  lo  fvegliato  talento  di  etto  , gli  adeguò  volontariamente  lo 
fludio  di  Napoli . Colà  Trasferitoli  per  mare  , nel  quale  incontro  pur  vide  Mettìna,  e 
Palermo,  ftudiò  la  Filofofia  nel  Regio  Convento  di  S.  Maria  la  Nuova  fono  il  P.  Bona- 
ventura di  Ducenta,  uomo  molto  accreditato  nella  fua  Religione!  ina  ficcoine  il  genio 
del  giovane  era  inclinato  agli  Rudi  ameni,  cioè  alla  Poetica,  cd  all’  Oratoria,  cosi  non 
potè  mai  accomodarli  allo  fludio  fallìdiofo  delle  fcotalliche  Specolative , e particolar- 
mente di  quel  tempo  . Ciò  fu  cagione  che  trovandoli , dopo  il  luo  corfo  Filofofico  , in 
Roma  di  palTaggio  verfo  la  patria  venifle  rimproverato  dal  P.  Francefco  Caracciolo 
«TAltamura  Vice-Committario  Generale,  ed  appretto  Vefcovo  di  Setta,  perchè  trovati* 
doli  fornito  di  buon  talento  ed  ingegno,  non  io  avelfe  impiegato  negli  (ludi  foliti  della 
Religione.  Da  quello  fpedito  venne  a ftudiar  la  Teologia  nel  Convento  di  & Francefco 
Grande  di  Padova.  Quivi  arrivò  nell'Ottobre  del  1722.  e fi  trattenne  ftudiando  Teolo- 
gia per  lo  fpazio  di  quali  cinque  anni.  Impiegava  le  ore  oziofe  nello  fcrivere  poetica- 
mence  in  Lingua  Volgare,  e talvolta  anche  in  profa  , e moltiffime  furono  le  fue  poeti- 
che compofizioni  date  alla  luce  in  fogli  volanti  e in  varie  Raccolte.  Fu  poi  ordinato  Sa* 
cerdote  da Monfig. Marco  Giuttiniano  Vefcovo  di  Torcetto  in  età  d’anni  23.  con  dilpen- 
fa  Pontificia!  indi  trovandoli  nel  1727.  alla  Congregazione  de’  fuoi  Religiolì  in  Vero- 
na, dov’è  collume  di  mutar  le  famiglie,  fu  collocato  di  Ranza  ih  Venezia  nel  Conven- 
to della  Vignai  e con  parente  del  Minillro  Generale  di  tutto  l’Ordine  fu  ifiicuico  l’an- 
no medelimo  Lettore,  e Predicatore.  Per  alquanti  anni  egli  li  efercitò  nel  recitate  Pa- 
negirici, ed  Orazioni  in  diverfi  incontri  con  molto  applaufo  e numerofo  concorfo  d'udi-* 
tori , fino  a tanto  che  efiendo  Rato  eletto  il  P.  Geremia  Mioni  Padovano  Lettor  Gene- 
rale di  Teologia  nella  fua  parria,  e vacato  perciò  ettendo  il  poRo  da  lui  polfeduto  di  Bi- 
bliotecario in  & Francefco  della  Vigna,  venne  queRo  conferito  verfo  il  fine  del  1710*. 
al  P.  AgoRini,  il  quale  volle  ben  toRo  moRrarfene  degno  e capace,  formando  a quella 
copiofa  libreria  un  buon  Indice,  ed  arricchendola  con  induRria  (non  avendo  ella  atte- 
gno  alcuno  d’  entrata)  d' una  gran  quantità  di  volumi.  Egli  prefentemente  vive  in  que- 
llo onorevole  grado  , non  fenza  però  trovarli  da’  fuoi  Superiori  in  varie  occorrenze  ad* 
dottaci  altri  carichi  della  fua  Religione!  e noi  quanto  ci  troviamo  onorati  dell’  amicizia 
di  lui , altrettanto  fe  gli  confettiamo  tenuti  per  le  moire  notizie  letterarie  che  ci  va  di 
quando  in  quando  comunicando  per  arricchire  queRo  noRro  lavoro  . Fra  i molti  Scrit- 
tori che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  ci  piace  unicamente  ricordare  il  P.  An- 
felmo  CoRadoni  Monaco  Camaldolefe , il  quale  gli  ha  indirizzata  la  fua  Lettera  triti - 
ca  (2)  in  difefa  de’  fuoi  Confodali  da  quanto  ne  ha  fcritto  Monfig.  Fontanini  nella  fua 
Eloquenza  Italiana  . Le  fue  Opere  finora  Rampate  fono  : 

I.  Pronofìico  giocofo,  ovvero  Facezie  in  lingua  Veneziana  {opra  t anno  17 1 9.  di  P.A.P.C, 
confettato  a Monfig.  Reverendi (fimo  Bartolommeo  Petricint  Arciprete  della  Congregazione  de  SS* 
Ermagora , e Fortunato , Protonotario  A po  (io  li  co , Canonico  di  S.  Marco  ec.  In  Venezia  per  G*h 
de'  Paoli , in  16.  fenz’ anno,  il  quale  però  fu  il  1718. 

II.  Stanze  ( intorno  al  numero  di  orranca  ) per  la  Vittoria  riportata  dalt  armi  Cef aree  fotta 
la  condotta  del  Principe  Eugenio  a Belgrado.  In  Venezia  per  lo  Retto. 

III.  L'Oratolo  di  Delfo,  0 fia  la  menzogna  coperta  col  manto  della  verità . Pronofìico  nuovo 

fopra 

<0  Li  detti  Litttr»  C ritte*  fi  trovi  imprcfii  in  fine  degti  ifttm  di  v*r\  iutieri  [*f**  F Zìajhìvia  ùmL  di  Muifo. 
Thum/miu.  In  Bjivtui»  17  ì9-  in  4- 
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[opri x ttnn«  bijefiile  di  nùfira  [alate  1714.  confettato  al  Onte  Biagio  Speroni  Notile  Padovano, 
e pubblico  Profeffore  nell  Vniverfità  di  Padova . In  Venezia  per  Lodovico  Furiando  1734.  in  24. 

J V.  Le  glorie  della  Serafica  Religione  al  M.  R.  P.  Antonio  Sentori  Minidro  Provinciale  della 
Provincia  di  Candta,  ed  attuale  Gemme ff ano  vi  fi  latore  della  Provincia  di  S.  Antonio  . In  Pa~ 
dova  per  lo  Pajguati  ijì6.  in  foglio  imperiale. 

V.  Tributi  della  devozione  offerti  dalla  Padovana  pietà  alle  glorie  de'  SS-J acopo  della  Marta  , 
e Francefco  Solano  nel  celebrar  fi  t Ottavario  in  S.  Francefco  Grande  di  Padova  nella  loro  Cano- 
nizzazione. In  Padova  per  lo  Pannati  1727.  in  4. 

VI.  Trionfo  farro  fefleggiato  in  S.  Francefco  della  Vigna  diVenezia  nellaCanonizzaziowe de' 
SS.  Jacopo  della  Marca  , e Francefco  Solano.  In  Venezia  per  Pietro  Potetti  1727.  in  8. 

VII.  Notizie  I/loricbe  [gettanti  alti  Vita  di  Monjig.  Veftovo  T ommafo  Tommafini  Parala 
dellOrdine  de'  Predicatori.  Stanno  a car.  J75.  del  Tom.  XIX.  degli  Opufcoli  Scientifici  e Fi. 
lologttt  raccolti  e pubblicati  dal  P.  Calogeri  Monaco  Camaidolcfe. 

Vili.  Notizie  Illiriche  [gettanti  alla  Vita  e agli  Scritti  di  Pati/la  Fgnazto  Sacerdote  Venezia- 
no. Stanno  nel  principio  del  Voi.  XXXIII.  della  foprammentovata  Raccolta  Calogerana. 

IX.  Rime.  Di  quelle  molte  fi  trovano  fparfe  in  varie  Raccolte.  Età  l' altre  quattro 
fuoi  Sonetti  ed  un'Egloga  fi  leggono  in  quella  fatta  per  l'ingreflb  di  S.  E.  Jacopo  Oddi 
Nunzio  Apoftolico  in  Venezia,  delia  quale  egli  altresì  fu  il  Raccoglitore.  Un  fuo  So* 
netto  in  morte  di  D.  Antonio  Sforza  fi  legge  fra  le  Rime  di  quello  Rampate  in  Venezia 
preffo  Pietro  Marthefan  17  3 1<.  in  4. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

X.  Egli  aveva  avuto  in  penderò  dì  Icrivete  la  Storia  dell’  Offèrvante  Provincia 
di  S.  Antonio,  cui  fu  aggregato  ,e  con  tale  idea  aveva  raccolti  molti  dorici  monumenti, 
ma  dopo  qualche  tempo , conoiciuta  adii  malagevole  Timprcla,  perché  trovò  «laudi  dì 
notizie  gli  archivi,  ne  tralafciò  il  lavoro. 

XI.  Avvenne  intanto  che  pervenutogli  alle  mani  il  Catalogo  degli  Scrittori  Viniziani 
dell' Alberici , penfafli  di  fupplirlo  a poco  a pocospofeia  internandoli  nella  materia  s' in- 
vogli-.. di  formare  una  Storia  di  elfi  , e della  Letteratura  Veneziana.  Non  erano  an- 
cor  pafiati  fei  meli  della  intraprefa  fua  idea  , che  fu  avvertito , come  un  limile  lavoro 
colla  vantaggila  alfiftenza  del  celebre  Sig.  Apoftolo  Zeno  aveva  già  intraprefo  D.  An- 
tonio Sforza  Pievano  della  Parrocchiale  di  S.  Jacopo  di  Rialto  , e Bibliotecario  di  S.  E. 
Jacopo  Soranzo  Senatore  . Queita  notizia  aggiunta  alla  fcarfezza  di  libri  di  Scoria  Let- 
teraria in  cui  fi  vedeva  il  P.  Anodini,  fece  che  quelli  fi  ridette  dalla  continuazione  dell' 
operai  quando  efiendo  morto  lo  Sforza  a ' 18.  di  Marzo  del  1735.  la  prefe  nuovamente 
per  mano,  e tuttavia  fopradì  ella  da  lavorando , affittito  già  e di  notizie  e dì  libri  dal  fo- 
prammentovatoSig.  Apodolo  Zeno,  mentre  quelli  era  vivo,  e da  alcun  altro  illudte  Sog- 
getto. Di  quede  li  poffono  confiderare  come  un  faggio  le  Vite  di  Monfignor  Totnmau- 
ni,e  dell' Eguazio  riferite  di  lopfa  aiti  numeri  VII.  e Vili. 

XII.  Nell'  incralafciare  che  fece,  come  poc'  anzi  abbìam  detto,  la  Storia  degli  Scrit- 
tori Veneziani , egli  fi  diede  a un'  altra  intraprefa , e fu  dt  correggere,  ampliare , e cor- 
redare di  annotazioni  la  Biblioteca  degli  Scrittori  Franeefcani  dola  dal  P.  Vaddingo  e 
Rampata  in  Roma  nei  1850.  Egli  vi  uen  mano  tuttavia,  e già  a quell'  ora  ne  ha  com- 
pilati due  giudi  volumi  in  4. 

XIII.  Mentr'  era  in  Napoli,  dudiando  la  Filofofia,  fi  pofe  a Temere  un  Trattato  Ira- 
niano fopra  i 4.  Novilfimi,  che  avrebbe  ivi  dampato , (e  non  gli  fotte  data  negata  la 
facoltà  dal  Superior  Generale  confiderandoto  troppo  giovane  a (crivere  sù  tali  materie. 

XiV.  I trionfi  del  SS.  nome  di  Geiù . Scriffe  quefi'  Opera,  mentr*  era  fludente  in  Pado- 
va di  Teologia. 

XV.  La  Fondazione  dell  Oratorio  Opera  [phìtuale  ( in  verfi ) ad  onere  di  S.  Filippo  Neri 
in  4.  Fu  recitata  più  volte  in  Venezia  nell  Oratorio  di  S.  Filippo  pollo  nello  Spedale 
de’  Mendicanti . 

XVI.  Il  San  Capano,  Tragicomedia  (in  profa  ) in  4.  Fu  recitata  da  alcuni  fcolari  nel- 
la Parrocchia  di  S.  Cafiiano  non  meno  che  la  Tegnente  Tragedia. 

XVIL 
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XVII.  L‘ Acabbo , T ragedia  facra  (in  profa)  in  4. 

XV III.  Panegirici , ed  Orazioni  in  4. 

XIX.  Rime  varie  in  4. 

AGOSTINI  ( Giufeppe)  Palermitano,  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  nel  1575- 
Entrò  in  derta  Compagnia  nel  15*0.  nella  quale  fece  apprello  la  profeffione  de'  quattro 
voti.  Spedito  a Roma,  e compiuto  quivi  il  cor fo  de*  Tuoi  Rudi,  vi  lette  fei  anni  la  F1I0- 
fofia  con  molto  applaufo.  Fu  di  poi  mandato  a Lione  , ed  in  Avignone  , ove  con  tale 
concorfo  di  fcolari  lede  la  Teologia,  che  gli  convenne  mlegnarla  nelle  Chiefe.  Obbligato 
pofcia  dalla  fu  a cagionevole  (alure  a far  ritorno  in  Palermo  tua  patria,  continuò  quivi 
con  gran  fama  a leggere  per  tredici  anni  la  Teologia,  e per  lo  corto  di  19.  foftenne  il  ca- 
rico di  Prefetto  degli  Studi  nel  medefimo  Collegio  di  Palermo.  Fu  inoltre  Cenfore  del 
S.Olfizio  della  Sicilia,  ed  Efaminatore  Sinodale  * e come  Procuratore  della  Provincia 
Sicilia  intervenne  in  Roma  alla  Congregazione  de*  Procuratori  . Mori  nel  Collegio  di 
Palermo  a 29.  di  Maggio  del  1643.  Vegganfi  l'  Alegambe  (il  e il  Socuello  (2),  il  Mon- 
gitore  (3),  ed  altri  da  quell' ultimo  citati,  a' quali  fi  poftono  aggiugnere  il  Baldafiari  (4), 
e l’Autore  della  Magna  Bibliotheca  Ecclcfta/lica  (5).  Egli  ha  ferine  le  Opere  feguemi: 

I.  Nucleui  cafaum  Conjcicntia , Jtve  brevi  / notiti  a et  rum,  qua  feitu  ve l necejfarta , vel  valde 
udita  funi  in  primo  tngrtfju  ad  audiendat  confejjionet . Panormi  typis  Jo:  Baptifls,  Mirtngi 
in  1 6.  (otto  il  nome  di  Detto  Cirilla  ftampatore.  Di  quell'opera  , la  quale  di  poi  accre- 
feiura  dall'  Autore  ufei  fotto  il  fuo  nome,  fi  fono  fatte  molti  111  me  riftampe  in  Palermo, 
in  Venezia  , in  Anverfa,  in  Lione,  ed  altrove  , le  quali  è fovverchio  annoverare.  Fu 
anche  tradotta  in  Volgare  c pubblicata  in  Venezia. 

C II.  Commentarti  in  primam  par  lem  Summ*  S.T  bontà.  Tomut  primus  campir  èhm  prima* 

trefdccim  f^uaftionet . panarmi  typit  Collega  Panormitant  1639.  in  fog 'Tomai  Seenne 

dai  completi  ent  a XIV  tjttafliane  tifane  ad  XX  Vii.  addito  duplici  Traci  atu  de  Trini  tate  & de 
Angeli /.  Panormi  typij  Collegii  Panormitani  1643.  in  fog. 

III.  Nella  Libreria  del  Collegio  di  Palermo,  fappiamo  dal  Mungitore  ritrovarli  inol- 
tre le  feguenti  Opere  manofcritte.  De  Dea  Uno  & Trino.  De  Angeli/.  De  Beatitudine . 
De  Vdii  nt  ano  & Involontario . De  V itiii  , Peccai  ti , & Gratta.  De  Fide , Spe  & C barilaie . 
De  Juflitia  & Jure.  De  Incarnatone . De  Sacr  amentii . De  Pani  tenti  a , Logica , Phyjica , Me- 
tapbyfca.  De  Genera  rione  & Cor  rupi  ione. 

IV.  Santa  Lucia  Martire , Tragedia  {aera  in  verfo  . L'Allacci  (6)  fa  menzione  di  que- 
Ila  Tragedia  fra  le  Opere  non  illampate.  All’incontro  niun  cenno  facendone  V Àie- 
gambe,  ed  il  Sotuello  hanno  dato  motivo  di  credere  al  Mongitore,  che  Giufeppe  Ago- 
itini  autore  di  efla  fia  diverfo  dal  Gefuita  di  cui  parliamo.  11  P.  Quadrio  (7)  lo  tiene  per 
un  folo  Autore. 

co  BiMitth.  Script.  Sa.  Jifu  , pag.  iS.4.  (f)  Tom.  I.  pig.  779. 

(l)  BìUiotb.  Script-  Soc.  Jtfm  , pag.  fto.  (6)  Drum/UAturgi 4,  Ind-  VI.  p*g-  607. 

(j)  BiHitth.  Sterni 4 , Tom.  I.  pag.  37».  (7)  Star,  t R*g.  £ ogni  PotjU  , Voi.  IIL  pag.  91. 

U)  via  di  Perforaci  illu/frt  , pag.  IUJ. 

AGOSTINI  (Giufeppe)  Palermitano,  cui  per  avventura  crede  il  Mongitore  (r) 
effere  diverfo  dal  fopram  mentovato,  fcrifTe  una  Tragedia  {aera  in  verfo  intitolata  Santa 
Lucia  Marine , della  quale  come  manoferitta  fa  menzione  l' Allacci  (2). 

CO  BiUictb.  Situi*  , Tom.  I.  pag.  37».  (»)  Dramm.iturgiji  , Ind.  VI.  pag.  607. 

AGOSTINI  ( Lionardo ) Sanefe  , celebre  Antiquario  , fiorì  intorno  alla  metà  del 
fecolo  pattato . Viffe  in  corte  del  Card.  Barberini  fotto  il  Pontificato  d'Urbano  Vili,  indi 
fu  feelto  per  fuo  Antiquario  dal  Pontefice  Alettandro  VII.  che  l'ebbe  in  molta  (lima . 
Egli  ha  lalciace  le  (eguenti  due  Opere  aliai  (limate  e rare: 

I.  La  Sicilia  di  Filippo  Parata  deferirla  con  medaglie  , con  la  giunta  di  Lionardo  Agoflmi. 
In  Roma  per  Lodovico  Gngnani  : 649.  in  log.  con  dedicatoria  dell' Agoftini  al  Duca  d' Or- 
leans zio  del  Re  di  Francia.  La  giunta  fatta  dall'  Agoftini  a quell'opera,  è d' intorno  a’ 

quattro* 
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quattrocento  medaglie  . Egli  ferviflì  di  quali  tutti  que’  rami  del  Paruta  di  cui  quelli  fi 
valle  nella  fua  prima  tariffimi  edizione  di  Palermo  del  i5i2.  in  fog.  I rami  poi  mede- 
fimi  eden  do  partati  dagli  Eredi  dell*  Agollini  in  potere  di  Marco  Majer,  quefti  ce  ne  ha 
^ dara  la  feguente  rillampi:/^  Sicilia  dt  Filippo  paruta  deferita  con  medaglie , e rifiampattt  — 
con  aggiunta  da  Leonardo  Àgofhni , hora  in  miglior  ordine  difpofia  da  Marco  Majer , arricchita 
{Cuna  deferii zone  compendia  di  quella  famofa  Ifola,ed  illufìrata  duna  Juccinta  dichiarazione 
non  più  fUmpata  intorno  alle  fue  medaglie , con  t aggiunta  della  cronologia  accomodata  alla  f ad- 
detta hi  fi  oita . In  Lione  apprejfo  Marco  Majer  , en  Bellecour  1 697.  in  fog.  Quella  edizione 
tuttavia,  non  ottante  le  cole  aggiuntevi,  è meno  pregiata  di  quella  di  Roma.  Bensì  pofte- 
riormente  fe  ne  è ha  fatta  un  altra  affai  più  completa  in  Latino  in  tre  Tomi  in  foglio, 
che  formano  il  Tomo  VI.  VII.  e Vili,  del  Thefaurui  Antiquitatum  Sicilia  ultimamente 
pubblicato  in  Leiden.  Il  titolo  di  effa  è il  feguente  J Philipp!  paruta  nobtlit  Panormitani 
J . U.  D.  & Leonardi  Augufiini  Sencnfit  Sicilia  Numifmdticat  nunc  primum  addita  Huberti  Col - 
tziif  aliar  umque  Sicilia  deferiptione , (j  in  numifmata  fingala  exphcattontbui  j ingenti  numero 
tabular um  anearum , edita  fparfim  apud  ahoi , & inedita  Numifmata  completi entium , locuple • , 

tata , & perpetuo  commentario  iUuflrata  Jìudio  & indu/lria  Stgeberti  Haver  campi  Ih  fior.  Elo- 
quenza & Grac.t  Lingua  in  Academia  Lugduno  Botava  Profefjorit . Accedunt  htfuper  fuit  locit 
dif polita , integra  Ceorgit  Cualthen  Sicilia , & adiacentium  Infularum  atque  Bruttiorum  tabula 
antiqua,  una  cum  ejufd.  Ceorgii  Cualthen  animadverfiontbus . Editto  piane  nova  ec.  Lugd.  Ba~ 
tav.  excudit  Petrut  Vander  Aa  1723.  in  fog. 

II.  Le  Gemme  antiche  figurate  di  Lionardo  Agofiini  con  le  annotazioni  del  Sig.  Gioì  Pietro 
Bellori  ( Parte  Prima,).  In  Homo  prefjoC autore  i5j5.e  1657.  in  4.  (Parte  feconda.)  In  Roma  O 
appretto  Michele  Enole  1670.  in  4.  con  dedicatoria  all  'Altezza  Seremft.  di  Cofano  Principe 
di  Tofana . Di  nuovo,  in  Roma  per  Gio : Boti  fio  Br  uff  otti  1585.  Tomi  due  in  4.  Il  celebre  ? 
Jacopo  Gronovio  ha  tradotto  quell’ Opera  in  Latino  , ed,  aggiuntavi  una  dotta  prefa- 
zione , ne  ha  fitta  la  feguente  edizione  : Gemma  & fculptura  antiqua  depitia  a Leonardo 
Augufiino  Scnenfit  addita  earum  enarrai  ione , in  latinum  verfa  a Jacobo  Gronovio  . Àhnfidodn* 
mi  apudAbrabamuth  Blootehng  Ij58_£.  in  4 (1),  e poi  di  nuovo  Franequera  per  Leonardum 
q Strnk  1694.  in  4.  Un’altra  rirtampa  di  poi  m Volgare  ma  più  copiofa  , e più  diligen-  . 
te  della  prima  di  Roma , ne  fu  fatta  per  opera  di  Domenico  de’  Rolli  in  Roma  per  il 
Monaldt  1702.  in  due  Tomi  in  4}  e finalmente  un’altra  affai  più  ancora  accrefciuea  da 
Paolo  Al’ertandro  Maffei  fi  è veduta  col  titolo  feguente  :J}emme  antiche  figurate  date  in 
luce  da  Domenico  de'  Roffi  colle  fpofizioni  di  Paolo  Aleffandro  Maffei  Patrizio  Volterrano  ec. 
fotta  i gloriofi  aufpicj  della  Santità  di  N.  S.  papa  Clemente  XI.  In  Roma  nella  fiamperia  alla 
Pace  1707.  in  IV.  Volumi  in  4.  grande.  Dal  Giorn.  de' Letter.  di  Italia , Tom.  I.  pag.  348. 
rilevali  che  il  Maftei  penfava  di  far  fuccedere  a quelli  quattro  volumi,  ancora  altri  due, 
il  che  non  crediamo  aver  pofeia  fatto  . Tuttoché  poi  quell’  ultima  edizione  fia  più  ac- 
crefciuta  delle  altre,  la  prima  ciò  non  oliarne  molto  più  fi  (lima  ed  è ricercata  per  la  bel- 
lezza de*  diffegni , che  furono  eccellentemente  lavorati  da  Gio:  Badila  Galellruzzi  Pit- 
tore Fiorentino . 

(t)  Della  mentovata  edizione  d’  Amfterdam  fi  può  leg.  fua  edizione  ferina  al  Magliabecchi , la  quale  fi  trova  nel 
gere  un  breve  diritto  nelle  No*  velie  1 de  U Re publiqtu  dèi  Voi.  II.  dell’  EpifltU  Clarermm  Bel^arum  ad  A*t.  Magli*. 
Ltttrtt  del  Bayle  nel  Dicembre  del  1685  ; e merita  pur  di  kthittm  a car.  1 jj.  e fegg. 
cftèr  letta  mu  lettera  dello  lidio  Gronovio  lòpra  quella 

AGOSTINI  (Lodovico)  Ferrarefe,  celebre  Profeffore  di  Mufica,  fu  Sacerdote,  e 
Protonotario  Apollolico , e lungo  tempo  fervi  per  Maellro  di  Cappella  il  Duca  Alfonfo 
II.  d’Eile,  e nel  Duomo  di  Ferrara.  Morì  in  fua  patria  in  età  di  5 6.  anni  a*  20.  di  Set- 
tembre del  ijpo  (1).  Di  lui  s’hanno  alla  (lampa  : 

I.  Meffe , Vefpri , Mottetti , Madrigali , e Sinfonie . In  Ancona  J>reffo  Gio:  Paolo  Landriani  1588. 

IL  Difcorfi  fopra  il  SS.  Sacramento  dell  Eucarifiia.  In  Venezia  p*effa  Gtovachino  Brugnecoli 
XJ 99\  c poi  di  nuovo,  ivi,^er  Giacomo  Vincenti  i5ij.  in  8. 

IO  Veggafi  il  Libanofi  nella  Par.  IIL  della  F errar»  d*#.  fe  di  Ferrar»  a car.  jjf  i il  Marracci  nella  Par.  II.  della 
re  a car.  191.  c 311.  Di  lui  (urlano  pure  il  Superbi  negli  Eiilieth.  Mariana  a car.  49  ; e il  fiorfctU  nella  Par.  II. 
Vernini  lllnftri  di  Ferrara  a car.  130  > U Guarino  nelle  Ghìe-  dell’  Itìfiar.  Gjmu.  Ferrar,  a car.  464. 

AGO- 


il#  AGOSTINI. 

AGOSTINI  ( Lodovico  ) di  Pefaro  , ferirti:  un'  Opera  intitolata  II  Viaggia  al  San- 
tijfima  Srpatcra , ed  un  Kagianamtnto  Cri/livu  [opra  la  Pejlf , le  quali  opere  al  riferire  del 
Pollevino  ( i)  lì  confervavano  manoferitte  nella  Libreria  del  Duca  d'  Urbino. 

' (i)  Cai  elogi  MSS.  Grtcorum  Cf  aherutn  cc.  pag.  149, 


AGOSTINI  (Marcello)  da  Fano , della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  intorno  al 
1 566.  Entrò  in  erta  Compagnia  nel  1587.  nella  quale  prefe  il  grado  di  Coadiutore  Spi- 
rituale . In  effa  infegnò  Lettere  Umane,  e la  Teologia  Morale  , e fa  anche  Predicato- 
re.  Morì  in  età  di  80.  anni  a’  16.  di  Febbraio  del  1646.  Ciò  abbiamo  dall’ Alegambe 
acar.  577.  della  faa  Bibhotb.  Script - Soc.Jeju.  Pubblicò  l'Opera  feguente: 

II Teatro  delia  Continenza.  Puma  parte.  In  Macerata  appreffo  Pietro  Salvioni  1623.  in 
8.  con  dedicatoria  dell'  autore  a Cnlloforo  Negufanti  Patrizio  Fanefe. 

AGOSTINI  (Matteo)  ha  pubblicato  Guglielmo  accefo  opera  [etnica . In  Macerata  per 
Giufeppe  Piccini  1673.  in  12. 


AGOSTINI  (Niccolò  degli-)  Veneziano,  e non  di  Forlì,  nc  di  Ferrara  , come 
alcuni  credono  (i),fa  buon  Poeta  Volgare, e fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Noi 
abbiamo  contezza  delle  feguenti  fue  Opere  Poetiche.- 

I.  Li  j uccejji  bellici  nell  Italia  dal  fatto  et  arme  di  Ghieredada  del  MDCCCCCIX.  fin  al  pre- 
fente  MDCCCCCXXl.  cofa  belliffima  e nuova  (in  ottava  ri  ina).  In  Vinegta  per  Niccolò  Zop- 
pino 1521.  in  4.  lenza  numeri  alle  pagine,  e fenza  divifione  de’  Canti . Di  nuovo  : In 
Venezia  pel  Bonfadmo  16 17.  in  4. 

II.  Lo  Innamoramento  di  Lami lotto , e di  Ginevra , nel  quale  fi  trattano  le  orribili  prodezze 
e le  flrane  venture  di  tutti  i Cavalieri  erranti  nella  tavola  in  4.  Adii  raro  è quello  Poema 
eh' è comporto  di  tre  Canti,  l'ultimo  de'  quali  fa  profeguito  da  Marco  Guazzo  . U no- 
me dell'  Àgortini  non  fi  legge  nel  frontifpizio  , ma  bensì  in  fine  del  fecondo  Canto  ove 
lì  ha  anche  la  nota  dell'  edizione  così:  Compofla per  Niccolò  di  Ago/lini , ejlampà § in  Ve- 
nezia per  Niccolò  Zoppino  c Vincentio  j uo  Compagno  nel  152 1.  a di  31.  de  Ottobre  in  4. 11  ter- 
zo libro  poi  fa  imprellò  ivi  per  gli  llelfi  15 16.  in  4- 

III.  Le  Metamorfoji  d Ovidio  in  ottava  rima.  In  Vincgia prefjo  Niccolò  Zoppino  IJ2  2.  in 
4.  Di  nuovo, ivi , per  Giacomo  da  Lecco  1522.  in  4 ed, ivi  t preffo  Niccolò  Zoppino  1533.  a*  iò- 
di Maggio  > e poi  di  nuovo , ivi  preffo  Bernardino  di  Bindoni  1538.  in  4 . Di  quella  tradu- 
zione eh’ c fatta  parte  in  ottava  rima,  e parte  in  profa , poco  buon  concetto  ebbe  Giro- 
lamo Rufcellij  perciocché  quelli  nel  terzo  de’  fuoi  Dicorfi  contro  il  Dolce,  il  Quale  ver- 
fa  intorno  alla  traduzione  d’ Ovidio  fatta  da  elTo  Dolce  , cosi  parla  (2)  : Ma  havete  voi 
(fcrive  allo  fteffo  Dolce  ) quejlo  vofìro  libro  fatto  da  quello , che  già  molti , e molti  anni  fu  tra- 
dotto parte  in  verfi , e parte  in  profa  da  Niccolò  degli  Agoflint , il  quale  per  non  effere  allora  la 
Lingua  noflra  ancor  coltivata  , e perche  in  effetto  non  Japeva  molto  , lo  fece  aftai  goffamente , 

IV.  L Or- 


ti) Veramente  il  Crefcimbeni  nella  Tua  Jfltr.  dell*  Vd*. 
Potfta  , Voi-  V.  pag.  60.  dice  crederli  che  la  patria  dell* 
Agollini  fia  la  Caia  di  Forlì  , e infitti  fra  i Letterati  il- 
luda di  quella  Catà  è dato  regiffrato  dal  Marchcù  nelle 
Mtmeru  h’  Filerpti  a car.  SS.  ove  lì  chiama  figliuolo  di  bi- 
mane ; ma  con  qual  fondamento  ciò  fi  affermi  a noi  noni 
fcoto ^quando  non  fodè  per  cficre  in  Porli  la  famiglia  degli 
Agoffini.  Ben  ci  è noto  quello  con  cui  ti  afferma  efferedt 
pat-ia  Ferrarele  , mentre  troviamo  che  Francesco  Patri *) 
nella  dedicatoria  della  fiu  Partire  indimela  a Lucrerà 
d’  Effe  DucHciTa  d’  Urbino  , lo  annovera  fra  altri  diftm- 
ti  Scrittori  Ferrareii.  Quindi  appoggiati  a tale  fondamen- 
to I’  hanno  affatto  Ira  i Perrarclì  il  Baruffàldi  nelle  Rime 
[etite  dd  Pttti  Ferrar,  a car.  y 88  ; e il  Borici»  nel  Voi  II. 
dell’  Hijìtr.  tìymn.  Frrr.tr.  acar.  jao  All’  autorità  tutta- 
via del  Faina)  troviamo  opporli  quella  dello  Beffo  Nicco- 
lò degli  Agoftmi  il  quale  in  prii  luoghi  del  fuo  Poema  in- 
titolato Li  Sutttfi  Belliti  nell’  Italia  cc.  annovera  fe  me- 
defimo  fra  i Veneziani  . Noi  ne  riferiremo  fol  due  . Il 
pomo  fi  è nella  carta  j.  del  regiilro  L ove  fi  legge  ; 


£ il  negro  valortfo  Baldi gara 
Coenpatriotto  Ventre  gagliarde 
Sopranomt  chiamate  Boi  decora 
C*[e  di  Fanterie  ec. 

L*  altro  è a car.  4.  del  regiftro  C.  ove  dice  : 

£ 7 ft tonde  fu  pii  Polle  Fifoni 
Cavalttr  mite  , t Jernio  eC  opti  fama 
il  terra  cnir  de'  nonri  Veneziani  . 

Non  c pero  da  tacerli  che  da  alcuni  fuoi  verfi,  i quali  leg- 
gonti  nella  feconda  ottava  del  (ilo  pruno  Canto  della  con- 
tinuazione dell’  Urlando  innamorato  del  Co:  Boiardo,  dedur 
potrebbeii  da  taluno  eh’  ei  nato  fofli  , non  già  in  Ferrara 
nc  in  Venezia , ma  in  alcun  luogo  rufficodiquei contorni  .• 
Salir  P ttttlfo  Olimpo  non  mi  vanto  , 

I (fendo  note  fra  [pelone he  , e dumi 
In  nn  ofenre  botro  offro  0 ftlvaggio , 

Dove  non  entra  pur  di  Ftbe  il  raggio  . 

Si  oflèrvi  che  m niun  titolo  delle  fue  Opere  fi  vede  re- 
gnata la  patria  di  lui  . 

(a)  A car.  tjj. Po  VineriaperpUnio Piefrafe/un  ifjj.  in  4. 
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IV.  V Orlando  innamorato  del  Conte  Matteo  Maria  Boiardo  (Libri  tre)  con  altri  Libri 
III  (3)  aggiunti  da  Niccolò  degli  Ago/lini . In  Venezia  per  Ago/l ino  Dindoni  1538.  in  8.  e po- 
fcia  ivi  per  Giovanni  e Pietro  Niccolint  1544.  *n  4*  Di  nuovo,  riformato  da  Lodovico  Dome- 
nichi . In  Venezia  per  Dartolommeo  detto  t Imperador  I jjo.  in  8.  grande»  ed  ivi  per  Comin 
da  Trino  diMonferrato  1 55  3.  in  4- ed  appreffo,ivi,  per  lo  medehmo  ijtfj.  in  4.  e poi  di 
nuovo,  ivi, per  Michel Bonello  ij7 6.  in  4.  Quell'  ultima  impresone  c alquanto  {corret- 
ta. Quella  del  ij^.fembra  tenerli  per  la  migliore.  Un'altra  n‘c  fiata  fatta  di  poi  in  Ve- 
netia  per  Gio:  Alberti  1588.  in  4.  ed  altra  pur  ivi  apprefo  Gbirardo  , ed  IJeppo  Imberti  Fra- 
telli 1^23.  in  8.  Pare  tuttavia,  che  prima  di  tutte  una  imperfetta  fe  ne  facerte  da  Nicco- 
lò Zoppino,  in  grazia  del  quale  dtfTe  1*  Agoftini  aver  comporto  il  quarto  Libro  di  quefio 
Poema.  Ciò  leggefi  nella  feguente  fua  ottava,  eh' è in  fine  di  detto  Libro  dell’ edizione 
1544.  ed  è cangiata  nelle  pofteriori  > nella  quale  ottava  inoltre  fi  vanta  d'aver  compo- 
rto quei  Libro,  eh’ è di  undici  Canti,  in  dieci  dii  il  che,  fe  vero  forte,  farebbe  una  gran 
prova  della  fua  facilità  nella  Poefia  : 

Non  perchè  degno  fa  di  plettro  d'oro. 

Non  per  acquiftar  fama  , onore  , e gloria  , 

Non  per  voler  coronarmi  d alloro  , 

Non  per  lafciar  di  me  qualche  memoria  , 

Non  per  accrefcer  di  Parnafo  il  coro  , 

Compila  ho  all  improvifo  queft'  Ifteria 
In  dieci  di  > ma  per  lo  mio  Zappino 
Niccolò  faggio , accorto , e pellegrino  . 

Qui  tuttavia  d piace  di  oflcrvare  che  quefio  Poema  fu  da  lui  veramente  continuato  d'or- 
dine di  Francefco  II.  Sforza  Duca  di  Milano, come  fi  ricava  dal  principio  di  erto,  al  che 
fi  debbe  aggiugnere  che  dopo  aver  comporto  il  IV.  Libro  interruppe  tale  fatica  per 
dieci  anni  e più, dopo  i quali  di  nuovo  prefala  per  mano, vi  aggiunfe  gli  altri  due.  Tut- 
to ciò  fi  apprende  dalla  prima  Ottava  del  Libro  V.  eh'  è la  feguente. 

Difpofto  era  lafciar  queft  a fatica 
Del  fin  del  Libro  di  Matteo  Maria 
A più  f onora  Mufa  a Febo  amica 
Per  ornar  colla  fua  llftoria  mia, 

I.a  qual  dieci  anni  , e più  gita  è mendica. 

Da  errori  opprefia  , ahi  forte  acerba , e ria } 

Pur  forza  m è feguirla,  e non  fo  come,  . • A 

Che  et  altri  homcr  , che  i miei  , fon  quefte  fame  . • - ;yn  . 
Qual  motivo  poi  aveflfe  d'interrompere  per  tanto  fpaaio  quella  continuazione  , precifa- 
mence  a noi  non  è noto.  Bensì  polliamo  credere  che  ciò  lolle  per  qualche  difgrazia,  la 
quale  non  gli  lafciarte  a quella  penfare  , ficcome  fcmbraci  poter  rilevare  dalla  penultù 
ma  ottava  del  Libro  IV.ov'  egli  fterto,fatta  menzione  del  Re  Agra  mante,  cosi  fi  elprime  : 
Dove  al  prefente  qui  lafciar  il  voglio,  . • • , .j 

Ch'  io  vedo  in  aria  un  wtvol  d acqua  pregno , 

E {cargo  da  loptan  in  mare  un  f cogito , , 7 

Nel  qual  romper  potrà  il  mio  dtbil  legno  . 

Dunque  cantar  non  pofto  , /'  io  mi  doglio  , 

Nè  fegutr  , fe  tn’è  rotto  il  mia  dtfegno. 

Così  porrò  filenzio  al  noftro  tema , 

Che  non  fi  canta  nella  doglia  eftrema . 

Aggiugneremo  per  ultimo,  come  dalla  Storia  della  Volgar  Poefia  de!  Crefcimbeni  (4)  fi 
ricava,  che  l' Agoftini  fu  il  primo  ad  ufare  ftanze  concatenate  infieme  colla  replica  dell’ 
ultimo  verfo  } perciocché  nella  continuazione  di  quello  Poema  al  Lib.  V.  Canto  XIV. 
introducendo  Dardinello  a fpiegare  il  fuo  amore  ad  Angelica  concatena  otto  ftanze  nel- 
la guifa  appunto,  che  fi  fecero  di  poi  le  Corone. 

E e V.  Un 

(j)  Quindi  fi  corregga  il  Gualco  nella  fua  Storia  Liner,  di  libri  , quando  certamente  fono  tre  . 

Rrjj*  ove  a car.  18.  Ieri  ve  die  1’  Anodini  ili  dot  (4)  Voi.  L pag.  115.  nell’  annotai. 
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V.  Un  fuo  Sonetto  inoltre  fi  vede  da!  Baruffaci  inferito  nelle  Rime  [celle  de'  f teli  ter. 
rarefi  a car.  do. 

AGOSTINO  , Gefuato  , fenz'  altro  cognome  , all’  ufo  di  molte  Religioni , fu  di 
Medole  Terra  già  del  Territorio  Brefciano  , ed  ora  annefia  al  Principato  di  Cartiglio- 
ne.  Vien  mentovato  dal  Cozzando  nella  Parte  Seconda  della  fua  Librerìa  Brejcian*  a car. 
222.  ed  ha  pubblicatOi^Pretw/a  Margarita  del t efpofizione  del!  epifille  di  latte  le  Domeni- 
che del!  anno.  In  Brefcia  per  Vicenzo  Sabbio  id02.  in  8. 

AGOSTINO  d’Afcoli . V.  Afcoli  (Agoflino  d’.). 

AGOSTINO  da  Gubbio  Bibliotecario  della  Vaticana . V.  Steuco  (Agoftino). 

AGOSTINO  da  Roma.  V.  Roma  (Agoftino  da-). 

AGOSTINO  Vefcovo  di  Pienza  . V.  Patrie»  ( Agoftino  ) . 

AGOSTINO  da  Torino.  V.  Torino  (Agoftino  da-). 

AGOSTINO  (Domenico  d--)  Sacerdote  Palermitano  (i),  morto  nella  fua  patria 
in  età  di  8o.  anni  a'  ao.  di  Febbraio  del  idj2.  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti: 

I.  Difiorfi  della  SS.  Eacariftia . Tomo  primo  . In  Palermo  prejfo  Giacomo  Epiro  1 688.  in 

Tomo  Secondo.  Ivi,  prefio  Pietro  Coppola  i6Sp.  in  la.  ...  • Tomo  terzo . 

Ivi , per  lo  fteffo  ìtfpo.  in  12. 

II.  Sermoni,  Parte  prima  e feconda  . In  Vaiamo  prefto  Pietro  Coppola  idpi.  in  12. 

(1)  Mongitorc  , Stblush,  Situi a , Tom.  I.  pag.  i6y.  c Magna  BiU.  Ettltf.  Tom.  I.  pag.  71  u 

AGOSTINO  (Francefco)  della  Chiefa.  V.  Chiefa  (Francefco  Agoftino  della-). 

AGOSTINO  (Gio:)  di  Badano  Agoftiniano.  V.  Badano  (Gio;  Agoftino  da-). 

AGOSTINO  (Gio.)  Panteo  Veneziano.  V.  Panteo  ('Gio:  Agoftino). 

AGOSTINO  (Gregorio  d’.-)  Palermitano,  dell’ Ordine  de’ Predicatori,  Bacilliere, 
fiorì  nel  i£ji  j e lafciò  MSS.  l’ Opere  feguenti: 

I.  Decade  T erza  delt  Hi/foria  di  Sicilia , 0 vero  Supplemento  alt  Hi/foria  di  Stolta  di  T or». 
mafoFazello.  L'Originale  di  queft* Opera, la  quale  fi  vede  citata  dal  P.  Gio: Maria  Ama- 
to (1)  fi  conferva  in  Palermo  nella  Libreria  di  S.  Cica  dell'Ord.  de*  Predicatori. 

IL  Vita  del  It.  Pietro  Geremia  palermitano  dell  Ordine  de ' PP.  Predicatori.  E’  citata  que- 
lla MS.  da  Gio:  Batifta  de'  Franchi  (2). 

III.  Difcorfo  intorno  alla  divifione  del  Regno  di  Sicilia  , nel  tonale  fi  tratta  con  autorità  del 

Vecchio , e Nuovo  T e/lamento , con  teftimonj  de'  SS.  Padri , con  efempj , e fimilitudini  , quanta 
utilità , e quanto  danno  cagioni  la  divifione  ne'  Regni . Quefto  difcorfo  fi  conferva  va  MS.  dal 
Canonico  Antonino  Mongicore , dalla  cui  Btblìotheca  Sicula  (3)  tratte  abbiamo  quefte 
notizie,  come  pur  tratte  le  hanno  il  Quetif  (4),  e T Autore  della  Magna  Biblìotheta 
Ecc/efiaflica  (5).  ' 

(lì  Or  Ali*  puma  ut  lirorariii  soni  rtmafcrnrii  Muffitili  ad  (1)  A car.  9.  della  fua  Vita  * miratali  itti  B.  Pietro  Gt • 

lllu/hifimum  Senatum  PamorttiiiaUtiin  hakta . Fauci  mi  1703.  ruma  cc.  la  Paiamo  Ì6f8-  in  t. 

in  S.  nelle  fue  annona,  num;  1 14.  pag.  1 11.  ore  lì  avverta  (3)  Tom.  1.  plg.  16?.  e 164. 

che  quivi  per  ^baglio  li  chiama  quello  Scrittore  (4)  Scuoterli  ord.  Pradit.  Tom.  II,  pag.  47 

di  Greiorio  . tf)  Vof.  I.  pag.  7»«- 

AGOSTINO  (Maria  Maddalena  di  Sant-)  Carmelitana  Scalza,  nacque  in  Paler- 
mo a 28.  di  Gennaio  del  161 1.  Suoi  genitori  furono  Placido  Bardella  Principe  di  Pa- 

ceco. 
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ceco , c Marchefe  di  S.  Lorenzo  , ed  Anna  Maria  Paceco  de’  Marchefi  di  Villena  . Al 
fecolo  fi  chiamò  Cecilia , ed  entrò  fra  le  Carmelitane  Scalze  nel  Monìftero  di  S.  Anna 
e Terefa  in  Palermo  a’  22.  di  Luglio  del  1 6$y  ove  fece  la  profeflione  a’  28.  di  Agofto 
dell’anno  feguence.  Relfe  fei  volte  quel  Monìftero,  e fu  nella  feconda, che  fotto  la  fua 
direzione,  e fecondo  il  fuo  configlio  e la  fua  iftanza,  fi  trasferi  quel  Moniftero  in  un 
miglior  fico.  Piena  finalmente  di  meriti  e di  virtù,  e non  fenza  concetto  di  fantini,  paf- 
sò  a vita  migliore  a'  20.  di  Novembre  del  16*4  (1).  Senile: 

L Fondazione  e T nutazione  del  Mona/lero  di  S.  T ercfa  delle  Carmelitane  Scalze  nella  feli- 
ce Città  di  Palermo.  In  Veneti  a prefso  il  T urnno  lóyi.  in  4. 

II.  Rifleffioni  [opra  la  Regola , e Cofi/t azioni  delle  Carmelitane  Scalze , Opera  MS  (2). 

III.  Efer fazioni  Domeniche , altr  Opera  MS  (3). 


(1)  Di  quella  iltuftre  Religiof*  fi  vegga  la  Vita  degan- 
temente  feruta  dal  P.  Biagio  della  Punhcazionc  che  ufei 
in  Roma  dopo  U morte  di  quello  per  le  llampc  del  ZjUM- 
l)  nel  170!.  io  4,  Di  lei  fi  trova  pur  fatta  onorevole  men- 
zione dal  P.  Gioc  Paolo  dell'  Epifania  a car.  a$f.  dd  Cigno 
Moribondo  ni  fiamt  di  tinnite  foci  pubblicato  in  Kapok  nel 
167 in  la.  lotto  il  nome  di  Vittorio  Cofiantt  C Monito  Re- 
golare i dal  Mongitore  nella  BiUiarh.  Sitala , Tom.II.pag. 
39.  e 40  > dal  P.  Marziale  di  S.  Giu  Ballila  a car.  x8;.  e 


»88.  della  Bitliotb.  Script,  atriafg.  Coogr.  Sex  ut  Canari. 
Ext  ale  e ai  or  urn  ; e nella  Magna  Hibl.  Eccltf.  Voi.  I.  pagata. 

(a)  Di  db  Opera  MS.  viene  bua  menatone  dal  P.  Bu- 
gio della  Purificazione  nella  detta  Vita  , Lib.  IL  Cap. 
6.  pag.  151.  Lib.  IH.  Cap.  9.  pag.  ij*.  e Cap.  18.  pag. 
316. 

(3)  Di  efii  pure  fi  tà  ricordanza  nella  fuddena  Vita  al 
Lib.  III.  Cip.  11.  pag.  16J.  e Cap.  18.  pag.  jif. 


AGOSTINO  (Ottavio  d’-)  Sacerdote  Palermitano,  e Protonotario  Apoftolico, 
nacque  nel  16 15.  Fu  primieramente  Auditore  del  Cardinal  Giulio  Roma,  poi  ritornato 
nella  fua  patria  ebbe  quivi  diverfe  onorifiche  Cariche,  fra  le  quali  il  pofibno  annovera- 
re quelle  di  Giudice  della  Videa  della  Diocefi  ; di  Voratore  delle  Chiefe  di  Palermo  i di 
Efaminatore,  e Giudice  Sinodale*  di  Deputato  di  parecchi  Monafterj,  e Chiefe,  di  Sfa- 
to inator  e nel  Tribunale  della  Monarchia  di  Sicilia  ; di  Avvocato,  indi  Confultore  del 
S.  Ufficio,  e di  Cenfore  di  Libri  da  Ramparli,  la  qual  ulcima  Carica  fodenne  dal  166^. 
fino  alla  fua  mor{£*-Nel  1872.  condottoli  a Roma  in  nome  di  Gio:  Lozano  Arcivefco- 
vo  di  Palermo,  venne  quivi  eletto  dal  Pontefice  Clemente  X.  Confultore  della  Congre- 
gazione dell’Indice,  e rifiutò  i Vcfcovadi  di  Malia,  e d’Ifchia  a lui  dal  medefimo  Ponte- 
fice offerti.  Moti  finalmente  in  Palermo  a'  23.  dei  1682.  come  abbiamo  dal  Mongito- 
re  (1),  dal  quale  tratte  abbiamo  le  prelenti  notizie,  e predò  al  quale  li  veggono  mento- 
vati divetfi  Scrittori  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione . Egli  fu  aggregato  all’ 
Accademia  de' Riaccelì  di  Palermo,  ed  ha  Icritce  ! Opere  feguenti: 

J.  Orazione  di  S. Ottavio.  In  Roma  1644. 

II.  Compendio  della  Vita  di  S.Ottcmio  Martire  . Si  trova  quello  nel  Libro  intitolato  La 
Fede  tarmata  nel  martirio  de'  SS.  Ottavio,  e Compagno  del  S>g.  Gt.feppc  Riccio  . In  Venezia 
presto  Niccolò  Pezzana  16551.  *n 

III.  Alcuni  fuoi  Epigrammi  fi  leggono  inoltre  inferiti  in  un  Libro  intitolato  Nota  iat- 
cune  fervitii  fatti  dall  Ab.  D.  Ottavio  di  Agojltno  ec.  In  Palermo  in  fog. 

IV.  Finalmente  egli  lafciò  MSS.  le  feguenti  Opere  ••  1.  De  Legati/  pisi  T racla!.; . j.  De 
Judicibu;  Confervatoribui  ììber.  3.  Panegirici. 

CO  Biblioth.  Sitala  , Tom,  IL  pag.  108.  Si  vegga  pure  L Magna  BUI.  Erri tf.  Tom.  I . pag.  pii. 

AGOSTINO  fProfpeco  d1-)  Napolitano,  ma  originario  di  Spagna,  Sacerdote  fé- 
colare,  ha  dato  alle  Ibi  mpe  Aldi  turaci  ad  Bnllarinm  Stephani  Quaranta.  Vcnttiii  perj.ncìa t 
\6crj.  e 1 6 1 6.  in  4.  e Laudani  cól  1.  in  4.  Molte  altre  Aggiunte  di  quello  al  Bollario  fi 
confervavano  predo  Prospero  d'Agodino  fuo  nipote,  e predò  il  Toppi  che  di  lui  fa  ono- 
revole menzione  (1).  Quedi  aggiugne  aver  anche  pubblicata  eflèndo  giovane  una  Ora- 
zione De  Laudibm  Phi/ofophu  & Medicina  Jo:  Amanti  Pifani  ec.  Ncap.  1580.  in  fog. 

(1)  BiU.  n ifol.  pig.  1J7.  Si  può  ved«e  «neh.  b M..n.  tilt.  EttUf.  Tom.  L psg.  pii 

AGRATE  (Gio:  Matteo).  V. Gradi  (Gio: Matteo  de-). 

E e 


a 


AGRA- 


;*ao  AGRAVI.  AGRAZ.  AGRESTA. 

AGRAVI  (Giovanni . Franccfco)  ha  dato  alle  (lampe  : 

I.  L' Aiti  ilucerna  Fife  a per  la  Conservinone  della  fattiti.  In  Padova  166 4- 

II.  Il  Protolume  Chimico.  In  Parma  1678.  in  4.  e in  Venezia  1 68».  in  12. 

III.  Trattato  della  Jovrana  Medicina  curativi  Univerf ale  dell  Arcani  zzato  Spirito  Aurei, 
detto  Rofa  Salii . In  1 Venezia  1682.  in  la. 

IV.  Metodo  compofi ttvo  Medicinale.  In  Venezia  1883.  in  12. 

AGRAZ  ( Antonio)  Nobile  Palermitano,  nacque  d'ilJuftri  genitori  Spagnuoli  (1) 
2 25.  di  Maggio  del  1840.  Ancor  giovane  li  ditliuie  ben  torto  nella  cognizione  della 
Giurifprudenza , e delle  belle  Lettere  in  Napoli,  in  Roma,  e in  Palermo,  ove  fu  Princi- 
pe dell'Accademia  de*  Riaccefi.  Fu  Abate  di  S.  Salvatore  della  Placa  in  Sicilia,  ed  elet- 
to venne  nel  1858.  Deputato  del  Regno.  Trasferitoli  dappoi  a Roma  nel  1871.  con 
D.  Pietro  d' Aragona , il  quale  era  (lato  eletto  Oratore  a predar  ubbidienza  alla  Sede 
Apoftolica  in  nome  di  Carlo  li.  Re  delle  Spagne,  compofe  e recitò  in  nome  del  mede- 
lìmo  un'Orazione  al  Pontefice  Clemente  X,  Fu  nella  medefima  Città  Cameriere  d’ ono- 
re de' Pontefici  Clemente  IX.  e X.  e li  credette  ancora  che  dovefTe  edere  eletto  Cardina- 
le . Ma  in  troppo  firefea  età,  cioè  a dire  di  32.  anni  non  fenza  qualche  fofpecto  di  vele- 
no, fe  ne  mori  a'  27.  di  Maggio  del  1872.  Molti  Scrittori  fanno  di  lui  menzione,  i quali 
vengono  citati  dal  Moneitore  nella  fua  Biblioth.  Stenla  (2).  Senile  e pubblicò: 

<■}  I.  Or  atro  Caroli  II.  Htjpaniarum  Regit , & Maria  Anna  Regina  Matrix  nomine  ad  Clemen- 
tem  X.  P.O.  M.  h abita  Roma  IV.  Kal.  Februarti  1871.  Roma  typit  Dragondelianir  in  4- 
O II.  Donativum  Voluntarium  Politicnm , Diatribe.  Roma  typit  Jefephi  Corbit  1872*  in  4. 

IIL  Molte  altre  Opere  di  lui,tna  non  pubblicate , fi  nfenfeono  da  Niccola  Antonio  (3), 
e dal  Mongitore  (4),  a'  quali  rimettiamo  il  Lettore. 

(1)  Quindi  è che  NiccoU  Antonio  gli  <U  luogo  nell»  (3)  BiUìtth.  Utfpaa.  loc.  cit. 
fu»  Biiltoth.  HifpMMieM  , Par.  11.  pag-  316.  I4)  Biòlioth.  Stetti*  , loc.  cit. 

ii)  Tom.  I.  p*g.  53. 

AGRESTA  (Apollinare)  della  Terra  di  Mammola  nella  Calabria,  Monaco  Bali, 
liano,  fu  Abate  e Procurator  Generale  della  fua  Religione,  c fiori,  per  quanto  appare, 
verio  la  metà  del  fecolo  pa flato  , e fenile: 

0 I.  La  Vita  del  Protopatriarca  S.  Bufiti  Magno  Dottore  di  S.Qbiefa , ed  Arcrvefcovo  di  Cefa» 
rea  di  Capadoda.  In  Roma  per  Tomafo  Coligni  1858,  in  4.  Di  nuovo  , In  Me  fina  per  Vito* 

' cenzo  cC  Amico  1881.  in  4. 

A II.  La  Vita  di  S.Gio:  Therifìì  da  lui  citata  al  fog.  285  (1)  della  Vita  iìiddetta  del  pro- 
topatriarca S.  Bafito  ec.  In  Rama  i6jy.  in  4. 

CO  Toppi  * BiUitt.  Xafyl.  p»£  33.  c BiUuth.  Ztdtf.  Tom.  I.  pag.  148. 

AGRESTA  (G io:  Domenico)  Napolitano,  fiorì  fui  principio  del  fecolo  decimo, 
fertimo.  Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  alcune  Rime  unite  ad  altre  di  Gio:  Domenico  Gau- 
dio, di  Gio:  Banda  Badie,  di  Nunzio  Morone,  e di  Anello  Maria  Palomba  nella  Rac- 
colta intitolata  Rime  i ll/ufhi  ingegni  Napoletani.  In  Venezia  prejfo  il  Ciera  1633.  in  8 (1). 

W Toppi . Moine.  Natiti,  fif.  1,5. 

AGRESTA  ( Giulio)  Udinefe,  vien  nominato  da  Monfig.  Fontanili:  nel  Catalogo 
degli  Scrittori  Friulani  pollo  in  (ine  della  fua  Hidoria  Literaria  Ajui/ejenfu . Si  Ila  alle 
(lampe  Canzone  Spirituale  del  M.  Rat.  Sig.  dulia  Agre/la  Udinefe.  In  Padova  apprefjo  Paola 
Majeift 159  a.  in  4. 

AGRESTA  (Jacopo)  d' Atri,  Città  nel  Regno  di  Napoli,  entrato  nella  Reli- 
gione de'Chcrici  Regolari  fece  in  effa  la  profeSione  a'  19.  di  Maggio  del  16  ij. nella  Città 
di  Milano.  Scriffe  e pubblicò  una  Orazione  Panegirica  in  lode  de'  SS.  Martiri  del  Giappone. 

In 
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AGREST.  AGRIC  AGRIF.  AGRIGUZZI.  AGRIPPA.  ui 
In  Ravenna  prtffo  Pietra  de  Paoli  liti,  in  4.  Di  elfo  parlano  il  P.  Silos  nel  Ca/tlog.  Script.  Cle. 
rie.  Regni,  a car.  5 So»  il  Toppi  nella  Beiliat.  NapoUt.  a car.  10 6.  e l' Aurore  della  Magna 
Biihoth.  Ecc/efiafl.  nel  T.  I.  a car.  148. 

AGRESTO  (Ser.J  V.  Caro  (Annibale). 

AGRICOLA  ( EHenio  ) ha  pubblicato  nel  prefente  fecolo  un'  Apologia  Jflorita  ielt 
*fo  della  accetta  { argento,  che  portano  pendente  fai  petto  le  Monache  Bajdiane  del  Reai  Mona- 
fiero  del  Santi  fimo  Salvatore  della  Città  di  Palermo  1 ferina , e profanata  alle  1 ne  de  fune  Reve- 
rende. Madri  dal  Sig.  Ellenio  Agricola . Lapiderò  quem  reprobaverunt  edificante*  , hic  fa- 
Ctus  eft  in  caput  angoli . Pfal.  1 17.  In  Napoli  nella  ftampcria  di  felice  Mofca  1721.  in  4. 
Ha  dato  motivo  a quello  Libro  il  riprovare  che  facevano  alcuni  l'ufo  delle  Monache  Ba- 
rritane di  Palermo  di  portare  la  crocetta  d'argento  fui  petto, unico  diRintivo  rimallo  lo- 
ro per  fard  difeernere  da  quelle  dell'  Ordine  di  San  Benedetto, 
ih  1 1 * ' . , •»  . ,1  ' " . , • .1  • - 

AGRICOLETTI  (Francefco)  da  Venafro  nel  Regno  di  Napoli,  fu  Segretario  del 
Marcitele  del  Vallo,  ed  ha  dato  alle  Rampe  ti  feguente  Romanzo: 

U Rodrigo,  tfbria  Uerica  . In  Venezia  prègo  il  Fofcina  11548.  in  II. 

■ Ha  pur  talciata  La  Deferttione  del  Regno  di  Napoli  con  le  fne  tavole  Corografiche  , Opera 
manolcritta  in  Lingua  Latina  m un  Volume  grande  in  fog.  della  quale,  non  meno  che 
del  Ino  Autore, ft  menzione  il  Toppi  a cac.87.  e 88.  deila  lua  Biiliot.  Napoletana. 

AGRIFOGLIO  ( Francefco  Maria  ) Genovefe,  de' Minimi  di  S.Francefco  di  Paola, 
Vifitatore  Generale  nella  Sardegna  viene  dal  GiuRmiani  (1)  , e dall'  Oldoini  (1)  Tuoi 
contemporanei,  annoverato  fta  gli  Scrittori  Genovefi . Scrive  in  particolare  queR'  ul- 
timo che  piarti  exaravtt  doli  ai  htenheationet , nondum  tamen  pulire*  loci  commifit,  nifi  Aita, 
grommata  para  rn  tandem  Pierini. 

(1)  GU  Skrithri  liguri,  pag.  141.  (1)  Aihemuim  Lègufl.  pig.  xoé. 

AGRIGUZZI  (Valerio)  V.  Arriguzzi  (Valerio). 

AGRIPPA  (Camillo ) Milanefe,  figliuolo  d’ Antonio,  fiorì  in  concetto  di  buon  Fi- 
lofofo  e Matematico , ma  particolarmente  di  eccellente  Architetto  e Ingegnere  dalla 
metà  del  fecolo  XVI.  fin  vedo  alla  fine  del  medefimo.  Egli  fi  difiinfe  principalmente  in 
Roma,  ove  diede  prove  del  fuo  ingegno,  e col  far  afeendere  fino  alla  fommirà  del  mon- 
te Pinzio  1‘  Acqua  Vergine  (i),  e col  dire  e pubblicare  il  parer  fuo  intorno  al  trafporcare 
la  Guglia  fulla  Piazza  di  S.  Pietro  (2),  come  appare  dalla  feconda  delle  fue  Opere  che 
or  ora  riferiremo.  Noi  conferviamo  una  medaglia  di  bronzo  di  mezzana  graftdez2a  get- 
tata in  fuo  onore,  la  quale  ha  nel  diritto  la  fua  effigie  colle  parole  Camillui  Agrippa  Ant. 
F.  e nel  rovefeio  la  fortuna  arrecata  con  violenza  da  un  uomo  armato  col  motto  : Ve- 
fu , ntltfve . Le  fue  Opere  fono: 

3 I.  Trattato  di  Scienze  et  arme.  In  Roma  per  Antonio  Biada  1 j 53.  in  4.  e pofeia,  In  Ve» 
nezia  preffo  Antonio  Pinargetto  1568.  in  a. 

O II.  Trattata  di  traf  portar  la  Guglia  in  Ju  la  PiazzadiS.  Pietro.  In  Roma.  1583,6  1584.  in 4. 

r\  IH.  Dialogo  {opra  U generatane  dei  venti , baleni,  tuoni , fumi , laghi  ec»  In  Roma  apprtjjo 
Bartolommeo  Bob  faci  ino  e Tito  Diani  1584.  in  4. 

O IV.  Dialogo  del  modo  di  mettere  in  battaglia  ec.  In  Roma  1585.  in  4. 

V.  Nuove  invenzioni  [opra  il  modo  di  navigare. In  Roma preffo  DomenicoGigliotti  1595.104. 

0 VI.  Ia  Virtù  t Dialogo  {opra  la  dichiarazione  de  la  confa  de  moti  tolti  dalle  parole  jeritte  nel 
Dialogo  de'  venti . In  Roma  per  Stefano  Paolmi  1598.  in  4. 

VII.  IlCiaccotiio(3)rifTcrifce  inoltre  aver  egli  ferirti  alcuni  Dialoghi  De  muniendit  arti 

(1)  Picinelli , A lente  iti  Lettre.  XùUk.  pag.  io*  (jJ  MiUuth.  |oc.  cit 

U)  Cuc conio  „ SiHietb.  col.  497. 


,jt  AGRIPPA.  AGRIPPINA.  AGUCCHIO;  AGUDI. 

hit  , & me  xpugnabi  libai  adverfus  yuontmeumpue  hofltmn  impetum  reddendis  , : 'quali  nell'  anno 
! 584.  in  cui  Icriveva  il  Ci  accori  io,  non  per  anche  erano  (lati  pubblicaci. 

AGRIPPA  (Gio:  Banda)  Napolitano, ha  Rime  nella  Raccolca  di  quelle  di  Diverfi 
Signori  Napolitani.  In  Venezia  apprejjo  Gabbie/  Giolito  de'  Ferrari  1552.  in  8.  e in 
quella  di  Diverfi  pubblicata  dal  Dolce , ed  ha  pur  vedi  Latini  nel  Tempio  di  Donna 
Giovanna  d Aragona  . 

AGRIPPA  ( Livio)  che  altri  chiamano  Luigi,  ha  fcritto  un  Difcorfo [opra  la  natura , 
e compleffione  umana,  il  quale  li  trova  ftampato  nella  Fifianomia  del  Porta  a car.  562.  dell’ 
impreflione  di  Venezia  1644.  in  4. 


AGRIPPA  ( Marco  Vipfanio)  tre  volte  Conloie  Romano,  Genero  di  Augudo  Im- 
peradote,  ed  uno  depili  valoroli,e  più  magnifici  (oggetti  della  Repubblica  di  Roma,  me- 
rita aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani , per  avere  particolarmente  ferina  un’  Opera  di 
Geografia  della  quale  troviamo  elferfi  fervito  Plinio  nel  teflfere  il  IV.  V.  VI.  e VII.  Libro 
della  fua  Storia  Naturale  (1).  Egli  fcrifTe  pure  la.Vita  che  fi  vede  citata  da  Filargirio  (2). 
Lo  dello  Plinio,  che  in  molti  luoghi  di  lui  parla  (3),  fcrive  in  uno  di  elfi  (4),  che  extat 
certe  ejui  or  al  io  magnifica,  (7  maximo  civium  digna  de  tabuli r omnibus  , fignifijue  pulite  onda  . 
Due  die  lettere  in  forma  di  editti  in  favor  degli  Ebrei  (criete  a que’  di  Efefo , e di  Cire- 
ne fi  trovano  riferite  da  Giufeppe  Ebreo  (5)  prello  al  quale  fi  legge  pure  una  fua  orazio- 
ne ai  medefimi  Ebrei  per  dilìuader  quelli  dalla  guerra  contea  i Romani  (6) , ma  (I 
debbe  ella  credere  invenzione  dello  Storico,  e non  Opera  di  Agrippa.  Predo  Dione  (7) 
pur  fi  vede  riferita  una  fua  orazione  con  cui  volle  confortare  Auguilo  a riporre  nella  pri- 
miera fua  libertà  la  Repubblica  Romana,  in  confronto  di  Mecenate  il  qual  era  di  parere 
che  ritener  dovelfe  l’autorità  Imperiale. 

Molte  notizie  intorno  a lui  ci  hanno  lafciate  Velleio  Patercolo  (8) , Svetonio  (9), Giu- 
feppe Ebreo  (io),  Dione  (1  i),e  altri  ancora  (12).  Egli  mori  in  età  di  31.  anno  nell’an- 
no della  fondazione  di  Roma  742 , cioè  a dire  12.  anni  incirca  avanti  la  venuta  di  Crido. 


(1)  Ciò  appare  dalla  noia  degli  autori  di  cui  Ci  c Cervi* 
to  effe  Plinio  , premeflà  a cuteuno  di  erti  Libri  . 

(i)  AoTipp*  tcoii  fcrive  Filargirio  nel  II.  della  Georgi- 
ca  ) in  ft(  tondi  vi/ a fua  dot  ir  exeegitafft  ft  , ut  tx  Lucri*» 
Uch  tur  rum  faeerti . Venuti  Aujtet  giuria  Auguflo  cepftt  . 

(})  Lib.XÌXV.Cap. 4.  Lib.  XXXVI.  Cip.  4-  Lib.XXIII. 
Cap.  10.  Lib.  XXXIV.  Cap.  3.  Lib.  XXX VI. Cap.  j.  15. cxf. 
Uì  Lik  XXXV.  Cap.  4. 

(f ) Antiq.  fatiate.  Llb.  XVI.  Cap-  6. 

16)  De  BtlU  ]uJ.  Lib.  II.  Cap.  XVI. 


(7)  Hifier.  Rem.  Llb.  UL 

(8)  Hifier.  Llb.  11. 

(9)  Nella  Vita  di  Augudo  . 

fio)  Antiq.  / adate.  Llb.  XII.  Cap.  3.  Lib.  XVL  Cap.  X. 

Cu)  Lib.  XLIU.  e fegg. 

Ci  a)  Vegga!»  anche  ilvoflìo  nel  Lib.  I.  De  Hifier.  Latì- 
»it  al  Cap.  XVIII.  La  Vita  di  Agripp*  c fiala  altresì  Ceri*» 
u dal  celebre  Francesco  Voleri»  morto  nel  174».  in  Rohm, 
la  quale  con  altre  Tue  Opere  MSS  fi  é fatta  potare  al  Quiri- 
nale da  Noflro  Signore  Benedetto  XIV. 


AGRIPPA  ( Vincenzio  ) Cofentino , ha  pubblicato  il  libro  fe gucmcjy intontii  Agrip- 
pa Conjentini  Hymnorum  liber  ad  Cbijlum  Omnipotentem . Fiorenti a 134 9.  in  8. 


AGRIPPINA  moglie  di  Claudio,  e Madre  di  Nerone  Imperadore,  e figliuola  di  Ger- 
manico Cefare,e  di  Agrippina, laquale  era  nata  di  Marco  Viplànio  Agrippa  foprammen- 
tovato,  e;diGiulia  figliuola  di  Augudo , debbe  annoverarli  fra  gli  Scrittori  Italiani , perchè 
fenile  ile'  Conimene.  Idorici  intorno  alla  fua  Vita  che  fono  citati  da  Tacito  (i),e  da  Plinio  (2). 

(1)  li  ere  ( cosi  Tacito  nel  Lib.  IV.  de’  fùoi  Annali  ) (a)  Lib.  VII.  Cap.  Vili,  Hifier.  fiatar,  ove  coai  fi  legger 

a Seripreniui  Annaltum  twt  tradita!»  , reperì  m Gemme  n-  Nerouem  quoque  pattila  antt  pnnnpem  , & ‘«te  pnneipat u 
tarili  Agrippina  filu  , qua  fiero  un  frintipit  mattr  vita*  fu*  hefiem  geteerit  humaitt  , ptdtbui  grnitum  , partiti  ejut 
fuam  6*  (4*‘  {**rt*m  fefierii  memora’*!  . [cribtt  Agrippina  . 

AGUCCHIO.  V.  Agocchi . 

AGUDI  ( Carlo)  Milanefe,  viveva  nel  1870.  Si  dilettò  aliai  di  Poelia  Volgare  nel. 
la  quale  compofe , e pubblicò  divedi  Epitalami , ed  altee  Compofizioni  Poetiche  delle 
quali  fi  può  leggere il  catalogo  appreso  il  Piccinelli  (1),  ed  altri  (a). 

(1)  Arem,  di'  Lottar.  Mila»,  pag.  104.  e Quadrio  , iter,  a Rag.d’  egtu  Lee  fta , VoL  IL  pag.  384.  e 

(a)  BtbL  Stript,  Mediti.  Voi.  L col  8.  e Voi.  II.  col.  ìpja.  VoL  IL  Pardi-  pag.  338. 
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AGUDI  (Zzarlo  Antonio)  Milanefe  (1),  fratello  del  P.  Lodovico  Maria, Domenica- 
no, di  cui  faremo  qui  fotto  menzione,  nacque  intorno  al  ilio.  Nel  Collegio  di  Brera 
nella  fua  patria  fu  addottorato  in  Filosofia  del  1635.  Indi  trasferitoli  a Roma, e quivi  ot- 
tenuta la  Laurea  in  Teologia  , e nell’  una  e nell*  altra  Legge,  fu  aiutante  di  Rudio  di 
Monfig.  Filippo  Pirovano  Decano  della  Ruota,  ed  ebbe  anche  una  Cattedra  nella  Sa- 
pienza di  Roma.  Divenne  apprefTo  Maeftro  di  Camera,  ed  Auditore  del  celebre  Cardi- 
nale Giovanni  di  Lugo,  indi  dal  Pontefice  Innocenzio  X.  fu  promolfo  a’  ai.  di  Novem- 
bre del  1650.  al  Vefcovado  di  Caftellaneta  nel  Regno  di  Napoli , ove  pafsò  a vira  mi- 
gliore nel  1^73  (2) . Egli  diede  alle  Rampe: 

L Poema  Eroico  in  lode  del  Marcbefe  Giovanni  Pirovano  Quejhrre  del  Magiflrato  te  Cavalie- 
re dì  S. Giacomo.  In  Milano  1635.  in  4. 

IL  Didonis  ob  Enea  f*gam  collacrjmantii  Querimonia  , Poema  ad  Jo:  Ptrovanum  Extern 
S.Jacobi  ec.  Mediolani  apudjoannem  Bapti/lam  Cotlonium  (fenz*  anno)  in  4. 

III.  L Mante  fortunato  dell  Immacolata  Concezione , Orazione  poftuma  detta  nella  Re  al  Cap- 
pella di  Napoli.  In  Milano  pel  Monza  i6$o.  in  4. 

(1)  Picciaelli  , Ann.  d*'  Lttttr.  Mila*,  pig.  toj  ; e Ar-  (i)  Ughdli  , tenti*  $*er*  , Tom.  IX.  col  ij*. 
geliiti,  Btilivh.  Strip.  Mediti.  Voi.  I.  col  L 

AGUDI  ( Lodovico  Maria)  Milanefe,  entrato  ancor  giovane  nella  Religione  de' Car- 
; melitani Scalzi,  fu  Lettore  in  quella  con  molta  lode  diFilofofia  e di  Teologia  per  lo  cor- 
fo  di  dieci  anni  in  Napoli  ed  in  Bologna  j indi  datoli  alle  facre  concioni  predicò  il  corfo 
Quarefunale  ne*  Duomi  di  Como  e di  Verona , in  S.  Stefano  di  Milano,  in  Gorizia, 
nell' Annunziata  di  Napoli, e nella  Chiefa  de'  SS.  ApoRoli  in  Venezia,  ove  pure  predicò 
tre  volte  in  S. Marco.  Finalmente  dopo  eflere  Rato  2$.  anni  in  detta  Religione,  t dopo 
avere  in  effa  foRenure  le  Cariche  di  Priore,  di  Primo  Difinitore  di  Lombardia  , di  Vi- 
cario Provinciale  della  medelìma,  e di  Vifuatore  Generale  nel  Regno  di  Napoli,  palsò 
per  indulto  del  Pontefice,  a cagione  delle  gravi,  ed  abituali  fue  indifpofizioni,  in  quella 
de'PP.  Domenicani  l'anno  x 669.  la  quale  profefsò  in  Milano  nel  Convento  di  S.  Maria 
delle  Grazie.  Egli  mori  nel  1679.  ed  ha  fcritte  l* Opere  feguenti: 

I.  Eontes  Salvatori! , jrue  de  Sacramenti!  in  genere  & fpeciet  Trattata!  Scolafìico- Morali! . 
Mediolani  1 676.  in  4.  Di  nuovo,  Lugduni  ex  typ.Jacobi  Canier  1683.  in  4.  QueR'  Opera 
tratta  folranto  di  cinque  Sacramenti,  ometti  eli endofi  i due,  del  Matrimonio , e dell'ERre- 
ma  Unzione.  L'Echard  (1)  di  queRo  Libro  ne  ha  fatti  con  isbaglio  due,  riferendolo  fot- 
to il  titolo  De  Sacramenti!  m genere  & fpecie  ,ed  appretto  fotto  l’altro  di  Fontei  Salvatori! . 

^ II.  L America  Sacra , Panegirico  per  Santa  Rofa.  In  Milano  prejfo  il  Vigone  1678.  in  4. 

III.  L Onnipotenza  Epilogata.  Panegirico  per  S.  Antonio  da  Padova.  In  Milano  prejfo  il 
Monza  1679.  in  4. 

IV.  La  Selce  infranta  0 fa  il  difingannato  e trionfato  Ebreo  , Orazione  in  genere  giudictale 
detta  nel  Duomo  di  Verona  t a cui  fu  obbligata  intervenire  la  Nazione  Ebrea,  in  Milano  per  lo 
Retto  itf8o.  in  4. 

V.  Il  Cele/le  Pellegrino,  Orazione  in  genere  deliberativo  detta  nel  Duomo  di  Carivi  in  4. 

VI.  La  Pioggia  d aro , Panegirico  di  S.  M.  Maddalena . In  Milano  prejjo  il  Manzi  itfSo.  in  4. 

VII.  L Anotomia  della  Lingua , Orazione  detta  nella  Metropolitana  di  Milano  alla  presen- 
zi del Sig.  Cardinale  Alfonso  Latta.  In  Milano  per  Io  Retto  i<$8o.  in  4. 

Vili.  Il  Pericolofo  Governo , Orazione  detta  in  S.  Marco  di  Venezia.  Ivi  pel  medefimo 
itfSi.  in  4. 

IX.  L' Apofìolo  in  Romaì  panegirico  di  S.  Filippo  Neri.  Ivi  per  lo  Retto  in  4. 

X.  La  Colomba  di  Fuoco , Panegirico  di  Santa  Terefa.In  Milana  prejfo  il  Monza  1682.  in  4- 

^ XI.  La  Stella , Orazione  per  S.Tommafo  da  Villanuova . Ivi  per  lo  Retto  1682.  in  4. 

^ XII.  Il  Minimo  Mafimot  Panegirico  per  S.  Ratmondo  da  Pcnnafort . In  Saluzzo  prejfo  Nic- 

colò Valauri  1682.  in  4. 

Oltre  le  Opere  fuddette egli  compofe  pure  le  feguenti,  le  quali  non  ci  è noto  che  fie- 
no Rate  Rampate.  X1IL 
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XI li.  In  Decem  pracepta  Decalogi . 

XIV.  De  Triplici Ju/litia,  reparata,  Iiberatd,  & vindieat li . Di  quelle  due  Opere  ci  ha 
data  egli  Hello  la  notizia  nella  prefazione  del  Libro  De  Sacramenti!  riferito  di  fopra  al 
num.i.  L’ultima  per  avventura  è la  fteffa  che  la  riferita  dal  Piccinelli^jdill' Echard  (3) 
e dal  P.  Marziale  di  S.  Gio:  Badila  (4)  forco  il  titolo  De  J ufi  iti  a & Jurc}  De  reflìtutione  j 
e De  Contraili  bus . 

XV.  Anima  Bibliotheca , Jtve  Indie  um  liber , quo  quid  ex  innumeri i prope  auéìoribut  de  «ita* 
quoque  re  ex  propoJUo  & profejfo  fcripferint  t facili  methodo  compie atur . Anche  di  quella  fece 
egli  menzione  nella  foprammentovata  prefazione,  promettendo  di  darla  alle  Rampe  do- 
po  quell’ Opera  D*  Sacrarne nt ir  -,  il  perchè  lì  debbono  correggere  il  R o vetta  , il  Padre 
Marziale  di  S.  Gio;  Badila,  il  Padre  Echard,  e altri  ancora  (5)  i quali  affermano  che 
quella,  non  meno  che  F altre  due  feguenti,  furono  da  lui  pubblicate,  allorch’ era  Carme- 
litano. D’un  tale  sbaglio  potevano  avvederli  fulla  tellimonianza  del  Piccinelli  fuo  con- 
temporaneo il  quale  feri  vendo  incorno  al  1670.  riferifee  quelle  medelime  Opere  col  di- 
re che  tenevale  alleflite  per  le  (lampe. 

XVI.  Carmelus  Sapienti  five  de  Scr/ptoribui  utriufque  Carme  li  excalce  iti , & mitigati . 

XVII.  De  Cenfnrit  in  communi  & in  particulari . 

XVIil.  Finalmente  abbiamo  dal  Rovetta  (6)  e dall’  Echard  , che  aveva  apparec- 
chiate per  le  Rampe  nel  i6jp.  I* Opere  feguend  : 1.  Suore fimale . a.  Sermoni  per  le  Do- 
mente  he  dt  tutto  l anno . 3.  panegirici  de' Santi  per  tutto  l'anno.  4.  Sylva  Sermonum  , fine  ho- 
mtliarum  e prifeis  EccleJU  patribut  colleéia  (7), 

(s)  Aitine  de ’ Lei  ter,  Siili*.  pag.  J94-  (6)  BiUitth.  Pw.  Lami  Ardi  4 Sucr.  Ord.  Prtdie.  all’ inno 

(j)  Striti.  Ord.  PrU.  loc.  eie.  1679.  pag.  189. 

(4)  Bibl.  Strip:.  MtrÌHfyueC**gr*t‘&S*XMsCurmtt.  p.  ito.  (7)  Si  può  vedere  anche  la  M*g>u  BiUielhus  Zcthfuft. 

Cf)  BMitth.  Script,  sudici.  Voi.  I.  col.  9.  Toni.  I.  a car.  161. 

AGUILLERA  (Emanuelle).  V.  Aquilera  (Emanuelle) . 

AGUSELLI  ( Gio:  degli-)  da  Cefena,  Giureconiulto.  V.  Angujfciola  (Giovanni). 

AJAZZA  (Gio: Stefano)  di  Vercelli  (i),  il  quale  di  Arcidiacono  di  S.  Eufebio,  fu 
creato  Vefcovo  (ì‘  Arti  a'  13.  di  Maggio  del  1596  (1),  (corte  un  Catalogo  di  tutti  i Ve- 
(covi  d'elTa Città  fuoi  Antecertori  ,che  diede  anche  alle  (lampe  io  fine  de  UecretiSinoda- 
ii  della  fua  Diocefi  di  Arti . Mori  nel  1618  (3)  , e fa  feppellito  nella  fua  Chiedi , nel 
(epolcro  che  vivendo  aveva  fatto  fare  colla  (eguenre  ifcrizione: 

SEPULCHUM  EPISCOPORUM  ASTENS1UM  , QUOD  STEFANUS 
AGAT1A  SIBI  ET  SUCCESSOR1BUS  VIVENS  PARAVIT 
ANNO  JUBILjEI  MDC. 

(i>  Chic  fu  , Cct.ll.  dirli  Srritt . Pitmant.  pag.  ilj.  cRof-  detto  , e il  Rofibrti  fopraccitato  affermano  che  mori  nel 
fotti  , SylUbut  Script.  Ptdem.  pag.  576.  1617.  che  anzi  quell’  a Itimo  ce  ne  fa  noto  anche  il  giorno 

(x)  Ùghelli , ItÀL  Sccr*  , Tom.  IV.  col.  403.  dicendo  che  ciò  fu  ai  17.  di  Ottobre  , il  che  pur  afferma  il 

Ijj  Cori  fcrive  1’  UghclJi  , ma  li  Ciucia  nel  Cntnlog»  Chic  la  altrove,  cicri  nell’ Hip.  cSren.Ptdm.  Ripentì  » c.  176. 

AJAZZA  (Lodovico)  di  Vercelli, Eremitano  di  S.  Agortino  della  Congregazione 
Conventuale  di  Lombardia  , Teologo,  e Predicatore,  fcrirte  un  Volume  di  Sermoni  La- 
tini, come  abbiamo  da  Agortino  delia  Chiefa  (i),  che  lo  pone  fatto  l’anno  1330.  e dal 
Roffotti  (a)  che  pone  il  fuo  fiorire  nel  ijaj. 

(1)  CaiaI.  digli  Striti.  P temoni,  pg.  ifo.  <x)  SjlleA.  Script.  Ptdem.  pag.  399. 

AJAZZA  (Niccolò  ) di  Vercelli,  Giureconfulto,  Cavaliere  di S. Stefano  di  Firenze, 
e Senatore  pel  Duca  Emanuel  Filiberto  di  Savoia  nel  Senato  di  Torino,  il  quale,  al  dir 
d’  Agoftino  Molignato  (i),  fapeva  a mente  turco  il  Codice,  fcrilTe  alcuni  Configli  che 
fi  llamparono  in  Venezia  del  i j£o  (2).  Uno  di  efli  in  materia  di  Feudi  fi  ha  fra  i Confi* 
gli  Feudali  d’Alberto  Bruno  al  num.  V.  pubblicati  in  Venezia  nel  1548.  e 157?.  in  due 
Tomi  in  fog.  ed  in  Francforc  nel  1578.  pure  in  fog. 

(1)  Nel  proemio  della  fua  Opera  Legale  intitolata:  Quii-  (x)  Cliiefa  , Ca/aI.  degli  Scrittori  Firmont.  pag.  169.  e 170. 
ijMiltt  . e Rullimi  , SjlUtmt  Script.  Ptdtm.  pig.  447. 
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AJAZZA  ( Tommalb } eh  Vercelli , ha  (entri  la  Vita  di  Suor  Paola  Affetta,  come 
riferifee  AgoRino  dell»  Chiefa  a car.  395.  del  Calti,  digli  Striti.  Piemonte/ , feguico  dal 
R olfatti  nel  fuo  Sfilala'  Script.  Pedem . a car.  5 3 9. 

AJAZZA  ( Vefpafiano  ) di  Vercelli,  figliuolo  di  Niccolò  Senatore  diTorino,e  di  Or- 
renila  Bobba,  fu  Dottore  di  Leggi,  Filofoto  , e Teologo,  e fiori  lulla  fine  del  fecolo 
XVI,  Ebbe  la  dignità  di  Arcidiacono  di  S.  Eufebio  nella  Tua  patria , indi  nel  1597.  confe- 
gui  r Abbazia  di  S.  Maria  dell'  Abbondanza  in  Savoia  (1),  dalla  quale  pafsò  nella  Congre- 
gazione di  S.Bernardo  dell'Ordine  CiRercienfe  (1).  Fu  verfatiflimo  nelle  belle  Lettere, 
e di  lui  s'hanno  alla  Rampa,  al  riferir  del  Cbiefa  (3),  molte  dotte  Epiilole  Latine , e Vol- 
gari. Alcune  di  quefie  fono  (late  pubblicate  da  Bartolpmmeo  Zucchi  nell  Idra  del  Segre, 
tarla,  cioè  una  nella  Par.  L a car.  3 17»  quattro  a car.  157.  e fegg.  della  Par.  II  i ed  una 
nella  Par.  IV.  a car.  in.  Anche  il  Roffotti  (4)  afferma  che ftripft  latin  Epiflolarum  Idi.  I, 
Italici , Lettere  Italiane , liti.  I. 

(»)  Veggifi  1’  elogio  fattogli  da  Bartolummeo  Zucthi  (5)  Chicli  , Cut  mi  4]  li  Strile,  Pinmmt.  pag.  19!. 
nella  Prima  Parte  dell’  /de 4 £l  Srgrttari»  a car.  316.  (4)  Nel  luo^o  citato  . 

<1)  Rofiotti , Sfittimi  Script.  Pedrm.  pag.  jfj* 

AICÀRDINO  Giureconfulto  di  Padova.  V.  Alvarotti  ( Aicardino). 

AICARDO  ( FauRino)  Milanefe,  nato  intorno  al  1549.  vedi  a'  18,  di  Febbraio  del 
1 5^4. l' abito  de'  PP.  Carmelitani  della  Congregazione  di  Mantova  nel  Convento  di  San 
Giovanni  in  Conca,  e mori  agli  8.  d' Aprile  del  li  16.  Lafciò  un'Opera  De  Sacramenti'  ri* 
communi , la  quale  con  un  Qtiarriimale  già  tempo  ficonfervava  nel  Convento  fuddetto  ( 1 ) . 

(1)  Pictinelli  , Aun.  da'  LtUtr.  Milo»,  pstg.  180.  e ArgelJati , Biilimh.  Script.  Medici.  Voi  I.  col.  9. 

AICARDO  (Filippo)  di  Campo  Rodo  nella  Liguria,  ha  pubblicata  un*  Opera  fpi- 
rituale  intitolata  : Scuola  della  Salute . In  Genova  per  Benedetto  Guajco  i in  8 (j). 

• (i)  Di  lui  fa  menzione  il  Soprani  & car.  91.  deeli  Scrii - w m Lig m/t.  a car.  470.  c la  Magna  BUI.  EctUf.  Tom.  I.  pag. 
tm  dilla  Liguria  , e dopo  qudto  1’  Oldouu  nell*  Athtiu-  171.  , 

AICARDO  ( Paolo)  d' Albenga  Città  della  Liguria,  comecché  non  rammemorato 
da  que’che  hanno  parlato  degli  Scrittori  di  quello  Stato,  merita  tuttavìa, che  di  lui  fi  fac- 
cia in  quell'  Opera  menzione  . Egli, dopo  la  dimora  di  alcuni  anni  in  Torino  ove  con. 
fegui  la  Laurea  Dottorale  in  Filolofia,  ed  in  Medicina  , fi  trasferì  a Padova  nel  1570. 
per  meglio  avanzarli  .nella  cognizione  della  Medicina,  a cui  erano  principalmente  di- 
rem i fuoi  Rudi.  Quivi  fattoli  ben  toRo  conofcere  al  celebre  Gianvincenzio  Pinelli , fu 
prefo  da  queRo  ad  amare  in  guifa  per  le  fue  Angolari  doti,  e per  la  molta  erudizione  di 
cui  era  fornito,  che  divenne  in  breve  il  fuo  più  fl retto  confidente,  ed  amico . Prova 
di  queRo  fu  non  tanto  l'aver  il  Pinelli  a lui  folo  confegnata , e raccomandata  la  fila  do. 
viziofiffimji  Libreria,  allorché  dovette  per  alcun  tempo  a Napoli  trasferirli,  quanto  l’a- 
verlo  dopo  il  fuo  ritorno  obbligato  a trattenerli  in  Padova  predò  di  lui , quando  aveva 
già  1'  Aicardo  deliberato  di  palfat  altrove  . La  peRe  che  foprawenne  in  queRa  Città 
nel  1574.  e nel  177;.  non  fu  capace  di  rompere  un  sì  bel  nodo  d’amicizia.  Amendue 
infieme  fi  ritirarono  in  Monlelice  fui  Padovano,  ed  infieme  pure,  ceffata  quella,  ritorna- 
rono in  Padova.  QueR’ainicizia  fir  per  avventura  cagione,  ch'egli  rifiutò  l'inviro  fatto- 
gli con  larghe  condizioni  da  più  Cardinali,  e Principi  di  trasferirli  prelfo  di  loro  . Egli 
rifiutò  altresì  l’ invito  fattogli  da'  fuoi  amici , e da  alcuni  ancora  de’  Riformatori  dello  Stu- 
dio di  Padova,  che  gli  propofero  alcuna  Cattedra  di  quella  Univerfità.  Niente  minore 
della  fua  modefiia  fu  il  fuo  difintereffe.  Egli  fu  generofo  verfo  gli  amici  anche  al  di 
fopra  delle  fue  fortune.  Avendogli  il  Pinelli  in  conrraffegno  de!l'amorfuo,e  della  fila  gra- 
titudine fatto  un  dono  di  quattromila  feudi  d'oro,  giunfe  l' Aicardo  ad  impetrare  da  lui 
di  fofpendere  tale  donazione  (ino  alla  fua  morte.  Quindi  fu  che  queRa  non  ebbe  effetto, 
perciocché  il  Pinelli  fopravviffe  all'  Aicardo  il  quale  fe  ne  mori  di  febbre  maligna  a’  io. 
di  Agoflo  del  1807.  lafciando  per  teRamenro  al  Pinelli  la  fua  fcelta,  febben  non  molto 
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copiofa  Libreria  i cofa  che  aveva  già  determinato  di  fare  verfo  l' A leardo  il  Pinelli , quan- 
do quelli  prima  di  lui  forte  morto . Quelle  notizie  lì  fono  da  noi  ricavare  dalla  Vita  del  Pi- 
nelli feruta  da  Paolo  Gualdo  (i),  nella  quale,  fra  falere  notizie  che  fi  portono  leggere 
intorno  a lui  ,e  fra  l' altre  efpreflioni,  con  cui  efalta  la  fua  vada  erudizione  , fcrive  (2) , 
che  Lingua  mobiliarci , Gracam , Latinam , llalicam  «fatte  m cal/cbat , «t  fi  quid  ipfi  prifai  infati, 
live  interpretar!  libuijfet,  prorfat  quid  adderei  non  baierei , ed  aggiugne  (3) , che  il  celebri: 
Cardinal  di  Perron  avendolo  per  alcun  giorno  praticato  in  Padova , affermò  che  lo  con- 
liderava  uno  de'  foli  quattro , o cinque  inligni  Letterati  da  lui  conofciuti  in  Italia . Anche 
il  Tomafmi  lo  annovera  nel  fuo  Ptmaffm  Enganem  (4)  fra  i chiari  Letterati  del  fuo  tem- 
po i e fcrive  pure  altrove  (3),  che  Antonio  Riccoboni  celebre  Letterato  Padovano  fam- 
mi lilerarum  patroni  fio-,  Vincenti i Pine/li  favore , ac  Ponti  Aicttrdi  neceffitndine  in  dtverfa  vele- 
rum  monumenta  ex  fao  arbitrio  penetravi t.  Della  fua  rara  cognizione  dell'  Antichità  ci  ha 
lafciata  teftimonianza  anche  il  celebre  Lorenzo  Pignoria  (6).  Noi  non  lappiamo  aver 
egli  dato  alle  (lampe  che  l’ Opera  feguente  : Hieronjmi  Mercuriali t de  Morbit  Cutanea , & 
omnibut  cor  porti  Immani  exerementit , trattatiti  loeupletijfimi  in  Libroi  qninque  digejtt  opera 
Ponti  Aicardi . Venditi  apnd  Perchacinum  157».  in  4,  Di  nuovo, [Bafilex  apnd  Conradum 
Watcfairchinm  in  8,  e pofeia  . Venetùt  apnd ] untai  i<5oi  , e idaj.  in  4.  Qual  me. 

rito  poi  averte  in  quella  edizione  l'Aicardo  ce  lo  (a  fapere  ITCualdo  col  riferire  (7 ) , che 
il  Mercuriale  volendo  pubblicare  quell' Opera  feelfe  lui  4»/  menda  lotterei , errerei  corrige- 
ret  , redigeretque  in  legitimam , & germana»!  libri  facìem.  Ncque  vero  impar em  fa  oneri  pro- 
filili Aicardui , qui  librnm  Guilelmo  Sjrleto  laudai ijjimo  Cardinali  infcripjìt , ir  Mercuriali  ferir 
abunde  fatti . 

Qui  tuttavia  non  fi  rellrinfero  le  fatiche  letterarie  dell'  Aicardo , perciocché  il  mede- 
fimo  Gualdo  dopo  avere  parlato  de'  feelti  libri  da  lui  provveduti , rifcrifee  (8)  che  fo- 
rum plerofque  eruditijjimii  ad  marginem  notai ionibm  ittufharat  , velati  Polybinm , Cofani  com- 
mentario! , libroi  un'rverfai  Ciceronii , de  Officili  profertim  , Plauti  Comoditi , Corne/ium  Cel- 
iarli , aliofaue  non  pancoi,  quoi  il/e  velerum  exemplariorum  collatione  melioret  fecero t,  & auttio- 
rei,  quoi  ni  fappr imeni  ii,  ad  anni  Pinelli  Bib/iotheca  pervenerit , animadvertent  brevi  omnei, 
qui  hoc  no/lra  legent , non  feciffe  noi  gigantem  e pumi  Itone  i ed  apprertò  foggiugne  : Commen- 
tarinm  in  Ari/loletii  Etilica  elaboraverat  prateria  in  gratiam  Aloyfii  Oricettarii  praflantijfimi 
adolefcentii , qui  nane  Roma  in  confpettum  dot  quìdquid  e Pinetti  & Aicardi  confaetudme  fili  ohm 
comparami.  Le  fuc  fatiche  fopra  Polibio  pare  che  più  dell' altre  fieno  (late  defiderate  dai 
Letterati  (9) . Si  fa  che  quelle  capitarono  alle  mani  di  Edinonzo  Bruzio  nobile  Inglefe 
il  quale  le  ricevette  in  dono  (io) , ma  al  prefente  non  fi  fa  ove  fieno  . 

li)  A car.  jj.  è fcgg.  JÌ*t*fl*  Vinitlic,  i6o 7,  in  4.  Aicardo  . 

(1)  A car.  1/.  * (7)  A car.  y*. 

(3)  A car.  58.  18)  A car.  64. 

(4)  A car.  19.  (9)  Veggafi  una  Lettera  di  Paolo  Gualdo , ed  un’altradel 

Ijl  Aihttu  Pacavi**  , pag.  t).  Peircfchio  nella  Raccolta  delle  Lrttert  rP  Vomito*  illmftrbt  ho 

(6)  Vcggali  la  prima  dell’  Epifisi*  Sjmiotic*  del  Pigno.  fiorirono  nel  principio  Jtl  Setolo  XWl.  a car.  il 3.  e aji. 

ria  che  tratta  degli  antichi  anelli , ed  è indirizzata  all*  (10)  Lettera  del  Gualdo  iupraccitaia  . 


AIDONI  (Paolo)  da  Terme  nella  Sicilia > Francefcano  delia  più  Gretta  Offervan- 
za » aflài  verfato  nella  Scoria  Sacra,  e di  moka  eruditone  fornico,  mori  in  Palermo  nel 
Convento  di  S.  Antonio  di  Padova  a’  24.  di  Giugno  del  2682  (i).  Egli  fcrifle  1‘  Opece 
feguenti , delle  quali  ha  pubblicato  folamence  la  prima  . 

I.  La  Chiarezza  rischiarata . S.  Chiara  <t  Ajjift  dalt  altrui  ufurpavone  vendicata , Minurica 
difefa . In  Palermo  prejfo  Domenico  Anfelmo  1678.  in  4. 

II.  Hi fior ia  del  B.Agoftino  Novello  dell  Ordine  Eremitano  del  Cran  Patriarca  S.  Agoflìno . 
Opera  MS.  in  4. 

III.  Vita  del  B.  Agofìmo  Novello  dell  Ordine  Eremitano  del  Gran  Patriarca  S.  Ago  flirto  eflr  at- 
ta da  vox)  approdati  Autori , Croniche  , Regijhi  , e Scritture , Opera  MS.  in  4. 


(i>  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  il  P.  Tognolctto 
nel  luo  Paradifo  Strafico  iti  ftrtilifimo  Rtrno  ii  Sicilia  ec. 
Par.  prima.  I»  Palermo  1667.  ut  log.  LiU  V.  C*p-  L pag. 


J78  i il  Canonico  Antonino  Mongitore  nella  BiUiotk.  si- 
cui* , Tom. II.  pag.  1 19.C  la  Si**»*  Hilherh.  Ecclcf.  Tom.  I. 
pag.  «pi. 


AJEL- 


jgle 


Digitized 


AJELLO.  AIGOANI.  z»7 

AJELLO  (Antonio).  V.  Agelli  (Antonio). 

AJELLO  (Cornelio)  dell'Ordine  de'  Minori,  Napolitano,  della  Provincia  di 
Calabria  , ha  ferina  ima  Panfraft  {opra  il  Simtulu  di  S.  Atcuiafia  [lampara  il»  Napoli  nel 
lèi-),  c di  lui  fanno  menzione  il  Vaddingo  , De  Script.  Ordini/  Min.  pag.  941  il  Toppi 
"nella  Biilioleca  Naptl.  pag.  6-j , e l'Autore  della  Magna  BitUoth.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  171. 

AJELLO  (Ercole  d'-)  Napolitano,  Dottore  , ed  Abate  di  S.Niccolò  del  Farneto 
ha  dato  alla  (lampa  :/  U camino  {pirituale  facile , utile , e necefjario  al  Cri/Iiano , per  formar  in 
fe  l bromo  interiore  ,V riformar  la  propria  vita  , dipinto  in  venti  titoli.  In  Napoli  per  Ciò:  Ba- 
tifla  Sottile  1 dot,  in  1 a . Vegga!!  il  Toppi , Bihliot.  Napol.  pag.  77.  e la  Magna  BitUoth. 
Ecclcfiaftica  1.  pag.  I7a. 


AJELLO  ( Gio.-  Grifoftomo)  Palermitano , del  Terzo  Ordine  di  S.  Francefco , nato 
a’  1 6.  di  Febbraio  del  itf8o.  ed  entrato  in  detta  Religione  a'  11.  di  Aprile  del  1 696.  è 
(tato  celebre  Predicatore,  e viveva  nel  1714.  in  cui  icriveva  il  Mongìtore,  che  di  lui  fa 
onorevole  menzione  ( 1)  • Egli  Ila  pubblicato  dii  Salomone  Secondo  maggiore  del  Primo, Ora- 
s''  alone  Panegirica  tn  lode  della  Sacra  Reai  Mae/la  di  Vittorio  Amadeo  Premo , Re  di  Sicilia,  di 
Cerufalemme , di  Cipro , Duca  di  Savoja,  Principe  del  Piemonte  ec.  In  Palermo  pref  e Fran- 
cefco Cichi  1713.  in  4.  In  fine  di  quella  Orazione  fi  leggono  alcune  Poefie  degli  Accade- 
mici di  Palermo  in  lode  di  Vittorio  Amadeo. 

Egli  apparecchiava  anche  per  la  (lampa.  1.  Panegirici  diverji.  a.  Sermoni  diverfi  mora- 
li. 3 . ^uarejimale . 4.  Breve  Iftr untone  per  far  tene  la  Santa  Communione , e ! ora  alone  mentale . 

(1)  Bìbliot h.  Sienla  , nell*  Appendice  die  è in  fine  del  nuovo  pubblicato  nella  ida^na  BiUuthtea  EccUfiaflica , Tom. 
Tomo  IL  a cax.  u.  Quanto  quivi  fi  ictrve  , li  vede  di  I.pag.  i/a. 


AJELLO  (Jacopo  d’-)  Napolitano,  Prefidente  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria , buon  Giureconfulto,  ha  dato  alla  luce  un  Trattato  De  jure  Adhost  Releviì , atque  Sub- 
fdii t il  quale  fu  pubblicato  coll’ Opera  di  Bartolommeo  di  Capoa  intitolata  Glojfa  Au- 
* rea  juper  Conpìtutionibut  Regni  Sicilia  ec.  Lugduni  in  8.  ed  appretto  è Rato  inferito 

r fra  i Traci atus  Magni  llntverp  Jurit  nel  Tomo  XII.  a car.  169. 

AJELLO  (Santo)  Palermitano, Capo  M^Rro  degli  Artiglieri  della  fua  patria,  vide 
intorno  al  1610.  nel  qual  anno  pubblicò  una  Inftr  azione  et  Artiglieri  . In  Palermo  prejfo 
Gio:  Antonio  de’  Francese  hi  1 6 io.  in  8.  Quella  coti  Aggiunte  di  Girolamo  Orlandi  fu  riftam- 
pata  in  Palermo  prejfo  il  Bua  e Campagna  nel  1660.  in  4.  e ridotta  di  poi  in  compendio  da 
'GiambatiRa  Marafca  fu  di  nuovo  pubblicata  in  fine  del  Libro  intitolato  : (Delle  mifurefo - 
pra  li  tre  generi  deìt  Artiglieria  da  varj  Mae/hi  di  tal  arte.  In  Parma  prejfo  Grufeppe  Roffetti 
1 6yf,  in  8.  Veggafi  il  Mongìtore  nella  Bibl \ Sienla  , Tom.  II.  pag.  2 op. 


AJELLO  (Sebafliano  d*-)  Napolitano,  Filofofo  e Medico,  fiori  dopo  la  metà  del 
fecolo  XVI  (1),  ed  ha  dato  alla  luce  i due  feguenti  difeorfi  : 

I.  Breve  difeorfo  fopra  t imminente  pefle  del  Regno  di  Napoli  t anno  1575.7^.  e 77.  In  Na- 
poli appreffo  Horatio  Salviani  1533.  in  4. 

IL  Breve  difeorfo  intorno  i Cattar! , li  quali  dal  volgo  fono  detti  Caflroni  i che  cefa  fieno  > per- 
che coti  p chiamino  j delle  lar  caufe , fegni , e cur azione  : tutto  con  brevità  e facilità  dato  in  luce 
per  il  Dot t.  Sebafliano  di  Aiello  Napolitano . In  Napoli  per  Gio • Giacomo  Camino  , ed  Antonio 
Pace  1597.  in  4.  Quefta  Operetta  è Rata  ignota  al  Toppi  (a),  ed  al  Mangeti  (3),  che  di 
queRo  AjeJlo  hanno  fatta  menzione. 

(i)  Nel  Me»  Stende  del  Serritarie  di  Giulio  Cetre  C«-  (i)  Bibl.  K*p*L  pag.  176. 

p accio  fi  trovano  «car.  144.  e jté.  due  Lettere  di  quello  (3)  Bibl.  Serift.  Medie.  Tom.  L pag-  Jfro- 

unite  all’  Ajcllo  , nelle  quali  viene  quelli  molto  ctltato. 

AIGUANI  V.  Angriani. 

F f 
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AIGUINO  (Illuminato)  dell'Ordine  de’ Minori  OHèrvanti , fu  degli  Orzi  Vecchi  Ca. 
Hello  del  Diflretto  Brefciano  (i),e  fiori  incorno  all'anno  158 1. nel  quale  pubblicò  l’Ope- 
ra feguente  iJU  T eforo  Illuminato  di  tutti  1 tuoni  di  Canto  figurato , con  alcuni  bellijfimi  fecretit 
non  da  altri  pi*  fcrittt , nuovamente  compoflo  dal  R.  P.  Illuminato  Ayguino  Brefciano . In  Vene - 
zìa  preffo  Ciò:  Varifco  138 1.  in  4.  Egli  dedicò  quella  fua  Opera  al  Card.  Luigi  d’Efte. 
Dopo  il  frontifpizio  vi  cil  Tuo  ritratto  con  quelle  parole  all'  intorno:  CAPITANO. 
Chiama  per  luo  Maeftro  di  Mufica  Don  Pietro  Arone . 

(1)  Il  Cozzando  nella  Tua  Ubreri a Brtfeinn a non  & al-  «.*  . m Brtfrì » i in  4.  Menzione  ne  (à  pure  il  P.  Il  la- 
cuna menzione  di  quello  Soggetto!  bensì  egli  lì  vede  ram-  minato  Calzavarca  nella  Tua  Vm  vtrfitai  Htroum  Bnxu  a 
memorato  dal  Codigli  a car.  108.  della  tua  Uiftoria  Or  ce*-  car.  4/ 

AILINO  ( Giovanni ) di  Mimico  Cartello  nel  Friuli, fu  Notaio,  e fiori  dopo  la  me 
rà  del  fecolo  XIV.  Egli  fcrilTe  una  Storia  della  guerra  del  Friuli  in  tempo  di  Filippo  <f  A- 
lanfon , Patriarca  d’Aquileja,,la  quale  fi  confervava  manoferitea  prefio  Moniìg.  Fontani™, 
come  abbiamo  dal  Montfaucon  (r).  Altro  efemplare  di  ella  era  in  Venezia  nella  Libre- 
ria  di  SE.  Procurator  Giuftiniaoo,  come  altrove  riferifee  il  medefimo  Montfaucon  (j). 
Incomincia  efla  cosi  : In  nomine  Putrii,  & Fitti  (r  Spiritai  Staffi  ama  , anno  a nativitate 
Domini  as/ìrijefa  Chrifli  138 1 ",  e finifee  nell'Ottobre  del  1387.  in  talguifa:  eoi  infilila, 
vtrant  intronici  favini  ir  fpaltot.  Quella  i ufcica  loltanto  ultimamente  alla  luce  per  ope. 
ra  del  chiariflìmo  Muratori  che  1'  ha  pubblicata  fui  fine  del  Tomo  cereo  della  fua  gran- 
de Opera  intitolata  : Antiatitatei  Italie a medii  avi.  Anche  il  Padre  Bernardo  de  Rubeis 
dell'  Ord.  de' Predicatori  l'ha  inferirà  nell'Appendice  ai  Monumenti  della  Chiefa  d’Aqui. 
leja  dalla  pag.  44.  fino  alla  57.  ex  Codice  Camelli  Manini.  Di  quello  Storico  fanno  inol- 
tre menzione  il  Voflìo  (3) , il  Ducange  (4) , il  Giornale  de'  Letterati  et  Italia  <j) , e d 
Fabrizio  (6). 

(1)  Diarium  Itulumm  , pir.  457.  La  Libreria  di  Moni.  La  Suddetta  Libreria  dal  Sig.  Procurator  Giulio  Giuli  ini»- 
Fcmtanini  è di  poi  partita  ab.  Daniele  nel  Friuli  Tua  pa-  no  le  n’  è partita  di  poi  m Inghilterra, come  per  meato 
tria  , avendola  egli  lanciata  in  telLnnento  a quel  Comune.  del  P.  Gio.  degli  Agodini  ci  avvilii  il  Sig.  Apoltolp  Zeno. 
Dal  Tuddctto  Dt*'.  Italie  a tu  apprendiamo  clic  Giandome-  (3)  De  Hìflor.  Lattimi  , pag.  jjp. 

nico  Salomonio  nella  Difefn  del  Capitola  X Vdint  (fritta  (4)  Nel  Xtm*nel*tort  premclìoal  Tuo  Giacarta  Ladina- 

rontra  quello  di  Cividale  in  materia  di  precedenza  ,c  llam-  Barbaro  . 

paia  in  Vdine  per  Giambatifi*  Xaiolmt  if$6.  in  4.  citando  (f)  Tom.  IX-  pag.  160.  ove  giuftamente  lì  corregge  il 

al  log.  88.  P.  a.  1’  autorità  di  quello  Aliano  lo  chiama  ina-  Votfin  per  aver  detto  che  1’  Aùmo  Icnflè  una  Iikoria  iti 

iamente  Giovanni  X Ohva  . fua  ttmpa  (ino  al  1088,  Forfè  dir  volle  fino  al  1388. 

(1)  BtUiotD.  Bibi i«t J/te or nm  A ISS.  nova,  Tom.  L pag.  4S4.  (6)  Bili.  Media  (r  Infima  Latin.  Voi.  IV.  pag.  1x9. 

AIMERICI  (Paolina  degli-)  di  nobile  famiglia  Vicentina,  veftì  l'abito  dell'  Ordi- 
ne de’  Predicatori  nel  Convento  di  S.  Domenico  nella  fua  patria  , e fiori  intorno  alla 
metà  del  fecolo  XVI. Scrive  il  Rovetta  (i),  e dopo  quello  l’Echard  (2),  e l’Autore  della 
Magna  BibLEcclefiaflica  (3)  aver  efla  in  comodo  delle  fue  Monache  tradotta  dal  Latino 
*,  in  Volgare  la  Vita , gefli  e coflumi  del  bcatijfimo  padre  S.  Domenico  la  quale  fu  pubblicata  in 
Vi  cerna  nel  158^.  per  opera  di  Suor  Ofanna  Pigafetta  ProfefTa  del  medefimo  Cortvento, 
che  indirizzofta  con  dedicatoria  a Suor  Letizia  Bafadonna  fua  Priora. 

(l)  Biblioth.  Prev.  Lombardi*  Ord.  Pradie.  pag.  158.  (3)  Tom.  I.  pag.  173. 

li)  script.  Ord.  Pradie.  Tom.  II.  pag.  840.  * 

A1MERICO  di  Piacenza  del!  Ord.  de' Predicatori . V.  Piacenza  ( Aimerico  da-). 
AIMO  ( Batirta ) di  Parma,  ma  nativo  di  Soragna  ( lì,  Giureconf.  fiorì  rtel  1 580. Da 
lui  apprendiamo  che  ftudiò  la  Ragion  Civile  nelfUniverfità  di  Bologna  finto  AntonioGla- 
vanno  (2)1  che  quivi  prefe  la  Laurea  Dottorale  (3)1  e ch'ebbe  per  moglie  una  figliuola  di 
Lodovico  Zumo  , il  quale  fu  aneli'  egli  buon  Giurecoofulto  del  filo  tempo  (4)  , e fu 
da  quella  fatto  padre  di  due  figliuoli  Criftofòro  e Francefilo  (j).  Fu  Avvocato  di  prò- 

feflio- 

fi)  Pico  , Appenditi  de' Sedetti  Pnrmtpani , Par. IV. p.  t zata  al  Senato  di  Bologna-. 

(0  Vcggali  la  fua  Lettera  al  Lettora  premerti  al  luo  Li-  (4)  Nella  l'addetta  Lettera  al  Lettore  . 
bro  De  ÀUnvionnm  Jnrt . (j)  Pico  , toc.  cit. 

(3)  Sua  Lettera  premerti  alla  tuddecta  fua  Opera  indirò- 
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feflione,  e venne  ammeffo  nel  Collegio  de' Leggifli  di  Parma  (6).  Egli  ha  pubblicata 
O l' Opera  feguente  : De  Allnvionum  ] ore  wiverft  ,deflnviaticit  fci/icet  incrementi 1 eognofcendtt , 
acpurrendis , amittendis  ,ir  faciliime  dividendi! . Bonomie  apud J oannem  Rojjmm  1580.  in  fog. 
L’Opera  è da  lui  indirizzata  con  dedicatoria  a Ottavio  Pamele  Duca  di  Parma-!  e di  Pia- 
cenza.  Dopo  di  effa  feguono  altre  due  lue  Lettere,  colla  prima  delle  quali  indirizza  la 
inedelima  al  Senato  di  Bologna, e coll’altra  al  Collegio  de'  Giureconfulti  di  Parma.  Fu 
poi  di  nuovo  Campata  LipJU  1600.  in  fog.  Di  nuovo,  oun  additimihv . J enee  1Ó7 j.  in  4. 
e polcia  Hamlarg t ìij  f.  in  4. 

Di  lui  t‘  hanno  pure  alla  ftampa  alcune  Allegazioni  a favore  delMarcbefe  AlelTaudro 
Pallavicino  contro  la  Camera  Ducale  di  Parma. 

(6)  Pico  , loc.  d(. 

AIMO  ( Girolamo ) Carmelitano,  detto  da  S. Clemente , fu  di  patria  Torinele , 
ma  oriundo  da  Monreale,  e fioriva  nel  1 666  (r).  Fu  Maeflro  di  Sacra  Teologia  , Reg- 
gente in  Roma  del  Convento  di  S. Maria  Trafpontina,  Prefetto  degli  Scudi  nel  Carmelo 
Maggiore  di  Napoli,  e Provinciale  d'Inghilterra.  Ha  dato  alle  ftamp t-.ÌJoannit  Bacho- 
ttit  AngU  Carme/ti n Dotiorii  revoluti  philojoptiia  ex  /cripto  ejufdem  Doiìont  fuper  puatmr  Ltlrot 
Scntentinrnm  coltella  & explicata . Atgn/Ì*  Taorinorm  1 \66-j.  Tomi  Vili,  ne’ quali  raccol- 
fe  e con  metodo  difpofe  le  propofizioni  del  P. Bancone,  e le  opinioni  dell’  altre  Scuole. 

Egli  aveva  per  le  mani  anche  un’  altra  Opera  intitolata  Philofopiia  fondamentali! , la 
quale  non  ci  è noto  fe  fia  (lata  (lampara. 

Ci)  HpSotti.S/lloiot  Sirift.rt04m.ae 11' Append.il, fina 

AIMO  (Lodovico)  Giurcconfulto,  Cremonefe , nacque  di  Melchiorre  anch’egli 
Giureconfulto  intorno  al  1538.  Dopo  efiere  (lato  Pretote  di  Milano  , fu  eletto  Sena- 
tore di  quella  Città  dal  Re  di  Spagna  Filippo  II.  nel  1581.  e di  tal  carica  prefe  il  poflef- 
fo  a'  ap.  di  Marzo  , come  abbiamo  dal  Cavirelli  (1),  e dall' Ariti  (a),  predo  il  quale  li 
poflono  vedere  regiflrati  diverti  Scrittori , che  di  lui  hanno  (atta  menzione.  Egli  mori 
nella  fua  patria  nel  1588.  e fu  feppellito  in  S.  Bartolommeo  colla  (eguente  ifcrizione  : 

D.  O.  M. 

LODOVICO  AYMO  POST  EGREGIE  NAVATAM  OPERAM  PHILIPPO  II. 

IN  COMPONENDlS  DOLANI  SENATUS  REBUS  , MEDIOLANI 
PRETORI , MOX  REG.  DuC.  SENATORI  VITA  FUNCTO 
ANNO  MDLXXXVI.  ANN.  AETAT.  SU-fc  L. 

Scrive  l' Arili,  aver  egli  compolle  dlver/ai  Allegatane!  injnre  , delle  quali  molte  fono 
(late  pubblicate, com'egli  afferma  aver  rinvenuto  più  volte  nelle  Librerie  della  fua  patria . 

<0  Orman,  AnmxUt,  pag.  1664.  nel  Thefaur.  Amiq.lt*-  (1)  Crimea*  Licerti*  , Voi. 'IL  pi£.  J7f*  t Stria  fu- 
ti*, Tom.  III.  Par.  II.  B*s» v.  1704.  in  fog.  ttrum  Canna*,  pag.  47. 

AIMO  (Marco  Antonio)  Giureconfulto,  Cremonefe  , fioriva  nel  t jtj.  nel  qual 
anno  venne  aferitto  al  Collegio  de'  Giudici  della  fua  patria . Di  lui  fa  menzione 
l' Arili  nel  Tom.  II.  a car.  48.  della  fua  Cremona  Liter.  col  dire  che  p/nrci  edidit  in  Jnre 
Con/altationei , e col  riferire  un  elogio  fattogli  in  verli  da  Daniel  Gaetano,  ed  i nomi  di 
alcuni  altri  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricordanza. 

AIMO  ( Melchiorre  ) Nobile  Cremonefe,  fioriva  circa  1'  anno  1600.  Fu  Canonico 
del  Duomo  nella  fua  patria , e Vicario  Generale  del  Cardinal  Pietro  Camporeo  . Seri- 
ve  l’ Arili  (1)  dietro  li  Brefclini  (1)  che  fin/  allegationei  per  moli  ai  eleganti  calamo  exara- 
vit , nec  non  in  Sacrit  Biltìii  Commentario  con/cripJSt.  Egli  e diverfo  da  un  altro  Melchior, 
re  Aimo  anch' elfo  Giureconfulto  Cremonefe  mortone!  ry/o-dicui  fi  ha  un' onorifica  ifcri- 
zione fepolcrale  in  Cremona  nella  Chiefa  di  S.  Bartolommeo,  riferita  dallo  Sveerzio  (3). 

(O  Crtmm * liuto  Voi.  IIL  p»g  »]>.  _ predò  i Tuoi  Eredi  . 

(1)  Virtù  Ravvivai*  di’  Cremane  fi  Infiali  , Opera  MS  ({)  Sfitti*  CknHuuti  Ortis  dtliti*  , pae.  I7f. 

AIMO 
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AIMO  (Niccolò  Francefco)  Romano  , Profeffore  di  Mufica,  ha  pubblicato: 

I.  De/  Teforo  Britannico  , Pane  prima,  mero  il  Muf  tì  Nummario  ec.  In  lenirà  prejjo 
Jacopo  Jonfan  1719.  in  4. 

II.  La  BiNiotheca  Italiana  . In  Venezia  per  Angelo  Geremia  1728.  in  4. 

AJOLLA  (Francefco)  Fiorentino,  Profeflòre  di  Mufica,  fioriva  in  Francia  nel 
1530.  Dal  Poccianti  ( ij  feguiro  dal  Negri  (a)  abbiamo  che  poficrii  cranfmific  Madrigale c 
ah  calerti  mufica  arili  periti  fimi  1 jucundifime  cxceptoi . Egli  c introdotto  da  Antonio  Bruc- 
cioli  per  interlocutore  nel  decimofettimo  de'  fuoi  Dialoghi  infieme  con  Luigi  Alamanni, 
Donato  Giannotti,  Zanobi  Buondelinonti , e Girolamo  Benivieni. 

(l)  Catti.  Script.  flortnt.  pag.  7 3.  (i)  Ifieet.  titoli  Scritt.  Fittene,  pag.  iSt. 

AJOSSA  ( Antonio)  Napolitano,  nato  di  nobile  famiglia  , entrò  tra'  Cherici  Re- 
golari in  Santa  Maria  degli  Angeli  di  Napoli,  e fece  quivi  i iuoi  voti  a'  7.  di  Marzo  del 
1603  (1).  Compiuti  i iuoi  (ludi  fu  Lettore  di  Filofoha,e  Predicatore.  Ebbe  inoltre  di- 
verte Prepofiture  nella  fua  Religione  in  Napoli , e in  Roma  . Mori  di  Pefte  nella  fua 
patria  nel  meie  di  Luglio  del  16^6.  boriile  l' Opere  feguenti: 

I.  Difpntolionci  de  augufiifimo  individua  Trini! Olii  Mi  fi  trio  in  Snmmam  D.  Thoma  de 
Ajmno  ad  D.  Fraxafcum  Perettnm.  Rama  apud  Fraiuifntm  Cahallum  16 3 1.  Tomi  1.  in  fog. 
con  dedicatoria  a Don  Francefco  Peretto  Principe  di  Venafro  ec.  dell'  Aioffa . ( . 

IL  In  Pkjficam  Arifioir/n,  Torni  due  in  fog.  de'  quali  il  primo  fu  Rampato,  Neapoli 
apud  lEgidium  Longum  1636.  e l'altro  , Ivi,  apud  Rohertum  Mollum  1641. 

III.  Sappiamo  pure  ch'egli  aveva  preparati  àe  Cammini,  in  primam  parlem  D.  Thoma 
Aqninatu,  che  erano  divifi  in  più  Tomi;  e c'è  pur  noto  doverli  a lui  il  merito  dell'  edi- 
zione delle  Orazioni  del  P.  Michele  fuo  fratello  (2)  di  cui  qui  fotto  parleremo. 

(n  Di  lui  vcgganli  11  Silos  Belle  lite  tufi*.  CU r.  Ut..  Toimlìni  te»  gli  Uomini  più  iUuftn  d*  Iteli,  il  fiso  tessi. 
P.  II.  Lib.  IX-  pag.  4,'.  C nel  (ito  Carak.  Strift.  Cime.  po  nel  Piru^Jui  Zu.ao.ut  a me.  t6.  e menzione  pur  neù 
Reg.  psg.  tjp  ; il  Toppi  nell,  bUtul.  tu^d-fog.  ti  t 1 Al.  il  Komg  a c,r.  18.  della  lùa  BiUUth.  1 Vena  A.  Uno  . 
lata  nelle  Af.1  IVi-sn,  , pag.  Jli  e U AO-s,  Zi  il.  Irilrf.  U)  Silos  H.jìn.  cit.  I\  11-  p,g.  4„. 

Tom.  I.  [isg.  i ,{.  Il  fuo  nome  fi  vede  reglftrato  snelle  dal 

AJOSSA  (Michele)  nato  di  nobile  famiglia  Napolitana  fi)  verfo  il  1574.  fu  fra- 
tello del  foprammentovato  Antonio.  Entrato  anch'egli  tra  Cherici  Regolari  nel  1344(2) 
fece  l'anno  feguenre  a’  14.  di  Settembre  i fuoi  voti  in  S.  Paolo  Maggiore  di  Napoli . 
Fu  Lettore  di  Filofofia,  e di  Teologia,  feguendo  rigorofamente  la  dottrina  di  S.  Tom- 
mafoj  fu  anche  buon  Predicatore,  e mori  in  età  incirca  di  41.  anno  nella  Cafa  de'  SS 
Apofloli  a'  14.  di  Febbraio  del  1620  (3).  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe  quattordici  Ora- 
ziani le  quali  dopo  la  fua  morte  pubblicate  furono  per  opera  d'Antonio  fuo  fratello  in 
Napoli  prefio  Ottavio  Beltramo  1624,  in  4.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo  Beffo , 1626.  in  4-  Una 
di  quefie  in,  lode  della  Santifi.  Vergine  detta  in  S . Maria  degli  Angeli,  era  Rata  prima  Ram- 
pata in  Napoli  nel  162  1,  ed  una.  f atta  per  t elezione  del  Principe  di  Genova  Michele  Giuflimani 
fa  Rampata,  ivi,  per  lo  fleffo  Beltramo  nel  1624.  in  4. 

CO  Toppi  , RibUót.  Napcl.  pag.  nj.  avvertire  che  il  Marranci  nella  Biblieth.  Mariana,  Par.  IL 

CO  Silo»  , Htfìor.  Cltr.  Retiti.  P.  IL  pig.  fy.  pag.  136.  citando  il  Bolvito  nella  SjUaxit  Script.  Re  Ut.  Cler. 

(3)  Ciò  afferma  il  Silos  udì*  Hifiar.  cu.  p.  JL  pag.  4xo-  K/j*/-  conviene  bensì  ud  giorno  , ma  non  gù  nell’anno 
« nel  CataL  Script.  Cler.  Rr*ML  pag.  616  ; ma  egli  è da  della  tua  morte , afferendo  che  mori  a*  19. di  Febbraio  1(11, 

-AIRA  ( Arcangelo)  di  Salto,  Minore  Riformato  , teologo,  e Configliele  di  co- 
feienaa  de’  Duchi  di  Savoia , e Confultor  del  S.  Officio , fcrilfe  l' Opere  feguenti  : 

I.  Idea  di  Retigiofo  Serafico  rapprefentata  nella  Vita  del  B.  Angelo  di  Ch'wajfo.  In  Coni  prefio 
Bartolommeo  Strabella  1664. 

IL  11  Mitica  Serpente  della  Chiefa  , eioi  Chrifio  addoloralo  , che  con  la  memoria  della  fina 
pajftone  riforma  la  natura  depravata.  In  Torino  prefio  gli  Eredi  di  Gio:  Ciancili  1661. 

HI.  Le  primizie  della  riformata  Provincia  di  S. Francefco  detta  di  S.Tommafo  Apo fiala  . in 
Venezia  per  Gio:  Ballila  Caiani  1676.  in  4. 


IV.  Seri- 
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IV.  Scrive  il  Roflottl  nel  Sfilai.  Script,  Fedem.  a car.  83.  che  al  iuo  tempo  aveva  altresì 
per  le  nuni  un  Opera  intitolata:  Specchii  delle  Dame  di  Citte. 

AIR  ALDO  Sailevita  della  Chiefa  trovatele,  (il  l'Autore  del  più  antico  Catalo- 
go che  quella  abbia  de'  fuoi  Vefcovi,  e lo  fcridì  circa  il  1 170.  in  due  tavole  d'  offa,  le- 
dendo Guglielmo  Faletto  , che  è 1'  ultimo  Vefcovo  ivi  regiffrato  . Quelle  tavole  li 
veggono  rifetite  da  Carlo  Bafcapù  Vefcovo  di  Novara  a car.  578.  della  fua  Navarca , fé* 
de  Ecclefia  Novarienfi,  nella  qual  Opera  fi  trovano  inoltre  citate  a car.  254.  e 369.  Egli, 
come  per  ifcherzo , fecondo  il  Cotta  nel  Mafia  Novarefe  a car.47 , li  folcrifle  in  quello 
modo:  Ayraldui  Sailevita  indignai.  Domai  pr  cete  pio  Arnaldi  fine  manitai  ,fecit  hoc  ipw. 

AIROLDI  ( Carlo  Antonio)  Canonico  del  Duomo  di  Milano  morto  nel  1699. 
fi  regillra  dal  Sig.  Argellati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (1)  per  una  Raccolta  di  Decreti  da 
lui  fatti  menrr'era  Vibratore  Delegato  del  Card.  Federigo  Vifconti  1'  anno  1684.  che 
li  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  di  Cafa  Archinta. 

' (|J  BMirtk  Script.  Mtd.rl-  Voi.  IL  e»L  1*19. 

AIROLDI  (Carlo  Francefco)  Nobile  Milanefe  (1),  Arcivefcovo  d'  Antiochia  , e 
Nunzio Pontifizio  preffo  a vari  Sovrani, morto  in  età  di  415. anni  nel  i «8». fertile  una  Re- 
lazione , mentr  era  Interminato  di  Fiandra  1 anno  \6fo.  dello  fiato  della  Religione  in  Lon- 
dra , e della  fiima  ed  opinione  in  cai  vi  fi  trova  la  Corte  di  Roma  . Quella  li  conferva  MS. 
in  Milano  prello  il  Conte  Diego  Rubini . 

(1)  Biiiittk.  Script.  MitittL  Voi.  I col.  io. 

AIROLDI  ( Gio:  Ambrogio  ) Milanefe  (1),  léce  una  Raccolta  di  Decreti  Civili 
l'anno  1487.  la  quale  MS.  in  fogl.  li  conlerva  in  Milano  nella  Libreria  di  Cafa  Archinta. 

(|)  BMitth.  Script.  Mediti.  Voi  1.  coL  H. 

. 

AIROLDI  (Gio:  Pietro)  di  Marcellino  , foggetto  nou  meno  verfato  nella  Eliofo- 
ba , e nella  Medicina , di  cui  fu  Profeffore , che  nelle  belle  Lettere , fiorì  verfo  la  fine  del 
fecolo  XVL  e fui  principio  del  feguente.  Da  lui  fleffo  apprendiamo,  che  la  fua  patria 
fu  Mandello  Luogo  dello  Stato  di  Milano,  e che  fuo  padre  fi  chiamò  Cefare  (1).  Trasfe- 
ritoli a Padova  confeguì  quivi , come  fcrive  il  Corte  (a),  la  Laurea  Dottorale  in  Fdofo- 
fia,  ed  in  Medicina  , indi  condottofi  a Venezia  fifsò  in  quella  Città  la  fua  dimora,  efer- 
cuando  in  efih  con  molto  applaufo  la  Medicina;  il  che  fece,  per  quanto  appare,  fino  al 
fine  della  fua  vita.  Era  ancor  vivo  nel  1813.  in  cui  Trevifano  Bertolotto  pubblicò 
e dedicogli  le  Rifpolle  e i Configli  d' Aleffindro  Maffaria  (3).  Da  una  Lettera  di  Bonifa- 
zio Vannozzi  a lui  fcritta  (4)  ricaviamo  ch'ebbe  e maritò  in  Venezia  una  lua  figliuola 
per  nome  Lauretta,  e ch'ebbe  inoltre  un  figliuolo  per  nome  Giallo  Cefare . Altrove  fi  leg- 
ge (5),  che  la  fua  famiglia  fi  è di  poi  diramata  in  Venezia.  11  fuddetto  Vannozzi  fu  fuo 
flrettiflimo  amico,  come  da  molte  lettere  di  quello  a lui  fcritte  appare  (6).  Da  una,  fra 
l' altre,  fi  vede  (7)  che  il  Vannozzi,  volendo  dedicare,  come  poi  fece,  il  primo  Volume 
delle  fue  Lettere  all'  Accademia  Veneta  allora  novellamente  fondata,  fi  fervi  del  mezzo 
di  lui  per  rilevare , fe  quell'  Accademia  avrebbe  tale  dedicatoria  aggradita. 

Egli  fu  ingegnofo  nell'invenzione  delle  Imprele,  e due  da  lui  ritrovate  fi  hanno  alle 
flampe  pubblicate  co’  Difcorfi  di  Camillo  Cannili  (8).  11  fuo  particolar  merito  tuttavia 
verfo  la  Repubblica  Letteraria  fu  il  comunicarle  le  legueoti  Opere  dei  celebri  Marcantonio 
Maioraggio , il  quale  fi  dice  edere  flato  fuo  Zio(p) , e di  Francefco  Valefio  Medico  Spagnuolo: 

L Mar- 
io Vessili  fa*  dotatoti»  in  fronte  «Ile  Ori: toni , nj.  »iS.  119.  3,1 . [«.  (r«.  e j»j. 

e Prefutoni  del  Majoraggio  da  lui  date  alia  luce  . (a)  A car.  no. 

(a)  .'Arici/  Pier.  /«/eroe  *’  Mitici  Sftilf.  Citi,  miti  t.  ,14.  (I,  lmfr.fr  llUfiu  ti  divtrp.tii  difimfi  di  CumlL  Ca- 

lli renerò/  .(.d  / rniUaam  Ber/Uerruer.  totj.  in  fog.  midi , l'arte  I.  paf.  «J.  c Par,  HI.  pi*,  a,. 

Q /.errerà  iti  yjuuczi  . VoL  I.  pag.  4JI.  (9)  Corte  . /Arra.  or.  pag.  la*  e Bitdmb.  Scnfc.  Me 

■ • tri  Corte  , «erro.  cit.  pag.  ite».  tiri.  Voi.  I,  col.  tt. 

{Sj  Lenin  dii  raaataecci , Voi.  I.  a car.  l/f.  1*0  19». 
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I.  Mini  Antoni  Major  agii  Orzi  i oriti  & Prxfationei.Venetìit  apud  Angelu»  Bonfadium  1582* 
in  4.  con  dedicatoria  di  elfo  Airoldi  a NiccoJò  Sfondrati  Vefcovo  di  Cremona  che  fu  poi 
Pontefice  (otto  nome  di  Gregorio  XIV.  ed  al  Conte  Paolo  Tuo  fratello. 

II.  Marci  Antoni/  Major  agri  Commentarmi  in  t>ialogum  de  Pattinone  Oratoria  AL  T.  Cice- 
roni 1 . Veuetiii  apud  Franufcum  Franàfcum  Senenfem  1587.  in  4.  con  dedicatoria  di  e(To 
Airoldi  a Pompeo  Trillino  Principe  dell'  Accademia  Olimpica  . Il  Piccinelii  (io)  nella 
fcarfa  menzione  che  fa  dell' Airoldi  non  riferi fce  che  quell’opera  fola  da  lui  pubblicata . 

III.  M.  Ant.  Major  agii  Commentarmi  in  Dialogum  feu  labrum  primum  de  Oratore  ad  ra- 
ti em  M.  7*.  Ciceroni r nuper  adeo  in  eloquenti*  fludioforum  gratiam  accurata  Jo : Petti  Ayroldi 
Mar  ce  Uini  Mediolanenfit , Medici  oc  Philofopbi  Veneti  opera  atque  induftria  in  lucem  prolatui  , 
con  dedicatoria  di  lui  a Vefpafiano  Gonzaga  primo  Duca  di  Sabioneta. 

IV.  Francaci  Valle  fi/  in  Librai  Hippocratii  de  morbii  popuheribui  Commentarla  CC.  Jo:  Petri 
Ayroldi  Marcellini  operi  <$r  indufirià  fide  Uhi  ìelegantiujque  nane  quam  priai  excufa.  Colonia  apud 
Johan : Baptiflam  Ciottum  1588.  in  fog.  Di  nuovo,  Neapoli  apud  Lazarum  Scoriggium  162 1. 
e 1^52.  in  foglio. 

V.  Francijct  Valle fii  in  Aphorifmoi  Hippocratii  Commentarti  feptem.  Prxterea  e jufdem  Com- 
mentar ii  omnci  qui  ballerini  ab  ipfo  fuerunt  in  Hippocratem  Jigillatim  pubi/ coti  : nempe  ec.  Nun: 
iterum  Jobannii  Petri  Ayroldi  Marcellini  opera  & induflria  fidtltui  elegantiujque  editi  . Coloni x 
apud Joh.  Baptiflam  Ciottum  158^.  in  fogl. 

VI.  Francrfci  Valle  fi  Commentarla  illuffria  in  variai  Claudi/  Gaietti  Librai  ec.  Omnia  recent 
publicata  opera  & induflrujo:  Petri  Ayroldi  Marcellini  . Colonia  ( cioè  Veneti'/ 1)  apud  Frane/- 
feum  de  Francifcit  &Job.  Baptiflam  Ciottum  15  5»  2.  e 1594.  in  fog. 

VII.  job.  Petri  Ayroldi  Marcellini  Conjilia  de  Floribut . Quell’  Opera  fi  conferva  MS.  in 
Parigi  nella  Libreria  Regia  (11)  fegnata  del  num.  £333. 

(io)  Attuta  de'  L/tur.  bitlnntfi  > pag.  4f6.  (rij  Monrfinieon  , Mèi.  Bìblici L MSS.  Voi. Il-  pag.  t<Si- 

AIROLDI  (Ippolito)  Regio  Cancelliere  di  Milano, fi  regiftra  dal  Sig.  Argellati  nel 
Voi. I. col.  11.  della Bill. Script. Medici.  fra  gli  Scrittori  di  Milano  per  aver  fatta  una  Rac- 
colta de*  Decreti  dì  quel  Senato  dal  1 630.  al  1 666.  con  fommarj  e note  marginali  , la 
quale  fi  conferva  MS.  in  detta  Città  predo  il  Marchefe  Gafparo  de  Rofales  . 

AIROLDI  ( Paolo ) Milanefe,  dell*  Ordine  de'  Predicatori,  fioriva  fui  principio  del 
fecolo  pattato.  Égli  fu  Maeltro  di  Sacra  Teologia , e fervi  per  un  tempo  di  Lettore  a’ 
Padri  Olivetani  di  S.  Vittore  nella  fua  patria.  Faticò  inoltre  in  etta  Città  cinque  anni 
interi , fpiegando  la  Sacra  Scrittura  e i Cali  di  Cofcienza  nella  Ciucia  della  Rola  , e fi- 
milmente  in  quello  nobile  efercizio  liticò  alcuni  anni  nella  Cattedrale  di  Como  inco- 
minciando dal  idoi.  coll*  intervento  continuo  e con  fomma  foddisfazione  di  quel  Vefco- 
vo Monfig.  Filippo  Archinto  (1) . Di  lui  s'hanno  alla  lue epf  lezioni [opra  1‘ Oravo»!  Do- 
mraicaJe  falli  nel  Duomo  di  Como  I anno  1601.  In  Milano  per  gli  eredi  di  Parifico  Ponzio , e 
Gioì  Batijìa  Piecaglia  ii?o8.  in  8.  Nella  Lettera  a*  Lettori  nomina  egli  le  file  Lezioni  fal- 
le fovea  i felle  Salmi  Penitenziali  lotte  compitamente  Ielle  da  tot  in  cinpoe  anni  e molte  altre 
ancora  fatte  e fovea  le  B pillole  correnti  della  Meffa  per  gran  tempo,  ed  altre  fatte  altrove  ec. 

(1)  Le  fuddette  notizie  fi  apprendono  dii  fronti  fpi  aio  , c 445  ; 1*  Echard  negli  Seriprarti  Ori.  frtdte.  Tom.  II.  pag. 
dalla  fua  lettera  a’  Lettori  che  lìleggem  fronte  alle  lue/.*-  36 6 * 1’  Autore  della  Mnfns  Btbl.  Etcltf.  Tom.  l.pag.  17*. 
zJan  ì ftfrs  f O raw»  Dammiesl* . DÌ  lui  poi  fanno  men-  ove  fi  traferire  I’  Echard,  e la  Bièiiorh,  Seri  fi.  Mediai.  VoL 
«ione  il  Pìctinelli  nell’  Ateneo  d*’  Lttttr.  Mi  Un.  a car.  I.  col.  is. 

AIROLDI  (Taddeo)  Milanefe  (i),  Monaco  Celeftino,  il  quale  fioriva  ne!  1430. 
fu  chiaro  Oratore,  e di  lui  edile  MS.  un’Orazione  Latina  nell*  Ambrofiana  di  Milano  Cod. 
H.  num.  48.  in  fog.  in  Ixudcm  Catharinx  de  V icecomiùbut  ohm  Ducijfa  Medio/ani. 

(1)  Argellati  , Bièlùth.  Stript.  Mediai.  Voi.  II.  col.  «71». 

AIROLI  ( Jacopo  Maria  ) Gefuita , Profefiore  di  Lettere  Ebraiche  nel  Collegio 
Romano,  fioriva  fui  principio  del  prefente  fecolo,  in  cui  ha  daco  alla  luce  l’Operefeguenti; 

L Dif- 
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rp  I.  Differì  alio  Biblica  , in  qua  Script  ur a texlut  aliquot  injìgniores , adhibitis  Ltnguis  Hebraa  , 
Syriaca , Chalet.  Arab.  Grata,  Latina, per  dialogifmum  dilucidante , Clementi  XI.  Pont.  Max. 
a Jacobo  Maria  Ayrolo  Soc.  J efu  in  Collegio  Rom.  Linguarum profeffjre  ditata. Roma  1704. in  4. 
Di  quefta  Difiertazione  fi  ha  l’eftratco  nelle  Memoires  de  Trevoux  (i). 

0 IL  De  prxflantia  Lingua  Sanila  Grafia.  Roma  per  Antonium  de  Rubeit  1705.  in  4.  Anche 
«li  quefta  fi  ha  un  eftratro  nelle  Memoires  de  Trevoux  (2). 

III.  Synopjis  differfationis  Biblica  in  LXX.  Danieli s Hebdomadas  Clementi  XI.  P.  M.  dicala . 
Roma  apud  Georgi um  Plachi  1705  (3)  . 

C IV. . Ltber  LXX.  hebdotnt&ùm  rejignatuf  , feu  Danielis  vxlicintum  celeberrimum  ex  vulgata 
editione , & hebratco  textu  enodatum , & illuflratum  anelare  Jacobo  Maria  Ayrolo  Soc.  ] efu  , jub 
aujpiciis  SS.  D.  M.  Clementi s XI.  Pont.  Opt.  Afa*,  a J oinne  F rancico  Paffono  Novarienfis  Dtce- 
srju  in  Collegio  Romano  propugnai  um.  Roma  typis  Georgi!  Plachi  1714.  in  4.  Quefto  Libro 
non  è per  avventura  , le  non  l’Orazione,  febbene  più  ampliata,  eh'  egli  recitò  con  Torn- 
ino applaufo  nel  Collegio  Romano  a’  15.  di  Settembre  del  1712.  della  quale  fi  fa  men- 
zione  ne’  Giornali  de'  Letterati  et  Italia  (4),  e nelle  Memoires  de  Trevoux  (5).  Di  eftò  tro- 
vali l’eftratto  ne'  detti  Giornali  <t  Italia  (6) , e negli  Atti  degl/  Eruditi  di  Lipfa  (7).  Que- 
llo libro  è fiato  di  poi  impugnato  da  un  Francele  Anonimo  in  un’  Opera  intitolata  Ta- 
bula  Cronologica , Rampata  in  Parigi.  Ciò  fu  motivo  che  di  efto  ufeifte  una  difefa  contro 
quefto  Anonimo  nella  quale  col  tcfto  Ebraico  ed  Arabico,  e con  molte  autorità  di  Greci 
Autori  facri  e profani  fi  dimoftra  rinfufliftenza  di  ciò  che  voleva  provare  l’Anonimo,  e 
fi  conferma  la  lentenza  del  P.  Airoli,  la  quale  è che  non  abbiali  a prendere  il  principio 
delle  Settimane  del  Profeta  Daniello  da  altro  Decreto,  che  da  quello  dell'  anno  fettimo 
d'Artaferfe  , e che  a quefto  Decreto  convengano  tutte  le  particolarità  fpecificate  dall’ 
Angelo  al  Profeta  in  quelle  parole  del  Capo  nono  : Ab  exitu  fermonis  ut  iterum  adifketur 
Jerufatem.  Quella  difefa.  è fiata  pubblicamente  foftenuta  nell' uni  ver  liti  del  Collegio  Ro- 
mano dal  P.  Giuleppe  Volpi  della  medefima  Compagnia  , ed  ha  per  titolo:  Thefes  con- 
tea J udaot  de  LXX.  hebdomadis  proposta  a PP.  Societatis  J efu  in  Collegio  Romano  in  4 (8}. 

V.  ExpHcatio  primi  verficuli  Cap.  12.  Lib.  1.  Regum  . Quefta  fpiegazione  fi  trova  nelle 
Memoires  de  Trevoux  dell'  anno  1721.  a car.  136?. 

VI.  Inoltre  un’Omilia  Latina  del  Pontefice  Clemente  XL  da  lui  tradotta  in  Lingua 
Ebraica  fi  trova  pubblicata  nel  primo  Tomo  dell’  Enchtridìon  , feu  Manuale  Hebraicum  ad 
ujum  Regii  Seminarti  Matritenfis  ec.  Aurore  P.  Didaco  de  Quadros  Soc.  J efu.  Roma  tjpit  An- 
tonii de  Rubeit  1733.  in  8. 

VII.  Differtatio  de  annis  ab  exitu  Ifraet  de  lEgypto  ad  quartum  Salomonis  . Sta  ne’  Com- 
mentarti del  Menochio  nel  Voi.  IL  pag.  408.  dell’  impresone  fatta  Venetiis  apudjoannem 
Baptiflam  Recarti  1722.  in  fog. 

Vili.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  riftampa  più  accurata  e migliore  fatta  in 
Roma  nel  1706.  della  Grammatica  Ebraica  del  P.  Slaugtero  Gefuita  Inglefe , la  quale 
aveva  prima  veduta  la  luce  in  Amfterdam  nel  1699. 

IX.  Finalmente  Tappiamo  confervarfi  nell'  Archivio  del  Collegio  de’  GiureconTuI- 
ti  di  Perugia  un’  Operetta  intitolata  : Libellut  Innocentio  P.P.  Xtl.  porr  di  ut  per  Jacobum 
Ayrolum  Jefuitam , ut  ab  Universale  Peruf.  non  objlante  dijpof  itone  Cardinali s Jujhniani , 
remover  etur  Pompe jut  Jujìinianus  J anuenfs  alumnut , pr  e textu  morum  corrupt  ionie , vita,  vena- 
j Jatifque  peritali  : quem  fubjequi tur  Epijl.  Jofeph  S co ferii  Genuam  rniffa  fuper  ejufd.  libelli  infubji - 
j lentia  , anni  1698. 

(1)  Nel  Novembre  del  1705.  a car.  ilai.  far  le  Carattere  dei  Italitns , Tom.  VTII.  pag.  .4*.  num.  if. 

(•-)  Tom.  cù.  a car.  1840.  Molto  pur  fe  ne  parta  dal  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  net 

0)  bUm.  de  Trevemx  Ano.  1706.  par.  330.  Voi  II.  delta  Tua  BiUiegr.  Critica  a car.  774.  e (cgg. 

(4)  Tom.  XI.  pag-  4**-  e Tom.  XVTlI.  pag.  4 rp.  (6)  Tom.  XIX.  pag.  3O6. 

\f)  Nel  Febbraio  del  1713.  a car.  196.  Vergati  anche  il  (7)  Dell’  anno  1717.  a car.  418. 

Giani,  di  Parigi, Tom.  LV.  pag.  93.  e la  BiUtetb.  Itelufae  (.8)  Giem.  de'  Ltttrr.  £ UxLTom.  XXX. Par. II.  pag.fof. 

di  Ginevra  nelle  annotazioni  alfa  Lettre  dt»  Cernì  e * * * 

AIROLLA  (Lodovico)  Napolitano,  dell’ Ordine  de' Predicatori,  mentovato  dall' 
Echard  a car.  728.  del  Tom.  II.  de'  Tuoi  Script.  Ord.  Pudic.  fioriva  nel  \6ju  in  cui  ha 
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pubblicata  un'  Opera  miaoìupl  L' Arto  Celejte.  In  Napoli  itfpi.  104. 

AJUTAMICRISTO  (Lifabetra)  Palermitana  , della  nobiliffima  famiglia  de'  Si- 
gnori di  Mifimilmero,  e Calatafimo,  e Barooeffa  di  Cellaro  , e Carcaci , riffe  nel  feco- 
ìo  XVL  in  credito  di  buona  PoeteiTa  Volgare  ( e di  lei  fanno  menzione  il  Mongito. 
re  (1)1  il  Crefcimbeni  (1),  e il  Padre  Quadrio  (3).  Morì  in  Palermo  intorno  al  1 ;8o. 
e fa  feppellita  in  S-  Domenico,  nella  cui  Cappella  di  S.  Giacinto  aranti  ('ingrandimen- 
to di  ella  Chiefa , fi  leggeva  il  feguente  Epitaffio; 

EN  LECTOR  MIRA  MJNT,  QU.*  VIDES,  DUAS  ETERNO  FULGORE 
ClNCTAS  COELUM  CELAT  ANIMAS:  DUO  CORPORA  HIC  TUMULAI 
TUMULUS , UNUM  FUERE  PRIUS , NUNC  CIN1S  UNA  EST  , BINA 
ERUNT  1TERUM  CORPORA  iVIVENT  SIMUL  ETERNE  VINCE NTIA  FILIA, 
ET  ELISABETH  AB  ADJUVAME  CHRISTE  ET  BOLLOC 
COGNOMENTO  MATER  PUNTISSIMA  QUAE  PRIUS  CELLARI,  ET 
INDE  C ARCA  CHI  BARONISSA  FUIT  . 

Filippo  Partita  (4)  compofe  in  lode  di  lei  i verfi  feguenti  riferiti  dal  Mongitore . 

Am  Charii  eH  ? an  Muftì  ? Cbarii , Cbarii  Ula  vie indi  efi , 

Sun  C birilli  omnei , cum  lite! , una  perir . 

Al  quot  bobe!  vocei , tot  butti  fui  peilore  Muftì . 

Mufa , Chini  j Cbarilum  , Cafhlìumfue  Del  efì  . 

Scrifiè  delle  Rime,  le  quali  o giacciono  fepoke , o fi  fono  perdute  . Alcune  tuttavia  fi 
hanno  X car.  107.  della  (dguenre  Raccolta-'  Rime  miti e deli'  Wufir.  ed  Enel!.  Signori  D. 
Girnuma  Cadeteli  Dutbejf t di  Noceradi  di  ver p buminù  illujhi.  In  Victejuenfe  preffo  Ciuftppt 
Cacchi  1583.  in  4. 

(1)  SMioeh.  sieuU  , Tom.  1.  lag.  i,i.  (ti  Ebri.  situi.  Pmurum  fui  ttmpm  Ctfunlhnu» , MSV 

U>  ijicr.  dille»  Vtl ;.  Pm/Ìm  , Voi.  V-  pag.  103.  prcffi»  il  ìuddetto  Mongitore  . 

(j>  Sur.  t Kli.  i'  osci  enfi»  . VoL  II.  pig.  jtf. 

ALA  (Benedetto)  Cremonele , Poeta,  ed  Oratore,  ma  intendente  particolar- 
mente  di  Architettura  Civile  e Militare  , fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Fu  in. 
trinfeco  amico  di  Girolamo  Vida,  come  fcrive  f Arili  (i) , che  di  lui  fa  onorevole  men- 
zione. Con  molta  lode  ne  parla  potè  Aleflandro  Lami  (ì).  Fu  feppetlko  nella  Catte- 
«leale  di  Cremona  col  fèguente  Epitaffio  comporto  dal  medefimo  Vida; 

D.  M. 

BENEDICTO  AL  A NON  UNIUS  TANTuM  ARTIS  NOMINE  PRESTANTI, 
SED  QUOCONQUE  ANIMUM  INTENDISSET,  SOMMO.  MERUIT 
ADOLESCENS  IMPERAT.  CAROLO  QUINTO , NEC  MINUS  DEINDE 
PHILIPPO  HISPANIARUM  REGI  CHARUS.  ACRI  AD  ARDITISSIMA 
QUOQUE  IN  VESTIG  AN  DA  INGENIO.  PLURIMIS  AD1NVENTIS  DOMI, 
BELLIQUE  ADJUMENTIS,  Qtt*  QUISQUAM  ALTER  NE 
SUSPICATUS  QUIDEM  FUIT  ANTEA,  HOMO  FRUGI  HEROICA  QUADAM 
RERUM  HlJMANARUM  DESPICIENTIA  INS1GNIS.  VIX.  ANN.  LI. 
MENS.  IX.  D1ES  XVI.  ]f>  BAPT.  DANIEL,  ET  JO:  PETRUS 
MOESTISS.  FR.  OPT.  F. 

Sctiffe  moire  Annotazioni  [opra  Vitrnvto  mentovate  da  Francefco  Zara  (3),  le  quali  da 
Pietro  Antonio  Tollentino  furono  mandace  a Daniel  Barbaro  per  elfere  da  quello  cor- 
rette ed  approvate. 

(1)  Grimo»*  Littr.  Tom.  II.  pag.  >33.  (3)  Nella  fila  Orazione  pubblkau  io  Cremona , li- 

(a)  S<giw  fi  *n  Vola  , Parme» , C*ntt  HI.  pag.  64.  ove  fi  leg-  kr*lit*tt* » (coti  %*  m titoli;  Crtmommfimm  m Pennutldm 
ge  uà’  Intera  Ottava  io  fitt  lode  . ranUtrum  tllufirtum  Vvofum  Grimi*.  eUflet/eU. 

ALA  ( Gio;  Batifta  ) di  Monza  fui  Milanefe,  Soggerro  affai  verfatt»  nella  Mufici, 
fiori  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Servì  in  Milano  nel  tempio  de' Servi  per  Organirta,e 
morì  affai  giovane  m età  di  3 a.  anni . Di  lui  riferite  il  Piccinelli  ( 1)  le  fegg.  Opere  rampate: 
1.  Canzonelle  e Madrigali  a a.  Ltl,  /.  In  Melano  161 7.  in  fog. 

II.  Con- 

(lì  Attuto  dt'  Luta.  A ùUn.  pag.  16I. 
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II.  Carnali  Ecclcf.  *'  i.  2.  3.4.  fritta  partitura.  Lib.  I.  In  Mila,u  iiSi8. 

III.  Contati  a!  1.  2.  3.  4.  Lib.  2.  In  Milano  1611. 

IV.  L’ Armida  Abbandonata  , e t Amante  occulto  , Madrigali  4.  ed  Arie  a'  I.  2.  In  Mi- 
lano 1525*  in  foglio. 

V.  Concerti  Beòufafl.  à 1.  2.  3. 4.  con  la  partitura  per  I organo , Lib.  4.  In  Milano  1628. 

ALA  (Grò;  Francefco)  Cremonefe,  fu  aggregato  non  forò  al  Collegio  de'  Giure- 
confulti  della  fua  patria  a’  30.  di  Luglio  del  1465.  ma  anche  a quello  di  Parma  , men- 
tre quivi  fofteneva  la  Carica  di  Giudice,  o fia  di  Vicepodeftà  (1).  Fu  molto  in  pregio 
preno  Ercole  d Ette  Duca  di  Ferrara,  dal  quale  venne  onorato  della  Carica  di  Rettore  di 
quella  Città,  e di  fuo  Conligliere,  come  fcrive  l' Arili  (2) , e dopo  lui  il  Borfetti  (3),  il 
quale  aggiugne  avere  labiato  Confitta  in  Jtrre  droafa  . Mori  a'  19.  di  Giugno  del 
1483  (4) , ed  è diverrò  da  un  altro  Gianfrancefco  Ala  aneli'  egli  Letterato,  e Cremo- 
nefe  che  fioriva  nel  1574  (j). 

(1)  Pico  , Carolo?  « de* DiCt.  delColUgiedo  Parme  , pjg.  $0.  (f)  In  lode  di  quell*  ottimo  fi  ha  un  Epigramma  Ira  le 

(x)  Creme»*  Lu'tret*  , Tom.  I.  pag.  ji6.  l’ocfie  Latine  di  Francefco  Za  va  nel  Lib.  Iu.  a car.  179. 

(j)  Hifior.  Gjmn.  Ferrarunfit  , Par.  II.  pig.  17*.  ed  una  lettera  a lui  lentia  da  eflb  Zava  ad  1774.  fi  legge 

(4)  Arili , Otmm»  Lttor.  Tom.  III.  pag-  3f  J.  Ira  le  Epftot»  di  quello  a car.  97.  » «rg- 

ALA  (Gio:  Pietro)  Giureconfulco  ed  Avvocato,  Cremonefe , fiori  fui  principio 
del  fecolo  feorfo  (0  . Per  recare  di  lui  qualche  notizia  può  edere  abbi  danza  il  riferire 
che  nel  fronrifpizio  della  ridampa  del  fuo  Trattato  De  Advocato  & CaufidìcoCbri/liano  egli 
fi  vede  chiamato  Nobili jfimus  Patritius  Cremonenfii  J.  C Com.  & Equei  & Caufarum  Patro- 
nat Clarift.  ex  Collegio  D*  D.Jadtcam,  & Venerali  li  bus  Confultoribur  OJficti  Sanili  firn*  Inqui. 
fittomi  , m tjuo  et  som  Advotati  FifcaltJ  fumma  fide , & integriate  , peregregium  munuj  exer- 
<et.  Egli  è mentovato  con  lode  da  diverfi  Scrittori  riferir!  dall’  Arili  ( a ) il  quale  ci  dà 
inoltre  contezza  d una  picciola  Cbiefa  o fia  Cappella  da  lui  fabbricata  l'anno  1624.  in 
fua  patria  predo  S.  Abondio  a fimilitudine  di  quella  della  B.  V.  di  Loreto,  verfo  la  qua- 
le ebbe  fempre  una  Angolare  divozione.  Di  lui  s’  ha  alle  dampe  : 

O I.  Trattata/  brevi  de  Advocato  Caufìdico  Chriflìano.  Mediolani  a pud  Hieronymum  Bor- 
donum , & Petrum  Martyrem  Locarnum  Socio s i6oq.  in  4.  Dà  egli  in  qued’  Opera  la  nor- 
ma , coli’  cfame  di  cento  quedioni , come  abbia,  o poffa  dirigerli  un  Avvocato  Codia- 
no nella  fua  profedione.  A car.  12 9.  leggonfi  alcune  Exercitationet  fpìritaa/et  spulai  uti 
poflent  Advocati  & Confidici  Cbrìjiiani  che  formano  la  feconda  parte  dell'  Opera  . Quede 
due  parti  però  fono  date  pofeia  pubblicate  come  una  fola,  Cremami  apmd  Marcam 
Antonium  Belpierum  16 1?.  in  4.  ed  in  queda  edizione  aggiunfe  l' Amore  per  feconda  par- 
te altre  77.  quedioni  fopra  il  medefuno  argomento  nuovamente  da  lui  compode  , oltre 
le  tre  feguenri  Operette  che  in  fronte  ad  elfe  fi  leggono.  L Adbortatìo  ad  eos  Advocator , 

(j  Caafidicor  Reip.  Qhrifliana  qui  in  forenfilat  peccata  confenefcant . II.  Confolat'to  ad  Advocatot 
& Caafidicor  afflittolo  III.  De  Advocatis  honorandit . Di  nuovo  fu  dampaca , Venetiir  1 6 \ 1.  in  4.  ^ 
g)  II.  De  Chrtfliano  & Politico  Decurione  t trattata t legendur  non  folum  a Confidi  arisi , qui  Com- 
muni atei  regant,  & omnibus  in  foro  verfantibur , ad  palerai  qua/iionei  decìdendo!  tveram  edam 
a honorum  artium  fludiofijfimit . Cremona  fumptibui  Marci  /lnt.  Belpieri  16 li.  in  8.  Verfo  il 
fife  a car.  27 6.  fi  legge  come  per  appendice:  Difcip/ina  fpiritualii  ad  Chri/lìanor  Decurione! , 
qua  pojjunt  in  fua  vita  condi  1 ione  Je  ipfor  excol  ere  virtatilur  fanttit . Il  celebre  Francefco  Arili 
ci  avvisò  d'avere  tradotta  qued'  Opera  in  Volgare  coll'  aggiunta  di  alcune  fue  oflcrva- 
zioni  ed  annotazioni,  e conservare  queda  traduzione  fra  gli  alrri  Tuoi  manofcricti . 

(1)  Quindi  è che  noi  Io  riputiamo  diverto  da  quel  Gian-  ne  fece  anche  onorevole  menzione  chiamandolo  Orrumtn- 
pietro  Ala  che  fiorì  circa  la  metà  del  fecolo  XVI-  ed  acuì  lo  t ffltmslor  W*  ogni  mitro  iberno.  Quell’  ultimo  fu  di  prò- 
Aleflandro  Lami  dedicò  nel  if7*«  >1  fuo  Poema  intitolato  felfionc  Soldato  e di  carica  Capitano  . 
io*»j  Piamolo  o Morale  , in  un*  ottava  del  qualeacar.  65.  (x)  Cromo na  Lutr.  Voi.  HI.  pag.  if  j. 

ALA  (Giuftiniano)  Agronomo, Cremonefe, nacque  nel  1 eoi. Fu  pubblico  Profef. 
foresi  Aftronorata  nella  fua  patria, e mori  alti  n.  di  Marzo  del  1290.  come  appare  dal 
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guente  Epitaffio  che  fi  legge  nel  Duomo  di  effa  : 

H1C  REQUIESCIT  IN  PACE  MAG.  JUSTINIANUS  ALA  ASTRONOMO* 
PERITISSIMA  , ET  PATRIA  SUA  CHARISSIMUS,  QUI  VITAM 
CUM  MORTE  COMMUTAVIT  ANNO  DOMINICA  INCARNAT.  MCCxC. 
DIE  XI.  MENSIS  MARTII  ANNO  ATATIS  SUA  8?.  MENS.  VII. 

DIEB.  IX.  SIGISMUNDUS  F.  PATRI  CHARISS.  P. 

L'Arifi  (i)  lo  fa  Autore  dell' Opere  feguenti,  ma  fenza  dirci  fe  fieno  Rampate,  o ma- 
nofcritte,e  fe  manofcritte, ove  fi  ritrovino.  I.  De  Agronomici  Rateane . II.  Thtjrna  C*. 
lefhurn  Orkieem  , Lib.  II.  III.  De  Cpgmtione  frèmi  Mokilti , 

O)  ormo M LiitTMts  , Tom.  I.  pag.  i }Q. 

ALA  (Lucrezia)  Crorta,  Cremonefe  , la  quale  fioriva  verfo  il  i J40,  viene ann» 
verata  dall'  Arili  nella  Cremona  Liirr.  VoL  II.  pag.  itfi.  tra  le  Donne  Letterate  della 
lua  patria,  per  averfi  di  lei  alle  Rampe  una  lettera  confe/atoria  alla  Co:  Cornelia  Picco- 
lamini  per  la  morte  di  fuo  Marito  la  quale  fi  trova  tra  quelle  delle  Donne  illuflri  pubbli- 
cate nel  1548.  dal  Giolito  in  Venezia, a car.  £4. 

ALA  (Ottavio)  fi  regi  (Ira  dall'  Arili  fi)  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  per  avere 
compatte  , pubblicate  , e per  tre  giorni  pubblicamente  (ottenute  nel  itfoa.  alcune  Pro. 
pofizioni  col  titolo:  Theoremata  ex  Philofophia  fr  Medicina  deprtmpta.  Cremarne  apeed  Cbrift. 
Draconiani  & Barre.  Zanninm  1601.  in  4. 

(1)  Crrmnu  liete.  Voi.  IH-  pag-  M1' 

AI. A (Paolo)  Cremonefe,  Giureconfulto,  nacque  nel  I5tj.  di  Gianpietro  Ala,  e 
di  Pollitfena  Cambiaga.  Tale  fu  la  fua  cognizione  nella  Giunfprudenza  che  venne  ag- 
gregato al  Senato  di  Milano  j e tali  furono  i fuoi  meriti  verfo  la  patria  a cagione  degli 
impieghi  in  fervigio  d'  effa  fottenuti , eh'  effondo  egli  morto  in  Milano  a'  4.  di  Gennaio 
del  1563,  trafportato  il  fuo  cadavero  in  Cremona,  fu  quivi  a fpefe  pubbliche  feppellito 
nella  Cattedrale , ove  gli  fu  incifo  il  feguente  Epitaffio  (1)  : 

D.  O.  M. 

PAULO  AUE  , QUI  OB  JURIS  CIVIL.  EXIMJAM  PRUDENTIAM  IN  SENATUM 
MEDIOLANÉNSEM  COOPTATUS,  EUM  MAGISTRATUM.  ET  FIDE,  GRAVITATE. 
ABSTTNENT1A  CASTE  , INTEGREQUE  ET  AD  PRISCA  PROMTATIS  LAUDES1  GESSIT  . 

UT  LONGE  MAJORA  A REGE  SPERARE  DEBUISSET  . SED  HEU  , DUM 
REIPUBLICA  DIGNITATI  ENIXE  PR1VATORUM  COM MODE  BENIGNE  STUDET.SU1S 
carusi  CONSULENS,  PERDITA  VALETUDINE  DIU  USUS  VITA  CESslT  SUO 
MAGIS,  QUASI  ALIORUM  TEMPORE.  VIXIT  AN.VOS  V».  MENS.  VII. 

CIVITAS  CREMONA  DECRETO  SEPULCHRO  SUMPTU  PUBLICO  C1VIT. 

B,  M.  PARENTAVIT . 

L’Arifi  , fra  l’ altre  molte  notizie  che  dà  di  quello  Soggetto  (a)  fcrive  che  finn  ejm 
ingenti  alimentili  1 monimenta  re/ijmt,  tn  jrrc  precipue  , ejna  dekdmnlrr  . Congedi  (r  tikenno 
infcripcnm  : Pmiijèonet  prò  ergendo  Narvigio  C tvitetrii  Cremane  , are  approdante  Sen.  Bxcetlen- 
lijfmo  furiant  excufee  Cremona  1604.  aprd  Draconiani  (r  Zanninm  . 

(1)  Con  fcrive  l’  A ri  fi  nel  Voi.  II.  della  Crtmtm*  Litrr.  aggiugne  -•  btferiprit  hentrmrU  in  t.teijitih . Srpnlttir  Aita. 
a car.  »jo-  ma  lo  Sventilo  nelle  fa  e Chnfttant  Orbi*  itti-  n)  Cremon*  Luernt»,  Voi. II.  pag.ijo.  e Voi  .III.  pag-  J61. 
tu  a car.  173.  dopo  aver  riferito  tl  mede  lìmo  Epitaffio  coti 

ALABARDI  ( Antonio)  Sacerdote  , Veneziano,  fcrifle  le  due  Opere  feguenti  : 
o L Tyvocinium  Confeffionutn  , & Sacramento™*» . Venetìis  apttd  Sarzinam  1629.  in  12. 
II.  Inftrufiio  Oratoria,  Venetih  per  J ac  ohm  Sar^Jnam  ió$ìn  in  8.  con  fua  dedicatoria 
a Marco  Zeno  Vefcovo  di  Torcello , 

ALADIO  (Filippo  d*-)  V.  Sanmartino  (Filippo)  d’ Aladio. 

ALADIO  ( Lodovico  d‘>)  V.  Sanmartino  (Lodovico)  d*  Aladio  . 

ALAGONA  ( Paolo)  di  Reggio  nella  Calabria  , dopo  avere  confeguita  al  fecolo 
la  Laurea  Dottorale  nell' una,  e nell'altra  Legge, entrò  tra'Cherici Regolari  in  Meflina, 

ove 


Di 
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ove  fece  i fuoi  voti  a‘a8.  di  Luglio  del  16 13  ( r ).  Applicatoli  allo  (ludio  della  Teologia  ," 
e da' Sacri  Canoni, talmente  in  quelli  li  avanzò,  che  gli  fu  conferita  la  Cattedra  de’ 
roedelimi  nello  Studio  pubblico  di  detta  Città  di  Medina  , cui  egli  foftenne  non  po- 
chi anni  con  molta  lode.  Senile  in  occaftone  d una  caufa  tra’  Regolari  il  libro  feguente: 
AUegattonet  de  Jnre  ntnufyne  Prtnapu  , & Regnlarinm  . Verme  apad  franerfatm  de  Rn- 
ieri  1644.  in  4. 

(i)  Silo* , CAtmbg.  Script.  Cleri:.  Rtgnl.  pag.  6ioì  Top-  eUf.  Test,  pag-  94  t ed  Eh*  d’  Amato  , Peatepol.  CmImItÌ, 
pi  , Bit int.  Kjpot.  pag.  13*  j Savonarola  , (Srrarth . Et-  pag.  34*. 

ALAGONA  (Pietro)  Gesuita  , di  Siracufa,  nacque  nel  154  9.  ed  entrò  nella  Com- 
pagnia di  Gesù  nel  15*4.  In  ella  fu  Lettore  di  Filologìa  e Teologia)  reife  il  Collegio  di 
Trapani  col  grado  di  Vice  Rettore  $ fu  lungo  tempo  Rettore  in  Roma  della  Penitenzie- 
ria,  e per  treni’  anni  Efaminatore  de’  Vefcovi,  e degli  Ordinandi  e finalmente  morì  in 
Roma  a*  19.  di  Ottobre  del  1624  (1).  Le  fue  Opere  fono: 

I.  Compendiarti  Manuali  Martini  Afpilcuet a Navarri  de  QuafUonibut  morkmt&  eonfeientia,  __ 
Quello  compendio  ufcì  la  prima  volta  fotto  il  cognome  materno  cioè  a dire  di  Pietro 
Curvata , indi  fotto  il  vero  iuo  cognome  fu  Rampato  con  quelta  aggiunta:  Compendium 
Commentarti  ejafdetn  JVavatri  de  Ufurh . Lugdunt  155)2.  in  24.  Di  nuovo,  Pi  ac  enti  a ex  offi- 
cina Joannìr  Bazachii  1592.  in  12.  febbene  in  fine  di  quella  edizione  fi  legge  1593.  e di 
nuovo  , Venetìit  apud  Marc  km  Antonium  Zalterium  j6oi.  e 1 dio.  in  24.  e Bruxell.  in  12. 
Colonia  tjpis  Hermanni  Mylti  1608.  in  1 6. 

IL  S.Thoma  Atjkinatu  Theologica  Stimma  Compendium  . Roma  apud  Guglie  Imam  Facciot- 
tum  1619.  in  1 a«  Di  nuovo  WirtzJburgt  fr  Colon.  1^20.  in  8.  con  dedicatoria  dTppolico 
Strada  a Monfig.  Francefco  Sacrato  Àrcivefcovo  dì  Damafco  , ed  Auditore  della  Sacra 
Ruota  Romana.  Di  nuovo  , Roma  1620.  in  1 6.  ed  Her bipoli  typis  Joannit  Volmari  1620. 
in  12.  Venetiii  apud] untai  1622-  e 1624.  in  16,  Lugd.  fumptibuij  acobi  Cardon  l6ij.  in  12. 
Rotbom.  11*35.  m e Venetiit  1723.  in  12.  o 

C III.  Tottus  J urti  Canonici  Compendium.  Tomut  prior  cotttinenr  Decretalium  tSexti , Clemen- 
ti narum  , Extravagantium  , tur»  Joanntt  XXII.  tum  Communi um  Epitomcn  , pracipuamtjue 
C loffia  Dottrinam.  Roma  fumptibus  Haredir fìartbolomai  Zximetti  \622-  in  4.  . . . . Tomur 
Poflerior  continent  Epuomen  Decreti  Gratiant . Roma  per  gli  fieflfì  11*23.  in  4*  DI  nuovo 
c/  tifei  l*uno  e l’altro  Tomo,  Lugduni  apud Jacobum  Cardon , & Petrvm  Cavellat  1613.  in  4. 

* IV.  Nella  Libreria  del  Collegio  della  Compagnia  di  Gesù  in  Palermo  fi  conferva  MS. 
la  fua  Logica  & Pbjfica . 

(1)  Di  quello  illuftreSoggmo  vegganfi  l’ Alegambenel-  nell*  BiUieth.  Vtt.  Nova  a cor.  191  il  Dupin  nella  T*t. 

1*  BtUiMh.  Script.  Sec.Jtf»  a car.  6j6  ; il  Monguotc  nell*  Vnivtrf  Tom.  II.  pag.  léat  i e la  Mjtgn 4 Btilutb,  Eccltf. 

Situi* , lotti.  II.  pag.  117*  «I  alt»  molti  Ha  quell*  Tom.  I-  pag.  179. 
ultimo  riferiti  , a*  quali  h potrebbero  aggiugnere  il  Komg 

ALAGONA  ( Vincenzio  Mirabella ) Siracufano.  V.  Mirabella  (Vincenzio). 

ALAIMO  (Domenico)  Palermitano,  Carmelitano  Scalzo,  ed  appreflo  Sacerdote 
focolare , fu  figl.uolo  di  Marcantonio  Medico  infigue,  di  cui  parleremo  più  (beco . Egli 
fu  il  primo  che  nella  fua  patria  difemiualfe  la  dottrina  di  Democrito , la  quale  di  poi  fu 
infognata  e foftenuta  da  Gianpietro  Melati  fuo  egregio  fcolaro . Mori  in  Palermo  a'  1 7. 
di  Settembre  del  1708.  e fu  celebrata  la  fua  morte  con  Orazione  funerale  da  Aeoltino 
Gervafi  Palermitano, e con  divertì  elogi  da  altri  Soggetti.  Egli  particolarmente  fi  dilet- 
tò di  Poefia  , ed  alcuni  fuoi  faggi  in  ella  fi  trovano  impreflì  nel  Libro  intitolato  ■.j_V  A- 
pegeo  di  Parnaffo  . In  Palermo  preffo  t Anfelme  1871.  in  12.  Veggafi  il  Mongitore  nella 
Bihliotb.  Stenla.  Tom.  IL  pag.  3 3. 

ALAIMO  (Giufeppe)  Sacerdote,  Palermitano, fratello  del  fuddetto  Domenico,  e 
figliuolo  di  Marcantonio,  di) cui  qui  fotto  faremo  menzione, uni  ad  una  vada  erudizione 
una  univerfale  cognizione  delle  fcienze  più  gravi . Fu  Teologo , Filofofo  , Medico,  ed 
Afitonomo.  Ritrovò  divelli  antidoti , co'  quali  molti  ricuperarono  la  falute.  Tre  anni 
. - fu 
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fu  Segretario  del  Senato  di  Palermo.  Uno  fu  de’  Fondatori  dell'  Accademia  degli  Ani. 
moji  di  Oreto.  Mori  finalmente  fra'  Cherici  Regolari  in  Palermo  a'  ia.  di  Apollo  del 
1<SS8.  Di  lui  parlando  il  Mongitore  nella  Liblioth.  Siculo,  Tom.  II.  pag.  33.  riferifce  che 
multi  rclipit  ingemi  mimi  menta  aftronomica,  medie  inolia , pietica,  & oratoria,  pa  nondum 
ad  umiilicum  perdutila  infe/iciter  de/itefcunt . Noi  abbiamo  vedute  di  lui  alcune  Rime  in 
Lingua  Siciliana  in  una  Raccolta  MS.  di  Rime  di  Poeti  Siciliani  elidente  appreifo  il  Sig. 
Dottor  D.Baldafiarre  Zamboni  Lettore  di  Teologia  in  quello  Seminario  di  Brefcia. 

ALAIMO  (Marcantonio)  di  Ragalbuto  Cartello  nella  Sicilia  , celebre  Medico  e 
Fitofofo, nacque  nel  1590.  Dopo  aver  conleguita  in  Melfina  nel  1 dio.  la  Laurea  Dotto- 
rale nella  Medicina,  (labili  la  tua  dimora  in  Palermo  nel  idtd.oveefercitandofi  di  con- 
tinuo nella  lua  profelfione  acquidolfi  tal  nome,  che  a lui  fi  vide  offerita  la  prima  Cattedra 
di  Medicina  in  Bologna , la  quale  , per  non  partirli  dalla  Sicilia  , generofamente  rifiu- 
tò ; il  che  fece  ancora  della  carica  di  Protomedico  del  Regno  di  Napoli  efibitagli  per 
la  fua  chiara  fama  da  quel  Viceré.  Il  fuo  merito,  la  fua  abilità  , e il  fuo  zelo  fi  diflin- 
fero  particolarmente  nel  1814.  in  occafione  della  pelle  che  fieramente  allora  invale 
quell'  Ilota . Uno  inoltre  fu  de  Fondatori  dell'  Accademia  de'  Medici  in  Palermo  , del- 
la quale  quattro  volte  fu  Principe.  Mori  finalmente  in  quella  Città  a'  29.  di  Agofto  del 
iddi,  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.Maria  degli  Agonizanti  colia  feguente  ifcrizione  : 

EN  HUMI  STERNITUR , QUI  AB  HUMO  IPSE  TOTANI  SICILIANI  DIRA  SiEVIENTE 
PESTE  UBERAVIT . PROH  DOLOR  ! IPbE  EST  MIRABILE  ILLE  DOLTOR 
D.  MARCUS  ANTONI  US  ALAYMO  NOE.  SALUTARE  ACADEMI*  PANOR.  INST1TUTOR 
ET  PRINCEPS  , PERILLUSTRIS  DEPUTATONE  SANITATIS  DEl'UTATUS  , ET 
PER1LLUSTRLS  PR.r.T.  PLURIES  CONSULTOR  , VENERABILE  HU)US 

CONGRECATIOVIS  SACRI  TEMPLI  FUNDATOR  VIGILANTES!  AUS  , VIRTUTIBUS 
CLARUS,  PIETATE  INSIGNIS  REQUIE VIT  4.  KAL  SEPTEMBRIS  rETAT.  72. 

SACERDOS  D.  JOSEHP  PATRIS  OBsEQUENT.  MONUMENTUM  HOC 
LACRYMABUNDÙS  I>OSUIT  . 

In  lode  di  lui  fu  recitata  una  funebre  Orazione  da  Andrea  Vetrano  Medico  Palermitano, 
ed  una  Raccolta  di  compofizioni  pure  in  (ua  lode  fu  pubblicata  in  Palermo  pretto  Ago- 
Bino  Bollì  nel  iddi,  in  4.  Suoi  figliuoli  furono  Domenico,  e Giufeppe  anch'  elfi  Lette- 
rati, de’  quali  abbiamo  di  (opra  parlato . Di  lui  fi  vegga  il  Mongicore  (1),  ed  altri  Au- 
tori da  erto  quivi  citati . Le  tue  Opere  fono  : 

I.  Difcorjo  interni  alla  prefervaziene  del  mirti  cmlagiafi,  e mortale,  che  regna  al  prefente 
in  Palermo , ed  in  altre  Città , e T erre  del  Regni  di  Sicilia  . In  Palermo  preffi  Pietro  Orlan- 
do lóif.  in  4. 

IL  Conjiltalii  pn  Ulcerii  Spiati  nane  vaganti 1 curatane  ad  T himam  & Johannem  Viucen- 
tium  Med.  Lati  orti  ejm  Pratret . Panormi  apnd  Petrum  Orlandum  16)1.  in  4. 

C III.  AaàVHTin*»  àWurmiv,  feti  de  Succedanei!  Medicamenti!  Opufculum , nedum  Pharmaco- 
pnlii  neceffar’nun , ventri  etiam  Mediai , Chimi: tfve  maxime  utile , in  pi  nova  (j  ai {miranda 
natura  arcana  reetnduntur . Panami  apnd  Alphonjum  de  lfola  td3 7.  in  4. 

IV.  Confivi)  Medico- Politici  compoJU  d ordine  dell  Ilio  finii.  Senato  palermitano  per  [ occor- 
renti necejjita  della  pefte.  In  Palermo  preffi  Niccolò  Lua  16  fa.  in  4.  Tale  veramente  i l’an- 
no di  quella  edizione  notato  dal  Mongitore,  ma  come  la  pelle  fu  in  Sicilia  nel  1824. 
e id2j.  così  crediamo  elfervi  errore  di  trafpofizione  di  numeri,  e doverli  leggere  tdaj. 

V.  Egli  inoltre  lafciò  apparecchiate  per  la  (lampa  1‘  Opere  leguenti  : t.  Opus  aureuen 
prò  cognefeendij , curandifpe  jeiritur  maligni 1 . 2.  Confultationer  Medica  prò  arduij/ìmit  pn- 
fligandii  morii  1 . 3.  Comment.  in  htfl.  ai  Hippocrale  in  Epidemici!  Confiitutionibut  obfervaran  . 

(1)  Bibita  tini  m freniti , Tom.  II.  pag.  jj.  Quanto  quivi  fcrive  il  Mongitore  fi  vede  interamente  riportato  , e tra- 
felato dal  Mangeti  nella  £»a  BMtetb.  Strip.  Altditornm  , Tom.  I.  pag.  jj. 


ALALEONA  (Gio:  BatiftaJ  da  Macerata,  fioriva  nel  1606.  nel  qual  amfo  ha. 
pubblicata  la  feguente  Orazione  : /De  Deo  Trino  & Uno  ad  Pentium  V.  Pont,  Opt.  Max.  (t 
facrum  Cardi.  Collegmtn  Gratto  babita  Roma  in  Sacello  Vaticano  die  SS,  T rinitatii  anno  fa/, 

1606. 
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1606.  ad  lUujlrtjfimurH  oc  Reverendi}!,  D.  D.  Pattini»  Ttt.S.  Cetili*  S.  R.  E.  Card.  Sfondi  ai  um . 

Rom*  apud  Aloyfium  Zannetum  in  4. 

ALALEONA  (Giufeppe)  celebre  Letterato  de'noRri  tempi  (1),  nacque  a* 20.  di 
Maggio  del  1670.  di  Fulvio  Coluccio  Alaleona,  e di  Lodovica  Bartolacci  nobili  ed  an* 
fiche  famiglie  di  Macerata  . Studiò  fempre  in  patria  , ed  iti  Legge  ha  avuto  per  mae- 
Rro  Francefco  Manuardi  Cofentino  Lettor  Primario  di  Ragion  Civile  nell'  Univcrfirà  di 
Macerata  fua  patria , nella  quale  coitfeguì  la  Laurea  Dottorale  l'anno  1 689.  Ultimò 
pofcia  i Tuoi  Rudi  delle  belle  arti,  e della  Storia  Romana  in  compagnia  del  celebratili!* 
ino  Abate  Domenico  Lazzarini,  e fece  molte  erudite  e leggiadre  Poetiche  compofizio- 
ni,  le  quali  gli  acquifiarono  eziandio  fama  di  chiaro  Poera  . Fu  pubblico  ProfeUore  di 
Legge  nella  fua  patria , ed  uno  de*  Fondatori,  e Vkecuftode  della  Colonia  degli  Arca- 
di detta  E/vi*,  fra  i quali  fi  chiamò  Rofindo  Lifiade , e fu  altresì  Accademico  Carenato  (2), 
e Filergica  di  Forlì  (3).  Nell’  anno  1718.  ficcome  dall'  antico  Configlio  di  Credenza  fi 
elegge  un  Gentiluomo  Maceratefe  per  Auditore  della  Rota  di  Perugia,  ed  un  Gentiluomo 
di  Perugia  per  Auditore  di  quella  di  Macerara,  venne  egli  fcelto  per  Auditore  di  quella 
di  Perugia*  ma  prima  di  terminare  la  Carica,  fu  dalla  Repubblica  di  Venezia  eletto  a*  ip. 
di  Agofto  del  1721.  Lettor  pubblico  di  Padova  nella  prima  Cattedra  d’ InRituta  (4), 
ove  a'  21-  del  proflìmo  Dicembre  prefe  il  pofleflb  facendo  la  fua  prima  eruditiflìma  Le- 
zione . L’  anno  poi  1728.  pafsò  con  decorofa  ricondotta  alla  prima  Cattedra  di  jus  Ce- 
fareo,  dove  con  molto  applaufo,  e con  vada  erudizione  ha  inìègnate  le  cofe  più  ardue, 
e da  altri  per  lo  più  o non  Spiegate  o mal  intefe  dei  Diritto  Civile  , ficcome  fervir  ne 
pofiono  di  faggio  le  fue  Volgari  Difiertazioni  che  or  ora  riferiremo , da  un  palio  delie 
quali  fi  può  trarre  una  breve  idea  delie  fue  malfime  veramenceCrifiiane  intorno  a' propri 
Rudi  Legali  (5) . Il  tuo  merito  e fervore  per  1'  avanzamento  degli  Rudi  in  Padova  li  è 
anche  fatto  conofcere  nelle  Accademie  private  ch'egli  teneva  in  tempo  eh*  era  Principe 
della  celebre  Accademia  de’  Ritmati  . Egli  è morto  a*  j.  d' Aprile  del  174?.  e di  lui 
fi  hanno  alle  Rampe  : 

I.  La  Vagliatura  tra  Bajone  , e Ciancione  Magna)  della  Lettera  toccante  le  Confiderà  z<  ani 
fopra  la  maniera  di  ben  penfare  ec.  Note  fono  agli. eruditi  le  ConfiderazJoni  del  Marcbefe  Gio- 
vanni Giufeppe  Orfi  Rampate  la  prima  volta  nel  1703.  in  rifpoRa  alla  Maniera  di  ben  penfa- 
re ne’  componimenti  del  P.  Boubourj  ufeita  in  Lione  nel  169  1 * e nota  altresì  è la  Lettera 
toccante  le  Qonfider azioni  fuddette  lafciata  prima  correre  manofcrilta  , e pofcia  pubblicata 
colie  Rampe  1'  anno  1705.  dal  Conte  Francesco  Montani  di  Pefaro  per  foRenere  l'au- 
tore Francefe  contro  il  Marchese  Orfi . Ora  a quefia  Lettera  toctante  ec,  fra  i molti  che 
fecero  rifpoRa  , uno  fu  il  Sig.  Alaleona  colla  fuddetta  Vagliatura,  la  quale  ufcì  la  prima 
^ volta  dalle  Rampe  di  Lucca  preffo  il  Frediam  17  II.  in  8.  e fervi , come  fcriffe  il  Sig. 
Muratori  (6)  , di  divertimento  agl"  intendenti  alle  fpefe  di  quel  fortunato  Critico  (7 ) j indi  fi 
c veduta  pubblicata  nel  Voi.  II.  della  rifiampa  delle  Confiderazioni  foprammencovate  del  c’* 
Sig.  Marcbefe  Orfi  fatta  in  Modena  appreffo  Bartolommeo  Soliani  1735.  in  4 ,•  e finalmente 
Una  terza  edizione  riveduta  e ricorretta  dall  autore  fi  è fatta  in  Padova  appreffo  Giufeppe  Co- 
O mino  1741.  in  4.  inficine  colle  fue  Dijfertazioni  che  più  fotto  riferiremo. 

• r.  IL  Ora- 

. (t)  Delle  notizie  principali  intorno  alla  Vita  di  quello  Gravina , che  il  roufura  . Degli  Altri , tht  wn  fimbr* ** 
itili  (Ire  Soggetto  CI  con  fclfumo  tenuti  al  gennlilHmo  S»g.  Marchi*  n della  ffrffa  fri*  > » almene  noi  fauna  aptrtaprefrQ f*. 
Girolamo  Monti  Gentiluomo  Brefciano  , il  quale  irovan-  « £ empatia,  agli  km  quale he  tempo,  che  valli  lecerne  «/r it- 
tioli P anno  1741.  in  l*adova  per  1 Cuoi  fludj  , « lavori  de-  ai  , t qutfli  mi  panar*  <,  ir  attuto  per « di  fchirra  f erndìtif- 
Ilramen tc  ricavarle  dalla  bocca  ftelfi  di  lui  . firn»  Orali*  , per  q ut  fi  a mttUfim»  ih*  e eruditiffìma  ) acuti 

(a)  Oekimbem  , Ifior.  della  Votg.  Peefia,  Vol.IV.pJ»  1.  td  ingegna/»  , ma  per  ma  di  poca  ufi  f t crederti  imputar r d 
tj)  Marcheti , Memori*  de*  fiUriiti  di  Ferii , Par.  III.  p.189.  tempo  malte  più  ultimante  tu'  teaflri  (jturtecnfulti  , e ma'  lt- 
(4)  Papadopoli  , Hi/lor . Opmn.  Patav.  Voi.  II.  p.  161.  tri  dolora  Interpreti  , e maffime  di  quelli  che  uri  dec'umft - 
IO  s*  pù  talune  , coti  ferire  egli  m fronte  «Ila  prima  fio  ficaie  furitem  , de  tour»  a aaù  pellegrina  etuduùana  «r. 

Diflert  azione  , trarrà  da  queflt  mie  panie  arsamente , eh'  ia  nati  fimi  , e malta  più  antera  tulle  Opere  e di  Piatane  , e di 
pace  verfate  firn  negli  Amari  di  qurfta  nuevm  GutnfptaAen-  gcmefauie  , e di  AnfiottU  , e del  ùafho  Tullia  , e degli  altri 

za  : ia  ri»  ingenuità  cenftjftro  tffer  ria  vera  > dira  che  alea-  e Greci  , e Lutimi  Autori  , nella  fludu  de'  quali  ia  ha  giu- 

ni  di  tali  litri  , tome  affatto  indegni  di  chi  fa  preftfian*  di  dicala  trovar  megli*  il  mia  tanto , ed  averne  miglier  derrata. 

Caf latice  ( e f effe  pur  piaciuta  a Die  , thè  non  ftffere  mai  (6)  .Vetta  Pira  del  Mar  che  fi  Orfi  1 far.  ai. 

rapitati  in  Italia  > ) ha  ftmpre  ricufata  di  vedere  . Che  fi  (7)  Lo  chiamò  fer lanata  , perché  gli  venne  fitto  fono- 

nella  Differì  aliane  dell ’ imperie  Paterna  fi  fa  menitene  d' Oh-  re  di  rifpondcrgti  da  diverti  Scrittori  m ditela  del  Marche. 
tei , tanta  tu  ha  detta  , quanta  no  ha  veduto  riferita  puffo  il  (e  Orti  . 
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II.  Orazione  ,evarie  Poefie  j opra  Violante  Gran  Princtpeffa  di  T o/cana . In  Macerata  17 14.1'n  4. 

III.  Pr ale  òlio  ad  titulum  Infiitutimum  de  Hareditatibut  qua  ab  intefiato  deferuntur . Potavi} 
excudebat  jofepbus  Contìnui  1728.  in  4.  con  Tua  dedicatoria  agli  Eccellenti  ili  mi  Riforma  - 
tori  dello  Studio  di  Padova  , nella  quale  ci  fece  fperare  le  lue  annotazioni  fopra  le  Ifti- 
tuzioni  di  Giulliniano. 

IV.  Differiamone  Iftorica  Legale  recitata  nell  Accademia  de'  Ricovrati  di  Padova  in  tempo 
del fuo  Principato  C anno  1737.  in  8. 

C V.  Differì  azioni  ec.  a profitto  de  Giovani  (ludtofi  della  Ragion  Civile , dedicate  dall  Auto- 
re al  Serenifr . Principe  Pietro  Grimani  Doge  di  Venezia . In  Padova  preffo  Giuseppe  Cornino  1741. 
in  4.  Quelle  Differcazioni  fono  nove,  ed  un  onorevole  eftratto  di  effe  lì  legge  nelle  No- 
velle Letterarie  di  Venezia  dell’  anno  1741.  a car.  387.  Quivi  li  è fatta  di  lui  fperare  un' 
altra  Opera  intitolata:  Collatto  Jurtt  Veneti, & Romani,  eh*  c paffata  in  mano  de' Tuoi  eredi. 

VI.  Sue  poetiche  compolizioni  s’hanno  fparfe  qua  e là  in  diverfe  Raccolte  , ed  altre 
feparata mente  (lampare, le  quali  li  fpera  un  giorno  tutte  unite  veder  alle  (lampe  con  al- 
cune confegnate  al  Segretario  dell'Accademia  de'  Ricovrati,  e con  altre  che  confervava 
predo  di  fe . Fra  le  prime  ci  piace  qui  d'annoverare  un  fuo  Sonetto  che  li  legge  nella 
P.ir.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi  tratto  dalle  Rime  per  la  trattazione  del  Vener.  Card.  Bar - 
larigo  i alcune  che  li  trovano  nella  Raccolta  fatta  in  Bologna  in  lode  de'  due  tomi  del  Ca- 
prario, Componimenti  Poetici  ec.  fatti  pubblicare  dal  Principe  di  Colobrano  , nelle  cui  ri- 
1 polle  per  le  ftelfe  delinenze  ufeite  in  Napoli  per  Felice  Mofca  1733.  in  4.  $ hanno  pur 
quelle  alSig.  Alaleona  i altro  Sonetto  pubblicato  dal  Crelcimbem  nel  Voi.  IV.  a car.  28 1. 
della  fua  tftor.  della  Volg.  Poefia,  come  per  faggio  del  luo  buon  gu(lo>  ed  altro  indirizzato 
al  Sig.  Giannanronio  Volpi  fra  le  Rime  di  quello  colla  fua  Rifpofla  a car.  200.  della  fe- 
conda impresone. 

VII.  Una  fua  Lettera  Volgare  fi  trova  impreffa  a car.  134.  delle  Obfervationes  nonnul- 
la cum  literis  var  forum  ad  ea  qua  /cripta  funt  de  Ab,  Hy acini  ho  de  V me  tùli  1.  Per  ufi  a typis  Con- 
flantini  1741.  iti  8.  ed  un’  altra  fi  legge  in  fronte  al  Falconiere  del  Tuono  tradotto  dal  Pa- 
dre Gio:  Pietro  Bet ganti  ni.  In  Venezia  1735.  in  4. 

ALALEONA  (Paolo)  Romano, Benefiziato  della  Bafilica  Vaticana  , indi  Cano- 
nico della  medefima,fu  lungo  tempo  Maeftro  delle  Cerimonie  Pontificali,  e fiorì  in  con- 
certo di  affai  perito  ne'  riti  ecciefiallici  fui  terminare  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del 
XVII.  Fu  eziandio  Cameriere  Secreto  del  Pontefice , come  fi  apprende  da  una  lette- 
ra a lui  (cricca  dall’Abate  Grillo  (1)  . Egli  morì  fotco  il  Pontificato  di  Urbano  Vili,  la- 
feiando  MSS.  intorno  ad  otto  Volumi  di  Effemeridi  0 fio  Dior),  che  già  tempo  fi  confervavano 
e fi  avevano  in  pregio  dai  Maellri  delle  Cerimonie,  come  fcrive  il  Mandofio  (a).  Di  un 
groffo  Volume  intitolato  Diarium  ampltffimnm  Paoli  Alaleonit  a die  XV.  Decembns  1582. 
/ub  Pont.  Greg.  XIII.  ufque  ad  Pontificatum  Sixti  V.  fa  menzione  il  Montfaucon  (3)  dicen- 
do che  fi  trovava  io  Roma  nell  Ofpizio  della  Congregazione  di  S.  Mauro  . 

(1)  Ltinn  dell'  Abmtt  Grill*  » p-jg-  ijj.  (3)  BiUiotb.  BiiliethtCMrum  XtiS.  uevm , Tom.  I.  psg-iaa 

(1)  B diteti).  Rem.  Voi.  11.  Cent.  IX.  num.  ft.pag.if6. 

J ■%  \ I * 

ALAMANDINI  (Fortunato)  da  Bologna,  Cappuccino,  Predicatore  , morto  in 
fua  patria  nel  1 691  (1)  eftefe , e riduffè  in  buono  Itile  Volgare  la  Relazione  Storica 
dell'  Eriopia  Occidentale  del  P.Giannantonio  Cavazza  colà  Miflionarioj  a cui  le  Lingue 
fora  Ili  ere  e barbare  da  effo  apprefe  avevano  levato  il  buon  gullo  della  Lingua  Italiana. 
Quella  fu  pubblicata  come  fegue  :/  Defcrizione  dei  tre  Regni , cioè  C**?*  , Matamba  , ed 
Angola  , fi  tua  ti  nell  Etiopia  inferiore  Occidentale  , e delle  Mijfioni  Apofiohche  eferciiatcvi  dai 
Reltgiofi  Cappuccini , e nel  pre/ente  ftile  ridotta  dal  P.  Fortunato  Alamandmi  da  Bologna  Predi- 
catore dello  Reffo  Ordine  . In  Bologna  preffo  J acopo  Monti  1687.  in  fog  (2) . Di  nuovo  , In 

Milano 

(\)  Bermudi  » Banenim  Biblioth.  Script.  Cmpuceinar.  p.  89.  gcic  nel  T.  IX- della  BMUtheqm*  Univtr felle  del  Clero  C.3V9. 
(i)  Un  lungo  cibano  dell'  Opera  utddetu  fi  può  lfg- 
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Milano  prejfo  t Agnelli  1690.  iti  4.  Quell' Opta  fil  di  poi  tradotta  in  Lingua  Francele 
dal  P.  Labat  dell'  Ordine  de’  PP.  Predicatori , e pubblicata  col  titolo  àilRelalion  Hi/lo- 
riijuc  de  [ Ethtopie  Occidentale  ec.  Parli  chez  Chat  le-}  ean-Baptijle  de  Lejpine  1734.T0mi4.inn. 

ALAMANDINI  (Stefano)  Nobile  Bolognefe,  dell'  Ordine  de'  Minimi  di  S.  Fran- 
cefeo  di  Paola,  ha  pubblicato,  come  abbiam  dall'  Orlandi  a car.  249.  delle  Notizie  degli 
Striti.  Bo/ogn.  un  Mammario  delle  Regole,  delle  Grazie , delle  Indulgenza  e Origine  de’  Venerdì 
di  S.  Francesco  di  Paola  . In  Bologna  per  gli  Eredi  del  Benacci  1857. 

ALAMANI  V.  Alamanni . 

ALAMANNI  ( Andrea  ) Fiorentino , il  quale  viveva  intorno  alla  metà  del  fecolo 
XV.  fece  una  Orazione  Latina  in  funere  joannit  Medicei  Cofmt  flit,  la  quale  c mano, 
ferina  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  nella  Scanzia  LIV.  Cod.  XII.  Quello 
Giovanni  Medici  fu  figliuolo  di  Cofimo  il  Grande  morto  avanti  il  padre  nel  14113. 

ALAMANNI  ( Andrea)  Marchefe,  Fiorentino  (1),  nacque  a' 12.  di  Marzo  dell' 
anno  1898.  del  Marchele  Vincenzio  Maria  Alamanni,  e della  Marchefa  Maddalena  Po- 
polefchi . Dal  Sig.  Angiolo  Maria  Ricci  fa)  fi  annovera  fra  i più  illuftri  Scolari  in  Lin- 
gua Greca  ch'ebbe  il  celebre  Giufeppe  Averani.  Niente  meno  fi  è renduto  egli  dtllinto 
negli  altri  lindi,  e principalmente  in  quelli  della  Lingua  Tofcaua,cui  egli  ha  latti  predo 
il  celebre  Monfig.  Gio:  Bottari.  Nell'Accademia  della  Crufca , dove  è detto  lo  Scher- 
mito , dopo  la  morte  dell'  Eminentillimo  Cardinal  Salviati  Segretario , e del  Senator 
Pandolfo  Pandolfini  Vicefegretario , fu  nell'anno  1737.  innalzato  al  grado  di  Vicefegre- 
tario  , che  tuttavia  fofliene . Di  lui  s' ha  alla  ftampa  un'  Orazione  funebre  per  la  morte  0 
di  Cofimo  III.  Gran  Duca  di  Tofcana  avvenuta  nel  1713.  a'  31.  d'  Ottobre,  la  quale 
fi  trova  a car.  29.  della  deferizione  dell'  Efequie  fatte  al  luddetto  Gran  Duca  pubblicata 
allora  in  Firenze  per  1 X ordini  e Franchi  in  4. 

(1)  Alcune  delle  rare  doti  , che  adornano  quell'  illullre  noi  , per  la  promeflà  fatta  alla  modeAia  di  lui , non  è leu 
Cavaliere  Letterato  vivente  , della  cui  amicizia  molto  noi  cito  di  rammemorarle  . 

0 gloriamo  , lì  poffono  vedere  accennate  dal  Sig.  Gio.  Ter.  (j)  Eftfiola  mA  P.  F.  Foginum  , pag.  jay.  dietro  al  Primo 
ctoni  nella  Dedicatoria  a lui  indirizzata  del  Voi.  II.  delle  Volume  delle  lue  Diflirtstionti  Homtrtc « . 

\rij loto  CUrornm  *A  MnfliiUttthiKM , giacché  a 


ALAMANNI  (Antonio)  Fiorentino, figliuolo  di  Jzcopo,fu  buon  Poeta  Volgare,  e 
fiori  verfo  il  fine  del  deciinoquinto  fecolo  o fui  principio  del  decimofeflo  ( 1 ) . Quantun- 
que non  gli  mancalfe  abilità  di  bene,  e regolatamente  comporre  nel  ferio.come  fi  feor- 
ge  da  alcune  delle  fue Rime, ebbe  tuttavia  tale  inclinazione  allo  fide  del  Burchiello,  che 
divenne  il  primo,  ed  il  principale  fegtiace  di  quello  Scrittore  . Fu  si  purgato  nella  fa- 
vella che  fanno  redo  di  Lingua  le  fue  Poefie,  e quindi  citate  vengono  dal  Vocabolario 
della  Crufca.  Si  trovano  quelle  Rampate  per  opera  del  Lafca  con  quelle  del  Burchiello 
e d*  altri  con  quello  titolo  : 

- 1,  Sonetti  del  Burchiello,  dt  Antonio  Alamanni,  ec.  In  Firenze  preffo  i Giunti  1552.  in  8. 
Di  nuovo  rrvifit,  e ampliati  con  la  Compagnia  del  Mantellacclo  , e co'  Beoni  di  Lorenzo  de' 
Medici.  Ivi  per  i medefimi  1558.  e 1588.  in  8. 

II.  Nella  Scelta  di  Laudi  Spirituali  de'' Giunti  ve  n'Iia  una  del  nollro  autore  * e nella 
Raccolta  di  Trionfi, Carri , e Canti  Carnaeia/efchi . Inferenze  1559.  in  8.  a car.  131.  fi  tro- 
vano tre  Tuoi  Canti,  oltre  alla  Laude  fopraddetta  qui  intitolata  II  Carro  della  morte  . Si 
trovano  anche  nella  bella  e magnifica  ediz.  di  elfi  Canti  Camacialefchi  procurata  dal  Sig.  Abate 
Rinaldo  Maria  Bracci . In  Cofmopoll  (cioè  in  Lucca)  17JO.  in  8.  nella  Par.  I.  pag.  148. 
ove  fi  ha  pure  il  ritratto  di  quefio  Alamanni . 

H h III.  Eli- 


(1)  Conghicttura  il  Crefcimbeni  nella  Tua  Iftoris  Urli*  t 'tir. 
Pupo  .Voi.  III. pag.  308.  eh'  egli  Gonfie  dono  il  Burchiel- 
lo nel  14S0.  Ma  *’  egli  è quelly  Antonie  Alnmnwù  di  cui 
fa  menzione  il  Varchi  all’  anno  ija/.  nella  lùa  Stori»,  Lib. 
II.  rag.  3 3.  conviene  porlo  nel  principio  del  decimofefio  , 
il  che  tanto  più  diviene  probabile  qualor  (ì  rifletta  che  il 


nofiro  Antonio  era  contemporaneo  di  Alamanno  Salviati  , 
come  fcrive  il  Trinino  nella  Divisone  VI.  della  fu»  Fotti, 
tn  ; e che  Alnmnnno  SoUvùui  , (e  pure  è quegli  A elio , vi- 
ve* nel  1336.  come  fi  legge  nelle  Sttrit  del  Segni  al  Lib. 
Vili,  pag-  iti. 
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III.  Etimologia  del  Beccafico  . Queft*  , che  è una  compofizione  d’una  fola  ftanza  , fi  è 
veduta  ultimamente  pubblicata  alla  pag.  17^.  del  Voi.  111.  delle  Opere  Burlefcbe  del  Berna 
c d'altri  autori,  In  Firenze  1725.  in  8.  e quella  edizione  fi  cita  nell' ultima  impreso- 
ne del  Vocabolario  della  Critfca  i laddove  nell’  edizioni  antecedenti  di  elTo  Vocabolario  fi  c 
detta  danza  citata  manolcritta  . 

IV.  Converfione  di  S.  Maria  Maddalena.  Di  quell' Operetta  ha  fatta  menzione  il  Cre- 
fcimbeni  (2),  citando  il  Cionacci , col  dire  che  il  fuo  Autore  l*  intitolò  Commedia  Spi. 
rituale  , ma  nulla  accennando  fe  fia  ftampata,  o manofcritta . Noi  tuttavia  polliamo 
affermare  eh'  è (lampara , benché  rariffima  ne  fia  1*  impresone  . Eccone  il  titolo 
media  compofla  di  nuovo  dal  plecbarijfimo  Antonio  di  Jacopo  Alamanni , Cipt alino  Fiorentino  , 
cognominato  L alamanno  recitata  nell  inclita  Cipta  di  Firenze  nella  Compagnia  di  S.  Marche t 
la  quale  tratta  della  converfione  di  Sanila  Maria  Maddalena  . In  Firenze  per  Bernardo  Zac. 
chetta  (fenz‘  anno)  in  4.;Forlece  n'è  pure  un'altra  edizione,  mentre  sì  il  P.  Negri  (3), 
che  il  Quadrio  (4) , diètro  la  feorta  di  Leone  Allacci  ($)  la  dicono  impreffajù*  Fi. 
renze  per  do:  Stefano  di  Carlo  di  Pavia  1521.  in  8.  Vero  è che  quelli  ne  dicono  autore 
un  Jacopo  Alamanni  ,ma  in  ciò  poffono  aver  prefo  errore  per  non  aver  forfè  ofiervato  che 
il  fuo  vero  nome  fu  Antonio  di  Jacopo  Alamanni. 

( 1 ) tjtar.  tit.  Voi.  I.  Ub.  IV.  pag.  joi.  Vegganfi  pure  di  Firenze  j il  Bimchini  nel  fuo  Trattata  della  Satira  itali* - 

? netto  Antonio  Alamanni  il  Trillino  nella  lua  flette»  , m»  , pag.  30  ; il  P.  Negri  ne’  Tuoi  Senti,  pierent.  pag.  j*ie 
hvif.  VI-  pag*  ,x9  * il  Varchi  nell*  Ercolino  a car.  191  jil  jl  Quadrio  nella  Star.  1 Raf.  d' igni  Peefta,  Voi.  II.  p.  jjj. 
Le  mani  nelli  Dtfefe  dell » Lingua  Fmtwkim  Gian.  /.  pag.  (j)  Star.  degli  Senti.  F tartm.  pag.  Ilo. 
fi  j il  Docciami  » car.  16.  del  ino  Celale f.  Script.  Flerant.  { 44)  Star,  a Rag.  et  agni  faafia  , VoL  HI.  pag.  6f. 

il  Redi  nelle  note  al  fuo  Ditirambo. pag.  14 i.e  xi6.edu.  di  (5)  Drammaturgia  . 

ALAMANNI  ( Aramanino  ) Milanefe  , raccolfe  e in  ordine  ridufie  , con  altri 
dieci  Giureconlulti  l'anno  1348.  gli  Statuti  della  lua  patria  (1),  ed  c perciò  annover 
rato  dal  Sig.  Filippo  Argellari  fra  gli  Scrittori  Milanefi  (2). 

(l)  Jah,  de  Sitanti  Cbrcnit-  fatr.  CeUeg.Jndù.  Par.  IL  p.30.  (*_)  Biùlutb.  Script.  Mediai.  VoL  I.  col  IJ. 

ALAMANNI  (Arcangela)  nata  di  nobile  famiglia  Fiorentina,  vedi  l’abi- 
to di  S.  Domenico  nel  Monidero  di  S.  Niccolò  di  Prato  , e fu  contemporanea  e com- 
pagna della  celebre  Lorenza  Strozzi  che  morì  nel  1 j^i.  ond'  elTendo  Arcangela  a lei  fo- 
prawiffuta  fcriffe  intorno  alla  fua  vita  alcune  Lettere  che  $'  hanno  con  quedo  titolo: 
Epifiol*  od  ’Lachariam  Montrum  de  piii  mori  bus  t & felici  morte  ejui  matertera  diti  a Sororii 
S trova  , & alia  ad  aliot  ( 0 • 

(1)  QuetiC  ed  Eclurd , Script.  Or  A.  Praduat.  Tom.  II.  pag.  84».  e 843  j e Magna  BìbUetb.  Ettlef.  Tom.  I.  pag.  179. 

ALAMANNI  (Bafilio)  Gcfuita,  Milanefe  (i),  fratello  di  Cofimo  e di  Giufeppe 
pure  Gefuiti,  Letterati,  de' quali  parleremo  più  fiotto,  nacque  verfio  la  metà  del  lecolo 
decimofedo.  Nel  Collegio  di  Brera  lede  un  corfio  di  Filofiofia  , ed  uno  di  Teologia.  Fu 
sì  felice  nella Poefia Latina  che,  al  dir  del  Piccinelli  (a),  pareva  l’ Ovidio  del  fuo  lecolo. 
Scriffe  dh/erfe  Tragedie  , e P a/l  orali , che  furono  recitate  nel  detto  Collegio  di  Brera,  e 
fcriffe  pure  moltijfime  Elegìe , ed  Epigrammi , ed  altri  Componimenti  (3)  i quali  fi  confer- 
vano MSS.  in  Milano  nelle  Librerie  de'  Padri  Gefuiti  di  Brera  e di  S.  Fedele  . 

CO  Bor  fieri  , Sappimi.  alla  Nriiltà  di  Milana  del  Mangia  ù alcuna  menzione  di  quello  Scrittore  • 

Cap.  ta.  pag.  4»  » Piccinelli , Atenei  da*  lutar.  MiUn. pjg.  (1  ) Loc.CC. 

73.  e 74.  Il  Sotuello  nella  fua  BibL  Strip.  Saetti.  Jtfu  non  (3)  RiUiotb.  Script.  Mediai.  Voi.  II.  co!.  1931. 

ALAMANNI  (Badila  o Ciò:  Badila  come  alcuni  lo  chiamano),  fu  figliuolo  di 
Luigi  celebre  Poeta  Volgare  e di  AlefTandra  Serrillori  amendue  nobili  famiglie  Fiorenti- 
ne . Nacque  in  Firenze  a'  30.  d'  Ottobre  del  15 19  (1).  Pattato  in  Francia  con  fuo 
padre,  ch'era  sbandito  dallo  Stato  di  Firenze,  divenne  Limofiniere  della  Regina  Caterina 
de'  Medici,  di  poi  Conligliere  Segreto  del  Re  Francefco  I.  dal  quale  ottenne  nel  134;. 

per 

(Q  Di  lui  vegginfi  il  Giraurrim , tflaria  Gtntaleg.  della  il  P.  Dionigi  Sammartano  nella  fua  nuova  Galli*  Cbrijh- 
Famiglit  Taftana  , ed  Ventre , Voi.  IL  pag.  430.  e 436;  t aita, T.  1.  pag.  iato  i il  Giarn.de'  Letttr.  £ ItaliaT.  X\_Xlk 
Sammaxtani  nella  loro  Galli*  Chrijt.  Tom-  Ili.  pag.  6*8  j pag.  193  j e il  P.  Negri  nc*  Tuoi  Scritt.  Fioretti.  pag.  87. 
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per  i meriti  di  fuo  padre  la  Badia  di  Bellavilla  del  valore  di  mille  feudi  fa  | > indi  ebbe  nel 
i J55.  il  Vefcovaro  di  Bazas,  cui  egli  lafciò  nel  1558.  per  pattare  a quello  di  Macone,  e 
finalmente  morì  a'  13.  d1  Agoflo  del  1581.  Ebbe  per  amici  principalmente  i celebri  Be- 
nedetto Varchi  (3),  e Niccolò  Martelli  (4)  il  primo  de' quali  compofe  ad  iRanza  di 
lui  un  Trattatello  fopra  le  Rime  in  generale  (5).  Di  lui  abbiamo  alle  Rampe: 

I,  Lettere  . Quefle  fono  tre,  e furono  da  lui  ferine  al  Varchi  dalla  Francia  , e fi  tro-  , p?* 
vano  inferite  nella  Parte  III.  Vol.II. delle  Prafe  Fiorentine.  L'Originale  di  elTe  fi  conferva 

in  Firenze  nel  Cod.  481.  della  Libreria  Strozziana. 

II.  Simili.  Quelli  pure  fono  tre  , e furono  da  lui  ferirti  al  fuddetto  Varchi , ond'  è .J  f 

che  trovanfi  pubblicati  tra  quelli  del  Varchi  a car.  1 io.  e fegg.  In  Firenzi  >557.  in  8. 

(i)  Ciò  (i ricava  da  una  lettera  del  detto  Batifla  ferina  predò  lì  riferiranno  nel  redo  . 

•]  Varchi  di  Lione  a*  19.  dt  Maggio  1 34*.  U quale  fi  trova  (4)  Lettere  del  Martelli  , pag.  31.  a terg  e 68.  a terg. 

ncUa  Parte  III.  Voi.  II.  delle  Profe  Fiorentine  . (3)  Varchi  , Eresiano  , pag.  j;i, 

• (3)  Vcgganfi  le  Lettere  da  lui  fcritte  al  Varchi  che  ap-  - . 


ALAMANNI  (Bernardo)  ha  comporto  un  Trattato  dell'  Arte  Trafmatatina  , il 
quale  MS.  in  4.  fi  conferva  nella  Libreria  Saibante  di  Verona. 


• 

ALAMANNI  ( CofimoJ  Gefuita,  Milanefe,  nacque  verfo  l'anno  tyjp.  di  Bene- 
detto,  il  quale  accolfe  benignamente  nelle  fue  cafe  nel  1584.  i Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  , allorché  la  prima  volta  fi  trasferirono  in  Milano.  Effondo  Cofimo  in  età  d'  anni 
16.  entrò  nel  1575.  nella  detta  Compagnia  , nella  quale  pure  entrarono  altri  quattro 
fuoi  fratelli . Infognò  tre  anni  le  Lettere  Umane , cinque  la  Fiiofofia , orto  la  Teologia , 
e nove  anni  fu  Prefetto  degli  Studi-  Nel  1595.  fece  la  profeflione  de'  4.  voti.  Della  An- 
golare venerazione  ch'egli  ebbe  a' Santi  fi  vegga  l'AIegambe  (1),  e il  Piccinelli  (1). 
Nella  Vita  di  S.  Luigi  Gonzaga  (3)  fi  legge  che  quello  Santo  liberollo  con  un  miracolo 
da  una  profonda  malinconia  che  lo  teneva  opprellò.  Fu  dotato  d'una  Angolare  dottri- 
na , e fu  talmente  feguace  di  S.  Tommafo  d'  Aquino  che  infegnando  la  Teologia  non 
mai  feortofli  dalle  dottrine  di  quello  Santo  j il  che  pur  fece  nella  Fiiofofia,  ficco  me  appar 
da'  fuoi  ferini  che  abbiamo  alle  Rampe.  Mori  molto  vecchio  in  Milano  a'  14.  di  Maggio 
del  1834.  Di  lui  s'  ha  alle  Rampe  . Stemma  titilli  Phi/ifaphu  è Divi  Thimt  Anamatir 
O Doli  ir  il  Angelici  Dicìrinà.  Papi a apad  j«;  Bapt,  Rateimi,  Tomi  V.  in  4.  Il  primo  fu  quivi 
Rampato  nel  1818.  Il  fecondo  nel  jjSji.  e gli  altri  tre  nel  1813.  Di  nuovo,  Pari  fi: 
O ì£l*  e 1840..  apad  Car.  Rivi  Hard.  mTog.  QueR'  ultima  edizione  procurata  dal  P.  Gio: 
1-ronteau  Canonico  Regolare  di  S.  AgoRmo  della  Congregazione  di  Francia  (4),  oltre 
trifore  più  bella  della  prima,  è anche  accrefciuta  della  Fiiofofia  Morale,  ed  in  maggior 
parte  della  Metafilica  fj) . 

Lafciò  MSS.  Opera  T hethgiia , ed  un  Volume  pronto  per  la  Rampa  fin  dal  Ijgo.  in- 
titolato  Correcìitmet  inFmfecam  che  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  di  S.  Fedele  diMilano(8). 


CO  Biblietb.  Script.  Sec.Jefu,  pag.  161. 

(1)  Ateneo  dei  Letterali  Mi  lane fi,  pig.  133. 

C3)  Llb.  II.  Cip.  ifc.  IX  Ale’ ambe,  [oc.  clt. 

(4)  Niccron  , M insite  1 ec.  Tom.  XXL  pag.  8f. 
tfj  Magna  Bibtioeh.  EuleJ.  Tom.  I.  pag.  17$. 


(6)  Scriflcro  di  quello  Gefuita  anche  il  Boriieri  nel  Snp. 
plem.  alla  NobiltÀ  di  Milano  del  Morigia  a car.  41  j il  |\ 
flaldallirri  nel  Riftrettt  delle  Fife  de’ Perfonaggi  ec.1c.1041 
ed  il  Sig.  Argellau  nella  Bibliotb.  Script.  Medisi.  Voi.  I. 
col.  1 3.  c VoL  IL  col.  1933. 


ALAMANNI  (Domenico)  Poeta,  Fiorentino,  vi  (Te  nel  fecolo  decimoferto  (1).  Ab- 
bandonata la  patria, e trasferitoli  in  Ungheria  fu  da  quelReonorato  della  carica  di  Mag- 
giordomo Maggiore  della  Reale  fua  Cala,  e pofeia  in  grado  di  Reale  filo  Ambafciatore 
ipedito  al  Re  di  Svezia  . Senile  molti  componimenti  Poetici  in  Lingua  Latina,  e Italia- 
na che,  al  dir  del  P.  Negri  (a) , fi  leggono  manoferitti  preflb  molti  (3)  -,  ma  alle  Ram- 
pe noi  non  fappiamo  eflèrci  di  lui  che  pochi  verfi  Volgari  nel  Prima  Litri  dell ' Opere  Ti ■ 
[cane  di  Laura  Battiferra  Ammanati . 


(1)  D’un  Domenico  £ Andrea  Alamanni  aferitto  nel  1330. 
alla  Balia  o fia  Senato  di  Firenze  fa  menzione  il  Vzrchi 
nella  fui  Storia  al  Libro  XII.  pag.  4*8. 

(a)  Jfloria  dilli  Scrittori  Fiorentini  , pag.  149. 

H h 


(3)  Di  quello  Domenico  fi  vegga  anche  il  P.  Gamumm 
nella  fu*  Ifior . Gmealog.  delle  Famiglie  Tofcane  , ed  Umbre, 
Voi.  II.  ove  parla  della  Famiglia  Alamanni  . 

2 ALA- 
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>44  ALAMANNI. 

ALAMANNI  ( Eg  idiota)  antico  Giureconfulto  , Cremonefe  , ville  verfo  l'anno 
1199  (i).  Se  nife  Opera  Legali*  come  abbiamo  dall' Adii  (2)  e da  altri  da  quello  citati 

(1)  Quindi  non  dee  confonderli  con  quell'  altro  Fritto-  Iflor.  di  Crtmom  del  Campo  al  Lib.  ni.  pag.  91. 
la  Alamanm  pur  Cremonefe  , che  dalla  Fiatone  Guelfa  uc-  U)  Cremona  Littrat 1 t Tom.  L pag.  93. 
cito  venne  •'  16.  di  Maggio  del  1317.  come  abbiamo  dall* 

ALAMANNI  (Federigo)  Fiorentino,  entrato  nella  Religione  de’  Servi , fu  Ma  e- 
ftro  del  fuo  Ordine,  e Reggente  nel  Convento  di  Bologna  . Scrifle  Commentarli  in  Ma- 
gi/lrom  Sententtarum , che  lì  confervano  nella  Libreria  de'  fuoi  Religioiì  nel  Convento  del- 
la Santiffima  Nunziata  di  Firenze  (i). 

tl)  Negri  . Iftir.  tffh  Sirill.  Furto',  inr  161. 


ALAMANNI  (Gio:  Batiila)  V.  Alamanni  (Batifla). 

ALAMANNI  ( Gio; Giufeppe ) Gefuita.Miianefe.fu  fratello  di  Coiimo,e  diBafilio 
di  cui  abbiamo  parlato  di  (opra . Nacque  vedo  l'anno  1556  (i),  ed  entrò  in  età 
d'anni  1 6.  nel  IJ71.  nella  Compagnia  di  Gesù  feguito  pofeia  da  altri  quattro  fuoi 
fratelli,  de' quali  egli  era  il  maggiore.  Dopo  avere  con  lode  infegnate  le  Lettere  Urna. 
voe , e la  Filosofia, u efercitò  nel  predicare,  e nel  governo  de'  Collegi.  Nel  tjya.  fece  la 
profeifione  de' 4.  voti,  e mori  in  Aiti  nel  1530.  Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Orazione  dei  Reverendo  P.  G10:  Grafo ppe  Alamanni  ec.  recitata  da  lai  nella  Chiefa  Catte- 
drale per  [ incorona- del  Sereni/'.  David  Vacca  (1)  Principe  delta  R.  P.diGemva  li  1 j.  Decorni. 
1387.  In  Genova  1588.  in  4.  Quella  Orazione  è unita  ad  un'altra  di  Ampegio  Chiavari. 

II.  Hi/loria  miracalo/a  imagmii  B.M.V.  Mentii  regali' , Quella  è una  Storia  dell’ Imma- 
gine della  B.  Vergine  di  Mondavi.  Il  Mootfaucon  (3)  rifenfee  efillere  nella  Regia  Libre- 
ria di  Torino  una  Narrazione  delta  Vergine  eh  Vico  in  4.  di  un  Alamanni  ( di  cui  non  dice 
il  nome)  Geiuita,  e forfè  non  è fe  non  la  Storia  foprammentovata. 

III.  De  Chri/liana  Sapientia  ad  Principe'  Gentile' . Quella  t un'  Opera  manoferìtta  in 
due  Tomi  divifa,  la  quale  lì  conferva  nel  Collegio  di  Torino. 

IV.  Orai  io  de  infoiia  anima  pefle , tjnffu  Medicina . Sta  MS.  in  Milano  nella  Libreria  de' 
Padri  Gefuiti  di  Brera  a car.  io.  del  Tomo  38.  delle  Mifce/lanee. 

V.  De  veri'  dmiti"  Oratio  . Si  trova  nel  medefimo  Codice  a car.  8. 

VI.  T ratìatm  de  Rlocntione , Elide  MS.  in  Milano  predò  ii  Signor  Conte  Anfperto 
Confalonieri  (4) . 


fi)  Ciò  fi  deduce  d»U'  Alegambe  nella  BiUiotb.  S*e.  /#- 
/m  a car.  519.  ove  abbiamo  eli  egli  mori  nel  1630»  in  età 
j'  anni  74* 

(a)  C**i  è Rampato  nella  MiM.  Vaimi*  del  Cinelli,  Se. 
II.  pag.  34.  Ma  ndl'  Alti**!*  loc.  cit.  e in  altri  Scrittori 
fi  legge  Divide  Visteli  . 

(3/  BiWorh.  Btblietbecar.  bdS.  novi , Tom.  II.  pag.  1395. 


(4)  Vegganfi , oltre  il  fapraccitato  Alegambe  ,1*  Ateneo  dei 
Interni  Milamfi  del  Pici  netli , pag.  J63  i U Marno  Bi. 
Ui*tk  Ectlef  Tom.  I.  pag-  179  » il  Marracci,  BiUiotb.  Ma- 
rinimi , P.  I.  par.  816  s i|  Konig , BMiotb.  Velai  fr  Savi, 

Eg-  13  ; e la  BiUiotb.  Strip.  Mediai.  Voi.!,  col.  14.  e Voi. 
• col.  193J. 


ALAMANNI  (Jacopo)  V.  Alamanni  (Antonio). 


ALAMANNI  (Luigi  (tj)  Scrittorea 

li)  Di  Luigi  Alamanni  alquante  notizie  furono  pubbli- 
cate da'  Signori  Volpi  in  fronte  alla  nobile  rirtampa  della 
Coltivinone  di  quello  Poeta  fa'ta  i»  Fidavi  prefjo  Gmfep- 
ft  Cimine  nel  17'*-  in  4-  In  »fl*‘  niaggior  numero  , mer- 
cè 1’  erudizione  , e la  diligenza  del  celebre  P.  Pier  Cate- 
rino Zeno  , ne  furono  l'anno  fogliente  prodottene!  Tom. 
XXXII-  del  G tornale  di’  Lenir.  * Italia  a car.  131.  e fegg. 
in  txcafionc  di  darli  quivi  contezza  della  fuddetta  riflam- 
pi.  Di  quelle  noi  doluiamo  confefllre  cflcrci  molto  ferviti 
per  teflere  quella  Viti  , aggiurnendovene  tuttavia  diverte 
thè  mancano  m detto  Giornali  , ed  ordinandole  come  me- 
glio fi  è da  tioi  riputato  , oltre  al  correggere  qualche  sha  • 
gl  io  occorfo  non  lolo  ivi  , ma  anche  in  altri  Scrittori  ,che 
hanno  parlato  dell'  Alamanni.  E qui  primieramente  dire- 
mo che  non  è da  confonderti  quello  lungi  con  altri  di  fi- 
diti nome  , e della  (letti  famiglia,  che  nel  fecolo  XVI. fio- 
rirono. Tra  quelli  fi»  un  Luigi  di  Tommif»  Alternimi  fri- 
tei  cugino  , e grand*  amico  del  noflro  Luigi  , che  fo  de- 
capitato per  efler  complice  della  congiura  contri  il  Cardia. 


mondo  notiflimo  per  le  fue  leggiadre  Poe- 

(ìe, 

de*  Medici , della  quale  fi  farà  pofeia  menzione.  IV  un  al- 
tro Luigi  figliuolo  di  Vintimi»  , il  mule  fu  in  Francia  Co- 
lonnello , e nel  1391.  Coniò  lo  dell'  Accademia  Fiorentina» 
là  menzione  1*  eruditismo  Sig.  Ginonico  Siivi*  Stivine 
ne’  fuoi  Fitti  Confotiri  dell'  AetiÀ.  Fiorentini  a car.  314. 
Coetaneo  di  quello  ville  un  altro  luigi  di  Pier»  Ah  mai- 
ni Accademico  Fiorentino  , e buon  Letterato  , di  cui  ab- 
biamo alle  (lampe  tre  Egloghe  Fatine  inferite  nel  primo  lq- 
rno  della  Raccolta  impredi  in  Firenze  nel  1719.  col  titolo 
di  Cirmini t Uh/ìnum  Putir.  Baiar,  cd  una  Orazione  ut 
morte  di  Fihfpo  S affetti  morto  nell’anno  1388.  che  fi  trova 
impreflà  nel  Voi.  IV.  della  prima  parte  delle  Prof*  Fioren- 
ti* i e del  quale  fa  , tra  gli  altrt  , menzione  il  Sig.  Do- 
menico Maria  Manm  a car.  14.  delle  lue  erudite  Notizie 
intorno  a Già:  Vettori©  Sodermì . Avolo  di  quello  Luigi 
fu)  LotUvue  fratello  del  noflro  Poeta  Luigi  , come  ricavali 
dallo  tlcflo  Salvini  a car.  313.  Nè  anche  quei  Likt  Alaman- 
ni feguace  prima  della  eretta  di  Calvino  , poi  di  quella  dì 
Zouiglio  , U quale  iufegaò  in  Lione  nel  1366.  di  cui  fan- 
no 
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ALAMANNI.  14, 

He,  nacque  in  Firenze  a"  a8.  d'  Ottobre  1’  anno  1495  (1)  di  nobili  (lima  famiglia  Fio. 
rentina , la  quale  anche  oggidì  quivi  fuififte  in  più  rami  divifa  , oltre  ad  altri,  che  li  fa. 
no  nella  Francia,  e nella  Pollonia  trafpiantati  (3) . Suoi  genitori  furono  M.  Pitia  d,  Fra*- 
ccfco  Alamanni , e Ginevra  di  Niccolò pagane//! , la  quale  fu  la  quarta  moglie  di  detto  Fiero; 
Ebbe  Luigi  cinque  fratelli,  tra'  quali  furono  Lodovici , che  lafciò  polterità  , da  lui  ama- 
to teneramente  {4) , e Boccaccio , di  cui  ebbe  all’incontro  motivo  d'afptamente lagnarli  (5). 

Nella  pubblica  UniverGtà  della  fua  patria  fece  Luigi  i fuoi  (ludi , ed  ebbe  per  pre- 
cettore un  Diaccelo  (6) , o folte  quelli , al  dir  d’  alcuno  (7) , Jacopo  da  Ducerlo , det- 
to il  Dimenino,  ofoflfe  franccfco  Cattami  da  Diaccelo,  come  appar  più  probabile  per  l'au. 
torità  di  Benedetto  Varchi  Scrittore  contemporaneo  (8).  Comunque  iia,applicoffi  Luigi  fin 
da'  primi  Tuoi  anni  con  gran  fervore  agli  (ludi , e il  profitto  , eh'  egli  ne  traffe  , fu  di 
gran  lunga  fuperiore  all'  età  fua  , onde  in  breve  tempo  lafciò  addietro  tutti  i fuoi  con- 
dilcepoli  (o).  Non  mancava  inoltre  di  praticare  cogli  uomini  più  dotti, e di  approfittarli 
de'  lumi , e delle  confiderazioni  loro  (io).  Imperciocché  retiendofi  in  que'  tempi  una 
letteraria  converfazione  in  un  orto  deliziofo  di  Bernardo  Kacel/ai,  ov'  eran  (oliti  adunarli 
i più  celebri  Letterati  d' allora  , e tra  gli  altri  franccfco  da  Diaccelo  , Pier  Martelli,  f ron- 
dilo Vettori,  e Niccolò  Macchiavelli , v'interveniva  pure  Luigi , e con  elfo  lui  Cofimo  Rnccl- 
lai  (11),  il  Diaccetino,  e Zamhi  Buondelmontt , co' quali  contratta  aveva  una  Uretra, e par- 
ticolare amicizia,  e quivi  era  (olito  con  altri  giovani  udire  i foprammentovati  Soggetti, 

a' qua- 


no  menzione  il  Brattale  nel  Tuo  F.lcnchui  Hareeicorum  ani ù. 
»m  re.  Cala* ua  ióoj.  in  4 { il  Moreri  nel  fuo  Grand  DiUio- 
ntire  ; e il  P.  Glandi  nel  Tom.  I.  del  fuo  DiéJionarinm 
pìUminam  , dee  confonderti  col  noltro  Amore  morto  die- 
ci anni  prima  nel  grembo  della  Chtefa  Cattolica.  Lafomi- 
glianza  del  nome  ci  muove  qui  a tir  menzione  anche  di 
quel  Ladavtco  AUm, turno  d’  origine  Francete  che  tu  fotta 
Ordinile  dal  Pontefice  Martino  V.  e mori  nel  1470.  e di 
cui  veggati  , fra  gli  altri  , il  Ciaccolilo  nelle  Vita  Pouttfi- 
**m  o»  CarcUnaimm  , Tom.  II.  col.  >41. 

(1)  Tale  c I’  afferzione  del  Sig.  Canonico  Sai  vi  ni  Autore 
delle  Lettera  premerti  , nu  Lenza  il  fuo  nome , all’ impref- 
lione  della  Colt  ivaxJ  tue  di  Luigi  fotta  1»  Padana  prtffo  Gin- 
[oppa  Cornine  nel  1718.  in  4.  e tanto  altresì  afferma  1’  eru- 
dittiTìmo  Sig.  Domenico  Maria  Manni  nel  Cip.  49.  a car.  9$. 
del  fuo  Commentano  De  Flore  anni  Inventi  1.  Quinci  può 
correggerti  il  P.  Giulio  Negri  nella  fua  Star,  dmli  Scrinar i 
Fiortnt.  alla  pag.  jH6.  ove  alien  Ice  nato  Luigi  fui  princìpio 
dal  fecola  decwùftjìo , quando  ciò  fu  nel  terminare  del  deci, 
moquinto.  Per  altro  , quanto  al  giorno  precifo  della  na- 
fcita  di  Luigi  , non  mancano  diverti  pareri,-  fipendofi  che 
da!  Cafetro  nel  fuo  Sjnthema  Vttnfiatn  a car.  185.  e prima 
di  lui  dall*  Aftrologo  Franccfco  Giuntini  nc‘  Coment,  in 
Quadritartitun 1 Ptdemti , Lib.  III.  Cap-  ».  pag.  196.  ove  ti 
elponc  la  liguri  genetliaca  di  Luigi  , ti  nota  la  tua  natola 
nel  1497.  ai.  d’  Ottobre  , 13.  ore  e 16.  minuti  dopo  il 
mezzo  giorno  , fecondo  l’  ulanza  Agronomica  di  compu- 
ter le  ore  , ticcome  diligentemente  ha  oflcrvato  anche  il  I*. 
Mariano  Ruele  Carmelitano  a car.  119.  della  Scanzu  XXII- 
della  Btkliot.  l 'alante  del  Ciucili  da  lui  continuata  . 

(>)  Veggati  1’  I fiori a (Un/ atomica  delle  Famiglie  Notili 
Tofane  taVmbrt  del  P.  Eugenio  Gannir  rimi  a car.  447.  del 
Tom.  II.  e la  Franila  Tofana  del  T rifi  ano  citata  dal  (ad- 
detto P.  Gamurnni  . 

(4)  Dalla  Satira  XI.  con  cui  pianfe  Luigi  la  morte  del 
detto  Lodovico  , e che  incomincia  : 

Chi  defia  di  veder  , ionie  fin  frale  ec. 
ti  deduce  , che  il  detto  Ledavite  mori  prima  della  madre, 
e della  moglie  } che  allora  Luigi  era  in  Francia  eliliato  3 e 
che  quella  motte  avvenne  prima  del  153*.  poiché  in  quell’ 
anno  furono  pubblicale  le  lue  Satire  con  altre  Opere  di  cui 
ti  parlerà  a fuo  luogo  . 

(O  Ciò  fu  particolarmente  , perche  Bennata  , elicti  do 
morto  nel  iffo.  in  luogo  di  lafcure  a Luigi , o a’  fuoi  fi- 
gliuoli  alcuna  cofo  del  luo  , come  fece  a molti  altri  , gli 
toltir  una  potiértione  chiamata  Mangoaa  porta  (illi*  Alpi  dal 
Mugello  ; onde  hi  obbligato  Luigi  , che  allora  era  in  Fran- 
cia , di  ricorrere  a molti  luoi  amici  per  avere  il  luo  , e l’pe- 
ciaimcale  a Benedetto  Varchi  con  tenera  pubblicità  ulti- 


mamence  nel  VoL  II.  della  quarta  parte  delle  Pteft  Fio- 
rentine . 

(6)  Alcuni  Scrittori  in  luogo  di  Diatene  fcrivono  Ghiai- 
etto , te  quali  parole  egualmente  fuonano  preJlò  a*  Fioren- 
tini , ticcome  derivanti  dalla  voce  ghiaccia  , che  anche 
diaccio  viene  da  erti  pronunziata  . 

(7)  Con  ha  crcJuto  , ed  aderito  1’  autore  della  Lettera 
feruta  di  Firenze  al  Sig.  D.  Gaetano  Volpi , e premerti 
all*  edizione  della  Colirvat-iont  dell*  Alamanni , citata  di 
(opra  ndl*  annotazione  ».  E veramente  abbiamo  dall*  Am- 
mirato nelle  ifiarit  Fiorentine  , Par.  IL  pag.  343.  che  quello 
Dimenino  , ellendo  ancor  giovane,  a verte  la  lezione  di  U- 
inamtà  in  quello  Studio  I’  anno  ifu.  ma  le  ti  ri  fletterà  , 
che  in  detto  anno  aveva  laiigi  17.  anni , onde  doveva  già 
avere  compiuto  il  corto  de*  pumi  Audi  , e , quel  che  i piu  , 
fopendoti  , che  in  quell’  anno  ti  trovava  già  ammogliato  , 
come  più  fono  diremo  , li  potrà  con  ragion  dubitare  , che 
il  Diaceenni  non  potette  ciìere  precettar  di  Luigi  . 

(8)  Dice  il  Varchi  nella  Vita  , che  ha  ferite*  di  frano- 
etfeo  Cattaui  da  Dimette  , la  quale  co’  tre  libri  1 f amore  di 
quello  fu  dal  Giolito  pubblicata  in  Vimtgin  1361.  in  I.  come 
il  detto  Francali»  ebbe  tra  fuoi  difcepoli  Luigi  Alamanni, 
/niobi  Bciondelmonti , Jacopo  uiacceto  , Antonio  Bru- 
cloli  ec.  Dal  che  apparite  , anzi  che  maeftro  , edere  (lato 
condifccpolo  di  Luigi  Jacopo  Dimetto  i con  che  forà  bene 
avvertire  due  frane  rfchi  da  Dimetta  edere  (lati  111  que*  (em- 
pi , de*  quali  i’  uno  aveva  il  (bprannome  del  Nera,  e l'al- 
tro del  PaoonaxjGt  a cagione  del  color  del  vcrtito  , che  co- 
llimavano di  portare  ; e quell’  ultimo  fu  quegli  , di  cui  il 
Varchi  fenile  la  Vita  , c cui  artirn  effere  flato  il  precettore 
di  Luigi  . 

(9)  Cosi  feri  ve  il  Bocchi  negli  Eie y.  Virar.  Flartntiner. 
Fioritone  toa8.  in  4-  a car.  67.  Ltrntm  dnm  findtit  ft  rgrt- 
giii  txtrett  , ( cioè  luigi  ) tentigli  ti  ftluittr  , ut  [aperti 
pini  aitar:  feri  pumlit  atas  , <$•  cunei  ti  tptfdrtn  aiata  tra- 
ci atedit  dlfcipiinii  Impararti  . 

Lio)  Si  vegga  ti  Ragionamento  f opra  le  differita  del  porre 
in  regola  la  n offra  Lingua  di  Giambatirti  Grill  a car.  33  il 
quale  trovati  unito  al  Trinato  di  Ptcrfrancefco  Gtambulla- 
rt  Della  Lingua  , thè  fi  parla  t fcrivt  in  Firmi*  , e li  veg- 
ga pure  il  Varchi  nella  (ua  Storia  Fiorentina , Lab.  IV.  pag. 
91.  in  Colonia  1711-  in  foci. 

(11)  Era  quelli  nipote  dei  foprammentovato  Bernardo,  c 
mori  affai  giovanetto  verfo  il  ipi8.  come  ti  trova  erudita- 
mente  provato  con  alcuni  verùdi  Luigi  nel  Gurn.de’  Ln- 
ttr.  d’ Italia, Tom.  XXXII.  pag.  139.  onde  prima  di  detto 
anno  1318.  interveniva  Luigi  alla  coaverlouonc  di  lopra 
riferita  . Egli  piante  nelle  fue  prime  quattro  Egloghe  ia 
morte  di  quello  Coùma  . 
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a’  quali  aggiu  ngafi  Giangiorgìo  T riffmo , cui  confiderzva  piuttofio  come  maefiro , e fupe- 
riore,  al  dir  del  Varchi  Cu) , che  come  eguale,  e compagno.  Ch'  egli  in  que'  tempi  fi 
folle  dato  allo  Audio  della  Lingua  Greca,  ed  in  ella  fi  rrovafle  altresì  molto  avanzato, 
non  ce  ne  laCcia  dubitar  una  dedicatoria  , con  cui  allora  En/nfin»  Bonino  volle  a lui  indi- 
rizzare la  iiia  Grammatica  di  Lingua  Greca  intitolata;  Encbiridinm  Grammaiicnm  pubbli- 
cato in  Firenze  nel  15 16.  in  4. 

Intorno  a quelli  tempi,  cioè  verfo  l’anno  1 5 id.  egli  s'  accoppiò  in  matrimonio 
con  Aleffandra  Serriftori  (13)  fua  prima  moglie,  a cui  indirizzò  la  Celta  delle  Cue  Sa- 
tire, e la  quale  lo  fece  padre  di  due  , e forfè  di  più  figliuoli , come  diremo  a fuo  luogo . 

Governava  allora  la  Repubblica  di  Firenze  il  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  alla  cui  fa- 
miglia , e fazione  era  Rato  attaccatif&mo  il  padre  del  nofiro  Luigi , come  dal  Var- 
chi ( 14),  e dal  Segni  {1 5)  abbiamo]  quindi  Luigi  pure  godeva  talmente  il  favore  del  det- 
to Cardinale,  che  a mun  altro  ceduto  avrebbe , fe  in  quello  Rato  avelie  Caputo  mante- 
nerli s ma  un  incontro  fmiflro  , che  gii  fece  prender  motivo  di  difguRo  col  Cardinale  , 
talmente  in  Luigi  ne  alienò  1'  animo  , che  fu  poi  la  cagione  delle  fue  difavvenrure  . 
Scrive  l’ Ammirato  fid),  eh' era  Rata  per  ordine  del  Cardinale  polla  una  pena  da  pa- 
garli da  chi  fofie  prefo  coll-  armi.  Non  andò  inolio,  che  con  queRe  fu  trovato  e prefo 
Luigi  in  tempo  di  notte  , onde  convennegli  pagare  la  detta  pena . Parve  a lui  che,  e 
per  lo  favore  eh'  egli  godeva  prefiò  al  Cardinale,  e per  le  altre  fue  qualità  non  dovelfe 
elfere  Cotto  la  legge  comprefo,  onde  talmente  queAa  cofa  ad  onta  fi  recò,  che  tutto  fre- 
mendo di  rabbia, opportunità  di  vendicarli  alpettava.  Non  era  egli  il  Colo  che  mal  affe- 
zionato folle  al  Cardina  le,  onde  non  ebbe  d'uopo  cercar  molto  i compagni  per  concerta- 
re quefia  vendetta  > all-  efecuzion  della  quale  parve  loro  occafione  molto  favorevole  la 
morte  del  Pontefice  Leone  X.  fuo  cugino,  avvenuta  a-  2.  di  Dicembre  del  r ja  1.  Adun- 
que Zanohi  Buendelmonii  (17),  Jacopo  da  Diaccelo  (18),  Lodgi  di  Tommafo  Alamanni  ( 19), 
Antonio  Bruciali  (ao) , ed  altri  ancora,  chi  per  avere  divedi  motivi  di  Rimarli  offefi  dal 
detto  Cardinale,  e chi  fperando  lode  di  liberatori  della  patria , ordirono  nel  1322.  per 
ucciderlo  una  congiura,  della  quale  divenne  complice  anche  il  noAro  Alamanni  (ri)  , 
e,  fe  li  dee  credere  alla  Storia  del  Varchi  (22),  s'ofTerfe  egli  Aefio  d'  uccidere  il  Cardi- 
nale colle  proprie  lue  mani  . Ma  , anzi  che  aver  efito  , fu  queRa  congiura  feoperta 
nel  mele  di  Maggio  di  detto  anno  . Come  ciò  avventile  , li  vede  a lungo  narrato  dal 
Nerli  (23),  e dal  Nardi  (24)  nelle  Storie  loro  . Scrivono  queRi , che  dopo  la  morte  del 
Pontefice  Leone  avevano  eHi  mandato  Batifia  della  Palla  , eh-  era  congiurato  con  lo- 
ro , al  Cardinal  Soderini  ( inoltrando  in  apparenza,  che  Batifia  per  qualche  fdegno  fi  fol- 
le partito  da  Firenze  malcontento  del  Cardinal  de'  Medici  ) acciocché  praticale , come 
nemico  de’  Medici,  col  Soderino,  e come  fuorufeito  potelfe  far  fuori  con  Renzo  da  Ce- 


Cui  Nella  Lezione  fopra  i Poeti  Eroici  a car.  647.  fra  le 
lue  Lezàom  cc.  In  Fumi*  1490.  in  4. 

(ij)  Nardi  , i litri*  dall*  Città  di  Firenze.  In  Uom  tftl. 
in  4.  » car.  177.  Dell’  amor  grande  di  Luigi  colla  detta  A- 
lefiàndra  Scrriftori  ha  fitta  menzione  anche  Cri  (lofino  Bron- 
zino nel  fuo  Di dell»  dignità  , t noiiltà  delle  Dento*  . 

(14}  ifio'tn  Fiorentina  , Lui.  IL  pag.  SI.  e lo*.  edis.dC. 

(if)  Vitn  di  Nitrii*  C affieni  , a car.  7.  che  trovali  inv 
preflà  dopo  le  Ifierir  Fiorimi» * del  medelìmo  Segni . t»  A*- 
* 1 in  logl. 

Ci  6)  l/lmt  Fiere  ne  ine  , Par.  IL  pag.  34?. 

(17)  Uno  de’  maggiori  amia  di  Luigi  hi  quello  Bnen- 
dd  monti  , al  quale  indirizzò  la  puma  Elegìa  del  I.ib.  IL  nel 
primo  Tomo  delle  fue  Opere  Tuffane  ; e la  cui  morte  avve- 
nuta polirla  di  pelle  nel  15  ir.  mentre  era  Comminano  a 
Barga  , come  a’  ha  dal  Varchi  nella  ifitria  citata  a car  91. 
pianfe  amaramente  Luigi  nelle  cinque  Stivi , che  fenfte  al 
Re  Francelto , e che  tro vanii  nel  Tomo  lì.  delle  fue  Operi 
Tifone  . 

(\  g)  Vedi  fopra  in  quella  Vita  a car.  14 j.  annotar.  S. 

(19)  Era  quelli  cugino  del  nollto  Luigi  , e non  già  fuo 
fratello  , come  hanno  aderito  gli  Autori  della  BMiethe- 
que  Italiano  di  Ginevra  nel  Tom.  I.  a car.  16 $.  Forle  lepa- 
role  Fratti  cugine  ufate  nel  Ginn,  de’  Letter.  d' Itali», Tom. 
XXXI L pag-  14^.  hanno  data  quella  oc  catione  di  equivoco. 


rt, 

Si  vegga  di  fopra  in  quella  Vita  a car.  144.  annona.  1 . 

(io)  Di  quello  Bructoli  , il  quale  mantenne  pofcia  , coF 
mezzo  d’  Tina  cifera  , corrifpondcnza  di  lettere,  e ftretta 
amicizia  con  Luigi,  e il  quale  ville  con  fama  di  non  medio- 
cre Letterato  , c fece  I*  argomento  a una  Tragedia  di  Lui- 
gi , come  diremo  a fuo  luogo  , reggali  la  /fieri»  del  Var- 
chi nel  Lib.  Vili,  a or.  111.  c aia.  ove  lì  apprende, come 
fatto  egli  per  quella  congiura  ribello  , fe  ne  (uggì  in  Fran- 
cia , donde  da  Maftimiliano  Sforza  già  Duca  di  Milano  , 
che  quivi  fi  trovava  in  prigione  libera  , fu  mandato  per  al- 
cune lue  bilogne  in  Germania  , e polcia  ritornalo  a Fi- 
renze , perche  diceva  male  de’  Frati  , hi  acculato  , preio , 
e per  due  anni  fuori  di  quel  Dominio  confinato.  Della  (li- 
ma (ingoiare  eh’  ebbe  il  Brucioli  di  Luigi  li  può  vede, 
re  una  chiara  prova  ne*  Dialoghi  del  Brucioli  , nella  inag- 
ior  parte  de*  quali , e principalmente  del  Lib.  I.  è nitro- 
otto  Luigi  per  Interlocutore  . 

Cai)  Segni  , Ifinit  Furiatine  , Lib.  II.  pag.  fi. 

(ix)  //ieri a Fiorentina  , Lib.  V.  pag.  108.  nella  Orazione 
ivi  inferita  , clic  lece  Temmaf»  Sederini  in  làvor  del  parti, 
to  di  Francia . 

(13)  Commentar j de ’ Fatti  rivili  et  ter  fi  dentro  la  Città  di 
Firenze  dall’  anno  nif.  al  if}7.  In  Ategnfln  ( cioè  in  Fi- 
renze; 171*.  apprtffe  David  Raimondo  Mirti  , Lib.  VIL 

(14)  //ione  dilla  Otti  dì  Firenze  , pag.  177. 
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ri , e co'  Sotlerini  que'  provvedimenti , che  giudicate  a proposto  per  condurre  i dife- 
gni  loro.  In  quello  mentre,  inforto  qualche  (ofpetto  del  fuddetto  Batifta  della  Palla  al 
Card,  de'  Medici , fu  prefo  un  Cavallaro , che  portava  lettere  ed  ambalciate  di  Batifta 
a'  Congiurati , e il  Cardinale  fcoprì , mediante  coftui , più  di  quanto  temeva.  Dopo 
Letame  del  Cavallaro,  fu  prefo  di  giorno, e pubblicamente  a' 11.  di  detto  raefe  di  Maggio 
Jacopo  da  Diacceto  , per  l' efame  del  quale  ebbe  il  Cardinale  notizia  di  tutta  la  congiu- 
ra , ma  per  etere  (lata  troppo  pubblica  quella  cattura,  ciò  fervi  a rendere  ben  tollo  av- 
vertiti gli  altri  Congiurati  di  cercar  lo  fcampo  colla  fuga.  Trovava!!  allora  in  piazza  il 
Buondelmonti , onde  da  lui  ebbefi  agio  , come  riferifce  il  poc'  anzi  citato  Nerli , di  fai- 
var  le  fteffo  colla  fuga,  e li  potè  ben  tofto  farne  avvilato  anche  il  noftro  Luigi,  il  quale 
fi  trovava  allora  fuor  di  Firenze  a San  Cerbone  fopra  Fighme  apprelfo  di  Gio.Serriftori 
fuo  cognato  . Il  Brucioli,  intefo  il  cafo  del  Diaccetino,  come  racconta  il  Nardi , ufci 
nello  fletei  giorno  fuor  di  Firenze  nel  ferrar  delle  porte  , e andò  a recare  dell'  avvenuto 
l'awifo  a Luigi,  il  quale  provvide  ben  Albico  (15)  colla  fuga , fecondo  che  fu  bifogno, 
alla  falute  fua , pillando  per  la  via  del  Borgo  a San  Sepolcro  ne'  paefi  del  Duca  d' Urbi- 
no (ad). Quindi  fi  trasferì  a Venezia, ove  per  altre  vie  ricovero!!!  ancora  il  Buondelmon- 
ti , il  quale  A era  pure  per  tempo  fottratto  al  pericolo . All'  uno  , ed  altro  fu  non  folo 
dato  bando  di  ribelli, ma  polla  anche  una  taglia  di  cinquecento  fiorini  d'oroperuno(Z7). 
Furono  in  Venezia  ricevuti  da  Carlo  Capello  Senator  Veneziano  nella  fua  cala  (28) , il 
quale  oltre  alle  molte  , e buone  qualità  Lue,  era  anche  letteratilfimo  (a?)-  Ma  effe  n- 
do  (lato  1'  anno  apprelfo  , cioè  nel  Ijaj.  eletto  Pontefice  il  Card.  Giulio  de'  Medici 
folto  nome  di  Clemente  VII.,  nè  tenendoli  eglino  ficuri  in  Venezia,  prefero  rifoluzione 
di  partirfene,  e di  metterli  in  luogo  più  ficuroj  perciò  s'incamminarono  verfo  la  Fran- 
cia i ma  in  patendo  per  Brelcia  forano  quivi  preli , ed  incarcerati  a petizione  del  Pon- 
tefice , liccome  il  Varchi  aterifee  (30) . La  qual  cola  giunta  a notizia  del  Capello,  ope- 
rò quelli  di  maniera , che  furono,  non  fapendo  i Veneziani  o infingendo  di  non  fa- 
pere  chi  eglino  li  fotero,  liberati,  e mandati  via  (31) . Pollo  di  tal  maniera  in  libertà 
Luigi  andò  ramingo  alquanti  anni  in  molti  luoghi  del  mondo  , fuggendo  la  potenza  , e 
l' inimicizia  del  Pontefice  (32),  ed  attendendo  tuttavia  , che  la  fortuna  gli  delle  luogo 
di  rimetterli  io  patria . Dimorò  qualche  tempo  in  Francia,  ove  fu  dal  Re  Francefco  Pri- 
mo non  folo  ottimamente  veduto,  ma  onoratamente  ricevuto,  e liberalilfimamente  trac- 
rato,  e largamente  beneficato  (33) . Da  una  fua  lettera  abbiamo  (34),  eh'  egli  nell'  Ot- 
tobre 


(xj)  Fuggi  Luigi  dalla  Tofcma  con  tal  timore  , ^paven- 
to , e fretta  , che  dimenticoni  d’  avvilire  della  liuperta 
congiura  Luigi  Alamanni  fuo  cugino,  e complice  della  ftef- 
la  , il  quale  li  trovava  in  guarnigione  foldato  della  guar- 
dia della  Città  d'  Arezzo  i onde  iu  pofeia  quelli  improv- 
vifaniente  arredato  1 e quindi  condotto  a Firenze  fu  per 
fentenza  fitta  decapitalo  col  fuddetto  Diaccetino  a’  fette  di 
Giugno  poco  innanzi  al  giorno,  come  narrinno  il  Nardi, 
e I*  Ammirato,  |oc.cit. 

(x6)  Di  quella  lux  fuga  , non  meno  che  della  morte  del 
fuo  cugino  Luigi  , e del  Diitcctim»,  mzfcherati  co*  nomi 
pxftoraJi  di  Menale*  , e di  Mojjo  fece  menzione  il  noilro 
Luigi  nella  fua  quarta  dopo  aver  parlato  della  mor- 
te di  Coflmo  Rucellai  co*  foglienti  vedi  : 

M*  Uffo  tr  eh*  cercbiam  fi  no»  •maro  ? 

Crfmt  folto  m fu  d*  morii  miri*  , 

San  fon  meli'  * uni  : 1 foi  Minale*  1 Moffo 
Da  ferì  un*  erudii.  Sol , l'  imfie  m*n  1 
Pur  {unendo  , viviam  , chi  7 rrtd»  affina  . 

(17)  Queftc  parole  -■  foflo  farli*  di  einautetnto  fiorini  d'o- 
ri fu  uno  , che  leggonlì  nel  Giorn.  io'  Ut  ut.  d'  /tuli*, 
Tom.  XXXII-  pag-  144.  hanno  forfè  dato  motivo  d*  altro 
sbaglio  a*  Signori  Gioriulidi  della  Rithoib.  Italiano  di  Gi- 
nevra , dicendo  quedi  nel  luogo  fuddetto  , che  furono 
/uhi  doux  mu  * r amtndt  do  500.  F Unni  t or  , 

(18)  Varchi,  Ifior.  Fiorini.  Lib.  Vili.  pag.  197. 

(19)  Di  quedo  Capello  , del  quale  abbiamo  molti  Difrorft 
Latini  alla  luce  , e di  cui  il  Varchi  nella  fua  Stori*  a car. 

1.  riferifce  un  curiofo  Epitaffio  fitto  ad  un  fuo  Cavallo  , 
c data  ultimamente  da’  Signori  Volpi  pubblicata  per  la  pri- 


ma volta  una  Orazione  fritta  in  morte  di  Giorgio  Cornato, 
ed  è fiata  inferita  a pag.  ai j.  dopo  I’  Opera  De  t *nii*m 
ndbUtnd*  in  tdindu  litri  1 del  Card.  Agoftino  Vallerò  . 
Patatài  1719,  in  4.  Un  Volume  pure  MS*  di  Lettere  cu. 
riofe  dal  detto  Capello  ferine  , mentre  era  Legato^  perula 
fua  Repubblica  a Firenze  , nel  tempo  che  trova  vali  queda 
a lloiuta  , dilla  aver  letto  prelibai  Magi  libaceli!  GiocCinel- 
li  nella  fua  Bitliot.  Volanti  .Scanz.  Vili.  pag.  14.  In  Pomi* 
1691.  in  8. 

(jo)  Aflcnfce  a chiare  note  il  Varchi,  Stor.  cii.  Lib.  Vili, 
pag-  197.  edere  ciò  avvenuto  * fruxjom  dii  P*f*  , ma  il 
Ginn,  de’  Litur.  f U*U»,1om.  XXXII.  pag.  ì+f.  eJ  il  P. 
Niceron  nelle  fue  ih  mura , Tom.  XIII.  pag.  57.  ciò  riferì- 
irono  con  qualche  dubbiezza . Ma  qualunque  fode  il  moti- 
vo di  tal  prigionia  , non  è qui  da  ometterli  , come  anche 
J’  Adrologu  Giuntini  ne’  Commini,  in  Quadr.  Ptolomai, 
Lilx  IH.  Cap.  11.  equivocando  forfè  dall’uno  all*  alito  pae- 
fe  , dille  che  1’  Alamanni  fuit  nt  Holvtlni  incarcerami  ix 
Annjcit  Salii  in  od*  tre  Cadi  Domo  . 

(ji)  Ciò  fcrive  il  Varchi  nel  luogo  citato  , aggiugnen- 
do  che  la  proiezione  eh’  ebbe  il  Capello  dell’  Alamanni , e 
del  Buondelmonti , non  meno  che  le  fue  degne  qualità  fri 
cagione  che  mandato  da’  Veneziani  per  loro  Amnalcialore 
a Firenze  il  fuddetto  Capello  nel  IJ19.  fofle  quedi  molto 
ben  veduto  , c accarezzato  da’  Fiorentini  . 

(jx)  Segni,.1 Sin.  Fiorini.  Lib.  II.  pag.  fa. 

Uj)  Egli  è I'  Alamanni  dedo  , che  aò  riferifce  di  fc 
niedefìmo  nel  difeorfo  , eh'  'Si'  ebbe  in  una  pratica,  di  cui 
fi  vegga  il  Varchi  nel  Lib.  V.  a car.  197. 

(34J  Ella  è dritta  a Bernardo Altov in,  ed  è quella  col- 
la 
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tobre  del  1525.  ritrovandoli  (opra  il  mare  non  lungi  dalla  Tofcana  fra  le  Itole  dell*  Elba 
e del  Giglio  , fu  opprello  da  così  pericolofa  , ed  acuta  malattia,  che  poco  mancò , che 
non  vi  foccombefle  . Dalla  data  della  (Iella  lettera  fi  rileva,  eh'  egli  fui  principio  del  ve- 
gnente  anno  1516.  trovavafi  in  Lione.  Dimorò  pure  affai  in  Genova  , dove  per  la  fua 
virtù  , per  la  gentilezza  , per  la  maniera  del  converfare  , e per  1'  eccellenza  della  Poe- 
(ia  , eh'  era  in  lui,  zcquiftò  molta  grazia  con  Andrea  Doria  Generale  dell'  armata  dell’ 
Imperadore,  di  tal  maniera,  che  gli  era  carìflìmo  infra  i più  (treni  famigliar],  che  avel- 
ie quel  grande  Ammiraglio,  come  narra  il  Segni  (35). 

Cangiarono  intanto  afpetto  le  vicende  della  fua  patria , imperciocché  eflendofi  le  trup- 
pe di  Carlo  V.  impadronite  di  Roma  fui  principio  di  Maggio  del  1527  j ed  eflendofi  il 
Pontefice  ritirato  in  Caftello  Sant'Angelo,  ov'era  da'  nemici  ftrettamente  attediato, (ol- 
levofli  in  Firenze  la  maggior  parte  della  Nobiltà,  e del  popolo  contra  i Medici , i quali 
furono  perciò  obbligati  a partirtene,  ed  abbandonarne  il  dominio  (3 6).  Riformato  quin- 
di il  governo,  furono  liberati  di  carcere  alcuni  prigionieri , e richiamati  gli  sbanditi , tra* 
quali  principalmente  l' Alamanni,  e il  Buondelmonti . Ritornò  dunque  alla  patria  Luigi, 
ov'ebbe  qualche  comodità  di  attendere  alla  Poefia,  alla  quale  fi  fentiva  portato  dal  iuo 
genio,  (apendofi  aver  lui  nell'  Agofto  del  detto  anno  1327.  dato  principio  a compor  le 
lue  Selve  (37).  Erano  frattanto  inforti  in  Firenze  vari  dilpareri  tra  que'  Cittadini  (38) , fe 
a velièro  eglino  a mantenere  la  vecchia  Lega  col  Re  Cnfiianiflimo , e cogli  altri  Confe- 
derati d'Italia  contra  l' Imperadore,  o piuttofto,  com'era  opinione  di  Niccolò  Capponi 
allora  Gonfaloniere,  tentare  nel  tempo  fletto  di  placar  l'ira  del  Pontefice,  e rinnovare 
con  Celate  l'antica  amiftà  , e confederazione.  Raunolfi  d'ordine  del  Gonfaloniere  una 
pratica  per  deliberare  fu  quelli  difpareri,  nella  quale  convennero  molti  de'  più  favj , e 
riputati  Cittadini,  e tra  quelli  fu  chiamato  il  nottro  Luigi  , benché  fotte  aliai  giovane, 
e non  avettenè  Magiftrato,  nc  Uffizio  veruno  (37).  Dilputaro  che  fi  fu  alquanto  fecon- 
do le  divertita  de’ pareri,  richiedo  pur  venne  Luigi  dell' opinion  fua,  il  quale  nella  guifa, 
che  nel  Varchi  fi  legge  (40),  fece  un  lungo  difeorfo  in  favore  del  partito  di  Cefare.  Ma 
fìccome  ognuno  creduto  avrebbe  che  Luigi,  il  quale  ricevuti  già  aveva  diftmti  favori  dal 
Re  di  Francia  , dovette  ettere  più  d'ogni  altro  favorevole  al  partito  di  quello  Re,  cosi 
trovofli  talmente  Arano  il  contrario  procedere  di  lui, che  per  altro  intendeva  farla  da  buon 
Cittadino,  che  eflendoglifi  pofeia  altri  oppoflo,  ed  a favore  della  Francia  , e de  Colle- 
gati feguita  eflendo  la  deliberazione  , prmcipioflì , finita  che  fu  la  pratica  , a fpargere 
voce  per  tutto  Firenze  che  Luigi  Alamanni  aveva  in  favor  de'  Medici  aringato , e detto 
male  del  Re  di  Francia  j e tanto  oltra  procedette  la  cofa  , eh'  egli  di  confidentiffimo 
eh'  egli  era  , diventò  fofpetto  a'  popolani  (41),  di  maniera  che  gli  andamenti  fuoi  co- 
minciarono ad  ettere  più  diligentemente  ottervati , intantoché  il  dir  male  di  lui  pare- 
va, che  cofa  popolare  fotte  , cd  in  prò  dello  Stato.  Fotte  quella  , com'  é probabile , o 
pur  altra  la  cagione,  principiò  Luigi  a lafciarfi  di  rado  vedere  in  Firenze  ; pattandotela 

foven- 


lii  quale  in  «lata  del  primo  di  Gennajo  iftó.  indirizzagli 
li  luoi  Stimi  Pini  tenutali  , che  è I'  ultimo  componimento 
del  primo  Tomo  delle  lue  opere  Ttfcono  . 

(jj)  Nelle  lite  Stori* , Lih.  II.  pag.  51.  ove  Aggiunge  , 
che  talmente  i’  era  avanzata  quella  amicizia  , che  avendo 
Luigi  in  certo  gentil  modo  nnkacctato  al  Dona  l’ abbando- 
no da  lui  fatto  del  fervigio  del  Re  di  Francia  per  metterli 
in  quello  dell’  Imperadore  , procurò  egli  di  difenderli  con 
ragioni  da  quella  uccia  lenza  avere  per  male  , che  Luigi 
cosi  lo  motteggiane  . 

(jo)  Varchi  , Stor.  cir.  LiH.  III.  pag.  49.  e fo. 

I37)  Il  Codice  MS.  delle  Stive  dell’  Alamanni  , il  quale 
trovali  con  altre  fue  Opere  Tefeane  nella  Libreria  Strozzia- 
na  di  Firenze,  fegn.n.  zjl.  ha  nel  titolo:  Libre  primo  di 
M.  Luigi  Alamanni  de  le  Selve  ceminctate  ne  la  Villa  de  S'.t* 
Mimato  in  Cafa  de  Jan  Serrifteri  tl  giorno  filanda  £ agofto 
Ift7- 

tj»  Segni,  Vita  di  Nueoto  Capponi , pag.  17.  e Varchi, 
Storia  Fioreat.  Lih.  V.  pag.  icxS. 

(39)  Soggiugne  il  Varchi , loc.  cit.  la  cagione  per  cui  fu 
amine  Ho  in  quella  pratica  Luigi  dicendo  , thè  cifra  In  no- 
biltà dilla  Cafa  , oltra  la  fama  , tbt  egli  cogli  fi  ad)  , t af- 


fidar fatiche  fai  /’  aveva  procacciare  erandifima  nelle  lette- 
re , e m almamente  ne'  componimenti  de'  vrrfi  Tefeani  , • 
quali  di  già  ad  rffere  in  qualche  /lima  e pregio  cominciate  a- 
vevam  , era  di  piacevolijjimo  afpetto  , e £ animi  cortefiffi- 
mo  , e fopra  ogni  cofa  amanti  fimo  iella  libertà 

(40)  l^utfi , légue  il  Varchi,  loc.  cit.  parlando  di  Luigi  , 
dopo  che  fi  fu  ragionato  alquanto  , e diverfamrnte  , fecondo 
le  divtrfità  de'  pareri  , e delle  f erte  difputate , nchujio  , che 
devtft  [opra  la  pesptfta  materia  , quale  l * opinione  fua  fefe  , 
e tutto  quello  , che  in  benefitio  della  Repubblica  gli  fov  ve- 
ni fr  , raccontare  , divenuto  alquanto  roljo  nel  vifo  , jic  coatto 
colnì  , che  mydefhfìoio  tra  , levato fi  in  pii  , ti  il  capone  ciò 
di  tefla  rivrrrnttmrnre  cavotofi  , coti  con  non  molta  voce  , 
eftnl)  egli  di  gentile  fpirito  , t di  poi  Infime  lena  , ma  con 
imita  grada  ( rarehetatifi  in  un  tratto  tutti  gli  Jheptti  , e 
ci  afe  uno  intenti finamente  riguardandolo  ) a favellare  meo. 
mencio.  Si  può  leggere  nel  Varchi, pag.  107.  e icH.  il  dtf. 
corló  , che  ivi  tenne  Luigi  . 

(41  > Coli  chiama  vanii  tutti  coloro  i quali  contrarj  eden- 
do  all’  opinione  di  Niccolò  Capponi  Gonfaloniere,  e di  Lui» 
gl , inclinavano  al  partito  della  Lega  contra  l’ Imperadore. 
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fovente  in  Genova . Ma  quivi  pure  non  fi  trattenne  già  molto  , perciocché  avendo  i 
Fiorentini  avute  nell’  Ottobre  del  1 727  (42)  certe  novelle  , che  le  armate  Francefe  , e 
Veneziana  loro  collegate  , erano  di  di  in  dì  per  arrivare  a Livorno,  non  folo  per  allog- 
giare , ed  intertenere  i Capi  (43),  ma  per  qualunque  altra  occorrenza  elellero  Com- 
miffario  Generale  Luigi,  al  quale  fu  fpedita  la  patente  a Genova  , ed  egli  non  guardan- 
do a cola  , che  di  lui  detta  u folle, accettò  volentieri,  e diligentemente  le  commiffioni 
dategli  efeguì. 

Nell*  anno  feguente  1 528.  eflèndofi  ordinato  in  Firenze  di  armare  que*  Cittadini,  che 
nè  meno  di  18.  nè  più  di  3 6 . anni  avevano  , fu  aferitto  a quella  milizia  ancora  Luigi, 
al  quale  toccò;  fecondo  l'ordine  allor  tenuto  (44) , il  quartiere  di  Santa  Croce  , nella 
cui  Chiefa  recitò  1*  anno  vegnente  1529.  una  Orazione  lopra  la  milizia  alla  prefenza 
di  quella  , e de*  Magnati , fecondo  il  collume  d* allora  (45). 

Ebbero  intanto  un  mal  elìco  gli  sforzi  militari  della  Francia,  e de’  Collegati  in  Italia 
contri  Tlmperadore.  La  pelle,  le  difgrazie , ed  in  parte  la  mala  condotta  avevano 
indotto  il  Re  di  Francia  a maneggiare  con  Cefare  llretta mente  ed  infieme  legatamen- 
te la  pace  , e il  Pontefice  pure  cercava  d*  accordarli  coll'  Imperadore , e gli  accordi 
dalla  parte  del  Papa  farebbero  feguiti,  quando  Cefare  promelTo  avelfe  di  rellituire  i 
Medici  nella  Signoria  di  Firenze,  perciocché  Cefare  non  era  ancor  rifoluto  , afpettan- 
do  pure,  fe  i Fiorentini  volelfero  dir  nulla  . Mollo  Luigi  da  quelle  novità,  e dall’amore 
verfo  la  patria,  tentò  di  nuovo  con  molte  ragioni, elfendo  ritornato  ultimamente  da  Ge- 
nova , d' indurre  i fuoi  concittadini  a mandare  Ambafciacori  a Cefare  , e con  elfo  lui 
accomodarli  j il  che  procurò  egli  con  tanto  maggior  calore  avendone  fegreta  coinmif- 
lione  da  Andrea  Doria  , di  cui , come  fopra  abbiam  riferito  (4d),  godeva  tutta  la  con- 
fidenza . Ma  troppo  forte  e numerofa  era  la  contraria  fazione  , onde  si  fatti  ragiona- 
menti ed  incitamenti  di  Luigi  non  fecero  altro  effetto  , al  dir  del  Segni  (47) , le  non 
che  gli  fvifeerati  amatori  della  loro  libertà  cominciarono  ad  aver  Luigi  per  fofpetto  di 
effa  , e per  uomo  , che  focto  quell'  ombra  faceffe  in  Firenze  i fatti  del  Papa,  lenza  ri- 
cordarli , eh*  egli  era  flato  molti  anni  ribello  dello  Stato  in  tempo  de’  Medici  .*  dal  che 
nacque , che  mal  foddisfatto  fe  ne  ritornaffe  poco  dopo  a Genova  , avuta  nondi- 
manco  fegreta  commiflione  da*  Dieci , e che  ringraziali  il  Doria  di  quel  fuo  buon  ani- 
mo verfo  la  Città  , e delle  fue  offerte , e che  teneffe  la  Città  avvilata  de’  cali  , che  fe- 
guivano,  e di  quelle  pratiche  , che  cominciavano  a rifuonar  per  tutto  della  pallata  dell' 
Imperadore  in  Italia , e degli  accordi , che  li  maneggiavano  fra  Cefare , e il  Re  di 
Francia.  E quella  fu  la  cagione  , per  cui  Luigi , al  fuo  uffizio  intenriffiino  , venne  più 
volte  mandato  (48),  benché  fenza  alcuna  conclulione  , da  Genova  a Firenze , e da  Fi- 
renze a Genova , donde  fcriffe  ultimamente  , come  il  Doria  colle  fue  galee  andava  in 
Ifpagna  a vifitare  Tlmperadore,  aggiugnendo , che  lo  lleffo  Doria  offeriva  a' Fioren- 
tini ogni  fuo  favore  predo  di  Cefare  > quindi  dimandata  egli  pure  licenza  da’  Signori 
Dieci  d’andarfene  col  detto  Principe  in  Ifpagna  , fi  partì  poco  avanti  che  arri  va  Ile  la 
rifpofla,  la  quale  conteneva  , eh'  egli  fi  rapprefentaffe  al  ricever  di  quella  al  loro  Ma- 

I i gifirato 

(42)  Tare  dal  Gw rm.  de'  Letttr.  f itali*,  Tum.  XXXII.  to  quello  negozio , venivano  ogni  anno  eletti  quattro Gio- 

pag.  137.  ciò  edere  avvenuto  lolo  nell’anno  feguente  1318.  vani  , uno  per  quartiere  , per  (are  ognuno  nella  Chicli 
ma  fembrad  contraltare  coll*  autorità  della  Stona  del  Var-  del  luo  quartiere  , ma  in  divertì  giorni , una  Orazione  lò- 
chi ,Lib.  V.  pag.  114.  ove  ciò  riferifee  avvenuto  prima  del  ma  la  milizia  in  prefenza  de’  Magi  tirati  , e delladetta  mi- 
Novembredcl  1317.  luia.  L’  Alamanni  , che  fu  uno  degli  eletti  , tra  per  lo 

(43)  Con  il  Varchi  ,loc.  eie.  Ma  il  P.  Niceron  nelle  fue  avtr  tilt  ( fono  parole  del  Varchi .loc. cit.  ) picciolo  vote  , 

Memoiret , Tom.  XIII,  pag.  38.  dice  die  la  Republtque  de  Fio-  t tht  la  Chìefa  di  Santa  Croce  e grande  , fu  foco  udito  , * 
rtntt  arane  ri»  ijz?.  levi  det  troupe t , Alamanni  {ut  tlu  perciò  P Oraziane  Ina  fi  fece  fatuamente  fiaenpare  , la  quote 
Cmtmi finire  General.  Dal  che  pare  aver  quello  Scrittore  nan  fu  ( come  può  vedere  eiafiuat  che  vuole  ) tutta  mode  fi  a , t 
lòlo  addottalo  lo  sbaglio  del  fopraccitato  Giorn.  di'  Italia  frena  di  Religione  , lodando  fommiffi momenti  la  povertà,  co- 
quanto  all'  anno  1318.  ma  aver  anche  creduto  , che  Luigi  me  cagione  >P  infiniti  treni , intani  oc  hi  non  mancarono  di  quel- 
veniflc  eletto  femplicemente  Comminano  delle  truppe  Fio-  li  , e quali  ancorché  amici  fiimi  gli  foffero  , gli  ebbero  a dire , 
reatine , quando  ciò  fu  principalmente  per  le  armate  Fran-  eh'  ella  più  colle  prediche  da'  frati  moderni  fi  emfaceva , che 
cefe  , e Veneziana  . colle  Orazioni  de*  Soldati  antichi  . 

(44)  Di  quell'  ordine  , e del  modo  , con  cui  tì  formò  (46)  A carte  148. 

quella  milizia  de*  Cittadini  veggio  fi  le  Storie  del  Segni.  (47)  Nella  Vita  dì  Niccoli  Capponi  a car.  17. 

Lab.  II.  a c.  38.  e 39.  e del  Varchi , Lab.  Vili.  ac.  i9ae  191.  (48)  Lo  Hello  Segni  nelle  Storio , Lib.  IL  a car.  fa. 

(43)  Dal  Magiftrato  de'  Nove , al  quale  tì  afpettava  tur- 
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giftruo  (49).' Andò  dunque  Luigi  col  Dorii  in  Ifpzgna  verfo  la  metà  dei  1529.  e quivi 
giunto  fcopri  importanti  trattati  tra  ‘I  Pontefice  , e !'  Imperadore  in  pregiudizio  della 
libertà  di  fua  patria,  poiché  riguardavano  il  riltabilimemo  de' Medici  in  Firenze{;o),e  fco- 
pri , che  l' Imperadore  , per  dare  efecuzione  agli  Aedi  trattaci , doveva  condurti  in 
Italia . Per  le  quali  cofe , volendo  Luigi  che  avvifati  ne  fodero  i fitoi  concittadini , 
fpedi  un  brigantino  a pofta  da  Barcellona  (7  t)  ••  del  che  tuttavia  da  alcuni  , i quali 
non  avrebbero  voluto , che  fodero  date  vere,  gliene  fu  faputo  malgrado.  Partì  intan- 
to l' Imperadore  dalla  Spagna  per  venirfene  a Genova  , ed  avendo  perciò  i Fiorentini, 
già  sbigottiti , eletti  quattro  Ambafciatori  a Celare  , per  cercar , benché  tardi , di  com- 
porre le  cofe  loro  ( j 1) , ordinarono  a Luigi  già  ritornato  dalla  Spagna  ,che  gli  precededè, 
il  quale  ebbe  l'onore  di  dar  parte  a Celare  , nel  tempo  che  quelli  obbligato  da'  venti 
contrari  fi  trattenne  due  giorni  in  Savona  , delia  elezione  di  quelli  Ambifciatpri  per  in- 
contrarlo, e onorarlo!  il  perchè  modrò  Celare  d’  averlo  adai  caro  , e diede  legni  che 
totali  dimodrazioni  gli  piacedero  non  poco  (53).  Riufcirono  non  pertanto  mfru ttuofi  i 
maneggi  di  quedi  Ambafciatori  in  Genova  coll'  Imperadore , il  quale  reggendo  , che 
j Fiorentini  davano  laidi  nel  rifiutare  la  fovranicà  della  Cafa  de'  Medici , dopo  la  fecon- 
da udienza  fece  dar  loro  commiato  lenza  volerli  più  afcolrare , riloluio  di  obbli- 
garli a ciò  colla  forza. 

Finita  queda  Ambafceria  , fi  trattenne  tuttavia  in  Genova  per  moiri  mefi  Luigi  d'or- 
dine de'  Signori  Dieci  con  due  fiorini  d'  oro  il  giorno  di  provviGone  (54),  fino  a tanto 
che  eflendo  nell'  anno  feguentc  1530.  Grettamente  adediata  la  Già  patria  dagli  efercici 
Pontifizio  , e Cefareo  , trasferidi  a Lione  (35) , ove  elfendofegli  raccomandati  i fuoi 
alfediati  concittadini  per  miro  di  danari,  non  mancò  di  foliecirare  i mercatanti  Fiorentini 
eh' erano  in  Lione , 1 quali  ricercarono  indantiffimamente  il  Re  di  Francia  (jtf) , che 
gli  piacede  per  foccorfo  della  lor  patria  far  pagare  rutto,  o almeno  una  parte  di  quello , 
di  eh'  era  loro  debitore  (57)1  e quantunque  il  Re  con  varie  feufe  carcadè  di  manda- 
re in  lungo  la  cofa  fenza  alcuna  rifoluzione,  fu  tuttavia  tale,  e tanta  la  diligenza  ed  im- 
portunità di  Luigi , adoperandoli  ancora  i mercatanti , che  furono  non  foto  pagare  tut- 
te le  cedole  del  Confidato,  ma  rifeode  ancora  alcune  paghe  del  Re  (58) , le  quali  mon- 
tarono in  tutto  d' incorno  a ventimila  ducaci  (yj) , i quali  in  più  volte  fi  mandarono 

a Pifa. 


(49)  Con  tali  paiole  vien  riferita  1*  andata  di  Luigi  in 
Jfpagna  da!  Varchi  ,Lib.  VIIL  a car.  ai 8.  Ma  il  Segni  all’ 
incontro,  iri'  eie.  • «r-  jx.e  aflenice  che  Luigi  terno 
ultimamente  ( da  Genova  ) a Firenze  , e riferì  , ebeti  Do- 
na ielle  Galee  andrebbe  tefto  in  ifpagna  a far  riverenza  al P 
Imperatore  , e da  fa*  parte  offerì  alla  Città  agni  fao  favore 
appreffo  di  Cefare . Parve  pero  , thè  Luigi  amlaffe  con  An - 
àrea  in  ifpagna  , e avvifaffe  la  Città  , ft  natia  giudicava 
importante  alla  fa  a folate . Noi  tuttavia  abbiamo  Seguilo  il 
Varchi  , e perchè  lappiamo  clFcre  llato  quelli  amico  min n- 
feco  di  l uigi  , e perchè  abbiamo  oflcrvata  altrove  qualche 
divertita  (opra  di  ciò  nello  fletló  Segni  , il  quale  pofeia 
nella  Vita  del  Capponi  a car..  19.  nfcrilce  , che  Luigi  (crif- 
lè  da  Genova  a Firenze  I’  andata  del  r>iria  in  Ifpagna  . 

IfO)  Erano  flati  quefli  trattati  conchiuli  , e pubblicati  a* 
ap.  di  Giugno  del  15x9.  in  Barcellona  , e contenevano  tra 
le  altre  cole  , che  Celare  doveflè  rimettere  in  Firenze  nel. 
la  medcfima  grandezza  di  prima  la  CaG  de’  Medici  a Ipefe 
comuni  Fecondo  che  tra  lui  , e il  Papa  fi  deliberali  , come 
con  altre  molte  particolarità  *’  ha  dal  Lib.  XIX-  dell*  ifio- 
ria  £ Italia  del  Gaictiardiai  . 

1>  Tale  è il  racconto  del  Varchi  nella  fila  5r#ri«,Lib. 
IX-  a car.  119-  ma  ciò  pure  molto  diverfamente  trovali  ri- 
ferito dal  Segni  nelle  fue  Storie,  Lib-  II.  a car.  y a,  ove  fi 
legge  che  Luigi  eflendo  in  Ifpagna  , e ritrovato  che  il  Pa- 
pa praticava  co»  Ctfart  loft  importanti  , t nemiche  alla  li- 
bertà della  patria  , fenza  fcrivtrt , ritornato  in  Italia  fr  ne 
venne  a Firenze  . Noi  tuttavia  qui  pure  abbiamo  feeuita 
P autorità  del  Varchi  , parendoci  che  il  racconto  del  Se- 
gni in  quella  e in  alcuna  altra  circoflanza  polli  edere  fog- 
getto  a qualche  difficolti  , il  cui  cfaine  troppo  in  lungo  ci 
condurrebbe  . 

(jx)  Guicciardini,  Iftor.  d' Italia, loc.  cit. 


(f 3)  Vaixhi  , Sterìa  cit.  Lib.  IX  pag.  1x7.  e 133. 

Ij4)  Varchi,  Lib.  XI.  pag.  jyS. 

lr^)  Che  I*  Alamanni  (i  iraitcrifle  in  quello  tempo  per 
P eflcito,  che  poi  fi  racconta,  in  Lione,  lo  aflcrifcooO  d’ac- 
cordo il  Segni,  Lib. IV.  a car.  110.  ed  il  Varchi,  Lib.  XI.  a 
car.  3ffi,  e pure  il  Giono-  de' Lettor.  £ Italia,  Tom.  XXXII. 
a car.  169.  fa  dire  al  Varchi  1'  oppofto  , cioè  che  I*  Ala- 
manni /’  tra  in  perfona  trasferito  a Firenze  da  Genova  , e ciré 
di  là  egli  di  fontina»  foUteitavm  i mercanti  Fiorentini  abitan- 
ti in  Liane . Egh  è probabile  che  >n  luogo  di  Firenze  ab- 
biali a leggere  Liane  , il  perchè  ciò  può  crederti  un  errore 
di  (lampa.  Tuttavia  il  P.  Niceron  nelle  fue  Memoirer  esc. 
Tom  XIII.  a car.  60.  ha  inavverientemente  adottato  que- 
llo 'baglio  , ponendo  egli  pure  Florence  in  luogo  di  Leon  . 

(j6)  Anche  quello  Re,  abbandonato  1’  int credè  de*  fuoi 
Collegati  , e principalmente  de’  Fiorentini  , aveva  fattala 
luce  coll’  Imperadore , la  quale  erafi  già  pubblicata  in  (Cam- 
bra! a’  5.  d’  A godo  del  1519. 

I J7)  Abbiamo  dal  Guicciardini,  Lib.  cit.  che  il  Re  , fatta 
eh'  ebbe  la  pace  coll’  Imperadore  , dopo  aver  fuggito  per 
qualche  di  con  varj  futterfugj  il  colpetto  , e l’ udienza  de- 
gli  Amlufctatori  de’  Collegati  , uditili  finalmente  in  «iti*, 
parte  , e tatti  (cafa  per  aver  conchiù  G fenza  di  erti  la  pa- 
ce , promcltcITc  a’  Fiorentini  di  predare  loro  , perchè  li 
ajutailèro  dagli  imminenti  pericoli  , quaranta  mila  ducati. 

Qui  pure  contrario  al  Varchi  da  noi  frguito  li  ino- 
ltra il  Segni,  loc.  cit.  dicendo  , che  laugi  non  potette  otte- 
nere oltre  , che  buone  pardo  da  quella  blatflà  : foggi  un- 
gendo afprcflò  , che  Luigi  quindi  ateezzatofi  tot»  molti 
mercanti  , eh'  erano  in  Lione  , fece  una  fonema  di  vanti  mi  - 
la  Scudi , co’  quali  fc  nt  venne  a Genova  , t rime ffe gli  m pifa 
(19)  Il  Giern.  de’  Lttttr.  £ Italia , Tom.  XXXÌl-  pag.  169. 
e X7»  non  meno  che  il  P.  Nicerou  dicono  , che  quella 

lont- 


\ 
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a Pifa  da  Luigi,  ma  gli  ultimi  portò  egli  Iteffo  , e fu  (ottenuto  con  elfi  in  Genova,  ove 
eflèndo  amato  (traordinariamente  dal  Doria  gli  fu  fatto  largo  ; nè  mancò  chi  diceffe, 
ch'egli , il  quale  tra  tante  virtù  aveva  quello  vizio  folo , che  ii  dilettava  fopra  ogni  con- 
venevolezza  del  giuoco  , e quali  tempre  perdeva  , fervilo  ii  (òffe  d'  alcuna  parte  di  que- 
llo danaro . 

Si  riduffe  intanto  agli  etlremi  Firenze  , nulla  giovandole,  nè  quello  , nè  verun  altro 
foccorfo,  e fu  obbligata  ad  arrenderli  a'  il.  d'  Agodo  di  detto  anno  1530.  con  que' 
patti , che  fi  riferifcono  a lungo  dal  Varchi  (60)  j ed  a veder  fuo  malgrado  Aleflandro 
de' Medici  inefio  in  pofièlTo  della  fovrana  autorità.  Si  mutò  allora  il  governo, ed  i Capi 
principali  de'  Popolani  vennero  condannati  all'  ultimo  fupplizio  , altri  non  pochi  furono 
qua  e là  confinati , e tra  quelli  fii  1‘ Alamanni,  il  quale  venne  per  ere  anni  confinato 
in  Provenza  (di). 

Quivi  condottoli  fu  pteio,  (ebbene ammogliato , dall' amore  di  colei,  eh'  egli  cele- 
brò fovente  nelle  fue  Rime  col  nome  di  Liguri  pianta  (da).  1 

Egli  c credibile  die  Luigi  (ledè  qualche  tempo  in  Provenza , perciocché  abbiamo  dal 
Varchi  (£3),  che  i confinati  fperaodo  di  dover  elfere  rimelfi  , olfcrvarono  con  incredibi- 
le  difagio  e (pela  e pazienza  il  confino , ma  fornito  il  tempo  furono  riconfinati  tutti, e 
quali  tutti  in  luoghi  più  Urani , e più  difagiofi  che  prima  s per  lo  che  , da  pochilfimi  in 
luora  , caddero  tutti  nelle  pene  , e alla  fine  diventarono  ribelli , e tra  quelli  annovera 
il  noilro  Luigi,  dicendo,  che  fu  citato  per  eiferfi  fatto  beffe  del  confino  (54). 

Perduta  la  fperanza  di  più  far  ritorno  alla  patria  , ritiroffi  Luigi  in  Francia  , ove  il  ) 
fuo  merito  gli  fece  ritrovare  un  gran  Mecenate  nel  Re  Francefco  Primo  (dj) , il  quale 
dilettandoli  molto  dell'  Italiana  Poefia  (66)  adoperollo  in  diverfi  uffizi , ed  onorollo  del 
Collare  dell’  Ordine  di  S.  Michele  (6y),  dandogli  infieme  con  magnifica  liberalità  ripo- 
fo  ed  ozio  per  attendere  alla  Poefia,  della  quale  diede  ben  rollo  non  picciolo  faggio  nell’ 
edizione  delle  fue  OpereT ojcanc , eh-  ei  pubblicò  nel  1532.  dedicandole  a quello  Re  (58), 
il  quale  non  mancava  tuttavia  per  mezzo  del  noilro  Luigi  di  promettere  a’  Fiorentini 
cole  grandi  in  benefizio  della  libertà  loro  (d$>) . 

Seguire  poi  elfendo  l'anno  apprelfo  1533.  le  nozze  di  Enrico  fuo  figliuolo  allora 
Duca  d- Orleans,  e pofeia  Re  , con  Caterina  de'  Medici , fu  Luigi  da  quella  chiama- 
to al  filo  fervigio  col  grado  di  fuo  Maellro  di  Cafa  (70),  ond'  egli  pofeia  indirizzò  a lei 

I i 2 la 

Somma  fecondo  il  Segni  fii  di  quaranta  mila  Scodi , e fecon-  a car.  39.  40.  txS.  130.  134.  133.  136.  *143.  e nel  Tom.  II. 
do  il  Varchi  di  venlidue  mila  , ma  é certo,  che  nelieSto-  nel  Sonetto  che  incomincia  : Quante  io  trovo  campante c. 

rie  del  Varchi  , e del  Segni  ultimamente  pubblicate  Icg-  Degli  amori  del  noilro  Luigi  vestali  pure  Alcfltndro  Zi- 

geli  concordemente  venti  mila.  Comunque  Siali,  ben  lèni-  Itoli  nella  Aia  Stori*  manoscritta  dP  Pioti  italiani  a c.  preti 

bta  a noi  eflere  flato  malamente  riferito  quello  latto  nella  lo  noi  x6S.  ove  parlando  di  Luigi  aflcrifee  ( non  Saprei  poi 

Btttiotb.  Italiane,  Tom.  L pag.»64.  ove  moflraii  credere  che  con  qual  fondamento  ) che  trovandosi  Luigi  in  Provenu, 
quella  Somma  vborfata  da  Luigi  folle  del  Suo  provi  io  dana-  ed  cSlendolì  innamorato  £ un*  belli  fiima  Damatila  di  muti 
ro  t ecco  ne  le  preeife  parole  : L’  alamanni  qui  brillo  doni  poefe  , eonvtnnegli  [apportare  di  vtdorfi  tfdnfo  , 0 delnf  d» 
tot  comjoncl  torti  diffidili  par  fon  dejintmfftmont  , & far  fa  lei  por  non  aver  danari  da  darlo . Comunque  fiali  , due  fu. 
fagtfe  , fatri/ia  tntor  prtt  do  40000.  ttm  tn  fotonrt  ptnr  le  rono  particolarmente  le  Donne  da  lui  amate  , e quelli  a- 
maintien  do  la  liberti  . mori  durarono  niente  meno  di  dieci  aant  , ond’  ebbero 

(60)  Lib.  XI.  P«g.  41  §.  ec.  principio  molto  prima  della  fua  andata  in  Provenza  , come 

(6t)  Varchi,  Lib-  XII.  pag-  4f*  e 414-  raccoglieft  dall’  Elegia  I.  del  Lib.  IV.  alla  3.  Vergine  tra 

16»)  Fu  quella  della  Famiglia  Larcara  , come  fcrive  egli  le  fue  Opere  Tifone  , Tom.  I.  ove  diflè  : 
fi  elfo  nell*  ultima  Stanza  delP  Inno  IV.  nel  Tom.  II.  delle  Arf  per  duo  , thè  lo  mto  /bello  fido 

Sue  Opero  Tofane  , e chiamofTi  Mad.  fiati  Ila  Larcara  Spi-  Chiamai  duci  anni  , t mille  carte  , e mille 

noia  , Siccome  leggefi  in  fronte  del  MS.  della  fua  Favela  San  per  che  Hra.it  Amar  fin  q ni  no  gnidi  . 

di  Sorcifo  alla  medefuna  indirizzata  , il  quale  Si  trova  nel-  (63)  Lib.  XII.  pag.  455. 

la  Libreria  Strozzian*  di  Firenze  Cod.  131.  Nè  quella  loia  (64)  Lib.  cit.  pag.  436. 

ainò.o  linfe  d'  amare  Luigi,  ma  tenti  molte  altre  , ira  le  (65)  In  quello  tempo  per  avventura  Luigi  prefentò  in 
quali  quelle  da  lui  chiamate  nelle  fue  Rime  Flora  , Cin-  dono  al  Re  Francelco  cou  alcuni  Suoi  Scritti  U medaglia 
ria  , Onora  , e Beatrice  ; intorno  al  le  quali  fi  vegga  il  doro.  dell*  Aliante  lavorata  da  fienvenuto  Cellini,della  quale  fa 

de’  Lttter.  £ Balta  nel  Tom.  XXXII.  a car.  X74.  »7t-  198.  menzione  quello  Scultore  a car.  59.  della  fua  l'ila  . tn  Co - 

e 333.  contentandoci  noi  di  aggiugnere  la  notizia  d’  altre  Ionia  f cioè  in  Napoli ) per  pietre  Martello  in  4.  Sèna’ anno . 

«re  , delle  quali  non  fi  là  menzione  in  detto  Giornale  . (66)  fiocchi  , Fiat.  Hrar.  lllafir.  Florentimr.  pag.  67  j e 

Due  di  quelle  Si  veggono  da  lui  chiamate  col  nome  dt  Ni~  Rulcelli  , hnprtft  illnfiri , pag.  103.  tn  Venezia  ijla.  in  4. 
fa  , e di  Amaranto  nella  Canzone  fetta  ad  imitazione  dell’  (67)  Giorn.  do’  Letterati  £ Balia, Tom.  XXXII.  Bear.  X71. 
Ode  d*  Orazio  Donee  erotta  tram  tUì  , la  quale  fi  trova  a (6«)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  elle  Opere  Tofane  , e 
car.  476.  del  Lib.  V.  delle  Rime  dt  dtvtrfi  illn/ht  S ignori  fi  veggano  pure  1 Suoi  Sonetti , che  fi  trovano  net  primo 
Napoletani  Stampate  in  Vtntgia  pel  Quitto  nel  tjjf.  quando  Tomo  di  quelle  , co’  quali  efaltt  quello  Re  fuo  Benefattore, 

pure  tutu  quella  compofizione  non  forte  mera  poetica  fin-  (69)  Varchi,  Lib.  XIII-  a car.  489. 

rione.  L'altra  col  nome  di  Silvia  Su  da  lui  celebrata  in  (70)  Ciò  apprende!»  dall1  iscrizione  Sepolcrale  fetu  dal 

molti  luoghi  delle  Sue  Opere  Tofane,  cioè  nel  primo  Toni.  Varchi  aj  nostro  Luigi  , la  quale  riferiremo  a Suo  luogo  , 

ove 
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la  fu  a Coltivicene  , pregandoli  con  lettera  (71)  di  prefenrarli  al  Re  Fnncefco  , a coi 
era  dedicata. 

Non  lafciavano  intanto  i Fuorufciri  di  Firenze  di  cercare  ogni  mezzo  per  minora  re 
l' autorità  del  Doca  AlefTandro,  e per  ottenere  l'oflervanza  dell'accordo  fatto  nella  refa 
della  lor  patria  , il  che  molto  più  tentarono  nel  1534.  in  cui  avvenne  la  morte  di  Cle- 
mente Vii.  Perciocché  conceputa  allora  avendone  maggiore  (paranza,  eleffero  (ci  Pro- 
curatori,! quali  attendeffero  alle  cofe  de' Fuorufciri, efaceflèro  perciò  ricorfo  all'  Impera- 
dorè.  Uno  di  quelli  fu  Luigi,  avvegnaché,  eflendo  egli  in  Francia,  vernile  eletto  in 
fuo  luogo  Dante  da  Cafliglione  (71). 

Non  fu  tuttavia  tale  la  dimora  in  Francia  di  Luigi , che  non  partirle  più  d'  una  volta 
in  Italia.  Abbiamo  da  un  fuo  Sonetto  (73),  eh'  egli  la  rivide  dopo  il  fello  anno  del  fuo 
elilio , eh'  é quanto  dire  verfo  il  1537.  e fu  forfè  allora  , eh'  elfendo  Raro  in  quell'  an- 
no uccifo  il  Duca  Aleilandro  , concepirono  i Fuorufciri  Fiorentini , fehben  vanamente , 
nuove  fperanze  di  veder  redimita  alla  patria  loro  la  libertà.  Era  egli  in  Roma  con  Nic- 
colò e Batiila  fuoi  figliuoli  filila  fine  del  1538.  e dei  15  39.  come  da  alcune  lettere 
chiaramente  fi  apprende  (74).  Sappiamo  che  vi  dimorò  anche  il  Gennaio  dell'anno  feg. 
1540  (7j)i  né  ci  mancano  congluetrure  per  credere  Che  in  Roma  viveffo  egli  in  Corte, 
e fort'  anche  al  fervigio  dei  Card.  Ippolito  d'Efte , detto  comunemente  il  Cardinal  «fi 
Ferrara  (7 «).  Si  trasferì  pofcia  a Napoli  (77) , indi  tornandofene  indietro  paltò  vicino 
allo  Stato  di  Firenze  (78),  trasferendoli  di  poi  a Ferrara!  a Padova,  e a Mantova,  ove 
fi  trovava  a'  ai.  d' Aprile  di  detto  anno  1540  (7?),  fui  finire  del  quale  era  già  in  Fran. 
eia  ritornato,  ove  ricevette  avvilo  d‘  edere  dato  aggregato  all'  Accademia  degli  Infiam- 

■ f mari 

rara  (e  ló  fa  credere  il  Celimi  a car  a8f.  della  propria  fu» 
Vita  i pyc  dopo  aver  detto  die  intorno  a que'  tempi  cgU 
ila  va  nel  Palazzo  del  Card,  di  Ferrara  in  Roma  , rifcnlcc 
che  quello  Cardinale  andava  ogni  giorno  due  volte  al- 
meno con  Luigi  Alamanni  a torti  loco  per  vederlo  lavo- 
rare . Ciò  li  confronti  colla  lettera  che  ferito  Luigi  al  Var- 
chi a'  4.  di  Dicembre  del  14 39.  ove  fi  legge  : fui  1»  Cam*  ■ 
ta  ho  Btnvtnwo  Orifut  fu»»  r [alvo  : e poco  appreso  Può 
veramente  riconofcen  U vita  dui  Cord,  di  Frrroro  , t darli 
amici  fuoi  e c.  Anzi  ci  cade  in  penliero  che  Luigi  folle  an- 
che in  Francia  c prima  e dopo  quello  tempo  in  Corte  del 
detto  Cardinale.  L’  eiTcr  quello  liato  molto  tempo  in  Fran- 
cia i poi  nominalo  Cardinale  ai  iltanza  del  ReCnlliani£- 
iimo  a'  10.  di  Dicembre  dei  1 438.  lebbeuc  p-iholicato  fola- 
mente  a’  f.  di  Marzo  ilei  1 1 59, 1‘  elicili  lui trailerttodi  Fran- 
cia a Roma  intorno  a quello  tempo  , tempo  appunto  in  cui 
ti  vede  in  Roma  venuto  di  Francia  il  nouro  Luigi  j il  fa- 
vore , e la  protezione  particolare  con  cu»  que  ibi  Principe 
era  (olito  accogliere  1 Lettemi  , fono  fatti  che  avvalorano 
la  mentovata  congiuntura  ; la  quale  diviene  albi  più 
forte  qualor  fi  offerva  che  quello  Cardinale  ripaftò  polcta 
in  Francia  col  noltro  Luigi  , come  fi  legge  nella  lettera  di 
quello  lentia  alla  Marche!»  di  Pelcara  che  in  più  Raccolte 
h legge . Nè  fi  può  non  riflettete  che  il  Card.  Bembo  Icn- 
vendo  al  (iiddetto  Carditi,  di  Ferrara  in  Francia  una  lette- 
ra , che  c tra  le  lue  Volgari  nel  Voi.  I.  Lil».  IV.  ed  c in  da- 
ta do'  13.  di  Marzo  del  1341.  finilce  quefta  colla  Intuente 
particolare  efprellione -.Coluto  il  mio  , td  » V.  Si’n  cara  , t 
dal  Mondo  onorato  M-  Luigi  Alamanni  . 

(77)  Di  quello  viaggio  di  Luigi  a Napoli , eh’  egli  fece 
fui  finire  del  Gemi  171  del  detto  anno  1440.  (ebbene  igno- 
to , per  quanto  da  noi  fi  fappia.a  chiunque  di  lui  ha  terse- 
lo , *'  ha  una  legittima  prova  dalla  lettera  del  Caro  num. 
60.  Voi.  I.  ediz.  cit.  (erma  di  Forlt  al  nofiro  Luigi  a Na- 
poli in  data  de’  30  Gennajo  1440. 

(7*)  Cto  ritevalì  da  un  fuo  Sonetto  , che  fi  legge»  car. 
49.  del  fecondo  Libro  delle  Rim<  di  divtrfi,  che  incomincia  : 
h ho  varcato  il  Tetro  , t muovo  i pajfi  , 

Donna  gentil , fovra  la  Tofcht  rive  . 

E più  (brio  : 

Quinti  dico  fra  mt  : pur  giunte  io  fono 
Dopo  dar  lujhi  almtn  tra  miti  vicini 
A toccar  il  trrten  , tht  troppo  amai  . 

(79)  Lettera  MS.  di  Luigi  al  Varchi  in  data  di  Mantova 
ri  ix.  d'  Apnlt  1543.  della  quale  parleremo  a fuo  luogo  . 


ove  viene  egR  chiamato  Catharin a GaUiarum  Regina  pr*- 
ftilut  , ac  dijptnfatrr . Le  quali  ultime  parole  pnflono  forfè 
aver  data  cagione  di  equivoco  al  P.  Negri  nella  fua  Stor. 
dtrlt  Scritt.  t tortai,  a car.  386.  oVe  aflcnfcc/che  Luigi  g*a 
dagnoffi  /'  amerò  dii  Re  Prmnctfco , tht  trattini  vaio  alla  Jua 
Corte  tea  curatttrt  di  Tcfofitrt  . 

(71)  Quella  lettera  ut  data  de’  14.  di  Giugno  1446.  fu 
pubblicata  colla  lleffii  Coltivazione  m Parigi  nel  1446. 

(71)  Varchi  , Stona  , Ltix  XIV.  a car.  418. 

(73l  Quello  Sonetto  li  tiova  a car.  1 30.  del  primo  Libro 
delle  Rum  diverft  di  molli  LcctUentijfimi  Autori,  in  Vene, 
ua  1449-  ‘n  ».  e principia  ; 

js  pur  , la  Dio  muto  , rivolgo  il  paffo 
Dopo  H ftfi'  anno  a rivederci  almtno  r 
Superila  Italia 

Ben  potrebbe  taluno  rilevare  dai  primi  vrrfi  dopo  il  fecon- 
do quadernario  di  quello  Sonetto  , che  dicono 
Poi  ritorno  a calcar  f alpi  ntvoft  , 

E *1  bua  (allo  frntur  eh'  io  trovo  amico 
Pii  de’  figli  À'  altrui  , che  tu  de ’ tuoi  . 
eh’  egli  pochimmo  fi  fermato  allora  in  Italia  ; e in  fatti 
ciò  vr gallino  fu  quello  fondamento  stormirò  nel  (itera, 
d'  Italia  , Tom.  XXXII-  pag  17 V «W  «««  n°n  premino 
fopra  di  cU»  atoraure  cola  alcuna  , noto  ettendoci  eh'  egli 
era  in  Italia  anche  nel  «438.  come  proveremo  nell’an- 
notazione Arguente , il  che  non  lì  vede  offervato  nel  fud- 
detto  Giornale  . Dir  li  potrebbe  che  il  Poeta  , allora  che 
fece  quello  Sonetto  , doveva  eflere  in  viaggio  verfo  l’Ita- 
lia , e quindi  volelle  indicare  in  que’ volt  il  liio  premedi- 
tato lollecito  ritorno  io  Francia  , ma  che  quello  può  an- 
cora non  eflere  tlaco  cosi  ibi  lecitamente  efeguito  . 

(74')  Ciò  appar  chiaro  , e dalla  dau  di  una  fcritta  da  lui 
al  Varchi  m Roma  il  perno  9.  di  Dicembre  del  1438.  e da 
quelle  d’  Anntbol  Caro  , Voi-  I.  num.  48.  e 49.  e Voi.  III. 
num.  14.  e «6.  dell’  edtx.  Communi  di  Padova  tenue  nel 
Novembre  , e Dicembre  del  1439. 

(74)  Lettere  del  Caro  , Voi.  1.  num  67. 

(76)  Egli  è d’  uopo  primieramente  oflervare  che  il  Caro, 
e il  Guiaiceioni  feri  vendo  »n  que’  tempi  all’ Alamanni  no- 
minano frequentemente  f lilujinfi.  0 Rtvtrtndtfi.  [no , il  che 
ci  fa  conolcere  che  Luigi  era  tn  Corte  , o al  fervigio  d» 
qualche  Cardinale  t ciò  appar  dalle  Lettere  del  Caronti  VoL 
1.  al  num.  60.  e 67.  e del  Guiduxioni  al  num.  34.  46.  e 68. 
che  fi  leggono  in  fine  del  terzo  Tomo  delle  Lettere  del  Ca- 
ro dell’  edu-  cit.  Ora  che  quelli  foto  il  Cardinal  di  F«r- 
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mati  di  Padova  (80).  Altro  viaggio  in  Italia  egli  fece  fui  principio  del  1541,  nel  carno- 
vale del  qual  anno  trovoOi  in  Ferrara  alla  prima  recita  deH'Orà«fà»  fiutola  Tragedia  di 
Gio:  Battila  Girateli  Cintio  (3i)s  ed  altro  pure  ne  fece,o  far  doveva  nel  1 543.  allor- 
ché il  Re  di  Francia  lo  deflittò  Ambafciatore  alla  Repubblica  di  Genova,  il  qual  carico 
però  fembra  che  non  foftenelTe  per  alcune  difficoltà  , che  al  Re  di  Francia  fecero  di  poi 
cfporre  i Genovefi  che  temevano  eccitarli  contro  la  gclufia  dell'  Imperadore  Carlo  V. 
Cccome  narra  il  noftto  Bonfadio  (81) . 

Ma  uno  de'  viaggi  che  diede  più  nome  al  noftro  Luigi  hi  allor  quando  dal  Re  Fran- 
cefco  venne  fpedito  Ambafciatore  in  Ifpagna  all'  Imperador  Cario  V.  il  che  menta 
particolare  racconto  (8;) . Aveva  già  Luigi  fra'  molti  verfi  compofti  ad  onor  del  fuo 
Re,  il  quale  era  venuto  di  nuovo  in  guerra  con  Celare,  parlato  dell' Aquila,  e del  Gal. 
lo,  cosi  volendo  contraifegnare  Celare  , ed  il  fuo  Rei  e in  alcuni  di  quelli  verfi , volen- 
do pungere  l’ Imperadore  , leggevafi 

V Affila  grifagna  ■ ‘ 

Che  per  pii  divorar  due  tacchi  parta-, 

i quali  giunfero  anche  a notizia  del  medclìtno  Imperadore.  Ora  eifandofi  nel  1544.  tra  que- 
lli due  Principi  conchiufa  la  Pace  di  Crepi, ed  accadendo  al  ReFraneefeo  di  mandare  un 
Ambafciatore  a Carlo  in  Ifpagna  per  alcune  occafioni  particolàri , vi  mandò  il  noftro 
Luigi  a bello  (ludio  , come  li  crede  , per  riconciliarlo:  con  quella  Maelht . Avendo  egli 
dunque  una  mattina  udienza  in  prefenza  di  molti  gran  perfonaggi , nel  prosrello  del  ra- 
gionamento entrò  nelle  Iodi  dì  quel  Monarca,  incominciando  dalla  parola  Aquila  al- 
cuni periodi  - Lo  afcoltò  Celare  con  fornata  attenzione , mirandolo  di  continuo  tifa, 
mente  , poi  vedendo,  eh'  egli  era  già  in  fine  di  quella  repetizione  , con  volto , e guar- 
do fereno  foggi  unte: 

L’ Aqu ita  grifagna 

Che  per  più  divorar  due  lecchi  porta. 

Sarebbefi  forfè  turbato  ogni  altro  nel  fentir  un  tale  rimprovero,  ma  Luigi  fenza  fmar- 
rirfi  , con  volto  grave  fubitamente  rilpofe  : Io  allora  Magnanimo  Principe  , fcriffi  come 
poeta,  al  quale  è proprio,  non  che  lecito  , il  favoleggiare  , ed  il  fingere  1 ora  ragiono  come  Am 
lafciatore  , a'  quali  fi  difeenviene  per  tatti  i modi  il  mentire  -,  e majjimamente  quando  da  Prin- 
pe  fi  aceri  fi  me  , e fanto  , come  è il  mio  , fono  mandati  a Principe  finccriffimo  e fante  , comi  l 
V Maefia  . Allora  fcrij/i  come  giovane , ora  parlo  come  vecchio  . Allora  tutto  pieno  di  (degno , e 
e di  poffione  per  ritrovarmi  dal  Duca  Alefjandro  Genero  di  V.  M.  difcacciato  dalla  mia  patria, 
ora  itero  da  ogni  pajfione , e pienamente  difingannato  , che  V M.  non  comporta  niuna  ingialli- 
va . Allora  riempiuto  per  l orecchie  da  alcuni  f tifi  relatori , ora  informatijfimo  per  lungo  tempo 
da  infinite  ef partente  eh'  io  n ho  veduto  ed  udite  da  mezzo  il  mondo  . Piacque  tanto  quella 
pronta  rifpoRa  a Celare , che  alzandoli  per  andare  a tavola  gli  pofe  la  mano  fopra  la 
fpatla  , e djfTegti , che  dell'  efilio  fuo  non  s’  aveva  egli  da  doler  punto  , poiché  aveva 
trovato  un  si  grande  appoggio  , coni'  era  quello  del  Re  Francefco  , < che  all'uomo  vir. 
molo  ogni  luogo  é patria, ma  ben  s’aveva  da  dolere  il  Duca  di Firenze  184)  d'effere  flato 
privo  d’  un  gentiluomo  così  faggio  , c di  tanto  valore , coiti'  egli  era  j e così  avendo 
1‘  Alamanni  con  alcune  poche  e loflanziofe  parole  rendute  grazie  a S.  M.  fu  poi  beni- 
gniflimameiue  veduto  (empre  in  tutta  quella  Corte,  ed  ottenne  quanto  voleva  a fervi- 
gio  del  fuo  Re  , ed  ebbe  onorarilfimi  doni , e fi  partì  contentiffimo. 

Ritornato  in  Francia  Luigi  provò  un  nuovo  effetto  della  liberalità  del  filo  Re  , otte- 
nendo per  Bitifta  fuo  figliuolo  nel  1 54;.  la  Badia  di  Bellavilia  del  valore  di  mille  feu- 
di 


(50)  Ciò  appar  tic  altri  Lettera  MS.  di  Luigi  al  Varchi 
fcritta  di  Francia  a’  if.  di  Dicembre  1*40.  Da  un'altra  poi 
dt  Lodovico  Dolce  fcritta  a Pietro  Aretino , eh’  è a c.  377. 
del  primo  Volume  di  quelle  fttttte  al  tncdeGmo  Aretino  , 
ricavali  quanta  premura  egli  avelie  d’  elTere  a lenito  alla 
detta  Accademia  . 

(51)  Che  quella  Tragedia  fi  rapprefentalTe  in  Ferrara  nel 
if4i.  e rhe  Luigi  vi  folle  prelènte  , fi  rileva  chiaramente 
e dall*  avvertimento  al  Lettore  , e da  alcuni  verfi  m fine 
di  cfla  a car  119.  tn  FìVjm  tf/a.  in  la. 


(Si)  Axnaln  Gtiuunfinm  , Lib.  III.  fotto  P anno  i<4J. 

(8j)  S*  è tolto  quello  dille  imprtft  tìhtUn  del  Rufccifi  a 
car.  103.  Di  elfo  fi  veggano  pure  il  Trillano  nella  TefcaJta 
Frantrfe  , e il  P.  Gamurrini  nel  Tom.  II.  dclb  Storia  Ue- 
ne  alette  a Utile  Fami*  Ut  Tuffane  , ti  V mirre  . 

(84)  Qui  il  Rulcelli  fa  menzione  del  Duca  Alefiàndro, 
ma  quelli  era  già  morto  , come  li  è detto  i onde  c da  cre- 
derà , che  il  Rulcelli  parli  di  lui  , come  di  colà  pallài  a , o 
che  quella  Amhafciata  feguiflc  prima  i il  che  è difficile  a 
concepirli  , 
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di  (8  j)ì  e molto  anco»  fi  farebbe  avanzata  la  beneficenza  di  quello  Re  (Si) , fe  non 
folle  mancato  nel  1 547. 

Succedette  a lui  Enrico  II.  fuo  figliuolo,  il  quale  niente  meno  del  padre  amò  il  noflro 
Luigi,  a cui  fece  dono  d'  un  gran  Giglio  d'  oro  (87),  e gl'  impofe  di  profeguire  l'in- 
cominciato Poema  del  Girne  il  Cartrfe , che  venne  pofcia  da  lui  nell'  anno  fe. 
guente  1548.  a quello  Ke  dedicato  (88).  Nè  a quello  Monarca  fi  rendè  Luigi  foltanto 
caro  per  la  Poefia,  ma  anche  per  la  fua  deltrezza  negli  affari  politici)  perciocché  in  una 
fua  lettera  (89)  fcritta  nel  1550.  leggiamo  , che  il  fuo  fervigto  tenevalo  il  più  del  tem- 
po in  cammino  i ed  in  fatti  lappiamo , che  impegnatofi  quello  Principe  alla  difefa 
d' Ottavio  Farnefe  Duca  di  Parma  contra  l' Imperadore  , (pedi  nel  15  ji.  1’  Alamanni 
a Genova  , ficcome  racconta  il  Paruta  (90)  per  richiedere  quella  Repubblica  d'  acco- 
modarlo de’  fuoi  porti  per  ricetto  della  iua  annata  , e per  potere  sbarcare  le  genti , che 
difegnava  di  mandare  in  Italia  , avendogli  pur  data  una  fegreta  commilitone  di  tratta- 
re con  que'  Cittadini , eh'  erano  più  attaccati  agli  intereifi  della  Francia  , e di  maneg- 
giare col  mezzo  loro  qualche  movimento , che  ritiraffe  quella  Repubblica  dal  partito 
dell'  Imperadore  , alla  Francia  fottoniertendola  . Ma  quelle  commiffioni  , quantunque 
efeguire  da  Luigi  con  tutta  la  poifibile  attenzione  , e premura  , non  ebbero  1'  effetto 
defiderato  (91),  onde  dopo  aver  egli  provata  ogni  fua  pratica  infruttuofa  , tomoffene  in 
Francia  ove  diede  mano  aU'Avarcbide  altro  fuo  Poema  , cui  però  non  potè  egli  pub- 
blicare a ragion  della  morte  , che  pochi  anni  di  poi  lo  (opraggiunfe . Imperciocché  ri- 
trovandoli egli  nel  1 558.  in  Amboiie,  ov'  era  la  Corte  del  Re  Criftianiifimo,  morì  qui- 
-vi  di  dillenreriafp»)  a'  18.  d'  Aprile  di  detto  anno  (93) , effendo  in  età  di  io.  anni , 
cinque  mefi  , e ai.  giorno  ; ed  ebbe  fepoltura  in  Parigi  nella  Chiefa  de'  Cordiglieri , 
fe  pur  può  darli  fede  alGhilini  che  ciò  riferifce  (94). 

Benedetto  Varchi  fuo  grande  amico  gli  fece  la  feguente  ifcrizione  fepolcrale  (95). 

D.  O.  M. 

ALOYSIO  ALAMANNO  SUMMATl  FLORENT1NO  QUI  PRSTER  EAM.QIJAM  IN- 
GENIl.  DOCTRIN.E  ATQUE  ELOQUENTI,!:  PRESTANTI  AM  PLURIMA  EJUS  EGRE- 
GIAQUE  VERNACULO  SERMONE  CONSCRIPTA  VERSIBUS  VOLUMINA  OSTEN- 
DUNT  , TANTA.M  INCREDIBILI  BONITAT1  LIBERAL1TATIQUE  FIDEM  ATQUE 
COMITATEM  ADIUNX1T,  UT  CUM  RELIQUB  OMNIBUS  TUM  MAXIME  FRAN- 
CISCO HENRICOQUE  FRANCORUM  REGIUUS  CARUS  SEMl’ER  ACCEPTUSQUE 
VIXERIT.  OB1IT  ANNOS  NATUS  LX.  DOMESTICARUM  RERUM  CATHARINjE 
GALLIARUM  REGIN*,  CUI  GRATISSIMUS  EXTITIT,  PIUEFEJTUS  , AC  DISPEN- 
SATOR.  ANNO  MDLVI.  BAPTISTA  AC  NICOLAUS  FILII  HELENAQUE  UXOR  PA- 
RENTI OPT1MO  CONJUGIQUE  DULCISSIMO  SUMMO  MOERORE 
CONFECTI  POSUERUNT . 


(*f)  Ciò  fi  ricava  da  una  lettera  del  detto  Batifta  al  Var- 
chi Imita  di  Lione  a’  19.  di  Maggio  tf4f.  la  quale  fi  tro- 
va nella  Par.  III.  Voi.  IL  delle  Profe  Fiorentine  . 

(86)  Nella  lettera  fiiddetta  di  lìatilU  fi  legge  : Al io  Pa- 
dre 4 in  tal*  fiat*  alla  Catti  , tht  fi  fai  tratte  per  ferme  , 
thè  tpnefta  Badia  abbi*  ad  avere  dall’  altre  Campagne  eoa  a» 
pece  di  ttmpe  . 

(87)  Ciò  fi  apprende  danna  annotazione  (atta  nel  margi- 
ne ai  verfi  feguenti  della  Saura  feconda  di  Gabbriello  Si- 
meoni  , ove  quelli  parla  del  Re  Francefco 

le  m*  vetta  doler  ri’  ti  feffe  tflinto 
Sì  tefle  , ma  il  favtr  , thè  all'  Alamanne 
Ha  fatte  Arrigo  , il  mie  dotare  ha  vinte  • 

(88)  Dal  principio  , e dal  fine  dì  quella  Dedicatoria  in 
data  di  Fontanablò,  non  che  da  altre  cofe  dette  , c che  fi 
diranno»  fi  convince  di  manifcfto  sbaglio  AleflandroZilio- 
li  nella  fua  Sterim  fopraccitata  , ove  dice  , che  morto  il  Re 
Francefco  , e rimanendo  Luigi  prive  de'  /oliti  faveti  fa  ab- 
ilitate ad  abbandonare  la  Certe  , e ritirar  fi  nella  Protrata , 
onde  lagnoflì  d*  avere  ricevute  indebitamente  dalla  nazion 
Francete  molte  ingiurie . Il  qual  fallo  racconto  diede  for- 
fè motivo  a Tramino  Rocca!  ini  di  firmare  (opra  I’  Alaman- 
ni il  Ragguaglio  XIX.  della  Centuria  feconda  tra’fnoi  Rag- 
guagli di  Parnafo  Non  fu  pero  (dio  Aleflandro  Zilioli  ad 
alTenre  quello  ritiro  di  Luigi  nella  Provenza  anche  nel 
primo  Tomo  della  Bibheth.  Italiane  a car.  x6j.  fi  legge 
affermato  che  Franteti  L etani  meri , P Alamanni  ft  retira 
en  Prove  net  ec. 


Sfar- 

(89)  Quella  lettera  è (crina  al  Varchi  in  data  dell’ ultimo 
Giugno  tffo.  tra  le  Profi  Fiorentine , Par.  IIL  Voi.  IL 

{&>)  ifior.  Veneziana,  Lib.  XII.  a c-j8j.  In  Venezia  1 645.  in  4* 

I91)  Morofmi,  Mena  Veneta,  Tom.  II.  a car.  31  .In  Vene - 
zia  1719.  in  4. 

(9»)  Giuntili!,  Cemtntnt.  in  Quadripartii um  Ptelemei  ec. 
Lib.  III.  Cip-  IL  pag.  196. 

(93)  Ciò  abbiamo  dall’  Arrtefila  Dialogo  di  Lucent  onta  Ri- 
dolfi  fuo  amico  concittadino  , e contemporaneo  a car.  113. 
In  Lione  ij6o.  in  4.  Pare  tuttavia  , che  (òpra  quella  morte 
fieno  corfi  diverii  sbagfj.  Nel  Lib.  II.  delle  Lettere  di  Pie- 
tre Aretine  a c.  zi  8.  in  Pengi  1609.  in  I.  ve  n’ ha  una  feru- 
ta a Luigi  in  data  di  Venezia  it  X.  Giugno  if6x.  ov*  i er- 
rore di  (lampa.  Il  Ghilini  ne!  fuo  Tratte  eT  Vernini  Lette- 
rati,Par.  I-  pag.  136,  In  Venezia  1647.  in  4.  sbaglia  dicen- 
do , che  Luigi  lini  i fati  giorni  in  Parigi.  Il  Crefcimbcm 
nel  Lib.  II.de*  funi  Commentar)  interne  alta  Storia  della  Vol- 
tar Poefìa.  Voi.  II.  a car.  37  j.  In  Venezia  17*0.  in  4-  par- 
lando dell*  Alamanni  , e ignorando  quello  luogo  del  Ri- 
dolfi  , lo  dille  morto  oltre  1’  anno  1 $48  j il  P.  Negri  nel- 
la Iua  Ster.  degli  Seritt.  Fiottar,  a car.  386.  dice  che  meri 
in  Parigi  in  un'  alta  fortuna  tirta  il  ir  48  ; ed  il  Caferru  nel 
fuo  Sjnthema  Vetnftatit  a car.  tS6-  (crtve  che  obiit  tirta 
annnm  1 f 60. 

(04)  Teotre  £ [Wni  Letterati,  toc.  cit. 

<95 > Si  (egee  quella  di  mano  di  Scipione  Ammirato  il 
Vecchio  nclCod.  1046.  de’  MSS.  Strozzi  in  Firenze  , co- 
me fi  ricava  da’  Fafti  Corifei  iti  Salvini  a Cai.  3»f. 
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Sporge  ntfat  tumuli  viotafquc  : hie  il/e  Alamanna! 

Petrarcha  verfu  proximut  ut  patri»  (96)  . 

La  fui  morte  fu  pilliti  da  Antonio  Allegretti  filo  amico  coi  feguente  Sonetto  (97). 
Dunque  i ve r»  , ai  me , dunque  è partita 
Del  manda  al  maggior  uopo  alma  lì  iella  > 

Ch'  era  in  quell'  alta  irritile  procella 
Pala  a 7 afehi  Bicchieri  e calamita  . 

Ed  io  lafff  , un  di  quei  rtflerò  in  vita  ? 

Se  viver  dir  Ji  puoi  e anima  ancella  . 

Deh  , fé  degna  ne  fona  , alta  fua  fletta 
'■  ,,,  Spefl  alr*a  fi a,  cara'  era  in  terra , unita. 

Si  eh'  io  non  veggi»  il  gran  pubblico  danno  , 

:i  Et  Ama  rimaner  fenza  ’l  fuo  pregia. 

Che  ’l  fea  di  Ma,  e torba  , altero  , e chiaro. 

Già  t avvicina  il  venfettefim ' anno 
Ch' irato  Cielo  , e de’ fuoi  beni  avaro 
Sol  piove  [opra  noi  fcherno  , e difpregio . 

Ebbe  Luigi  due  mogli , amendue  nobili , ed  amendue  Fiorentine  . Fu  la  prima 
Aleflandra  Serriftoci  di  cui  più  fopra  facemmo  menzione  (98) , e la  feconda  Madda- 
lena Buonaiuti , di  cui  fi  parla  nell'  Epitaffio  (99) , la  quale  era  Guardagioje  (100) 
della  Regina  Caterina  de'  Medici , e paisà  dopo  la  morte  di  Luigi  alle  feconde  nozze 
con  Gio:  Baptifla  de'  Gondi  nel  1558.  Con  quella  era  già  ammogliato  Luigi  nel 
1544  (101)  in  cui  ella  non  aveva  che  venti  anni  (102). 

Ebbe  Luigi  dalla  prima  fua  moglie  due  figliuoli  Batifla  , e Niccolò  (103),  i quali 
amendue  in  Francia  fi  fegnalarono . Perciocché  Baci  (fa  nato  in  Italia  a'  30.  d'  Ottobre 
del  1 5 19.  fu  Limofiniere  della  Regina  Caterina  , di  poi  Configgere  fegreto  del  Re,  in- 
di ebbe  nel  1543.  la  Badia  di  Bellavilla,poi  nel  153;.  il  Vefcovado  di  Bazar,  cui  egli  la- 
fciò  nel  ij  j8.  per  pallate  a quello  di  Macone,  e mori  a'  13.  d' Agoflo  del  1581  (104). 
Niccolò  poi  altro  figliuolo  di  Luigi  fu  Cavaliere  dell'  Ordine  di  S.  Michele , Capita- 
no delle  guardie  del  Re,  e Maeftro  del  Palazzo  Reale  (ioj).  Ebbe  pure  Luigi  un  al- 
tro figliuolo  per  nome  Jacopo , che  dovette  morire  avanti  al  padre  (iodi , ed  una  fi- 
gliuola di  cui  fa  menzione  in  una  delle  fue  lettere  (107) . 

Stimiamo  qui  foverchio  il  riferire  le  lodi  fi  ngolari  , e di  (finte,  colle  quali  da  parecchi 
Scrittori  fi  trova  encomiato  il  noflro  Luigi , perciocché  troppo  lungo  farebbe  1'  annove- 
rarle, 

(96)  I fuddetli  due  veri!  fi  veggono  comporti  ad  imita-  |i  cen’è  un’altra  a lei  ferina  a car.  41.  a terg.  e tre  a Lui- 

zione  di  quel  fàroofo  Epitaffio  fatto  dal  Bembo  al  San nazzaru.  gì  3 car.  3.  63.  e 68.  nella  prima  delle  quali  Io  chiama  fiati 

Dm  (mero  timri  (Urti  : bu  ili e Mnremi  Gutdn  , confortando  d’  aver  prelò  da  lui  lo  ftile  per  com- 

Sinctrm  Mufn  proximut  tu  tumuli  . porre  in  Poefia.  Con  molta  lode  ne  parla  pure  in  altre 

(97)  Il  fopram mentovato  Sonetto  fi  legge  a car.  ij.  del  lettere  , cioè  a car.  17.  a terg.  a car.  19.  a terg.  dove  il 

Librt  prima  delle  Rum  di  divrrfi  orbili  Pati  Tofani  r nicol.  Martelli  confeflà  £ tn*r  impunto  j umiHo  di  btlU  Unum  ptn- 

ti  doli'  Acmnnei . Im  TamtJmprt jfo Lodovici  Avmnxo  1565-111  8.  mn  hm  ferino  , e a car.  14.  a terg. 

(98)  A carte  146.  (103)  Che  quelli  naftdlcro  dalla  prima  fua  moglie, balli 

(99)  Che  nell’  £pitatHo  trovili  Htltnm  in  luogo  di  Ai*;-  per  mille  prove  il  l'apcre  dalle  Lettere  del  Caro  Voi.  HI. 

dolenti  non  è meraviglia  , dicendoli  in  Firenze  Leon  inluo-  n.  13.  e 16.  ediz.  cir.  che  fino  dal  if  jp-avevan  elfi  col  Var- 

go  di  Mndldnltnm , e quindi  il  Varchi  che  u£a  anche  in  Ita-  chi  corrifpondenza  di  Lettere  . 

Inno  in  un  Sonetto  Èleum  per  MndJnltnn  recando  in  Lati-  (104)  Di  lui  fi  veggano  il  Gamurrini,  Tom.  II.  pag.  450. 
no  la  voce  Ltnm  avrà  detto  H ritti*  con  vetiolb cangiameli-  e 456  , i Sammartani  nella  loro  GmllimChrifiimnm  , Tom.  IH. 

to  , di  cui  non  mancano  efempj . Si  vegga  la  lettera  del  pag.  688  s il  P.  Dionigi  Sammartano  nella  (ua  nuova  ( ini - 

Cin.  Salvino  Salvini  premerti  all’  edu.  della  Coltiitmxjone  lin  Chnflmnn ,Tom.I.  pag.  utoj  e il  P.  Negri  nella  fua 

di  Luigi  latta  in  Padova  , pag  VUL  Nè  qui  fi  dee  ometter  5/trim  itili  Scrittati  Fiorentini , pag.  87.  Sbagliarono  1 Sam- 

di  notare  uno  sbaglio  adii  grofib  della  Biblioth.  le  oli  f ut  , mariani  dicendo  che  Batista  era  figliuolo  di  Luigi  Ala* 

ove  nel  Tom.  L a car.  169.  tacendoli  menzione  di  quella  manni  , fui  prò  tutudm  porri*  libtrtntt  morttm  opoeiitmt  . 

Maddalena  Suonagli  fi  dice  eflere  fiata  figliuola  del  limo-  Con  fu  fero  forfè  il  noltro  Luigi  coll’  altro  Luigi  tuo  Cugi- 

fo  Alamanni  . no , che  fu  decapitalo,  come  fopra  fi  è detto  a 1.147.  annoi.  »6, 

(100)  Dmmt  £ mtmr  : coti  la  chiama  il  Corbinelli  nella  Di  quello  Hatilli  abbiamo  alle  fiampe  tre  lettere  nella  Par. 

fili  Hi/l  otri  Gtmmluifut  dm  lm  Àlmtfu»  de  (Suedi  a car.  443.  III.  Voi.  II.  delle  Prtfe  Fiorentine  , ed  alcuni  Sonetti  tra 

1703.  in  4.  quelli  del  Varchi  . 

(101  ) Ciò  abbiamo  dal  Celimi  nella  fua  Vitm  a car.  119.  (105)  Di  quello  , e della  fiua  dipendenza  fi  vegga  ilGa- 

ove  rifenfce,  che  quella  Maddalena  moglie  di  Luigi  diven-  murrini,  Tom.  II.  pag.tyfi. 

ne  fua  Comare  nel  1344.  . . (106)  V.  la  lettera  dell'  Anonimo  Scrittore  premerti  all’ 

(lot)  Ciò  fi  deduce  dalla  Dedicatoria  di  Niccolò  Mar-  edizione  di  Padova  della  Coltivmtiom , pag  VII. 
telli  falla  a quella  Maddalena  del  Primo  libro  dell » fue  Let-  (107)  Quella  è la  prima  delle  manolcritte  nella  Stroz- 
zare . he  Fiorenzo  1346.  m 4.  Fra  quelle  Lettere  delMaucl-  xiana,  Cod.  18 1 . 
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2 5d?  ALAMANNI, 

rado,  quand'anche  fceglicre  fi  voIefTero  le  principati  (108).  Dalla  lettura  delle  fue 
Opere  , che  qui  lotto  riferiremo  , non  può  non  formarli  una  giufta  idea  , e concetto 
dell'alto  fa  pere  di  lui.  Diremo  (blamente,  ch’egli  aveva  una  tale  abilità,  e facili* 
tà  nella  Poefia  , che  portoli  alcuna  volta  ad  improvvifare  rendevafi  maravigiiofo  . Ab- 
biamo dal  Ridolfi  (109)  eh’  eletto  una  volta  giudice  da  due  Principefle  in  Corte  del  Re 
Cnftiamrtimo , le  1’  Amore  nafea  dall’  alpetto , o dalla  voce , diede  Temenza  con  nn 
leggiadriflimo  Sonetto , eh’  egli  difle  , e che  può  leggerli  predo  al  luddetto  Ridolfi . 
Sappiamo  , eh’  egli  improvvilava  leggiadramente  in  ottava  rima  , del  che  ce  ne  ha  la- 
feiati  alcuni  efperimenti  Lodovico  Guicciardini  (no).  Ma  palliamo  alle  fue  Opere. 
SUE  OPER.E  STAMPATE. 

O I.  Opere  Tofane.  Tomo  primo  . Sebafìtanus  Gryphiut  excudebat  Lugduni  1532.  in  8. 
c Tomo  fecondo  ivi  per  lo  Redo  1533.  in -8.  Il  primo  Tomo  fu  ftamparo  anche  in  Fi- 
0 renze  >532*  & 9-  d*  Luglio  tn  8.  preffo  i Giunti  (m)‘,  indi  ambedue  i Tomi  in  Vinegia 
per  Pietro  Niccolini  da  Sabbio  ad  injlanza  di  M.  Marchio  Scff a 1 533.  in  8.  e poi  di  nuo- 
C vo  Vantiti  apud  haredet  Luca  Antonie  J unta  1542.  in  8 (112J.  Singolare  fi  è il  racconto 
di  Niccolò  Franco  (113)  intorno  a quede  Opere  dicendo  che,  comparfe  quelle  in 
Roma  , Clemente  VII.  in  odio  del  loro  autore  le  fece  pubblicamente  abbruciare,  ed  in* 
iìeme  tolfe  la  pena  a chi  ve  le  aveva  porcate.  Nel  Giornale  de  Letterati  <£  Italia  (114) 
fi  c creduto  efler  folo  il  Franco  che  ci  abbia  lafciata  una  tale  notizia  , e perciò  fi  è av- 
vertito in  elTo  Giornale  che  refitfi  tutta  la  fede  appo  un  tale  {erettore  , cioè  il  Franco  , fottio 
effere  nelle  Jue  maldicenze  pur  troppo  maligno  j ma  noi  non  abbiamo  egual  motivo  di  dubi- 
tare in  ciò  della  fede  del  Franco,  mentre  troviamo  limili  incontri  anche  in  Firenze  aver 
avute  le  Opere  di  Luigi  . In  fatti  1'  eruditismo  Sig.  Domenico  Maria  Manni  ci  fcrive 
da  Firenze  aver  trovato  in  alcuni  manoferirti  della  Libreria  Strozziana  , che  tra  le  que- 
rele contra  il  Duca  Alelfandro  de'  Medici  fcricee  a Carlo  V.  a Napoli  vi  era  , che  un 
Libraio  Fiorentino  il  quale  aveva  alcune  Opere  di  Luigi  Alamanni  ruorufeito,  non  proi- 
bite nè  in  Firenze  , nè  in  qualunque  altra  parte  del  Mondo,  fu  quivi  condannato  in  80. 
feudi , e bandito  in  pena  della  vita  . Ed  un  altro  , che  ne  aveva  venduti  4.  volumi  fu 
condannato  in  200.  feudi , le  quali  due  efecuzioni  vennero  confiderate  come  ingiurti- 
7.ie  fatte  dal  Duca  Aleflandro  . I Componimenti  in  quelle  Opere  Tofane  contenuti , le 
quali,  come  fopra  abbiam  detto  (115) , furono  dall*  autore  al  Re  Francefco  dedicate  , 
lono  i feguenti . 

\ 1.  Elegie . Qjiefte  fono  30.  e vengono  divife  in  iv.  libri , de  quali  i primi  tre  fono 
amorofi  ,e  l' ultimo  è di  materie  facre , e divote  ( 1 16). V Alamanni  fu  de' primi,  che  abbia- 
no fcritte  Elegie  in  Lingua  Volgare  (1 17).  Gli  Accademici  della  Crufca  nell’  imprefiione 
terza  del  loro  Vocabolario  differo  d’  efierfi  ferviti  di  un  tefto  di  quelle  Elegie  fcrirto  a 
penna  di  mano  di  Benedetto  Varchi , che  fu  poi  del  Senatore  AlelTandro  Segni , il 

qual 


(108)  Si  è ciò  tato  in  fronte  all’  ediz.  di  Padova  della 
Cetnvazione  , ove  lì  trovano  raccolte  molte  teftimoniauze 
intorno  a Luigi  , alle  quali  tuttavia  potrebbonfi  aggiugne- 
re  alcune  altre  . oltre  a’  luoghi  di  lopra  citati  . Accenne- 
remo qui  folamcntc  come  molte  lodi  date  al  noftro  Ala- 
manni fi  poflòno  leggere  nella  Dedicatoria  , che  gli  venne 
indirizzata  da  Antonio  Francini  del  libro  di  Valerio  Mai- 
fimo  Rampato  in  Firenze  per  li  Giunti  nel  14*6.  il  di  17. 
di  Novembre  , della  quiic  notizia  et  conteniamo  debitori 
al  Sig.  Can.  Salvim  (empre  intento  a giovare  co’  fuoi  lu- 
mi alla  Repubblica  Letteraria.  Pietro  Aretino  chiimòp» 
divine  eh*  um. ine  il  noftro  Alamanni  , ed  una  lettera  pie- 
na di  fue  lodi  ferite  a!  Varchi  eh’  è a car  19.  del  V.  libro 
delle  Lettere  di  efló  Aretino  dell’  ediz.  di  Pariti  1606.  in 
f.  Il  fuo  ritratto  , per  onorare  la  memoria  di  lui , fu  di- 
pinto in  una  delle  Volte  della  Rea!  Calieri*  di  Tofana  -,  e 
il  tuo  bullo  in  marmo  il  trova  altresì  con  altri  d’  Uomini 
illuftri  nella  facciata  del  palazzo  di  Cali  Valori  in  Fi- 
renze nel  Borgo  degli  Albizzi  . 

(109)  ArrtrfiU  , a car.  izj. 

(no)  Nelle  fue  Ore  di  Ricreazione  a c.  46.  161.  e 300.  In 
Vrntx..  1 f8o.  in  8.  Anche  due  ottave  riferii»  il  fuddetto  Guic- 
ciardini a car.  149-  e 149.  come  dette  improvvitancate  da 


Luigi  , ma  quelle  (ì  trovano  nel  Girane  fuo  Poema  a car. 
11.  < 13.  a tergo  dell’  ediz.  di  Parigi  . 

(11 1)  Noi  non  tappiamo  fe  quella  edizione  fu  anteriore 
a quella  di  Lione,  e le  in  Firenze  ita  ufeito  anche  il  IL  Tomo. 

(ni)  In  line  d’  amendue  i Tomi  dell’  edizione  del 
Giunta  , che  è aitai  (corretta  , fi  legge  : Stampati  tn  Vint- 
ila per  Pierre  Sehtjprr  Germane  Minutino  ad  in'iantia  delti 
bendi  di  AL  Mercantimi  Giunta  il  prima  di  Luglio  1‘  arine 
MDXLIL 

(113)  Ne’  Iodi  Dinieghi  piacevoli  a car.  143.  tn  Vinegia 
1344.  m la. 

(114)  Voi.  XXXII.  pag.  337. 

(114)  A car.  141. 

Itt6)  Di  quello  , c de’  feguenti  componimenti  di  Luigi 
fi  vegga  il  Boccili  , Elrg.  Virar.  Fi  erratine*.  pag.  67. 

(117)  Dell*  Elegu  volgare  , e de’ primi  Inventori  dief- 
fa  fi  legga  il  Crelcimbeni  ne’  fuoi  Commentari  ee.  Voi.  I. 
pag.  108.  ediz.cn.  ove  fi  £1  menzione  tra' pimi  anche  del 
noftro  Luigi.  Il  Varchi  nel  fuo  Erettane  a car.  343.  dice  , 
che  le  Elegie  dell*  Alamanni  pareggiano  , e forfè  avanzarne 
quelle  (T  Guida  , non  pero  aggiungono  ni  a Tibullo  , né  a 
Properzio  . 
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qual  Codice  al  prèfeute  è fraarrito , come  apprendiamo  dal!  ultima  edizione  di  eflo 
Vocabolario  (xx8). 

а.  Egloghe.  Sono  14.  nelle  quali  prefe  ad  imitare  Teocrito,  ed  alcun  altro  Poeta  Gre- 
co (119).  Sono  feri  tre  in  veri!  fciolti  non  meno  che  altri  componimenti  in  quefla  Rac- 
colta uniti , e fembra  elferfi  egli  attribuita  la  gloria  d‘  effere  Raro  il  primo  a porre  in 
ufo  quella  forta  di  verfi(iao).Ma  alTriflìno  pure  fi  è attribuita  quella  invenzione(iai), 
e forfè  con  più  ragione  1 perciocché,  quantunque  foflero  contemporanei,  l'Onere  di 
quello  in  verfi  fciolti  furono  pubblicate  prima  di  quelle  dell'  Alamanni  (122))  le  pure 
anche  al  Trillino  non  fu  tolta  tal  gloria  da  alcun  altro  Scrittore  (123)  . 

3.  Sonetti.  Quelli  fono  178.  rra‘  quali  fono  inferite  cinque  Ballate,  edueCanzoni  (124). 

4.  Favole  di  Narcifo.  Quella  è in  ottava  rima,  e trovali  anche  nella  Prima  parte  delle 
Stanze  di  diverfi  Ulufhi  poeti  raccolte  da  Lodovico  Dolce  più  volte  Rampate . 

5.  U Diluvio  Romano . Quello  è un  Poema  in  verfi  fciolti , col  quale  defcrifTe  l’inon- 
dazione del  Tevere  avvenuta  nel  ij3i.  della  quale  parla  anche  il  Segni  nelle  fue  Iflo. 
rie  (iay) , ove  antepone  quello  Poema  all'  Oda  feconda  del  primo  libro  d' Orazio,  che 
tratta  di  limile  avvenimento . 

б.  Favola  et  Atlante . Anche  quello  Poemetto  è in  verfi  fciolti. 

7.  Satire.  Sono  quelle XII,  e furono  tutte  inferite  dalSanfovino  nella  fuaRaccolta  de* 
Sette  libri  di  Satire  ec.  In  Venezia  15*0.  13^3.  e 1583. tin  8.  ove  formano  il  terzo  libro. 
Furono  pure  quattro  di  quelle  , cioè  la  fella  , fettina , nona  , e decima  pubblicate  fra 
le  Satire  di  cinque  poeti  illaftri  a car.  53.  e fegg.  In  Venezia  per  Qio:  Andrea  Valvaffori 

in  12.  Quantunque  poi  quelle  Satire  di  Luigi  fieno  giudicate  troppo  follenute,e  d’uno  Iti- 
le troppo  Albióne  (126) , viene  non  per  canto  tra  i migliori  Satirici  annoverato  (127) . 

8.  Salmi  penitenziali . Quelli  Salmi  fatti  ad  imitazione  di  quelli  di  David  (128)  fono 

fette,  e fono  ferirti  in  terza  rima.  Dal  P.  Francefco  da  Trevigi  furono  inferiti  a car.  53. 
della  fila  Raccolta  di  Salmi  penitenziali  di  diverfi  eccellenti  autori  . In  Venezia  1568.  e 
1572.  in  12.  e fi  trovano  pure  a car.  172.  del  Litro  fecondo  delle  rime  Spirituali.  In  Vene - 
zia  155^0.  in  1 6%  K k 1 corri- 


(118)  Tom.  VI.  pag.  9- 

li  19)  Imitò  nelle  prime  quattro  1*  Egloga  di  Molto  in 
morte  di  Bione  . 

tuo)  Ciò  Icmbra  ricavarli  dalla  Tua  Dedicatoria  di  quell' 
Opere  Ttfeont  ov’  egl’  «Aeri  Ice  £ avtr  truffi  ut  ufo  i verfi 
fcazm  la  rime  non  tifati  antor  mai  da'  nefin  miliari  ; c piu 
lotto  li  là  opporre  qutft*  effer  tofa  nuova . Inventore  di  «let. 
ti  verfi  1’  hanno  pur  Atto  il  Bocciami  nel  Catalaf.  Script. 
Tlertntinor.  a car.  7.  Fiorenti*  1589.  in  4»  il  Bocchi  ne'  tuoi 
Zite,  a car.  68  ; e il  P.  Negri , loc.  cir. 

(in)  Nella  Dedicatoria  tatuai  Pontefice  Leone  X-  del- 
la  l’uà  Safoniila  , che  pure  è in  verfi  laolti  . 

(iu)  La  detta  Safamtka  hi  lauta  vivente  Leone  X.  che 
mori  a’  a.  di  Dicembre  del  ijxi.  e iti  pubblicata  la  prima 
volta  in  Roma  nel  1314.  laddove  le  compoliaioni  in  verfi 
fciolti  di  Luigi  furono  da  quello  ferine  dopo  tal  tempo  , 
come  li  prova  nel  Giva,  da’  Lattar.  d‘  Italia,  Tom.  XXXII. 
par.  317.  epeicio  le  fue  Opera  raparne  non  uicirono  che 
nel  1331.  Sappiamo  che  il  Trillino  Icriveva  in  tempo  che 
Luigi  era  ancora  giovanetto  , come  abbuio  detto  di  fopra 
a car.  146.  e quindi  al  Trillino  viene  dopo  molte  prove  , ed 
efami , alcritta  quella  gloriad.il  Crefcunbeni  ne’  luoi  Com- 
mentar) , Voi.  L p«g.  iij.  e Voi.  II.  pag.  376.  ediz.  Vene- 
ta , dal  (ìiarn.  da'  Latttr.  £ Italia , loc.  cit.  e dal  /orai  nel- 
le liie  Lettera  tradite , Mg.  1 va.  la  Padova  17x6.  in  4.  ai 
quali  tutti  li  aggiunga  1 automa  da  elfi  non  olfervata  di 
Otambatilla  Gnaldi  in  una  delle  lue  Lettere  tra  quelle  di 
Bernardo  Tallo,  Tom.  IL  pag.  198.  La  Padova  17  JJ-  m 8. 
Vero  4 tuttavia  che  I’  Alamanni  poteva  non  avere  contez- 
za della  Sofonisba  de!  Trillino  » e quindi  credere  d’  edere 
lui  fiato  il  primo  a (cri vere  in  verli  fciolti  j e quand’  an- 
che ne  avelie  avuta  contezza  , potrebbe  credere  eh’  egli 
coll’  aderire  che  tal  forta  di  verfi  non  crafi  ancor  mai  ula- 
ta  da’  nofiri  Miliari  , voltile  accennare  con  quella  voce 
que’  foli  antichi  Scrittori , che  noi  veneriamo  per  primi 
nueflri  nella  Pochi  . 

<1x3)  In  fatti  non  manca  chi  dia  quelli  lode  a Jaco- 
po Nardi , chi  a Gio:  Rucellai  , e chi  a 1 Jacopo*  Sanazza. 


ro  . intorno  a’  quali  ti  leggano  gli  autori  fopraccitati . Il 
Fontiinni  dopo  ciò  che  nc  Unire  il  Varchi  nelle  fue  Lezio- 
ni a car.  647.  dà  lenza  eliure  quella  lode  al  Nardi  nella  fui 
klatjaunza  Italiana  a car.  431.  In  Rama  1736.  in  4.  Il  Sig. 
Manin  nel  Ino  libro  De  Fiorentini!  Inventa  a car.  93.  non 
fi  dichiara  apertamente  3 chi  li  abbia  ad  attribuire  la  gloria 
dell’  invenzione  , fc  al  Nardi  , o all’  Alamanni , che  fono 
i «lue  Kilt  da  lui  nominati  . 

C1X4)  Dice  il  Crelcimbeni  ne’  Tuoi  Cemm*n:jrt  t Voi.  II. 
pag.  376.  che  alcuni  di  quelli  Sonetti  fono  negligimi, e che 
1/  mattar  pregia  { di  Luigi  ) eandftì  nella  Lirica  . 

0*0  Ijb-  V.  Pag.  143. 

<t  x6)  Tale  è il  parere  , tra  gli  altri , del  Dottor  Giu- 
feppe  Bianchini  a car.  il.  del  fuo  Tratt.  della  Satira  Italia- 
na. La  Maffa  1714.  in  4 i i del  P.  Quadrio  nel  Voi.  II. 
della  Storia  e Rag.  £ a-»i  Paefia  a car.  346  ; e prima  di  que- 
lli , del  Sanlòvino  nella  fuddetti  Raccolta  , ove  a car.  30. 
le  chiama  arateti  veramente  , ma  di  ftil  treapr  elevilo  in 
anefia  natiria  , e non  punte  piacevole  , ma  pntrtoflo  offro  e 
leverò.  Non  di  vaiamente  al  parer  nollro  li  dee  intendere 
il  giudizio  recatone  dal  Varchi  nell’  Erratane  a car.  343. 
ove  le  chiama  troppa  Mie  < e con  tale  fallimento  pare  9 
noi  che  ti  abbia  ad  intendere  anche  ciò  che  Mario  degli 
Andini  nc  fcriflè  nella  lua  Lettera  a’  Lettori  premetta  alla 
lòprammrntovata  Raccolta  delle  Satira  di  cimane  Poeti  itla- 
ftri  ove  dice  d’  averne  pubblicate  quattro  falamente  dell* più 
itevi  , e forfè  meno  indurne  del?  Alamanni  . 

(1x7)  Si  veggano  il  Difrerfa  intarmo  alla  poafia  Giatefa 
dtlf  Accademico  A Ideano  a car.  38.  /»  Venezia  1634.  in  4; 
e il  Crefcimbeni  nella  fua  Ifler.  della  Voltar  Poefia , Voi.  I. 
. 160.  e Voi.  IL  pag.  376. 

ixl)  Quindi  lurono  denominati  Penitenziali  , perchè  in 
dii  richiami  a penitenza  I’  anima  fua  dopo  edere  fiato  lòr- 
prefo  in  mare  da  pericololà  malattia  , della  quale  ti  c di  Ih- 
pra  fatta  menzione  alla  pag.  X48.  Di  quelli  Salmi  li  vegga  il 
iiiddetto  Creici mbeni , Voi.  I.  pag.  X34  * e il  P.  Quadrio  nel 
Voi.  II.  della  Stor.  $ Rag.  £ «3 ni  Poefia  a car.  430. 
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I componimenti  contenuti  nel  Tomo  fecondo  delle  dette  Opere  Tofane  fono  i feguenti. 

x.  Selve.  Sono  in  verfi  fciolti  in  numero  di  17.  che  vengono  divife  in  tre  libri  (1 29). 
La  terza  del  libro  fecondo  fi  trova  fepararamente  Rampata  in  4.  con  una  orazione  di 
Luigi,  lenza  nome  dello  Stampatore,  nè  luogo,  nè  anno  della  Rampa  (130). 

а.  Favola  di  Fetonte.  QueRa  puree  in  verfi  fciolti. 

3.  Tragedia  di  Antigone  (13 1).  QueRa  non  è che  la  traduzione  d‘ una  Tragedia  di  So. 
fode  di  queRo  nome , alla  quale  Antonio  Brucioli  fece  l'argomento  , e quefia  tradu- 
zione è si  nobile , che  vien  riferita  anche  da  Monfig.  Fontanini  (132)  tra  le  Tragedie 
più  fingolari , che  abbiamo  in  Lingua  Italiana.  E'  Rata  riRampata  nella  Scelta  di  rare,  e 
celebri  Tragedie  . In  Venezia  dalla  Società  Albri ziana  t anno  VII.  cioè  nel  1731.  in  8. 

4.  Inni.  Quefii  fono  otto  , due  de'  quali  fi  trovano  ri  Rampati  nella  Par.  I.  della  Scel- 
ta di  Sonetti , e Canzoni  del  Gotti , ed  una  p.irte  dell'  Inno  terzo  trovali  recata  dal  Cre- 
feimbeni  (133)  per  faggio  di  tal  forta  di  Poefia.  Furono  quefii  Inni  fatti  ad  imitazio- 
ne delle  Ode  di  Pindaro  da  Luigi,  al  quale  non  può  sì  facilmente  contrafiarfi  la  gloria 
d‘ efiere  lui  Rato  il  primo  ad  arricchire  la  nofira  Lingua  di  tal  forta  di  componimenti, 
quantunque  alcuni  non  manchino  di  dubitare,  fe  a Bernardo  Tafio  polla  fpetrare  tal  glo- 
ria (134).  Certamente  Luigi  c Rato  il  primo,  che  abbia  recata  in  nofira  Lmgua  la  divi- 
fione  delle  parti  delle  Ode  Greche  dette  da’  Greci  Strofe,  Anti/hofe,  ed  Epodo,  le  quali 
parti  chiamò  egli  con  gran  giudizio,  Ballata,  Contraballata  , e Stanza  (135)  . 

j.  Stanze.  Quelle  fono  in  ottava  rima  , e trattano  d'argomento  amorofo.  Si  leggo- 
no rifiampare  dopo  la  Favola  diNartifo  nella  prima  parte  delle  Stanze  di  diverf  illuflri  poeti 
raccolte  da  Lodovico  Dolce. 

б.  Sonetti.  Quefii  Inno  6$.  con  alcune  poche  ballate,  e fono  predo  che  rutti  in  lode 
del  Re  Francefco.  Molti  di  quefii,  e di  que',  che  fi  trovano  nel  primo  tomo  di  quefie 
Opere  Tofcane,  fi  leggono  rifiampati  in  molte  Raccolte  (13 6).  Sopra  uno  di  elfi  fece  già 
una  lezione  il  Sig.  Domenico  Maria  Manni  che  recitò  pubblicamente  nell’  Accademia 
degli  Apatifii  a*  9.  di  Geutiajo  del  1727. 

Quefii  fono  i componimenti  nelle  Opere  Tofcane  dell'  Alamanni  contenuti  fi 37) , i 
quali,  quantunque  non  meno  dell'  altre  Poefie  di  lui,  che  di  fotto  riferiremo,  regifirati 
vengano  e citati  dal  Vocabolario  della  Crufca  (138),  non  sfuggirono  tuttavia  la  Centura  di 
Diomede  Borghefi  (13?),  il  quale,  febbene  in  gran  parte  a torto  (140J,  aderì  aver 

Luigi 

mali  dai  P.  Quadrio  iteli’  Opera  cima  al  Tom.  IL  Par.  IL 
par.  itf. 

(itf)  Vero  è tu' cavia  che  lai  denommizionc  e’we  po- 
di rifili  ) legnilo,  mentre  piacque  virppni  a’iùm  fcgoaii  Pil- 
lo degli  liciti  Vocaboli  Greci  , il  quale  è pallàio  eziandio 
a noiVri  giorni.  V.  il  Crctcìmbcui  , loc.de 

(1 56)  Cinque  Sonetti  li  leggono  a car.  io.  dei  libre  l. 
delle  Rimi  fpiritnali  cc.  In  Fr «tu  1330.  in  16.  Uno  acar. 
134.  del  kJjmw  Libre  delle  Rimedi  divtrfi . In  Relogna  1331. 
in  Ss  quadro  a car.  417.  Ut  t Fióri  delle  rime  dó’  Fotti  ili»- 
flri  mutiti  dal  Rufitlli  ec.  in  Fintila  tf ri.  ia  li  j Icllan- 
taquattr»  a 0 443.  del  Sei  ondo  FAume  delle  rime  (etite  dtde- 
vtrfi  cc.  In  Femeii*  1*63.  in  u;  uno  nella  ifter.  della  Fel- 
gar  Po* fi. a del  Crefcimbcni . Voi.  IL  a car.  3*7.  ediz.  Vene- 
ta , c quindici  nella  prima  parte  della  Scelta  di  Semiti  , e 
Canzoni  del  Gobbi  . 

I137)  Dal  che  ben  fi  vede  eflèrfi  ingannato  MonC  Fon- 
tanini , Lib.  cit.  pag.  331.  ove  dice  che  in  tento  leda  tl  Ri 
franrefet  l.  quando  111  molte  non  fi  là  uè  pure  di  lui  men- 
inone • 

{13S)  L‘  edizione  delle  Open  T -frane  citata  dal  Vocabo- 
lario della  Crufca  e quella  di  Ftnttja  per  gli  Ecidi  del  Quin- 
ta 1341.  in  a. 

(a 39)  Nella  IL  parte  delle  Lettere  Difeorfive  a car.  ai. 
in  uni  annotazione  nel  margine,  in  Femiia  1324.  in  4. 

U 40)  La  cenfiira  di  Diomede  Bo-gHefi  fi  vuol  oflervire 
efière  in  gran  parte  ingnillì  , come  quella  che  dilìpprova 
circa  a dodici  voci  , delle  quali  i due  terzi  tòno  buone e di 
Autori  ottimi  antichi  , e moderni  , che  1’  ulano  per  lumi 
modo.  Quindi  è che  il  Sig.  Man  ni  ha  biafimata  la  detta 
cenfura  nelle  lue  Lezioni  (òpra  il  Galateo  del  Cala  , e in 
confeguenza  ha  ditelo  1’  Alamanni  ingiuflamente  dal  Ber- 
glieli aggravalo  . 


(119)  Abitiamo  fatta  di  quelle  Stive  menzione  di  l'opra  a 
dr.  14>.  «|» noti*.  {7.  De)  motivo  per  cui  vengano  deno- 
minate Selve  li  vegga  il  Ultra,  de’  Lttltr.  X Italia  , Tom. 
XXXII.  pag.  3*0. 

Ujo)  Ci  nel  il  , RibUot.  Filante  , SttUZ.  VIIL  pag.  So. 

4131)  Vedi  P Ercoline  del  Varchi  a car.  331. 

(131)  Dell. * Elótfntnx * Italiana  a car.  4R9.  V'ero  è die  in 
quello  libro  due  sbagli  fi  prendono  , quanto  all’  edizione 
di  quella  Tragedia  , dicendoli  prima  clic  jla  flambata  celli 
(ut  Opre  Tofeaac  dell'  tdit..  di  Venezia  prefi»  il  5efja  dal 
133».  c poterà  in  quella  tue  ampia  del  Grifi»  in  Lione  1333. 
quando  all’incontro  l’eaiz.  del  Grtlio  di  Lione  fu  nel  1333. 
e nello  hello  anno  fu  fatta  anche  quella  di  Venezia  del  Sel- 
la. Altre  inavvertenze  del  Fontanini  intorno  alle  Opere 
dell*  Alamanni  fi  poircòbono  qui  notare  , ma  fi  può  at- 
tender ciò  dall*  Opera  dell’  eiudiiiiliiuo  Apollo!»  Zeno 
intorno  a quello  argomento  die  in  breve  dovrebbe  h lei- 
re  alla  luce  ■ Nè  pure  il  P.  Negri  va  efentc  di  sbagli  in- 
torno a quefia  traduzione  d'  Antigone  , cut  egli  allcrifcc 
latta  ia  Latini  . 

(133)  Commentar ) ini  tene  all'  lfi>r.  della  Velgar  Poefia  , 
Voi.  I.  pag.  za*. 

1134Ì  Par  veramente  che  il  Crefcimbcni  nel  Vol-II  pag. 
116.  non  lappta  deciderlo  i ma  polcia  col  foggiugnerc  ,cne 
gl’  Inni  dell1  Alamanni  ulcirono  alla  luce  prima  di  quelli 
del  Taffoi  perciocché  il  fecondo  Tomo  delle  Opere  Tofcane 
di  quello  ufci  nel  1333.  laddove  i verfi  di  quello  ufeirono 
nel  1334.  le.iòra  decidere  D quell  ione  t e certamente  il  Sig. 
Anton  Federigo  Seghezzi  , quanto  erudito  , c efatto  , al. 
frettante  amico  del  vero  . nella  bella  l'ira  , che  ha  fcritu 
di  Bernardo  Tallo  premetta  all’  edts.  delle  fue  Lttttrt  fatta 
in  Padova  nel  1733.  in  I.  non  ha  làputo  a carte  LVL  lev», 
re  all’  Alamanni  tal  gloria,  la  quale  gli  viene  pure  confa- 
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Luigi  fatto  m»l  ufo  di  molte  voci.  Anche  il  Cartelvetro  (141)  ha  voluto  tacciare  que- 
lle Poefie  come  cofe  giovanili,  ed  imperfette,  ma  aver  lui  a torto  ciò  fatto  a (fenice  il 
Crefcimbeni  (142)  mollò  e dal  merito  di  effe  Poefie,  e dagli  encomi  fatti  alle  medelt- 
me  dal  Bulgarini  (143). 

O li  La  Cattivatone . In  Parigi  da  Ruberto  Stefano  Regio  Stampatore  1 546.  in  4.  Quanto 
rara , altrettanto  bella,  e magnifica  è quella  impresone,  che  fu  corretta  dallo  dello  Au. 
tore,  e dedicata  al  Re  Francefco  ( 144)  . Di  nuovo  in  Firenze  per  Bernardo  Giunti  IS  46. 

S*  J549.  1 j 6p.t  ij'Jo.  fempre  in  8.  In  queft'  ultima  fi  trovano  aggiunte  le  Api  de  Giovanni 
~Rucllù,ti.  alcuni  Epigrammi  Italiani  del  medefimo  Alamanni . Di  nuovo  in  Padova  prejfo 

0 Giufeppe  Cornino  1718.  in  4. grande  (145).  Del  merito  e pregio  (ingoiare  di  quella  edizio- 
ne,  fa  quale  contiene  pure  le  Api  del  Rutilai , gli  Epigrammi  del  noftro  Luigi,  ed  altre 
Aggiunte,  ci  atterremo  di  far  parole,  badandoci  il  dire  etterci  quella  (lata  procurata  da’ 
Signori  Gio:  Antonio , e D.  Gaetano  Volpi  eruditismi  fratelli  fempre  intenti  ad  ac- 
crefeete  il  merito  loro  verfo  la  Repubblica  delle  Lettere . Quella  Coltivazione  deli'  Ala- 
manni è uno  de'  più  (limati  Poemi,  che  fi  trovino  in  Lingua  Volgare.  Fu  fitta  dall'Au- 
tore in  verfi  fciolti , ed  in  eflà  pre(e  ad  emulare  la  Georgica  di  Virgilio  , e pare  aver 
fatto  ogni  sforzo  per  agguagliarlo,  e fors' anche  per  contendere  in  qualche  luogo  col  me- 
defimo di  maggioranza  (141*).  Quella  è Hata  ultimamente  illuftrata  con  erudite  anno- 
tazioni da  due  illuttri  Letterati  viventi , uno  de'  quali  è il  Dottor  Giufeppe  Bianchi, 
ni  da  Prato , il  cui  lavoro  è (lato  impreflo  infieme  colla  Coltivazione  e con  altre  Aggiun- 
te fra  le  quali  ebbe  luogo  anche  quella  Vita  da  noi  ferina, in  Verona preffo  il  Berna  1745.  o 
3n  8.  per  opera  del  P.  Girolamo  Lombardi  Gefuita , alla  cui  erudizione  e gentilezza 
molto  dee  quella  noftra  Vita  dell' Alamanni . L'altro  illuttratore  di  quella  Coltivazione , 

<S  il  Sig.  Vincenzio  Benini  Colognefe,  la  cui  Opera  dopo  elferfi  per  qualche  tempo  con- 
fervata  MS.  predo  a"  fuddetti  Signori  fratelli  Volpi  è (lata  feparatamente  (lampara  col! 
aggiunta  del  dodecimo  libro  del  Volgarizzamento  Fiorentino  di  Piero  de'  Crefeenzj  ec.  In  Po-  y 
dova  nella  fìamperia  del  Seminario  1745.  in  8. 
c III-  Girone  ilCorlefe . In  Parigi  da  RinaldoCalderio,e  Claudio  fuo  Figlinolo  1 348.  in  4 ( 147) 
e poi  nuovamente  riveduto  , e corretto  con  altre  aggiunte  dell  autore  medefimo . In  Venezia 
per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  1 549.  in  4.  Ma  quelle  Aggiunte  della  feconda  edizione 
non  fi  trovano  che  nel  frontifpizio  , ed  £ una  frode  quell’  atterzione  dello  Stampatore. 
Egli  £ credibile  che  l’ Alamanni  abbia  poco  più  fatto  in  quello  Poema , che  rivolgere  in 
dttava  rima  un  Romanzo  Francefe,  eh'  era  allora  il  primo  quafi,  e miglior  di  tutti  gli 
altri  intitolato  Gyron  Courtoii , dicendolo  egli  (ledo  nella  Dedicatoria  alRe  Enrico  II  (148), 
nella  quale  deferive  anche  1'  origine , e le  leggi  de'  Cavalieri  erranti  della  Gran  Breta- 
gna , detti  comunemente  i Cavalieri  delta  T avola  Rotonda . Quantunque  poi  quello  Giro- 
ne fotte  comporto  ad  imitazione  de'  migliori  Poeti,  ed  il  Varchi  ne  avelie  una  (lima  par- 

K k a tico- 


(141)  Nella  fa.  Putii»  f OriflonU  vrtfVÌLtM»  a Clr. 
368,  e 369.  In  R a filo  a 1*76. 


I141)  Ne]  luoi  Commentar^  ec.  Voi.  II.  pag.  376. 
1616.  in  f 


(143)  Nel  fuo  Antidifior/o , Par.  IL  pag.  ioj.  In  Situa 


(144)  Vedi  di  (opra  in  quella  Vita  a cir.if».  La  fOTram- 
mentovitft  edizione  di  Parigi  fi  è li  citata  nel  Vocabolario 
dtlla  Crafen  . ... 

Ci4f)  Un  elemplare  di  quella  edizione  di  Padova  tutto 
pofiillato  in  margine  dal  celebre  Antonmana  Stlvmi  li 
conferva  al  prefeute  preflo  il  Sig.  Canonico  Salvino  fuo  fra- 
tello , come  quelli  con  geruilitfima  fua  lettera  « ha  noti- 
tificelo  . 

(146)  Non  è qui  da  ometterli  ciò  che  in  lode  di  queir 
Opera  dell*  Alamanni  frrilTe  Giovammatteo  Tofcano  co» 
verfi  (eguenti  nel  fuo  rarifiimo  libriciuolo  intitolato  : fe- 
plai  Italia  a car.  97.  Lutiti a If7*- 

Htjlodam  libi  craffn  faam  Bacii  a ttlhu  , 

Calta  habtatqut  faam  Man  tu»  V&iiliam  . 

Caiera  nam  celiai , quo  fit  bene  calta  Mafifiro  , 
t^tepi  ii  alili  , nane  Alamanna 1 trit  . 


Anche  una  lettera  molto  onorevole  a Luigi  intorno  a que* 
Ilo  Poema  veggiamo  lcritta  da  Claudio  Tolomei  tra  te  let- 
tere di  quello  a car.  1 19.  a tergo  . In  Venezia  1747.  in  4. 
L'  Atanagi  nel  fuo  Indice  che  li  trova  in  fine  del  Libro  II. 
delle  Rime  di  di  ver  fi  ndbtli  patti  T afe  ani  da  lui  pubblicate 
nel  ijóf.  ove  parla  di  Pietro  Banzoano  , chiama  quella 
Coltivazione  Poema  di  tanta  leffiadlri*  1 perfezione  che  con- 
corri arditamente  con  la  Geòrgie»  di  Virgilio.  Filippo  Valori 
pure  a car.  14.  de*  fuoi  Termini  di  mezza  rilievo  di  Caf* 
Valori  fcnve  die  P Alamanni  oltre  modo  acqaifi'o  fama  dal- 
la faa  Coltivazione  . 

^147)  L*  edizione  citata  dal  Vocabolario  della  C'ufta  del 
Giron  Cortefe  fi  è la  fuddetta  di  Parigi  del  1*48.  Il  Sig. 
Gordon  de  Percel  nel  VoL  IL  della  Bibliotheque  dei  Ro- 
mani a car.  178.  rifenfce  un’altra  edizione  del  Girone  fatta 
in  Firenze  nel  1370.  in  4.  ma  quella  a noi  non  i nota.  E’ 
verifimile  che  abbia  sbagliato,  attribuendo  al  Girone  I’  edi- 
zione dell’  Avartbidt  altro  poema  dell’  Alamanni  Campi- 
to appunto  in  Firenze  nei  1J70. 

(148)  Vedi  fopra  a car.  134. 
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ticolare  ( 149), Oppiamo  tuttavia  da  Bernardo  Tatto  fi;o)  e da  Gio:Bati(laGira!di  (iji) 
clic  in  quel  fecolo  non  ebbe  grande  applaufo . 

IV.  L'  Avanhidf  (iji).  In  Firenzi  mila  Stamperia  di  Filippa  Giunti  I J70.  in  4.  Quello 
Poema  , che  pure  è in  ottava  rima,  e di  cui  alcuni  canti  fi  confervano  MSS. nella  Libre, 
ria  Vaticana,  fu  Rampato , come  ognun  vede,  dopo  la  morte  dell'  Autore,  il  quale 
pochi  giorni  avanti  la  detta  morte  tra  molte  altre  cofe  d' importanza  quello  fuo  libro 
caldamente  raccomandò  a Batifta  fuo  figliuolo  , pregandolo  che,  facendo  Rampare  elfo 
Poema,  lo  dedicafte  a Madama  Margherita  di  Francia  Duchefià  di  Savoia  e del  Berrz , 
il  che  quefii  puntualmente  anche  eleguì . Si  defcrtve  in  quello  Poema  1’  alfedio  del- 
la Città  di  Bourges  , eh'  è la  Capitale  del  Berti , e da  molti  ( 153)  fi  crede  elfere  quel- 
la , che  da  Celare  ( 1 54)  è derta  Avarienti  1 e quindi  Luigi  intitolò  Avare  bidè  il  fuo  Poema 
nel  quale  ha  prefo  talmente  ad  imitare  l'Iliade  d'Omero,  che  fembra  non  elfervi  altro 
divario,  che  ne'  puri  nomi  propri  ■ Per  quanto  tuttavia  fia  queflo  lavorato  fulle  regole 
dell'arte,e  per  quanto  lodato  l'abbiano  Uomini  infigni , non  ha  però  avuto  quell’  ap- 
plaufo  che  inerirà  , forfè  più  per  diferro  del  giudizio  di  chi  lo  legge  , che  di  chi  l'ha 
compoRo  , come  previde  appunto  Bernardo  Talfo  (155) . 

V.  Fiora , Commedia . in  Firenze  per  Lorenzo  T orientino  1 £$8.  in  8 , e poi  di  nuovo , ivi , 
nella  Stamperia  di  Micbelagnalt  Sermarie/li  1601.  in  8 (1  j8).  Andrea  Lori  ha  farri  gl'  In- 
termedi a quefla  Commedia  (157) , cui  ha  dedicata  a Filippo  Saiviari . Quefia  Com- 
media,  che  è in  verfi  fdruccioli  di  ledici  fillabe  (ij8)  , telfura  che  fu  da  Luigi , fpedita 
venne  da  BatiRa  fuo  figliuolo  (159)  al  Varchi  , perchè  1’  efaminaflè,  e ne  fcrivefle 
il  parer  luo  -,  ed  è da  crederli , che  il  Varchi  non  molto  l' approvaffe , perciocché  Luigi 
fcrivendo  pofeia  al  medefitno  (ilo)  confetta  aver  imparato  in  modo  da  un  fuo  difcorlo 
fopra  le  Commedie  tutte , e particolarmente  fopra  la  fua,  ch'ella  ne  farebbe  polcia  di- 
venuta molto  migliore , e quelle  che  mai  averte  fatte  per  l'avvenire , farebbero  Rate 
d'un'  altra  forma  . 

VI.  Epigrammi.  Sono  querti  iaa.e  fono  in  verfi  Italiani  Endecaflillabi  rimati.  IlGhtn- 
ti  li  tu  porti  dopo  la  fua  edizione  della  Coltivazione  dell'anno  1590.  a car.  183  (ttfi), 
come  fopra  abbtam  detto  (182),  e fi  trovano  pure  in  quella  di  Padova  de'  Signori  Volpi 

fui 


(149Ì  Ciò  lì  ricava  particolarmente  «lai  libro  «li  Filippo 
Valori  intitolato  : T tritumi  di  mix.it  rilievo  ec.  in  Firmi* 
1G04.  in  4*  ove  a car.  14.  li  leggono  i foglienti  due  verfi 
d’  Alfonfo  de  Pazzi  : 

il  Varchi  ha  fitto  il  empi  nel  Girone  , 

E vuol  tht  fin  fui  bel  dell'  Aneflo  . 

Il  Caddi  nel  fuo  libro  De  Scriptor.  1 un  Eccltfiafi.  Voi.  I.  a 
car.  f.  ba  recato  il  fuo  gtuduio  intorno  a quello  Poema  . 

Ufo)  Nel  Voi.  II.  «ielle  fue  Lettere , num.  147.  e i6j.  a 
car.  197-  « 4*6. 

(if  1)  Sua  lettera  tra  quelle  di  Dentario  Tallo,  VoL  II. 
pag.  198. 

(if»)  Il  Bocchi, ed  il  Poccianti  ne’ loro  Elogi  degli  Uriti. 
Fioremt.  hanno  nulamente  riferito  il  titolo  di  quello  Poe. 
ma  , detto  dal  primo  Varchidei  , e dal  fecondo  Le  Varchile. 

(if  3)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  quello  libro  { il  Piga- 
niol,  De  U Forte  Defcr.  di  l*  Frante,  Tom.  VI.  pag.  19  ed 
il  Martiniere  , Le  Grand  Dichsnaire  Geograpkique  alle  voci 
Avarieum  , c Bourget . Non  manca  tuttavia  chi  creda  1*  A- 
virico  anneo  eflère  oggidì  Vinron  , come  dagl’  Indici  pre- 
mellì  a Celare  De  Belìo  Gallico  , c dall’  Are  tifila  del  Ridolfi 
a car.  i»j.  (ì  apprende  . 

Cif4)  De  Belìo  Gallico  , Lib.  VII. 

Off)  Nel  Voi.  II.  delle  fue  Lettere,  num.  71.  a car.  194. 
e 195.  c num.  i6f.  a car.  416.  ove  dice  fcrivendo  al  Var- 
chi : Dubito  che  non  vediate  , ft  piatirà  a Dio  , ed  alT  a- 
more  voi  tur a de*  figliuoli  , che  fi /lampi  V Avare  bidè  fu * , 
della  quale  n'  ho  io  vtfio  quattordici  libri  , che  non  farà  lo. 
data  , tutto  thè  fia  truditiffima  , e che  in  tffa  quel  divtnif- 
fimo  fpirito  abbia  mutamente  fervute  le  leggi  del  poema  epi- 
co , t la  fua  comp  fiume  fi*  fitmle  appunto  a quella  £ O- 
mero  , cioè  f ira  di  Lanci  lotto  col  Re  Attui  nell’  unpre/n  di 
Avance.  Il  Gravina  nella  fua  Rag.  Poetica  al Lib.  II. num. 
XVII  chiama  dura  o affannata  quella  Avarehide  dell* 
Alamanni  . 


( if  6)  Allacci  , Drommoturrìa  , pag.  141  ; Cinelli , Bù 
bUot.  Volante,  Scani.  II.  pag.  74. 

(if7)  Dubita  il  Crelciinbeni  ne'fuoi  Commentar),  VoLt. 
pag.  Ì74.  fo  quello  Lori  lia  listo  il  primo  , il  quale  fi  va* 
Ielle  del  noine  d'  Intermedio  . 

(ift)  Fu  Luigi  I'  inventore  di  quelli  verfi  Comici  fdruc- 
cioli  di  16.  fillabe, cai  eglt  ritrovò  a concorrenza  de’Giam- 
bici  Greci  , e de*  Latini , come  abbiamo  da  Lodovico  Zoo» 
colo  nel  fuo  Diftorfo  dello  ragioni  del  numero  del  verft  Ita- 
liano a car.  41.  In  Venezia  1613.  in  4 ; e dal  Crcfotmbcni 
ne’  fuoi  Commentari  cc.  Voi.  I,  a rar.  108.  Che  fo  ciófom- 
braile  contrattare  col  Zilioli  nella  fua  'storia  do'  Poeti  Ita - 
liatu  MS.  e col  Gii'»-  do*  Lattee.  d‘  t eolia , Tom.  XXXII.  a 
car.  144.  ove  li  allenfce  cllcre  quella  Comrnedia/n’iff.z /* 
vtrfi  fdruccioli  di  tredici  fillabe  , il  qual  metro  era  prima 
fiato  iafelictmtnte  introdotto  da  AltJanJro  de’  Pazzi  m una 
fua  Tragedia  intitolata  DiJone  , converrà  riflettere  che  non 
di  tredici  , ma  di  fedtcì  fillabe  fono  i verfi  della  Comme- 
dia di  Luigi , e che  la  Bidone  di  Alellàndro  de’  Pazzi  fu  in 
verfi  di  is.  o di  il.  fillabe  , e non  di  16.  come  può  ogn- 
uno alficursrfi  nelle  Lezioni  del  Varchi  a car.  679.  In  Fio- 
renza 1690.  in  4-  Vero  è tuttavia  che  anche  il  P.  Niceron, 
Tom.  XIII.  pag.  76.  è caduto  nello  llcflò  sbaglio  fori  vendo 
di  Luigi  •'  il  la  c empatie  ( cioè  la  fua  Flora  ) tu  veri  de 
irrita  f filate t qui  avoitni  doja  Modi  auparavant  doni  une 
tragedie  £ Alexandre  Pazzi  ec.  Il  P.  Quadrio  nella  Ster.  t 
Rag.  £ ogni  Potfia  a car.  69.  del  VÓL  IH.  Par.  II.  fcrive 
che  quella  numera  dì  verfi  di  16.  fillabe  ha  fermato  molto 
alla  detta  Commedia  del  plaufo  che  le  farebbe  convenuto  . 

(if9)  Sua  teucra  in  data  de*  a.  Maggio  1549.  nella  Tir. 
III.  Voi.  IL  delle  Profi  Fiorentino  . 

(160)  Sua  lettera  ivi  in  data  dell’  ultimo  di  Giugno  iffo. 
1 161  ) Cinedi  > Bibliot.  Volante  , Scanz.  VI.  pag.  83. 
ìiòxj  A car.  if 9. 
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fui  fine.  Il  Dolce  n*  ha  inferirà  una  parte  ne!  Libro  giùnto  delle  rime  di  diverfi.  In  Vene-  i' 
zia  155 j.  in  8.  Di  quella  nuova  invenzione  di  Poefia  fi  debbe  !a  gloria , fecondo  il  Cre- 
icimbeni  (1 6$)  ed  altri  (164) , all’  Alamanni, il  quale  li  dedicò  alla  Principefla  Marghe- 
rita  Duchefla  di  Savoia  con  lettera  in  data  di  Parigi  agli  8.  di  Gennaio  1 54.6 , il  che  può 
far  credere  , che  fiafene  allora  fatta  una  edizione  ora  ignota e certamente  il  Varchi  nel 
fuo  Ercolino  ( 1 £5)  ditte  aver  già  letto  un  libretto  di  AL  Luigi  tutto  pieno  di  Epigrammi  T ofcani . 

VII.  Orazione  , e Selva  in  4.  fenza  nome  dello  Stampatore,  del  luogo,  e dell*  anno 
della  (lampa  (1 66).  Ma  fapendofi  etter  quella  quell'orazione  , eh’  egli  recitò  alla  mili- 
zia Fiorentina  , come  fopra  abbiam  detto  (lóy) , il  che  avvenne  nel  152?.  egli  è credi- 
bile , che  ufcilfe  o in  quello,  o nel  feguente  anno  . La  Selva  è la  terza  del  libro  IL  di 
cui  (opra  abbiamo  favellato  (i£8). 

Vili.  Rime.  Si  trovano  quelle  fparfe  in  diverfe  Raccolte  di  Poelìe.  Noi  quelle  riferi- 
remo che  a noftra  cognizione  fono  pervenute  . Nelle  Imagini  degli  Dei  del  Cartari . In 
Padova  irfo8.  in  4.  u ritrova  la  traduzione  a car.  462.  dell’ Idillio  Greco  di  Mofco,  ove 
Venere  cerca  amore  e Io  dclcrive  , la  quale  è fatta  in  verfi  rimati . Nel  libro  primo 
delle  Rime  diverfe  di  molti  Eccellenti/fimi  Autori.  In  Venezia  1 5 49.  in  8.  fi  trovano  a car. 

230.  dieci  Sonetti . Nel  libro  IL  In  Venezia  1547.  a car.  47.  diciocco  Sonetti . Nel  libro 
V.  In  Venezia  ijjj.  a car.  465.  una  Ottava.  Nel  libro  VI.  In  Venezia  1553.  a car.  106. 
due  Sonetti . Nelle  Rime  di  diverfi  illuftrt  Napoletani , e d'  altri  ec.  In  Venezia  per  Gabriel 
Giolito  de ’ Ferrari  1555.  a car.  473.  un  Epigramma,  ed  a car.  47^.  della  medefima  Rac- 
colta una  Canzone  fatta  ad  imitazione  di  quell’  Ode  d’  Orazio  Donec  gratui  eram  tibi . 

Ne'  Fiori  delle  Rime  de  Poeti  illufiri  a car.  417.  fette  Sonetti.  Nel  libro  II.  delle  Rime 
di  diverfi  ec.  raccolte  dall’  Aranagi.  In  Venezia  1 5*5.  in  8.  a car.  172.  una  Canzone  per 
la  Creazione  di  Papa  Marcello  IL  Nel  Voi.  IL  delle  Rime  feelte  di  diverfi  a car.  453.  fet- 
te Sonetti.  Nella  Par.  IL  d e' Sonetti  del  Varchi . In  Fiorenza  1557.  8.  a car .6  2.  e 63.  due  ^ 

Sonetti,  co’ quali  rifponde  a due  altri  del  Varchi,  e a car.  113.  tre  altri  di  propo- 
rla allo  dettò  . Nella  Selva  di  vane  cofe  piacevoli  di  molti  nobili  ed  elevati  ingegni.  In  Geno- 
va 1 570.  in  1 2.  a car.  1 14.  alcune  Stanze  fopra  il  giuoco  degli  Scacchi , e a car.  1 17.  alcu- 
ne Stanze  per  una  mafeherata  de’  Falconieri.  Nell'  Aretefila  del  Ridotti  a car.  123.  un  So- 
netto. Nella  feconda  parte  del  Teforo  di  concetti  poetici  del  Cinano  alcune  Rime.  Innanzi 
al  Canzoniere  del  Petrarca  dell'  impresone  del  Rovillio  un  Epitaffio  Italiano  al  Sepol- 
ero  di  Madonna  Laura  . Nelle  Ore  dì  ricreazione  del  Guicciardini  alcuni  detti,  e rifpofte 
fentenziofe  qui  e là  fparfe , oltre  alcune  citate  in  quella  Vita  a car.  253.  Nel  primo 
Volume  della  Scelta  di  Sonetti  e Canzoni  de  più  eccellenti  Rimatori  d ogni  fecolo  pubblicata 
dal  Gobbi  a car.  427.  della  quarta  edizione  fatta  in  Venezia  preffo  Lorenzo  Bajjeggio  1739. 
in  8.  quindici  Sonetti  e due  Canzoni , e finalmente  una  Canzone  nel  Tomo  XXXII.  a 
car.  364.  del  Giornale  de  Letterati  d Italia . Al  che  aggiugneremo,  come  una  Efpofiùone  di 
quel  fuo  Sonetto  che  incomincia  : Non  più  come  folta  Rodano  e Sona  è (lata  fatta  dal  cele- 
braciffimo  Sig.Dott.  Girolamo  Baruffaldi,  e fi  legge  Rampata  a car.  483.  del  Voi.  XXIV. 
della  Raccolta  d Opufcoli  Scientifici , e Filologici  fatta  dal  P.  D.  Angiolo  Calogeri  Mona- 
co Camaldolefe . 

IX.  Lettere . Una  di  quelle  fcritta  alla  Marchela  di  Pefcara  fi  legge  non  folo  nel 
libro  fecondo  a car.  13.  delle  Lettere  Volgari  raccolre  da  Paolo  Manuzio  (i£p),ma  anche 
nel  lib.  L della  Nuova  feelta  di  lettere  di  diverfi  del  Pino  a car.  254.  In  Venezia  1582.  in  8. 
e fra  le  Lettere  pie  gnor  ali,  e politiche  raccolte  daTommafo  Doffa  a car.  Ip8.  In  Colonia  1614. 
in8.  non  meno  che  nell’ Idea  delSegretario  di  Bartolommeo  Lacchi,  Par.IL  a car.  2p2  ( 170). 

Un’ 

(163)  Ne*  Tuoi  Commentar)  ec.  VoL  I.  pag.  tof.  (165)  A car.  117.  ove  chiama  «/ai  limili  i «ietti  Epi- 

(164)  All’  Alamanni  attribuifce  altresì  l'invenzione  de-  grammi  . 

gli  Epigrammi  Tofcani  Giufeppe  Panzoni  nel  Uh.  IV.  de'  (166)  Cinclli  , Bibltot.  Velame  , Scanz.  Vili.  pag.  So. 

tuoi  Awerfvt  , e coll*  autoriU  di  quello  , il  Sig.  Macini  (167)  A car.  149. 

nel  fuo  libro  De  flirt  Mimi  t fnvtniis  a car.  44.  Nè  folo  111-  (168)  A car.  if8. 

ventore  , ma  quali  unico  autore  di  eflì  lo  ha  chiamato  1*  e-  (169)  In  Vinti»»  1567.  in  8. 

ruditilfìmo  P.  Quadrio  nel  fuo  libro  della  Poeti»  italiana  (170)  Il  P.  Negri  a car.  387.  ha  aflèrito  , che  unite  fut 

pubblicalo  in  Venezia  Crt/hforo  Z»nt  nel  1734-  in  4.  lettere  ùtUijfime  tfeirone  , t tra  V elite  le  ferine  all « Al- 
lotto il  finto  nome  di  Oia/efft  Man»  Andrai  n . chefa  di  Pefcara  [areno  imfrtffe  da  Barteiommeo  Zactbi  nell ’ 

Idea 
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Un’  altra  fcritta  a Pietro  Aretino  fi  legge  nel  primo  libro  delle  Lettere  i quello  ferine 
a c.  40 1 . ed  una  a Benedetto  Varchi  fi  trova  nella  Par.  III.  Voi.  li.  delle  Profc  Fiorentine  ( 17 1 ) . 

X.  Ebbe  pure  Luigi  il  mento  dt  lafciarci  alcune  Chiofe  Greche  fopra  l'Iliade,  e l'O- 
diffea  d' Omero,  ch'egli  traffe  l'anno  1 j 18.  da  un  ottimo  Codice  , e fenile  ne' margini 
d'un  efeinplare  della  prima  impresone  di  quelli  Poemi  fatta  in  Firenze  nel  1488.  in  fog. 
Le  Chiofe  che  appartengono  all'Iliade  furono  la  prima  volta  pubblicate  con  quello  Poe- 
ma in  Cantabrigia  nel  1689,  in4-e  quivi  molto  lodate, come  nelFabrizio  fi  legge  (172). 
Indi  unite  colle  altre,  che  /penano  all'  Odiflea  , furono  ivi  rillampate  nel  17 1 1.  in  due 
Volumi  in  4 (173). 

XI.  Alfenlcono  molti  Scrittori  (174)  efferci  diverfe  Orazioni  di  lui.  Noi  non  abbia- 
mo notizia,  che  di  quella  detta  alla  milizia  Fiorentina  da  noi  riferita  di  fopra  al  numero 
VII. e di  quella  che  fece  in  Firenze  in  una  pratica, di  cui  abbiamo  di  fopra  parlztof^y), 
e che  fi  legge  nel  Varchi  (17 81,  e nel  Tom.  XXXli.  a car.  aja.  del  Giornale  de'  Letterati 
i Italia,  quantunque  fia  agevole  il  credere  , che  quella  fia  Opera  più  dello  Scorico , che 
dell'  Alamanni . 

XII.  Altre  Opere  ha  fatte  Luigi , delle  quali  non  fapremmo  dare  didima  contezza. 
Da  una  lettera  di  Claudio  Tolomei  ( 177)  feruta  a Marcantonio  Cinuzzi  lappiamo  , che 
egli  trasferì  in  verfi  Tofcani  fciolti  l' Epitalamio  di  Pelea  , e di  Tende , che  fece  Catullo, 
il  che  riferirono  altresi  1'  eruditiflimo  Sig.  Marchele  Maffei  (i78),Giannalberto  Fabri- 
zio (177)  e il  P.  Negri , ma  fenza  dirci  di  più  . Anche  quel  componimento , nel  quale 
parlò  dell'Aquila  e del  Gallo,  come  abbiamo  altrove  riferito  ( 180)  ci  è ignoto  1 quan- 
do pure  non  folle  quell'  Egloga,  che  fi  ritrova  alla  pag.  173.  del  primo  Tomo  delle  fue 
opere  Tofcane  , ove  fi  legge,  avvegnaché  con  alquanto  alterate  parole,  quello  fteffo  fen- 
t imeneo  , ed  è il  feguenie.' 

hi  al  primo  apparir  del  fero  Colto 
Itali  fiefe  a fuggir  t ttccel  dt  Giove  , 

Che  per  più  divorar  due  bocche  porta  . 

Per  altro  di  limile  argomento  è pure  un  fuo  Sonetto  pollo  a car.  43  r.  fra  i Fiori  delle  ri. 
me  de'  Poeti  tllnflri , non  meno  che  il  fedo  de'  fuoi  Epigrammi , i cui  primi  due  verfi  fo- 
no i feguenti-'  L' Aquila  è degli  aceti  Donna  , e Regina, 

Ma  fi  pafee  di  j angue  , e di  rapina . 

OPERE  NON  PUBBLICATE. 


XIII.  La  Uberto,  Tragedia.  Di  queda  fanno  menzione  diverfi  Scrittori , fra  i quali 
fono  il  Doni,  il  Poccianti , il  Gaddi , il  Ghilmi , e il  P.  Negri . Ma  egli  è d' avvertire  intor- 
no alla  inedefima , qualmente  altri  la  riferifeono  come  Rampata,  ed  altri  come  inedita. 
11  Doni  feguito  dal  Gaddi , e dal  Ghilmi  la  riferdee  certamente  fra  1'  Opere  Rampate, 
ma  1'  Allacci  la  pone  efprelfamente  fra  1 Drammi  non  pubblicati , cioè  a dire  nel  fedo 
Ìndice  della  fua  Drammaturgia  (18 1).  11  Poccianti  afferma  che  alla  Tragedia  dell'  Anti- 
gone additar  tragedia  altera  intitolata : Tragedia  della  liberta,  ma  che  quelto  fia  falfo,può 
vederlo  chiunque  prenda  per  mano  l' Opere  Tofcane  di  Luigi,  nel  fecondo  Tomo  delle 
quali  da  inferita  1'  Antigone  , ed  ove  certamente  non  fi  legge  queda  Libertà.  Finalmen- 
te 


Ut»  liti  Segreterie.  Noi  tuttavia  non  abbi  «no  contezza  dì 
quello  numero  di  dette  lettere  , nè  trovate  le  abbiamo  nel* 
la  Raccolta  del  Zucchi  fuori  della  riferita  di  fopra. 

(171)  Quell*  lettera  è Hata  ultimamente  cavata  da  alcu- 
ni quaderni , ne’  ouali  il  Varchi  aveva  latte  diligentemen- 
te copure  diverfe  lettere  , e i quali  fono  prelentemente 
in  mino  del  Marchefe  Orlo  Riuuccini , come  (ì  legge 
nella  prefazione  di  dette  Preft  Fi trentine  . 

(171)  BiUiethec » Gru»  Voi.  I.  pag-  1*9. 

(173)  li  Fabrizio  nel  fuddetto  luogo  citando  la  Biblieth. 
Nn.  MSS.  del  Labbe  a car.  180.  ci  fa  noto  ritrovarli  quello 
efemplare  dell'  edi*.  Fiorentina  colle  Chiofe  fuddette  MSS. 
nella  Libreria  Regia  di  Parigi.  Ma  noi  leggiamo  nella  pre- 
fazione delta  fbpramtnentovata  edizione  ai  Cantabngudel 
1711.  al  nuin.  6.  che  il  detto  templare  colle  chiofe  origi- 


nali dell’  Alamanni  fi  conferva  nella  Libreria  Erowmft 
d’ Inghilterra  . 

(174)  Fra  quelli  G podòno  contare  il  Poccunti  nel  Ce- 
t»l.  Script.  FltrtHt.  1 car . 7 j il  Ghilini  nella  Par.  I.  del 
fuo  Tener»  a car.  1 j6  > il  Doni  nella  prima  Lilreri»  a car. 
34  { il  Gaddi  nel  fuo  libro  Dt  Script,  no»  Lccltf.  Tom.  L a 
car.  j j < il  P.  Negri  nella  fua  Sten  a dc%U  Scritt.  Fiorerei, 
a car.  387. 

(I7f)  A car.  *48.  annotai.  40. 

(176)  Nella  fua  Steri»  ec  Lib.  V-  pag.  107.  e 108. 

(i77>  A car.  8.  delle  Lettere  di  lui  . 

( 178J  T redatteti  Uni  leni  , pag.  41. 
li 79)  BiUìeth.  latin»,  Voi.  I.  pag.  67. 

(180)  A car.  ajj. 

(iti)  A car.  616. 
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re  il  P.  Negri  Apponendola  non  imprefla,  la  chiama  Tragedia  MS.  dppreffo  malti.  Qie- 
fte  diverficà  ci  hanno  indotto  a credere,  che  ninno  forfè  de'  fopraccitati  Scrittori  l’abbia 
veduta  > e quindi  ci  fiaino  modi  a riferirla  fra  1‘  Opere  di  Luigi  non  pubblicare  . Vero  è 
tuttavia, che  avendo  noi  da  un  canto  fatte  fare,  ma  inutilmente,  tutte  le  poffibili  diligen- 
ze in  diverfe  Città  per  rinvenirla,  ed  ofiervaado  dall'  altro  le  contraddizioni  de'poc  an- 
zi citati  Scrittori , c'  induciamo  di  leggieri  a dubitare , che  Luigi  non  abbia  mai  fatta 
quella  Tragedia  j e che  venfiinilmente  a lui  fia  Hata  attribuita  per  equivoco  la  Tragedia 
in  profa  di  Francefco  Negro  Baffauefe  intitolata  appunto  la  Liberta , o fit  del  libero  Arbi- 
trio , della  quale  ci  fono  due  imprefiìoni  lenza  nome  di  Stampatore  e di  luogo,  la  prima 
dell'  anno  1546.  in  4.  e l'altra  del  1550.  in  8.  e come  quella  Tragedia  del  Negro  è pie- 
na di  erefie  , e di  Calviniano  , cosi  non  ci  lembra  affatto  improbabile  quanto  da  Vene- 
zia ci  fcrilTe  intorno  a ciò  il  P.  Girolamo  Lombardi  della  Compagnia  di  Gesù,  ed  è,  che 
ficcome  dicefi  avere  in  ella  avuta  mano  anche  il  Vergerio,  cosi  v‘  abbia  avuto  mano  an- 
che quell*  altro  Luigi  Alamanni  Eretico  di  que'  tempi  da  noi  rammemorato  a fuo  luo. 
go  ( 181  ) , e che  ciò  abbia  perav ventura  dato  motivo  di  attribuirla  con  isbaglio  al  no- 
il ro  Luigi . 

XIV.  Rime . Leggiamo  nel  C tornale  de'  Letterati  et  Italia  (183)  che  nel  Cod.  331. 
della  Libreria  Strozzami  in  4.  nel  quale  fi  confervano  molte  Opere  di  Luigi  già  (lampa- 
re , fi  trovino  due  Sonetti  finora  non  pubblicati  ,*  ma  il  Sig.  Manni  ci  alficura  con  fua 
lettera  d*  avere  efa minato  con  tutta  diligenza  quel  Codice,  avendoci  eziandio  mandata 
una  minuta  notizia  di  tutto  ciò  che  contiene  , e di  non  avervi  trovati  que’  due  Sonetti . 
Noi  perciò  non  fumo  lontani  dal  credere,  che  chi  comunicò  al  P.  Pier-Caterino  Zeno 
quella  notizia,  sbagliaffe  o da  un  Codice  all'altro,  o da  un'Autore  all'altro,  tanto 
più  che  omife  di  dare  al  medefiino  contezza  d’  una  lettera  di  Luigi  alla  fua  Donna  non 
ufcita  alla  luce,  la  quale  fi  trova  in  fronte  al  detto  Codice  Strozzano  231.  In  quello 
medefimo  Codice  fi  trovano  venti  ottave  di  Luigi , le  quali  non  lappiamo  edere  ancora 
ftate  ftampate  . Quelle  incominciano  Potthè  non  fon  quelle  promefje  Jerme  ec.  e finifcono 
Effer  non  può  xbe  fenzA  fede  fia  . 

XV.  Lettere . Oltre  la  lettera  alla  fua  Donna  riferita  nel  num.  antecedente  la  quale  in- 
comincia: La  legge  et  amor  tene/le  mia  Lka  , [eccome  dure  fi  provano  ec.  e finifce  e a lei  f om- 
ino dolore  aefoifla,  ci  è noto  che  ne!  Cod.48 1. della  Addetta  Libreria  Strozziana,  il  quale 
contiene  una  notabile  quantità  di  lettere  fcritte  al  Varchi , ve  ne  fono  fei  di  Luigi , le 
quali  fi  confervano  altresì  prefio  di  noi  comunicateci  dal  Sig.  Marini. 

XVI.  11  Dooi , il  Gaddi , il  Ghilini , e il  P.  Negri  fanno  autore  Luigi,  oltre  l’ Ope- 
re di  fopra  riferite , di  Romanzi  , ma  ciò  probabilmente  farà  uno  sbaglio  o un  equivo- 
co nato  da  alcuno  a cui  farà  piaciuto  di  chiamar  Romanzi  i fuoi  Poemi  dell*  Avarchide% 
e del  Giron  Cortefe . Meno  forfè  fcufabile  è T errore  del  P.  Niceron  (184)  il  quale  gli 
attribuire  l' Orazione  fatta  in  morte  di  Filippo  Saffetti  , che  fi  trova  fra  le  Profe  Fioren- 
tine (185).  S' egli  avefie  oflervato  , che  il  Safietri  vide  intorno  a trent'  anni  dopo  la 
morte  del  noftro  Luigi  ( i8tf) , fi  farebbe  avveduto,  che  di  quell'  Orazione  fu  autore  un 
altro  Luigi  Alamanni  (187)  diverfo  dal  noftro,  e di  cui  orora  favelleremo. 

’ • 

(il:)  A car.  144.  annota*.  1.  a car.  ijo.  im  Firtntjt  1700.  in  4 « « i Fafli  Cenf&Uri  della 

(itj)  Tom.  XXXII.  a cor.  ifo.  e 1*7.  medefima  a car.  176.  ove  fi  apprende  che  il  Solfati  mori 

(184)  Mtmmet  ec.  Tori»,  XIII-  pag-  nel  ij§8. 

(i8j)  Par.  I.  Voi.  IV,  _ .0*7)  Si  è parlato  di  quello  Luigi  nella  preferite  « 

(186)  Si  veggano  le  Hetiue  iti?  Accademia  Fiertmli/ui,  car.  144.  annota*,  t. 

5 ••  \ - 

ALAMANNI  ( Luigi  ) , che  alcuni  chiamano  Lodovico , fu  Accademico  Fioren- 
tino , e nacque  nel  1 5 58  ( 1 ) di  Piero  di  Lodovico  Alamanni , il  qual  Lodovico  era  fra- 
tello del  celebre  Poeta  Luigi  di  cui  a lungo  abbiamo  di  fopra  favellato . Coltivò  per 
mezzo  d' un'  ottima  educazione  il  fuo  ingegno,  apparando,  oltre  la  Lingua  Latina,  an- 
cora la  Greca  fotto  la  difciplina  del  Vettori , e pofcia  la  Francete,  e 1'  Ebrea  (1).  Ap- 

plicofla 

(1)  Ciò  fi  rileva  dalla  notizia  della  fua  morte  avvenuta  razione  funebre  in  morte  di  quello  Letterato  detta  in  Fi- 
ne! 1605.  in  età  d’  anni  45.  come  vien  notato  dal  Canoni-  rena*  nell*  Accademia  degli  Alterati  da  Iacopo  Soldant  , 
co  Salvino  Salvini  ne’  fuoi  Fafit  Cmfelmri  a car.  j6i.  la  quale  fi  trova  nella  Par.  I.  Voi.  IV.  delle  Feeft  Fiere»*, 

i-.)  Quelle  e le  feguenti  particolarità  fono  tratte  dall’O- 


i*4  ALAMANNI, 

plicoffi  pure  alle  Matematiche  , all'  Agronomia,  ed  alla  Cofmografia,  le  quali  efqui- 
lìtamence  apprefe,  e di  quella  ultima  diede  un  contraflegno  nel  dono  che  fece  all'  Ac- 
cademia degli  Alterati , alla  quale  era  egli  aggregato,  del  profilo  dell'  Inferno  di  Dam 
te  del  cui  Poema  fu  indicibilmente  fiudiofo  . Volle  ancora  apprendere  la  Teologia,  do- 
po aver  molto  prima  dato  opera  alla  Filosofia  naturale , ed  alia  foprannaturale.  I quali 
lludj  non  lo  tennero  tuttavia  talmente  occupato  , che  andafle  efente  da’  carichi  civili, 
ne’  quali  talora  impiegoffi . Morì  in  età  d’ anni  45.  nel  1*03.6  gli  furono  celebrate  in  San- 
ta Croce  di  Firenze  folenniffime  efequie  (3)  dall’Accademia  degli  Alterati,  recitando  in 
fua  lode  una  belliffima  Orazione  Jacopo  Soldani . Egli  ha  fcritto: 

I.  Delle  lodi  di  Filippo  Saffi etti  detto  nell ’ Accademia  degli  Alterati  t Aff  rtato , Orazione  ec  (4) . 
Si  trova  pubblicata  quella  Orazione  dal  nofìro  Autore  in  morte  del  SalTetti  fra  le  Profe 
Fiorentine , Par.  I.  Voi.  IV.  Il  fuo  Originale  fi  conferva  nel  Codice  3 *y.  in  4.  de’  MSS. 
Strozzi  in  Firenze  (3). 

II.  Nel  Codice  71*.  in  4.  de’  fuddetti  MSS.  Strozzi  contengonfi  tutte  le  Poefie  Latine 
in  grandilfimo  numero  , e la  maggior  parte  Egloghe  , e quali  tutte  originali  di  mano 
del  noftro  Autore  (*).  Tre  di  quelle  Egloghe  fono  Hate  ultimamente  pubblicate  nel  pri- 
mo Tomo  della  Raccolta  impreca  in  Firenze  nel  17IP.C0I  titolo  di  Carmina  IUufìrtum  Poe- 
tarli™ Italorum  . 

III.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  prima  edizione  delle  Paliorali  di  Longo  le 
quali  con  varie  lezioni  tifarono  alla  luce  per  opera  di  Raffaello  Colombario  in  Firen- 
ze preffo  Filippo  Giunta  ijp8.  in  4.  Di  quelle  Paftorali  di  Longo  tradotte  dall’Ala* 
manni  fa  menzione  ancora  il  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana t pag.  372.  ove  fi 
rileva  eh*  erano  Ilare  prima  tradotte  da  Annibal  Caro,  il  che  fi  legge  a c.  4.  della  Vita  di 
quello  fcritta  dal  Seghezzi , e premefia  al  terzo  Tomo  delle  Lettere  del  Caro. 

IV.  Lafciò  pure  due  dottifìfimi  Difcorfi  da  lui  recitati  nell’  Accademia  Fiorentina,  ed 
alcune  Favole  d'animali  fcritte  leggiadramente  in  verfi,  oltre  infiniti  Jambi,  come  narra 
il  Soldani  nella  fuddetra  Orazione  dalla  quale  pure  fi  ricava  efier  egli  fiato  il  primo  a 
pubblicare  alcuni  libri  di  Jamblico  della  Vira  di  Pitagora  , e che  penfava  ancora  di 
darci  Omero  corredato  et  un  fuo  graviamo  ed  antico  Interprete  fe  non  folte  ftaro  dalla  mor- 
te impedito  (7).  11  Voverani  citato  dall’ Ab.  Quadrio  (8)  fcrive  ch'era  altresì  per 
pubblicare  la  Storia  o fia  il  Romanzo  cfun  altro  jamblico  intitolato  1 Le  Babiloniche.  Al- 
cune fue  Rime  fi  hanno  nel  Concerto  delle  Mufe  ordinato  da  Pier  Girolamo  Gentile . In  Vene» 
zia  preffo  Seèafhano  Cambi  1*08.  in  12. 


(j)  Sai  vini  , Téfii  Omfolttn  , nag.  )«t. 
t4)  Sapendoli  dalle  Sotixat  itti,'  Atrai.  Fivent.  pag.  15». 
che  in  morte  dello  lìeflo  Saflétti  fu  recitata  un*  altra  Ora- 
zione nell’  Accad.  Fiorentina  da  Gio.  Balilla  Vecchietti 
nel  *689.  egli  è agevole  a crederli  che  in  detto  anno  reti- 
faliè  pure  la  fua  il  noftto  Luigi  . 

(5I  Salvini  , F^f»  Confatati  , pag.  176. 

(6)  Veramente  quelle  Poche  Latine  erano  date  attribuì, 
te  a Luigi  Alamanni  il  Vecchio  dall’  autore  della  lettera 
firemeda  da*  Signori  Volpi  all’ edizione  della  Coltnaziom 


di  quello  Alamanni  fatta  in  Padova  nel  r^tZ.  in  4.  ma  il 
Giorn,  ir'  Ltlttr.  d’  Itali* , Toni.  XXX11.  pag.  5 j 1.  coll’  au- 
tonta  del  S»g.  Canonico  Salvino  Salvini  ci  lia  fatti»  Capere 
edere  autore  di  dette  Poche  Luigi  il  Giovane  , di  cui  al 
prefente  tacciamo  menzione  . 

L?)  Si  veggano  pure,  olirei  luoghi  fopraccitati , il  Giorn. 
it'  Lrtttr.  tf  Italia  , Tom.  XXXII.  pag.  ifj  i il  Salvini 
ne*  Fafli  Confidar  1,  pag.  jjf  1 ed  il  Sig.  Manm  a far.  14. 
delle  Sitis.it  di  Gian  Veti  tu»  Sode  réni  . 

(W  iter,  t Rag.  i'  ogni  Pxfia  , VoL  IV.  pag.  4»  •• 


ALAMANNI  ovvero  Alemanni  (Niccolò)  febben  nato  di  Greci  genitori  fi)  me- 
rita tuttavia  luogo  tra  gli  Scrittori  Italiani  non  tanto  perchè  ville  fernpre,  per  quanto  fi 
fappia  ,in  Italia,  quanto  perchè  fu  farto,  fecondo  il  Mandofio  (2),  Cittadino  Romano. 
Fu  egli  dunque  d'origine  Greco, e nacque  a’  12.  di  Gennaio  del  1583  (3). Fu  allevato  in 
Roma  nel  Collegio  della  fua  Nazione  , e quivi , apprefe  eh'  ebbe  le  Lettere  Greche  e 
Latine  , fi  arrolò  alla  milizia  Ecclefiafiica  , e poiché  aveva  forfè  in  penfiero  di  ritorna- 
re nella  Grecia  , volle  efiere  ordinato  al  Suddiaconato  da  un  Vefcovo  Greco  , ma  po 
feia , prefa  risoluzione  di  vivere  tra’  Latini , ebbe  da  quelli  il  rimanente  degli  Ordini 


(1)  Tale  è l’  aflerzione  dell’  Eritreo  nella  fua  Pinatotht- 
fa  I.  ma  il  P.  Negri  nella  fua  Star,  degli  Srritt.  Fioretti,  a 
car.  411.  forfè  ingannato  dal  cognome  Alamanni  comune 
• molte  f. miglic  Fiorentine  lo  «lice  francamente  italo  m 
Firttna  fa  a Patria  , forte  confondendolo  con  quel  Niccolò 
Alamanni  Fiorentino  figliuolo  del  celebre  Luigi , e Capitano 
delle  Guardie  del  Re  di  Francia  mentovato  di  fop.  ac.  ijj. 


Sacri. 

(a)  BìMiotb.  Romana  , Ccntur.  Vili.  Voi.  II.  pag.  i Zf  . 
Il  Baillet  ne’  tuoi  Jmrtmtm  iti  Savani  , Tom.  li  P-tìl. 
num.  881.  Io  chiama  fempliccmente  Romano . 

(1)  Il  detto  tempo  «Iella  fua  nalciu  h ricava  dal  Cafcrro 
nel  Srnthema  Ve  tufi  atu  , a car.  414.  ove  fcrive  che  mori  ai 
14.  di  Luglio  del  16x6.  in  età  dÌ4J.anni,6.mriì,ei».gior. 

ni  . 
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Sieri.  Infognò  li  Rettorie»  e li  Lingui  Greci  nel  Collegio  de’ Greci, ed  ebbe  per  difce- 
poli  viri  diftinti Soggetti  in  Roma,  e tri  gli  altri  Frmcefco  Arcudi  (4)  e Scipione  Cobellu- 
ti  (5) . Col  mezzo  di  quell'  ultimo  divenne  Segretario  del  Card.  Scipione  Borghefe,  nel 
quale  uffizio  tuttavia,  poiché  colle  parole  Latine  ibleva  egli  mefcolare  le  Greche,  nè 
manteneva  la  dovuta  gravità  , non  corrifpofe  all'  elpettazione  che  di  lui  fi  aveva  conce- 
putì . Morco  poi  eflendo  nel  1*14.  Baldafiarre  Aniidei  Cullode  della  Libreria  Vatica- 
ni (6) , venne  tal  carici  al  nofiro  Niccolò  conferita  , ficcome  a quello  che  più  d'  ogni 
altro  n'era  capace, e meritevole (7).  Volendoli  pofeia  nella  Bafilica  di  S. Pietro  fopra  co- 
lonne  di  bronzo  innalzare  un  baldacchino  fu  1'  aitar  maggiore , e perciò  dovendoli  ca- 
vare le  fondamenta,  fu  dato  il  carico  a Niccolò  d’ invigilare  che  non  venifiero  profana- 
te, o rapite  quelle  fante  Reliquie  che  nell'  efeavazione  di  que'  fondamenti  fi  farei  bo- 
no  rinvenute.  Quella  incombenza  venne  da  lui  con  tal  rigore  follenuca  , che  affifien- 
<jo  egli  ivi  continuamente  , nè  mai  da  quel  luogo  movendoli , forprelo  venne  da 
una  mortale  malattia  cagionata  dai  cattivi  vapori  che  da  quella  terra  molla  efalavano, 
onde  in  breve  pafsò  a miglior  vita  folto  il  Pontificato  d'  Urbano  Vili  (8)  il  che  av. 
venne  a'  24.  dì  Luglio  del  idi*  (9)  . Le  file  Opere  fono  le  Tegnenti: 

I.  Procopii  Coi  ari  enfi  ArlaJ'irra  , Arcana  bill-ria  , qui  cft  Liler  IX.  hi/loriarom,  ex  Biblio. 
theca  Vaticana  Nicola»  t Alemanno!  proto  Ut , latine  reddtdtt  , notti  tllo/lravit . Logdont  apttd 
Userai  1*23.  in  foglio  ( io),  e poi  di  nuovo  nel  Tom.  II.  Par.  IL  di  tutte  le  Opere  di 
Procopio  Greche  Latine,  Parijiii  ex  typographia  Regia  1**3.  in  foglio  (1 1),  ma  in  quell'  ul- 
tima edizione  fi  fono  omelie  quelle  annotazioni  dell’ Alamanni  che  riguardano  la  corre- 
zione dql  cello  Greco  elfendovìfi  fupplito  col  porre  nel  margine  le  vane  lezioni  del  detto 
tello  Greco.  Di  nuovo,  Coloni*  1**7.  in  foglio. 

Q II.  Nicolai  Alemanni  de  Lateranenfibot  Parietinit  ab  UUflrift,  & Reverendift.  D.  D.  Fran- 
tilo Card.  Barberino  re/Utntit  Dffertatio  Hijìorica  fignrit  aneti  illoflrota , ubi  de  lEdìfiao,  ejof- 
qoe  loco  , de  mofivi  embìemote,  alare  ejat  hi/lorta  differirne  , & infcripti  imaginibot  titoli  ex- 
pendant ur.  Roma  apri  haredem  Bartbolomai  Zannati  téle,  in  4.  Il  pregio  di  quell'  Opera 
chiamata  da  Crilliano  Grillo  elegante,  e rara  (12)  vien  aimofiraro  abballanza  dal  veder- 
la di  nuovo  pubblicata  nel  Thefav.  Antitjuitatom  Italia,  Tom.  Vili.  Par.  IV.  fui  fine. 
Lngdnni  Batxvorom  famptibat  Petti  Vander  Aa.  in  fog.  Un  lungo  «Aratro  ed  efame  di  ella 
ci  ha  dato  il  P.  Michele  da  S.  Giufeppe  (13}. 

III.  Rogerii  Corniti t Calabria  Donatto  Ectlejia  Militenji  e Croco  Latine  reddito  a Nicolao 
Alemanno  . Si  trova  pubblicata  quella  traduzione  nel  Tom.  L col.  1022.  dell'  Italia  Sa- 
cra dell’  Ugbelli  dell'  ediz.  di  Roma  1*44.  in  fog. 

IV.  Carmina  in  Colnmnam  Paoli  V.  e T empio  Patir  in  Exuiiinum  trantlatam  . Di  quelle 
Poefie,come  di  Opera  Rampata  fa  menzione  Lodovico  Jacob  (14)  citato  dal  Mando- 
lio  ( 1 j ) come  pure  dell'Opera  feguente  MS. 

V.  De  Principi 1 Apojlo/orom  Sepotchro  (1  *)  . 


(4)  Ciò  fi  rileva  dalla  rìsa  del  detto  Amidi  elle  fi  legge 
nella  feconda  finatatheca  dell’  Eritreo  . 

' (j)  Il  Cobelluti  en  allora  Segretario  di  Paolo  V.  come 
s’  ha  dall’  Eritreo,  nella  Vita  di  quello  Alamanni*  loc.  cu. 

(6)  Oldoint  , Aihenanm  An’nflum  , pag.  4* 

(7)  Latina  Grtuifijmt  littrii  mtrt  pelUni  crii  venne  chia- 
mato fin  d'  allora  da  Ciò:  Battila  Lauro  nella  fua  Or  chefir* 
dir  Viri,  ili  ufi  r.  % car.  49. 

(8)  Mando!»  , loc.  cit. 

19)  Vedi  foora  1*  annotai,  j. 

(10)  Lo  Stoflio  nell’  IntradMÌl.  in  Hi/l  or.  Latrai.  a rar. 
347.  ne  riferifccun’  altra  ediz.  fatta  in  Roma  nel  1514.  che 
altronde  non  c a noi  nota  . « . 

(11)  Per  rimanere  pienamente  perfuafi  de!  merito  di  quell* 
Opera  dell*  Alamanni  balla  leggere  le  prelazioni  polle  tn 
fronte  al  primo  Tomo  * ed  alla  Parte  feconda  del  fecondo 
Tomo  di  quella  edizione  di  Parigi  procurataci  dal  P.  Mal- 
rravit  Geiulta  , e bada  riflettere  che  quello  dotto  Padre  lì  è 


trovato  in  neceflità  di  nuovamente  tradurre  tutte  I* Opere 
di  Procopio  fuori  della  loprainmentovau , di  cui  ha  pubbli- 
cata la  traduzione  dell'  Alamanni.  Vero  è tuttavia  che  il 
detto  Padre  contefla  edere  corfo  qualche  sbaglio  m quella, 
eh’  egli  avvertile  a fuo  luogo.  Il  Baillet.loc.  cit.  dà  il  giu- 
dizio intorno  a quella  traduzione  eh*  egli  taccia  di  troppa 
libertà  , chiamandola  piuttoiìo  Pira  fra  li , ma  nel  tempo 
lleflb  lo  difende , come  ivi  fi  pnò  leggere  . 

(1»)  Appuratiti  fìve  Dijftrt.  Jfaf.  de  Script.  Hijloriam  Sz- 
tuli  XV//.  tilu/lranubut  , pag.  aia. 

(13)  BMicfr afb.  Critica  , Voi.  IIL  pag.  3*4.  c fegg. 

(14)  Btbltoth.  Pontificia  , Lìb.  II. 

(i{)  BibUeth.  Romana  , Voi.  II.  pag.  186. 

(16)  Si  veggano  pure  di  quello  Niccolò  1*  Alletvordio 
nella  BibUotBT  Cnriifa  ; il  Moreri  nel  fuo  Gran  Dui  una  • 
in  i i|  Konig  nella  Biiliath,  Veliti  ©•  Nova  , pag.  a<  4 il 
Volilo  De  Htflertnr  Gratti  , Lib.  II  i cd  li  Giara,  de ’ Ltr- 
ttr.  £ ltaL  Tom.  XIX.  pag.  34». 


-f 


A ■ 
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ALAMANNI  ( Vincenzio)  Fiorentino,  dee  da  noi  qui  rammemorarfi  fe  non  per 

L I altro , 
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t66  alamanni.  alano. 

altro,  per  dilìngannar  coloro  i quali  leggendo  nel  P.  Negri  (i)  che  quello  Alamanni 
Udì  It  più  itili  Statai  di  Firenze  con  itili  fimi  Vrrji  Tofcani  dati  alla  lati  da  RafiailU  in  Fi- 
renze !'  ama  1584.  credeffero  perav  ventura  che  quelli  vtrji  Tajcani  forni  afferò  un  qual- 
che Libro  , quando  noi  troviamo  che  conlidono  loltanto  in  un  Sonetto  fatto  fopra  un 
groppo  di  Statue  di  Giambologna  elìdente  nella  piazza  di  Firenze  , il  qual  Sonetto  fu 
pubblicato  appunto  dal  Borghini  nel  1584.  a car.  187.  del  Tuo  Ri pt fi.  In  queda  occafto- 
ne  tuttavia  non  lafcieremo  di  dire , come  quivi  il  detto  Borghini  chiama  quedo  Ala- 
manni molto  amico  dille  itile  Lettere  , e particolarmente  della  Poefia  , e che  Scipione  Am. 
mirato  (a)  dopo  aver  detto  che  non  tra  finca  ornamento  di  Lettere,  aggiugne  che  per  ifpe- 
ei  al  dono  di  natura  leggeva,  ed  ef primeva  il  iene  prof  e e ver  fi  Tofcani , che  poteva  cedergli  ra- 
gionevolmente ogni  efiaifito  . Inoltre  noi  troviamo  che  nel  1578.  egli  fu  Conlìgliere  nell- 
Accademia  Fiorentina  effendo  Confolo  di  ella  Filippo  Nerli  (3)  1 che  ne  rifiutò  il  Con- 
foiato  nel  1581  (4),  e che  nelle  lue  pompe  funerali  in  Firenze  fu  lodato  con  Orazione 
da  Lorenzo  Francefchi.  Altre  particolarità  circa  la  fua  Vita  podo no  apprenderli  dalla 
feguente  fua  Ifcrizione  fepolcrale  : 

D.  O.  M. 

VINCENTIUS  ALAMANNUS  SENATOR  F LORENTINUS  PRO  MM.  HETRURIAì  DU- 
CIBUS  AD  SUMMOS  PONTIFICES  QUINTO-  LEGATUS.  POSTREMO  AD  MaJESTA- 
TEM  CATHOLICAM  MISERABILI  CASU  EXTINCTUS  , LA.TUS  TAMEN  OCCU- 
BUIT  . DEO  ANIMAM  , DOMINO  VITAM  , ORBI  CELEBRE  SUI  NOMEN  RELIN- 
QUENS.  OBIIT  MA  TRITI  AN.  MDLXXXX.  AITATE  UH.  FIL1I  MQRENTES 
PATRI  OPT1MO  1>.  C. 


■ P*;  . 

Cx)  Lt litri , tra’  Tuoi  Optatali  , Tom.  II.  pag.  yu. 


(4)  Salvine  , lib.  cit.  pag.  141. 
ly)  Toro.  VL  a car.  fi.  dell*  ultima  impresitene  di  Fi* 
itau  . 


Noi  troviamo  finalmente  eh-  egli  fu  Accademico  della  Crufca,detto  il  Colmo, e che  di  lui 
fi  fa  menzione  net  Vocabolario  di  ella  (5) . 

(1}  Ifiar.  irgli  Strirt.  Finirne,  | 

(*,1  Lttttrt , tra’  Tuoi  Optfcalì 
(3)  Salvini  , Vttftt  CattfaUri  , 

ALANO,  Siciliano,  Poeta  ed  Oratore,  di  cui  non  è nota  nè  la  patria,  nè  il  tem- 
po in  cui  fiori , fende  fecondo  Guglielmo  Padrengo  ( 1),  e il  Gefnero  (a) , citato  anche 
dal  Mongitore  (3),  e fecondo  il  Ciacconio  (4) , In  Ciceroni 1 Rhetoricam  fecandam  . 

.A  lui  pure  viene  attribuita  da'  medefimi  Autori  (j)  un-  Opera  intitolata  : De  plani}» 
Natura,  che  è ferina  parte  in  verlì  e parte  in  profa  j ma  come  di  queda  viene  comune- 
mente riconofciuto  per  autore  il  celebre  Alano  dell"  /fole  (6)  Poeta  Latino  del  fecolo  de- 
cimoterzo , Scrittore  Oltramontano , tra  le  cui  Opere  pubblicate  da  Carlo  Vifch  in  An- 
verfa  nel  1834.  fi  vede  a car.  17?.  inferita  , cosi  è agevole  a crederli  che  per  la  limi- 
glianza  del  nome  fia  caduto  in  isbaglio  il  Simlero  . Di  qui  peravventura  c nato  tra  altro 
equivoco  d-  alcuni  riferito  dal  Piaccio  (7),  i quali  a un  Adamo  Sica/o  attribuifeono  il  lud- 
detto  Libro  De  planila  Natara,  Vero  è tuttavolra  che  Geremia  Drexelio  (8  ) chiama  il 
detto  Alano  dell-  Ifole  Siciliano , forfè  perchè  avendolo  veduto  in  alcun  luogo  chiamato 
dall  Ifila  ha  creduto  doverli  con  tal  nome  intendere  la  Sicilia  1 ma  ch'egli  non  da  di  queda 
Ifola , ma  piuttodo  o Scozzefe,  come  vuole  il  Demdero  (?) , o Francefe , o Spagnuolo 
come  s-  ha  dal  Jongelino,  e dal  Mariquez  citati  dal  Lederò  ( io) , o finalmente  Fiam- 
mingo, come  per  la  ragione  ed  autorità  di  molti  Scrittori  più  probabile  appare,  ne  può 
far  prova  non  canto  il  ulenzio  del  Mongitore  che  non  gli  dà  alcun  luogo  nella  fua  siili»- 
theca  Sitala , quanto  ciò  che  ne  dice  il  luddetto  Leifero , predo  al  quale  li  leggono  copio- 
fe  notizie  intorno  a quedo  Scrittore  ed  all-  Opere  fue.  Finalmente  al  nodro  Alano  Sici- 
liano un-  altra  Opera  attribuifee  il  Padrengo  intitolata  Anticlandianni , di  cui  niun  cen- 
no fa  il  Mongitore,  ma  che  lì  fa  edere  Opera  del  fuddetto  Alano  deli-  Ifole  (it). 

CO  De  Onginìlrui 


. . jnrintbMi  , pag.  6. 

(i)  BiUtatb.  pag.  17. 

(3)  Btèhoth.  Situi*  , Tom.  I.  pag.  ic. 

(4)  Bibliath.  col  53. 

Cj)  Epit.  BMirth.  Gefntri  , pag.  4.  Si  vegga  anche  il 
Ciacconio  , loc.  cit. 

(6)  Si  veggano  Roberto  Halcoth. , Cap.  X.  Salamamit 
M.  119  ; Enrico  Gandav.  D*  Script.  Ettltf.  Cap.  XXI  > 
e le  Annotazioni  de]  Mireo  a quello  Autore  ; Gkk  Trite- 
mto , Dt  Script.  Ettltf.  num.  5x7  j il  Ove  nell’  Hìflrr. 


Littr.  pag.  6*4  i il  Fabrizio  nella  Biliiath.  Strila  Infime. 
Latiti.  Voi.  1.  pag.  90  i il  1».  Quadrio  nella  Tua  fitte. t R*g. 
d'  orai  tufi*  , Voi.  Z.  pag.  aoi  i ed  altri  molli  mentovati 
dal  Leifero  nella  nifi».  Pattar. & PrtmMtHm  meda  avi,  p.  101 3. 

(7)  Dt  Script.  PftMÀenymii  , num.  34-  pag-  ix. 

(8)  Operimi , Toni.  II.  pag.  ytx.  i*  Dioici,  c.  il  %.  J. 

(9)  Hi  fi  or.  Ettltf.  gentil  Seofarmm  . 

(10)  Hifin.  Pattmr.ty  Parmitum  mtdii  ivi  , pag.  101J. 

....  — jjieOuo  Borric* 


fll)  Votilo  , De  Partii  Lutimi , pag. 
chio  , Differì,  it  Paitii  , Cap.  li. 
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ALASIA . ALASSIO;' 'ALATI.  ALATIMI.  ALATINO.  j <s7 
ALASIA  (Gregorio)  di  Sommari  va  del  Bofco  , Piemontele  ( i) , dell'Ordine  de' 
Servii  vivevi  nel  1610.  ed  hi  alle  (lampe: 

I.  Catalogo  degli  Uomini  ilUfìri  di  Sommxnva.  In  Carmagnola  \6\i. 

0 IL  Alfabeto  I fiorito  , che  con  vivi  effmp)  di  chi  ha  bene  [erutto  a Dio  infegna  la  via  del  Pa- 
rodio . In  Firenze  appreffo  i Giunti  1622 . 

(1)  Chicli  , Caini.  itili  Srrùt.  fienwct.  pag.  IJ7  ; e Rofiotti  , Sfilai.  Script.  Ptdtm.  pag.  144. 

ALASSIO  (Pietro  d’-)  Cappuccino  , così  detto  da  un  Cartello  di  quefto  nome 
fulla  Riviera  di  Genova  prerto  Albenga , fcrifle  un'  Opera  intitolerà,  Sanflt/fima  Virgo 
Deipara  Maria  in  libro  Genefs figwris  aperta  , & fimìhtudinibui  adornata^  quam  varia  eru- 
dì t tane  s produnt  venufìiorem  , Tomo  I.  in  foglio  ( 1 ) . 

(1)  BiU.  Script.  Caput.  pag.  i6ji  * c May*»  BiU.  Eccltf  Tom.  I.  pag.  ili 


ALASSIO  (Tommifo  d'-)  dell' Ordine  de'  Predicatori . V.  Gaflaldi  ( GiorTommafo  ). 

ALATI  ( Accademia  degli  - ) fioriva  in  Palermo  (ul  principio  del  iecolo  decimo  fet-  cr*'"* 
timo,  e di  efli  fa  menzione  il  Mongitore  nelli  Prefazione  che  (la  avanti  alle  Rime  degli 
Accademici  Eremi  di  Pa/ermt  a car.  IIL 

ALATI  (Alefiandro)  che  fi  trova  legnato  nel  ttfoi.  fra  gli  Accademici  dell'  Ac- 
cademia Veneziana  (t)  ha  pubblicato  urGCapitalo  in  mane  delta  Mallo  Mag.  e eafiiffimt 
Donna  la  Signora  Giovanna  Arrigant  Filarofa  . In  Venezia  appreffo  Giovanni  Allerti  ìpa. 
in  4.  Sue  Rime  fi  leggono  pure  dietro  al  Dialogo  tt Amore  di  Giacomo  Guidacela.  In  Padova  f' 
appreffo  Paola  Me  jet  li  £589.  in  8. 

(1)  Ciò  appare  da  una  nou  di  efli  Accademici  conferva»  in  Venezia  dal  P,  Già  degli  Agoftini  dcli’Ord.  de*  Minori. 

ALATI  ( Gio:  Antonio)  d' Alcoli,  è aurore  della  leguente  traduzione  in  Volgare: 
Sermone  di  Erafmo  Roterodamo  della  granrhffima  mìjericardia  di  Dio , tradotto  per  Gioì  Anto- 
nio Alati  i Afco/i . In  Fiorenza  preffo  Lorenza  Tarrentina  1554.  in  8. 

Si  dilettò  anche  di  Poefia  Volgare, e fue  Rime  fi  trovano  nella  Par.  II.  de'  Sonetti  del 
Varchi.  Un  fuo  Sonetto  in  lode  del  Gran  Duca  Cofimo  fi  riferilce  dal  Thevet  nel  Tomo 
,VI.  dell'  Hi/iaire  de  Savane  Uammei  de  lewn  jicelet  a car.  145. 

ALATINI  (Angelo).  V.  Alatrini  ( Angelo,) . 

ALATINO  (Mosè)  Medico  Ebreo, da  Spoleti, fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  XVL  e 
fui  principio  del  feguente  ( 1) . Fece  la  traduzione  in  Lingua  Latina  dei  tre  Libri  di  Ga- 
leno fopra  Ippocrate  De  aere,  laeit,  ir  ajnii,  la  quale  fi  trova  a car.  187.  del  Tom.  VI. 
delle  Opere  di  Galeno  dell'ediz.  di  Parigi , e nel  Tom.  III.  di  quella  de’  Giunti  di  Vene- 
zia , e traditile  pure  in  Latino  dall'  Ebraico  il  Commentario  di  Temiftio  fopra  il  Libro 
d‘ A ri  (tot  ile  De  Cola  ir  mondo  , che  fu  impreffo  Venetiii  1574.  in  foglio. 

(1)  Ch'  egli  fiorifli  intorno  al  detto  tempo  fi  rileva  dal  a car.  aio.  fa  menzione  dt  detto  Alai  ina  comedi  luo 
vederlo  rammemorato  dal  Rabbino  Davide  ae'  Pomi  a car.  ronteuiporanco  , chiamandolo  della  Lingua  Ebraica  perii if. 

71.  del  fuo  Libro  llampito  nel  ij88.  c intitolato  Dt  Mede-  fimo  , e dicendo  aver  veduta  nelle  lue  mani  una  Bibbia  E- 
er  Htbraa  Enarrane  Apologetica  , e dall'  offervtre  pure  che  braica  MS.  dell'  antichità  di  600-  anni . Di  lui  parla  anche 
Emanuele  Aboaò  Rabbino  Spagnuolo  nell’Opera  da  lui  fcrit-  Criftoforo  Volfio  nella  BiUieth.  Htbraa , Voi.  L pag.  8oj, 
ta  nel  i6if.  intitolata  HemUafcn , « Difcurfat  Lt%nlti  cc.  num.  1516.  e Voi.  III.  pag.  719.  num.  1516. 

ALATINO  (Vitale)  Ebreo,  pur  Medico,  di  Spoleti,  fu  zio  del  celebre  Rab- 
bino Davide  de'  Pomi, e fiorì  intorno  al  1750.  Ciò  fi  rileva  dal  fapere  e (Ter  egli  (tato 
Medico  del  Sommo  Pontefice  Giulio  III.  ficcome  aflerifee  il  fuddetto  Davide  fuo  Nipo- 
te (1),  il  quale  aggiugne  eh’  egli  fu  uno  de'  Medici  più  eccellenti  del  fuo  tempo,  e ven- 
ne (limato  nell'  Umbria  un  altro  Ippocrate  , e che  lafciò  malti  jeritti  attenenti  alla  Medi- 
cina . Ciò  fi  vede  riferito  anche  da  Gio:  Criftoforo  Volfio  fi) . 

(1)  Si  veggi  la  Difefa  de’  Medici  Ebrei  del  fuddetto  D*.  fitta  dal  Mandofio  nel  Tuo  5» mput  in  qua  Max.  Citrifliatù 
nidi  intitolata  : Do  Medica  HtUaa  Enarrsu»  Apalaqrttc»  , Orici  Ponrtfiium  Archiatri»  fpt  Mandai  exhiiet  . 
pag.  71.  Verni.  1 fX8  in  4.  Non  è però  qui  da  ometterfi  , (a)  Bcilinh.  Htbraa  , Tom.  III.  pag  ijf.  num.  f6i. 

come  di  quello  Vitale  Alatine  niuna  menzione  troviamo 

L 1 a ALA- 
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26B  ALATRINl  ALATRO.  ALAVEZZOLI.  ALBA. 

ALATRINl  ( Angelo  ) Rabbino  Ebreo  , di  Città  di  Caftello,  fu  Poeta  Volgare  , 
e fiori  fui  principio  delTecolo  XVII.  Si  chiamava  in  Ebreo  Jochanan  fuda  (i)  . Traduce 
in  verfi  Volgari  la  prece  del  Rabbino  Bechi  di  Gmfeppe  Giudice,  famedi c anima  mea  Do- 
mino , e quella  traduzione  unita  ad  aljn  fuoi  Sonetti  facri  fi  trova  pubblicata  dopo  il 
frontifpizio  Ebraico  col  titolo  feguenre:  L' Angelica  T romba  di  M.  Angelo  Hebreo  Ala* 
trini  con  alcuni  Sonetti  Spirituali.  In  Venezia  prejfo  Pietro  Luigi  te  l^renzo  Bragadmi  lóx&.io  8. 

Scriffe  inoltre  una  Favola  paflorale  intitolata  i Trionfi , la  quale  fu  pubblicata  da  Lelio 
fuo  figliuolo  In  Venezia  appreffo  gli  Eredi  del  Salica/i  lé  1 1.  in  12. 

(O  T)i  quello  Scrittore  hanno  6tta  menzione  il  Barto-  itchai  Alatrin»,  ma  pofeia  fi  è corretto  nel  Tom.  HI.  pag. 
lucci  nella  BibUtib.  Magna  Rabbia.  Tom.  IV.  pag.  46  j ed  711.  notando  pure  di  errore  il  Bartolucci  . Anche  il  Ore- 
il  Volfio  in  piu  luoghi  della  Bibluth.  Htbrta,  Tom.  I.  pag.  feirabem  nella  (fltr.  itU 4 Vélg.  Puffi* , Voi.  V.  pag.  173.  £1 
a;S.e  473.  e Tom.  III.  pag.  144.  Quell'  ultimo  feguendo  di  lui  menzione  , Te  non  che  quivi  lo  chiama  Ala- 

ti Bartolucci  io  aveva  chiamato  nel  Tom.  L pag-78*-  bitr-  tini.  Si  vegga  anche  l’ Allacci  nella  Drammaturgia , a 0.314- 

ALATRINO  (Mordechai)  V.  Alatrini  (Angelo). 

ALATRO  (Pandolfo  d’-)  Pifano  . V.  Pila  ( Pandolfo  da-). 

ALAVEZZOLI  (Agofiino)  Aleflfandrino , dell’ Ordine  de’ Servi  di  M.  Vergine, 
nacque  intorno  al  itfyy.  Si  rendette  illuftre  nella  fua  Religione  colle  predicazioni,  e con 
altre  opere  di  pietà  , e di  zelo  per  la  falute  dell’  anime.  Morì  non  ancor  giunto  a’ 40. 
anni  a’  5.  dt  Ottobre  del  idpy  (1),  ed  ha  lafciate  1'  Opere  feguenti:/!.  La  Rema  de'  Mar. 
tiri  compatita  ne  fuoi  dolori.  In  Milano  1692.  in  12.  con  dedicatoria  «Teli’  autore  ai  Signor 
Niccolò  Canevari  Genovele.  II.  Modo  dT'compxtire  Mtria  Vergine  addolorata  . III.  Breve 
narrativa  dell  origine  , indulgenze  della  Compagnia  dell  abito  de’  fette  dolori  di  AL  V e fuoi 
miracoli.  IV.  Servitù  p/etofa  verfo  M.V  addolorata.  V.  Vita  del  B.  Angelo  Porro  . A quelle 
dovrebbefi  aggiugnere  la  Storia  della  Vita  di  S . Pellegrino , ch’egli  aveva  intraprefo  a fcri- 
vere  , ma  quella  per  la  morte  immatura  non  potè  egli  ridurre  a compimento. 

(l)  Giani,  Anna!.  Ori.  Servar.  B.M.  F.  Tom.  III.  pag.  373. 

ALBA  (Giacobbe),  olia  da  Alia,  o pur  Ali.  (i)  , Rabbino,  del  Monferrato , 
fu  eloquente  dicitore  nella  Sinagoga  di  Firenze  , e fiori  fui  principio  del  fecolo  XVII. 
ScrirtejLe  Generatimi  dì  Giacobbe  trarre  dal  Gen.  XXXII.  a.  In  Venezia  preffo  Già:  di  Gara 
per  opera  d Ifacco  Gerfchon  $6p.  fecondo  l'epoca  degli  Ebrei,  che  è di  Crilto  i6op.  in  4. 
Quelle  fono  Concioni  fopra  il  Pentateuco  (2). 

CO  Il  Buftorlìo  , e dopo  lui  il  Bartolucci  nella  fua  Bill.  nella  (ua  Bibliatk.  Htbrta,  Tom.  I.  pag.  6t«.  eT.III.  p.  319 
Magaa  Rabbinica  hanno  ilroppialo  il  nome  di  quello  Rab-  (1)  Volfio,  BibUath.  Htbraa  , Tom.  I.  pag.  fio.  e Toui. 
bmu  chiamandolo  Jacob  Alu  , come  ha  oflèrvato  il  Volfio  III.  pag.  440. 

ALBA  (Giovanni  d'-)  dell'  Ordine  de’  Minori,  fcrirte  un'Opera  in  verfi  Efametri 
intorno  alle  doti  e qualità  , che  debbe  avere  un  Superiore,  la  quale  fi  confervava  in  Ro- 
ma  pretto  al  Vaddingo , che  di  lui  ci  ha  lafciata  notizia  (t),  il  cui  principio  era  •• 

Qui  regir  officio  fratrer , te  fare  memento  ec.  ’ 

Il  Corfignani  (a),  (opponendo  che  quell'  aurore  così  forte  detto  da  Alba  Città  del  La- 
zio , lo  annovera  fra  gli  Scrittori  del  paefe  de'  Marfi  . Il  Chiefa  (3)  all'  incontro  e il 
Rortotti  (4)  fupponendolo  di  Alba  Città  del  Monferrato  lo  regiftrano  fra  gli  Scrittori 
Piemonte!! , chiamandolo  però  Jacopo  in  luogo  di  Giovanni . Comunque  fia  , egli 
è da  avvertire  a non  confondere  quello  Scrittore  , nè  con  Gio:  ài  Alba  Domenicano  ar- 
rotato all'  Univerfità  de’  Teologi  Fiorentini  nel  1438.  di  cui  fa  menzione  il  Cerracchi- 
ni  (j),  nè  con  quell' altro  Giovanni  d’ Alba  Certofino,  ma  Spagnuolo,  autore  di 
alcune  Annotazioni  fopra  I'  Antico  e Nuovo  Teliamento  più  volte  ulcitc  alla  luce. 

(lì  Di  Script.  Ori.  Min.  pag.  180.  Ma  non  i forfè  di  verfo  da  quel  Jacopo  d' A Wtindna,  di  cui 

(1)  Dt  Virit  [lluftrib.  star  fòrum  , pag-  146.  parleremo  a fuo  luogo  . 

(3)  Calai,  itili  Sernt.  Pitmant,  pag.  a Sé.  Si  vere»  anche  (4)  SyUabut  Script.  Pritmmt.  pag.  194. 

il  1’.  Gio:  di  S»  Antonio  nella  Bill.  U*iv.  Francifc.  Tom.  (f  ) Fa/ti  Tiatagali  itll'  Vniv.  Fiorini,  pag.  ux. 

II.  a car.  93.  ove  lo  ha  confuto  con  Jacopo  Enrico d' Alba . 

. ; ALBA 
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ALBA.  ALBAMONTE.  ALBANESE,  ALBANESI.  a 19 

ALBA  (Jacopo  d'-)  V.  Alba  ( Giovanni d'-) . 

ALBA  (Jacopo  Enrico  d'-)  dell'  Ord.  de' Minori,  vide,  per  tefiimoaianza  del  Vad- 
dingo  fi ),  intorno  al  1340.  e compilò  per  qtafiioni , e per  conc/ufioni  tulli  i Viri  della  Filo- 
sofiate gli  dedicò  a Roberto  Re  di  Napoli.  Quello  Scrittore  è (lato  annoverato  dal  Cord- 
guani  (2)  fra  gli  Scrittori  de'  Marfi  , e da  1 Chiefa  (3)  fra  gli  Scrittori  Piemontefi , fup- 
poneudolo  il  primo  di  Alba  Cittì  del  Lazio, edil  fecondo  di  Alba  Città  del  Monferrato  (4). 

(i)  O»  Script,  ordì  Mini  pag.  . . (4)  Si  vegga  ciò  che  diramai  fu o luogo  di  Jacopo  d‘ A» 

(»)  De  Vini  Hluflr.  Murfomm  , pag.  147.  Jeflandna dclmedeiimo Ordine autore d'un’Opera conGmilc. 

(j)  CaIaI.  itili  Strili . P iemali.  pig.  186. 

ALBAMONTE  (Celare)  Palermitano,  viveva  nel  1821.  ed  ha  pubblicato: 
S.Francefco  di  Paola,  Poema  . In  Palermo  preffo  Già:  Antonio  de  Francefcki  1811.  in  8 ( i). , 

(i)  D»  lui  fanno  menzione  Filippo  Pirata  ltir.tj.dcl>  **.  I»  Pnltrmo  1651.  in  4 « il  Mongitore  nella  BilUak 
la  fui  Ktlaxjme  ielle  fefle  fette  in  Pmlerme  mi  i6if.  per  le  Stenle  , Tom.  I,  pag.  ni  j e P Autore  delia  SU^n*  Bi- 
tnenfo  ielle  ileritfe  Reliquie  di  S.  Refelie  Verdine  pJtrmi/A-  Mah.  Eetlef.  Tom.  I.  psg.  1 8y. 

ALBAMONTE  (Francefco)  Palermitano,  Sacerdote,  nacque  di  chiari  natali  a’  a. 
di  Giugno  del  1 66  f.  Apprefe  eh' ebbe  la  Filofofia,  la  Teologia,  e la  Giurifprudenza , 
confegui  la  Laurea  Dottorale  nel  1893.  Fu  di  poi  eletto  Abate  di  S.  Vincenzio  di  Val- 
liftolla  , Protonotario  Apoftolico,  e Beneficiale  della  Regia  Chiefa  di  S.  Maria  d'Al- 
tofonte,e  finalmente  Arciprete  di  Partenico.  In  quell’ ultima  dignità  egli  viveva  in 
Palermo  nel  1714-  nel  qual  anno  di  lui  fcriveva  il  Mongitore  (1)  dal  quale  abbiamo 
tratte  quelle  notizie,  e preffo  al  quale  molte  altre  fi  poffono  leggere  intorno  al  fuo 
particolare  zelo  per  1'  onore  di  Dio  , e per  la  falute  del  proffimo.  Ha  dato  alle  (lampe: 

I.  Vita  Angelica  , ovvero  Riflrctto  delle  Regole  delia  Ven.  primaria  Congregazione  fecreta 
di  Geli,  e Maria  della  Loggia,  la  Palermo  prejjo  Gto:  Battfìa  Aittardo  1713.  in  12. 

IL  Divohffme  Irruzioni  per  la  nuova  opera  dell  affociaztone  del  SS.  Viatico  , eretta  nella 
Foracchiale  Chiefa  di  S,  Antonio  della  felice,  e fedeliffma  Città  di  Palermo  . Ivi , per  lo 
fteffo  1712.  in  12. 

IIL  Modo  di  recitar  fi  per  le  Parecchie  agni  terza  Domenica  del  mefe  la  Coronella  del  5.C.  Sa- 
cramento che  contiene  varie  offerte  , e preghiere  in  profa  , e in  verfo  per  lo  mantenimento  del 
fervore  al  SS.  Viatico  in  12.  Quell'  Operetta  era  (otto  il  torchio  al  cempo  del  Mongito, 
re,  pretto  al  quale  fi  può  inoltre  leggere  il  catalogo  di  altre  18.  Opere  (acre,  e morali, 
che  quello  Aihamonte  aveva  allora  apparecchiate  per  le  llampe. 

(1)  Biiliath.  sieuU  . Tom.  II.  App«nd.  I.  p»g.  i+.  Quanto  icóre  il  Mongitore  fi  può  leggere  riftimpeto  nella  lUUgn. 
Si  ài  Ucitf.  Tom.  1.  pag.  ilp. 

ALBANESE  (GiufeppeCoftantino)  autore  di  quello  lecolo , ha  pubblicato  ■ Nociva 
medica  della  polvere  di  Banda  , e di  quella  di  Montagna  di  Cane,  0 del  Diavolo.  ln~P aiermo 
preffo  Stefano  pitimo,  e Rodare quez  17 la-  ■“  4-  Baida  è luogo  lontano  due  miglia  da  Pa. 
letino , e la  fua  polvere  fi  fa  cooofcere  molto  giovevole  in  quello  libro . 

ALBANESI  (Guido  Antonio)  Medico  Padovano,  fu  fcolaro  di  Gio:  Domenico 
Sala  celebre  autore  di  divetfe  Opere  Mediche  , ed  ebbe  diverfe  Cattedre  di  Medicina 
nell'Uoiverfitì  della  fua  patria,  poiché  dal  1611.  fino  al  1830.  foftenne  quella  di  Teo- 
rica Straordinaria  in  terzo  luogo  (i)i  indi  nel  1831.  a' 14.  di  Gennaio  pafsò  collo  (li- 
pendio  di  cento  fiorini  a quella  di  Teorica  Straordinaria  in  fecondo  luogo,  ed  in  etta 
fu  confermato  a'  3-  di  Ottobre  del  1838.  con  ducento  fiorini  (2).  Finalmente  a'  28.  di 
Ottobre  del  1844.  fucccdc  al  Saia  fuo  maeflro  in  quella  di  Teorica  Ordinaria  in  fecon- 
do luogo  di  mattina  con  300.  fiorini , i quali  a’  20.  di  Ottobre  del  1830.  in  cui  venne 
nella  medefima  confermato , gli  furono  accrefciuti  a 800  (3) . Dal  Tomafini  (4)  viene 
chiamato  acerrimi  ingenti  Phi/ofophut  tatui  arri»  exercitio  dcdttìu , e da  Pietro  da  CattroQ) 
fi  vede  annoverato  fra  i più  chiari  a quel  tempo  Profettbri  di  Medicina.  Egli  perorò  nel 

1833- 

(1)  Tomafini  , Gymn.  PtttMv.  Lib.  III.Cap.XX-  pag-  Jt  J;  ())  Tomaiini  , Lib.  III.  Cip-  IX.  pag.  Xf6. 

Portenari  , Filiali  di  PaÀcva  , Lib-  VII.  Cip.  VI.  p.  »J4-  (4)  L°c.  at. 

(x)  Tornarmi  , Lib.  III.  Cip.  XIX-  pag-  Ji».  ìf)  BMutk  hit  itti  Eruditi  , pag.  j 5. 
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i«3j.  a nome  dell'Univerlità  degli  Artidi  in  lode  di  Montìg.  Marcantonio  Cornaro  per 
la  Tua  elezione  al  Velcovado  di  Padova  (6) , e di  lui  lì  ha  alle  (lampe  : 

Apbvrifmarum  Hip/ncratii  expcfitio  Peripatetica . P atavi/  apud  Framhttum  1 6\p.  in  4. 

(6)  TornaTmi  , Lib.  IV.  pag.  4TJ* 

• . . I »■•••;•  • : • * ■ 1 1 ...  « 

ALBANI  (Agnello)  Napolitano,  Poeta  Volgare,  che  fioriva  fa!  principio  di 
quefto  fecolo , ha  alle  (lampe  Sonetti  71.  e due  Canzoni  a car.  113.  e (ege.  del  Vo- 
lume primo  delle  Rime  fce/te  di  varj  illuflri  Poeti  Napoletani  . In  Firenze  a Jpe] e di  An- 
tonio Mhz*  0 1723.  in  8.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggono  pure  nella  Parte  faconda  delle  Ri- 
me faelte  di  Poeti  illuflri  de'  noflri  tempi  . In  Lucca  per  Leonardo  Venturini  1719.  in  8.  a 
car.  104.  e didotto  fi  hanno  imprefli  nelle  Rime  et  Autori  viventi  aggiunte  alla  Scelta 
d Agofìino  Gobbi  a car.  io.  e fegg. 


ALBANI  ( Angelo)  di  Orvieto,  viveva  in  Roma  intorno  al  1^30.  come  s'ha  dall’ 
Allacci  (1).  Ha  pubblica to  \falnnamor amento  di  dot  fidelijfimi  Amanti  Paris  , e Vienna.  In 
Roma  preffo  Lodovico  Gvignano  1626.  in  12.  e In  Venezia  per  Giufappe  Corona  17 26.  in  12. 

(1)  Afa  Vri*tu  , pag.  57. 

ALBANI  (Annibaie)  d*  Urbino , Cardinale  vivente,  nato  nel  i£8a.  Nipote  del 
Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  da  cui  è (lato  aferitto  al  Sacro  Collegio  a'  23.  di  Di- 
cembre del  1711.  col  titolo  di  & Clemente,  c Canonico  prima  di  S.  Pietro  in  Vatica- 
no, Referendario  d*  amendue  le  Segnature  , e Prefidente,  e poi  Cherico  di  Camera , 
indi  Nunzio  Apodolico  al  Reno  e nella  Germania  Inferiore,  pofeia  Arciprete  della  Ba- 
sìlica Vaticana,  Prefetto  della  fabbrica  di  S.  Pietro,  Protettore  del  Regno  di  Pollo- 
tiia,  Velcovo  di  Sabina,  Camerlingo  di  S.  Chiefa,  e gran  Bali  dell'Aquila,  fi  è non 
poco  diftinto  anche  nella  Repubblica  Letteraria  sì  colle  fue  Opere  che  con  quelle  d*  al- 
tri da  lui  pubblicate.  Sin  dal  principio  di  ouefto  fecolo  fi  videro  pubblicate  le  Conclu- 
fioni  Filofofiche,  e Teologiche  ch'egli  difefe  , le  quali  comunicate  dal  famofo  Maglia- 
becchi  al  celebre  Gisberto  Cupero  riportarono  da  quedo  un  didimo  elogio  cui  abbiamo 
in  una  fua  lettera  alle  dampe  (\).  Si  è dilettato  afTai  delle  fetenze  più  gravi , come 
de  11'  arti  più  belle,  e fra  i Padori  Arcadi  Acclamati  prefe  il  nome  di  Poliarco  Taigetide . 
Di  lui,  o per  opera  di  lui  abbiamo  alle  damps  quanto  fegue: 

I.  Le  buone  arti  fampre  più  glortoje  nel  Campidoglio , Orazione  dell  Abate  Annibaie  Albani 
ec.  in  Roma  1704. 

IL  D.  Annibalis  Albani  in  exhibitione  Purpurei  Bsreti  Eminentifr.  & Reverendifs.  D.  Card 
Franti [co  Pìgnatello  Arehiep.  Neapol.  faijvuta  in  Sacra  JEdc  Laure  tana  die  primo  Januarii  1704. 
Queda  Orazione,  eh’  c affai  breve,  fi  trova  inferita  dal  Dandi  nel  Gran  Giornale  de 
Letterati  di  Forlì  del  1704.  a car.  42.  . ■ 1 

IIL  Pontificale  Romanum,  C le  mentis  WlLauCÌo  ritate  ree  ogni tum  , nunc  denuo  cura  Anni- 
balis S.  Clementi s presbyteri  Cardinalis  Albani  S . R.  E.  Camerarii  (j  Vaticana  Bajtlica  Archi- 
presbiteri  editunt  prò  facihore  Pontificnm  , & dilla  Ecclefta  ufu  . Roma  ex  typograpbia  Va- 
ticana apud  J o:  Man  am  Salvioni  172  6.  in  fog. 

IV.  Menologium  Gracorum  t juffu  Baf  Hi  Imperatori*  Grate  ohm  edttum , munificenti  a & li- 
ber  alitate  S unii  t fimi  Domini  Noflri  Benedici*  XIII.  in  tres  parrei  divifum , nunc  primum  Gra- 
te & Latine  prodit  (ludio  ir  opera  Annibalis  tifai.  S.  Clementi 1 Presbyteri  Cardinali 1 Albani  . 
Urbini  1727.  Tomi  III.  in  fog. 

V.  Conflit  ut  ione/  Synodales  Sabina  diate fit  edita  ab  Annibale  Card.  S.  Clementi!  ec.  Urbini 
apud  Hieronymum  Mainar  cium  1737.  in  fog. 

VI.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  ridampa  fatta  con  magnificenza  veramente 
reale  delle  Omilie  del  Sommo  Pontefice  fuozio  , e della  edizione  delle  Epidole  , e de* 
Brevi  più  feelti  del  medefimo  ufeira  Roma  ex  typograpbia  Rev.  Camera  Apofaolica  1724.  in 
due  Tomi  in  fog.  non  che  delle  Orazioni  Concidonali,  e del  Bollario  dello  dello  . Per 

opera 

(■)  CUrtrmm  ni  Maglinttcbium  EfifloU , Voi.  I.  pag.  91. 
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opera  di  lui  fi  fon  pur  vedute  alla  (lampa  lejMemorie  concernenti  alla  Città  di  Urlino . In 
Roma  perdo:  Maria  Sahioni  1714.  in  fog.  cuiBedicò  a Jacopo  IH.  Re  della  Gran  Bretagna . 

ALBANI  (Bartolommeo)  Bergamafco , Profeffore  di  Medicina, e Medico  del  Col- 
legio  della  fua  patria  (1), fiori  verfo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Fu  il  primo  che  (criveife  lo- 
pra  i Bagni  di  Trelcorio  Terra  del  Bergamafco  . La  fua  Opera  c intitolata  De  Balneit 
Tranjeherii  oppili  Bergomatit , e fi  ha  alla  luce  con  altri  Trattati  fullo  (lefio  argomento . 
Bergami  ij8a.  in  4 (a). 

(l)  Calvi , Sarta  Lattar.  degli  Serie t.  Ber gam.  Par.  I.  p.  90.  titn.  Rtn&v.  a car.  113.  e il  Mangeti  nella  BiUieth.  Script. 
(i)  Di  lui  fanno  inoltre  menzione  il  Konig.  nella  Si-  Medie.  Tom.  I.  pag.  j6. 

Muth.  Va,  <y  Un»  a car.  ao  ; il  Meritino  nel  fuo  Un- 

ALBANI  (Carlo)  Bergamafco,  Refidente  in  Genova  per  la  Repubblica  di  Ve- 
nezia,  meritò  elfere  da  quella  afcricro  al  numero  de' Cavalieri  di  S.  Marco,  e (lampo  la 
f Reità.  Ielle  Fefle  fatte  in  V itene.* pel  lì.  Gaetano  t an.  1610.  In  Genova  pel  Pavoni  161 1 ( 1). 
Sarà  qui  opportuno  avvertire  a non  confondere  quello  Scrittore  con  un  altro  Carlo 
Albani  Urbinate,  che  fu  il  padre  del  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  e del  quale  fa 
onorevole  menzione  il  Crefcimbeni  (a)  annoverandolo  fra  i Poeti  Volgari , tutto  che 
di  lui  non  s'abbia  peravventura  cola  alcuna  alla  luce  s e molto  meno  coll'altro  Carlo 
Albani  nipote  di  elio  Pontefice , che  (ù  Paitor  Arcade  col  nome  di  Oleandro  Video. 

(l)  Calvi, Som*  Letttr.  titoli  Seme.  Bergtun.  Pxr.l.p.  in.  (»)  Ifltr.  dell*  Vtlg.  Petfin  , Voi.  V-  p*g.  x6S. 

ALBANI  (Claudio)  Poeta  Volgare,  ha  Rime  nella  Raccolta  intitolata:  Sepolcro 
dell  Rla/hifi.  Signora  Beatrice  di  Dorimlergo.  In  Brefcia  opprejjo  Vincenzo  da  Stllie  lj 68. 
in  8.  e nel  VoL  IL  della  Scelta  del  Gobbi . 

ALBANI  (Domenico ) Giureconfulto  Bolognefe,  viene  mentovato  dal  Mafini  (1), 
e dall'  Orlandi  (2) , col  dire  quell'  ultimo,  che  è venerato  da  tutta  l Italia  per  i {noi  /a- 
pienti  fimi  Configli  t Padrocinj , e Difeje  che  per  didelfi  fono  alle  {lampe , e che  mori  il  dì  I r. 
Ago  fi  3 184  6.  d anni  7 1.  e fin  fepo/to  nella  Metropolitana, 

(l)  BiU%na  etri  oprala , [Mg.  I,E.  (l)  Nrtit..  tlfli  Seria.  Bata,n.  [Mg.  ■?}. 

...  1 j 

ALBANI  (Giovanni.)  Medico  Bolognefe , figliuolo  di  Bernardino  , venne  addot- 
torato in  Filofofia,  e in  Medicina  a'  30.  di  Giugno  del  1814.  Fu  ammetto  al  Collegio 
di  Medicina  nella  fua  patria,  nella  quale  fu  pur  Lettore  di  Logica,  e pofeia  di  Medi- 
cina Teorica  allo  Straordinario , ed  apprelfo  di  Medicina  Pratica  pure  allo  Straordina- 
rio, la  quale  ultima  egli  leggeva  nel  1823.  in  cui  fcriveva  l'Alidofi,  da  cui  ricavate 
abbiamo  quelle  notizie  (1).  Di  lui  inoltre  hanno  pofeia  fatta  menzione  il  Bumaldi  (2) 
ilKonig  (3)  e 1' Orlandi  (4),  e ha  alla  (lampa  le  Opere  feguenti: 

L Defy/logifnu  Ari/ìotelico , Sjnopfit  ad  Arifiotelic  mentem . Bonomttjpii  Benho  mi  1 1 820.  in  4. 
IL  De  Conva/efcentilni  Tradititi.  Bonomo  tjpii  Clementi!  Ferrami  1830.  in  4. 

III.  I fopraccitati  Alidofi  , ed  Orlandi  nferifeono  inoltre  aver  egli  alle  Rampe , Com- 
ponimenti poetici  Latini  , e Volgari,  ed  un  Avijo  {opra  il  pompojo  ve/lire  , e vano  abbellir  fi. 

(1)  I Dottor,  Bólagn.  di  Tetti**.  Fil*f Mi  die.  CC.  pag,  nj.  (3)  BMietb.  Vetta  ó*  Nrv*  , pag  io. 

la)  Biblieth.  Bttmn.  pig.  107.  l-d  Untate  digit  Seritt.  BoUgntfi  , pag.  139. 


ALBANI  (Giovanni)  Poeta  Volgare,  Bergamafco,  nacque  di  nobile  famiglia 
nel  1827.SÌ  trasferì  a Padova  ad  applicarli  agli  Rudi  Legali  ,ed  appretti  fu  Principe  nel- 
la fua  patria  dell'  Accademia  degli  Eccitati.  Era  in  quella  dignità  nell'  anno  1884.  nel 
quale  di  lui  fcriveva  il  P.  Calvi  fi  ) . Nel  frontifpizio  del  fuo  Poema  del  Re  Davide 
egli  fi  chiama  Conte  e Cavaliene  come  quello  fii  pubblicato  nel  1691.  cosi  può  crederli 
che  in  quefi'  anno  fotte  ancor  vivo  . Niuna  menzione  troviamo  di  lui  facca  nella  Sto- 
ria  della  Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  , avvegnaché  quelli  abbia  intefo  in  effa  di  an- 

nove- 


fi)  Sceiu  Letttr.  degli  Striti.  Btrgurn.  Par.  II.  p»f.  30. 
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noverare  anche  i Poeti  che  nel  comporre  hanno  feguito  il  corrotto  guflo  del  fecolo  paf- 
futo. Le  Tue  Poefie  fono  le  (eguentij 

I.  Rime  t Parte  prima  . In  Bergamo  per  il  Rojft  i6$$,  in  8.  Sono  dedicate  a Ferdinan- 
do Gran  Duca  di  Tofcana . Altra  edizione  aliai  pofteriore  fi  è da  noi  veduta  intitola- 
ci ta  : Rime  Sacre  e Morali.  In  Brefcia  per  Policreto  Tarlino  169 8.  in  8. 

IL  Rime , Parte  Seconda.  In  Bergamo  per  li  Fratelli  Raffi  1677.  in  12.  con  Tua  dedica- 
- toria  all*  Imperadore  Carlo  Leopoldo  . Di  nuovo  col  fuddecto  titolo  4 y Rime  Saere  e 
Morali.  In  Brefcia  per  il  T urlino  l6p8.  in  8.  C in  Milano  per  Pandolfo  Malate  fi  a 1703.  in  4. 

III.  Le  Sette  Ore  Penitenziali  ( Parte  terza  delle  file  Rime).  In  Bergamo  per  lì  Fratelli 
Roffi  1583.  in  4. 

IV.  Travide  Re  , Poema  Eroico  . In  Brefcia  per  il  nizzardi  1691.  in  4.  Quello  Poema 
è dedicato  alla  Mae  (là  della  Serenift.  Repubblica  di  Venetia,  come  fi  legge  nel  frani  ifpizioj 
Sebbene  dopo  quello  nell’  efempìare  da  noi  veduto  non  fegue  alcuna  dedicatoria. 

V.  Altre  Poefie  aveva  egli  apparecchiate  per  le  ftampe  , delle  cjuali  fi  vegga  il  detto 
Padre  Calvi . 


ALBANI  ( Gio.  Francefco  ) V.  Clemente  XI. 

ALBANI  (Gio:  Girolamo)  nobile  Bergamasco,  Conte,  e Cavaliere  fi),  poi  Car- 
dinale , uno  de’ primi  Soggetti  del  tuo  tempo  nella  cognizione  della  Giuri  (prudenza 
Canonica  e Civile»  nacque  del  Cavalier  Francefco  Albani  (2)  a*  3.  di  Gennaio  del 
1504  (3).  Applicatoli  ne  primi  luoi  anni  alle  Leggi  Canonica  e Civile  (4)  prefe 
in  Padova  la  Laurea  Dottorale  , poi  ritornato  in  patria  , ammoglioffi  ancor  giovane 
con  Laura  Longa  nata  anch‘  ella  di  nobile  famiglia,  la  quale  lo  fece  padre  di  moki  fi- 
gliuoli (5).  Rimallo  di  quella  poi  vedovo,  «gli  ville  di  continuo  in  celibato,  profeguen- 
do  i Tuoi  lludj , e dando  colle  lue  Opere  continui  faggi  del  fuo  fapere  , e del  fuo  zelo 
in  vantaggio  della  Chiefa , e della  Cattolica  Religione  (6).  Quello  zelo  fece  egli  par- 
ticolarmente conofcere,  allorché  ritrovandoli  Inquilìtore  in  Bergamo  il  P.  Michele  Ghi- 
filieri  dell’  Ord.  de  Predicatori,  che  fu  di  poi  Pontefice  fotco  il  nome  di  Pio  V.  egli  fo* 
Renne  con  calore  le  parti , e le  ragioni  della  S.  Inquifizione  «mera  Giorgio  Medolago 
accufato  di  ereGa, tutto  che  quelli  folle  fuo  parente, ed  un  forte  partito  averte  di  parenti, 
e di  amici  in  fuo  favore.  Quindi  troviamo  (7)  che  coll’  autorità  , ed  aiuto  del  Co:  Al- 
bani riufei  al  P.  Michele  di  dar  fine  a quello  affare  colla  prigionia  del  Medolago  , ed 
apprello  colla  condanna  del  medefimo  , il  quale  condotto  di  poi  a Venezia  fe  ne  mori 
quivi  in  prigione  . Una  tale  condotta  del  noflro  aurore  unita  alla  probità  de*  Tuoi  cotta- 
mi e all’altre  fue  doti  lo  pofe  in  tal  concerto  predò  al  fuddetro  P.  Inquifitore,che  quelli, 
allorché  fu  Pontefice  , volle  di  lui  guittamente  ricordarli , e ricompenfarnelo , come 
più  apprelfo  diremo.  Incanto  Gio:  Girolamo  palsò  in  un  certo  modo  dalla  toga  alla  fpa- 
da  i perciocché  datoli  alla  milizia,  fu  dalla  Repubblica  di  Venezia  , che  conolceva  il  luo 
memo  e la  fua  abilità , eletto  verfo  il  fine  dell’  anno  1 J54,  o fui  principio  del  feguen- 
te,  luo  Collaterale  Generale  (8),  dignità  della  quale  la  lua  patria  dimottrò  una  pubbli- 
ca particolare  allegrezza  («j):ma  una  grave  difgrazia  gliene  interruppe  di  poi  il  gòdimen. 

' v 1 co 


(1)  Csmts  & Eqnes  , cosi  lo  reggiamo  chiamato  nel  ti- 
tolo del  fuo  Trattato  De  Papi  Cenci  tii  . 

(1)  Cucconio  , Vii a Pentijf.  & Cardi».  Tom.  III.  pag. 
to6l-  Eggs  . Parpura  Decla  , Lib.  V.  pag.  64. 

C3)  Calvi  , Scene  Letttr.  iteli  S critt.  Btrgam.  par.  I.  pag. 
144.  ove  li  ha  pure  il  rimno  ili  quello  Cardinale  . 

(4)  Cnm  jam  inde  a prima  adelcfcentia  furi  puuijùi»  ($• 
Civili  dipende  tuum  me  tradidiffim  ec.  cosi  Ieri 6’  egli  nel 
principio  della  lua  Opera  Di  Petlfiati  Pape  <$•  Centrili  . 

(4)  Calvi  , loc  cit.  Di  quelli  liioi  ligi  moli  fece  pur  men- 
titane il  Card.  Agoftino  Valiero  nella  Vita  del  Card.  Na- 
vagero  a cir.  *9.  dell’  edia.  ili  Padova  (atta  dii  Cornino  nel 
17191  m 4.  Uno  di  «ili  fu  quella  Luna  moglie  del  Cavai. 
Fluitino  Avogadro  , celebre  l'octeflà  , della  quale  parlere- 
mo a fuo  luogo  . 

(6)  E*o  igitur  ( cosi  1*  Albani  afferma  fui  principio  del 
fuo  Trattato  De  tmmnnitett  Le  de  fin  ) tum  Ó*  divine  bentfi. 


eie  itm  fntrim  fe  neper  animami  , & hentftii  iifdphnii  ab  in- 
e uni  e etnie  ita  injtìmtus  , ni  E:  de  fi  am  Dii  ab  omnibus  dt- 
fende  idam  aiqut  ern*ndnm  \udicartm  , id  tre  viribut  tneis 
advtrfm  rihai  oblttìlaterts  fcribeni  iampridim  prtfiiti  . 

< > ) Gabuzio , De  Vita , &■  rebus gifht  Pii  V.  Lib  1.  Ol>  III. 

(I)  Il  l'addetto  tempo  delta  fua  elezione  li  rileva  dalla  di- 
ta d*  una  lettera  fcritugli  da  Bernardo  Tallo  fegnata  di  Re- 
ma a'  14.  di  Febbrai!  iti  1444.  nella  quale  lì  congratula  fe- 
co  della  dignità  conferitagli  dalla  Repubblica  di  Venezia  , 
e può  conlemtarfi  con  quanto  ne  Icnve  il  Calvi  dicendo  , 
che  fa  eletto  Collaterale  in  età  di  40.  anni.  La  lettera  del 
Tallo  fi  rrova  nel  Voi.  IL  delle  fue  Lttttrt  a car.  149.  dell* 
edizione  di  Padova  173*. 

(9)  Scrivono  il  CeleUino  nella  Storia  di  Bere  ama , Par.  I. 
Lib.  IX.  Cip.  xo  i ed  il  Calvi  nel  Voi.  I.  delle  Effimeri, 
di  a car.  117.  che  per  colai  dignità  conferita  all’  Albani 
latte  Bergami  fi  riempi  di  giubila  , t fbe  dal  magìer  Cenfi- 

glie 
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to  (io),  perciocché)  avendo  Domenico  Tuo  figliuolo  con  un  altro  Tuo  fratello  uccifo 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Maggiore  il  Conte  Achille  Brembato  (11),  fuggitili  e sbandi- 
ti quelli)  ne  fu  anche  il  padre  creduto  complice  , e quindi  venne  con  Gio:  Batifla  altro 
fuo  figliuolo  dal  fupremo  Configlio  di  X.  relegato  per  dieci  anni  nella  Dalmazia , e pri- 
vato inoltre  di  quella  porzione  di  Legittima  che  ad  effi  figliuoli  delinquenti  fpettava(ia). 
Vilfe  egli  dunque  per  dieci  anni  in  Dalmazia  , compiuti  i quali , eflendo  già  afeefo  nel 
15 66.  fui  trono  di  S.  Pietro  il  Ghifilieri  fono  il  nome  di  Pio  V.  venne  Gioì  Girolamo 
da  quello  S. Pontefice,  che  ben  conofceva  il  fuo  merito  , chiamato  a Roma;  poi  eletto 
Protonotario  Apoftolico  , ed  appreflo  Governatore  della  Marca  d'  Ancona  , e final- 
mente a‘  17.  di  Maggio  del  1570.  creato  Cardinale  del  titolo  di  S.  Giovanni  ante  por- 
tam  Latinam  (13).  Quell'onore  s'  accrebbe  nella  fua  famiglia  coll'  edere  (lati  a'  19. 
di  Febbraio  dell’  anno  leguente  1 57 1.  per  pubblico  Decreto  del  Senato  di  Roma  aferitti 
all'  Ordine  Senatorio, e creati  Gentiluomini  Romani  i Conti  Gioì  Banda,  Gio:  France- 
feo , e Gio:  Domenico  fuoi  figliuoli  (14).  Molte  cariche  ed  impieghi  fodenne  egli 
in  Roma  fotto  i Pontificati  di  Pio  V.  di  Gregorio  XIII.  e di  Siilo  V.  come  fi  legge  nel 
Ciacconio  (15).  Si  vuole  che  ne’  pofleriori  Conclavi  fofle  più  volte  propollo  da 
un  buon  numero  di  Cardinali  per  fuccedere  nel  Pontificato  1 ma  o fulTe  che  1'  età  fua 
decrepita,  come  fcrive  il  Ciccarelli  (16),  o che  il  numero  de’ fuoi  figliuoli , come  al- 
tri vogliono  (17),  ne  didoglieffe  gli  animi , la  cola  non  ebbe  effetto.  Mori  finalmen- 
te in  Roma  carico  di  meriti  e di  virtù  in  età  di  87.  anni  a’  a;,  di  Aprile  del  1591.  e fu 
feppellito  in  S.  Maria  del  Popolo  colla  feguente  Ifcrizione  ( 18)  : 

D.  O.  M. 

JOANN1  HIERONYMO  ALBANO  BERGOMATT  CARDINALI,  JURIS  CONSULTO  , 
GENERIS  NOBILITATE  , MORUM  ELEGANTI  A,  VITA.  SPLENDORE,  MONIMEN- 
TIS  INGENII  , DOCTRIN.L'iUE  CLARISS.  REIPUB  VENET*  COLLATERALI 
GENERALI,  MATRIMONIO  AC  COELIBATU,  ASl’ERIS  ET  SECUNDIS  rEQ.UE  BILO- 
BATO , CATHOUOE  RELIGIONI*  EGREGIE  DICTIS  AC  FACTIS  ASSERTORI  AC 
VINDICI,  AC  OB  EAS  RES  A PIO  V.  SOMMO  FONTIFICE  DIFFICILLIMIS  POPUL1 
CHRISTIAN!  TEMPORIBUS  IN  COLLEGIUM  CARDINALIUM  A DSC  ITO,  IN  SEN- 
TENTILS  DICENDIS  , FACUNDIA  , GRAVITATE  , SAPIENTIA  SINGOLARI , EX- 
TREMA  JAM  AITATE,  BIOS  INTER  AMPLEXUS  CARORUM  , ET  OSCULA  SEN- 
SIM  EXTINCTO,  JO:  DOM.  CES.  COMES  PARENTI  Ol’TIME  MERITO  P.G  VIXIT, 
ANNOS  LXXXVIL  OBIIT  VIL  KAL.  MAJAS  ANNO  SALUTIS  MDXCI. 

SUE  OPERE. 

- I.  J>  donatione  Confi  animi  fatiti  Ecclefia,  Pur  tri  Irei.  Colonia.  1435.  Di  nuovo,  Roma 

© per  Antotùum  Bladum  1547.  Sta  anche  nella  gran  Raccolta  intitolata , T radhtn  magni 
nntverji  J urti  nel  Tom.  XV.  Par.  li.  fog.  }66. 

C II,  />  Cardinalato , ad  Paulum  III.  Pont.  Max.  Roma  apud  Antonina  Biadimi  1 541.  in  4. 
Pofcia  , Ventini  15  84.  in  4.  e poi  di  nuovo  fra  i T rad.  Jmrii , Tom.  XIII.  Par.  IL  fog.  ioj. 

HI.  Or  pattiate  Papa  , ir  Concilii . Venttin  apud  Jet  Qrjphium  1544.  in  4.  con  iua  de- 
dicatoria al  Pontefice  Paolo  III.  Lugduni  apud  JoiTornafium  iyj8.  in  4.  Venrtiii  apud 
Communi  deTrtdino  ijtft.  in  4.  e pofcia,  Venetiii  1584.  in  4.  Quell' Opera  fi  legge 
pure  fra  i Tradi.  J urit,  Tom.  XIII.  Par.  I.  fog.  66. 

M nv""  IV.  Di 

gl  io  fu  fi  Mito  , che  ber  tre  continui  fiorii*  i*  stafferò  * foto — (lj)  Ciacconio  , loc.  cit. 

no r le  tamponi  d’  ollefrezza  , t con  fuochi , t lupanari  dar  <14)  Calvi  , llb.  cit.  pag.  146.  De’  figliuoli  dell*  Aliai- 
fegno  deir  univerfal  eonfolazJene  : alla  Domenica  vegnente  no  ebbe  (Vinta  il  Card.  Jicntbo  crune  appare  da  una  fua  let- 
fi  doveffo  faro  una  generai  proto ftone  con  lodi  , 0 ringrazia.  ter»  nel  Libro  Terzo  delle  Lettere  del  Bembo  legnata  ai  ij. 
menti  a Dio  por  aver  la  Strtnifpma  Repubblica  riteuoftiuts  di  Marzo  1 746. 
la  Città  con  una  teù  ragguardevole  carica  . (lj)  Llb.  cit.  col.  io6f. 

(10)  u titolo  di  Col  lai  crai*  (e  gli  vede  dato  non  (bUmen.  (i6).Nolle  Vite  de'  Pontefici  aggiunte  a quelle  del  Pia* 

te  nel  iff 7.  in  una  lettera  lenitagli  in  efto  anno  da  Ber-  tina  , fui  principio  della  Vita  di  Gregorio  XIV. 

mrdo  Tallo  , eh*  è nel  Voi.  IL  a tar.  >41.  delle  Lettere  dt-  (17)  Auoery  , Hifitirt  dei  Carolinone  ec.  Egg*  , Purpu . 

quello  , ma  anche  nel  1569.  in  altra  Lettera  di  Giammai-  ra  dotta  ,Lib.  V.  pag.  64.  e Magna  SiiUotk  LuUf.  Toni.  I. 

teo  Bembo  , la  quale  fi  legge  a car.  in-  delle  Lettere  di  pag.  190. 

principi  ec.  nel  Lib.  III.  In  Venezia  appreffo  Francefco  Zi - (il)  Di  lui  , oltre  i Ibpracciwti  » fin  no  menzione  il  Mi. 

letti  iflt.  in  » reo.  De  Script.  iacuL  XVI.  al  nunv  LXV  5 l’Oldoini  nell’ 

(11)  Di  detta  particolarità  ci  confettiamo  debitori  al  chia.  Athtnaum  Rem.  a car.  413  ; il  Ghilini  nel  Teatro  d“  Hat- 

rilfiruo  Sig.  Abate  Pierantnnio  Serartì  , che  con  fiu  lettera  turni  Lettor . Par.  II.  pag.  144;  il  Poftèvino  nel  Voi. II.  dell’ 
ce  1*  ha  gentilmente  comunicata  . Appar.  Saeer  a car.  18  { e il  Freero  nel  Thoatr.  Virar.  Fru- 

iti) Si  vegga  il  Panziroli  De  CU  rii  Legane  ìnttrpr.  Lib.  dir.  a car.  0.  Un  fuo  Elogio  fi  trova  anche  nella  T ritorni 

IL  Cip.  ila.  Butti m di  Carlo  brine  eleo  Cera  (oli  a car.  18. 
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0 IV.  De  immuni  tate  Ecclefiarum , & de  pcrfonit  confugìentibui  ad  eoi , Li  è.  I.  ad  Julìum  III. 
Pont.  Max.  Roma  per  Valerium  & Aloyfium  Dotici  fralret  1553.  in  fogli  e di  nuovo , Vene» 
tilt  1^84.  in  4.  Si  legge  anche  fra  i T rati.  Jurut  Tom.  XIII.  Par.  II.  fog.  j8. 

/ V.  Difputationei  t ac  Confitta.  Roma  ijj?.  Di  nuovo,  Lugd.  1563.  in  fog. 

VI.  Lucubrationet  in  Battoli  Lettura! . Venctus  15 55?.  2561,  e 1571.  Tomi  II.  in  fog. 

' <2.  1*4 

ALBANI  (Ignazio)  da  Merace  Villa  del  Milanefe  (i),  fioriva  fui  principio  del  f©- 
coloXVII.  e anche  prima  ,edc  mentovato  con  lode,febbene  fcarfamente,daJ  Borfieri  (2), 
e dal  Piccinelli  (3) . Fu  Cherico , e venne  ammefio  a queft'  Ordine  Satro  da  S.  Carlo 
Borromeo  , coni'  egli  ftelfo  in  una  fua  dedicatoria  gloriolfi  (4).  Altronde  fi  fa  che  fi* 
eletto  in  Milano  Canonico  di  S.  Maria  della  Scala  nel  1569  (5)*  Si  dilettò  particolarmente 
di  Poefia  Latina,  nella  quale  pare  che  avelie  più  ingegno  che  arte(tf).Ha  dato  alialuce: 

L De  Uudibut  B.  Caroti  Borromai  S>  R . E.  Card,  amplijfimi , (?  Arcbiepifcopi  Mediolan . 
Poema  in  quo  recenfentur  omnet  Archiep,  Mediotanenfer  a 5.  Barnaba  Apofìolo  ufque  ad  Federi» 
tur n uorromaum  S.  R.  E.  Card,  amplifs.  Medio  toni  apud  Frane ifeum  Paganellum  1602,  io  4. 
con  dedicatoria  dell’  autore  al  Card.  Federigo  Borromeo. 

II.  Argo  in  adventu  J acobi  Ma'tnoldi  Sac.  Senatut  Medio  lanenfu  Prafidii , Poema . Medio/ani 
apud  Medam  ( fenz’  anno  ) in  8. 

III.  Epigrammatum  Lìber  primui  . Philipp 0 Emmantieli  Pedemont.  Provine „ Prìncipi  Sere - 
nifi.  Mediolani  apud  Hierouymum  Bordonumt  & Pctrum  Martjrem  Locarnum  focioi  1602.  in  4» 
....  Lìber  IL  J acobo  Mainoldo  Regio  Confinario  , & J urif conflitto  Prsfiantijfimo  . Mediar 
Uni  t come  fopra  , 

....  Lìber  III.  Mtcbaeli  T urriano  Civi  Patritio  Cremon.  adolescenti  optimo  . Mediola- 
ni , come  fopra . 

.....  Lìber  IV.  Lìber  V.  Lìber  VI.  Non  ben  note  ci  fono  le  impreflioni  di  quedi  tre 
ultimi  libri,  ma  le  crediamo  fatte  in  Milano  nel  160 3.  e 1605.  in  4.  L'ultimo  è fiato 
dedicato  da  lui  a Camillo  Avogadro  Patrizio  Milanefe . 

Sue  Poefie  Latine  fi  hanno  inoltre  dalla  pag.  4.  fino  alla  12.  della  prima  Parte  della 
celebre  Raccolta  fatta  da  Giano  Grutero  intitolata  : Delitia  Uatorum  Poetarum  ec.  Un 
fuo  Epigramma  con  un  Anagramma  in  lode  della  celebre  Ifabella  Andreini  fi  legge  im- 
preflo  in  fronte  alle  Rime  di  quella  dell’  edizione  di  Mi/ano  1605.  in  12. 

IV.  Lachrim a in  funere  Card.  Vi  eccomi  ti  s Parricti  Medio/ . Mediolani  apud  Medam  1604.  in  4. 

V.  Sententi s mfignei  Grecar  um  quinquaginta  Comicorum,  quorum  opera  integra  non  ex  toni , 
Ialino  idiomatt  colteti  à : Acceffit  uniuf cui  ufque  Poeta  vita  accurate  confcnpta , & V la  tonti  frog- 
mcntum  de  Comcedtarum  differentìii , Ignatii  Albani  C.  M.  opera  denuo  in  lucei»  edita.  Brixia 
per  Bartolomaum  Fontanam  1 612.  in  i}.  con  dedicatoria  dello  Stampatore  a Ottavio  Rolli 
celebre  Letterato  Brefciano. 

(1)  Ne’  frontilpizj  delle  f«e  Opeie  ora  fi  chiama  Mrr.% - Borromeo  . 
truffi  > ed  ora  CtirifHi  Mrditlananjii  . 15)  Arguitati  , li  tM  tatti.  itript.  Media!,  Voi.  XI.  col.  19} J. 

(a)  Supplemento  MI»  Sfidi. 1 di  Milano  del  Mungi , Cip.  (6)  Ecco  il  giudizio  recatone  da  Onorio  Domenico  Ca- 
)Cll  paR-  ir.  . 4 “id  ■ ranella  nel  (m-Muftum  tìluftr.  Pattar,  t car.  tf?. 

(})  Attuto  dt’  Ltttrr.  Milan.  Mg.  578.  ; ■ ln^tmafushamo  tff  Albnnuf  , cangine  piar» 

^),Cwè  nella  dedicatoria  del  fuo  Poema  Dt  Lauditi.  Cui  ariti  fi  Jefunt  , òddidu  tnunu  . 

B.  Conti  Bafromai  indirizzata  da  lui  al  Cardinal  Federigo  - 

ALBANI  (Lucia)  Avogadri.  V.  Avogadri  ( Lucia  Albani). 

ALBANI  (Scipione)  Milanefe,  fu  Medico  di  grido  (i),  indi  promoffoagli  Ordini 
Sacri  fu  fatto  Canonico  della  Regia  Collegiata  di  S.  Maria  della  Scala  in  fua  patria,Teo- 
logo  , e Protonorario  Apoftolico,  e morì  a 24.  di  Settembre  del  1604.  ScriffeXia  Vita 
del  Venerabile  Girolamo  Miani  Fondatore  della  Congregazione  di  Somafca.  In  Venezia  preffo  i 
Seffa  \6oo.  in  8.  Di  nuovo  con  giunta  fattavi  dal  medefimo  autore  , In  Milano  per  gli 
Stampatori  Ar c i ve / covali  1603.  in  4. 

Tre  fuoi  Epigrammi  fono  inferiti  nel  Lib.  IV.  di  quelli  d’ Ignazio  Albani . 

(1)  Corte  , Hot.  Hifiar.  interno  a Modici  Mila»,  p.  tifi  Arguitili  . BiUittb.  Script.  Mediti.  Voi.  I.  col.  14. 

AL- 
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ALBANI  ( Sebaffiano ) di  Savona,  viveva  lui  principio  del  Secolo  XVII.  e fcriffe 
una  Orazione  De  Cardinahti*  dignitate  Innocente!  a Buttala  Epifeopi  Camerìnenfii , la  quale 
fu  pubblicaci  in  Parigi  nel  1605. ficcome  abbiamo  dall'  Oldoini  nell*  Atben.  logufì.  a c. 494. 

ALBANO,  Cognome.  V.  Albani. 

ALBANO,  Giureconfulto  di  Pifa,  viene  mentovato  dalCiacconio  (i)  col  dire  che 
Confili*  (j  difputationem  quondam  edidit  de  Immuni  tote  Eeclefiarum , qua  Rome  impreca  fune 
anno  Domini  1554.  ma  come  ci  è noto , e di  (opra  abbiam  riferito  (1) , che  il  Cardinal 
Gio:  Girolamo  Albani  Bergamafco  ha  pubblicato  appunto  in  Roma  , febben  nel  1553. 
i fuoi  Configli,  ed  un*  Opera  De  Immuni!.  Ect/efiarum,  quindi  è che  di  leggieri  c'inducia- 
mo a credete  che  a quell' ultimo  Soltanto  fi  debbano  attribuire  le  Opere  Suddette. 

<i>  BiU.piroi  & Script,  ferme  tom&ti  54  (»)  A car.  174. 

ALBANO  (Albanicio  d'-) Siciliano  (1), Giureconfulto  , di  cuiè  ignota  la  patria, 
e 1'  età  , ha  Scritto  un  Configlio  Legale,  che  fi  trova  pubblicato  nella  Raccolta  fatta 
da  Pietro  Luna , intitolata 'Scitela  diverforum  illu/lrmm  fupientijfimcrum  Situlorum  Conjiù* 
decifiva,  & AHegationet  ec.  Panarmi  apud  Erajmum  de  Simeone  1627.  in  fog. 

CO  Mougitore  » BiUittb.  Snida  , Tom.  I.  pag.  li. 

ALBANO  (Jacopo)  Vefcovo  di  Faenza, fi  trova  mentovato  dal  Panziroli  fi),  il 
quale  afferma  , avere  egli  efpofia  , ed  interpretata  la  Quinta  Compilazione  de'  Decre- 
tali fatta  dal  Pontefice  Onorio  III.  ma  intorno  a ciò  egli  è d'avvenire,  non  trovarli  no- 
tato nella  ferie  de'  Vefcovi  Faentini  latra  dall'  Ughelli  quello  Jacopo  Albano,  ed  etjer- 
fi  forfè  confufo  con  Giovanni  d'  Albenga  di  cut  fi  parlerà  qui  (otto. 

CO  De  cisr.  LL.  ìtutffrtt . Lib.  III.  Op-VHL  pag-  414. 

• v.  : .ti.  • .. 

ALBAREXANI  (Ifotta)  Ferrarefe,  moglie  di  Alberto  IIL  d'  Elle  Signor  di  Fer- 
rara , fu  donna  molto  letterata , e fcriffe  vari  Trattati , i quali , come  leggiamo  nel 
Borfetti  (1),  fi  dicono  confervarfi  nella  Libreria  Eftenfe  (a)  . 

(t)  Hi/ler.  Gyrrm.  Ferrar.  Par.  II.  pig.  31!.  G tatuino  A degli  Iflenfi , t Marc’ Antonio  Guarnii  nell*  ìfie- 

Ci)  Di  lei  anno  pur  menzione  Oruio  TofcJ  nella  nella  riai  delle  Chiefe  di  Ferrara,  Libi  IV.  pag.  164. 

ALBARO  ( Gottifredo  d'- ) Notaio , Genovefe , viveva  nel  1461.  nel  qual  anno, 
effendo  motto  Batilla  Stella  Storico  della  Repubblica  di  Genova,  Su  egli  deputato  da 
quella,  o fia  da  Lodovico  dalla  Valle  che  h era  allora  Governatore  , a continuare  gli 
Àonali  della  raedefima  1 e perciò  fcri/Iè  un'  Opera  intitolata  : Gottifredo  de  Albario  com- 
mentarli duo , la  quale  fi  conlervava  ultimamente  MS.  nel  pubblico  Archivio  di  Genova(i). 

(t)  Fin  no  menzione  di  ciuefto  Gottifredo  Agallino  Giu-  delta  Citta  di  Genetta  fatto  I’  inno  fu  ridetto  ì RaflnelloSo- 
ftinuno  nel  Proemio,  ed  alt  inno  1461.  de'  fuoi  Annali  di  pomi  t car.  ili.  degli  Scritteti  delia  Liguria  i Michele  Giu- 
Gtaeva  » Pietro  Bizau  nelle  iter,  di  Gettava  all'anno  ifoi;  Jliniani  a car.  484.  degli  Scritteti  Ugari  j e il  P-  Agollino 
Agoftino  Schiaffino  nel  III.  Tomo  degli  Annali  Lctlefijtf.  Oldoini  a car.  118.  dell’  Atbeiumm  Ligeifticum  • 

ALBASIO  J Orazio  ) Piacentino,  ha  dato  alle  (lampe  -w  Orotionet  quatuar  i De  porro- 
rum  inftitutione -,  De  artibtu  liberali  bui-,  De  legnm  landilut  -,  De  bominit  felicitate  r Ad  Ilio, 
ftrift.  Piacentino!  De turtonet . Bergami  tjpit  Camini  Ventura  1614.  in  4.  Nella  Sua  dedi- 
catoria dice  eh'  età  nato  in  Salfi  Sul  Territorio  di  Piacenza  ì che  nella  Sua  prima  età  viffe 
in  Cremona , in  Mantova , e in  Lodi  1 e che  allora  infegnava  in  Bergamo  nell'  Accademia 
celebre  detta  della  Mifericordia. 

ALBENGA  (Giovanni  d-)  il  quale  viveva  Sul  principio  del  Secolo  decimo  terzo , 
fu  uomo  affai  perito  nel  Jus  Canonico,  e fu  maellro  del  celebre  Enrico  da  Sufi  detto  il 
Cardinal  Oltienfe  fi).  Egli  interpretò  ed  efpofe  la  Quinta  Compilazione  de' Decretali 
fatta  dal  Pontefice  Onorio  III  (z). 

(1)  Punitoli,  DeCL  Ii.rtmyr.JjbJII.Op.XJlL  pag.419.  (a)  Panxiroli , Lib.  IH.  Cap.VIU-pzg.4Tf. 
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, ALBENGA.  ALBEREGNO. 

7 ALBENGA  ( Iacopo  d'- ) Vefcovo  di  Faenza,  viene  regiftraco  fri  gli  Scrirtori  del- 
u Liguria  dal  Giufttniani  (t) , il  quale  full’  autorità  dell’  Ughelli  (a)  , riferite  che  fu 
eletto6  Vefcovo  di  Faenza  nel  1 1 18.  indi  citando  il  Panziroli  (3)  afferma  che  pubblicò 
delle  Gioie  fopra  la  Somma  Ò/lienfe.  L'una,  e l’altra  di  quefte  affezioni  fi  vede  anche 
replicata  dali'Oldoini  (4)  , ma  certamente  con  poco  efame,  efTendo  si  1 una  che  al- 
tra poco  fuffillente.  Imperciocché  la  Somma  Oyfc«/>  che  è un  antico  compente  del  Jus 
Canonico  e Civile  così  detta  dal  Cardinal  Odiente  filo  autore, non  fu  da  quefto  rampo-' 
Ita,  che  dopo  l’anno  udì.  in  cui , fecondo  il  Ciaccomo  (5) , fu  egli  creato  Cardinale, 
onde  le  quii  Jacopo  di  Albenga  viveva  del  . . .8.  non  poteva  certamente  ^.vere  fopra 
quell  Optra  , che  ancor  non  v’  era.  Quanto  poi  all  autorità  del  Panzirolt , niente  per- 
avventura  è minore  intorno  a ciò  lo  sbaglio  del  Giuftinum  e dell  Oldomi .perciocché 
il  Panziroli  parlando  di  Jacopo  d’ Albenga  (6)  afferma  bens.  che  glofaffe  la  Raccolta  d. 
Decretali  fatta  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  ma  non  già  la  Somma  Oflienfrì  nè  quella  fi 
vede  punto  da  lui  in  quel  capitolo  nominata  , ma  foltanto  citata  due  volte  m margine 
per  comprovare  alcune  cofe  . che  in  dfo  capitolo  afferma , .1  che  forfè  ha  dato  luogo  d. 
equivoco  al  Giufliniani . Vero  è tuttavia  che  neppure  I afferzione  del  1 anziroh  Ila  fai- 
da , quando  fi  voglia  .come  credono  il  Giuftinuni , e l’ Oldomi,  Habihre  che  quel  Jacopo 
d’ Albenga  Vefcovo  di  Faenza  , il  quale  al  dir  del  Panziroli  gloso  . Decretai,  di  Grego- 
rio IX  ha  quel  Jacopo  , di  cui  fenza  riferire  nè  cognome  nè  patria , fa  menzione  U- 
ehelli  al  num.  XIX!  e che  fi  pone  vivente  dai  . . .8.  al  . .a «.  perciocché  *g<>  «rtamen. 
fe  non  poteva  neppure  gioiate  que'  Decretali  di  Gregorio  IX.  I quali  fi  fa  effere  (lari  fol 
tanto  raccolti  un  lecolo  dappoi,  cioè  a dire  intorno  al  1130.  In  quello  dato  di  confufio. 
ne,  quando  fi  voglia  predar  fede  al  Panziroli , noi  crediamo  potere  con  qua  che  fonda- 
menra  proporre  . che  quel  Jacopo  d’ Albenga  Vefcovo  di  Faenza  G alatore  de  Decretai 
di  Gregorio  IX.  fia  quell’  altro  Jacopo  Vefcovo  di  Faenza,  il  quale  hi  eletto  intorno  al 
j2.g  I morì  nel  .174-  e di  cui , fenza  tuttavia  riferire  nè  patria  nè  cognome , fanno 
menzione  1'  Ughelli  altrove  (7) , e il  Tonduzzi  (8) . 


(1)  Gii  Seritttri  Ijgari  , P«g*  »/*■  ..  . 

(,j  Stura  , Tom.  il.  col.  J14.  dell  ediz.  di  Roma 

*£}  Deliri-  Ltb.IU.Op.  vnt.  p.  41  (• 

(4)  Athiaaum  Ltgafi.  p*g- 


(j)  Vita  P fotti f.  & Cardinal.  Tom.  IL  p*g.  *57- 
16)  Loc.  cit. 

(7)  Italia  Saera  , Tom.  II.  coL  joo.  num.  *9-  deli  edi*. 
di  Venezia  . 

(g)  Stari*  di  Fatata  , p*g.  vft.  e joj. 


ALBENGA  ( Pietro  d’-)  deU’ Ordine  de’ Predicatori,  viene  regiftrato  fra  gli  Scrit- 
tori  Liguri  dall’  Oldom.  (t)  dicendo  che  deferiffe  per  ordine  de’  Superiori  una  Vtene 
«lede6  la  qual  ebbe  nel  Convento  di  Genova.  Noi  a quefto  aggiugneremo  , che  vu 
via  intorno  al  e che  non  una,  ma  due  fono  le  V.fioni , eh’  egli  ebbe,  e che  que- 
fte  fi  rrovandipubbhcate  nelle  Vice  amiche  de’  Padri  Predicatoti  dal  Padre  Gerardo  Fra- 
Aera sSwcJd.  quel  Secolo  .Par,  IV.  Cap.  XI.  *.  5.  e Cap.  XIV.  $.  d.  ma  oltre  che 
per  tali  v.fioni  non  merita  quello  pio  Religioso  aver  luogo  fra  gli  Scrittoti  Letterati  .egli 
è d’avvertire  uno  sbaglio  prefu  qui  dall’  Oldoini  , e prima  di  lui  da  a cun  a 
co  dell’  Ordine  de’  Predicatori  i ed  è , che  il  detto  Rehg.ofo  era  di  Aubenas  Citta  del- 
la Francia  nella  Linguadoca  (1),  e non  già  di  Albenga  Citta  della  Liguria  i e che  1 e- 
quivoco  è nato  dal  prendere  1’  Oldom.  in  Latino  la  parola  Minai, um  che^feifica  Au- 
benas , per  Albgamam  che  lignifica  Albenga  , il  perchè  debb  egli  cancellatfi  dalla 
rie  deeli  Scrittori  Liguri  , non  meno  che  da  quella  degl'  Italiani . 

® . . ex\  Eclurd  . Scrift.  Ordia.  fradie.  Tom.  I.  p*g.  « *7- 

(I)  Atheaaam  Legali.  p«g.  4 S7-  W fcC1Wra  * ** 

ALBEREGNO  (Michele)  ha  lafciata  un’Opera  intitolata:  Chronica 
V'Mtayum  rum  infornimi  earum  , la  quale  già  un  fecolo  fi  conlervava  MS.  in  fog.  ne  la 
Libreria  Zabarella  di  Padova,  come  abbiamo  dal  Tomafini  (l)-  V«ìf"»|te  ' 

lui  , non  meno  che  il  tempo  in  cui  viffe  c.  fono  ignoti  J ma 1 argomento  dell  Oper 
fuddetta  ci  dà  fondamento  di  annoverarlo  fra  gli  Scrittori  Italiani. 

(i)  BiUietb.  f sfavine  USS.  p*g.  9^  AL- 
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ALBERGANTE.  i77 

ALBERGANTE  ( Ettore  Secondino)  Teologo,  Oratore,  e Poeta,  nacque  in  Ome- 
ga Terra  polla  fulla  sboccatura  del  Lago  di  S.  Giulio  fui  Novirefe  predo  al  Lago  Mag- 
giore.  Dedicatoli  alla  vita  Eccleliallica  , dopo  avere  attefo  alla  Filofofia  ed  alla  Teo- 
logia , infegnò  nel  Seminario  dell’  Ilota  di  S.  Giulio  Lettere  Umane  lino  all'  anno  i6}6. 
nel  quale  a nome  della  Riviera  perorò  alla  prima  venuta  del  Vefcovo  Conte  Antonio 
Torniello . Trasferitoli  indi  a Roma  , fu  quivi  laureato  in  ambe  le  Leggi  e in  Teolo- 
gia i indi  in  qualità  di  Segretario  fervi  il  Cardinal  Palletta  , e poi  il  Pichi  Arcivefcovo 
d' Amalfi,  il  quale  avendo  conofciuto  il  filo  valore  , feco  lo  condulfe  in  Regno . Venne 
apprelfo  richiamato  in  fua  patria  da  Monlìg.  Vefcovo  Torniello , il  quale  lo  tenne  lun- 
gamente  predò  di  fe,  e gli  addofsò  anche  la  carica  di  Vifiratore  di  quella Dioceli . Otten- 
ne la  Prepofitura  di  S.  Sido  della  Città  di  Como  , ove  i Vefcovi  Lazaro  Caratano,  e 
Ambrogio  Tornano  gli  confidarono  il  primo  la  Segretaria , ed  ambidue  il  Pro-Vicariaro 
Generale.  Recitò  in  lode  del  primo  1' Orazione  funebre  nella  Cattedrale,  e pubblicò 
il  Sinodo  fedo  di  Como  tenuto  dal  fecondo  nel  ii7i.  In  eda  Città  l'anno  itfjj.  iditui 
l'Accademia  de'  Veloci,  a cui  diede  per  imprefa  il  Granchio,  figura  celede  di  quella  Cit- 
tà, col  mocto  Rapidi  fui  lamine.  Faticò  continuamence  negli  Rudi,  Umani,  Legali, Teo- 
logici , Storici , e toccanti  il  governo  Ecclefiadico . Nè  della  fua  dottrina  fu  minore  la 
fua  pietà,  avendo  a'  aj.  di  Settembre  del  1669.  eretto  nella  fua  patria  il  Monte  Vergi- 
ne al  quale  di  poi  diede  il  nome  cTOfpitale  della  B.M.V.  per  (ollievo  anche  degl'  infer- 
mi con  fcrivere  nuove  regole  pel  governo  di  elfo,  illituice  le  dotazioni  annuali  d'al- 
quante fanciulle,  e fondato  un  Canonicato.  Mori  finalmente  nella  fua  patria  a’  lo.  di 
Ottobre  del  1 698.  ed  in  fua  lode  dilTe  una  Orazione  Carlo  Antonio  Caccino  , la  quale 
fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  (1) . Tutto  ciò  leggiamo  nel  Mu- 
ffo Novarefe  del  Corta  ( 2 ) , dal  quale , oltre  1*  Opere  non  pubblicate  che  ommettia- 
ino,  fi  riferifcono  di  lui  le  feguenti  (lampare: 

^ I.  Canzonette  Spirituali , T erzetti  che  fi  cantano  alla  Dottrina  Cri/liana  nella  Città  d Amal- 
fi. In  Napoli  1644. 

II.  De  Politi  a & Nitore  Ecclefiaflico  . Novaria  1 6^6. 

III.  Il  Triumvirato  fanctullefco  , Dramma  recitativo  del  Martirio  de  Santi  Alfeot  Fide  fio  . 

edrreio.  In  Napoli  1649.  \ 

IV.  La  Madregna , Vita  della  B.  Panacea  . In  Milano  1 649. 

V.  Or  do  h abendi  Congregai  ionet  Urbanat , & Plelanas .'  Comi  1651. 

VI.  Regi/ho  di  quanto  devono  pubblicare  i Parochi  al  fuo popolo  tutte  le  Fefte.  InComo  1653. 

VII.  Problema  Accademico  fopra  la  Mufica  . In  Como  1656. 

Vili.  Regi/ho  compendialo  de'  Decreti , Editti , ed  altri  avvi  fi  Par  occhi  ali  ec.  In  Como  1^58. 

IX.  Epicedium  in  obi  tu  Illufirifi . & Reverendifi.  D.D.  Lazari  Carafini  Epifcopi  Comen.  ha- 
bitum  in  Cathedrali  inhumato  Cadavere . Comi  166 q. 

X.  Decreti , e Statuti  generali  per  le  Collegiate , Par  occhi  ali  9Viceparocchiali  , Monafìerj  di 
Monache , e Confraternita  . In  Como  1669 . 

XI.  Sinodo  Se fia  di  Como  celebrata  da  Monfig.  Ambrogio  T orriano  l' anno  x 572.  In  Como  1 674. 

XII.  Il  difinganno . Difcorfo  controverfale , e politico  fopra  la  dichiarazione  del  Clero  Gallica- 
no della  Poteva  Ecclefiafhca  pubblicata  in  Parigi  a'  24.  Gennaro  1 682.  drv/fi  in  due  parti  con 

Cvarie  notizie  ‘/loriche  , e curiofe.  In  Milano  1682.  e 1688.  in  4.  Un'  altra  edizione  noi  ne 
abbiamo  veduta  in  4.  fenz*  alcuna  nota  di  (lampa . 

(1)  V.  Njv *tì»  Mi f ci U.  Nevmr.  X.  Voi.  I.  della  BiUittb.  Script.  Militi.  del  Sig.  Argellati  alla 

(a)  SIMM*  li.  num.  »4f.  pag.  I p.  e num.  17*.  pag.  106.  col.  lf. 

Tutto  ciò  che  quivi  «’  ha  è lino  di  nuovo  pubblicato  nel 

ALBERGANTE  (Silveftro)  di  Varallo  Sefia  fui  Novarefe,  Dottor  di  Leggi  , 
Poeta,  (fretto  amico  di  Lazaro  Agoftino Cotta  (i),  pubblicò  fotto  il  nome  anagramma- 
tico  di  Tertulliano  Serba  alcuni  Tuoi  componimenti  intitolati  : La  Sefia  giubilante  nelle  for- 
tune del  Criflianefimo  . In  Milano  1686. 

(1)  Di  lai  fa  menzione  i]  (addetto  Cotta  nel  Mmfr » Ncugreft  , Stanza  li.  nuaj.  498.  pag.  »$i. 


i78  ALBERGATI. 

ALBERGATI  ( Antonio  ) nobile  Boiogoefe , figliuolo  di  Fabio  celebre  Lettera- 
to (i)  fratei  cugino  del  Cardinal  Lodovico  Lodovifi  , e zio* del  Cardinal  Niccolò  Lodo- 
vifi  , nacque  a'  1 6.  di  Settembre  del  i $66  (2) . Fu  Referendario  Apoftolico  dell'  una  e 
dell’  altra  Segnatura  (3) , Governatore  di  Todi  (4) , Archidiacono  di  Milano  , ed  ap- 
preso venne  eletto  dal  Pontefice  Paolo  V.  a*  3.  di  Agofto  del  1609.  Vefcovo  di  Veglia, 
o fia  di  Bifeglia  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Bari  (5).  Sotto  il  Pontificato 
di  Gregorio  XV.  fu  Nunzio  Apoftolico  in  Colonia  , e Collettore  delle  Spoglie  in  Por- 
togallo , indi  Suffraganeo  del  Cardinal  Lodovifi  Arcivefcovo  di  Bologna  ( 6 ) . Effendo 
Nunzio  in  Colonia  erefie  quivi  un  Luogo  pio  , o fia  una  Confraternità  in  foccorfo  de* 
Cattolici  nuovamente  convertiti  alla  Fede  . Fondò  pure  un  Seminario  di  Alunni,  ed  un 
Convento  di  Fanciulle  folto  la  protezione  di  S.  Giufeppe , e colle  proprie  foftanze  li 
mantenne , fin  che  vifte  : ma  quelli  dopo  la  fua  morte , non  avendo  foftenta mento, 
mancarono  (7).  Fece  il  procedo  informativo  per  la  canonizzazione  di  S.  Carlo  Borro- 
meo (8).  Nel  i£»7.  rinunziò  il  fuo  Vefcovado  di  Bifeglia  , indi  libero  di  quella  Chie- 
fa  vide  lungo  tempo  in  Roma,  ove  mori  a'  4.  di  Gennaio  del  16 34,  e fu  feppellito  in 
Santa  Maria  della  Scala  avanti  V aitar  maggiore  colla  feguente  Menzione  ; 

a o.  m. 

SEPULCHRUM  ANTONII  ALBERGATI  BONONIENSIS  EPISCOPI  VIGIUARUM . 

VIXIT  ANNOS  LXVIL  MENS.  Iir.  D.  XVIII.  OBIIT  DIE  IV. 

MENSIS  JANUARU  MDCXXXIV. 

Scrifte  e pubblicò  un’  Opera  intitolata  :/  / tre  libri  della  Guida  Spirituale . In  Bologna  per  lo 
Benatci  1628.  in  8.  e fu  egli  altresì  che  diede  alla  luce  Le  Morali  Opera  di  Fabio  fuo  pa- 
dre, indirizzandole  al  Pontefice  Orbano  Vili.  Noi  lappiamo  inoltre  edere  alle  Ila mpe 
un’  Opera  intitolata  : fintomi  Albergati  In  fi  rullio  , & Decreta  generalia  prò  Pafloribus  Ci. 
vitati / , & DitecPjù  Leodienfu  (di  LiegeJ.  Leodii  1614.  in  4,  ma  non  polliamo  alficurare 
efler  Opera  del  noftro  Albergati  (9), 


(1)  Si  vegga  il  ramo  di  quella  famiglia  che  Ipetta alla  di- 
pendenza 33  fuddetto  Fabio  , il  quale  porremo  , ove  li 
avrà  da  parlare  di  detto  Scrittore  . 

(a)  Il  fiiddetto  tempo  della  fua  nafeiu  fi  è da  noi  ricava- 
to dalla  fua  Ikmionc  Jcpofcrale  • 

(3)  Orlandi , Natiz.  degli  Senti.  Beli jji.  pag.  f H. 

141  Doli»  , Famiglie  sitili  di  Balani  , pag.  34. 

CO  Ughelli  , Italia  Sacra  , Tom.  VII.  col.  949. 

16)  Orlandi  , c Ughcllt  , loc.  eie.  Malìiu,  Bologna  Per - 


Im/ÌtMa  , Voi.  II.  pag.  134. 

(7)  Aggiunte  ali’  Ughelli  nell'  ediz.  di  Venezia , loc  eit. 
<.  S > Si  vegga  la  Vita  di  S.  Curia  Berremto  di  (àie:  pietra 
G‘ affami  piu  volte  pubblicata  . 

(9)  Certamente  il  fiuruaidi  a car.  to.  della  fua  Bìblietb. 
Bene».  c 1’  Orlandi  ,loc  cit.  non  fanno  di  detta  Opera  alcu- 
na menzione . L*  autore  della  Magna  BiUitth.  Etrlrf  Tota. 
I.  pag.  191.  crede  «fière  Opera  di  divexfo  Scrittore  . 


ALBERGATI  (Antonio)  Bolognefc  , figliuolo  di  Ugone  (i),  Dottor  Collegia- 
to  di  Legge  nella  fua  patria , indi  Arciprete  della  medeuma  per  rinunzia  fattagli  da 
Niccolò  fuo  fratello  (2),  fiori  intorno  alla  metà  del  fecolo  pattato . Dal  Pontefice  In- 
nocenzio  X.  fu  eletto  Auditore  della  Sacra  Rota  di  Roma  , della  quale  fu  anche  Deca- 
no (3).  Varie  fue  DeciGoni  fi  hanno  imprette  nella  Raccolta  Recenttorum  di  eftà  Rota. 

Diverfo  da  quello  dee  riputarli  un  altro  Antonio,  Albergati  Bolognefe  pur  Giurecon- 
fulto  chiamato  dal  Bumaldr  (4)  Nipote  del  celebre  Card.  Niccolò  Albergati  il  Vecchio 
Vefcovo  di  Bologna,  di  cui  favelleremo  a fuo  luogo  . Quello  Antonio  pure  ha  ferirti  al- 
cuni Confulti  Legali  , i quali  fi  trovano  imprern  fra  quelli  di  Raffaello  Cuoiano  pub- 
blicati in  Venezia  nel  1 57 6i  in  fog.  Di  lui  fa  menzione  anche  il  Konig  (5)  il  quale  po- 
ne il  fuo  fiorire  nel  158 6. 

Due  altri  Antoni  Albergati  Bolognefi  anch*  effi  Giureconfulti  troviamo  efferci  flati. 
L’uno  fioriva  nel  1415.  e in  quello  tempo  , come  fcrive  il  Sigonio  ( 6 ) , fu  fpedico  da 
Bolognefi  in  Francia  al  Generale  de’  Certofini  per  ottenere  da  quello  la  permiflione  pel 
mentovato  Niccolò  Albergati  Certofino  di  accettare  il  Vefcovado  di  Bologna.  Forfè 
quelli  è quell'  Antonio  d’  Alberto  Dottore  di  Legge  mentovato  dall’  Alidofi  (7)  e dal 

Dolfi 


C»)  Si  vegga  parte  dell’  albero  di  quella  famiglia  , ove 
fi  parlerà  di  Fabio  celebre  Se  nuore  che  fii  Avo  di  quello 
Antonio  . 

fa)  Mafini  , Belegna  Perluflrata,  Par.  II.  pag.  134.61  {Si 
C Orlandi  , Seti*.,  degli  Scrut.  Belegn.  pag.  {>. 


(3)  Ciscconio,  Viu  Pmtijf.  <$-  Curdi».  Tom.  IV.  p-  670. 

(4)  Btkhetb.  Berne»,  pag.  173. 

(fi  BiUieth  .VetMt , fy>  Neve  , pag.  io. 

(M  Vi t*  Ni  tei  ai  Card . Albergati  , Cap.  IV. 

(7)  Detteti  Bologne  fi  di  Leu*  Caverne  4 t Civili  , pag.  11. 
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Dolfi  (8)  ali'  anno  1413.  L'altro  fu  Antonio  di  Jacopo  Albergati  Lettore  in  Bologna 
dell"  Inforziate  nel  1388.  e elle  nel  1407.  fi  trovava  in  Offizio  a Firenze  (a). 

(*)  FumigUt  tot  di  di  Bela gu*  , pig.  31.  1$)  Altdftii  , lib.  cit.  (»Jt  ,.  ; t llolfi , lib  db  pig.  30. 


ALBERGATI  (Fabio  (i))  Bolognefe,  tritavo  degli  odierni  Signori Marchefi Lodo- 
vico  ; e Fabio  fratelli  Albergati,  nacque  intorno  alla  metà  del  fecolo  decimo  fedo  (2). 

Fu  degli  Anziani  per  la  prima  volta  col  Gonfaloniero  Antonio  Ghifilardi  nel  1584  (3) . 
Dal  Pontefice  Innocenzio  IX.  fu  fatto  Caftellano  di  Perugia.  C'c  chi  vuole  ch'egli  folla 
anche  Avvocato  Conciftoriale  (4) . Fu  affai  llimato  dal  Pontefice  Orbano  Vili,  allor- 
ch'  eea  Cardinale  (5) , e fu  cariffuno  a Francefco  Maria  della  Rovere  ultimo  Duca  d' Ur- 
bino , di  cui  era  già  (lato  compagno  negli  (ludi  (6) , e predo  al  quale  fu  Ambafciatore 
in  nome  del  Pontefice . Ammoghoffi  colla  Conceda  Flaminia  Benrivoglj  figliuola  del, 
Conte  Antonio, e fu  padre  di  fei  mafchj.e  di  cinque  femmine, una  delle  quali  per  nome 
Lavinia  fu  moglie  del  Duca  Orazio  Lodovifi  fratello  di  GregorioXV.  Mori  fra  il  i<5oj. 
eil  i<5o<5  (7).  Egli  fu  uno  de'  più  celebri  Letterati  del  fuo  tempo  in  Italia,  ed  è (lato  ono- 
rato d'  una  medaglia  che  preffo  di  noi  edite  in  bronzo,  la  quale  nel. diritto  rapprefenca 
la  fua  effigie  colle  parole  : Pai" u Attergati  Mon.  Canini  Marchia  , e nel  rovelcio  la  ru- 
giada che  cade  col  motto  Divifa  teacum.  Ha  ferine  1'  Opere  feguenri: 

C I.  Dei  modo  di  ridane  alla  pace  le  inimicizie  private.  In  Roma  preffo  il  Zanetti  1583.  in  * 
fogl.  9 in  Bergamo  per  Cornino  Ventata  1487.  in  4.  con  dedicatoria  dell'  Autore  a Jaco- 
po Buoncoinpagni  Duca  di  Sora.  Di  nuovo,  In  Venetia  léoo.  in  8.  ed  appreffo,  ivi,  per 
Ciatomo  Violati  1814.  in  8.  e poi  di.  nuovo  , ivi , per  lo  Ciotti  16 17.  in  4.  ed  in  Milano 
preffo  Gio:  Botila  Bidelli  161 1.  in  8.  e in  Roma  per  Francefco  Zanetti  1 68^3,  in  8.  Sarà  qui 
cu  rio  lo  l'offervare,  che  tanto  nell’ edizione  del  1614.  come  in  quell'  ultima  del  1621. 
fi  legge  nel  tirolo  : Terza  impresone. 

. II.  Del  Cardinale  Litri  1(1.  In  Bologna  t j8p.  in  4.  e in  Roma  ai  tnflanza  di  Gior.  Aggelo 
Ruff  netti  flampato  per  Guglielmo  Faccioni  1^98.  in  4.  e in  Bologna  pel  Raffi  \jjcq.  in  4.  0 

C III.  Dei  dlfcorfi  politici  Litri  cinque,  net  quali  viene  riprotata  la  dottrina  JoUtica  di  Giovan- 
ni Budino,  e difefa  quella  cf  Ari/ìotele.,  In  Roma  appreffo  Luigi  Lanetti  1602-  in  4.  e pofeia 
In  Venetia  appreffo  Gio : Batcjla  Ciotti  1(103.  in  8>  con  dedicataria  dell'  Autore  al  Card. 
Pietro  Aldobrandino . - - 

6.  IV.  Le  Morali.  In  Bologna  per  Vittorio  Benaui  1827.  in  fogl.  Fu  Antonio  Albergati 
fuo  figliuolo  Vefcovo  di  Bifcglia  , che  dopo  la  fua  morte  diede  alla  Juce  quell'  Opera, 
eh'  c divifa  in  dieci  Libri , indirizzandola  al  Pontefice  Urbano  VHI. 

C V.  La  Repulilicx  Regia  . In  Bologna  per  Vittorio  Bottacci  1827.  in  fogl.  con  dedicazio- 
ne di  Ugo  fuo  figliuolo  a Francefco  Maria  li.  Duca  d'  Utbino  VL 

, ■ . . . ’ Tutte 


CO  Egli  i d*  avvertire  a non  confondere  quello  Scrit- 
tore con  un  altro  Fabio  Albergati  della  Compagnia  di  Ge- 
»ù  Tuo  nipote  che  fu  delia  mcdeftraa  Provinciale  , e vive- 


va intorno  alla  metà  del  fecolo  pattato.  Ecco  il  ramo  di 
quella  famiglia  che  riguarda  la  dipendenza  di  Fabio  . 


Fabio  Albergati  Scrittore 
colla  CoateJft  Flaminia  iientivoglj  . 


N.N.  U«nU  Loglio  del  n!n.  N.N.  NJV.  Merthele  Ugonc  n!n.  A ntooio  Vefrovo  di  n!n  N.N.  n!n. 
Duca  Orazio  Lodo  vili  con  Francefa  Bovia  Bi  teglia  morto  nel  1634- 

I 


1 ! 


Antonio 

Giureconfulto  Decano 
della  S.  Rota  di  Roma . 


. Niccolò 
Arciv.  di  Bologna 


Fabio  Gefuita 


(a)  Ciò  apprendiamo  da  una  lettera  fcrittaci  da  Bologna 
dal  gentiiiflìnio  Sig.  Francefco  Marta  Zanotti  , il  quale  ha 
favorito  di  mandarci  alcune  notule  intorno  a quello  Scritto- 
re comunicategli  a troflra  iftaaza  dal  vivente  Stg-  Marc  he  le 
Fabio  Albergati  . . 

(j)  Dolfi  , Fumili  te  Noith  di  Bologna  , p*g.  jj. 

(4)  Avvocate  CeneifiorÌAlt  lo  chiama  veramente  P Orlan- 
di nelle  Su tx..  dtgli  Scritt.  Bologne ft  a car.  top.  ma  egli  è 
acconcio  oflcrvare  , che  il  Cartari  nel  fuo  SylUhui  Adat- 
tai tram  Sucri  Cmci/hru  pubblicato  in  Roma  nel  i6j6.  in 


fogl.  non  fa  di  lui  alcuna  menzione  . 

Ij)  Si  vegga  la  Dedicatoria  delle  <iic  Morali  indirizzate 
da  Antonio  luo  figliuolo  al  detto  Pontefice  . 

(6)  Bumaldi  , HiiAtoeh.  Bea ton.  pag.  6f  j Ugo  Albergati 
fato  figliuolo  nella  fui  dedicazione  a quel  Duca  della  Rt- 
faUlua  Regia  del  notlro  autore  fcrive  a quel  Duca  , eh’  e- 
gli  fu  , che  rifvtgbè  tali  ff triti  pittici  nella  mente  di  fne 
fadre  . 

(j)  Lettera  del  Sig.  Zanotti  fopraccitata  . 
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iSo  ALBERGATI. 

Tutte  poi  le  Opere  fuddetts  furono  ri  Rampate  ir»  Roma  per  Jacopo  Dragonde/li  1 <#4. 
in  Tomi  VII.  in  4. 

vi.  Ragionamento  al  Card.  S.  Sifto , come  Nipote  dt  Papa  Gregorio.  Si  trova  quello  a car. 
415.  della  Pane  Prima  dc/TeJoro  Politico  raccolto  da  Cornino  Ventura  . In  Milano  per  Giro. 
lama  Bordone  1600.  in  4 ed  un  elemplare  ferino  a penna  elideva  nella  Libreria  della  Re- 
gina di  Svezia,  ed  ora  dovrebbe  conlervarii  nella  Vaticana,  ma  da  Monlig.  Bonari  Gi- 
dode  degniflimo  di  effa  venghiamo  certificati  nulla  di  Fabio  Albergati  conlervarii  in 
tale  propolito  in  quella  Libreria. 

VII.  Abbiamo  inoltre  dal  Bumaldi  (8)  aver  egli  lafciate  diverfe  altre  Opere  le  quali 
MSS.  fi  confervavano  nella  Librerìa  di  Francefco  Maria  della  Rovere  ultimo  Duca  di 
Urbino.  Ona  pera  vventura  farà  il  Difcorjo  fopra  la  Fortificazione  di  Ce/ì:!franco  indicatori 
dal  Sig.  Francefco  Maria  Zanotti(jr},  ed  altra  farà  quella  che  al  prefente  troviamo  elidere 
nella  Vaticana  fegnata  de'  numeri  jyi 6.  ijó  (io) , ed  è intitolata  Difcnrfm  de  Curia 
Romana . Un'  Opera  pure  MS.  che  ha  per  titolo  Fatui  Albergati  difputatio  de  caufit 
tellornm  Reti  giorni  confa  geflornm  ad  Hirronymam  Corregienfem  Cardinalcm  amplijjimnm  , tro- 
viamo confervarii  nell'  Ambrofiana  di  Milano. 

(t)  BiUioth.  Berna.  pag.  <Sj.  (io)  McmtGujcaa , Biblietb.  BibUethtcnr.  MSS.  Tom-  m 

(9)  Nella  lettera  citata  di  Ibpra  . I.  pag.  140. 

ALBERGATI  (Federigo)  Bolognefe, viveva  nel  1^24»  nel  qual  anno  difle,  e pub» 
blicò  la  feguente  Orazione ^Orario  haliti  Borioni*  IX.  Kit.  Augu/Ii  161^.  infantiti  comme- 
ntarat ione  S.  D.N.  Gvegorii  jpap*  XV.  Bortoni * 1624.  in  4. 


ALBERGATI  (Giulio) , la  cui  patria  ci  è ignota,  viene  tuttavia  qui  da  noi  ram- 
memorato a cagione  del  cognome,  che  ce  Io  fa  credere  Italiano  . Di  lui  s’ha  alle  Ram- 
pe; Trattatili  quo  patto  Papa  fe  gererc  debeat  in  rotini  Imperli  Bcclefaftìct  negatiti  curari  dìi. 
fr  antifurti  16 io.  in  4. 


ALBERGATI  (Lucio)  Bolognefe,  perito  in  varie  Lingue  , ed  illuflrc  non  tanto 
per  1’  erudizione  , quanto  per  la  pietà  criRiaoa  , fioriva  nel  97 6.  Egli  è rammemorato 
con  lode  da  diverfi  Scrittori  (1) , che  riferifeono  aver  elfo  compofie  1’  Opere  feguenci, 
niuna  delle  quali  fi  trova  pera  vventura  alle  Rampe:  I.  De  V/rginitate  Lib.  III.  IL  De  An- 
ge/ormn  Japfu  Lib.  L III.  De  eorundem  Hierarxhhs  Lib.  V.  IV.  fftufhonet  fu  per  Librum 
Sapienti*  Saio  monti  Lib.  VI.  V.  $uprt  Peni  at  e ut  um  Commentari* . VI.  De  Ecclefa  & Re- 
ligione Lib.  IV.  VII.  De  uh  imi  s t empori  Im , & mundi  tribulationibut  Lib.  III. 

(1)  Si  poflbno  fra  gli  altri  contare  il  Glnrardaccì , l/ler.  pag.  ijo  i il  Konig  , BiUietb.  Vttme  Sm* , pag.  io  ( 
di  Rilega*  , Lib.  II.  pag.  48  i il  Riccioli  nel  Voi.  III.  della  i'  Orlandi  , Sor  IT.,  dirli  Senti.  Bilie»,  pag.  199  i eli  Ala* 
C bratti.  Rtform.  pag.  if6  ; il  Dolfi  , Cnitol-  dilli  Tatui-  j*.»  Bibheth.  LctUf.  Tom.  I.  pag.  191. 
giu  Sii.  di  Bdoen*  , pag.  18  ; U Bumaldi , BiUittb.  Be»e». 


ALBERGATI  (Niccolò)  Bolognefe,  Monaco  Certofino , poi  Cardinale , fu  uno 
de'  più  celebri  foggetti  del  filo  tempo  (i).  Egli  nacque  nel  1175.  di  Pietro  Niccolò  Al- 
bergati , e di  Filippa  Chioppetta.  Dopo  elferfi  applicato  alle  Lettere  Umane  , ed  alle 

Leggi 


(t)  Degli  Autori  che  di  quello Cardinale, o hanno  fcrit- 
ta  la  Vita  . o hanno  tatti  onorevole  menzione  , troppo 
lungo  farebbe  il  tefTcrc  un  intero  Catalogo.  Molti  e 1 più 
principali  fi  poflbno  vedere  citati  nel  Tom.  II.  delle  l’ira 
PsTXift.  <$»  Cardd.  delCiacconio  ne’  margini  delle  coll.  849. 
c 850.  e nell'  Bai.  Sacra  dell*  Ughelli  • Tom.  II.  coL  3}. 
A quelli  tuttavia  fi  poflono  aggiugurre  molti  altri  , fra  i 
quali  fono  il  Bumaldi  nella  Bibheih.  Bino»,  a car.  I fB  . il 
Marini  nella  Bologna  Ptrlapr.  a car.  309.  della  Par.  I.  e a 
car.  16.  e 87.  della  Par.  II  i il  Caler ro  nel  Syuhtm*  Vt in- 
put n a car.  134  i I*  Oldoini  nell'  Athen.  Rim.  a car.  4944 
il  Dolfi  nella  Creta#/,  delti  Famiglie  Stilli  di  Rilegai  a car. 
30  i t £gg»  nella  fanfara  Deità  al  Lib.  Jll.num  XIV.  Tom. 
II.  pag.  60.  e feguenu  i il  Baillct  nelle  Vus  dii  Saiatt  del 
mele  di  Maggi» , 1*  Orlandt  nelle  Unix.,  degli  Scritto  Et- 


lega,  a car.  114  ; l’Autore  della  Magna  BtU.Lttltf.  nel  Tom. 
I.  • car.  191  i il  Faorìzio  nella  9m.  Mtd.  rapata  atatit 
a car.  jit.  del  Tom.  V i gli  Scrittori  degli  Atti  de'  Santi 
del  mele  di  Maggio  nel  Tom.  Il-  a car.  467.  e leggi  il  Sig. 
Dote  Flaminio  Scarfet li  nella  fila  Orazione  De  Laadibai 
B.  SUelai  Albergati.  Binomi*  1744-  in  fogl.  e moltiffimi al- 
tri riferiti  nella  gran  Raccolta  di  tellimonianze  in  fuo  o~ 
nore  , raccolte  «pulablicate  con  erudite  annotazioni  dal  Sig. 
Abate  Collant  ino  Ruggieri  d’  ordine  dei  vivente  zdantit- 
fimo  Sommo  Pontefice  in  occafione  dell'  efame  del  procel- 
lo  della  liia  Beatificazione  , Rome  1745.  in  fogli  fui  qual 
propolito  li  vagano  anche  le  due  F.piftole  dell’  Eminenti^. 
Card.  Qutrim  indirizzate  al  P.  Abate  Cipriano  (tenaglia 
Prefideme  della  Congregazione  Benedettina  Calinenic,  c 
ftampate  nel  uicdcfimo  anno  1744.  m 4. 
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.Leggi  nella Tua  patria  , entrò  in  età  di  20.  anni  nella  Religione  de'  Ceriofini  (2) . In 
quella  diede  ben  rollo  tai  contraflegni  di  umiltà , di  prudenza  , e di  dottrina , che 
fu  eletto  Priore  prima  de'  Monaflen  di  Firenze , e di  Bologna  , poi  di  quelli  di  Roma , 
e di  Mantova,  ed  appiedo  divenne,  fecondo  alcuni , Procurami  Generale  di  tutta  la  Re- 
ligione . Fu  di  poi  eletto  a'  4.  di  Gennaio  del  1417  (3)  Vefcovo  di  Bologna  con  gran 
foddisfazione,  e giubbilo  del  Clero,  e del  popolo  di  quella  Città,  la  quale  , decome  in 
que'  tempi  faceva  ogni  sforzo  per  non  fortometterd  al  dominio  della  Chiefa  , cosi  diede 
occadone  al  nollro  Niccolò  di  far  conofcere  nel  tempo  (ledo  c il  fuo  amore  verfo  il  fuo 
popolo,  ed  il  fuo  zelo , e la  fua  ubbidienza  verfo  il  Pontedce.  Nel  1422.  fu  da  Papa 
Martino  V.  mandato  Nunzio  in  Francia  per  procurare  la  pace  fra  quel  Re , e quello 
d'Inghilterra.  Il  mededmo  Ponrcfce  quattro  anni  dappoi  gli  diede,  ed  indeine  obbli- 
gollo  a ricevere  il  cappello  di  Cardinale  i indi  lo  mandò  due  volte  Legato  in  Lombar- 
dia  per  illabilire  la  pace  fra  la  Repubblica  di  Venezia  e Filippo  Maria  Vifconti  Duca  di 
Milano.  Nel  1431.  lo  fpedi  nuovamente  in  Francia  j e di  là  pafsò  per  ordine  di  Euge- 
nio IV.  fuccelfore  di  Martino  in  Germania  per  prededere  al  Concilio  di  Badlea  -,  leb- 
benc  non  avendolo  quivi  voluto  riconofcere  que'  Padri  , egli , dopo  edere  intervenuto 
come  Legato  Apoftolico  al  Concilio  di  Norimberga,  fe  ne  ritornò  alla  fua  Chiefa  di 
Bologna.  Tre  altre  volte  venne  fpediro  al  Concilio  di  Badlea  , ed  una  in  Francia . In- 
tervenne pure  al  Concilio  di  Ferrara,  indi  fu  fatto  Penitenziere  maggiore  di  Roma.  Fi- 
nalmente carico:  di  meriti , e di  virtù  , mentre  accompagnava  il  Pontedce  Eugenio  da 
Firenze  a Roma,  mori  in  Siena  in  concetto  di  fantità  a'  9.  di  Maggio  del  1444  (4).  A' 
fuoi  funerali  intervenir  volle  il  mededmo  Pontedce . Il  fuo  corpo  fu  di  poi  trafporrato  a 
Firenze, e quivi  feppellito  nella  Cappella  maggiore  della  Chiefa  de'  Certodni.  Poggio  Fio- 
rentino grand’ ammiratore  delle  lue  virtù  recitò  in  fua  lode  l'Orazione  funerale  (;). 
Egli  è onoraco  da  molti  col  titolo  di  Beato.  Uno  de'  dngolari  fuoi  pregi  d è l'aver  trat- 
tenuto al  fuo  fervigio  nella  fua  Corte  Soggetti,  della  maggior  probità  e dottrina  , fra' 
quali  d contano  Tommafo  di  Sarzana , ed  Enea  Silvio  Piccolomini , che  furono  di  poi 
amendue  Ponredci,  il  primo  folto  il  nome  di  Niccolò  V (6) , ed  il  fecondo  fotto  quel- 
lo di  Pio  II.  In  fua  Corte  fu  pure  Prancefco  Filelfo  uno  de'  primi  Letterati  di  quel  feco- 
Jo  . I molti  impieghi  poi  ch’egli  ebbe,  non  gl' impedirono  d' applicarli  allo  (ludio . Egli 
raccolfe  una  copiofa  Libreria , e compofe  l' Opere  feguenti  delle  quali  poco  , o nulla 
crediamo  edere  ufeito  alia  luce . 

^ I.  RnoUeiia  muli*  hciìmii . II.  De  inexcujatili  peccatori!  imjuiiia  . III.  Oratioitei  muli a 
prò  pici , & fri  abolendo  fchifmate . IV.  Sormonti  Sacri.  V.  EpifloU  erudii  1 fimo  ai  dìverfoi, 
le  quali , al  dir  dell'  Orlandi  (7  ) , con  vari  difeord  di  lui  furono  impreffe  in  Tolofa  . 
VI.  Apologia  prò  S.  P.  Eugenio  IK  V1L  Elegia  Sacra,  e malie  altr'  Opere  di  dmil  genere. 


(1)  Che  veftilTe  1*  abita  Certofino  evidenti  ne  Tono  le 
prove  , e concorde  n’  é la  teftimonianza  degli  Scrittori  . 
Affermando  pertanto  il  P.  Michelangelo  Bclfoni  nella  Cbr»~ 
nalc%.  Congrega  olnttatu  a car.  71.  che  il  venerabile  Nicco- 
lò Albergati  vedi  1*  abito  Olivcuno  nel  1464.  C nel  «jual 
anno  fi  la  eli*  era  morto)  convicn  credere  , che  contalo 
1’  abbia  con  alcun  altro  dello  lidio  nome,  che  vcfiillc  1’  a- 
bito  di  detta  Congregatone  Oli  ve  una  . 

(3)  Ciò  affermano  P Ughelli  nel  luogo  citato  j il  Mafi- 
nt  nella  Par.  IL  della  Ba/ag» 4 PtrlmflrMt « a car.  164  i c do- 
po quelli  il  Fabrizio  nel  luogo  cit.  Il  Ciaccouio  tuttavia  , 
c mo!ti  altri  , che  lo  Jcguono  , ma  forfè  lènza  fondamen- 
to , Ieri  irono  che  fu  eletto  nel  1414. 

(4)  Ciò  appare  dall’ Udizione  fcpolcrale che  anticamente 
fu  polla  Fopra  il  fuo  fepnlcro  in  Firenze , la  quale  tuttoché 
al  prefeme  più  non  fufiìfta  , e in  luogo  di  cflà  altra  fiave. 
nc  fiata  inciCa  , fi  vede  tuttavia  riferita  dall’  Ughellt.  I! 
Ciacconio  , e molti  altri  dopo  lui  , o perchè  non  abinano 
avuto  contezza  di  detta  antica  Udizione  , o perchè  l’ ab- 
biano letta  diverfamente  dati’  Ughclli  , pongono  la  fua 
morte  un  anno  prima  cioè  a dire  nel  1443. 


(4)  La  fuddetta  Orazione  di  Poggio  fo  fiampata  più  vol- 
te fra  l’Opcredi  quello, indi  colla  Vita  di  Niccolò  lenita 
da  Jacopo  Zeno  , e da  Carlo  Sigonio  c fiata  pubblicata  da 
Giorgio  Garneiclt  Ccnofino  in  Colonia  nel  1618.  in  4. 
Quella  poi  del  Sigonio  fi  trova  anche  fiampata  nel  Toni.  111. 
di  tutte  1’  Opere  di  audio  ultimamente  dal  Sig.  Filippo 
Argellati  raccolte  e pubblicate  in  Milano.  Qui  ci  pace  d'ag- 
giugnere  che  Poggio  diede  un*  altra  gran  prova  del  difila- 
to concetto  in  cui  ebbe  I’  Albergati . Si  ha  quella  nella  fiu 
operetta  (o*tr*  Hy perirmi  , nella  quale, annoverando  con 
fingolare  maldicenza  fra  gl’  Ipocriti  gli  uomini  più  chia- 
ri in  fantirh  de’  liioi  tempi  , vi  eccettua  tuttavia  r Alber- 
gati facendogli  un  bell’  elogio  , il  quale  fi  legge  ultima- 
mente pubblicato  dall’  EnuncntilTìmoSig.  CardTQuirini  a 
car.  141.  della  fua  Di*trikm  mi  Frmrnifei  Bwr- 

b*ri  EptftvUt  , in  occalionc  che  fi  (*  quivi  ed  a car.  394. 
menzione  di  alcune  lettere  del  Barbaro  in  commendazio- 
ne di  eflb  Albrigati  . 

(6)  Si  vegga  la  Vn*  Xutltt  P.  feruta  da  MonC  Dome- 
nico Giorgi  a car.  6.  7.  14.  e fegg. 

(?)  Nutt~  drgti  Srrilt.  Dtlogn.  pag.  114. 


ALBERGATI  (Niccolò)  Bolognefe,  il  Giovane  , detto  il  Cardinal  Lodovifi  per. 
che  così  volle  chiamarli  in  memoria  del  Card.  Lodovico  Lodovifi,  fuo  cugino,  nacque 

N n del 


i8i  ALBERGATI.  ' ALBERGHETTI, 

del  Marchefe  Ugoot  Albergati,  e di  Francefca  Bovta  a'  17.  di  Settembre  del  1808  (1). 
Dal  Pontefice  InnocenzioX.  fu  eletto  a'  8.  di  Febbraio  del  1845.  Arcivefcovo  di  Bolo- 
gna  (a)  , poi  dal  medefimo  a‘  8.  di  Marzo  di  quell'  anno  (ledo  creato  Cardinale . Nel 
1 «44.  anttó  Legato  a Milano  a complimentare  Anna  d' Auftria  fpofa  di  Filippo  IV.  Re 
delle  Spagne  . Ù anno  1651.  fu  dichiarato  Penicenziere  maggiore  in  Roma.  Egli  di  poi 
rinunzió  la  Ciucia  di  Bologna  , e mori  in  Roma  a'  9.  d’ Agollo  dei  1487  (3). 

Di  lui  parlando  1'  Oldomi  (4)  afferma  chefcripjit  fax  legationit  biftonam  , jwm  Inno, 
trullo  exhthit,&  jervatnr  MS. inTalolxrio  Ecc/efix  Roman*.  Aggiugne  l'Orlandi  (5)  che 
quella  fi  conferra  in  Roma  per  norma  , e per  cerimoniale  di  joule  finzione. 


(l)  Cut  conio  , Foiui f.  ($•  C* ritmo!.  Tom.  IV.  col. 

6td  ; Eggi,  P"rf"rM  Doti*  im  Smfflem.  pag.  j6l  ,•  Milini  , 
B* l*t»A  Nrtmjfr.  Par.  IL  pag.  ji.  e pag.  144.  Si  vegga 
parte  «dell*  albero  di  quella  famiglia  da  noi  pubblicato,  ove 
abbiam  parlato  di  Fabio  Albergati  che  tu  avo  di  quello 


Niccolò  . 

(»)  Ughelli , tuli*  Smìtm  , Tom.  II. col.  f 5.  edix.  Venera 

(jj  Ugnelli  , loc  eie 

I4)  Athtmmm  Rpm.  pag.  496. 

(f)  Kotizit  itili  Scntt.  Boi* j».  pag.  114. 


ALBERGATI  (Pirro  Capaceli!)  Conte  , e Patrizio  Bolognefe,  dilettante  di  Mo- 
fica  , fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  pillato.  Egli  pubblicò  diverie  Cantate,  ed  altre  Com- 
pofizioni  di  Mufica , il  cui  Catalogo  può  leggerli  predò  i' Orlandi  a car,  137.  delle  Notiz. 
degli  Sentieri  Bologneji . 

■ ’ ' - ; .t 

ALBERGATI  (Ugo)  Conte,  Bolognefe,  Accademico  Gelato,  ha  alle  (lampe 
InflnJJi  devoti  della  Stella  Chigi  d Alejfandro  VII.  alt  Immacolata  Concezione  de  M.  V.  Panegiri- 
co recitato  alla  prejenza  de!  Cardinal  Vi  doni  Legato  di  Bologna  ec.  In  Bologna  prejjo  il  Monti 
1883.  in  4.  Quefti  forfè  è queir  Ugo  Albergati  figliuolo  di  Fabio,  mentovato  di  fopra  a 
car.  179.  il  quale  diede  alla  luce  1'  Opera  polluma  di  luo  padre  intitolata,  La  Re  può. 
hlica  Regia . 

ALBERGHETTI  ( Antonio)  Ferrarefe , C. R.  Somafco, aveva  in  penderò  fulla  fine 
del  fecolo  feorfo  di  pubblicare  una  grand’  Opera  in  più  Volumi  intitolata , Promptuarinm 
Sapientia,  la  quale  conteneffe  eftefi  Trattati  iopra  ogni  materia,  difpolli  fecondo  l' ordi- 
ne di  effe  materie  per  alfabeto.  Egli  fece  nota  al  pubblico  quella  lua  idea  coll'edizione 
d' un  fuo  Libretto  a tal  fine  (Uniparo-  in  Venezia  preffo  Cimiamo  Alhizzi  nel  1699.  in 
lue  contezza  pur  ne  diede  al  Pubblico  con  due  fue  Lettere,  di  cui  la  prima,  eh'  i indi- 
,,  rizzata  al  Dottor  Giufeppe  Lanzont  Ferrarefe,  fi  trova  a car.  384.  del  Tom.  II.  della  Cai- 
/cria  di  Minerva , e la  feconda , che  è fcritta  al  celebre  Magliabecchi , è a c.  3 1 8.  del  Tom. 
III.  di  effa  Galleria.  Forfè  dell' accennata  Opera  non  è che  un  compendio  quella  che  lot- 
O to  il  nome  di  lui  fi  ha  alle  llampe  intitolata  : In/htutlonei  Sapientia  . Venrtiic  per  Jacotam 
Tomajinum  1723.  in  8. 


O ALBERGHETTI  ( Giulio  Emilio)  ha  fcritta  l'Opera  feguente  : Compendio  della 
Fort  trazione  . In  Verteva  apprejjo  Girolamo  A/lritto  1894.  in  fogl. 


ALBERGHETTI  (Maria)  per  Profe  e Rime  fpirituali  affai  chiara  al  fuo  tempo, 
fu  d' origine  Ferrarefe,  ma  nacque  in  Venezia  a'  4.  di  Settembre  del  1378.  da  Sigifmon- 
do  Alberghetti , e da  una  femmina  di  cafa  Giraldi  Cittadina  Veneziana  (1).  In  età  di 
anni  undici  entrò  fra  le  Otfoline  ditene  allora  da'  Padri  Geluiti  ; indi  nel  1800.  pafsò 
fra  le  Dimeffe  in  Murano , che  c una  Compagnia  di  Donne  ritirate  iflituita  prima  in 
Vicenza  dal  P.  Antonio  Pagani,  Veneziano,  Minore  Oiiervante  , e del  1811.  a'  30.  di 
Maggio  fu  di  quel  facro  abito  vedila, e poi  ne  fu  fatta  Superiora.  Venne  appiedo  fpe- 
dita  a Vicenza  a reggere  quella  Compagnia  dopo  la  morte  della  prima  Superiora  . ma 
dedito  in  Venezia  grave  didurbo  contri  le  Dimeffe  di  Murano  per  cagione  dell'  offer- 

vanza 


(i)  Quelle  nottue  intorno  il  la  Alberghetti  ei  fono  flato 
to  nuotiate  dal  gcntililTimo  I*.  Gvv  degli  Agolhnt  Minor 
Ollerv.  che  le  ha  tratte  per  la  maggior  parte  dalla  Viti  di 
quella  Venerabile  Donna  lenita  dai  P.  iter  [tardino  fieou  , 


Rampala  Im  Rom*  fot  IgmozU  di’  Lmxjtri  16?».  104.  Altr* 
Vita  di  quella  Serva  di  Dio  i «lata  lenita  dal  p.  Paolo  Rot- 
to Oemoncle  Teatino,  la  quale  li  conlerva  MS.  in  Creato* 
na  nella  Libreria  di  S,  Abolitilo  . 
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vanu  dell'  Interdetto  , fi  partì  nuovamente  l' Alberghetti  da  Vicenza,  èd  accodi  in  Mu- 
rano al  bifogno . Fondò  pofcia  nel  idi;,  un  Luogu  per  le  Di m effe  ih  Padova  , détto 
in  Pini*  , ove  viffe  religiolamente  e in  concetto  di  lanciti  fino  alla  fua  morte  la  quale 
avvenne  la  prima  notte  dell'  anno  1664.  e fu  feppellica  nella  Chiefa  di  S.  Maria  delle 
Grazie  colla  feguente  Udizione:  ..  .1  ..  ■ 0 . il  ; 

MARUE  ALBERGHETTX  VENET  E MATRONE  LECITISSIMA  CIJIUS  CONSILIO  . 1 ' 

ATQUE EXEMPLO HONESTARUM  MULIFRUM  SEVERIOKEM  DiiCII'UNAM  EMU-  , 

LANTIUM  C/ETUS  HIC  , ET  ALIBI  PLUKES  INSTITUTI  SU. NT . QUIBUa  ILLA 
MORUM  SANCTITATE,  LIBRIS  SUE  DIVINO  INS1INCTU  QUAM  HUMANA  SA- 
PIENTIA  CONSC'RIPTIS  , ITA  l'R/ELUXTT,  UT  CUM  VI.  ET  LXXX.  AN.  DECES-  ' 

SERIT.  IMMATURO  FUNERE  PRIERIl’I  VISA  SIT  ANNO  DOM.  MDCLX1V  (1). 

SUE  OPERE. 

I.  Medi  talloni  «frinir  /apra  la  Sacra  Pagarne  di  nc/lro  Signore  con  alcuni  difeorfi  ec.  In  Pa- 
dova per  il  Sardi  16; 6.  in  la.  e poi  di  nuovo , ivi , per  lo  Ceffo  1 66 1.  coll'  aggiunta  di 
alcuni  altri  Trattati. 

O II.  Difeorfi  fopra  i Vangeli  correnti  nelle  Domeniche  per  t anno,  dalla  Fella  della  Santi  finta 
Trinità  per  fino  a Quairagefima  con  tre  altri  nelle  tre  Domeniche  di  Settuagefima,  Seffagefima, 
e Siìnquagcfima  ,ed  uno  deìt  Incarnazione  de!  Signore.  In  Padova  per  ilSxrdi  ifq  6. e 1 666  in  4. 

111.  Paradifo  i Fjjercttii  Interni  piantati  da  Dio  per  delitie  dell  anima  fua  fpofa,  nel  qual  fi 
-■  vedono  molti  arbori  carichi  di  virtù  fruttifere  irrigate  dal  fonte  d eterna  vita  Getù  Crocefijfo,  e 
da  un  fiume  che  in  quattro  rami  fi  divide  dolcemente  (correndo  il  Paradifo  tutto.  In  Padova  per 
paolo  Fremitilo  t <S 57.  in  4.  L'Opera  è in  proti  framtnefcolara  di  alcune  Canzoni . 

' IV.  Difcorfi  [opra  la  V ita ,e  Pafione  di  no/lro SignoreGetùCri/lo , della  fua Santifima Madre , 
e (opra  altri  divini  m fieri.  In  Padova  per  lo  flejjo  1S58.  L'Opera  è divifa  in  quattro  Parti. 

- V.  Raccolta  di  varj  trattati  fpirituah.  In  Padova  per  il  Sardi  1660.  e poi  di  nuovo  con 
quello  titolo:  Giofelio  di  divote  meditazioni  dato  in  luce  da  una  ferva  di  Geni  Crifio.  In  Vi- 
cenza iddi.  . *. 

VI.  Giardino  di  poefie  fp’trituali  divifo  in  quattro  parti  ec.  In  Padova  per  Pietro  Maria 
s-  Fremitilo  1674.  in  8.  con  dedicatoria  di  Giulia  Battara  Dinteffa  alla  Nobil  Donila  Do- 
nada  Folcati  Gradenigo  in  data  di  Padova  io.  Giugno  11*74.  Le  compofizioni  fono  in 
numero  di  741.  di  vario  metro  le  quali. univerlalmeme  fono  più  ammirabili  per  li  con- 
certi  che  per  1‘  eleganza  del  dire  . Quella  tuttavia  tratto  tratta  non  manca , ficcome  fag- 
gia mente  ne  ha  giudicato  il  Sig.  D.  Gaetano  Volpi  (3).  Alcune  di  effe  Poefie  migliori  qpC' 
li  veggono  riftampate  a car.  155.  e feggrdella  Par.  li.  de"  Componimenti  Poetici  delle  più 
Madri  Amarrici  S ogni  fecoto  raccolti  dalla  benemerita  Signora  Bergaili , e pubblicati  in 
Venezia  nel  17 ld.  in  la. 

VIL  Molte  altre  Opere  ha  ella  comporto,  le  quali  fi  confervano  MSS.  predo  le  Di- 
ineffe  di  Padova . Fra  quelle  noi  abbiamo  contezza  deile  feguenti  : 1.  Specchio  di  Verità. 

2.  Tre  diri  di  Dialoghi  . 3.  Il  Conclave  de"  celefii  Sponfali  . 4.  Della  fante  amùchtlaz'one .' 
y.  Litro  di  Effercitii  Spirituali . 6.  Sermoni , Litri  V.  7.  Canzonette  fpirituah  di  un.  anima 
defiderofa  di  amar  Dio , e il  fuo  Spofo  Getti  Crtfio . ■ 

(a)  Nella  fuiidetta  Ifcruione  riferita  dal  Satomoni  a car.  (?1  Nelli  fua  Pre&aioae  che  ita  avanti  al  Mede  di  vi  vere 
440.  delle  fue  lnfcuftìamti  Uriti  Patavino.  fi  legge  per  iaha-  fraftafla  dai  Card.  Aiofhno  Vaiti  r a all*  Vrrjini  cbt  fi  chiamala 
glio  i6f  4.  in  luogo  di  1664.0 pure  nella  Menzione  Ila  quell*  Dimcffe . In  Padova  offrila  Gmftppt  Caaruma  1744.  in  I. 
ultimo  numero  , e non  il  primo  . 


ALBERGHETTI  (Sigifmondo)  Veneziano,  ha  dato  alla  luce: 

I.  Efame  dP  Bomtifii.  In  Venezia  per  Antonio  Pinel/i  1(85. 

II.  Il  Direttore  delle  proiezioni  orizonlali  per  ufo  dell  Artiglieria.  In  Venezia  1 691.  in  8. 

III.  Nuova  Artiglieria  Veneta . In  Venezia  i6?p.  in  8.  . 

ALBERGHETTINÒ  ( Lodovico  d‘-  ) Poeta  antico  Volgare,  ha  Rime  nella  Stroz- 
ziana  di  Firenze,  ed  è mentovato  dal  Crefcimbeni  nel  Voi.  V.  dell'  Iftorìa  della  Poefie 
Volgare  a car.  43. 

N n a AL- 
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ALBERGHINO  (Giovanni)  Palermitano, del  Terz  Ordine  di  S. Francefilo,  nae- 
.que  nel  1574.  ed  entrò  in  detta  Religione  nel  1570.  In  quella  fu  Reggente  degli  Sto- 
d) , Lettore  di  Filofofia  e di  Teologia , Predicatore , Guardiano  di  molti  Conventi , Defi- 
nitore della  Provincia  .Siciliana , e della  medelima  due  volte  Provinciale.  Inoltre  fu  Con- 
fultore  , e Cenfore  del  S.  Oifizio  dell-  Inquilìzione , nel  qual  carico  fece  eonofcere 
tal  prudenza  e dottrina,  che  a lui  come  ad  Oracolo  negli  ailari  piti  ardui  ricorrevano 
gli  fieli  Giudici.  Carico  finalmente  di  meriti,  e di  virtù  , fra  le  quali  fu  particolare  la 
fua  pietà  e la  fua  divozione  verfo  la  B.  Vergine,  mori  in  Palermo  nel  Convento  di  San- 
ta Maria  della  Miiericordia  a'  2 6.  di  Settembre  del  1644.  In  fua  lode  dille  un'Orazione 
funerale  il  P.  Lodovico  Monacò  Cherico  Minore  ; e di  lui  hanno  fatta  onorevole  men- 
zione il  Bordono  (1),  il  Mongicore  (z),  e la  AI. Bilhoth.  Ectlef.  (3).  Egli  diede  alla  lucei 
o Mannaie  Qualifkalorum  SS.  Intpnja'mùt , in  aio  omnia , pud  ad  ili»*  T ninnai , ac  Herefum  cen. 
furivi  pertmtnt , trevi  metbdo  adducuntur.  Panarmi  ipmi  Decmm  Cytillum  11142.  in  8.  Cri- 
faringi/!*  tjp.  Aufu/hni  Ve' gei  tj57t.in4.e  pofcia  Ladini  apud  Fruirei  de  T tunnel  1 744.  in  8. 

Lafcià  inoltre  da  pubblicarli  Luculrationti  fcholljrttai , O mirala  T Etologia,  edun  Breve 
Cbnniam  Terni  Ord.  S.  framtfei . 

HI  ehm.  Tinii  Didimi  ",  Cap.  }».  «ira.  ri  pag-  4i*.  <»1  BiUinh.  sitili , Tom.  I.  peg  314. 

• Cap.  1».  pag.  IIP-  ‘J>  T<m-  L '«• 

ALBERGO  (Giovanni)  Siciliano  del  Camello  di  Santo  Stefano  nella  Valle  di  Ma. 
zara  , Dottore  di  Medicina  , efercitava  quella  nella  fua  patria  nel  1 707.  in  cui  fcrive- 
va  il  Mongicore , che  di  Un  fa  onorevole  menzione  a car.  314.  del  Tom.  I.  della  Bi- 
tliiih.  Siculi.  Ha  pubblicato:  Siami  Traèlatmm  Chirnrgia  Brani,  in  <jua  c intintiti ur  dm 
/ capita  Chirurgia  Praxit  i in  primi  difcnrrienr  de  mariii  Capita  filiti  unitati!  ; in  fecondi  de  mar. 

Iti  externii  In  mini  carponi , cemprchendcaido  tfuimjue  T radiatili , de  T nmvriiui , de  Ulcerili t , 
de  Vulnerili!,  de  Fraclirii , & Llxaliantlut  . Panarmi  apud  Pelitem  Marina  1703.  in  12. 

' I . .!'•  . t 1 • >'  • 

ALBERGO  (Marzio)  Ralermitauo , Sacerdote, uno  degli  Accademici  Riaccefi  del- 
la fua  patria , dopo  dlerfi  impiegato , effóndo  giovane  , nelle  Gore  concioni , ed  avere 
attefo  alle  belle  Lettere,  paltò  in  lipagna  , ove  in  quella  Corte, non  lenza  lode,  maneg- 
giò gl’iocerelfi  deila  fua  patria.  Ritornato  in  quella  li  adoperò  negli  alari  del  Duca  di 
Terranuova , e quivi  mori  i.  14.  di  Ottobre  del  «>47.  e fu  feppellito  nella  Cbiefa  de- 
- ss.  Qtiara-rtta  Martiri  di  Cafalotto.  Ha  dato  alia  luce.- 

] Tracannata  per  amate , difertfo  panegirico  per  la  Vergateli  a Palermitana  S.  Rifati». 
/ In  Madrid  preffo  Paolo  de  Val  1664.  in  4. 

IL  Magtficr  fcho/a/ì'icii  vmdieaeut  prò  D.  J ifepho  Eie  aloni , ir  Salomone  . Panarmi  apud 
s Canlum  Adamum  1874. vn  fog. lenza  nome  dell-  Aurore. 

IH.  Vida  de  il  Santa  Vtrgen  Rafalta  Eremctamta  Palermitani  compuofta  por  e l Dotar  D. 
Vitelle  Auna  fu  compiti  ioti , tridui  ita  dalla  lingua  Italiana,  Opera  MS.  la  quale  fi  confer- 
vava  predò  il  Canonico  Mongitore  che  di  lui  fa  onorevole  menzione  (I). 

IV.  U Api  del  P.  Daniel  Banali  traducila  dalla  lengu  Italiana  MS.  in  4. 

to  Bìiiinh.  Siculi  , Tom.  II.  pag.  ».  Si  vegga  luci»  la  Uis.ua  BitL  letlcf.  Tom.  1.  pag  133. 

ALBERGONI  (Eleuterio)  Milanefe  , Minore  Conventuale,  figliuolo  di  Gio:  Ba- 
ùtta Regio  Ragionato,  e di  Brigida  Gorgonzola  ( 1 ),  fiori  fui  terminare  del  fecolo  XVI. 
e fui  principio  del  feguente  (2).  Fu  maeftro  di  Teologia , celebre  Predicatore  , Reg- 
gente dello  Studio  di  5.  Francefco  di  Milano,  Penitenziere,  Lettore  nel  Duomo  di  Mi- 
lano, e Confulcore  del  S.  Oifizio  dell- inquifizione  (3).  Inoltre  fu  Provinciale  della  Pro- 
vincia 

fi)  Si  .erri  rifinitone  fapoktale  polla  *1  riti  geni-  bro  dilli  S Miri  di  Miliuo  interni,  >1  il»,  parlando  in 

tori  in  Santo  Stefano  di  Milano  da  .fletto  P.  filelleno,  e quello  ri  Cap.  XXX.  pw.  189.  del  P,  Albergmi  dice  che 

di  Giuleppe  tuo  fratello  Canonico  della  Metropolitana  di  efelide  quelli  allora  mt  fiori  dilli  fui  siovnuu  fi  ut  fruivi 
Milano  , fa  qu.le  fi  niente  dal  Sig.  ArgelUtl  nel  Voi.  II.  nfilfi  fimi  di'  fui  uoUl,  fud,  j dal  che  pai  l«  qualche 

della  BiUinh.  Sciifi.  Mtditl.  alla  < ni . 1934.  modo  conghietturarli  di  qori  età  egli  alloca  [olle  . 

(O.Si  oflcrvi  che  il  Mungi , il  quale  temeva  LI  fuo  Li-  (j)  Mangi  , loc.  ai. 
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vincia  di  Milano  (4),  c Teologo  del  Cardinal  Gonti  (5).  Il  fuo  merito  lo  rende  dappoi 
degno  del  Vefcovado  di  Monte-Marrano  nel  Regno  di  Napoli  , il  quale  gli  venne  con- 
ferito dal  Pontefice  Paolo  V.  a 29.  di  Ottobre  del  1611.  Egli  governò  quella  Chic  fa 
37.  anni  , <e  morì  nel  1636  (6).  Di  lui  fi  hanno  alle  Rampe  i*  Opere  feguenti  •• 

0 I.  Refolutio  Dptlrin*  Scotica,  in  qua  quid  Dottar  Salititi  circa  fingulai , quar  exagi  tot,  tpt/t- 
fttones  frntiat  t et  fi  oppofitum  ahi  opinatine  , brevi  bui  oftendttvr . Pad  un  per  Paulum  Mejettum 
1593.  in  4.  Di  nuovo,  Papia  1 593.  in  4 (7) . E pofei adopera  F.  Ludovici  Cavalli 
Rhodelinghenfit  Reformati  recufa  . Lugduni  per  Jo:  Amati  Carni)  1^43.  in  8. 

IL  Concordanza  degli  Evangel)  correnti  nelle  cinque  Domeniche  ~XT{$uarefima  con  Cantico 
^ della  3.  Vergine.  In  Milano  preffo  tl  Pontio  1594-  in  8. 

^ ' III.  Trattato  della  gratitudine , delf  ingratitudine , dell  allegrezza  f alni  evale , e dell"  umiltà 
per  r efpofiz’Oite  deili  primi  3.  verfi  del  Cantico  della  B.  V.  In  Milano  per  il  Pontio  1598.  in  8. 

IV.  Sermoni  fatti  nell'  occaftonc  delle  quaranta  ore.  In  Milano  nella  j lampa  del  q.  Pacifico 
Pontio  1598.  in  8. 

a V.  Predica  del  modo  di  lodare , e di  efaltare  Dio  nella  Cattedra  J opra  / Evangelo  : Super 
Cathedram  Moyfit  federimi  Scriba  , & Pharijai , e le  parole  del  Salmo  : Exaltent  eum  in  Eccle - 
fia  Plebis , & in  Cathedra  Seniorum  laudent  eum , recitata  in  Venezia  nella  Chieja  de'  Erari 
t anno  15:93.  J»  Rama  appreffo  Stefano  Paolim  1606.  in  4. 

0 VI.  Prediche  per  le  Domeniche  delt  Avvento,  e Santo  Natale,  dette  in  S.  Pietro  di  Roma. 
In  Roma  1631.  e in  Napoli  preffo  il  Savio  1651.  in  8. 

VII.  C orme x io  Evangelmum  £uadragefimalium , & Pfalmorum  . Roma  typis  Guiliehpi 
Facciotti  1Ó31.  in  4- 

Vili.  Lezioni  {opra  il  Magnificat  concordanti  con  gli  Evange/j  Ambrogiani . In  Roma 
t ffti  in  8. 

(4)  Borfieri  , SuppUmtnt»  all*  Sottili  dì  Udii  ano  dol  SU-  ' Mi*.  ; il  Franchini  nella  Biiliofop*  Ai  Srrilt.  Tratte.  Co*- 
riii  , Cap.  XII.  pag.  41.  rirru.  pag.  i6f  i il  Dnpm  , T*t.  Vm'utrf.  Tom.  III.  pag. 

(()  Egli  fi  vede  chiamalo  col  molo  (addetto  di  Ttoioftcc.  184  j la  U*$*a  Boti.  EeeUf  Tom.  I.  pag.  <9}  i ed  il  Sig. 
nel  frontifpizio  delta  Tua  Predica  dii  modo  di  lodar  Dio  cc.  Arredati  nella  Bttliofh.  Script,  Mediai.  Voi.  I.  col.  16. 

(6)  UghèUi  , Itati*  6 atra  , Tom.  VIE.  col.  14;.  Di  (7)  Dupla  J loc.  cit. 
liu  inoline  fumo  menzione  il  V addogo,  Dt  Script.  (Jrd. 

ALBERGONI  (Vincenzio)  è Autore  della  feguente  Operetta  che  contiene  una 
Orazione  1 e Un  Poemetto-  'ÌAdjràtlorifJhHam  virum  Mariniti  Came/iam  Pàtritiam  Vtnttum 
Crrma  Pittarci*  , PTsfeCianv/at  ìcntmtr.  VuKtatjt  Merlatili  F lamini t Strmama/ui  ,&  Sche- 
di! . Mtiialani  ajmd  Pacificarla  Panliam  1571.  io  4. 

, . — . 1 . - . 

! f 

ALBERGOTTI  ( Francefco  ) uno  de'  più  chiari  Giureconfulti  del  (ecolo  XIV.  nac- 
que in  Arezzo  di  nobiliffimi  famiglia  nel  1304  (1).  Suo  padre,  per  nome  Alberico, 
era  aneli'  elio  Giureconfulro  . Quedi,  conofciuto  ben  predo  l'ingegno  del  figliuolo  arto 
ad  ogni  (otta  di  Scienze  , dopo  averlo  fatto  applicare  alla  Filolofia  naturale  , e mora- 
le , lo  pole  allo  dudio  della  Giurifprudenza  lotto  i più  celebri  Profedbri  (li  quel  tempo. 
Uno  di  quedi  fu  il  rinomariffimo  Baldo  Lettore  allora  in  Perugia  (a),  alla  cui  fama  , e 
dottrina  corrifpofe  il  profitto  dell'  Albergotri.  Quedi  ottenuta  la  Laurea  Dottorale,  e 
fatto  ritorno  nella  (uà  pàtria  , efercitò  in  elfa  l' offizio  d'  Avvocato  ; Indi  perfuafo  da’ 
fùoi  amici  fi  trasferì  nel  1349.  In  Firenze . Quivi , e nell'  infegnare , e nel  comporre 
divede  Opere , venne  in  tanta  filma  , che  la  Repubblica  dì  Firenze  volle  aggregar  lui , 
e i Tuoi  difendenti  alla  propria  Nobiltà  . Queda  dima  crebbe  di  poi  a legno,  che, 
inforte  effendo  fra  la  detta  Repubblica  , e la  Città  di  Bologna  alcune  differenze  per  i 
confini , venne  egli  eletto  nel  1338.  Ambafciatore  per  accomodarle,  la  qual  cofa  feti- 

cemen- 
to Di  lui  fi  veggi  pirtieoUimenre  il  Yeunifmi  . ZI*.  eeCco  Alberini  Aaademico  Fiorentino,  il  quale  ncltfijf. 
Tom.  II.  pag.  Menzione  pur  ne  fanno  F.  Filippo  da  ragionò  in  eflà  Accademia  {òpra  il  Problema , qual  abbiami, 
Bergamo  nelle  lue  Cnmtht  afl’  anno  ijy  i ‘I  Panziroli  , forza  di  mnoVere.il  rifo,  o il  piamo,  là  menzione  il  5ir. 
Do  darti  Lt%um  frurrprtt.  Lib.  II.  Cap.  LXX.  pag.  xoi  i il  Canonico  Salvino  Salvini  ne*  luoi  Fafii  Coufolari  di  tjj* 
Gazalupi  , Hcftor.  laitrprri.  & Gloffat.  pag.  jo6  ( il  BaldaC.  Jccadtnua  a car.  486. 

farri  , Vut  d*  Ptrfon 4.y)  Itluflri , pig.  il*  i e Paolo  Free-  (a)  Panziroli  * Do  fUrit  Lt^am  hutrpru.  pag.  xoi. 
ro  nel  Tbtarr.  Vtm.  Erudii,  a car.  788.  Di  nn  altro  fran. 
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cernente  condtifle  al  defiato  fine.  Si  vuole  da  alcuni  eh'  egli  inoltre  profeflkflè  la  Ra- 
gion Civile  in  Bologna.  Comunque  ciò  folle,  egli  acquino®  univecfalmente  per  la  fo- 
dezza  del  fuo  fapere,  e per  la  probità , ed  erudizione  un  tal  conceno  nell'  interpretazio- 
ne delle  Leggi  che  comunemente  fi  chiamava /«/«òr  ventata  dottor . Mori  in  Firenze  nel 
i yj6,  e fu  leppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Croce.  Si  ha  il  luo  ritratto  in  una  delle  volte 
della  Reai  Galleria  di  Tolcana  (3).  Ebbe  moglie,  e di  quella  lafciò  tre  figliuoli,  fra’ 
quali  fu  Lodovico  che  fi  rendè  affai  chiaro  nella  Repubblica  di  Firenze  per  i carichi  da 
lui  in  ella  (ottenuti.  ScrilTe  Francefco  le  Opere  leguenti: 

I.  Confili*.  Si  trovano  quelli  Configli  fra  quelli  di  Gio:  Batifta  Marzianefe  J.  C di 
Forlì  Rampati  in  Venezia  nel  1 573.  in  fogL  Inoltre  un  fuo  Confiliam  Matrimoniale  fi  leg, 
ge  nel  Tom.  I.  pag.  3.  della  Raccolta  fatta  da  Gioì  Batifta  Zileni  intitolata:  Confili*  Ma- 
iiimoniati*  ex  vanii  ]nreconfultii  colletta . Vemelin  apud  Jordanum  Zi/ettum  1363.  in  4.  ed 
in  quella  confimile  di  Niccolò  Ruckero,  Francofinti  per  Sìgifmmdum  Fejrahtncbnm  1580. 
in  fogl.  Alcuni  fe  ne  confervano  anche  MSS.  in  Bologna  nella  Libreria  del  Collegio  di 
Spagna  nel  Cod.  iti.  in  fogl, 

II.  Commentari a in  Ltt.  Dtge/lonm.  Alcun  pezzo  di  quelli  Commentari  efilte  in  detta 
Libreria  di  Spagna  nel  Cod.  8 a.  in  fogl. 

HI.  Commentari a in  partei  ouafdam  Cod.  Di  queft'  ultime  due  Opere  fa  menzione  il 
Tomafim  (4).  I Commentari  (opra  i libri  6.  7.8.  e 9.  del  Codice  efiliono  MSS.  in  Bolo- 
gna in  detta  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  legnati  del  num.  «38.  in  fogl. 

(j)  Ritratti  nrUcVeUt  della  RralGa/i.dJTefeana, Tir.  XIX,  (4)  El*$ht  , Tom.  II.  pag.  4]. 

i'  ......  __  • . • 

ALBERGOTTI  (Ulifle)  Aretino,  Cavaliere  Gierofolimitano , e Commendatore 
di  S.  Pietro  alla  Magione  di  Siena,  fiorì  fui  principio  dello  feorfo  fecolo  , ed  ha.  pubbli- 
Q caro:  Dialogo  nel  quale  fi  tiene  contro  -/  opinione  comune  degli  Ajlrologi , Matematici , e Filofon 
fi9  la  Luna  ejfer  da  fo  luminofa  , t non  ricevere  il  lume  del  Sole , né  che  gli  Bcclijfi  di  lei 
fi  caufino  dall'  mterpofitione  della  Terra  fra  qucjli  doi  luminarti , e che  ne  anco  quelli  del  Sole 
fiano  caufati  dall  ‘mterpofitione  della  Luna  fra  noi  , & egli.  Interlocutori , Afirot  e Logia.  In 
Viterbo  apprejfo  Girolamo  Dìfoepolo  1613.  in  4. 

' ' i • • : ' •'  \ ! . . 

ALBERI  (C,ìo:  Batifta)  uno  de’  Fondatori  dell’  Accademia  de'  Sospinti  in  Cro- 
ma,  la  quale  ebbe  cominciamento  fui  principio, del  fecola  paffato  ( i_) , e in  confa- 
guenza  diverfo  da  quel  Giovanni  degli  Alberi  Bolognefe  Giureconfulto  mentovato  da 
Leandro  Alberti  (a),  ha  dato  alla  luce:  Ippanda , Tragedia . In  Brcfcia  per  [t Salii  1514. 
in  8.  ed  in  Cromi  idtp.  in  8,  , - 

r _ _ , : . . . i 1 r • - 

(1)  Qnadrio,  Sur.  1 Rdf.  d1  <5 ni  Pxfià  , Voi.  I.  pag. '66.  fa)  Defcridcnt  d'  Julia  , pag.  jjf. 

I . V L J 

ALBERICI  (Criftoforo)  V.  Alberico  l Criftoforo  ) . 

ALBERICI  (Filippo  degli.)  Mantovano , dell'Ordine  de' Servi  di  Maria  Vergi- 
ne, nato  diAleffandro  degli  Alberici , e di  Amabili»  Fiera  (i), fioriva  nell’anno  1309  (2). 
Meritò  per  la  fua  prudenza , e dottrina  i primi  onori  della  fila  Congregazione;  percioc- 
ché nel  1513.  fu  fatto  Vicario  Generale  di  ella  (3) , e nel  13215.  era  Commiflicio 
della  medefima  in  Roma  (4)  > anzi  dìcefi  che  molto  prima  folfe  dal  Pontefice  Giu- 
lio II.  mandato  in  Francia  e Inghilterra  Nunzio  e Predicatore  Apoftolico  (3),  e che 
Legato  della  Sacra  Inquifizione  fi  trasferire  ancora  in  Germania  per  confutare  gli  er- 
rori di  Lutero  (6).  Mori  in  Napoli,  ove  fi  era  trasferito  per  efercizio  del  fuo  mini- 

ftero, 

(O  Si  veggi  il  Giani  negli  Annoi.  FF.  Server  nm  B.M.  cernia  haliti s per  fulUtat  difputatienit  rfreji»  fralnenent. 

Virtiais , Tom.  il.  pag.  101.  dell’ ediz.  di  Lucca  1711.  in  fogl.  (3)  Giani  , Tom.  II.  pag.  33.  Si  oflervi  tuttavia  che  il 

(z)  Il  Giani  ne' Cuoi  Annali  ,Tom.  II.  pag.  3».  riferen-  medclìmo  Giani  nel  Tom.  I.  a car.  380.  fcrive  clic  foto 
do  que’ che  fiorivano  nella  Tua  Religione  in  detto  anno  Generale  nel  1314. 
ijojz  dopo  aver  lana  menzione  d’  Angelo  Aretino  , log-  (4)  Giani  , Tom.  II.  pag.  88. 

giuene  : Fleretai  ttiam  Phihfftu  Mantnonus  de  A Iter  ini , (f  \ Giani  , Tom.  II.  pag.  101. 

& & dm  maximem  de  Jr  freottun  in  Carmini  Carter,  pia-  (6)  Giani  , Tom.  II.  pag.  73. 
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fiero  , nel  15  ji  (7),  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Fauftina  con  i feguenti 
vetfi  fopra  il  luo  fepolcro  (8)  : 

Protali!  Altericam  fae  pr ota/it  ora  Maroaem  , 

Ut  drdit  una  duo/ , al/lulit  una  duot . 

Feliccm  eventum  fonila  eft  atrayae  ttlltu  , 

Allora  per  canai , altera  per  tumulo: . 

ScriiTe  la  Storia  dell'  origine  del  fuo  Ordine  , e della  illituzione  della  fua  Congregazio- 
ne , la  quale  pubblicò  nel  1515.  dedicandola  al  Card.  Anconio  del  Monte  Protettore 
della  medefima  . Alcuni  palli  di  ella  Storia  fi  veggono  a lungo  riferiti  dal  Giani  negli 
Annali  della  fua  Religione  (9) . ScriiTe  altresì  la  Vita  di  S.  Filippo  Benizi , della  quale 
fa  egli  fleflo  menzione  ( io).  11  Marracci  (zi)  aggiugne  eh'  egli  compofe  la  Storia  ed  i 
Miracoli  della  facra  Imagine  Annunziata  di  Firenze  , ma  intorno  a ciò  fi  potrebbe  dub- 
biare, le  quella  fia  un'  Opera  diflinra , o pure  un  articolo  della  Scoria  del  Tuo  Ordine. 

Giani , Tom.  II.  pa*.  101.  Ma  egli  è d'  avvenire  (io)  Sul  fine  della  Storia  del  fno  Ordine  colle  feguenti 
che  il  Marracci  nel  Tom.  II.  delia  BtUiteb  Mitri»»*  a car.  parole  : Ordina  naflri  inititm  ,Cenere^*ntaii  inflintimem, 
»*4-  pone  la  Aia  morte  nel  1333.  cr  B-  Philipp!  vit»m  hot  *hjm  ( cicic  nel  if  if.  ) etmptfui . 

(8)  I ve  rii  fuddeui  li  nferifeono  dal  Giani  • loc.  cu.  (11)  Bibl.  Matim»  , Tom.  II.  pg.  184.  ove  vien  detto 

V?)  Tom.  I.  pg.  380.  e Tom.  II.  pag.  j 3.  Philipp»;  Altri  fi  ut  , feti  de  Alberti  it  . 

ALBERICI  { Girolamo  ) da  Brifighella  Terra  del  Faentino , Minor  Conventua- 
le (1),  nacque  intorno  al  1535.  Egli  riulci  uno  de’  primi  Teologi , e de’  più  chiari  Pre- 
dicatori della  fua  Religione  , avendo  efercitara  la  predicazione  per  lo  corfo  di  trent'  an- 
ni incirca  nelle  più  rinomate  Città  d’Italia.  In  età  di  44.  anni  avendo  finito  il  corfo  del- 
le Cattedre  inferiori , fu  Reggente  di  Bologna,  poi  di  Padova,  indi  di  Napoli  per  la  fe- 
conda volta,  ed  era  quivi  attualmente  Reggente  nel  1584.  allorché  a'  17.  d'Ottobre  di 
quell’  anno  gli  fu  dal  Capitolo  di  Parma  conferito  il  Provincialato  di  Bologna.  Com- 
piuto appena  quello,  venne  nel  1588.  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Siilo  V.  il  quale 
lo  eleffe  quivi  Reggente  del  nuovo  Collegio  di  S.  Bonaventura,  nella  quale  dignità  mori 
a’  a 6.  d' Aprile  del  1590.  Fu  feppellito  nella  Chiefa  de’  SS.  Apolidi  colla  feguente  Ifcri- 
zione,  la  quale,  in  occalione  die  detra  Chiefa  fi  è fabbricata  di  nuovo,  è fiata  trafpor- 
cata,e  murata  nel  chiofiro  che  riguarda  la  chiefa  e la  facrifiia  sù  di  una  porca  preflo  alla 
fcala  che  alcende  in  dormitorio. 

HIERONYMO.  ALBERICO.  BRISIGI IELLENSI . MIN.  CON.  VIRO.  PIETATE  . MO- 
RUM.  1NTEGRITATE.  ATQUE  . OMNI . SCIENTIARUM  . CENERE  . ORNATISSI- 
MO . CONCIONATORI  . CELEBERRIMO  . Q.UEM  BONONIAI  . PROVINCIALATU  . 
MAXIMA.  OMNIUM.  LAUDE.  FUNCTUM.  CUM  SIXTUS.  V.  P.M.  SANCTI  BO- 
NAVENTURA-. COLLEGIO.  PRìEFECISSET.  IN.  IPSO  VIRTUTUM.  ET.  GLORIAI. 
CURSU.  MORS.  MAGNO.  FRANC1SCAN.E-  FAMILIiE.  LUCTU  . ET.  JACTURA. 
ER1PUIT.  ANNO.  AITATIS.  SUE.  LV.  F.  BAPTISTA . E.  CASALI  . MAJORE  . CO- 
MES. INDIVIDUUS.  PERPETU.E.  BENEVOLENTI, E . AC.  PIETATIS  ERGO. 

OBI  IT,  ANNO.  DOMINI.  MDLXXXX.  DIE  XXVL  APRILE. 

Egli  ha  Rampato  : jDel  Giaii/eo,  materia  Teologica  tìifìorica  e Morate.  In  Roma  tyj6.  con 
dedicatoria  a Gir  oh  ma  Colonna  Ducheffa  di  Monteleone  , della  quale  egli  fu"  diretto- 
re fpiriruale  , 

(t)  Franchini  ^Bibluftfi»  di  Scritf.  Fr*JK.  Centrini». ili  , pag.  341.  mun.  CCVI. 

ALBERICI  (Jacopo)  Agofliniano,  fu  di  Sarnico  Terra  della  Valle  Caleppia  fui 
Bergamafco.  Nel  1570.  vedi  1’  abito  dell’  Ordine  Eremitano  di  & Agoltino  della  Con. 
gregazione  OlTervante  di  Lombardia,  nel  Convento  di  Bergamo  , cangiando  il  nome  di 
Girolamo  , che  aveva  al  fecolo  , in  quello  di  Jacopo  eh’  era  quello  di  fuo  padre.  Fra 
gli  ftudj  di  Logica,  di  Filofofia,  e di  Teologia,  ne' quali  ebbe  per  maeftro  il  P. Lodovico 
Barili  aurore  <f  un  Quarefimale  pubblicato  in  Bergamo  la  prima  volta  nel  1 5 94.  appli- 
catoli al  predicare  , efercitofii  in  quello  impiego  con  egual  zelo  che  applaufo.  Olire  il 
governo  di  più  monafteri  in  varj  tempi  alla  fua  cura  addogati,  efercitò  in  Roma  la  cari- 
ca di  Procurator  Generale,  indi  nel  idot.  fu  eletto  nel  Capitolo  di  Mancova  Vicario 
Generale  la  quale  dignità  gli  fu  nuovamente  di  là  a fei  anni  conferita  nel  Capirolo  di 

Mode- 
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Modem.  Mori  in  Roma  nel  1610.  e di  lui  hanno  fórra  onorevole  menzione  il  Matrac- 
ci (i),  Tommafo  Graziano  (2) , ed  il  Calvi  (3) . Ha  pubblicato  : 

I.  Htfìorta  fanti  iffimt  0"  gloriofiffim*  Vérgini  r Deipara  de  Popttlo  in  alma  ^frbe'ì  Roma  ex  ty. 
pographia  Nicolai  Mudi  1 599.  in  4.  Quefta  Storia  fu  anche  da  luiWradotra  in  Volgare  àd 
ìflanza  di  Flaminia  Aldobrandina  Nipote  del  Pontefice  Clemente  Vili,  e pubblicata  coll' 
Aggiunta  di  alcuni  miracoli:'*»  Roma  nella  Stamperia  Camerale  1 600,  in  4. 

II.  Catalogo  breve  degl  iJluflri  e famofi  Scrittori  Veneziani.  In  Bologna  prefio  gli  Heredi  di 
Giovanni  Rojfi  itfoj.  in  4.  con  fila  dedicatoria  in  data  di  Bologna  il  dì  3.  Giugno  1605. 
al  Doge  di  Venezia  Marino  (e  non  Giovanni , come  fcrive  il  Calvi)  Grimani.  Quello 
Catalogo  è si  riftretto  , e si  (cario  di  notizie  che  rade  volte  può  fperare  chi  vi  ricorre, 
idi  rinvenirvi  ciò  che  defidera.  A un  tale  difetto  fi  vedrà  largamente  fupplito  nella  Storia 
degli  Scrittori  Veneziani,  intorno  alla  quale  (la  prefentemente  lavorando  1‘ eruditi  (limo 
P.  Gio:  degli  Agoflini  Minore  Ofiervante  . 

II T.  Avvertimenti  a'  Pellegrini  , che  per  divotione  vanno  a vi  filare  i Luoghi  Santi , 1607, 

IV.  Vita  della  Beata  Chiara  di  Monte  Falco.  In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  in  8.  con  fua 
dedic.  alla  Sig.  Violante  Spinola  Serra  in  data  di  S.  Agojìino  di  Bergamo  il  primo  Agoflo  1608, 

V.  Ampliò  inoltre  ed  illullrò  la  Vita  di  San  Niccolò  da  Tolentino  già  da  Ambrogio 
Frigerio  fatta  imprimere,  e fece  pur  riftampare  nel  1d01.il  Quarcfimale  del  fopram- 
mentovato  fuo  Maeftro  Lodovico  Barili. 

<i)  BiUioth.  Mtristu  Par.  I.  pag.  618.  (jj  Seca*  Lttttr.  degli  Striti.  Bergom.  Par.  I pag.  191. 

ti)  Antjlafu  AttgmfinùeM*  citata  dal  P.  Maracci  . 


ALBERICI  (Leone)  Poeta  del  fecolo  paffato , nacque  in  Orvieto  di  nobili  dima 
famiglia  . L’efier  egli  primogenito  di  fua  cafa  Io  obbligò  ad  ammogliarli , ma  non  fo- 
Jo  il  nuovo  (lato  del  matrimonio  che  fegui  nel  1^75.  non  lo  diftraffe  dagli  (ludi  della 
Poefia  , ma  anzi , effendo  (lato  ammeffo  fra  Pallori  d'  Arcadia , tra*  quali  fi  chiamò 
Aitimide  Purio , procurò  che  anche  la  medefima  forte  coofeguifTe  fua  moglie  , che  fu 
Virginia  Rodi  » come  quella  che  al  culto  delle  Tofcane  Rime  era  anch' effa  inclinata, 
e quefta  ottenne  parimente  d*  e (fervi  ammeffa  a*  20.  d‘ Aprile  del  1692.  col  nome  di  Al - 
cajla  Cromonia  (1) . Trovandoli  egli  in  Roma  nel  i6pi.  frequentò  molto  la  detta  Adu- 
nanza. Quivi  era  pure  (lato  annoverato  fra  gl'  Infecondi,  Accademia  già  di  molto  grido, 
e fra  i Filergiti  di  Forli  (2) . Vi(fe  per  lo  più  decorofamence  nella  fua  patria  in  ozio 
tranquillo  , ed  in  e(fa  morì  in  età  affai  matura  per  un  improvvifo  accidente  d*  apoplefia 
agli  8.  di  Novembre  del  1704  (3) . Ha  pubblicato: 

I.  La  Nave  d Argo  nella  Fella  dell  Affunzione  della  Bextiffima  Vergine  , Oda  dedicata  a 
Monfignor  Lodovico  Ariana  Governatore  d Orvieto  . In  Orvieto  per  Palmerio  Giannotti 
1669.  in  4. 

II.  La  Mufa  Guerriera  confagrata  a Leopoldo  Invìi  tifi.  Imperatore  de  Romani , Oda.tnTodi 
per  Vicenza  Galajfi  1671.  in  4, 

III.  Raccolfe  egli  di  poi  la  maggior  parte  delle  fue  Poefie  e le  diede  alla  luce  1*  anno 
1679.  e di  effe  fu  fatta  una  riltampa  in  Venezia  neT  XTOo.Jn  8.  Sue  Rime  fi  han- 
no" pure  fra  le  Poefie  degli  Accademici  Infecondi  di  Roma.  In  Venezia  per  Niccolò  Pezzana 
1678.  in  12.  a carte  248. 

IV.  Le  due  fughe  glonofe  , una  del  fenfo , e l altra  delle  grandezze  del  Venerabile  Servo  di 
Dìo  laica  Millini,  Dialogo  farro  a cinque  voci.  In  Terni  per  l Arnazzini  1689.  in  4.  con  de- 
dicatoria del  Conte  Girolamo  Curzio  Clementini  d'Amelia  a Monfig.  Jacopo  Boncora- 
pagno  de*  Duchi  di  Sora  . 


Ci)  Dell»  fopram  mento  vati  Virginia  la  quale  nacque  in 
Orvieto  di  nobile  famiglia  a*  13.  di  Ottobre  del  i6ff.  e 
mori  in  Roma  agli  u.  d'  Aprile  del  1713.  fi  hanno  di  veri» 
Componimenti  per  mufica.che  tu  t torà  confer  vanii  nel  Ser- 
batoio d’  Arcadia,  e fi  può  leggere  un  Elogio  nel  Tom.IIL 
delle  Notiz.  degli  Artidi  mirti  a car.  147. 

(1)  Mareheu  , Memorie  de'  Fi  tergiti  di  Forti  , pag.  158. 

I3)  Veramente  il  Ocfciinbcni  nella  ster,  deli»  Volg.  Pee~ 


fio  , Voi.  V.  pag.  177.  num.  30.  Ièri  ve  che  mori  in  patria 
nel  1703.  e quelli  notizia  traile  egli  peravventura  dii  Co- 
dici d*  Arcadia  ove  cosi  Ai  notato , come  può  rilevarli  dal- 
le Notiti»  degli  Anodi  morti , Tool.  III.  pag.  176.  nani. 
8a.  ove  G legge  I*  Elogio  del  noftro  Poeta  fcritto  da  Save- 
rio Maria  Barlettani  Auavanti  , ma  quelli  foggiuEne  ben 
toflo  , che  I*  Alberici , fecondo  le  notizie  dategli  dii  pro- 
prio Tuo  figliuolo,  mori  agli  8.  di  Novembre  del  1704. 


AL- 
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ALBERICI  (Pietro  Giufeppe)  di  Orvieto,  ha  pubblicato  .LEflio  di  Adamo , e di  Èva 
dal  Paradiso  T errejìre , Dialogo  por  Mujica  a quattro  voci,  confagrato  alla  Santità  di  N.  S.  Cle- 
mente  XI.  P.O.NL  da  canta*  ft  ne It  Oratorio  della  Venerabile  Confraternita  della  Santiji.  Mife - 
ricordi  a della  Città  d’orvieto.  In  Orvieto  per  Livio  Tofini  1703.  m 4. 

ALBERICI  (Taddeo  ) Giureconfulto,  da  Viiminore  nella  Valle  di  Scalve  fui  Ber- 
gamino , viene  mentovato  dal  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scritt.  Bergamafcbi , Par. 
I*  P*g-  4 ove  fi  legge  cke  fcriflè  un  Trattato  della  Tua  profelfione  ; ed  un  altro  intito- 
lato, Formular  ium  Injlrumentorum , e che  mori  nel  1627. 


ALBERICO,  Monaco  di  Monte  Calino,  Cardinal  Diacono  de'  Quattro  Santi  Co- 
ronati (1), creato  dal  Pontefice  Stefano X.  o,  come  altri  vogliono,  da  AielTandro  II  (2), 
fu  uno  de’  più  dotti  uomini  del  fuo  tempo.  Quefta  fu  a dottrina  fece  egli  particolarmen- 
te conofcere , allorché  in  uno  de’  due  Smodi  tenuti  in  Roma  nel  1059.  e nel  107?.  con- 
tra  Berengario,  il  quale  voleva  che  nell’  Eucariflia  non  folle  che  la  figura  del  corpo 
e del  (angue  di  Cri(to,dopo  e Re  r fi  a lungo  fra  le  parti  dibattutoci  venne  egli  chiamato 
per  confutarlo  , e quindi  nello  fpazio  d’  una  fettimana  feri  Re  un  Libro , col  quale  fer- 
vendoli particolarmente  delle  autorità  de’  Santi  Padri,  rifiutò  validamente,  e diftruRe 
tutte  le  ragioni  di  Berengario  (3) . 

Scrive  Pietro  Diacono  (4),  che  avendo  Alberico  pregato  Guaiferio  Monaco  Cafinefe 
vicino  a morte,  perchè  paAato  all’  altra  vita  , IoavvertiRe  del  luogo  ove  fi  ritrovaffe, 
quelli  gli  companRe,  e gli  dicefie:  In  veritate  feias  me  ad  vitam  tranfifje  aternam . 

Egli  fioriva  intorno  all’  anno  1074  (j),  e da  Pietro  Diacono  vien  chiamato  (6)  vir  di- 
fcrtìflmus , ac  erudì tijfmui . Fu  (eppellito  in  Roma  preRo  la  Chiefa  de’  SS.  Quattro  Coro- 
nati, e fi  venera  la  fua  memoria  nel  Necrologio  Benedettino  a’  17.  di  Ottobre. 

ScriRe  molte  Opere,  fra  le  quali  Pietro  Diacono  (7)  riferisce  le  feguenri:  Liber  ditta- 
minuta  & Salutai  tonum  -Hjmni  in  Santti  Nicolai-  De  Mujica  dialogai  -Liber  de  Virginitate 

O o Sanila 


(1)  Si  oflirvi  primieramente  che  Paolo  Antonio  di  Tar- 
la nel  Lih.  II.  delle  fue  Hitler.  Cnperf*».  a car.  54-  dell’ e- 
di/.,  di  Leiden  £1  quello  Alberico  della  famiglia  Acquavi- 
va  , e che  lo  llcilò  krivc  il  Ciacconio  a car.  jj.  della  l'uà 
Siiliethte 4.  Noi  tuttavia  non  Apremmo  dire  qual  tonda- 
mento  abbiano  di  ciò  avuto  quelli  Scrittori.  Bensì  c’è  no- 
t»  , come  alcuni  (alcuno  in  dubbio  , le  quello  Aloetico 
lii  Italiano.  S*tueu  ferf»n  Itmlut  vien  detto  dal  Cave  nell' 
Hiler.  Littr.  all*  anno  iof  7.  pag.  j 19.  Altri  lo  fanno  di  Tre- 
ven  nella  Germania.  Si  vegga  la  Parpur*  deci*  del  Eggs, 
Ltb.  I.  pag.  53.  e la  Magn*  Bibl.  Eteùf  Tom.  I.  pag.  194. 
Né  qui  tue  tacerli  , come  il  Marracci  nella  l’ar.  L della 
BibUeth.  Meri***  a car.  ij>  il  Bollando  ne*  Prolegomeni 
alla  Vita  di  S.  Domenico  Abate  . lenita  da  quello  Alberi- 
co  , e da  noi  di  lòtto  mentovata  , ed  ahn  molti,  fra  qua- 
li  tono  il  Ciacconio  , il  Vion  , >1  Foderino  , e il  Torri- 
gio  , hanno  confutò  quello  Scrittore  con  un  altro  Alberi- 
co  del  Cartello  di  Settefralle  nella  Terra  di  Lavoro  pur 
Monaco  Calmele  , che  vide  un  («colo  di  poi  , e li  quale 
verrà  da  noi  a fuo  luogo  rammemorato  . 

(i)  Il  Panvinio  lo  dice  eletto  da  Aleflàndro  II.  ina  il 
Ciacconio  lo  pone  , quali  loderò  due  , e fra  quelli  eletti 
da  Alcdàndro  , e fra  gli  eletti  da  Stefano.  Si  vegga  l’ulti- 
ma edizione  delle  l'ira  Ponti f.  (y>  C*rdd.  di  elfo  Ciacco- 
Dio  , nel  Toni.  I.  alla  col.  dia. 

(3)  Si  vegga  Pietro  Diacono  nella  fui  continuazione  del- 
la Cronica  Calmele  di  Leone  d’  Ollia  al  Lib.  Ili-  Cap. 
XXXV.  colle  annotazioni  del  P.  Abate  Angelo  della  No- 
ce , e li  vegga  il  Libro  del  medeliino  Pietro  Diacono,  Or 
Uni  lUu/ìr.  Cefi*,  colle  annotazioni  di  Gumbatilia  Mari, 
Cap.  XXL  Ma  egli  è d’avvertire  , come  oflèrvano  il  Ma- 
ri , e il  P.  della  Noce  , che  il  Baronio  ne*  (aox  Annui.  Ee- 
tUf  nel  Tom.  XI.  all’  anno  1039.  ha  cacciato  il  fuddetto 
luogo  della  Cronica  Ortienfe  ( del  quale  per  isbagtio  ha 
creduto  autore  Leone  d’  Odia , come  pure  lo  ha  creduto 
il  Votilo  a car.  jti.  TU  Htfier.  Latin.  ed  altri  ancora)  per- 
chè in  eflò  fuor  di  ragione  , e con  troppo  eccedo  di  lode 
tùli  data  tutta  la  gloria  al  n allro  Alberico  della  vittoria  ri- 


portata in  quel  Sinodo  contra  Berengario  > intorno  a che 
U vegga  quanto  ad  una  tale  obbiezione  ha  rifoofto  Matteo 
Laureto  nel  fuo  Libro  TU  E x'ift.  Corp.  5.  BenediH.  Cap.  41. 
pag.  104. 

(4)  De  Vii * Jufiin.  Cefi*.  Cap.  4S.  nella  Vita  di  Guaitè- 
rio  , Opera  MS.  citala  dal  Man  nelle  annotazioni  all’  O- 
pcra  del  mcdelimo  autore  De  Vtrii  lllnflr.  (Ufi*.  Cap.  11. 

(f)  Il  detto  tempo  del  lòo  fiorire  fi  ricava  anche  dal  boere 
eh’  egli  Icridè  un  Libro  in  favore  dell’  elezione  del  pon- 
tefice Gregorio  VII.  contra  1’  linperadore  Enrico  IV.  Che 
poi  feriva  il  Fabrizio  nella  Bibluth.  Mtd.  & infitti.  L*nn. 
Voi.  I.  pag.  97.  eh’  egli  monflè  in  età  di  90.  anni  nel  io!*, 
noi  crediamo  poterli  ciò  attribuire  ad  uno  sbaglio  di  elio 
Fabrizio.  Oflirviamo  in  fatti,  che  muno  de’  molti  autori 
da  noi  veduti  , che  parlano  d’  Alberico  , riteniamo  ch’e- 
gli mondo  in  quell’  anno  , nè  lo  lleOò  Fabrizio  ne  ata  al- 
cuno in  prova  di  quella  aderzionc  . Vero  è che  poco 
«predò  cita  l’Opera  di  Pietro  Ducono  De  Vir.  llluflr.C *- 
fin.  Cap.  XXL  ma  quivi  certamente  nulla  fi  legge  intorno 
al  temi»  delia  lua  morte . Non  è tuttavia  difficile  il  rile- 
vare V origine  dello  sbaglio  del  Fabrizio  , qualora  fi  olfer- 
vi  , che  il  Mari  nelle  fue  annotazioni  a quel  Capitolo  di 
Pietro  Diacono  parlando  di  Berengario  avvertano  d’ Albe- 
rico , feri  ve  che  enne  Domini  10SK.  die  Epiphnni*  oliit  a,. 
n*£tn*riHi  , ond*  è agevole  a crederli  , che  il  Fabrizio  ab- 
bia attribuito  ad  Alberico  ciò  che  quivi  li  legge  dellansor- 
te  di  Berengario  . Per  altro  non  (1  dee  nè  meno  tacere, 
come  nella  BtbL  Ki*ri*n.  del  Marracct  , Par.  I.  pag.  13.  fi 
legge  , ma  per  errore  di  llampa  , che  Alberico  fiondi  nel 
ifoò.  dove  ferie  fi  dee  leggere  1106.  perciocché  anche 
I’  Oidoini  a car.  39.  dell’  Atéenanm  Rom-inum  facendo  di 
quell’  Alberico  menzione  , ne  riferisce  la  morte  all’  anno 
1 106.  ma  con  qual  fondamento  , noi  certamente  non  la- 
premmo  indovinare  . 

(6)  Nella  lòpraccitara  Continuazione  della  Cronica  Ca- 
finefe di  Leone  d*  Olla  , Ltb.  HI.  Cap.  jj. 

(7)  TU  Virò  illuflr.  Cap»-  Cap.  XXL  Si  può  vedere  an- 
che U PolTevino  nell’  App*r.  Ssctr  , VoL  I.  a car.  *9. 
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190  ALBERICO. 

Sintlx  Mari*.  Cantra  ìlenricum  Imperitorem  de  elezione  Romani  Ponti  fiat  .De  AUrononù  a, 
Hymni  in  S.  Cruci  i , in  Afcenjìomt , in  Sancii  Paoli , in  Sancii  Apoi  Imam-  Vita  Sancì*  Scollili, 
e*.  Homi  ha  & hymni  in  eandem.In  Affumpt  tonti  S.  Mari*  hymni  tret-ln  Sancii  Petri  Hymm  • 
Vita  Smeli  Dominici  - PaJ/io  S.  Mode/li  & S.  Cafarii  - Laber  de  Dialettica-  Liber  de  torpore  Do- 
mini SS.Patrum  teftimoniis  robontus  cantra  Brrengarium  - Rhythmus  m Pafcha-De  die  fudicit , 
(j  de  punii  Inferni  - Rhythmus  de  gaudio  Piradift  - Epifiol*  quamplurim*  ad  Petrum  Ojltenfnn 
Epijcopum-  De  die  morta  - De  Monacbn  .Tutte  l' Opere  fuddette  fi  trovavano  già  tempo  MSS. 
al  riferire  del  Mari  (8)  , nella  Libreria  di  S.  Croce  de'  PP.  Min.  Conventuali  di  Firen- 
26}  ma  al  prefente  , come  da  Firenze  ci  avvifa  un  amico>  non  più  colà  fi  ritrovano.  La 
Vira  di  Santa  ScoUOica  fi  legge  pure  MS.  nella  Librerìa  di  Monte  Calino  a car.  253.de! 
Cod.  145.  e dopo  effe  fegue  del  medefinio  Alberico  una  Omilia  che  incomincia:  Audijlis 
Fratrei  Charijfmi  ec.  La  Vita  poi  di  S.  Domenico  Monaco  Benedettino  fi  vede  pubblica- 
ta full’  antico  efemplare  d un  MS.  di  Monte  Calino  dal  P.  Bollando  fra  gli  Atti  de'  Santi 
del  Mefe  di  Gennaio  nel  Tom.  IL  fotto  a 22.  di  detto  Mefe  a car.  442.  e nel  VI.  Secolo 
Benedettino  del  P.  Mabillon,  Par.  I.  a car.  351. 

Oltre  poi  1*  Opere  (uddette  leggiamo  nel  Ciacconio  (9)  avere  Alberico  compofte  le 
feguenti:  Commenta  in  Genejim  Libri  IH..  De  ineffabili  T" rimiate  Libri  II..  De  Ador ottone  & 
Venerai  ione  Libri  II. -T  rattatur  ijuo  patto  (futi  accedere  poffit  ad  Deum , il  qual  Trattato  fcrive 
elio  Ciacconio  che  al  fuo  tempo  fi  conlervava  in  Roma  da  un  certo  Letterato  - Giglyf- 
mm  Pbilofophicus  - Breve  Chronicon  de  initiis  Regnorum  Mundi,  & de  primiin  Petri,  ac  Eccle- 
Jix  Rom.  labri  III. 

E'  Raro  inoltre  creduto  da  alcuni  che  il  nofiro  Alberico  abbia  fcrirto  un  libro  De  vtfio - 
ne  fua  (io)  j ma  ella  c quali  univerlàJe  opinione,  che  quell’  Opera  fi  abbia  ad  attribuire 
ad  un  altro  Alberico  pur  Monaco  di  Monte  Calino,  di  cui  favelleremo  qui  forco  j ficco- 
me  pure  a quello  fecondo,  anzi  che  al  noRro,  fembra  doverli  attribuire  la  Cronaca  pub- 
blicata ultimamente  nel  Tom.  V.  della  gran  Raccolta  Script.  Rerum  Italìcanun , come 
pur  qui  fotto  diremo . 

(8)  Nelle  fue  annotazioni  fopractitate  . alcuni  Scrittori  che  haano  quello  contalo  con  un  altro  Al. 

«0>  HtbltèilxtA  , jvig-  55.  bcnco  . 

(ic)  Si  vegga  di  lopra  1’  annotaz.  1.  ove  fi  annoverano 


m ALBERICO,  Monaco  di  Monte  Calino, diverfo  dal  fopraddeteo  (1)  fu  di  Settefratte 
picciolo  Luogo  del  Ducato  d’ Alvito  nella  Terra  di  Lavoro.  Egli  nacque  intorno  al  x 101. 
cd  in  età  di  dieci  anni  entrò  fra* Benedettini  fotto  Gerardo  Abate  (2).  Nel  1123.  venne 
ordinato  al  Sacerdozio,  e nel  1 146.  fu  eletto  Prepofito  di  Santa  Muia  d‘  Albaneta  (3). 
ScrilTe  un  libro  De  vifione  fui,  il  quale  c Raco  attribuito  da  alcuni  con  isbaglio  all'  altro 
Alberico  Cardinale  foprainmentovato . Un  efemplare  di  elTo  elille  al  prefente  nella 
Librerìa  della  Sapienza -di  Roma  fra  i MSS.eià  compilati  dal  P.CoRantino  Gaetani  Aba- 
te Benedettino  nel  primo  de' due  Tomi  in  fog.  intitolaci  Mifcel/anea  profana.  Nella  Cro- 
naca ORienfe  (4),  parlando  di  Pietro  Diacono, fi  legge  che  quelli  Vifimem  Alberici  Moni- 
ti Cafinenfit  corruptam  emendivit . 

Di  lui  inoltre  polliamo  ragionevolmente  credere  efler  la  Cronaca  , che  fotto  il  nome 
d Anonimo  Cafincfe  fu  già  pubblicata  dal  P.  Antonio  Caracciolo  Teatino,  ed  appreRb  con 
molte  diverfità  è Rata  riRainpara  dal  Muratori  a car.  137.  del  Tom.  V.  della  Rac- 
colta S criptorum  Rerum  Italicarum.  QueRa  incomincia  dall'anno  1000.  e termina  al  1153* 
ed  il  motivo  di  attribuirla  a queRo  Alberico,  fi  c,  perchè  in  fronte  al  MS.  da  cui  l’ha 


(1)  Degli  Scrittori  che  hanno  confali  quelli  due  Alberi, 
ci  , lì  vegga  ciò  che  li  è «letto  «il  lèpri  a car*  *89.  an- 
notai. 1. 

(»ì  Ciò  fcrive  egli  Hello  nelU  fu*  Cronaca  idi’  edizio- 
ne  tatù  «lai  Muratori  , all’  anno  1 100.  perciocché  an- 
ticjpa  quali  tempre  in  quelli  di  un  anno  le  lue  narrazioni. 
Lo  lidio  pure  anèrma  il  Mi'i  nelle  annotazioni  al  Libro  di 
Pietro  Diacono,  De  Vini  llluflr.  Cm/in.  Cap.  XXL  e XLI. 
H Fabrizio  tuttavia  nella  Bibt.  MnL  Imf.  Lxttn.  Voi.  I. 
pag.  97.  quantunque  citi  unicamente  il  Man  , afferma  che 
li  lece  Monaco  «ree  «umn  Cbrifli  ino.  Si  vegga  inoltre 
cto  che  intorno  al  fuo  ingrelfo  in  detta  Religione,  ed  al* 


tratta 

ja  vita  che  fintamente  conduce  , fenile  Pietro  Ducono 
in  Amilsrip  C tirami  ri  LttMii  Oflienfsi  , Lib.  IV.  Cap.  66.  Il 
Man  poc*  anzi  citato  aveva  predo  di  fe  MS»  un'  Operetta 
di  Guido  Monaco  Olimele  di  que’  tempi  intitolata  ; Vip» 
Alberici  Mmmti  Cmjùunfn.  Quello  Guido  lcnfl'e  pure  alcu- 
ni Veri»  intitolati  .■  De  ftrtmnm  t)nfJem  Alberiti  che  forfè 
ora  fono  perduti  . 

(}>  Sua  Cronaca  all*  anno  mi.  e 1145.  fehbene  nella 
prelazione  premerti  ad  erti  dal  Muratori  li  legge  , ma 
torle  per  errore  di  (lampa,  che  fu  eletto  Prepofito  nel  1 ■ 49- 
(4)  Llb-  IV.  Cap.  66. 
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tratti  il  Muratori , ritrovata  già  fra  le  carte  del  P.  Cofhnrino  Gaetani,  che  lo  tra- 
fcriffe  da  altro  della  Libreria  di  Monte  Cafmo  legnato  del  num.  da.  altre  volte  1020;  vi 
aveva  fcritto  il  P.  Gaetani  .*  Audlore  Domito  Albata  Moniche  fiat  Monacati  Cafinenfit, 
(r  Prapofito  S.  Mari a de  Albaneta,  intorno  a che  fi  vegga  ivi  la  prefazione  preineffa  del 
detto  Muratori. 

ALBERICO,  o fia  Alberio,  di  cui  non  altro  lappiamo  , fe  non  che  viveva  verfo  il 
■aajo.  fcrilTe  intorno  a quel  tempo  per  comandamento  di  Pietro  Arcivefcovo  di  Napoli 
la  Vita  di  S.Afpreno  primo  Veicovo  di  Napoli,  la  quale  è (lata  pubblicata  dall'Ughelli 
nel  Tom.  VI.  dell-  Italia  Sacra  a car.  aj.  dell'  edizione  di  Roma,  ed  a car.  19,  di  quel- 
la di  Venezia . 

ALBERICO , Bolognefe , Dottore  e ProfelTore  di  Medicina  nel  1 r So.  trattato  dal 
Greco  in  Latino  gli  Aforifmi  d’Ippocrate,  come  abbiam  dal  Bumaldi  fi),  e lafciò ferir- 
le cofe  mirabili  Fopra  l' arre  della  Medicina , come  aggiugne  1’  Orlandi  (2) . Crede  il 
medefimo  Bumaldi  eh'  egli  foife  feguace  del  celebre  Medico  Grillo  , e fofì'e  quegli  che 
ad  una  figliuola  di  quello  crigerte  in  Santo  Stefano  in  Bologna  la  feguente  Udizione.* 
A.M.C.LXIV.  Ind.  XII.  VI.  ItL  Sept. 

Hat  Nenaaina  furi  medicantii  fitta  Grilli 
Gale  flit  Medicai  Jet , quid  pala  haud  dedit  tilt  : 

Quam  fonare  miniti  potali  medicina  potano 
Cetleflit  Medicai  falvet  darti  regna  fapema  « 

Pel.  de  Aliai c.  Med,  Feeit. 
a 

(l>  BiUinh.  Bruco.  Mg.  7.  Quindi  il  P.  GiovangiroU.  Unni  tbt  ftpftrt  Ài  Getti  t car. 
no  Gridenigo  gli  ha  dito  luogo  nella  fila  Strie  Àtri  Ita . (a)  Naie,  intuita  orli  Striti.  Baltpt.  pag.  40, 

ALBERICO , Milanefe , fcrilTe  un'  Opera  intitolata  Ari  Calculatoria , la  quale  fi  con- 
ferva in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  nel  Cod.  5357.  in  4.  Quella, come  ci  fcriveMon- 
fìgnor  Bottali  Cultode  della  raedefima,  non  i altro  che  il  modo  di  fare  i computi  Eccle- 
fiaftici,  ovvero  una  fpiegazione  del  Calendario  . Il  titolo  è quello  : Prefatio  Domini  He/, 
laici  Mediolanenfit  j e comincia  l' Operetta  : ffirum  Frantiti  adolefcentìaibur  tto/lrii  qui- 
dam caliulala'ti  artii  rudimento  communi  fermane  ex  pittare  capiffrm  ec.  Da  quelle  parole 
fembra  che  quello  Alberico  folle  Frate,  e che  pregato  da’  giovani,  a'  quali  in  voce  ave- 
va fpiegato  quella  arte,  acciocché  la  volefie  mettere  in  ifcritto,  fi  efimelfe  per  un  poco 
con  la  lcufa , che  ci  erano  molti , che  avevano  trattato  di  quella  materia  e fra  gli  alcri 
Beda , ma  poi  importunato  da’  medefimi  fi  rifolvette  di  compiacerli,  il  che  ripete  anche 
nell'  epilogo,  dove  dice  d'aver  fatta  quella  Operetta  Scbela/ticaum  nojlraum  rogato . E 
quantunque  nel  titolo  fia  chiamato  Eleaico,  nel  fine  tuttavia  fi  legge:  Ex plicit  liba  Do- 
mini Alberici  Gakulataia  artii  ec. 

: : '1  ..  . / . •:  ".  •* 

ALBERICO  di  Porrà  Ravenrtata . V.  Porta  Ravennata  (Alberico  di-). 

ALBERICO  de  Rofate  . V.  Rofate  ( Alberico  de-  ) . 

ALBERICO  Salentino.  V.  Salentino  (Alberico). 

ALBERICO  ( Antonmaria)  ha  Rime  nel  Libro  Quarto  delle  Rime  di  diverfi  ec.  In 
Bologna  preffo  Anfelmo  Giaccartllo  I j j 2.  in  8. 

ALBERICO  (Cri(loforo)Giureconfulto,Pavefe,profefsò  primieramente  il  Diritto 
Civile  nella  fua  patria,  ed  appretto  in  Padova,  ove,  le  crediamo  al  Papadopoli  (1),  eb- 
be nel  1474.  la  feconda  Cattedra  di  mattina,  ed  ove  fi  ritrovò  emolo  del  celebre  Gio: 
Campeggio  pur  quivi  Profeflore  di  Giurifprudenza  (2).  Nel  1498.  vennegli  conferita 
una  Cattedra  in  Ferrara  coll'annuo  llipendio  di  600.  Ducati , e perchè,  come  fcrive  ilBor- 

O o 2 fetti 

* («}  Hi/hr.  Gym*.  Ptusvim  , Tom.  I.  Lib.  III.  Seft.  I.  (t)  Panziroli  , D*  tlms  Urnm  /«frr^r . Lib. IL Op.  i /y • 
Cip.  XV.  pag.  306.  e Cap-  143.  pag.  310. 
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letti  (}) , alenili  de'  Riformatori  di  quello  Studio,  i quali  non  erano  inWTWWKi  a un  ev- 
ie accordo,  modero  dubbiose  dovefle  quello  aver  vigore , rtlpofe  il  Due*  Ercole  d'Ed», 
edèr  valevole,  poiché  fatto  di  fua  particolar  commiffione,  e perciò  veniva  da  lui  «d  ap- 
provato, econfermato.  Pafsò  di  poi  nuovamente  in  Padova, ove  dal  1502,  (ino  al  ijod. 
come  apprendiamo  dal  Tomafini  (4),  lede  nella  prima  Cattedra  di  mattina,  ed  ebbe  uno 
flipendio  al  di  lopra  di  mille  feudi, come  altrove  afferma  il  Papadopoli  (5) . Ebbe  una  fi- 
gliuola, la  quale  fu  promeda  in  matrimonio  col  rinomato  Giureconfijko  Fcancefco  Cur- 
alo il  Giovane,  ma,  feguita  pofeia  alcuna  didenfione,  tal  matrimonio  non  fi  effettuò  . 
Ciò  fcrive  il  Panziroli  (6),  ma  altrimenti,  e più  particolarmente  lembra  che  ciò  racconj. 
ti  il  Mantova  (7)  col  dire  che  orni  tapiri  fUmaffit  fiham  Crrtajrvtri  ,mtt  pacifct  ptirìffàt 
ac  corticati  lumtiirn  ftiptrdu  fili  folvendmn  erri  ah  I/Jrflrìffim»  D.  nofim  pra  diluiate  ( ut  ipfc 
amen  Jicehal)  perfomt  alpte  loci ,frmpta  occajione  ab  amico  dtfieffit,  & aliar  firn  vtU  tt  tendi! . 
Crede  poi  ventinole  il  Papadopoli  (8)  eh'  egli  allora  fe  ne  ritornate  alla  patria,  e quivi 
fi  efercitade  nello  fcrivere  mercenariamente  de' Configli  Legalijche  anzi  da  uoo  diquefti 
da  lui  letti  conghiettura  che  viveffe  fino  al  ijii.  Senile  1 Opere  feguenti  mentovate  dal 
Ciaccomo  (*),  e dal  Freimomo  (io),  ma  delle  quali  non  fappiamo  edere  alcuna  ufeita 
alla  luce  . I.  ReUlìimet  ti  Rtbr.  de  Re  hoc  creditii  ff.  fi  ccrtom  pelame  . Due  codici  di 
quell'  Opera  fi  trovavano  già  m Padova  nella  celebre  Libreria  di  Lorenzo  Pignoria. 
II.  In  1.  & Il  .Infornati  Commentarla . Chiedi  elidevano  MSS.  in  Roma  predo  Fabio  Au- 
gubio  Alfelfore,  e Decano  della  S.  Rota  Romana.  III.  Saper  II.  Digefli  Novi,  Tit.  de  Ver. 
forni»  fignifictiione . IV.  Saper  li.  Infortitili  de  Legai.  Prima,  L.  enm  figl.  & ad  Legem 
Ftkidiam  L.  in  fetrtam . 

(3)  Hi/hr.  Gymm.  Ferrar.  Tom.  \.  pag.  134.  (7)  Efiittme  tir.  Illmfir.  nam.  76.  p»g.  jj. 

(4)  Gymm.  Pai  j unum  , Li».  II.  Cap.  IX.  l*ig-  jfO.  * IH)  Htjiar.  fil.  Tom.  I.  p^g.  1JJ. 

Hifitr.  Gjm*.  r*:av.  Toni.  I.  LiK  I.  5eft.  I.  Cip.  " (9)  Jfi Uithet»  et  pig.  J30. 

Vili-  pig.  11.  (io)  F.Umthui  omnium  nudar  ur»  jmi  in  Mfrtjwe  Jnrtfcri- 

V6)  De  cUrit  trrum  burrfr.  Lib.  IL  Csp  174.  pag.  331.  tolde  dirutruat  , pig.  14.  17.  19.  e 31. 

ALBERINI  (Marcello)  Romano,  fcrilfe  una  /?r/aarc»r  del  Sacco  dato  dagl  Imperiali 
J,  al! a Città  di  Roma  nel  tempo  di  Papa  Clemente  VII.  I urna  1527.  Di  quell»  Relazione , e del 
fuo  Autore  , eh'  edendo  giovane  li  ritrovò  prelente  a quel  Sacco,  fi  vede  fatta  menzio- 
ne dall"  Abate  Michele  Giultiniani  («),  e dal  Mandofio  (2),  il  quale  fcrive  aver  di  ed» 
veduto  un  efemplate  MS.  predo  Gio.-  Antonio  Moraldo.  Un  teda  a penna  fe  ne  confer- 
va al  prefente  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  eh'  erzuo  del  Marehefe  Alefkndro 
Gregorio  Capponi  fegnato  del  num.  17 1. 

. IiJ  Dt’  t'efieiirGtverwmri  di  TiwU  * In  Rem*  1663.104-  00  B&Uoth.  Rhhv*  Tarn.  II.  Cent.  VL  nam.:.  pag.  la. 

• ,v.j  : ’ . ' ? . ‘.e-'  ■:  *.  r*  ; . . • . 

ALBERINI  (Rodiana  degli-)  Parmigiana,  mentovata  dal  Crefcimbeni  (i),  fu 
donna  affai  ben  coftumara,e  virtuosi,  e poetò  Latinamente,  e Volgarmente  circa  gli  an. 
ni  1530.  e ad  ella  Niccolò  Liburnio  intitolò  un  Difcorio  annego  alla  fua  Spad a di  Dante, 
Scrive  il  P.  Quadrio  (a)  eh'  ella  ha  Rime  nella  Raccolta  delle  più  illufiri  h limatrici  d ogni 
fecola  fatta  dall a Signora  Cr.Lovifa  Uergalli,  ma  noi  che  abbiamo  quella  alle  mani,  non  ve 
le  abbiamo  trovate. 

(1)  tfltr.  dtUs  Voi'.  Fot  fi*  , Voi.  V-  pag.  lif.  {i)  Suor,  t JUg.  f ogni  Ptefis  , VoL  IL  pag.  jS*. 

ALBERINO  , fotto  il  cui  nome  fi  ha  un'  Operetta  Legale  nella  Libreria  Vatica- 
na, dee  anch’  egli,  chiunque  foffe,  effere  qui  rammemorato  . Ecco  ciò  che  da  Roma 
ce  ne  fcrive  il  gentilillimo  Monlìgnor  Bottari  Cu  (lode  di  elfa  Libreria  - 

Nel  Codice  Vaticano  2505.  in  [agl.  nel  quale  f contengono  lo  Clementine  collcg  Gio  (fa  di  Gio: 
Andrea  è fiata  pala  in  fine  una  cartapecora  per  di  fifa,  come  fi  f noi  fare  d una  carta  franca,  0 
colorita  ne'  libri  fi  amputi -,  e m quefia  carta  che  c molto  grande , per  effer  il  libro  in  foglio , mag- 
giore anche  del  confitelo,  è ferina  a colonnette  quefia  Suefiione  d Alberino , e femz*  titolo  vera, 
no,  e follmente  tn  margine  fi  legge:  Quaglio  Domini  Alberini  Decretorum  Dodoris.  Che 
cofa  contenga  quefia  Quel filone  feruta  in  carattere  minutiamo,  e pieno  pinzo  d abbreviature  fi  ri- 
cava 
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cava  dal  frantifpizia  di  qucfla  Cadici  falla  da  mano  madama,  che  dita  iati:  Item  in  fine  habe- 
tor  Quxllio  D.  Alberini  fuper  Sta tur  is  Civitaris  loquemibus  de  Attore  non  fubdito  an  ex. 
tendami  in  Ailore  Clerico.  Ma  fa  quello  fia  propriamente  il  lama  di  qutfia  ffluellione  fi. pana 
maglia  ricavare  dal  principia  di  affa.  Comincia  dunque  in  quefla  guifa:  Sratutìs  Civitaris  cave- 
tur,  quod  (i  ab  Adore  non  fubdito  jurifibdionis  petitur  fatisdadio  de  (olvendis  expen. 
fis , (i  ipfum  in  expeniis  contigerit  coodemnari  , & non  prat.  procedila  non  tcnear. 

Item  quod  (ì  caute  civiles  intra  XX.  dies  utiles  non  fuerint  terminate  , inftantia  pereat . 

Item  quod  (diut io  debiti  aiicuius  per  teftes  probari  non  pofTit  i Clericus  agens  iure  civili 
contra  laicum  in  foro  feculari  tuo  vel  Eccleli*  nomine  fatifdare  recufavir , & mhiloini- 
pus  in  cauta  procedimi  fuit,quia  cauti  non  fuit  intra  XX.  dies  utiles  terminata  dido 
clerico  prius  luper  debito  reconvento,  qui  tolutionem  ipiìus  debiti  per  teftes  probare 
contendi!,  quxritur  an  in  prxdidis  cafibus  prxdida  Statura  dcbeant  obfervati  re.  £ne/la 
è Intra  quella  eh'  io  poffa  dire  di  -ir dio  Alberino,  il  quale  non  ho  mai  fentice  nominare,  nè  mi 
) avviene  cerca  ad  affa  d aver  letta , a incontrata  notizia  veruna , talché  dubita  che  in  vece  d'  Al- 
berino ( che  anche  nel  Cadice  è abbreviata  ) non  ji  debba  leggere  Alberico  , e eh’  egli  fia  il 
famaja  Alberico  de  lìefate. 

ALBERINO  (Giovanni  d--)  Poeta  Volgare  del  fecolo  XV.  ha  Rime  MSS.  nella 
Libreria  di  S. Lorenzo  di  Firenze  nel  Codice  43.  della  Scanzia  41. 

ALBERINO  (Luca)  Romano,  Vefcovo  d' Aquino , eletto  nel  1430.  e mono  in  ( f' 
Roma  nel  1451.  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare,  e tue  Rime  fi  hanno  fra  le  Rime  Sacre  e 
Murali  dt  divtrfi  Autori.  In  Foligno  per  Agaflina  Alteri  1629.  in  8. 

ALBERIO  Aurore  della  Vita  di  S.  Afpreno  primo  Vefcovo  di  Napoli . V.  Alberico, 

ALBERIZZI  (Pietro  Giufeppe)  Medico,  nacque  in  Voghera  Caltello  fra  Pavia  e 
Tortona  intorno  al  1692.  Fatti  eh1  ebbe  quivi  i primi  tuoi  (ludi  nel  Collegio  de'  Padri 
delle  Scuole  Pie,  andò  a Pifa,  e in  quell' (Jniverfità,  dove  (giovani  della  fua  patria  han- 
no luogo,  il  fello  anno  fu  addottorato  in  Filofofia,e  fai  Medicina.  Pattò  indi  a Roma, 
dove  usò  con  que'  celebri  Profefiori,e  fra  gli  altri  col  famofo  Lancili. Ricco  d' affai  buon 
nome  fi  reftirui  alla  patria,  ma  in  breve,  cercando  maggior  teatro  al  fuo  fpirito,  e mi- 
glior fortuna,  fi  concludi  a Milano,  e andò  in  pratica  coll'  infigne  Dottore  Paolo  Giro- 
la  ino  Biuma  . Quivi  fu  immediatamente  aggregato  all'  Accademia  de’  Fatica/i , eretta 
nella  cafa  di  S.  Antonio  de  Padri  Teatini , e vi  efercitò  la  carica  di  Segretario.  In  mol- 
te funzioni  pubbliche  vi  fece  fpiccare  la  fua  letteratura  , e 1 fuo  buon  gufto  > e fi  aflùn- 
fe  il  carico  di  compilare  i farti  di  quell’  illuftre  Adunanza  . Ma  quando  dal  fuo  talento 
fi  fperavano  cofe  maggiori,  affatilo  da  febbre  veemente  con  vomica  ne'  polmoni, da  lui 
per  tre  meli  fopportati  con  fomma  cofianza  e rafiègnazione  al  divino  volere,  morì  il 
giorno  7.  d'Agofto  del  1733.  eccedendo  di  non  molto  il  trentèlimo  anno  di  fila  età  (1). 

Le  fue  Opere  fono  le  feguenti: 

I.  Memorie  del  Cavatter  dà  S.  Giorgi a , e le  prameffe  del  Re  di  Francia  al  Pretendente  , con 
le  qm/hani  prapafle  a Londra  nelMefe  dt  Luglio  1713.  in  favore  dello  flefja.  In  Milana  per  Mar. 
cantanio  Ma/atefla  1714.  in  la.  Quello  Libro  traslatato  prima  dall'  Inglefe  nell'  Idioma 
Francete,  fu  di  poi  dal  noftro  Autore  tradotto  in  Lìngua  Italiana.  Altre  limili  traduzio- 
ni efiiere  fiate  pubblicare  dal  medefimo,  ma  fenza  porvi  alcun  nome,  ovvero  Lotto  il  no- 
me  d' alcuno  de'  Tuoi  amici , fi  legge  nel  Giornale  de  Letterati  i Italia  ( 3) . 

II.  Crilalagia  Medica,  in  cui  fi  flobilifcana , efetufi  i vermicciuali , altre  cagioni  della  pefle,  e 
fui  diverfo  penfamento  l addita  una  idea  di  metodo  prefervativo  e curativa  . In  Milana  preffa 
1 Fratelli  Vignavi  1710.  in  8.  con  dedicatoria  dell' Alberizzi  alla  Signora  Canteffa  Clelia 
Grilla  Bono  me  a . Impugna  in  quello  Libro  l' Alberizzi  una  Lettera  intorno  all  aria  e ver. 

mie- 

(O  Le  fuddette  notizie  (i  fono  (ratte  citi  Tom.  XXXIV.  uelk>  Sfitti"**  Htftar.  Academimum  Itali*  del  Jarchio  a c- 
del  Gitr».  dt'  Lttttr.  d’  Itali*  a car.  19$.  Di  lui  pure  li  fa  jj.  e nella  ìbitliatb.  Script.  Mtdtc. del  Mangcti , Tom.  I.  p.  j6o. 
menzione  nel  mcdelimo  GitramU  nel  Tom.  XVII.  ac.411.  U)  Toni.  XXXIV.  pag.  194. 
e nel  Tom.  XXX  UI.  Par.  li.  a car.  410.  non  meno  che 
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micciuoli,fe  cagione  delta  pefle  ec.  del  Dottar  Banolommeo  Corte,  Rampata  in  quell’  anno  me- 
defimo  1710.  in  Milano  in  8.  colla  quale  il  Corte  aveva  voluto  (ottenere  che  la  peniten- 
za dipende , non  già  dalla  infezione  dell’  aria , ma  dalla  comunicazione  de'  vermicel- 
li pellilenziali . 

III.  Fa/li  dell  Accademia  de’  Fatieof  di  Milano,  eretta  nella  cafa  di  Sant’  Antonio  de'  Padri 
Teatini.  In  quell'  Opera,  la  quale,  fra  l' altre  fue  fatiche  che  lì  fono  perdute,  è reftata, 
febben  MS.  ai  pubblico  nota,  lì  contenevano  le  notizie  illoriche  del  principio,  e progref. 
fo  di  ella  Accademia,  e de'  [uoi  Principi , ma  dall’  Autore  non  furono  terminati  n?  ar- 
rivavano che  al  Principe  quindicelìmo  (3) . Una  Lettera  da  lui  ferina  in  nome  di  elfa 
Accademia  al  celebre  Girolamo  Gigli  lì  ha  a car.  70.  della  Vira  di  elio  Gigli  fcritra  dal 
Signor  Francefco  Corfetti  fotto  il  nome  di  Oretlio  Aglio. 
tj)  aiimeU  dt  Tom.  XXXIV.  pog.  »«. 


ALBERTALLO  (Antonio)  Milanefe  (1),  Monaco  Certolino, morto  l'anno  t£jo. 
lafciò  le  leguenri  Opere,  che  lì  confervano  MSS.  nel  Monillero  della  fua  Religione  pref- 
fo  Pavia.  I.  Luculeationei  Riderne . II.  Logicale 1 difputalionei  in  PradicaUlia  Porphyeii  ir 
in  univerfam  Ariflotchi  Logicam . III.  Ut.  Eptgramm,  aliar  umque  Compofilionum  Rhetoricarum . 

CO  Ar felini  , BiUioth.  Script  Mediti  Voi.  I.  col.  17. 


ALBERTANO,  Giudice , di  Brefcia  ( r)  è (lato  uno  de’ più  celebri  Scrittori  Italia- 
ni del  fecolo  XIII.  Le  principali  notizie  intorno  alla  fua  Vita  fi  ricavano  dal  fine  del  pri- 
mo luo  Trattato  che  ha  per  titolo,  De  diteci  ione  Dei  & proximi  ir  a/iarnm  rerum,  de  for- 
mula vita  honefla,  ove  fecondo  l'antica  traduzione  pubblicata  da  Balliano  de'  Rolli  (a), 
così  fi  legge  : fjpi  i compiuto  il  litro  della  forma  dell  oncfla  vita , il  quale  compili  Allertano 
Giudice  dt  Brefcia , della  Contrada  di  Sant'  Agata  (3),  a e and'  egli  era  nella  prigione  di  Meffer 
lo  mperadore  Federigo  (4) , nella  quale  fu  truffo  (5),  quando  egli  era  Capitano  di Gavardo(6) , 
per  difendere  quel  luogo  ad  utilità  del  Comun  di  Brefcia , negli  anni  dt  Cri/lo  mille  dngentren- 
totto  , de!  Mcfe  d Agallo , nella  undecima  indizione  (7) . Quello  Trattato,  ficcome  gli  altri 
due  de'  quali  parleremo  appreflb,  fu  da  lui  lcritto  in  Latino,  ed  indirizzato  a Vincenzio 
uno  de  fuoi  figliuoli.  Egli  c dillefo  in  Capitoli  6q.  Altro  Trattato  ferii*'  egli  intitolato 
De  confolatione  ir  confi! io  dirito  in  50.  Capitoli,  da  lui  compollo  ne‘  Meli  d' Aprile  , e di 
Maggio  del  I iq6.  o pure  del  1x48.  come  appare  dalle  diverfe  note  pollevi  in  fine  ne' 
Codd.MSS(8),e  fu  da  lui  indirizzato  a Gio:  altro  fuo  figliuolo,  Chirurgo  di  profefiione.il 
terzo  ed  ultimo  de'  fuoi  Trattati  è intitolato  De  dottrina  loquendi  & tacendi . Quello  è 
divifo  in  lei  Capitoli,  il  cui  argomento  fono  : Chi  tu  fé  . Che  cqfa  . A cui  parli  . Pereti. 
Come , e quando . Lo  fcnlV  egli  nel  Dicembre  del  1x41.0  pure  del  1245.  come  pur  di. 
verfamente  fi  legge  in  fine  de'  MSS  (?),  e fu  da  lui  indirizzato  a Stefano  altro  fuo  fi- 


CO  11  P*  Illuminato  de’  Calzavacche  parlando  nella  fua 
XJmvtrftnt  Hiroum  Brixu  di  quello  Scrittore  , di  un  lolo 
ne  ha  latti  due  , f uno  a car.  33  lotto  il  nome  di  Atber- 
tmt  Jndtx  , e 1’  altro  a car  37.  lotto  il  nome  di  A Ibtr  ta- 
nni Jmdtx  . 

c»)  A car.  1*6.  dell'  impresone  di  Firenze  che  riferi- 
remo di  poi  . 

I3)  Sani’  Agata  è una  delle  principali  Parrocchie  di  Bre- 
feu  lìtuau  nei  ceutro  di  quella  Otta  . 

C4)  Cioè  Federigo  II.  lmperadore  . 

Cf)  Il  Poflcnno  nel  primo  Tomo  del  fuo  Aopar.  Saar 
a car.  30.  fcrive  che  il  luogo  della  prigione  d*  Albertino 
fedi:  Cremona.  Da  ciò  ha  preio  motivo  il  Sig.  Arili  d' an- 
noverarlo fra  si'  Scrittori  Cranoacfi  nella  fua  Cremai. 
Liutai « , Voi.  I.  pag.  98.  ponendolo  folto  I’  anno  in*. 

(6)  Gavardo  è grolla  Terra  del  Brelciano  falla  llrada  di 
Salò  , lontana  13.  miglia  da  Brefcia.  Il  PolTevino  nel  luo- 
go citato  lo  chiama  , ma  forfè  è errore  di  (lampa  , Prtft- 
tium  Arci 1 Ganadi  , in  luogo  di  GAvardi  . 

(7)  Quinci  noi  non  (apremmo  dire  con  qual  fondamen- 
to il  mentovato  Bafluno  de’  Rolli  attenni  ai  nella  Tua  pre- 
fazione che  nel  frantifpizio  che  quello  primo  Trattato  fu 
da  lui  compilato  nei  1233.  quando  certamente  l'anno  1138. 
fi  accorda  coll*  indizione  undecima  , a col  tempo  tu  cui 


gliuo- 

1*  Imperador  Federigo  venne  a combattere  in  Lombardia» 
mentre  nel  1135.  era  ancora  in  Germania.  Si  aggiunga  che 
anche  ne' Coda.  MSS.  dell’ originile  Latino  ti  legge  1238. 
Qui  ti  può  inoltre  concludere  avere  con  poca  cbuezaaciò 
(laminato  li  Mireo  , allorché  nel  luo  Andar.  dt  Script. 
Eccltf,  num.  407.  attc*mò  che  Albertano  « F rubrica  impt- 
r Altre  *nni  1 146.  confi  odi  t iTAÀttum  fuiflr  [tribune  , quando 
lì  la  eh*  egli  molto  prima  del  1246.  era  prigioniere  . 

(8)  Net  Codice  993.  in  fog.  delta  Libreria  Vaticana  fi  leg- 
ge in  fine  di  quel  Trattato  come  legue  ; txfluit  libar 
tonfai Alionn  , j-  confili»  qttrm  Aline  inumi  Ciato  f Bri} c.  dt 
bara  S.  Aoatba  comfnlavit  & compofnit  fub  1 248.  in  mtnfi- 
bni  Aprii,*  Madii . Nel  Codice  poi  l’alitino  403.  in  et 
ù Libreria  , ina  lenito  di  mano  più  moderna  cioè  del  XV. 
fi  nota  che  fu  finito  nel  1246. e quello  pur  fi  legge  nella 
traduzione  Volgare  pubblicata  da  Balliano  de’  Rolli  . In 
quello  di  S.  Gio.  c Paolo  m Venezia  lì  nota  l'anno  1248. 

(9)  Nel  Codice  Vaticano  993.  in  fog.  li  legge  1241.  ma 
nel  Palatino  403.  loprammeatovato , e in  altri  ancora  li  no- 
ta 1245.  e quelto  anno  pur  li  legge  nella Uraduzione  Vol- 
gare . Comunque  fia  , grave  quinci  appare  lo  «luglio  che 
v incontra  nella  Bibl.  Mrd.  tj-  fnSrru  ai  ahi  del  Fabrizio 
nel  Voi.  I.  a car.  100.  ove  lì  legge  che  Albertano  fenvefi 
k il  libro  Dt  Dottrina  difendi  o metodi  nel  1162. 


I 


ALBERTANO.  293 

glìuolo.  Quefli  Trattati  ufcirono  più  volte  alla  lucei  e fra  le  impreflìoni  fattene  noi  tro- 
viamo contezza  delle  feguenti  : Alberi  ant  Caufidtct  Brixienfii  ad  infhtutìonem  filtorum  fa- 
rum  liber  de  doli  ri  ni  dtcendi  & t accudì . Anivcrpt*  1484.  in  4.  Invanii  1485.  in  4.  Co- 
lonia 148  6.  in  4.  Memmìng.  per  Albertum  Kunne  de  under  fiat  1489.  in  4.  Colonia  apud  Lj- 
fchirchen  (fenz  anno)  in  foglio  j Deventrìa  1490.  in  4.  Lìpfia  1491.  in  4.  e poi  di  nno-  , 
vo:  Colonia  1497.  in  4.  Cunei  (io)  per  Mag.  Viotum  de  Dnlcit  1507.  de  menfe  Augufìi  in  ' 
fogl.  ma  quell'  ultima  impresone  è molto  feorretta  . Di  tutti  e tre  poi  i fuddetti  Trat- 
tati  eftenoofi  ritrovata  un'  antica  traduzione  in  Lingua  Volgare  di  molto  pregio,  è fiata 
quella  pubblicata  come  fegue  : 

0 Tre  trattati  d Albert  ano  Giudice  da  Brefcia : il  primo  deila  dilezJon  d Iddio  e del  prò  fimo,  e 
della  forma  dell  onefìa  vita  : il  fecondo  della  eonfolazione  t e de'  (mfgfy.  il  terza  delle  fei  ma- 
niere del  parlare , f ertiti  da  lui  in  lingua  latina  dall  anno  1235.  in  fino  all  anno  124 6.  e trat- 
tatati ne'  mede  fimi  tempi  in  Volgare  Fiorentino  riveduti  con  più  tefli  a penna  e rifeontri  con  lo 
flefjo  te  fio  latino  dallo  'nferigno  Accademico  della  Crufca  . In  Firenze  appreffo  i Giunti  1610 . 
in  4.  Baftiano  de’  Rodi  fu  quegli  che  nell'  Accademia  della  Crufca  fi  chiamò  V Inferigno, 
e eh'  ebbe  il  merito  della  prelente  impresone  , la  quale  ei  dedicò  a Giovacbim  Ernefio, 
Gio:  CafimirOf  e Crt filano  Principi  d Anali , Conti  d Afcania  ec.  Dalla  fua  prefazione  fi  ap- 
prende efiere  incerto  il  nome  del  Volgarizzatore  (11),  ma  di  ringoiare  antichità  efiere 
lenza  dubbio  una  tale  traduzione  , elfendofi  certamente  fatta  in  quel  fecolo  medefimo 
in  cui  vide  Alberrano  * che  anzi  v'ha  alcuno  il  quale  la  crede  fatta  verfo  al  tempo  ftef- 
fo  in  cui  Albertano  Icrifle  quell'  Operette  in  Latino , cioè  circa  al  1238  (12)  : Tra  gli 
altri  efemplari  (così  fcrive  elfo  Rodi  in  detta  prefazione^)  che  di  qutflo  volgarizzamento  fi 
fon  trovati , tre  n abbiam  giudicati  di  miglior  lega , de  quali  principalmente  ci  fiam  ferviti  : l uno 
di  Bernardo  D avanzati , oggi  de'  f noi  eredi , l altro  di  Riccardo  Riccardi , gentil  huemìni  di  auefl  a 
patria:  il  primo  copiato  nell ' anno  1272.  il  fecondo  di  pari  antichità  0 maggiore  9 per  quello  che 
dal  carattere , e dalla  carta  fi  può  comprendere  : il  terzo  nel  1283.  di  me  fcrittore:  gli  altri  di  mi- 
nor pregio , e non  eguali  d antichità  . Fra  i Codici  dell'Accademia  della  Crufca  uno  al  pre- 
fence  fi  conferva  di  quella  traduzione  fcrirro  l'anno  1274.  e forfè  è uno  di  que' mentovati 
dall'  Inferigno  . D'un  altro  cedo  fa  menzione  ne’  fuoi  fcritti  , che  fi  confervano  nella 
medefima  Accademia , Pier  Francefco  Cambi , dicendo  che  vi  fi  leggeva  che  quello  libro 
era  fiato  traslatato  da  Andrea  da  Grolfeto  in  Parigi  fan.  1269  (13)  ie  finalmente  d’altro 
Codice  fcritto  nel  1 288.  e polfeduto  dall’Abate  Niccolò  Bargtacchi , fa  menzione  il  Sig. 
Manni  ( 14)  il  quale  malamente  1'  ha  creduto  il  più  antico  di  tutti,  quando  all*  incontro 
è pofteriore  di  tempo  a tutti  i tefii  poc'anzi  mentovati . C'c  chi  lcrive,che  lo  fteflò  Al- 
berano fia  altresì  Autore  di  quella  traduzione  (ij)j  ma  di  una  tale  allerzione  noi  non 
troviamo  il  fondamento.  Veramente  il  Salviati  (16)  riputollo  di  nazione  Lombardo , ma 
quelli  fu  molTo  a ciò  credere  dall’  unico  Codice  da  lui  veduto  in  Padova  , il  quale  era 
flato  copiato  da  uno  Scrittore  Lombardo,  come  avvertì  Bifiiano  de’  Rolli  nella  mento- 
vata prefazione.  Egli  è bensì  certo  che  quella  traduzione  fa  tefto  fra  i libri  di  Lingua,  ed 
oltre  all’  effitre  commendata  dallo  ftelfo  Salviati  (17),  fi  trova  fovente  citata  nel  Voca- 
bolario della  Crufca  il  quale  fi  ferve  della  mentovata  imprelfione  di  Firenze,  il  che  c be- 
ne 


(10)  Coni  Città  de!  Piemortte  . 

Iti)  Quinci  dee  notarli  lo  «luglio  d’  Ottavio  Rolli  , il 
oliale  in  una  Tua  nota  in  margine  de*  funi  Elogi  111  ir.  di  B't- 
ftiini  lllnfiri  a car.  lii.  fcrive  che  i «ietti  libri  furon?  tra - 
dotti  dall1  inferì*:  u , quando  quelli  non  ha  fatto  che  pub. 
blicarli  . 

(ia)  Di  tale  fr  ntimento  fi  mollra  il  Sig.  Domenico  Ma- 
ria  Manm  nelle  lire  Lezioni  di  Lingua  Topina  a car.  151. 

(11)  Quello  lì  apprende  a car.  10.  del  Voi.  VI.  del  Vi- 
tabolario  dell»  Crufca  dell’ultima  imprelfione.  Quinci  lì 
può  credere  uno  ritaglio  ciò  che  lì  legge  nella  prefazione 
premedà  alla  riila  mpa  fattane  in  Mantova , «-he  più  oltre  lì 
riferite  1 ove  li  afferma  che  il  traduttore  fiori  nel  fecolo 
1300. 

• (14)  Lezioni  di  Lingua  Tofema  g.  ifi. 

. li?)  Si  vegga  ’fu  prelazione  che  ila  avanti  alla  riftampa 
fattane  in  Mantova  . 

(<6Ì  Nel  Voi.  I.  a car.  113.  de’  fuoi  Avvertimenti  , 


(17)  Il  giudizio  fattone  dal  Salviati  nel  lnogo  fopracci- 
tato  merita  qui  d’  ellerc  , tale  coni’  c , riferito  . Eccone  le 
lue  parole  : Di  fori  intubiti  ilU  pificle  ( di  Seneca  tra- 
dotte in  Volgare  avanti  I’  anno  1313.  ) • nel  dittato  , 1 
tulli  feritemi  e , ft tondo  thè  noi  indiamo  , il  Volgorizxo- 
mento  detti  metà  £ tu'  operi  , ehi  della  formi  delti  Viti 
fu  compilati  in  lituo  di  un  Albertino  giudico , eoi ì fi  dico, 
di  Brtfeii  , nel  ixoS.  mi  di  linoni  , e d'  ortografìa  di  f otto 
parecchi  gridi  . Coneioffìneofiebo  chi  lo  nifi  nel  volger 
firo  , di  alcune  lombarde  voei  , e frmmmve  , o glifi  di  fa- 
vellare , ficondocbe  Lombardo  ed  effo  e ’l  captatori  , fi  noi 
non  fiimo  erriti  , tjfir  dovettero  , meh'  egli  nel  proc  effo  del 
libro  alcuna  volta  non  fi  poteffe  afte  nere  , quantunque  gron- 
de J ìndio  nello  rofima  fimplieità  fi  veggi  per  tutto  aver  po- 
fto  , ed  efjtrgti  per  lo  piu  comunemente  venuto  fitto  affai  be- 
ne. Onde  per  eroi  gutfo  molto  utd  libro  lo  riputiamo  per  co. 
Imi  , ebe  ottimamente  il  dtfitrnn  , t poff 1 leggerlo  con  buono 
avvedimento  . 
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ne  d’ avvertirei  perciocché  fe  n'  c di  poi  fatta  un*  altra  in  Mantova  nella  Stamperia  di  San 
(J  Benedetto  per  Alberto  Pazzfini  flampatorre  Arciducale  1732.  104.  con  dedicatoria  al  Sig. 
Marchefe  Scipione  Maffei , dal  quale  fi  è pofcia  affermato  (18)  che  nel.1732.  è flato  per  la 
prima  volta  pulitamente  ricompaio  in  Mantova  l’ottimo  trattato  di  Morale,  et  Allertano  Giudi - 
cr.  Un’  anteriore  rifiampa  doveva  farne  in  Verona  Dionigi  Ramanzini  , come  quelli 
pubblicò  in  un  fuo  Avvilo,  ma  non  è fiata  efeguita.  Scrive  Ottavio  Rodi  (19)  ,che  que- 
lli tre  Trattati  furono  altresì  tradotti  in  tutte  le  lingue }e  del  terzo  Trattato  pure  parlando 
il  Cozzando  (ao)  afferma  che  fu  trafportato  in  diverfi  altri  linguaggi  j ma  intorno  a ciò 
noi  non  abbiamo  alcun  lume.  Oltre  poi  a'  Codici  MSS.  della  traduzione  Volgare , di 
cui  abbiamo  parlato,  riferiti  da  Bafiiano  de’  Rodi,  molti  pur  ce  ne  redatto  dell’  origina- 
le Latino.  Se  ne  hanno  cinque  nella  Libreria  Vaticana  a*  n.  991.  e 99 2.  in  4.  e num.  993.. 
2745.  64257.  in  fogl.  oltre  due  altri  in  fogl.  fra  i libri  della  Libreria  Palatina  legnati 
de’  numeri  403.  e 601.  come  ci  avvila  Monlìgnor  Bottari  Cufiode  di  e (fai  uno  in  Vene- 
zia nella  Libreria  de’ SS.  Giovanni  e Paolo  > due  altri  ivi  nella  Libreria  di  S.  Antonio  nel 
Banco  XVII;  uno  in  Firenze  nella  Laurenziana  nell1  armario  fecondo  a delira  num.  48} 
quattro  nell*  Ambrofiana  di  Milano > due  nella  Libreria  Regia  di  Torino  , 1‘  uno  in  fogl. 
e l’altro  in  8 > uno  nella  Libreria  di  S.  Salvatore  di  Pavia  in  41  altro  in  quella  di  S.  Giu- 
ftina  di  Padova, ed  uno  già  tempo  elìdeva  in  quella  del  celebre  Lorenzo  Pignoria.  Mol- 
ti pure  fe  ne  hanno  fuori  d’Italia  > cioè  uno  in  Inghilterra  nella  Libreria  di  G10:  Moro 
Vefcovo  Norvicenfe  fegnato  del  num.  9 312  i divertì  in  Parigi  nella  Libreria  Regia  legna- 
ti de’  numeri  5 39  x.  66 io.  e 73771  uno  in  quella  di  S. Germano  num.  57^1  altro  in  quel- 
la dell’Abbazia  di  S.  Vincenzio  di  Befanzon,  ed  uno  in  quella  della  Cattedrale  di  Mets. 
Molti  altri  pure  ne  rifenfee  t Oudm  (2  ij  da  lui  veduti,  al  quale  rimettiamo  il  lettore. 
Nè  i tre  mentovali  Trattati  fono  l’unicheOpere  che  ci  reftino  d’ Albertano.  Egli  fcrif* 

— fe  ancora  de’  Sermoni , e cinque  di  quefii  fi  confervano  MSS.  nel  Codice  foprammento- 

vato  della  Libreria  Regia  di  Parigi  $391.  Il  primo,  eh' è ad  Caufidicotj  fi  trova  a car.  49. 
ed  incomincia:  Congregati  noflra  jit  ec.  Il  lecondo,  il  cui  argomento  è de'  Spirituali  & 
Corporali  refeCÌtone  , è a car.  5 1.  ed  incomincia  : Orate  Dominano  Fratres  . 11  terzo  detto 
in  Congregai,  tjuam  Confidici  faànnt  more  Jolito  fi  trova  a c.  53.  e principia  : In  nomine  Do- 
mini Fratret  mei , ad  honorem  Dei  & refettionem  pauperum  more  jolito  congregati  fumus  ec. 
11  quarto,  che  tratta  quid  necejfarium  Jit  in  Convivio , efille  a car.  56,  ed  incomincia:  Do- 
mine labia  me  a operici . Il  quinto  finalmente  recitato  apud  Fratres  Minor  et  in  Congregati- 
ne J olita  Advocatorum  in  medta  Quadragefima  fuper  Dottrina  timoni  Domini , è a car.  58.  ed 
incomincia:  Rogate  Dominum Fratres mmi/lerio  ec  (22).  Quefii  cinque  Sermoni  s’hanno 
pure  nella  Libreria  Vaticana.  Inoltre  lcrive  il  Crefcimbeni  (23),  e dietro  a quello  il  Pa- 
dre Quadrio  (24),  che  fotto  il  nome  d’un  Albertano  fi  trovano  alcune  Rime  manoferitte 
nella  Strozziana  di  Firenze , e perciò  doverfi  quelle  peravventura  credere  del  noftro 
Albertano  rii  perche  fi  dovrebbe  egli  in  tal  cafo  annoverare  fra  i primi  ch’abbiano  anti- 
polio in  Poefia  Volgare.  Ma  per  elatta  diligenza  fatta  fare  in  quella  Libreria  dall’  Emi- 
nentifs.  Sig.  Cardinale  Quirim  (25)  fra  i lei  Codici  dell’  Opere  d’ Albertano  non  fi  trova- 
no le  dette  Rime.  Forfè  quello  sbaglio  è nato  per  elfere  quelle  Opere  quivi  eftefe  con 
divifioni  frequenti  per  cui  ralfomigliano  a Terzine. 

(iS)  offtrvMxjom  Liner.  Voi.  II.  pag ■ i*f.  (xx)  Oblia • De  Script.  Ecclef.  loc-  cit. 

(19Ì  LÌMI  Ut’  Brtfciaat  lllaftri  , pag.  163.  (13)  Sfltr.  itila  fttf.  Poe/ìe  , Voi.  V.  pag.  44. 

(io)  Libreria  Brtfcia na  , Pur.  I.  pag,  13.  (14)  Star,  t TU»,  f seni  Poefia  , Voi.  fi.  pjg.  1*9. 

tu)  Nel  fuo  Supplememe.  im  Btllarminum  De  Script.  Ec-  (xy)  Lettera  dell*  Eminenti  fi.  Quirini  al  Sig.  Gunjacopo 
elef.  fotto  1’  anno  1x40.  e nell’  altra  Tua  Opera  De  Script a-  Brcitengero  regnata ai  14. di  Gennajodcl  1,47.  in 4.  ic. UX. 
rii.  Ecclef.  Voi.  HI.  pag.  190. 

ALBERTAZZI  (Gio:  Domenico)  Bolognefe,ha  Rime  nella  Raccolta  di  diverfi  fo- 
pra  la  Santa  Imagine  dilla  B.  V.  dipinta  da  S.  Lucca  , la  quali  fi  ferva  mi  Monti  dilla  Cuar. 
dia  puffo  Bologna.  In  Bologna  por  Vittorio  Binacci  ltfoi.  in  8. 

ALBER  TESCHI  ( Mario  Salomonio  ) V.  Salomonio  (Mario)  degli  Albertefchi. 
^ ALBERTI  (Agoflino)  patrizio  Sofpellefe , ha  pubblicato:  Idia  dilli  Cxttidrah  d E«- 

ropa 
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topo  pulllitata  fitto  gli  aufpicj  itti  Illufirifi.  e Reverendift.  Monfig.  Francefce  Giacinto  Valperga , 
di  Mafino  , Ve/covo  di  Mariama.  In  Torino  per  Pietro  Giofeppe  Zappata  1718.  in  4.  In  fine 
vi  è un'  Addizione  dell'idea  delle  Cattedrali  dell' Alia,  Affrica,  ed  America. 

ALBERTI  (Alberto)  Veneziano,  Poeta  ed  Oratore , viene  mentovato  dal  San- 
fovino  (1) , e dall' Alberici  (1)  (otto  1’  anno  1381.  col  dire  che  fu  mandato  più  volte 
dalla  fua  Repubblica  Ambaìciatore  a’  Principi , e che  con  elegante  Bile  (ertile  diverfe 
Orazioni  Latine  e Volgari  molto  lodate  e (limate  da'  Profeflbri . 

(1)  Vene  tra  deferiti  a , pig.  374.  Ht%U  Eroi  lllufin  Verni,  a car.  73  ; e Pietro  Angelo  Zeno 

(x)  Cattai,  defili  Striti.  Verni-  pag.  t.  Di  lui  fanno  pur  nella  Memoria  itili  Scritr.  Veneti  farmi  * car.  9. 
menzione  il  P.  Agoftino  Superbi  nel  Lth.  III.  del  Trionfo 

ALBERTI  (Alberto)  Giureconfulto,Veronefe,  mentovato,  (ebbene  fcarfamente, 
da  diverfi  Autori  (1),  fertile  al  riferir  de'  medelimi , Singolaria  & Cautelai,  ed  un  Confi- 
Un n compollo  unitamente  con  altri  Dottori  Bologne!!,  cantra  Opinionem  Barlolt  in  L.fi 
domtnium  ff.  de  Furto , & in  L.  fed  nec  Legatoria!  de  Condili.  Far.  an  in  alieno  T erritorio 
far  puniti  poffit . Scrive  Giulio  dal  Pozzo  (a)  che  fu  mandato  dalla  Città  di  Verona  due 
volte  in  figura  di  Oratore  a Venezia  l una  nel  1470.  per  congratularli  con  NiccolóTro- 
no  della  fua  esitazione  al  Oogado,  l'altra  nel  1483.  per  fare  un  limile  offizio  col  nuo- 
vo Doge  Niccolò  Marcello.  Di  un  Alberto  Alberti  pur  Giureconfulto,  ma  che  fu  per- 
awentura  Brefciano,e  quindi  diverfo  dal  fuddetto,  troviamo  fatta  menzione  in  più  luo- 
ghi delle  Lettere  Latine  di  Lauta  Cererà  a lui  fcritte  (3),  da  una  delle  quali  particolar- 
mente fi  rileva  aver  egli  pure  fcritre  e lafciate  alcune  Opere  (4).  Ci  fono  (lati  altresi, 
Alberto  degli  Alberti  Pilano  Domenicano  eccellente  Predicatore  nel  iatSoi  Alberto  de- 
gli Alberti  Fiorentino  Vefcovo  di  Camerino, poi  Cardinale  morto  nel  1445  ; ed  Alberto 
degli  Alberti  buon  Rettorico  ed  Oratore  del  tdjo.  affai  commendato  da  Carlo  France- 
feo  Cerafolo  (j). 

(1)  Si  veggano  il  Freimonto  nell’  Elenebm  An&sntm  1640.  in  t 
/pei  in  utroq.  fure  fi  or  menni  * car.  96  ; il  Ziletti  nell’  tnJ.  (4)  Tee  fruii  ( cosi  quivi  a car.  101.  ) ex  omni  forte  fhi. 

de’  Litri  Letali  del  1499  i il  Ciaccomo  nella  Bibliothtea  Ufoplmt  multa  profntura  fuptrjlttibut  tdidifti , qua  ufautnum 

a car.  37  j il  Fontana  nella  Bibbetk.  Legala , par.  Vl.pag.fi  elaborata  eruditimi!  fua  *loriam  txoptmni  . Fehx  nomini m 
e la  Verona  lllufiratm  , Tom.  II.  pag.  417.  marmar  illud  , in  quo  relegtndoim  freftantiatua  carmtn  fu . 

(1)  Elogia  Judit um  Colle  gii  Vtron.  pag.  1x7.  _ fpe cianiti  f optili  mirakuntnr  cc. 

(3)  Epiit  pag.  3<.  43.  37.  61.  71.  *9 . IOO.  1x3.  fatavi i (3)  Tritoni  ! Buccina  , pag.  134. 

ALBERTI  (Alberto)  Gefuita,  nobile  Tremino,  figliuolo  di  Giufeppe  Alberti  Pa- 
trizio di  Gorizia,  e di  Maddalena  Onfertolera, nacque  in  Pergine Terra  del  Principato  di 
Trento,  e patria  difui  Madre,  a'  29.  di  Luglio  del  1593  (1).  Studiò  tre  anni  in  Padova  (1), 
e come  quivi  gli  toccò  afcoltar  molti  che  (parlavano  de'  Padri  Gefuiri,  egli  pure  diven- 
ne uno  di  quelli  e per  qualche  tempo  tacciò  quella  Religione,  come  fe  da  efla  folle  Ha- 
ta introdotta  la  corruttelli  di  tutte  le  Scienze,  e particolarmente  delle  belle  Lettere) 
quando  effendo  ritornato  alla  fua  patria,  e conofciura  quivi  per  prova  la  fallirà  di  quel- 
le accufe , rivoltò  talmente  in  iltima  di  eflà  il  fuo  mal  animo,  che  nel  idi;  (3)  vellir 
volle  1'  abito  della  medefima  Compagnia , non  oliarne  la  molta  ripugnanza  de'  fuoi 
genitori  che  avevano  deffinato  di  porlo  Cavaliere  di  Malta  nella  Corte  di  Vienna  (4). 
Ora  datoli  in  eflà  con  ardore  alla  coltivazione  degli  Itudj  folto  la  difciplina  di  dot- 
tiflimi  Padri,  e fra  gli  altri,  com‘  egli  Beffò  (;)  ci  narra,  del  P.  Giovanni  Ro,  li  ren- 
dette molto  celebre  nella  cognizione  delle  Scienze  , e delle  Lettere  Umane  . Nel 
1830.  fece  la  profeffione  de'  quadro  voti  (6).  Infegnò  in  Milano  per  lo  fpazio  d'an- 
ni quattordici  Rettorica  , Matematica , e Sacra  Scrittura  s ma  il  fuo  nome  venne 
particolarmente  in  molta  Sma  per  la  difefa  ch'egli  prefe  a fare  della  fua  Comp.  con- 
tra  le  accufe  , e le  impoiture  del  celebre  Gafparo  Sdoppio.  Scrive  il  Papadopoli  (7) 

P p che 

(t)  Si  vegga  il  Soglio  della  BiSL  Tireleft  del  Sig.  Jacopo 
Tarine  otti  a car.  13.  e fegg. 

(x)  Papadopoli  , Hiftoe.  Gjmn.  Patav.  Tom.  II.  Lib.  II. 

V SocuSlo  / BiWotb.  Set.  Jefn  , pag.  16. 


(4)  Papadopoli , loc  cit. 

(5)  Vindici  e Generale!  , Op.  IX  $.  x. 

(6)  Sotuello  , loc.  cit. 

(7)  nifi  or.  Gjmn.  Patav.  Tom.  II.  pag.  313. 


j98  A L B E R T i. 

clic  il  P.  Alberti  sfidine  ad  una  pubblica  difputa  in  Bologna  lo  Scioppio , la  eguale 
contra  le  calunnie  di  quello  egli  voleva  (ollenere , ma  che  non  comparendo  da  un 
canto  1’  avverfario , e venendo  dall'  altro  proibito  al  P.  Alberti  da'  (noi  Supetioci  il 
ciò  fate,  quelli  fi  determinane  di  (lampare  quanto  aveva  per  quella  occafione  prepa- 
rato , e quindi  avendo  col  favore  del  Card,  Antonio  Barberini  fatto  prefentare  pub- 
blicamente in  Padova  per  mano  d’un  (atellite  alla  prefenza  di  te  (limoni  tali  fue  Rifpo. 
de  allo  Scioppio  , quelli  tale  mortificazione  , ed  afflizione  ne  provafle  , che  poco  ap. 
predo  ne  morifie.  Mori  in  fatti  lo  Scioppio  fulla  fine  di  quell'anno  raedefimo  , in  cui 
videro  la  luce  i libri  del  P.  Alberti  contro  di  lui,  cioè  a dire  del  1549  (8),  e non  gii  del 
1545.  come  con  isbaglio  predo  al  medefimo  Papadopoli  li  legge. 

Come  poi  il  P.  Alberti  fi  didinfe  particolarmente  nella  cognizione  della  Lingua  La- 
fina , quindi  i Padri  Gefuiti  del  Collegio  Romano  lo  deftinarono  all'  imprefa  di  aggiu- 
gnete  al  Calepino  le  voci  che  allora  gli  mancavano,  in  che  molto  fi  adoperò  con  altri 
della  fua  Compagnia  ; e tutto  che  le  fue  fatiche  non  abbiano  veduta  la  luce.gxit  tutta- 
via giovarono  non  poco  al  celebre  P.  Carlo  d' Aquino  per  arricchire  ed  illudiate  il  filo 
Lexicon  militare,  come  quefli  in  eflo  confeda  (9). 

Tali  però  non  furono  quefli  filòi  (ludi  che  lo  diltoglieflero  dall'  affaticarli  ancora  per 
la  falute  dell' anime;  perciocché  troviamo  (io)  che  in  Cremona  ,allor  che  quella  era  af. 
ditta  dal  contagio,  c nella  fua  patria,  e in  Roma  fi  diportò  fempre  da  zelancilfimo  Rc- 
ligiofocol  predicare  e coll' adidere  alle  Confeflioni , e ad  altre  opere  di  pietà.  Ebbe 
inoltre  tal  concetto  nelle cofe  di  Religione,  e della  Morale,  che  da  Monfig.  Vefcovo 
di  Trento  fu  deputato  a rivedere  gli  fcritti  della  Venerabil  Madre  Suor  Giovanna  Maria 
della  Croce  ; ed  a lui  come  ad  oracolo,  non  folo  quelli  della  Città,  ov'  era  di  danza, 
ma  gli  cfteri  ancora  ricorrevano  per  fentirne  il  (uo  parere . Moti  in  Roma  al  Gesù 
a 3.  di  Maggio  del  i6jé.  Ecco  il  giudizio  lafciatone  dal  Papadopoli  (11)  che  di  pra- 
tica lo  conobbe  : Vie  (fuic)  doti  ut  ir  pini , fed  & acerbiorit  ingenti,  qui  veniam  nemtni 
darei , fi  quid  in  latinitattm  pece  affé! , nec  muliniti  patcrelur ,fi  quidpiam  dtxifftt  , quoti  prtjca 
aut  boriiate  pettlnei  non  poffet . Si  fio  ujut  cjl  acri , ir  per  acido  , jelttut  in  ore  balere  Utai  Mar- 
tialit  (la).  Ai  mihi  qua  novi!  pungere , Otta  fapit . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Generale 1 Vindici*  adverfut  famofot  Gafparii  Scioppii  libel/or , Societatii  Je/n  , al  Albert» 
de  Allerti t ex  eadern  Societate  T ridentino  , ir  in  Mediolanenfi  Collegio  Sacrarum  Utero  rum 
profeffore  data.  Monachii  formit  Luca  Straniti  1649.  Tomi  li.  in  12.  con  dedicatoria  dell' 
Alberti  a Ferdinando  III.  Imperadore.  ' 

lì.  Lydia t lapis  ingenti,  fp'tritut,  oc  morum  Gafparit  Sdoppia  al  Allerto  de  Allerti  1 ec.  con- 
formatat . Monachii  forma  Luca  Straubii  1649.  ài  ta.  con  fua  dedicatoria  al  medefimo 
Ferdinando  III.  Imperadore . ~ 

IH.  Libcr  lontra  fall  alitaci  & choreat.  Quello  libro  viene  da  diverfi  riferito  fra  l'Opera 
(lampare  del  P.  Alberti,  ma  noi  non  abbiamo  per  anche  trovata  contezza  della  fua  edix. 

IV.  Paradoxa  Morali  a de  ornata  mulierum  comma  aia  , ir  explorata  ec.  prò  confeffariit  ir 
(ontionatorilus  precipue  elucubrata,  ad  Manam  A imam  Au/ìriacam  Augufiiffimam  ir  potenti ft- 
mam  Hifpanienfit  Monarchia  Reginam.  Mediolani  formit  Ludovici  Monna , fumptifau  autem 
Francati  Mognag*  itfjp.  in  4.  11  P.  Aprolio  da  Vintimiglia  (13)  chiama  il  noftro  Autore 
per  quello  libro  vinuofilfimo  flagellatore  del  tuffo  donnefeo,  ed  altrove  (14)  Ercole  Alcficaco 
lontra  oli  abufi  introdotti  dal  Demordo  ec. 

V.  Alito  in  eloquenti*  eum  prophana,  tum  face  a eomptoret . Mediolani  formit  fonanti  Pe. 
tri  Euflorgii  Lamellati  1 dj  1.  in  1 z.  con  fua  dedicatoria  al  Card.  Giulia  Roma  Vefcovo 
di  Porto  ec.  che  fi  vede  legnata  Mediolani  1639.  Non.  J aarar n.  Quello  libro  fu  riftam. 
paro  col  titolo  feguento  :/T hefatirut  eloquenti*  farr*  ir  prophana  fa/uti  ir  incelumitati  Rerum. 
publitarum  utilijfima,  eriitut  ex  Achone  contra  ejufdem  nttorit  corruptorei  per  adm.  R,  P.  A ber . 

• tum 

(I)  Tomafini  , Gjmn.  pjtjvìnmm  , fjb.  IV.  par,  464,  (11)  Loc.ctt. 

(9)  Alla  voce  AudtnrmV.  il  (fieni,  4*'  Lnt.  4*  llsìi*  , (n)  J-ib-  VII.  Epigram.  14. 

Tom.  XXXVII-  par.  159.  (ip  BiUiottca  AprofiM*  , pag.  14. 

Ito)  Soiuello  , toc.  ut.  (14)  Bibite*.  ApreftM*  , pag.  30B. 
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lum  de  Allenii  Soc.  Jefn  ec.  Coloni*  Agrippina  fumplilui  & tfpii  Wt/lelmi  Freiffem  1669. 
in  il.  Il  Morofio  (15)  hi  recato  di  quello  libro  il  Seguente  giudizio  : Aullor  precipue 
invi  hi  tur  in  argutulot  ilìot  frigidofqae  affecìatorct,  qui  (pcctc  acuminimi,  & fentenliarum  prrapo- 
fieri  phaleratam  or  ationcm  fatimi.  Proponitur  auleta  rei  omnii  non  melhodo  .juadam  didatìi. 
ta,  [ed  /iugulari  quadam  atquc  infilila,  ut  mihi  ria  de  in  vi  de  a tur  ipfe  Aullor  eloquenti*  ad  no- 
landa  rjufdem  vili a alati.  Di  quello  libro  poi,  come  con  fondamento  ha  creduto  il  Sig. 
Jacopo  Tartarotti  (16) , farà  una  parte  il  libro  che  il  P.  Sotuello  ( 17)  riferifce  che  ave- 
va in  pronto  da  Ramparli  col  titolo  : Invettiva  in  arraparci  verlt  Dei , poiché  nella 
quarta  patte  di  elfo  lì  legge  un'Appendice  De  torrupiela  Sacrorum  Concitnatorum . 

VI.  Una  fua  Lettera  s'  ha  Rampata  nella  Biblioteca  Aprofiana  a car.  177.  e parte  di 
altra  a car.  491.  della  medelima  Btllioleia . Altra  ferma  alla  Venerabil  Madre  Suor 
Giovanna  Maria  della  Croce  dt  Rovereto  è Rampata  nel  Procedo  per  la  Canonizzazione 
di  detta  Madre  ufeito  alla  luce  in  Roma  nel  1705.  in  fog. 

SUE  OPERE  NON  PUBBLICATE. 

VII.  Latin*  Lingua  Sici/imenta . QueRa  c l'Opera  da  noi  di  fopra  accennata  nella 
quale  raccolfe  le  voci  Latine  ommefle  dagli  Autori  de’  Ledici,  e di  cui  fi  è di  poi  fervilo 
il  P.  Carlo  d' Aquino  . 

Vili.  Differtatio  deftitit,  ac  placiti!  Latini/ olii,  in  qua  Latinam  Linguam  non  tantum  ex 
aurei  focali  aullerilui , fed  ex  alili  quoque  citeriorilui  hauriendam  oflenditur.  Nella  prefazio- 
ne alle  fue  Vindici*  egli  fa  menzione  d'una  fua  Opera  De  iMtnt  Lingua  menfurii . Il  Sig. 
Tattaroui  crede  efler  quefia  la  Differtazione  qui  fopra  riferita. 

IX.  Nrvacula  1 Dentifcalpium  1 & Strigi  li  1 adverfui  Scioppium  . Il  Papadopoli  riferifce 
quefie  Opere  come  fe  fodero  Rampate,  ma  un  pafib  della  Bill.  Aprofiana  (18),  e il  non 
aver  mai  trovata  contezza  dell'ediz.loro,ce  le  fa  credere  non  imprede.  Oltre  che  il  So- 
tuello il  quale  fcriveva  nel  1878.  che  fu  l'anno  della  fua  morte,  come  MSS.  le  riferi, 
fee  (19) . In  effe  ilP.  Alberti  pretendeva  di  feoptire  gli  errori,e  l'ignoranza  della  Lingua 
Latina  dello  Sdoppio. 

X.  Loculi  ut  10  T hco/ogica , Scolante* , Moralit,  & Canonica  de  iella  operandi  regala  tunlìii 
tam fidclibut , quam  infidelilut  Judair,  Hareticit,  & caterii  ad  evìtandam  cutpam  neceffaria  . 
L'Autore  de\h  Magna  Bill.  Ecc/efiaftica  fio)  ha  creduto  eder  queRa  perav ventura  un'Ope- 
ra d'un  altro  P.  Alberto  Alberti  diverlo  dal  noRroj  ma  ch'egli  s'inganni,  non  ce  ne  la- 
ida dubitare  il  Sotuello  fuo  contemporaneo  che  a lui  t' attribuifce  chiamandola  Opm 
magna  expellationii  . 

fif>  Ptljhifl.  Littrur.  Tom.  I.  LiU.  VI.  Cap.  I.  n.  ij.p-pjo.  (it)  A car.  4S9. 

Ct6)  Séftu  dtlU  Siti,  Tirekft  , pag.  18.  (19)  Etili#  k Script.  Sm.  }efu  , pag.  ì6. 

(17)  BiHhetb.  Script.  Sm.Ji/u  , loc.  cit.  * t (to)  Tom.  J.  pag,  lai. 

ALBERTI  ( Altobianco  degli.  ) Fiorentino , padre  di  Francefco  di  cui  parlere- 
mo più  lotto,  fi  regìRra  dal  Crelcimbeni  (1)  fra  i Poeti  antichi  Volgari , dicendo  che 
una  fua  Cantilena  morale,  ed  altre  Rime  MSS.  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria 
Strozziana  ne'  Codici  839.  e 840.  Anche  il  P.  Quadrio  (1)  lo  nomina  fra  i Poeti  Volgari 
che  fiorirono  nel  fecolo  XV.  Ma  noi  dal  chiarillìmo  Signor  Abate  Gio:  Paolo  Ombrofi 
Fiorentino  venghiamo  alfìcurari  non  trovarli  ivi  rima  alcuna  di  queflo  Alberti,  ma  bensì  ' 
confervarvifi  una  Canzone  di  Maefir'  Antonio  a Francefco  d All  oli anco  degli  Allerti,  fic- 
come  v‘ è pure  un  Capitolo  , e un  Sonetto  di  detto  Francefco. 

(I)  dtlU  Voli-  Pm/ia  , Voi.  V.  pag.  li.  (i)  Sfar,  t Ktg.oT  opti  Pttfìs  , Voi  Q.  pag.  iff. 

< , • c 

ALBERTI  (Andrea)  Ferrarefe , dell'Ordine  de'  Minori,  Profedore  di  Teologia 
per  lo  corfo  di  44.  anni  nell’Univerfità  di  Ferrara,  viene  mentovato  dal  Libanori  (1),  ed 
appreflo  dal  Borfetti  (a),  folto  l'anno  1830.  da' quali  fi  ricava  aver  lafciate  MSS.  Le. 
thonei  fnat  Theo/ogicat . Si  avverta  ederci  Rato  un  altro  Andrea  Alberti  ma  Oltramon- 
rano,  Aurore  d' un'Opera  De  tulii  optici 1,  e di  alcun'  altra  di  limile  argomento. 

CO  Ferrar»  d’  tra  , p*r.  III.  p«g.  }i.  (l)  Hifltr.  Firmr.  Gytrm. , Tom.  II.  Lib.  UL  pag-  1J7. 
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ALBERTI  ( Antonio)  Fiorentino,  Cavaliere,  e Dottore  di  Filofofia,  e di  Medici, 
na, fiorì  fui  principio  del  fecolo  decfmoquinto  (i).  Egli  fu  Profeflòre  con  largo  ftipen- 
dio  nell'  Univerfita  di  Bologna  , ove  anche  morì , ed  ebbe  fepoltura  nella  Chieda  de" 
Padri  Serviti  colla  feguente  lfcrizione. 

Hoc  lite! , Antoni , lattoni  tuo  mormori  mentirò  , 

Meni  tomen  ipja  Poto  , t ita  oh  beneficia , retato  efi  i 
Artiiut  & (indili  , tituloque  infanti  Equefìri  , 

genut  Alternato  , ir  Fiorenti a magno  triumphat . 

Scrive  il  Poccianti  (a),  che  Opufcula  qusdam  ad  eafdem  facultatei  (cioè  della  Filofofia 
e della  Medicina)  maxime  facientta  evigilavit.  Fu  anche  Poeta  Volgare , e non  lenza 
alcun  guito  , rifperto  agli  altri  Rimatori  di  que'  tempi  infelici  per  la  Poefia  . Egli  c 
Autore  approvato  dal!  Accademia  della  Crufca  nel  cui  Vocabolario  fi  citano  (3)  fue 
Poefie  elidenti  in  un  tefto  a penna  nella  Libreria  de'  Signori  Giraldi  in  Firenze.  Un 
fuo  Sonetto  fcritto  a Franco  Sacchetti  elìdente  nel  Cod.  1 1 24.  al  fog.  47.  della  Chifia- 
na,  c dato  pubblicato  dal!  Allacci  nella  fua  Raccolta  de'  Poeti  antichi  a car.  1 1.  ed  ap- 
preso dal  Crefcimbeni  (4).  Finalmente  da  un  MS.  dì  Leonbatida  Alberti  (j)  fi  appren- 
de che  fu  famofillimo  in  Aftrologia , e che  fcrilfe  l' l/ìorio  degli  Uomini  illuftri , e le 
Contefe  Amatorie  . 

{1)  Il  Porcumi  ne!  fon  Catti.  Script.  Tlaotnt.  % car.  «6.  in  Torino  ne!  if»i.  Non  cori  Tuttavia  fapreituno  ftabilire 
pone  il  Tuo  fiorire  nel  141;.  « il  Crelcimbani  lui  tonda,  k il  «ollro  Antonio  lia  duetto  da  quell*  Amtaouo  drj/»  ci- 
mento d’On  Codice  della  Chifiana  fecnato  del  nuin.  1114.  berti  il  quale  nel  1594.  sdégno  ncchidimi  fondi  al  Moni- 
Io  mette  ne!  1410.  Comunque  fu  , fi  dee  quello  Albcr-  fiero  di  \ «rigida  Signora  di  Svena  , detto  il  Convolata 
ti  dillingucre  non  tauto  da  due  altri  Antoni  Alberti  anch*  del  faradif» , come  abbiamo  dal  Sig.  Manni  nel  primo  Vo- 
cili Scrittori  , di  cu  faremo  menzione  qui  ùnto  , ma  in-  lume  de*  tuoi  Sifilli  Antichi , ove  parta  del  V.  Sigillo  , a 
che  da  un  altro  Antonio  Alberti  Fiorenti  no  natone!  1495.  car.  jt.  e ne!  Voi.  XII.  a car.  1 J4.  C'è  flato  anche  un  An- 
che fu  Ccnlòrc  deli’ Accademia  Fiorentina  nel  1 141.  e Con-  tomo  Alberti  Fiammingo  che  dilettandoli  di  l’oefia  Vol- 
inole ne!  ijjj,  e del  qiiale  li  fi  menzione  dai  Varchi  nella  gare  è llato  afcritto  all*  Adunanza  degli  Arcadi, fra  iqua- 
tua  Storia  Fiorentina  al  Lib.  VI-  par.  if  j.  e Lib.  Vili.  pag.  fi  li  dilaniò  Marrone  ifio  . 

Ijj6.  ediz-  di  Colonia  , c dal  Sig.  Safviai  ne*  Fafli  Confola-  (1)  Citai.  Script.  Fior  rat.  pag.  lf. 

ri  della  medelìma  a car.  a.  e 1 14.  Non  ci  è noto  che  quelli  Si  vegga  il  Tom.  VI.  « car.  tp.  de!  Vocabolario  dell» 

abbia  Infoiata  Opera  alcuna  , ma  li  là  che  fu  Letterato  , e Crufca  dell’  ultima  impresone  di  Firenle  . 

eh'  eb:>c  mano  nella  correzione  dal  Boccaccio  del  ifa?.  9 (4}  Nell*  lflotta  della  Votine  Pot/ia  , Volarne  UL  pagina 

che  molto  fi  dilettò  di  Matematica  , di  Filofofia  , ediMu-  %ju 

lira  , ficcamo  appare  da  un’  Eptflola  a lui  indirizzata  da  (j)  Cioè  in  un  fuo  Trattato  della  feu  Famiglia  eli  (lente 
(-ranch  ino  Gatti  ri  folla  grave  con  te  là  che  quello  Galliti  nella  Struzziana  di  Firenze  al  Cod.  143.  Lib.  ì.  Si  veggi  il 
ebbe  (opra  la  Mu fica  con  Giu:  Spaiati  Bolligliele  > imprelfa  Oefcimbcqi  nel  luogo  ut. 

ALBERTI  (Antonio)  compole  un  Poemi  in  ottavi  rimi  intitolato:  l/ìtria  di 
Santa  Caterina.  In  Mejfma , lenza  nome  di  ftampatore  1 óoo.  in  4. 

ALBERTI  ( Antonio  ) Padovano  (1) , nato  intorno  al  15  <>4.  fu  per  54.  anni  Ar- 
ciprete di  S.  Lorenzo  in  Abano  Terra  lui  Padovano , ove  mori  a'  17.  di  Luglio  del 
id;3- efu  in  detta  Chiefa,  da  lui  già.da'  fondamenti  rifiaurata  (1)  feppellico  colla  te- 
gnente lfcrizione:  , ■ :e  r 

D.  a M. 

ANTONIO  ALflERTIO  PATAVINO  APOSTOLICA  SEDIS  PROTH.  HUIUS  TEMPLI 
ARCHIPRESBYTERO  , VIRO  ERUDITONE  , SOLERTI  RERUM  NATURAL1UM 
INDAGINE  , INGENII  ACUMINE  , JUST1TIA  , MORUM  CANDIRE  CONSPICUO, 

QUI  MDCUU.  DIE  XXVII.  JULII  ATATIS  LXXXIX.  PR.AFECTUR.E  TEMPLI 
UV.  0B1IT,  GASI’AR  CORBELLIUS  PATAVINUS  PHIL  J.U.D.  AMICO  O ETIMO 
DE  SE  MERITO  INCOMPARABILI  P.  C. 

Scrifie  un  Libro  Volgare  della  Pefle  che  ufcì  in  Padova  prtffo  il  Sardi  16 1 1.  in  4.  e di  nuo- 
vo , ivi,  1653.  in  4.  E forfè  egli  c lo  lìdio  che  pubblicò  l’ Opera  feguente  -.  Selva  di  ra- 
gionamenti medetinah  thè  contengono  notabili  (firn  awtji,  importanti , t non  comuni  fecreti,  Ht- 
ftorie  memorabili , molte  curiojàà  , r belli  penferi  in  divelle  materie  , il  tutto  (piegato  olla  fa- 
migliare ec.  di  Antonio  Alberti.  In  Udine  appr effe  Niccoli  Sehiratti  lfjg.  in  4. 

(1)  Di  lui  fa  menzione  il  Tonufini  nel  rariffimo  fu»  ti-  Illazioni  Padovane  : 
bro  intitolato  Athcna  fatavi**  a car.  44.  Divo  Laureati)  , 

(a)  Ciò  appare  dalia  feguente  lfcrizione  ivi  eretta  , ri-  A funiamentu  iaftauratnm  , Anhiprotlytrro 

ferita  dal  Salomoni  a car.  1 36.  della  liu  Appendice  delio  Antonio  Alberta  , Anna  MDCXV1U. 

AL- 
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ALBERTI  (Bartolommeo)  Bolognefe,  detto  il  Solfamro  (t)  , fcrifle  un’Opera 
di vifa  in  due  libri,  la  quale  MS.  fi  conferva  nella  Libreria  del  nuovo  (Ili turo  delle  Scien- 
ze in  Bologna  , intitolata  : Il  Cacti  alare  Bolognefe  , Offervazjoni  varie  [apra  la  caccia  , le 
tjaaJi  fono  fondate  full  efperienza  , e poffono  fervire  per  le  Storie  notar  ali  de!  Bolognefe. 

(i)  Orlandi  , Saia.  itili  Striti.  Otiti».  pag.  67- 

ALBERTI  (Badila)  Fiorentino,  ha  (critto  Opai  pracloram  in  Amorii  rimedio  ufeito 
tr’  alla  luce  nel  1471.  in  4-  Si  dubita  tuttavia  , fe "quello  Scrittore  fia  diverfo  da  Leonba- 
tifta  Alberti  cèlebre  Letterato  del  leccio  decimoquinto.  Il  Ciacconio  (1)  inclina  a cre- 
derlo lo  Redo,  ed  il  Negri  (a)  pare  che  lo  reputi  diverfo , ma  con  fondamento  , al 
parer  noflro,  affatto  mlufiìftente.  V.  Alberti  ( Leonbatifia  ) . 

(I)  BMitthtt*  , pig.  ìJJ.  (>)  Ifrr.  itili  Striti.  Titrtnt.  pag.  ly. 

ALBERTI  (Badila)  antico  Poeta  Volgare.  V.  Alberti  (Leonbatifia). 

ALBERTI  (Badftaleone)  V.  Alberti  (Leonbatifia) . 

ALBERTI  (Bernardo)  Fiorentino,  fratello  del  celebre  Leonbatifia  Alberti , ebbe 
il  merito  dopo  la  morte  di  quello  di  raccogliere  i fuoi  Libri  d‘  Architettura  cui  indi- 
rizzò a Lorenzo  de'  Medici  per  mezzo  d' Angelo  Poliziano,  il  quale  cosi  di  lui  parla  nel- 
la fua  lettera  a tal  effetto  fcritta  al  fudderto  Lorenzo  . Hujuj  (cioè  di  Leonbatifia) 
Frater  Bernardm,  homo  prudent , Inique  inter  prtmoi  Jludiofm , at  una  opera  tanti  viri  memo- 
ria, voluntatique  confuterei,  ir  tali  in  fe  meritit  grati  am  re ferree,  deferiptot  eoi  ex  arckctjpit , 
acque  involumen  redoiloi , uhi  reprafenlat , Inerenti  Medicei.  V.  Alberti  ( Leonbatifia  ì . Pi 
un  altro  Bernardo  Alberti  Autore  d’ un  Opera  MS.  Or  Variti  Morlii  fa  menzione  il  Du. 
cangio  nel  fuo  Catalogai  Scriptoram  Media  ir  Infima  Latmitotii  premeffo  al  fuo  Glolfario . 

ALBERTI  ( Bernardo  degli • ) Giureconfulto, e Poeta  Latino  di  Trevigi, nato  cir- 
ca il  1348.  viveva  ancora  Fan.  16  iS.  in  cui  fcriveva  di  lui  Bartolommeo  Burcheltad  (1). 
Da  quello  fi  apprende  che  aveva  predo  che  finito  allora  un  Poema  Sacro  divifo  in  3. 
libri , e comporto  di  quattromila  e più  veri! , ma  che  per  effere  fettuagenario  dubitava 
l’ Autore  di  potervi  dare  1‘  ultima  mano  . Di  lui  abbiamo  veduto  alle  (lampe  un  Poe- 
metto Latino  di  73.  verfi  in  lode  del  luddetto  Burchellati,  il  quale  fi  trova  impreffo  in 
principio  dell’  Opera  di  quello  intitolata  : Commentariorum  Memorali/ium  multiplicit  Hi- 
Horia  Tarn  fina  inerpici  Promptuarium  ec.  Tarvifii  apud  Angelum  Righettinum  1616.  in  4. 
(O  Cutul.  strip.  Turvtptmum  , pag.  JO. 

ALBERTI  ( Carlo  ) Fiorentino , fcrifle  un  Dialogo  intitolato  Cena  famigliare , il  qua- 
le  al  tempo  del  Poccianti  che  di  lui  fa  onorevole  menzione  a car.  }<S.  del  Calai.  Script, 
fior,  fi  confervava  nella  Libreria  di  Niccolò  Gaddi  in  Firenze.  Fu  quello  da  lui  indiriz- 
zato a Lorenzo  Vettori,  ed  incominciava:  Se  mai  a me  parfe  vero  ec.  Ma  egli  è da 
avvertire  che  un’  Opera  collo  fteffo  titolo  viene  attribuita  anche  al  celebre  Leonbatifia 
Alberti  come  riferiremo  a filo  luogo . Quello  Leonbatifia  ebbe  un  fratello  per  nome 
Carlo, efu  peravventura  quegli  di  cui  parliamoci  che  può  aver  dato  luogo  all'equivoco. 

ALBERTI  ( Celate  ) Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ha  nove  Sonetti  nella  Rac- 
colta delle  Rime  di  diverfi  fatta  da  Lodovico  Dolce,  a car.  319.  e fegg. 

ALBERTI  (Domenico  Stanislao)  Palermitano,  della  Comp.  di  Gesù  nacque  a’ 4. 
di  Maggio  del  idjj.  Entrò  nella  Compagnia  a'  12.  di  Novembre  del  1671.  e fece  i vo- 
ti folenni  a’  13.  di  Agofio  del  id88.  In  più  luoghi  della  Sicilia  infegnò  non  Colo  Lette- 
reUmane.ma  anche  la  Morale  elaFilo!ofia,ed  era  prefidente  alle  Milfioni  della  Sicilia  nel 
1 707.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore  dalla  cui  Ethhoth.  Siculo  , Tom.  1.  pag.  170.  abbia- 
mo ricavate  quelle  notizie  . Le  fue  Opere  fono  : 

I.  Compendio  delta  Vita  e Virtù  del  Veneratile  fervo  di  Dio  P.  Luigi  la  Naza  della  Compa- 

gnia 
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gnìa  di  Gerii.  In  Palermo  preffo  il  Coppola  e t Adami  1692.  fenza  il  fuo  nome.  Egli  aggiun- 
ge inoltre  alcune  cofe  alla  vira  del  medelìmo  Padre  laNuza  fcrieta  da  Michele  Frazzetra 
Rampata  in  Palermo  1708.  in  8. 

TI.  Vita  de  Glorio fi  SS.  Fratelli  Crifpino  , e Crifpmiano  notili  Romani . In  Palermo  preffo 
Ago/lino  Epiro  1 696.  in  8. 

III.  Corona  di  Rofe,  e Gigli  intrecciata  di  varie  divozioni  da  offerir  fi  alla  Gloriofijfima  Ro- 
mite Ila  Santa  Rofalia  Vergine  Palermitana  . In  Palermo  preffo  Felice  Marino  1 69 8.  in  1 2.  e 
preffo  Ago/lino  Epiro  1703.  in  12. 

IV. "  Corona  di  gemme  , cioè  di  varie  divozioni  da  offerir  fi  in  onore  del  B.  Stani  ciao  Kojìka 
Novizio  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Palermo  preffo  Giufeppe  Gramignoni  1702.  in  12. 

V.  Dell  Ifioria  della  Comp.  di  Gesù  la  Sicilia  , Parte  prima  . In  Palermo  preffo  il  Grami- 
gnoni 1702.  in  4.  Egli  aveva  pur  apparecchiata  di  queR*  Opera  la  feconda  e terza  Par- 
re  , ma  non  c’è  noto  che  Ha  fiata  pubblicata. 

VI.  L' Apofl alo  'Taumaturgo  dell  Oriente  S.  Francefeo  Saverio  della  Compagnia  di  Gesù  ri- 
verito da'  fuoi  divoti  con  varj  offequj  . In  Palermo  preffo  Onofrio  Gramignoni  1704.  in  24. 

VII.  Il  Giglio  Fiorito  f cioè  il  B.  Luigi  Gonzaga  della  Compagnia  di  Gesù  riverito  da  fuoi  di- 
voti con  varj  offequj  . Ivi  per  lo  fiejfo  1704.  in  24. 

Vili.  Il  Mefe  di  Ijtgho  confagrato  alle  glorie  di  S.  Ignavo  Fondatore  della  Compagnia  di 
Gesù  propeso  a'  divoti  del  Santo . In  Palermo  preffo  "Tommafo  Pignatari  1707.  in  12. 

IX.  Lo  {pecchie  dell  amore  che  moflra  Iddio  ad  ogni  Crifìiano  che  fi  comunica  ec . /*  Palermo 
preffo  il  Pignatari  1707.  in  12.  Di  nuovo,  ivi , preffo  Antonio  Pecora  17 II.  in  1 6. 

X.  Invito  nniverfale  alla  divozione  del  Gloriofo  Patriarca  S.  Giufeppe  (fenza  il  fuo  nome). 
In  Palermo  preffo  Angelo  Fehcel/a  1708.  in  24. 

XI.  L Antidoto  contro  ogni  male  , la  divozione  verfo  il  Diletto  di  Cri  fio  N.S.  S.Gio:  Apofl 0- 
lo  , ed  Evangeli (la.  In  Palermo  preffo  Antonio  Pecora  17 11.  in  12.  Quarta  edizione. 

0 XII.  Picciolo  T èforo  de'  Verbi  Latini , cioè  compendio  della  Frafeologia  del  P.  Placido  Spata- 
fora  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Palermo  preffo  Angelo  Fehcella  1708.  in  8. 

XIII.  Traduflfc  pure  in  Lingua  Volgare  il  Pomarium  Latmitatìs  del  P.  Pomey  che  fu 
flampatoTn  Palermo  nel  1684.  e 1 699.  irt  12. 

XIV.  Di  altre  Opere  da  lui  apparecchiate  per  le  (lampe  fa  menzione  ivi  il  Mongitore . 


ALBERTI  (Federigo)  Fiorentino, figliuolo  di  Scipione, fiorì  intorno  alla  metà  del 
fecolo  XVI.  TraduflTe  in  Lingua  Volgare  la  Storia  Latina  di  Firenze  di  Gio:  Michele 
Bruto,  ma  di  quella  fatica  non  fi  è veduta  Rampata  che  la  traduzione  della  prefazione 
col  titolo  fcguente  -.  Le  Dijefe  de'  Fiorentini  contro  le  f alfe  calunnie  del  Giovio . In  Lione  per 
Giovanni  Martino  1 ^66.  in  4.  OfTerva  il  Fontanini  a car.  59 5.  dell'  Eloquenza  Ital.  intorno 
a quefio  titolo,  chrTe  fon  fa/fe  calunnie , in  buon  difcorfo  non  dovrebbono  dirfi  calunnie. 


ALBERTI  (Filippo)  Perugino,  Poeta  Volgare,  nacque  intorno  al  1^48.  Egli  fu 
amicilfimo  di  Torquato  Taflo  il  quale  1*  ebbe  in  tanta  Rima  che  in  voce  e in  lettere 
feco  conferiva  le  fue  compofizioni,  ed  alla  cenfura  di  lui  fottopofe  particolarmente  la 
fua  Gerufalemmel Aerata.  Nell'Accademia  degl'  Infenfati  della  fua  patria  fu  detto  lo  Stra- 
to (i),  e di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  molti  Scrittori  fra  i quali  fi  poflono 
contare  Cefare  Aleffio  (2),  Marcantonio  Bonciario  (3),  Gio:  BatiRa  Lauro  (4),  il  Crif- 
polti  (5),  il  Giacobilli  ( 6 ),  1’ Oldoini  (7),  e il  Crefcimbeni  (8).  Morì  nella  fua  pa- 
tria nel  1612.  in  età  di  £4.  anni,  e fu  feppellico  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  colla  fe- 
guente  Ifcrizione  : 

PHILIPPO  ALBERTO  VIRO  PANGENDIS  CARMINIBO'S  INCLITO, PUBLICIS  OBEUN- 
D1S  MUNE1UBUS  AUCTORITATE  , ET  FIDE  PRESTANTI . VIXIT  ANNOS  LXIV. 

EXCEtólT  ANNO  MDCX1L 


Ha 


(1)  CmimI.  digli  Attgd.  Infenfati  fra  le  Rim  dal  Coatta  CO  Rtrmùa  Aa^afia  , Lib.  III.  pag.  380. 

• d'altri  Patti  Pinzimi  a car.  14;.  (ó)  Catti.  Scriptor.  provine.  Umbria  , pag.  11$. 

(ft)  diviata  Ptrafia.  Cent.  L (7)  Arbt».  Au-ufi.  pag.  18 j. 

I?)  E f fidar.  Lib.  VII.  pag.  4jo.  (8)  Ifitr.  d*ll*  Valg.  Pupa  , VoL  V.  pag.  189. 

(4}'  Eftlotar . Cintar.  11.  num.  86. 
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Hi  feritte  le  Opere  fegucnti  : 

L Rime.  In  Roma, per  Guglielma  Faccioni  \6oi.  in  8.  Di  nuovo,  colf  aggiunti  degli 
argomenti:  In  Venezia  per  Gio:  Ranfia  Ciotti  11S03,  in  12.  Molto  prima  di  quelle  edi^ioi 
ni  alcune  lue  Rime  erano  (late  pubblicate  con  quelle  del  Caporali,  in  Milana  preffa  Pietra 
Tim  1 j 3 . in  il.  e tn  Venezia  preffa  Marcantonio  Bamiel/i  1595.  in  li,  Altre  lue  Rime 
furono  inferite  da  Eugenio  Pettelli  nel  Muova  Concerta  di  Rime  [acre  , dal  Confufo  Acca- 
demico Ordito  nel  Carreggiamento  Partita,  da  Gherardo  Sorgogni  nella  Parte  IL  delle 
Moie  T ofcane  di  diverfi  a car.  j 3 ; e da  F.  Paolino  Fiamma  nelle  Glorie  della  Santa  Croce 
p car-,  4.  Un  filo  Macinale  che  incomincia  Taci,  fronti  in  man  l arca,  viene  riferito  ed 
aliai  lodato  dal  Muratori  (9).  Altro  fi  legge  in  .fine  delle  Operette  Latine  di  Marcanto- 
nio Rondano  Rampate  in  Perugia  nel  1807.  in  12.  Il  Padre  Quadrio  (io)  nomina  par- 
ticolarmente un  fua  Poema  fopra  la  Cicala  . 

II.  Jterir  di  Perugia.  In  Perugia  1580. 

III.  Il  Ceffo  Macedonia  , T ragedix  . 

IV.  Bkna  invecchiata.  Quelle  tre  ultime  Opere , come  Rampate, fi  veggono  riferite  dal 
Giacobini  e dall'  Oldoini  j ma  il  Crifpolti  che  fenile  prima  deli’  uno  e dell'  altro , omet- 
te U terza  , e fa  menzione  dei!'  altre  due  come  bfttatein  penna- 

V.  Gli  Elogi  de’  Perugini.  Quell'  Opera  .come  (cove  il  Lauro  (11)  , fu  da  lui  lafciata 
imperfetta  pei  f invidia  d' alcuni  de'  più  potenti  Signori  di  Perugia  che  lenza  merito  de- 
federavano  d' edere  encomiaci . 

(si)  Ptrfrtt a Puffi*  t Ton»<  II»  j6l.  tiefiit  inviiu  iuirriutM  f>ttmÌMnmdfMÌ  ai  tfihut  naSilito- 

(10,1  Ster.  t Roti,  rf’ejai  Pttfa  , Voi.  II.  pag.  1*7.  tem  mutuati  , maini  enx-.wum  tm*£Ìnri*s  tmfpìoù  ’pidrri 

(tij  Sam  Philipfimm  Alàtrtmm  ( coti  G i amba  t»  Ila  Lauro  tomUhant  , qui  w*  bahtiant  t aufanar  am  at  fai  fame  ut  oria- 
nel  luogo  JopracciUCo  ) Ptttam  ItptÀijfmnm  « feritoia  rmm  . 

■ •Ai  Mi.ihl  lìmAlc  . «h  Jk.  ' »vyv7  tran  'nftutlC  ; i ’ .*  i 

ALBERTI  (Francefilo  degli.)  Fiorentino, antico  Poeti  Volgare  mentovato  dall' 
Allacci  (1)  , fu  figliuolo  d'Altobiaoco  mentovato  di  fopra  (2),  e fiorì,  fecondo  il  Cre- 
feimbeni  (3),  nel  1440.  Compofe  molte  Poefie  in  iRile  ferio  e burleico  , nel  primo 
de'  quali  fi  conformò  al  fecolo  in  cui  ville  , che  fu  molto  infelice  per  la  Poefia,  ma. nel 
fecondo  ninfei  affai  grazialo  , come  ne  giudica  il  Crefcimbeni  Redo  , che  per  faggio  ce 
,ue  ha  dato  un  (uo  Sonetto  cavato  dalla  Libreria  Strozziana  dt  Firenze  , ove  ne'  Codici 
639.  640.  672.  in  4.  e 1421.  in  fogl.  fi  confervano  file  Rime.  Alcune  pure  fi  veggono 
accennate  dall'  Allacci  nella  fua  Raccolta  de'  Poeti  antichi  conio  elidenti  in  Roma  ne'  Co- 
dici Vaticani, Chifiani , e Barberini.  Un  fu»  Capitolo  inoltre  in  terza  rima  di  terzine 
58,'fópra  l'amicizia  fi  conferva  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  in  Firenze  nei  Codice  Car. 
^iceo  30.  dell' Armano  41.  Quello  incomincia  .- 

Quell  immenfa  ragion  <t  agni  altra  , e prima 
■,  pradujje  tl  tal  ardm  che  rifpande , ;/ 

Li  occulti  effetti  fuai , chi  dritta  iffima  ec. 
e finifee  E concedavi  giacca  agnor  novella.  ... , 

Nel  medefimo  Codice  fra  alcune  Rime  di  diverfi  a car.  91.  vi  c un  Sonetto  {otto  il  no- 
me di  Franccfca  S Altalianca  degli  Alhzzi , il  quale  incomincia: 

Quandi  io  penfa  a me  fleffo  , e quel  eh'  io  fono  , 

Onde  venni  , ove  vada  , a come  Jlia  ec. 

Ma  l' Autore  di  eflo  non  c già  diverfo  dal  Poeta  di  cui  parliamo , ed  è Rato  un  errore 
del  copiRa  il  porre  degli  Alhizzi  in  luogo  degli  Alberti,  mentre  Francefco  , o fia  France- 
fchino  degli  Albizzi  Poeta  , o {offe  il  Vecchio, o foflè  il  Giovane, furono  figliuoli  l’uno 
di  Taddeo  , e l'  altro  di  Riccardo  , tua  niuno  d'  Alcohianco  . Inoltre  nella  medefima 
Libreria  nel  Cod,  io(  del)'  Armario  54,  il  qual  Codice  è intitolato  Callecìionet  Cofani»* , 
vi  è in  fine  un  Sonetto  dell'  Alberti, di  cui  parliamo , in  laude  del  magnifica  Cofmo  a dt  20. 
Agoffo  1484 , e principia  ; , 

T accia  , eh'  in  ver  fi  , 0 in  profa  mai  deferire 

Vita  i alcun  mortai  famafa  , e degna  ec,  , 

(1)  Inditi  dt’  Patti  antichi  ec.  pag.  49.  {5)  ìfitr.  itila  Vtl$.  Pttfia  , VoJ.  Ut  psg-  *60. 

(1)  A car.  199. 

AL- 


f)> 


\ 


\ 


Digitized  by  Google 


384  ALBERTI, 

ALBERTI  (Fulvio)  Bolognefe,ha  pubblicata  llJStoria  iella  SS.  Vergine  del  Satcatj a 
detti  dii  Borgo  di  S.  Pietro  di  Bologna.  In  Bologna  per  lo  Fononi  1630.  in  4.  e poi  di  nuo- 
vo, ivi  preflo  Frantefio  Cottimo  1631.  in  4. 

ALBERTI  (Gabbricllo,  ovvero  Grò:  Gabbricllo)  Piemontefe,  Religiofo  Regola- 
re (1) , fu  nell’  Univerfità  di  Padova  Profeffore  nel  1541.  di  Logica  in  fecondo  luo- 
go (a),  indi  di  Filofofia  Straordinaria  pur  quivi  in  primo  luogo  dal  1550.  fino  all*  anno 
155;.  in  cui  morì  (3) . Scriffe  Annotinone/  in  Libro  Ariflotel/i  de  Generatone , & Carrup. 
tione  ex  pnbheii  leiiioniltu,  le  quali  al  tempo  del  Tomafini  che  di  effe  fa  ricordanza  (4), 
fi  confervavano  in  Padova  nella  Libreria  de'  Padri  Eremitani . 

(1)  Veramente  il  Chielà  , che  di  lui  fi  menzione  a cir.  a czr.  134.  nferilce  quanto  Irrive  il  Tomafioi , confetti  in- 
186.  del  Tuo  Coiai.  degli  Striti.  Pumont.  non  £1  alcun  cen-  genuamcnte  eflèrgli  ignota  la  patria  , e 1’  militalo  di  que- 
llo di’  egli  foffe  Religiofo  Regolare  , ma  che  tale  folle , ce  Ito  Alberti  . 

10  fa  credere  ti  Tomatìni  nelle  Bibtialh.  Patini.  MSS  a car.  (1)  Tomilini  , Oym»-  Pam.  Lib.  III.  Cap.  36.  pag.  33 3. 

78.  ove  lo  chiama  col  titolo  di  Doit.  Fr.  Gabrielli  Alberti.  (3)  Tomalins , Gynn.  Potali.  Lib.  IO.  Op.  14.  pag-  3 1 &. 

11  Rollbtu  poi  , il  quale  nel  Ino  Syllab,  Script.  Pfdimntti  (4)  BiblutL  Pmtav.  MSS.  pag.  78. 

ALBERTI  (Gio:  Andrea)  di  Nizza,  Gefuita , nacque  intorno  al  téli.  Nel  1 61$. 
in  età  di  17.  anni  entrò  nella  Compagnia  di  Gesù , ov' ebbe  fama  di  celebre  Predicatore. 
Mori  in  Genova  di  mal  contaggiofo  a*  4.  di  Luglio  del  1^57  (1) , ed  ha  pubblicato: 

0 I.  Vita  & Elogia  Patrnm.  Taurini  apud  Timam  & Zavattam  16}$.  in  8. 

II.  Le  querele  della  pietà  , Orazione  in  morte  di  /intonso  Provana  Areivefcovo  di  Torino . 
In  Torino  1Ó40. 

III.  Il  Mufeo  riformato  nel  Collegio  di  Genova  della  Compagnia  di  Gesù  . In  Genova  1^40. 

IV.  Il  Sole  Ligure  ì Orazione  detta  al  Sereni ffimo  Gio:  Bali  fi  a Ltrcaro  Doge  della  Repub- 
\ bitta  di  Genova.  In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Calenzani  1644.  in  fogl. 

V.  Lercariorum  Elogia.  Genua  1644.  in  fog.Quefti  Ranno  uniti  alla  detta  Orazione  (2). 

VI.  Or  alio  panegirica  de  Venerabili  P.  Camillo  de  Lellit  fondatore  Minìfìrorum  inferni  s . 
Genua  per  J 0:  Mar/am  T ere  unum  1647.  in  4. 

VII.  Aielaide . La  Previdenza  affi (lente  alle  difgrazf e di  lei . Panegirica  1 fi  ori  a . In  Genova 
fotte  la  direzione  di  Gio:  Domenico  Peri  1649.  in  12.  Di  nuovo,  In  Milano  prefjo  il  Ravel . 
lato  1650.  in  12. 

Vili.  Teoptfie  ammaefirata  fecondo  gli  effemp)  della  Madre  Suor  Paola  Maria  di  Getti  Cen - 
tteriona  Carmelitana  Scalza . In  Venezia  per  Gio : Giacomo  Hertz  1649.  in  12.  e pofcia  , t» 
Genova  fotto  la  direzione  di  Grò:  Domenico  Peri  1658.  in  12.  ^ 

IX.  Eneade  panegirica  detta  a S.  Francefco  Saverio . In  Bologna  per  Carlo  Zenera  1650.  in 
12.  Quella  è una  Raccolta  dì  nove  Tuoi  panegirici  in  onore  di  derto  Santo  . 

X.  L'Empietà  flagellata  dal  fanto  zelo  et  Elia . In  Genova  per  Benedetto  Guafco  1655.  in  il. 
Si  avverta  eflercilhtò  un  altro  Gio.  Andrea  degli  Alberti,  Poeta  Volpare,  detto  pomo- 

rancio , il  quale  fioriva  nel  1580.  ed  ha  Rime  nel  Maufoleo  in  morte  dt  Giuliano  Gcfelini, 
In  Milano  ap prefjo  Paolo  Gottardo  Pont  io  158^.  in  8. 

(O  Di  lui  fanno  onorevole  menzione  il  Soprani  negli  detta  , e mutilato  il  nome  dell’  Autore  da  Criftiino  Gri- 
S entrari  itila  Liguria  a car.- 139  » il  Chiefa  nel  Catal.it - fio  nel  Ilio  Affiatai  J*  Script.  Hifttr.  fot.  XI' li.  illuflr  au- 
lii Striti.  Pi*  marni  fi  , Savtjardi  , t Ukamtìì  a car.  831.  e tibia  ove  nel  Cap.  Vili.  4 *•  «0*1  fi  legge  : '* 

18 j , il  Rodimi  nel  Syllab»!  Script.  Ptitm.  a car.  344  * dama  Lafcaria  cnm  dcgiii  & tffigitbut  Lafeanrum  J alita. 
1*  Alegambc  nella  Bibliath.  Script.  Sor.  Jtfu  acar.  400,  ì’Ol-  Andra.  L*  aver  qui  ometto  >1  cognome  dell'  Autore  può 

doini  nell*  Atbtnamm  Ltftt/L  a car.  194  » e la  Magna  Bi-  peravvenlura  far  credere  ad  alcuno  che  il  cognome  luo  fu 
étinh.  Eccltf.  Tom.  I.  pag,  zi  3.  Andrea. 

(a)  Malamente  G trova  riferito  il  titolo  dell*  Opera  fud- 

ALBERTI  (GìorBatifta)  d'  Argenta  , Matematico  del  fecolo  XVI.  ha  alle  Ram- 
pe r Opera  feguente  : Gli  artifiiitfi  e curiofi  nuli  fpirita/i  d Front  tradotti  da  Gio:  Batifla 
Alberti  1 f Argenta  , aggiuntavi  dal  mede  fimo  quattro  Teoremi  non  men  belli  e tur  io  fi  degli  al- 
tri, ed  il  modo  con  che  fi  fa  falire  un  canal  d acqua  viva,  o maria  in  cima  di  ogni  alta  torre. 
In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  lj8y.  104. 

AL- 
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ALBERTI  (Gio:  Balilla)  di  Vercelli,  Poeta , fendè,  al  dir  del  Chicli  (i),  e del 
Roffotti  {2),  molti  verfi  Totani , ira  fra  gli  altri , fece  una  Raccolta  di  Sentiti  in  lede 
di  Santa  Orfola  , che  fi  (lampo  nella  fua  patria  nel  i«  13.  in  8. 

(i)  Calai.  itili  Scrittoi  Fitmottt.  pag.  99-  C»J  SjUxk  Strip.  PttUmtatii  , pag.  35  a 

ALBERTI  (Gio:  Batifta)  della  Congregazione  di  Somafca  , nacque  in  Savona 
di  onorati  parenti,  benché  di  non  molta  fortuna  (i).  Entrato  in  detta  Congregazione 
lludiò  in  Milano  la  Filofofia,  ed  in  Roma  la  Teologia , indi  per  molti  anni  efpofe  il  Sa- 
cro Vangelo  con  molto  applaufo  fopra  i pergami  di  varie  Città  d’Italia.  Tutto  che  fof- 
fe  alieno  da'  carichi  ,e  dignità,  pur  gli  convenne  e fière  fei  volte  Superiore  in  divertì  Col- 
legi. Circa  il  1642.  era  Confeflore  in  Genova  delle  Monache  dell' Annunziata  dette  le 
Turchine.  Mori  intorno  al  1660  (2),  dopo  aver  pubblicate  l’ Opere  feeuenri  : 

J.  De  Vita  & rebus  gefiis  Sanili  Majo/i  Abbiti*  Clumacenfit  Libri  tre s hiftoricè  & dogma- 
tici f cripti . Gena*  apudPetrum  Joan.  Calenzanum  & Juan.  Mari  am  Farronum  Soc.  1^38.  in  8. 

II.  Difcorfo  dell  origine  delle  Accademie  pubbliche  e private , e fopra  1 impreja  deisti  Affidati  di 
Pavia.  In  Genova  per  Gio:  Maria  Patroni , Niccolo  Pefagni  ,c  Pietro  Francefco  Barbieri  1639.M  8. 

III.  Rime  Sacre , e Morali  diflintc  in  libri  quattro  . In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Cairn- 

zam  1641.  in  8.  Un  fuo  Madrigale  in  lode  del  P. Gregorio  Britio  c inferito  nella  Relazione  di 
quefto  del  principio  e flato  della  Religione  di  S-  JBafilio.  '•  - ) 

IV.  Dell  Apparizione  della  Madonna  Samifi.  de/la  Mifericordia  di  Savona,  e delle  mirato, 
lofe  [ne  imagini  in  Italia,  Libri  quattro.  In  Genova  per  Pietro  Giovanni  Calenzani  164.2 . in  4. 

Nella  prima  Libreria  del  Doni  (3}  fi  vede  riferita  l'Architettura  di  Gìo:  Batifla  Alberti \ 
jna  non  c*  è dubbio  efler  quivi  errore  e doverli  leggere  Leonbatifla  Alberti  . Comunque 
lia  , non  può  certamente  intenderli  del  npftro  Alberti  Somafco,  il  quale  fiori  un  fecolo 
incirca  dopo  H Doni  » . ...  ■.  1*1 

(1)  Si  vegga  «i  Teatri  d*%li  Vmjm  lette*.  del  Ghilini  » &tUf.  Tom.  L pag.  19;.  Un  Elogio  di  lai  fcritto  dal  P. 
Voi.  IT.  pag.  <36-  Di  lui  mollre  (anno  , feW*ne  (caria-  Girolamo  Negri  (i  trova  in  fronte  alla  Vita  di  S.  Majolo 
niente  , menzione  il  Marncct  nella  BMietb.  Mariana, Par.  lentia  da  erto  Alberti  . 

I.  pag.  671  » il  G Ultimimi  negli  Sentieri  liguri  3 car.  3141  (1)  Giuftiniam  , e Oldoini  , loc.  cit. 

il  Soprani  negli  Serin.  della  ùf*n*  a car.  14»  1 1’  Oldni-  <3)  A car.  if.  terg.  /»  t inaia  if8o»  in  I». 

ni  nell’  Atbtn.  liptfl.  a car.  309  i e la  Marna  Biblioth. 

ALBERTI  ( Gio:  Boriila ) di  Nizza  , Signor  della  Torre,  dille  , e:  pubblicò  una 
Orazione  col  titolo  feguente  i Capitolium  arderti , tratto  bibita  in  rrgalibui  excjuui  Caroli 
F.  mannelli  li.  Sabaudi*  Ducii , Pcicmont.  Principi i , Commi  Mici*  ec.  Aiti.  1077.  in  fogl. 

ALBERTI  (Gio:  Batifla  ) nobile  Sanefe,Pa(lor  Arcade  fiotto  il  nome  di  Ornile  Co. 
ranujto  , recitò  a'  ao.  d' Aprile  del  1711.  uniJOrj^ione  nella  Metropolitana  della  fua  pa- 
rria in  lode  del  Sercnift-  Principe  Francefco  Maria  diTofcana  nel  celebrar fi  dal  Pubblici  le  folcititi 
efequie  del  medefimo,  la  quale  fu  pubblicata  contro  la  volontà  del  fuo  Autore  fin  Siena 
appreffo  il  Bonetti  nella  fìamperia  del  Pubblici  1711.  in  fogl.  ed  apptefio  nello  (ledo  anno 
fu  riilampata  pure  in  fogl.  da  Francefco  jg»óiza  con  qualche  miglioramento  per  edere 
fiata  riveduta  dal  medefimo  Alberti . * 

Altra  Orazione  egli  recitò  in  Siena  a'  25.  di  Maggio  del  17:7.  nell'  Accademia  degl' 
Intronati , nella  quale  fu  detto  l' AffottìgHato  , tenuta  avanti  la  Gran  Principeda  di  To- 
fcana  Violante  di  Baviera  Governatrice  di  detta  Città  e dello  Stato  di  Siena  > nella  quale 
occafione  prele  a far  vedere  quanto  fieno  d'  ogni  bene  ricolmi , e felici  que'  Popoli , i 
quali  degna  il  Principe  di  onorare  di  fua  ptefenza.  Anche  quella  Orazione  fu  {lampara 
in  Siena prejfo  il  Bonetti  nella  fìamperia  del  pubblico  J717  in  4. 

ALBERTI  (Gio:  Francefco)  Sacerdote,  Sancfe,  Poeta  Volgare,  il  qnale  fiori  nel 
terminare  del  fecolo  XVI.  fu  Rettore  del  Collegio  di  Pifa  detto  il  Collegio  di  Ferdi- 
nando, indi  Profedbre  di  Lingua  Tofana  nell'  Univerfità  della  fua  patria , ed  appredo 
Parroco  della  Pieve  di  S.  Martino  in  Grania  , ove  dopo  molti  anni  terminò  i fuoi  gior- 
ni. Scride  molte  Poefie  ed  altre  Opere , riferite  dalUgurgieri  (1),  e fra  T altre  una  Tra- 
..  Q q ' gedia 

(l)  Ptmft  Sane  fi  , Voi.  I.  Til.  XVIII.  num.79.pag.  jSo. 
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gedia  in  ver/o  fciolto  intitolati  1'  Oloferne,  che  fu  Rampata  in  Ferrara  apprcffb  Benedetto 
0 Mammttrelli  ì yp4-  e da  lui  dedicata  al  Cardinale  Aleflandrino. 

ALBERTI  ( Gìo:  Michele)  Carrarefe,  Scrittore  del  fecolo  XV.  è Autore  d'un  Li- 
bro che  fi  ha  alle  Rampe  col  titolo  feguente  : Uber  Johann//  Micbaeltr  Alberti  Carrarien - 
fit  de  tmmbui  ingeniti  ungendo  memoria  : tmpreffu/  per  me  Platonem  de  Benedici ì:  Civem  Bo- 
nonienjem  regnante Johanne  Beni /volo Secondo,  XIV.] tmoarii , Bononia  1491.  in  4.  Egli  ha  pur 
lafciate  due  Opere  le  quali  MSS.  fi  confervano  in  Verona  nella  Libreria  Saibante  . Di 
quefie  la  prima  che  è in  4.  è infoiata:  Liber  Strematami  e l'altra  che  i in  fogl.  e fi  crede 
originale  , ha  per  titolo  De  Conditutione  Mondi . Di  quefi'  ultima  v'  ha  pure  un  efempla- 
re  MS.  in  fogl.  nella  Regia  Libreria  di  Torino. 

ALBERTI  ( Girolamo  ) Perugino,  chiamato  dall'  Otdoini  ( t) , «rrm/y»  e ] orh  Doli  or, 
Phn'ofophm,  A/honomor,  & Mathematica/  magni  nomini/ , fil  Segretario  del  Card.  Gio:  Gi- 
rolamo Lomellino,  e mori  in  patria  a'  15.  d"  Aprile  del  1^75.  Scrifie  alcune  compofi- 
ziotii  Poetiche  in  lode  d'illufirt  Soletti,  mentovate  dal  medefimo  OldoinK 

(l)r  Athenenm  Antuftnm  , pig.  i Jp. 

- i • • ' T ‘ 

ALBERTI  ( Girolamo  ) Cittadino  Veneziano , fioriva  fui  principio  del  prelente  fecolo. 
Dopo  avere  fofienuti  in  fervigio  della  fua  Repubblica  divedi  impieghi , e dopo  edere  Ra- 
to in  divetie  edere  Provincie  «elìdente  a nome  di  ella  con  molto  fuo  decoro  e buon  no- 
me, fu  lungo  tempo  Segretario  dell'  Eccello  Configlio  di  Dieci . Egli  fu  l’ InRitutore 
dell'  Accademia  de'  Raffrontati  (i)  jnfiituita  avanti  I'  anno  tipo  , ed  c Rato  Autore, 
per  quanto  rileviamo  ( a ) del  libro  feguente , tutto  che  in  fronte  ad  elfo  non  appaia  il 
fuo  nome  : Introduzione  ali  arte  nautica  per  ufo  de'  piloti , e capitani  di  nave , e per  il  miglio, 
refervizio  de'  comandanti  f opra  il  mare  . In  Venezia  prefjo  Girolamo  Albrizi  1 7 I r ■ in  4.  e di 
r,  nuovo , ivi,  1737.  in  4. 

fi)  Marcella  Alberti  , Breve  S» fi»,  dello  Aetad,  f Ita-  (>)  Giorn.  de'  Lettor.  f Itali a , Tom.  XXXV.  p»g.  jjt. 

h.*  , pig.  iO. 


ALBERTI  ( Giu  feppe  Antonio)  Bolognefe , Scrittore  vivente,  ha  pubblicato: 
q I,  I Giuochi  nummo  futi  arcani  , palefati  da  Giufeppe  Antonio  Alberti  Bolognese  . In  Bolo- 
gna  per  Bartolommeo  Borghi  I747.  in  8. 

q II.  Ifìruzeioni  pratiche  per  t Ingegnerò  Civile , 0 fia  Perito  Agrimenfore , e perito  i acque  . In 
Venni*  apprejjo  Gio:  Batifla  Recarti  1748.  in  4. 

III.  La  Pirotechnia  0 fia  Trattato  di  fuochi  d artifizio.  In  Venezia  apprejfo  Gio : Batifla  Re - 
twti  1747.  in  4. 

ALBERTI  ( Gregorio)  da  Malfa  nell"  Umbria , fu  infigne  Predicatore , e Gene- 
rale del  Tera*  Ordine  di  S.  Francefco.  Pubblicò  in  Piacenza  nel  1633.  un  Libro  di  predi* 
che, e di  lui  fa  onorevole  menzione  il  Giacobilli  (1) . 

Ci)  D*  Script.  V mirri  a , 3 car.  up.  ove  fi  legge  die  in  tura  Pozzuoto  Conventuale  , il  quale  fil  Rampato  m Pi* 
fui -lode  pubblicò  ad  ifcj<.  un  Panegirico  il  P.  llomven-  tenui  frego  Girti**»  Botateti  in  4.  , 


ALBERTI  (Jacopo)  Giureconfulto  , Bologncfe  . V.  Alberto  (Jacopo  d'-). 
ALBERTI  (Leandro)  dell'Ordine  de  Predicatori , nacque  in  Bologna  di  oneRa 
famiglia  originaria  di  Firenze  (1)  nel  147^(1).  Giunto  appena  all'età  di  dieci  anni  fi  pofe 

ad 


(t)  Lo  fldTo  Alberti  nella  fua  Dcfcr  tuoni  fluii*»  car. 
47.  dell*  ediz.  di  Veneti*  del  ifSt.  in  4.  dopo  aver  parlilo 
di  Leon-Ratilla  Alberti  Fiorentino  , coll  fogriugne  Ho» 
fi  morovigliarÀ  *lcni » , ft  Alquanto  più  mi  fino  dimorato 
mila  narrazione  itilo  virimi  di  tjnefto  Uomo  , toneiofmo- 
fotl.e  fare  * me  narrando  le  virimi  f effe  , narrarne  di  m- 
no  de ’ miti  offendo  a neh'  io  degl*  Alberti  già  nfeiti  di  Fiore  n- 
ta  , beni  hi  e ib  ivi  najcrffi  , id  10  in  Bologna  .Di  qui  è , 


che  il  P.  Negri  ha  voluto  annoverarlo  fra  gli  Scrii t.  Fi 0- 
ren:.  come  lì  vede  nella  bua  storia  di  quelli  a car.  347.  Il 
Doni  , facendo  menzione  di  lui  nel  Primo  Trattale  della 
bua  Libreria  o nc  ha  ignorato  il  cognome  , o ha  creduto 
foverchio  nominarlo  , mentre  lo  chiama  iempliceinentc 
Ltatoiro  Frate.  Può  efiere  che  in  st,  (aita  gui (a  comune- 
mente fi  nbminafic  a quel  tempo  . 

• (»)  Si  vegga  1’  Echard  , Script  orti  Ord.  Pr/ulie.  Tom.  II. 

F* 
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ad  apprendere  le  belle  Lettere  lotto  Giovanni  Garzone  pubblico  ProfefTore  di  effe  in  Bo- 
logna (3) . Nella  (cuoia  di  quello  continuò  egli  con  molto  profitto  fin  all’anno  decimo- 
quarto  di  fila  età,  cioè  a dire  fino  al  1495-  in  cui  a'  zj.  di  Novembre  vedi  in  Bologna 
l’abito  di  S.  Domenico . Fatta  la  fui  profelfione,  5'  applicò  con  fervore  agli  (ludi  della 
Filolofia,  e della  Teologia  i nella  prima  delle  quali  ebbe  per  Maeftri  i PP.  Vincenzio 
Barratelo  Piacentino,  e Paolo  da  Montecelli  (4)  ,•  e nell'  altra  i PP.  Silvedro  Prierio, e 


Giorgio  Cacatoflico  di  Cafale  (j).  Sembra  ch'egli  di  poi  continuarti:  lungo  tempo  in 
Bologna  privatamente  la  fua  applicazione  alle  belle  Lettere  ed  in  particolare  alla  Storia, 
fino  a tanto  eh’  eletto  nel  1523.  Generale  della  fili  Religione  il  P.  Francefco  Silvertn 
Ferratele  fuo  amico,  venne  da  querto  (celio  per  filo  Compagno,  col  titolo  di  Provincia- 
le di  Terra  Santa  , e chiamato  a parte  delle  file  fatiche  ( 6 ).  In  queda  dignità  accom- 
pagnò egli  il  fuo  Generale  nelle  vifite  che  quedi  fece  nel  medefimo  anno  1525.  delle 
Provincie  del  Regno  di  Napoli;  e con  lui  pure  fen  pafiò  in  Francia,  ov'ebbe  la  difgra- 
zia  di  perderlo,  e l’incontro  di  affidere  alla  fua  morte  avvenuta  in  Rennes  Città  Capita- 
le della  Bretagna. 

Ritornato  l' Alberti  in  Italia,  danzioffi  di  nuovo  in  Bologna, donde  fembra  non  efferfi 
più  partito  (7).  Quivi  fi  trova  effer  egli  (lato  (nquifitore  Generale  della  Sacra  Inquifi- 
zione  (8),  ed  aver  di  continuo  mantenuta  una  particolare  inclinazione  alle  Lettere  , ed 
una  dretta  amicizia  co'  Letterati  e co’  più  didimi  Soggetti  di  que’  tempi  (?). 

Egli  è ignoto  il  tempo  precifo  della  fua  morte  ima  lapendofi  dal  Fontana  (io)  ch’egli 
era  Inquifitore  in  Bologna  nel  1550.  e che  fu  eletto  il  (uo  Succeffore  nel  ijja.  egli  c 
agevole  a crederli  che  morirti  in  quell'ultimo  anno  fu), e che  purquivi  forte  feppellito. 
Certamente  gli  Atti  fatti  lotto  il  fuo  Inquifitoriato  principiano  nel  Marzo  del  1 55 1.  e 
vanno  fino  a’  io.  di  Aprile  del  1552.  Diluii!  hanno  alle  Rampe  le  Opere  feguenti . 

Q I.  De  vhrir  il/u/lrìbut  Ordini 1 Prxdicatorum  libri  fex  in  unum  conge/li . Bononiu  typ'u  Hiern- 
nymi  Pittima,  & J»  Btptiftx  Lupi  1517.  in  fog.  Di  qued’  Opera  , che  è mollo  efatta,  ed 
c (critta  con  buona  latinità  (la),  una  più  copiofa  edizione  aveva  egli  preparata,  la 

Q q 2 quale, 

pag.  137.  Il  P.  Niceron  nelle  die  Uemoiret  dei  Hemmes  Sj  vegga  anche  1*  Celiarti  nel  Tom.  II.  a car.  79.  e 137.  ove 

Jllnfhes  , Tom.  XXVL  pag.  303.  agriugne  anche  il  mele  là  menatane  della  lite  amicizia  con  Girolamo  Balbi  Vefco- 

e il  giorno  della  fua  unicità , dicendo  che  quella  fu  agli  vo  di  Gurck  , ed  ove  nfcrilce  1*  ajuto  , e 1’  accoglienza 
11.  dì  Dicembre  di  detto  anno  1479.  Altri  pure  affermano  ch’egli  pretto  a Giovanni  Magno  Arcivefcovo  dPUpfàl 

10  stello  , ma  1*  Echard  non  ne  fa  parola . Ciò  che  Sappia.  Città  della  Svezia  efule  allora  per  la  Fede  Cattolica  . Qui 

ino  Sì  è , che  Francefco  Giuntini  ne'  Suoi  Comment.  in  luitanto  aggtugneremo  , cune  per  opera  del  noftro  Alber- 
ivi. ile  AJÌr.  Judit.  Ltb.  IH.  Cap.  14.  pag.  546.  pane  la  ti  , c di  G.iipare  Fantuzzi  fu  fatto  Lettor  pubblico  di  Bo- 

liguri  gcncàtica  della  naicila  deli’  Alberti  , e m eflì  nota  logni  il  celane  Giannantomo  Flaminio  , come  Si  legge 

11  tempo  di  edà  lulcita  in  tal  guiia  . 1473.  dìe  u.  Dee  e mi.  a car.  1.  del  Dialogo  dt  quello  De  Ldntetiom  LtJnrornm  . 

h.  il.  m.  7.  peft  mtnAttm  » ma  quanto  in  ciò  li  accorda  il  Bmenu  1*14-  in  4.  nel  quale  inoltre  comparifce  1*  Alberti 

giorno  , tanto  difeorda  l’anno.  Vero  è che  intornoaque-  uno  degl’  Interlocutori.  Si  vegga  anche  la  Vite  del  Fil- 
lio lì  può  con  fondamento  dubitare  di  errore  di  llampa  . mimo  or  e medi  alle  Poeiic  Latine  dei  Flamini . Petavii 
III  fatti  Luca  Giunco  nel  fuo  aliai  raro  Treitruni  jiflrolo-  apnd  Jeftph.im  Ceminntn  1743.  m 8.  pag.  zìi.  c (òpra  tutto 
perni  ponendo  a car.  71.  a texg.  la  figura  genetliaca  della  fi  legga  il  Ltb.  X.  dell’  tpiftole  Latine  di  cflò  Flaminio  , 
nalcita  dell’  Alberti  , dalla  quale  ha  poi  trascritta  la  liti  , che  contiene  Solo  lettere  Scritte  all'  Alberti  , dalle  quali  fi 

come  appare,  il  Giuntini,  legna  1’  anno  1479  ; e quindi  il  vede  1*  intnnfeco  amore  e la  famigliarità  che  fra  eflì  pattava . 

P.  Riccioli  nel  Voi.  IH.  della  fua  Cirenei.  Rifornì.  a car.  (10)  Tinnir.  Detmnunnnm 

*{4.  Scrive  anch’  egli  che  baimi  tfi  nane  1479.  Ditemi.  11.  fu)  Ond’  c che  poco  giulia  a taluno  per  ifiabilire  ai» 

b..\t.p.m.  meno  il  ver*  tempo  del  fuo  fiorire  , può  perav ventura 

/ (3)  Del  fuddetto  Garzone  fa  1*  Alberti  ricordanza  nella  Sembrare  1’  illazione  del  P.  Giampietro  Bergamini  il  qua. 
Deuicatoru  del  primo  Volume  delle  lue  tflerie  di  Bile* ha.  le  nelle  annotazioni  alla  bella  fua  traduzione  del  Feleonie- 
(4)  Dell*  uno  , e dell*  altro  fuo  Lettore  di  Filoibfu  ti  re  del  Tuano  a car.  3.  chiama  I'  Alberti  Strittert  peto  dopo 
lo  (teflo  Alberti  menzione  onorevole  a car.  130.  della  fua  *1  1317.  quasiché  o non  folle  fiorito  molto  dopo  il  1(17. 
Opera  De  Virii  lllnftr.  Ori.  Predirei.  De!  primo  nark  pure  o non  anche  prima  ; quando  è certo  che  ville  per  lo  me- 
con  lode  a car.  374-  tergo  della  fua  Defirizione  £ Iteli*  . no  fino  al  ifjo.  e che  già  nel  »f  17.  aveva  rampolla  , an- 
y (|)  Qnit^nid  threle^ie  (cosi  lo  Hello  Alberti  feri  ve  nell’  zi  pubblico  fa  Stia  Opera  De  Virit  lllnfirii.  Ord.  Predir. 
' Opera  De  Virii  lllnflr.  PrtÀic.  a car.  ijo.  ) eh  Silvrflre  Niente  piò  giuiìo  è (lato  il  P.  Riccioli  nel  VoL  III.  della 
Pr  irri  eie  , ($•  G terbio  C-tfelenfe , dt  qniim  latini  [afra  di - Sua  C bromi.  Refarm.  a car.  411.  ove  afferma  che  viveva  nel 
ximns  me  ercipifft  prefiteer.  Al  P.  Catatonico  fi  confetti  pi)-  t f f 3.  Anche  il  Konig  , al  creder  notlro  , ha  poco  e latta- 
re metto  oMi^eto  nella  fua  Deferii..  £ Italia  a car.  3*3.  terg.  mente  fidato  il  fuo  fiorire  , dicendo  nella  Btilietb.  Verni  , 
chiamandolo  fuo  enerande  Prec  ettere  nell*  dottrine  Teologica.  Neve  a car.  it.  che  enne  ijid.  fioraie . Ma  fe  il  Konig 

- (6)  Piò  , l 'emiv  il! ufi n di  5.  Domenico,  Voi.  J I. col.  163.  m certo  modo  ha  voluto  abbreviargli  la  vita  , Luca  Gaun. 

• (7)  Ciò  li  legge  premi  il  P.  Echard  , loc.  cit.  Il  P.  Bai-  co  all’  incontro  ha  creduto  bene  di  prolungargliela  colla 
' da llarri  tuttavia  a car,  138.  delle  Vite  dt’  ptrfon***i  lllnfirì  Sua  Scienza  /Mitologica  predicendogli  nel  libro  Suddetto  88. 
ferire  che  fu  Priore  de’  Conventi  , e Prtfidente  delle  Pro-  anni  di  vita  , e pure  non  ne  viflc  che  73.  incirca  . 
vintie , ma  con  qual  fondamento , non  Sapremmo  indovinare.  (11)  Ne  parlano  con  lode  J*  Echard , loc.cit.  ed  il  Baidet 
. (8)  Fontana  , Theetrnm  Domimi  enum  , «c*  Suoi  Ju^rmens  dei  Sevent  al  num.  Ila  Tom.  IL  Par.  I. 

> <p)  Ciò  fi  apprende  da  molti  luoghi  delle  lue  Opere  . pag.  tu.  cJu.  d’  Amfltrdnm  1713.  in  11.  Ma  un  grave 

sbaglio 
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quale  , per  quanto  da  noi  fi  Sappia , non  ha  veduta  la  luce  (13).  In  quella  che  abbiamo, 
molte  Vite  ha  egli  inferite  eftefe  da  diverfi  altri  autori. 

II.  Vita  della  B.  Colomba  da  Rieti  del  terza  abito  della  penitenza  del  glorilo  Padre  S,  Dome . 
nico  jepolta  a Perugia  . In  Bologna  prejjo  Girolamo  de'  Benedetti  1521.  in  4.  Il  Papebrocchio 
ha  pubblicata  fra  gli  Atti  de'  Santi  lotto  a 20.  di  Maggio  nel  T.  V.  di  quello  mefe  a car. 
3P$.  la  dedicatoria  di  quello  libretto  tradotta  in  Lingua  Latina  , indirizzata  a Suor  GL 
rolama  Tiepola  Veneziana  Monaca  dell’  Ordine  di  Santa  Chiara. 

III.  De  D.  Dominici  obi  tu , & fepultura.  Bonomo  typii  Vincent  ii  Bonardi  173  j-  in  4.  Il 
Polle  vino  rifenfce  (14)  un’  edizione  anteriore  fatta  nel  1531.  che  a noi  altronde  non  è 
nota.  L‘ Altamura  (ij),e  ilRovetta  (16)  gli  attribuifcono  inoltre  De  trantlaùone  ejufdem , 
ma  non  effer  che  un'Opera  fola  ce  lo  fa  credere  l’Echard  (ly)  fui  fondamento  degli  An- 
nali MSS.  del  fuo  Ordine  del  Bzovio  il  quale  incera  la  riferifce  fotto  l’anno  1233. 

IV.  Crocchetta  della  gloriola  Madonna  di  S.  Iju  a del  monte  della  Guardia  t e de'Juoi  mira- 

coli dal  fuo  principio  infino  alt  anno  MDLI1.  e delt  origine  del  Convento  delle  venerande  Mona- 
che di  S.  Mattia,  In  Bologna  per  il  Bonardi  in  4.  Di  nuovo  accrefciuta  da  un  Religiofo 

injìn  alt  anno  I 577.  In  Venezia  prejjo  Domenico , e Gio : Batifta  Guerra  Frate  Ili  1578.  in  8. 
Di  nuovo  con  una  aggiunta  mfin  alt  anno  MDXCVUl,  In  Bologna  prejjo  gli  Eredi  di  Gioì 
Rojji  1598.  in  8. 

V.  liijìorte  di  Bologna  Deca  prima , e Libro  primo  della  Deca  jeconda  fin  alt  anno  MCCLIII, 
In  Bologna  prejjo  Bartolommeo  Bonardi , e Marcantonio  G'fojfi  1541.  e 1543.  in  4.  Il  frontif- 
pizio  ha  l’anno  1541.  ma  in  fine  fi  legge  1543.  nel  qual  anno  fu  finito  di  Rampare  que- 
llo primo  Volume. 

. . , . Ubro  fecondo , e terzo  della  Deca  Jeconda  fin  alt  anno  MCCLXXUI.  dati  in  luce  per 
Opera  di  F-  Lucio  Caccianemici . In  Bologna  per  Fauflo  Bonar do  ijfi 8.  in  4.  11  Caccianemici 
avendo  veduti  cord  molti  errori  nell’edizione  di  quello  Volume,  lo  fece  rifiampare  l’an- 
no feguente  di  nuovo  aumentato  e corretto  per  lo  llelTo  Stampatore  in  4. 

....  Supplemento  per  tl  quarto  libro  della  Deca  feconda  fin  alt  anno  MCCLXXIX  dato  in 
luce  dal  medefimo . In  Bologna  per  Fauflo  Bonar  do  ijjjo.  in  4. 

. . . . Supplemento  ultimo  , e libro  quinto.  In  Vicenz*  per  Giorgio  Greco  jypi.  in  4.  Di 
quelle  Storie  ha  fcricco  l’ Alberti  affai  più  di  quel  che  è Rato  pubblicato^- Scrive  il  Bu- 
tualdi  (18 ),  che  il  refiduo  di  effe  confervavafi  MS.  in  due  Volumi  prefio  il  Dottor  Gio: 
Fantucci . Parte  di  elfi  efiReva  già  tempo  nella  Libreria  di  S.  Domenico  di  Bologna, 
che  or  più  non  fi  trova.  Se  ne  trova  bensì  un  tefio  a penna  al  prefente  colà  nella  Libre- 
ria del  Sig.  Senatore  Conce  Ranuzzi  di  che  ci  alficura  con  fua  leccera  il  P.  M.  Serafino 
Maccarinelli  quivi  Vicario  della  banca  Inquifizione  . Da  eRà  leccera  apprendiamo  che 
quello  tefio  a penna  del  Sig.  Conte  Ranuzzi  è divifo  in  quattro  Tomi  in  foglio,  1* ultimo 
de*  quali  arriva  fino  al  libro  terzo  della  fettima  Deca  inclufivamente  terminando  all* 
anno  1543  (19) , ed  è di  un  pregio  {Ingoiare  si  per  eflère  l’originale  dell’  Alberti , di 

che 

Quaglio  egli  è qui  d’avvertire  prefo  fopra  quello  luogo  del  Storna  Riti.  Zccltf.  è caduto  nello  Aedo  errore  nel  VoU- 
Baillet  dall’  Autore  della  A Le*ns  RtMioth.  EtcUf.  Tom.  I.  della  RtUio^raph.  Critica  a car.  i6r. 
pag.  tij.  Il  Baillet  aveva  quivi  chiamato  il  noltro  Alberti  (ij)  Ciò  appare  dal  Dialogo  di  Giannanlonto  Flami- 
Leandrr  Alberti  i ma  il  Moneta  a cui  è l'ombrata  che  ii  eh  ia>  nio  De  rintanane  Pucrarmm  a car.  jt.  fac.  i.  ove  le  ncre- 
mare  P Alberti  in  tal  gmia  , folle  un  mefcolare  inalameli,  ca  per  (àggio  la  Dedicatoria  al  Cardinal  Lorenzo  Pucci  . 
te  una  voce  Laima  con  un’  altra  Italiana  , vi  ivi  fatta  la  Per  altro  toaglia  il  Marcheti  ne’  tuoi  Monum.  Virar,  lllu/lr. 
feguente  annotazione  ^ Ltonier  Alberti  foit  unc  hi* arra.  Galli*  To’ ai*  a car.  pj.  dicendo  che  P Alberti  edidit  di 
re  dif arrenile  de  Latin  , * £ Italie» . Il  { aliai t ou  Le* a-  quel*.’  Opera  Volumi n*  fex  i forfè  volle  dire  Librai  [ex  , o 
der  Albert nt , e»  Leandro  Alberti,  ou  Leandro  Albert.  Ora  pure  in  luogo  di  tiidit  volle  dire  confcripfit  , come  s*  ha 
1*  autore  della  Bili.  Erelef  conùderando  pcravven-  nell*  Altamura , Riblioth  Domiate.  pag.  ìoo.  ove  appunto  lì 

tura  foltanto  , c mil  interpretando  la  prima  prie  di  que-  legge  che  di  quell*  Opera  De  Vir,  lUuftr.  fende  fei  Volu- 
ttà oflervazione  del  Moneta  , ha  creduto  che  quelli  abbia  mi  , i quali  fi  conferva  vano  in  Milano  nel  Convento  dei- 
voluto  tacciare  lo  lidio  Alberti  d’  aver  malamente  mefeo-  le  Grazie  . 

Iato  in  quella  fua  Opera  la  Lingua  Volgare  colla  Latina  j (14)  Apiar.  Sarer  , Voi.  I.  pag.  jfj. 

riferendo  quello  luogo  del  Moneta  m tal  forma  : I»)uch».  Of  > Biblioth.  Dnninie.  pag.  303. 

darri  Latini  <*r  Italici  finmmit  farragine»!  ttxit  Albtrtnt  i (16)  Riblioth.  tllnfir.  Vir.  prov.  Lombardia  Ord.  Praiic. 

il  che  quanto  fta  fallo  , e fuor  di  propalilo  non  c*  i chi  Cent.  IV.  pag.  ivi. 

noi  verga  .mentte  il  Moneta  attnbuike  tal  mefoolanza non  O7)  Script.  Ord.  Prtdit.  Tom.  IL  pag.  tjS. 

f'ià  all” Impera  dell’  Alberti  , ma  al  modo  con  cui  il  Bui-  (li)  Bibìirth  Ronon.  pig.  143. 

et  lu  riferito  il  nome  dell*  Alberti.  Anche  il  P.  Michele  <ip)  Anche  il  Bumaldi  » e il  Gaurico  ne’  luoghi  citati, 

d*  S.  Giuleppe  iscrivendo  pcravventura  ui  quel  luogo  la  e Ù ifodeviuo  nel  Voi.  IL  dell’  Appar . Saeer  a car.  jjj. 

fep* 
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che  eflo  P.  Maccarinelli  fi  è afficurato  col  fare  il  confronto  del  fuo  vero  carattere  nell' 
Archivio  di  quel  S.Offizio,  come  perchè  contiene  affai  più  di  quello  che  è (lato  Rampa- 
to.Il  gran  male  è ch'è  molto  imperfetto  mancandovi  varie  carte, ma  fi  vede  effere  quel- 
lo dello  di  cui  fi  fervi  il  Caccianemici  nella  fua  edizione, fe  non  che  quedi  molto  in  effa 
da  quello  fi  allontanò, ora  aggiugnendo,  ed  ora  omettendo, forfè  per  ridurlo,  per  quan- 
to foffe  poffibile  , ad  una  Storia  continuata.  Scrive  il  Ghilini  (20)  che  la  Città  di  Bolo, 
gna  fece  canto  conto  di  quede  Storie,  che  fi  compiacque  di  far  ella  la  fpefa  dell'  edizio- 
ne di  effe.  Nè  ciò  è fuori  del  verifimile , perciocché  l' Alberti  medefimo  nella  dedicaco- 
toria  del  primo  Volume  da  lui  indirizzato  al  Senato,  e al  Popolo  di  Bologna , (crive  che, 
avendo  egli  edefe  quede  Storie  in  Lingua  Latina,  fi  è modo  per  le  idanze  de’  fuoi  Con- 
cittadini a tradurle  in  Lingua  Volgare. 

VL  Cronica  ielle  principali  famiglie  Bolognefi,  e ielle  più  notatili  cofe  raccolte  in  tutti  i li- 
tri Cr  unitali  iì  Bologna.  In  Vicenza  preffo  Giorgio  Greco  1592.  in  4. 

VII.  Deferivano  1 li  tutta  t Italia,  nella  ijna/e  fi  contiene  il  fuo  di  ejja , l origine, e le  fiignone 
ielle  Cittì,  e ielle  Cali  ella  col  nomi  antichi,  e moderni,  i co/lami  de  popoli , le  condizioni  de' 
paefi,  e più  gli  Domini  famofi  che  C hanno  illude  ata  , 1 monti , i lighi , i fiumi,  te  fontane,  t 
lagni , le  miniere , con  tutte  t opere  maravigliofe  in  lei  dalla  natura  prodotte.  In  Bologna  preffo 
oAnfelmo  Giaccarcllt  1 jjo. in  fog.  Queda  prima  edizione  è affai  bella,  ed  è la  più  dimata. 

Di  nuovo  , In  Venezia  preffo  'Pietro  Nicotine  1 5 5 1.  in  4.  In  Venezia  prefio  Ciò:  Maria  Bandii 
« 'n  4-  Venezia  per  Domenico  de  fimim  in  4.  Di  nuovo  col!  Aggiunta  della 
definizione  dell  fiale  appartenenti  od  efiia  . In  Venezia  1561.  in  4.  e pofeia  , ivi  prefila  Lo- 
dovico Avonz'  1508.  in  4.  Di  nuovo,  fin  all'anno  1577.  In  Venezia  per  Ciò:  Maria  Leni  0 
1 v77.  in  4.  Di  nuovo  aggiuntovi  a'  fuoi  Loghi  tutto  untilo  ch'è  fnccefiio fino  l anno  1481.  e di 
piu  ripurgata  da  infiniti  errori , ed  accreficiuta  d altre  addizioni  in  margine  da  M.  Borgaruccto 
Largar  ucci  come  a efuefio  fiegno  f fi  può  vedere  . In  Venezia  apprefto  Ciò:  Batìjla  porta  1581.  in 
4,  In  Venezia  appefito  Altobello  Salccato  1588.  in  4.  In  Venezia  apprefto  Paolo  Cigolino 
in  4.  e prefilo  Lodovico  Avanzi  1831.  in  4.  Di  nuovo  tradotta  in  Latino  Interprete  Guiliel- 
tno  Kyrtandro  Hocnmgeno  Lini  Confinilo  (ma  fenza  la  deferizione  dell' Itole).  Coloni*  tj. 
pii  Theodori  Baumii  1566.  e 1587.  in  foglio.  Le  migliori  edizioni  di  quedo  libro  fono 
(limate  quelle  che  Ranno  in  fine  l' Aggiunta  dell'  Kole  all’  Italia  appartenenti.  L' Al- 
berti dedicollo  ai  due  Crifl taniffimt  Enrico  Secondo  Re  di  Francia  , e Caterina  fua  Conforte 
con  lettera  legnata  di  Bologna  a"  diecinove  di  Gennaro  1550.  ma  queda  dedicatoria  non 
fi  legge  in  tutte  l' edizioni , ma  bensì  nelle  prime  j liccome  pure  in  fronte  alle  prime 
li  legge  in  lode  di  quello  libro  una  lettera  di  Gio:  Antonio  Flaminio  , che  manca 
nelle  poderiori.  L' Opera  è curiofa  e dimata  , ma  non  è (empte  efatta  . Le  impodure 
d' Annio  da  Viterbo  a cui  egli  ha  predato  ciecamente  fede,  ne  diminuifeono  non  poco 
il  pregio  (ai).  Si  vuole  eh'  egli  di  poi  riconofceffe  il  fuo  errore  , ma  troppo  tardi 
per  rimediarvi.  Per  altro  moltiffuni  anni  egli  lavorò  intorno  a qued'  Opera,  percioc- 
ché fi  vede  che  Gio:  Filoteo  Achillini  il  quale,  come  fetive  il  medefimo  Alberti  (za), 
morì  nel  1538.  compofe  in  lode  di  effa  un  Sonetto  , che  fi  trova  Rampato  in  fron- 
te alle  edizioni  della  medefima , ed  il  Flaminio , di  cui  fi  ha  la  foptammentovata 
lettera  colla  quale  perfuade  1‘  Alberti  a Rampare  il  fuo  libro,  morì  nel  1538.  benché  eda 
lettera  con  errore  forfè  di  Rampa  fi  vegga  legnata  Calend.  Mali  1 5 37.  E pure  allora  non 
era  quell' Opera  terminata  , come  fi  può  vedere  da  un  paffo  a cat.  440.  di  effa,  ove  par- 
lando d' Andrea  Aleuti  fuo  contemporaneo  fcrive  che  allora  (a/ prefente)  era  quedi  la 
feconda  volta  Profedore  in  Pavia  ioni'  Alciati  fu  Lettore  in  Pavia  la  feconda  volta  dal 

- 'S47- 

Cepperò  che  le  Tue  Storie  fermavano  all*  anno  1743.  Quan-  onde  può  e He  re  errore  di  (lampa , c che  vi  fi  abbu  a leg- 
to  poi  al  numero  de’  libri  ci  piace  ofièrvare  che  nel  m.ir-  gere  63. 

gl  ne  di  alcune  Poefie  Latine  compofte  in  lode  della  (ua  (ao)  Teatr»  £ Vernini  Lttt.  Voi.  I.  pag.  143. 

Deferititi*  £ Unita  , e nelle  prime  edizioni  ad  erti  pre-  (11)  Volilo  , De  Hifter.  Lati».  Lab.  IH.  Cap.  XII.  pag. 

mede  fi  legge  frripfit de  Benemenfinm  zcflii  Ut.  71.  680  > Baillet,  Jueemrai  des  Smunti , nura.  1 1 a Si  veggano 

Quali  quello  Hello  dille  il  Caccianeimct  nella  (uà  dedica»  anche  i Ratinarli  di  Parnafe  di  Tra  fan»  Beecalini , Par.  III. 
toria  premetti  alla  prima  edizione  del  Libro  fecondo  della  num.  iv.  ove  fi  taccia  quell’  Opera  dell*  Albati  pel  lud» 
Deca  feconda  di  effe  Storie  , cioè  che  dell’  Alberti  gira»  detto  motivo  . 

vano  attorno  73.  libri , ma  certo  è che  aell*  originale  fo»  (11)  Deferii.  £ Itali*  a car.  333.  fac.  a. 
no  folameate  63.  nè  è punto  mancante  di  carte  lui  fine  , 
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1547.  fino  alla  fua  morte  avvenuta  nel  1550.  Un  MS.  di  ella  fi  trova  nella  Regia  Li- 
breria di  Torino. 

Vili.  Vita  S.  Raymond!  Panforti . Si  legge  fra  gli  Atti  de  Santi  del  P.  Bollando  nel 
Tom.  I.  di  Gennaio  a car.  40;. 

IX.  Una  fua  Lettera  Latina  in  lode  di  Gio:  Francefco  Pico  s' ha  in  fine  del  Trattato 
di  quello,  intitolato:  De  anima  immortahtate  digrejjie . Bononia  1523.  in  4. 

X.  Ephemeridet  ab  advento  Ludovici  XU. Galli*  Regie  in  Italiani  affile  ad  annaffi  1 5 5 2 (*13) . 
Quell'  Opera , di  cui  ha  fatta  ricordano  il  medefimo  Alberti  (2 4),  viene  mentovata  dalBu- 
maldi  fra  le  fue  Opere  non  pubblicate . 11  Kovetta  riferifee  ritrovarli  MS.  in  Bologna 
predo  a'  PP.  Domenicani.  Il  Moreri  fcrive  nel  fuo  Dizionario,  che  l' Alberti  pubbli- 
colla  nel  1551. 

XI.  Vita  B.Jordani  Saxonit  Ord.  Pradic.  Magi/hi  IL  Quella  fi  legge  nel  Tomo  VII. 
del  Surio  a car.  5 4. 

XII.  Diatriba  de  Incrementi t Damimi  Veneti . Si  trova  a car.  337,  del  Libretto  di  Gaf- 
paro  Contarini  De  Repobtica  Venetorom  , editto  feconda.  Logdoni  Batav. 

XUL  De  clarit  Vtrii  Rtipubhca  Veneti.  Sta  nel  fuddetto  Libro  del  Contarini  a c.  427. 

Di  quell' ultime  due  Operette  facendo  menzione  1'  Echard  (aj)  dice  e fi  fiere  feparata- 
mente  Rampate  nella  Libreria  Cafanatenfe  in  Roma.  Ma  noi  abbiamo  rifeontro  che 
nella  fuddetta  Libreria  non  fi  hanno  che  Rampate  nell'  Opera  del  Contarini . 

XIV.  Vita  Jobannit  Bentrvoli  Secondi . 

XV.  Delle  Danne  che  fona  fiate  tllufìri  nella  Domenicana  Religione.  Di  queft'  ultime  due 
Opere  fanno  menzione  il  Bumaldi , e il  Ghilini . La  prima  i nominata  anche  da  Luca 
Gaurico  (26). 

XVI.  Hi/loria  Italica  languì  manufcripti  Venetiii  in  Bib/iolheca  SS.  Johann!  1 ir  Paoli , ut 
ir  apod  rujlrot  infoia  Clodia  fervala . Tale  è il  titolo  con  cui  quelle  Storie  fi  riferifeono 
dall’  Altamura  che  ne  cica  il  Cafiillo  (27) , e dal  Rovetta. 

XVII.  Vita  B.  Corredini  Bornali  Brixienjii . Anche  di  quella  fa  menzione  il  Rovetta . 

XVIII.  Commentar j IJhrici  di  Carlo  Duca  di  Borgogna.  Di  quell’ Opera  fanno  ricordan- 
za il  Giuntini  (28) , e il  P.  Negri  (19) , e prima  d'  amendue  il  Gaurico  (30)  , che 
l'annovera  fra  le  fue  Opere  Latine. 

XIX.  Vita  forchimi  Abboni  F/orenfit,  ir  vaticinioriun  ejufdem  exp/icatio.  Quella  Vita  lì 

trovava  MS.  in  Parigi  nella  Libreria  Colbertina  nel  Cod. legnato  4147.  In  fronte  ad  elfa 
fi  legge  la  dedicatoria  dell'  Alberti  al  Cardinal  Giulio  de'  Medicina  quale  fi  vede  riferi- 
ta dall'  Echard  (3 1) . In  fine  poi  fi  legge  eflère  fiata  già  fiampata  in  Venezia  nel  ir  17 

dopo  un'  altra  edizione  fatta  in  Bologna  per  M.  Girolamo  Benedetti  nel  15^3,  L' Echard 
mollo  dallo  Itile  di  ella  poco  colto  ed  elegante,  dubita  non  effer  quella  veramente  Ope- 
ra  dell'  Alberti , ma  che  s' inganni , n'  c chiara  prova  una  lettera  di  Gio:  Antonio  Fla- 
minio(32)fcritta all' Alberti  nel  ìjij.colla  quale  lo  ringrazia  del  dono  di  quel  fuo  libro. 

XX.  Vita  Hieronymi  A/bertuiii.  Quella  lì  conferva  MS.  in  Bologna  , come  fi  dirà  par- 
lando di  quello  Albertucci. 


frjì  Nel  Bumtldi  lì  legge  mfytu  annui*  t j+j.  e nel 
Rovetta.  e net  Giu  «uni  ad  anuum  iffo. 

(14)  Nella  Deferti..  eT  Itali * , e nella  Tua  Dedicatoria  al 
Cardin.  Giulio  de'  Medici  premetti  alla  Vita  a lui  attribui- 
ta dell*  Abate  Gioachino, di  cui  li  parlerà  più  Lotto.  Men- 
zione pur  ne  fi  il  Mirco  nel  fuo  Audarium  dt  Script.  Le- 
def num.  446. 

(ajJ  Script.  Ord.  Pradie.  Tom.  II.  pag.  8if. 


(16)  Traci.  Aftrol.  pag.  7*. 

(17)  Htjìtr.  G entrale  de  S.  Domenici , Par.  I.  I.ib.  IlI.Cap.  7. 
US)  Cunmtnt.  in  PttL  eie  Afird.  Judit.  Uh.  III.  Cip. 

«4-  pag-  14*- 

(19)  Ifler.  dei  li  Striti.  F tonni,  pag.  348. 

130)  Tra#.  A/lrolt^.  pag.  75, 

()0  Tom.  Il  f.g-  '!». 

(3U  /#.'  Ani.  FLumati,  Lpifi.  Lik  X.  num.  r.  pag.  393. 


ALBERTI  (Leone)  V.  Alberti  ( Leonbatifia). 

ALBERTI  ( Leonbatifta  ) Fiorentino,  celebre  Architetto,  Pittore , e Matematico, 
nacque  di  nobiliflima  famiglia  folla  fine  dei  fecolo  XIV.  o fui  principio  del  fofieguen- 
te  (1)*  Suo  padre  fi  chiamò  Lorenzo,  e fuo  zio  fu  Alberto  degli  Alberti  Vefcovo  di  Ca- 

meri- 

(l)  Veramente  nelle  Novelle  Lttttr.  de  Firenze  del  174*.  di  qpeftefi  è afkrmaio  lo  dal  Sig.  Domenico  Maria 
alla  coL  4ja.  lì  afferma  che  nacque  l’ anno  1398.  e prima  Monili  nel  tuo  Libro  De  Flertmnnu  Inventa  al Cap. XXXI. 

Ma 
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merino , poi  Cardinale . Con  quanta  cura  venilTe  Leonbatifta  con  altri  due  Tuoi  (rateili 
Bernardo  e Carlo,  allevato  dal  padre,  lo  racconta  egli  fteflb  fa)  dicendo,  che  tutte  Tore 
del  giorno  erano  a varie  forra  di  Rudj  talmente  diftribuite,  che  non  mai  rodavano  ozia- 
li . Giunto  all'  età  di  ao.  anni  (i  trovò  avanzato  tant'  oltre  nella  cognizione  della  Lin- 
gua Latina,  che  Teppe  fcrivere  una  Favola,  o fia  Commedia  con  si  (elice  imitazione  de- 
gli Antichi , eh'  edendo  quella  venuta  un  fecole  e mezzo  di  poi  nelle  mani  di  Aldo  il 
Giovane,  fu  da  quedo  tenuta  e pubblicata  per  Opera  d' antico  Scrittore,  come  riferire- 
mo a Tuo  luogo. 

E’  nota  la  convenzione  letteraria , che  d'ordine, ed  alla  prefenza  di  Lorenzo  de' Me- 
dici fi  teneva  in  que' tempi  nella  felva  de'  Camaldoli  fra  i più  infigni  Letterari  di  Firen- 
ze . Ora  il  nodro  Alberti  fu  tra  quedi  uno  de’  primi  j ed  il  Landino  , il  quale  delle  co- 
te quivi  trattate  ha  formato  le  fue  gufimi  Cttmcdddenfi , ci  ha  particolarmente  lafciara 
memoria  de'  fuoi  difeorfi  , 1’  argomento  de'  quali  fu  di  far  conofcere  , quanto  gran  Fi- 
lofofo  fi  fia  modrato  Virgilio  nel  fuo  Poema  dell'  Eneide.  Ma  lo  dudio  e l'inclinazione 
particolare  dell' Alberti  fu  per  l' Architettura i e quindi  Tappiamo  dai  Vafari  (3)  che  atteje  a 
cercare  il  Mende , e mijnrt tre  t Antichità.  Aggiugne  il  Varillas  (4) , che  in  ciò  gli  fervi 
di  molto  il  favore  di  Lorenzo  de'  Medici , le  cui  lettere  di  raccomandazione  gli  diedero 
accedo  predo  tutti  i Principi  dell'  Europa  , e dell'  Afia , ove  fi  trovavano  antiche  mine 
di  fabbriche  , che  fembraflèro  edere  (late  magnifiche  > e che  quelle  vifitò  egli , e ne 
prefe  tutte  le  mifure. 

Dal  medefimo  Vafari  abbiamo,  che  capitato  Leonbatirta  a Roma  al  tempo  di  Nicco- 
lò V.  divenne  per  mezzo  del  Biondo  da  Forlì  fuo  amiciflimo,  famigliare  del  Papa , e co. 
me  quello  Pontefice  fi  ferviva  principalmente  nelle  cofe  d' Architettura  di  Bernardo  Rof- 
fetlino  Scultore,  ed  Architetto  Fiorentino , quindi  fu  che  ordinò  a quedo  di  configliarfi 
Tempre  nell’  opere,  che  di  fuo  ordine  faceva, coll' Alberti,  onde  col  parere  di  quedi  due 
quel  Pontefice  innalzò  diverfe  fabbriche  degne  di  lode.  Si  trasferì  di  poi  Leonbatirta 
predo  Sigifmondo  Malaterta  in  Rimini , ove  nel  1447.  fece  il  modello  della  fàmofa 
Chicfa  di  S.  Francefco  , entro  la  quale  (opra  la  fepoltura  di  detto  Sigifmondo  fu  pollo 
da  una  parte  il  ritratto  dì  quello  Signore,  e dall'altra  quello  di  Leonbatirta  (5). 

L'Anno  poi  1457.  in  cui  fu  trovata  l'invenzione  della  Rampa,  trovò  Leonbatirta  , a 
fimilitudine  di  quella,  per  mezzo  d'uno  finimento  il  modo  di  lucidare  le  profpettive  na- 
turali , e diminuire  le  figure  , e il  modo  parimente  di  poter  ridurre  le  cofe  picciole  in 
maggior  forma,  e ringrandirle . Trovandoli  poi  nella  fua  patria  fece  egli  in  quella  mol- 
te fabbriche,  e modelli  mentovati  dal  Vaiati  (6) , fra  i quali  per  commiflione  di  Lodo- 
vico  Gonzaga  Marchefe  di  Mantova  fece  quello  della  Nunziata  de'  Servi  di  Firenze  (7), 
opera  la  quale  per  altro,  come  nota  il  medefimo  Vafari,  non  è fenza  i fuoi  difetti.  Dai 
luddetto  Lodovico  Gonzaga  fu  pofeia  condotto  l'anno  1471.  a Mantova,  ove  di  (no  or- 
dine fece  il  modello  della  Chieia  di  S.  Andrea  (8),  ed  alcune  altee  cofe  , indi  a Padova 
fi  condulfe  ( p ) . 

Come  poi  G dilettò  ancor  di  Pittura,  cosi  pur  in  quella  fece  alcune  opere  riferite  dal- 
lo 


Ma  il  Bocchi  ne’  fuoi  Elof.  Vir or.  Florent.  a car.  fa  fcrive 
thè  Leo  ubati  Ila  F Urtati*  nauti  ejt  unno  M.  CCCC  . , 

dal  che  , fc  non  altro  , fentbra  hflàta  dal  Bocchi  la  fua  ni- 
fe ita  dopo  il  140&  Ora  fapendofi  da  altro  canto  , eh*  egli, 
allorché  mori , il  che  fu  al  creder  nollrn,  intorno  al  141*0. 
eia  in  età  affai  matura, per  utar  I’  efprelfione  del  Vafari 
nelle  Viti  ir'  Pi r tari  , par.  Il-  pag.  pare  poteri»  da  ciò 
dedurre  , che  nalceile  o filila  fine  del  lecolo  XIV.  o intor- 
no al  principio  del  decimoquinto  j c ciò  tanto  più  che  fin 
dal  1447-  fembra  eh*  egli  (offe  in  età  alquanto  avanzali  , 
perciocché  in  detto  anno  incominciò  il  aifcgno  della  cele- 
bre Chicfà  di  S.  Francefco  di  Rimini.cd  era  ria  allora  Ca- 
nonico della  Metropolitana  di  Firenze , fc  crediamo  al  Cr e- 
icunbcni.che  ciò  anernu  nell*  J/lar.  irti*  VU {.  Paefia,  Voi. 
IH.  pag.  *71. 

(1)  Nel  fuo  Trattato  iella  Cantina , ai  Intamoi uà  iel- 
la Lattar a . 

(3)  Vita  da'  Pittori  , Par.  II.  pag.  367. 

U)  Aiutiate t ie  Fluente  , Tom.  Il-  pag.  60;  Si  avverta 


tuttavia  poca  fede  doverli  predare  a quello  Scrittore  (olito 
alterare  e attenuare  le  cofe  fenza  (labile  fondamento  . 

(f)  Si  veggano  le  Vita  da'  Pittati  del  Vaùri , Par.  IL  pag. 
36*  f il  Rati  tuta  tfiarica  iella  fondar*,  di  Rimini  1 le  Vita 
de'  Malate  fi  a del  C'Iementini  ,Par.  II.  Lib.  IX-  pag.  337  ; 
c fi  vegga  pure  la  deferizioue  della  fuddetta  Chicli  di  S. 
Francefco  nella  Vita  del  noflro  Alberti  fcritta  da  Rafiaello 
du-Frefne  , premerti  al  T ratta/o  iella  pittura  di  eflò  Al- 
berti , unirò  a quello  di  Ltoaaria  da  Vinti  . In  Paridi 
ifiji-  in  fog. 

16)  Lnc.  CIC. 

(7)  Ferdinando  Leopoldo  del  Migliore , F ir  mia  jUn/Irata, 

(8)  Donefmondi  , Star.  Etcltf.  dì  Mantova , Lib.  VI.  ove 
fi  ha  una  particolar  definizione  di  erti  Chiefii  di  S An- 
drea. Si  vegga  anche  I*  Equicola  uè’  Camment.  aitila  Storia 
di  Mantova  . 

(9)  Vafari  , Lib.  <it.  pag.  369. 


3U  A L X E U ITI. 

lo  (lei Jb  Vafari  , il  quale  tuttavia  non  laida  di  chiamarle  di  poca  conliderazione,  di. 
cencio,  che  actefe  più  alla  teorica , che  alla  pratica  di  elle  . Fece  fra  1'  altre  colie,  rimi, 
randofi  nello  Ipecchio,  il  fuo  ritratto,  il  quale  fcriVe  il  Giovio  (io)  d'aver  veduto  negli 
orti  di  Palla  Rucellai. 

Abbiamo  dal  Creldmbeni  (ai)  eh'  egli  folle  Canonico  della  Metropolitana  di  Fi- 
renze l'anno  1447.  della  quale  dignità  tuttavia  niuna  menzione  li  vede  fatta  dalGiovio, 
dal  Poccianti  (la),  dal  Bocchi  (13),  e da  altri  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  ricor- 
danza . Bensi  il  Poccianti  feguito  da  Filippo  Valori  ( 14)  e dal  Zilioli  (15),  fcrive  che  fu 
Abate  di  S.  Severino  vicino  a Pila. 

L'anno  della  fua  mone  non  per  anche  d è riufdto  di  rilevare  . Crediamo  tuttavia 
che  quella  avvenirti  incorno  al  1480  (1 6) . Egli  <ù  feppellico  in  Firenze  nel  tempio  di 
Santa  Croce  nella  fepoltura  di  fua  famiglia  (17). 

La  maggior  parte  degli  Scrittoti , che  di  lui  fanno  menzione , ne  parlano  con  font- 
ina lode  (18).  11  Sabellico  (19)  Io  annovera  fra  que’  primi  che  al  fuo  tempo  s'adopera- 
rono  per  trarre  dalla  barbarie  la  Lingua  Latina.  Egli  viene  in  ciò  confiderato  tanto  più 
{ingoiare,  quanto  che  con  felicità  di  {lite  , e con  abbondanza  di  termini , e di  efpreuio- 
ni  Latine,  imprefe  a trattare  materie  difficili  [lime  e nuove,  quali  erano  le  Matematiche, 
e l' Architettura , la  quale  ad  ogn'  altro , come  fcrive  il  Giovio  , per  la  povertà  della 
Lingua  farebbe  paruta  inefplicabile , o almeno  incapace  di  eloquenza  . Quindi  li  vuole, 
ch'egli  delfe  tanto  lume  agli  ammaeflramenti  di  Virruvio , che  per  opera  di  lui  unica- 
mente divedile  intelligibile  quell'  antico  Scrittore  \ che  anzi , non  foto  li  vede  egli  fopran- 
nomato  il  Vitrkvit  Fiorentino  (10J  , ma  alcuni  li  avanzano  ad  affermare  eh'  egli  fupe- 
raffe  il  medelimo  Vitruvio  (zi).  Polliamo  a ciò  aggiugnere  quello  che  fcrive  il  Vacil- 
lar 


(10)  pag.  6j.  edtz.  Hi  Baltica  in  log.  Il  fuo  bullo 
in  marmo  li  tede  pare  1 colpito  nella  lacciaia  del  Palazzo 
di  CaU  Valori  in  Firenze  nel  Borgo  degli  Albizzi  . 

(11)  ifior.  itila  iWj  Poefin  , Voi.  IH.  pag.  171. 

(il)  Coiai.  Script.  F Urne.  pag.  111. 

(ij)  Ehg.  Virar.  Fiorine.  pag.  50.  mim.  li. 

(14)  T trenini  it  rilievo  Jt  C 'afa  Valori  , pag.  13. 

(if)  Star,  de’  Poeti  Italiani  predo  noi  MS.  a car.  in. 

- (16)  Per  rintracciare  m alcun  modo  il  tempo  della  lui 
morte  , giova  a noi  1*  odor  vare  , che  la  lua  inligne  Opera 
De  Rt  JEdtfit  otoria  da  lu»  binata  imnofcritla  , fu  indiriz- 
zata poco  dopo  U lua  morte  dal  Poliziano  a Lorenzo  de* 
Medici  con  lettera  che  ancor  ci  refta  . Veramente  quella 
lettera  è lenza  data  , ma  due  cole  intorno  ad  ella  li  deb- 
bono offcrvare  ; l’  una  che  quella  trovandoli  anche  nella 
Raccolta  delle  Lettere  di  eflò  Poliziano  , cioè  nel  Lib.  X.  lì 
vede  quivi  inferita  fra  una  feruta  nel  1477*  cd  ««’  altra 
feritta  nel  149;.  e che  quali  tutte  le  lettere  di  quello  ap- 
paiono ferine  intorno  al  1480.  eri  al  1490  ; c I*  altra , che 
dell'Opera  (addetta  De  Re  JEdific otaria  fi  vede  fatta  una 
edizione  nel  1485.  con  in  fronte  U lettera  del  Poluiano  , 
dal  che  fi  può  raccogliere  che  prima  del  1 489-  certamente 
eca  morto  Leonbatilta . Che  le  vogliamo  credere  chela  pri- 
ma edizione  di  eflà  Opera  fi  faccfle  nel  1481.  cortié  l’cmei 
il  Vafàri  , anche  prima  di  tal  anno  1481.  o almeno  in  elio 
lì  avrebbe  a fidare  la  fua  morte.  Quello  poco  lume  intor- 
no al  tempo  di  effà  morte  giova  , le  non  altro,  a farci  co- 
nofeere  alcuni  errori  , che  intorno  ad  ella  fi  fono  prefi  . 
Uno  fra  gli  altri  è quello  del  Calmo  , il  quale  a car. 409. 
del  fuo  Synth.  VttuBatu  afferma  che  vi  velie  fópra  il  14*6. 
Motto  maggiore  è quello  del  P.  Riccioli  nel  Tom.  III.  dcl- 
b lua  direni.  Referto.  ove  a car.  1(4.  fi  legge  che  obtii  1540. 
errore  pure  replicato  nel  gran  Dizionario  del  Morcri.  Ma 
(ingoiare  lo pra  ogni  altra  afferzione  pare  a noi  cfler  ciò  , 
che  ha  avanzato  il  Vacillar  intorno  a quella  morte  ne’ finn 
Antedetti  dt  Fiorente , T.  II.  pag.  61.  traferitto  quafl  late, 
ramai  te  dal  P.  Negri  nella  Stn.  degli  Seria.  Fiarent.  a car. 
349.  Ecco  le  parole  del  Varillas  r Albert-]  mona  offre,  ten- 
ne entri  le  beai  de  Laurent  de  Siedila  , « Pulir  un  le  leva 
piibliqurment  par  la  recitneion  £ une  pitti  , qui  pafft  pouf 
la / Imi  athevet  , qui  foie  doni  fet  Qe avrei . Primieramente 
è «Ilo  che  Leonbatilla  monile  affai  giovane  , mentre  fi  ri- 
cava il  contrario  , e dal  corto  della  fua  vita  da  noi  riferi- 
to , c dalle  molte  Opere  da  lui  intraprefe  , e quel  che  è 
piii , dalla  icftunonianza  del  Vafari  , il  quale  chiaramente 


fcrive  , eh’  eden. lo  giunto  Leonbatilla  in  età  .fa  ~»m.. 
ft  ne  pofiò  contento  , t tranquillo  a vita  rruoliore  . In  fecon- 
do luogo  ci  convien  dubitare  , eh’  egli  monile  tra  U 
braccia  di  Lanuta  de'  Medici  , non  trovando  hot  da  un. 
canto  in  alcuno  de’  moiri  Scrittori  da  noi  veduti, che  fili- 
no menzione  di  Leonbatilla  , notata  una  tale  particolari- 
tà , e ùpendo  dall’  altro  la  facilità  del  Varillas  di  ornare 
i luoi  racconti  con  poco  fóndite  alTcrziom . Filialmente  du- 
bitiamo non  poco  che  il  Poliziano  recitarti:  in  lua  lode  O- 
razianc  funerale  , mentre  tal  cola  non  fi  rammenta  da  al- 
cun altro  fedele  , e (icuro  Scrittore  , nè  detta  Orazionefi 
trova  certamente  , come  afferma  il  Varillar  , nella  Raccol- 
ta delle  lue  Opere.  Motivo  pcravventura  di  equivoco  ha 
dato  al  Vanii»  il  leggere  preda  al  Giovio  , o predò  alcun 
altro  Scrittore  , che  li  Poliziano  fece  un  Elogio  a Leonba- 
tifla  dopo  la  lua  morte  , il  quale  li  trova  fra  le  lue  Opere. 
Ma  quello  non  è che  la  lettera  ferina .dal  Poliziano  a Lo- 
renzo de’  Medici  in  occalione  d’  indirizzargli  il  libro  di 
Leonbatifli  De  Re  /Ediffe.  nella  qual  lettera  fi  legge  vera- 
mente un  bell’  elogio  di  etto  Leonbatilla  . 

(17)  Poccianti  , kx.  cit. 

(18)  Si  veggano  fra  gii  altri , il  Cortefio , De  Homìnibui 
doila  a car.  zi  ì Bartolomineo  Facia  , De  Vira  HI  ufi  ni  ni , 

rag.  ij  j Guitiinatteo  Tolcano  nel  Pepita  Italia  a car.' 11  3 
candro  Alberti  nella  Dtferiz.  £ Italia  a car.  47.  delPcdiz. 
di  Venezia  1581  , Giano  Vitate,  il  Latomo  , ed  il  Resi- 
nerò ne’  loro  Elog)  , e gli  altri  tutti  in  quelle  annotazio- 
ni citati.  Fra  I’  Epillole  di  Leonardo  Aretino  una  le  ne 
legge  nel  Lio.  IX.  num.  x.  ferma  a Leonbatilla  nella  quale 
Leouardo  per  la  ftima  che  di  lui  faceva , fi  giuìlifit^ , c di- 
legua nou  lo  quale  fblpctto  che  di  lui  aveva  formato l’ Al- 
berti. A quello  indirizzò  pure  alcuni  EndecalfillabiCrifto- 
foro  Lui  Uno  che  fi  riferifeono  dal  Sig.  fondini  nello  Spe- 
cimen Lucrai.  Fiorine,  a c.  16).  i quali  contengono  un  bell' 
Elogio  del  uoilro  Alberti . Da  eflò  fondini  noi  apprendiamo 
nel  luogo  citato  confervarfi  una  Vita  di  lui  ferma  da  un 
autore  anonimo  nella  Libreria  Magliabecchi  in  fogl.  nel 
Cod.  legnalo  num.  L 

(19)  De  Latini  Lingua  riparai,  pig.  189.  face,  t, 

(20)  Valori  , Lih.  cit.  pag.  9.  e 19  ; Boccili  , F.l%.  pag. 
51.  ]l  Konig  a par.  zi.  della  Biblioth.  Vttus  , &■  ,\tva  fcri- 
ve  che  da  alcuno  fu  chiamato  fai  faeuli  Archimedei  & Vi- 
ntovi ni  . 

(n)  Ugolino  Verini,  De  lllafir.  Urbis  F tori  arie,  Ubili, 
pag.  39.  con  di  lui  fcrive  ; . See 
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ALBERTI.  jij 

hs(jj)ed  c che  mercè  diLeonbatifta  fi  tronfie  al  fuo  tempo  in  Firenze  un  maggior  nu- 
mero di  eccellenti  Architetti,Scultori,e  Pittori, di  quello  che  producete  la  (Iella Grecia, 
allor  quando  vantavafi  d'edere  la  madre, e la  nutrice  dell' arti  liberali.  Il  Sig.  Domenico 
Maria  Manni  (13),  ed  altri  con  lui , lo  efalcano  particolarmente  per  aver  ritrovato 
rifinimento  onde  mifurare  la  profondità  del  mare  (24).  Un’altra  (ingoiar  lode  non  può 
a lui  negarli , ed  è d’ aver  avuta  una  particolar  abilita  , ed  un  ingegno  pronto  a ogni 
altra  fcienza  ed  arte  liberale.  Tale  in  fatti  ce  lo  rapprefentano  Crifioforo  Landino  (a  5), 
e il  Poliziano  (a 6),  il  qual  ultimo  afferma  fra  l' altre  cole  che  nuli*  hunc  hominem  lataa- 
runt  quamhtel  remota  /itera,  quamhkcc  recondita  difcip/ina,  e s'ha  da  Leandro  Alberti  (17), 
e dal  Poccianti  ch'egli  fu  inoltre  molto  eccellente  nella  Giurifprudenza  , nella  Geome- 
tria , nell'  Aftrologia , e nella  Mufica,  e fu  fentimento  di  Criffoforo  Landino  che  niuno 
fi  trovaffe  al  fuo  tempo  il  quale  avelfe  meda  più  indufiria  in  ampliare  la  Lingua  Volga- 
re di  quel  che  fatto  avelie  ! Alberti  (28).  Dal  Crefcimbeni  (29J  e dal  P.  Quadrio  (30) 
lo  veggiamo  annoverato  fta  i buoni  Poeti  Volgari  del  fuo  tempo  ; e fi  fa  aver  egli  com- 
porto in  Poelia  non  unto  nelle  cofe  gravi,  quanto  nelle  burlefche  (31), anzi  più  in 
quelle  , che  in  quelle.  Certamente  in  alcuni  titoli  delle  fue  Opere  egli  vien  chiamato 
j'oeta  Lume  ito;  oltreche  fi  dà  a lui  la  lode  d' edere  (lato  il  primo,  che  tentarti:  di  ridurre 
ì verfi  Volgari  alta  mifura  de'  Latini,  come  afferma  il  Vafan  (31)  il  quale  per  faggio  ri- 
ferire i (egucnti  due  verfi  d'  una  fua  epiftola: 

§/nejU  per  eftrema  mifcraiilt  epi/lo/a  mando 
A te  che  /prezzi  remicamente  noi  1 

SI  che  pure  da  divertì  altri  Scrittori  li  vede  replicato  (33),  comecché  Monlìgnor  Claudio 
•Tolomei  nel  fecolo  feguente  fi  fàcefle  autore  d una  cale  invenzione  . 

SUEOPERE. 

I.  De  Archilei/ura  , fen  de  Re  JEdìJxatoria  Libri  X (34).  Flartniia  opera  Magi/lri  Nicolai 
Laarentii  A/amani  IV.  Kal.  Janaariai  1485.  in  foglio  picciolo.  Si  odervi  che  in  quella  edi- 
zione fi  sbaglia  nella  nota  dell'anno,  mentre  veramente  in  erti  è Rampato  cosi  : anno 
Ja/atu  mille  fimo  otlaagefimo  quinto  , dove  dee  dire  , mtllefimo  qaadringenlefimo  ocinagefimo 
quinto.  Il  Vaiati  fcrive  che  la  prima  edizione  di  quell'  Opera  fi  è fatta  nel  1481  (33), 
jna  a noi  non  è nota  che  la  qui  di  fopra  riferita , in  fronte  alla  quale  fi  legge  una  let- 

R r tera  '■ 


Set  minor  Euclide  tfi  Album  ; vineit  & ipfum 
Vitruvium  ; ini  fami  ttlfiot  attdUn  molti 
A flit  au  , nifi  n reterai  monument.i  Bjptifit  . 

Il  Baldi  pure  nella  Crome*  dt’  Motimotici  a cir.  9?.  fcrive 
die  ne'  f uot  ditti  litri  d*  Ar  chini  tur « pure  che  non  foto  emn- 
la;]  e , ma  fnpetaff*  Vi  travio . Aliai  meglio  tuttavia  lèmbea 
3 noi  averne  giudicato  lo  Stollio  nella  fua  introdurlo  in 
JÙfi  or  i *m  Lite  rari  mm  ,C*f.  VII.  XXIV.  pag.  Jpj.  ove  do- 

j*o  averlo  chiamato  hoduruorum  poter  Arcnutcìoeum  vi  ag- 
giugnc  m una  annotinone  : Multo  hobet  u ulto  , fitd  Vt- 
truvio  , quimadmodum  intenderò!  , polmoni  prerifert  non 
fot  Hit . Doiirinom  de  Ordinibut  non  folti  forfptUom  tr  odi- 
ali! ec. 

(aa)  Loc.  eie. 

Uj)  De  Fiorentini s Invimi  il  , Cip.  XXXI- 
(14)  Alberti  , ArchuiUuro  Lih.  VI. 

(*f)  Ecco  come  ne  parla  il  Landino  nella  fui  Apologià 
di  Domi  « di  Firenzi  do  folfi  ColuMnioton  al  Gap.  IL  ove 
riamerà  i Fiorentini  eccellenti  in  dottrina:  Mo  dove  lo- 
fio Ronfio  Altrui  , 0 in  che  ftnrroxiont  di  dotti  lo  ripon- 
io  ? Dirmi  tro  Tifiti . Certo  ojftrmo  Imi  tffer  noto  foloper  in- 
■utftigort  i feereti  dello  noi  uro . Afa  quale  [petit  di  Moti  mu- 
tuo ili  fu  incognito . Lui  Geometro . Lui  Aurmttico  . Lui 
Aflrologo . Lui  fi  fu  fico . E nello  Profpetnvo  morovigliofo  più 
thè  Uomo  di  molti  fittoli.  Le  quali  tutte  dottrine  .quatto  in 
lui  nfplendtffrro , mamftfto  lo  dimoflrono  nove  Uh ri  do  Archi - 
tettar  o do  lui  di  vi  ut  (fintamente  ferirti  ,t  1 quali  fimo  referti 
*'  ogni  dottrino  , e di  ufi  roti  di  fjmma  eloquenza . Scuffi  de 
Piilura.  Scuffi  de  Sculpenro  , il  qual  libro  * intitolato:  Sta- 
tua : Si  fidamente  fi  riffe  , mo  di  mono  proprio  fece  i e re- 
fi ano  nelle  moni  nofirt  ttmmrnJotiffime  opero  di  pennello  , di 
fitalpollo  , di  bulino  , 0 di  getto  do  lui  fiotto  . E poco  ap- 
preso fbggiugne  che  I’  Altieri!  nel  fino  fide  , tome  nuovo 
Co me  Uomo  , ftmprt  quello  colori  piglio  il  quale  ì nello  enfi* 


dillo  quale  ferivo.  Anche  il  Biondo  nell’  Italia  lUufiruto, 
ove  parlò  ui  Firenze  a car.  joj.  feri  (Te  che  nobili  & *d  mul- 
tai ortei  binai  ver  fatili  ingioio  potriom  oxornot  . 

(16)  Nella  fua  lettera  premerà  all'  edizione  DoRoMdi- 
fitot.  di  Leonbatiila  . 

(17)  Deferii,  £ Italia  , pag.  47. 

(18)  Si  vegga  il  palio  del  Landino  riferito  d«l  Sig.  Baa- 
d mi  nello  Speeimin  Littrat.  FlereM.  a car.  131. 

Cip)  filar,  dello  Voi*.  Poefio  , loc.  cit. 

C30)  St  or.  * Rag.  * ogni  Poe  fio  , Voi.  II.  pag.  (74. 

(31)  Poliziano,  Lettera  fuddetta  . Il Tofcano, loc. citato, 
fcrive  che  la  prima  fui  lode  fi  è I’  aver  tratta  dalla  barba, 
rie  del  Tuo  fècolo  la  Poefta  . 

(31)  Viti  di’  Pittori  , Par.  IL  pag.  367. 

I33)  Lapini  , luflitne.  Florout.  Lingua  , pag.  311  j ZÌI», 
li  , tflrr.  de'  Poeti  italiani , MS.  a car.  predo  noi  1 1 1 ; Crc- 
fcitnhcni  , loc.  cit.  Manni  , Lib.  cit.  Arttc.  jo»  e Lezioni 
di  Lingua  Tofcano  , pag.  119  , Quadrio  , Sror.  1 Rag.  £ 0- 
gni  Poe  fio  , Tom.  I.  pag.  606  i e Polcai  , Zxtrtitotionti 
Vttruvtoni  primo  , pag.  34. 

(34)  D«  qui  dee  correggerli  il  Tofcano , il  quale  nel  Pt - 
plui  Italia  a car.  ai,  fcrive  che  i fuddetei  libri  d’  Archi- 
tettura fono  nove  . Lo  Aedo  prima  di  lui  aveva  fcritto  il 
Landino  riferito  di  fopra  nell'  annotai,  ig.  Molto  mag- 
giore i lo  sbaglio  del  Doni  nella  fua  Prima  Libreria  a car. 
if  , ove  (a  autore  di  queA’  Opera  dell’  Architettura  un 
Gir.  Banfi  a Alberti  , omettendo  poi  di  riferirla  fra  P Ope- 
re di  Leeubattfia  a car.  31.  ove  di  quello  £1  menzione  . 

(35)  Anche  il  Maitta:rc  nel  Voi.  I.  de’  Tuoi  Annoi.  Tj- 
p»\t.  a car.  4x6.  citando  la  BibL  Cur.  dell’  Allervordio  , e 
gli  Elogi  del  Giovio  , (a  menzione  della  detta  edizione 
1481.  ma  veggendo  da  eflì  taciuto  il  luogo  e la  grandez- 
za del  libro  come  pure  il  nome  dello  Stampatore  a con- 
viene dubitare  (Telia  verità  di  eda  . 


314  ALBERTI, 

tera  del  Poliziano  a Lorenzo  de*  Medici  fenza  data , colla  quale  eflo  Poliziano  prefenta 
al  Medici  quell' Opera  in  nome  di  Bernardo  Alberti  fratello  di  Leonbatifta,  dicendo  che 
dopo  la  morte  di  quello,  eflo  Bernardo  avevaia  polla  infleme,ed  a lui,  1*  indirizzava,  fic- 
comc  prima  di  morire  aveva  in  penflero  di  fare  il  medefimo  Leonbatifta.  Quella  lettera 
del  Poliziano,  la  quale  finifee  con  un  bell'elogio  di  Leonbatifta,  lì  trova  anche  fra  le  fue 
Lettere  nella  Raccolta  delle  fue  Opere  (3 6) . Quello  Libro  poi  dell'  Alberti  è ufeito  di 
nuovo  Argentatati  15 ji*  in  4.  e pofeia,  Panfili  opera  Mngi/bri  Bertholdi  Remblot,  & Ludo- 
vici HornVen  151 2.  in  4,  e poi  nuovamente,  fummo  dilìgentia  caput  bus  difiinéìi  ("Libri  X.) 
& a fardis  mendis  repurgai i per  Eberhardum  T appium  Lunenfem  ec.  Argentorati  exendebat  AL 
Jacobm  Cammer  landre  Magontina!  1341.  in  4.  Di  nuovo , Parifit  1553.  *n  4*  Coltre  è 
Ilare  tradotto  due  volte  in  Lingua  Volgare  > la  prima  da  Pietro  Lauro  Modanele,  la  cut 
traduzione  è ufcita  in  Vnugia  appreffo  Vincenzio  Vaugrii  154 6.  m 8.  con  dedicatoria  di 
eflo  Lauro  al  Conte  Bonifazio  Bevilacqua,  nella  quale  non  teme  di  affermare  che  i' Al- 
berti è il  migliore  e il  pii  eccellente  di  quanti  mai  e antichi  , e moderni  hanno  trattato  et  Ar- 
chitettura i e la  feconda  del  celebre  Cofimo  Bartoli  fiorentino  , c quella  , che  è la  più 
Rimata  V C£1  ^ aggiunta  del  dtfegni , fu  pubblicata  in  Firenze  preffo  Lorenzo  T arreni  ino 
1330,  ini  foglio  grande  * di  nuovo  , in  Venezia  15 65.  in  4.  e poi  di  nuovo  con  il  Trat- 
tato della  Pittura  del  medefimo  Alberti  tradotto  dal  Dòmenichi , In  Montereale  1363.  in 
fog.  Una  traduzione  lì  è pur  fatta  in  Lingua  Francefeda  Gio:  Martin  , la  quale  c ftata 
imprefla  a Parti  par  Robert  Maffelin  pourjaquet  Kerver  1333,  in  fog.  Un  Codice  di  quell* 
Opera  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  nella  Scanzia  XXIX.  Del  me- 
rito poi  di  ella  lì  vegga  ciò  che  di  lopra  abbiamo  fcrìtto  (37^ 

1:  II.  De  Pittura  prallantijfima  & nunquam  fatit  laudata  arte  libri  trei  abfoluliffimi  ec.  Bu- 

fi le  a anno  1340 . menfe  augufio  in. 8,  Dalle  parole  che  in  quello  frontifpizio  fi  aggiungo- 
no jamprimum  in  lucem  editi  fembra  ricavarli  che  fiafene  fatta  una  edizione  anteriore, che 
non  ci  è nota.  Ufcì  poi  di  nuovo  quell*  Opera  nell'  edizione  di  Vicruvio  fatta  da  Gio- 
vanni de  Laet , Amflalodami  apud  Ludovicum  Elzevirium  1647.  in  fog.  Di  efla  s'  ha  una 
bella  traduzione  in  Lingua  Volgare  fatta  da  Lodovico  Dòmenichi  e pubblicata  in  Ve- 
nezia appreffo  Gabriel  Giolito  de'  Ferrari  1347.  in  8.  con  dedicatoria  del  Dòmenichi  a 
Franceico  Salviati  Pittore,  e poi  di  nuovo  «(lampara  coll'Opera  dell  Architettura  tradot- 
ta dal  Bartoli  , in  Montereale  .ijdj.  in  fog.  Il  Bartoli  ha  pure  tradotta  quell'  Opera 
della  Pittura  , e la  fua  traduzione  che  la  prima  volta  vide  la  luce  nel  ijd8.  cogli  Opn- 
fcoli  Morali  dell' Alberti,  fu  di  nuovo  flampaca  col  Trattato  della  Pittura  di  Leonardo  da 
Vinci  in  un  col  ritratto,  e colla  Vita  di  elfo  Leonbatifta  fcritra  da  Raffaello  du  Frefne,  e 
coll'altro  fuo  Trattato  Della  Statua , in  Parigi  preffo  Giacomo  Langloit  165  1.  in  foglio  gran- 
de , c poi  di  nuovo,  in  Napoli  preffo  Francefco  Ricciardi  1735.  in 'fog.  Nella  Libreria 
Vaticana  fra  i MSS.  della  Regina  di  Svezia  due  Codici  di  quell'opera  fi  confervano  re- 
gnati de*  numeri  2004.  e 2005.  Altro  s*  ha  in  Verona  nella  Libreria  dell’  eruditiflìmo 
Sig.  Marchefe  Scipione  Maffei.  Egli  è in  4.  di  carattere  antico,  ed  il  (ingoiare  di  eflo  lì 
è eh’ è in  Lingua  Volgare,  e che  la  traduzione  appare  fatta  dal  medefimo  Alberti 5 per- 
ciocché dopo  la  prefazione  ed  alcune  geometriche  propofizioni  alla  pittura  appartenenti 
in  Lingua  Latina,  fegue  la  traduzione  dell’Opera,  in  fronte  alla  quale  fi  legge:  Elemen- 
ta  Pittura  wlgaria  per  xntedicì.  D.  Leonem  Bapt.  de  Albertit  : ed  in  fatti  quella  traduzione 
da  noi  confrontata  con  quelle  del  Dòmenichi,  e del  Bartoli  è molto  da  quelle  diverfa. 

III.  Opufcolt  Morali , ne'  quali  fi  contengono  molti  ammae (Ir amenti  neceffarj  al  viver  de 
t Huomo  così  pojlo  in  dignità  , come  privato , tradotti , e parte  corretti  da  Cofimo  Bartoli.  In 
Venezia  preffo  Francefco  Francefchi  Sanefe  13^8.  in  4.  Si  avverta  che  il  ritratto  dell’ Alberti 
pollo  in  quella  edizione  c affatto  diverto  da  quello  pubblicato  dal  du  Frefne, e che  dee 
crederli  di  puro  capriccio  (38^ . Gli  Qpufcoli  poi  in  quella  edizione  contenuti  fono  i fe- 

guen- 

(36)  Lib.  X-  ne  maflimo  m bronzo  che  predo  di  noi  elìde  , il  quale  ha 

(;?)  A car.  31*.  Si  vegga  anche  la  (bpraccitata  dedica,  da  una  parte  la  teda  dell*  Alberti , colle  parole  ho 
fona  di  Pietro  Lauro  . * jtUtriuj  , e dall’  altra  un  occhio  aperto  col  motto  .•  gu ut 

(j8)  f_a  ragione  per  cui  il  ritratto  pubblicato  nella  Rac-  inm  , e ali*  intorno  vi  li  legge  il  nome  dell’  Artefice  JLu- 
colta  degli  Ofmfio!i  dee  crederli  di  puro  capriccio  , li  è ia  tb, ti  Vtrtmtnfit  Qfn[. 

poca  o ntuna  Itr.'.igiunza  che  ha  con  altro  d'un  medaglio- 


/ 


Digitized  by  GoogL 


ALBERTI.  31, 

guénti,  de'  quali  riferiremo  di  meno  in  mano  anche  le  feparate  edizioni: 

1.  Monte  , ovvero  del  Principe  , a car.  a.  Quello  Dialogo,  che  fu  prima  Rampato  in 
Lingua  Latina,  Rem*  ex  adtim  J acoli  Mxzochn  1520.  in  4 ; e poi  di  nuovo  nello  Hello 
anno  1510.  Rome  apud  Stepbannm  Guileretum  in  fogl.  viene  al  dir  del  Giovio,  e del  Cre- 
feimbeni  (limato  al  pari  dell’  Opere  degli  Antichi.  Il  Varillas  (37)  tuttavia  ne  giudica 
poco  favorevolmente.  Un  efemplare  MS.  fi  conferva  nella  Regia  Libreria  di  Parigi  nei 
Codice  fegnato  del  numero  £307.  ed  altro  pur  ivi  e fide  fra  i Codici,  eh' erano  del  Car- 
dinal Radolfo  nella  Cadi  1 2 . num.  66. 

2.  De’  Dlfcorfi  de  Senatori , altrimenti  Trivio,  a car.  tir.  Qiefta  Operetta  che  verfit 
fopra  l' affino  del  Senatore,  età  prima  ufeita  in  Lingua  Latina  unita  ad  una  breve  inter- 
pretazione fopra  un  luogo  di  Cicerone  del  Lib-  3.  De  Ojjictti  in  un  cogli  lcoli  di  Pietro 
Giovanni  Ohvario  in  Somnium  Ciceronii . liofile*  in  officina  Roberti  Vvinter  1538.  in  4.  In- 
di era  Hata  pubblicata  dall' Accademia  Veneziana  nel  1558.  in  4.  unita  ad  altra  da. 
nonimo  autore  De  Legato  Pontificio.  Un  efemplare  MS.  eufte  nella  Regia  Libreria  di  Pa- 
rigi fegnato  del  n.  15444.  Altro  fi  confervava  già  tempo  in  Firenze  nella  Libreria  Gaddi. 

3.  Deff  amm'miftrar  la  Ragione , a car.  1*8.  Quello  è il  Trattato  mentovato  dal  Poc- 
cianci  lotto  il  titolo  Dtjurc. 

4.  Delie  comodità,  e delle  incomodità  delle  lettere  a Carlo  fuo  fratello,  a car.  141. 

5.  Vita  di  S. Polito  Martire  fcritta  dall'  autore  al  fuo  Marino,  a car.  180. 

6.  La  Cifra  , ove  ft  contiene  il  modo  di  farivere  in  ciferi , a car.  300. 

7.  Piaievolczzc  Matematiche  , a car.  aay. 

8.  Della  Repubblica,  della  vita  civile  e r ufi  icona  , e della  furlana  , Dialoga  , a car.  25  6. 

Fu  prima  (Uniparo  in  Vinegia  1 543.  in  8. 

■7.  Della  Statua,  a car.  ivo.  Quello  Trattato,  in  cui  fcriffe  della  Scoltura,  fi  vede  an- 
che unito  ai  tre  fuoiLibri  della  Pittura  pubblicati  inParigi  nel  i<ji.  e mNapoli  nel  1735. 
come  li  è riferito  di  fopra  al  num.  IL 

10.  Della  Pittura , a car.  307.  Si  veggano  l' edizioni  di  quell’  Opera  notate  di  fo- 
pn  al  num.  II. 

11.  Della  Mofca,  a car.  358. 

12.  Del  Cane,  a car.  370. 

13.  Apologi,  a car,  38;.  Ciucili  fono  cento,  e fcrive  il  Giovio  giudicarli  che  in  effi 
abbia  l' autore  fenza  alcun  dubbio  fuperaro  Efopo  quanto  alia  bellezza  dell’  invenzione, 

Un  teflo  a penna  di  quell' Operetta, elegantemente  dipinto  fi  confervava  già  alcuni  anni 
nella  Libreria  Roftgardiana . Altro  elìde  nella  Vaticana . 

14.  Hecalomfila  , o fia  Arte  ingegnosa  d amore,  a car.  3 76. 

ij.  Dei fra  , cioè  La  fuga  del  mal  principiato  amore,  a car.  412.  Quede  due  ultime 
Operette  (opra  l'amore  non  fono  date  tradotte  dal  Battoli,  ma  fcricte  in  Lingua  Volga- 
le dal  medefìmo  Alberti,  e videro  molto  prima  la  luce  amendue  nel  1471.  in  4.  Il  prì. 
ino  col  titolo  : De  Amore  liber  opti  min , e l'altro  : opus  proclama  in  amorii  remedia. 
Ufcirono  poi  di  nuovo  in  Vinegia  per  G‘0:  Antonio  Sabbio  1528,  in  8.  Altra  impreflione 
della  prima  Operetta  fi  ha  col  (eguente  titolo  : Hccatomphila  di  Leon  Ranfia  Alberto  Fio-  c 
remino  nella  quale  ne  infogna  l ingegnoja  arte  S amore  ) moftrandone  il  perito  modo  i amare  > 
me  di  /empii  e rozzi , faggi  e gemili  ne  fa  divenire  . In  Venelta,  fenza  nome  di  Stampatore , 
2545.  in  8.  A quedo  c unito  il  fecondo  pur  ivi,  e nel  tnedefimo  anno  e forma , ... 

Rampato  con  quello  titolo  : Deipbira  cc.  nella  quale  ne  infegna  amare  teneramente,  e ne  '•'i 
fa  divenire  0 più  dotti  ad  amare,  0 più  prudenti  a fuggir  amore  nuovamente  fiampata  . Una 
edizione  della  prima  folto  ii  fallo  nome  di  Gio:  Boccaccio  fu  fatta  pure  in  Venezia  per 
Framefco  Sindoni, e Maffeo  Pafint  1534.  in  8.  Altra  intitolata  Liber  fie  amore  vien  notata 
dal  Lipenio  (40)  come  fitta  in  Firenze  nel  1571.  in  4.  ma  forfè  dee  leggerli  1471.  ed 
è la  foprammentovata  da  noi . Qui  farà  opportuno  avvertire  , che  nel  titolo  di  detta 
edizione  1471.  ed  anche  altrove  vien  chiamato  l'Alberti  femplicemente  Ranfia  . Ciò 
ha  dato  motivo  al  P.  Orlandi  (41),  ed  al  P.  Negri  (42)  di  credere  che  l’ Aurore  di 

R r 2 que- 

40  Orifittt  dtll*  fi  ano f*  , pag.  i7i. 

*+»)  Stiri*  itili  Scrittoi  hortntini  , psg.  34 9. 


09)  Antedetti  dt  Fiorente  , (oc.  eie. 
t40)  BMitffi.  fhiUftfh.  Toin.  I.  pag.  39. 
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quelle  Operette  Copra  l’Amore  fia  diverfo  da  Leonbatifta , e perciò  d'  uno  Scrittore  Colo 
n'hanno  fatti  due.  Il  ringoiare  fi  è , che  il  P.  Negri  ne  adduce  ancor  la  ragione  col 
dire,  che  i due  Libri  d'amore  non  fi  trovano  da  altri  aferitti  a Leonbatifta , il  che  è fai. 
fiifimo  i nè  egli  fteftb  avrebbe  ciò  aderito  , qualor  avede  odervato  , che  Leonbatifta  c 
flato  fovente  chiamato  femplìccmente  Batifla  -,  oltre  di  che  il  medefimo  P.  Negri  fi  con- 
traddice , mentre  parlando  di  poi  di  Leonbatifta  gli  attribuite  quelli  Libri  d’  amore . 
Un' impreflione  della  Deiftra  tradotta  in  Francefe  fu  fatta  in  Liane  nel  1355.  in  la. 

IV.  De  Etjuo  animante  ad  LeantUum  Ferrarienfem  Principem  libellui  Michaelit  Martini  Stel- 
le etera  ac  /India  inventai , & nane  demam  in  lucem  editai . Bafilet  ijy 6.  in  8. 

V.  Lepidi  Camiti  Veterit  Philadaxiat  fatala  ex  antidatiate  trota  ai  Alda  Manacia  . Lata 
1588.  in  8.  Quella  Commedia,  la  quale  fu  pubblicata  da  Aldo  il  Giovane,  come  Ope- 
ra di  antico  Autore,  perchè  da  lui  fu  trovata  eftefa  in  iftile  antico,  e lotto  il  nome  di 
Lepida  Gamico  {43),  è Opera  del  noftro  Alberti.  Ciò  hanno  manifeflato  Filippo  Vaio, 
ri  (44)  ed  il  Bocchi  (45) , il  quale  ultimo  dopo  aver  narrato  l’ inganno  prefo  da  Al- 
do, foggiugne  che  i poderi  pure  avrebbero  creduto  lo  fteflb  , fe  Giovanni  Alberti  Ve- 
feovo  di  Cortona , trovata  avendola  notata  da  Leonbatifta  in  un  fuo  Libro , non  ne 
avelfe  feoperco  a Baccio  Valori  il  fuo  Aurore.  Quindi  n'è  flato  di  poi  il  noftro  Alberti 
riconofeiuto  per  Autore  da  Raflàello  du  Frefne  (4 6),  dal  Baillet  (47)  dal  Cinelli  (48), 
e da  altri  ancorai  e perciò  debbono  correggerli  Alberto  d' Eyb  (49) , il  quale  francamen- 
te l'attribuifce  a Carlo  Aretino,  e Giofia  Simlero  il  quale  riferifee  (jo)  che  apprerto 
Achille  Stazio  efifteva  una  Commedia  di  Plauto  MS.  col  titolo  di  Philadaxiat  . Dal 
prologo  poi  di  erta  fi  apprende,  che  1‘  Alberti  la  fcriffe  in  età  di  ao.  anni:  Non  t/uidem 
cupio  , cosi  fi  legge  in  erto  , non  peto  in  tandem  trahi  , ejnad  hac  vige/ima  annaram  mea- 
rmn  mate  hanc  ineplint  fcripferim  fahn/am . Un  tefto  a penna  di  quella  fi  trova  nella  Li- 
breria Vaticana  fra  i Codici  eh'  erano  del  Marcbefe  Capponi,  num.  3.  pag.  aj. 

VI.  Deorum  omnium  felix , fanti  ornane  Epiphonema  in  Ferd.  Med.  Card.  M.  Etr.  Dadi  ter. 
tii  a Philadaxiat  Diatele  editnm.  f/arentia  rj88.  in  4.  Il  Cinelli  (31),  ed  il  Baillet  (ji) 
riconofcono  per  Autore  di  quell'  Opera  1'  Alberti , ma  è d'  avvertire  che  Ferdinando 
de'  Medici  Cardinale  vilfe  un  fecolo  dopo  la  morte  dell' Alberti. 

VII.  In  Ciceranit  locnm  Ut.  11.  de  OJpciit,  trevii  & accurata  interpretatio . Bafilea  apnd 
/toéertnm  Vvmter  1538.10  4.  Sta  quella  unita  all'altra  fila  Opera  intitolata  T rivia , ed  agli 
Scoli  di  Pietro  Giovanni  Olivario  in  Samntum  Ciceranit , come  più  fopra  fi  è riferito. 

Le  Opere  poi  feguenri  da  noi  fi  credono  non  pubblicate,  e forfè  o in  tutto  o in  parte 
fono  quelle  che  alla  Repubblica  Letteraria  ha  fatte  fperare  col  mezzo  delle  Rampe 
il  Sig.  D.  Gio:  Giorgio  Alberti  Canonico  Fiorentino  . 

Vili.  Cena  famigliare . Una  copia  MS.  fi  confèrva  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  fra 
i Codici  del  Card.  Radolfo  unita  al  fopra mmentovato  Dialogo  del  Marno  . 

IX.  Trattata  della  famiglia.  Si  conferva  quello  MS.  nella  Libreria  Strozzìana  di  Firen- 
ze legnato  del  num.  143.  L Alberti  lo  mandò  al  celebre  Leonardo  Dati  perchè  lo  efa- 
minalTe  e gliene  dicerte  il  fuo  parere.  Ciò  fece  il  Dati  in  un’  Epiilola  che  abbiamo  alle 
Rampe  (53) , nella  quale  ne  tacciò  lo  ftile  ufato  nel  principio  come  troppo  foftenuto 
ed  alpro  , lodò  il  rimanente , e biafimò  il  fuo  metodo  di  produrre  fentenze  fenza  ci- 
tarne gli  Autori . 

X.  Diverfe  fue  Poefie  Volgari,  fra  le  quali  fono  due  Elegie,  l'una  intitolata  Mirata, 
e 1'  altra  Agilitta  , elìdono  nella  fuddecta  Strozzìana  nel  Cod.  in  fbg.  839.  ed  in  quelli 
in  4.  59.  aia.  3 11.  e 6p a. Crede  il  Crefcimbeni  (54),  ch'egli  fia  quel  AI.  Bitifla  Allerti , 

che 


(43)  Ltpidam  Lepidi  ( coli  fcrive  Aldo  Manuzio  ad  Af- 
canio  Perito  nella  Dedicatoria  di  dii  Favola  a quello  indi, 
rizzata  ) aniiqu t Corniti  , qnifqmii  t Ho  fit  , fal-ulam  ad  n 
miti»  , traditi  film*  Por  fi  , qua  mm  ad  moniti  miai  otrneni- 
nt , foriti  nauti  , (jr  ontiqnitatis  rotismi»  Imboniti»  off» 
inni . Malta  funi  in  ta  eb/ervaiione  diana  , qua  tH*  tanni 
ontiquitotii  [olirti jfimo  indagatori  non  àLfplictbunt , miài  cor. 
ti  rum  planarmi  ec. 

(44)  Tiranni  di  muto  rilitvo  di  Cofo  Valori  ec.acar.  IO, 
Ul)  pag-  I«* 


(46)  Nella  fui  l'ira  da  lui  fcritu  * 
t47)  Anunri  diguifii. , pag.  344. 

(48)  BiUiot.  VoUntt  , Scanala  I.  pag.  <6. 

(49)  Margarita  Purità  , pag.  159.  dell'  ediz.  di  Roma 
1473.  in  foci. 

(fo)  Nell  Epittyne  della  BiUiotb.  del  Gefnero  ic.uL 
(f  1 ) fitti  Volanti  , Stanzia  I.  pag.  66. 

fi)  A ut  turi  digmfts.  , pag.  74$, 

(j  j)  ‘Leonardi  Dai  In  Epifilla,  num.  XIII.  pag.  il. 

(54)  Sttr.  dilla  Volg.  potfia , Voi.  1IL  pag.  171. 


Digitized  by  Googl 


ALBERTI.  3i7 

che  per  entro  le  Rime  del  Burchiello  non  poche  voice  (i  trova  Terno , e di  quindi  per- 
ciò ha  il  medeiimo  Crefcimbeni  tratto  il  Sonetto , che  ha  pubblicato  come  l'aggio  del- 
le Tue  Poefie , e il  quale  fi  vede  approvato  dall'  Accademia  della  Crufca  (55) . Al- 
tro Tuo  Sonetto  fi  trova  ftainpato  dall' Allacci  nella  Raccolta  de'  Poeti  Antichi  a car.  7 6. 

XI.  Corographia  Urbit  Roma  antiqua  . • 

XII.  Dell  Economia  Libi  tre. 

XIII.  Liber  de  naviiat . Di  quei!'  ultime  tre  Opere  fa  menzione  il  Poccianti  ; e del- 
la feguente  il  P.  Negri  : 

XIV.  Liber  eptflolarum  ad  Caro/am  fratrem  , ma  forfè  non  è,  che  l'Opera  di  fopra 
riferita  fra  gli  Opufco/i  Morali  al  num.  4. 

(jj)  Si  veggi  il  VocaMsria  della  Ceafca  dell’ ultima  impresone  di  Firenze  , Tom.  VI.  pag.  ta. 


ALBERTI  (Lodovico)  Giureconfulto  Veronefe,  che  fioriva  nel  1513.  nel  qual 
anno  andò  Oratore  a Venezia  in  nome  della  fua  Patria  per  congratularli  col  nuovo 
Doge  Andrea  Gritti  della  fua  elezione  , e vi  ritornò  di  nuovo  per  ardui  affari  con  Lo- 
dovico Aligeri  nel  i;i8  (1),  ha  ferini  alcuni  Configli,  e Trattati  Legali , i quali  fi 
hanno  imprefli  nella  Raccolta  di  diverfi  Autori  intitolata  Singularia  DoCiorum  ec.  pub- 
blicata in  Francfort  in  due  Tomi  nel  1579.  e 1657. 

(l)  Si  veggi  Giulio  del  Pozzo  negli  Ekg.  Jadieum  Cd-  turi  motivo  ili’  Autore  della  Vere» fa  lllu/Jrata  di  annove- 
Uf.  Verta.  a car.  117.  Un  errore  quivi  corfo  , macertamen-  rare  quello  Giurcconiulto  nel  Voi  II.  a c.  114.  fra  l lig- 
ie di  (lampa  , per  cui  fi  legge  che  detto  Lodovico  C«U«gi#  %ifti  iti  1 300. 

Vtronenft  donai ar  *»/u  1390.  14.  Jalti  , ha  dato  peravven- 

ALBERTI  (Lorenzo)  da  S.  Lorenzo  in  Campo,  Sacerdote,  e pubblico  Profef- 
fore  di  Lettere  Umane  in  Fofibmbrone  fui  cader  del  fecolo  pallaio , diverfo  da  un 
altro  Lorenzo  Alberti  Oltramontano  Autore  d'  una  Grammatica  Tedefca  , ha  pubbli- 
cati i due  feguenti  panegirici. 

I.  Il  niente  riconosciuto  , panegirico  detto  nell  Oratorio  de'  PP.  di  S.  Filippo  Neri  in  lode 
de' SS.  M M.  Aquilino  , Gemmo , Gelafio  , Magno , e Donato.  In  Fano  1 686.  in  4. 

II.  In  fauflijjtmo , optatiffimoque  adventu  ad  inftgnem  Abbatiam  S.  Laurenlii  in  Campo  Emi- 
nentiffimi  ac  Reverendi fjimi  Principio  , Ai  botti  , oc  perpetui  Commendatario  dilla  Abbatta 
Joannit  Fraoicifci  S.  R.E.  Card.  Nigronii  patritii  J anuenfit  Episcopi  F aventi  a f atque  Bononta  de 
lacere  Legati,  panegjriton  ec.  Phani  apud  Fraucifcum  Gaudentium  1692.  in  4. 


ALBERTI  (Luigi  (1))  Padovano,  Eremiranodi  S.  Agoftino , nacque  intorno  al 
1 560.  Fu  il  primo  della 'fila  Religione  , il  quale  nell'  Univerfirà  della  fua  patria  folte 
Profellbre  di  Sacra  Scrittura.  Quella  Cattedra , come  s' Ila  dal  Tomafini  (a),  glifii 
conferita  a'  13.  di  Marzo  del  11(07.  e ne  ^ece  *a  prima  lezione  a'  18.  di  Novembre 
dell'anno  medeiimo  (3).  Egli  la  ioflenne  degnamente  per  lo  corfo  di  11.  anni, nel 
qual  tempo  gli  fu  accrefciuto  lo  Itipendio  due  volte  , la  prima  a'  1;.  di  Dicembre  del 
idi;,  e la  feconda  a' 31.  di  Giugno  del  idi;.  Altrove  dal  fuddetto  Tomafini  (4) 
viene  annoverato  fra  i chiari  Letterati  del  fuo  tempo  , e di  lui  inoltre  fanno  menzio- 
ne il  Portenari  (5),  l' Fillio  (6),  e l'Autore  della  M.  Bibl.  Ecclefa/lica  {7).  Morì  nel 
1628  (8),  mentr' era  Provinciale  della  fua  Religione,  e venne  onorato  con  Orazio- 
ne funerale  dal  P.  Benedetto  Bovi o Domenicano  (7).  Ebbe  fepoltura  in  Padova  nella 

Chiefa 

(1)  Sì  Avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  con  un 
altro  Luigi  , o (la  Lodovico  Alberti  Perugino  , Prefetto 
della  Libreria  della  fua  patria  , Accademico  infénlàto  ,che 
fu  uccifo  d’  arclubuggiata  in  età  dt  34.  anni  a'  1 y di  Feb- 
braio del  163S  il  quale  per  alcune  lue  compofizioni  Poeti, 
che  Aampate  , e per  altre  Ulciate  MSS.  viene  annoverato 
fra  gli  Scrittori  Perugini  dati*  Oldoini  a car.  ai  j.  dell’  A- 
thtntum  Awujham  . 

(a)  Gymn.  Patav.  LiK  III.  Cap.  VI.  pag.  3S6. 

(3)  Veramente  il  Tomalini  nelle  Alluna  P4r4v.acar.a4. 
feri  ve  che  capii  interpretati  farai  p a- inai  anno  1607.  die 
prima  Kavtm&rii  , ma  una  lettera  di  Lorenzo  Pignora  fuo 
contemporaneo  Rampata  fra  le  lattrrt  £ Vernini  illafhi 
chi  fcnriM  mi  principi»  iti  [tela  XVH.  ci  fa  credere  di  vcr- 


famente  quanto  al  giorno  del  fuo  ingrefto  .In  ella  che  è 
legnata  ai  16.  Sm  mòre  di  detto  anno  1607.  coti  (cri  ve  all* 
amico  fuu  Paolo  Gualdo  : Avrtma  Doratura  manina  ma  ia- 
irtjje  delia  Senti  art/l  a Frate  Ceatarm*  Prtart  del  ìimaflt- 
rii  , pereto  il  P.  Maeflri  Alftafe  Scali  ha  rimaazian  . 

(4)  Para  affai  Infamai  , pag.  16. 

(f)  Felicità  di  Padava  , Lib  VII.  pag.  1 99. 

16)  Lntnaiaft.  Aa^afim.  pag.  437. 

(7)  Tom.  I.  pag.  114. 

CS)  Veramente  il  Toaiafini  nelle  Arhraa  Patav.  loc-cit. 
ferire  che  mori  nel  1619.  ma  che  ciò  <is  un  errore , appar 
churo  dati*  Ifcrizione  fepolcrale  che  appreilb  riferiremo  . 

(9)  Tomalini  , Atk  Patav.  loc.  dt. 
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Chicfa  de  SS.  Filippo  e Jacopo  della  fua  Religione,  ove  fi  legge  la  feguente  Menzione. 
ALTARI  HOC  EXTRUCTO  , SACELLO  IN  NITOREM  REDDITO , MORTALITATIS 
MEMOR  HIC  PATRUM  PERMISSU  SIBI  MONUMENTUM  V.  P.  FR.  ALOYSIUS 
ALBERTUS  PATAVINUS  , OUI  PRIMUS  EX  SUA  RELIGIONE  IN  PATRIO  GYM- 
NASIO  SACRAM  SCRITTURA  M PUBLICE  DOCUIT.  VIX.  AN.  LXVIII. 

OB,  MDCXXVUJ. 

Ha  compofte  le  Opere  che  feguono: 

L Deputatiti  Peripatetica , an  rerum  aternarum  detur  rfficient  confa , & de  ere  ottone  tum  no- 
va, tum  aterna , Patavii  per  Laurent ium  Pafyuat um  Jfpq.  in  4. 

IL  Le  fi  ione/  de  Qperibus  fex  dierum  , & de  terrefirt  paradifo . Venehit  ex  officina  Bar - 
tholomai  Cinomi  de  Alberti/  1618.  in  4.  con  fua  dedicatoria  al  Cardinal  Matteo  Priuli* 
Di  nuovo  Veneti//  161?,  in  4, 

III.  De  prode  fi  matione  , & reprobatione . Veneti//  apudjo:  Guert/ium  1612»  104.  ed  ap- 
pretto , ivi , 1623.  in  4. 

IV.  D/fputationez  de  nutritane  , augmento , & generazione.  Veneti//  a pud  Vorifco/  \6ij. 
in  4.  A cagione  di  quell'  Opera  viene  il  noftro  Autore  annoverato  fra  gli  Scrittori  Me- 
dici dal  Vander-Linden  (10) , e dal  Mangeti  (11). 

V.  Vita  S.  JV/colai  de  'Tolentino.  1610. 

VI.  Vita  B.  Clara  de  Montefalco  1610. 

VII.  De  reali  prafentia  Chrifli  in  Eucariflia  Sacramento  1613.  Di  quell’ ultime  tre  Ope- 
re fanno  menzione  l’Elflio,  e la  M.  Bibl.  Eeclefiafìiea. 

Vili.  Nella  Libreria  de*  PP.  Eremitani  di  Padova  fi  confervavano  io.  Volumi  MSS. 
di  fue  Lezioni,  febben  non  compiute,  fopra  la  Sacra  Scrittura  , cioè  a dire:  i.  In  Epi - 
flolat  Paul'/ . a.  De  Ventate  Chri/tiana  Religioni/  praludium  an.  \6io.  3.  Cur  Sacra  Script  li- 
ra in  fcholt/  recepta  ffi , praludium  1624.  4.  De  C bardate,  c d altre  fintili  Lezioni . Ciò  ri- 
ferifee  il  Tomafini  (12),  ma  al  prefente,  coinè  di  Padova  ci  avvifa  un  amico,  più  non 
fi  trovano  in  ella  Libreria  i detti  Volumi. 

(10}  LùUtmmi  RentvA/ttt  , pag.  50.  (il)  Tomalini , B'Mittb,  Pstuv.  ìdSS.  pag.  76. 

gì  ìj  Bibhoth.  Script.  Mt die.  Tom.  1.  pag.  J7- 

ALBERTI  (Marcello)  Sofpellefe,  Dottore,  ha  pubblicato: 

I.  L fiotta  delle  Dinne  feienziate  . In  Napoli  per  felice  Mofca  1740.  in  4. 

IL  Breve  notiti a delle  Accademie  t Italia.  InT ormo  per  Aleff.V imercati  ( (enz'anno)in  4. 

r ALBERTI  (Matteo)  ha  pubblicato  : Giuochi  fri'} ivi , e militari  efpreffi  con  le  /«e 
figure  . In  Venezia  16S6.  in  fog. 

ALBERTI  (Mattia)  Fiorentino, Monaco  ed  Abate  Olivetano, morto  nel  1575  (1) 
ha  pubblicato  : Ifiitozime  Canonica  , nella  quale  fommariamente  fi  contengono  le  Leggi  di 
Santa  Cbiefa  ec.  le  ordinazioni  de'  Sommi  Pontefici , e le  Coftitozioni  di  lotti  i facri  Concìtj  ec. 
In  Venezia  prejjo  Francefco  Rocca  1 569.  in  4.  Quello  libro , che  è raro,  viene  mentovato 
dal  Fontanini  nella  fua  Eloquenza  Italiana  ( 2 ) , tutto  che  nelle  Offeruazioni  Lettera - 
rie  (3)  fi  riferifea  fra  i Libri  da  quefto  omeffi . Ufcì  poi  di  nuovo,  m Venezia  prejfo  Bo- 
l agnino  Za/ter  io  1JJI.  in  fog. 

Egli  pubblicò  anche  de' Commentari  (òpra  Ariflotile  (4),  la  cui  ediz.  non  ci  è nota. 

fi)  Beiforti  , Chramtl.  Cuub.  Virtrumq.  Ùliiflr.  MmtisO-  (3)  Tom.  II.  pag.  187. 

livtti  , pag.  a6.  (1)  Pag.  679.  (4)  Beiforti  , loc  cit- 

ALBERTI  (Michele)  Carrarefe,  compofe,  e recitò  un'Orazione  funerale  in  mor- 
te del  celebre  Capitano  Bartolommeo  Coleone,  la  quale  è fiata  ultimamente  (lampara 
colla  Vita  di  effo  Coleone  fcritta  da  Pietro  Spino  , in  Bergamo  per  Ciò-,  Santini  1732. 

ALBERTI , ovvero  Alberimi  (Niccolò  degli  ) di  Prato  , dell'  Ordine  de'  Predi- 
catori , Cardinale  . V.  Prato  (Niccolò  da  - ). 


AL- 


ALBERTI*  jiif 

ALBERTI  ( Niccolò  degli  -(0)  c Autore  d' una  lunga  fo» filatori*  alla  Signora 
A 7 ne  fi  di  Bcfia  nella  morte  <£  un  fuo  figliuolo  , la  quale  fi  trova  pubblicata  a ear.  7.  delle  1 
Confolotorie  de  diverfi  Autori  ec.  In  Vinegia  al  fogno  del  Pozzo  1 jjo.  in  8.  e nella  quarta 
Parte  dell'  Idea  del  Segretario  del  Zecchi  a car.  17 1.  Un  Madriale  d'  un  Niccolò  degli  Al-  fi 
Serti  da  Boemo,  che  forfè  è lo  (ledo  , fi  trova  impreffo  in  fine  della  Raccolta  di  lettere 
di  molte  valorofe  Donne  . In  Vinegia  appreffo  Gairiel  Giolito  1 549.  in  8. 

(1)  Quello  Scrittore  non  fi  dee  confondere  con  un  altro  Vvirtsburg,  autore  d’  alcune  Opere  (Vampate  , di  cui  fi 
Niccolò  Alberti  Gefuiu  Tedeico  , Lettore  di  Fiiolofia  m menzione  il  P.  Alrgarabe  nella  Biil.  Script. StK.Jtfn a c-  6n* 

ALBERTI  (Niccolò)  Sacerdote,  Palermitano,  nacque  a'  ao.  di  Dicembre  del 
idja.  Fu  addottorato  in  facra  Teologia  in  Palermo  nel  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù , ed  applicofii  non  tanto  agli  fiudj  (acri,  e più  gravi,  quanto  alle  Lettere  Umane, 
ed  in  particolare  alla  Poefia,  onde  venne  ammefi'o  all'Accademia  degli  Accefi  di  Paler- 
mo, ed  a quella  di  Trapani  detta  della  Urna  . A' fuoi  ftudj  congiunfe  una  foda  pietà , 
ed  illibaci  colhimi,  onde  venne  in  fornata  fiima  ed  acquifiolfi  un  concetto  particolare  , 
com'efiefamente  ci  narra  il  Canonico  Mongitore  (1).  Mori  nella  fila  patria  a*  1 6.  di 
Ottobre  del  1707.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Sant-  Agata  della  Villa,  nella  quale 
per  alcuni  anni  fofienne  il  carico  di  Cappellano.  Le  fue  Opere  fono: 

I.  Commentar j Sacro  - /fiorici  della  Vita , dottrina,  e miracoli  di  Geni  Cri  fio  figlio  di  Dio , e 
di  Maria  fempre  immacolata  ec.  In  Palermo  preffo  Felice  Marini  1703.  Tomi  due  in  fog.  Di 
nuovo  , in  Venezia  preffo  il  Pezzami  1716.  Parti  tre  in  4.  Di  quell'  Opera  egli  inoltre 
fcrifiè  un  Compendio,  che  ufcì  dopo  la  fua  morte,  In  Palermo  preffo  Gafpare  Bajona  1714. 
in  4.  Di  e(Ta  fi  vede  dato  un  breve  eftratto  nella  Galleria  di  Minerva  (a) . 

II.  La  Terra  de'  viventi  [coverta  a ' mortali,  cioè  lo  fiato  de'  Beati  in  Paradifo  efpofio  alla 
curiofith  Crifiiana  dalle  dottrine  de  SS.  Padri  ec.  InPalermo  per  Giovanni  Napoli  1709.  in  fog. 

III.  Offerte  fervoc afe  al  SS.  Crocefiffo,  e Maria  Immacolata  fempre  Vergine  da  farfi  in  ogni 
principio  di  Mefe,  da  chi  de  fiderà  effer  vero  f chiavo  delle  piaghe  di  Crifio  nojbo  Signore,  e della 
fua  Madre  SS.  Avvocata  de'  Peccatori . In  Palermo  preffo  Gafpare  Bajona  1713.  in  12.  Di 
nuovo,  ivi  preffo  Vincenzio  Tofcano  1714.  in  12. 

IV.  Lafció  inoltre,  per  relazione  del  medefimo  Mongitore,  MSS.  le  Opere  feguenti  : 

I.  Il  Decalogo  praticato  da'  Gentili  , cioè  la  Legge  Crifiiana  profeffata  anche  da  coloro  , 

che  non  la  conciterò  , in.  4.-  2.  Selva  di  varie  erudizioni  in  4,-  3.  Toc  jet  Liriche  in  4. 

(il  Si  eec&i  la  fua  VU » ferina  dal  Canonico  Antonino  meddiruo  Mongitore  , Tom.  II.  pi*.  Sf.  e la  Sieitiu  ì» 
Mongitore  premerti  , ma  fenza  il  fuo.  nome  , all*  Opera  Prefitti tv/i  del  P.  GiAtMAndrtA  MaQa  . In  PnUrmaptr  Fr*n- 
polluma  dell1  Alberti  intitolata  : La  Titta  di’  vìvimi  ft •-  cefi»  Cithe  1709.  in  4. 

■vtrtA  a'  Mattati  ec.  Si  vegga  anche  la  Billmfr,  SùmIa  del  (a)  Tom.  X-  pag.  156. 

ALBERTI  (Pietro)  ha.  Rime  dietro  ìa  Parte  feconda  de  Sonetti  del  Varchi  colle  Rifpo- 
fle  e Propofie  di  diverfi.  In  Firenze  pel  Torrentino  IJ  J7.  in  8. 

ALBERTI  ( Romano  ) da  Borgo  San  Sepolcro , Pittore , fiorì  verfo  il  fine  del  feco- 
lo  XVI.  Fu  Segretario  dell'Accademia  del  Difegno  di  Roma, ed  ha  pubblicata  l'Opera 
0 feguente  : T rat  tato  della  noii/tà  della  Pittura  compofio  ad  iftanza  della  Venerahil  Compagnia 
di  S.  Luca,  e notti  Accademia  de'  Pittori  di  Roma  . In  Roma  per  Francefco  Zanetti  1585.  in 
4.  Di  nuovo  col  titolo  feguente  : Origine  e progreffo  dell  Accademia  delDifegno  de'  Pittori  , 
Scultori  , e Architetti  di  Roma  , love  fi  contengono  molti  utiliffimi  difeorfi  , e filofofici  ragio- 
namenti appartenenti  alle  f addette  profrffioni  ec.  Raccolti  da  Romano  Alterti  ec.  In  Pernia  pref- 
fo il  Bar  toh  11504.  in  4. 

Fu  anche  Poèta  Volgare , e di  lui  fi  hanno  Rime  nella  Raccolta  fopra  le  Vittorie  di 
Alefiàndro  FarnefeDuca  di  Parma, e di  Piacenza.  InParma  perErafmoViotto  158  6.  in  4. 

ALBERTI  (Sigifmondo)  Cittadino  di  Sofpello  (1)  Città  della  Liguria  Savoiarda 
e Torinefe, dell’ Ordine  di  San  Bernardo,  Profeffore  di  Teologia,  Geografia  , ed  Iftorie, 

Acca- 

(1)  M*rc  dio  Alberti,  Bnvr  Senti  a dilli  AciAdtmit  f Itali»,  pag.  14. 
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Accademico  Intrecciato  di  Roma  , Candidato  e Incolto  di  Torino,  fioriva  nel  1701.  in 
cui  fondò  nella  Tua  patria  l' Accademia  degli  Occupati , ha  dato  alle  (lampe; 
c I.  //feria  della  Cittì  di  Sof pelle  . In  T orino  per  Ciò.  Francefili  Maireffe  1718.  in  4. 

IL  La  Vita  di  Santa  Gertrude . In  Tarma  1731. 

ALBERTI  (Tommafo  degli-)  Fiorentino  , Poeta  Volgare  del  fecolo  XIV.  ha  la. 
feiate  alcune  Rime,  le  quali,  come  riferifee  il  Crefcimbeni  a car.  aio.  del  VoL  V.  dell’ 
Iflor.  della  Valg.  Poef  fi  confervavano  MSS.  in  un  Codice  di  GioxBatirta  Boccolini  Profef- 
fore  di  Lettere  Umane  in  Foligno. 

ALBERTINI  (AleiTandro)  da  Rocca  Contrada  Cartello  dell"  Umbria  nella  Dio- 
cefi  di  Sinigallia  , Minor  Conventuale  (1) , ha  pubblicato  il  feguente  libro  , che  dalla 
Sacra  Congregazione  dell’  Indice  è fiato  proibito  nel  Marzo  del  1709  (1)  : Mallevi  da- 
to monam , frje  ex  per  imeni  aliami  exarcifmi  ex  Evangelia  co  lieti  1.  Verona  [820.  in  8.  pofeia, 
Medialani per  Haredet  Pacifici  Ponili  1814.  in  8.  e di  nuovo,  Medio/ani  181S.  in  8. 

• (i>  D»  quello  Scrittore  fin  no  » comecché  fcufcmenie  , tnm  BiUictk  EieUf.  nel  Tom.  I.  a car.  200  3 e il  P.  Gk>.-  da 
ricordanza  il  Vaddingo , Dt  Script.  O ri.  Min.  3 il  Giacobini  Sant’  Antonio  nel  Tom.  I.  delia  Riilittb.  Univ.  Fraacifc. 
Cacai  Script.  Provine.  I fruir  10  a car.  36  ; il  Franchini  nel-  a car.  19. 

la  RikUtfofim  delti  Scrittori  Con  vane  Moli  a car.  37  < 'a  Ma-  (a)  Index  Likr.  Prokikit.  pig.  433. 

ALBERTINI  ( Annibaie)  di  Celena,  Medico,  ha  pubblicato-.  De  afeèìionilui  Cor. 
dii  litri  Irei , quorum  I.  agii  de  naturalibm  . II.  fr  III.  de  pratcrnalura/iiui  , de  palpi! oliane 
nempe,&  Sincope , atque  earam  derilione  ec.  Vendili  apud  joannem  Guerihum  18x8.  in  4 Ì 
q pofeia  ivi  1828.  in  4.  e poi  di  nuovo,  Cefena  apud  Nenum  1848.  in  8. 

ALBERTINI  ( Antonio)  di  Cefena,  Minore  Conventuale,  nacque  intorno  al  1811. 
Fu  nella  lua  Religione  allievo  del  P.  Angelo  Volpi  da  Monte  Pelufio  in  Napoli , donde 
pafsò  Lettore  in  Trevifo,  in  Ferrara  , e in  Perugia  . In  quell'  ultima  fini  le  fue  Reg- 
genze, e ritornò  Definirore  nella  fua  patria.  Quivi  pafsò  molti  anni  in  folitudine  nel 
Convento  rurale  di  Lizzano,  dove  fu  molte  volte  Guardiano  fra  i piaceri  degli  ftudj , 
e quelli  della  Pittura , e della  Mufica  di  cui  dilettolfi . Morì  nella  fua  patria  in  età 
di  71.  anno  nel  1882.  Scrifie  ; 

I.  Il  Principe  Ottime , perchè  Filofofe , declamazione  Accademica  detta  nel  Capitolo  di  Faen- 
za del  Settembre  1 847.  In  Cefena  per  il  Neri  1 847.  in  4. 

IL  Ne  Natali  di  S.  Francefco,  Difcorp  Panegirici  Sacri.  In  Cefena  per  il  Neri  1 888.  in  4. 

III.  T terapeutica  , Meditazioni  fopra  gli  Evangeli  dell  anno  . Quell'  Opera  c rertata 
MS.  nella  fua  patria  , come  fcrive  il  Padre  Franchini  a car.  5?.  della  BitHofofia  degli 
Scrittori  Conventuali . 

ALBERTINI  (Arcangelo)  di  Forli,  Protonotario  Apoftolico,  Arcidiacono  della 
fua  patria , e Vicario  Generale  dì  fei  Vefcovi , fcrirte  un’  Opera  Latina  intorno  all'  origi- 
ne delle  Prebende,  ed  una  Storia  della  fua  patria  in  Lingua  Volgare,  di  cui  fanno  men- 
zione Giufeppe  Malarerta  Garufiì  fi),  e Giorgio  Viviano  Marchefi  (3). 

(1)  Uah*  Accademica  , j>ag.  131.  (1)  Vita  Vir.  iiln/lr.  Ftrrltv.  pag.  1 99. 

ALBERTINI  (Bartolommeo)  Bolognefe  , Notaio,  e Segretario  per  60.  anni  del 
Collegio  de'  Dottori  di  Filofofia , e Medicina  della  fua  patria , fioriva  nel  1 840.  Egli  po- 
fe  infieme  il  Catalogo  di  tutti  i Dottori  di  efjo  Collegio,  incominciandolo  dall'anno  1138.  il 
qual  Catalogo  fu  dì  poi  dato  alla  luce  da  Gio:  Batirta  Cavazza  fuo  Succedere  nella  ca- 
rica di  Segretario  di  erto  Collegio,  Bonoma  typn  Mentii  1884.  in  4. 

ALBERTINI  ("Biagio)  Ferrarefe,  Abate  de'  Canonici  Regolari  di  S.  Salvatore  e 
due  volte  vifitatore  Generale,  morto  in  fua  patria  nel  1891.  a'  24.  di  Luglio,  ha  pub- 
blicato il  feguente  panegirico  : Marchioni  Exccllentiffimo  Chitoni  Francifco  Villa  prò  Serenif- 

fima 
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fimi  Vcnetorum  Republic a armar  um  terreftriui n Generati , & propugnili  Cantisi  mettenti 
grotulabunda  Panegjrii  ec.  Venetiii  ex  T ppograpbia  lontana  166S.  in  12. 

ALBERTINI  ( Filippo)  di  Pefcia  Cartello  della  Tofcana  , Giureconfulto,  Orato- 
re, Poeta,  Filolofo,  ed  Accademico  Intento,  morto  nel  1617(1),  compofe  diverfe, 
Poefie  Latine,  delle  quali  molte  ertendogli  fiate  tratte  di  mano  da  Filippo  Martini  Tuo 
amico,  vennero  da  Michel  Tom  Cremonefe  amico  dell'uno,  e dell  altro  pubblicate  col 
C titolo  feguente  : Philipp!  Alberiini  ec.  nonnulla  poematia . T itini  in  silèni  Andrea  Viani 
1605.  e 1622.  in  8.  In  quello  Libro  fi  trovano  pure  diverfe  Poefie  di  Giufeppe  fuo  fra- 
tello, buon  Umanirta,  il  quale  per  lo  fpazio  di  40.  anni  s’ impiegò  a benefizio  delta  pa- 
tria nelle  pubbliche  fcuole,  e mori  nel  16]  1 (a). 

CO  Pucciadii , AggimMt»  mile  Mtnurii  di  ftftim , pag.  401.  (»)  Puccinclli  net  luogo  cif. 


ALBERTINI  (Francefco  degli-)  Sacerdote  Fiorentino,  fornito  non  meno  di  Com- 
ma prudenza , che  di  particolare  dottrina , fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Fu  addotto- 
rato in  Jus  Pontifìcio , e fu  uno  de'  Cappellani  del  Cardinale  di  Santa  Sabina . Scritte  di- 
verfe Opere  morali , ma  ciò , che  più  lo  rendette  celebre,  fu  lo  Audio  deli'  Antichità. 
Egli  viene  rammemorato  fra  i primi  che  abbiano  invertigati,  e raccolti  monumenti  an- 
tichi (1),  e la  fua  Opera  intorno  all'  antica  Roma  ce  ne  dà  un  bel  faggio  tonde  di  luì 
così  cantò  Andrea  Fulvio  Prereftino  fuo  contemporaneo: 

Brulli  ac  Deciti,  quantum  ir  Romana  Camillo 
Marcello , ir  F abiti  debuie  ante  fuit , 

Albertina  libi  tantum  Romana  vetuftat 

Dcbet  ut  ad  Supero 1 Jemifepulta  redi t . 

Munere  namque  tuo  monumenta  , ir  figna  Priorum, 

Reflue  revhtifcunt , ir  loca  dulia  Jitn . 

Singola  pud  Cout  fi  depinxifjct  A peliti , 

Non  effent  t tl uhi  tam  maniftfia  fuit . 

Egli  ha  comporto , e dato  alla  flampa  : 

I.  De  mtrabilibut  nova  ir  velerii  urbir  Roma  oput  ediium  a Francifio  de  Alberttmt  Clerico 
Fiorentino  tribui  librit  divifum  dicatumqut  Juho  IL  P.  M.  Roma  per  Joannem  de  Bcfichen  1505. 
in  4.  Di  nuovo  , Roma  per  Jacobum  Maizocchium  1 j io.  in  4.  ed  appreflb  pur  ivi  per  lo 
1 delio  1 5 1 j.  in  4.  e poi  di  nuovo  Bafilea  apudTbomam  Votjf  1 5 19.  in  4.  Lugduni  1 j ao.  in  4. 
Quell'  Opera  è affai  (limata,  e benché  molriflimi  abbiano  fcritto  di  poi  Copra  lo  rteffo 
argomento,  fi  vuole  tuttavia  che  fra  quelli  egli  fia  riufcito  uno  de'  migliori  (z) . 

IL  T rifiatai  brevit  de  laudibus  Fiorettila  & Suona . Quello  Trattato  che  fu  da  lui  com- 
porto nel  150 ?.  fuole  andar  unico-  al  foprammentovato  dell  impreflione  fiuta  Roma  per 
Jacobum  Mazzocchium  irij.  in  4. 

III.  Memoriale  di  molte  Statue  e Pitture  fono  nel/  inc/ita  Ctptà  di  Florentia  per  mano  di 
Sculptori  e Pittori  e xcellenli  moderni,  ed  antiqui , tratto  dalla  propria  copia  di  Mefjer  France- 
fco Albertino  . In  Fiorenza  1 ; io.  in  4. 

IV.  De  Stationibut  & Reliquia  Roma . Di  quell'  Opera  fa  egli  Hello  menzione  nella 
prefazione  della  fua  Opera  De  Mrrabilibut  Vrbit  Roma , dicendo  che  avevaia  indirizzata 
all'  Impcrador  Maflimiiiano. 

V.  Dal  Poccianti  (3),  dal  Poifevino  f4),e  dal  Negri  fj)  fe  gli  veggono  attribuite 
-inoltre  le  Opere  feguenti:  1.  De  modo  refic  vivandi,  a.  De  Confezione . j.  De  Sacramento. 
4.  De  figni frittone , ir  expofitione  arbori 1 Palma  ad  Dominicum  V iterbienfem . j.  De  Mufica. 
6.  Expofitio  fuper  Orationem  Dominicam  , ir  falulalionem  Angelicam  . 7.  Epilapbtorum  an- 
tiquorum opufculum  . 


(1)  Gian.  di'  Letttr.  f Uni.  Tom.V.  pag. fi.  Veramen- 
te il  Stg.  Goti  nell*  Prefazione  al  terzo  Tomo  della  fua  co- 
ptofa  Raccolta  delle  Ifcmtoni  dì  Tofcana  aveva  aderito  che 
il  primo  Raccoglitore  d’  Menzioni  (ode  dato  quell’  Alber- 
imi , ma  pofcia  elfendolì  allìcurato  edere  egli  dato  da  al- 
tri preceduto  , fe  n’  è ritrattato  in  una  Atmuiffn  a detta 


Prefazione  . 

(a)  Cori  ne  giudica  1’  Autore  delle  Oèftrv.  fur  Ut  Ifi- 
trti  de  Rnitlnii  , pag.  fa 

(j)  Cntnl.  Strift.  flortnt.  pag.  66. 

Aunr.  Snttr  , VoL  I.  pag.  490. 

(f)  Ijfer,  dilli  Scritr.  Furmt.  pag.  181. 


AL- 
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ALBERTINI  (F-rancefco)  delia  Compagnia  di- Gesù  , fu  di  Catanzaro  Città  del 
Regno  di  Napoli  nella  Calabria  Ulteriore , ove  nacque  intorno  al  Dopo  edere  flato 
Abate  fecolare  di  S.  Leonardo,  entrò  nel  1578.  nella  Compagnia  di  Gesù.  In  quella  fu 
Lettore  per  6.  anni  di  Filofofia,  e per  9.  di  Teologia  in  Napoli,  ove  mori  a’  15.  di  Giu- 
gno  del  1619(1).  Di  lui  s'hanno  alla  (lampa  le  Opere  feguenti: 

I.  Explicatio  I.  & li.  Pofl.  Anxlytìc.  Veneti u 1606.  in  4. 

IL  Caroliti  iorum  t feu  ^uxfìionum  Theolo^rcarum  ex  principiti  philofophtcis  deduci  tram , 
Tornar  puntar  contateti!  corollari  a dedali  a ex  principili  PkiJofopbicir  compienti  proci pue  in  prt- 
mam  & tertiam  partem  Sommo  S.  T ho  me . Ne  a poli  apud  Tarqttrnium  Lon?um  1606.  in  log. 
e poi  di  nuovo  più  corretto  ed  emendato , Lugduni  per  Horatium  Cardon  1610.  in  fogL 
con  dedicatoria  al  Card.  Bellarmino.  Tornar  fecondar  continenr  Corollario  feu  f$M*fttonrr 
Theologicat  de  Tr  mirate , Incarnar  tane  Verbi , & de  Eoe  bari  flit  ex  principia  Philofophictr  in - 
compie xi t , feu  pr adic amenti  1 fui fì antia , quanti t ala , ubi  fr  ad  alt  quid  . Ladani  per  Horatium 
Cardon  16 1 6,  in  fog.  Quell’Opera  fu  tutta  infieme  di  nuovo  riflampaca  inLione  nel  1629. 

III.  Trattato  dell  Angelo  Cu/lode.  In  Roma  prefjo  Guglielmo  Facciotto  irfia.  inia.  con 
fua  dedicatoria  al  Card.  Roberto  Bellarmino . Ufcì  di  nuovo  in  Brefcia  per  Grò:  Batiflx  ed 
Antonio  Bozzolo  161%.  in  la.  e poi  di  nuovo  in  Colonia  i6jj.  in  8. 

IV.  Orazione  'funerale  in  morte  del  P.  Pietro  Antonio  Spinelli  della  Compagnia  dr  Cerò . 
Quell'  Orazione  Ila  unita  al  feguente  panegirico: 

V.  Panegirico  fopra  l umiltà , pazienza  , e carità  di  S.  Franeefco  di  Paola . In  Napoli  per 
Tarquinia  ùngo  16 ij.  in  4.  fenza  il  fuo  nome. 

VI.  App  arai  ut  Ange  lìcut  cum  diurnali  aureo  Angeli  Tutelarli  .Coloni*  1625.  Opera  poftuma . 

IO  Si  velino  il  Toppi  nella  Biiliti.  Clipei,  a car.  88  ; la  Biilitth,  Etrltf.  nel  Tom.  L a tur.  »0i. 

1'  Alejtambe  nella  Siiltotb,  Script.  Sm.  Jefi,  a car.  aio  j c 

ALBERTINI  (Gentile)  Gentiluomo  di  Nola, Giureconfulto,  fu  Lettore  d'IRitu- 
ta  nel  pubblico  Studio  di  Napoli  nel  lyio.  e 1511  (1),  e fcrilTe  alcuni  Configli  Legali, 
i quali  furono  pubblicati  in  Venezia  nel  1 $7 6.  in  fog. 

C*  è (lato  pure  nel  fecolo  partito  D.  Gentile  Albertino  Principe  di  S.  Severino,  Poeta 
Volgare,  che  ha  Rime  fra  quelle  di  Federigo  Mennini,  In  Napoli  per  Lue  Antonio  de  Fu- 
feo  1669.  in  12.  nella  quale  Raccolta  ha  pur  Rime  D.  Girolamo  Albertino. 

(1)  Toppi.»  BiH.  Nspl.  pag.  106.  \ • 

ALBERTINI  (Giwfeppe)  V.  Albertini  (Filippo). 

ALBERTINI  (Ippolito  Franeefco ) chiaro  Medico  Bolognefe  de'nollri  tempi,  nac- 
que in  Crevalcore  Terra  o fia  Cartello  del  Dillretro  di  Bologna  , nella  quale  Città  fu 
$r*fgorrato  da  bambino,  e vi  c flato  lempre  di  poi.  Ftrfcolaro  del  celebre  Marcello  Mal- 
pigli , di  cui  era  altresì  parente,  ed  effendo  ancor  giovane  fervi  per  tre  anni  e più  per 
Medico  aflifteote  qe|rQ(pkaIe  di  SantaMaria  della  Morte.  Fatto  apprelTo  Pubblico  Pro- 
ferfoW  di  Medicina  li  acquiftò  unto  grido  nella  pratica  di  erta  , che  molti  tennero  opi- 
nione aver  quello  fuperato  il  fuo  merito, e che  diffidi  cola  farebbe  il  trovare  chi  forte  o 
fia  Rato  di  poi  più  dì 'lui  accreditato  in  quell'  efercizio.  Un  amico  di  colà  cifcrive  che  per 
tutta  Bpiqgna  non  era  infermo  di  conto  nè  Dama  che  nonvoleffe  fewrrfi  delf  opera  fua  ,e  che  feppe 
egli  vilerfi  di  quefl'  aura  feconda  j perciocché  quando  fi  vide  tanto  ricercato , e chiamato  a ogni 
letto , fi*fe,o  diffe  almeno  di  non  poter  refiflere  a tanta  fatica  e a tanti  viaggi  per  la  Citta  e di 
riferirne  troppo  graye  danno  di  fua  falute  , onde  lafab  correr  voce  di  voler  fi  far  Prete  per  libe- 
rar fi  fa  quella  noja > e ftcefi  per  fino  fare  t collari,  e alcune  ve/li  chef  itali.  A quefl  a nuova  fi  ] cof- 
fe tuffa  Bologna  temendo  di  troppo  perdere.  Il  gentil  jeffot  e le  Dame  inaffimi  credendo  di  dover 
tutte  morire,  fe  non  avevano  più  le  vifite  di  ti  grand  Giorno  , tanto  operarono  appreso  a loro 
mariti,  e Senatori , che  fu  dal  Senato  decretato  in  una  fola  volta  tanta  aumento  di  fh pendi  a per 
la  pubblica  Cattedra  deU  Albertini  , che  gli  bajìaffe  per  mantenere  carrozza  c girare  tutta  la 
Città  fenz'  incomodo  . Ciò  confeguitoft  dall  Albertini  fenza  fua  opera  e ricerca  , cefi  fubito  la 
vocazione  allo  flato  ecclefixflico , e fegurtò  egli  nel  fuo  raejliere  di  medicare  fenza  più  parlare  di 


ALBERTINI.  ALBERTINO.  3*3 

Pretifmo , o di  olivi,  e confempre  maggior  erudita  di  Medico  Eccellente  , orni  credito  conferva 
fin  che  vtffe  . Ai  dì  de'  nate  non  i flato  in  Bologna  Profefj or  Pubblico  che  abbia  avuto  tanto  fli- 
pendio  quanto  avevane  t Alberimi . Egli  è morto  già  pochi  anni , ed  c flato  uno  de'  più 
chiari  Accademici  del  celebre  Iftituto  di  Bologna,  come  fi  ravvila  dalla  Storia  di  quello 
a ear.  1 54.  nella  quale  fono  inferiti  due  fuoi  Trattati.  Il  primo  è a car.  381.  del  primo 
Volume  ed  è intitolato  : Animadverjionet  fuper  quibufdam  diffìcili!  rtfpirationit  vitiii  a lafa 
ctrdit  & prttordiorum  flruiiura  pendentibut.  L'altro, che  fu  da  lui  compoflo  in  Lingua  Vol- 
gare ed  è flato  da  un  altro  Accademico  trafportato  mLarmo,  c a car.  405.  ed  c intitola- 
to : De  Corticc  Peruviano  Commentationei  quidam  ec.  Di  quello  fi  ha  un  bell'  ellratto  nella 
medelima  Storia  a car.  16}. 

ALBERTINI  ( Maffeo  (1))  Canonico  Veronefe,  il  quale  fiorì  intorno  alla  metà 
del  fecolo  XVI.  ebbe  commilfione  da  Luigi  Lippomano  Vefcovo  di  Verona  di  compor- 
re unito  all'  Arciprete  Giovanni  del  Bene  un  Opera  Volgare,  in  cui  fi  trattaflero  i punti 
allor  controverfi  di  religione  , e fi  confutalTero  gli  errori  di  Lutero,  intorno  a'  quali 
gran  difpute  lì  facevano  in  quel  tempo  fra  la  gente  più  idiota  in  Verona  . Quella  fatica 
compiuta  in  breve  tempo  da  que'  due  Soggetti  fu  prima  riveduta  e di  molto  accrefciuta 
da  quel  aelantilfimo  Vefcovo  , indi  venne  da  quello  data  alla  luce  con  in  fronte  una 
fua  Lettera  Paflorale  al  fuo  Clero  e popolo  di  Verona  col  titolo  feguente  cJConfermazione  , e 
ftabiltmento  di  lutti  i Dogmi  Cattolici  con  la  formerjione  di  tutti  1 fondamenti , motivi,  e ragioni 
de'  moderni  Eretici  fino  al  numeri.  In  Vcnetia  nella  contrada  di  S.  Maria  Formofa  1 JJ3.  in  4. 

(1)  Quelli  dee  riputarli  diverto  da  un  altro  Majfw  Al-  nc  ha  Una  a lai  ferina  « R»i  a ear.  67. 
fruirti  amico  di  Ottavio  Rodi  , il  quale  fra  le  làe  Ltttert 

ALBERTlNIf  Niccolò degli-)di Prato, Domenicano, Card. V.  Prato ( Niccolò  da-). 

ALBERTINI  ("Pietro  Antonio  ) Veronefe,  Sacerdote,  e Parroco  degniamo  nel- 
la fua  patria  della  Chiefa  de'  SS.  Fermo  e Ruftico,ha  alla  luce  le  due  feguenti  Orazioni: 
I.  Ad  Eminentifi.  & Reverendtft.  Vmcentium  Cottium  neper  in  Cardintlium  Collegio m ad. 
fcriptum  Oratio  habita  nomine  Convento!  Patrum  Predicatorum  Vcroncnfii  X.  Kal.  J unii  1728. 
Verona  ex  typograpbia  Petti  Automi  Berni  in  4. 

IL  Loudatio  in  funere  llluflrift.  & Reverendift.  D.  D.FrancifciTrevifoni  Epifcopi  Veronenfit , 
Verona  ex  typographia  Petti  Automi  Berni  1731.  in  4. 

ALBERTINI  (Teodoro)  di  nobile  Famiglia  di  Nola,  nacque  nel  iq6y.  Entrato 
tra'  Cherici  Regolari  in  S.  Paolo  di  Napoli , mentr’  era  quivi  Prepolito  S.  Andrea  Avelli- 
ilo,  fece  la  fua  profelEone  nella  Cafa  de'  SS.  Apoftoli  a'  a;,  d' Agollo  del  1387.  Quali 
fodero  i fuoi  coltumi,  la  fila  pietà,  ed  il  fuo  zelo  in  benefizio  del  prolfimo  fi  narra  mi- 
nutamente dal  Silos  (t).  Giunto  ad  una  ellrema  vecchiezza  morì  in  Napoli  in  età  di 
93.  anni  agli  11.  di  Marzo  del  1660.  Aveva  egli  fatti  e pubblicati  feparatamente  alcuni 
Difcorfi  per  una  Congregazione  di  nobili  perfone  da  lui  diretta  nella  cafa  de'  SS.  Apo- 
ftoli . Dieci  di  quelli  eflendo  (lati  dal  Padre  Gio:  Banda  Caracciolo  pur  Cherico 
Regolare  raccolti,  furono  dal  medefimo  pubblicati,  e con  annotazioni  illuflrati  nella  fe- 
guente edizione  f La  Scuola  della  Verità.  Difcorfi  ec.  In  Napoli  per  Comi  Ilo  Cavallo  idja.in  la. 

(1)  Cut.tr.  StrtpiJFT Cleri!.  Ur-ri.  pag.  (,43.  Di  luì  ti  Dicanone  anche  il  Toppi  nella  Bitter.  Nofel.  a car.  al/. 

ALBERTINO,  Cremonefe,  Lettore  Straordinario  in  Bologna  di  Filofofia  nel  1454. 
poi  di  Medicina, e di  Filofofia  Morale  pur  quivi  le  Fede  fin  all'anno  1456  ( 1)  ha  ferirti  i 
feguenti  Trattati  riferiti  da  Giufeppe  Breffiani  (a),  il  quale  lo  fa  della  famiglia  Cana- 
nea : l.De  Hydrope.  IL  DeDoloribut  Colteti . III.  De  Peflilentia . YV.De  Mulicrum  pulchrttudint . 

(l)  Alidofi  , D altari  Fortjtitri  tht  in  Bala^na  h*Hm  Irti » (i)  Virtù  Ravvivata  it'  Crtmomfi  tafani , Operi  MS-  ri- 

TtaU^ia  , F>Uf>/Ì4  , Mtdmn*  , td  Arti  Librali , pag.  j.  ma  dall’  Arili  nella  Crtmtn * Literau, T.  I.p.  xS4.11.  LVI. 
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ALBERTINO  di  Cremona,  Agoftiniano.  V.  Cremona  ( Albertino  da-}. 

ALBERTINO  da  Mantova,  Eremitano  diS.  Agoftino.  V.  Mantova  ( Albertino  da  ). 

ALBERTINO  (Jacopo  d-)  Bolognefe,  Giureconfulto.  V.  Alberto  (Jacopo  d-). 

ALBERTO  V.  Alberti. 

ALBERTO  Sant',  Carmelitano,  nato  in  Sicilia  dopo  ad.  anni  di  fterilità  de'  fuof 
genitori , e motto  a'  7.  d' Aeoilo  del  1307.  o come  altri  vogliono,  nel  1292.  indi  anno- 
verato fra'  Santi  dal  Pontefice  Siilo  IV.  a'  3 1.  di  Maggio  del  1476.  fcrifiè  : L De  piit  ma- 
ri imi  . II.  De  "more  Dei.  III.  De  amore  Fraterne . IV.  De  pattentia.  V.  De  mundi  con- 
tempi*. VI.  De  fatlaciii  Diaboli.  VII.  ìbmihxj  ad  poputum . Delle  quali  Opere  ninna 
crediamo  edere  ufcita  alla  luce  ■ De'  molti  Scrittori  poi  cbe  di  lui  o eftefamente,  o in 
riftretro  hanno  fcritta  la  Vita  lì  veggano  il  Mongitore  nella  Billioth.  siculo , Tom.  I.  pag. 
II.  ed  i Bollandifti  nel  Tom.  IL  d' Agolto  a car.  iij.  e fegg.  ove  pienamente  fi  tratta 
della  vita  e miracoli  di  quello  Santo . Qui  folranto  aggtugneremo  non  doverli  quello 
Santo  confondere , come  altri  hanno  fatto,  con  S.  Alberto  Velcovo  di  Vercelli,  indi  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  vivente  nel  1200.  il  quale  ha  fcritta  la  Regola  de’  PP.  Carmeli- 
tani dimoranti  fui  Monte  Carmelo,  pubblicata  ultimamente  dagli  lleffi  PP.  Bollandifti 
ne'loro  Commentari  preme®  alla  Vita  di  quello  Santo  nel  Mele d' Aprile- — — 

ALBERTO  , Stadenfe, Storico  del  fecolo  XIII.,  prima  Monaco  Benedettino , poi 
dell’  Ordine  de’  Minori,  dee  qui,  le  non  altro,  di  palfaggio  rammemorarli  per  elferci  al- 
cuni che  lo  fanno  di  patria  Pifano,  tutto  che  la  maggior  parte  degli  Scrittori  (1)  e forfè 
con  più  di  ragione, feguendo  il  Vaddingo  (2),  ed  il  V1011  (3),  lo  reputi  di  nazione  Tede- 
fco  . Forte  quelli  Scrittori,  fra  quali  il  Pollevino  e il  Villot , 1'  hanno  confuto  con  un 
altro  F.  Alberto  dì  patria  Pifano . Quelli,  di  cui  parliamo,  vien  detto  Stadenfe  da  un  in- 
figne  Moniftero  cosi  chiamato  de'Monaci Benedettini  nell'  Arcivefcovado  di  Brema  nel- 
la Germania, del  quale  fu  Abate  dal  1132.  fino  al  1240.  In  quell'  ultimo  anno  veggen- 
do  non  aver  giammai  potuto  per  la  ripugnanza , ed  oppofizione  de'  fuoi  Monaci,  indur- 
re nella  fua  Abbazia  l olfervanza  dell'Ordine  Cillercienfe  , per  la  quale  aveva  fin  dal 
123*.  ottenuta  una  Bolla  dal  Pontefice  Gregorio  IX.  abbandonò  la  detta  Abbazìa  ed  en- 
trò nell'Ordine  de'  Minori , del  quale  divenne  apprelfo  Miniltro  Generale  . Egli  vide 
lino  al  12 60.  incirca  , e fenile  una  Cronaca  dalla  Creazione  del  Mondo  fino  al  1256. 
Il  Vaddingo  con  alcuni  palfi  della  medefima  prova  chiaramente  ne*  fuoi  Annali  (4) , 
che  la  fenile  dappoiché  pafsò  all'  Ordine  de'  Minori,  contra  il  Vioo  che  afiétifee  averla 
fcritta,  mente'  era  Benedettino.  Quella  da  un  Codice  d'  Enrico  Ranzovio  fu  la  prima 
volta  pubblicata  con  annotazioni  da  Reinero  Reìneccio  , Helmfladii  1387.  in  4.  indi  ri- 
ftnmpata  Vvittemlerga  1 608.  in  4.  e poi  di  nuovo  venne  unita  a"  Commentari  di  Enea 
Silvio,  o Ila  di  Pio  II.  De  rebus  geflis  Friderici  III.  Imperatori!.  Argentanti  1685.  in  log. 
Di  elfa  Cronaca,  la  quale  é in  molta  Rima  per  elferfi  l'autore  fervito  nel  teflferla  de’  mi- 
gliori e più  cfatti  Scrittori  fenza  dar  fede  a molte  favole  affai  comuni  a'  fuoi  tempi  (;), 
li  conferva  un  buon  Codice  membranaceo  nella  Libreria  d'Elmftadt, coll' aiuto  del  qua- 
le fi  potrebbero  correggere  molte  colè  dell' impreffione  Reinecciana.come  nota  Andrea 
Ojero,  il  quale  dal  medefiino  Codice  ha  tratta  e pubblicata  la  continuazione  di  detta 
Cronaca  dall' anno  1264.  lino  all'  anno  1324. 

(1)  Si  veggi  li  fui  Vie*  fcritta  da  Tobia  Eckardo  pubbli-  Script.  EceUf  Tom.  III.  pag.  146  j I’  Oleario  , De  Script. 
rata  (UtUvt*  1716.  m 4-  tratta  da  lui  in  gran  parte  dalla  Ztrìef.  pig.  tl  ; ed  altri  ancora  . 

Ile  (la  Cronaca  d’  Alberto  , e li  vegga  pure  quanto  di  lui  (i)  De  Script.  Orò.  Mi»,  pag.  6. 

quali  conformemente  hanno  ferino  Galpare  Sagittario  nell’  13)  Lignmm  Vit*  , Lib.  II.  Cip.  6». 

imrUutJ.  in  Htftor  Eccltf.  Tom.  I.  pag.  6f.  e Icgg.iil  Voi-  (4)  Annslet  Ordir».  Min.  Tom.  L oli’  anno  1140.  tinnì. 

lio , Di  Hifiar.  Ltuitùt  ,L tb.  II.  Cap.  fp.  pag.  479  > il  Cavo  1.  e a.  a car.  j 85.  e *86. 

nell’  Hiffor.  Liter.  ali’  anno  Ufi.  pag.  638  , glt  Atti  de-  (j)  Cave  , loc  cu. 

gli  Eruditi  di  LipGa,  Tom.  IX.  pag.  419  , I*  Oudin  , D* 

ALBERTO,  Fiorentino,  detto  di  altri  Allerto  da  Pigcntina, tradufle  in  Lingua  Vol- 
gare il  Trattato  di  Boezio  della  CmfoDùone . Quello  volgarizzamento  , il  quale  fu  da 
lui  fatto  l'anno  1332.  mentre  fi  trovava  prigione  in  Venezia , come  fi  apprende  da  un 

Codi- 


ALBERTO.  ALBERTONI.  ALBERTUCCI.  3:j 
Codice  della  Libreria  Strozziana,  è quell’  ideilo  che  dal  Vocabolario  della  Crufca  viene 
citato  in  un  cello  a penna  di  Gio:  Binila  Strozzi,  e di  cui  parla  eziandio  il  Salviati . E 
Raro  poi  ultimamente  pubblicato  nella  feguente  edizione  : Boezio  della  Cenfolavone  voi- 
guizziti  di  MaefFrt  Alberti  Fiorentino  , to'  nulli  de  Filefo/,  tk  un'Orazione  di  T alito , valga, 
rizzammo  di  Brunella  Latini . In  Firenze  preffe  Demeniea  Maria  Manzi  175J.  in  4.  Si 
vegga  la  prelazione  di  quella  edizione  , dalla  quale  lì  apprende  divello  da  quello  diète 
un  altro  Alberto  Fiorentino  Volgarizzatore  dell'  EpiRole  d'  Ovidio. 

ALBERTO,  Fiorentino,  dell'  Ordine  de'  Servi,  Filolbfo  e Teologo  inligne,iù  Pro- 
felTore  di  Matematica  nell'  Univerlìtà  di  Padova,  e mori  in  Firenze  nel  ty  io.  Lanciò  , 
come  riferifce  il  Poccianti  a car.  5.  del  Calai.  Serial.  Fiorini,  alcune  Diffettazioni  molto 
neceflàrie  a'  Matematici,  ed  a’  Filolofi,  le  quali  fi  confervano  nella  fua  patria  nella  Li- 
breria de' PP.  Serviti . 

ALBERTO, Padovano,  Priore  del  Monillero  del  Monte  delle  Vigne,  della  Con- 
gregazìone  di  Cluni,  fiori  lui  principio  del  XIII.  fecolo.  Egli  fu  affine  della  Beata  Bea- 
trice d'Elle,  la  quale  fi  fervi  del  configlio  , ed  aiuto  fuo  per  ritirarli  dal  fecolo,  entran- 
do nel  Monillero  della  Salatola,  e per  isfijggire  le  minaccio,  e lo  fdegno  di  Acdolo  fuo 
fratello . Scriife  la  Vita  di  detta  Beata,  non  meno  che  quella  di  Sant'  Aldegunda,  e di 
S. Amando,  e di  lui  fanno  menzione,  febbene  fcarfamente,  divertì  Scrittori  (1). 

CO  Poflevino,  Atpmr.  Stutr  , Tom.  I.  pag.  16  ì Tornali-  Lih.  II.  CU1T.  VI  i Volilo  , D*  Ibfier.  Lu.  ptg.  j I*** 
ni  , Aihtm  PtuMwtu. , pag.  14  » e Vu«  di  eflj  Beau  Bea.  pin , Nev.  Bibl.dts  Am.  EctUf.  Tom.  Xp.  6).  c litri anc or*, 
trite  j Scirdeoai  , Dt  f*t»vii  Aariq.  tjmfj.  eUrij  Ci  vii  ut , 

ALBERTO  di  Belluno , dell’ Ord.  de' Predicatori . V.  Pafquale  (Alberto). 

ALBERTO  da  Brefcia , dell' Ordine  de' Predicatori . V.  Mandugafino  ( Alberto  ) . 

ALBERTO  da  Padova,  Agolliniano.  V.  Padova  ( Alberto  da-). 

ALBERTO  da  Piacenza, dell'Ordine  de' Predicatori.  V.  Piacenza  ( Alberto  da-). 

ALBERTO  da  Roma, dell' Ord.  de' Predicatóri.  V.  Roma  (Alberto  da-). 

ALBERTO  da  Saranno,  dell'  Ord.  de"  Minori.  V.  Sarziano  (Alberto  da.). 

ALBERTO  Frate  V.  Alberti  (Leandro). 

ALBERTO  (Gio:  Badila  d'-)  Bolognefe.  V.  Pellegrini  ( Gio:  Badila ) , 

ALBERTO  (Jacopo  d'-)  Giureconfulto,  Bolognefe,  viveva  nel  1310.  ed  ha  fcritto 
un  Trattato  De  diffetenttit  inter  Jtu  Civile  , & J ut  Canonie  am  , che  fi  legge  fra  1'  Opere 
di  Bartolo.  Di  lui  fanno  menzione, fraglialtri,l'AIidofi(i), il Bumaldifal^l'Orlandil}), 

co  / Dottori  BtUfmfi  di  LtfF  Cm».  t Civile  • car.  100,  (j)  Xetìx..  I ut  ermo  MgU  Scritt.  Boli***  pag  np. 

V»  ) BiUieth.  Berne»,  pag.  $/. 

ALBERTONI  (Francefco)  Romano,  viene  mentovato  dal  Mandofio  ( t ) , dal 
quale  apprendiamo  che  fcriffe:  Ragguaglio  della  Cavalcata  di  N.  S.  Gregaria  XIV.  dal  fa- 
lazzo Apoftolteo  a S.  Ciò:  Luterano  ftrr  pigliare  il  poffeffo  il  giorno  di  Santa  Lucia  l anno  1 5 jo. 

co  BiUieth.  Rem.  Cent.  UL  pag.  160. 

ALBERTONI  (Severo)  Cremonefe,  morto  in  età  di  jtf.  anni  nel  1646.  ha  ferie, 
ta  la  Vita  di  Fra  Buono  Eremita  Cremonefe  Fondatore  delle  Convertite,  mentovata  da  Giu. 
feppe  Brelfiani  ( 1)  , e tre  Declamazioni , le  quali  già  alcuni  anni  fi  confervavano  MSS. 
in  fua  patria  preflo  il  Dottor  Francefco  Arili,  che  ne  fa  menzione  (a). 

(I)  ZuwnnU  li'  Crimentp  tafani  , Ptr.  ITI.  O-  (ij  dimena  Linr.  Voi.  IIL  Mg.  ift. 
pera  MS.  prdlo  gli  Eredi  di  detto  Brdtìam  m Cremona  . 

ALBERTUCCI  (Girolamo)  de' Borfelli,  Bolognefe,  dell'Ordine  de' Predicatori, 
chiariffimo  Concionatore  de’  fuoi  tempi,  e nella  Storia  particolarmente  verfuo,  era  In- 
quifitore  nella  fua  patria  nel  1493  ( 1) , e morì  di  pleurifia  a'  aj.  di  Novembre  del 

H91- 


(1)  Altimura , BìUioth.  Demimc.  pag.  uà.  all* anno  14S* 


3i  S ALBERTUCCI.  ALBIATI.  ALBICANTE. 

La  fua  Vita  fu  a lungo  fcritta  da  Leandro  Alberti , la  quale  fi  confervava  pref- 
fo  i Padri  della  fua  Religione  in  Bologna.  Egli  ne  ha  anche  parlato  altrove  (a),  e dopo 
lui  molti  altri  n'hanno  fatta  onorevole  menzione  (3).  Compofe  le  Opere  feguenti , 
le  quali  riferifcono  il  (addetto  Alberti,  e il  Rovetta  (4)  confervarfi  MSS.  in  Bologna  nell* 
Archivio  del  fuo  Convento  > ma  noi  da  lettera  di  amico  venghiatno  aflicurati  non  con- 
fervarfi al  prefente  colà  che  le  due  fegnate  qui  fotto  a’  numeri  IV.  e IX. 

I.  Annata  Ord.  pr  otite  xt  or  um  ingentofe  & accurate  compofiti . IL  Chronico*,  feu  Epìtome 
ge (lorum  ai  or  le  condito  ad  annui»  1491  (5).  HI.  Attuale  s Canotti  Bo  noni  enfi  al  in/Iaurat  io- 
ne vita  regalarti  ad  fuam  uftjue  atatem.  IV.  Cbronica  Generalium  Magifìrorum  Ord.  Pradica- 
torum  , & omnium  ge forum  fu  6 ipfit  & elarorum  virorum  ejufdem  Or  dini  1 in  fcientia  , di- 
gustate , & fondi  tal  e.  Principia  Intentio  no/tra  in  hoc  Opere  efl  ec.  e finifce  all'  anno  1393. 
con  quelle  parole  : & propriii  pedi  bus  remeavit . Queft'  Opera  edile , come  fopra  fi  è 
detto  MS.  nel  Convento  di  S.  Domenico  di  Bologna.  V.  Tabula  altera  de  Dottorìbus  af- 
feverantibus  bcatìfftmam  Matrem  originali  peccato  abituando  fuijje  obnoxiam . Quell*  Opera 
può  crederli  la  della  che  la  riferita  del  Marracci  (6)  e da  alcun  altro  col  titolo:  De  Con - 
ceptione  B.Vrrginis . VI.  Tabula  de  Viri/  illulìribut  Ord.  Pradicatorum . VII.  Hiflorta  Pon- 
tsfcum  Romanarum  a S.Petro  ad  Alexandrum  VL  Vili.  Orronicon  feu  defcrtptio  plurium  Italia 
Civitatum.  IX.  Annalet  Bononienfet  ab  anno  1418 .uftjue  ad  annum  1497.  Quell’Opera  è 
fiata  ultimamente  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tom.  XXV.  degli  Scriptores  Rerum  Itali- 
carum  . 11  redo  a penna  che  di  efla  fi  trova  in  S.  Domenico  di  Bologna  , ha  annelTa  la 
continuazione  dal  1498.  fino  al  1784.  del  P.  Vincenzio  Spargati  pur  Domenicano. 
X.  Sermone r de  tempore  per  totum  annum.  XI.  Foroltvii  Annalet  ab  anno  1397.  uftjue  ad  an- 
num 1433.  Queft’  Opera  gli  viene  attribuita  dal  Cavalier  Giorgio  Viviano  Marchefi  (7). 

(1)  Nel  Tuo  Libro  De  Vms  Uluflr.  Ord.  Prtdic. a car.  146.  pjg.  86  ) 1’  Orlandi  nelle  Netìz,  degli  Seritt.  Belogn.  pag. 

e 153.  e nella  Deferti,  d’  Italia  a-rar.-jjf.  171  » 1*  Echard  negli  script.  Ord.  Prtdic.  Tom.  I.  pag  883 * 

(j)  Si  poflóno  vedere  , fra  gli  altri  f il  Volilo,  De  Hi.  la  \Lsena  Bibi.  Piati'.  Tom.  I.  pag.  103  * ed  il  Fabrizio  net- 
tar, Lmimi , pag.  617  » il  Lufitano  nella  Btblioth.Qrd.  Pr a-  la  fUblioth.  Las.  Med.  ln$m*  gratis  nel  Tom.  III.  p.733. 

dtc.  i tl  Sollevino  nel  .Voi.  II.  dell’  Appar.  S/uer  acar,  tS  1 - (4)  Bibltotb.  Cbronol.  loc.  cit, 

il fcriundei  nella  Concert.  PegAicat.  ; il  Piò,  De  V iris  11.  u)  Il  luddetta  chronieon,  le  crediamo  alla  maggior  par- 

luflr.  Ord  Prgdir.  Par.  II.  Lib.  Ili-  col. 84  ; il  Riccioline!  te  de'  (òpraccuati  Scrittori  , non  arriva  che  al  1491. e pu- 

Vol.  111.  della  Cbronol.  Kefir m.  a car.  239  ; il ZeillcroncU  re  il  P.  Echard  , e 1’  autore  della  Magna  Bibt.  £ ecltf.  che 

la  Par.  H.  de*  Tuoi  Hìfierhi , Ch'enologi , ó*  Geografi»  cele-  lo  traicrive  , hanno  pollo  nel  fuo  titolo  ab  orbe  contuso  ad 

fan  a car.  i6f  i il  Marracci  nella  Biblioth.  Alt'igsta,  Par.  I.  ann.  1497.  Forfè  1’  hanno  confalo  co*  Tuoi  Annoiti  Boston. 

pag.  577  ; 1*  Alumura  nella  Biblioth,  Domini c.  [uc.  cit.  j riferiti  (òpra  al  num.  IX-  che  appunto  giungono  al  1497. 
il  Rovetta  nella  Biblioth.  Cbronol.  lUuftr . Vtr.  Ord.  Predir.  16)  B toltosi*.  Aloe  tana  , loc.  ut. 

pig.  SS.  ali*  anno  1494)  il  Bumaldl.  nella  BtUttth.  Boom.  (7)  l’ito  Ut.  tiluflr.  Forchi/,  pag.  i6j. 


, ALBIATI  (Tommafo)  Milanefe  , ha  alle  (lampe: 

I.  Introducilo  in  accidentia  partium  Or  ottoni t & Conftruthonis } una  cum  aureo  de  moribut 
Opufculo  Catoni  adferipto  per  eundem  ( per  Tommafo  Albini ) melius  effetto  . Mediolani  per 
Francìfcum  Magrerium  i ^6j.  in  8. 

\ II.  Pura  Syntaxis  t five  Grammatica  Lingua  Latina.  Mediolani  apud  piccaleam  1379.  in  8. 


ALBICANTE  (Gio:  Alberro)  Milanefe, figliuolo  di  Jacopo , Poeta  Volgare,  det- 
to comunemente  Y Albicante  (\)t  fioriva  avanti  la  metà  del  fecolo XVI. Quindi  certamente 
è diverfo  da  Giulio  Cefare  Albicante  Oliverano,  che  fioriva  molto  di  poi , avvegnaché  fem- 
b*i  averlo  taluno  tenuto  per  uno  Hello  foggetto  (2):  tanto  più  che  anche  quell'  ulci- 

mo 

CO  Conviene  qui  ofléryarc  che  il  G'urrn.  de ’ Lttttr.  d’  t~ 
taha  rial  Tom.  Xl.  a car.  179  , il  Crefcimbcni  nell’  Iflor. 
della  Volg.  Poeti a nel  Voi.  V.  a car.  tot  , il  P.  Ruele  nella 
Scansia  XXIII.  della  Biblioth.  Volanti  , cd  altri  ancora  gli 
danno  il  nome  di  Giulio  Cefart  , e non  di  Giannalberto  , 
quando  veramente  ne’  titoli  delle  fue  Opere  , e altrove 
non  lì  vede  chiamato  che  femplieemente  r Alticstnte  . Ma 
come  noi  dubitiamo  che  il  nome  di  (ì 'tulio  Cefare  gli  Ila  Ila-, 

V>  dato  per  averlo  confalo  col  P.  Giulio  Ce/art  Attuante 
Monaco  OUvetano , che  tenghiamo  per  fermo  elTere  di- 
Verfo  dal  mitro  , come  proveremo  nella  feguente  anno- 
tuione  , cosi  cl  li  amo  appigliati  a chiamarlo  Giimttatttrto 
luti*  autorità  del  Morigi  , n quale  a car.  ajx.  della  fua  No- 
biltà di  Milano  lo  chiama  con  quello  nome  . 


(1)  Il  Piccine!]! , fra  gli  altri  , a car.  337.  del  fuo  Auto, 
di  Lttttr.  Alitali,  non  parla  che  di  uil  fola  Albicante  eh*  ei 
chiama  Giulio  Cefart.  Ma  per  efTere  perliialì  che  iieno  di- 
vertì balla  1’  ollèrvare  da  una  parte  clte  1’  Albicante  Poeta 
iin  del  a f 3S.  aveva  dato  alla  luce  un  Tuo  Poema  dell*  A- 
natomi»  d'  Amore  j e che  Pietro  Aretino  Io  pofetn  ridico- 
lo con  un  Capitolo  forinogli  nel  1 5 39.  che  tì  legge  nella 
Raccolta  dell1  Opere  Burlefebt  , e altrove , e nel  quale  par- 
la di  altre  Òpere  di  lui  già  pubblicate  , e finifce  : 

Non  altro  : flato  fasto  : di  li  negl  a 
Nel  trentanove  ; il  di  dopi  San  Biagio  ; 
e dall’  altra  fi  può  riflettere  che  del  P.  Albicante  Oliveta- 
no  fanno  menzione  il  Morigi  a car.  18 1.  della  Nobiltà  di 
Milano  , ed  il  Borfiert  a car.  44.  del  liio  Supplimtuto  alla 

detta 
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1710  dilettoci  di  PoeCi.  L'Albicante, di  cui  ora  parliamo,  fu  encomiato  dal  Doni  (3)  per 
ingegno  ammirabile,  ed  altrove  (4)  per  Poti  a di  fertili  finta  «gigiw;  ma  fi  vede  altresì  tac- 
ciato da  Lodovico  Domenichi  (5)  per  uno  Scrittore  plagiario.  Una  Lettera  di  Pietro 
Aretino  ci  fa  fapere  eh'  egli  fu  coronato  d'alloro  dalle  mani  Ducali,  cioè  verifimilmente 
dal  Duca  di  Milano  (8).  Ebbe  gare  Letterarie  con  diverfi  Scrittori , e fra  gli  altri  col 
detto  Pietro  Aretino  , la  quale,  ficcome  quella  eh'  è poco  nota,  merita  d'elfere  parti- 
colarmente riferita.  Di  ella  ci  fomminiftra  le  principali  notizie  un  rariffimo  librtcciuolo 
intitolato  : ! Combattimento  poetico  del  divino  Aretino , e del  he fiale  Albicante  occorfo  {opra  la 
Guerra  di  'Piemonte , e la  pace  loro  celebrata  nella  Accademia  de  gli  Intronati  a Siena . ESER- 
N1US  CUM  PACiDIANO.  in  8.  fenza  luogo,  anno,  e nome  di  fiampatore  (7). 
In  quello  precede  una  lettera  del  Bntonio  ( Girolamo)  Arcipoeta  Napolitano  a Maeftro  Paf- 
tjuino , al  quale  come  ad  antico  perfetto  e incorrotti  fimo  giadtee  del  bene,  e del  mate,  fi  rimet- 
te la  [ente  nei  a definitiva  della  zuffa,  0 vero  gara  nata  fra  li  due  grandi  Dottori  di  Parnafo 
et  Paladini  del  monte  Olimpo.  Di  poi  in  primo  luogo  fi  legge  un  Capitolo  dell' Aretino  m 
terza  rima , nel  quale  fra  l' altre  cofe  fi  prende  di  mira  e fi  deride  un'  Opera  dell’  Albicati- 
te  intitolata  la  Guerra  del  Piemonte.  Il  tuo  titolo  è : Invettiva  del  divino  Aretino  cantra  I Al- 
bicante fopra  la  guerra  del  Piemonte -,  ed  incomincia  (8): 

Salve  Mefchin , volfi  dire  Albicante 
Delle  Mafie  P lucerna  , et  Patriarca 
Di  Parnafo  aguzzino , et  Amo/l  ani  e ec. 

In  fecondo  luogo  v'c  un  altro  Capitolo  in  terza  rima  intitolato:  Apologia  del  Beffale  Al- 
bicante :o nere  il  divino  Aretino,  che  incomincia  : 

Ave  Rabl  delti  poeti  fipecebio  , 

T auto  mi  glorio  delle  volhe  ciance 
Che  di  parlarvi  ardito  m apparecchio  ec. 

E quello  Capitolo , ove  è affiti  maltrattato  l'Aretino,  finite: 

Vi  Inficio  in  pace  , et  voffo  come  et  vento  . 

Data  tfni  da  Milan  nell'  bore  bone  j 
Del  trentanove  mille  cinquecento , 

Due  giorni  dopo  fotta  la  Baffone  . 

Segue  appreffo  una  lettera  del  devino  Aretino  all  Albicante , la  quale  principia  : Sig.  Albi- 
cante . Quando  io  udiva  dire , che  voi  amavate  e lodavate  cc.edè  in  data  di  Vinegia  il XXVIII. 
d Aprile  MDXXXIX.  Fra  gli  altri  fentimcnti  fi  legge  quello  : Circa  i capitoli  vofihri  e del 
Porro  dico  che  fiele  due  viltnt’  Interni  m , e ve  ne  ringrati,  che  non  dubito  di  non  effer  almeno 
famofio  per  conto  di  ti  acuti  et  gentili  intelletti , et  certo  non  l chi  vi  arrivi  di  filile,  ni  <t  in- 

vette 

delta  XrtilU  . «mandile  come  di  «litote  vivente  , «Hot-  pteflioiie  di  effe  Rimi  del  Gotclini  feto  in  Veneti,  del 
eli'  etti  temevano.  Ori  ii  Mungi  temeva;  nel  149$.  ed  il  Francefchi  nel  if88.  in  ix.  ove  vien  detto  Dot*  Gèmito  O- 
Rot  fieri  nel  1619.  Quinci  a noi  Ambra  non  doverli  crede-  fvt  , c il  Gofelmi  rifondendogli  lo  chiama  Sturo  Abé- 
te vivo  nel  1619.  chi  era  già  avanzalo  in  eù  nel  if$8.  Si  canti  mio . Tutto  dò  apparirà  ancor  ©ih  chiaro  da  quanto 
veggi  ciò  cho  diremo  appiedò  di  quello  Mimico  Oliveta-  diremo  apprettò  del  Monaco  , il  quale  proveremo  edere ft% 
00 . Si  rifletta  che  il  Morigi  , ed  il  Borii  cri  ne’  luoghi  to  figliuolo  dell*  Albicante  Poeta  di '.cui  ora  parliamo  3 e 

l'addetti  non  parlano  del  P.  Albicarne  come  Poeta  , e ni-  quefU  nacque  da  jacopo  falla  Parrocchia  di  S.  Babila  in  Mi- 

ente  accennano  di  Poelte  i decenne  alL’  incontro  il  Doni  uno  ficcome  , dilla  fede  del  Sifoni  , d & noto  il  Sfaj,  Ar- 
aci Primo  Trai  roto  della  Tua  Librt'i*  parlando  dell’  Albi-  gellati  nel  Voi.  II.  della  Btbliitb.  Strèpi.  Mi  òtti,  alla  col.  1934. 
cante  Poeta  da  lui  conofciuto  e delle  fue  Poelie  , mente  (j)  Nel  Catalogo  degli  Uwmw  Onerati  de’  fuoi  tempi 
accenna  che  (òde  Monaco  » nè  parla  delle  Opere  dai  Ma-  premeflò  alla  dia  Zjkc*  . 

naco  tcntte  e pubblicate  i e finalmente  ii  odervicheil  Mo-  <4)  Libriti*, Trattar*  Primi  . 

ngi  lu  didimi  amendue . recando  notizia  del  Poeta  a car.  (j ) Dialoghi  , a carte  181.  dell’  edizione  di  Venezia 

ifi.  e del  Monaco  alla  pag.  x8i.  Qai  tuttavia  non  voglia-  if6x.  in  8. 

ino  didlmuiare  una  diihoolù  , che  da  taluno  et  Potrebbe  (6)  Luterò  ielP  Aretino  , Voi.  Il*  pag.  1 j».  a terg. 
venir  fatu  , ed  è che  nelle  Rime  del  Gofelmi  n della  pn-  (7)  li  detto  Combattemmo  fi  confervava  un  tempo  ap- 
tna  impredione  fatta  dal  raededtno  Gofelmi  nel  ifj>x-  co-  predò  il  celebre  A portolo  Zeno  . Ma  egli  i da  oflerva- 
me  nella  feconda  uicita  in  Venezia  nel  1473.  ut  4-  fi  trova  re  che  nell’  Indice  della  Biblioteca  BaltiUiaam  a car.  4)7. 

un  Sonetto  dell’  Albicante  lòtto  il  nome  di  Giulio  Crfarif  fi  trova  il  denò  libroiègnato  con  quello  tìtolo  , il  che  ci 

il  che  peravveutura  , oltre  la  teftimonianta  del  Piccinelli,  fa  dubitare  effe  vene  un’  altra  e forfè  prima  impreffione  : 
può  aver  dato  motivo  agli  Scrittori  nominati  qui  di  fopra  Abbattimento  poetico  di  Pietro  Artriti  ec,  ( fenaa  hioga 
nell’  antecedente  annotazione  , di  chiamare  il  noftro  Al-  etlamparore  ) aiuto  1439.  in  4. 

bicante  Giulio  Ctfart  ; m»  egli  è da  (aperti  che  di  quello  (8)  Quello  c il  Capitolo  citato  nell’ annota*,  a.  efi  tn> 
Sonetto  ti  dee  riconolcerc  per  autore  1’  Albicante  Monaco  va  anche  nel  Terza  Libro  deli’  Opere  Bmlifcbe  a car.  1.  jm 
allorché  era  giovane  , e non  quello  di  cui  or  parliamo  4 e pirtnzo  17x3.  in  8. 
che  ciò  tia  vero  lo  prova  man  lidiamente  la  porte  note  un-  » 
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vention? , nè  di  pre/le  zza*  li  Pòrro  è di  perfetto  giudicio , per  ciò  ho  detto  che  un  frette  m’  in- 
fegno  ciò  che  io  dico  , et  le  mie  Opere  hanno  proprio  andare  fratefcho  ec.  A quella  lettera 
rilpofe  eoa  un'  altra  V Albicante,  la  quale  fegue  apprelTo  in  data  di  Milano  a XX.  di 
Maggio  di  quell' anno  medefimo.  In  efl"a  l' Albicante  ftrapazza  al  maggior  fegno  l'Are- 
tino , caricandolo  de’  vizi  più  neri  , e chiamandolo  desinato  al  foco  $ indi  foggiugne  : £’ 
lo  ti  mento  , che  la  voflra  cortefia  mi  rende  t che  Panno  paffato  effendo  voi  con  poco  Ixmor 

voflro  tandem  bandito  di  Venetia  per  befìenuatore  et avvegnaché  in  quefle 

arti  fofte  più  eccellente  che  in  quella  della  poefia , o dicitore , io  vi  mandai  ad  offerir  nel  vofho 
ribaldo  eftlio  da  fratello  iteci  feudi  . Meffer  Giuliano  dalC  Huomo  Armato  fa  fe  gli  è vero  ec. 
Ora  vedendo  l’Aretino  che  il  Tuo  avverfario  fapeva  rifpondergli  per  le  rime,  e render 
pane  per  focaccia , non  giudicò  che  gli  torna  (Te  conto  di  trovarli  più  alle  mani  coll'uo- 
mo bc fiale > onde  gli  fcrilTe  una  lettera  reconciliatoria  di  cui  in  quello  libro  non  fi  vede 
la  data, ma  che  certamente  c fcritta  in  quell’  anno, come  anche  altronde  li  ricava  (?),  la 
quale  incomincia  : Fratello,  Il  furor  de'  Poeti  è un  farnetico  di  fioltitia  ec.  alla  quale  rifpo- 
fe  l' Albicante  aliai  amichevolmente  in  data  di  Milano  a*  XXIL  di  Ottobre  MDXXXIX. 
con  che  li  pofe  fine  alla  contefa  inforca  fra  quelli  due  pazzi  cervelli  ima  non  fi  vede  che 
cofa  ci  abbia  a fare  in  quello  rappacificamento  t Accademia  degl  Intronati  nominata  nel 
froncifpizio  di  quello  libro,  in  fine  del  quale  li  legge  un  Sonetto  di  AlelTandro  Nardi  il 
quale  in  elTo  felleggia  il  detto  rappacificamento . Sotto  al  Sonetco  fi  legge  quella  pa- 
rola greca  2YrKPHTI2MOX.  Dal  fin  qui  detto  fi  può  abbailanza  apprendere  di  quanto 
ardito,  e pronto  ingegno  folle  l' Albicante  che  con  coraggio  Teppe  azzuffarli  con  chi  era  in 
concetto  del  maggior  Satirico  de'  Tuoi  tempi.  Certamente  Annibai  Caro  in  una  fua 
lettera  (io)  lodollo  d’elTere  /lato  a tu  per  tu  con  l Aretino  > onde  non  conofco , a lui  fcriffe  , 
barba  tanto  arruffai a , che  non  fta  per  tremare  a una  fola  fcofja  della  voflra  s ed  il  Zilioli  ( 1 1) 
pure  aderì  che  l' Albicante  era  un  cervello  niente  meno  terribile , e bizzarro  con  le  rime  in 
mano  di  quello  (offe  [ Aretino,  In  fatti  noi  troviamo  eh*  egli  era  in  concetto  di  uomo  pun- 
gente e mordace,  e ciò  a tal  fegno  che  volendoli  intimorire  alcuno  , e metterlo  in  ap- 
prenfione , lo  fi  minacciava  col  dire  che  fi  avrebbe  eccitata  contra  di  lui  la  penna 
dell’  Albicante  (iz).  Pare  che  l'Aretino  medefimo  ce  lo  rapprefenci  in  una  fua  lette- 
ra (13),  come  uomo,  che  poca  riverenza  avelie  di  chiccheflu.  E qui  vogliamo  avvertire 
che  di  non  molta  durata  fu  il  fuddetto  rappacificamento  dell'  Albicante  coll'  Aretino  t 
perciocché  poco  apprelTo  , cioè  a dire  nel  Marzo  del  1540.  fi  vede  eh' erano  venuti  a 
nuova  rottura.  Ebbe  quella  origine  per  aver  detto  l'Aretino  (14)  che  fe  l Albicante  fo/fe 
buono  hiflorico,  e buon  dicitore , com  egli  è buon  compagno , e buona  perfona , il  Gtavio , e tl  Mol- 
lar tmar  ebbero  in  affo.  Anche  quello  difgullo  tuttavia  venne  accomodato,  perciocché 
l'Aretino,  facendo  fue  feufe  , cercò  di  riconciliarfelo  (15J  , e di  acquiftarfi  nuovamente 
la  fua  cornfpondenza  di  lettere,  come  avvenne  (16) . La  qualità  e il  grido  di  un  tale 
avverfario  giovarono  all' Albicante  per  divenire  vieppiù  famofo  a quel  tempo,  e perciò 
vi  fu  fin  d' allora  chi  confidentemente  fece  cenno  a quello  del  debito  che  aveva  all'  Are- 
tino dicendo  chiaramente  che  fe  non  fojfe  fiata  t invidia  che  t Aretino  gli  portava  , egli  fa, 
rebbe  reflato  un  lavacene i affatto  affatto  (17). 

Niente  meno  impetuofo  fi  mollrò  l' Albicante  contra  il  Doni, allorché  Teppe  (e  fu  ne! 

*545) . 

(9)  La  dell*  Lettera  fi  trova  anche  nel  Voi.  II.  delle  Ut-  pazzarone , nitrita  , e nf amato  jri  provocherò  tauro  tutti  i 

un  di  efiTo  Aretino  a car.  Si.  ove  fi  vede  legnata  ai  i «.«li  putì  dell'  uà  nofira  » furi  tòt  t'  Alitanti  ti  fui  turi , fura 
.Luglio  del  tf$9-  ehi  la  Br ironia  ti  duri  il  mal  unno  con  i fuot  ver  fi  ec. 

(10)  Quella  lettera  del  Caro  col  detto  periodo  , il  qua*  (13)  Ecco  il  fentimento  dell'  Aretino  nel  Lib.  II.  delle 
le  per  altro  manca  in  alcune  iraprelfioni  , fi  trova  a car.  file  Lauro  a car.  aoi.  dell*  ìmprclfione  di  Vangi  1609.  do- 
31*.  delle  Lttttrt  di  Xtlt  Vernini  lUu/bi.  tu  Veneti»  per  po  aver  pregato  il  Conte  MaiTunilUnoStampaadontrgliciò 
Corniti  da  Trino  da  Monferrato  ijòi.  tu  8.  ed  anche  in  al-  che  gli  aveva  promeflò  : Altrimenti  mi  e forza  a erodere  eie 
«'□a'  altra  Raccolta  . 

(11)  Ifioria  do’  Poeti  Ual.  MS  a car.  predo  noi  ssf. 

(ii)  Che  ciò  fia  vero  , fertnr  può  di  efempio  I’  clpref- 

liouc  ulàta  dal  Conte  Camillo  Cavnolo  in  fine  d'  una  Ina 
lettera  Confolatorim  ad  un  Poeta  thè  temeva  morir  fi  di  fame, 
la  quale  fi  legge  a car.  47.  delle  Cueefilatoeie  di  dovei  fi  au- 
tori . In  Venezia  al  fegno  del  Pozzo  iffo.  in  8.  ove  coti  con- 
clude ; Con  filati  adunque  , fia  cheto  , t fa  che  più  non  ti 
oda  querelar t , almmonti  facendo  , io  ti  p ubili  citerò  per  un 


mi  ha  vinte  por  un  nuovo  Albicante  , r non  per  uno 
thè  vi  tentone  con  lomma  ri  ver  enea  (colpito  nel  core  . 

(14)  Lettere  dell'  Antimo  , Lib.  II.  pag.  131. 

(ij ) Lontre  dell'  Aretino  , Lib.  II.  pag.  1 at. 

(16)  Si  veggano  1 t Lettere  dell ’ Aretino  nel  LiS  II.  a c. 
lai.  e ne!  Lid.  V.  a car.  101.  e le  Lettere  finito  aif  Areti- 
no nel  Voi.  II.  a car.  93. 

(17)  Lttttrt  di  Luca  Contili , Lib.  I.  pag.  97- 
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154;  ) che  quelli  in  una  Tua  lettera  al  Conte  MafTimiliano  Stampa,  dopo  avete  tratta- 
to di  vari  (frumenti  di  cucina  , venendo  alla  padella  e alle  Tue  qualità  cadde  nell' Al- 
bicante lodandolo  di  perfettirtimo  cuoco.  Non  ci  volle  di  più  per  rendere  l' Albican- 
te un  furibondo  nemico  del  Doni . Si  diede  tolto  a fcrivere  agli  amici , e a rac- 
comandarli loro,  perchè  componelfero  o in  Latino  o in  Volgare  contro  il  Doni  fuo  ne- 
mico , dichiarandoli  che  quei  che  gli  erano  amici,  farebbero  Itati  in  quello  fuo  bi- 
fogno  conofciuti  da  lui  (18).  Luca  Contile , il  quale  fu  uno  di  quelli,  a' quali  li  racco- 
mandò , fcrifle  ad  un  amico  in  una  fua  lettera  ( 19  ) ch'egli  era  tallo  /lizza , fdegno , 
rabbia  , e defiderìo  di  vendetta , e che  tifava  bravare  lontra  il  Doni , thè  avrebbero  fatto  fma- 
ftellar  gli  Elefanti . Giunfe  per  fino  l' Albicante  a mandare  ad  alcuni  lettere,  le  quali 
non  contenevano  che  moltacci  dipinti  che  (odiavano  fuoco  e pallone  d'artiglieria  (20). 
Il  Contile  prefe  alla  prima,  o linfe  di  prendere  qualche  impegno  a favore  dell' Al- 
bicante eccirando  eziandio  degli  amici  a fcrivere  furiofamente  contro  al  Doni  fai), 
ma  poi  mutò  fentimento,  e configliò  l’ Albicante  a non  iàr  conto  delle  ciancie  del  Doni, 
a difiuadere  gli  amici  che  non  poetizzalfero  contro  di  quello , e a (opprimere  non  fo 
che  Lettera  del  Moretto  da  Lucca  comporta  in  fua  difefa  contro  al  Doni , e tuno  ciò  do- 
po avergli  infinuara  la  cullimi  non  effer  bene  di  far  morire  un  invidiofo,  ma  doverli  quefli 
lafciar  confumar  dall ‘ invidia  fenza  che  muojan  mai , e dopo  avergli , o per  burla  o per  adu- 
lazione , accordato  che  [e  per  difgrazia  egli , l' Albicante , aveffe  volato  fjguainare  addoffo 
al  Doni  un  colpo  della  fua  be/ìialità  , t arebbe  in  polvere  traiformato  (22)  . Se  l'Albicante  fi 
raddolcire  allora  a tale  inlinuazione , o qual  fine  avertè  cotale  inimicizia,  non  ci  è no- 
lo . Sappiamo  bensì  che  due  anni  appretto  l'Albicante  ed  il  Doni  erano  nuovamente 
amici,  ficcome  ci  fa  conofeere  una  lettera  di  quell'  ultimo  fcritta  all' Albicante  di  Roma 
a'  21.  di  Maggio  del  1547  (23).  Non  è inverifimile  che  il  merito  principale  di  tale  ri- 
conciliazione forte  del  Contile,  perciocché  c'è  noto  che  quelli  impegnariltimo  per  acco- 
modarli fcrirtè  eziandio  al  mentovato  Moretto  da  Lucca  chiamandolo  in  aiuto  per  ifmor. 
zar  e quella  /lizza,  e dicendogli  che  (e  fi  forte  potuto,  laddove  quelli  aguifa  di  Cafl  roni  coz- 
zavano infieme,  placarli,  non  farebbe  ftato  fe  non  bene,  perchè  ne/t  amicizia  il  Doni  po- 
teva dall  Albicante  far  fi  prefi ar  un  pezzo  di  quel  fuo  barbone,  e il  Doni  accomodar  lui  di  un 
pezzo  di  Lingua  Tofana  (14),  con  che  venne  il  Contile  a dichiarar  l'Albicante  molto  al 
dì  fotto  del  Doni  nella  cognizione  della  Lingua  Tofcana.  Quello  giudizio  non  fembre- 
rà  peravventura  irragionevole  a chi  piacerà  di  leggere  l'Opere  dell' Albicante,  che  abbia- 
mo alle  Rampe , le  quali  al  prefente  fono  preffo  che  ignote  alla  maggior  parte  de' 
Letterati.  Fra  quelle,  oltre  il  Capitolo,  e le  due  lettere  foprammentovate  che  fono 
nel  Combattimento  ec.  noi  abbiamo  notizia  delle  feguenti  : 

L Al  gran  Marchefc  del  Guafìo  Notomia  d amore  del  famofo  Albicante  furibondo . Stam- 
pata in  Ereffa  ( cosi  ) per  Lodovico  Britannico  ad  infiantia  di  Meffer  Gioì  Bai  i/l  a Verini  Fio- 
rentino che  /la  in  Milano  al  mal  cantone  al  fogno  del  bollono  1 5 38.  in  8.  e poi  di  nuo- 
vo, In  Vinegia  per  Francefco  Bindoni  e Maffeo  Pafini  1539.  in  8. 

IL  Hi/Ioria  della  guerra  del  Piemonte.  In  Milano  per  Già:  Antonio  da  Caftiglione  li  io. 
di  Dicembre  1338.  in  4.  e poi  di  nuovo, ivi, per  Francefco  Bindoni,  e Maffeo  Pafini  1 J39. 
in  8.  Quell'  Opera  , eh’  è in  ottava  rima,  è fiata  particolarmente  prefa  di  mi- 
ra, e derila  dall'Aretino  nel  Capitolo  foprammentovato . In  erto  fi  legge  fra  gli  al- 
tri fentimenti  (25)  : 

T t Voi 


(18)  Tono  ciò  fi  ha  dalle  Lettere  di  Lue a Cent  Ut  nel 
Lib.  I.  a car.  93.  e fegg- 

(19)  Lttttrt  cit.  pag.  9J. 

ISO)  Lttttrt  cit.  pag-  9f.  « 97. 

(ai)  Ecco  ciò  che  Icnve  Luca  Contile  in  una  delle  file 
lttttrt  a car.  96.  a Mino  Celli  Ambaiciatore  de*  Sanefi  in 
Milano  : Vi  raccomando  I'  Albicanti  , aiutatele  di  grazi* 
fan  qualche  brftial  fi»* fi*  , &■  rimbambitili  i vtrfi  » tuifa  di 
tcrrimuoti  , miti  mtntm  tal  frataffo  n che  [/rifondino  il  fn» 
nimico  , t con  quell*  furi*  , che  I*  grondi  ne  f*  fefir*  le  re. 
ntrt  binde.  E’  finta  gran  crudeltà  che  il  Doni  vtrtnefo  ab. 
bi*  imbrutì *t a 1*  fieefi*  Albicanti fc*  con  /*  unta  di  Cuci»», 


ton  la  tinta  della  fadtlla  , ed  abbia  invece  dtlT  acqua  di 
Parnafe  , /rifiatategli  incanti  alla  becca  una  /ignara  di  bra- 
de avantsttccie  in  Tinello.  Chi  Diavole  non  cere  affé  di  far 
vtndetta  affai  fiiù  crudeli  di  quella  che  fece  A/olle  contra 
Tirefìa  f 

(11)  Lettere  del  Contile  , pag-  96.  a tergo  . 

(13)  La  detta  Lettera  del  Doni  fi  trova  in  fine  delia  Zuf- 
fa di  quello  a car.  176. 

(14)  Lttttrt  del  Contile  , pag.  97.  a ter*. 

(iy)  Capitolo  dell*  Aretino  a car.  1.  def Tetto  Libre  dtlP 
Offr*  Bar  Uff  kt  , e nel  principio  del  Combattimento  / ottico 
ritento  di  (opra  . 
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Voi  fpoherate  i gefii  del  Piemonte 
Con  un  rumor  di  flanze  lì  feroce  , 

Che  ammazzi  i fer p i di  Laocoonte  . 

III.  Trattato  de  l intrar  m Milano  dì  Cor  lo  V.Ccf.  fempre  Aug.  con  le  proùrie  figure  de 
li  archi  9 et  per  ordine  li  nobili  Vafjalli , et  Principi , et  Signori  Cefarei , fabricato  e com- 
porlo per  l Albicante > e con  privilegio  di  fua  Mae/là.  Mediolani  apud  Andream  Ca/vum  1541. 
io  4.  Qaeft’  c un  Poema  in  ottava  rima . 

IV.  Selva  di  pianto  fopra  la  morte  dell  lUuflriffimo  , ed  Eccellentìffimo  Sig.  Don  Antonio 
d Aragona.  L'Albicante  (cosi).  In  Milano  per  Maefìro  Giù:  Antonio  da  Ca/ftglione  li  XX, 
Ottobre  1343.  in  4.  Sono  8.  fole  carte.  L'Albicante  dedica  quella  Selva}  la  quale 
conlllle  in  160.  verfi , al  nobili jjimo  e generojo  Sig.  Cavalier  Cigogna  dell'Ordine  di  S.  Giogo 
( cosi  ) Collateral  generale  nello  Stato  di  Milano . 

V.  Lettera  dell  Albicante  al  Doni  con  la  anale  gt  invia  un  Sonetto  fopra  il  Duca  Cofmo , 
data  Milano  11.  Maggio  1547.  con  la  rifpo/la  del  Doni  in  lode  del  detto  Sonetto,  e deli 
altre  fuc  Opere.  Data  in  Roma  21.  Maggio  lo  fteffo  anno. 

VI.  Intruda  in  Milano  di  D.  Fthppo  d' A» firia  Re  dt  Spagna  . In  Venezia  1549.  in  4. 
fenza  nome  di  ftampatore  . 

VII.  Il  [acro  e divine  Spofalizio  del  gran  Philippe  et  Auflria  e della  ( aera  Maria  et  Inghil- 
terra , con  t unione  , ed  obbedienza  data  alla  Cattolica  Chiefa  , fedente  Sommo  Pontefice 
Giulio  III.  dedicato  alt  Ulufbr'tft.  et  Eccellentifr.  Sig.  il  Sig.  Duca  et  Alba  , fabricato  in  otta- 
va rima  per  t Albicante  Furibondo.  In  Milano  per  il  Mofcheni  i_jj  j.  in  4 (26). 

Vili.  I*  gloriofe gefla  di  Carlo  V.  Si  vegga  di  quelV  Opera  l'articolo  feguente,  cioè  di 
Giulio  Cefarc  Albicante  a cui  viene  da  noi  attribuita. 

IX.  Un  fuo  Sonetto  s’ha  a car.  110.  del  Tempio  alla  Divina  Signora  Donna  Gio- 
vanna et  Aragona  ec.  Due  fi  leggono  in  principio  dell’ Orlando  del  Boiardo  rifatto  dal 
Ber  ni , e ftampato  dal  Calvo  nel  1542.  in  4.  ed  altro  a car.  50.  della  Zucca  del  Doni. 
In  Venetia  1551.  in  8.  Sappiamo  inoltre  ch'egli  ha  comporti  alcuni  Capitoli  de' quali 
fa  menzione  il  Doni  (27)  il  quale  pure  nella  fua  Zucca  fra  le  Chiacchiere  a car.  50. 
riporrà  una  lettera  di  lui , ed  apprerto  la  fua  rifporta. 


(tri)  La  notizia  de’  (addetti  Libri  notati  Cotto  i numeri  diolan.  del  Sig.  Argelbti  nel  Voi.  I.  alla  col.  18. 

V.  VI-  c VII.  (i  c da  noi  tratta  dalla  Biblioth.  Script.  X Ir-  (17)  Liberi*  , loc.  cu. 


ALBICANTE  (Giulio  Cefare)  Milanefe, Monaco  Olivetano,  nacque  a'  26.  di  Di- 
cembre del  1545  (1).  Egli,  come  abbiamo  da  Pietro  Ricordati  (i)  t tu  figliuolo  del 
celebre  Poeta  Gio:  Alberto  Albicante  , di  cui  qui  fopra  abbiamo  parlato.  Entrato  nel- 
la Congregazione  de’  Monaci  Olivetani  intorno  al  1560  (3) , fi  vide  in  efla  per  la  fua 
dottrina  , e pel  fuo  merito  renduto  degno  delle  più  colpicue  dignità  della  medefima  . 
Nel  158 1.  fu  eletto  Abate  del  Monillero  di  Vicoboldone,  e fu  il  primo  che  prefiedelfe  a 
quel  Monillero  con  quello  titolo.  Governò  pofeia  vari  altri  Monarterj,  e nel  15 99.  con- 
tegni la  carica  di  Vifitator  Generale  (4).  Egli  era  Abate  del  Monillero  di  S.  Vittore 
nell'  anno  1619.  in  cui  fcriveva  Girolamo  Borfieri  (5J  che  di  lui  fa  ricordanza  . Ciò 
giova  a farci  conofcere  lo  sbaglio  della  Dibliotb.  Script.  Mediolan.  (6),  ove  fi  legge  che  ino* 
nife  nel  1602.  Forfè  l'Autore  di  ella  intefe  fcrivere  excejjt  e vivit  MDCXXll.  nojìra  re. 
parati  ani  1 anno  in  luogo  di  MDCll.  come  ivi  fi  legge.  Comunque  fu,  altri  pure  c inciam- 
pato nello  Hello  errore  (7).  Di  quello  Monaco  fanno  onorevole  menzione  anche  il  Mo- 
rigi  (8),  il  Piccinelli  (9),  e il  Beiforti  (xo).  Le  fue  Opere  fono:  I.  Le 


(O  Argellati „ Riblioth.  Script.  Mt  diolan.  pag.  il. 

(1)  tfioria  A lonafiiea  , Giuntata  IV.  pag.  470.  dell’  im- 
presone feconda  accrefcmra  fatta  in  Roma  appreffo  Vinci». 
*jo  Accolti  i{7<-  in  4.  ove  con  fi  legge  : Giulio  Cefar r Ai- 
kit  ami  , figliuolo  del  Poti  a Albicanti  Milanefi , giovane  vir. 
tuefiffimo  : il  tfuale  fi  lupi»  a dietro  il  Padre  co » molti  al- 
tri antichi  , t moderni  Prof r (Jori  dell'  arte  poetica  . Et  oltre 
a che  egli  e un  de ’ varj  Scrittori  tT  Europa  , e anche  Filofo- 
fo  , e molto  amico  delle  polite  lettere  volgari  , t latine  , 
r ffj»*  m.xe/lro  dello  Studio  in  S.  Vittore  . 

($)  Ciò  appare  dalla  fua  prelazione  al  Poema  delle  Già. 
rioft  Grfia  il  Carlo  V.  Imperniate  ec. 


(4)  Si  vegga  la  ferie  cronologica  de*  Tuoi  Governi  pret- 
to al  Sig.  Ab.  Quadrio  nel  Voi.  IV.  della  Slot,  e Rag.  di’ o- 
gni  Poefia  a car.  140. 

(5)  Supplemento  della  Nobili  di  Milano  a car.  44-  Che 
il  Borfieri  fenveflè  nel  1619.  appare  chiaramente  dal  Cap. 
VII.  di  detto  Snpplimento  , nel  anale  da  lui  fi  deferì vona 
ili  Abbellimenti  (atti  in  Milano  fino  alC  anno  1619. 

(6)  A car.  i*. 

(7)  Quadrio  , Stor.  e Rag.  £ ogni  Poefia, VoL  IV.p.  14** 

(8>  Nobiltà  di  Milano  , a car.  idi. 

tfcl  Atm.  de'  Le  tur.  Mil.m.  a car.  Jf7- 

(io)  c hrtnol.  Cocnokior.  ec.  Montit  ohvte.  a car.  nj.e  1 1/. 
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I.  Le  gloriofe  ge/la  dì  Carli  V.  Imperatore  cominciando  dalla  fua  Coronazione  . In  Roma 
preffo  il  Zanetti  1 5 6-j.  in  8.  Nel  titolo  non  c'è  nome  d*  Autore , ma  in  fronte  alla  prefa- 
zione fi  legge  : ì Albicante  a corteji  Lettori . Ciò  peravventura  ha  fatto  credere  effe  re 
quella  Opera  del  vecchio  Albicante  folito  chiamarli  fetnphcemente  l' Albicante  : fe  non 
che  in  eflà  prefazione  egli  fcrive  che  già  otto  anni  era  entrato  fra'  Monaci  Olivetani , e 
che  fra'  fuoi  fetitti  aveva  trovato  quclto  Poema , eli'  è in  terzetti , da  lui  ferino  men- 
tr'  era  al  fecolo.  Il  Sig.  Abate  Quadrio  (11)  mollo  da  varie  ragioni,  ma  particolarmente 
dall'  olfervare  che  quello  Monaco  avrebbe  in  tal  cafo  comporto  quello  Poemetto  circa, 
l'età  di  14.  anni , il  che  gli  (embra  in verilìmile , foftiene  che  fia  lavoro  di  Gio:  Alberto 
Albicante, ed  inclina  piurtofto  a credere  che  quelli  altresì  veflifle  l'abito Olivetano  prima 
di  morire,  di  che  altronde  per  altro  non  fi  trova  indizio  alcuno.  Può  elfere  che  il  Mona- 
co Giulio  Celare  abbia  trovato  quello  Poemetto  fra  ('Opere  di  fuo  padre  lafciate  imper- 
fette e che  data  avendogli  l'ultima  mano  , I abbia  poi  pubblicato  fotto  il  nome  M\'  Al- 
bicante. Un  efemplarc  di  erto  Poema  fi  confervava  già  tempo  in  Bologna  in  un  MS.  in 
4.  della  Libreria  del  Sig.  Conte  Cornelio  Pepoli  Patrizio  Veneziano  (1  a). 
q II.  Efferenti  fpirituali  compofli,  e mandati  in  luce  per  i giovani  della  fua  Congregazione . In 
Roma  appreffo  Francesco  Zanetti  tj8o.  in  4.  Quelli  Eferctzj , i quali  meritano  non  poca 
flima,  furono  da  lui  comporti  per  comandamento  del  Card.  Antonio  Caraffa  Protettore 
della  fua  Congregazione,  al  quale  furono  da  lui  con  dedicatoria  indirizzati. 

ni.  Trattato  della  manfuetudine  del  Salvatore  del  Mondo . In  Milano  per  il Ponz'0  i6Sy.  in  4. 

— " IV.  Un  fuo  Sonetto  inoltre  s'ha  fra  le  Rime  del  Gofelini  più  volte  pubblicate”. 

V.  In  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fi  confervano  MSS. quattro  fue  Orazioni  Latine, 
come  ci  avvita  Monfig.  Bortari  degniflimo  Cullode  di  elfa.  Una  è nel  Cod.  3501.  in  8. 
ed  è intitolata  De  humi/itate , con  dedicatoria  al  celebre  Card.  Antonio  Caraffa,  che  fu 
Bibliotecario,  della  Santa  Romana  Chiefa.  Le  altre  tre  Orazioni  fono  nel  Cod.  3302.  in 
8.  La  prima  è fatta  In  maximit  Comitin  nell'anno  157 6.  Crediamo  che  fia  pel  Capitolo 
Generale  degli  Olivetani , efortando  a fare  un  Capo  dorato  di  manfuetudine . Parla 
tempre  di  quello  Capo  da  eleggerli , come  di  un  Capo  di  Repubblica  , la  onde  quella 
Orazione  fi  adatterebbe  anche  per  ! elezione  del  Doge  di  Venezia  , o di  Genova  . La 
feconda  Orazione  è De  laudibut  Ecclefia  , e la  terza  i De  r amm  viciff ladine . 

* tri)  ine.  1 ttas-  d <S«  tuf'i  > Voi.  IV.  pag.  141.  (la)  Argdliu  , [<x.  eir. 

AL  BICI  (Bartolommeo)da  Pifa  dell'Ord.  de' Minori.  V.  Pila  ( Bartolommeo  da-). 

ALBICI  (Francefco degli-)  Fiorentino.  V.  Albizzi  (Francefcbino  degli-) . 

ALB1CI  (Niccolò)  Fiorentino.  V.  Albizzi  (Niccolò). 

ALBIONI  (Bernardino)  Giureconfulco,diForIì,figliuoio  diMarcantonio, nacque 
intorno  al  158?.  Addottorato  che  fu  in  Bologna  , fi  efercitò  nella  fua  patria  nell' avvo- 
care, indi  nella  ftefla  (ottenne  diverte  cariche, fra  le  quali  furono  quelle  di  Pretore,  e di 
Giudice.  Venne  pure  fpedito  dalla  medefima  Ambalciatore  al  Pontefice  Gregorio  XV. 
la  quale  incombenza  felicemente  efegui  con  vantaggio  della  lua  patria  e con  eguale  fua 
lode.  Fu  aferitto  all'Accademia  de'  Filergiti  col  nome  di  Sitibondo,  e mori  a'  aS.  di  Di- 
cembre del  i«7P  (t) . Di  lui  s'ha  alle  (lampe  ■.jpìffenatio  fuper  validitote  Statuti  Forali- 
■vienfit  riformati , acfuper  inter pret atiene  Rub.  3i.7ib.  5.  An  fili,  fratrum  vocentur  in fl'rrpet, 
an  in  capita  ad  Amila  bareditatem  . Ravenna  apud  typographot  Cameratei  1 6 17. 

Egli  lafciò  pure  molte  Allegazioni,  Poefie , ed  Orazioni , ed  un  Libretto  ÀiOfferoazioni  fo- 
pra  gli  Statuti  della  fua  patria  , che  fi  confervano  MSS.  pretto  a'  fuoi  Eredi . 

<t)  lIMarchelì  nelle  liti  Vn.  lUnpr.  TerMv.  «I  lifc.II.  ma  potei,  nelle  Mtmerit  duli  Atcdtm.  Tiltrtiti  a car.  ■ Ir 
Cap.  Vili,  pag.  alj.lcnve  che  mori  nell' Ottobre  del  1679.  afferma  che  mori  di  Dicembre  di  quell1  anno  . 

0 ALBICINI  ( Bernardino)  di  Forlì,  diverto  dal  (opra m mentovato  (1) , fu  figliuo- 
lo di  Pietro  Paolo, e fu  anch'egli  Accademico  Filergita  col  nome  di  Laconico  . Scritte  e 
diede  alle  flampe  l'anno  1848.  in  Ctfcna  pel  Neri  la  Vita  del  Beato  Pellegrino  Lazjofi. 

(t)  Marchefi  « Utmtrie  tirili  Atcsd.  Filtri-  pjg.  tyt. 
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ALBIONI  (Celare)  di  Ford,  nato  a-  ai.  di  Novembre  del  1640.  ed  aferitto  ili’ 
Accademia  de'  Filergiti,  fra  i quali  fi  chiamò  l'Anelante,  e di  cui  fu  anche  eletto  Capo 
y nel  1*77  (1) , ha  alle  (lampe  varie  Rime  fparfe  in  Raccolte  , ed  inoltre  un  Panegirici 
in  lode  del  P.  Cherubino  Maria  Turboli  Domenicano,  \m\10\11alGli  Applaufi  Fefianti  ec. 
In  Ferii  per  Già-,  Badila  Zampa  1 663. 

(1)  Marciteti . Mtmr.  4P  Filtrati  , pag.  j'99 

ALBIONI  (Luigi)  della  Compagnia  di  Gesù,  ha  pubblicato: 

I.  Il  Gemane  della  Cangreg.  diretta  nelle Jue  regale.  In  Balag.  perititi  della  Va/pe  1710.  in  II. 

II.  Pratica  della  vera  Penitenza  prapa/ia  al  Cnfiiana  ec.  In  Saligna  per  li  fiejfa  ljl\.  in  la. 

ALBIGNANl  Ttezzio  (Pietro)  V.  Albiniani  T rezzio  (Pietro), 

ALBINI  ( Agoltino ) Romano,  il  quale  viveva  nel  tCoo.  fcrifle  diverfe  Poefie Lati- 
ne delle  quali  alcune  hanno  veduta  feparatamente  la  luce  , come  rifetifee  il  Mandofio 
nella  Biiliath.  Ratti.  Voi.  II.  Cent.  Vili.  num.  j. 

ALBINI  (Ambrogio)  Bolognefe,  Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore,  ha  lafciata 
una  Raccolta  di  propri  Epigrammi  intitolata  De  Jeanne  ] acala  Rafcit  Epigramrnalum  liher, 
la  quale  doveva  edere  pubblicata  da  Lorenzo  Legati  Cremonefe  in  una  Raccolta  di  moL 
te  altre  Poefie  dt  diverfi  Autori  (i). 

(1)  Ciò  appare  Ha  un*  prensione  di  Ottavio  Scarlattini  dal  Legaci.  Quella  prefazione  (i  riferite  dal  Leti  ndP//4- 
Aruprete  di  Cartel  San  Rero  , nella  quale  fi  legge  il  Ce*  U*  , par,  HI.  Jjb.  H,  pag.  i 79. 

talogo  di  detti  Astori  , e delle  poefie  loro  da  pubblicarli 

y ALBINI  (Antonio)  V.  Pratovecchio  (Antonio  da.)  Giureconfulto . 

ALBINI  (Domenico)  ha  ferina  unaìCanfalatarit  ad  un  Datiate , il  /piale  recitanda 
un'  Orazione  gli  cadde  dalla  memoria  a mezzo  7 carfa  quanto  a dir  gli  rimaneva , che  fi  trova 
a car.  41.  delle  Consolatane  di  dtverji  amari  ec.  In  Vmrgia  1550.  in  8. 

ALBINI  (Gio:  Maria  ) Ferratefe,  Cappellano  del  Duomo,  e Curato  della  Chiefa 
Parrocchiale  di  S.  Agnefe  della  fua  patria  (1),  morto  a ’ 19.  di  Novembre  del  1580  (a), 
ha  pubblicate  in  Ferrara  per  Franccfio  Refi  nel  1568.  le  Opere  Tegnenti  j.  Infintila  pn 
Cleriiil  Ordinandi! . II.  InRruziane  a fanciulli  per  il  viver  Crifiìana  . III.  Specchia  di  Co. 
Jcienza.  IV.  Dichiaraziine  delle  C cremante  della  Santa  Mefca^fiu  anche  Poeta  Volgare,  e 
di  lui  fi  ha  un  Sonetto  a car.  138.  delle  Rime  Scelte  de'  Poeti  Fcrrareji. 

. (0  Lil*»n»n  , Ftrrttr*  d’  Or#  , Par.  IH.  pag.  i ff  ; Bor-  (x)  Rima  (etiti  dt'  Futi  Ftrrgr.  pag.  j*o. 
liti»  . ttijlvr.  tajmm.  Firraritaf.  Par.  II.  Uh.  IV.  pag.  jxj. 

ALBINI  (Paolo)  Sacerdote,  Ferrarefe , Maefiro  di  Rettoriea  in  fua  patria,  e po- 
fcia  in  Comacchio  , fioriva  fui  principio  del  fecolo  partito.  Scrive  il  Libanori  ( 1)  che  di 
lui  fi  vedono  belh/fimt  (hatjanifn  diverfi  tempi  recitate  da  lui,  e in  particolare  una  elegantijfi- 
ma  fitmpata  in  Ferrara  per  Francefca  Suzzi  l£iS.  in  4. 

Il)  Fmur»  i’  Ore  , Par.  Ut.  pflg.  taf. 

t ...  . . 

ALBINIANI  Trezzio  (Pietro)  Giureconfulto, fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI. 
V’ha  chi  lo  dice  Padovano,  ma  il  chlariffimo  Signor  Canonico  Gio:  Andrea  Itico  ( i ) 
crede  che  folle  Milanefe , e che  traefle  la  (uà  origine , e il  fuo  cognome  di  T rez- 
zia  da  Treccio  Caftello  fui  Milanefe  predò  il  fiume  Adda  . Condurte  buona  parte  del- 
la fua  vita  in  Trino  , ove  s’impiegò  nell'  infegnare  le  Leggi  Canonica  e Civile,  e nel 
correggere  moltilfimi  libri  per  le  Rampe  di  Gio:  Giolito  de'  Ferrari.  Egli  era  folito  di 
gloriarli , al  riferir  del  Sabellico  (a) , edere  ufeiti  dalle  Rampe  corretti  da  lui  trenta- 
mila Volumi . Egli  è diverfo  da  quel  Pietro  Triccio  Giureconfulto  Brefciano  di  cui  fa- 
vella il  Cozzando  (3).  Quegli  di  cui  parliamo,  ha  lafciate  l'Opere  feguenci: 

I.  De 

(4)  Nifi*.  Tridi».  Lib.  II  p*g.  Mf-  (J)  Librni*  Brtfc,  Pir.  II.  pzg.  191. 

li)  Lw**d.  Lib.  VI. 
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I.  De  Pontificia  dignitate , T befano  Ecclcfin,  ir  Confeffionc  nutra  Lnlbcronot . Vcnetiit 
per  Poulum  Gerardum  1545.  in  8.  con  fua  dedicatoria  al  Pontefice  Clemente  VU.  Ofcl 
di  nuovo  fra  i T raclòlui  Miverfi  funi  nel  Tom.  XIII.  Par.I.fog.  130.  ove  s'intitola:  Tra- 
ttami annuite,  tariffimi  Jureconfùlti  Domini  Puri  ec. 

II.  Confittimi.  Sta  ne' Configli  Matrimoniali  pubblicati  da  GiorBatida  Ziletti  a c.  133.  ? 
Venetiii  Per  Jordanum  Zileimm  1563.  in  4. 

III.  Ài  noi  aliami  ad  Gml/ielmi  de  Bay  fio  Commentario  in  Decrctum  Gratiani.  Veneliii  apud 
Jolitnm  1 j.13. 15;?.  1 577.  1580.  e léot.  in  fog. 

IV.  Conjultatio  de  Concilio  Generali.  Quell'  Opera  fi  conferva  MS.  in  Roma  nella  Li- 
breria  Vaticana  nel  Cod.  36^5.  jn  cartapecora  in  4.  e comincia  cosi  : Ad  SS.  Dominion 
Ciementem  VII.  Pont.  Max.  Petti  .1  li  ni  ani  TreliiJ.V.D.  Confuti  alio  de  Concilio  Generali  fe- 
Jiiiter  incipit:  Din  ancepi  fui  ,Bcatifi.  Pater , far  iter  e , epue  fenti » de  pratenfa  citatione  ,fen  regni  fi. 
tiene  ad  futurum,  ut  fertur,  Concilino  decreta  a Reverendifi.  D.  Pompeo  SacrofanCla  R.E.  Car. 
dinoti  Co/umna  ec.  Finifce,  Excmplnm,  imjuit  Chrìftm , dedi  volii,  ut  guemadmodum  ego  fe- 
ci, ita  (T  voifaciatii.  Jo:  XIII. 

V.  Nel  Cod.  3664.  in  cartapecora  in  4.  della  medefima  Libreria  Vaticana  fi  trova  di 
quello  Autore  un'  altra  Operettai  che  comincia  cosi  : Ad  SS.  D.N.  Ciementem  VII.  P.M. 
petri  Alhiniani  T retti  J.  17.  D.  De  Confeffionc  Epiflo/a  fe/iciter  incipit  : 3“on iam  video  Bealifi. 
Pater  noffrerum  lemporum  Felicitai,  & Gloria  ex  Brevi  Apoftohco  mihi  reddito  , litelloi  a me 
tditoi  de  Pontificia  Poteffate  , & de  Thefauro  Fede  fin  contro  Im  crina  errerei  tua  Beatitudini 
pergrato r fuiffe  ec.  e finifee  evo  fruatur  fempiterno  . Che  quello  Trattato  De  Confeffionc 
fia  diverto  dal  mentovato  di  fopra  al  num.  I.  ce  lo  fa  conofcere  la  dedicatoria,  che  c di- 
verta da  quella,  quantunque  amendue  fieno  indirizzate  allo  fletto  Pontefice, 


ALBINO  (Aulo  Poltumio)  il  quale  fu  Confoie  con  Lucio  Licinio  Lucullo  nell' 
anno  di  Roma  603.  due  anni  avanti  la  terza  guerra  Cartaginefe  , fcrilfe  una  Scoria  in 
Lingua  Greca  mentovata  da  Cicerone  ( 1 ) , e da  Aulo  Gellio  ( a) . Nel  primo  libro  di  etfa 
avendo  Albino  chiella  leufa  al  Lettore,fe  poco  elegantemente  fcriveva  in  detta  Lingua, 
perciocché  diceva  d'  ellere  Romano , diede  molto  che  ridere  a M.  Catone  riferito  da 
Macrobio  (3) , perché  volelle  piuttollo  chiedere  feufa  pe’  fuoi  errori , che  penfare  al 
modo  di  non  farli , omettendo  di  fcrivere  in  Lingua  Greca  , quando  niuno  l' aveva  ob- 
bligato a ciò  fare  . Egli  tuuavolta  non  ifcrilfe  foto  in  Greco , mentre  compofe  anche 
una  Storia  , o Ila  alcuni  Annali  in  Lingua  Latina  . Un  palfo  di  quelli  fi  vede  riferirà 
dallo  llelfo  Macrobio  (4! , dal  quale  fi  ricava  eh' erano  ferirti  in  profa  r il  perché  fi  deb- 
bono confiderare  Opera  diverfa  da  unaStoriaRomana  ferina  in  verfi  pure  da  un  Albino, 
della  quale  tre  verfi  fi  rilerifcono  da  Prifciano  (5).  Ben  potrebbe  dubitarli,  fe  quello 
Albino  Autore  della  Storia  Latina  in  verfi  fia  lo  dello  che  l'Autore  degli  Annali  Latini 
in  profa  . Il  Padrengo  (6) , e il  Gefnero  (7)  lo  han  creduto  il  medefimo,  ma  il  Vof- 
fio  (8),  e il  Sig.  Ab.  Quadrio  (9)  lo  credono  diverfo , e certamente  con  piò  di  ragione, 
mentre  l'Autore  della  Scoria  in  verfi  vide  molto  di  poi , parlando  egli  in  elfi  verfi  del- 
le vittorie  riportate  da  Pompeo  . Bensì  il  Padrengo  didingue  due  Storici  Albini,  l'uno 
Scrittore  in  Greco,  e l'altro  in  Latino  (io}.  Qui  fi  può  aggiugnere  che  anche  Decimo 
Claudio  Albino  proclamato  Cefare  in  Inghilterra,  il  quale  per  non  venir  nelle  mani  di 
Settimio  Severo  Imperadore  fuo  nemico  , G uccife  in  Lione  intomo  all' anno  178.  dee 
riporli  fra  gli  Scrittori , avendo  compodo  un  Libro  della  Georgica  , ed  alcune  Favole 
dette  Milcfie,  cioè  a dire  d'  argomento  lafcivo , come  fi  ha  da  Giulio  Capitolino  (11)  . 
Inoltre  di  un  Albino  un  libro  De  Mttrii  ferino  in  verfi , viene  citato  da  Malfimo  Vittori- 
no 


<0  * Brilli  ■ 

(1)  Artic.  lib.  HI.  Cip.  X. 

(3)  Nella  prelazione  a*  fuoi  Sminuii  . 

<4)  Soumph.  Libs  II.  Cip.  XVI- 

tj)  Nel  Lib.  VU.  a ctr.  741.  dell’  edizione  d’  Elia  Put- 
fthio.  Del  fuddetlo  Albino  Storico  Poeta  ù menatone  in- 
tbe  il  Giraldi  , Dt  Putte.  Hi/ltr.  Dui  IV.  pag.  i j* 


(6)  De  Orifiimlns  , pag.  6, 

(7)  Nella  BMimhtt»  . 

t«)  Dt  Htflatuts  uuìnit  , Lib.  I.  Cip.  VI-  pag.  14-  Dt 
Putii  LtUimìs,  pag.  19.  e De  Htftrr.Qrmit  ,Lib.I.Op-  XX. 
(9)  Sur.  1 IUj.  d*  «rii  Pmfis  , VoL  IV.  pag.  i*f. 
fio)  Pallrengo  , Lw.  cit.  pag.  6.  a tergo  . 

(li)  Nella  Vita  di  dio  Albino  , Gap.  XI. 


354  ALBINO, 

no  ( ta),  ma  Elia  Putfchio  (13)  i di  parere  edere  quello  lo  (ledo clic  F/arca  Attui  a» 
Maedro  di  Carlo  Magno  . 

(11)  De  Carmini  Umico  1 car.  1979.  dell*  edizione  del  (13}  Nell’  Indice  Serhtir.  Q.  Librorum  delta  fai  Racco], 
fnifclno  . ti  de’  Grammatici  antichi  alla  Voce  Albimu  . 


t-' 


ALBINO  Cardinale  (i)  Milanefe , Vefcovo  di  Albano,  fu  Canonico  Regolare 
dell*  Ordine  di  S.  Agofiino  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Crelenzago  , e vide  nel  duo- 
decimo lecolo  . Chiamato  a Roma  dal  Sommo  Pontefice  Lucio  III.  perchè  s* adoperale 
negli  affari  della  Sede  Apoftolica  , corrifpofe  con  tanta  prudenza  , dottrina  , e probità 
alla  conceputane  cfpettazione,  che  dal  fuddetto  Pontefice  venne  creato  nel  1182.  Dia- 
cono Cardinale  del  titolo  di  S.  Maria  Nuova,  e poi  di  S.  Croce  in  Gerufalemme  , ed 
appreflo  fu  dal  Pontefice  Clemente  I1L  nel  1 i8p.  promoffo  al  Vefcovado  d' Albano  (2). 
Morì  fotto  il  Ponteficato  di  Celerino  III.  intorno  al  n?8  (3). 

Egli  compilò , e non  già  Rampò  come  fcrive  il  Piccinelii  (4) , una  Raccolta  di  Ca- 
noni  Ecclefiafiici,  la  quale  tuttora  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana. 

(O  Si  oflèrvi  effètti  fitto  un  altro  Albino  Ordinale  , Ili  fcrive  che  fu  nel  11*9. 
ma  che  viveva  nel  principio  del  VI.  fecole  al  tempo  di  S.  fi)  Si  veggano  Gu*  de’  Filippi  nella  Cbrumen  Canon. 
Gregorio  Magno  , di  cui  fi  fa  menzione  dal  Ctaccomo  Or/  ec-  Lib.  IV.  Cap.  9 ; il  Cucconio  , e 1’  Oldomi  nel. 

nelle  Vita  Pcnnjf.  & Car  dm.  Tom.  L pag.  40*.  le  Viti  Ponti f.  & Cardd.  Tom.  I.  pag.  11 17.  e 114)1  l’OL 

l^x)  Ugiielli  • Ualim  Sacra  , Tom.  I.  ne’  Vefcovi  d*  Al-  doini  , Albera  Rim.  pag.  46  { e 1*  Oudm  , D*  Script.  Ex. 

Inno  noni.  )6.  Nell»  Bibltoth.  Me  di  clan.  ultimamente  fimi-  thf.  Tom.  II.  pag.  15I1.  Quell'ultimo  Scrittore  legano 

pjta  v*  ha  forfè  errore  di  (lampa  , leggendovi^  a car.  19.  anche  dall’  Autore  della  Maona  Biblioth.  Ext  Ir f.  Tom.  I. 

che  il  Caid.  Albino  lu  promofló  al  Vefcovado  d*  Albano  pag.  uj.  fcrive  che  moiiflc  nei  1194. 
nel  1 19S.  fecondo  1*  «flerzioae  dell1  Ughclli,  quando  qne-  (4)  Attuto  di’  Lttttr.  bdtJan.  pag.  9. 


ALBINO  (Candido)  Letterato  (inora  a noi  poco  noto,  fioriva  nel  1545.  come  lì 
ricava  dalla  data  d una  ina  lettera  che  riferiremo  qui  (otto  . Un'  Ode  ferina  in  fua  lo- 
de da  Niccolò  Conte  d' Arco  (t)  ci  dà  motivo  di  regimarlo  tra  gli  Scrittori  Italiani. 
Da  quella  apprendiamo  ch’egli  era  buono  Scrittore  d'Iftorie  in  Lingua  Greca, e Latina, 
non  che  buon  Poeta , e buon  Oratore  ; eh'  egli  per  ordine  di  Ercole  Gonzaga  traduce 
alcuni  Autori  dalla  Lingua  Greca  nella  Latina  (i),e  che  fu  Maedro  del  giovane  allora 
Francefco  Gonzaga  , ond'  è che  molto  in  e(fa  Ode  fi  efalta  il  fuo  modo  d'idruirlo  (3). 

Noi  non  fappiamo  che  di  dette  fue  fatiche  abbia  alcuna  veduta  la  luce,  non  altro  di 
lui  avendo  veduto  alle  (lampe  che  una  lettera  ferirti  a Stefano  Laureo  fegnata  il  primo 
di  Luglio  del  1545.  con  cui  gli  manda  alcune  Poefie  MSS.  del  detto  Conte  Niccolò 
d'Arco,  e vi  unifee  un  fuo  Epigramma  fopra  il  Matrimonio  della  Conteffa  Livia  figliuo- 
la del  detto  Conte  Niccolò  col  Conte  Fortunato  Martinengo  Brelciano  > i quali  com- 
ponimenti fono  flampati  in  fine  delle  Poefie  Latine  del  Conte  Niccolò  dell’  edizione 
di  Manina  1546.  in  4. 


' (1)  Quella  Ole  fi  trova  nella  Raccolta  fatta  in  Manto- 
va nel  i)4*.  in  4.  delle  Poefie  Latine  del  Conte  Nic- 
colò , ed  a car.  118.  delle  me. lettine  riflanipatc  ut  Patio  vi 
da’  Signori  Volpi  unite  a quelle  del  Fracalloro  , e del  Fu- 
mano nel  Tom.  II.  Pntnvii  1739-  in  4. 

(1)  Così  il  Conte  Niccolò  in  detta  Ode  : 

Som  fivt  Hifioriam  CPa/a  , Liticavi  Minerva  , 

Ant  munirli  , pedibufif,  folutit 
Ttxin  amai  , merini  Htroat  lempiri  nulli 
Laudila:  attrnai  maritarli  ; 

Et  tua  perpetua  commendai  nomina  fami 
Dum  bine  viri  il  , q-  urbe  Latina 
A nei  orti  donai  Gratoi  )uj[u  Herculìt  almi  ec. 


(3)  Così  il  medelimo  in  elfa  Ode: 

Prìncipi!  bine  ammum  eff ormai  fimentibnt  annis  : 
Ante  oculot  profumi  honeflum  : 

Ofl  filiti  calle m virtutii  , <$•  afpera  planai  : 

Nil  incette atum  arte  rtlinquii  CO 
E piu  folto  : 

Olim  dtbtbit  t ibi  Manina  , tlarut  hono'ts 
Cui n referti  Frmneifcni  avtiot  : 

Cium  fpolia  ampia  fertt  , ttmphfjue  affi xa  trophaa  , 
Uiniagidnin  domai  alta  mJebit  : 

Tnnr  tu  latina  porfufut  peci  or»  , quatte urn 
Te  monito  jaéiabn  olimmo  , 


ALBINO  (Giovanni),  Storico  Latino  di  non  poca  confiderazione  fu  della  Ca- 
ftelluccia  Luogo  del  Regno  di  Napoli  nella  Diocefi  di  Capaccio  (t) , e fiori  intorno  al 
1490.  Fece  i Tuoi  (ludi  lotto  la  direzione  del  Panormica  e del  Ponzano  (a),  e fu  Abate, 

e Corri- 

(1)  Egli  i ben  (ingoiare  che  nè  il  Toppi , nè  il  Nicode-  un  pozzo  , in  cui  egli  fteflb  fi  era  gettato , come  Taccon- 
ino abbiano  annoverato  quello  autore  tra  1 loro  Scrittori  ta  Pieno  Vatenano  nel  Lib.  I.  Di  Infelieitate  Ijriratorum 

Napolitani.  Per  altro  ci  piace  qui  d'avvertire  » non  doverti  a car.  513. 

confondere  quello  Gio:  Albino  con  quel  Gio:  Ballila  Albi-  (1)  Tatari  , Storia  itili  Scritt.  nati  nel  Regno  di  Napoli , 
no  Fiorentino  anch'  elio  Letterato, che  mori  follocato  in  VoL  IH-  pag.  373. 
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ALBINO.  ALBINONI.  ALBINOVANO.  ALBINUTI.  33? 

e Commendatore  di  S.  Pietro  del  Piemonte  di  Caletta  (3);  altri  fcrivono  che  fu  Abate 
di  S.  Agnolo  a Fafanella  , e Bibliotecario  d'  Alfonfo  II.  Duca  di  Calabria  (4).  Quello 
Principe  l'ebbe  si  caro  per  la  (ua  fedeltà  , e dottrina,  che  il  volle  fempre  compagno  in 
ogni  fua  azione  in  guerra,  e in  pace  (j)s  ond'è,  che  avendo  di  poi  l'arme  Francelì  oc- 
cupato il  Regno  di  Napoli , e dilcacciati  gli  Aragonelì , l'Abate  Albino,  che  volle  mante- 
nerli fedel  va  (là  Ilo  del  fuo  Principe  naturale,  venne  dichiarato  ribelle,  e privato  di  tut- 
ti i fuoi  beni  dal  Conte  di  MompenGer  Luogotenente , e Vicario  Generale  del  Re 


di  Francia  (6). 

ScrilTe  la  Storia  delle  guerre  dei  Re  di  Napoli  avvenute  al  fuo  tempo,  ed  alle  quali 
fi  trovò  egli  fleffo  prefente  , come  compagno  del  mentovato  Alfonlo  , onde  cantò  di 
lui  Fabio  Giordano  ( 7 ) : 

foie  Alpbtnfi  Albinui  pan  magna  fecondi 
Poeti  & ajjiduut  , militi tguc  cornei, 

Per  vario i idem  cajui , per  hello  , per  enfei , 

Principii  ipje  fui  fonia  falla  refere  ec. 

E cosi  pure  il  Sanazzaro  ( 8 ) : 

Et  qui  Pierin  refonat  non  ultimai  antrii , 

Albina!  referat  Principii  alla  fui. 

Qiefta  Storia  era  divifa  in  fei  libri,  ma  di  quelli  fi  è perduto  il  terzo  , ed  il  quarto . 
Il  rimanente  è ufeito  molto  di  poi  per  opera  di  Ottavio  Albino  Giureconfulto  luo  pro- 
nipote col  titolo  feguente  :!j oanmi  Alhini  Lucani  de  ge/ì il  Regum  Neaptlitanorum  al  Ara- 
gonio  , gui  exlianl , libri  guatuor  . NeapoJi  per  Jofephum  Cacbium  158 9.  in  4.  grande  con 
dedicatoria  di  elfo  Ottavio  a Giovanni  Girolamo  Acquaviva  Duca  d' Atri . Di  nuovo 
ivi,  U94.  in  4.  Quella  Storia  è molto  rara  , e l'argomento  de'  libri  in  ella  contenuti 
è il  feguente:  i.  De  bello  Eirufco  Ltbcr  ptimut . a.  De  bello  Updrmtmo  liber  fecondai . 
3.  De  bello  inteflìno  liber  gu  intuì.  4.  De  bello  Gallico  liber  fextai.  In  fine  fi  legge  una  Ora- 
zione recitata  nel  di  fellivo  della  coronazione  d'  Alfonfo  1 1.  ed  appreflo  fi  trovano 
inoltilfime  lettere  fcritte  all'  Albino  dal  Re  Ferrante , dalla  Regina  fua  moglie , da 
Alfonlo  Duca  di  Calabria  , e da  altri  Principi , e perfone  ragguardevoli . 


<3>  T«fari  , nel  luogo  eie 

(4)  Volpi  , Creadfi»  dà'  Tiftevi  TrftMii  , t Itili  Verni - 
ni  illupri  che  vi  beane  Perite  , pig.  191. 

(,)  F Hit  outrm  Alili. t (con  krlve OtUvio  Albino  Ilio 
pronipote  nella  dedicazione  della  Stona  di  cdo  Albino  da 
lui  data  alla  luce  ) j idti  oc  àvOrina  finiuUrit  , alto  ut  to 
nomina  Alpbonfi  ll.ftr  dimandi  filic  lune  Calabria  Duti  inpri- 
mis  carni  , omniumqu*  borarum  demi,  tmltfuqu*  «tonti tum 
ITAVI  tu  1>UI  ilUtu  patii , btUtqnt  negami  , tnm  privata  Iti- 


Uiitheta  unni  erutti  um  , qui  tnne  rtgia  in  nula  vtrfnbatur 
prAVofuM!  futrir  . 

M Volpi  , Cronologia  cit.  pag.  194. 

I7)  I verfi  fuddetxi  , che  fono  il  princìpio  d’  an  Epi- 
gramma in  lode  della  Tua  Storia  lì  trovano  in  fronte  alla 
nnureifione  di  quella  che  riferiremo  . 

(«)  Lle$i*rum  Lih.  I.  num.  XI.  a car.  118.  Patavii  apud 
Joftphnm  C ominnm  1731.  in  4. 


O 


ALBINO  ( Jacopo  Antonio  ) Canonico  Regolare  di  S.  Salvatore  di  Bologna , ha 
fcritto  De  Intelletìu  , de  Anima , & Metaphjfica  , i quali  Trattati  fi  confervano  MSS. 
nella  Libreria  di  S.  Salvatore  di  Bologna . 


ALBINONI  ( Domenico)  Veneziano,  fetide:  Poejie  divife  in  rime  Eroiche, Morati, 
Sacre  , ed  Amorofe.  In  Venezia  per  Girolamo  Albriztf 1707.  in  8. 


ALBINONI  (Gio:  Antonio)  Bergamafco,  Poeta  Latino,  fiori  intorno  al  1614. 
ed  ha  pubblicato  : 

I.  Sertum  amarantbeum  hononbui , meriti 1 , (x  virtutibut  Friderici  Cornelii  Bergomi  Epi- 
feopi  ec.  poetici!  flofcnlii  intextum . Bergomi  apud  Valerium  Venturam  1624- 

II.  Jfl:  Sopitila  Lenio  Cardinali  Epifc.  Ferrar.  Bergomum  ingredienti , ec.  Bergami  apud  Va- 
lerium Venturam  1624.  Si  vegga  il  Calvi  nella  Scena  Letteraria  degli  Scrittori  Bcrgama- 
fchi , Par.  I.  pag.  317. 


ALBINOVANO  (Pedone)  Poeta  antico  Latino.  V.  Pedone  Albinovano. 
ALBINUTI  ( Francefco  ) Udinefe , dell'  Ordine  Domenicano  , Teologo,  e Pre- 

dica- 
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3}S  ALBIO.  ALBIOSA.  ALBIOSO.  ALBIZ.  ALBrzOTO. 
dicatore  , vi(Te  incorno  al  1540.  Egli  comenró  il  Vangelo  di  S.  Marco,  e i Libri  delle 
Sentenze,  e fcrilfe  anche  altre  Opere . Di  lui  fi  menzione  il  Capodanli  nella  Par.  I a 
car.  ai*,  dell'  Udine  I/bflrata  . 

ALBIO  ( Gio:  Andrea  ) che  viveva  fui  principio  del  fecolo  XVL  ha  defitta  la  Vita 
di  Francefco  Maria  Grapaldo  Parmigiano  , la  quale  fi  trova  premerti  all-  Opera  di 
quello  De  parliim  Adami.  Parma  apud  Oiiarjianum  Sa/adam ,£r Fnncijcmn  XJgoJetnm  lei 6. 
in  8.  Di  un  Andrea  Albio,  che  forfè  c Io  llertb , Medico  Bolognefe, fanno  menzione  il 
Tiraquello  (1),  e il  Ciacconio  (a),  dietro  al  Simlero  ($),  dicendo  che  fcrirte  alcune 
code  fopra  la  Medicina,  e dei  Dialoghi  De  Ajuii. 

0}  Or  JMifiW»  . Cf  XXXI.  ptg.  «41.  0>  9*—  Bibliiti.  G <fimi  , vai.  f.  I tei». 

(x)  BMsetk  pag.  1394  r R r 6 

ALBIOSA  Maggi  (Ginevra)  Poeteffa  Volgare,  fiorì  inforno  al  1514.  Ha  Rime 
nella  Vita  ed  Azioni  di  Dio  limonato  ufcita  alla  luce  in  detto  anno  in  Venezia  in  12.  Un 
fuo  Madriale  è fiato  ultimamente  di  nuovo  ftampaco  dalla  Signora  ContefliBergalli  fra* 
Componimenti  Poetici  delle  più  illnfiri  Rimatrici  d ogni  fecolo  nella  Par,  li.  a car.  132. 

ALBIOSO  ( Mario  ) di  Nafi  Città  della  Sicilia  , Sacerdote  , e Canonico  Re- 
golare dell*  Ordine  dello  Spirito  Santo,  fu  Mufico  eccellente,  e fi  dilettò  di  Poefia  in 
Lingua  Siciliana  . Morì  intorno  al  \6%6.  ed  ha  pabblicatojfatJM  di  Canzoni  Siciliane  . In 
Palermo  preffo  Pietro  dell Ifola  168 1,  in 8.  V.  il  Mongitore  nella  BtbL  Siculo, Tom,  IL  p.  4 6. 

ALBIZI  V.  Albini. 

ALBIZINi  (Bartolommeo)  Fiorentino , Afirologo , pubblicò  ne!  1671,  un’Ope- 
retta intitolata  : T rateato  aftrologico  di  guanto  influirono  le  flelle  a prò  e danno  delle  cofe  infe- 
riori fueff  anno  1671.  calcolato  alla  longitudine  , e latitudine  della  Citta  di  Firenze . 

ALBIZO  (Filippo  di  Ser-)  Poeta  antico  Volgare  . V.  Albizzi  (Filippo;. 

ALBIZOTO  (Jacopo  d’-)  di  Firenze , autore  del  fecolo XV.  ci  viene  renduto  no- 
to da  un  (uo  Poema  Volgare,  il  quale  fi  conferva  MS.  dal  Sig.Marchefe  Scipione  Maffci 
che  genrilmentece  lo  ha  comunicato  perchè  ricavar  ne  polliamo  le  neceftarie  notizie  intor- 
no ad  eflò  ed  all  autor  fuo.  Quello  Poema  adunque  c intitolato  El  fommo  de  la  condi- 
zione % e flato , e principio  de  la  Città  deVenexia  e di  fuo  territorio  comporlo  per  Jacopo  d Albi  zit- 
to da  Firenze,  E in  terza  rima,  divifo  in  XVI.  Capitoli,  de*  quali  il  primo  incomincia: 
Di  tutta  Italia  , Lombardia  e Tofcana 
Secondo  che  fi  vede  per  effetto 
Venegia  è la  piu  nobile  e f oprano . 

L*  ultimo  finifce  in  tal  guifa  : 

Dell'  altre  terre  regina  fi  chiama 

Venexìa  bella  d’onore  adornata  , 

Qual  ha  prefa  San  Marco  per  fua  Dama  , 

A ijue/lo  amante  è sì  raccomandata 

Che  per  lei  prega  el  fommo  Creatore 
Che  la  diffenda  da  chi  f ha  odiata , 

E mantenga  tra  lor  cotanto  amore 

Che  tutti  a uno  voler  fian  fempre  uniti 
Con  fincero  intelletto  , e fermo  cuore  . 

E da  tal  volontà  non  fian  partiti 
Per  mantener  la  loro  libertà 
E che  la  tirannia  abbian  fuggiti. 

Lo  ftato  loro  con  gran  carità 

Mantenga  Iddio  con  lor  mente  pura. 

In 
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In  fi»  che  gnefto  Mando  durerà 
Segnino  m pace  fenz  altra  ranthura  . Amen 
Jacopo  <{ Alitato  fu  fattore 

Di  gueflt  verfi , e di  gutflo  trattato: 

Grazia  ne  rendo  al  fommo  Creatore . 

■Sul  principio  evvi  il  Prologo  , o Cu  prefazione  in  cui  l'Autore  ferire  d'  aver  comporto 
quell'  Opera  per  corrifpondere  alle  finezze,  benevolenze,  e agli  onori  tifatigli  dai  nobili 
Cittadini  di  Venezia  nel  lungo  tempo  di  fua  dimora  in  quella  Citrà  . Dal  fine  di  erta  pre- 
fazione fi  apprende  e di  qual  famiglia  egli  fòrte  , e in  qual  tempo  componelfe  quello 
Poema  , coli  leggendovi  : compofìo  per  Jacopo  dAlhizoto  Guidi  da  Firenze,  correndo  li  anni 
di  noftro  Signore  Getti  Cn/ìo  1442.  odi  XX.  di  Maggio  nella  prefente  Città  di  Vrnegia.  Il  Co- 
dice  è in  4.  ed  ha  quella  nota  in  fine  : Exp/icit  Itier  hic  die  XXIV.  Junii  in  die  Sanili 
Joannit  Baptifta  14155.  Scritto  per  mi  Daniello  da  Verona  fola  di  Mae/lro  Bonaventura  in  Ve- 
nezia in  fui  ponte  de  Ber  eteri. 

ALBIZZESCHI.  Vedi  S.  Bernardino  da  Siena . 

ALBIZZI  ( Alberto  degli-)  Fiorentino, Poeta  Volgare  (1),  fiori  intorno  al  1380. 
e anche  prima  . Compofe  per  lo  più  in  grazia  e in  lode  di  Madonna  Elena  figliuola  di 
Niccolò  di  Gio:  Francefchi  . Nella  Chifiana  fi  trova  una  Raccolta  di  fuoi  Sonetti  fogna- 
ta del  numero  580.  con  in  fronte  la  feguente  nota:  Cominciai  a fcriver  guefli  Sonetti  addi 
12.  dOttoire  lunedi  fera  alle  due  bore  nel  1394.  i guati  Sonetti  furono  fatti  da  JW.  Allerto  de- 
gli Attizzi  per  la  nokdifftma,  ed  honeftijfima  donna  fua  madonna  Elena  figliuola  di  Niccolò  di 
G.  Francefchi.  Egli  è Scrittore  approvato  dall'  Accademia  della  Crufca  , nel  cui  Voca- 
bolario fi  citano  (1)  fue  Rime  efiftenti  in  Firenze  in  un  tefto  a penna  della  Libreria  Gi- 
raldi.  Sue  Rime  fi  confervano  altresì  nella  Strozziana,  ed  appreflb  il  Bali  Gregorio  Re- 
di, il  cui  tefto  a penna  fu  già  del  celebre  Francefco  Redi , il  quale  ha  fatta  menzione  di 
quello  Alberto  nelle  annotazioni  al  fuo  Ditirambo  (3).  Un  tuo  Sonetto  ferino  a Fran- 
co Sacchetti  fuo  amico  è flato  pubblicato  dal  Crelcimbeni  (4) , il  quale  lo  ha  tratto 
dalla  Raccolta  de'  Poeti  antichi  dell'  Allacci  a car,  4. 

(1)  Crefcimfceni , Ifltr.  dell»  Vttg.  Pttefta  , Vo!.  III.  p.  19I.  {})  A far-  tip.  e jji. 

- U)  Si  il  Tom.  VI.  * car.  19.  del  Vaca Marie  deil.%  (4)  toc  cu. 

Crufca  dell*  ahimè  impresone  di  Firenze  . 

ALBIZZI  (Amano)  di  Landozzo,  Fiorentino  , li  regiftra  dal  P.  Quadrio  (r)  fra 
gli  antichi  Poeti  Volgari  col  dire  che  fue  Rime  fi  confervavano  in  un'antica  Raccolta  di 
Poefie  , che  MS.  elideva  prelfo  il  Canonico  Gio:  Jacopo  Amadei. 

(1)  Sur.  t K aj.  £ ogni  Ptt/U  , Voi.  Il-  pag-  17J. 

ALBIZZI  ("Antonio)  Monaco  Ciftercienfe  (t),  nato  di  nobile  famiglia  Fiorenti, 
na  , fiori  fui  principio  del  fecolo  XVI.  Fu  Abate  del  Moniftero  di  Settimo  detto  di  San 
Salvatore  prello  Firenze,  e fu  tenuto  in  molta  ftima  dal  Pontefice  Leone  X.  non  che  da- 

tli  uomini  più  illuftri  del  fuo  tempo . La  fua  tnodellia  gli  fece  ricufare  alcuni  Vefcova- 
i a lui  offèrti,  e tener  nafeofte  alcune  fueOpere  intorno  alla  Matematica, della  quale  par- 
ticolarmente fi  dilettò.  Fra  quelle  fi  ha  contezza  di  alcuni  Commentari  [opra  Euclide  non 
mai,  che  fi  fappia , venuti  alla  luce.  Egli  morì  nel  1531. 

<>)  Si  vegga  la  Eièlnth.  Ci/Ur.  di  Carlo  de  Vigli.  Menzione  piarne  U il  Negri  a r-rj.  della  fnajlrr.  dijljJrriri.  ritrai. 

ALBIZZI  (Antonio)  Fiorentino,  Apoftata  della  Cattolica  Religione  , nacque  in 
Venezia  a'  15.  di  Novembre  del  1547  (1)  del  Senatore  Luca  degli  Albizzi,  il  quale  no- 

V u bilmen- 

CO  Quello  apprendiamo  dalla  fua  Vita  , che  fi  legge  in  to  ai  14.  di  Novembre.  Per  altro  , qualora  fi  avefleadan- 
fronte  all*  eduione  della  fua  Opera  intitolata  Pritxipum  teporre  ad  ogni  altra  I’  autorità  del  Caferro  il  quale  nel 
Chrifiiauortun  Stemmata  ufcila  jtr%en:erati  1617.  in  fogl,  fuo  Sjnif.ema  Vi  tufi  atti  a car.  31 1.  pone  la  morte  ai  quello 
Il  P-  Negri  tuttavia  nella  fua  Star,  dcjii  Scrii/.  Firrtiu.  a Albizzi  fotto  a*  i7.  di  luglio  del  16x6.  e afferma  che  mori 
car.  si.  anticipa d’un  giorno  la  fua  nafeita  ponendola  fot-  in  età  di  7I.  anni , é.  meli , e 11.  giorni,  converrebbe  fiU 

fare 
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bilmente  , fecondo  l’ufo  di  que*  tempi , efercicava  in  etti  Città  la  mercatura  , e di  Gi. 
nevra  di  Pier  Francefco  del  Beamo  (2) . Studiò  in  Padova  la  Filofofia  , e le  Leggi,  in- 
di circa  il  ijtf  j.  S™  avanzato  di  molto  nella  Rettorica  , c Poetica,  e nelle  Iftorie  anti- 
che e moderne  fi  trasferì  con  fuo  padre  in  Firenze  (3).  Quivi  fei  Gentiluomini  volendo 
iftituire  un'  Accademia  ricorfero  a luti  come  a (niello  , che  ben  rollo  s'era  facto  cono- 
feere  il  più  intendente  , ed  il  più  giudiziosa  , che  folle  in  quella  Città.  Ebbe  dò  effet- 
to 1 e 1‘  Accademia  1 la  quale  fi  chiamò  degli  Alterati , ebbe  origine  nel  1567.  Sceglien- 
do per  imprefa  una  tina  piena  d’uve, che  fi  riscaldano  col  motto;  cfyùd  non  defignat  ebrir. 
tas  (4).  In  effa  f Albizzi  chiatnoffi  il  Vario  , e ne  fu  il  quarto  Reggente  (5) . Nella  Li- 
breria Strozziana  (6)  fi  legge  una  Patente  del  Travagliato  Reggente  nono  della  detta 
Accademia,  che  fu  il  Cavaliere  Vincenzio  Acciajuoli,  per  la  quale  coftituifce  in  Pifa  un 
Vicereggeocc  a quegli  Alterati, che  vi  fi  trovavano, e il  primo  fu  il  Vario  (j).  Fu  inoltre 
aroineflo  all'Accademia  Fiorentina  , della  quale giunfe  di  poi  a confegnire  la  carica  fu- 
prema,  cioè  a dire  il  Confidato  , di  cui  prefe  il  polTeffo  a 25.  di  Marzo  del  1574  (8). 
Ebbe  in  effa  per  Configlieri  Bernardo  Davanzati,e  Piero  Covoni,  e per  Cenfore  Bac- 
cio Valori  ; e ne  fu  pur  egli  Configlieli  l’anno  1577  (9): 

Avendo  di  poi  chiedo  il  Card  Andrea  d Auttria  alla  Granduchefla  de  Medici  fua  zia 
un  grande  e valent'  uomo  per  valercene  in  affari  importanti , gli  venne  da  quella  in 
detto  anuo  1J77.  mandato  l'Albizzi  (10J,  il  quale  trasferitoli  perciò  in  Germania  fervi 
primieramente  quel  Cardinale  nel  grado  di  Cameriere,  come  fi  ha  dall’ Ammirato  (11), 
indi  ebbe  akri  impieghi  m fervigio  della  Cala  d'Aufiria  , ed  era  in  Infpruck  nel  1585. 

Bollivano  allora  più  che  mai  in  Germania  le  conrroverfie  , e le  difeordie  intorno  alla 
pretefa  Riforma  di  nòllra  Religione.  Qualunque  folle  il  motivo,  che  non  cè  noto  , (la- 
bili l’Aibizzi  di  abbandonare  la  propria  Religione,  e di  abbracciare  quella  de*  Protettati- 
ti.  Comunicata  tale  fua  deliberazione  ad  un  altro  nobile  Italiano  fuo  amico,  (labi  1 irò  no 
amendue  di  venire  prima  in  Italia  per  dilporre  delle  cofe  loro  . Giunti  in  Italia,  e Sco- 
perto per  lettere  intercede  il  difegno,  fu  1‘  amico  fatto  prigione  dalia  Santa  Inqutfizio- 
ne.  Non  cosi  avvenne  all’  Albizzi,  a cui  riufeì  di  far  ritorno  in  Infpruck.  Quivi  dimorò 
ancora  due  anni,  dopo  i quali  veggendo  non  d’altri,  che  di  mmittri  Cattolici  voler  fer. 
virfi  l’Arciduca  Maffimiliano,  fe  ne  pattò  in  Augsbourg  . Di  qua,  dopo  aver  contratta 
amicizia  col  celebre  Marco  Velfero  , fi  trasferì  a Kempren  Citrà  della  Svevia  , ove 
vide  vene* anni,  ed  ove  in  tempo  appunto  che  veniva  citato  dal  Tribunale  della  Santa  In- 
quifizione,  mori  in  età  di  78.  anni,  7.mefi,  e 22.  giorni,  a’  17.  di  Luglio  del  1616  (12), 
ed  in  fua  lode  fu  recitata  una  Orazione  da  Jacopo  Zemanno  Parroco  in  Kempten  fi 3). 
SUE  OPERE. 


I.  Sermone!  in  Matthaum.  Augu/la  1609,  in  8. 

II.  Prtncipttm  Clrrifltanorum  Jlemmata.  Campidunt  1610.  in  fog.  e poi,  AugufhtVtndeL 
1608.  idi 2.  in  fogl.  ed  appretto  , Campidunt  per  Cbriflophorum  Kraus  \6\j.  in  fogL  edi- 
tto quarta)  di  nuovo,  Argentorati  xret  & typis  bxrtdum  Cbriftopbori  ab  Hénden  1627.  in  fog. 
La  Genealogia  de  Duchi , e de’  Re  di  Boemia  fi  trova  anche  nel  Tom.  I.  a car.  562. 

del 


fare  la  fiia  n afe  ita  a*  y di  Gennajo  del  1548.  Il  divario  è 
di  un  mefe  e dieci  giorni . Forfè  nel  Caferro  è errore  di 
ftamya  , e in  luogo  di  17.  di  drefi  leggere  17.  Lu- 

flìo  , e io  luogo  di  6.  mr(i  , deeli  leggere  7.  mefi  , il  che 
fi  rende  adii  verilinule  nell’  olìcrvare  che  lo  lidio  Caler ro 
pone  ivi  la  fua  naie  ita  folto  ai  24.  di  Novembre  , ma  colf 
avvertire  eh’  altri  lo  notano  nel  di  Icguentc  , nel  clic  f» 
farebbe  contraddetto  qualora  non  folle  errore  di  llampa  nell* 
età  che  gli  affegna  . 

(a)  Sai  vini  , F*fti  Cenftslari  deli'  Aerati.  Fiorine.  pag.  ito. 
Qui  pure  non  (i  dee  omettere  che  il  Cafcrro  , ed  apprettò 
il  P-  Negri  (fiancatati  (trivono  che  fua  madre  fu  della  fa- 
miglia degli  Acciajuoli  . 

(3)  Si  vegga  una  Lettera  di  Giovambatifta  Strozzi  rife- 
rita dal  Salvili!  ne*  Folti  Con) Vari  ec.  a car.  xat.  il  cui  O- 
riginate  MS-  fi  conferva  nella  Libreria  Struzziana  in  Firen- 
ze nel  Coi  M-  terzo  yc.  in  fine  . 

(4)  V.  a fuo  luogo  Alterali  ( Accademia  degli  ) . 

(5)  Manni  > Memor.  dell ’ Ateo U.  defli  Alterati , pag.  11. 


(6)  Cod.  1139. 

I7)  Fafii  Confederi , pag.  ixo. 

(8)  Lettera  MS.  di  Giorgio  Bartoli  fegnata  a’ 17. di  Mar- 
zo del  1374.  ne*  Fafii  Confolari  a car.  xxi. 

(9)  Sai  vini  , Fafii  Confi*.  pag.  134. 

(10)  Lettera  dello  Strozzi  , toc.  cu. 

(11)  Nella  Genealogia  della  Famiglia  Albizzi  che  i nel 
fuo  Libro  dille  Fumi*  he  Fi  vintine  . In  Firenze  1 61  f.  in  fog. 

(it)  Sua  Vita  in  fronte  a*  fuoi  Sreeumata  Prineipnin  Chre- 
ftunarnm.  Si  vegga  ciò  che  di  (opra  abbtam  detto  nell’  an- 
notazione 1. 

(13)  Dalla  detta  Orazione  rimafta  manoferitu  ha  fratto 
Elia  Vejelio  la  narrazione  da  lui  fatta  della  Convtr finte  , o 
per  dir  meglio  dell*  Apoilaiu  di  elio  Albizzi  da  lui  inferi- 
ta come  per  appendice  in  fine  del  fuo  libro  intitolato  : Hi- 
fieri*  ($•  neeetfitni  Re  fona.  Èva ne.  fer  Lui  he  rum  feheiier 
infittiti*  . Vini*  169:.  e dalla  quale  noi  pure  abbiamo  trat- 
to ciò  che  di  l'opra  abbiamo  tirino  . 
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del  Chronicon  Chronicorum  pohttcum  del  Grutero.  Francofoni  per  Auirium  1614.  in  8 (14);  f 

III.  De  principi"  Religioni’  Chrrlìiana . Angu/Ix  16 11(15). 

IV.  Exercitationum  T heologtcarum  Pan  Prima , tn  fra  confrnentur  f/uc/Jionet  de  Scripturit 
Canonici! , de  Eeclefia  Cimili,  de  Mrmjleiio  Ecclcftaflico , & de  Magi/lratu  Cbrifliano.  Campiduni 
a Cbrilioph.  Kraut  1616.  in  4.  P ■ IL  Campiduni  1617.  in  4.  P.  III.  Aug.  V'tndel.  \6\-j  in  4. 

V.  Vita  del  Maresciallo  Piero  Strani . Quella  che  fu  da  lui  dedicata  al  Cardinale 
Andrea  d' Aufiria , li  conferva  MS.  in  Firenze  nella  Strozziana  nel  Cod.  DX.  991.  a 
car.  a a a.  Egli  la  fcriffe  ad  illanza  di  Gio:  Binila  Strozzi  nel  1573.  ed  ebbe  in  idea  di 
accrelcerla  , come  fenve  il  medefimo  Strozzi  ( 16).  Incomincia:  Filippo  S troni  il  Giova- 
ne , perciocché  fuo  Padre  ec.  e fìntlce:  guanto  a Pietro  fu  fempre  contraria , e inimica. 

VI.  Avvertimenti  contro  alcune  nuove  Annotazioni  di  Foreftieri  jopra  la  Poetica  : così  vie- 
ne mentovata  quell'  Opera  da  Luigi  Alamanni  il  Giovane  nella  fua  Orazione  in  lode  di 
Filippo  Salfetti  (17)  , ove  afferma  che  il  SaHetti  la  fcrilfe  inferno  col  Vario  , cioè  coll  Al- 
bizzi  i e forfè  quelto  è il  T ruttato  del  quale  fa  ricordanza  Giorgio  Battoli  in  una  fua  let- 
tera MS.  a Lorenzo  Giacomini  (t8). 

VII.  Scriffe  pure  Poefie  Volgari,  e di  alcune  particolarmente  fatte  per  una  Mafche- 
rata  fa  menzione  il  lopraccitato  Barrali  in  altra  lua  lettera  al  Giacomim  (19) . 

Vili.  Si  è inoltre  creduto  da  alcuni  eh'  egli  fia  (lato  I Autore  del  celebre  Libro  inti- 
tolato: Sijuittiwo  della  Libertà  Veneti  iiampato  la  primi  volta  tn  Mirandola  idi 2.  in  4. 
Ecco  come  ne  parla  il  Cadendo  nella  Vita  del  Peirelchio  (20)  : Non  di  finirò  cu  idem  an 
aulì  or  kujujce  libri  fuerit  Antonini  Albiziui , nobili  1 Me  Florentinui , jui  Chri/lianorum  Primi - 
pum  Stemmata  edideral  ante  duoi  annoi , ut  nonnulla  perjuafum  e/l  ,•  an  , ut  videlur  verofi- 
rniliui , infittii  tlle  Marini  Vt/fcrut , cujui  fapiui  mani  annui , oh  confummatam  eruditimelo , 
propenjionemi/ue  frugolar  cm  erga  domnrn  Auflriacam  . Noi  non  fapremmo  indovinare  con 
qual  fondamento  abbiano  ciò  creduto  certuni , bensì  polliamo  dire  fembrare  al  preden- 
te perfuafa  la  Repubblica  Letteraria , che  nè  l' Albizzi,  nè  il  Velfero  fieno  (lati  Autori  di 
quel  libro  (ai),  ina  che  piuttoflo  li  abbia  quello  a riconofcete  per  parto  di  D.  Alfonfo 
della Cueva  Ambafciatore  del  Re  di  Spagna  in  Venezia  dall'anno  1607.  fino  al  1618(21). 


(14)  Qui  dobbiamo  avvertire  che  il  P.  Negri  fra*  fuoi  Scrìi, 
tiri  Fmtiuim  annovera  a car.  197.  un  GirSamt  AiUivd i. 
cendo  che  pUlitì  un'  Opra  in  folto  Latina  tal  titoli: Sri;. 
r»4.’4  Princifum,  intorno  a chedubmamo  non  poco  che  alcuno 
«baglio, o equivoco  gli  abbia  fatto  aggiugnerc  quello  Girti», 
mi  , di  cui  certamente  non  abbiamo  altronde  contezza  . 

(ij)  Du-Pm  , Strv.  Bill,  dtt  A/M.  Ectlif.  da  Siiti*  XVJL 
Tom.  IV.  Tal.  Vmv.  pag.  199. 

(16)  Lettera  dello  Strozzi  fòpracritata  . 


(17)  La  detta  Orazione  è Hata  ultimamente  pubblicata 
fra  le  Prift  Turtntitu  , Par.  I.  VoL  IV. 
fi»)  Talli  Conciari  , pag.  uo. 

(19)  Ccnfelari  , pag.  in. 

(ao)  Lib.  III.  all*  anno  1611. 

Ui)  Si  vegga  il  Bayle  nel  Ibo  Dizionario  ove  perla  di 
M.  Veliero  neTl’  annotaz.  B. 

(11)  Si  vegga  la  prefazione  premeffa  alla  riAampadi  dtt- 
to  StjHUttnu  latta  ui  Ctltnia  nei  16S1. 


ALBIZZI  Tagliamochi  (Barbara  degli*)  Fiorentina,  ha  compollo  un  Pfetna  in 
ottava  rima  intitolato  Afe  amo  Errante,  che  fu  Rampato  inSFirenze  nella  flamperia  del  Lan- 
dini 1640.  in  4.  con  dedicatoria  di  quefia  Poetefla  a Vittoria  della  Rovere  Principefia  di 
Urbino  e Gran  Duchefia  di  Tofcana  . Fu  queRa  un'  infigne  Cantatrice,  e in  lode  di  eflà 
coinpofe  il  Caddi  un'  Ode  Latina  , che  fi  ha  nel  Ceroll.  Poche,  di  quefio  a car.  24. 

ALBIZZI  (Bartolommeo)  Pifano  dell’ Ord.de  Minori.  V.Pifa  ( Bartolommeo da-) . 

ALBIZZI  (Filippo)  Poeta  antico  Volgare,  vide  in  tempo  di  Franco  Sacchetti, cioè 
l'anno  1400.  e parecchi  fuoi  Sonerei  lì  leggono  nella  Raccolta  de' Poeti  antichi  tratti  da 
MSS.  Vaticani,  e Barberini  dall' Allacci  a c.303.  e fegg. Crede  il  Crefcimbeni  fi)  ch'egli 
forfè  fia  Io  Reflo,  che  quel  Filippo  di  Ser  Albizo  amico  anch’  elio  di  Franco  Sacchetti, 
che  fi  vede  allegato  dall'Ubaldini  nel  Catalogo  de'  Poeti  Volgari  citati  nella  tavola  de’ 
Documenti  del  Barberino, e del  quale  un  Sonetto  viene  pubblicato  dal  medefimoCrefcim- 
beni  nella  fua  Storia  della  Vb/gar  Poefia  nel  Voi.  I.  a car.  9.  Dello  Relfo  parere  fembra  effe- 
re  l'Accademia  della  Crufca , nel  cui  Vocabolario  fi  vede  approvato  ( a ) quefio  Poeta , 
di  cui  fi  citano  Rime  efifienti  in  un  tefio  a penna  in  Firenze  nella  Libreria  de’  Signori 

V u a Girai- 

(i)  Vedi  il  VacahL  dilla  Crufca  edizione  ultima. 


(1)  Stari a dilla  Vfo.  Potfm  , Voi.  V.  pag.  ao. 
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Gir  lidi . Il  Padre  Negri  tuttavia  ( 3 ) ne  fi  menzione  come  di  Autore  diverfo  . 

(3)  Ster.  degli  Stritt.  Fiertmt.  pag.  1*6. 


ALBIZZt  ( Francefchino  degli  - ) Fiorentino , figliuolo  di  Taddeo  , fu  uno  de' più 
rinomati  Poeti  Volgari  del  (ecolo  XIV  (1).  Il  Petrarca  fuo  contemporaneo  ed  amico 
far  volle  di  lui  onorevole  menzione  nel  Cap.  IV.  del  Trionfo  et  Amore,  ove  riferendo  al- 
cuni de'  Poeti  più  Ululiti  che  avevano  ferino  d‘  amore,  cosi  cantò: 

Exco  i due  Guidi  che  già  fur  in  freno 
Htne/io  Bo/ognrfc  , e i Sieiiiani , 

Che  fur . già  fremi , e tftttvt  eran  do  fezzo  . 

S contee  e io  , e Francefchin  , che  fur  il  humane , 

1 Coen  ogn  uotn  vide  ec. 

il  qua!  luogo  contentando  il  Velluteilo  fcrive  che  Francefchino  con  Sennuccio  di  Sen- 
no del  Bene  fu  in  corte  del  Papa  al  fervigio  del  Sig.  Stefano  Colonna  . Aggiunge  il  Zi- 
poli (2),  che  fu  cacciato  dalla  patria  per  le  fedizioni  civili,  e che  finì  la  fua  vita  in  cor- 
te di  detto  Colonna,  e de'  fuoi  figliuoli,  a'  quali  ferviva  di  Segretario,  o Cancelliere  in- 
fieme  con  Sennuccio . Si  fa  veramente  che  Sennuccio  fervi  il  Colonna  per  Segreta- 
rio (3),  ma  che  tal  grado  pur  averte  Francefchino  , non  ci  è altronde  noto . Di  lui  fa 
pur  ricordanza  il  Petrarca  in  quel  Sonetto  in  morte  di  Sennuccio  che  incomincia: 
Sennuccio  mio,  tenchi  dogliofo  e foJo, 

ove  pregandolo  tT  un  faluto  a molti  fuoi  amici  già  morti , quattro  ne  nomina  cosi: 
Ma  ben  ti  frego  che  in  la  terza  Sfera 
Guénon  {aiuti , e Meffer  Cino , e Dante  , 

Frsncejchin  no/ho  , e tutta  quella  {che era  (4) . 

Fiori  intorno  al  1350  (5), e di  lui  fanno  inoltre  menzione  l'Alunno  (t)  ,l' Ammirato  (7) , 
1 Allacci  (8)  ed  il  Gamurrini  (?.).  -Laido  un  figliuolo  per  nome  Riccardo  anch'effo  Poe- 
ta Volgare  di  cui  faremo  menzione  più  fotto. 

La  maggior  patte  delle  fue  compofizioni,  o fi  fono  perdute,  o giacciono  fepolte  nelle 
Librerie  . Una  fua  gentil  Ballata  fi  ha  nel  Lib.  IX.  della  Raccolta  di  Bernardo  Giunta 
intitolata  : Sonetti,  e Canzoni  di  druerfi  antichi  Autori  Tofani . In  Firenze  ftr  gli  Erede 
di  Filiffo  di  Giunta  1527.  in  8.  ed  altrove . Quella  (leda  fu  di  nuovo  pubblicata  dal  Cre- 
fciinbeni  nella  Storia  della  Volg.  fot  fa , Voi.  III.  pag.  122.  come  per  faggio  del  fuo  com- 
porre . Ella  incomincia:  Per  fuggir  riprenfone  ec.  e fi  conferva  manolcritta  in  Roma 
nella  Libreria  Vaticana  a car.  370.  del  Cod.  3213.  in  fog.  ove  pur  di  lui  fi  legge  un  Ma- 
drigale che  non  lappiamo  edere  dato  pubblicato , e principia  : 

Non  do/fe  Donna  altrui  altro  tormento  ec. 

L’un  e l' altro  di  quelli  due  componimenti  elidono  pure  MSS.  in  Firenze  verfo  la  fine 
d' un  Cod.  legnato  del  num.  4 6.  nell' Armario  40.  della  Libreria  di  S.  Lorenzo ,-  il  quale 
contiene  diverfe  Poefie  d'  antichi  Rimatori. 

F.gli  è qui  da  ortervarli  che  del  mentovato  Riccardo  fuo  figliuolo  nacque  un  altro 
Francefchino  anch'  elio  Poeta  Volgare, cui  conviene  avvertire  a non  confondere  coll'avo. 
Di  quello  Francefchino  detto  il  Giovane  fcrive  ['Ammirato  (io)  d'aver  vedute  due  Bal- 
late, l una  che  incomincia: 

Ben 


(i)  Ale  ini  |o  chiamano  FrAUttfeo  in  luogo  di  Franet- 
fifoni  . Il  bocciami  nel  fuo  Cut  ad.  Script.  Fforent.  a car.  36. 
Vi  aegiugne  il  nome  di  Ritchii  , chiamandolo  Frunrifcm 
Rie  (bum  dt  Albi  vi  ; e Mario  Equicola  nel  Libro  I.  Cap. 
Vili,  della  Natura  £ Amtrt  , ove  fuor  di  ragione  lo  in. 
novera  fra  i Poeti  più  rozzi  del  fuo  tempo  , Io  chiama 
Frunetfchin»  dt  Bit.)  . 

li)  tftvr.  dt'  Fotti  Iteti  toni  MS.  e car.  preflb  noi  91. 

13)  Crdcinibeni,  tjlar.  dilla  VAg  Petfìa,\o\.  III.  pag.  idf. 

(4)  Il  fuddetto  luogo  del  latrarci  pone  in  chiaro  uno 
sbaglio  troppo  grave  , al  parer  nollro  , del  Crefcitnbeni 
licita  fm  »ir.  Atti a Vdf.  PrtjU  , Voi.  III.  pag.  iìx.  ove 
afferma  ebe  Francefchino  ftiprav riffe  a Scnnucuo  , c che 
ciò  fi  ricava  non  tanto  da  Scipione  Ammirato  nella  Genea- 
logia della  Famiglia  Albiixi , eh*  è nel  Tuo  libro  delle  F<*- 


miglit  Fitrrutis*  , quanto  dal  Sonetto  del  Petrarca  che  in- 
comincia Starnuti*  mia  ec.  quando  da  quello  fe  ne  rileva 
tutto  il  contrario. 

(4  ) poccian  1 1 , Joc.  cit. 

16)  Fairica  del, M<ndi  , num.  76. 

(7)  Fumiflit  StitU  Turtnttnt  nella  Genealogia  della  Fa- 
miglia Al  Inizi  a car.  17.  ove  fcrive  che  m$rì  intenta  al 
1330.  il  che  ha  pofcia  affermato  anche  il  P-  Quadrio  nel 
Voi.  Il-  della  Star,  t Rag.  £ «gai  Pm/ìa  a car.  180. 

il)  Nel  fuo  Indice  de’  Porti  antichi  a car.  49. 

(9)  Famiglie  Sciiti  Teff  am  td  Cèmbri , Voi.  I,  ove  paria 
della  Famiglia  degli  Albizzi  a car.  341). 

(10)  Nella  detta  Genealogia  della  Famiglia  Albizzi  che 
ì nei  fuo  libro  delle  Ftmifjti  FùrtatiM  . 
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Ben  Jo  cbt  fare  il  mie  lime  coraggio  ec. 

e l'altra: 

S'  io  pur  mi  taccio  , e non  dimojlro  come  ec. 
forre  di  lui  fono  le  Laudi  Spirituali  circa  al  num.di  40.  che  fono  il  nome  di  Franctfeo  i Al- 
ino li  trovano  iinprelfe  con  molte  di  Feo  Beicari,  e di  altri  Poeti  Volgari  a car.XXXVI.  ; ‘ " 
della  rarilfima  Raccolta  intitolata  : Lande  fatte  e compolle  da  più  perfone  fpirituali  ad  onore 
di  Dio,  e della  Vergine  Maria  e di  molti  altri  Santi  e Sante  raccolte  di  Jacopo  di  Luigi  de  Morfi 
fiorentino  ec.  In  Firmar  per  Francefco  Bonaccorji  1485.  in  4.  e polcia  in  Venezia  apprcjfo 
il  Rufconi  1512.  in  4.  e in  Firenze  preffo  i danti  1578.  in  4. 

ALBIZZI  (Francefco)  Cardinale,  nacque  in  Cefena  a’  3.  di  Ottobre  del  1593.  di 
famiglia  nobile  originaria  di  Gaeta,  e quinci  di  Firenze  (i)iond’  è che  dal  Toppi  (2)  li 
annovera  tra  gli  Scrittori  Napolitani , e dal  P.  Negri  (3 ) tra  i Fiorentini.  Solleone  pri- 
mieramente nella  fua  patria  le  cariche  più  cofpicue  di  elfa , e quivi  efercitò  l' impiego 
d'Avvocato.  Lelfe  in  quella  Univerlità  per  lo  fpazio  di  dodici  anni  le  Leggi  Canonica  , 
e Civile, e vi  fu  uno  de’  più  illultri  Accademici  OSùfcati  (4).  Governò  lungo  tempo  gli 
Stati  temporali  dell' Arcivefcovado  di  Ravenna.  Relle  la  giudicatura  civile  della  Lega- 
zione di  Romagna  1 indi , mortagli  la  moglie  , che  lo  lalciò  padre  di  vari  figliuoli , lì 
trasferì  a Roma  in  occalìone  dell'  anno  lanto  idi 5 (5) . Era  allora  Pontefice  Urbano 
Vili,  il  quale  li  dichiarava  parente  dell’ Albizzi . Fu  quella  un'ottima  occalìone,  per- 
ch'  egli  trovalTe  in  Roma  onorevole  impiego  . In  fatti , dopo  la  dimora  fatta  quivi  di 
pochi  mefi  , fu  mandato  a Napoli  per  Auditore  di  quella  Nunziatura  , nella  qual  cari- 
ca  fervi  fotto  tre  Nunzi  > indi  pafsò  in  Ifpagna  collo  flellb  grado  di  Auditore  di  Cefare 
Monti  colà  Nunzio  ftraocdinario,  e di  poi  ordinario  . Fu  apprelfo  eletto  di  cita  Nunzia- 
tura Abbreviatore,  indi  confegui  col  mezzo  del  Card.  Barberino  il  Fifcalato  della  Came- 
ra Apodolica.  Ritornato  a Roma  infieme  col  Monti  già  creato  Cardinale  , fu  1‘ Albizzi 
eletto  Alfeflore  del  Sant'  Oflizio . Efercitata  eh’  ebbe  appena  un  anno  quella  carica , 
venne  deflinato  uno  de'  Prelati,  che  accompagnar  dovevano  il  Cardinal  Marzio  Ginetti 
dichiarato  Legato  a’  Principi  Cattolici  per  la  pace  univerfale  . L'aria  rigida  di  Colonia 
obbligollo  ad  abbandonare  il  Legato,  ed  a ritornarfene  a Roma,  ove  ripigliò  la  detta  ca- 
rica d'AflelTore  del  Sant'Offizio,  la  quale  efercitò  19.  anni,  e in  quello  tempo  fu  adope- 
rato in  molte  altre  Congregazioni . Bollivano  allora  le  controverfie  intorno  alle  propo- 
lizioni  di  Cornelio  Gianlenio  Velcovo  d' Ipri . Nell'  efame  di  quelle  (piccò  parricoiar. 
mente  il  zelo  , e la  dottrina  dell'  Albizzi  (6),  e quelle  doti  unite  agli  altri  lervigj  pre. 
flati  alla  Chiefa  gli  meritarono  la  facra  Porpora , la  quale  gli  venne  conferita  dal 
Pontefice  Innocenzio  X.  a 2.  di  Marzo  del  1854.  col  titolo  di  Santa  Maria  in  V>a  (7). 
Continuò  di  poi  nell’  impiego  di  molte  Congregazioni  , cioè  del  Sant’  Officio,  de  Pro- 
paganda , dei  Concilio  > dell'  Immunità  Eccleuaftica  , dell’  Indice  , e di  molte  altre 
llraordinarie , ed  intervenne  ai  Conclavi  di  AlefTandro  VII.  di  Clemente  IX.  dì  Cle- 
mente X.  e d’ Innocenzio  XI.  E finalmente  carico  d’anni , e di  meriti  fé  ne  mori  a'  y. 
di  Ottobre  del  1^84  (81 . Di  lui  noi  conferviamo  una  medaglia  in  bronzo  , la  quale 
da  una  parte  ha  la  fua  effigie  colle  parole  : Frane.  Tit.  S.  Maria  in  Via  S.&.R.  Prttb. 

Card.  Albitius  , e nel  rovefeio  rapprelenta  Ercole  in  atto  di  trarre  dall’  Inferno  il  Can 

Cer- 
te , a tir.  e fegg.  del  Tom.  XIV.  della  BiUuebeqMt 
VaixttrftUt  o>  HijUntjM t del  Ocre.  D'  altro  impegno  dd 
Card.  Albizzi  per  la  totale  proibizione  delle  Madide  Age- 
jhmant  del  Card.  Nom.fi  la  menzione  dal  medeiimo  No. 
ri*  in  una  Leu  tra  fra  quelle  de'  Veneziaui  tenue  al  Maglia- 
becchi  nel  Voi.  I.  a car.  86. 

(7)  Cucconio , Viit  Putti f.  ardd,  T.  IV.  c 697.  e 7OS. 

18)  M*;na  Bibl.  Zccltf.  Tom.  I.  pag.  117.  Si  veggano 
pure  oltre  gli  autori  iopraccitatt  le  Lettere  Mtmtr  abili  rac- 
colte dall'  Abate  Michele  Giulhniaiti  , Par.  HI.  pag.tia.  e 
lirgg.  1 l’Oldoim,  Athcn.  Rem.  pag.  iif  i Pietro  belrnon-  ' 
te  nel  la  ( àttt/al.  lamio  ha  dtlit  Ca/r-.inatt , pag.  75  3 il  Du-Pin, 

T ab.  Var.rrf.  Tom.  H.  pag.  134?  ; ed  altri  ancora  . 


(1)  Si  veggi  il  Toppi, De  Orfc.  Tributi.  Par.  I.  Lib.  IV. 
c.  11.  fogL  igp.  e 31 1.  e Par.  II,  fogl.  68.  num.  j.  e 6. 

(»)  Bibltet ■ NafijL  a car.  397.  donde  li  fono  da  noi  trat- 
te molte  partii  oLan  notizie  intorno  a quello  Scrittore  . 
(j)  Sfarla  digli  Scrtrt.  turni,  a car.  181. 

(4)  Garuffj  , Italia  Accademia  , pag.  10S. 

(4)  Si  vuole  da  alcuni  , di’  egli  andalfc  a Roma  per  Io 
sfregio  avuto  di  un  nobile  , il  quale  acciccato  dalla  palfìo- 
ne, perché  gli  aveva  perduta  una  Iite.iopercuotdleton  un 
bullone . V.  la  Àf.  Bill-  Kcclcf.  Tom.  I.  pag.  118. 

(ft)  Del  zelo  dell'  Albizzi  nell*  a.Tàre  uiGianfeniofipof- 
fono  vedere  alcune  prove  anche  nell  e Mentirei  pouf  fervi* 
* f Htflttrt  dei  Cemrrtverfn  ititi  dami  /*  Eglift  Remante  fu 
1*  PrtdeJUnatin  & far  la  Oraci  defait  le  Oeiuile  de  77**- 
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Cerbero  col  motto  : Hìc  tre/ 1 die  duar.  Le  Tue  Opere  fono  le  feguenti  : 

£ ; I.  De  J ur  if  dici  ione  > quam  habent  S.R.  Ecclefi t Cardinale s m EccUfis  fuor umTt tutor um  difce- 
ptaùo.  Roma  ex  typographia  Rev.  Carnet*  Apoftolica  1666.  e i66&,  in  4.  La  feconda  ini- 
preffione  del  1^68.  c affai  migliore  per  le  notabili  aggiunte  fattevi  dall’  Autore  (9).  E 
poi  di  nuovo  dopo  il  Trattato  del  Cardinal  de  Luca  De  J urifdicìione  & foro  competenti  . 
Roma  1669.  in  fogl.  ed  appretto,  Gcneva  1690.  in  fogl. 

(J  II.  De  Incanti  ani  12  in  jure  admit  tenda  vel  non . Amflelo.iamì  per  J 0:  Antonium  lìngue!  an 
1683.  in  fogl.  L’ impresone  fu  fatta  in  Roma  , ficcome  pure  in  Roma  fu  quell’  Opera 
rìftampata  additi 1 dcufonibus  S.  Rota  Romana , prafertim  recentijftmii , no  Ili  lì  antea  impref- 
fis  . Et  coronidit  & appendici i loco  Refponfum  R.  P.  D.  Marcel/i  Severoli  ec.  in  Caufa  Fiorenti- 
na Legitima  inter  illuftriffimot  Fratret  Marcbionet  de  Ferranti/ . Roma  Jumptilu ; Jofephi  San  - 
^ Germani  Cotbi  1698.  in  fogl. 

III.  Rifpofta  all'  Hi  fi  ori  a della  Sacra  Inquìfizione  compofta  già  dal  R.P.  Paolo  Servita  in  4. 
fenz'  anno  , luogo,  e nome  dello  ftampatore.  Manca  anche  il  nome  del  fuo  Autore 
ma  al  Cardinal  Albizzi  viene  comunemente  attribuita,  e quella  prima  edizione  lì  vuole 
fatta  in  Roma  in  Propaganda  Fide  nel  1678.  Oi  effa  è (lata  fatta  più  d una  riflampa. 
Una  edizione  feconda  lì  è da  noi  veduta  pur  fenza  alcuna  nota  di  (lampa  come  la  prima. 
Una  copia  MS.  in  fogl.  li  conferva  in  Roma  nella  Libreria  Imperiali.  Fra  i molti  che 
hanno  parlato  con  lode  di  quella  Rifpofta , fi  può  contare  il  Padre  Mariano  Ruele 
Carmelitano  già  Bibliotecario  della  Trafponrina  in  Roma  fio). 

IV.  Alcune  fue  aggiunte  all’Opera  del  Cipolla  De  Servitutibur  fi  leggono  dopo  la  ter- 
za  parte  delle  Controverft*  Forenfet  di  Gio:  Francefco  Andreoli  Rampata  in  Venezia 
nel  1 662.  in  foglio. 

V.  Egli  fu  anche  Poeta  Volgare , ed  un  fuo  Sonetto  s ha  nella  Corona  di  laudi 
a Maria  Verdine  di  Curfio  Veralli  Rampata  in  Venezia  appreffo  Gio : Guerigli  lóiy.  in  12. 
e vari  altri  tuoi  componimenti  fi  conlervavano  da  MalateRa  Strinati  fuo  contemporaneo 
ed  amico  , come  riferifce  il  Crefcimbeni  (1 1).  Una  fua  Lettera  Volgare  fcritta  a Nic- 
colò Toppi  in  commendazione  della  fua  Bibl.  Napolct.  fi  legge  a c.  376.  di  effa  Biblioteca. 

(y)  Sì  vegga  l’  eftratto  ne!  Gì#»,  de'  Letttr.  di  Roma  del  ili.  e iji.  Quello  Sajji#  i flato  dall’  autore  unito  alla  fua 
160K.  a tar.  13.  Scanna  13.  della  BtU.  Mtntr  , e li  ha  anche  leparato  . 

(ro)  Nel  luo  Saggi*  deir  ljteri»  del?  Indire  a car.  m.  (n)  Iften*  dell*  Velg.  Pm(ì*  , Voi.  V.  pag.  137. 

ALBIZZI  ( Francefco  ) Patrizio  Pifano , Canonico,  e Profeifore  di  Diritto  Canoni- 
co,  vivente, ha  compofta  la  feguente  Differtazione , di  cui, come  manofcritta,ridà  notizia 
nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1746.  alla  col.  130.  Francaci  AUìtii  Jnrit  Confolti , 
Ó Patritii  Pifani  , atque  in  Patrio  Lyceo  Anttiejforit , Dijfertatio  ih  fi  arilo . Critica  Prootrmalit 
in  fot  Canomcnm , in  una  accorai  if/ima  Canonici  J tris  hiftorrìa  tradì  tur  , fimul-juc  otnnes  Colle, 
ilionet  ejofdem  recenfentor . 

ALBIZZI  { Lorenzo  degli-)  Fiorentino, fcrilTe  un  Dialogo  in  LingmTofcana  fopra 
il  paefe  e territorio  di  Pila,  c il  fiume  Arno,  il  quale  come  nferilce  il  P.  Negri  nell’ 
l/loria  degli  Senti.  Fiorentini  a car.  364.  fi  conferva  MS.  in  Firenze  nella  Libreria  Medi- 
cea del  Palazzo  Ducale. 

ALBIZZI  (Luca  degli-)  Fiorentino,  Cavaliere,  e didimo  Letterato  fiorì  filila  fi- 
ne del  fecolo  paflato , e fui  principio  del  prefente  . Si  dilettò  particolarmente  di  Filofo- 
fia  , e fu  uno  de' forti  foftenitori  dell'  opinione  che  l'aria  entri  nel  noflrojangot  . Sopra 
quello  argomento  egli  alquanto  fcriflè  nel  1701.  unito  a Giufeppe  Zambeccari  Lettore 
di  Notomia  in  Pifa  contra  il  Dottor  Diego  Zerilli  pure  Lettore  in  Pifa  , e tal  contro- 
verfia  fu  rimelfa  alla  decifione  del  famofo  Antonio  Vatlifnieri,  il  quale  giudicò  a favore 
del  noftro  Albizzi,  o fia  dalla  pane  affirmativa.  Molto  di  efla  fi  è difeorfo  ne'  Giornali 
di  Forlì  (1),  e in  quelli  d'Italia  (2).  Ne' primi  fi  hanno  gli  eftratti  di  due  Lettere 

ferie- 

(1)  Tom.I.pag.  149.  ija  c iy  j.  (»)  Tom.  IV.  pag.  ifi.  e fegg.  c Suftltm.lom.  II.  pag.77.  cTom.III.  p.M.e  fegg 
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fcritte  da  quello  Cavaliere  Albizzi  fopra  la  fuddetta  controverfia , le  quali  non  Tappia- 
mo che  fieno  ufeite  alle  (lampe. 

Fu  amicidimo  del  celebre  Vincenzio  Viviani,  la  cui  morte  feguica  nel  1703.  fu  cele- 
brata da  lui  con  bella  Orazione  funerale  recitata  nell'Accademia  della  Crufca  (3).  Egli 
fu  anche  Paftor  Accade  col  nome  di  GrotireCariateo,  e di  alcun  fuo  componimento  Poe- 
tico  in  lode  del  Magliabecchi  altro  fuo  amico,  troviamo  fatta  menzione  da  Gisberto  Cu- 
pcro  in  una  lettera  al  Magliabecchi  (4).  Ne!  Voi.  II.  del  mentovato  Giornali  di  Forti  fi 
vede  ft .impala  a car.  6.  una  fua  Lettera  fcritta  al  Dott.  Gio:  Pellegrino  de'  Dandi  Auto- 
re di  erto  Giornale  in  commendazione  di  coiai  fuo  lavoro. 

Qui  fi  vuole  avvertire  ertervi  (Iato  un  altro  Luca  degli  Albizzi  Fiorentino,  ma  Giure- 
confulto , che  fiori  circa  il  1450.  e fu  Oratore  a Roma  (5)  e deputato  con  altri  a rifor- 
mare  gli  Statuti  della  (ila  Patria  (<).  A lui  indirizzò  Vefpafiano  Fiorentino  le  fue  Vite 
d‘  Uomini  illet/hi  che  (1  con  fervano  MSS.  nella  Vaticana , e altrove)  e di  erto  fa  onore- 
vole menzione  Criftoforo  Landino  (7),  e l'effigie  fe  ne  conferva  in  una  delle  Volte  del. 
la  Galleria  de'Granduchi  di  Tofcana  (8).  Figliuolo  di  quello  fii  peravventura  quel  Piero 
di  Luca  degli  Attizzi , di  cui  fi  riferifee  una  Canzone  nel  Catal.de1  MSS.della  Libreria  Ric- 
cardiana  di  Firenze  pubblicato  dal  chiarìflimo  Sig.  Gio:  Lami. 

(1)  Memorai.  Irai.  Ernd.  Proliant.  Tom.  II.  Pir.  Lp.il.  (7)  Afnlog.  di  Danti  i di  Firenzi  da'  fgjfi  Calunniar  eri , 

(4)  Eoifi»  Bollar.  ad  hla^lia!ou(iniitn,Tom. 1.  pie.  Ariic.  I. 

(«)  Fcrditunao Lcopol.de!  Migliore,  Finn.  Itluffr.  p.  133.  (*)  Ritratti  nella  Volta  dilla  Galleria  it  Grandmi»  di 

tó)  Negri  , Star,  itili  Senti.  Furti*,  pig.  3*}.  Tofcana,  Taf.  mi. 

ALBIZZI  (Mafo  (i)  ) Fiorentino, ha  tradotto  dalFrancefe  il  (eguente Trattato  nell' 
Indice  Romano  proibito  Delle  Appellazioni  Ecclefiaflicbe  per  il  capo  dell'  atufo  . In  Lione 
(fenza  nome  di  ftampatòré)  1624.  in  4. 

(1)  Mafo  i nome  corrono  , ed  accorciato  di  Tommafo  . Albizzi  Domenicano  pure  Scrittore,  di  ali  parleremo  più 
Quello  Mafo  tuttavia  è divedo  da  un  altro  Tommafo  dt^li  fotto  , 

ALBIZZI  ( Matteo  degli  - ) fu  Poeta  Volgare  contemporaneo  del  Petrarca  . Un 
fuo  Sonetto  fcritto  al  medefimo  Petrarca  è (lato  pubblicato  in  Firenze  dal  Sig.  Lami  nelle 
fue  Delicia  Eruditorum , e dietro  il  Poema  di  Zenone  da  Piftoja  intitolato  Pietofa  Fonte  , 
tratto  da  un  Codice  della  Libreria  del  Sig.  Marc  he  (e  Riccardi,  ove  quello  Poeta  fi  chia- 
ma Matteo  di  Landozzo  degli  Albizzi,  ‘ 

ALBIZZI  (Niccolò)  di  Bernardino, Fiorentino, fioriva  fui  principio  di  quello  feco- 
lo  in  concetto  di  buon  Poeta  Volgare.  Fra  gli  Arcadi  fi  chiamò  Danciflo  Arijlodemio  , e 
di  lui  fa  onorevole  menzione  in  più  d un  luogo  il  Crefcimbeni  (1) . Egli  è (lato  anche 
Accademico  della  Crulca.  Ha  Rime  nel  Tom.  IV.  della  Raccolta  del  Gobbi,  e nel  VII. 
di  quella  degli  Arcadi.  Un  fuo  Sonetto,  come  per  faggio  del  fuo  poetare, è (lato  pure  Ram- 
pato dal  Crefcimbeni  nella  fua  IJloria  della  Volger  Po  epa , Voi.  IV.  pag.  192. 

Qii  fi  dee  notare  edere  pure  (lato  nel  fecolo  XV.  un  Niccolò  degli  Albizzi  a cui  in- 
dirizzò una  fua  lettera  Marfilio  Ficino  efortandolo  con  fortiffime  ragioni  allo  (ludio  (2), 
e il  quale  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare , come  afferma  il  Padre  Negri  (3) , il  quale  feri- 
ve  che  i di  lui  verfi  T ofeant  vanno  per  le  mam  di  molti  in  Firenze  . 

(0  Nella  Tua  Areadia  a car.  IIJ.  e nell*  ifior.  dalla  Voi 5.  in  fogl. 

Poefia  nel  Voi.  IV-  ■ car.  191.  e nel  Voi.  VI.  a car.  376.  (3)  Storia  dqli  Serirt.  Fiorane,  a car.  411. 

(1)  Marfilii  Fifiat  EfijI.  Lofi.  /-  pag.  7.  Veneti il  1495. 

ALBIZZI  (Niccolò  degli-)  Monaco  Benedettino,  nacque  di  nobile  famiglia  Fio- 
rentina , e fi  fece  alunno  del  Monillero  di  S.  Benedetto  di  Padolironc  a1  30.  di  Maggio 
del  1443  (t).  Da  Bernardo  Piacentino  Abate  della  fua  Religione  fu  fpedito  intorno  al 
1480.  alla  Corte  di  Roma  per  follecitare  la  fentenza  contra  i Minoriti  di  S.  Rocco  di 
Venezia,  i quali  pretendevano  di  poflèdere  il  corpo  di  S.  Luca  (z).  Fu  di  poi  nel  1471. 
Priore  del  Monillero  de'  SS.  Paolo  Apollolo  e Benigno  Martire  in  Genova,  e finalmen- 
te 

(1)  Armellini , Bibliotb.  BenadiUino-Cafin.  Tom.  IL  p.m.  (»)  Pucrinelli  , Cbrtn.  AU.  Flirtar,  paj.  34. 
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te  Abate  di  S.  Angelo  in  Gaeta.  Se  riffe  Latinamente,  ma  con  fempiice  Bile  unjcui \pen- 
dìo  lft orice  del  detto  Monì/ìero  di  S. Benigne  dalla  Tua  origme,che  fu  nel  i toi.fino  al  1460. 
in  cui  paisà  alla  Congregazione  di  Santa Giufiina, ora Calìnenfe,  indirizzandolo  a Mar- 
co Doria  patrizio  Genovefe  con  dedicatoria  in  data  de’  io.  di  Marzo  del  1471.  Quella 
Storia  fi  conferva  MS.  in  4.  nel  mentovato  Moniftero  di  S.  Benigno  . Una  fila  lettera 
inoltre  ferirti  a Girolamo  Agliotri  Abate  della  fua  Religione  efifle  nell'  Archivio  di  Arez. 
zo.  V.  il  Puccinelli  nel  Lib.  cit.  a car.  5 6. 

ALBIZZI  (Riccardo,  o Ricciardo)  Fiorentino, figliuolo  di  Francefchino  (oprarti, 
mentovato  (1) , fu  Poeta  Volgare  niente  men  valoroio  del  padre  . 11  Crefcimbeni  (a), 
il  quale  pone  il  fuo  fiorire  circa  il  1 460.  fcrive  che  le  foe  per/: I'  fono  molto  degne  il effere 
commendate,  tome  quelle  nelle  quali  non  por  la  maniera  del  padre,  ma  quella  del  Tetrarca  vie. 
ne  imitata  con  J ingoiar  felicità  . Egli  è vero  tuttavia  , aggiugne  il  Crefcimbeni , che  non  vi 
fi  trova  tanta  finezza  di  gufto,  e tanta  politezza  , quanta  ne  meriterehhero  i nohili  fornimenti 
che  fi  racchiudono . Di  lui  parlando  l’Ammiraco  (3)  fcrive  d'aver  vedute  fei  Canzoni,  e due 
Sonetti  MSS.  in  un  libro  di  Rime  appreffo  Riccardo  Riccardi.  Nel  Cod.  3213.3!  fog.  330. 
e fegg.  della  Libreria  Vaticana  fi  confervano  MSS.  quattro  file  Canzoni , delle  quali  la 
prima  che  incomincia  : Quando  dagli  octhj  delta  credei  Donna  ec.  è fiata  pubblicata  , 

come  per  faggio  della  fua  maniera  di  comporre,  dal  Crefcimbeni  (4).  Le  altre  inco- 
minciano : Guardo  la  giovin  Iella  di  celare  ec. 

Non  era  ancor  due  gradi  il  dì  paffuto  ec. 

Io  veggo  laffo  con  armata  mano  ec. 

Quelle  fteffe  pur  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  nel  Cod.  4 6.  alla 
Scanzìa  40.  Lafciò  un  figliuolo  per  nome  Francefchino , del  quale  pur  di  (opra  abbiamo 
fatta  ricordanza  (jJ . 

Ci)  A car.  140.  gli  Striti.  Tìertnt.  a cor.  48?.  e il  G amurrini  nell* Hijf. Or- 
ti) Iflor.  drlU  Volg.  Pcrfia  , Voi.  III.  pag.  1 68.  rut l.  delle  F.tmigUt  Srit.  Tefc,  ed  Vèntre , Tom. I.  «car.  j»g. 

C$1  DtUt  Fornitile  Furenti** , ove  parla  di  quella  degli  (4)  I.oc.  cit. 

Albumi.  Di  lui  Upur  menzione  il  P.  Negri  nell ' tfl or.  de-  (5)  A car.  $4» 

ALBIZZI  ('Rinaldo  degli-)  Fiorentino)  figliuolo  di  Mafo,  o fia  di  Tommafo  , fu 
uno  de’  perfonaggi  più  ilhiftri  della  fua  patria  nel  fecolo  XV.  in  cui  fiori . Egli  è perav- 
ventura  quel  Rinaldo  degli  Albizzi  che  circa  il  1427.  fu  fpedito  con  altri  alla  Corte  di 
Roma  dalla  fua  Repubblica  per  giudicarla  dalle  calunnie  dare  in  quella  Corre  dai  fe> 
guaci  del  Duca  di  Milano  (i)j  ed  è forfè  quegli  contro  cui  fcrifle  un  Trattaro  Giovanni 
Baldi  Fiorentino  col  quale  pretefe  di  provare  nullam  genùltnm  fetenti  am  Ctuhoitts  F idei  effe  con- 
trariarti, il  qual  Trattaro  fi  conferva  nella  Libreria  Laurenzhna  in  Firenze  al  Banco  XIX* 
num.  XXX.  Di  lui  parlando  il  Varchi  (2)  fcrive  che  fu  uno  de’  due  Capi  della  Fazione 
contraria  al  partito  de'  Medici,  in  tempo  appunto  che  quefti , cioè  nel  1434.  avevano 
principiato  a regnare  nella  Repubblica  Fiorentina.  Comunque  ciò  fia , egli  fervi  la 
lua  patria  in  molte  comtnilTioni , ed  ambafeerie,  e di  quelle  lafciò  regiflrate  le  memo- 
rie fino  all*  anno  1424.  in  cui  fcriveva,  intitolate  Ambasciate,  e Commtffioni , le  quali  in 
cinque  Volumi  in  foglio  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  nella  Libreria  del  Palazzo  Du- 
cale > il  perchè  fi  vede  dal  Padre  Negri  annoverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  (3).  Mori 
a 11.  di  Febbraio  del  1452.  in  Ancona  ove  fu  feppeliito  in  S.  Domenico,  come  narra 
il  Gamurrini  (4)  preffo  al  quale  molte  notizie  fi  pofTono  leggere  intorno  alla  fua  Vita. 

(1)  Man  ni  , Sigilli  , Voi.  VII.  pag.  114.  (3)  A car.  4*4. 

(»)  Stori*  Fmtnt.  Llk  I.  pag.l.  (4)  Ifior.  Qtm*l.  itili  Famìg.Tefc.cd  Umère , T. L p.  $$/. 

ALBIZZI  ( Rinaldo  degli  - ) Cefenate , nipote  del  celebre  Cardinal  Francefco 
degli  Albizzi  a fuo  luogo  da  noi  mentovato,  nacque  in  Bologna  a’  ai.  di  Gennaio  del 
i«5 1.  Fu  Prelato  della  Corte  di  Roma,  Referendario  d'ambe  le  Segnature,  uno  de'  Pre- 
lati della  Sacra  Congregazione  de  Propaganda  Fide , e dopo  effere  fiato  impiegato  in 
vari  governi  dello  Stato  Ecdefiafiico,  moti  a'  23.  d' Agofto  del  1710  (1).  Si  dilettò  af- 
fai 

(1)  Nftix.it  Sjhritht  digli  Arendt  morti,  Voi. II. PK- 361. 
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(ai  dell’  erudita  antichità  nella  quale  fu  molto  ver  fato , e maflimamente  nelle  materie  nu- 
mifmatiche  e lapidarie , ed  ebbe  (fretta  amicizia  coi  celebri  Conte  Francefco  Mezzabar- 
ba  e Francefco  Redi  (a).  Cumpofe  anche  in  Poelia  Volgare  , e fu  Pafloc  Arcade  col 
nome  di  CafUlio  Linfatico  . Nel  primo  Volume  del  Giornale  de'  Letterati  Rampato  in 
Forli  nel  1701.  fi  leggono  a car.  33.  i Saggi  eroditi  dell  Opere  thè  guanto  prima  era  allora 
per  donare  alla  lutei  e quivi  fi  dà  la  notizia  di  tre  fue  Opere;  Cuna  era  intitolata  Ca/ìiga- 
tionet  Reinefiana,  e conteneva  una  Critica  della  Raccolta  delle  antiche  Ifcrizioni  fatta  dal 
celebre  Tommafo  Reinefio  ; la  feconda  era  una  Lettera  Latina  al  detto  Conce  Mezzabarbz 
(opra  alcune  medaglie  Greche  e Latine  ; e la  terza  era  una  fua  traduzione  in  verfo 
(ciotto  dell'  OdifTea  d'  Omero  . Un  pezzo  di  fua  lettera  erudita  fi  legge  nella  Scanzia 
XIX.  della  Biblioteca  Volante  del  Citelli  continuata  dall  Accademico  Infasciente  1 car.  48.  ove 
fichiama  Prelato  dottiamo. 

Vive  ora  in  Firenze  il  Sig.  Rinaldo  degli  Albizzi  Gentiluomo  Pifano  , che  nella  fua 
profeffione  di  Avvocato  molto  eziandio  fi  diitnìgùe  per  la  cognizione  delle  Lettere  Lati- 
ne e Greche  (3),  e di  lui  abbiamo  alle  (lampe  ani  Parere  circa  un  cafofegaito  nell  imbor. 
fazione  ed  effrazione  di  un  Lotto . In  Firenze  nella  flampnia  di  Pietro  Gaetano  Vivi  ani 
J74t.  in  foglio  (4)  . 


(il  Lettere  Iti  Redi  nel  Voi.  IV.  delle  (ut  Opere  ac.  341. 
(3)  Si  vegga  1’  onorevole  menzione  che  di  lui  , come 
d’  adii  intendente  della  Lingua  Greca  , fi  il  Sig.  D.  An- 
giolo Maria  Ricci  nella  tua  EpifioU  ad  P.  F.  Feginam  die- 


tro al  Primo  Volume  delle  fue  Differt.  Homtrira  a c.  314. 

(4)  Se  ne  pofiòno  leggere  gli  dtratti  nelle  Novelle  Lei. 
ter.  di  Fir.  del  1741.  affa  col.  )li.  e in  quelle  di  Venezia 
del  1741.  a car.  za. 


ALBIZZI  (Tommafo  degli-)  dell'Ordine  de’  Predicatori,  nacque  in  Cefena  di 
antichilfima  Simiglia  originaria  di  Firenze . Entrato  giovane  nel  detto  Ord.  ed  augna- 
to figliuolo  del  Convento  di  Cefena , fu  Lettore  ne'  principali  Conventi  della  Provincia 
di  Lombardia . La  fua  pietà  e la  fua  dottrina  gli  fecero  confeguire  dal  Pontefice  Leone 
X.il  Vefcovado  di  Cagli  nel  Ducato  d' Urbino, il  quale  gli  venne  conferito  nel  1513  (i). 
Intervenne  apprefio  fotto  il  medefimo  Pontefice  al  Concilio  Lateranenfe  V.  indi  eflen- 
doli  dimolirato  troppo  favorevole  a Lorenzo  de'  Media  conera  Francefco  Maria  della 
Rovere  Duca  d’  Urbino  , e perduta  per  ciò  avendo  la  (lima  del  fuo  popolo,  rinunziò 
la  fua  Chiefa , e ricevuto  il  titolo  di  Vefcovo  di  Betleem  ritiro®  1'  anno  1514.  nel  fuo 
Convento  di  Cefena  , ove  anche  mori . Di  lui,  fra  gli  altri  (2),  fa  menzione  il  Rovet- 
ta  (3),  dicendo  che  (criflfe  un  Trattato  De  Eulefioflica  Zibettate , il  quale  fi  conferva  MS. 
nel  mentovato  Convento  di  Cefena . 

(1)  UgHelli , Iteli*  Stura  , Tom.  Il-  col.  Quinci  De  Viri/  lllaflr.Ord.  Pradic.  Pzr.  H.  Lib.  IV-  col.  14?  f il 

fi  dee  correggere  il  Gimurrini  , il  quale  nella  Storia  delle  Fontana  nel  Tbtatr.  Dormati aaum  , P«.  L Cap.  j.  pag.  tei . 

Tamhlie  NoSiTofcame  ed  Umbre  nel  Toin.  I.  • car.  feri-  c Par.  II.  Cap.  3.  pag.  383  ; I*  Echini  , Seript.  Ord^PradU. 

ve  che  fu  fatto  Vefcovo  di  Cagli  nel  <yii.  Tom-  II.  Mg.  yj  ; c la  M.  Bibl.  Eeelef.  Tom.  I.  pag.  »|. 

(O  Si  veggano  l’ Ammirato  nel  fuo  libro  delle  Fami-  (3)  Bibì.  Prev.  Lombardia, pag.  106.  fotto  l’  anno  1**4. 
j/w  F ter  tutine  , ove  parla  di  quella  degli  Albini  , il  Piò, 

ALBIZZI  (Ubertino,  ovvero  Uberto  fi))  di  nobile  famiglia  Fiorentina,  figliuolo 
di  Barrolomineo  (a)  , entrato  nell'  Ordine  de'  Predicatori  fece  la  profeffione  nella  tua, 
patria  nei  Convento  di  Santa  Maria  Novella.  Fu  aferitto  all'  Università  de' Teologi 
Fiorentini  (3) , e fra  le  altre  cariche  della  fua  Religione  , foftenne  due  volte  quella  di 
Procurator  Generale.  Tal  concetto  egli  fi  acquiftò  preffo  a' fuoi  concittadini , che  que- 
lli avendolo  defiderato  per  loro  Arcivefcovo  , ne  porlero  ferventilfime  iftanze  al  Ponte- 
fice , il  quale  tuttavia  , avendo  determinato  di  preporvi  un  altro  foggetto , non  volle 
loro  annuire.  Bensì  dal  Pontefice  Martino  V.  per  iilanza  pur  fattagli  da'  Senatori  Fio- 

X x ren- 

tO  1 Glddmt  due  eduli  dì  Uknio.  , e di  Vlert.mn  cui  che  quello  Jradre  d’Ubertino  (ode  quel  F.  Bit- 

viene  chiamato  quello  Albizzi , hanno  dato  motivo  a di-  tolommeo  Albizzi  dell’  Ordine  de’  Min.  autore  del  celc- 
verti  di  fere  d*  un  autor  folo  due  Scrittori  . Cosi,  come  di  bre  libro  De  Coaformitatibat , ma  con  qual  fondaracntocio 
due  , lotto  il  nome  di  Hambertai , ed  Vbertimm  ne fenno  (i  affermi  , noi  non  (apremmo  indovinare  , tanto  più  che 
menzione  il  Lulìtano  , il  Fernandez  ne’ loro  libri  degli  F.  Bartolommeo  fii  da  Pifa,  e perciò  comunemente  li  chw- 
Scrittori  Domenicani  , e I’  Altamura  altresì  fotto  P anno  ma  F.  Bartolommeo  da  Pifa, e il  I».  Ubertino  fu  di  Firenze. 
i3|3.a  car.  ni.  e appreflo  fotto  l’anno  1434.  a car.  173.  (j)  Cerracchini , FaSi  Teolot.  deli'  u«v.  Fiottar . pae  si. 

(z)  Nella  Af  rjfl  i BiU.  Ettlef.  Tom.  I.  pag.  zzò.  fi  legge 
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renimi  gli  venne  conferito  il  Vefcovido  di  Pi  flou  agli  8.  di  Giugno  del  14215.  dappoi- 
ché lungo  tempo  era  flato  Vicario  Generale  del  Velcovo  di  Fiefole  , come  fcrive  1'  U- 
ghelli  (4),  il  quale  aggiugne  che  mori  in  Piftoia  nel  1434  (5)  1 e che  fu  feppeliito  in 
quella  Cattedrale.  Scrifle  Commentarla  in  Ariftotc/it  Mttaphjftc a che  (ì  veggono  mento- 
vati da  S.  Antonino  («) . Altre  Opere  , cioè  un  Libro  contro  lo  fcifma  della  Chiefa  pri. 
ma  dell'  elezione  di  Martino  V.  ed  alcune  queftioni  Teologiche  afferma  il  P.  Negri  (7) 
aver  lafciate,  aggiugnendo  che  fi  confervano  MSS.  in  Firenze  nella  Libreria  di  Santa 
Maria  Novella  (8).  Di  alcuni  fuoi  Commentari  in  Magi, /ìmm  Senteniiarum  fa  menzione 
il  Dott.  Luca  Giufeppe  Cerra echini  (4) . 


(4)  tosti*  Smctm  , Tom.  III.  col.  306. 

Quinci  fi  avrebbe  a correggere  il  facciami  il  quale 
a or.  81.  del  Cstsl.  Scrift.  fi  ere  ni.  fcrive  che  oliti  1430. 
Quello  Vcfcovo  viene  quivi  dal  Porcumi  chiamato  fìtti*- 
fehhttt  , ThtolttHS  , & Cswwfl*  , *ffuio  Orar*  , <$.  De- 
riamate'  tcctifisfitcmi  , 

<6)  Simun*  Ht;1er.  Tom.  I.  pag.  ij.  e Tom.  IH.  pag.  98 1 . 

(7)  Si degli  Striti.  Timor,  a car.  $ 18. 


(I)  Di  quello  Scrittore  fanno  inoltre  menzione  il  Fon* 
tana  nel  Thtstr.  Domùt.  Par.  I.  Cap.  V.  tit.  647-  num.  4 « 
il  Taegio  nel  (ho  Ctirmtim  Ord.  fruite.  MS.  Par.  I , il 
Piò  , D*  Virit  Jllttftr.  Ord.  P'idic.  Par.  II.  Llb.  3 i P E- 
chard  , Script.  Ord.  fridie.  Tom.  I.  pag.  7S3  < il  Fabruio, 
BiU.  medii  «in,  Tom.  III.  pag.  834  * e il  Cerracchini  nel 
Calai,  de'  Ttol.  furetti,  a car.  il.  44-  47.  4#.  49^  e \7- 
(9)  Loc.  cit. 


A LBIZZOTTO  (Jacopo  tT-  ) di  Firenze.  V.  Albizoto  (Jacopo  d'-). 
ALBONESE  (Gio:  de' Conti  d'-)  ha  Rime  fra  i Componimenti  Pa/lorali  dì  divnfi 
nella  partita  di  Pavia  del  Sig.  Alfonso  Pietra  , e della  Signora  Fa. fi  a Vifconti  conforti , e Conti 
di  Silvano  . In  Pavia  per  gli  Eredi  di  Girol.  Battoli  155)8.  in  li. 


ALBONESIO  (Tefeo  Ambrogio)  Pavefe,  V.  Ambrogio  (Tefeo). 
ALBSICI  V.  Albrizi. 

ALBR1SI  (Filippo)  Mantovano,  Servita.  V.  Alberici  (Filippo  degli-). 


ALBRIZI  (Luigi  ) della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  in  Piacenza  incorno  al  1 574. 
di  famiglia  originaria  di  Bergamo  (1).  In  età  di  ij.  anni  nel  1544.  entrò  in  detta  Com- 
pagnia, nella  quale  fece  di  poi  i quattro  voti.  Infegnò  in  effa  la  Rettoriea . Reffe  il  Col- 
legio di  Bologna,  ed  il  Germanico  in  Roma  già  avanzato  in  età  (2)  ima  la  maggior  par- 
te della  fua  vita  impiegò  nel  predicare , il  che  fece  per  lo  fpazio  di  42.  anni  con 
tanto  zelo,  ed  applaufo  ch'ebbe  grido  d'uno  de' primi  Concionatori  del  fuo  tempo  (3) . 
Quinci  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  fu  fceito  per  fuo  Predicatore  nel  Palazzo  Apoftolico, 
nel  qual  grado  venne  pur  confermato  da  Innocenzio  X.  In  nome  della  Provincia  Roma- 
na intervenne  alla  X.  Congregazione  Generale  , e finalmente  mori  in  Roma  di  colpo 
di  apoplefia  a'  27.  di  Marzo  del  1855  (4).  Le  file  Opere  fono  : 

1,  Delie  lodi  di  Margherita  <t  Anuria  Regina  di  Spagna  , Orazione  ec.  recitata  nelle 
fo/emi  Efctfuie  celebratele  nel  Duomo  di  Parma  a'  5.  di  Marzo  lòia.  In  Parma  apprcjfo  Anteo 
Viotti  idi 2.  in  4. 

IL  Delle  lodi  della  Sereniffima  Infanta  patella  di  Savoja  Prìruipeffa  di  Modena  , Orazione 
ec.  recitata  nelle  folenni  efesie  celebrate  a S.  A.  dal  Sereniamo  Cefare  et  E/le  Duca  di  Ma - 
dena  a'  6.  di  Novembre  idz 6.  In  Modena  apprrfj 0 Ciulian  C affimi  2626.  in  4. 

HI.  Orazione  per  t incoronazione  di  Ciò:  Jacopo  Daria  Doge  della  Repubblica  di  Cenava. 
In  Gemeva  1635.  in  4. 

IV.  Prediche  fatte  nel  Palazzo  Apaflohco.  In  Venetia  appreffo  Franco feo  Baba  1642.  in  4. 
con  dedicatoria  dell' Autore  al  Pont.  Innocenzio  X.  Di  nuovo,/»  Roma  per  Vitale Mafcar. 
di  i£jz.  in  4.  e poi  dì  nuovo  : In  Venezia  iijS.  in  due  Volumi  in  4.  e finalmente  in 
Venetia  per  gli  Eredi  di  Framefco  Baba  166$.  in  4.  Voi.  IL 

V.  Prediche  ( cioè  il  Quarefimalc  ) . /»  Roma  prejfo  Mane/fo  Manelfi  1645.  in  4.  con 

dedi- 


(1)  Ciò  lì  tu  dal  Calvi  , il  quale  perciò  gli  dà  luogo 
nella  fui  Sten*  digli  Seri  iteri  Brrg*me\fihi , Par.  L pag.  fi». 

(a)  Hadit  Gt'ttuuùiHm  CoUcgìsm  adminiJhM  , cori  fcrif- 
fe  1’  Alegambe  a car.  306.  delia  (ha  Biiheth.  script.  Soc.  Je- 
f»  pubblicata  nel  1643. 

(3)  ft'frUum  , *bfolste  temerne  ChriAimi  Or  morii  frac  ne- 
firo  f tenia  ex cmpl*r  ec.  lo  chiama  il  Marracci  nella  BiUtith. 


M*ri*n*  , Voi.  II.  pag-  48.  Un*  Epidola  in  Tua.  lode  lì  ha 
pure  fra  le  Schei*  di  Domenico  Cefario.Cetit-  II.  pag.  i8a. 

(4)  Alegambe  , Riblioth.  Script.  Soc.  Jtfm  , loc.  cit.  ; e 
Riccioli , Cbronol.  Rtform.  VoL  III.  pag.  193.  «157.  Si  veg- 
ga anche  il  Baldaflirri  nelle  l’Ut  de ‘ Ptrfomnggi  [Il u/l ri  a 

or- 
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dedicazione  dell'  Autore  al  Pontefice  Innocenzio  X.  Di  nuovo:  Ih  Veneti*  preffo  Guaiti 
t r Bah*  11S4J.  in  4.  e poi  di  nuovo:  In  Veneti*  appreffo  il  Bermi  té^g.  167 1.  e 1877.  in  4 . C c 
VI.  Panegirici  S*eri . In  Rem*  preffo  Ignazio  de  La  za,  i6ci.  in  8.  “et in  Vene  zia  peri 
C Giunti  1855.  in  la.  Le  fuddette  Prediche,  e Panegirici  furono  di  nuovo  llampati  in  Ma- 
gonza in  due  Volumi  nel  1669.  in  4. 

ALBRIZI  (Marcantonio)  Brefciano, ha  Rime  nelle  Pampe  Funebri  in  merle  del 
Gente  Gentile  Terrine  Verenefe  . In  Veren*  apprese  Bartolommce  Merle  iti  17.  in  4. 

ALBRIZI  (Marino)  Monaco  Benedettino , è nato  di  nobile  famiglia  Napolitana 
intorno  al  >6j6.  Vedi  1‘  abito  di  Monte  Calino  a'  at.di  Dicembre  del  idpj.  nel  Mo- 
nillero  della  SS.  Trinità  della  Cava , del  quale  pofcia,  efleodofi  fitto  conofcere  molto 
inclinato  allo  Audio  del!  antichità  , fu  fatto  Archivila  . Tale  incontro  gli  ha  data  oc- 
chione, ed  agio  di  compilare  , oltre  l' inventario  delle  antiche  Scritture  quivi  eliden- 
ti, e 1'  indice  de'  contratti  fatti  in  favore  e contra  quel  Moniftero  , una  Crenologia  di 
IX.  Secoli  pur  tratta  da  effe  Scritture,  la  quale  fi  conferva  MS.  in  detto  Moniftero  nella 
Scanzia  li.  al  num.  5 6. Egli  era  ancor  vivo  nel  1730. in  cui  fcriveva  il  P.  Armellini,  dalla 
cui  Biblioth.  Bene  dittino  - Caftn.  Par.  II.  pag.  9+  fi  fono  tratte  quelle  notizie. 

ALBRIZI  (Niccolò)  Nobile  Bergamafco,  e Medico  di  profeffione,  ha  pubblicata 
la  feguente  Opera,  il  cui  titolo,  tutto  che  lungo,  riferiremo  qui  intero  -J  Venezia  f averi. 
e-  ri  da  Dio  nella  miracolof*  Invenzione,  e T redazione  del  fono  corpo  di  S.  Niccolo  il  Magno  Ar. 
civefcovo  di  Mira,  fotte  piò  che  triplicati  recinti  in  nn  nuovo  Avello  nelle  fecrete  vifcere  del  tem- 
pio di  Sion  nafcoflo  da  Bafilio  Imperatore  di  Coflantinopeli , rimefja  una  fola  reliquia  in/igne  con 
poche  altre  minute  nel  fuo  fepo/cro , levata  e trafportata  a Bari  da’  Mercanti , e Marinari  Bareji. 

Verità  infoiatile  rifchiarata  cc.  interpo/li  molti  degl  innnmeraiili  Miracoli  fatti  da  Die  all  in- 
vocazione del  Sante  in  onere  delle  di  lui  Offa , Ogho , Manna , Paftorale  : non  mancane  utili , e 
curiefe  digre fieni  Pifkhe,  Mediche,  e Morali ,fpecialmente  erre*  1 aria  del  lido  , e di  quell  in. 
dita  Dominante  , /luffe  , e nfluffe  del  mare  , ed  altre  fonti,  e laghi,  circoli  del  Sole  , e fi*, 
lilità  della  terra-,  e via  ficee*  e breve  per  ottener  villana  contro  il  T ureo  , da  Niccolò  Allricie 
Medico  notile  Bergamafco  ec.  In  Venezia  appreffo  Geo:  Batifla  Tramontino  1698.  in  4. 

ALBRIZZI  (Almorò)  Stampatore  Veneziano,  merita  aneti’  egli  luogo  fra  gli  Scrit- 
tori , avendo  pubblicati  diverti  foglietti  letterari  da  lui  medefimo  elicli  (penanti  la  mag- 
gior parte  alla  rinomata  Società  Albrizziana  eretta  in  Venezia  a-  aa.  di  Luglio  del  1784. 

Noi  ci  difpenfiamo  dal  teflerne  qui  il  Catalogo  , trovandoli  quello , fe  non  intero,  al- 
meno aliai  copiofo,  pubblicato  nella  riftampa  della  Biblioteca  Volante  del  Cinelli  Voi.  L 
pag.  a a.  e fegg.  fatta  in  Venezia  preffo  Gio:  Batifla  Allrizzi  1734.  in  4.  Ha  egli  pubbli- 
cato fono  il  primo  d' Aprile  del  1743.  un  fuo  progetto  o fia  Mamfefto  , in  cui  promette 
al  Pubblico  una  fua  Opera  con  cui  intende  d'illulirare  le  principali  Comunità  , e For- 
tezze dello  Stato  Veneto  , oltre  alle  Città  grandi  che  fi  lafcieranna  per  ultime  , efponendo 
di  elle  il  Materiale,  Formale,  Naturale,  Civile,  Genealogico,  letterarie  , Militare,  Arti  lite, 
rati.  Mercatura  , Commercio,  Prodotti  ec.  e ci  dà  in  elfo  Manifefto  anche  un  faggio  dell' 

Opera  , coll’  efporci  rutto  ciò  che  i pervenuto  a notizia  di  lui  intorno  ad  Oderzo  . In 
quello  Mamfefto  egli  s‘ intitola:  Fondatore  dell  infigne  Univerfale  Società  Albrizziana  Let- 
teraria, Filarmonica,  e del  Difegno.  Quella  Società  c (lata  pofcia  annullata  con  un  Decre- 
to dell'  Eccellentiflìmo  Senato  l' anno  174;. 

!.. 

ALBUCIO  Silo  (Caio)  celebre  Oratore  fono  I’Imperadore  Augufto,  fu  di  pa- 
tria Novarefe  . Un  grave  infulto  fattogli , mentr'  era  in  fua  patria  Edile , lo  obbli- 
gò ad  abbandonarla  . Fu  quello  il  vederli  prefo  per  i piedi,  e ftrafeinato  giù  dal  fuo  tri- 
bunale da  cernirli  contro  a'  quali  aveva  pronunziata  fencenza  in  una  lor  lite.  Egli  andò 
a Roma , e quivi  fu  ricevuto  in  fua  compagnia,  e focietà  da  Munacio  Planco  pur  Ora- 
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tore  - mi  entrata  di  poi  fra  amendoe  1 emulazione , e fora'  anche  l'iavidii  , ni  pii 
volendo  Munacio  venir  con  elfo  lui  al  confronto  nel  perorare,  lì  divifero,  ed  Aibucio 
erette  un  anditorio  a parte.  Egli  non  era  foltto  trattar  liti  in  pubblico,  che  cinque  o 
fei  volte  all'anno.  Seneca  il  Vecchio,  che  ciò  narra , e che  rudi  alcune  volte,  par- 
la  di  lui  a lungo , defcrivendo  le  fue  doti  lenza  diflimularne  i difetti  (i)>  e lo  (Iettò  ha 
fatto  Svetonio  fa).  Un  nuovo  incontro  che  di  poi  ebbe  in  Roma,  lo  ridulTe  ad  ab- 
bandonare il  poro . Egli  un  giorno  trattando  una  lite , rivoltoli  nel  bollore  di  quella 
all' Avverfatio  io  eccitò  al  giuramento  in  tal  guifii  : J ara  per  punì,  matriffuc  cinerei , fui 
incenditi  jacent  ec.  j«ra  per  putrii  mrmeriam  ec.  L’Avvocato  contrario  accetcò  rollo  il  par- 
tito  s e quantunque  Aibucio  (ottenerti  aver  ciò  detto  come  per  figura  rettorica  , e che 
ufandofi  un  tal  rigore  fi  venivano  a sbandire  le  figure , avendogli  replicato  l'Awerfa- 
rio  che  non  efiendo  quelle  neceffarie , fi  poteva  perorar  lenza  d'elle,  fu  decifo  da’ Guidi- 
ci  a favore  di  quell'  ultimo , ed  accordarono  il  giuramento  all'  Avverfario  non  lenza 
mortificazione  e difpiacere  di  Aibucio,  che  d' indi  in  poi  fi  attenne  dal  perorare.  Il  peg- 
gio fi  è che  ritornato  nella  fila  patria  già  vecchio  , ed  incomodato  altresì  da  una  po- 
llema  , determinato  avendo  di  non  più  vivete  , convocò  il  popolo , e dopo  avete  a 
quello  con  lunga  Orazione  rapprefentate  le  cagioni  per  cui  aveva  dellmato  di  finire  fua 
vita,  attenendoli  dal  cibo,  morì  di  fame. 

Lafciò  divede  Declamaejeni,  delle  quali  divertì  eftratti  fi  veggono  riferiti  da  Seneca 
fopraccitato  in  varj  luoghi  delle  fue  Centreverfit.  Scritte  pure  un'  Opera  fopra  la  J interi - 
ra  , come  lembra  poterli  ricavare  dal  feguente  pattò  di  Quintiliano  (j)  : Aitutini  non  et- 
fiumi  preftjjor  atfne  etnei er  fiientiam,  parla  qui  della  Rettorica , iene  dicendi  effe  confiniti. 

(i)  Il  mentovilo  Seneca  nella  prefazione  del  Libro  III.  <i)  Dt  tlnrii  RhetcrUui , Cap.VI. 

delle  fue  C ontrovrrfa  . (j)  Infiit.  Lib.  II.  Cjp.  V- 

ALBUCIO  (Lucio)  Poeta  antico, detto  homo  opprime  dot} ut  da  Varrone  (i), fende, 
per  celli  monianza  di  quello,  alcune  Satire  nello  flile  di  C Lucilio  celebre  Poeta  Satirico. 
Ma  qui  dee  notarli , che  Carlo  Stefano  (2) , e dopo  quello  il  Konig  (3),  hanno  attri- 
buito il  detto  di  Varrone  a Tito  Aibucio  altro  Scrittore  qui  (otto  rammemorato . 

IO  Varrone  ne!  Cap.  II.  del  LiK  IIT.  De  Re  R uftim  In  ? av-um  cium  minta  detta  traiti*  HS.  ri  Altre . vilLtm 
cosi  fcme  : Henne  itten  L.  Altarini  btmo  , ut  fiitis  , fluì  wen*  . 

fra. ut  dritta  , CHjeti  Lut  illune  (h*r*Ren  funi  l rùtili  , dice - (i  ) Nel  filo  Dizionario  . 

i>*t  , in  Album  fate  Jean  franti  pa/honiètu  femper  vinti*  VU-  ( j)  Biblietb.  Vetta  & Nev*  , pag.  »J. 


ALBUCIO  (Tito)  Oratore  Latino,  e Filofofo  Epicureo,  viene  rammemorato  in 
piti  luoghi  da  Cicerone.  Egli  fu  Vice- Pretore  nella  Sardegna  (1)  intorno  all’  anno  di 
Roma  649  (2)  , e forfè  la  fua  carciva  condotta  in  quella  carica»  la  fua  fuperbia,  il  fuo 
ifttereffe,  e la  fua  prepotenza,  come  accenna  Cicerone  (3),  furono  cagione  dell’  efilio, 
n cui,  dopo  il  fuo  ritorno  in  Roma,  fu  condannato  (4).  Trasferitoli  quinci  in  Atene 
fi  fece  conofcere  e molto  appalfionato  a favore  della Filofofia  d*  Epicuro  (5) , e molto  in- 
namorato delle  maniere  , e coftumanze  Greche,  e quello  a tal  fogno,  che  più  volentieri 
voleva  elfere  riputato  Greco, che  Romano,  del  che  non  potè  non  deriderlo  Lucilio  luo 
contemporaneo  in  una  delle  fue  Satire  (6).  Fu  peraltro  molto  avanzato  nella  erudi- 
zione Greca  , e pubblicò  alcune  Dee/amazioni , come  abbiamo  da  Cicerone  (7; . * 

Egli  è peravventura  diverfo  da  quel  Aibucio  di  cui  parla  Orazio  in  una  delle  fue  Sa- 
tire (8)  tacciandolo  di  troppo  rigorofo  verfo  i fuoi  fervi , perchè , nel  tempo  ftelTo  eh*  ci 
loro  alcuna  cofa  comandava,  afpramente  gli  puniva,  e ciò  per  paura,  come  Ipiega  fan- 
tico  fuo  anonimo  Interprete,  di  non  aver  tempo  di  punirli , dappoiché  a velfero  fallato. 

Un  altro  Aibucio  Medico  di  profellione  troviamo  efierci  flato , di  cui  fa  menzione 
Plinio  nella  fua  Storia  (9). 

(i)  Cicerone  , Dt  Prevint.  Cenfulnr.  ed  in  Pifmtm  . Lib.  L 

Pro  u lì  , Cnmmtnt.  in  Citrrtmem  dt  cLtrii  Or  arenata  (6)  Si  veggano  i vcril  di  Lucilio  prefib  Cicerone  nel 

in  Vfnm  Dtlfhini  . Lib.  I.  Dt  Ftntbia . 

(j)  Cicerone  , Dt  fervine.  Confutar,  ed  in  Brut t . (7)  In  Brut » . 

(4)  Cicerone  , in  fifatem  . Ù)  Satir.  JI.  Lib.  II. 

Cicerone , Tuftul* ».  Lib.  V.  e d*  Natura  Dterum  (9)  Lib.  XXLX.  Cap.  I. 
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ALBUZIO  (Antonio,)  Milanefe , apprefe  ch'ebbe  le  Umane  e le. Sacre  Lettere 
nel  Seminario  de  Cberici  Oblati  de’  SS.  Ambrogio  e Carlo  , fu  Prefetto  degli  Efercizi 
facri  nell'  altro  Seminario  detto  la  Canonica.  Amnieflo  fra  i Dottori  del  Collegio  Am- 
* brofiano,  fu  pur  eletto  Prefetto  della  Libreria  Ambrofiana,  nel  qual  impiego  da  lui  lun- 
go tempo  folìenuco,  intraprefe  un  Indice  delle  materie  di  que  Volumi,  cui  tuttavia  la- 
Iciò  imperfetto.  Confeguì  di  poi  la  Prepolitura  del  Cartello  di  Somma  , e il  grado  di 
Vicario  Foraneo  , indi  pafsò  a vita  migliore  nel  17 19.  Egli  pubblicò; 

I.  Carlo  Borromeo  il  gran  Santo  , Panegirico  detto  in  Duomo  il  di  IV.  Novembre  16SS . In 
Milano  per  il  C amagni  in  4. 

II.  Ad Jofepb.  Archintum  Mediol.  Areh.  Gratulatoria.  Mediai.  apudGagliardum  1 699.111  fog. 

III.  Panegirico  per  la  Coronazione  folenne  dell  Immagine  miracolosa  della  B.V.prejfo  S.Celfo . 

IV.  Panegirico  per  la  nafeita  dell  Arciduca  Leopoldo  . 

V.  Prediche , Sermoni , r Panegirici  MSS.  Si  trovano  quelli  prello  al  $ig.  Canonico  An- 
gelo fratello  dell’  Autore.  V.  la  Biblioth.  Script.  Mediolan.  del  Sig.  Argeliati  a car.  19. 

ALBUZIO  ( Aurelio)  Milanefe, Poeta  Latino,  viveva  nel  1520.  Il  Piccinelli  (1)  lo 
chiama  dottiamo  Legifla.  Fu  intimo  amico  d‘ Andrea  Alciati,  e fu  quegli , eh*  elfendo  in 
Francia  invitò  quello  a trasferirli  colà,  eccitandolo  ad  abbandonare  l'Italia  in  occalìone 
de  tumulti  militari  . Ciò  appare  dagli  Emblemi  dell'  Alciati , fra  i quali  ve  n’  ha  uno 
dell'  Albuzio  (2)  inlìeme  con  un  fuo  Epigramma  fopra  de’  Pedici,  che  trafportati  in  al- 
tro terreno  divengono  migliori.  Ecco  le  fue  Opere: 

I.  Carmen  de  antiqua  Medici anenfium  Vittoria  apud  Parabiagum.  Medio  Ioni  per  Philippum 
Mante  goti  am  1494.  in  4. 

II.  Chri/Iiahdrum  Inflitutìonum  libri  tres.  Hymnorum  Uh.  /.  Decem  Vìrginum  Vita,  & Jobi 
/ Ubcr.Jobi  Poeta  ftb.  /.  Apologia  adverjui  Petrum  Stellam  , & Longovalltum  Legum  Dottora  . 

Ex  Pjalterio  in  Off  cium  de  Mortati . Ex  Pfalterio  in  Off  cium  B.  M.  Vèrgimi . Mcdiolani , apud 
Pentium  1540.  in  4.  con  dedicatoria  a Monlig.  Gio:  Matteo  Giberri  Vefcovo  di  Verona. 
In  lode  di  alcune  di  quelle  Opere  Poetiche  fcrilTe  Andrea  Alciati  i verli  feguenti: 
Carmine  , quo  cecinit  divina  poemata  Pfaltes , 

Quo  jua  damnavit  tempora  mce/lut  Job , 

Hoc  recreat , retine! que  ptas  Albuctut  aura  , • 

Et  mentem  ad  fuperot  religione  trahit . 

Dii  tibi  dent  qualunque  optat , Jen  vincere  canta 
Dirvi  da , h quefln  vii  fu  per  are  J obum. 

Una  impreffione  a parte  s'ha  con  quello  titolo  : JCbvi/ìianarum  Inili tutionum  libri  tra, 
Moralium  Inftttutionum  hber  unni.  Venetùt  in  Vico  Sanila  Maria  formo/a  ad  JignumSpei  1554. 
in  8.  In  fronte  alle  Crirtiane  Inrtituzioni , che  iono  fcricce  in  verfi  efametri  » li  legge 
quello  Epigramma  di  Jacopo  Majeto. 

Dtfce  puer  morei  , & Chrifli  Dogmata  , nuga 
Vanaque  , funt  anima  permeila  tuit  j 
Eterna  tibi  dat  libro  hoc  Albuciut  annoi , 

Si  vita  in  pretto  ejl , ha c pretìofa  puta . 

A car.  35.  incominciano  Moralia  Chnfliana  cui  egli  ha  eftefo  in  verfi  Elegiaci. 

HI.  Heroidum  Epifiolarum  libri  IV.  Mediolani  ex  Officina  Antonii  Bmgenfit  1 J41.  Kalendit 
Mxrt’ti.  Di  nuovo,  Venettit  1444}  e poi  di  nuovo,  Vene ti'u  m Vico  Sanila  Maria  For- 
mofa  ad  jignum  Spei  IJJ4.  in  8.  con  dedicatoria  in  verli  al  Cardinal  Ercole  Gonzaga.  In 
fronte  li  legge  il  feguence  Epigramma  dell'  Alciati  : 

Tempora  nofira  juas  , ut  habent , viden  Heroimuf 
Qua  fuperii  homina  tnjmuare  fludent , 

Crimen  amor  veterum  , Uhi  efl  & gloria  noflrii , 

* Et  merito  , ilio  homina  , ha  coluere  Deor . 

( J Attiu  it'  Ltlltr.  Milsn.  rag.  6t. 

U)  Num.  141.  Si  veggano  i Commentar;  di  Ciò;  Tuillio  Copri  il  detto  Emblema  . 


IV. 


3,0  A L B U Z I 0.  A L C A D I N 0. 

IV.  ScrifTe  inoltre,  per  relazione  del  Morigi  (3),  un  Libro  di  verfi  Latini  nella 
morte  del  Marcbeie  Alfonfo  d‘Avaios,e  per  relazione  delSig.  Argellati  (4),  le  Opere 
ieguenti:  x.  Oratiti  funebri*  in  morte  Joanntt  Jacobi  Trivuitii.  2.  Carmen  in  morte  ejnfdem . 
3.  IntrrprctatiuncuU  in  Alitati  Phtlargjrum  , le  quali  fi  confervano  MSS.  in  foglio  in  Mi- 
lano nella  Libreria  de’ Signori  Fratelli  Marchefi  Vifconci.  A lui  inoltre  fi  dee  il  merito 
della  pubblicazione  dell'  Opera  dell’  Alciati  De  fUpnlationikm , cui  egli  diede  alla  luce  ac-, 
compagnandola  d’  una  fua  prefazione  che  ii  legge  io  froute  ad  ella  in  data  di  Mi- 
lano a’  29.  di  Agallo  del  1 j 15». 

(3)  di  Milane,  pag-  MI.  (4)  BiUioth.  Strip.  M/ditlum.  col.  io. 

ALBUZIO  (Gio:  Pieiro)  Medico  Milanefe , nacque  di  Gio:  Pietro,  e di  Giuli» 
Daveria  (i)  intorno  al  1508.  Lungo  elogio  fa  di  lui  il  Morigi  (a),  e dopo  quello  il 
Piccinelli  (3),  dicendo  fra  falere  cole  che  fece  profeflione  di  Logica  , di  Filofofia  , 
di  Rettorie»,  e dt  Medicina  , e che  in  tutte  quelle  dilcipline  rmfcì  eccellentilfimo  , di 
modo  che  elTendo  ancora  giovanetto  , fu  ricercato,  e comandato  dal  Duca  Francefco  IL 
Sforza  di  leggere  nello  Studio  di  Pavia.  Quivi  con  applaufo  particolare  Ielle  dieci  anni 
Logica,  e Rertqrica  ordinaria,  indi,  dopo  avere  per  alcun  tempo  interrotta  tale  lettura  a 
cagione  delle  guerre  di  que‘  tempi , nuovamente  l allunfe  con  onorevoliflìma  penhone, 
continuando  io  ella  altri  36.  anni . Si  vuole  eh'  egli  rifiutalle  l' invito  fattogli  d'andar 
a leggere  in  Bologna , in  Pila  , e m altri  famofi  Studi  d' Italia  ; e che  dalla  fua  patria 
s‘ allontanali^  fol  tanto  per  andare  a medicare  in  Germania,  ed  alcrove , diverii  Principi, 
e gran  Signori , al  che  fare,  poicb' era  confiderato  uno  de'  primi  Medici  del  tuo  tempo, 
veniva  di  frequente  invitato  , e pregato  (4) . Nel  1577.  fu  uno  de'  Deputati  eletti  nel- 
la fua  patria  in  occafìone  della  pelie,  venendogli  alTegnata  Porta  Vercellina  (3) . Mori 
in  Pavia  a’  14.  di  Febbraio  del  1383.  ed  il  iuo  corpo  venne  tralportato  in  Milano,  e qui- 
vi feppellito  nella  Chiela  di  S.  Eudorgio , ove  in  fua  lode  fu  recitata  una  Orazione 
funerale  da  Archileo  Carcano,  la  quale  è (lata  pofeia  (lampara  ; ed  alcuni  anni  di  poi 
gli  venne  pollo  da  Gio:  Francefco  fuo  figliuolo  il  feguente  Epitaffio: 

JO:  RETRO  ALBUTJO  INTER  PUBLICOS  MEDICINA-  PROFESSORES  CELEBRATIS- 
SIMO IN  TIC  IN.  ACADEM.  HOR.  VLSPER.  LECTORI  PRIMARIO  VIRO  INGENUO, 

PIO,  MODESTO  ET  LIBERALI  , PATRIA  ET  PRINCIPIBUS  MULTO  MEDICINA 
CAUSA  SUMME  CARO  . QUI  ANNOS  VIXIT  LXXV.  PUBI.ICE  DOCU1T  XL-  CO- 
LT ATERNO  MEDICINA  DAMNO  OBIIT.  /O.  FRANCISCUS  PATRI  B..VL 
SIBI  ET  SUIS  POSUIT  ANNO  DOMINI  MDC. 

Lafciò  ferirti  due  Libri  di  Letture,  ed  uno  di  Confai, j di  Medicina,  i quali  narra  d'aver  ve- 
duti il  fopraccitato  Morigi  i ma  non  crediamo  edere  (lati  giammai  pubblicati.  Fu  uno 
de'  primi  Accademici  dell'Accademia  degli  Affidati  di  Pavia,  nella  quale  a lui  toccò  di 
recitare  una  Lezione  fopra  il  Simpolio  di  Platone,  (iccome  fcriveGio:  Banda  Alberti (7}. 

(1)  Corte  , Nnizie  1 fiorii  ite  intorno  a'  Strile.  Mtlan.  p.  87.  zione  fi  affermi  aver  egli  infognato  40.  anni  , quando  i! 
la)  Della  StiUii  di  Mi  Inno  , Lib.  III.  Ca^.VlI.  p.  ili.  Morigi  , che  lo  conobbe  . tUlcriIcc  come  lòpra  (i  è detto, 
(j)  Atemo  de ’ Lettre.  Mi  l am  fi  , pag.  318.  che  ne  infognò  46.  ma  egli  è da  crederti , clic  o nell’ uno, 

I4)  Morigi  toc  cit.  o nell’  altro  luogo  non  li  fia  prefo  il  conto  a rigore  . 

(j)  Corte  , loc  cit.  <7)  DtW  Accademie  fuUl.  * private  , Par.  II.  pag.  fi. 

16)  Pare  veramente  una  contraddizione  che  nell’  Ifori- 

ALBUZIO  (Paolo)  Milanefe  , Poeta  Latino,  fiori  poco  dopo  la  metà  del  feco- 
lo  XVL  Nella  Libreria  della  Chiefa  Metropolitana  di  Milano  fi  confervano  MSS.  pa- 
recchie fue  Poefie  di  vari  metri,  i cui  argomenti  fi  pofiono  leggere  nel  Tom.  I.  a car.  22. 
della  Biè/iothec « Script.  Mediala* . ove  altresì  fi  avverte  il  Lettore  efferfi  coperto  forto  il 
nome  di  quello  Albuzio  uno  Scrittore  Eretico  della  fetta  di  Lucerò  (1)  in  una  fua  lette- 
ra indirizzata  nel  itf  il.  a’  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  nella  quale  inveifee  contro 
l'autorità  Pontifizia , e tratta  del  Matrimonio  de’  Sacerdoti . 

CO  Si  vegga  Già  Fabrizio  nell’  Hifi.  BikUrth.  Ioni.  IV-  pag-  169.  e la  M.  BiU . Lctltf.  Voi.  I.  pag.  131. 

ALCADINO  , o Aleadimo  Siciliano,  Poeta  , Medico,  ed  (dorico  antico,  fiori  in- 
corno al  1191.  La  fua  patria  probabilmente  fu  Siracufa,  elTendo  nato  di  Carlino  di  que- 
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fta  Città  (t).  Trasferitoli  a Salerno,  ove  allora  fiorivano  le  Icienze,  e farti,  ed  in  par- 
ticolare la  Medicina,  fi  applicò  con  tale  profitto  alla  Filofofia,  ed  alla  Medicina,  che  in 
breve  tempo  giunfe  quivi  ad  efière  delle  medefime  i'rofefidre  . La  {ingoiare  ftiràa  che 
fi  acquiftò  in  effe  unita  al  buon  incontro  di  guarire  da  una  mortale  indennità  l'Impera- 
dore  Arrigo  VI.  venuto  in  que'  tempi  a Napoli , lo  rendette  non  folo  caro  a quello,  ma 
anche  colmato  dal  medefimo  di  onori,  e di  beni.  Morto  Arrigo,  fu  pur  Medico  di  Fe- 
derigo IL  fuo  figliuolo  , e pafsò  all'  altra  vita  in  età  di  5 a.  anni  (a)  . 

Ad  iftanza  dell'  Imperadore  Federigo  fcrilTe  un  Trattato  in  verfo  elegiaco  diftribuito 
in  forma  di  Epigrammi,  de'  Bagni  di  Pozzuolo,  De  Saliteti  Puteolanit , il  quale  fu  pub- 
blicato primieramente  a car.  zo3.  della  Raccolta  intitolata  : De  Saliteti,  omnia,  qua  ex- 
fiant  apud  Gitesi , & Amiti.  Vertenti  apad  J untai  ijj3.  in  fog.  e poi  a car.  43.  dell'  Ope- 
ra intitolata  : Opufculum  de  Balneit  Puteelorum  , Bajorum  , & Prthecufarum  a Jeanne  Elijio 
Medico  inflauratum  , dente  a Scipione  Mastella  Neapo/ilttno  recognitum  . Neapoli  apad  Hera . 
li  am  Salvianum  1591.  in  8.  e 1595.  Inoltre  moltiffimi  palli  di  elfa  Operetta  fono  fiati 
inferiti  da  Gio:  Francefco  Lombardo  nella  fua  Sjnepfii  de  Balneit  Battolanti  pubblicata 
Vendili  impenfit  Anelli  Sanvtti  ij 66.  in  4.  indi  inferita  a car.  789.  dell'  Italia  Illuflrata 
dello  Scotto  pubblicata  in  Francfort  nel  tdoo.  in  fog.  ed  ultimamente  nel  Thefav.  An- 
tiguit,  Italia,  Tom.  IX.  Par.  IV.  La  detta  Opera  poi  d' Alcadino  fu  da  quello  indiriz. 
zata  al  medefimo  Federigo  con  un  Epigramma,  dal  quale  fi  raccoglie  edere  quella  la 
terza  da  lui  compolla  , cioè  a dire  che  in  una  aveva  già  cantate  le  Vittorie  di  Arrigo 
fuo  padre  , ed  in  un'  altra  le  valorofe  azioni  di  quello  , delle  quali  due  Opere  fanno 
pur  menzione  il  Gefnero  (3),  ed  il  Ciacconio  (4).  Qui  tuteavia  ii  vuole  avvertire  come 
quell’  Opera  de'  Bagni  di  Pozzuolo  è fiata  da  alcuni  attribuita  ad  un  certo  Euftafio  da 
Macera  , lotto  il  cui  nome  ufei  in  fatti  la  prima  volta  in  Napoli  nel  1 50 j.  e poi  in  Ve- 
nezia nel  15871  intorno  a che  fi  vegga  ciò  che  con  molta  erudizione  ed  efattezza,  e col 
confronto  di  vari  tefij  a penna  di  quell’  Opera  ne  ha  fcriuo  il  chiariamo  P.  Paolo  M. 
Paciaudi  Teatino  (5)  , il  quale  conclude  elfer  Alcadino  l'Autore  di  XVI.  Epigrammi  , 
ed  Eufiafio  di  XV1IL  i cui  titoli  eziandio  difiingue  e riferifee. 

(1)  Si  vegga  1’  Elogio  d'  Alcadino  pubblicato  da  Scipio-  no  Torninolo  Reinefìo  nella  fila  Dtfeafit  Vurìsrum  LtCfi». 
ne  Maazella  a car.  43.  della  Raccolta  intitolata  : Opufculum  nnm  a car.  144  « e il  Fabrizio  nella  Riilith.  Gnca , Tom. 
tit  B*ln*ts  ftuttUrnm  ,Bu)orum  , Pithttufcrum , di  cui  XIII.  a c.  47.  e nella  Biùl.Jiùd.  btf.  Lutin.l.  I.  p.  139. 

più  lotto  faremo  menzione  nel  tetto  . (3)  Bìbùth,  pag.  11, 

Ca)  Si  vegga  il  Moagitorc  nella  BiUUth.  Situi* , Tom.  I.  ‘ (4)  BiHhtlxe*  , col.  /t. 

pag.  1 3.  traicntto  interamente  dal  Mangeti  nella  fua  Biilì-  (fi  Dt  Sseris  Bai  ut  11  , Cap.  IL  pag.  J.  Vtnttiit  ex  trftrr. 

ah.  script.  Malie.  Tom.  I.  pag.  100.  Menzione  pur  ne  fan-  RmIuìmu*  1730.  in  4. 

ALCAINO  ( Giufeppe  ) Veneziano , dell'  Ordine  de'  Predicatori , figliuolo  del 
Convento  de'  SS.  Gio:  e Paolo  nella  fua  patria,  morto  aflài  vecchio  nel  1619  (1)  pub- 
blicò li  feguenti  due  volgarizzamenti: 

I.  / Soìilotjaj  di  S.  IJidiro  Arcivefcovo  et  Ifpa/i , dove  /' introduce  [Uomo,  e la  ragione,  che 
piangono  te  miferie  umane , e trattane  iella  vera  Regola  dt  ien  vivere , apprese  i guati  fono  fiate 
aggiunte  due  uttlijftme  Opere  , cioè  le  fentenzic  de ! B.  Alilo  , ed  il  Litro  di  Rotano  delle  virtù, 
e de  vizj,  tradotte  nevamente  per  il  R.P.  F.  Ijeppo  Aichmne  dell  Ordine  de'  Predicatori  . In 
Venezia  per  gli  Eredi  di  Marchio  Seffa  1570.  in  ta. 

IL  Dell  Umiltà  e della  glena  di  Crifio  litri  tre  nmpofii  da  Marco  Manto  di  S paiatro,  tra- 
dotti dt  Latino  in  Volgare  da I R.  P.  ec.  In  Venezia  appreffo  F ter  avance  Prati  ij pi,  in  8. 

III.  ScrilTe  pure  Mcditationet  inPfalmot  tngefimum  & guinguagefimum ,m Symtolum  Apofla- 

lorum,  ir  Orationem  Dominicani,  come  al  P.  Quetif  (2)  fu  data  notizia  dal  P.  Cherubino 
Torni,  fenza  però  aggiugnere  fe  dette  fue  Meditazioni  fieno  ufeite  alla  luce  , o dove 
fi  confervtno  manofetitte.  - - 

IV.  A lui  inoltre  fi  dee  il  merito  dell'edizione  deSermoni  Quarefimali  del  P.  Alberto 
di  Padova  degli  Eremitani  , Veneti]  1 apud  Martum  Antonium  laltermm  & Michaelem 
Zanettum  1584-  in  8.  a cui  premile  una  fua  Prefazione. 

CO  Del  Imbietto  tempo  delle  morte  del  P.  A I crini  ei  la  Vigna  . 

Ita  dato  avvilo  con  fua  leiter»  I'  eruditismo  P.  Giovanni  fa)  Strip.  Ori.  Pràèitattr.  Tom.  IL  pag.  tei.  ove  mala, 
degli  Agolltni  Bibliotecario  m Venezia  in S.  Fraticello  del-  mente  fi  chiama  Althuriuat  tq  luogo  di  AUboinut 

AL- 
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ALCAMO  ( Giulio  d'  - ) Siciliano,  uno  de'  più  antichi  Rimatori  Volgari , fu  cosi 
detto  da  Alcamo  Città  della  Sicilia  nella  Valle  di  Mazata , non  molto  diicoRa  da  Pa- 
lermo. 11  tuo  vero  nome  fu  Vintemi»  che  in  Lingua  rozza  Siciliana  li  dice  Ciull»  (i)  da 
V uuenciulla . Altri  l' Iranno  chiamato  Cullo  dal  Cam»  (a),  altri  Cielo.  e Celio  dal  Cam»  (jJ, 
ed  alcri  altramente  (4).  Niuna  notizia  v’ha  della  iiia  Vita, e diverfi  per  fino  fono  i pa- 
reri degli  Scrittori  intorno  al  tempo  in  cui  egli  ftoriffe  (5) . Si  vuole  tuttavia  dalla  mag- 
gior parte , che  ciò  folfe  circa  il  1 190  (6) . Leone  Allacci  (7) , ed  Angelo  Colocci  da 
lui  citato  , e dopo  quelli  il  Mongitore  (8),  lo  riconofcono  il  più  antico  Rimatore  Vol- 
gare. Di  ciò  vuol  che  li  dubiti  il  Crefcimbeni  (pi,  giacché  è incerto  il  tempo  precifo,  in 
cui  egli  ed  altri  intorno  a' que'  tempi  poetarono. Quelli  tuttavia  concorre  ad  annoverarlo 
fra  i primi  Rimatori  (io).  Quanto  tuttavia  fu  antico , altrettanto  rozze,  fcipite  , e di 
niun  pregio  li  riconofcono  le  fue  Rime  ( 1 1) , fcufabili  per  altro  riguardo  al  tempo  in 
cui  fcrifle. 

Di  lui  non  abbiamo,  che  una  Canzone,  o lia  Cantilena  , divifa  in  iftrofe  di  verfi 
per  ciafcuna  , i cui  tre  primi  fono  di  1 j.  lillabe,  e gli  altri  due  dì  undici . Quella  è Ra- 
ra primieramente  pubblicata  dall’ Allacci  nella  fua  Raccolta  de'  Poeti  Antichi  Rampata  in 
Napoli  preffo  Seiafliano  di  Alecet  iddi,  in  8.  a car.  408.  e fegg.  ed  appreffo  dal  Crefcim- 
beni nella  fua  Ijloria  della  V»!g.  Poefia  nel  Voi.  III.  a car.  7.  Il  Colocci , il  quale  ha  fat- 
ta una  Raccolra  delle  voci  ufate  da  Ciullo,  vuole  che  queRi  apprendere  la  maniera  di 
rimare  per  diRici  da'  Greci,  che  in  que'  tempi  erano  nella  Sicilia  ; ma  ciò  pur  negano 
l- Allacci,  ed  il  Crefcimbeni  ( 1 a),  affermando  di  llrofe  e non  di  diRici  edere  compolta 
quella  Canzone , e che  la  maniera  da  lui  tenuta  in  elfa  fu  prefa  non  da'  Greci , ma  da' 
Provenzali  che  1'  ubarono  prima. 

Ci)  Mongitore  , BiUiotb.  Situi »,  Tom.  I.  par.  140.  lietamente  rigettata  dall’  Allacci  a car.  11.  e fegg.  e con  ra- 
ta) Il  Crefcimbeni  medesimo  nella  fua  Ijlor.  diti»  Volg,  gioii  e , mentre  la  Lingua  Volgare  non  ha  incominciato  in 
fctfi*  talvolta  1’  ha  chiamato  Cinti»  £ Attuta»  , e talvolta  Sicilia  , ove  nacque , che  dopo  la  venuta  de'  Normanni  , 

Cinti»  dal  Caia»  . Nella  prima  maniera  l*  ha  detto  nel  nè  inoominciollì  a Temere  ed  a comporre  in  ella  che  nel 

Voi.  I.  a car.  91.  e 9*.  nel  Voi.  II.  a car.  *6».  e nel  VoL  (ecolo  duodecimo  . 

HI.  a car.  7 i e nella  feconda  nel  VoL  1.  a car.  a.  117.  (0)  Allacci , Mongitore,  t Crefcimbeni,  toc. cit.  $i  veg- 

119.  411.  e 417.  ga  anche  Vincenzio  d'  Auru  nella  tua  S itili»  Javtatrici  al 

( 3)  Si  vegga  1’  Allacci  a car.  az,  e 19.  de’  Tuoi  Putti  Ah-  Cap.  9.  §.  y.  e il  P.  Quadrio  nella  Sur.  e Rag.  £ agni  Pa- 
titili , ove  taccia  Angelo  Colocci  d*  aver  cangiato  in  atcu-  fi»  , VoL  II.  pag.  ijj. 

ne  lue  Memorie  MSS  che  lì  coniavano  nella  Libreria  Va-  (7)  Pati  Ani  uhi  , loc.  cit. 

dcana,  il  nome  di  Ciati»  in  Citi»  , e quinci  in  Citi » ■ Si  (8)  Loc.  cit.  Anche  l’ autore  foprammentovito  delle  an- 
vezga  anche  la  Dedicatoria  dell*  Allacci  che  vi  precede  . notazioni  al  difeorfo  del  March.  Malici  lo  chiama  fronte» 

(4)  Pier  Jacopo  Martello  nella  feconda  Parte  del  Tuo  Tt»-  Patti  £ liulit  . 

tu  a car.  tu.  Io  chiama  Ciotta  dui  Culmo.  Cinti » £ Alt».  (9)  VoL  I- pag.  t.  e 3. 
mi  vien  detto  dall’  autore  di  alcune  annotazioni  (atte  ad  (10)  VoL  II.  pag.  i6x. 

un  Difcorfo  dell’  eruditilliroo  Sig.  Marchcfè  Scipione Maf-  OD  Prima  di  tutti  le  riconobbe  di  niun  pregio  Dante 

fei  tradotto  in  Lingua  Ftancefe  , e pubblicato  in  fine  del  nel  Tuo  Trattato  della  KWgar  El«fur»z.»  , ove  raerifce  un 

primo  Tomo  della  Bibliath.  ltulttfue  di  Ginevra  a car.  130.  verlo  di  eflc  fcnxa  però  nominarne  1’  autore  i c tile  pure 
(3)  Il  Colocci  teprammentovato  ha  porto  il  Tuo  fiorirà  è il  giudizio  recatone  dal  Crefcimbeni  nel  Vol.I,  a car. 91 . 
poco  dopo  la  rovina  de’  Gou  in  Italia  , eh’  è quanto  dire  e 98.  c nel  VoL  III.  a car.  7. 

poco  appreflb  il  fello  feto  lo.  Una  tale  opinione  viene  va-  fi  a)  VoL  I.  pag.  3.  e fegg. 

ALCAMO  (Mariano  d'-)  Cappuccino, Siciliano,  celebre  nella  fui  Religione  per 
la  fui  pietà , e per  le  fue  virtù,  fiorì  nel  cadere  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  fe- 
guente  . Fu  zelintiflimo  Milionario  nelli  Germania  , e nella  Perfia , ed  ardentemen. 
te  deliderò  la  Palma  del  Mariirio.  Ritornato  nella  Sicilia  fu  nel  rjdi.  Provinciale  della 
Provincia  di  Palermo , delia  quale  foRenne  anche  il  grado  di  Definitore . Fu  altresì 
Cenfore  del  S.  Officio  dell’  Inquilizione  . La  fua  grave  eri  e la  fua  cagionevole  falure 
non  gli  permifero  di  rirornarfene  in  Germania,  ov’  era  Rato  chiamato  dall'  Imperadore 
Mattia  ■ Spiccò  il  fuo  zelo  nella  Sicilia  particolarmente  nel  promovere  la  divozione  del- 
ia B.  Vergine,  e principalmente  dello  Stellali»  Gamtiafo  di  ella,  di  cui  fu  l'Inventore. 
Nella  Cattedrale  di  Palermo  predicò  dell'  Immacolata  Concezione  per  quattro  meli 
ogni  giorno  (i).  Morì  in  Palermo  in  concetco  di  fantità  nel  idai  (a)  , ed  ha  lafciate 
le  Opere  feguemi  : 

I.  Moda 

(1)  Paganotti  , De  Muri a Trinmphuntt , Cap.  VI.  II.  a car.  18 , Marcellino  da Pifa negli  Annui.  Cufaeria. Tom- 

(1)  Si  veggi  la  BtUtgsh,  Script.  Cufnteiaaram  del  P.  Dio-  III.  a car.  399  ; U Mongitore  nella  BiUiotb.  Stenla,  Tom- 
nigi  da  Genova  a car.  233.  e quella  del  P.  Bernardo  da  Bo-  IL  a car.  40.  ed  altri  da  quell’  ultimo  citati  . 
logna  a car.  ilo  » il  Marne  ci  nella  Btilitth.  Slanun»,  Par. 
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ALCAMO.  ALCARINO.  ALCAROTTO.  ALCHERO. 

I,  Modo  dì  contemplare  la  corona  della  B.V.  nello  Stellarlo  Gaudioso  predicato  dal  P.  F.  Ma- 
*"  ri  ano  et  Alcamo  Cappuccino  nel  Duomo  di  Palermo  nel  1608.  ratcotto  da  ZX  Michiele  C orafo.  In 

Palermo  per  Gb:  Antonio  de'  Francefcbi  i5o8.in  u.epoi  di  nuovo  per  lo  161 I.in8. 

II.  Poema: a varia t&  devotiffima  in  laudem  BeahJJim*  Vtrgtnis  Mona.  Panarmi  16 12. 

IH.  Pluret  Palmola  in  folio  , ed  alia  diverfa  opujcula  carmino  t&  prosa.  Panarmi  1613. 

/■'  IV.  Off  cium  Parvum  Stellarii  Gaudiofif  Dolorofi,  & Glorioji  Beatiffima  Virginis  Maria.  Pa- 
narmi apud  Angelum  Orlandum , & Decium  Cyrillum  1615.  m 8. 

V.  Labyeintkus  Beatiffima  Virginis  Maria  . Panarmi  apud  Angelum  Orlandum  & Decium 
Cyrillum  i£ij.  in  8. 

VI.  Lafciò  inoltre  fra  le  fue  Opere  manoferitte . x.  Elucidationem  in  prìmam  partemD. 
Thomx  , la  quale  fcritta  di  mano  dell*  Autore  fi  conferva  nella  Libreria  del  Convento 
de*  Padri  Cappuccini  di  Genova.  2.  Tre  Tomi  in  fog.  in  Orationem  Domìnicam  tjua  Mare 
Oceanum  Conuonatorum  pauperum  nuncupatur . 3.  DueT0miin4.de!  fuo  £uarrjim*le  , le 
quali  ultime  due  Opere  lì  confervano  nella  Libreria  de’ Padri  Cappuccini  di  Palermo. 

ALCAMO  (Pietro  d'-)  Siciliano  , Monaco  Benedettino  della  Congregazione  di 
Monte  Calino, li  fece  alunno  del  Moniftero  di  S.  Martino  delle  Scale  preffo  Palermo  agli 
11.  di  Novembre  del  1528.  Fu  celebre  per  la  cognizione  ch'ebbe  delle  Lingue  Ebraica, 
Greca  , e Latina.  Fioriva  nel  1550.  Egli  fi  diftinfe  eziandio  nella  Poefia,  e ferito  per 
teftimonio  del  Vion  (1)  nonnulla  maxime  verfu  che  ufeirono  alla  luce  nel  1560.  ma  quali 
precifamente  fodero  quelle  fue  Opere  e Poefie  non  fi  nferifee  da  alcuno  de*  molti 
Scrittori  a noi  noti  che  di  lui  hanno  fatta  ricordanza  (2). 

(r)  U%num  17/4,  Lib.  II.  Cap.  73.  pag.  448.  blioth.  Sterni.  Tom.  II.  Mg.  117  j e Armellini , Biblitlb. 

la)  Poflcviuo  . Sacer , Tom.  III. pag.  Ji‘;  Pirro,  BtmdUUnt-Cafi*.  Voi.  il.  pag.  ijj. 

S ini.  iter* , Lib.  IV.  De  Abbnitii , pag.  1 y?  i Mongitore , Bi- 

ALCAMO  (Vincenzio  d'-)  V.  Alcamo  (Giulio  d'.). 

ALCAR1NO  (Giuieppe)  V.  Alciino  (Giufeppe). 

ALCAROTTO  (Gio:  Francefco)  Canonico  Ordinario  della  Cattedrale  di  Nova- 
ra , defiofo  di  vifitare  i luoghi  Santi  di  Paleftina  fi  parti  da  Venezia  a'  7.  di  Ottobre 
del  1:87.  e giunfe  in  Gerufalemme  a'  3.  di  Aprile  dell'  anno  feguente  1588.  Di  colà  fi 
parti  per  Collantinopoli  ove  giunte  fui  principio  di  Luglio  di  quell'  anno  medefimoj  poi 
di  nuovo  imbarcatoli  a'  6.  d'Agoilo  approdò  a Medina  a' 3.  di  Novembre,  e circa  alla 
fine  di  Maggio  del  1587.  fi  redimì  felicemente  alla  patria.  Di  quelli  fuoi  viaggi,  e 
delle  cofe  notabili  da  lui  offervate  fetide  una  Relazione , la  quale  di  poi  pubblicò  in  No- 
vara nel  1596.  intitolata:  jDel  Viaggi,  di  Terra  Santa,  nuova,  e reale  diferittione  divifa  m 
jei  librila  quale  dedicò  i Ranuzio  Pamele  Duca  di  Parma  e Piacenza.  Diverti  Scrit- 
tori fanno  di  lui  menzione  riferiti  dal  Cotta  a car.  187.  del  Mufeo  Novarefc  . Il  P.  Mi- 
chele da  S.  Giufeppe  lo  chiama,  malamente  Francefco  Ararono  nel  Voi.  fi.  della  Biblio- 
graphia  Critica  a car.  288. 

ALCHERO  (Andrea)  dell'Ordine  de'  Predicatori,  Brefciano,  o forte  da  Ma- 
derno  Terra  della  Riviera  di  Salò,  o fofle  di  Paderno  Terra  della  Francia  Corta  , fiori- 
va  nel  1374.  (otto  il  qual  anno  fanno  di  lui  ricordanza  il  Gozzeo  ( 1 ) , il  Piò  ( 2), 
l’Altatnura  (3) , il  Kovetta  (4) , e l' Echard  (3) . Menzione  pur  ne  fa  il  Cozzando  nella 
Libreria  Brcfciana  (6).  Egli  fu  Inquifitore  del  S.Offizio  in  Mantova,  e fcrirte  alcune  An- 
notazioni fopra  l’ Operetta  del  P.  Girolamo  Palermitano , la  quale  ufcì  con  querto  titolo  : 
■ Confermarle  raccolto  da  Dottori  Cattolici  per  il  R.P.Moe/lro  Girolamo  Panormitano  dell  Or. 
dine  de'  Predicatori,  nuovamente  ampliato  d alcuni  utili  avi  fi  ed  offervavoni  per  F.  Andrea  Al- 
tiero da  Materno  dell  Ordine  predetto.  Ufci  quello  più  volte  in  Venezia  in  Vicenza,  ia 
Biffano , in  Ma  polì , ed  altrove  in  11.  ed  in  8.  Senile  altresì  per  tertimonio  de'  fuddetti 
Scrittori  alcune  altre  eofe  le  quali  tuttavia  da  erti  non  fi  veggono  nominate. 

(1)  Cerei.  Script.  Oed.  Predie.  ec.  tO  Script.  Ord.  predir.  Tom.  II.  pag.  ijo.  Ciò  che  qui 

(»)  Dr  Sfri,  uludriinr,  ec.  Par.  II.  LiU  IV.  lì  fchve.ii  vede  uftampato  nella  M.  Siti.  Eeeief.  Tom.  V 

» Ij)  Biblmh.  Ori.  Prtdtcattr.  pag.  3*7.  pag.  »jj. 

(4)  Bibluth.  fi  tv.  Lem  0, tri.  Ori.  predicator.  pag.  139.  16)  Par.  II.  pag.  *14. 
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m ' ->  AlCIATi. 

A LCI ATI  (Andrei)  tiiiomuiffiiao  Giureconfulio  Miljnefe,  nacque  agli  8. di  Mag. 
gw  del  if.gt  (t).  Suoi  genitori  furooo  Ambrogio  Decurione  nella  fua  patria  e per 
elfa  Ambaldatora  alla  Repubblica  di  Venezia  (a),  e Margherita  Landriana  femmina 
nobdifluna , la  quale  li  vuole  che  quali  lenza  dolore  ( j)  lo  delle  alla  luce  in  Alzato 
Terra  del  Milanelf  (4).  Egli  fu  figliuolo  unico  (5) . 

Dopo  avere  con  molto  avanzamento  apprefe  le  Umane  Lettere  in  Milano  forco  il  ce- 
lebre Giano  Parrafio  (6),  andò  in  età  di  1;.  anni  ad  iltudiare  la  Giurilprudenza  nelle 
Univerfità  di  Pavia  e di  Bologna  > nella  prima  delle  quali  ebbe  per  Maeftro  Giafone 
Maino  (7),  e nella  feconda  Carlo  Rumo  (8).  Qual  profitto  lotto  tali  Precettori  ei  fa- 
celle,  chiara  prova  dar  ce  ne  pollo  no  le  fue  Annotazioni  fopra  i tre  ultimi  libri  del  Codice 
di  Giuftuuano  di' ei  pubblicò  ancora  fcolaro  in  Bologna  fui  principio  del  1513.  nella 
dedicatoria  delle  quali  li  dichiarò  d'averle  egli  ferine  nel  breve  fpazio  di  1;. giorni  (j)  , 

I inpie- 


(0  Dell'  anni»  , e del  giorno  luidetto  della  Ina  nefriti 
par  che  concordino  quali  tutti  gli  Scrittori  che  le  hanno 
voluto  notare  , e fra  quelli  Mariino  Hanciuo  , De  Roman. 
Rtrum  Stnptorib.  Labi  1.  Par.  LO» p.  fa.  pig.  mj  ed  il 
Caferro  nel  Syuinmn  Vetaftatis  a car.  134.  Oltre  di  die  li 
può  ciò  rilevare  chiaramente  dal  tempo  della  Ibi  mone , e 
ala  quello  di*  et  ville  , notato  udla  Aia  Ikmione  (ch’ol- 
itale cui  riferiremo  a fuo  luogo.  Che  anziLuca  Giunco 
a car.  73.  del  Ilio  Ttailatui  A/lrolegiems  , e dopo  quello 
Francete»  Oumuoi  a car.  54*.  del  luo  Speculai»  Aftrelogia 
ci  haa  voluto  dare  la  figura  Genetliaca  della  nalriudell*  Al- 
euti entro  la  quale  crai  li  legge:  1491-  dii  8.  Mali  ho.  1. 
m.  30.  poti  orutm  folti.  Ciò  abbuiti  voluto  riferire  , perchè 
taluno  non  »’  induca  a credere  diver/àmcntc  fui  fondamen- 
to d'  una  lettera  dell*  Aleuti  mcdctiino  legnata  a’  3.  di 
Settembre  del  1330,  eh*  è a car.  106-  dopo  quelle  di  Mar- 
quardo  Gudio  , ove  fcrive  che  allora  aveva  appena  37.  an- 
ni , rarttm  rjt  (y>  riffe  13  an  nejlra  t impeliate  (mqnittn  alt  ine- 
rii , mi  Jurtconfitlta  vix  trigt/imum,  fpnmnm  annnm  al. 
tintemi  tantum  f/omtrani  confermar  , 1!  che  proverebbe 
<h‘  cgli.nafceffe  nel  1491*  0 nel  '19J-  perciocché  noi  fia. 
mo 'd -opinione  che  qui  l’ A Iciau «imene elaitamcAte cubi. 
p«itxJlc  1 fumarmi  , o più  giovane  di. quel  eh’  ci  (olle  , fi 
vói  elle  far  «edere.  Avvertiremo  ancora  come  M.  de  la 
Muauoje  rn  una  liu  annotazione  ai  Infatti  Qelrèm  pmr 
lauta  eludei,  lira  1 Jugemtns  dei  invanì  de!  Halli  et , Tom.  V. 
Pa-,  I.  uum.  39.  ed  il  Sig.  Filippo  Arguiteti  nella  BibliotL 
impe.  Mtdi  J.  a car.  >3.  I11. Unno  «altere  il  mimo  di  Mag- 
ni)  di,  quell’elmo.  «49*.  « Pietro  Varpiv^ello  nell’Ora- 
znflc  funerale  detta  in  fua  lode  lo  ditc 'n'ito  ai  tj.  di  quel 
nlcfe  natur  tif  ìdlbus  Man  , il  che  eoa  qual  fondamento  lì 
a.L-  .m  , noi  noi;  lapxetuma  rifeute  . 

(*  \ Argellati  , Biblioth.  Script,  bl'diòl.  pag.  aa. 

ify  paiuìtnli  -,  De  ciati/  la* ma'  luterpretibui  , Lib.  IL 
Cap-  1651  par.  333.  . ,. 

(4)  Pare  che  non  poca  divertita  fi  trovi  fra  eli  Scrittori 
intorno  al  luogo  pt evitò  della  ina  infetta , ed  alla  lui  Con- 
dizione. Il  Panztroli,  loc.cit.  Ieri  ve  che  nacque  in  Milano 
ex  Jeanne  pteuniofo  ne tetre  ; c viene  feguito  dal  Bayle 
nel  luo  Dùhanaire  Crtnqtie  f dal  Gravina  nelle  Origine/ 
fmii  Civili/ ,Ltò.I.  ^um.  170^  e dii  p.  Niccron  nelle  Me- 
moire/, ptnr  ftrvir  a l * Hifi.  dei  Htmmtt  tìlkffttt , Voi.  XXXII. 
pag.  )i:dè  àbu-cha  U pouna  e il  iste n do  omettono  il  no- 
me del  rafiir  . e il  P,  Niceron  vi  tmlituifcc  quello  d’dm- 
bry.it.  l’apio  Fecero  nel  Tbeatr.  Vi  ter.  Erudii,  a car.  816. 
fenve  che  nacque  Meditimi  tx  antica  a & noUli  famil/a  . 
La  maggior  parte  poi  dogli  altri  Scultori  , fra  1 quali  fono 
il  94»>os  nella  Vita  d’  cllii  Alcfatt  premerti  a’  fùoi  Emble- 
mi l il  Bui  bri  del  VoL  I.  dell’  Ac  adertile  dei  Science/  & 
dei  At:t  a cai>  u6»  tl  Ghtliat  nel, Trarrà  degli  Uomim  Let- 
terati . VÒL  T.  pag.  10  i il'Cràflò  nella  ifl a*,  de' Petti  Gre - 
ri  a car.  33  ; il  Picrinclh  neH‘  Ateneo  de'  Lettor.  Mila»,  a 
car.  aj  < 1’  Hanchio  loc.cit.  se  il  Bw letti  nell ' Hiflor,  Gi-nn. 
Ferrar.  Voi-,  If.  pag.  139-  affermano  eh’  egli  n aiutile  di  no- 
bili pireiiii  in  Aiuto  fui  Milanefe.  Il  Njudè  acar.yt.  del 
fuo  M/feurat  o fia  del  fuo  Jujrwa/  de  toni  et  qui  a iti 
imprimi  cantre  le  Cardinal  Mas.  tri*  ec-  con  fedì  non  aver 
giammai  potuto  feoprire  il  nome  della  famiglia  dell’  Ai- 
ciati  , pretendendo  che  quello  d*  Aleuti  fia  il  nome  del- 
la fua  patria  dalla  quale  ei  forte  denominato  ; e con  pure 
fi  vede  d’aver  tenuta  tale  opinione  ilMankel  nc’fuoi  Pra- 


fagia  Era  dir  ernm  de  Eruditi/  §.  9.  e P Hanchio  fòpracci- 
tato.  In  tale  diverlità  di  opinioni  noi  abbuino  c reduto  do- 
ver porci  nel  partilo  dt  que’  che  affermano  th’  egli  ntfrrffe 
in  Aliate  , giacché  ciò  reggiamo  pure  allento  da  Gian- 
matieo  Tofcano  fuo  contemporaneo  nel  Peplui  Italie. num. 
119.  e dal  Cardano  nella  Vira  che  dt  lui  Icrifle  , la  quale 
fi  trova  m fine  del  Toni.  IX-  delle  Opere  di  efloCardiuo, 
e dalla  quale  altresì  fi  apprende  Ambrogio  , e non  Giovan- 
ni eflerlt  chiamato  fuo  padre.  Per  altro  noi  non  filmo  lon- 
tani dal  credere  che  quello  luo  padre  potefl'e  eflcre  e no- 
bile t e buon  negoziatore  > che  la  patria  di  Andica  polla 
confidernrli  Milano  , tutto  che  nato  m Alzato  ; e che  il 
nome  di  quella  Terra  diveniffè  col  tratto  del  tempo  il  co- 
gnome della  (ùa  Famigha  . Quell'  ultima  ortervuione  è 
fiata  fatta  prima  di  noi  da  M.  de  la  Monnoje  in  una  fua 
annotazione  ai  J agemini  dei  Savani  del  Haillet  al  num.  1186. 
ove  non  fi  lalcu  altresì  di  ortervare  che  in  line  dell’  Art 
treni/  de  al/jNibies  metrorum  gtntnbut  del  noftro  Qumzii- 
no  moj  , (lampara  dopo  le  Epegrafie  dLc/lo  Quinziano  , li 
trovano  in  lode  di  quello  alcuni  verli  jambici  il  cui  autore 
fi  chiama:  Andrrai  AlzJttui  VUltr  M.-dttlantnfn  Patrie  mi. 
Al  qual  propofito  non  lalcicrcmo  qui  di  aggiugnere  come 
veramente  pare  che  Alzato  , e non  Aitiate  Ione  1*  antico 
nome  della  fua  famiglia  , e di  lui  , il  che  fi  può  appren- 
dere e dal  primo  verfo  d’  una  rtlpofia  ritiri ca  fattagli  da 
un  anonimo  Poetadt  Hourger , che  riferiremo  a fuo  luogo . 

Kan  no/  , Jti  noflrei  nummot  Alzata/  amabat  ec- 
e da  un  antico  efrmplare  fia.-upato  di  Aufanto  , che  fii  già 
dell'  Aleuti  , in  cui  quelli  di  propria  mano  cori  ferirti  il 
fuo  nome  : Andrea  Aitati  liber  tfi  , & atnitorum  e'jHi  * 
Nè  fuori  affitto  del  veriiimile  (irebbe  pcravventura  il  cre- 
dere , non  altri  che  1'  Alcun  mcdclimo  li  folle  mutato  ij 
proprio  cognome  di  Alzata  in  Altiato  ; dedur  volendo  egli 
quello  ingcgnofomente  non  piu  dalla  Terra  d’  Alzato  , 
ina  dall' .aminole  Alce  , cui  egli  prender  volle  per  emble- 
ma della  fila  famiglia  col  detto  peJYr  «7o£«AKo'lufrc<  e con 
que*  verli  che  incominruno 

Aitiate  gentis  infgnia  fuflintt  Alee 
Vnguibui  ec. 

Si  veggi  il  terzo  de’  fuoi  Emblemi  , e i Commentari  del 
Tu  libo  (òpra  di  erto  . 

(j)  Cardino  , nella  Vita  dell’  Alciati  a car.  369.  del  DC. 
Tomo  delle  Opere  di  effi»  Cardano  . 

(6)  Lettere  dell*  Alèùti  dopo  quelle  del  Gudio,  pag.  83, 

(7)  St  vegga  la  fua  Dedicatoria  delle  Anntiaiiovt  mtrri 
ptftenarn  jujf intani  Cedui/  libro/,  ove  la  menzione  del  det- 
to Gufine  luo  nuefira  . 

(8)  Luca  Gaurtco  , ed  il  Giuntini  ne’  luoghi  citati  feri- 
rono che  T Alciati  didicit  Intra/  Grecai  a Pomponio  Gnu. 
tuo  Patatài  , e il  Teillìer  poi  nelle  fue  Additiant  sax  Elo- 
gi! dei  Hemmti  Sava»/  fitti  de  C Hiftttre  de  Ut.  de  Thov , 
Par.  L par.  33.  afferma  che  il  Jtì  (et  primiètei  elude/  a IV. 
rene  ; if  che  non  lappiamo  con  qual  fondamento  dall’uno 
e dall’altro  fi  affermi  ; mentre  non  altro  luogo  da  tutti 
gli  Scrittori  da  noi  veduti , gli  li  affiglia  per  i fuoi  fiudj 
che  quello  di  Milano  , di  Pavia  , e di  Bologna  . 

(9)  San  pia/  dimidi o menfe  in  eo  rlabaravimu/  , covi  fi 
legge  in  erta  dedicatoria  che  è fegnita  Binante  Noni/  fa - 
nuorii  1313.  Di  diverfe  altre  Opere  .la  lui  fentte  negli  an- 
ni più  giovanili  fi  vegga  1’  Orazione  funerale  detta  in  l'uà 
lode  da  Alcfiàodro  Grimaldi  , che  li  lu  alle  ftampc  . 
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ALCIAT1.  ,yJ 

Impiegai  eh'  egli  ebbe  fette  anni  in  quella  facoltà  , confegui  la  Laurea  Dottorale  nel 
1514.  in  età  di  a a.  anni  ( io)  iindi  fe  ne  ritornò  a Milano , ove  (i  efeccitò  per  tre  anni 
nella  profeCGone  d' Avvocato  (1  i),ed  ove  venne  aferitto  al  Collegio  de  Giureconfultij 
il  qual  onore  tuttavia) come  abbiam  dal  Cardano  (12)1  fu  a lui  conferito  più  per  l' eccel- 
lenza della  fua  dottrina  , e del  fuo  merito,  che  perchè  cosi  permettelfero  le  Leggi. 

Il  concetto,  eh'  egli  allora  fi  acquiltò,  accrelciuto  di  molto  dai  Libri  ch'egli  in  quel 
tempo  compofe , fra  i quali  rammemorar  fi  poifono  i fuoi  Paradoflr  (13)  e le  fue  Di- 
[punèìionei  che  ufeirono  la  prima  volta  intorno  al  1517.  e i fuoi  due  Libri  Pmiermif- 
ftnm  pubblicati  nel  1518.  gli  fece  confeguire  una  Cattedra  di  Ragion  Civile  nell'  U in- 
vertiti di  Avignone  coli'  annuo  (lipendio  di  500.  feudi . Ciò  fu  intorno  alla  metà  deli’ 
anno  1518  (14)  filila  fine  del  quale  ebbe  il  piacere  di  veder  frequentata  la  fila  fcuola  da 
700.  uditori  (ij).  Due  anni  apprefl'o , accrefciutogli  Io  flipendio  a 600.  feudi , fu  ri- 
condotto dalla  fte(Ta  Univerfità  per  due  anni , e fempre  più  fi  vide  crefcere  il  numero  e 
la  qualità  de'  fuoi  fcolari  e la  firma  del  fuo  nome  , onde  non  potè  non  gloriarfene  egli 
medefimo  in  una  fua  Lettera  (1 6).  Il  Pontefice  Leone  X.  riconofcer  volle  il  fuo  merito 
con  un  onorifico  privilegio  in  cui  fra  fi  altre  prerogative  gli  diede  il  titolo  di  Conte  Pa- 
latino Lateranenle(  17).  Non  andò  però  molto  che  a lui  parve  di  dover  abbandonare  quel- 

Y y a la 


(10)  Groflo  sbaglio  intorno  al  tempo  del  fuo  Dottorato 
fi  vede  commetto  dal  Panziroli  , feguito  pofeia  fenza  av- 
vertenza dall’  Hanchio  nel  Tuo  libro  fecondo.  Par.  II.  Op. 
ji.  De  Ramaa.  Rtram  Strèpe  e*,  preilo  a quali  li  legge  che 
in  eli  di  ai.  anni  confeguiffo  Ja  laurea  dottorale  nel  ij  17. 
Egli  certamente  non  poteva  avere  u.  anni  nel  1517. 
a*  era  nato  nel  149».  Si  vegga  di  (òpra  1’  annotazione  1. 

(11)  Miaos  , nella  Vita  dell'  Aleuti  premetta  a*  limi 
Emblemi  - 

(11)  Nella  Vita  dell*  Aleuti . 

(13)  Si  veggano  1 J ugnar  ni  dee  Severa  del  Ifiillct,  Tom. 
V.  Par.  I.  num.  $9.  ove  fi  annovera  1’  Alcun  fra  gli  £*- 
fnns  eritèmi  par  l/uri  Eludei  , ed  ove  particolarmente 
li  tratta  dell’  apolaulò  eh’  egli  acquittò  ,e  dell’  invidia  che 
eccitò  colla  puoolicazione  de'  fuddetti  Paradofiì  . 

(14)  Ch’  egli  lòtte  in  Milano  fui  principio  dell’  anno 

l f 1 1.  non  ce  ne  lafcia  dubitare  la  fua  Dedicatoria  Prettr - 
mfioram  legnata  di  Milano  a’  f.  di  Gennaio  di  quell’  an- 
no. Che  poi  filila  fine  di  etto  fi  trovafle  in  Avignone  , 
appar  chiaro  dalla  data  di  due  Tue  lettere  ferine  in  Avi- 
gnone nel  Novembre  e nel  Dicembre  di  quell*  anno,  le 
quali  fi  trovano  dopo  quelle  di  Marquardo  (àudio  a car.  76. 
Egli  è notabile  ciò  che  nella  prima  di  ette  egli  fcrive  : 
Vice  inrfa  , cosi  fi  efprirae  eoa  Fnnccfco  Calvo  iiio 
amico  , & ego  te  remili  me  ami»  adirtene  t rwtltn  afftllum 

me  ammmt  patria  txctfitfft  , Vxerim  vivam  &f*fpttem  ibi 
re  baruffe  j calerti  fato  fruttiti  , fermali  pltrifqat  ani  t (fu  , 
vinati  foli  mai x am  non  «marne  ceacidiffe . Ltbroi  ó»  Bibite- 
thetam  ernia m conferva ffe . la  prafentia  fai  Civile  Alitatene 
profitto!  ec.  Ciò  che  di  patteggio  fi  dee  qui  oflervare  , fi  è 
la  menzione  eh'  egli  fa  in  quello  patto  di  fua  moglie  , il 
che  convince  d'aver  parlato  il  Cardano  , e dopo  quello  il 
Teiifier.e  alcun  altro  ancora  con  poco  fondamento  altor 
che  hanno  affermato  aver  egli  pattata  fua  vita  nel  celibato  . 

(1  j)  Sem  rum  littrai  tu.u  aterpt  , coti  fcrittc  nella 
feconda  delle  due  lettere  citate  nell’  antecedente  a.i  nota- 
zione , A vernane  tram  , qua  in  urbe  jut  civile  feptingtutii 
auditor  Hai  prefi  iter  , fub  flipendio  annuo  fruì  ornai  qiungt  ri- 
tornai . 

(16)  Caler  a m , cosi  rifpofe  l’Alciati  nel  «jao.  ntW'Epifl. 
III.  dopo  quelle  del  Guaio  a car.  77.  al  Calvo  , che  pro- 
curar gli  voleva  una  Cattedra  nell’  Univerfitt  di  Ferrara, 
quo  Ulne  condacar  , nulla  m fatiti  ver  bum  : Cetttefcent  , ut 
arboree  , brevi  , quantum  e pii  potai  {firn  iaftaur.mdo  iUi 
Gymnafio  afferri . Sam  hoc  anno , [ape  rieri  bai  men/ibai  , re 
torum  declori  bui  anni  ( Familia  non  faccarrit , nomea  illi 
Merce  trat  ) rara  in  Legai  iene  m ia  Hifpaaiam  irei  , Ave- 
niontm  divertii  , nofinque  affai I Itti  ioni,  li  poter  il  tempii- 
ti  filmai  effe  ttfiii  , quantum  auditor  usa  habtrem  , qua  di- 
gai  tal  e , & judicie  nac  j India  altri  Jem . Poteraat  Cr  alii  . 
qui  de  terra  Calli a Ulne  pertraaftaat . Set  cairn  malti  ipf* 
fecero  ia  Italia  marii  , qnam  Àvemoue  effe  : ia  qua  urbe 
fine  ali Aatifofhtfi*  flipendio  ftxctnternm  fcatoram  rtgi*- 
ram  , aliifque  prateria  don  arii  1 , offiraenrii  Ó'  tt  ampliai 
auditerìbai  prefitte r . Ptr  bitnaiam  ruffa  ctnduilai . Atque 


i»  hit  andit  tribai  e am  Tpifiepì  , Abballi , Ctmitti , ahiqat 
protetti  faat  , tam  de  rtmotijjimis  aationibai  qaam  plurimi, 
qui  Ulne  non  Gymaafii  fama  addurli,  non  Italia  vi  fenda  gra- 
fia , ftd  eb  follai  Aleiati  nomea  (onHuxerunt . Scribi  tur  ad 
me  undiqru  gtntiam  ; ab  Augia  , Saxonibmi  , Belga,  Pao- 
trombai , at  mallo  non  loco  rtpertatur  ,qui  vii  ex  / cripta  vii  ex 
dtUifiimorum  rilettone  Ale  tatuai  non  agnoftat . DtJti  ad  aie 
naptr  Ut  irai  J osanti  Cnfpmtaaur  Vunaenfit  tu  Aafiria  Sena- 
lai  Prafts , dedir  Claadint  Mttenfir  ex  Raftlta , deaeri  fateti 
dalli  i ó'  t a me  , qui  età  in  omnium  gtntiam  thtatro  prefi- 
ttor , ia  aliqaam  nrbtm  vis  re  eluder  e , in  qua  proprtr  invi- 
dar  am  fallitati  noma  meam  fit  frpaltam  1 A page  , apege 
id  mali  ec.  Il  fin  qui  detto  giova  a farci  cooofeere  die  non 
del  tutto  efàtto  fi  dimoflror  Alciati  medefimo  allorché  nel- 
la prima  Orazione  da  lui  detta  di  poi  ut  Pavia  la  quale  fi 
trova  a car.  854.  dd  IV.  Tomo  delie  fue  Opere  llampate 
in  Frandort  nel  1617.  fi  cfprctte  che  la  prima  volta  eh' cglr 
fu  eletto  Proiettóre  , coofcgui  lo  flipendio  di  600.  feudi  : 
ut  Ave  moni  rum  nanqaam  ad  tam  ditm  cathedram  afeeu- 
difitm  , fiiptadiam  ftxe tal  tram  mtrenr  , la  quale  cfprellìo- 
ne  pur  replicò  il  Grnnaldi  ingannato  dall’  Al  ciati  , nella 
foprammentovju  Orazione  fua  funerale  t perciocché  non 
di  600.  ma  di  foa  fo  il  primo  flipendio  di’  egli  ebbe  in 
Avignone  , come  appare  man  deliamente  dall’antecedente 
annotazione  , il  quale  per  altro  alia  fomma  di  6x>.  gli  fu 
non  molto  di  poi  accrelciuto.  ben  da  queft'  ultimo  pattò 
di  lui  venghiamo  affienrati  che  la  prima  Cattedra  ch'egli 
occupò  fu  quella  d’  Avignone  ; ti  perchè  meritano  d’ ette- 
re  corretti  il  Tuano  il  quale  nelle  lue  Storie  all’  anno 
ifji.  afferma  che  fu  Profelfore  prima  m Bourgcs  , poi  in. 
Avignone  > 1’  Amenta  il  quale  a car.  104.  de*  tuoi  Rappor- 
ti di  Paruqfe  ha  replicato  lo  (letto  errore  j e il  Panziroli 
il  quale  fcrive  che  lette  prima  in  Pavia  , e pofeia  in  Avi- 
gnone . Quello  sbaglio  del  Panziroli  è flato  pur  feguito 
dal  Sig.  Argellati , e prima  di  quello  , dal  Gravina  nello 
Ornimi  Juret  Civilii  , Lib.  I.  num.  170.  coll’ aggiugnere 
inoltre  quell’  ultimo  che  aliorch’  era  Lettore  Ja  prima 
volta  in  Pavia  ab  ablatratoribui  , eb  quei  fiemechabatur  , 
in  fagum  alias  conce  (fi t in  Gailism  ec.  Nè  qui  li  debbono 
pattare  folto  fileuzio  due  altri  sbagl;  , 1'  uno  di  PaoloFre- 
ero  il  quale  a car.  816.  del  fuo  Theatram  Viror.  lUafir.  ferì, 
ve  che  r Alciati  appena  ukito  dalla  fai  ola  del  Parrafio  paf. 
sò  Profeflóre  in  Avignone  , quando  è certo  che  fii  prima 
Scolaro  in  Pavia  ed  in  Bologna  , e Avvocato  per  tre  anni 
in  Milano  t I*  altro  del  Moreri,  il  quale  fende  nel  fuo  Di- 
zionario clic  la  liberalità  de  Fraafoii  1.  attira  Aleiat  en 
Frante  , m il  tnftitns  À Avigntu  , quando  è troppo  funr* 
del  verifiinile  , eh*  effondo  Avignone  Città  della  Chicli , 
voleffo  quel  Re  colle  file  liberalità  collocarlo  Proiettore  nel 
paefe  altrui  . 

(17)  Di  quel  privilegio  fi  vede  fovenle  fatta  nienaione 
dall’  Alciati  nelle  fópraccitaie  fue  Lettere  a car.  91.  91.9?. 
e94-  Si  vegga  anche  ilP.Nucron  nelle  Mementi,  Toni.  51. 
P3S-  3'4» 
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UCznedri  d' Avignone  e ritornartene  a Milano.  Ciò  fu  .com'egli  narra  (18),  non  tanto 
perchè  cosi  ricercaffero  i fuoi  domeflici  affari  , e le  ifhnze  di  tua  madre  e di  Giovanni 
tuo  zio.  quanto  perchè  pagati  non  gli  venivano  colla  (olita  pontualità  i dovuti  dipendi, 
dappoiché  la  Città  d' Avignone,  per  la  pelle  che  allora  fopravvenne,  fi  era  aggravata  di 
debiti;  oltre  di  che  quella  gli  aveva  fatta  richiedere,  qualora,  come  fi  temeva  , folfe  ri- 
tornato il  contagio,  qualche  diminuzione  dello  (lipendio,  al  che  egli  non  aveva  voluto 
acconfentìre . Si  parti  dunque  di  Avignone,  ed  a’  5 . di  Novembre  del  152 1.  fen  venne  a 
Milano  (14),  ove  e le  proprie  (ao),  e le  altrui  liti  lo  tennero  molto  occupato;  per- 
ciocché nuovamente  aveva  affluita  la  profeffione  d' Avvocato  . Ma  per  quanto  quella 
trovalfe  egli  lucrofa,  fi  penti  ben  tolto  di  cotale  fua  rifoluzione,  e quinci  adopero®  per 
elTere  chiamato  da  altre  Univerlità  (21),  non  latciando  per  fino  d'ufare  altuzie  per  ede- 
re nuovamente  defiderato  in  Avignone  (22).  In  Milano  fu  facto  Vicario  della  Prowi- 
fione,  ma  egli  rinunziò  quella  carica  a (olo  fine  di  non  interrompere  i fuoi  (ludi  (23).  A 
noi  precifamente  non  è noto , quanto  egli  fi  trattenelfe  in  Milano.  Sappiamo  bensì  che 
egli  v'  era  ancora  nel  Maggio  del  1524  (24),  e che  attediato  da  moire  difgrazie,  fra 
le  quali  può  contarli  l' incendio  attaccato  a un  fuo  luogo  di  campagna  dall'  eferciro  Fran- 
cete che  tutto  lo  ditlrulfe  fa 5 J, deliberò  di  partirli  nuovamente  dall'  Italia,  e in  Avigno- 
ne fi  trasferi , Lo  traffero  forfè  colà  l'efibizioni,  e le  promefle  che  fatte  gli  vennero  da 

quel 


(18)  Scio  non  pMfum  miraherit  , quid  ita  in  mrnetm  mihi 
veneri!  , mi  ninnili  blindi  dtftrtrem  : ftd  prelibai  maini  , 
(jp  affnium  tur  a me  triiutam  t) t , quia  diatmam  miftntiam 
me  am  aqae  anime  ferro  non  poter  ant , Avtnianenfefaai  ipfi  qua- 
dam  ix  paltioaibus  ohm  inìtii  de  ducere  vale  barn . id  ero/  mt 
tempore  , quo  pofit  inquietarmi ur  , fiipendii  partem  iUit  rt- 
pvtnrem  , quod  a m e impetrati  non  punii  , eaqao  potifii- 
rnum  difettai  mri  confa  fmt . Cosi  fenile  1*  Aleuti  il  Cal- 
vo in  oru  lettera  in  data  Me  die  Uni  Nomi  Novemérii  ifit. 
che  è a car.  94.  dopo  quelle  del  Gudio  . In  altra  pure  a 
far.  96.  cosi  nuovamente  lì  riffe  : Si  capii  faro  in  prtftntia 
quid  a*  am  , fic  batolo.  N<<a potai fjo  metani,  Avtaiontn- 
fibat  coacvtairt  5 tanfo,  [aerane  plurima  , ftd  1 Ua  maxiena  , 
qaod  R e [putite  a illa  percfttr  pefltm  faprrvementem  oro  alieno 
eppreffa  , non  poter at  aqae  teleritor  /funeraria  notii  preflart 
Mt  confa  e ver  al  ; pettbatque  fi  rnrfai  00  g moro  mah  infrfia- 
retar  , aliqaid  remitti  , tai  fondinomi  nólai  afiennrt  ; fra- 
ferri  m , cnm  maini  precipui  , (jr  water  , Jeanne  e patru- 
m a mt  pontone  , at  tandem  in  f/aliam  rtverttrtr  , rebaf- 
que  moli  confa  Urtai  , qua  ot  bellica  diftrimina  non  par  am 
jaQttra  ftt <rant  . 

(19)  A 001  pare  non  poterli  chiamare  in  dubbio  che  ab- 
bandonata la  Cattedra  d’  Avignone  fen  ritornarti  in  Mi- 
lano a'  f.  dt  Novembre  del  1511.  dappoiché  abbiamo  ri- 
{lontrata  una  ina  lettera  che  pur  di  (opra  citata  abbiamo 
fegnata  Mtdiolam  Nomi  Ni  veniteli  blDXXl.  in  cui  del  fuo 
arrivo  in  Milano  allora  avvenuto  di  avvilo  , che  è a car* 
94.  della  Raccolta  lòpraccicata  , ed  un*  altra  pur  ivi  a car. 
96-  legnata  Mediala ni  Quinto  /dai  Decimimi  MDXXll.  nel- 
la quale  cosi  feriffe  alCalvo  : Statini  emm  cane  Meditila- 
naia  ex  Galli*  appetii  ( id  fati  Semi  Novembri  tal  ) ntbil 

fri mi  baiai  , qMam  at  ttrtiortm  re  rtditm  me  1 facrrtm  . 

[ Bayle  fui  line  dell’  annotazione  B.  all*  articolo  dell’  Al- 
euti , ed  il  Sig.  Argellati  conlidcraca  avendo  follante  for- 
fe  quanto  all’  anno  quell’ ultima  lettera,  hanno  afferma- 
to che  fen  ntornaffe  a Milano  nell’  Ottobre  del  ifai.  Il 
P.  Niceron  all*  incontro  oflèrvata  avendo  a car  891  una  fua 
lettera  in  data  di  Milano  dei  j.  d*  Aprile  del  ifai.ha 
voluto  dedurne  che  variò  il  mefe  di  Marzo  di  quell*  anno 
lpsi.  abband inarte  la  Cattedra  di  Avignone.  Noi  piutto- 
Jto  molli  da  dìverfe  date  delle  lue  Lettere  liamo  in  necef- 
lità  di  credere  eh’  egli  nell’  Aprile  , Maggio  , a Giugno 
del  ifit.  fi  ritrovalle  in  Milano*  che  appreflo  fen  ritor. 
' iurte  in  Avignone  , e che  dt  colà  abbandonata  del  tutto  ta 
Cattedra  fen  partirti  ben  predo , ed  arrivarti  in  Milano 
in  quell’  anno  medefimo  a’  4.  di  Novembre  . Perciocché 
in  quello  giorno  ferirti  una  lettera  che  incomincia  : 1 j»m 
fuperiorìtai  dittai  A ve  mene  alerone,  mollai  ad  le  lucrai  di- 
lli cc.  la  quale  efprelfione  non  fi  farebbe  da  lui  ulata  , fa 
poco  avanti  non  forte  (Iato  in  Avignone  . Peraltro  voglia- 
mo avvertire  che  non  lènza  ragione  fi  potrebbe  negate  in- 
tera fede  alle  date  dt  erte  lettere  , trovandotene  mafiima- 


mente  una  al  Calvo  fegnata  Mediti.  XI'.  Kal.  Decrmtr. 
MDXXl.  che  incomincia  A e aitar  qaampla'imi  menfes , 
euadijftme  Calve  , cum  mollai  ad  te  tirerai  fcripfì , non  qaod 
meat  erga  te  amor  refrigefeat  ec.  quando  in  ella  Raccolta  fe 
gliene  vede  lenita  una  a’  f.  di  Novembre  di  quell1  anno 
ih’ è quella  di  cui  (opra  abbiamo  parlato  ■ 

(ao)  Sue  Lettere  nella  detta  Raccolta  di  quelle  del  Gu- 
dio  a car.  9\.  e 04. 

(ai)  Marem  Ulti  grifi  { così  in  una  delle  dette  lettere  a 
car.  96.  fienile  al  Calvo  parlando  dell’  iftanza  fattagli  da 
liia  madre  e dal  fuo  zio  perché  abbandonarti  Avignone  ) 
& gì) Ji!}e  ptrmtmir . Nibtl  omm  trai  , qaod  , mt  abfcnlr , ipfi 
ronfirtrt  non  potai  firn . P.tfrxinir  ieaqat  hit  , (jp  ex  Letto- 
re Ad  vota  tas  faci  a t fam  j tu  tempora  fané  , rtiam  fra- 
tte fpem  hternm  cenino . Mari:. mas  , qui  Senatai  profidet  , 
Gjinnafti  Papienfis  tutti. un  fafiintt  , altro  operami  fa.im 
nabli  obi itht , at  rtiam  grandi  JfiprnJi»  profittar . Std  in  pra- 
ftnria  id  firn  non  pofit  aie  , prjpttr  ftmmam  arii  penne  1 am, 
qua  Dax  nofier  opprimi  tur.  l^a.ipreprrr  videro  cnm  l'enrtii, 
T errane  nfìbui  , tifami  , Bmonienfibai , fi  ore  alio  fe  prabar- 
rit  , tu  quid  agtro  pfifii.  A fin  fri  fatano  qaingentotnm  Ma- 
rtorimi conduci  ncque 0 . Calerà  in  ma  fide  ego  repan*  . 

(aa)  Ecco  ciò  die  a Roma  ferirti  allora  al  Calvo  fuo  con- 
fidente , e che  fi  trova  a car.  97.  della  m ed  eli  ma  Raccolta: 
Vthm  farti  , arf  Avenionen/ei  Legati  , & ex  hit  maximo 
Parpalia  Doti  or  , feinnt  a qaamplarimu  Italia  Gftnnafiar- 
fhn  me  arcrfiìri  , maximo  fit pendìo  , at  poffint  arnófcero 
dementiate!  fu  am  , qui  me  pormi  ferini  ahire . P ùteri  1 ih fii mu- 
tare me  afqat  a dea  tibi  coenitam  , ftd  de  me  ab  rii  velie  *«- 
fieni  , quid  hoc  ia  mandati 1 a Perniici  Librai  , qai  me 
conduttura:  fin  . Orna  qaafo  bave  fabalam  , at  vera  tfft 
omnia  arbirrentur . J fi  ij  Parpalia  Taunnenfis , ftd  JaiCa- 
» mirar»  A ventane  profitti ur  , mihi  fummo  oro  amicai  , ftd 
Ripa  allunante  armene.  Si  hoc  iniellexorit , invidia  morit- 
tar  . CooSnrti  tjmt  orationtm  , qaam  Punti  fin  dixii  , piu - 
rimum  lauda  mtntam  : vette  le  txcmplam  : laudati!  rj ut 
tloquentiam  3 gaadet  enim  amputili  , tamrtfi  maini  , & in- 
doli ai . Nifi  tnim  tam  illi  ego  eompcfuiffem  , odiai»  dt  ro 
orai  , noe  aafai  fuiffrt  Remar»  Or  ai  or  venire  ec. 

(tj)  Sue  Lettere  , ivi  , a car.  99. 

(14)  Ciò  fi  ricava  dalla  data  d‘ una  fua  lettera  acar.  iof. 
fegnata  Mtdiolani  decimo  KaUndas  J untai  MDXXIV.  Altre 
lettere  noi  non  troviamo  >*h’  egli  in  quell*  anno  feri  ve  Ili 
di  poi  in  Milano, e perciò  fui  fondamento  di  quella  Berti 
hi  il  P.  Niceron  a car.  314.  affermato  che  d’  autrei  Lutti 
noni  apertimene  qu*  il  ttoit  tutore  a Mila a rn  Juin  iqiq.  la 
qual  cola  tutto  rise  fia  adii  probabile,  non  fi  può  tuttavia 
ricavare  da  quella  lettera  cn’ é feruta  nel  Maggio  e non 
nel  Giugno  di  quell'anno  . 

(if  ) Cftnbafferum  mihi  Galli  villam , ietlraxrrun!  omnia  : 
nilul  efi  rehqmum  prater  film».  Cosi  fcrifse  l' Aleuti  in  un* 
Epilt-  pag.  104.  dopo  quelle  del  Gsidto  . 
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quel  Legato,  e come  che  ritrovarti:  quelle  vane,  volle  tuttavia  la  buona  fotte  che  gli  fi 
prefentarte  uno  di  quelli  incontri  che  lungo  tempo  aveva  defiderato.  Fu  quello  una  Cat- 
tedra di  Ragion  Civile  nell'  Univerlità  di  Bourges  che  gli  venne  efibica  , e eh'  egli  ac- 
cettò per  due  anni  collo  llipendio  di  600.  feudi . Avvenne  ciò  nel  152?.  e tal  condotta 
doveva  terminare  nel  Marzo  del  1531  (16)-,  e già  defiofo  egli  l'anno  antecedente, 
cioè  nel  1530.  di  rillabilirii  in  Italia  cercava  per  mezzo  del  Sadoleto  di  confeguire  una 
Cattedra  di  Giurifprudenza  in  Bologna  (17)  ; ma  que'  di  Bourges  defiderando  tuttavia 
di  ritenerlo,  oltre  a molte  diltinzioni  che  gli  fecero  (28),  fi  maneggiarono  col  Cardinal 
di  Tournon  loro  Arcivefcovo,  il  quale  ottenne  all' Alciari  dal  Re  di  Francia  una  pendo- 
ne di  300.  feudi  (aji)  • Giovò  ciò  per  arredarlo  fino  all'  anno  1532.  in  quell'  Univetfi- 

tà, 


(46)  Non  picciole  difficoltà  «*  incontrano  per  iftabilire 
prectfamente  il  tempo  della  fua  andata  a Bourges  , le  qaali 
brevemente  qui  riferiremo.  In  primo  luogo  convien  fipcrc 
eh’  egli  vi  (lette  cinque  Ertili , e che  ne  parti  fulla  fine 
del  ifja.  come  fi  proverà  a (uo  luogo.  laa  ciò  parrebbe 
eh*  egli  vi  dovette  cflère  andato  fili  principio  del  1318.  e 
appunto  nel  1348.  fcrive  il  Pannicoli  che  vi  fu  condotto  . 
Quello  computo  par  che  fi  confermi  da  una  lettera  dei 
medefimo  Aleuti  ferina  da  Bourges  a’  3.  di  Settembre  del 
1 fio.  che  è a car.  io6.  ove  cosi  egli  fcrive  : Convtneram 
ad  birnnwm  , idefì  ad  Marti»/»  rrunfcm  preximum  ; dove 
fi  potrebbe  credere  che  quel  preximum  fi  abbia  ad  intende* 
re  del  mefe  di  Marzo  palino  allorch’  ci  fenveva  , tal  fen- 
ici ammettendo  la  forza  della  voce  Latina  < dal  che  ne  avver- 
rebbe eh’  egli  profeflàflè  in  Bourges  , fecondo  il  primo  ac- 
cordo , dal  Marzo  ijjS.  fino  al  Marzo  del  13 30.  Pare  ve- 
ramente che  quella  cronologia  dovrebbe  preferirli  a quanto 
diverùmente  n’  hanno  fiotto  altri  Autori.  L*  Abate  le 
Clerc  , fra  quelli  , riferito  dal  P.  Niceron  a car.  3i6.fup- 
ponechs  1*  Aleuti  dopo  aver  pallata  1’  filiate  del  1347.  in 
Bourges  , fe  n’  indille  a Valenza , e quivi  confeguifie  una 
Cattedra  nel  mele  di  Ottobre  di  quell'  anno  j chepartito- 
fene  poco  di  poi  , fen  ritornafie  in  Italia  » donde  nuova- 
mente fi  trasferire  in  Avignone  fui  principiode!  1349.  e 
«he  allora  i Magifirati  di  Bourges  lo  cluamafleru  predo  di 
loro . Qual  fondamento  abbia  quello  Scrittore  di  affermare 
tante  particolarità , a noi  non  e noto.  Bensì  vogliamo  cre- 
dere che  , mentr*  era  ProfefTore  in  B'Wrges  , tacette  nel 
1(49.  un  viaggio  in  Avignone  , e a ciò  c’  induce  la  fila 
Dedicatori»  De  (insulari  ttrtamine  indirizzata  al  Re  di  Fran- 
cia e fegnata  in  Avignone  il  pruno  di  Marzo  del  1(49. 
Venne  anche  in  Italia  , ma  ciò  fu  nell*  Autunno  del  1531. 
e per  un  folo  mefe  » come  apprendiamo  da  una  delle  lue 
lettere  a car.  in.  e ita.  Conviene  altresì  accordare  eh’ 
egli  fia  fiato  in  Valenza , perciocché  Niccoli  Bourbon  ha 
fatti  alcuni  verfi  fopra  la  fui  entrata  in  detta  Città  , i qua- 
li fi  leggono  nel  terzo  libro  delle  file  Nata  , ma  come  of- 
ferva  iTp.  Nicemn  , non  **  ha  contezza  della  fua  dimora 
quivi  fatta  , nè  fe  vi  fia  flato  follmente  di  patUggto . Co- 
munque fiali  , 1*  Abate  le  Clerc  non  è il  folo  , che  artèr* 
mi  elfère  1*  Alesati  partito  Profefibre  in  Bourges  follmente 
ftcl  1*49.  Il  Minos  nella  Vita  dell’  Aleuti  , ed  il  Bayle  , 
che  in  ciò  ha  feguilo  il  Minos  affermano  lo  lidio  ; ma  ciò 
che  più  importa  , è una  delle  Lettere  del  Sadoleto  a lui 
fcritta  ai  13.  di  Gennaro  del  1330.  dalla  quale  fi  rileva  che 
poco  prima  era  egli  pafl'ato  Profeflòrc  in  Bourges.  Ma  a' egli 
vi  flette  cinque  Ellati  , e ne  parti  nel  1331.  come  poteva 
eflèrvi  andato  Altamente  nel  1349?  Forlo  vi  fu  ancne  pri- 
ma , ma  non  come  pubblico  ProfefTore  4 e in  futi  tali  non 
fono  quelle  difficoltà  che  conciliar  non  fi  rodino  fra  di  lo- 
ro. Egli  è il  Cntherinot  , il  quale  ce  ne  dà  fiufiuente  lu- 
me ne?  fuo  Calvtnilma  dt  Birri  , pag.  I.  ov’  egli  fcrive  che 
1*  Aleuti  fuProfcflòre  in  Bourges  dopo  P anno  1347.  fino 
at  133»  i che  la  fua  Cattedra  fu  alla  prima  predo  a’  Padri 
Domenicani  ; e che  , erette  le  nuove  fcuole  , tnfegnò  di 
poi  in  quelle  , nelle  quali  fece  la  fua  prima  Lezione  a'  19. 
di  Aprile  del  >349. 

(47)  Sadoleto  , Epifisi*  , Lib.*II.  pag.  Ir. 

(18)  Tanta  me  immanuatt  , cosi  fenile  l’ Aleuti  in  una 
di  dette  fue  Lettere  nel  1330.  a car.  106  , bene'fqut  txee- 
pernnt  , Quantum  vix  tffari  riti  pojfim  : qnequ*  ma/orem  tr- 
fa  me  benevelrntiatn  eftenderent  , cotonarti  lumini  franarsi 
quadrettata  fnpra  conventunem  stai  Urani  : tur  it  finii  li- 


bir alitati/  i numeri  Reftnri*  , ut  x /crani  , adfrripferunt  » 
qusdjitpra  tmtnm  annoi  mil/t  annusi  reddit  , c poco  ap. 
predo  : Nen  Uve  età  dr  iUnd  dato  quei  Antifephifiam  nul. 
lum  habtam  , quo*  in  marne  me  a fit  a civibut  rintani  au- 
leti impetrare  11  , quem  tfo  ad  legendi  marmi  primavere  ve- 
lini , damiti . Ma  forfè  non  meritava  meno  tl  concetto  e 
I*  spplaufo  con  cui  profeflkva  in  Bourges  1’  Aleuti  . Di 
quello  ci  ha, fra  gli  altri  , lalciato  come  un  fàggio  Giovan- 
ni Secondo  nel  primo  de’  Tuoi  Epigrammi  comporto  fopra 
il  Luogo  in  cui  egli  leggeva  , il  quale  incomincia  : 

ALde  quii  bar  habitat  > Drut , an  Diaì  jam  mitn  mrntem 

Cynthmt  infsUta  reUtfìane  msvtt  , 

Et  nubi  jam  verfni  fatili  nafeuntur  in  ore  . 

Sta  Deus  A ir  habitat  , fe a Dia  , munta  ade/l  ec. 

(49)  Parrà  qui  forfè  a taluno  che  fi  fia  da  noi  omelia  fuor 
di  ragione  uaa  (ingoiate  particolari!»  intorno  allo  fiipen- 
dio  che  I’  Alcun  ebbe  in  Bourges  , ed  è , che  nel  fecon- 
do anno  che  fu  quivi  Profeflòrc  , gli  taccile  il  Re  di 
Francia  duplicare  lo  fiipendio  , occrefccndoglielo  a neo. 
feudi  come  li  vcJe  riferito  dal  Cardano  , dal  Minos  , dal 
Panzirali  , dal  Piccinelli , dal  Cimnu  nell’  Idea  dell'  Ma- 
ria d’  Italia  Liner.  Tom-  L pag.  ifio  » dal  TeifGer  «dal  Bay- 
le > e prima  di  tutti  dal  Grtmaldi  nell’  Orazione  fua  fu- 
nerale. Tanto  è lontano  che  ciò  fi  voglu  da  noi  diflimu- 
Urc  , che  anzi  ci  puce  di  rendere  la  ragione,  fu  cui  quelli 
Scrittori » che  mun  fondamento  n’  hanno  addotto» li  fo- 
no determinati  a ciò  (cnvere.  Egli  c l*  Aleuti  medefì- 
mo  il  quale  nella  prima  Orazione  eh*  egli  dille  in  Pavia» 
e che  (1  trova  nella  Raccolta  delle  fue  Opere  con  parlò 
di  fé  medelimo  7>i«  rute  mafwfita  htc  in  difciphna  tri- 
bù t in  celeberrimi t Gymnafut  imm  caattfirant , qua  rnfeu  , 
quei  atra  arroganti  am  diilam  fit , an  euiquam  ahi  . Tri- 
ni um  ut  Avtuimi  rum  nunquam  ad  /am  diem  carbedram 
afiendiffem  , fhpendiam  ftxeenteram  mtrtrer  3 dr  alate  Ion- 
ie impar  , ftnitribui  tarata  aquarer . Alterar»  in  Biturifi . 
bai  : quorum  liótr alitate  Ma^ifiratui  , Chrifiiaaifiìmo  ipfo 
Rert  adjuvantt  , petunie  qnam  te  ventraia  anno  , dupla a- 
tum  nubi  tjl  hener arium,& nulle  iutentiqat  prefitti  . T er- 
ti um  tjl  , quei  a tane  lengiaqmt  partibnt  m patnarn  ab  Ex- 
(ilUrtiijJim:  Date  nell  re  aeeerfitm  » Se  materia  diluitati  ar. 
natus  , hant  acctjfienem  ne  eerUani  qatdtm  , tantum  abtfi 
ut  pteitrìm  , fura  cenfequutui . Ora  è accertano  render  fi- 
lone del  perché  si  poco  conto  fi  fia  da  noi  fatto  di  que- 
o parto  dell’  Aleuti.  Ciò  creduinodi  non  poterti  far  me- 
glio , che  coll'  opporre  all’  Aleuti  I’  Aleuti  medelimo  . 
Egli  è dunque  di  làperfi  , che  quinto  fi  è da  noi  dt  fopra 
riferito  nel  tefio  intorno  allo  fttpendio  dei  600.  feudi  , ed 
alla  penfione  accordatagli  dal  Re  di  Francia  de’  300.  coi 
mezzo  del  Cardinal  di  Tournon  , fi  è da  noi  tratto  da  u- 
na  delle  mentovate  fue  Lettere  a car.  106.  ove  più  cofefo- 
no  da  ort’ervare.  1.  che  quella  lettera  è fcritta  in  Bourges 
nel  Settembre  del  1330.  eh*  é quanto  dire  tre  anni  incirca 
dappoiché  andò  colà  Profefsorc . a.  che  in  erta  lettera  rife- 
rire a lungo  tutte  le  diflinzioni  fattegli  in  quella  Univer- 
(ità  dal  fuo  arrivo  fino  allora . 3.  finalmente  » che  nulla 
fcrive  in  erta  di  fliDendio  a lui  duplicato.  E come  dunque 
s'  avrà  a credere  clie  fe  Io  llipendio  gli  foffe  fiato  nel  fe- 
condo anno  duplicato  , I*  avertè  egli  in  quella  lettera  tic* 
ciato  , o ne  forte  andato  dimentico  ? Ciò  che  maggior- 
mente nella  nollra  opinione  ci  conforma  , fi  è , che  quan. 
to  egli  intorno  a ciò  dille  in  quella  fua  Orazione  recitata 
in  Pavia  , dee  elfere  dt  già  folpetto  * giacché  fello  pure  fi 
è da  noi  provalo  dt  fopra  nell’  annoiai.  16.  ciò  di  cn‘  egli 
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ti , nell»  quale  eflendo  intervenuto  ad  una  fua  Lezione  il  Delfino  , fi  vide  da  quello  re- 
galato d' una  medaglia  del  valore  di  400.  feudi , che  ad  elfo  Delfino  avevano  prefenta- 
ra  in  dono  i Cittadini  di  Bourges  (30) . Onorato  pur  ei  vide  il  fuo  auditorio  dallo  Aedo 
Re  di  Francia  Ftancefco  I.  al  quale  improvvifamente  recitò  in  tale  incontro  un'  Orazio- 
ne che  abbiamo  alle  (lampe  (31)-  Si  vuole  che  quivi  mettelfe  egli  in  ufo  il  metodo  d in- 
legnare  un'  ora  di  viva  voce , ed  un'altra  in  tlcritto  (32).  Egli  fi  parti  da  Bourges  filila 
fine  di  detco  anno  1531  (33)1  e fe  ne  ritornò  a Milano  chiamatovi  da  quel  Duca  Fran> 
cefco  Sforza  (34)  il  quale  lo  fregiò  della  dignità  Senatoria , e lo  elefle  Profeflote  in 
Pavia  {35)  collo  flipendio  di  1500.  feudi  fe  crediamo  al  Cardano  (36) . Fu  in  quello 
tempo  , che  il  Bembo  tratto  dalla  fama  del  fuo  nome  defiderò  ardentemente,  e con  ca- 
lore fi  maneggiò,  perche  conferita  gli  folle  una  Cattedra  in  Padova  , il  che  tuttavia  fu 
inutilmente  per  i contrari  maneggi  degli  altri  Profelfori  di  quella  Univerfità  che  ne 
concepirono  gelofia  (37,) . Noi  troviamo  eh'  efibita  gli  fu  pure  una  Cattedra  in  Pifa  , 

cornee- 

in  efli  fi  vantò  , d’  avere  , la  primi  volta  che  in  Cattedra  ueflre  atttrfìtui  , fenatoria  dignitatt  ematut  , banc  attef- 

alccndé  , con (eguiio  uno  (lipendio  di  òso.  feudi.  lNilfiiino  fionem  ni  cegnani  qui  de  m , tantum  abrfl  ut  perierim  , fum 

di  ciò  attribuirne  la  cagione  ad  una  cena  fua  iattanza,  al-  confeqHutui . U Panziroli  aggiugne,cbe  quel  Duca  lochu- 

]a  quale  veduto  1*  abbiamo  alquanto  l'oggetto  ; mi  li  può  malie  (otto  pena  di  confifcazioue  de'  beni  , il  che  quanto 

•nelle  fallirlo  col  dire  , non  doverli  la  lui  pretendete  tu  vero  , noi  dir  non  lipremmo.  Forfè  il  fondamento  è 

tanta  esattezza  , allorché  é Oratore  , quanta  dello  piu  mi-  folla  Lettera  del  Bembo  poc’  anzi  citata  , ma  da  quella 

nate  parttcolariti  et  dunollra  allorché  knve  a un  amico  . appare  che  fotto  pena  di  confifcazione  gli  fo  dal  Duca  in- 

Quell’  ultima  riflelfione  c*  induce  a credere  eh'  egli  nella  terdetto  il  partirli  da  Milano,  non  gii  che  vi  folte  con 

loprammentovata  Orazione  computatTe  in  guifa  la  penilo-  tal  minaccia  richiamato  . Qui  inoltre  li  vuol  avvertire 

ne  dei  300.  feudi  allignatagli  nel  fecondo  anno  dal  Re  di  poco  forfè  clàttamente  avere  Icritto  di  lui  il medeitmo  Pan- 

Francia  , c molti  altri  llraordlnar;  emolumenti  accordati-  ziroli  , allorché  ha  affermato  che  non  multa  annii  Andre- 
gli  dii  Magiftrato  di  Bourges  , de'  quali  fi  è patUto  nell’  at  tu  Gallili  effe  Mute  , perciocché  otto  anni  incirca  , tre 

antecedente  annotazione  , e fon'  anche  i legali  dei  Dot-  in  Avignone, e cinque  in  Bourges  egli  fu  in  Francia  Pro- 

to rati  , che  conlideraflè  , come  duplicato  , lo  flipendio  dei  feifore.  Niente  maggior  datteaza  pare  d'aver  dimoftrata  il 
6oo-  ioidi  ( e in  fatti  niuna  menzione  ivi  la  a parte  della  Tuano  (cri vendo  che  intimata  jam  alati  in  Italiani  , reh- 

foddetta  penitene  , e cosi  pure  altrove,  cioè  in  due  delle  da  Galli  a , ft  cent  ulte  & Bonenia  prtmum  , ittu  magai* 

lue  lettere  a car.  no.  e in.  fcrilfeche  Binar  ani  nomine  gli  flipendiis  ni  HtrtuU  II.  tentami  Firmila  docuit  , quando 

venivano  pagati  mille  feudi  , nella  qual  lòinma  fi  dee  ere-  venuto  dalla  Francia  in  età  di  40.  anni  tu  Proiettóre  prima 

dere  d’aver  eglicomprefalapenlìone  dei  300.  la  quale  altri-  in  Pavia  , di  poi  in  Bologna  , ed  indi  in  Pavia  , appretto 

menu  avrebbe  in  aggiunta  nominata  , e non  pallila  folto  in  Ferrari  , e finalmente  di  nuovo  iti  Pavia  , ov’  indie 

filenzio  . mori  , come  fi  dirà  a fuo  luogo.  Tanto  é poi  lonrano  , 

(30)  Panziroli  , toc.  cit.  che  il  Teilfier  nelle  Additiom  agli  Elogj  tratti  dal  Tuano 

ta t>  Ella  è nel  Tom.  IV.  a car.  S70.  delle  foe  Opere  abbia  rilevate  tali  mancanze  di  quello,  che  anzi  nuovi sba- 

dclr  imprelfione  di  Frani  fori  1617.  in  fogL  glj  fi  vede  avervi  aggiunti  coll*  after  mare  che  l’ Irape- 

(31)  Bullard , Ac  ad  dai  Sncn.  Cr  dot  Arti,  Vol.L  p.zi7*  rador  Carlo  V.  non  Jtulement  i'  binerà  d'  una  c barge  di 

{33 ) Egli  é certo  che  I'  Aleuti  lì  trattenne  in  bourges  prafiflmr  in  /'  Vnivtrfté  de  Favi*  , man  il  l' tltva  a la 

cinque  Ertati.  Ciò  chiaramente  appare  da'  feguenn  veri»  digitile  de  Stnattnr  di  Mi  Un  , perciocché  quegli  che  gli 
eh*  egli  compofe  m partendotene  , riferiti  dal  Tuillio  ne’  conferì  il  grado  di  Senator  di  Milano  , e la  Cattedra  di 

ìuoi  Commentar]  fopra  il  fecondo  degli  Emblemi  di  elio  Paria  , allorché  fen  venne  dalla  Francia,  fu  il  Duca  di 

Aleuti  : Milano , c non  1*  Imperador  Carlo  V.  quantunque  lia  ve* 

Urti  Bìtnrix  invimi  amarti  tt  Jeftro  amanti m , ro  eh*  eflendo  l’ Aleuti  pallaio  di  poi  Proiettore  da  Pavia  a 

<$*iniju*  per  eflntei  tirm  habitat»  miii  . Bologna  , 1’  Imper.  Carlo  V.  folle  quegli  che  nuovamente 

Kant  eput  ad  vitale!  ift  a ver  ut  nini  ire  . lo  chiamafl'e  alla  Cattedra  di  Pavia  , ionie  a tuo  luogo  lì 

Erg»  vali  , & ftltx  fòt  tiii  Inam um  . diri.  Si  può  qui  notare  per  fine  un  altro  sbaglio  del  Mo- 

Al  qual  propofito  non  la  teleremo  di  aggugnere  la  (atirica  reti  ove  affermò  die  l*  Aleuti  pafiàfle  Profelìorc  da  Bour- 
n (palla  che  fatta  gli  venne  da  un  poeta  anonima  da  Bour-  gesa  Orleans , e da  Orleans  a Padova.  Quello  sbaglio  è 
ges  pur  dal  Tuillio  riferita  : fiato  prima  di  noi  avvertito  dal  Bayle  . 

Sei*  nei  , ftd  niflroi  nummei  Al L uni  amaiat  , (36)  Il  Cardano  è l*  unico  che  feriva  la  forama  dello 

Qmi  tacitai  fprttii  vanuit  bofpitiini  i (lipendio  che  gli  diede  quel  Duca,  fiero  le  fue  parole  : Re- 

lllt  erge  v aitai  vimini  pnìnrus  : at  illnm  vetatnt  in  patriam  flipendio  dnernm  talcntornm  Ugni  dimi- 

Neflra  vii  horrtntimjrirtre  tana  tegtt  . dii  , quorum  fumata  tfl  mille  qtùnftaterum  aitreerum  Pbi- 

Che  poi  l' Ertale  del  Ifja.  folle  P uhum  eh*  egli  fi  trat-  Upptorum  , Senatoria  tnam  dignitatt  intana  tfl  . li  ffipto- 
tenne  in  Bourges,  ce  lofi  credere  una  lettera  del  Bembo  dtum  ranci  ut  tfl  dare  Sforna  ftt  andai , qnod  tantundem  in 
che  é nel  Voi.  V.  delle  tue  Lettere.  Ella  é legnata  di  Pa-  Galha  rtcrpiffet  fingalii  aivui . Già  di  (òpra  nell’  annota», 
dova  a’  13.  di  Febbraio  del  1533.  e in  eflà  fi  legge  che  il  19  abbiamo  oflèrvato  che  lo  flipendio  <n’  ebbe  in  Bourges 
Data  di  Milane  fiuto  pena  di  eonfifcaùone  aveva  all’  AL  fo  ioltanto  di  6».  feudi  , oltre  pero  una  pcnlìone  di  300. 
ciati  interdetto  thè  non  and.tfl ir  altrove  , dal  che  noi  ap-  accordatagli  dal  Re  da  Francia  . 

prendiamo  che  di  già  allora  r Alciati  partito  da  Bourges  (37)  Noi  non  polliamo  riferir  meglio  un  tal  Etto  che 
lolle  venuto  all’  ubbidienza  di  quel  Duca  , die  predò  di  col  trafcrivcre  ciò  che  il  Bembo  meaefirao  ne  fenile  a G10: 

le  chiamato  1q  aveva  , come  diremo  di  poi  . Battilla  Rannufio  coti  lettera  in  data  di  Padova  a*7.  di  Lu- 

(34)  Framefee  Maria  vico  chiamato  quel  Duca  con  er-  gito  del  1331.  la  quale  fi  trova  nel  Voi.  II.  delie  fue  lat- 
to* e dal  Panziroli  , e dal  Gravina  . itrt.  Eccone  dunque  le  foe  parole  : Scrijfl  già  alcuni  di  , 

(33)  Acctrfivit  me  ilio,  cosi  parlò  1'  Aleuti  del  Duca  Rannufio  mio  caro  , alla  Serenità  del  Principe  , circa lacen- 

di  Milano  nella  tua  Orazione  detta  in  Pavia  , de  Lnigin-  detta  dell " Aitiate  , quella  thè  io  »'  mttndevn  , e ne  finti- 

quii  regionipMi  , & fola  virturii  cem me ndat ione  agate um  re-  va  , aflrttto  da  alquanti  di  quefli  notili  Signori  Oitramcn- 

voeavit  : rtfdltmique  nula  , 6*  quodammodo  ttrgivtrfanti  , ram  . E,  come  iniefi , ver  ordine  di  fua  SuUtmuà  fu  dato  tuo- 

fare  fuo  in)ttit  manum  , <£•  fummo  digiti  taci  1 toduillii  or-  no  indirizzo  , che  ’l  defiderio  loro  congiunto  con  grande  orto-, 

natum  , e indigno  quoque  in  hoc  h onorar  io  donava  , ut  ve-  re  td  utili  di  qutflo  Studio  avtffe  il  fuo  fine . Per  ancor  n 

tot  nfui  eflem  ec.  e poco  appretto,  ab  txctlltntiflimo  Ùnta  niente  i flati  fatte  , avendo  i Sigimi  Riformateti preme ff» al 

Rei- 
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comecché  ignoto  ci  fu  il  tempo  precifo  di  tale  invito,  ma  egli  la  ricufò  troppo  temendo, 
com'  egli  fteflo  fi  efpreffe  ()S),  dell'  inclemenza  di  quel  Cielo.  Egliitiinafe  dunque  Pro- 
fefiore  in  Pavia  fino  all'  anno  1537.  filila  fine  del  quale  obbligato  dalle  guette  di  que' 
tempi  ad  abbandonare  quella  Cattedra  pafsò  ad  occuparne  una  in  Bologna  in  luogo 
di  Paolo  Parifio  collo  ftipendio  di  iaoo.  feudi,  ove  con  gran  concorfo  d Uditori  recitò 
la  prima  Lezione  a'  3.  di  Novembre  di  erto  anno  1537  (3,).  Lette  egli  quivi  quattro 
anni,  dopo  i quali  per  ordine  dell'  lmperador  Carlo  V.  collo  lidio  ftipendio  che  aveva 
in  Bologna  , venne  richiamato  a Pavia  (40) . Profetò  due  altri  anni  in  quell'  ultima 
Univerfitì,  rendendola  Tempre  più  celebre  , e più  frequentata  di  fcolari,  quando  nuova- 
mente fi  vide  affretto  per  le  guerre  a partirfene.  Invitato  allora  eoa  non  minore  ftipen- 
dio a Ferrara  da  quel  Duca  Ercole  li,  fi  trasferì  a quello  Studio  neL  1 543  (41).  11  no- 
me dell'  Alciati  rendè  tolto  queft'  Univcrfità  , di  poco  rinomata  eh'  ella  era , cele- 


Retare  , e ad  alquanti  di  ditti  Scolari  , ebt  furono  a que- 
fio  fin*  a Vintila  eh*  f>tr  tutto  il  mtft  paffuto  P tfped*ria»e. 
Ora  j’  è int*fo  , M.  Franttfihin  da  Corte  aver  mandato  un 
Stilar 0 Piemontefc  ai  detti  Signori  Riformatori , 1 fpecialmea- 
tt  al  Magnifici  hi.  Stbaffiaao  Fofcarini  , proponendosi*  lo  A- 
lejfandrino  che  logge  a Turino  , con  ampio  mandato  di  con- 
durlo , non  por  altri  rìfpetto  alcuno  , ft  non  per  impedire  con 
qu* fi  a oblazione  la  condotta  diti ' Alciato . La  qual*  il  detto 
Carte  , ed  alcuni  di  queft*  altri  Lttttri  furono  , ed  aberri, 
fieno  più  che  la  mala  ventura  , certi  di  non  aver  , quando 
T A le  tata  fia  <0  qutfto  Studio  , la  mtà  desi*  Scolari  che  era 
hanno  . lo  che  fin  fuori  di  partono  , e femplìctmente  defidere 
V onore  , ed  utile  della  mia  patria , e fono  in  fermati  filmo 
della  eccellerne  dottrina  del  dette  Aleiate  , e fe  eh'  li  con- 
dnrria  qui  un  grandi  t bel  numera  di  Scolari  , e faria  prò - 
fitte  non  mai  più  fatto  qui  in  que  fi  a dtfeipiina  lesale  .finto  do- 
lore che  una  cofa  d*  tanto  momento  , 1 che  con  ogn*  /Indio 
dovona  e/fire  attutata  , abbia  tanta  difficoltà  . E doghimi 
che  cofti  non  fi  faccia  inf allibii  ararmi  ni  e dilla  fofficnaza  di 
qutfto  uomo  dalla  cura  che  queft i Lettori  pigliano  m dar  met- 
ta informazione  di  lue  , cerne  hanno  fatto  , t d'  impedirla 
come  impeli* fieno.  La  qual  cefa  non  far  inno  , fi  lo  fprtxAaf- 
jtro  , e non  lo  teme  fiero,  Digliomi  ancor  fi»  che  intendo  fer- 
mamente per  frtfihi  ovili  , a Bologna  farfi  qualche  pratti - 
ca  di  condurle,  il  eh*  f*  avvenifi*  , v’  a fermo  , che  tutti 
gl*  Cìltrammtan*  fi  pattinane  da  queft*  Studio  , ed  and*, 
riuno  a 8*1*1  •* . Si  come  ,fi  P Aitiate  verrà  qui  , lo  Studi* 
di  Bologna  non  rifletè  mezza  ec.  Altre  Lettere  laifle  il  Bem- 
bo iti  quello  propoli»  iikunt  meli  di  poi  » le  quali  li  poi’., 
fono  vedere  ucl  VoL  V.  delle  lite  Intiere. , e tono  ferme 
dai  »f.  di  Genoano  lino  ai  13.  di  Febbrajo  dei  1533.  Ecco 
il  principio  di  quell’  ultima  , il  quale  ben  ci  là  couofcerc 
non  edere  lovente  gli  uomini  d’  integrità  e J’  alto  affare 
il  miglior  mezzo  per  perluadere  a chi  regge,  le  migliori 
deliberazioni,  h fttmo  , etm  Ieri  ve  il  Bembo , chi  j*  10  noi 
mi  fofii  interpello  rulla  cofa  delP  Alciato  , pira  ve  mura  ella 
faria  a qutfto  di  tfptdetm . Ma  bevendone  io  parlato  , ogni 
mofea  , che  vola  per  atre  ,fa  ombra  t fifpctte . Si  tomo  han 
fatte  le  parole  del  Corte  , dicendo  che  ’t  Duca  di  Milano  fot- 
to  pena  di  confifcaziom*  in  all'  Alciato  interdetto  , thè  non 
vada  altrove . Ne  veduto  queft t chianjftmi  Riformatori , ih* 

« colui  thè  quelli  dite  , il  Corte  che  vorrìa  p tuttofi»  il  gran 
diavolo  in  qnefto  Studio  , che  P Aitiate  : tenendofi  torto  , fi . 
ti  viene  , di  aver  a rimaner  con  pochi  Scolari , ultra  chi 
quando  bene  il  Duca  avtfie  fatto  qutiP  interdetto  , due  pa- 
role, che  fi  fcrivtfiiT*  all'  Orato*  naftre , rei  Duca  et  tener  tan 
da  Sna  Signoria  ogni  tifa . Ma  fino  qiufh  funi  [paventaci hi 
di  quel  vecchie  che  ha  detto  , 1 fatte  molte  alrre  cefi  a qno- 
fte  firn  , * dice  tuttavia  moffo  dalla  vote  che  va  a terna 
ih*  P Alciato  fi  conduce  qm . Il  anni  Corte  oramai  , quanto 
alla  fna  prefi  fieni , deficit  in  Salutari  fuo,  0 comincia  a non. 
fot  tifar  pia  , cerno  ti  filetta , per  confa  della  vecchia f , tome 
1 ognune  duo . lo  intenda  qui  molte  cefi  del  Corte  in  qui- 
circar  che  colui  non  fia  tendone  , ma  faccia  e fio.  Come 
che  , quanto  a quello  che  ri  dice  alle  loro  Signorie  , doveria- 
no  furi  Chiaritimi  finz'  altro  argomenta  muover  fi  ad  ac- 
cettar P Alciato  vedendo  qnefto  vecchio  operar  in  contrarie- 
A che  effe  non  faria  , fi  P Alciato  foffe  uno  ignorante . Cho 
non  ha  egli  fatto  anche  . per  far  cendur  l'  Aleffnndrino,  al- 
zandolo al  Culo  con  que*  Signori  , acciocchì  P Alciato  non 
fia  tendone  t Che  P Aitiate  , »'  ei  vtniffe  , (offe  per  levar 


la  fittola  in  gran  parte  ai  Letteti  prtfinti  , ni  ho  più  argo- 
menti ec.  la  uaa  Raccolta  di  var;  Sonetti  , Canzoni , Bal- 
late , Stanze  ec.  di  diverfi  Autori  di  quel  fecolo  , la  qua. 
le  minofcruta  in  4.  li  conferva  in  Padova  prdìo  i Signori 
T rateili  Volpi.fi  legge  a car  41.  un  Sonetto  , in  cui  parla 
lo  Studio  Padovano  al  Bembo  eccitandolo  a llar  laido  per- 
ché colà  fia  chiamato  1’  Alciato.  Incomincia  : • 

Bembo  gentil  per  cui  nell*  fjfi  onde 
L'  Ofpiuo  degli  Dei  fuperbo  t altere 
Sm  va  ec. 

(38)  Sua  Lettera  in  fronte  al  primo  Volume  delle  Sto- 
rie  del  Giovio  . 

(19)  Ob  ingrani  btllum  , cosi  fcrive  il  Panxirolt  , iute*, 
miffi  Papi a Gymaafio  , Benoniam  in  abtuneii  Parifii  locum 
votata*  anno  MDXXXII.  mille  duerni erum  aureo*  um  borio- 
rari*  per  quadrunnium  ibi  docnit  i dove  é da  notarli  lo  sba- 
glio preio  da  quello  Scrittore  , ed  appreflò  dal  $ig.  Argcl- 
laci  dicendo  che  fen  paflifse  a Bologna  nel  1331.  quando 
ciò  fu  nel  1337.  come  fi  rileva  dal  titolo  della  prima  Ora- 
zioae  eh’  egli  quivi  difse  , che  è nella  Raccolta  delle  lue 
Opere  , cosi  Intitolala:  Orati*  dum  Benoniam  adfiitus  ef- 
fe* , ry.  cooptata 1 in  locum  Pauli  Parifii  , ad  publue  prqfì- 
t inda  fura  Civili a fi  tonimi  filmo  Convenite  , Ut.  Nmat  No- 
vembri* 1337.  pronunciata  . bi  oliervi  ancora  che  il  Gimma 
nella  fua  Idra  dell’  iftor.  delP  bai.  Lttter.  VoL  1.  pag. 
160-  non  ifcrive  già  che  I*  Alcun  fen  pafufie  da  Pavia  a 
Bologna  per  cigion  delle  guerre  , ma  che  fin  fuggiff*  per 
l'  odio  del  volgo  do'  Logtiftì  j intorno  a che  non  altro  ci  pia. 
ce  d* offa-vare  fe  non  che  I1  Aleuti  raedefimo  nella  fiia  Ora* 
aione  che  diflé  di  poi  in  Ferrara  nel  1343.  e che  pur  fiteg. 
ge  nella  Raccolta  delle  toc  Opere  , risponder  volendo  al. 
la  (accia  che  dar  gli  potevano  alcuni  della  fua  lodabilità 
mutando  si  di  frequente  le  Cattedre  » coti  fi  efprcllè  5 Ca. 
remm  mih*  excufatio  eft  in  promptu  : ootifiimumque  tenui  \ 
bui  eft  , me  dum  bellico*'  tumultui  ftebCtr fagli , tot  am  flu- 
dii*  me**  ftdem  neutro  , diutifiime  effe  peregrinocum  , Pria - 
cipum  loffi  imbuì  bue  acque  Ulne  agitatovi  , certam  fidtm 
tenere  non  potoiffe  ec.  nggtugnendo  molte  altre  ragioni  e 
difefe , ma  non  mai  afiércnao  che  da  alcun  luogo  fi  partiffe 
per  P odio  del  Volgo  do'  Leggili*.  Dal  pafiò  poi  toprommen- 
tovato  del  l'anziroli  prendimi  motivo  di  correggere  un 
grofso  sbaglio  di  Paolo  Morigi.(  il  quale  nel  Lib.  UL  della 
lua  Nobiltà  di  Milano  al  Cap.  3.  fenve  che  1*  Alciati  leg- 
gcfse  ance  nella  gran  Città  di  Parigi  , perciocché  non  ai. 
troode  noi  crediamo  aver  avuta  origine  quello  tbaglio  che 
da  quelle  parale  del  Paniiroli  Bonemam  in  ab* ormi  Parifii 
locum  votato*  ec.  Quello  errore  ci  dà  occalione  di  far  of- 
fervere  al  lettore  un  altro  pafro, che  a noi  fembra  per  ve. 
rito  poco  efatto.ed  è del  Thevet  nel  Voi.  VII.  della  fiu. 
iù ft  ocre  de  pini  Savan*  Homme*  de  leuri  fittiti  ove  a car. 
*74.  parimelo  delle  Univcrfità  nelle  quali  fu  Profefeorr  , 
ferivo  che  il  y a bien  peo  d'  Vniverfictz  ftoriffante 1 t en 
trance  ) , qui  n'  ayent  eft*  hmortx.  de  fa  prtfinee, cioè  deli’ 
Aleuti  i quando  fi  £1  che  non  & in  Francia  che  nelle  Cit. 
la  di  Avignone  e di  Bourges  . 

(40)  Grimaldi  , Pxnziroji  , e Mino*  . (oc  cit. 

C41)  Veramente  il  Panziroli  fenve  * che  leggefie  in  Fer- 
rara collo  flipendio  di  1339.  feudi.  Ma  noi  a fumo  appi- 
gliiti all'  autorità  del  Borfetti  , il  quale  nel  Tom.  Lecer. 
196.  della  fua  Htftor.  Ormo.  Ferrar,  affama  che  quello 
Uipcadio  hi  di  iaao.  ioidi  , e ne  cita  Memoria!,  onn. 
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bre  e frequentiti  al  par  d'ogni  alrra  in  cui  avevi  egli  letto  (4 ì).  Quivi  molto  ben  ac- 
colto ed  onorato  fi  vide  dal  Pontefice  Paolo  III,  in  occafione  che  quelli  , vietando  le 
Città  dello  Stato  Ecclefiaftico  , pafsò  a Ferrara  (43) . Egli  fcrifle  in  una  fua  Lettera  che 
il  detto  Pontefice  tentaffe  rovente  di  trarlo  a Roma  lotto  la  fperania  di  gran  premi , 
ma  eh'  egli  abbandonar  non  volle  per  la  vana  e incerta  fperanza  della  porpora,  la  tan- 
to a lui  onorevole , e lucrofa  infame  profeflìone  legale  (44) . Da  ciò  peravventura 
hanno  alcuni  tratto  motivo  di  affermare  che  quel  Pontefice  gli  efibiffe  il  Cardinalato,  e 
ch'egli  lo  rifiutafle  (43).  Comunque  fia,  noi  abbiamo  dal  Panziroli  (4  6)  ch'egli  fi 
contentò  del  grado  di  Protonorario  Apoftolico  , e che,  dopo  aver  letto  quattro  anni  in 
Ferrara  , ritornoflfene  per  la  terza  volta  Profeflòre  in  Pavia , il  cui  Studio  fi  era  nuo- 
vamente riflabiliro.  Ciò  fu  nel  1 S47-  V'ha  chi  fcrive  (47)  die  il  motivo  per  cui  egli  ab- 
bandonane Ferrara,  folle  la  libertà  con  cui  Lanfranco  Ceffo  e Bartolommeo  Ricci , pre- 
tendendo aver  elfo  malamente  {piegate  alcune  voci  Latine  , prefero  a berfagliarlo  , 
e a {ereditarlo  con  alcune  critiche  Operette,  e furono  in  ciò  feguitl  da  Gio:  Binila  Fo- 
rchini , e da  Lilio  e Gio:  Batilla  Giraldi.  Comunque  folle  , certo  è che  quanto  al  fuo 
arrivo  fi  accrebbe, altrettanto  alla  fua  partenza  fi  diminuì  la  fama  di  quello  Studio  (48 } -, 
e che  affai  bene  fi  vide  di  nuovo  accolto  in  Pavia.  Soggiugne  il  medetimo  Panziroli  che 
dall'  Imperador  Carlo  V,  conferito  gli  veniife  di  nuovo  il  grado  di  Senator  di  Milano  c 
la  dignità  Palatina  -,  e che  ritrovandofi  in  Pavia  il  Re  di  Spagna  Filippo,  venilfe  da  quello 
regalato  duna  collana  d'oro  ima  quell' ultima  pariicolarira  oc  falla , oè  pocoef.itta  (49) . 

Vilfe  di  poi  in  Pavia  fino  alla  (ua  morte , la  quale  avvenne  dopo  14.  giorni  di 
febbre  (jo)  a'  11,  di  Gennaio  del  1550  (51)  . Si  vuole  che  quella  gli  folle  cagionata 
dall'avere  foverchiamtnte  mangiato  (ji}>  in  fatti  egli  è tacciato  (federe  (lato  rroppo 

avido 

«J4J-  /W*  3f’  e 3 7‘  Si  vegga  la  prima  Orazione  che  PAI-  latti»  fu  certamente  divertii  di  noell’  altra  aflài  grave  del 

ciati  ernie  in  Ferrara  nel  lSdì-  thè  è nella  Raccolta  del-  medesimo  Alasti  , lòpra  la  quale  Giovanni  Secondo  com- 
ic file  Opere  . pole  un'  Elegia  che  è la  IX.  del  Lib.  111.  delle  £i»e  Elegie, 

(41)  Panziroli  , e Mino* , nella  Vita  dell’  Alciati  . la  quale  incomincia  : 

(43)  Panziroli  , loc  rit.  Sic  efi  : human  t legum  tronfeentUre  frrtìt 

<44)  l ettera  dell*  Alciati  a Paolo  Giovio  legnata  di  Fa-  Fot»  vetont  , ealivogaan*  reto  ec. 

via  a' 7.  di  Ottobre  ilei  1*49.  rhe  è in  fronte  al  pruno  E la  ragione  delta  divediti  fi  è che  V Alciati  lòpravvtflc 

Volume  delle  Storie  di  di'»  Giovio  . al  Secondo  , in  morte  del  quale  compofe  erto  Alcuni  un 

‘ (4f)  Cardano  , nella  Vita  dell’  Alciati  , c Tciflìcr  nel-  Epigramma  eh*  è a car.  166.  dopo  le  fopracritate  Elegie  , 

f v Addir.  mmx  Fleg.  ec.  Voi.  I.  pag.  34.  ca  altre  lue  Poefic  dell'  imprellione  di  Parigi  iyli.  in  il. 

(46)  De  Cluni  i.t+itm  Inttrpnnbmt  , Lib.  II,  Cap.  169.  (yi)  Del  tempo  della  l'uà  morte  non  ci  laici»  dubitn- 

<47)  Duarenn  citato  da  Jacopo  Guarnii  , o fia  dal  Dotr.  re  la  lua  Ifcnzione  fepolcralc  allora  eretta,  che  fi  rifcnlce 

Girolamo  Baritf&ldt  nella  Par.  II.  del  fu»  Supplem.  od  Hi - di  poi . Veramente  Alelbndro  Grimaldi  nella  fua  Orazio- 
ni*. tymn.  Ferrar,  Ferrmuii  Berfitti  , pag.  48.  ne  funerale  inette  la  lua  morte  agli  undici  di  quel  mefe  , 

(48)  Si  veggano  due  Epigrammi  di  Colhnzo  Laudi  nel-  ma  ciò  fu  Peravventura  , come  ridette  il  P.  Ntceron  .per- 
le l’oefie  di  quello  al  log.  y.  1*  uno  nell*' arrivo  , I*  altro  che  moriflè  nella  notte  fra  gli  11.  ed  1 11.  Comunque 

nella  partenza  dell'  Aleuti  da  Ferrara  . fia  / molti  ibaglj  fi  fono  prati  intorno  al  tempo  di  erti  mor- 

principia  li  primo  : te.  11  Tuano  , 1*  Hanehio  , ed  il  Gì  ruma  altrove  citati  lo 

Aldotvm  pofl^aom  furti  Vetrario  vidit  tanno  morire  nel  ryyi.  L’  Imperiali  a car.  5 a.  del  Mufoum 

Solvente/»  nedu  , hit  rcanif*  firnnt  . Hifitricum  , e prima  di  lui  il  Mino*  .pongono  la  fua  mor- 

O rat  feluem  , tee  am  \BVtmtmf*r  rntrvom  , te  nel  iyyp.  ma  torte  li  dee  leggere  154 9.  ab  Intarnatiene  . 

O tu  ijmmm  frlix  rifa  Itala  Fa  di  et  r ec.  Marco  Mantova  nelP  Tpiteme  l’irorum  tlhtflnum  al  num. 

I1  altro  incornici*  • 17.  fcrive  che  moriflè  nel  iy+8.  il  che  fi  vede  pur  attènto 

Ala *! a 1 paftauatn  Terrari*  mania  lì  jnrr  , da  Frantefco  pola  nel  luogo  cit»  dal  Frollerò  nella  fua  Ht~ 

Het  Viti  meejta  fiat  tdiiit  ere  (eiui  . Jter.  fura  Civili/,  |.ib»  HI. Cap.  4i.pag.54a.  e dal  P.  Ml- 

sìcrine  me  UmfMit  dreni  immerrai e , chele  da  S.Giufeppe, dietro  al  Dovjano  , ne!  Voi.  I.  dell» 

Rollai  In  tjtt-i  un*  fèrt  tura  m 4**4  fuit  ? et.  BiUtegrophia  Critica  « car. *17  . Il  Bultard  nel  Voi. [.dell' 

Dell*  applaufo  che  1'  Aidati  ebbe  111  Ferrara  ha  pur  laida-  Atad.  dei  Scie».  & dei  girti  a car.  a «8.  ferire  che  morì  nel- 

t*  teftimomanza  Renato  fato  fuo  difcepolo  in  un’Ora-  tf4p.  o , lecondo  altri , nel  lyyi.  Il  Thevet  nel  Voi.  VII. 
zione  imprefw  in  fine  del  Voi.  Vili,  della  MifetUanra  di  dell’  Hifleire  dee  Hsmmti  Savane  a car.  18»,  afferma  che 
varie  Operette  a car.  481.  mori  I'  anno  154S.  o , fecondo  altri  , ai  a»,  di  Gennai» 

(49)  Ila  ita  olservare  che  Filippo  II.  Re  di  Spagna  , giac-  del  tyy  l.  Il  TeilTier  riferifce  tre  opinioni  intorno  alla  lu» 

che  niun  alito  Filippo  , Re  di  Spagna  , ci  è Rato  in  quel  morte  dicendo  che  quella  avvenne,  fecondo  il  Tuano  nel 
tempo  di  quello  nome  , non  pervenne  al  Regno  che  nel  1 jyi.  fecondo  altri  nel  1548.  e fecondo  altri  nel  tyyp.  e 
iyy6.  cioè  a dire  fai  anni  dooo  la  morte  delrAlciah . Bgti  coti  omette  di  riferire  1’  opinion  vera.  Ma  niuno  eccitar 

è dunque  da  crederli  che  1*  Aleuti  o bfse  regalato  da  dee  la  maraviglia  al  pari  del  Gaurico , e del  Giunóni,  di 

Carlo  V.  eh’  era  pur  Re  di  Spagna  , o da  Filippo  fun  lì-'  cui  tl  primo  a car.  73.  del  fuo  Trattato  Aftrologico  , ed  il 

gltuolo , aliorch’  era  loio  Principe  di  Spagna,  tinello  dia-  lecondo  , che  lo  trascrive , a car.  541.  del  fuo  Speculimi 

glio  del  Panziroli  troviamo  pur  feguito  inavvertentemen-  Aflr  elegia  .ferivano  che  ebut  Ferrarla  1346  ex  Satura*  1» 

te  da  Franteli»  Pola  Verónclc  ne'  fooi  Eleg.  dorar.  Viro-  tffefmem  herefttpi  , Sale  Marta  tetragone  forniate  , aggin- 
rum  , Opera  MS-  a car.  prellb  noi  38.  a terg.  e dal  Bayle  f gnendone  altren  la  ragione  col  dire  : In  cete  ver  fune  annua 
tè  non  cne  quell*  ultimo  fi  vede  corretto  nelle  Rtmanjiiet  urne  felitm  dirrclitnti  Aphrtarum  , fed  annuo  curva (tea* spe. 
OruvjMts  che  fono  in  fine  del  IV.  Tomo  del  (ilo  Didienoi-  nitui  cemmocul*u  inttriirmut  . 

rt  a car.  3093.  (y»)  Panziroli  , loc.  cit.  pag.  356. 

(50)  Mino* , nella  Vita  dell’  Alciati . Quell’  nlumi  ma- 
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avido  egualmente  di  danaro  che  di  cibo  (33).  Aleffandro  Grimaldi  recitò  nella  Catte- 
drale di  Pavia  a'  19.  di  detto  Mele  I'  Orazione  funerale  che  abbiamo  alle  (lampe  (5 4). 
Alcre  Orazioni  furono  pur  compoile  in  fua  lode  (j 5) , e fra  quelle , una  n' abbiamo  ve- 
duta imprefla,  rampolla  da  Pietro  Varondello  Borgognone  fuo  (colarci  (j 6) . Egli  ave- 
va avuto  in  penderò  di  dellinare  la  fua  eredità  alla  fondazione  duo  Collegio  di  giovani 
in  Pavia  (57)  i ma  eflendo  (lato  ingiuriato  da  alcuni  fcolari , mutata  deliberazione,  la- 
fciò  erede  Francefco  Alciati  fuo  parente  lontano  , giovane  di  grande  fperanza , e cui 
aveva  allevato  prelfo  di  fe  (58).  Abbiamo  dal  Cardano  ( 59  ) che  coeredi  di  quello 
lafcialfe  egli  un  Andrea , ed  un  Batida  pure  Alciati , ma  che  per  la  morte  di  quelli  fen- 
za  figliuoli  confeguide  Francefco  tutta  l’eredità  . Fu  egli  in  fatti  che  fopra  nobile  fepol- 
cro  erettogli  nella  Chiefa  di  S.  Epifanio  di  Pavia,  in  cui  fu  feppellito  , fece  incidere  la 
feguente  Tfcrizione  : 


MHAEN 

ANABAL-. 

lomenoz 


ANDRENE  ALCIATO  MEDIOL.  (.  C.  COM.  PROTH.  APOST. 
CAS  QUE  SENATORI . QUI  OMNIUM  DOCTRINARUM 
ORBEM  ABSOLVIT.  l'RIMUS  LEGUM  STUDIA  ANTIQUO 
REsTITUIT  DECORI  . V1XIT  ANN  LVII.  MEN.  Vili.  DIES 
IIIL  OBIIT  PIUDIE  IDUS  IANUARII  M.D.L. 
FRANCISCUS  ALCIATUS  J.C.RB.M.  P.P.  (60). 


ANAPOE 
AIKAIOT 
KAPIIOE  OTK. 
AT10AATTAI . 


Lunga  poi  troppo  e foverchia  imprefa  farebbe  il  qui  riferire  tutti  gli  encomi , e le 
lodi,  cne  a lui  furono  date  dai  più  illudri  Scrittori  d'ogni  tempo  . Molti  ne  rifenfcono 
Martino  Hanohio  (di),  Niccolò  CralTo  (da),  e Tommafo  Pope-Blount  (d3).  A noi 
baderà  il  dire , com'  egli  viene  concordemente  riconofciuto  per  lo  primo,  che  alla  difci- 
plina  legale  accompagnando  l’erudizione,  e la  purirà  del  latino  linguaggio,  comin- 
ciane a rimettere  nella  primiera  fua  dignità  la  facoltà  legale  , liberandola  dalla  barba- 
rie , in  cui  era  (lata  fino  allora  involuta,  e facendo  conolcere  ai  mondo  letterato  le  bel- 
lezze della  vera  Giurifprudenza  Romana.  Del  fuo  metodo, e delle  fue  madìme  nell'  infe- 
gnare  nulla  qui  diremo  contentandoci  di  rimettere  il  Lettore  a quel  tanto  che  nella  Vita 
di  lui  ha  ferino  il  Minos.  Nè  in  Italia  folamente  , ma  anche  nella  Francia  (£4)  e nella 

L z Ger- 


(fj)  Aw'wr  habitus  tfl  , <$•  cibi  avìdier  , coti  ferive  il 
Panziroli  , il  quale  aggiugne  che  avendo  in  una  esula 
d*  importanza  avuti  per  mercede  joo.  feudi  , e uditoaven- 
do  che  adii  più  ne  fodero  (lati  contati  a Mariano  Soccino, 
nfpondeflè  : Meliarem  hnbuerunt  negetiaierem  , non  Jurif- 
cenfultum.  Già  da  molli  palli  dell*  Alciati  niedetimo  nelle 
antecedenti  annotazioni  riferiti  lì  è veduto  eh’  egli  non 
era  efente  dalla  paflione  dell*  interrile  j ed  a quello  in  fit- 
ti fi  attribuifce  la  principal  ragione  per  cui  ù di  frequen- 
te mutaffe  Cattedra  , come  già  **  i veduto,  figli  tuttavia 
volle  che  fe  ne  attribuire  la  cagione  alle  guerre  , come  fi 
apprende  da  un  fuo  palio  riferito  di  fopra  nell’  annotaz. 
19.  Si  vegga  a propellilo  del  fuo  interefle  ciò  che  ferire  il 
Thevet  a c.  179-  del  T.  VII.  della  Hiflùtt  dei  H ornimi  lllu- 
ftrts , ed  1 Ragliarli  di  Parnafe  di  Trajano  Boccalmi  .Cent. 
I.  num.  69.  ove  fi  rapprefenta  che  I*  Aleuti  calunniato  da’ 
tuoi  malevoli  d’  aver  malamente  lòllenula  una  carica  , ri- 
corra ad  Apollo  , e da  quello  venga  ributtato  col  dire  che 
non  memi  protezione  » perché  trovandoli  egli  comodo 
de’  beni  di  fortuna, abbia  ciò  non  ottante  voluto  applicarli 
a cariche  di  guadagno  coll*  amichiate  per  1*  invidia  de’ 
malevoli  la  fua  riputazione  . 

({4)  Eccone  il  titolo  : O ratta  funi  iris  in  funere  D.  An- 
drea Alciati  ec.  ab  Alexandre  Grimalde  Antipelitane  habi- 
t*  Ticini  in  ade  Cathedrali  ad  XIV.  Cai.  Frbraarii  1 550. 
Papi*  apud  Frannjium  Mjftbenum  Ber’oatenftm , frjeanncm 
Battili  am  Ktgrum  Striai  Ci  ve  fette  Papienfts  1 ffo.  in  4. 

(ff)  Di  una  feruta  dal  Bolli  fanno  menzione  il  CralTo 
a car.  z j.  dell’  Ifiena  de*  Paesi  Greti , e i]  Teiflìer , loc-cit. 
Altre  due  , I’  una  fcritta  da  Giorgiu  Trivulzio  , e I’ altra 
da  Stefano  Paliavicino  ci  vengono  rammemorate  dal  Sig. 
Argellati  a car.  14.  della  Btbluth.  Seriptermm  Mediai  di- 
rendo  che  fi  confcrvano  in  Milano  M5S.  in  fògl.  nella  Li- 
breria de’  Signori  Fratelli  Marchefi  Vi  fronti  - 
(j6)  Fu  imperili  la  fuddetta  nello  fielfo  luogo  , anno  , 
forma , e per  gli  Aedi  ftimpaioji  della  Ibprainmentovata 
Orazione  del  Grimaldi. 


(j7)  Panziroli  , toc.  cit. 

(fi)  Si  vegga  ciò  che  diremo  a ino  luogo  di  qucflopran-» 
cefco  Aleuti  che  fu  di  poi  Cardinale  . 

(jp)  Nella  fua  Vita  dell’  Aleuti  . ove  covi  fcrive  : 
rr  cartài , bar  edet  reliquie  A»  dream  , B ape  sfata  , & Fran- 
ti finn  , ornati  ex  Farm  Ha  Aleiaterum  - Andre  am  gè /Usura 
t)us  , fed  fpurium  txtflimavi  : praflaatijfmut  fuit  harem 
Franctfcut  ec.  Ove  è da  oflèrvixe  che  le  il  Cardano  cre- 
dette Andrea  figliuolo  j puri » dell'  Aleuti  . perchè  fu  d’  ©- 
pinione  che  non  avelie  moglie  , egli  *'  ingannò  , perché 
1'  Alcun  ebbe  moglie  , e lo  oiflè  egl*  fletto  , come  di  fb- 
pra  nell’  annotaz.  14.  fi  è riferito.  Non  neghiamo  tuttavia 
che  fpurio  non  poteflè  e Aere  quell*  Andrea  . 

(60)  Un  altro  Epitatfio  che  incomincia  : 

Qua  farii  furi  invidtt  fuferftet 

Pura  dulia  , tubili!  , difierta  ec. 
troviamo  eflergh  flato  fatto  da  Giulio  Ccfare  Scaligero, 
come  fi  può  leggere  preflb  il  Pope-Blount  , CtnfuraCeUbr. 
Autharum , pag.  589.  ove  fi  riporta  lo  fteflo  . 

(61)  D»  Roman,  rerum  Scnpueibnt , Par.  I.  pag.  aia.  e 
Par.  II.  pag.  148. 

(6»)  Blor.  de*  Putì  Greti  , pag.  jx. 

(63)  Ctnfara  Celebrier.  Autharum , pag.  387. 

(64)  Pnmut  furieri t limatura  , coli  fcrive  di  lui  il  Tita- 
no nelle  fue  Illorte  di  Francia  all’  anno  iffi.  & antiqui - 

tatti  ce*airiemm  ad  )«rn  feimtiam  attulit  in  Galliam 

ubi  naflrit  homi  aitai  peftea  ad  tandem  ftienriam  illufl  ron- 
dala exemple  fua  viam ’fraivit . Una  quafi  limile  te  A imo- 
nianaa  fembra  d’aver  fatto  Giovanni  Secondo  in  uno  de’ 
fuoi  Epigrammi  fra  le  fue  Italie  , il  quale  è il  feguente  .• 
m tandem  Andrea  Alciati  , qunm  urbtm  Birunctnfem  fre- 
nai «fonimi  prìmum  afpinrrt  e 

Bit  uri*  uni  tterreit  , mania  /aera  Carnami 
Salvate  ex  alta  netti  pienti  erbe  perita  . 

Magnai  ubi  Ale  taf  ut  , tante  pefl  tempere , prima  1 
Mufarum  fidibut  ariti  decreta  [evira 
Apcat , tfp  antique  revecatmr  vita  Seleni  * 
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Germania  (tfj)  fu  egli  il  primo  ad  introdurre  il  buon  gutlò  in  quella  facoltà . Nè  di  ciò 
è molto  da  maravigliarli  ; perciocché  non  mancarono  a lui  que'  mezzi , che  necelfarj 
erano  per  confeguire  un  tal  fine  , vale  a dire. l'accoppiamento  della  Storia  colla  fondata 
cognizione  della  Lingua  Latina  e Greca  . Vuole  Erafmo  (66),  e molti  altri  dopo  que- 
Ilo  , che  all'  Alciati  convenilfero  aliai  bene  amendue  quelle  efpreffioni  con  cui  Cicerone 
chiamò  Q.Scevola, e Marco  Craffo:  Eloqutntium  jurifpcritif/imuijurifpnitorum  cloijurntiffi. 
mui , alle  quali  tddom  & ego  , foggiunfe  il  Giraldi  (6 7)  parlando  dell'  Alciari  & Po- 
lyhijlor , ionufauc  poeta  . Altrove  lo  chiamò  Erafmo  (68)  unicum  hujui  xtatii  mirica /am,  ac 
(iudiorum  dehcium . Baldalfarre  Bonifazio  (69)  l' ha  chiamato  J urifconjultorum  & Critico, 
rum  fuo  fatalo  Printipm  . Ne  altronde  che  dalla  fua  (cuoia  , e mercè  de'  fuoi  lumi,  udi- 
rono e fi  dillinfero  tanti  illullri  Giureconfulti , fra  i quali  contar  fi  pofTono  un  Antonio 
Agoftini , un  Vigilio  Zuicheino , un  Duateno  , un  Le  -Conte  , un  Donello  , un  Bau- 
doin,  un  Charondas,  un  Brilfonio  , un  Ottomanno , e un  Cujaccio  (70). 

Egli  è (lato  anche  onoraco  d' una  bella  Medaglia  , la  quale  prelTo  di  noi  fi  conferva , 
nel  cui  diritto  fi  vede  la  fua  effigie  colle  parole  Andr.  Alciotui Jureconf.Comei  P.  e nel  rove- 
fcio  appare  il  Caduceo  di  Mercurio  fra  due  Cornucopie  colle  parole  ANAl’OX  AIK.AIOT 
KAPnOX  OTK  AnOAATTAI. 

Non  fu  per  altro  si  univerfale  quefio  concetto  , che  molti  non  lo  confiderafiero  affai 
meno  del  mento  fuo.  Stefano  Palquier  (71)  riferifce  d'  avere  afcoltate  tre  o quattro 
lezioni  dell' Alciati  in  Pavia,  e ch’eifendofi  di  poi  condotto  a Bologna,  ove  leggeva  Ma- 
riano Staccino  , trovò  che  gli  fcolari  facevano  affai  più  conto  di  quefio  che  dell'  Alcia- 
ti (71)  i indi  aggiugne  che  gli  Avvocati  ricorrevano  più  di  frequente  al  Soccino  , che 
all' Alciati  fui  rifletto  , che  quegli  non  avelie  mai  perduto  il  tempo  nello  fludio  delle  bel- 
le Lettere  come  l' Alciati . Girolamo  Maggi  (73)  pretende  che  l' Alciati  per  eflerfi  ap- 
punto troppo  dato  alle  belle  Lettere  , fi  (ia  fovente  allontanato  dalla  buona  cognizione 
del  Jus  Civile.  Bartolommeo  Ricci  ha  prefo  per  argomento  d'  una  fua  Operetta  il  di. 
moflrare  come  l’ Alciati  aveva  mal  intefe  diverte  voci  Latine  (74) . Alberico  Gentile , 
tutto  die  in  uno  de'  fuoi  Dialoghi  (75)  chiami  l' Alciati  omnium  recentiorum  Pmge  do- 
thfimum  , in  un  altro  nondimeno  (7 6)  prende  a dimoflrare,  che  ad  apprendere  fa  di- 
fciplina  legale  ferve  affai  meglio  fa  lettura  degli  antichi  Giureconfulti  che  fioriti  fono 
dopo  lo  riftabilimenro  delle  Leggi  Romane  , di  quella  de'  più  recenti  che  hanno  fegui- 
to  il  nuovo  metodo  dell' Alciati . Una  tale  opinione  tuttavia  è (lata  rifiutata  dal  Cimo. 
fat(77)ima  s' egli  è vero  , come  moflra  di  credere  Crifliano  Goffredo  Offmanno  (78) , 
che  il  Gentile  (criveffe  que'  Dialoghi  come  per  ifcherzo  , o per  effetto  d’  invidia  , o di 
defiderio  di  contraddizione,  pare  non  dovertene  far  alcun  calò.  Ben  merita  efièr  letto 
ciò  che  fcriffero  Niccolò  Franco  (79) , e Lodovico  Vives  (80)  ridendoti  del  concetto, 
in  cui,  a norma  del  corrotto  guflo  di  que'  tempi , tenevano  certuni  l' Alciati.  Pare  che 

due 


(6j)  Frofter,  Hèfler.Jar.  Civil.  LilxIII.Ciip.4i.num.t6. 

*66)  Nel  fuo  Ciceroniano  . 

(67)  De  Pottil  ncflrcrnm  timpirum  , Dui.  II.  pag.  4191 

(f-S)  Zfiftol.  mini.  MLXIU- 
, <69)  itluftr.  Strip.  Elegia  , Cap.  II. 

(70)  Si  vesvga  la  Frcfuione  di'  Evcrardo  Ottone  premef- 
{;  2!  pruno  fumo  del  tuo  l btfau.  J ur.  Rem.  Lmgd.  Batav. 
1715.  in  fogl.  e fi  vagano  pure  il  Peplai  ìtali*  delTofca- 
no  num.  1x9  \ I'  Ut»  deli'  ffiar.  dell’  Italia  Letterata  del 
Gimma  , Voi.  I.  pag.  x6o  1 e I*  Apalegia  pr  le  fiamp  d * /- 
talLi  del  Dote.  Gmleppe  Bianchini  a car.  1 j*.  del  Tom.  II. 
della  Rate  tlta  «F  Opale  eh  Seleni,  t FiUeg.  Delìdeno  E rat 
mo  m una  delle  file  Lettere  .nutrì. iq6j.  a cor.  mj.  dell” 
tmpreft.  di  Leiden  1703.  in  Cogl.  annovera  1”  Alciati  fra  i 
primi  Giureconfulti  che  lì  tòno  adoperati  per  ridurre  alla 
fila  vera  legione  i Tedi  Legali  . 

(71)  Reehenhti  , Llh.  IX.  Cap.  39.  par.  901. 

(71)  Dalla  (‘addetta  tellunonianxa  del  ndquier  fi  può  de- 
durre che  con  poca  oflèrv, azione  ed  efattezza  abbia  after- 
mito  e finto  l ’ Allietila  a car.  1 06.  de”  fuoi  Rapprti  di  Par- 
nafe  fui  poco  licuro  fondamenti»  del  Teillìet  da  lui  ciuto  , 
che  I”  Alciati  qmertLajft  i Panfi  prche  P ave  ([ere  pfpefie  a 
BarteUmmeo  Sedine  cc.  quando  ti  avrebbe  piuttollo  dovu- 
to querelare  de”  Bolognclì  . 

(75)  De  Eqnulee  , Cap.  j prelTo  il  TeiHIer , Eleg.  dei  Ham. 


met  Savant  , Tom.  I.  pag.  34. 

(74)  L’  Opera  del  Ricci  Jia  per  titolo  : la  qaafdam  An- 
Àrea  Alitati  latiaat  veeet  ai  te  male  prcrpai  , e fi  trova 
Rampata  nel  Tom.  UL  dell*  Opere  di  cito  Ricci  . Palarvi» 
typi  Seminarli  1748.  in  I. 

(75)  De  Jarit  interpreti.  D1.1L  f.  pag.  634.  Lippa  1711. 
in  4.  dopo  1‘  Opera  del  Fanziroli  , Dt  Ciarli  Lcgum  In- 
terpreti. ec. 

(76)  Dial.  I-  pag.  340. 

(77)  Nelle  file  (ifervatinei in  Alphenfì Ciaemii  BiWetbt. 
tam  a car.  843. 

(7*1  Nella  liia  Prefazione  alla  Raccolta  delle  Vite  de*  Gite- 
ree  tnfalti  l'enne  dal  Panuroli , dal  hccardo  ec.  ed  ai  Dia- 
loghi del  Gentile  fooraccitati  . 

(79)  Nell*  oliavo  de’  fuoi  Dialegbi  . 

l8o)  Ij ranni  ó»  Unge  feniani  ( cosi  il  Vive*  parla 
nel  llh.  I.  De  Cnafii  cerrapanem  Artiam  ) Tbeelegia  tfi  i 
oaa  Erafmai  , Gr  ammani  a . Idem  dt  Hurenyme  , Ambre, 
(io  , Antaflin*  , Hitano  diéiari  , mfinamtn  iflartt  , tam • 
etft  hit  edam  nejcie  qaid  muffami . i^aed  fi  Jeanne  1 Puat 
Aplegiam  fanne  eerrupte  ili»  nen  ftnpfifltr  fermane  , haad- 
qaanaam  baite  dar  Theelegtu  , fui  ur  ammattì  Hi . Ale  tatui, 
Zafiai , Cantiamula,  (ir ammanii  fune  , cune  dt  p re  dtfpm- 
tant  ; Aeearfiat  efi  Janfienfaltai  , vii  tam  imterpetatnr  , 
que,  idejl,8c  : ait  , idrjl  , duit  ; leu  , idefi  , aut . 
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due  difetti  pollino  a lui  principalmente  attribuirli  -,  il  primo  di  vanagloria  e prefunzio- 
ne di  fe  medefimo  , e del  fuo  fapere  ; l'altro  d' incoftanza  e d' lodabilità  nelle  Cattedre 
ch'egli  occupò  (8 1) . Dell'  uno , e dell'  altro  abbiamo  già  di  (opra  riferite  le  prove  (8  a) . 
Quelli  difetti  tuttavia  tali  non  furono  , eh'  egli  non  riportafle  didime  lodi  da  Eralmo 
per  l'integrità  de'  fuoi  codumi , non  meno  che  per  la  fua  dottrina  (83) . Lo  li  loda 
particolarmente  da  alcuno  per  la  moderazione  , eh'  egli  usò  co'  fuoi  avverfarj  (84) , o 
diffimulando  le  maldicenze  loro,  o con  arguti  Emblemi  grazioLtmente  riparandoli  (83), 
non  già  però  che  lafcialfe  di  rilpondere  alle  critiche  loro.  Le  fue  Opere,  dopo  edite 
ufeite  quali  ratte  più  volte  lepatatamente  alla  luce  , furono  per  la  maggior  patte  inde- 
me  raccolte  e più  voice  pubblicate  come  fegue  : 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Andrea  Ateisti  Mediolanenfit  J arifeonfa/ti , omnei  tjai  in  hanc  ufaue  Jiem  prodierunt  in 
uteumejHc  jai,  Civile  ò Canontcam  , lacuientijfimt  Commentatiti  ejuibut  addentar  Emblematam 
li  ter  ab  ipfo  Autiere  retognitat,  & aatiat  s de  Magiftratibat , CivihkeJ^ue , ir  Militar  Hat  Of- 
ficili [iter  i Amutalionet  in  Corneliam  Tacitam , & rerem  & vocum  foto  opere  memorabtlium 
indite t locupletami . Lagdnni  per  Pararci  Fradin  1380.  in  fog.  Volumi  VI.  Di  nuovo  Bufi- 
le* I J7 1.  in  fog.  Volumi  VI.  e poi  di  nuovo , Èafi/et  158 J.  in  fog.  Voi.  IV.  Argenti- 
lia i6l6.1nfog.  \ol.lV. Francofoni (umptibei  buredam Lazart  Zet entri  KS17.infog.Vol.IV. 

Ecco  il  Cacalogo  delle  Opere  che  li  contengono  nell'  nnpredione  ultima  del  1817. 
delle  quali  riferiremo  anche  di  mano  in  mano  molte  delle  feparace  imprellioni. 

TOMO  L 

I.  ‘ Commentarli  in  aliquot  titolai  Digejlerem , fee  Pandellarem  Jurit  Civilit . Alcune  parti 
di  quell'  Opera  fopra  i Digefti  fono  date  feparatamente  Rampate . L’ Accademia  Vene- 
ziana alcun  tempo  prima  aveva  pubblicati  a parte  i Commentari  fopra  la  Rubrica  del 
primo  dei  Legati  del  ttigefimo  libro  dei  Digedi  (88) . Quella  parte  che  tratta  De  tjein- 
ijue  pedam  prajeriptione  li  trova  anche  pubblicata  a car.  337.  del  Traèiatet  de  finibut  Re- 
gnala di  Girolamo  del  Monte  , Coloni*  Agrlp.  apad  J*  Gymmcam  1 5 90.  in  8.  e due  MSS. 
di  eda  li  confervano  nella  Vaticana  fra  quelli  della  Regina  di  Svezia,  fegnati  de'  numeri 
3851.  e 390.  Quell'  altra  De  eo  tjood  mterefi  li  ha  fra  i Traclatai  J arii  nel  Tom.  V.  fog.  7. 
e coi  Paradodi  del  medetimo  Aiciati1,  Legioni  tjpit  Jaeobi  Giunta  1337.  in  8.  con  dedica- 
toria a Gioì  Bacida  Appiano  Senatore  Regio.  Cosi  pure  il  fuo  Trattato  De  ftipalationt. 
tot  li  ha  nella  detta  impresone  di  Lione  1737.  in  8.  Aurelio  Albuzio  Mi lanefe  fu  que- 
gli che  pubblicò  qued'  ultima  Opera  dell' Aiciati,  come  li  apprende  dalla  fua  prefazione 
legnata  di  Milano  a'  2 9.  d' Agodo  del  1519.  Molti  poi  di  e Ih  Commentar)  fopra  i Dige- 
fti  li  trovano  MSS.  in  fogl.  nella  Regia  Libreria  di  Torino. 

TOMO  XI. 

j.  De  Verberum  Obllgationibui , pag.  I. 

Z z 

(81)  Si  veggano  il  Mufiutm  Hifler.  dell’  Imperiali  a car. 

51.  i le  Qbfen, Alienti  del  Carnuta  alia  BtUieth.  del  Ciacco- 
nto  a car.  «<4-  e il  Dizionario  del  Bayle  all’  Articolo  dell’ 

Alciari  nell'  annota*.  G. 

(ita)  A car.  jff.e  339.  nelle  annot.1z.16.  e 39.  ed  altro, 
ve.  Della  liia  incollanti  nelle  Cattedre  lo  dttende  Fran- 
cesco Pela  ne’  Tuoi  £Ìp 3.  l’irer.  clorer.  a car.  38.  del  noftro 
ledo  a penna  . 

(83)  Ut  vtbtmentrr  , cosi  fcrilTe  Eralmo  all*  Aiciati  nel- 
- b l’uà  tenera  , num.  600.  pag.  6701  [mfeteert  t aperti*  or  odi- 
ti jntm  [hauti  prò  mede  tram  ptne  1 ncrtotiiltm,  (jp  meni  ni- 
t'wr  , rmmbujqn!  [rotiti  rrfirtot  . Altrove  , icrivendo  a 
Benedetto  Giovio  , Zptfl.  num-  788.  cosi  li  cfpriinc  : Some 
ramami  me  ti  Ut  etti  tuii  Alfiati  menilo  , qui  , qued  rfl 
Torijjìmmm  , (Hin  et  udii  urne  tom  vario  , tamque  nto  vitto- 
ri > & fingmlorrm  prodtntiom  , & aJ  miralo  ti tm  lo’tnu  tao- 
dertm  tepmlovit  , ineriti  otim  dteut  [m intuì  ó*  j inditi  0» 
patrie  , fi  forma*  dottimi  illimt  al  teina  fotitm  ex  porre  re - 
i'pmderit  . E coli  pure  il  medefimo  icrivendo  a Giorgio 
Agricola , e feco  lui  conio! indofi  del  libro  Tuo  Dt  Pender. 

<7*  Menfurii  gli  fa  amino  a non  temere  l’ invidia  : Portinai 
audio  vt  rum  non  minti  1 loumonum  tjft  quarti  dot  in  di  . Al - 
tiotni  ingrato  loniidifjtmo  predimi  ejt , ut  oh  ilio  ttit  ni» 


bil  fit  metuendum  ec.  Quinci  dir  non  (apremmo  con  quan- 
to di  ragione  il  Sig.  Federigo  Ottone  Menchemo  a c.  api. 
e 3J9-  «Ila  Vita  del  Poliziano,  volendo  difendere  audio 
da  una  imputazione  datagli  dall'  Aleuti  intorno  alfa  fua 
poca  » anzi  muna  cognizione  della  Giuriiprudenza  , abbia 
tacciato  I’  Aiciati  d’  uomo  mvidiolo  , e detrattore  all’  al- 
trui  (ama . Pare  certamente  , ebe  non  la  fola  invidia  o il 
dcfidcrio  di  detrarre  alla  fànu  altrui  debbano  cflerc  rico. 
notante  per  cagioni  del  libero  giudizio  , che  fi  £1  degli 
Scrittori  , e particolarmente  de’  morti  . 

(*4)  Si  vegga  il  Minot  nella  Vito  Aitiofi  premcITa  a’ fuoi 
Emblemi  , ove  fi  fa  anche  menzione  di  alcuni  de*  fuoi 
avvertir;  , nominandovi!!  un  Ale/Iàndnno  , e Francefco 
Florido  Sabino  . L’  Opera  di  quell’  ultimo  , nella  quale 
fovente  ha  impugnato  1’  Aleuti  , è intitolata  : Dt  Jurii 
Civili  1 iMtrrprtttiiti  . L’ Aleuti  vi  nfpofe  eoo  un  libro  in- 
titolato Apologetìmi  , e chiamò  il  Sabino  per  ifeberzo  Ron- 
csfcMi  Oliami  . 

(83)  Suoi  Emblemi,  num.  141.  164.  e 163. 

(86)  Si  vegga  il  Catalogo  de'  Libri  ftampati  dall’  Acca, 
derma  Veneziana  pubblicato  dalla  Xicflà  nel  1339.  in  4. 
a car.  9. 


3*4  A L C I A T I. 

3.  De  Appellat ioni  bus  , a car.  869. 

4.  Dr  (Sr  rrr#w*  fignifxaùone  , a car.  870.  Quello  Trattato  non  dee  confon* 

derfi  con  altra  Opera  , pur  di  iui , intitolata  De  Verborum  fignifkatione  inferita  pure  in 
quella  Raccolta  nel  T.  IV. 

TOMO  III. 

. 5.  Commentarla  in  aliquot  Codiai  ] ufi i mane i titulot , con  dedicatoria  al  Cardinal  Cefi 

in  data  di  Bourges  il  primo  di  Settembre  del  1530.  Le  (ut  Annotai  innati*  in  tret  pofierio- 
rei] ufi  intanò Codici}  libro  *òz  Jui  eftefe  in  quindici  giorni  ulcirono  la  prima  volta  neljiy  ia> 
come  altrove  fi  è detto  (87),  e ne  fu  replicata  l'edizione  Argentina  apud  Schotum  15  1 3.  in  fog. 
Altra  impresone  co* fuoi  Paradolfi,  ed  altre  Opere  feguì  Lugduni  typis  Jacobi  G ninfa  1537* 
in  8.  con  fua  dedicatoria  indirizzata  Philippo  Saulo  Elee!.  Brugnatenfi . Il  Crenio  (88)  ha.~ 
tacciate  quelle  Annotai  iuncula  in  alcun  luogo  di  furto  , accula  che  anche  per  altra  Ope- 
ra è fiata  data  all*  Alciati  , come  fi  dirà  apprello. 

6.  Commentari a in  aliquot  titulos  Decretalium  , a car.  523. 

TOMO  IV. 

7.  Paradoxorumjurit  Civi li s libri  fex ,v,con  dedicatoria  al  Cancelliere  Antonio  del  Pra- 
' ' to  legnata  di  Bourges  a 21.  d'Agofto  deT  iyap..  Quelli  Paradolfi  , eh'  egli  corapofe  ef- 

fendo  affai  giovane,  perciocché  ulcirono  la  prima  volta  intorno  al  A y 17.  e de’ quali  fi  vi- 
de, fra  l' altre,  una  impresone  con  altre  fue  Opere  legali , Lugduni  typts Jacobi  Giunta  1 j 37- 
in  8.  ficcome  vennero  ricevuti  con  grande  applaulo,  cosi  gli  acquifiarono  un  concetto 
particolare  . Una  parte  di  elfi  è fiata  impugnata  da  Lanfranco  Gelfi  coll'Opera  feguen- 
te  : Lanfranchi  Gypfit  Lugienfis  Jureconfulti  dannimi  ardite  Hercults  Ateflii  Ferrarienfium  Queir 
Conjiliani  5 fummique  Procurato* is  Antiparadoxon  Ubellus  unta , in  quo  ex  fere  omnia  improba n- 
tur  , qua  Alciatus  in  primo  Paradoxorum  fuorum  libro  adverjus  communes  fententiai  propofmt  . 
Ferrari a apud  Francifcum  Rubrium  1 347.  in  4. 

8.  Dijpuncltonum  libri  questuo*  t a car.  143.  La  prima  impresone  di  quell' Opera  feguì 
intorno  al  ijjj.  Altra  ne  fu  fatta  nel  1529.  ed  in  quella  protellò  1‘ Alciati  di  non  ap- 
provare tutto  ciò  eh’  egli  fcrilfe  da  giovane  . U lei  di  nuovo  coi  Paradolfi  Lugdunt  typis 
Jacobi  Giunta  1337-  in  8.  con  fua  dedicatoria  a Gio:  Selva  Prefidenre  del  Senato  di  Mi- 
lano, Celio  Rodigino  (89)  ha  data  all"  Alciati,  ma  fenza  nominarlo,  la  taccia  di  plagia- 
rio in  quefi'Opera  per  aver  traferitto  alcua  luogo  delle  fue  antiche  Lezioni  fenza  citarlo, 

9.  pratermifforum  libri  duo , a car.  213.  Altra  impresone  n’eta  fiata  fatta  coi  fuddetri 
Paradolfi  Lugduni  typis  Jacobi  Giunta  L$37*  in  8.  con  fua  dedicatoria  a Jacopo  Minucci  in 
data  di  Milano  a*  3.  di  Gennaio  del  1318. 

10.  Ilapv/wf , feu  obiter  diti  or  um  Libri  XII,  a car.  241.  Quell'Opera  era  ufeira  pri- 
ma, y Lugdunt  apud  haredes  Simonis  Vincentii  1538.  in  8.  con  fua  dedicatoria  a Ottone  Ba- 
rone di  Valcpurg  legnata  di  Pavia  il  primo  di  Maggio  del  133*.  Altra  impresone  fe 
ne  ha  Lugduni  apud  Sebafhanum  Gryphìum  1334.  in  8.  Contro  al  Capitolo  ultimo  del  li- 
bro XII.  abbiamo  vedura  pubblicata  un'  Opera  alquanto  voluminofa  da  Tiberio  Deciano 
col  (itolo  feguente  : Tiberii  Deciani  J.  C.  Uitnenjìs  Apologià  prò  Jurijpr udenti  bus  , qui  re - 
fponfa  fua  edunt  , impnmenda  advetfus  dilla  per  Alciatum  n<xp»p>*i'  Lib.  X/l.  Cap.  ultimo . 
Francofurti  apud  Joannem  VVche/um  tmpenfis  Sigifmundi  Feyr abendi  1389.  in  fogl. 

11.  De  Magifìratibus t crjthbufque  & militar ibus  officiti  hber  , a car.  493.  Da  una  fua 
Lettera  fi  apprende  ch'egli  fenile  quell'  Opera  nel  1323  (90),  ma  non  fappiimo  che 
fia  fiata  pubblicata  fe  non  nel  1328.  coll'Aggiunta  della  Notiti*  dignitatum  utriufque  Impe- 
rli , Opera  d'antico  Scrittore  , cui  l' Alciati,  avveguacchè  non  intera,  fu  il  primo  a pub- 
blicare (91).  Ufcì  di  poi  col  libro  De  quinque  pedum  praferiptione  , Lugduni  apud  Sebaftia- 
num  Grypbium  1530.  in  8.  e poi  di  nuovo  colla  detta  Plot  iti  a dignitatum  ec.  Bufile  a apud 
Frobenium  ijjil'inlog.  Bafilea  apud  Oporinum  1338.  in  8.  Vene  hit  ij  93.  in  fog.  Lugdu- 
ni 1808.  in  fogl.  colla  Refpub.  Romana  dello  Scriverlo  , Lugduni  Batav.  1626.  in  1*. 

* Pari - 

(87)  Sul  principio  di  quella  Vita  a car.  374.  Pope-Blount,  pag.  f&p. 

188)  Dt  Furiim  littr.  pi».  iA.  e 17.  Di  Plagio  pure  i (89)  I.ecl.  Antiq.  Lib.  XV.  Cap.  XX. 

flato  111  generale  tacciato  r Aleuti  dal  Sigonio,  Cap.  68.  {?->)  A car.  99.  dopo  quelle  di  Marquardo  Godio  . 

pag.  331.  Tom.  IL  Lamp.  Crine,  pag.  186.  143.  predo  i]  l?«)  SiaU^erama  , pag.  13. 
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parifiit  e tjpographia  Regia  16$  i.  in  12.  Ufcì  ancora  nella  Raccolta  del  P.  Gaudenzio  Ko- 
berti intitolata  : Mìfcellanea  Italica  erudita  nel  Tom.  I.  a car.  527.  e nel  Thefaurus  Antiq. 
Roman,  del  Salengre,  nel  Tom.  I.  a car.  325.  II  Clerc  n'  ha  recato  il  fuo  giudizio  col  di- 
re (9  2)  che  ce  petit  livr  e eft  bon  pour  l' en  former  une  idee  generale  ; maii  il  foni  avo ir  recourt 
a d autrei  pour  i en  inftrutre  a fondi . 

12.  De  fmgulari  certamine  liber , a car.  J29.  Di  quell’  Opera  s’  ha  una  impresone  fat- 
ta Lugduni  perjoannem  & Francifcom  Freltonioi  fratret  1343. ,n  8*  ove  fta  aggiunto  Ejufdem 
Confihum  in  materia  Duelli  excerptum  ex  libro  quinto  Refponforum , ed  in  fronte  fi  legge  una 
fua  dedicatoria  al  Ke  di  Francia  legnata  di  Avignone  il  primo  di  Marzo  del  1519.  Ufd 
di  nuovo, Vetpetiii  ex  officina  Erafmiana  apud  Vmcentium  Vaogrii  IJ44.  in  8.  Lugduni 

» in  8.  e fra  i Trattato!  Jurii  nel  Tom.  XII.  a car.  293.  S'ha  pur  tradotto  in  Lingua  Vol- 
gare come  fegue://f  Duello  tradotto  dal  Latino  di  Andrea  Ah  iato  i con  gli  Configli  nella  me - 
defima  materia  divariano  Soccino  . In  Venetia  per  Baldajfar  Cofìantini  1544.  in  8.  e pofcia 
£ In  Venetia  per  Vincenzo  Valgrifi  1545.  in  8.  e per  Qomin  da  Trino  ijyi.  in  8.  ed  0 
apprelfo  in  Francefe  con  quelto  titolo  : Le  livre  da  Duel , 0»  Combat  fingulier  compotè  par 
André  Alciat , tr aduli  du  Latin  en  Franpots  parJ.D.  L.F.  Farti  iyyo.  in  8. 

13.  Confihum  in  materia  Duelli  , a car.  jdy.  Una  impresone  feparata  fi  c notata  da 
noi  al  numero  antecedente  . 

14.  De  Prsfumptiombui , cum  annotationibus  J danni s Nicolai  Are let ani ^ a car.  57  y.  Que- 
llo Trattato  è (lato  colle  dette  annotazioni  feparatamente  (lampa to'Lugdoni  per  Jacobum 
Juntam  155  1.  in  8.  Venetiii  ijtfj.  in  8.  Colonia  Agrippina  15 Sa  in  8.  e fra  i Trattata 
J uni  nefTom.  IV.  a car.  304.  e poi  di  nuovo  con  altri  Tratrati  fopra  lo  fleifo  argo. 
mento  di  Enrico  Boich,  di  Guido  Papa  , e di  Gio:  Oldendorpio,  Francofurti  i<$8o.  in  8. 

15  .De  ponderibut  & menfurit  li  bell uj  , a car.  743.  S’  ha  Rampato  anche  feparatamente 
Venetùt  per  Melchiorem  Seffiam  1532.  in  8.  e polcia  coll’  Opera  del  Brockeimero  De  pri - 
jcorum  Nummorum  aflimatione . Tubinga  1553.  in  4. 

1 6.  Cl.  Gale  ni  de  ponderi  bui  (j  menjurit , Andrea  Alciat  0 Interprete , a car.  748. 

17.  De  Verborum  fignificatione  libri  IV.  a car.  755.  Di  quell’  Opera  che  dall’  Autore 
fu  indirizzata  a Francelco  di  Tournon  Arcivefcovo  di  Bourges  con  dedicatoria  in  data 
di  Bourges  il  primo  di  Maggio  del  xy2p.  fi  fono  fatte  moltilfime  impre(fioni,fra  le  quali 
merita  d’ elfere  mentovata  quella,  come  aliai  bella,  ufcita  Lugduni  apud  Sebaftianum  Grj - 
phium  iyjo.  in  fogl.  Quella  parte  di  ella  , che  contiene  la  cenfura  dell'  Alciati  contra  il 
Valla , citata  ultimamente  Rampata  in  Leiden  da  Carlo  Andrea  Duchero  in  un  libro 
intitolato:  Opufcula  varia  de  latinitate  Veterum  Jurifconful forum  , ed  in  elTo  fegue  apprelfo 
la  replica  fatta  da  Francelco  Florido  Sabino  all'  Alciati  in  difefa  del  Valla . 

18.  Or  alio  in  laudem  Jurir  Civili  t principio  fiudii  Avenione  habita  , a car.  847.  Quefia 
Orazione,  come  appare  dal  principio  di  elfo  , fu  da  lui  detta  nel  terzo  ed  ultimo  anno 
in  cui  fu  ProfelTore  in  Avignone . Il  Nevizani  (93)  citato  da  M.  de  la  Monnoje  (94)  no- 
mina dell' Alciati  Librot  Ill.de Laudibut ]urii OW/>,  intorno  a che  non  lappiamo  che  dire. 

19.  Oratto  in  Ticini  Academia  haliti , a car.  854. 

20.  Or  atto  habita  Ferrari s 1543.  cum  primum  profeffurut  illue  venit , a car.  859. 

2 1.  Or  atto  dum  Bononiam  adfcitui  effet , & cooptai  ut  in  locum  Paoli  Panfili , ad  pollice  prò - 
fitcnda  Jara Civiltà , frequenti (fimo  Convento  III.  Nonat  Novembri i 153-7.  pronontiata tìC.Só^. 

2 2.  Pr siedi  0 in  Ve j per  tinar  Lettionei  Jurii  Civili t anni  ter  ti  1 1539. 

23.  Frslettio  in  Bononienfi  fchola  1540  (95).  Di  quefie  tre  ultime  lezioni  fi  conferva 
l’originale  MS.  in  fogl.  nell’ Ambrofiana  di  Milano  fegnato  D.  num.  173. 

24.  Or  atto  alia  habita  in  prsfentia  Francaci  Valefii  Regii  Gallorum , a car.  870.  Di  quella 
Orazione  abbiamo  di  fopra  fatta  menzione  (96). 

2y.  Declamatio , a car.  871.  Indirizzò  egli  al  Minucci  quefia  Declamazione  da  lui  elle- 
fo  ad  imitazione  di  quelle  di  Seneca, cui  egli  fi  c prefo  ad  imitare.  Si  trova  pure  impref- 

fa 


(91)  Biblitth.  Aiuitatu  ©•  Mtderat  , Tom.  VII.  pag.  il. 

(93)  Sulla  fine  del  primo  libro  della  l'uà  Sylvs  Kuptmtii  . 

(94)  In  una  annotazione  ai  Jugtmrm  da  Suvam  del  Ba. 
ilice  , Tom.  V.  Par.  L num.  39. 


(93)  Sbaglia  il  P.  Niceroo  nelle  lue  Mamma  iti  Htm- 
mrt  lllmflrn , Tom.  XXX IL  pag.  313.  riferendo  la  fiiddetta 
PrrUuent  come  fatta  nel  1349. 

(96)  A car.  35«. 


I 
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fi  coi  Paradofli,  e con  altre  fue  Opere  Legali.  Lu^dmt  lypit  J aeohi  Giani*  1537.  in  8. 

a 6.  In  P.  Cornelium  Tantum  annotationet , a car.  876.  Quelle  annotazioni  fi  veggono 
pure  impreffe  cogli  Annali  di  Tacito  Bufile a 16 17.  1533.  in  fogl.  ed  appreffo  ,Vemtiit 
1733.  in  8.  e 1354.  in  4.  Si  taccia  l'Alciati  (77)  d'  aver  troppo  malamente  giudicato 
della  latinità  di  Tacito  pofponendola  in  certo  modo  a quella  di  Paolo  Giovio.  Un  Poe- 
ta  Sanele  (78)  ha  prefo  ciò  per  argomento  del  leguente  fuo  didico  : 

Dar»  T acitum  dannai , laudai  jovium  1 apaut  ultima 
Donai  itta  , ijutèut  pauper  utenjue  care!  . 

Ma  forfè  a ciò  venne  indotto  l'Alciati  dall'  amicizia  particolare  eh’  ebbe  col  Giovio  a 
cui  tale  (uo  giudizio  egli  fende  (??) . In  fatti  altrove  non  lafciò  di  lodar  Tacico  di  ele- 
ganza ( xoo). 

27.  Emkkmata,  a car.877.  Il  Gimma  fcrive  (tot)  che  [AJeiati  ritrovi  f arte  degli  E m- 
hlemi  , ed  il  Tolcano  afferma  fioa)  che  Partirai»  (eia  Ufi  me  rum  alt'igiffe , segamento  fune  Em- 
kìemata  tolte 1 lypti  recufa  . Ma  elogio  maggiore  non  hanno  per  avventura  riportato  di 
quello  fatto  loro  e da  Giulio  Celare  Scaligero  che  gli  ha  chiamati  (103)  dolci,  puri, 
eleganti , fentenziolì , e capaci  di  ilare  a fronte  di  qualunque  altra  produzione  d' inge- 
gno , e dal  Bolli  il  quale  affermò  (104)  che  le  le  Mule  avellerò  avuto  a poetare  colf  al- 
trui bocca, non  altra  che  quella  dell' Alciati  fi  farebbe  feeltada  loro. Ma  egli  è daofferva- 
re  all'  incontro  il  franco  fentimento  del  Baillet  il  quale  intorno  ad  elfi  encomi  fi  è dichiara- 
to ( 103)  che  quelli  non  fervono  che  a rendere  ridicolo  l'Alciati, che  non  nè  meritevole. 
Prima  del  Baillet  aveva  già  odervato  Olao  Borrichio  ( io 6)  che  i fuoi  Pentametri  fre . 
tjuenliui  exeant  in  polyfillata , adeoyue  gratin  non  fatimi  amittant,  e il  P.  Vavaffore  aveva 
con  calore  difapprovato  (107)  cheli  leggefléro  nelle  fcuole,  come  efemplari  d’ottimo 
Scrittore.  Anche  predò  al  Morofio  fi  vede  notato  ( 108)  che  non  fono  conceputi  fecon- 
do tutte  le  regole  dell'  arte  Emblematica.  Ma  minor  conto  di  tutti  pare  averne  fatto  il 
Padre  Niceron  che  ne  ha  parlato  con  pochiflima  (lima  (iop),  dopo  avere  odervato  che 
gran  concetto  per  altro  meriterebbero,  qualora  fi  volefle  quello  fondare  fui  numero  del- 
le imprelfioni  che  fe  ne  fono  fatte.  Molciffime  in  fatti  fono  quelle  , e noi  ne  riferire- 
mo dtverfe  . Si  può  credere  che  la  prima  edizione  fi  fia  fatta  nel  1522.  o in  quel  torno, 
perciocché  in  quell'anno  furono  da  lui  compofli  come  da  una  fua  Lettera  appare  ( 1 io). 
Egli  non  ne  fece  alla  prima  che  un  centinaio  (1 1 1) , poi  andò  aggiugnendovene  in  divertì 
■empi  degli  alcri  fino  al  num.  di  2 12  (112).  L'Alciati  dedicolli  a Corrado  Peutingero, 
e quelli  gli  fece  pubblicare  in  Augibourg  nel  mi.  in  8.  impresone  che  fii  feguita  da 
molte  altre  , fra  le  quali  mentano  edere  mentovate  quelle  che  furono  illultrate  con 
Commentari  ; perciocché  molti  hanno  fopra  di  elfi  impiegate  le  fatiche  loro. 

Claudio  Mignaut  Francefe,  che  in  Latino  volle  chiamarli  Attua/,  efortato  da  un  Mo- 
naco di  S.  Benigno  di  Dijone  fuo  amico  per  nome  Leggiero  Buontempo,  fu  per  avventura 

il 

(97)  VofRo  , Dt  Hifi&r.  Lattati  , Lib.  I.  png.  160.  Bay- 
le  , nell’  Articolo  dell’  Aleuti  all'  annotaz.  L 

(98)  PhtUmmit  Mula 1 latitatici  . Colenti  l ' 'iterata  opui 
Jodoram  Kaùevittm  latiti  1643.  in  ».  a car.  93. 

(99)  Et  fntu  itti  fatti!  , cosi  fertile  1*  Aleuti  al  Giovio 

nclii  tua  lettera  premeva  alle  Storie  dt  elio  Giovio  , pan- 
tallii  tantum  fi  arti  ex  Canti  fratti  , fi  fiat  quatti  ex  Cer. 

Taciti  ftatitetis  arcata  matta  drcerpfiffe  . 

(too)  Bayle  adì*  Articolo  dell*  Aleuti  all'  annotaz.  L. 

Hot)  Nell’  mtroduz.  alla  Par.  ]f.  de'fuoi  Li tg).  Anche 
lo  Stollio  nell’  Ituradalì.  ta  Hsfiar,  Littx.  a car.  j 16.  fcrive 
che  1 fuoi  Emblemi  forfè  furono  i primi  che  fi  fono  veduti 
alle  ftantpe.  Il  P-  Quadrio  net  Voi.  II.  Par.  II.  della  Star, 
t R*$.  <C  «g ai  Peef.  a car.  439.  e 416.  lo  giudica  fetu*  efi- 
tazione  l’ Introducitorc  di  quelli  Componimenti  . 

(idi)  Prplat  Italia  , num.  CXXIX. 

Vio 3)  Puntai  , Lab.  V.  Cap.  VI.  ove  cosi  fcrive  : Al- 
ciati  Emblema!  a tolta  fatti  ut  cam  qtttvis  ingente  renare  paf- 
futi . D ale  ta  font  , para  faat  , tltgaatia  fant  , ftd  non  fine 
turili . Sentendo  vere  taiti  mt  trtam  ad  nfnm  civiht  tiro 
e taf,  ‘‘Atu  . 

(104)  Nella  fua  Orazione  funerale  prcflo  il  Craflò  nella 
Steria  di  Petti  Greci  a car.  33. 


(iof)  J ageme  ai  Jet  Savaat  , Tom.  IV.  Par.  L num.  i»86 
Itoti)  Dt  Petti!  Ladini  Dtfjtr tatto  III.  IIUIIL  83. 

(107)  Nel  fuo  libro  De  Eptgrammate  . 

Ò08)  Poh  ‘tifi.  Lib.  VII.  Cap.  III.  num.  3.  oag.  toót. 
(109)  Mòti  qoelques  t ovattiti  ( cosi  fcrive  il  P.  Niceron 
a car.  313.  del  Tom.  XXXII.  delle  fue  Mancini  ) a ut  pi  m- 
fienn  A u tenti  liti  ayent  domi  , il  fame  reronoitre  4 a'  il  a’  f 
a nen  qtu  de  fere  comma*  ; qui  lei  EmUimn  a’  7 font  pai 
tJHjtari  yufltt  , ni  iitn  t magmi  ti  ,1  qui  la  verfìfleatien  n a 
rie a de  trtp  thatti  . 

(ito)  Sua  Lettera  dopo  quelle  del  Gudio  a car.  96.  Si 
veggano  anche  le  aggiunte  dell*  Abate  le  Cicce  al  Dizionario 
delBaylc  . 

(m)  Pare  perciò  che  non  motta  ragione  avelie  il  Bayle 
dì  chiamarli  forprefo  nell*  annotaz.  M.  dell’  Articolo  dell* 
Alciatt  , perchè  il  Freero  nel  fuo  Tbratram  Vtr.  Illafir.ab- 
bia  lenito  che  gli  Emblemi  dell’  Alcun  fono  cento  . 

(iti)  In  alcune  tnipreflioni  anche  migliori  fe  ne  leggo, 
no  folamente  in.  e ciò  perchè  fé  n*  è omeflb  uno  d'argo- 
mento  poco  modello  ; ai  qcul  propofito  avvertiremo  die 
gli  Emblemi  dell’  Aleuti  li  veggono  proibiti  nell'  Indice 
di  Spagna  dente  ctrrigantHr  . 
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i!  primo  che  prenderti  a comentarli , fervendone  anche  la  Vita . Veramente  la  prima 
impreffione  fi  fece  in  Anverf*  prefio  il  Pianiino  foltanro  nel  1574.  in  16.  tempo  in  cui  — ' 

già  erano  ufeiti  i Commentar)  (opta  erti  EmBlemi  di  Francefco  Sanchez  Spagnuolo  eh'  era- 
no flati  pubblicati  in  Lione  nel  : 175. in  8.  ma  egli  è ila  offervare  che  fin  dal  1571(113) 
aveva  il  Mignaut  fcritti  1 fuoi,  come  appare  dalla  fua  Lettera  dedicatoria  indirizzata  ad 
Anna  d' Efcars  Abate  di  S.  Benigno  di  Diione  legnata  di  Parigi  il  primo  di  Dicembre  del 
j 57 1.  e la  quale  fi  vede  di  poi  omertà  nella  maggior  parte  delle  impreffioni  pofteriori . * , 

Ecco  il  catalogo  di  quelle  finora  a noi  note:  Antverpia  tyjA-  in  1 a.  ivi,  1576.  1577.  in 
8.  Panfili  typii  Marne/li  1581.6  1583.  in  8.  Antverpia  typ'n  Plautini  1583.  in  8.  Parifiit 
1584.10  8.  panfili  typ'n  Stephani  Valetiì  1589.  in  8.  Panfili  per  Thomam  Richeriom  1589. 
in  8.  Lugli.  Baia v.  15 pi.  in  8.  ed  in  iti.  ivi  1503.  in  8.  Lupinai  apud  Rovillium  1600. 
in  8.  Panfili  ItSot.  in  8.  panfili  typu  Jo:  Richrru  i6oa.  in  8.  ivi,  tjph  Stephani  Voltili 
1808.  in  8.  Antverpia  ex  Officina  pi  inumani  1808.  in  8.  Lugdnni  apud  Rovilltnm  1814.  in 
S.cum  lotirnmGracarnm  rapinatane . Si  trovano  fui  fine  Nata  pofier tur  e 1 Minati  ai  Aitati  Em-'  ■ 
blematl , Panfili  tppn  Jc.  Rnbtiii  cum  notti  Frideria  Morelli  itfxS.  in  8.  Oltre  Federigo 
Morello  qui  di  fopra  mentovato  v'  ha  pur  fatte  delle  brevi  annotazioni  Lorenzo  Pigno- 
ria.  Quelle  colla  fpiegazìone  del  Mignaut  furono  (lampare  Patavii  apai  Pctntm  Paulum 
Tozzium  181S.  in  8.  ed  approdo  pur  ivi  iSip.  in  8.  e idzi.  in  4. 

Le  fatiche  poi  di  tutti  i luddetei Commentatori  furono  infieme  raccolte  da  Gio:  Tuillio 
Profeflbre  di  Fribourg , e con  molte  proprie  aggiunte  ed  annotazioni  pubblicate  col  ti- 
tolo feguente  AAndrc»  Alciati  Embltmata  cum  commentarvi  Clamili  Minati  J.C.  Francifci 
Sanili  tì  Brocenfi , ir  noni  Laurent  lì  Pignori!  Patavini  ec.  opera  (r  vigilili  Joannii  Thnitii 
Mariamontanl  ec.  Atceffierunt  in  fine  Frtienci  Morelli  Profeffirii  Regii  Girellarla  < jr  Monito 
ad  eaiem  F.mUrmata.  Patavii  apai  Petram  Paulum  Tozzium  idai.  in  4.  Di  nuovo  , ivi, 
apud  Paulum  Framhttum  iffi.  in  4.  Ciò  che  può  tacciarlT m quella  impreffione  del 
Tuillio  fi  è che  i Commentàri,  e le  Annotazioni  de'  fuddetti  Scrittori  non  fieno  di  mano 
in  mano  didime,  e contraffegnace  co'  nomi  di  quelli,  mentre  fembrano  in  effa  come 
eftefe  da  un  folo  Autore . Co'  Commeutarj  del  Mignaut  fi  i fatta  un'  altra  impreffione 
Antverpia  typii  Moreti  1 848.  in  la. 

Oltre  poi  a’  fuddetti  Commentatori , anche  Sebailiano  Stockhamero  ■'ha  lavorato 
intorno  all'  interpretazione  d'  effi  Emblemi , avvegnaché  poca  lode  fembri  efferfi  ac- 
quiilato  con  tale  fua  fatica  ("114),  la  quale  ufei  Antverpia  ex  Officina  Plantmiana 
1585.  in  1».  Di  querti  Emblemi  fi  hanno  inoltre  molte  traduzioni  in  diverfe  Lingue, 
lequàli  crediamo  opportuno  qui  riferire.  Una  s'ha  in  Lingua  Volgare  , ma  eftefa  con 
molta  libertà  , come  appare  anche  dal  folo  titolo  , che  è il  feguente  : Jùiverfe  Imprefe 
accomodate  a diverfe  moralità  ti  'tufi  che  i loro  fignificati  dichiarano  , tratti  dagli  Emblemi 
dell  Aleuto.  In  Lume  1549.  in  8.  e poi  di  nuovo  ivi  da  Mathiat  Bonhomme  1551.  in  8.  e 
per  Guglielmo  Rovinio  ’l  5 84.  in  4.  Altra  fi  ha  con  Izjtradnzione  di  Paolo  Emilio  C adorno (lo . 

In  Palava  1616.  in  8.~Tre  inoltre  s'fianno  in  Lingua  Frantele . Una  di  qiiefte  ha  per 
Autore  Gio:  le  Fevrc , ed  è intitolata:  Lei  Emblèma  d Andre  Alciat , mifei  da  Lati » en  rymet 
Franptifet  par  Jean  le  Fevre  aver  le  texte  Latin.  Parti  15 40.  in  8.  Di  nuovo  , Rettati  par 
lAuteur,  Parli  1543.  in  8.  Di  nuovo,  ivi,  1550.  in  1 6.  pofeia , Lyon  ij£jy.  in  xiS. 

Di  nuovo,  Parli  455 <5.  in  8.  Della  feconda  fu  Autore  Battolommeo  Antau , in  Latino 
Anulni  , ed  è intitolata  .1  La  Emblèmi!  dAndri  Alitai , tradui! ; veri  pour  veri  jouxle  la  di* 
flion  Latine,  & ordonnrz  en  litui c communi,  avec  fommairei,  infcriptieni , fchemei  , & brie. 
vei  expo  fi  ioni  epimytkiyuei , felon  l allegorie  notar  elle  , morale,  ou  hifioetale  . Lyon  154».  in 
8.  e di  nuovo,  ivi,  1555.  in  16.  e 1558.  in  la.  La  terza  traduzione  è del  fuddetco  Clau- 
dio Mignaut  Autore  sTt'  Commentari  Latini , che  pure  1'  ha  accompagnata  di  annota- 
zioni , ed  è intitolata  : Emblemata  Andrea  Alciati  J.C.  Latino. Gallica  . Lei  Emblémtt  La- 
tino- 


(113}  Per  errore  di  (lampa  G legge  1671.  nel  P.Niceron 
To«n.  cit.  pag.  >16.  Si  vegga  il  medefimo  nel  Tom.  XIV. 
« car.  90.  ove  fi  parla  dei  Mignaut  . 

(114)  kebaflunum  Stdikhattotrttm  vix  Cammini  alerti  tuo- 
ni ine  dipi*  , fw*  in  futa  Eftp  ammani  refehttien*  Hi» fa- 


tur  , fa  uri  flirtiti  , iìfjut  fnlii  xmlfatit  fenttntiis  , <£»  fahu- 
Ui  midi  tu  i ad  hai  vix  mediani  Limile  matum  partir»  hoc 
fna  mori  ex pliiat  i cosi  ferire  il  Tuillio  nella  (ua  prefazio- 
ne agli  Emblemi  . 
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fitto- Frati  foii  da  Sciancar  André  Ale  taf  . La  vie  dAlciat.  La  ver  fon  Fra»  f alfe  non  encore 
vie  ci  devant.  Para  chez  J.  Rtcher  ij8/^  in  11.  Dalla  prefazione  fi  apprende  che  il  Mì- 
gnaut  fece  quell'  Opera  nell*  ore  eh’  era  obbligato  a perdere  in  un  battello  viaggiando 
ipefle  volte  per  affari  da  Eltampes  a Parigi  e a Corbeiì,  e da  Isle  a Eftampes.  Una  tra. 
duzione  in  verf»  Tedefchi  fatta  da  Volgangio  Averio^fu  pure  imprelfa  d^Vechelio  nel 
1542.  Anche  gli  Spagnuoli  n‘  hanno  alcune  traduzioni  in  Lingua  loro.  L’  una  è di 
Bernardino  Daza  ftampata  nel  1540.  in  4.  non  diverta  da  quella  riferita  dal  Maittai- 
re  (115)  fenza  il  nome  del  traduttore  , fatta  a Lyon  por  Guglielmo  Rovi lio  1548.  in  8. 
L'altra  è di  Diego  Lopes,  che  vi  ha  aggiunta  anche  la  fpiegazione,  con  quello  titolo: 
Emblema!  de  Alenilo , con  la  explication  del  Autor.  Naxora  por  Mongafion  I j.  in  4.  Di  nuo- 
vo Valentia  i<5jj.  in  4*  ( 1 1 ^ 

Oltre  poi  le  Opere  fin  qui  riferite  contenute  nella  detta  Raccolta  , altre,  che  non  fo- 
no  in  ella,  ne  ha  lenite  l' Alciati  feparatamcnre  Rampate,  e fono  le  feguenti: 

II.  Confila . Venetiit  15  66-  in  fog.  Tom.  3.  Di  nuovo  Veneta  s 1579.  in  fog.  Rafie  a 
1582.  in  fog.  quarta  impresone  piu  accrefciuta.  Di  nuovo  , Baffo*  16 oj.  in  fog.  Inol- 
tre un  fuo  Configlio  legale  fi  ha  nel  Voi.  II.  a car.  13  6.  della  Raccolta  del  Ziletti  ad 

. r>  tanfat  ultimatum  voluntatum  i ed  altro  s'ha  leparatamente  Rampato  in  fog.  in  Pavia, ed 
un  efemplare  fi  conferva  nell’  Archivio  dì  & Salvatore  di  detta  Città . 

III.  Rtfponfa  nunsfuatn  ante  hoc  exeufa  . Lugduiù  15$  I.  in  fog.  Di  nuovo,  Venetiit  per 
Jtf:  Baptijlam  S omafe hum yy fog.  edizione  accrefciuta.  Di  nuovo  , Rafie»  1582.  in 
fog.  Quefi*  ultima  impresone,  per  quanto  fi  legge  nel  titolo  di  «fla,  è la  quarta.  Egli 
è Raro  il  Card.  Francefco  Alciati  fuo  erede,  che  dopo  la  morte  di  lui  fece  pubblicare 
quefie  fue  RifpoRe  legali. 

IV.  De  Formula  Romani  Impera  libellus  . Bufile*  ex  Officina  Joannif  Oporini  1 5 5 p.  in  8. 
Girolamo  Frickero  fu  quegli , che  ritrovata  avendo  fra'  ftiot  MSS.  quefi’  Operetta  indi- 
rizzolla,  imperfetta  com*  era  , a Giovanni  Oporino  e per  opera  di  quefio  venne  con 
altre  Operette  di  non  diverfo  argomento  pubblicata . Altra  impresone  fe  n’  c fatta 
nella  Raccolta  di  Giovachino  Cluren  intitolata  : Auéìoret  t tatti  de  Origine  ac progreffu  Ro- 
mani Im perii.  Offembachti  1 6 io.  in  8.  e poi  di  nuovo  nell'  Opera  intitolata:  Melcbiorrt 
Goldafh  Politica  Imperialia.  Francofum  1614.  in  fog.  a car.  <538.  Un  MS.  di  efiò  fi  con- 
ferva nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano  fegnato  Se.  num.3. 

V.  Epigramma! a feleft a ex  Ant balogia , latine  verj a.  Bufile * 152^.  in  8.  Sue  Poefie  La- 
tine s’hanno  inoltre  nella  prima  Parte  della  Raccolta  del  Grutcro  intitolata  Delilt*  Ita- 
forum  Poetarum  a car.  12.  e fegg.  e così  pure  a car.  53.  del  Tom.  I.  d'  un'  alerà  intitola- 
ta : Carmina  llluflr.  Poet.  Itali  altre  fra  le  Poefie  di  Già-  Biffi  * alcune  fra  quelle  di  G10: 
Secondo  a car.  102.  e 1 66.  ed  altre  qua  e là  fparle  in  diverfi  Libri,  ed  in  altre  Raccol- 
te , le  quali  crediamo  fovcrchio  e troppo  difficile  il  riferire. 

VI.  Rerum  patri* , feu  H fi  ori*  Mediolanenfii  Libri  IV.  ufque.ad  Vafontinianum  Imperatore m 
perduCli  ex  MS.  editi.  Medio/ani  1625.  in  8 (117).  Di  nuovo  fui  principio  del  fecondo 
Tomo  del  Tbefattvus  Ami. fiat  atùm  & Hifioriarum  Itali*,  Mari  Ligu/Iico  , & Alpibut  vicina , 
colteti  ut  cura  Joanni/  Georgji  Gr*vii.  Lugd.  Batav.  1704.  in  fog.  La  prima  impreffione  del 
16 25.  fu  procurata  da  Gio:  Bautta  Bidelli,  che  la  indirizzò  a Matteo  Valerio  Procura- 
tore della  Certofa  di  Pavia  . Doveva  efiere  feguita  da  molti  altri  libri  > perciocché  que- 
lli primi  quattro  non  abbracciano  che  le  memorie  più  antiche  di  Milano  fino  a tempi 
dell'  Itnperador  Valentiniano.  Veramente  il  Nevizano  (118)  citato  da  M.  de  la  Monno- 
je  (11 9)  fa  menzione  d'  una  Storia  di  Milano  fcritra  dall' Alciati  ancor  giovane,  la  qua- 
le giugneva  fino  al  tempo  di  Carlo  Magno  > ma  o quello  refiduo  fi  c perduto , o il 

Nevi- 

(*lf)  Annoti.  Tfptgrspiuei , Voi.  V.  Par.  I.  pii'.  li.  (*17)  Il  Lipcnio  nella  BUrlieth.  eMofoh.  Tom.  II.  p»g. 

(116)  Il  Sig.  Filippo  Argellati  nella  Biblieth.  irriti  rum  906.  riferifcc  quella  Stona  l'otto  il  nome  di  un  Animi»  Ai- 
Medul.  a car.  if.  omettendo  di  far  menzione  delle  tuddet-  risii.  Forfè  lo  v'iaglio  è avvenuto  dall’averla  veduta  rifa- 
te due  traduzioni  in  Lingua  Spagnuola  del  Data  , e del  nta  da  alcuno  coll’abbreviatura  di  A,  o pure  di  Ab.  Ateisti. 
Lope*  , una  ne  rifcrifce  di  Francefco  Sanchcr  , ficcarne  pu-  (118)  Sulla  fine  del  primo  libro  della  fu aSjlvs  *>C eptisìu. 
re  afferma  che  il  Pignoni  tr  adulte  i delti  Emblemi  in  Lui-  C119)  In  una  fua  annotazione  ai  fu* /meni  dei  Smvam 
gua  Italiana . Noi  di  quelle  due  traduzioni  non  abbiamo  del  Bai  Ilei  , Tom.  V.  Par.  I.  num.  59. 
alcuna  contezza  . 
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Nevizano  ha  parlato  d' un  altra  Storiai  quando  pur  non  fi  voglia  dubitare  che  abbia 
ciò  affermato  su  qualche  mal  fondata  informazione  . Della  Storia  che  abbiamo,  di  cui 
un  MS.  fi  conferva  in  Milano  nell'  Ambrofiana , molto  onorevolmente  ha  parlato  il 
Camufat,  lodandola  per  la  erudizione,  per  la  chiarezza,  e per  l’eleganza  ( 120). 
Non  cosi  però  fembra  averne  giudicato  il  P.  Niceron  il  quale  la  chiama  (12 1)  di  molto 
inferiore  all* altre. Morie  che  fi  hanno  della  medefima  Citta.  Qui  aggiugneremo  Gccome 
nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  e nella  Regia  di  Parigi  al  n.  101 16.  fi  hanno 
come  fupplemenro  di  quella  Storia  Franajci  Cunei  Monumentorum  Ut  è ir  Mediolancnft/ 
ab  Mcìato  prxtermifjorum  litri  duo. 

Vii.  De  PUntimrum  Cartninum  rottone,  Item  de  Plautini/  Vocabuli/  Lexicon.  Sta  in  una 
edizione  di  Plauto  pubblicata  colle  correzioni  di  diverfi  Letterati  cosi  intitolata.-  Eru- 
ditomi» alìftot  virorur»  de  Comcedia  , & Comici/  verfibuz  commetti  adone  r , ttemcfue  in  Plau- 
tum  annoi at ione/ , & aita  tjuibut  tota/  fere  Plautus  expheatur  , Bafilea  ex  Officina  Hervagiana 
per  Eufebytm  Epifcopium  ijd8.  in  8.  L'  Operetta  dell*  Ale  iati  è a car.  71.  ed  a car.  7?. 
incomincia  il  Lexicon  . 

Vili.  Judicium  de  Legum  Interpretibus parandis . Sta  nell*  Opera  intitolata:  Conradi  Pa- 
gi Methodica  Jori/  tradii  io . 1 $66.  in  8. 

IX.  Encomium  Rifiorì*  . biogeno*  1 530.  in  4. 

X.  Palma.  Sta  nell*  Amphithcatrum  Sapienti a Socratica  Domavi'/ . 

XI.  Judiciarii  Proceflut  compendiar n atfuc  adeo  juri/  utrtufc/uc  Praxi/  in  gratiam  fludiofo - 
rum  nane  pi  imam  excufa . Colonia  excudebat  Melchior  Novefianus  ±536.  in  8.  e pofeia  colla 
{fella  efpreffione  nane  primum  excuja  Venetii / apud  Ociavianum  Schotum  1537.  m 8.  in  ca- 
rattere femigotico  , ficcome  è pur  un'  altra  che  feguita  apud  Jacobum  Giunta  , fenza  no- 
ta di  luogo  , 1 5:44.  in  8.  Di  nuovo:  Colonia  apud  haredes  Arnaldi  Birtk.manni  1565.  in  8. 
L’ Alciati  protetto  (122^  che  il  detto  Trattato  di  Prattìca  non  era  Opera  fua,  avvegnac- 
hé lotto  il  luo  nome  pubblicato . 

XII.  Contra  vitam  Monaflicam  ad  fternardum  Mattium  Epìflola . Accedi t fjlloge  Epiflolarum 
Ci fanti , & aliorum  edente  Antonio  Mattao.  Lugd.  Batav.  1695.  e 1708.  in  8.  e pofeia 
Plaga  Comitum  1740.  in  4.  Quella  Lettera,  che  dal  Matcei  (123)  fu  tratta  MS.  dalla  Li- 
breria dello  Scriverlo , appare  in  quella  impresone  in  data  de*  7.  di  Giugno  del  1553. 
ma  quella  data  è falfa,  perciocché  in  quel  tempo  era  egli  morto.  Ella  probabilmente  fu 
fcritta  nel  1520.  o poco  prima  , perciocché  in  detto  anno  1520.  fi  veggono  Icritte  da 
lui  due  Lettere  in  cui  fa  menzione  di  efla  (124) . Quelle  due  Lettere  da  lui  Icritte  al 
Calvo  fuo  amico  ci  fanno  conofeere  eh*  egli  non  la  Icritte  per  pubblicarla , che  anzi 
avendo  rilevato  etter  giunta  quella  nelle  inani  di  Erafmo,  prega  e Aipplica  con  tal  forza 
il  Calvo,  perchè  ne  impedi/ca  la  pubblicazione,  che  fui  timore  che  quella  tuttavia  fi 
Rampi,  inoltra  dare  nella  difperazione  (125).  E forfè  non  fenza  ragione,  perciocché 

A a a feri- 


tilo) Vtiliorem  nd/mr  «per  am  , coti ’ne  parli  il  Camu&t 
a cir.  855.  delle  lue  Oflerviaioni  l'opra  la  B/W/afi. del  Ciac- 
conio  , immortali  ili a patrio,  (ut.  hi/i  tri, t navafft  Ali  ijttum 
lite  arre  crcdidetbn.  Salini  enim  decimi  velerà  monumenta 
ex plintiti  nuli m dilucidimi  ttmporum  ftriem  dijtrUnit , mul- 
titi t Ite  ant  imi  feripfit  ; ttullmi  , cui  infermanti  Hip  eri  a Me- 
diolamnfn  Scriptum  pimi  dtbeant  . 

(111)  A femoirti  et.  Tom.  XXXU>  papr-  3-?- 

(t&i)  Nella  prefaa.  a’  Cuoi  Commentari  al  titolo  : Si  eor- 
tttm  pelanti  . 

(113)  Si  vejj^a  la  lettera  dedicatoria  di  erto  Mattel  . 

(114)  A car.  Ho.  e 8i.  dopo  quelle  del  Godio  . 

(taf)  Ecco  come  fcrive  1*  Aleuti  al  Calvo  nella  feconda 
delle  due  lettere  citate  : O improium  Calvum  ! at^mt  Aitia- 
te plufquam  capilalem  fofiem  , fi  id  fot  ! §ìuid  entra  nubi 
proda  unt  tot  a te  [par fi  ritmorei  , quid  ima  vigilia  , quid  tot 
/india  ? fi  tu  me  tali  late  , rem  venta)  etufperfc'ti  ; nmlim 
amori  . Latterai  , Picardi  , Muffirà  , c attrarrne  btrotumum 
nomina  non  ita  infamia  ermrnt  , ai  qui  ftttmrnm  eft  , fi  id  fi- 
quante  , menni , Se  fin  , an  nrfart  difimmlat  , forum  tu- 
cullai  or  um  fachont  1 , vim , potenti  am , t xcl  amai  nati  in  pai- 
pitit  . ex  ter  atlanti  apud  populmm  , drttfiationot  , (fi  ••  fi- 
umi infinita  mala  , qua  in  caput  mtiim  ( Di  taltm  avertut 


pefltm  ) rccafura  fint  ? lutcndam  incuria  formulami  cibi  in 
primi  1 tanquam  VexilUftro  , max  Erafmo , tum  froienio:  in- 
clamalo dttt  (fi  fumimi  , tmnem  lapidem  movilo  . amo  mo 
repureem  , voi  attinti  moxa  noi  faci  am.  Am  bu  tfi  fide  itmat 
confidi ntijfnne  do  firmiti  mrit  j cripta  ta  fmrripert  , qua  ego 
amie  mi  amico  , t amo  tfi  futili*  (fi  in  ani  a , qmuqmid  in  lue- 
ram  veniffet , clam  domandalam  , noe  id  fata  ta  dolfii  (fi. 
indoflit  oftendrrt  , dando  in  Germania  pentì  rum  dtreUnqmt- 
tt  , qui  rubli  ultra  curai  , quarti  , ut  pmlhctmur  , ut  vi- 
dolictt  fofiei  fmot  armit  alitati  ultifiatmr  : mequt  in  orni  rom- 
pe dei  conile  ero  , do  qui  bui  t dimoro  me  nunjuam  poffim  . 
Edentur  firmarne t , fiamma  , concia  fioriti  , invidivi  , hmjuf- 
qmt  argomenti  mille  tenera  optrmm  , qui  fu  t nomea  meum 
perfidi  m , de  refi  abili  ufqme  in  Cfrrifitaua  Religione  fit , qmam 
veì  Arrii  vet  tuptsliiet  alterimi  fiiltratijjìmi  fumimi  . Ex- 
imo  , exime  mifm  ftrmpmlmm  iffum  : motte  nunnmm  , ami 
om  ni  no  e am  orattotttm  abboniva*)  , (fi  fpmnam  , (fi  fi  maio- 
rum  mco'um  carcinoma  de  le  al  , Vulcano  tradat  , ut  nun- 
qunrn  c me 'ree e poffit  . Noli  permettere  dimmi  , me  in  bat 
melodia  ver  fari  : ntqme  me  toge  amici  ria  tua  nnuntiaro  ,vel 
panni  ex  amico  intime  iffimum  fiori  ; idque  tufi  a confa.  Nt- 
que  cnun  credo  te  adeo  impudenttm  fare  , ut  negare  tonfi t , fi 
mala  fortuna  fot  ferat  , qui a yufiigima  omnia  in  tt  txtmpla 

odi 
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fcrivendo  egli  in  ella  al  Mattio  il  quale  improvvifamente  in  otà  di  40.  anni  abbandonati 
tutti  gli  amici  e i domeftici  Tuoi,  era  entrato  nella  Religione  di  S.  Francesco,  e volendo 
quello  pervadere  a ritornarfene  al  fecolo , li  pone  con  gran  libertà  a defcrivere  gli 
abufi,  e i difordini  della  Vita  Monadica  e Regolare  de*  fuoi  tempi,  il  che  , pubblican- 
doli ella  Lettera,  non  poteva  non  produrgli  gravi  difpiaceri  ed  impegni.  Egli  la  fcriffe 
nel  breve  fpazio  di  quattro  giorni , ed  un  ellratto  dì  elTa  , che  fi  trova  fegnaca  fra  i Li- 
bri proibiti,  li  può  leggere  negli  Arti  degli  Eruditi  di  Liplia  (1 26) . 

XIII.  Nota  in  EpifloU;  familiare;  Ciceroni /.  Stanno  in  una  impresone  di  Epiflole  cum 
Jc  hohif  fere  XXX.  Doti  or  ut»  Virorum  editore  L.  Thierj.  Pari  fi;  1J57.  in  fog. 

XIV.  EpifloU  . Di  quelle  XXVI.  indirizzate  a Francefco  Calvo  s'hanno  nella  Rac- 
colta intitolata  : Marquardi  Giteti/  & dottorum  Virorum  ad  eum  EpifloU  . Quilus  accedane 
ex  tiibliothtca  Gudiana  clariflimorum  & dotti/;.  Virorum  qui  fupertore  & noflro  fttculo  fltrrae- 
runt  s & Claudi i Sanarti  Senatori;  Parifienft;  EpifloU  ec.  Curante  Petro  Burnì  anno.  Ultrajetti 
1697.  in  4.  e poi  di  nuovo  Haga-Comitum  apud  Hcnricum  Scbeurleer  17 14.  in  4.  In  que- 
lla ultima  impresone ,di  cui  ci  liamo  ferviti  nel  teffere  quella  Vita,  incominciano  a car. 
75.  e fegg.  Una  pure  in  ella  , fcricta  a Marc'  Antonio  Majoraggio  , fi  legge  a car.  113. 
Altra  Lettera  dell’  Alciati  fcrirta  a Paolo  Giovio  s’ha  fui  principio  della  Storia  d’elio 
Giovio,  fe  pur  è dell’ Alciati,  perciocché  v’ha  chi  dubita  e conghiettura  dallo  llile(i27), 
che  fia  Opera  del  Giovio  medefimo  , il  quale  dopo  la  morte  dell'  Alciati  lì  Ila  fervilo 
del  nome  di  quello  per  isfogare  la  fua  palìione  contra  il  Pontefice  Paolo  III.  che  aveva 
ricufato  di  dargli  ilVefcovado  di  Como.  Una  ad  Aomo  Paleari  fi  legge  fra  le  Lettere  del 
Paleari  a car.  210.  Altra  fi  ha  nella  Raccolta  intitolata  : lllufbium  & Clarorum  Virorum 
EpifloU  felettiore;  , fupertore  , & hoc  f/tculo  f cripta , colletta  , & edita  a Stmone  Albe;  Gab- 
bana . Harlings  friflorum  1669.  in  8.  ed  c la  ottava  della  terza  Centuria.  Altra  a 
Ruffino  Crivelli  fopra  una  Ifcrizione  eretta  a Plinio,  è fiata  ultimamente  pubblicata  dal 
Sig.  Muratori  a car.  732.  e fegg.  del  Tom.  II.  del  Thefauru;  Veterum  Infcnpt.  e MS.  fi 
conferva  nella  Libreria  AmbroSana  ed  in  quella  de*  Monaci  Cillercienfi  di  Milano  in  fog. 
num.  71  ( 128 ) . 

XV.  Il  Baillet  (129)  fa  menzione  d‘ un  Opera  dell’ Alciati  intitolata  Apologetica;  , da 
lui  fcritta  contra  Francefco  Florido  Sabino, della  cui  impreffione  non  abbiamo  contezza. 
L’ Aurore  poi  della  Magna  Biblioth.  Eccleftaflica  (130)  riferifce  un  Trattato  dell'  Alciati  De 
jumma  T rinitate  , & Sacrofantti;  Ecclef.-s  j ma  quello  non  c che  lina  giunta  a fuoi  Com- 
mentari fopra  il  Codice  Rampati , come  fopra  fi  è riferito  (13  U,  nel  Tom.  III.  delle 
fue  Opere,  in  principio  de'  quali  elfo  Trattato  fi  legge. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

XVI.  Confitta . Uno  di  quelli  Originale  fi  trova  prefio  al  Dotr.  Giufeppe  di  Lan- 
driano  , ed  altro  nella  Libreria  de’  Signori  Marchefi  Gregorio  ed  Eriprando  Vifconti 
di  Milano  • 

XVII.  Lettura  babita  Ticini  anno  MDXXXV.  Quella  al  tempo  del  Tomafini  che  ne  fa 
menzione  ( 1 3 2) , fi  conferva  va  MS.  in  Padova  nella  Libreria  del  Dott.  Benedetto  Selvatico. 

X Vili.  De  Re  Mammaria , Oratio  habita  in  Gymnafto  Bononienf  compendiofa  ratioc'rnatio . 
Si  trova  quella  in  un  MS.  dell’  Ambrofiana  di  Milano  legnato  Sr.  num.  3. 

XIX.  Rei  Vefliaria  vocabula  aliquot  esplicata  . Sta  nello  flelfo  MS. 

XX.  De  Narantio , Cedrone  , Adamio  , Limone  , aliifque  arborum  fpeciebu; . Si  trova  nel 

detto  manoferitto  . XXI. 

(ligi  Si  vegga  la  BiUiotb.  Script.  Mediti «a.  del  Sig.  Ar- 
gellati  a car.  a;,  e 16.  donde  del  (uddctco.e  di  altri  MSS. 
dell’  Alciati  di  poi  riferiti  .abbiamo  tratta  conteaaa  . 

( 1 19)  Dtguiftmtm  iti  Ante  un , pag.  303.  Perii  1 690.  in  1 1. 
I130;  Tom.  I.  pag.  atj.  ... 

{131)  A car.  164.  Addidimus , cosi  feri  ve  l’ Alcun  nel- 
la Dedicatoria  al  Card.  Cefi  de*  fuoi  Commentar)  fopra  il 
Codice  , pendile  , -ut lue  autieri!  vite  , a ntbìs  de  fumine 
Trini  late  , & Satrefandu  EecUfiis  privatim  ctmpeftt 4 , qu» 
tempere  in  unì  ver  fum  f uri  1 Corpus  fimi  ha  glofltmata  medit*- 
banner  , a <jue  fpe  cum  propter  pnblu.ii  ttmpaum  njftrtrut» , 
tum  proporr  preprint  calamitate:  jemdiu  excidimus  . 

413»)  Biblici h.  Patav.  MSS.  pag.  84. 


tdi  p» flint . Quote  te  per  tenne  1 deci  Superai  , Inftroi  , Me- 
diexumos  tifar»  & obttfler  , nt  bone  tam  mfigntm  i » ma 
injuriam  furi  [mai  , amuitiamqu»  me  am  nt  cantcmnas  , (M- 
jui  confa  tmaei  operai  meai  Munta  e olle*  adir  mi  fum , frtju»- 
f itile  calla».  Si  tmm  ne  fai  , integra  Donati  Commentari* 
juptr  Virgilium  nati  ut  fum , ubi  addici  a , dum  tuba  me  fcru- 
pula  Uvei.  Std  Suntiui  urger . Vale.  L’  Alciati  avrebbe 
potuto  molto  bene  a propria  feufa  o difefa  addurre  ciò  die 
fciiflè  Plinio  a Tacito  nel  Lib.  VI.  Cap.  16.  Aliud  tfl  Epi- 
fioUm  , aliud  Htjiaiom , aliud  amie»  , aliud  omnibui  [cri- 
bere  . 

(116)  Afta  Erudii.  Lipf.  1696.  pag.  ipa. 

(117)  Niceron  , Montati  ec.  Voi.  XXV.  pag.  366. 
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XXI.  Frammentimi  de  Templi i Porta  Tctinenfu.  Si  legge  nel  medefimo  MS.  ed  in  altro 
pur  ivi  fegnato  A.  num.  ìjtf. 

XXII.  Frammentimi  de  Tempi*  S.  Enfiargli . Si  trova  nella  Suddetta  Ambrofiatu , ficco- 
me  anche  i quattro  Trattati  leguenti , de'  quali  fa  pure  menzione  il  Piccinelli  ( 135  ) . 

XXIII.  Ite  trilnt  Magli. 

XXIV.  De  S.  Petra  Martyre . 

XXV.  De  Parta  Tic'men. 

XXVI.  De  Tempia  S.  Laarmlii. 

XXVII.  De  Ambuliate  Injatria  & Origine  Mediai.  Sta  nella  medefima  Ambrofiana . 

XXVIII.  Mtdiolanenfiam  Monumentorum  Infcripiianet . Diverfi  efemplari  MSS.  fi  hanno 
di  quelV  Opera,  cioè  uno  nella  Libreria  Vaticana  legnato  del  num.  3135,  due  nell'Am. 
brofianz  di  Milano,  l’uno  fegnato  D. 0.415.  e l' altro ST.n.4.  ed  uno  è pure  in  Milano 
nella  Libreria  di  S.  Fedele  . Di  quell’  ultimo  ci  ha  data  un’  efatta  notizia  il  celebre  Pa- 
dre Zaccheria  Geiuica  in  una  fax  Lettera  (134)  nella  quale  ha  pubblicato  il  Proemio  dell* 
A Iciati , ed  ha  inferite  le  varie  correzioni  che  coll’  ufo  di  erto  fi  potrebbero  fare  alle  Rac- 
colte del  Grutero  , e del  Muratori. 

XXIX.  vhjlargynu , Comadia  Ali.  V.  ad  tajat  calcem  adfunt  interpiani, amala  Anrelii  Al- 
latti. Si  conferva  in  Milano  nella  Libreria  de’  Signori  Marchefi  Viiconti,  in  foglio. 

XXX.  Nuiet  antiqua  Fatala  Ariflophanii , latina  verfiiat  reddito , colle  Annotazioni  in  fi- 
ale di  Gualterio  Corbella.  Si  trova  nella  detta  Libreria  Vifcontì,  in  fog. 

XXXI.  Fragmenta  return  ad Vicecem.pertinenlinm .Sono  in  eflà  Libreria  Vifconti,  in  fog. 

XXXII.  Refpanfia  ad  annotatane!  Benedilli  Jovii  ad  Htftortam  jaam . Staio  effa  Libre- 
ria Vifconti , in  foglio. 

XXXIIL  Epigrammatam  Uh.  V.  Stanno  in  eflà  Librerìa  Vifconti.  Il  Nevizano  fopracci- 
tato  attribuifce  all' Alciati  ancor  giovane  Litro,  111.  Epigrammatam . 

XXXIV.  Ept/lola . Molte  di  quelle  fi  confervano  nella  fuddetta  Libreria  Vifconti  in 
una  Raccolta  di  Lettere  ferine  al  Card.  Francefco  Alciati  erede  di  Andrea.  II  Neviza- 
no rammemora  dieci  libri  di  Lettere  del  nollro  Alciati  da  lui  fcritte,allorch'era  giovane. 

XXXV.  Di  alcune  fue  Annotazioni  fopra  Aufonio  fa  egli  menzione  in  una  fua  Lette- 
ra al  Calvo  (135) , ficcome  in  altra  (13Ó)  gli  fcrive  che  Te  avrebbe  emendate,  ed  a lui 
fpedite,  allorché  fi  folle  pollo  ad  iflaropare  quel  Poeta.  Noi  non  fappiamo  fe  quelle  fie- 
no quelle  fegnare  di  mano  dello  Hello  Alciati  nel  margine  d’  un  elemplare  d’  Aufo- 
nio dell’  edizione  di  Venezia  del  1501.  in  4.  che  confervava  nella  fua  Libreria  Gio:  Al- 
berto Fabrizio  (137). 

XXXVL  Noi  troviamo  finalmente  eh’  egli  fcrilfe  un’  Opera  contro  Giovanni  Pirro 
Anglebermeo  J.C.  della  quale  cosi  fi  vanta  in  una  (ua  Lettera  (138)  1 Saod  & cam  Pyr- 
rha  a me  faci,  tal  am  e/},  ti  in  neper  impresi  qaitafdam  fall  Commentata,  nominai, m me,  am 
tongrtffa,  e/l.  Re/pondi  jlatim,  i>  taajam  meam  integro  vo/amine  definii.  3*1, n oh  inda/lriam 
ipfe  attonita 1 , & fife  di/fidenc  , non  deftitit  precitai  metam  agire , dona  autographum  a me 
ex  tarpi . Qaippe  datilabat , ne  imprimetela,.  Concejfi  illi  litem  prò  Ugni  tate  , quam  fa/linet , 
pollicttafqae  eH  loia  ea  emendare,  non  fine  magna  mei  commendatane  . Non  cajafvit  t/l  cam 
Hercule  mxnum  conferere. 

(133)  Atin.  dt'  Lttter.  MUmh.  pag.  a».  (ijj)  Dopo  quelle  del  Gudio  a car.  79. 

U34)  La  Lettera  del  P.  Zacchera  li  trova  pubblicatane!  (136)  Dopo  le  medefimc  , a car.  «a 

Voi.  XLI.  della  KdUctlt»  J"  Ofmfctli  ec.  del  P.  Calogeri  a Fabricii  , Bibltuh.  , Voi.  II.  pag.  ox. 

car  135.  e fegg.  (13»)  Dopo  le  Lettere  del  Gudio  a car.  7%.  e 79. 

ALCIATI  (Sant'Arialdo).  V.  Arialdo. 

ALCIATI  (Benedetto).  V.  Alzato  (Benedetto  da*). 

ALCIATI  (Federigo)  GiureconfuJto  Milanefe,  fcrilfe  per  teftimonianza  del  Mori- 
gi  (1),  e quinci  del  Piccinelli  (i)  , un  Libro  Legale,  del  cui  titolo  tuttavia  , e della  cui 
edizione  nè  l’uno,  nè  l’altro  ci  danno  contezza. 

Ct)  NcithÀ  di  Milaiu  , Lib.  ni.  Cap.  IIL  pag.  103.  (a)  Attn.  dt'  Lttttr.  MtUn.  pag.  iSou 
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ALCIATI  (Francefco  (i))  Cardinale,  Milanefe,  nacque  di  Martino, e diSufan- 
na  (a)  il  primo  di  Febbraio  del  ijjz  (3).  Sino  da  fanciullo,  come  fcrive  il  Morigt  (4), 
flette  fempre  folto  la  difciplma,  ed  ubbidienza  del  celebre Giureconfulto  AndreaAlciati, 
il  quale  di  poi,  si  perdi' era  fuo  parente  (5) , e si  perché  conofciuto  l'ingegno,  e l'ot- 
tima ìndole  di  Francefco  lo  prefe  molto  ad  amare , lalciar  lo  volle  fuo  erede,  e quinci 
Francefco  in  contraifegno  di  tua  gratitudine  gli  erede  in  Pavia  quella  lapida  fepolcrale 
da  noi  altrove  riferita  (6).  Morto  Andrea , parve  che  non  tanto  delle  lue  facoltà,  quan- 
to della  fila  dottrina  folle  egli  erede  -,  perciocché  avendo  all’  altre  (cienze  congiunta  una 
particolar  cognizione  delle  Lingue  Latina,  e Greca , venne  in  tanto  credito  , e in  tanta 
(lima  , che  dopo  aver  confeguita  la  Laurea  Dottorale  , e dopo  edere  dato  amiti  elio  al 
Collegio  de'  Giureconfulti  della  fua  patria  (7),  ottenne  ancor  giovane  nello  Studio  di 
Pavia  la  prima  Cattedra  di  Ragion  Civile , un  tempo  della  mattina , e un  tempo  del- 
la  fera  (8).  La  fua  buona  forte  volle  che  uno  de’  fuoi  difcepoli  folle  S.  Carlo  Borro- 
meo . Quello  Santo  trasferitoli  di  poi  a (toma  , fece  , ficcome  quegli  che  del  fuo  mae- 
dro  formato  aveva  un  particolare  concetto  , che  dal  Pontefice  Pio  IV.  venifTe  chiamato 
a Roma.  Quivi  giunto  Francefco  fu  eletto  , mercé  la  protezione  di  elfo  Santo , Refe- 
rendario dell'  una  , e dell'  altra  ; indi  Nunzio  Apodolico  al  Re  di  Boemia,  ed  appref- 
fo  fu  promofio  al  Vefcovado  di  Aria , indi  a quello  di  Clarmont,  ed  appredo  a quello  di 
Civitaie  nel  Regno  di  Napoli  predo  Benevento  , il  qual  ultimo  conlegui  a"  5.  di  Set- 
tembre del  1581.  e rinunziò  poco  avanti  alla  fila  morte  (9) . Ebbe  altresì  la  carica  di 
Datario  del  medefimo  Pontefice  , dal  quale  finalmente,  anche  per  raccomandazione  del 
mede-fimo  Santo , fu  creato  Cardinale  a’  la.  di  Marzo  del  15 dj.  del  titolo  di  S.  Maria 
in  Portico  (io).  Fu  Protettore  della  Religione  de’ Ceriofini , e de'  Francefcani,  non 
che  del  Regno  d' Irlanda  , e Uiftoratore  de  Collegi  Capranica,  e Nardini . Fu  alttesi 
uno  de' fupremi  Inquifitori  della  Congregazione  del  S-Offizio,  come  pure  della  Con- 
gregazione del  Concilio  e di  quella  de’  Vefcovi , e Regolari.  Dimorò  per  lo  più  in  Ro- 
ma. Era  tuttavia  in  Milano  nel  1 j«8.  in  cui  gli  fu  fatta  una  videa  in  nome  degli  Acca- 
demici Affidati  di  Pavia  (ti),  alla  cui  Accademia  era  (lato aggregato  nel  ijds  (la). 
Intervenne  a'  due  Conclavi  di  Pio  V.  e di  Gregorio  XIU.  Sotto  il  Pontificato  del  primo 
fu  Penitenziere  maggiore  in  luogo  di  S.  Carlo  Borromeo  , e venne  altresì  prepolto  , in 
luogo  di  quello  Santo , al  nuovo  Collegio  de'  Peniteraieri  ifiituito  dal  medefimo  Pio 
V ( 13)  - Pafsò  finalmente  a vita  migliore  in  Roma  a'  i?.di  Aprile  del  tj8o.  dopo  ave- 
re  ifiituito  fuo  erede  Cefare  Alciati  luo  nipote  (14),  e venne  feppellito  nella  Chiefa  di 
Santa  Maria  degli  Angeli,  ove  gli  fu  polla  la  feguente  onorevolilfmta  Ifcrizione  : 


(O  Si  ««"verta  a non  confondere  quello  Franttfeo cori  un 
altro  Fnmcefto  Ateisti  , che  fu  luo  pronipote,  il  quale  vi* 
veva  nel  1600-  e a cui  due  lettere  li  veggano  Unite  da 
Boriolommeo  Zuccht  nella  Par.  V.  dell’  Idea  iti  Scenario 
a car.  17.  c 5 3 • 

(a)  De’  fudJetti  Tuoi  genitori  fece  onorevole  menzione 
Francefco  Civelli  in  que’  verti  a car.  347-  delle  lue  Mei 
M Arrìse  magne  Prtfnlii  ineljii 
fa  ir  , Sufànna  tott)U^e  rum  fona  CC. 

(3)  Ch'  egli  nalcelfc  m detto  anno  , non  fi  può  dubita- 
re  , malli  inamente  , le  vuoili  predar  lede  alla  lua  I ferma- 
ne fepolcrale.  Quinci  appar  maiufeilo  1’  errore  che  »’  in- 
contra a car.  81.  della  Par.  11.  del  re  Atre  £ Uem.  Lttter.  del 
Ghtiini  traferitto  ciecamente  dal  Piccinelli  nell’  Ateneode ’ 
Lttter.  \tii*nefi  a car.  198.  ove  nell’  uno  , e nell’  aJtro 
luogo  fi  legge  , che  nafcella  nel  133». 

(4)  Nobiltà  iì  SUI*™  , Lib.  III.  C ap.  IH.  pag.  10». 

(3)  Ci  fono  alcuni,  Ira’  quali  lì  pollono  contare  il  Ciim- 

ma  nella  fua  Ut*  iella  Stor.  £ Itali  a Letterata,  Voi.  I pag. 
afta  i ed  il  M01  cri  nel  fuo  Gran  Dui  imam  , 1 quali  leu* 
vono  , die  Francefco  fu  Nipoti  di  Andre 4 , ma  quali  tutti 
gli  Scrittori  che  di  lui  parlano  , dicono  follante»  eh*  era 
luo  parente.  Fra  quelli  ci  piace  nominare  due  foli , l*  uno 
li  è ilarioiommeo  Zucchi , il  quale  nella  Prima  Parte  dell’ 
Idea  del  Srjrrrarw  a car,  190.  ledendo  una  breve  Vita  di 
Francefco  lo  chiama  follante»  Patente  di  Andrea  . Si  noti 


D.O.M. 

che  quello  Zucchi  era  cugino  di  Celare  Alciati  uipote , ed 
erede  del  noilio  F rance  Ico  j l’altro  è il  Paruiroli,  il  cana- 
le fci  contemporauco  del  Card.  Francefco  , e di  lui  parlan- 
do nel  Lib.  II.  Dt  CUris  Legarti  huerprtttl>tet,Ca^. 169.  lo 
chiama  longa  cagnatiane  rtmotum  . 

(6)  Nella  Vita  di  Andrea  Aleuti  a car.  361. 

Q)  Eritreo  , Pinne  othtea  II.  Una  Orazione  di  Pompo- 
nio Cotta  fra  caoptationt  Frano  [ci  Alciati  mCslUaiiom  /*- 
rtfcanf al  torturi  *’  fu  manoferitta  in  Milano  nella  lecita  Li- 
breria de*  Signori  Marchcii  V riconti  . 

(8)  Mungi  , loc.  cu. 

tjj)  Ugheilr , Italia  Sacra, Voi.  Vili-  col.  174.  num.  a*. 

(io)  Quello  *'  ha  dal  Ciaccolilo  nelle  Hr tt  de’  Pontefici 
t Cardinali , Tom-  III.  alle  coi.  943.  c 972.  onde  fi  può  cor- 
reggere la  BibUatb.  MedioUmnfii  ultimamente  ufcita  alla 
luce  alla  col.  19  , ove  lì  legge  che  fu  creato  Cardinale 
nel  1361. 

(h)  Zucchi  , Idea  del  Segretario,  Par.  I.  pag.  U4- 

Kii)  Zucchi  , loc.  cu.  Fra  le  lettere  di  Qiraìama  Catena 
tre  fe  ne  leggono  nel  principio  del  Lib.  IL  ferine  al  no- 
llro  Card.  Aiti  ali  , delle  quali  le  prime  due  vertano  fopra 
due  Imprefe  di  due  Accademici  AtTidati.  intorno  alle  qua- 
li gli  aveva  richiedo  il  fuo  parere  . 

(13)  Si  vegga  il  Cuccomo  nelle  Vite  de'  Pontefici  , t de' 
Cardinali  , Voi.  III.  col.  971. 

(14)  Zucchi  , Idea  del  Segretario  , Par.  I.  pag.  19» 
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ET  MEMORIA  FRANCACI  ALCIATI  MEDIOLANENSIS  TIT.  S.  MARIA  IN  POR- 
TICU  S.  R.  E.  HRESBYTERI  CARDINALI*  VIRTÙ  TE  , HUMANITATE  , OFFICIO  , 

J.U.  SCIENTI  A,  AC  CATERIS  OMNIBUS  DISCIPLINA  FIORENTISSIMI,  CARTHU- 
SIENS1S  FA  MI  LIA  PROTECTORIS.  VIXIT  ANN.  LVIU.  M.II.  D XVIII.  OBUT  ANN. 

SAL-  1580.  XIII. KAL  MAU.  VIRTUTE  VIXIT.  MEMORIA  VIVIT.  GLORIA  VIVET. 

Ebbe  in  Roma  una  buona  Libreria  mentovata  da  Paolo  Sacrato  nelle  lue  Lettere  (ij)f 
e dal  Ciacconio  (16) , preflò  al  qual  ultimo  fi  leggono  due  bei  elogi  a lui  fatti , 1*  uno 
dall’Accademia  di  Parigi  eh*  è in  verfi , e l’ altro  da  Pier  Vettori  in  una  Lettera  a lui 
fcritta . Fra  i Tuoi  elogi  poflono  avere  altresì  luogo  una  Lettera  di  Sigifmondo  Foglia- 
ni  (17)  cd  un  Sonetto  Icrittogli  da  Ercole  Bentivoglio  (18),  che  così  incomincia: 

Cerere  d campi  tuoi  di  groffe  jpiche 

Corteje  Jempre  fin , che  troppo  debite 
Al  tuo  faptr , che  nuova  gloria  accrebbe , 

E immortai  fama  alle  fue  Leggi  antiche , 

Ornino  il  capo  tuo  le  Mufe  amiche  , 

Che  il  Cafìalio  liquor  gran  tempo  bebbe  , 

De  t onorata  fronde  , che  non  hebbe 
Le  faette  di  Giove  umjua  nemiche  ec. 

Ha  lafciate  varie  Opere , ma  quafi  tutte  fi  trovano  manoferitte,  e fono  le  feguenti: 

I,  Epiflole  . Un  volume  in  foglio  di  quelle  fcritte  a S.  Carlo  Borromeo  colle  rifpofte 
di  quello,  dall’  anno  1 568.  fino  al  1573.  fi  conferva  MS.  in  Milano  nella  Libreria  Am- 
brolìana  legnato  F.  num,  82  > alcune  fi  hanno  altresì  fra  quelle  di  diverfi  fcritte  al  me- 
defimo  Santo  nella  llelfa  Libreria  al  Voi.  XXV i e fette  fegnate  de  numeri  30.  33.  37. 

80.  89.  103.  e 130.  fi  trovano  nel  Tomo  XXXII.  Altro  volume  di  120.  incirca 
fcritte  a vari  Principi , ed  uomini  illullri  efille  MS.  pur  in  Milano  nella  Libreria  de'  Si- 
gnori Marchefi  Vilconti.  Una  fua  Lettera  Volgare  icricta  a D.Gabbriello  Fiamma  s’ha  „ 
nel  Lib.  IV.  della  Nuova  {celta  di  Lettere  fatta  dal  Pino  a car.  415.  Quella  ftelfa  fi  tro-  ■' 
va  nella  prima  Parte  dell’  Idea  del  Segretario  del  Zucchi  a car.  3 69.  nel  qual  volume  pur 
altre  quattro  di  lui  li  trovano  a car.  1 91.  e 354.  Due  inolrre  Latine  fi  leggono  fra  l ’EpL 
fola  J ulti  Cafiellanii  a car.  49.  e 53.  A propofito  dì  che  aggiugneremo , come  nella  Li- 
breria Vaticana  fi  trovano  nel  Codice  49 1 3.  Epifiola  diverjorum  Italica  & Latina  ad  Cord, 
Alciatum , ad  Gregorium  XIII.  & ad  Gardmalem  Sanili  Sixti  ec. 

IL  Orationes.  Una  di  quelle  in  cooptazione  Pauli  Camtlli  Graffi , ed  un  altra  in  cooptato- 
ne Ferdmandi  Abduenjìt  fi  trovano  MSS.  nella  detta  Libreria  de’ Signori  Marchefi  Vilconti. 

III.  Epularit  controversa  prima  de  prandio  ad  Ludovicum  Cafium  AntifUtem  Carevallenfem 
JErarii  pontifici/  Maximi  Decemvimm . Quella  pure  di  mano  dell'  Autore  efille  manoferic- 
ta  nella  mentovata  Libreria  Vifconti. 

IV.  Allegai  ione  / , & Confultationes  . Sì  l'une,  che  1*  altre  fi  confervano  MSS.  indet- 
ta Libreria  Vifconti.  Le  Allegazioni  fi  trovano  a car.  440.  del  MS.  intitolato  : Litera 
ad  Alciatot  (j  eomm  ad  ahos , come  abbiamo  dalla  Biblìoth.  Script.  Mediai,  a car,  30. 
donde  abbiamo  tratta  la  notizia  de*  fuddetti  MSS. 

V.  Configlj  in  materia  di  duello . 

VI.  Confilium  fuper  materia  peculiari . Di  quelle  ultime  due  Opere  fanno  menzione 
oltre  il  Morigi  ed  il  Piccinelii  , il  Ghilini  (19),  l'Oldoini  (io),  e il  Freero  (21). 

VII.  A lui  finalmente  fi  dee  il  merito  della  pubblicazione  delle Rifpolle  e Configli  Le- 
gali d' Andrea  Alciati  ch’ei  fece  Rampare  dopo  la  morte  di  quello , come  a fuo  luogo  fi 
è detto  (22  ) . Di  un  fuo  Epigramma  MS.  in  tumulum  Protafii  Porri  fa  menzione  il  Sig. 
Argellati  (23). 


(if)  PmmU  Sterili  Zpìfl.  Lib.  VI.  pag.  347. 

(16)  Loc.  cit. 

(17)  JE fiftoL  Lib.  I.  pag.  i. 

(il)  Si  trova  detto  Sonetto  a car.  369.  delle  Rime  di  di . 
verfi  nuotiti  djt  Ledo  vico  Dolci  ■ 


(10)  Trotto  <?  Uomini  Le  tur  mi , Voi.  II,  pag.  Ir. 
(io)  jtthetuMm  RonwiMm  , pag.  116. 

(ai)  Tinnir,  lìr.  Erudii,  pag.  46. 

tu)  Nella  Vita  d’  Andrea  Alciati  a car.  368. 

(43)  BiUiotk  Me  dui.  Voi.  IL  col.  1936. 
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ALCI  ATI  (Gio:  Piolo)  Milanefe,  della  Compagnia  di  Gesù,  fcrifle,e  pubblicò, 
inentr’  era  maeftro  di  Rettorica  nel  Collegio  di  Brera  in  Milano,  la  feguente  Orazione: 
y In  elezione  Benedigli  XIII.  P.  O.  M.  ad  clariffimum  S,  Dominici  Ordì ne  m Or  atto  gratula- 
tori* , baùtta  Medio/ani  in  aula  maxima  CoUegii  Brajdenfit  ejufdem  Societatis  . Medioiani  ex 
typographia  hxrcdum  Dominici  Bt Magata  1724.  in  8.  L’ Autore  in  efla  trae  il  motivo  di  fua 
congratulazione  co'  PP.  Domenicani  <Ef  due  fonti } il  primo  per  aver  avuto  in  Vin- 
cenzio Maria  Orfini  un  ottimo  figliuolo  i il  fecondo  per  aver  dato  in  Benedetto  XIII.  un 
ottimo  padre  alla  Repubblica  Crifiiana  . 

Qui  fi  dee  avvertire  eflerci  fiato  pure  un  altro  Gio:  Paolo  Alciati  gentiluomo  Mila» 
nefe,  ma  Apoftata  della  Cattolica  Religione,  il  quale  vifie  nel  fecolo  XVI.  Egli  fu  Sol- 
dato di  profeflione,  ma  può  infieme  annoverarli  fra  gli  Scrittori  (1),  avendo  fcntte  due 
Lettere  a Gregorio  Paoli  in  data  di  Ufienlrs  luna  nel  1564.  e l'altra  nel  1 colle 
quali  pretefe  foltenere  l'erefia  de'  Sociniani.  Di  quelle  Lettere  fa  particolar  menzione 
Stanislao  Lubienietzki  (2).  Altre  cofe  aver  egli  fcritte  intorno  allo  ftefio  argomento  fan- 
no fede  Stanislao  Budzinio  (3),  ed  Andrea  Dudizio  (4),  e quindi  fi  vede  egli  regiftrato 
fra  gli  Autori  proibiti  in  prima  dalle . Ne’  fentimenti  appunto  de'  Sociniani  mori  in 
Danzica  dopo  aver  pallata  , poco  meno  che  vagabondo,  la  fua  vira,  prima  in  Ginevra , 
poi  in  Pollonia,  indi  in  Moravia,  e fors’  anche  in  Turchia  (j).  Si  vegga  di  lui  il  San- 
dio  {€) , ed  il  Bayle  (7) , il  qual  ultimo  fra  1'  altre  cofe  prova  a lungo  non  aver  egli 
giammai  abbracciato  il  Maomettano,  come  molti  hanno  aderito  . 

fi)  Quinci  è > che  menzione  fanno  di  Ini  i due  Men-  (4)  I»  Ifi/i.  ad  Theodanem  Btzam  . 

rhenii  a car.3i.  della  loro  BìUiath  Virmin  Militi*  ae Strip.  Cf  ) Si  vegga  U Lettera  4/.  della  primi  Centuria  delle 

tii  ilìuthiam  , li  Stagna  Biblitfh.  Ettltf.  Voi.  I.  pag.  134.  Lettere  di  Martino  Rimo  . 
e la  Bdhnh.  Strip.  Ut  dui  a»  tu.  alla  col  30,  (0)  Bibluth.  Anurriait.  pag.  a/. 

(1)  Hiftar.  Rrfìrm.  PMmce  , pag.  top.  (7)  Mei  tuo  Dtilitnaire  Cruitjut  , Tom.  I.  pag.  139. 

13)  Htfttr.  Irtltf  Ptk*.  Cip.  17. 

ALCIATI  (Laura).  V.  Gabbridli  (Laura). 

ALCIATI  (Melchiore)  patrizio  Milanefe,  figliuolo  di  Gio:  Paolo  Alciati, e di 
Francefca  de'  Conti  Balbiani,  applicatoli  allo  ftudio  delle  Leggi , fu  di  quelle  pubblico 
Profelfore  nel!'  Univerfità  di  Pavia.  Mori,  fecondo  il  Sitoni  (i),  nel  Dicembre  del 
iS  1 3.  o fecondo  il  Piccinelli  (j)  nel  1618.  nella  Torre  de' Corvini  luogo  del  Territo- 
rio Pavefe  , e il  fuo  corpo  fu  trafportato  a Pavia  , c feppelliro  nella  Chiefa  del  Car- 
inine.  Di  lui  fanno  onorevole  ricordanza  anche  il  Ghilini  (3),  il  Freero  (4),  il 
Gimma  (5) , il  Sig.  Argellati  (6) , ed  altri  da  efli  nominati.  Senile  le  Opere  feguenti: 

I.  De  procedenti!  inter  feadatariam  Cafarei , Pontijkiiqae  Jnrit  declorerà  , & fendiamoti 
habentem  annexam  Comitato t & Marchio  dignitatem.  Ticini  apud  Viannm  16 Do.  in  4. 

II.  De  aejairenda  pofftffione.  IH.  In  Cof arcai  Cen/htntionct  Statar  Meditimi.  IV.  De  novi 
Operii  nmtiatìone  . V.  De  ordine  graduimi  Statai  Mediolani . Quelle  ultime  quattro  Opere 
fi  rammemorano  dai  detti  Scrittori , ma  fenza  riferirne  le  impreffioni. 

VI.  Egli  fu  anche  Poeta  Volgare,  e fue  Rime  fi  trovano  ìmprelfe  fra  i Componimenti 
di  diverp  nel  Dottoralo  di  Loggi  del[  Abate  Frantelo  Sorbc/loru . In  Pavia  per  gli  Eredi  di  Gi- 
rolamo Barali  1 5pp.  in  8. 

(1)  Si  vegga  1’  Appendice  della  R'tUitih.  Strip.  Medi»!.  (5)  Ut»  dell’  Ifltr.  del P Itoli»  Ltltrr.  Tom.  I.  pag.  iòi- 
de] Sig-  Argellati  nei  Voi.  II.  all*  col.  1936.  ove  fi  meri-  (6)  Bibliotb.  Strip.  Riediti.  T.  I.c.31.  ove  tuttavia  fi  sha- 
ke il  lenlimento  del  Suoni  che  corregge  il  Piccinelli  . giu  nell’  affermare  che  il  Piccinelli  ponga  la  morte  di  que- 
(;)  Ateneo  de’  Lei  ter.  Mei»»,  pag.  414.  ilo  Alciati  lotto  1’  anno  MDCXIV.  quando  certamente  il 

(3)  Teatro  d'  Vem.  Ltltrr  Voi  I.  pag.  17 1.  Piccinelli  la  pone  lotto  1’  anno  1618.  liccomc  l'opra  li  è 

(4)  Thtatr.  Virar.  Erudii,  pag.  ioao.  detto  . 

ALCIATI  ( Pietro  Antonio)  Milanefe , figliuolo  di  Matteo,  mentovato  dal  Mo- 
rigi  (1),  e dopo  quello  dal  Piccinelli  (2),  e dal  Sig.  Argellati  (3),  fu  Dottore  del 
Collegio  della  fua  patria , e fiori  nel  1448.  Senile  al  riferir  de  medefimi  alcune  ele- 
ganti Orazioni . 

co  Nobiltà  di  Milano  , Lib.  HI.  Cap.  IIL  pag.  103.  (j)  Bibliotb.  Strip.  Mediti a*,  col.  31. 

U)  Atene*  de  Lttttr.  Mi  Un.  pag.  416. 


AL- 
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ALCI  ATI  (Terenzio)  della  Compagnia'  di  Gesù,  nacque  in  Roma  di  nobile  fami- 
glia originaria  di  Milano  l'anno  1770  (1).  Prima  di  entrare  nella  Compagnia , il  che 
' fu  nel  Marzo  del  15^1.  egli  fi  era  dato  per  cinque  anni  allo  Rudio  delle  Leggi.  Entra- 
to in  e (fa  infegnò  j.  anni  la  Filofofia  (2),  e 17.  la  Teologia  nel  Collegio  Romano  , ove 
altresì  per  lo  corfo  d’altri  13.  fu  Prefetto  degli  Studi.  Quelle  ed  altre  Cariche,  eh’  egli 
di  poi  efercitò,  ci  fanno  conofcete  la  Rima  ed  il  concetto  che  di  lui  s'ebbe  in  Roma  , il 
quale  giunfe  a legno  , che  il  Pontefice  Urbano  Vili,  per  teftimonianza  dell’  Eritreo  (3) 

10  chiamò  degniamo  del  Cardinalato.  Egli  fu  dunque  Rettore  della  Penitenzieria  Vati, 
cana , Viceprepofiro  della  Cala  Profelfa,  Qualificatore  della  Congregazione  del  S.  Oifi- 
zio,  e Confultoredi  quella  de  Sacri  Riti . Intervenne,  come  Depurato  della  Provincia 
di  Roma,  alla  nona  Congregazione  della  fila  Compagnia,  e finalmente  mentr’  era  Vi- 
ceprovinciale della  Provincia  di  Roma  , morì  in  quella  Città  di  un  colpo  di  apoplefia 
a’  12.  di  Novembre  del  itfyi  (4).  Ha  lafciate  T Opere  feguenti  : 

I.  Vita  del  P.  Pietra  Fairt . In  Roma  preffo  l erede  di  Bar tolommeo  Zanetti  1619.  jn  8- 
Quella  non  è che  la  traduzione  della  Vita  del  P.  Fabri  uno  de  Compagni  di  S.  Ignazio 
fcritta  in  Lingua  Latina  dal  P.  Niccola  Orlandini  della  medefima  Compagnia,  Rampata 
in  Lione  nel  1617.  in  8.11  P.  Alciati  fi  è nafcoRo  in  ella  (otto  il  nome  di  Erminio  Tacito. 

II.  Oratio  de  morte  Orridi  Domini  ad  Clementem  Vili.  Quefia  Orazione  da  lui  detta 
nel  1602.  Ra  nella  Raccolta  di  50.  Orazioni  dette  da'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù 
fopra  quefio  argomento,  intitolata:  Orationei  L.  de  Chrifti  Domini  morte  habita  in  die  fan- 
ilo  Parafeevei . Roma  per  Vita/em  Mafcardum  1641.  in  12.  L'Orazione  del  Padre  Alciati 
è la  XVI.  ed  è a car.  247. 

III.  Hi(foria  Concili  i Tridentini  a ventati / hofltbut  e vulgata  elenchili  . Tale  è il  titolo  ri- 
ferito dall'  Allacci  ( 5 ) d’  una  Storia  del  Concilio  di  Trento  da  lui  intraprefa  per  co. 
mandamento  del  Pontefice  Urbano  Vili  (6)  a fine  di  confinare  particolarmente  la 
Storia  di  detto  Concilio  fcritta  da  Fra  Paolo  Sarpi  (7).  Egli  aveva  di  già  molto  raccolto, 
ma  ciò  fervi  non  già  a lui,  ma  al  Cardinal  Pallavicino  per  rendere  più  compiuta  la  fua. 
Quefio  Cardinale  ci  ha  fatti  noti  i motivi  principali,  per  cui  il  P.  Alciati  non  potè  com- 
piere il  fuo  lavoro,  ed  ha  fenduto  giuRizia  al  merito  di  lui  per  una  tale  fatica.  Ecco  come 
egli  ne  parla  (8):  Là  dove  quefti  ( Fra  Paolo)  t era  fatto  lecito  et  accufare  fenzA  provare  , 

11  che  dalle  leggi  è punito  colla  pena  del  toltone , quegli  (il  P.  Alciati)  non  volle  negare  fenza 
aver  la  prova  della  faljità  , dal  che  ogni  legge  il  dtfobbl'tgava  , e però  fpefe  moltifjimi  anni  in 
cercar  memorie  certe  di  que'  fuccefji . Le  adunò  con  Jornma  fatica  , ma  non  con  fomma  pienez- 
za , e però  non  {officiente  al  fuo  efattiffimo  genio , il  quale  talora  per  non  cadere  nel  mancamento 
della  fomma  perfezione  , cadeva  nel  mancamento  fommo  che  è il  nulla . Dapot  la  freddezza 
dell’  età  decrepita  , la  natura  irrifoluta  , la  penna  altrettanto  lenta , quanto  efquìfitaf  le  oc- 
cupazioni de'  noflri  governi  domeflici  , hanno  cagionato  , eh'  egli  fia  morto  con  lafciar  folo  qual- 
che ve/ligio  dell’  Opera  conceputa  in  idea  . Ma  ben  que'  vefitgj  fon  tali , che  poffono  fervere  a 
me  dì  modello  per  fabbricarla . E la  materia  preparatami  con  tanto  {lento  da  lui  mi  rende 
agevole  f introdurvi  la  .forma:  all  Autor  della  quale  , fe  fi  attribuire  intieramente  t Opera  , 
non  perciò  ft  dee  la  maggior  parte  del  merito . Anzi  tanto  è dovuta  a lui  maggior  lode  , quanto 
negli  ultimi  anni  vi  f pendi  più  di  fatica  con  minore  fperanzA  di  confegutre  per  fe  la  lode  ec. 

IV.  In  primam  & (ccundam  partem  Divi  Thoma  explicationes  {cripta  anno  1610.  t 162 1. 

V.  De  beatifica  vifionet  ncc  non  alti  traci atus  Tbeologici  . QueR’  ultime  due  Opere,  per 

tedi- 


ti) Quinci  fi  fco'ge  il  motivo  , per  cui  e il  Mnndofiob 
annovera  fra  gli  Scrittori  Romani  nel  Voi.  I della  fila  Bi- 
bUetb.  R&mA»*  a car.  178  ; e il  Ptccinellt  , e ilSig.  Argel- 
Iati  fra  gli  Scrittori  Milanefi  j il  primo  a car.  *oi.  de\Y  A- 
ttnte  de  Lrtter.  Milane  fi  , ed  il  fecondo  alla  col.  Ji.  della  Bi- 
bli.'th.  Script.  Mediai*». 

CO  Del  luo  buon  metodo  , con  cui  infegnò  la  Filofofia, 
ci  ha  lafciata  onorevole  tefiimonian/a  G lambiti  Ila  Lauro 
nella  fua  Orthefirm  de  l'iris  llinfirib.  ove  a car.  69.  cosi  nc 
parla  : Ad  quei  adieum  , fi  me  Ducei»  retmfmris , aperut  ti- 
ti  Tertntsms  Alciatm  , eruditane»»  ó>  ipfe  , quanium  tene- 
vi , nr  beni  firn*’  , nejMs  amabile  i**r»i:im  , (j»  in  tradì  ra- 
sili fanSiarit  Philtfephia  pricrptis  indurir i.m  plufpeam  fra- 


Irrite  axtftaUrit  . 

(})  Piseacathcca  IL  Cap.  XLVII. 

C4I  Alegambe , BtbUath.  Script.  Stc.  Jtf»  . Quinci  fi  dee 
correggere  il  BaldiAàrri  , nelle  cui  Vite  di  Per/magi  ili le- 
pri h legge  acar.  37*.  che  mori  nel  16J7. 

(j)  Apti  Urbana  , pag.  tjl. 

(6)  Alegambe , e Sotucllo , Biblìatb.  eit. 

(7)  Si  vegga  la  Vita  di  l*io  IV.  fra  quelle  de’  Pontefici  , 
e de*  Cardinali  del  Ciacconio  , ove  fi  parla  della  fuddetta 
Storia  del  P.  Alciati  . 

(t)  Nella  fua  Introdurne  all'  0tr.  del  Cantili»  diTrrn- 
tt  , Cap.  V.  pag.  if. 


/>  t 
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te  (timoni  anzi  del  Sig.  Argellati  nella  Btbltotheca  Script.  Medìolan.  alla  col.  33.  fi  con- 
fervano  MSS.  in  4.  in  Milano  nella  Libreria  de'  Padri  Agoftiniani  di  S.  Marco  . 

ALCIDE  (Laudanzio)  Meflinefe,  dell’Ordine  de'  Minori  Conventuali , nacque  a’ 
29.  di  Luglio  del  1653.  Egli  entrò  in  detto  Ordine  nel  1668.  e fece  la  profeffione  agli 
11.  d'Agofto  dell'anno  feguente  1 669.  Fu  Lettore  di  Filofofia  in  Bologna,  ed  in  Mo- 
dena, indi  giunto  al  grado  di  Bacceliere  nella  fua  patria , infegnò  quivi  4.  anni  la  Me- 
tafilica, fette  la  Teologia  Dommatica  e Morale,  e tre  il  Jus  Pontifizio.  Si  diftinfe  anche 
nella  predicazione  , e per  molti  anni  predicò  con  applaiifo  e con  frutto  il  corfo  Qua- 
rcfimale  in  diverfe  Città  della  Sicilia . Fu  Guardiano  di  diverfi  Conventi . Egli  era  an- 
cor vivo  col  titolo  di  Definitore  perpetuo  nel  1714.  in  cui  fcriveva  il  Canonico  Anto- 
nino Mongitore,  dalla  cui  Bibitoth.  Sta»/*,  Tom.  II.  pag.3.  abbiamo  tratte  quelle  notizie  • 
Di  lui  s’hanno  alle  (lampe  Panegìrici  Sacri . In  Mej/ina  prejjo  Vincenzio  Amico  1 686.  in  1 2. 

ALCIERO  (Andrea)  ha  comporto  un  Commentario  fopra  le  Rime  di  Pietro  Ber* 
tbioli  da  Oiliglia  ,le  quali  con  erto  Commentario  fi  conlèrvano  MSS.  predo  il  Baruffaldi, 
ficcome  riferifce  il  P.  Quadrio  (1)  che  pone  il  (uo  fiorire  all*  anno  1545.  Noi  non  Tap- 
piamo (e  fia  diverta  da  quell'  Andrea  Alchero  dell'  Ord.  de'  Predicatori , Brefciano,  di 
cui  abbiamo  parlato  a luo  luogo  (2) . 

(1)  Star,  e R 43.  tini  Pttfiu , Voi.  II.  pag.  xy.  (0  A car.  jfj.  di  quell’  Opera  . 

ALCIMENE,  detto  da  alcun  altro  Alcìmede  (t) , viene  mentovato  da  Suida  (i) 
col  dire  che  fu  Poeta  Tragico  di  Megara  , ma  fenza  accennare  nè  le  fue  Opere  , nc  il 
tempo  in  cui  vide.  Molti,  dopo  Suida,  n'hanno  di  poi  fatta  menzione  (3),  e tra  que- 
lli alcuni  (4)  lo  fanno  fenza  efitazione  di  Megara  Città  della.  Sicilia  i quando  egualmente, 
al  parer  noftro,  può  Suida  avere  intefo  di  Megara  Città  della  Grecia.  Un  altro  Aicimene 
altresì  c’c  (lato,  ma  di  patria  Ateniefe,  Comico  antico, di  cui  putivi  parla  lo  fteflb  Suida. 

(lì  Cralfo  , Ijltr.  de'  Putì  Greti , pag.  18.  Uiethet»  Siemlm  , Tom.  I.  pag.  1 3. 

(a)  Nel  fuo  Lcflico  alla  voce  AKKiftim  . (4)  Si  veggano  il  Vinttmiglia  nell’  Indie»  di’  Petti 

I3Ì  Volilo  , De  Putii  G'étU  ,pag.  «f.  Craflo  ,!oc.  cit.  tilt  uni  preme  Ilo  al  Lti.  /.  de’  Pieri  Sieilijmi  , e il  RaguCi 
Oiraldi  , De  Poti.  Htftor.  DtaJ.  7.  pag.  177.  Mungitore , Si-  nella  Stài.  Bìitùth.  Vtt.  pag.  iS. 

ALCIMO,  Iltorico  amico  d'incerta  età  , e d'incerta  patria  , ma  certamente  Sici- 
liano, viene  mentovato  in  più  luoghi  da  Ateneo  (i),  dal  quale  apprendiamo  che  (criiTe 
in  Lingua  Greca  una  Storia  intitolata  Italica  , ed  un'  altra  intitolata  Sin tla  Bei . Di  lui 
hanno  pofeia  fatta  menzione  parecchi  Scrittori, che  fi  veggono  citati  dalMongitore  (a). 
Fra  quelli  polliamo  mentovare  Natal  Conti  (3),  il  quale  inoltre  cita  di  lui  un  Libro  De 
Statuariii  (4) . Forfè  quell'  Aldino  è quegli  (ledo,  di  cui  Diogene  Laerzio  fa  ricordan- 
za in  due  luoghi  (5)  in  uno  de' quali  lochiima  Oratore  (6). 

(O  Dtifmtftfhtft.  Lib.  VII.  Cip.  io.  Lib.  X.  Cap.  io.  che  nel  Catalogo  degli  Autori  , di  cui  fi  è fcrvito  Nata! 
c Lib.  Xlf.  Op.  |.  Conti  , che  è m fronte  a quell’opera , fi  nomina  fol tanto 

(1)  Bikini  b.  Situi*  , Tom.  I-  pag.  13.  Altimut  de  Rebus  Situiti  . 

(3Ì  MytM*z  1*  . Ltb.  VII.  Cap.  XVI.  pag-  414,  Lio.  IX.  (f)  Vitt  Pkihfifk.  Lib.  II.  nella  Vita  di  Stitponc,  e Lib, 

Cap.  8.  pag.  fio.  PutMvit  1637.  m 4-  III.  in  quella  di  Platone  . 

14)  Lib.  VII.  Cap.  16.  pag.  414.  ma  egli  i da  avvertire,  (6)  Lib.  II.  nella  Vita  di  Scilpone  . 

ALCIONIO  (0  (Pietro)  Uomo  affiti  celebre  per  la  cognizione  che  aveva  della 
Lingua  Latina  , e della  Greca , nacque  da  genitori  di  baflà  condizione  e mal  agiati  de' 
beni  di  fortuna  (a)  tra  il  1490.  e il  1500  (3) . Leggiamo  in  una  Lettera  di  Girolamo 

Ne- 

(1)  Molto  diveTÙmente  li  vede  nominato  da  alcuni  qnc-  (a)  Scrive  il  Giovio  ne*  Tuoi  Sbracar.  aof.  Bufile*  1*77. 
fto  Scrittore  in  Latino  . Pier  Vettori  nella  Tua  Pnfut.  i * in  fogL  che  quelli  Jiioi  genitori  erano  nativi  di  due  Città. 
A'tfl-  pttt.  ha  creduto  porlo  più  elegantemente  in  quella  onde  l'  Alcionio  fi  (òleva  chiamile  ibridi  ai  efempio  di 
Lingua  fenvendo  Hnleyemns  . Nel  PUgiotritrum  SyUnbns  quell’  Afinio  Epicardo  , il  quale  fu  coll  cognominato  da 
ftampato  in  Amllerdam  nel  1694.  colle  AmunitAtts  TbnU-  ivetonio  nella  Vita  d’  Augufto  perchè  eri  nato  di  padre 
pc»- philsloric*  dell*  Ahnclovcen  vien  detto  At/unius  . Il  parto  , e di  madre  Romana  * ficcome  pare  un  certo  Pcr- 
Varillis  nè’  iuoi  Auttdot.  de  F Urente , Tom.  IL  pag.  18.  Io  fio  fu  chiamato  HybriiU  per  lo  fteflo  motivo  da  Orazio  ncl- 
chianu  Alfitnns  , ma  quello  c crror  dc’Copiftì,  come  al-  ia  Sut.  VII.  del  Lib.  I. 

fi  tu  ni  il  Bayle  nel  luo  Dizionario  . (3)  Ciò  fi  ricava  dal  primo  de’  fuoi  Dialoghi  fopra  1*  efi- 

Ho, 
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Negro (4)  ch'egli  procurava  di  tenere  ignota  la  lua  patria, chiamandoli  ora  di  una  Città', 
ed  ora  d' un*  altra  filila  fperanza  forfè  , che  quelle  avellerò  pofeia  a contraltare  tra  di 
loro  , quale  l’ avelie  dato  alla  lucei  quindi  non  è da  Rupirfi,  fe  molti  Scrittori  hanno  ta- 
ciuta  la  fua  patria  (5),  e fc  altri  (6)  fi  è ingannato  dicendolo  di  Firenze,  quando  lappia- 
mo da  Lilio  Gregorio  Giraldi  (7)  il  quale  fu  fuo  contemporaneo  e che  fi  trovò  con  eflò 
lui  in  Roma  nel  1527.  che  la  fua  patria  fu  Venezia  , ove  i fuoi  genitori  lo  fecero  edu- 
care  nel  modo  che  feppero  migliore . 

Aveva  l'Alcionio  ricevute  dalla  natura  deposizioni  sì  felici  per  gli  (ludi , che  in  breve 
tempo  s’avanzò  molto  lotto  la  difeipliqa  di  Marco  Muluro  di  Candii  Profeflore  allora 
di  Lingua  Greca  in  Venezia.  Sin  dall'  anno  1515.  lo  veggiatno  chiamato  egregie  faatn- 
-dus  in  una  Lettera  di  Gio:  VaRono  ad  Erafmo  (8).  Compiuti  i Tuoi  Rudi  fu  coRretto 
a ricercarli  qualche  impiego  pel  proprio  foReitamento  , ed  intraprefe  ad  elfere  Corret- 
tore di  Ramperia  , il  che  gli  diede  occalione  di  fempre  più  perfezionarR  nella  cognizio- 
ne delle  Lettere  Umane.  C’è  qualche  Scrittore  recente  che  afferma  edere  egli  Rato  Cor- 
rettore d'Aldo  Manuzio (p), ma  queRo  li  può  mettere  in  dubbio,  nuli* altro  lapendofi  da- 
gli Scrittori  di  quel  fecolo,  fe  non  che  fi  :ferdtò  molto  tempo  nell'  impiego  di  Cor- 
rettore ( io)  . 

Applicoili  pure  alla  Medicina,  la  quale  il  inoltre  da  lui  efercitata  in  Venezia  , fa  pen- 
doli da  Paolo  Manuzio  (1 1)  eh’  egli  fu  qaivi  Medico  d'un  Convento  di  Monache  , ma 
il  fuo  genio  totalmente  inclinato  alle  Lettere  Umane  , e fors’  anche  il  poco  vantaggio 
che  ne  ricavava  , gli  fecero  abbandonare  del  tutto  quella  ProfelRone. 

Avvenuta  poi  effendo  nel  1517.  la  rrorte  del  Mufuro , il  Senato  di  Venezia  fece  pub- 
blicare l’anno  ieguente,  che  chiunque afpirava  a quel  carico,  il  qual  era  accompagnato 
d'uno  Ripendio  di  cento  ducati  d'oro,  doveffe  dare  in  nora  il  fuo  nome  entro  il  termine 
di  due  meli . Concorfe,  tra  gli  altr , ancor  l’Alcionio,  ma  quantunque  folle  uno  de’ 
migliori  difcepoli  del  Mufuro  , comi  fcriffe  Ambrogio  Nolano  (12),  gli  fu  un  altro  pre-  " 
ferito.  Nel  1521.  pubblicò  in  Vcntzia  le  fue  Traduzioni  d'AriRonle,  e nel  1522.  il  fuo 
Dialogo  De  Exilio  di  cui  eoli  Reffoùi  il  Correttore  (13),  e nel  detto  anno  abbandonò  po- 
feia la  patria  (14)  e fi  trasferì  a Firenze,  dove  la  protezione  del  Card.  Giulio  de'  Medici 
gli  fece  quivi  attenere  uni  Cattedra  di  Lingua  Greca  con  largo  llipendio  e con  onore- 

fi  b b • ' vóli 


Jio  , ove  prefuppone  «he  quelli  , che  i ritmiate,  teneffero 
cflo  Dialogo  un  poco  avanti  1’  anno  if  n.nel  quale  i Me- 
dici lì  reilituirono  a Firenze  , donde  eraio  diti  (cacciati . 
Quivi  incominciandoli  il  dilcorfo  ( a car.  i J.  dell’  ediz.  di 
I.iplia  1707.  ) intorno  alla  Tua  ftelTa  pedona  dice  eh’  era 
giunto  appena  alla  puberti  , vix  enua  pah* [ut  . Inoltre 
laviamo  che  nel  if  17.  in  cui  mori  Matto  Muluro  era  l’ Al- 
ciònio ancora  in  età  giovanile  , coo«  fenile  Ambrogio 
leone  Medico  da  Nola  ad  Enfino  coi  lettera  che  li  legge 
tra  quelle  di  quello,  num.  $14.  pag.  -JJ.  nel  Tom.  Ill.dei- 
Ic  fue  Opere  dell*  cdii.  B.u.tv.  170}.  in  fbgl.  Quindi  ci 
frmbri  llnno  che  tl  mentovalo  Valila*  nominando  1 Let- 
terati , che  hanno  fiorito  lotto  Lo -eneo  de*  .Medici  detto 
da  alcuni  il  Grande  che  mori  nel  401-  *hbia  pollo  l’  Al- 
cionio fra  Candido  Decembrio  , clonato  Acciajuoli, qua- 
li lòlle  llato  1’  Alcionio  contempcraneo  di  quelli  Scrittori. 

(4)  Si  trova  quella  ultimamene  pubblicata  alla  pag  84. 
della  Stantia  XXL  della  Bibbonc*  n/mk  del  Cinedi  pro- 
Teguita  dal  P.  M.  Mariano  Rude  Carmelitano  . 

tf)  L’  hanno  taciuta  , tra  gli  altri  , il  Giovio  ne’  fuoi 
Eie*.  loc.  cit;  il  Morerl  , cd  il  Bayle  ne’  loro  Dizionari  j 
Giovanni  Burcardo  Mencbcnio  nella  pref.  da  lui  prenelTa 
olla  rillampa  del  Trattato  dell’  Alcionio  Dt  Exilio  , di  cui 
più  lotto  li  livellerà  ; ed  il  Ocre  nella  breve  Vita  cha  da 
dell’  Alcionio  nella  Bibhtth.  Cfci/Jr,  Tom.  XIV.  pag.  n3; 
Giovanni  Matteo  Toìcj  io  nel  filo  libncciuolo  intitolato 
I‘,plu  1 Uniti,  pag.  So.  dice  ingenuamente  , cmjmi  fatui  no» 
i»wni  * 

(6)  Bibtietb.  Antiqua  Jena , Stremimi  1706.  pag.  569. 

(7)  Didbg.  dt  Potè.  noflror.  tempor.  Lib.  II.  pag.  394. 

(8)  Tra  le  Epilliic  di  bralìno  , loc.  cit. 

(9)  Lo  afferma  il  Varillas  ne’  fuoi  Antedetti  de  Tltrente, 
Joc.  cit.  Nè  quelli  c V Miro  tht  parli  W Aide  Mnnnuo  , 


come  ha  aderito  , confutandolo  , il  P.  Niceron  nelle  fue 
Mtttmrti  pur  ferver  ec.  Tom.  VI.  pag.  131.  Anche  lo  Zeli- 
nero  nel  (ao  Libro  Dt  Eroditi!  , qui  fpteintim  typagraphiii 
oprrnm  pnflntrunt  a car.  fi.  quantunque  non  citi  Scritto- 
re alcuno  , dice  chiaramente  che  I’  Alcionio  npnd  Aldom 
MnnHttttm  effriat  ChnUtpapbiet  , commenda  lypmtm  trre- 
ribni  operar»  nxvavit  , mercede  menfiutA  confluite»  j e po- 
co di  poi  a car.  53.  lòggiugne  che  l’ Alcionio  mancò  ad  Al- 
do di  parola  abbandonandolo  , quando  prometto  gli  aveva 
di  continuar  (ino  alla  fine.  Anzi  è (tuo  ciò  detto  ancora 
da  altri  , qufntunquc  quelli  lì  riportino  all'  autorità  del 
Varìllas  , onde  non  lì  può  dire  , come  afferma  il  P.  Ni  ce- 
ro a ,che  il  Varìllas  Ha  I’  muco , ma  piuttoilo  il  primo  die 
abbia  riferita  quelta  particolarità  . 

(10)  Diti»  lypeqrnphtcti  offrimi  corriti  orti  mn»Ht  fufli . 
nnu  , diflè  Gian  mirteo  Tofcano,  Joc.  cit.  Che  poi  in  que- 
llo impiego  padàfTe  1*  Alcionio  tutto  il  corto  della  fua  vi- 
ta , come  atterrila  il  fuddetto  Varili»  , è fallò  , percioc- 
ché fu  po(ci3  ProfelTòrc  di  belle  Lettere  in  Firenze  e m Ro- 
ma , come  fi  dirà  a fuo  luogo  . 

(11)  Coment»!,  in  Epifi.  Curr.  ad.  Attic.  Lui.  AT.  Epift. 
ultima  . 

(ia)  In  una  fua  Lettera  tra  quelle  di  Enfino  nel  Tom.  - 
cit.  a car.  334.  ove  facendo  menzione  Ji  quello  fitto,  no- 
mina unicamente  tra  i concorrenti  1’  A-'c ionio  : inter  eie- 
fontinrei  «ma s Alcyoniui  . 

Ai  j)  Zeltnero,  Itb.  cit.  pag.  53. 

(14)  Vuole  il  P.  Niceron  , loc.  rir.  eh’  egli fipirtifiè  da 
Venezia  per  eflère  mal  foddòfatto  per  la  ripulii  della  Cat- 
tedra di  i mgua  Greca  i ma  il  riflettere  che  dopo  la  detta 
ripolfa  egli  iermoflì  in  Venezia  incora  cinque  anni  , pio 
far  dubitate  che  quello  non  folle  il  piecifo  motivo  di  tale 
partenza  . 
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voli  prero‘>itive(i5),  alle  quali  fu  aggiunta  dal  medefimo  Cardinale  una  penfione  di  io. 
Ducati  al  mefe  per  tradurre  dal  Greco  il  libro  di  Galeno,  De pxrtiiui  Animalium.  Eden- 
dò  pofeia  nell' anno  feguence  1523.  allumo  al  Pontificato  il  fuddetto  Card,  de'  Medici 
folto  il  nome  di  Clemente  VII.  parve  all  Alcionio  edere  quello  un  buon  colpo  di  fortu- 
na  per  luiionde  prefe  rifoluzione  di  paffare  ben  lofio  a Roma  {16).  Dimando  dunque  im- 
provvifamente  licenza  alla  Signoria  di  Firenze  , ma  quella  non  gliela  volle  dare,  dicen- 
do che  non  aveva  ancora  proveduto  chi  riempiede  il  fuo  luogo.  Non  valfe  quello  rifiuto 
per  fargli  fofpendere  la  fua  deliberazione,  perciocché  dopo  aver  chieda  la  detta  licenza 
e in  pubblico,  ed  in  privato  , appodace  die  fede , nelle  quali  non  lì  leggeva,  fe  ne  par- 
tì iiemiiir /a/»'*'», per  ufar  le  parole  di  Girolamo  Negro  (17),  ed  andò  a Roma  ai  cin. 
aue  di  Dicembre  (18)  del  detto  anno  1523.  pieno  di  altillìme  fperanze . Dimodrò  l'efi- 
to  che  quede  erano  troppo  mal  fondate  (1?)  s perciocché  quel  tutto  eh'  egli  potè  otte- 
nere e non  fenza  demo  fu  una  Cattedra  d'Eloquenza  nell'  Archiginnano  Romano. 
Ma  per  quanto  poco  favorevole  gli  fod’e,  fecondo  il  fuo  delìderio,  in  quedo  incontro  la 
fortuna  , molto  piu  avveri»  provolla  negli  inni  feguenti,  perciocché  gli  toccò  a vedere 
a'  20.  di  Settembre  nella  vigilia  di  S.  Mattto  del  152#.  laccheggiata  dalle  truppe  de' 
Colonnefi  la  danzacheaveva  di  abitazione  rei  Palazzo  Apodolico  vicina  a quella  delBer- 
ni  (20).  E quantunque  ciò  non  odante  convinualfe  le  fue  Lezioni , egli  c tuttavia  cre- 
dibile che  le  turbolenze,  che  allora  regnava!»  in  Roma , non  gli  lalcialfero  correre  il 
fuo  appanaggio,  come  gli  pronodicò  il  Negro  in  quell'  anno  (21). 

E (fendo  poi  data  prela  nel  1527,  dalle  truppe  di  Carlo  V.  la  Città  di  Roma  , fu  ob- 
bligato l'Alcionio  a falvarfi  in  Cartello  Sant' Aigelo  col  Pontefice  , redando  in  tal  oc- 
calione  ferito  d'  una  moschettata  in  un  braccio  , come  ci  narra  Pierio  Valeriano  (22). 
Può  però  edere  che  queda  non  fode  la  prima  feiita  eh'  egli  ebbe,  poiché  altrove  Tap- 
piamo che  due  anni  avanti  portava  in  fronte  una  cicatrice  (23). 

' Non  così  lodo  fi  rendè  la  calma  a Roma  , che  l'Alcionio  pieno  di  difpetto,  perchè 
non  era  dato  trattato  dal  Pontefice  con  quella  di  illazione  che  avrebbe  defiderata,  fi  col- 
le dal  partito  di  quedo , ponendoli  in  quello  del  Cardinal  Pompeo  Colonna  nemico  di 
Clemente  VII.  Ma,  pallaio  appena  qualche  mefe  , Icrprelo  venne  da  una  malattia  , la 
quale  avanti  l'anno  quarantèiimo  di  Ina  età  lo  tidudeal  termine  de' tuoi  giorni. 

Troppo  lungo  farebbe  il  riferire  ciò  , che  in  lode  de',  fuo  fapere  (24)  non  men  che  in 
n biafi- 


(it>  Un*  lettera  ile*  Triori  della  Repubblica  di  Firenze 
cfteU  dal  K>r  Segretario  Melilo  La  pace  mi  m conferauzio- 
ue  delle  prerogative  c privilegi  accordati  allora  all  Ale», 
nio  , è ftau  pubblicata  dal  $ig.  Maant  nclVoLVI.de  luoi 
SùiÙi  a car.  134.  . , . . , 

(t6>  L’  andata  dell’  Alcionio  fu  preveduta  da  Girolamo 
Negro  (uo  contemporaneo  che  conokeva  il  luo  naturale  , 
l'emenda  quelli  da  Roma  covi  in  una  lettera  : erti»  che 
V Ahiuuo  correrà  al  rumor»  , htmbe  euujle  bpapueoU  <f*t 
lo  [paventa , tome  lo  Sparvier  U [^to^ha  . (Quelli  lettera 
del  Negro  è inferita  nel  Voi.  L dt  quelle  do'  Principi  a 
car.  ut.  a terg.  In  Venezia  per  Tranetfeo  Zittiti  1*81 . Lo 
Spaglinolo  poi  quivi  accennato  dal  Negro  era  Già  Gene- 
lio  Sepulveda  » >1  maggiore  avvedano  che  abbia  avuto  l’Al- 
cionio , come  più  fotio  lì  vedrà  . 

Sua  lettera  ferina  a Marc'  Antonio  Micheli  agli  &. 
dt  Dicembre  di  quell'  anno  , ed  inferita  nel  Tom.I.  a car. 
tip.  terg.  tra  quelle  de'  principi  . 

U«)  Veramente  nel  GMr».  de' Lettrr.  £ Italia,  Tom.  III. 
pag.  9.  ove  fono  Hate  raccolte  moke  ed  efatte  nottue  in- 
torno all’  Alcionio  ft  legge  che  quelli  ulct  di  Firenze  nel 
Settembre  del  tjtj  Ma  che  quello  lia  un  errore  , e che 
in  luogo  dt  Settembri  fi  debba  legger  Ditemi*  appar  chia- 
ro al  ìolo  riflettere  che  folunto  ai  1 7.  di  Novembre  fu  tat- 
to Pontefice  Clemente  VII.  Tuttavia  anche  il  P.Niccroa, 
nel  luogo  cit.  trakrtvendo  il  detto  Gianni*  ha  inay  ver- 
tentemente addottalo  quedo  sbaglio  . Che  poi  arnvifle 
in  Roma  u j.  di  Dicembre  li  rileva  chiaramente  dalla  let- 
tera fopraccitita  di  Giro'jmo  Negro  . 

f 19)  Sarà  bene  qui  nitrire  le  parole  ftefle  della  lettera 
fu Jdetta  di  Girolamo  Neg-o , ove  dopo  aver  fatta  menzio- 
ne delta  venuta  a Roma  dell’  Alcionio  foggiugae  : A U 


Dio  voglio  , eht  non  ubbia  lofi  iato  il  proprio  per  T appellati- 
ve , pecchi  tanti  [orno  gli  altri  , thè  fono  innanzi  a Ini  , o 
che  hanno  fra»  di  Realtà  £ ejjer  tu  onoranti  al  preftntt , thè 
dubito  , duri  gran  fatte  a a riempe»  art  , fmant»  ha  lakiato 
a Firenze  , t eh»  fwft  firn  accentato  a ritornarvi  ; fe  peri 
avera  rùtilo  per  la  'pia  partita  coti  lietmtàofa  , hoc  eft  , fen- 
za licenza . E quinci  è forfè  che  il  mentovalo  Zeltaero  ha 
creduto  che  t’  Alciono  faceflè  in  Roma  il  Corietiore  di 
Stamperu  prima  di  ater  la  Cattedra  d’  Eloquenza  • 

Uo)  Lettera  del  Nejro  in  detta  Raccolta  a car.  ajf. 

Cu)  Cosi  fende  il  Pepo  nel  Tom.  IL  di  dette  Lettera 
a car.  68.  L’  Alcionio  U\ee  Dimmene  la  prima  Qlinthiaea 
con  meli  a frequenza  £ aulitoci  , ma  ertelo  thè  ed  effote  tli 
altri  efHtJt'  anno  triteranno  per  P amw  dt  O»» . Ifotrewe 
per  altro  anche  edere  che  1*  Alcionio  «vede  avuto  il  tuo 
lispendio  , quantunque  il  Ciani,  dt'  Ltttrr.  £ traila  , e il 
I*.  Ntccron,  loc.  cit.  abbiane  fenza  eduzione  affermato  che 
non  avede  appanaggio  alcuno  , ed  infegnade  veramente 
per  V amor  di  Dio  . 

{!*)  D*  Infili: itale  Littratoram , pag.  341. 

(13)  Cicatrutm  in  fronte  fere  frmpittrnum  petalantìffìmue 
moanmtntum  , cosi  lo  defendè  il  Negro  in  una  lettera  La- 
tina , che  li  legge  nella  Scatta.  XXI.  della  Bibl.  Volante  del 
Cìntili  a car.  Si. 

U4)  Ciò  che  giuftamente  in  lode  dell*  Alcionio  hanno 
fermo  i fuoi  contemporanei  fi  può  leggere  nel  Gioca.  de* 
Lette» . £ Irai.  Tom.  III.  pag.  if.  al  quale  fi  può  aggiu- 
gnere  eh’  Erafmo  dedo  , fcrtvendo  all’  Ermanno  nel  Uh. 
cir.  pag.  807.  intorno  a un  Catalogo  de’  lùoi  Fautori  , au- 
le : Bentnolomm  Catalefam  libemer  Ufi  , inter  qaoi  malli - 
mi  nomea  afnofto  ,pr attratta*  indoliti , AUytmi , & Corjtii . 
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biafimo  de’  Tuoi  coltomi,  fi  trova  ferino  predo  agli  Scrittori . Ci  fono  pochi  imitatori  di 
Cicerone  che  fi  portano  uguagliare  all'Alcionio  (ay),  e ne  vaglia  per  pruova  il  riflette- 
re che  il  fuo  Dialogo  De  Exiho  fu  creduta  Opera  in  gran  parte  di  Cicerone  delfo,  come 
diremo  a fuo  luogo. 

Quanto  a’  fuoj  coltomi , quali  tutti  gli  Scrittori  ne  parlano  male , e forfè  ancor 
con  troppo  difpregio;  (a 6)  i ma  non  c da  ftupirfeue , perciocché  egli  pure  era  folito 
dir  male  di  tutti  , lacerando  lenza  alcun  riguardo  la  riputazione  di  tutti  gli  uomini 
Letterati  del  fuo  tempo,  nè  conofceva  altro  di  ben  fatto  che  le  cofe  fue.  Badi  dire  che 
il  fuo  nome  era  quaiì  partito  in  proverbio  quando  fi  voleva  fignificare  un  Uomo  Urano, 
e fuperbo  (ay) . Era  forfè  divenuto  tale  , perchè  troppo  fi  fidava  della  protezione  del 
Card,  de'  Medici,  e quindi  fi  facevano  meno  (entire  i fuoi  Avverfarj  (18).  Nè  fu  l'uni. 
co  fuo  vizio  la  fuperbia.  Scrive  il  Giovio  (09)  ch'ei  fu  sì  difoneflamenre  fervo  della  go- 
la , che  fpeflb  in  un  medefimo  giorno  definara  due  , e tre  volte  a cafa  de'  fuoi  amici, 
ma  che  in  tanta  bruttezza  non  era  però  catt  vo Medico  di  fe  fteflb,eon  ciòfia  che  ei  non 
giungeva  prima  a cafa  , che  coricatoli  colla  pancia  in  giù  filila  fponda  del  Ietto  depone- 
va col  vomito  il  foverchio  peto  della  crapula.  Vuole  tuttavia  il  Gitrn.  de' Letterati  d I. 
/alia  (30)  non  men  che  ilP.Niceron  che  nor.  fi  debba  predare  in  tal  racconto  tutta  la  fede 
al  Giovio,  fapendofi  edere  egli  dato  poco  amico  dell'Alcionio.  In  fatti  avendo  quefli 
comporta  una  Orazione  in  lode  de'  Cavalieri  morti  nell'  affedio  di  Rodi , alcune  per- 
dane poco  amiche  dell’  Alcionio  fervendo.!  di  querta  occafione  per  metterlo  in  rotta  col 
Giovio  , fecero  a querto  penetrare  che  quegli  volefle  edere  fuo  concorrente  nella  com- 
miffione  di  fcriverne  la  Storia  (31)5  onde  fi  vuole,  che  una  tal  relazione  irritafle  tal- 
mente il  Giovio,  che  sfogarte  il  proprio  fdegno  contro  di  lui  ne'  propri  ferirti.  Querta 
farebbe  data  un'  ingrata  rieonofeenza  verfo  l'Alcionio,  il  quale  nel  fecondo  Dialogo 
del  fuo  libro  De  Ext/i»  (3»)  aveva  parlato  della  Storia  de!  Giovio  affili  favorevolmente 
e con  termini  di  lode.  Comunque  fia,  non  può  negarti  che  l'Alcionio  dominato  non 
forte  dal  vizio  della  gola, e forfè  arche  dall1  ubbriachezza , avendoli  di  ciò  rifeontri  e pref- 
foaCridoforoLongolio  in  una  delle  fue  Lettere^), e affi»  più  chiaramente  prcffoaGio: 
Matteo  Tofcano  ne'  ieguenti  fuo:  verfi  (34) . 

Cjuarn  verax  dapir  beino  Mi, 

Qnam  meri  bramii  futcuUJm , 

He  ino  Petre  tam  varax  libro  rum 
pratt  Caftalia  & fintar  undtc  : 

B b b 2 \Jt 


(aO  Tale  è il  fentimento  del  Clerc  id  Tom.  XIV.  pag. 
110.  della  fua  BibL  Ckeifie . Il  Bayle  tuttavia  nel  fuo  Dizio- 
nario dice  che  1*  Alcionio  fi  aveva  soffittata  una  intelli- 
genza aliai  mediocre  della  Lingua  Gczca  , e Latina.  Si  po- 
trebbe forfè  parlare  in  tal  gui(a  del  Vo  (spere  intorno  al- 
ia Lingua  Greca  , nella  quale  non  -*ra  per  avventura  mol- 
to eccellente  , quantunque  lo  Zcltrero , loc.  cit.  lo  chiami 
kit  tatui?*  LAimxTHm  par  iter  tu  G'sCarum  lumen  Italia  fui- 
geutifii/num  , ma  quanto  alla  lincia  Latina  ne  làpeva  aliai 
più  di  quello  che  lignifichi  la  dziu  elpieilione  , io  fatti 
il  Menchemo  nella  pref.  ciL  le  chiama  lutrarum  Las  in* - 
rum  lumen  fulgintiffìmum . Mail  Clerc,  loc  cit.  ha  feufato, 
benché  non  lenza  mordacità,  4 Bayle,  dicendo  che  quelli 
non  poteva  rettamente  giudicar  dell*  Alcionio  per  non 
aver  egli  tteflò  una  mediocre  cognizione  della  Lingua  Latina. 

Il  Giraldi  , tra  gli  altri  , con  (crive,  loc.  « v Mis- 
te de  hoc  minime  pluf  a , fui  UUutn  bsnis  omntins  indìxir, 
A *rrit  ó>  fufie  coereemdtu  » e il  Bcrni  finifce  un  Sonetto 
colla  coda  utto  contro  di  lui  nella  Tegnente  maniera  : 

E f tronfi  leggende  , 

Che  » di  tanti  7*  Maggia  T Alcionio 
Ftt  baflonato  , cerne  Sant ' Amento  , 
le  gli  fin  te/limoni»  , 

Se  da  qui  innanzi  non  muta  natura  , 

Che  non  gli  farà  fatta  più  paura  ■ 

Quindi  Onorio  Domenico  Caramella  kherzando  fopra  il 
fuo  senio  alla  Pocfia  compofc  fopra  di  lui  il  Dittico  fcguen- 
(c  che  fi  legge  nel  fuo  Mufium  lUufir.  Poetar,  a car.  ijj. 
Imputimi  cum  ftt  , fruftra  , mi  fri  credito  , frufira 
Mufit  Virgimiut  poffi  fUtcu  cupit  . 


Ma  per  formare  un  concetto  aftai  difàvvantigsiof»  dell'Al- 
cionio , batta  leggere  la  lettera  Latina  del  Negro  inferita 
nella  Stanzia  XXi.  pag.  78.  dalla  BM.  Volante  , nella  qual 
lettera  defenvendo  egli  minutamente  la  fuperbia , la  feem- 
piatlggtnc  , e gli  fpropofiti  dell’  Alcionio  nel  recitar  che 
lece  avanti  Clemente  VII.  la  fua  Orazione  fopra  la  Spinto 
Santo  , lo  fa  comparire  per  1’  uomo  piu  ridicolo  dei  mon- 
do . Il  (addetto  Valeriana  , loc.  cit.  dice  che  I'  Alcionio 
larebbe  divenuto  piu  dotto,  (e  la  fila  \ aulii  non  giicl* 
avelie  impedito  . 

C»7)  Iu  fatti  il  Negro  fcrivendo  al  Micheli  net  Tom.  I. 
pag.  1 1 8.  terg.  delle  Lettere  da’  Principi  coti  fi  efpreflè  per. 
die  di  rado  gli  fenveva  : afpctto  vefire  lettere  piu  fpeffi , e 
con  più  diligenza  che  per  il  paffuto  , fi  non  volete  eh'  io  vi 
dia  in  nota  per  AJcienieo  . 

(al)  Ciò  fi  può  abbaftanaa  rilevare  da  altra  lettera  del 
Negro  a car.  ita.  del  Tom.  I.  della  iuddetta  Raccolta  ove 
dopo  aver  detto  clic  fi  appettava  a Roma  il  fudderto  Car- 
dinale , fuggi  linfe  : e forfè  verri  con  effe  1“  Alcionio  , per - 
che  non  /fendo vi  il  Cardinale  , putì  Fiorentini  U fratini «, 
tu  troppo  mah  . 

(19)  Eie*,  loc.  dt. 

( ?o)  Tom.  III.  pag.  13. 

Iti)  Coli  (crive  il  Negro  a car.  117.  a terg.  nel  Tom.  1. 
di  detta  Raccolta  : Altra  ifinia  non  ifcrtve  f Alcioni»,  cht 
jmfia  Orazione  , benché  al  Giovio  altramente  fia  fiato  dato 
ad  intendere  per  attaccarli  infirmi  . 

(ji)  Pag.  lyo.  celia,  di  Lipfia  . 

ijj)  Lpifiol.  Lib.  II.  pag.  161.  terg. 

<34)  fifhtt  bali*  , pag.  yp. 


38o  ALCIONIO. 

U l numjuam  fuetti  fatar  Menda, 

Vi  nuujuam  fuerii  fatar  legenda  j 
Sic  te  Cjnthtat  bine  , & inde  Batch»! 

San  annumera nt , parumjue  certum  e/i 
Cu  gratu  fuerii  maga  Sacerdar . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 


L Ari  fiate  Hi  Opera  varia  latine.  Venehii  151 1-  in  fog.  e poi  di  nuovo  tra  le  Opere  di 
quello  Filofofo  Rampate  in  Bafilea  nel  tt4»~-  e nel  15415,  Gli  Autori  del  Ginn,  de'  Lei. 
ter.  d Italia  (35)  fono  Rati  i primi  che  delia  fuddetta  edizione  del  ija  1.  perchè  molto  ra- 
ra , abbiano  data  lunga , ed  efatta  relazione , e noi  pure  ne  diremo  alcuna  cola . L’ Ope- 
re dunque  d'AriRotile  tradotte  dall'Alcionio  in  queRa  edizione  fono  le  quattro  feguenri: 

I.  De  Gentratione  ir  interim  Uhi  duo.  Dice  l'Alcionio  nella  dedicatoria  indirizzata 
al  Pontefice  Leone  X.  che  aveva  già  difegnato  di  prefentargh  quefie  traduzioni  in  Bolo, 
gna  , in  occafione  dell'  abboccamento  ch'ebbe  allora  col  Re  di  Francia  Francefco  I.  ma 
che  una  grave  malattia  gli  aveva  impedirò  à efeguirlo  s che  tuttavia  queRa  dilazione  gli 
era  Rara  favorevole  per  aver  riveduto  col  confronto  di  più  MSS.  antichi,  e di  molti  Co. 
mentatori  il  trito  Greco,  onde  aveva  renduta  più  perfetta  la  fua  traduzione  , e più  de- 
gna di  effergli  prefentata. 

a.  Meteororum  Uhi  IV.  Nella  dedicatoria  ad  Antonio  du  Prat  Cancelliere  di  Francia 
fa  l'Alcionio  un  efiratto  delle cofe  più  fingolari  che  fono  in  quell'  Opera  d'AriRotile  , 
confefiàndo  appreffo  d’avere  intraprefa  queRa  traduzione  per  ie  perfuafioni  di  Giovanni 
du  Pin  di  Tolofa  Amb»fciitore  del  Redi  Francia  in  Venezia,  uomo  affai  dotto  nella 
Lingua  Greca . 

3.  De  Mando . QueRa  è indirizzata  con  dedicatoria  a Federigo  Gonzaga  Duca 
di  Mantova  (36). 

4.  De  animalihui  Uhi  X.  pofierinei  vulgo  dilli  Parva  Naturali a . AI  Doge  di  Genova 
Ottavio  Fregolo  vien  dedicata  dall’Alcionio  queRa  traduzione,  il  quale  gli  narra  il  moti- 
vo che  l'ha  muffo  a tradurre  quefii  dieci  libri  (37), dando  inoltre  un  efiratto  di  ciò  che  di 
più  confiderabile  parvegli  in  elfi  d'incontrare.  Dopo  pefeia  quefie  traduzioni  fi  leggono 
la  Vita  d’AriRotile  fcritta  da  Giovanni  Filopono,  una  Lettera  dell'Alcionio  a Girolamo 
Negro  fuo  amico , ove  fi  efiende  di  molto  fulle  proprie  iodi , ed  un  Breve  di  Leone  X.  in 
data  de'  27.  di  Maggio  del  1520.  a fui  indirizzato.  Quello  Breve  fu  eRefo  dal  Bembo 
allora  Segretario  di  rifi  Brevi , e principia  Diteci  a Filio  Petra  Alcyanio  ec. 

Non  può  negarli  che  quelle  traduzioni  non  fieno  elegaetiffime , ma  appunto,  per  ef- 
fer  tali,  furono  non  ben  accolte  dai  Letterati  (38^1  che  anzi  ebbe  egli  ben  toRo  motivo 


(jf)  Tom.  III.  pag.  16.  (ino  «Ha  *3. ove  ben  « ragione  fi 
ftuptlcono  che  l’Uezio  non  (àccia  alcuna  menzione  di  quella 
traduzione  ne!  fuo  Libro  De  Cle'ir  lurrprttUnt  . 

(36)  Efaminft  in  eflà  1*  Alcionio  le  il  detto  Trattato  De 
AJ**d>  fi  debba  attribuire  a Teofrarte  o ad  Anfioti)e,e  do- 
po edere  Aito  perplellb  a decidere  , pare  che  inclini  a fu- 
ne autor  Teofrafie  a cagione  dello  Alle  differente  dal  le  al- 
tre Opere  d’  AriAotile.  Soggiugoe  di  poi,  che  avendo  e- 
fiminau  la  traduzione  antica  fatta  da  Apulejo  ha  trovato 
edere  egli  dato  poco  intendente  non  men  della  Greca , che 
della  Latina  favella  i ed  edere  obbligato  ad  Andrea  Nava- 
gero  , che  aveva  la  cuAodta  della  pubblica  Libreria  , per 
avergli  predati  alcuni  MSS.  d*  Antonie  lalciati  già  alla 
Aedi  dal  Cardin.  Bc/Tarione  , lenza  1 quali  non  avrebbe 
potuto  tradurre  quel  libro . In  fatti  nell’  ediz.  d*  Apulejo 
fitti  nel  1511.  nella  cala  d'  Aldo  in  8.  ove  a car.  aoi.  li 
trova  quella  traduzione  d'  Apulejo  del  Trattato  Dt  Min. 
do  , fi  confeflj  (laceramente  la  quantità  degli  Augi)  d’  A- 
pulejo  in  queAa  fua  Traduzione  , ed  il  merito  particolare 
della  traduzione  dell*  Alcionio  , che  viene  molto  lodato 
anche  nel  frotUifpizio  di  eflo  Libro  . 

Ij 7)  Il  motivo  quivi  narrato  dall’  Alcionio  (i  è , che  a- 
vendo  Teodoro  di  Gaza  tradotti  1 primi  18.  Libri  de^li  A - 
tùmuli  d'  Annotile  ( t quali  erano  ftati  la  prima  volta 


Rampati  in  Venezia  dei  1476.  ) per  metterli  in  competen- 
za con  Giorgio  di  Trasfonda  fuo  emolo  nella  cognizione 
della  Lingua  Greca  , dal  quale  erano  dati  prima  tradotti, 
aveva  avuta  la  vanagloria  di  lafctarli  imperfetti  foto  oer  fe- 
guir  1’  e (èmpio  di  Aperte , il  quale  lal'tio  a bella  porta  im- 
perfetto un  ritratto  di  Ve»ere  da  lui  incominciato , per- 
lìiafo  che  queAa  farebbe  Aat»  una  prova  della  fua  (ingoiare 
abilità  , poiché  credeva  che  non  u (irebbe  ritrovata  pedo- 
na cosi  ardita  che  (i  volcllè  prendere  l’ impreCi  di  compier- 
li  . Ora  aggiugne  l’ Alcionio  thè  per  farconofcere  al  mon- 
do nuanto  ingannato  fi  foflc  il  Gaza  , e quanto  fofl'e  mal 
fondata  la  fua  vanità  , aveva  intraprefb  di  ridurre  queAa 
traduzione  al  totale  fuo  compimento  . 

(3IJ  La  cagione  fi  fii  , perché  quefie  traduzioni  (arano 
Élite  dall*  Alcionio  con  afille  sì  purgato  infieme  ed  ornato, 
che  più  ebbe  mira  di  compatire  Scrittore  Ciceroniano  ,che 
Traduttore  AriAotelico  , come  giudicò  il  Vettori  nella  fua 
Prefazione  in  Potnt.  Aufi et.  Per  altro  Ambrogio  Nolano 
fen  vendo  di  quefie  traduzioni  ibi  Erafmo,  Efifl.  18.  L1I1.X. 
diflè  : A'ijhttlifqn*  muli*  virtù  tutu  avutiti*  , nt  Lniinm 
$lori*hinJjim  dicrrr  pofiìt  : en  AnflottUm  tufi  rum  h*txmt*t . 
Ed  anche  Gabriele  Naudè  chiamò  ele$avtrijpmt  quefie  tradu- 
zioni alla  pag.  31.  del  (àio  Libro  Dt  ‘fu*  & vite  ttrmin*  . 
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ALCIONIO.  j8, 

di  pentirli  d' averle  pubblicate  s imperciocché,  oltre  la  critica  che  gli  fu  fatta  da  un  cer- 
to b'rancefco  Palmerio  (}9Ì,  Tappiamo  che  Gio:  Genelio  Sepuiveda  di  Cordova,  che 
fi  tratteneva  allora  in  Bologna,  avendo  tradotti  gl'  ideili  Libri  d' Ariftotile , non  trafcu- 
rò  cofa  alcuna  per  difcreditare  la  fatica  dell'  Alcionio  j il  che  fece  non  folamente  pub. 
blicando  la  fua  traduzione,  ma  dando  alla  luce  ancora  un  Libro  particolare  con  quello 
titolo:  Errar»  Petti  Alcjtnu  in  intcrprctatimc  Anfiatclii  a] a. Genefio Sepalvtix  alitila . Que- 
lla critica,  nella  quale  era  l'Alcionio  in  ogni  luogo  prefo  di  mira,  talmente  lo  feri , che 
con  ogni  follecitudine  cercò  di  comperare  tutti  gli  efemplari  di  quella,  che  potè  ritrova- 
re, e li  diede  alle  fiamme,  il  che  ha  renduto  al  maggior  legno  raro  quello  Libro  (40). 

II.  Medicei  Legami , fen  de  Exilio  Viri  duo.  Veneliii  in  adita/  Aldi  & Andrea  Ajala, 
ni  Soceri  mtnfe  Nnemln  i jaa.  in  4.  Di  nuovo  , Bajilea  lj; 4.6.  in  8.  e pofcia  , Genova 
1 6ia.  in  8.  infieme  coi  Liorf  del  Cardano  , De  Sapienza  & Confo/atione . Di  nuovo  in 
una  Raccolta  d'Opere  del  medefimo  genere  col  titolo  di  Analeila  de  calamitate  Vietata, 
rum  catti  praf aliene  J«:  Bnrcardi  Mencbcnii.  Vpjia per  Je:  Fridericum  Gledicfch  1707.  in  la. 
Ecco  l'Opera  che  ha  fatto  conofeere,  quanto  l' Alcionio  verfato  folle  nella  cognizione 
della  Lingua  Latina  ì perciocché , quantunque  non  fia  mancato  rra'  fuoi  Avverfar;  chi  in- 
traprendrffe  di  fcrivergli  contea  (41) , parve  tuttavia  quella  si  ben  lavorata,  che  molti 
giunfero  a credere  aver  egli  traferitti  molli  pezzi  del  Trattato  di  Cicerone  De  eiaria,  il 
cui  MS.  fotte  capitato  nelle  fue  mani,  e da  lui  pofcia  veniffe  confegnato  alle  fiamme, 
perchè  non  mai  fi  fcopriffe  il  fuo  furto . Narra  ciò  il  Gtovio  (41) , ma  più  a lungo  ha 
riferito  il  fondamento  di  quella  accula  Paolo  Manuzio  (45)  col  dire  che  avendo  Bernar- 
do Giulliniani  lafdato  quello  MS.  di  Cicerone  con  tutta  la  fua  Libreria  ad  un  Conven- 
to di  Monache  in  Venezia,  nè  eflèndofi  più  ritrovato,  fi  credette  che  1'  Alcionio,  il  qua- 
le era  Medico  di  quelle  Monache,  e fi  ferviva  di  quella  Libreria,  avette  fecretamente  in- 
volato il  detto  MS.  e (ervito  fe  ne  fotte  per  comporre  il  fuo  Libro  dell' Efilio. Quella  accu- 
fa  è (lata  pofcia  da  molti  altri  Letterati  riferita  (44);  ma  non  mancano  celebri  Autori  che 
l'abbiano  infieme  rigettata  (45) , e ben  con  maggior  fondamento  j perciocché  oltre  all'  appa- 
rire 


<39)  Qadto  Palmerio , difendendo  Teodon»  di  Gaza,  lo  ha 
criticato  in  una  fiu  lunga  Epidoti  polla  innanzi  alla  tra. 
dazione  , e ai  Conventi  del  Sella  Tuo  maeflro  fopra  j Par- 
v*  Saturali  , ma  il  fudderto  Palmerio  eia  uno  Scrittore 
tjfm 1 fi , come  k»  chiama  il  Negro  a or.  1 16.  Tom.  L 
della  mentovata  Raccolta  . 

I40)  Quindi  il  Sepuiveda  flabill  di  vrterlo  far  nftampa- 
it,  come  abbiamo  dii  Negro  pig.».tirg.  ove  tbggiugoe: 
Il  Àctt 9 stMntaoU  ì qui  l cioè  a Roma  ) ed  ha  avuto  dai 
Curi.  JS  Mutui  Duetti  ingente  per  tradurre  Ale  fiandre 
C cmì  > fepm  la  Metafifua , t gii  mindr  me  ha  tradotte  ime 
attenuimi  non  truffe  cult  ameni  e , ma  inolia  più  rbier a, t fe- 
dele che  V Attuai»  m’  f»fi  ; fi  quab  fi  difpera  , che  tifimi 
mUte  credit»  , e ftreve  di  qui  et  F evinti  de  Medici  lettere 
pii  ne  dì  venta»  i pregandoli  , thè  «a  /*  vegliarne  favorire  ap- 
prtffo  il  Cardinnlr.  Di  thè  effi  crmdow  penile  fpaff»  , e gli 
nfpondmo  , thè  nm  [enne  thè  fi  fere  , pereto  la  dottrina  de 
cefi  ut  le  ha  tanto  pfilo  innanzi  fi  Cardinale  eh’ elfi  parertene 
e maligni  , a oneranti  a veltri/  diifaverire  ; della  amai  re- 
fa r Alcioni»  pii  1 evampa  , t il  Cardinale  thè  fa  la  tefa , 
ne  piglia  gran  ffiatxo  . . . 

(41)  Di  anelli  Avverfarj  dell’  Alcionio  con  fende  ti  Ne- 
gro, pag.  uà. Tom. I.  ufeito  che  fu  il  fuo  Dialogo  : il  Dia- 
lo»» de  ir  Alcionio  ì molto  late»  ut»  da  fi ufii  Accademici  , e 
fono  alenai  thè  gli  ftrivme  contea  , i quali  hannt  aftret- 
to  con  ri  tarammo  a nonfutoUcart  i rumi  Uro.  In  Fiutata 
r hanno  , tome  fi  dite  , amnafate  , ed  he  intef»  thè  l Card, 
de ’ Mediti  fi  piiUa  fhafié  di  certi  Fi  uè  min,  , che  U trava. 
titano  Ut  am  in  littrit  . Traili  altri  ma  Filippo  Strétta  af- 
fai ingegnefe  . Credo  thè  non  fieri  falde  , perche  f ape  te  fi  ton- 
fo de’  Fiorentini  , e la  imputa aù a loro  . 

Ui)  Ne*  fuoi  Ile»,  loc.  cu.  Vuole  il  P.  Niccron  che  il 
Giovio  abbia  accreditata  quell'  acculi  , ma  a noi  lembra 
che  r abbia  piutiofto  difereditata  , poiché  dopo  avere  in 
forme  di  racconto  riferito  , tale  edere  lUto  il  giudizio  di 
molti  , muli  or  um  ,udicu  credtretmr  gliene  levala  tetta  coi 
fnggiugnere  che  1’  Alcionio  non  muli»  pafi  infirmata  ftef- 
pte  lenii  mi idi. un  inaimi  fflcndidijfimit  orai  imitai  per  egre - 


gie mitigali!  , qutem  in  tlade  ITritt  vthemtntifiimt  inveliti t 
in  Cefarrm , Papali  Romani  injnrias  , ò>  Barbatene*!  imma- 
mi  ai  un  fumma  perfidi  Oraterii  eloqui  mia  depleraffet  . 

(43)  Ne*  fuoi  Commentar;  in  Cpìfi.  Ciceremt  ad  Atticnm 
Lib.  XV.  num- 

(44)  Oltre  il  Giraldi , il  Vettori  , il  Varillas , e il  Bay- 
le cne  hanno  riferita  quell'  accula  , fi  rodono  leggere  Nic- 
coli Antonio  nel  princìpio  del  fuo  Libro  De  Jnre  txnlnm, 
il  Colomcfio  , Cymeliu.  cap.  if.  il  Crenio  , De  F tufi. Li- 
brar. pag.  17.  «dia.  Lngd.  Batav.  r/oj.  in  V.  il  Konig  , Si- 
iti. Fimi , <*p  Nova , pag.  14.  il  Morato , PoUktfi.  Licer.  Voi. 
I.  Lib.  I.  Cap.  V-  num.  a/.  1 Collettori  della  Bildìrt.  Ami- 
la di  Jena,  pag.  jpo.  il  Ciern.  de'  Lctter.  d' Italia  , Tom.  III. 
pag.  16.  il  Fabrizio  nella  fua  Bikhoih.  Latina , Tom.  I . pag. 
143.  il  Piaccio,  De  Script,  pftnden.  Tom.  II.  pag.  16.  ed  tl 
Sig-  Orazio  Pacifico  nella  fua  Lettera  alia  Rnrnnamue  de. 
gU  Arcadi  lotto  il  nome  di  Damme  Tirreno  , lopra  I Fi erti 
Letterari  fatti  dalf  Ab.  Ambrette  Milane  fen  a’  alcuna  nota 
di  (lampa . A quella  voce  diede  forfè  non  picciolo  fonda- 
mento un’  altra  , che  rifènfee  Pierio  Val cn ano  nel  Ub,  cit. 
a car.  361.  ed  è , che  cflèndo  caduti  in  mano  dell*  Alcio- 
nio quattro  libri  Matematici  dì  Pier  Martelli  Fiorentino  , 
che  da  Boccio  luo  figliuob  erano  Ulti  dopo  la  dia  morte 
lalvati  in  Calte!  Sant’  Angelo  , s'  erano  quedi  talmente 
perduti  , che  non  più  fi  trovarono.  Al  che  fi  aggiunga  * 
che  I’  Alcionio  predo  alcuni  era  in  concetto  di  poco  fede- 
le i poiché  U Longolio  fuo  amico  fi  conforta , Epfit.  a 1 . Lib. 
I(.  pag.  161.  a terg.  di  efièrfi  I’  Alcionie  dimenticata  una 
fua  lettera  da  portare  a M.  Ant.  Flamitio  , ed  a Stefano 
Sauli  , la  quale  era  fiata  dallo  ftejTo  Alcionie  ricercata  al 
Longotio  , mentre  il  Longolio  aveva  ut  eflà  lenite  cofe  , 
le  quali  al  maggior  fegno  premevagli  , che  fodero  ignote 
all*  Alcionio  : e»  e rum  iit  literii  incanti  comimferam  , qua 
illum  in  primu  crlatum  effe  eupnèa  tu  . 

(43)  Hanno  rigettata  , oltre  alami  riferiti  nell’  anno- 
taz.  fiipcriore  , il  Menchemo  nella  fua  prefazi  il  Magiia- 
becdii  in  alcune  lettere  ad  ed»  Menchenio  non  ancor  pub- 
blicate,  ed  il  Clcrc  nella  fua  Bi4LC&M/*r,Tom.XIV.p.  ut. 
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rire  chiaro  che  lo  Itile  è interamente  uniforme, e così  feguente  il  dilcorfo.che  non  fi  può 
rintracciare  parte  alcuna  che  vi  fia  fiata  inferita, come  hanno  pretefo,ma  non  già  dimo- 
ftrato  , i fuoi  invidiofi , fi  oflerva  che  quefta  accula  non  c fiata  riferita  da  quegli  Scrit- 
tori fuoi  contemporanei,  i quali,  fe  folle  fiata  vera,  non  dovevano  ometterla  (4 6):  che 
anzi  veggiamo  che  Bartolommeo  Rìcci  (47)  dice  con  afieveranza  che  niuno  dubitava 
che  non  foffe  dell'  Alcionio  quefta  Opera, ed  aggiugne,  eh'  egli  con  diligenza  ha  imitato 
perfettamente  lo ftile di  Cicerone  fenza  trafenverne  le  fue  frali.  Per  altro  none  folo 
l' Alcionio  che  fia  fiato  acculato  d'avere  fpogliato  de  migliori  fentimenti  il  libro  De  Gle- 
na di  Cicerone . Viene  imputato  lo  fielfo  a Girolamo  Oforio  Portogheie  che  ha  fatto 
un  Libro  collo  fteffo  titolo  , ed  a 1-ranceira  Filelfo,  ma  all’  uno,  ed  all’  altro  con  poco 
fondamento  (48).  Qui  ci  piace  d'aggtugnere  che  non  tanto  pel  fuddetro  motivo,  quan- 
to per  elfcrfi  eziandio  fervito  l’Alcionio  di  alcuni  palli  di  Plutarco  e del  Petrarca  fi  è vo- 
luto regiftrar  da  Leonardo  Cozzando  (ira  gli  Scrittori  Plagiai)  (47).  Quello  libro  dell’ 
Efilio,  ch'è  dedicare  a Niccolò  Scomberg  Domenicano  (50J,  c un  Dialogo  fatto  ad  imi- 
tazione di  quelli  di  Cicerone,  ove  li  finge  che  Giovanni  de'Medici,  che  n'  è il  perfonag- 
gio  principale,  pochi  giorni  dopo  cllére  fiato  da  Giulio  II.  nominato  Legato  a comanda- 
re l’ armata,  che  doveva  ripigliare  Bologna  , S trattenga  con  Giulio,  e con  Lorenzo  de’ 
Medici  a provare  con  molte  ragioni,  ed  elempi , che  non  è un  male  l’ efilio s ond'  è che 
l'Opera  viene  intitolata  Medicei  Legami  (51).  Scelle  l'Alcionio  quello  tempo,  perchè  al- 
lora i Medici  erano  fiati  fcacciati  da  Firenze.  Lo  fide  è pimffimo  ed  elegantiifuno  (51], 
ma  alcuna  volta  troppo  ftudiato  e ricercato.  Perde  lovente  la  traccia  del  Dialugo , e 
prendendoli  quella  della  declamazione  con  difficoltà  fi  vede  rientrarvi  (jj). 

III.  Un  lire  Epigramma  Greco  fi  trova  impreflb  dietro  alle  Annotazioni  di  Gio:  Batifta 
Egnazio  fopra  Diolcoride  tradotto  in  Latino  da  Ermolao  Barbato  , Ventini  in  Gregario- 
rum  Fratrum  Officina  15 1 6.  in  foglio. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

1.  Tradurti  dal  Greco  in  Latino  I primi  18.  Litri  i Arinotele  dell  l/loria  degli  Animali , 
com'egli  attefta  nella  Dedicatoria  al  Fregolo  degli  ultimi  dieci  Libri  degli  Animali . 

IL  II  Trattato  di  Galeno  De  parlilm  Animalinm  fu  pur  da  lui  tradotto  in  Latino. 

III.  Alcune  Orazioni  d'Ilocrate,  e di  Demoftene  tradurti  pure  in  Latino.  Di  quelle 

cosi 

(46)  Il  Negro , tra  gli  altri  , parlando  a car.  114.  terg.  Piatente  di  quello  fiuto  P Alcionio  in  luogo  del  Filelfb  ; 
di  quello  Trattato  De  Glori*  di  Cicerone  già  perduto,  ni*  nu  con  una  libertà  molto  poetica,  avendo  foggimi to  fian- 
ente  dice  della  colpa  data  all*  Alcionio,  e pure  doveva  cf-  cameni  e che  1*  Alcionio  di  quello  furto  ir»  repenti!  neen- 
ferne  al  pari  d’  ogn’  altro  informato . Anche  il  Vilenano  maini  far  U fi»  de  le  vit  , Cr  fi*  »*  rfpttt  £ emcmlt  frana- 
dopo  avere  riferito  un  altro  fofpetto  intorno  a un  furto  fi-  rable  » U ttu  dei  itimi  her  amputi  q£  il  Mimi  compoie  » Ve- 
mile  dell*  Alcionio  , come  di  (opra  fi  è detto  , parlando  nife  fur  U dtfolation  * Rome  par  Iti  Lattrient  . Tanti  fen- 
pofeia  di  lui  niente  accenna  dell’  accula  del  Trattato  De  Umenli  , tanti  errori.  L*  Alcionio  non  fi  è mai  pentite  , 
Glori»  , del  che  fe  ne  ftuptfcc  a ragione  anche  il  llayle  . nè  ha  fatta  alcuna  etneada  , per  quanto  fi  lappi».  Le  due 

(47)  Aleiami  auttm  dulia  , cosi  Icrive  il  Ricci  nel  Lib.  Ora  noni  accennate  , di  cui  brano  menzione  più  lòtto  • 
II.  De  Unitario»*  a car.  17.  Venetiit  if4f.  in  8.  fie  t * qi ti-  furono  da  lui  ferine  in  4 orna  , e non  in  Venczu  j nè  là 
dem  compofitt  acque  naturahitr  fi  tubar , rat  tram  maxime  Ci-  può  dire  che  l Luterani  abbiano  giammai  defolata  Roma  • 
uraniana  effe!  , t a rame»  ab  ee  fumpta  efle  nulli  fttuirttur.  nu  bensa  le  truppe  di  Cario  V.  quantunque  non  fumo  per 
No»  triim  aam  firipriamm  confettar»!  rfi , qua  lotutienem  ira*  negare  , che  tra  effe  vi  fodero  de*  Luterani . Di  età  eh*  è 
ttftam  , *tq  tae  aara  periodai  ipfat  in  jua  oraitonem  quafi  de  Italo  detto  di  quello  Trattata  di  Cicerone  De  Giona  , lì  veg- 
induflri a rrmnfferrtt  ,Jtd  neqn*  ipfr  ftripfu  mnltum  , Marno»  ga  anche  il  Fabrizio , Bill.  Lati».  Tom.  L pag-  14- 

it  eft  fttnper  qui  dt  extlio  art*  . (49)  Dt  Plagiami , pag.  1*4.  nel  Toiu.  II.  «Iella  Ut  ferii A- 

(48)  Della  colpa  data  alFOforio  , quali  foffe  Lenza  alcun  nta  di  varie  Operette  ec. 

fondamento  , fe  ne  ride  il  Morlier  , che  la  chiama  un* il*  (jo)  Quindi  fi  corregga  il  Varillaa  , loc  cit.  ove  ha  det- 
tatone nel  Tuo  Labro  E fiati  de  Liiterature  potar  l » c ormai f-  to  che  quello  libro  folle  dedicato  al  Procurator  Cornar  o , 
fame  dei  Uvut  ,T.  I.  pag.  ai.  Quanto  al  Filelfb  , quelloé  eh*  era  flato  efiluto  dalla  Repubblica  di  Venczu  . 

(lato  un  graffo  sbaglio  prefo  dal  Varillaa  nella  (iu  Storia  di  (fi)  Si  veggano  di  quello  Libro  gli  effratti  nella  men- 

Luigi  XI.  ove  hi  offerito  che  il  Filc!ft>  fervendoli  del  Trai*  tosata  Biblioth.  del  Clerc  , Tom.  XIV.  pag.it  J.  nella  BiUiatfr. 
tato  di  Cicerone  De  Gloria  abbia  fatto  un  fuo  Trattato  De  Antiqua  Jt»o  del  1706.  nel.  Giom,  £’  Letttr.  £ Itali»  » 
Canumptm  mundi . Perconvincer  ciò  di  CU  fo  balla  (òpere  che  Tom.  III.  pag.  j».  e negli  Atti  di  Lipfi»  dell’  anno  1707- 
il  Filettò  non  ha  giammai  fatto  quello  Trattato.  Non  è a car.  4}. 

però  foto  il  Vani  la»  , come  ha  aderito  il  P.  Niceron  , che  (fi)  Extrlleat  Traiti  lo  chiama  il  Cotonile»  2 car.  46.de!- 
obbia  data  al  Filelfb  qaell’  accula  , poiché  ancora  il  Mena-  la  tua  BMieth.  Cfw/ìe  . 

gio  lo  ha  acculato  di  limile  furto  nella  fua  Menziona  , T.  (f  3)  Tale  è il  giudizio  del  lildderco  Giarn.  £ Itali»,  pag. 

II.  pag.  100.  Vero  è che  quelli  fu  corretto  da  M.  de  la  Mon-  54.  Quella  maniera  di  far  Dialoghi  i Hata  difapprovata  ait- 
noye  nel  Tom.  IV.  pag.  8t.  della  luddetta  Menaci*»»  ; lìc-  che  dal  Cardio.  Girolamo  Seripando  con  una  lunga  lette- 
come  anche  il  Varilias  avvertito  eflèndo  dello  sbaglio  dall’  ra  ferma  all’  Ammirato  , la  quale  li  legge  a car.  p8.  del 
autore  delle  Novelle  dell*  RrpnbUit»  delle  Lettere  del  mele  Tom,.  IV.  della  RartoU»  di  Lettere  fatta  dal  pino,  l»  Ve- 
di Giugno  del  i63j . incolpò  pofeù  ne’  fuoi  A tue  dote  1 de  nexJ»  1582.  in  8. 
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cosi  parlò  il  Nolano  nella  lettera  fopraccitata  : Oralionei  pie  r afone  Ifocratii , & De  ma  fi  he. 
nìs  tanta  Ar fintiate  expreffit  , ut  Crceronem  ipfom  ntbilomtnui  legete  vide  atti . Traditile  par- 
ticolarmente, fecondo  il  Giarn.  J' Italia  (54),  la  prima  Olinziaca,  della  quale  abbiamo  di 
fopra  fatta  menzione. 

IV.  Cementarla  di  Ofjeevavani  Mediche  . Con  quelle  pretefe  di  difendere  Ariflotele 
dalle  imputazioni  di  Ateneo,  com'egli  (ledo  aflerifce  nella  fua  lettera  al  Negro  unita 
alla  mentovata  Vita  d' Aridotile . 

V.  Scride  pure  diverfe  Orazioni,  delle  quali  una  è in  lede  de'  Cavalieri  morti  tuli  affedio 
di  Radi,  e di  c(Ta  fa  menzione  il  Negro  (55).  Due  fono  cantra  Carla  V.  come  Autore  del 
Sacco  di  Roma  j ed  una  i alla  Spinta  Santo,  à cui  fa  menzione,  anzi  fi  ride  il  Berni  nel 
Dialogo  de'  Poeti  > ma  più  del  Semi  fe  ne  r.fe  il  Negro  nella  fua  Lettera  Latina  fo- 
prammentovata , dalla  quale  fi  rileva  che  qisefia  Orazione  fu  recitata  nel  ijij. 

VI.  Poefit  Latine  . Di  quelle  là  onorevole  menzione  il  Giraldi  (56)  dicendo  : jamlica 
ipje  legi  digna  laude , lum  lyriat  tjuofdam  faneeafìat,  & erudì  tot , ed  il  Tofcano  pure  ce  lo 
fa  conofcere  buon  Poeta  chiamandolo  (57),  Caflalia  ir  Jttitor  onde  . 

VII.  Tragedia  fopra  la  morte  di  Ce  1 fio  . Si  vantava  l’Alcionio  che  quella  folle  ferina 
con  tutte  le  regole s ma  il  fopraccitato  Ginldi  mollra  di  dubitarne.  Il  Negro  nella  men- 
tovata Lettera  Latina  a car.  79.  dice  d'avere  ferina  1‘  Alcionio  anche  una  Orazione  De 
nece  Chri/ìi,  e si  il  Giraldi  che  il  Negro  ne  parlano  tanto  precifamente  che  non  ci  lafcia- 
no  luogo  di  credere  che  folle  un'  Opera  nedefima. 

Vili.  Lettere.  Di  quelle  parlando  il  Varillas  fcrive  che  ci  reltano  ancora,  ma  non  di- 
ce poi  ove  fieno)  aggiugne  Imamente, che  fono  ferine  coll'ultima  eleganza, e che  fono 
dirette  a Lorenzo  de'  Medici  i ma  qunuunque  paja  aver  egli  creduto , che  fieno  fcritte 
a Lorenzo  il  Vecchio,  pure  egli  c ceno  che  non  potevano  edere  fcritte  che  a Lorenzo 
II.  di  quello  nome  nipote  del  Pontefice  Leone  X. 

Cavalieri  nen  vi  fejft  la  dttim a parte  d'  Ir  alimi , P tarmi  ri* 
fari*  fiate  mefite  , vtlende  pur  imitar  P Ut  ette  , lodar  C £*- 
repM  e nem  t'  Itali*  } feti  hu  ifft  viderit  . 

($6)  Dt  Ptetit  nafirerum  Jtmftrum  , loc.  cit. 

Ìf7)  Loc  CÌC. 


(J4)  Tom.  III.  pag.  17. 

(jj)  Lettere  cit  pag.  117.  terg.  ove  cori  ne  Parti  : ut- 
remie  da  ehi  L*  vedute  il  fritte  iti*  { della  detta  Orazione  ) 
fh'  teli  tinnì  thè  tutti  fune  Itoùìaai  , e («mino»  dulie  Udì 
4*  Itali*  , fi  teme  Piotar*  dalle  ledi  1 f Atene  *1  Me  ne  fine; 
Ita  qual  taf*  a me  fare  AU tenie*  , cum  pt , tbt  tra  t]»e' 


ALCMANE.  Due  Poeti  Lirici  antichi  di  quello  nome  ci  fono  fiati . L'uno,  ch'c 
il  più  celebre,  fu  Lidio  d' origine,  e nativo  di  Sardi,  e di  lui  fanno  menzione  molti  anti- 
chi Scrittori , che  veder  fi  pollino  citati  ed  eiaminati  dai  Bayle  fi) , e dal  Fabrizio  (a). 
L'altro  viene  in  tal  guifa  meirovato  da  Suida,  eh'  è per  avventura  l'unico  degli  Antichi 
che  lo  difiingua  dal  primo:  sfl  & oliut  AJcman  unni  e Lyricìt,  juem  Mejjene  tuli! , ve l tjuem 
Meffana  gemit . Da  ciò  hanno  tratto  motivo  Coftantino  Lafcari  (j).  Placido  Reina  (4), 
Francefilo  Flaccomio  (5),  Giovanni  Vintimiglia  (6),  Girolamo  Ragiifa  (7) , e il  Mon- 
gitore  (8)  di  annoverare  quell'  ultimo  Alcmane  fra  gli  Scrittori  Siciliani  facendolo  di 
Medina  Città  della  Sicilia,  anzi  che  della  Medenia  nella  Grecia!  e fi  vuole  che  alcune  del- 
le  Opere  attribuite  al  primo  podano  edere  del  fecondo.  Si  vegga  il  Cralfo  (9),  ed 
il  Mongitore  (10). 


(1)  Nel  filo  Difticnaire  Critùjue  «Ila  Voce  Altman  . 

(.O  Bibliath.  Orata  , Voi.  1.  Lib.  II.  Cap.  XV.  num.  X. 

^fi)  De  Strip.  Gratis  patria  Siculu  , nella  Storia  della 
Sicilia  del  Mauro  li  co  a car.  xf.  nel  Tom.  IV.  del  Thafi  An- 
tiq.  Sitili a . 

(4)  Natiti*  Hi/l.  MelJ ma , Par.  I.  pag.  114.6  1x7.  nel  Thef. 
Antuj.  Sitili a al  Tom.  IX. 


(O  Sktlit , Sec.  3.  pag.  3 7.  Meffana  1609.  in  8.  e nelle 
lue  Ede$e  a car.  54.  Ivi  1601.  in  8. 

(6)  Nel  Tuo  Indice  de*  Siciliani  premcHò  al  Frèma  libera 
de’  Paeti  Siciliani  . 

(7)  Sicilia  Fàtui  Bibliath.  pag.  19,  ed  in  FlqSuul.^.19. 

(8)  Bibliath.  Sicmla  , Voi.  I.  pag.  13. 

<9)  Iflaria  de*  Fatti  Grtci , pag.  19.  e ta 
(10)  Loc  cit. 


ALCMEONE,  celebre  Filofofo  e Medico  antico,  ebbe  per  patria  Crotone  Città 
della  Calabria  (1).  Egli  fu  figliuolo  di  Pirico  (2),  ed  edendo  ancor  giovane  fu  difeepo- 

lo 


Ci>  Si  vegga  il  Barri,  D#  Aatifuitate  & fitu  Calabria  , 
Lib.IV.p.  141. e 141.  neìThef.  Aatiq  Italia,  T.  IX.  Par.  V. 

(1)  Egli  fteflb  li  chiama  figliuolo  di  Pirito  nel  principio 
d‘  un  Tuo  Libro  riferito  da  Diogene  Lxerùo  nelle  Vite  de* 


Filofofi  al  Lib.  Vili.  Segni.  8*.  Si  vegga  anche  Clemente 
AlcfUndrino  , Stremar.  Lib.  I.  pag.  32».  c Teodoreto , Cu- 
rai. Grate*.  Afidi.  Lib.  1.  pag  7.  e Lib.  V1L  pag.  71. 
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lo  di  Pittagora  già  vecchio  (3).  Da  ciò  può  apprenderli  eh’  egli  fioriva  intorno  all'  anno 
di  Roma  254.  cioè  a dire  500.  anni  prima  della  nafeita  di  Crifto.  Le  molte  cofe,  che 
egli  per  avanzamento  della  Fifica,  della  Morale, e della  Medicina  fu  il  primo  a penfare, 
e a pubblicare,  ce  lo  fanno  conofeere  per  uomo  fornito  di  grande  ingegno.  Per  reftimo- 
nianza  di  Favorino  (4),  di  Proclo  (j),  e d'altri  ancora  (6) , fembra  elter  egli  ftato  il 
primo  che  fcrivefle  (opra  le  Fifiche  cofe . Diogene  Laerzio  (7)  riferifee  il  principio  di 
cjueft’  Opera  (8),  dal  quale  fi  apprende  che  fu  ferina  in  Dorico  dialetto,  e ch'egli  peli- 
la va  affai  giufto  , mentre  afferma  in  elToche  i foli  Dei  avevano  una  evidente  cognizione 
delle  cofe  invifibili,  e mortali,  e che  agli  uomini  non  era  lecito  fe  non  conghietturare. 
Da  ciò  per  avventura,  ma  fuor  di  ragione,  traile  motivo  il  Ciacconio  ($)  di  affermare 
ch'egli  avelie  inoltre  fcritto  un  Libro  De  Uvifitilibut . Niente  men  giufto  avrebbe  pen- 
fato  Alcmeone  , allorché  fcrilTe  , che  l'anima  noftra  era  immortale,  e che  fi  muoveva 
perpetuamente  a guifa  del  Sole  , come  s'hi  dal  medefimo  Laerzio,  da  Proclo  fopram- 
mentovato,  da  Temiftio  (io),  e da  Ariftoùle  (it),  fe  l' intenzione  fua  incorno  a que- 
llo fentimento  non  fofTe  fiata  tale  , quale  ce  la  rapprefenta  Cicerone  fcrivendo  (12; , 
che  Alcmeone  diede  una  elienza  divina  al  Sole,  alla  Luna  fi 3),  e all* altre  ficlle,  e all’ 
anima  noftra  eziandio.  Anche  da  quefio  luogo  di  Cicerone  traile  motivo  il  Ciacconio 
di  affermare  ch’egli  fcrivefle  pure  un  Trattato  De  Din.  Della  fuddetta  Opera  di  Alcmeo- 
ne intorno  alle  cofe  naturali  altro  non  ci  refia  al  prefente,  che  la  notizia  d*  alcune  fue 
opinioni  confervateci  dagli  antichi  Scrittori.  Tali  fono,  che  la  natura  fionfce,o  Ila  che 
ella  fi  mantiene  coi  femi,  il  che  , fecondo  Arifiotile  (14),  fu  Alcmeone  il  primo  ad  af- 
fermare > che  nella  medefima  molte  cofe  ci  fojo  fra  di  loro  contrarie,  e contrafian- 
ti  (15), e che  i Pianeti  a differenza  delle  ftelle  fiflt  fi  muovevano  da  Occidente  in  Orien- 
te ( 16) , e fors’ egli  ancora  è quell' Alcmeone  Ionico  da  Simplicio  (17)  per  avere  of- 
fervati  gli  equinozi . 

Nè  fi  difiinfe  egli  folranto  nella  Filofofia . Sant' Ifidoro  (18),  Gifelberto , ed  altri 
ancora  (19)  affermano  ch'egli  folle  il  primo  ad  invernare  le  favole  degli  animali.  A ciò 
aggmgne  il  P.  Girolamo  Marafioti  (20) , che  la  più  gran  parte  delle  favole  d‘ Alcmeo- 
ne furono  attribuite  ad  Efopo,  e Io  fteffo  afferma  il  P.  alia  d’Amato  (u)  . 

Niente  meno  per  avventura  egli  fi  difiinfe  nella  Medicina  , come  s’ha  dal  medefimo 
Laerzio.  Il  Ciacconio  afferifee  , che  multa  etiam  in  re  nedtea  fcrìpfit  , ut  Laertiut  prodi- 
ditt  ma  sì  chiaramente  non  fembra  parlare  Laerzio,  il  quile  fcrive  folranto  che  ra  ttA»- 
im»  y»  ìxrp*ù  Alcuni  fuoi  detti,  o fia  fentenze  intono  alla  Medicina  furono  pub- 
blicate 


(?)  Jamblico,  Vita  Pytbar.CtP.  ti.  cd  Ariftotilc , Mt- 
tafU  Lib.  I Cap.  V. 

(4)  1»  omtimoJ.1  Ufi  oda  prcllo  Diogene  Laerzio  nella 
Vita  di  Alcmeone  , Ioc-  cit. 

(f  ) In  Timxmn  Pinomi  . 

(6)  Clemente  Ale&ndrino  , c Teoioreto , Ioc.  cit.  Si 
veggano  anche  Giovanni  Meurlio  nella  liu  Bibliotb.  G'*- 
fa  , Lib.  I.  pag.  no*,  in  The  fan.  Amìq.ne.  G'ftar.  Toni. 
X { il  Volli  » ,Dt  Natura  A'tium  , Lli>  V i e il  Sig.  Gi« 
bernardino  Tafuri  (opra  le  Invenzioni  afe  iti  dal  Regno  di 
Napoli  nella  Raccolta  «"  opnfc.  Scicnt  e Filolog.  a car.  366. 
del  Voi.  XII-  Ciò  replica  anche  1!  medesimo  Tifai  1 nella 
Star,  itili  Scrittori  nati  mi  Rrgno  Ji  Nipoti , Tom.  I.  pag. 
j*.  ove  eruditamente  palla  di’qucllo  Ftlofofo  . 

(7)  Vita  Pbilofopb.  Lib.  Vili. 

(8)  Dell’  Opera  fuddetta  fa  menzione  anche  Galeno  nel 
Tom.  V.  delle  lue  Opere,  pag.  1. 

(9)  Bibliotb  pag.  7j.  Ciò  che  fcrive  quivi  il  Ciacconio 
viene  riferito  , ed  insieme  efaminato  , e confuuto  dal  Fa- 
brizio nell’  Elt/uhut  Mtiiarum  Vtttr.  inferito  nella  fila 
JUbhotb.  Grata  , Voi.  XIII.  a car.  49. 

(10)  Dt  Animi  , Lib.  I. 

(11)  Or  Animi  , Lib.  I. 

(11)  D#  Natttrn  Drorum  , Lib.  I.  Cap.  XI. 

(1})  Quanto  alla  divinità  attribuita  da  Alcmeone  alla 
Luna, fecondo  la  telUmontanza  di  Cicerone,  fi  può  oflèrva- 
re  ciò  che  intorno  a quello  palio  riflette  1’  Abate  Maflòn 
nelle  lue  Remar qm  1 criticati  3»  hifioriqmei  lopra  Cicerone 
I>t  NAtHTA  D rorum . Egli  quivi  dubita  che  Cicerone  non 
abbia  in  quel  luogo  ben  rilevato  U fentimento  di  Alcmeo- 


ne , dicendo  , cfTet  beati  vero  , fecondo  Diogene  Laer- 
zio , che  Alcmeone  infognava  che  la  Luna  non  dovefle 
aver  fine  , ma  che  qiello  non  era  un  dire  che  folle  un* 
divinità  . Noi  crediamo , die'  egli,  la  durata  lenza  line 
degli  Spiriti  , ma  ci  guuJiamo  dal  dire  che  fieno  Dei  er. 

(14)  Nifi.  Animai.  Li>.  VII.  Cap.  I.  T<  ®vr«'  fuK\or~ 
t*  ró  ffutpjjta  , ari  tir  pupie  Tfùtof  ’A  K*{uu'tnr 

6 x potori  ari*  . 

(if)  Laerzio , Ioc.  cit.  Si  vegga  anche  lo  Stantlejo.Hyfar. 
Pbihfipb.Tom.il.  pag.  4jf.  dell*  impreiì.  di  Venezia  1731. 
in  4.  e le  annotazioni  di  Mirteo  Calaubono  fivpra  Laerzio. 

(16)  Plutarco  , Do  Piatiti:  Phihfopb.  Lib.  IL  nrnn.  16. 
Si  vegga  czundio  Scipione  Aquilano  De  Platitii  Phyfidt 
PhiUjrpb.rrnm  , qui  ante  Arifiouli,  tempora  fior  nere  . Vene- 
di*  apttd  Joannem  Gnemlium  1610.  in  4.  ove  nel  Cap.  XX. 
cfponc  le  opinioni  di  Pitiagora  , e di  Alcmeone  . 

(17)  i>#  Cala  , Lib.  II.  Scfb  46. 

(18)  EtjmoL  Lib.  I.  Cap.  XIX. 

(191  De  Altere  aliane  Itele  fu.  & Synagoga  II.  col.  3 s Na- 
tal  Conti  nella  Mytbolaiia  j e Celio  Rodigino  nel  Lib.  X. 
delle  Lecito*.  Annq.  Cap.  XVI. 

(so)  Croata  di  Calabria  , Lib.  III.  Cap.  9. 

(»|J  Panratohgia  dolabra  , pag.  174.  Si  vegga  la  lette- 
ra feconda  del  Sig.  Gir.  Bernardini  Tafuri  intorno  ad  alcune 
invenzioni  ufite  dal  Regno  di  Napoli  a car.  67.  nel  Tom.  VI. 
della  Raccolta  d‘  Opmfcoli  idem  e Filohoid  fatta  dal  de- 
gniflimo  P.  Calogeri  , e le  Ofièrvazioni  fbpra  di  detta 
Lettera  de!  medehmo  P.  Elia  d’  Amato  nel  Tom.  XIV.  del- 
la Della  Raccolta  a car.  319. 
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blicate  da  Gio:  Stobeo  (22) . Ma  il  Tuo  particolare  merito  fu  vcrfo  l' Anotomia  , la 
quale  a lui  debbe  il  fuo  principio  , effe  n do  egli  Rato  il  primo  , come  abbiamo  da  Calci- 
dio (23),  che  tag  luffe  i cadaveri  per  Scoprirne  le  parti  interne . Più  particolarmente  ne 
volle  parlare  il  Tiraquello  (24)  dicendo  eh'  egli  trovò  1’  incisone  de'  cadaveri  umani  » 
ed  i/coprì  il  primo  tutte  le  parti  interiori  vitali . Alquanto  diverfamente  n'hanno  /cric- 
co Daniel  Clerc  (25),  e Gio:  Corrado  Barchufen  (2(5),  i quali  hanno  interpretato  il 
pa/To  di  Calcidio  , come  fé  quelli  averte  parlato  dell’  incifione  degli  animali,  e non  de- 
gli uomini i ma  veramente  Calcidio  afferma  foltanto  in  generale,  che  Alcmeone  primns 
rxfeói toner»  aggredì  efl  aujur . Comunque  ciò  forte,  noi  troviamo  in  più  luoghi  di  Plutar- 
co certe  Tue  non  di/prezzabili  opinioni  intorno  ai  corpi,  cioè  a dire,  come  li  Tentino  gli 
odori  (27) , come  fi  formi  l'udito  (28) , come  i fa  pori  (ap),  e come  il  Tonno  (30)3  co- 
inè s’incomincj  a formare  il  feto  nell'  utero  (31),  come  quello  riceva  il  nutrimento  (32.), 
ed  onde  avvenga  la  flerilirà  de’  muli  (33)  » in  che  confida  la  Talute  d'  un  corpo  (34) , 
ed  in  qual  parte  di  erto  principalmente  ertila  l’anima  noftra  (35),  delle  quali  cofe  tutte 
farà  egli  /lato  per  avventura  debitore  all' Anotomia.  Per  altro  non  Ta  non  maravigliarli 
Daniel  Clerc  (36)  che  sì  tardi  fi  fia  trovato  l' ufo  dell’ Anotomia , e che  prima  di  Alc- 
meone meritaflero  il  nome  di  Medici , e di  Chirurghi  que’  che  non  per  anche  avevano 
tagliato  un  Tolo  animale.  Scrive  Diogene  Laerzio  nella  Vita  d'  Ariftotile  (37)  che  que- 
lli fcrivelfe  un  Libro  contro  ai  detti  di  Alcmeone,  ma  quell’  Opera  non  fi  trova  fra  quel- 
le d' Ariftotile  , e certamente  è perduta.  Non  mancherebbero  tuttavia  conghietture  , 
benché  deboli,  per  imaginarci  ove  verfafle  quella  critica . Noi  apprendiamo  dal  medefi- 
mo  Ariftotile  (38)  che  Alcmeone  Tu  della  ftrana  opinione  che  le  capre  refpiralTero  per 
le  orecchie.  Ciò  poteva  dar  motivo  ad  Ariftotile  d' impugnarlo.  Vero  è però  che  Lodo- 
vico  Nogarola  (3 9)  ha  avvertito  poterli  dubitare  Te  T Alcmeone,  il  quale  dille  che  le  ca- 
pre. refpiravano  per  le  orecchie,  fofle  l'Alcmeone  Filofofo  j di  cui  parliamo,  fulla  ragio- 
ne che  Ariftotile  nel  citato  luogo  non  Ta  menzione  della  patria  di  lui,  e a noi  piace  qui 
di  aggiugnere , che  nè  meno  Diogene  Laerzio  nella  Vita  di  Ariftotile  nomina  la  pa- 
tria di  quell'  Alcmeone  , contro  cui  fertile  Ariftotile  . Ben  maggiore  è il  dubbio  che  in- 
torno a ciò  ci  muove  Plinio  (40),  il  quale  al  Filofofo  Archelao,  e non  ad  Alcmeone 
attribuire  quella  opinione  intorno  alla  refpirazione  delle  capre. 

Grave  sbaglio  è ftato  prefo  intorno  alla  Tua  morte  da  Antigono  Cariftio  (4i),da  Car- 
lo Stefano  (42),  e dal  P.  Lefcalopier  (43).  Quelli  l’uno  dopo  l’altro  hanno  affermato 
che  Alcmeone  morilTe  di  morbo  pedicolare  , o fia  di  pidocchi,  ma  egli  fu  il  Poeta  Ale- 
narne (44)  Lidio  d'origine,  e nativo  di  Sardi  (e  non  il  Filofofo  Alcmeone)  il  quale  mo- 
ri di  tale  infermità, come  chiaramente  fi  apprende  da  Ariftotile  (45), da  Plinio  (4 6)  e da 
Plutarco  (47).  Dopo  le  co/e  fin  qui  detre  non  fi  può  non  maravigliare,  che  di  un  uomo 
sì  celebre  qual  fu  Alcmeone  niuna  menzione  abbia  fatto  il  Toppi  nella  Tua  Biblioteca 
Napoletana  , e niuna  pure  il  Nicodemo  nelle  Tue  Addizioni  copiofe  alla  medefima* 


(la)  Nella  fua  Ria  alta  delle  Sentente  de'  Greci  ■ enei, 
le  lue  Eilo’ht  Irli  he  . 

(xj)  li  Tutuiun  pl*tonit,yrg.  368.  nel  Voi.  II.  delle  O- 
pere  di  S.  Ippolito.  Hamturp  171S.  m fogl. 

(14)  De  Nihilitatt  , Op-  XXXI.  num.  1G4.  pag.  xn. 

Meni  spud  Rruiltium  1584.  in  fogl. 
fx  > ) Htfltri * Siedi r in*  , Llb-  II.  Cap.  V. 

IxG)  Htjlori*  M-dux  Art  il  , pag.  1x7. 

Cx7>  Plutarco  , Dt  Fintini  thelefopb.  Llb.  IV.  Cip.  17. 
l*f)  Lib.  IV.  Cap.  16. 

09)  Lib.  IV.  Cap.  (8. 

430)  Lib.  V.  Cap.  14. 

C31)  Lib.  V.  Cap.  17. 

<,31)  Lib.  V.  Cap.  16. 

(jjì  Lib.  V.  Cap.  14. 
t.34)  Lib.  V.  Cap.  30. 


<30  Lib.  IV.  Cap.  17. 

I36)  Hifior.  Mediati  , Lib.  IL  Cap.  V. 
t37)  V“i  Phthftph.  Lib.  V.  I.  Seg.  ij. 

(38)  Hifl*.  Animai.  Ltb.  V.  Cap.  II. 

Ì39J  Dt  Unlis  , Grate  fcrif feruta , pig.  x 1 6.  inttr  Sup. 
plenum*  £ eiftrvutienes  *d  Hamturgi  1709.  in  8. 

C40)  Hifttr.  N*t»r,  Llb.  Vili.  cap.  yo. 

<41)  Hip  or.  Mirai-  Cap.  93.  Si  veggano  le  annotazioni 
del  Mcurlio  fopra  Cariftio  , ove  fi  nota  quell’  errore  . 
(41)  Nel  Tuo  Dizionario  . 

<43  > I»  Cierr.  dt  natur*  Dtorum  , pag.  41. 

(♦*)  Del  luddetio  Poeta  Alanantf  abbiamo  difopraacar, 
383.  fatta  alcuna  menzione  . 

<4f  ) Hip  or.  Animai.  Lib.  V.  cap.  Ji. 

(46)  Hiflor.  Natur.  Lib.  XI.  Cap.  33. 

(47)  Nella  Vita  di  Siila  . 


ALDEANO  (Accademico  ) V.  Villani  (Niccoli). 

ALDEGATI  ( Cecilia  Angeli ) V.  Angeli  (Cecilia). 

ALDERISIO  ( Alberto)  celebre  Gmreconfulto  del  fecolo  pillato , era  di  Morcone 

C c c ne' 


3$  6 ALDER.  ALDIB.  ALDIG.  AL  DIM.  ALDINO, 

ne’  Picentini  nel  Regno  di  Napoli . Egli  ha  pubblicate  l' Opere  feguemi  Legali  : 

I.  De  Affluenti*  ad  germanum  intellettum  Rrgia  Pragmatica,  fivc  Continuai  ione  s ad  tandem 
trattatum  Horatii  Barbati  de  refhtutorio  interdetto,  ac  de  revocanda  poffeffione , five  de  Affilien- 
ti a profonda.  Neapoh  ex  typogr.  Luca  Antonii  de  fufco  i6j x.  in  fog.  L' Alderifio  era  nipote 
per  parte  di  Sorella  del  detto  Barbato,  come  nel  titolo  dì  quell’ Opera  di  poi  lì  afferma. 

IL  Trattatili  de  Symbolicit  Contrattibus  ec.  Neapoh  per  ttyacinthum  P afferma  1 675.  in 
foglio  (1),  con  dedicatoria  Uluftrift.  & Excel/entiji.  D.  D.  Dominico  C orafa  P aceca  ec.  e 
poi  di  nuovo  per  opera  e con  una  prefazione  di  Filippo  Andrea  Oldenburgero  pubblico 
Profellore  di  Giurifprudenza  in  Ginevra , Genevx fumpt,  Jo-.Her marmi  VViderhold  1678.  in  fog. 

IIL  De  tìaredibut  ( 1 ) i/hfque  di  ver  fi  Trattati  ec.  Neapoh  per  Carolum  Por fi le  1683.  in 
/ fog.  con  dedicatoria  dell'  Al  de  ri  fio  lllafhrtjr,  & Excel/endfs.  D.  D.  Gafpari  de  Raro , fr  Gujrnan , 
Marcbioni  Carpii  & Hehcia  ec. 

,*)  IV.  De  hareditariii  Atttonibut,  Neap.  typij  Francaci  Mollo  16%  6.  in  fog.  con  Tua  dedi- 
catoria Illuftrifi'  & Exccllentift.  D.  D.  Hieronymo  Maria  Ptgnatello  Principi  ec. 

Ctl  II  Toppi  nella  fu*  BOI*  a car.  6.  riferisce  la  tazione  d*  ona  (ola  lettera  li  altera  molto  il  titolo  di 

(addetta  jinprelTione  (atta  in  Napoli  da  Giacinto  Paffero  quell’  Opera  leggcndovilì  Di  Hirt;jbiu  , il  che  è ft«o  pur 
come  u fciu  nel  1674.  La  da  noi  veduta  ha  certamente  Am-  replicato  dal  P.  Michele  da  $.  Giul’eppc  nel  Voi.  I.  detta 
HO  S>.  JuìiUi  16 7f.  BMuprnfinm  Critit»  * CM.  161. 

(a)  Nella  Biilioth.  CmrJ.  Imptnaiu  a car.  11.  per  la  mu- 

ALDEROTTQ  (Taddeo  d'-)  V.  Taddeo,  Medico  Fiorentino . 

ALDIBERTI  (Conte  Vittorio) . Sotto  quello  nome  li  ha  alle  Rampe  un  Libro 
intitolato  : Compendio  {fiorito  della  nobili ffima  Antichità  di  Cafa  Cevoli.  In  Firenze  nella  Stam- 
peria di  S.  A.S.  1671.  in  12.  Ecco  come  ne  parla  il  P.  Angelico  Aprolìo  da  Vintimiglia 
fotto  il  finto  nome  di  Gio:  Pietro  Giacomo  Villani  a car.  ?o.  della  fua  Vi  fra  Alzata 
Hecatofle  ec  Mi  fi  dice  effere  t Autore  finto,  fofpettandofi  effere  Opera  dello  ftejfo  Marchefe  a cui 
è dedicata . Nè  f affermo  , nè  lo  nego  , rimettendomi  a chi  fia  miglior  fegugio . Non  poffo  peri 
tacere  et  e(f ermi  maravigliato  , thè  in  Firenze  dal  Revfore  per  gli  inter effi  politici  fi  fia  permej - 
fo  un  Libro  in  cui  al  maggior  jegno  viene  oltraggiato  t allora  Monfigmr , ora  Eminenti ffimo  Car- 
dinal Crefcenzio  « 

ALDIGERIO  Vefcovo.  V.  Alticherio . 

ALD1GHIERI.  V.  Aligicri . 

ALDIMACHIO  (Cinthio)  nome  finto.  V.  Maidalchini  (Francefco) 

ALDIMARI.  V.  Altomare. 

ALDINI  (Niccolò  ) entrò  del  1614.  de’  Cappellani  della  Metropolitana  di  Firen- 
ze) e mori  a*  ip.  di  Maggio  del  1 666.  e fu  colà  feppeilito  nella  Chiela  di  S.  Luca  in 
via  di  S.  Gallo.  Fu  eccellerne  in  genere  d’ufi  e diritti  Cerimoniali,  e perciò  ha  lafciato 
postillato  di  fua  mano  il  Ceremoniale  Epifcoporum  , e feriffe  l’ Antimaeflro  di  Camera  in  ri- 
I pofla  e confutazione  dell’  Opera  di  Francefco  Sellini  di  Bibbiena  più  volte  impreflà  col 
titolo  di  Maefiro  di  Camera . Quella  critica  fatta  dall’ Aldini  all’  Opera  del  Sellini  fi  con- 
ferva MS.  annelfa  ad  un  efemplare  del  Sefrini  in  varie  carte  aggiunte  a luogo  a luogo  , 
preffo  al  Sig.  Domenico  Maria  Manni,  a cui  ci  confettiamo  debitori  della  notizia  di  que- 
fto  Scrittore.  Era  noto  che  l’Opera  del  Sefrini  era  fiata  impugnata  con  altra  intitolata 
X Antimaeflro  di  Camera,  ma  non  le  ne  lapeva  l’Autore.  Ora  al  Sig.  Manni,  mercè  della 
ricognizione  del  carattere  originale  da  lui  confrontato,  è riufeito  di  fcoprirlo,  e noi  ne 
damo  fiati  da  lui  con  erudita  Lettera  inftrutti. 

ALDINO  (Tobia)  di  Cefena  , Botanico  Pontifizio  e Medico  del  Card.  Odoardo 
Farnefe , fioriva  fui  principio  dello  (cotto  fecolo . Egli  viene  annoverato  dal  Tomafi- 
ni (1)  fra  gli  Uomini  illufiri  del  luo  tempo,  e Tommafo  Bartolini  (1)  lo  chiama  in  re 
herbaria  verjatiffimum  . Sotto  il  fuo  nome  fi  ha  alle  fiampe  il  Libro  feguente  : ttlortus 
Farnefianut , five  exattiffima  dejcriptio  rariorum  quarundam  piantar um , qua  continentur  Roma 

in 

(l)  Pmrmmffns  Eu'AHtus  , pig.  31.  (1)  Di  Ir^iadis  hèrit,  Dijtrt.  II.  pig.  4J.  Hmfmm  1676.  in  8. 
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in  Morto  Famefiano.  Roma  typti  Jacob,  Mafcardi  iiSaj.  in  fog.  Ma  egfi  i da  faperli , che 
quefro  Libro  o non  è fatica  dell' Aldino  , o RTì  lofamenre  in  parte.  L'Allacci  fuo 
contemporaneo  è forfè  il  primo  che  di  ciò  ci  dia  indizio  col  dire  {3)  che  Pietro  Cartelli 
Medico  Romano  aliena  nimtn!  ( cdldlt  llbrum  ) de  Piatii.  Rome  apud  Mafcardnm  1615. 
in  fog.  Che  poi  queft' Opera  De  Piatii  fia  appunto  la  Rampata  folto  il  nome  dell’ Al- 
dino  , onde  di  ella  fi  abbia  a riconofcere  Autore  il  celebre  Pietro  Cartelli , non  ce  ne 
lafcia  dubitare  Gio:  Domenico  Cardullo  Meflìnefe.  Quelli  parlando  di  Pietro  Cartelli, 

Scrive  ( 4 ) che  tra  femplicifii  de'  nofiri  tempi  tiene  il  primi  luogo , tome  teff, minio  ne 
fa  il  dotto  Libro  de  Semplici  più  rari  dell  Morto  Fnmcjiino  folto  nome  altrui  divulgato  ec. 
Otello  fretto  conferma  il  Mandofio  coll'  aderire  (j)  che  il  Cartelli  Opm  alterum  elabo- 
rava , yuod  alieno  nomine  tjp  'u  vu/galum  titulum  proferì  - Exalt, fimo  defai ptio  ec.  Thobia 
Aldino  Cafonate  Authore-,  indi  rifenfce  il  medefimo  Mandofio  fopra  di  ciò  l'autorità  dell' 
Ateneo  Romano  Opera  manofcritta  del  Cartari,  aggiugnendo  inoltre  che  da  quell'  Opera 
dell'Or»»  Famefiano  fi  ricava  in  due  luoghi  il  nome  ed  il  cognome  del  Cartelli  con  lettere 
tuajufcole  artificiolamente  indicato.  Dal  fin  qui  detto  tuttavia  noi  non  vogliamo  in- 
durci a credete  che  in  quell'  Opera  dell'  Orto  Famefiano  niuna  parte  v'abbia  avuta  l'Al- 
dino, e quinci  s’abbia  quelli  a porre  nel  numero  da'  Plagiar').  Ci  muove  a ciò  l'autorità 
del  Bartolini , il  quale,  tutto  che  amico  del  Cartelli , fcriffe  (6)  doverli  in  gran  par- 
ie riconofcere  per  Autore  di  quell'  Opera  l'Aldino  , avvegnacchc  quelli  ad  formam  con- 
eihandam  ( per  ufar  leparole  del  Bartolini  )&  illuflrandum  textum  opera  amiiiCafie/li ufuifit. 


(})  Afidi  Urbana  , pag.  118. 

(4)  T eri  4L  a di  Andremate  , pag.  3.  In  Mtffm*  firtfo  Pie- 
tre  Urta  16)7.  in  4. 

(j)  Btbinth.  Rum  a» a , Voi.  II.  Ceijt.  VII.  num.4f.p3g. 
Il  07.  Si  veggano  anche  il  Bailict  Lyft  dts  Aiutar 1 Dtrut. 


ftt.  s car.  filili  Piaccio,  De  Script.  Pfudeajmis , par.  17. 
num.  94.  ed  il  S ir.  Gio:  Bianchi  nella  Vila  di  Fabio  Co- 
lonna premerti  =>U' lùfierta piantar amaltauet  di  q»cCto»c.Xn 
(6j  Dt  Ufiadu  librn  , loc.  cit. 


ALDO  (Accademia  d'-).  Così  fi  chiamò  l'antica  Accademia  di  Venezia,  che  fu 
per  avventura  la  prima, dal  nome  del  fuo  Fondatore  Aldo  Manuzio  il  Vecchio,  che  l'ave- 
va iftituita  in  fila  cali,  e che  foleva  chiamarla  Heocademia  nifi, a.  Fu  quella  renduta  in 
que  tempi  molto  celebre  dai  diftinti  e ragguardevoli  foggetti  che  v'intervenivano  fra  £ 
quali  fi  contano  Alberto  Pio  Principe  di  Carpi  , Andrea  Navagero , Pietro  Bembo 
Daniello  Rmieri,  Marmo  Sanudo,  Angelo  Gabbrielh  , Scipione  Cartcromaco , Defide- 
rio  Era  fino  , Benedetto  Ramberto  , Gio:  Batifta  Egnazio,  Marco  Mufuro  , Benedetto  ‘ 
Tirreno,  Andrea  Francefco  e Federigo  Tottefani  (t). 


(1)  Di  erta  Accademia  (ì  & menzione  nella  Vita  di  Al- 
do a car.  VII-  premerti  al  primo  Tomo  delle  Eptfiel*  Fa- 
mi filar  i di  Cietrmt  ir  aderte  da  Aid e Martini?  . t»  VtncxJa 


per  Franctfi * Piartmtai  173&.  in  8.  non  meno  che  nella 
5/w.  t Ragie»  d’  egm  Per  fia  del  P.  Quadrio  , Voi.  I.  pag. 


ALDO  il  Vecchio*  V.  Manuzio  (Aldo)  il  Vecchio . 

ALDO  il  Giovane.  V.  Manuzio  (Aldo)  il  Giovane. 

ALDOBRANDI  (Carlo) , cui  tenghiamo  diverfo  da  quel  Carlo  Aldobrandini 
del  quale  a non  molto  parleremo , vide  nel  fecolo  XV.  c fu  contemporaneo  d' Angelo 
Poliziano.  Egli  è forfè  quel  Carlo  Aldobrandi  di  cui  un  fatto  aliai  curiofo  riferifee  Gio- 
Batirta  Gelli  ne' Capricci  del  Botta }o.  Scriffe  un'  Operetta  De  modo  five  catione  fiudendi  che 
indirizzò  a Lorenzo  di  Pietro  Medici,  e fi  conferva  manofcritta  in  Firenze  nella  Libreria 
di  S.  Lorenzo  nel  Codice  membranaceo  a i.  della  Scanzia  53.  (n  fronte  ad  elfo  fi  legge 
un  Epigramma  ad  leclorem  di  Andrea  Dati  che  incomincia  : 

Stilile!  exiguum  bofpet  ne  {porne  libcllmn  ec. 

Segue  appreflo  la  dedicatoria  che  cosi  incomincia  : Mihi  optanti  cui  potijfimum  nofirat  Intu- 
irai,onci  dnarem , libelli  entm  , ut  tu  yuoyue  optimc  [ci, , fine  dicatione  fuo  yuafi  carere  patro-o 
amo  vi  dentar , tu  prunai  omnium  occttrrtfit , chjus  plurima , atque  amplino  Avi , Putride  tur 
beneficia  in  noi  fempcr  animo  mharebunt  yuoad  vixero  . Sujcipe  igilnr  libellum  fnb  tua  auclori. 
tatti  clypeo  in  lucem  prodire  neyt ujuam  formtdalurum  ec.  L'Opera  poi  incomincia  in  tal 
guifa  : Decrever am  ahyuid  in  human, 1 ad  te  fcribere  literii,  yuoniam  fine  hu  parum  homìnet 
m bone  fin  art,  bui  proficcn  vtdcmnt.  Sunt  igitur  qui  a Gradi  /ilerii  indpiendum  putent  j funt 

Ceca  4,,' 
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quc  a latimi  malti,  f‘od  (r  Marcai  T ulliut  fe  feciffe  tefìatar.  Latina  tum  Gratti  conjunxerunt 
ec.  s finifce  cosi  : Ac  de  /fadcoram  efuidem  grncre  pai  tempore  a me  fatit  hoc  fcriptam  fil . 
Vale,  (r  cam  piai  ecii  ah  ipfa  domina  Fhilofoplùa  nati  ut  farro,  piar  a expeiia.  Egi)  ha  pure  un 
avvertimento  ai  Lettore  in  fronte  a'  Commentar)  di  Cefare  tradotti  da  Dance  Popole- 
schi, e Rampati  in  Firenze  nei  tji8. 

ALDOBRANDt  (Ulifte)  V.  Aldrovandi  (Ulule) . 

ALDOBRANDINI  ( Berto  degli-).  V.  Berti  (Berto)  degli  Aldobrandini . 

ALDOBRANDINI  (Buccio)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecolo  XIV.  ha  fcrit. 
te  alcune  Rime,  le  quali  MSS.  (ì  confervavano  in  un  Codice  di  Gioì  Battila  Boecolini 
Profeflore  di  Umane  Lettere  in  Foligno  , e delle  quali  fa  menzione  il  Crefcimbeni  nel- 
la fua  Iflor.  iella  Volg.  Poefia  nel  Voi.  V.  a car.  aao. 


ALDOBRANDINI  (Carlo)  Fiorentino  (i)  , il  quale  viveva  fui  principio  del  fe- 
colo XVI,  prete  la  cura  di  emendare,  e di  ridurre  alla  fua  vera  lezione  le  Notti  Attiche 
di  A.  Gelilo  col  confronto  di  piti  MSS.  cotti'  egli  atteftò  nella  Lettera  dedicatoria  colla 
quale  nel  1513.  indirizzò  quei)' Opera  al  Pontefice  Leone  X.  In  fronte  ad  ella  fi  legge 
una  bella  Ode  di  Aiellìo  Lapaccini  in  fua  lode. 

C'è  pure  Rato  un  altro  Carlo  Aldobrandini  aliai  pofleriore  Cavaliere  Gerofolimita. 
no,  indi  Commendatore  , e Procuratore  Generale  della  fua  Religione  in  Roma  men. 
tovato  con  lode  dall' Abela  (a),  per  opera  del  quale  ufcì  nel  fecolo  pattato  il  Libro  (e. 
gli  cure  pRoma  fotterranea  di  Antonio  Bofia  , accrefciata  da  Gin : Sevtrano  , e pubblicala  da 
Carlo  Aldobranami . In  Roma  per  Guglielmo  Faccioni  1 622.  in  fog.  grande,  e poi  di  nuo- 
vo , in  Roma  per  Lodovico  Grignani  ideo,  in  4.  In  quella  feconda  impeditone  non  fi  tro. 
vano  replicate  certe  figure  come  nella  prima . Ufcì  ancora  quell'  Opera  in  Roma  1651. 
Volumi  a.  in  fog.  e Coloni a tdy  t,  in  un  Volume. 

{,)  Negri  , Otre.  ltf.ll  Serici,  fixtnr.  p,g.  11,.  Dì  ila  die  aqche  il  noflro  fi  diurna  da  alcuni  otllctranM  in  lue- 
Orlo  Aldobrandi  eh’  e per  avventura  da  quefto  divedo  , go  di  Atdeiraadini  . 
abbiamo  poe'  anzi  fatta  menzione  , ma  egh  é d’ avvertirli  (i)  Matita  llhtflrata  , pag.  570. 

ALDOBRANDINI  (Codino)  Fiorentino,  Poeta  Volgare  del  fecola  XV,  ha  Ri. 
me  MSS.  nella  Laurenziana  di  Faenze  nel  Codice  43.  della  Scanala  41. 


) 


ALDOBRANDINI  (Giovanni)  Fiorentino,  Cardinale,  figliuolo  del  celebre  Giu- 
reconlulto  Silvellro  Aldobrandini , e di  Elilabetta  Deta , nacque  per  avventura  in  Fano 
intorno  al  1535  (t).  Ebbe  per  fratelli  il  Pontefice  Clemente  Vili.  Tommalo , e 
Pietro,  e per  nipote  il  Cardinal  Pietro,  de'  quali  tutti  avremo  a parlare  (a).  Dopo 

1 avere 


(lì  Egli  è Francefilo  Cabrerà,  il  quale  nella  Vita  di  que- 
llo Cardinale  predò  al  Ciacconio , Ièri  ve  eh*  ebbe  per  pa- 
tria Fano  , tutto  che  folle  oriundo  da  Firenze.  Da  ciò  noi 
conghietturiamo  eh’ egli  quivi  nafccfle  intorno  all’  ifjf. 
perciocché  troviamo  che  Silvellro  luo  padre  governava  la 
detta  Città  di  Fano  in  luogo  del  Card.  Accolti  1‘  anno 
fuddetto  , come  ri  fenice  Giovanni  Stringa  ne!  principio 
della  Vita  di  Clemente  Vili.  Qui  fi  vuole  avvertire  euer- 
d fiato  un  altro  Gio:  Aldobrandini  , che  fiori  fui  princU 


pio  del  fecole  XVL  Quelli  G vede  introdotto  per  interlo. 
cucore  da  Antonio  Brucioli  nel  Dialogo  XXIII. del  Lib.  IV. 
de  Tuoi  Dialoghi . la  FeanJa  ftr  i Fratelli  da  Saiita  l f il*.  **  8. 

(a)  Perche  il  Lettore  polla  in  una  fola  occhiata  appren- 
dere la  dipendenza  de*  foggetti  di  quella  famiglia  che  non 
meno  verfo  la  Chiefa  , che  verfo  la  Repubblica  Letteraria 
fi  fono  renduti  illuilr; , giacché  della  maggior  parte  di  cC- 
fi  avremo  a fuo  luogo  a favellare,  elporremo  in  quello  tuo. 
go  quel  ramo  di  quella  Famiglia  , che  a noi  s’alpcua  . 


Pietro 


Silvellro  J.  G 
con  Elifabctta  Deta 
1 

Bernardo 

Tommafo 

Segretario  del  Pon- 
tefice rio  V. 

Pietro 

J.C 

Giovanni 
Cardinale  morto 
od  ij7j. 

Ippolito 
papa  Clemente 
Vili,  nato  nel 

Giulia  madre 
di  Cintio  Piffero  Aldo- 
brandini  detto  il  Card. 
San  Giorgio . 

Gianftancefto 

Pietro  1 

Cardio. 

i 

N.  N- 

Sii  vedrò  Cardia.  Ippolito  Carditi. 
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avere  Radiata  la  Giurifprudenza  in  Ferrara  (3),  e di  poi  in  Padova  (4) , e dopo  avere 
in  erta  confeguita  la  Laurea  Dottorale  (3),  venne  da  fuo  padre,  eh'  era  allora  Avvocato 
Conciftorìale,  nominato  in  fuo  luogo  a quella  dignità  a'  6.  di  Novembre  del  1354  (<). 
Fu  di  poi  nel  1 55*.  eletto  Auditore  della  Sacra  Rota  Romana  dal  Pontefice  Paolo  IV  (7)1 
indi  a'  a 6.  d'Agoflo  del  1 5 6?-  venne  dichiarato  Vefcovo  d' Imola  da  Pio  V (8),  il  quale 
poco  di  poi  , cioè  a'  17.  di  Maggio  del  1 J70.  lo  creò  Cardinale  (9) . Incaricato  pofeia 
da  quello  Santo  Pontefice  di  accordare,  e (labilire  la  lega  fra  il  Re  di  Spagna,  e la  Re- 
pubblica di  Venezia  contra  l'armi  Ottomane,  ciò  felicemente  condurti  a fine.  Fu  anco- 
ra Penitenziere  maggiore,  e fe  ne  palsò  a vita  migliore  in  Roma  a'  2.  di  Settembre  del 
1373  (io),  e fu  quivi  feppellito  nella  Chiefa  della  Minerva  colla  leguente  Udizione 
Lotto  la  fua  ftatua  di  marmo  : 

TOANNES  ALDOBRANDINUS  S.R.E.  PRESBYTER  CARDINALE  TITUU  S.S1MEO- 
NIS  MAJOR  PENITENTI  ARI  US. 


Suoi  Configli  Legali  fi  trovano  fra  quelli  del  Farinaccio,  Confi!.  19.  c 2 1.  e fue  Decifioni 
s hanno  fra  quelle  Rampate  della  S,  Rota  Romana , ed  alcune  altresì  fono  reftate  MSS. 
come  riferilce  il  Cantalmajo  (11).  Scrive  il  Papadopoli  (12)  ch'egli  inoltre  ci  ha  la- 
biato un  Libro  De  ]tre  Fifci  ,&  Catfii  fi(ca/iiti . 


f»)  Borimi.  Hifitr-  Gyma.  Ferrar.  Par. II.  Lib. III. p. it  1 . 
t4>  GutJdo  , Vita  jWr.  Vimtntii  Futili,  y» g.  1».  Pipado- 
poli  , Hifhr.Gym*.  P*‘av.  Tom.  II.  p»R.  76. 

) Panxiroli  . Dt  ciani  U$nm  hit  tr forni. , Lib,  II.  Cip. 

MCI  il  Cartari  nel  Syllai.  Advocatorum  Sacri 
càacifitr.  a car.  151.  ove  riferifcc  1’  atto  autentico  di  que- 
fli  nomina  , e la  confermazione  fattane  nel  lyjj.dall'oa- 

lC(7>  Qjma  ti  dee  correggere  l’ Ughelli  il  quale  nell’  ita- 
li, sacra, TQ«n.  Il-  col.  64*-  fcnvc  che  fu  eletto  Auditore 
delta  S-  Rota  dal  Pontefice  l’io  IV. 

(8)  Ughelli . lot  cit.  , „ 

fa',  Si  vegga  la  fuaVit»  fra  quelle  de’  Pontefici , e Car- 
dinali del  Cucconio  nel  Tool.  III.  »Ua 


(10)  Si  nell*  Italia  Sacra  dell*  Ughelli  , che  nella  Vita 
di  quello  Cardinale  fra  quelle  dei  Ctacconio  . e nell’  A- 
thta.  Roman,  dell'  Oldoint  a car.  jjt.  non  meno  che  nell* 
Htjìac.  Gymn.  Patav.  del  Papadopoti.Tom.il.  pag.74.fi  leg. 
gc  che  mori  in  detto  anno  if7j. /'prima  nonai  Sef/emi.  ma 
quello  2 uno  sbaglio  , come  ognun  vede  , non  potendoli 
giammai  dire  7 auat  Sopir  mio.  Noi  pertanto  abboni  cre- 
duto doverli  leggere  Quarto  amai  Stpt.  conte  ci  (corta  il 
Cafcrro  nel  Synwtmavitafi  a car.  tj8.  ove  appunto  (»  po- 
ne la  fua  morte  lotto  ai  1 di  Settembre.  Non  2 però  den- 
te di  errore  anche  il  Caferro  , affermando  che  mori  in  età 
di  if . anni  , il  che  fi  conofce  falfo  al  foto  riflettere  che  fin 
dal  iyf4.  era  fiato  nominato  Avvocato  Concifioriale  . 

(11)  Syntaxit  Auditor,  s.  Rom.  Rota  , pag-  jf. 

(11)  tìiflor.  Gyma.  Patavini  , To.n.  li.  pag-  76. 


ALDOBRANDINI  (Giovanni  Francefilo)  Fiorentino,  diverfo  da  un  altro  Gioì 
Francefilo  Aidobrandini,  di  cui  fi  fa  menzione  dal  Barnabei  nella  Vita  del  Card.  Baronio 
a car.  80,  e da  Girol.  Aleandro  il  Giovane  fra  le  fue  Poefie  a car.  267.  ftampate  dopo 
quelle  degli  Amaltei , ove  fi  leggono  due  Epigrammi  in  fua  morte,  diffe  e pubblicò, 
mentr'  era  Convittore  in  Roma  nel  Seminario  Romano,  la  feguente  Orazione  : Orntit 
0 de  ,V.  Stirimi  alvei m botila  m (ocello  Pontifimm  (durinoli  od  Urtantm  Vili.  Poni.  Oft.  Max. 
Jlomo  ifpii  Frantici  Corbellali  1*37.  in  4.  e poi  di  nuovo  in  una  Raccolta  d'Orazioni  di 
tal  genere  pubblicata  nel  1845.  Ma  quella  Orazione  fu  parto  del  P.  Francefco  Bririo. 
come  nella  Vita  di  quello  fi  potrà  vedere. 


ALDOBRANDINI  (Giufeppe)  Patrizio  Fiorentino,  ha  alle  (lampe:  De  i affatili 
C Trinitaiii  M}/lern , Orano  haiila  in  f amilo  Pontificio  ad  Santi  fi.  D.  PI.  Benediciti»  XIII.  P. 
M.  Roma  ex  tjpographia  Vaticana  1729.  in  4. 


ALDOBRANDINI  (Ippolito)  Fiorentino  Cardinale , ed  appreffo  Pontefice  fono 
il  nome  di  Clemente  Vili.  V.  Clemente  Vili.  t 

ALDOBRANDINI  (Ippolito)  Cardinale,  Romano,  ma  d'origine  Fiorentino,  pro- 
nipote del  Pontefice  Clemente  Vili,  nacque  intorno  al  1391.  Dal  Pontefice  Gregorio 
XV.  venne  creato  Cardinale  a'  19.  d’ Aprile  del  idai  (1).  Fu  anche  Camerlingo  di 
Santa  Chiefa,  e fe  ne  mori  a’  aa.  di  1 uglio  del  1*38  (2).  Dal  P.  Negri  (3)  viene  an- 
noverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  per  alcune  fue  Lettere  cui  dice  pubblicate  fra  le 
Memoratili  dall'Abate  Giuftimani , e per  l'Elogio  da  lui  fatto,  e pubblicato  nella  Cano- 
nizzazione  di  S.  Andrea  Corfini  Vefcovo  di  Fiefole  i ma  quanto  alle  Lettere  , niuna  di 

• quelle 


(4)  Si  vegga  la  fua  Vita  fra  quelle  de’ Pontefici,  e de  Car- 
dinali del  Cucconio  nel  Tom.  IV.  col.  483. 


(a)  Caferro  , SyutUcma  Vita#,  pag.  ai  j. 
lj)  Ifltr.  itili  Scritt.  Fiertat.  pag.  3)8. 
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quelle  noi  abbiamo  trovata  fra  le  Memorabili  deli'  Abate  Giudiniani  imprefle  in  Na- 
poli 1683.  in  ia. 


ALDOBR  ANDINI  (Liona)  Gentildonna  Ravennate,  fi  dilettò  di  Poefia  Volgare , 
e fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  Un  fuo  Sonetto  fi  legge  nel  Poema  di  Gio:  Ba- 
tifta  Pefcacore  Ravennate  intitolato;  la  Morte  di  Ruggiero.  In  Vene  ita  per  Comin  da  Tei. 
no  15; t.  in  4.  ed  il  medefimo  c (lato  di  nuovo  pubblicato  'dalla  Signora  Conceda  Luifa 
Bergalli  nella  Par.  I.  a car.  77.  della  Tua  Raccolta  de’  Componimenti  Poetici  delle  più  illu - 
/hi  Rt mutria  d' ogni  fecolo . In  Venezia  appreffo  Antonio  Mora  171 6.  in  Ì2.  Quefto  con  un 
altro  pur  di  ella  in  lode  del  medefimo  Pefcacore  è dato  anche  impredo  nella  Raccolta 
delle  Rime  ferite  de’  Poeti  Ravennati  a car.  24.  e 2 y.  in  fine  delle  quali  a car.  4^5.  fi  legge 
che  quefla  Dama  fa  dotata  di  un  belli/Jimo  f pie ito , e che  nacque  di  Opizonc  li  a a.  Novemb.  1522. 


ALDOBR  ANDINI  (Pietro)  Fiorentino,  figliuolo  di  Silveftro , e di  Elitabecta 
Deta  , e fratello  del  Pontefice  Clemente  Vili  (1)  nacque  poco  dopo  il  1520  (2) . Egli 
fu  Avvocato  Concilio  riale  , alla  quale  dignità  già  pofieduta  da  fuo  padre , venne  da 
quedo  nominato  in  fuo  luogo  , allorché  folle  vacata  , fin  dall'anno  ìyytf.  Il  Pontefice 
Paolo  IV.  non  folo  gli  confermò  queda  coadiutoria  , ma  lo  codituì  eziandio  Coadiu- 
tore di  dio  padre  nella  carica  di  Avvocato  Filtrale  . Egli  morì  nel  1 586.  o fui  principio 
dell’anno  feguente  , trovandoli  a lui  (ucceduto  a 21.  di  Febbraio  del  1587.  nel  grado  di 
Avvocato  Concidoriale  Coronato  Planca  de'  Coronaci  (3).  Ornò  in  Roma  di  pitture,  e 
di  (celti  marmi  una  Cappella'  dedicata  alla  Vergine  Annunziata  nella  Chiefa  di  Santa 
Maria  in  Via . Fu  celebre  Giureconfulto , e di  lui  fatuo  onorevole  menzione  parecchi 
Scrittori  riferiti  dal  Cartari  (4) , e dal  Padre  Negri  (y),  fra'  quali  ci  piace  di  nominare 
Giovanni  Stringa  , il  quale  afferma  (6)  che  fu  sì  raro,  ed  eccellente  nelle  Leggi  ,che 
- podi  pari  ebbe  egli  d fuoi  dì.  Scrilfe  e pubblicò  De  Interpretai ione  clartjfimi  Jurecon.  Ludovt - 
( ci  Cati  ad  L.  I.  C.  De  edendo  adverfut  Martum  /tre adem  Narnienfem . Lugduni  apud  Sebafìia- 
num  Gryphium  1 543»  in  8.  Anche  l’Opera  del  Caco  Ferrarefe  a cui  rifponde  l'Aldobran- 
dini,è  Rampata  in  Lione  dal  Griffio  nello  fteffo  anno  1 543.  Scrifle  inoltre,  al  riferir 
del  fopraccitato  Cartari , Repetitiones . Accrebbe  con  fue  aggiunte  la  Somma  Roiandi- 
na  1 ed  un  fuo  ConJUntm  è inferito  da  Teodofio  Rolli  nella  Parte  111.  a car.  2 1 1.  della  fua 
Opera  intitolata  : /Singolari*  e deci  font  bus  S.  Rota  Romana  [citila  ec.  Roma  per  Jacobum 
Mafcardum  1 6 24.  in  fog. 


(1)  Si  vegga  una  parte  dell’  Albero  di  quella  illuftre  fa- 
miglia da  noi  recato  di  fopra  a car.  38*. 

fi)  Ciò  6 apprende  non  follmente  itali’  olìcryare  , che 
Pietro  era  il  primogenito  de*  fimi  fratelli  , come  afferma 
Giovanni  Stringa  nella  Vita  di  Clemente  Vili,  e che  Sil- 
vcftro  fuo  padre  ammogli  olTì  nel  1510.  fonie  proveremo  in 
parlando  di  quefto  , ma  anche  dal  ntletterii  clic  nel  1545. 
fi  trovava  già  in  età  matura  , mentre  in  detto  annoti  ve- 
de (Vampate  un  fuo  libro  contio  Lodovico  Caco  , come  li 
riferirà  a fuo  luogo  ; dal  che  li  viene  in  chiaro  ih’  egli  do- 
veva edere  nato  poco  dopo  l’anno  1 5 :o.  1!  Gnaulinoci  luo 


Spteulum  AflrtUfi* , Voi.  I.  pag.  stia,  ci  eipone  la  natività 
d’  un  Pietro  Aldobrandini  Fiorentino  fono  a’  11.  d*  Ago- 
fio  del  153$.  iiu  a'  egli  è quello  dedò  , di  oli  parliamo  , 
non  può  ciò  accordarli  con  quanto  abbiamo  riferito  , men- 
tre allorché  pubblicò  il  fuddetto  fuo  libro  farebbe  fiato  in 
età  di  S.  anni  . 

(3)  Si  vegga  il  Cartari  ,Syll*0*s  Advoc*tmtm  SsrriQo». 
rijtor.  a car.  153.  e xoi. 

(4)  Syllab.  Aivtt.  Sacri  C*» tiO.  pag.  1 54. 

(O  Stori*  dr*li  Strttr.  Yiprtnt.  pag.  458. 

(6;  Nella  Vita  di  Clemente  VIIL 


ALDOBRANDINI  (Pietro)  Cardinale,  figliuolo  di  Pietro  Avvocato  Conciftoria- 
qui  fopra  mentovato  (i),  nacque  in  Roma  fa)  a*  31.  di  Marzo  del  1 y7 1.  come  abbia- 
mo dal  Caferro  (3).  Ancor  giovane  Fu  Avvocato  Concidoriale  (4),  Protonotario  Apo- 
flolico,  Prefetto  di  Caftel  Sant'Angelo  , e Abate  di  S.  Vincenzio  e Anaftafio  alle  Tre* 
fontane  j indi  giunto  all’  età  di  22.  anni  venne  creato  Cardinale  a’  17.  di  Settembre 
del  xy*3.dal  Pontefice  Clemente  Vili,  fuo  zio.  Fu  poi  dal  medefimo  nel  iy*8.  di- 
chiarato Legato  di  Bologna  (y),  nel  qual  anno  dopo  aver  maneggiata,  edendo  alla  teda 
deli*  efercito  Pontificio,  come  Legato , e pacificamente  conclufa  la  devoluzione  dello 
1 Stato 


(1)  Si  vegga  anche  1’  Albero  dì  quella  famiglia  a c.  38S. 
(a)  Quinci  è che  il  Mandodo  nel  Voi.  II.  della  Biiitatb. 
RpmMA  a car.  313.  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  Romani  ,c 
il  I’.  Negri  a car.  433.  altresì  gli  dì  luogo  nella  Ina  Ifior, 


itili  Stritt.  Fiorr/it. 

(3)  Syitthrm * Vttufi.  par.  33.  e 79- . 

(4)  Cartari , Syllub.  Advot.  S.  Ciui/h*.  pag.  184.  , 

(jJ  Malini  , Bolsi**  trrlnftrut*  , l’at.  IL  p»g.  131- 


ALDOBRANDINI.  3j)I 

Stato  di  Ferrara  alla  Santa  Sede  (8),  accompagnò  il  Pontefice  fao  aio  a prendere  il 
pofTellb  di  quella  Città  , della  quale  fu  egli  dichiarato  il  primo  Legato . Intervenne  in 
Cremona  al  paffaggio  che  vi  fece  nel  1^99.  dalla  Germania  in  Iipagna  Margherita 
d-  Aulirla,  moglie  di  Filippo  HI.  (7) . Si  conduffe  di  poi  collo  Hello  carattere  di  Legato 
nel  1800.  a Firenze  per  intervenire  al  contratto  di  Matrimonio  fra  Enrico  IV.  Re  di 
Francia  , e Maria  de' Medici  (8),  indi  fi  trasferi  in  Francia  per  fedare  particolarmente  le 
diitordie  fra  quel  Re,  ed  il  Duca  di  Savoia,  il  che  felicemente  conduffe  a fine  (9). 
Ritornato  in  Italia  fu  eletto  nel  1803.  Arcivefcovo  di  Ravenna  (10).  In  quella  Città, 
e in  Roma  altresì  egli  diede  gran  prove  del  fuo  zelo  , e della  fua  generalità  , e magni- 
ficenza nelle  gravi  fpefe  da  lui  intraprele  in  vantaggio  della  Chiefa , e de'  Luoghi  Sa- 
cri (li),  ficcome  nelle  fue  Legazioni  s' era  fatto  conofcere ben  fornito  d' ingegno  pron- 
to e perfpicace,  di  abilità, e di  prudenza  (ia).  Affunto  di  poi  al  Pontefice to  Paolo  V. 
ebbe  fotto  quello  qualche  avveda  fortuna  , onde  gli  convenne  ritirarli  nel  fuo  Arcive- 
icovado  , indi  fe  ne  pafsó  per  qualche  tempo  negli  Stati  del  Duca  di  Savoia . Di  un 
Solenne  fuo  ingreffo  nella  Citta  di  Trevifo  feguito  a'  z8.  di  Maggio  del  1813.  mentre 
pattava  alla  fua  Abbazia  di  Rolaces  nel  Friuli,  ci  ha  lafciara  notizia  Bartolommeo  Bur- 
chellati (13).  Motto  pofcia  il  detto  Pontefice,  fi  trasferì  a Roma,  ove  la  notte  dopo 
1"  elezione  del  Pontefice  Gregorio  XV.  nella  quale  egli  non  poco  fi  era  adoperato  , for- 
prefo  da  morte  repentina  mori  a'  io.  di  Febbraio  (14)  del  i8zi.  Perorò  in  fua  lode  il 
P.  Angelo  Galiucci  della  Compagnia  di  Gesù  , e fu  Seppellito  nella  Chiefa  dì  S.  Maria 
alla  Minerva  colla  feguente  Udizione  ; 

PETRO  SABINENSI  EPISCOPO  CARDINALI  ALDOBRANDINO  S.R.E.  CAMERA- 
RIO , ARCHIEPISCOPO  RAVENNATI  , MAONA  A PUD  PIUNUPES  GRATI  A . ET 

auctoritate,  perpetua  animi  ìeouitate , et  constantia,  domi  fo- 

RISQUE  CLARISSIMO  , QJJARTUM  LEGATO  , SEMPER  PIO  . LIBERALI,  MAGNI- 
FICO . PRINCIPI  OPTIMO  , ALDOBRANDINA  FAMIL1A  SOLEMNE  EUNE1US  FU- 
BlICUM  AMORIS  , DOLORISQUE  ARGUMENTUM  SOLVIT 
IV.  KAL.  JUNII  MDCXXL 

Tuttoché  feriva  il  Vitrorelli  (15)  che  ptucu  hihtbat  Itimi  , nondimeno  egli  fi  i diftin- 
to  nella  Repubblica  Letteraria , non  tanto  per  la  (lima  (ingoiare  eh'  egli  fece  de'  Let- 
terati , i quali  volentieri  tratteneva  in  fua  Corte,  e fra  quelli  il  Cavalier  Marino,  quan- 
to per  i luoi  Affiomi,  i quali  da  Enrico  Farnele  pubblico  Profelfore  d'Umane  Lettere 
in  Pavia  , raccolti , e da  quello  accrefciuti  di  molti  altri  efempi  furono  pubblicati  col  ti- 
tolo 


(6)  Si  vegga  l*  Operetta  di  Giufeppe  Cadigliene  imito, 
lata  : Ex  pedata  Ferrarunfii  , & Ferrari*  mitra . Rama  a- 
pnd  Zanettnm  tfp*.  in  4.  e li  veggi  pure  r Ormone  di 
Domenico  Ancajam  intitolata  : De  Ferrari  « Clementi!  VllL 
P.  O.  M.  anfpiem  Ó*  Petti  Atdebrandtw  Cardinali!  amf  af- 
fimi dniìn  , fui  Et f Ufi*  Romana  dttiamem  ft Oc  iter  recepì*  cc. 
Noi  confervumo  un  Medaglione  in  bromo  gettato  per  ta- 
le incontro  in  onore  di  lui  , il  quale  da  una  parte  ha  la 
lui  edtgie  colle  parole  al  di  l'opra  : Ptt.  S.  R.  E.  Card.  Al- 
dai.  Ecciti  Exere.  fnprem.  Madera!.  Cltm.  VU!.  Nepal i 9 CO  a 
le  leguenti  al  di  lotto  : Ferrar.  ©*  •»  Unrverfa  ltal.de  Lai. 
Ledami  3 e nel  rovefcio  rapprefenta  il  maeltofo  ingrefiò 
fopramraentovato  fatto  nella  Città  di  Ferrara  col  motto  : 
Hoc  vimini  opus.  Al  qual  propalilo  ci  piace  di  aggiugne- 
re  > come  altra  Medaglia  predi»  di  noi  elide  pur  gettata  in 
luo  onore.  Q ietta  ha  nel  diruto  il  fuo  bullo  colle  parole 
all1  intorno  ; furai  Card.  Aldobrandmni  Remanti S.  R.  E. 
Camerari»!  , e nel  rovefcio  rapprelenta  la  facciata  d*  un 
maeltofo  palazzo  colle  lettere  di  lopra  S.  P.  Q.  R.  e di  Cot- 
to M.  D.  c mr. 

(7)  Arili  , fraterei  Cremane  , pag.  jo. 

18)  Girolamo  Agocrhi  , che  fu  poi  Cardinale  , ha  Icrit- 
to  il  Diaria  del  vmjjì#  del  Hoftro  Card.  Aldokr  andini  quan- 
di andò  Legato  a Latere  per  ctltb'are  il  dette  Spo  fall  zio  , il 
qual  Diaria  ora  li  conferva  MS.  nella  Libreria  Vaticana  fra 
1 Codici  a quella  lafciati  in  legato  dal  Marchcle  Alcflàn- 
dro  Gregorio  Capponi  - 

(9)  Si  vegga  la  Relazione  del  Viarie  in  Fr anela  del  Card. 
Pietra  AJdeìrandini  Lavato  della  Santa  Sede  feruta  da  Monf. 
Ciò;  Battila  Agoccht  , che  in  detta  Legazione  fu  tuo  Se- 


gretario , riferita  da  Vincenzio  Armanni  nella  fua  Appen- 
diti all.*  Starla  Capifntea  a car.  147.  num.  tjj. 

(10)  Ughcili  , Italia  Sacra  , Tom.  II.  col.  397. 

In)  Di  alcune  fue  fàbbriche  nelle  Chiefe  di  Roma  fa 
menzione  il  Card.  Vallerò  nella  fua  Hifhr.  anni  J abitai  MDC. 

(ia)  Si  veggano  le  molte  Ifcriuom  pubblicamente  eret- 
te in  fua  commendazione  riferite  dal  Vittorelli  nella  fua 
Aggiunta  alle  Vite  de*  Pontefici,  ede* Cardinali  del  Ciac- 
conto,  Tom.  IV.  col.  iti.  e fegg.  ove  compiute  notizie  fi 
leggono  intorno  alla  Vita  di  quello  Cardinale.  Di  lui  in- 
oltre fanno  menzione  parccch)  Scrittori  mentovati  pur  da 
effo  Vittorelli  , e dal  P.  Negri,  loc  cit.  Fra  le  Poefie  Lati- 
ne di  Girolamo  Aleandro  il  Giovane  a car.  161.  dell1  ediz. 
del  Multino  dopo  quelle  degli  Amaltei  fi  legge  un  Epi- 
gramma ad  Petrnm  Aldotrandmnm  S.  R.  E.  Card,  cnm  ex 
tumore  oc  ni  tram  tenvalwffer.  Filippo  Pigafctta  a lui  dedi- 
cò il  fuo  Volgarizzamento  dell*  Òpera  di  Giulio  Ltplìo 
Dell*  Grandezza  di  Roma  . In  Rama  per  Stefana  fatimi  1600. 
in  8.  Alle  ilatnpc  fi  hanno  pure  un  Poema  Latino  in  fua 
lode  di  Girolamo  Zanchi  , c una  Canzone  di  Stefano  Lot- 
ti. In  Ravenna  per  jb  Eredi  di  Pietra  Già  vane  IU  1604.  in  4. 
(ij)  Camme nt.  Hifiar.  Tarvif.  Lib.  IV.  Pag.  660. 

(14)  II  P.  Negri,  loc.  cit.  con  notabile  shagiio  afferma  che 
mori  a1 1*.  di  Maggio  di  quell1  anno  i6ai.  Si  vegga  una 
Epillola  di  GumbatiAa  Lauro  fra  le  lettere  di  quello  nella 
Centur.  I.  al  num.  97.  nella  quale  fi  parla  della  morte  del 
nollro  Cardinale  , e*l  è fegnata  ex  Urta  xx.  Fehnarii  1611. 

(ir)  Nella  fui  Aggiunta  alle  Vite  de1  Pontefici  e de*  Car- 
dinali del  Ciaccolilo , Tom.  IV.  col.  a8z. 


3*1  ALDOBft  ANDINI. 

0 toio  fegucnte  : Petti  Aldobr  andini  Apophtegntata  de  perfetto  Prìncipe . Ticini  1600.  in  4.  t 
0 franco  furti  typts  Mattina  Dekeri  1603.  in  8. 

Sorto  il  fuo  nome  fi  hanno  pure  J Gride , li  ìndi , Ordini , Decreti , Editti  ec.  /à///  nella 
Città  , * Ducato  di  Ferrara.  In  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  15*8.  in  4.  Fra  i Codici  MSS. 
della  Libreria  del  Cardinal  Barberini  in  Roma  11  trovavano  1 Diar'j  del  Card.  Aldobran- 
dino nei  viaggj  di  Fiorenza,  e di  Francia  , ma  quelli  furono  ferirti  , non  già  da  lui  , ma 
dai  due  fratelli  Gio:  Bacifla  e Girolamo  Agocchi,  come  lì  c detto  a fuo  luogo.  Bensì 
di  lui  è altra  Opera  ch'elìfteva  nella  medefima  Libreria  intitolata;  Relazione  Ijlarica  ferita 
ta  di  proprio  pugno  dal  Card.  Pietro  Aldobrandino  . Egli  inoltre  ebbe  il  merito  di  dar  alla 
luce  in  Roma  nel  15*4.  la  traduzione  e le  Annotazioni  di  Tommafo  Aldobrandini  fuo 
zio  fopra  le  Vite  de’Filofofi  di  Diogene  Laerzio  (1 6),  e fece  altresì  pubblicare  nel  1594- 
in  Roma  il  primoVolume  de‘  Configli  Legali  di  Silveftro  fuo  Avo,  come,  dell' uno  e dell’ 
altro  parlando , diremo  a fuo  Luogo  . 

(16)  Nella  Star.  Jet  li  Strili.  Ti  treni,  del  P.  Negri,  loc.  cir.  nel  1*44.  ma  egli  è'daoflsrvare  doverti  leggere  1794.  poiché 
fi  legge  eh'  egli  pubblicò  le  delie  Annotazioni  in  Roma  in  detto  anno  1744.  non  era  il  Card.  Pietro  ancor  nato  . 


ALDOBRANDINI  (Silveflro  (1))  Fiorentino,  celebre  Giureconfulto,  nacque  a’ 
23.  di  Novembre  del  14 **  (2)  di  Pietro  anch'  elfo  Giureconfulto  . Compiuti  i fuoi  cor- 
li  nelle  Lettere  Umane  fi  diede  allo  fludio  della  Ragion  Civile,  nella  quale  gli  furono 
maeftri  il  celebre  Filippo  Decio  ProfetTore  in  Pila  (3 J , Qrmanuzio  Deio  , ed  Alefiim- 
dro  Malegonclla  (4) . Scrive  egli  llefTo  (5)  d’aver  conleguira  la  Laurea  Dottorale  a'  25. 
di  Maggio  del  1521.  Un  anno  prima  Troviamo  che  fi  era  ammogliato  con  Lefa  o fu  Eli- 
fabetta  Dota  di  nobile  famiglia  Fiorentina  (6) , la  quale  lo  rende  padre  di  più  figliuoli, 
che  innalzarono  la  lor  famiglia  al  più  alto  grado  di  gloriai  (7) . Fu  Profdfore  in  Pifa 
delle  Cefaree  Iftiruzioni  (8)j  ma  come  egli  era  fornito,  oltre  l'ingegno,  di  grande  abili- 
tà e deftrezza  negli  affari  politici,  e di  molto  fpiriro  , cosi  pare  che  niente  meno, che 
nella  Giurifprudenza,  fi  di  fi  in  guelfe  nelle  vicenJe  civili , alle  quali  foggiacque  in  que’ 
tempi  inferamente  la  lua  patria , e alle  quali  ebbe  non  poca  parte  » imperciocché  fi 
vede  primieramente  annoverato  dal  Varchi  (*)  tra  i primi  quattro  giovani  fingolariffimi, 
i quali  nella  rilevazione  fatta  in  Firenze  contro  alla  famiglia  de’  Menici  nel  1527.  pri- 
ma che  l'efercito  di  Carlo  V.  htccheggiafò  Roma,  o erano  prima  degli  altri  corfi  al  Pa- 
lazzo, o nel  Palazzo  più  vivi,  o più  acerbi  degli  altri  dimofirati  fi  erano.  Poco  apprefiò 
in  detto  anno  venne  eletto  dal  Configlio  Maggiore  della  fu  a patria  primo  Cancelliere 
delle  Riforniagioni  nel  luogo  di  Jacopo  Modelli  da  Prato , e lì  trova  eifer  egli  fiato 
quegli  che  rogò  il  contratto  con  cui  i Fiorentini  in  quell*  anno  fi  confermarono  in  Lega 
col  Re  di  Francia  contra  l’ Imperador  Carlo  V (io).  Aveva  egli  fofienuta  intorno  a 
due  anni  qttefia  carica,  quando  conofeendo  d'elfere  venuto  in  difgrazia  del  popolo» 

per 

I>.  O.  Af. 

Zj/à  Dtu  Uxori  Co'ijjìmt 
Curri  <jnn  eoniitixlijpmr  vixii  XXXftl. 
Sjlwfltr  AldtirT.vviin.tt 
Adua.  Atei  Centi}} ari  flit 
Mrrreni.  pafoit . 

Vixìt  annoi  Ltll.  Menjii  IX.  din  X IV. 

Olili  Prid.  Su.  Ma’ tu  Ann»  MDl.VlL 
(7)  Ebbe  fette  Risichi  . cd  Un*  figliuola.  Tra  qtiefti  fi 
contano  Giovanni  che  fu  prima  Auditor  di  Ruota  , c po- 
lii* Cardinale  ; Pietro  Giureconfulto  che  la  padre  di  Pie- 
tro Cardinale  , Tommafo  Segretario  del  Pontefice  S.  Pio 
V i ed  Ippolito  che  giunfc  a federe  fui  Trono  di  S.^ Pie- 
tro fotto  il  nome  di  Clemente  Vili,  de’  quali  tutti  làida 
noi  fatta  di  fopra,  o fi  farà  a fuo  luogo  menzione.  Anche 
la  figliuola  per  nome  Giulia  fu  maire  del Card.Cintu Pif- 
fero Aldobrandini  a cui  li  gloriò  d* aver  data  la  Laurea 
Dottorale  ne?  Jus  Civile  il  Panziroli  nel  fuo  Libro  De  CU- 
rii  L/pum  Sniirprti.  Lib.  II.  pag.  791. 

(S)  Fa  ùnica , Rertn/tt  Sai.  Ondali  tonttm  Fifa  nella  Rac- 
colta d'opufc.  ec.  del  P.  Calogeri , Tom. XXXVII. scar.  jS. 
(9)  Sieri  a Fiorentina  , Lib.  III.  pag.  41. 
lio)  stori  a cit.  Lib.  ITI.  pag.  61.  Qamdi  G corregga  il 
Cartari  nel  luogo  lòpraccitato  , ove  sfterrna  che  Silvcltro 
fu  eletto  Cancelliere  nell'  anno  ijjo. 


CO  Si  avverta  a non  confondere  quello  Silveftro  co]  Car- 
dinal Silveflro  Aldobrandini  fio  pio  nipote  morto  111  età 
di  *7.  anni  a’  4.  di  Gennaro  del  1612. 

(a)  L*  anno  fuddetto  della  fua  nzfuta  fi  rileva  da  quello 
della  fua  morte  che  fu  nel  177X.  c dai  7$.  anni , fci  meli  ,c 
tredici  giorni , cui  lappiamo  eifer  egli  milito,  come  li  vede 
dalla  fua  lfcrizione  Icpo'craFc  , che  riferiremo  a fuo  luogo. 

($)  Che  Filippo  Devio  Iurte  fuo  Micllro  lo  aflcrmò  ciuc- 
iti ftertò  fui  principio  del  fuo  Conligho  79S.  firn  rendo  : 
Vijh  lui  q-u  ad  arate  fnbtitittr  in  tnfu  pnpofiteindMtun- 

tur  per  ciati  jìmum  /.  U.  D.  Dotta  aum  Sylveflmm  Aldabran- 
di rutti  ehm  .ir utijpmum  Difcipuinm  rifarli  Pi;7i  j e confer- 
mai'o  il  medelimo  Silveflro  nella  Dedicatoria  a Girolamo 
Tiranno  premerti  alle  lue  addizioni  a’  Commentar] di  De- 
cio fopra  1 Decretali  , dicendo  : Pratcptorctn  baiai  pf.  Hip. 
pam  Decina,  vivente*,  affici  of e (y>  amantrr  al [fervavi  , colui 
rr. ritìntiti  ec. 

(4)  Cartari  , Sjllnhu  Ad  varai.  Sur.  Contijiorii , p.  1 jS. 

7)  Confi.  9S.  Lib.  II.  fu!  principio  . 

C6)  La  morte  della  fopraddtua  fua  moglie  avvenuta  po- 
fcia  nc!  1777.  e P cfl'ere  egli  rifiuto  con  cfla  j-.  anni , coi 
me  appare  dalla  fegucnte  Ifcnzioae  fcpolcraie  fanale  da 
lui  innalzare  lotto  il  fuo  ballo  di  marmo  in  Roma  nella 
Ciucia  della  Mincrvacircadouo  certi  ch’egli  ammogli  orti 
in  età  di  10.  anni  . 


Digitized  by  Googlg. 


ALDOBRANDINI.  393 

per  averlo  quello  prefo  in  concetto  d uomo  doppio,  e pieno  di  ambizione,  nè  volendo 
cimentarfi  in  Configlio,  dove  bifognava  che  ottenerti  ogni  anno  la  rafférma,  rinunziolla 
nel  1529.  Ma  avendo  il  Configlio  eletto  in  filo  luogo  Galeotto  Giugni,  ne  avendo  que- 
lli voluto  accettarla  , fu  d'uopo  conferirla  di  nuovo  al  noftro  Silvellro  , per  non  dimi- 
nuire , come  fcrive  il  Varchi  (11) , la  riputazione  di  quel  luogo  , conferendola  a Sog- 
getto inferiore . Non  continuò  egli  tuttavia  in  quello  impiego  che  un  folo  anno  incirca  ; 
perciocché,  effendofi  egli  turrora  dimoffrato  contrario  al  parrico  de' Medici , non  tanto 
per  l'impegno  della  detta  carica  , quanto  per  un  fuo  particolare  zelo  in  favore  della  li- 
bertà della  patria  , il  quale  lo  aveva  fino  indotto  a deridere  con  nn  Sonetto  burlefco  il 
Pontefice  Clemente  VII.  e con  un  altro  il  celebre  Baccio  Valori  parziale  de’  Medicifi  a)i  ed 
eflfendo  per  affedio  caduta  nuovamente  Firenze  a"  ra.d’  Agofto  del  1530.  lotto  il  domi- 
nio de'  Medici , aggiuntovi  contro  lui  un  odio  particolare  di  Palla  Rucellai  e di  Giovan- 
ni Corfi  , prefo  venne,  e confinato  per  tre  anni  a Faenza  con  condizione , che  dovefle 
dare  mallevadore  per  due  mila  ducati  d’  olfervare  il  confine  (13).  Quello  caltigo  non  fu 
molto  , fe  fi  riflette  eh'  egli  andò  in  tal  occafione  a rifehio  della  vita  , e che  quella  gli 
fu  campata  dal  favore  di  Baccio  Valori,  il  quale  non  oliarne  il  Sonetto  fattogli  contra, 
lo  aiutò  allora,  ed  in  ogni  altra  occafione,  perciocché  Silvellro,  come  fcrive  il  Var- 
chi (14),  era  povero,  e carico  di  famiglia  , intertenendolo  non  folo  come  uomo  com- 
paflionevole,  ma  come  vero  amico . Giovò  tuttavia  non  poco  a falvargli  la  vita  anche 
la  protezione  e l'amore  della  giovinetta  Caterina  de'  Medici , cui  egli  fi  era  per  avven- 
tura acquiffata  in  levandola,  che  fece  poco  prima  d'ordine  della  Signoria,  da  un  Moni- 
fiero,  in  cui  fi  erano  gravemente  introdotte  le  fazioni  fierte  che  agitavano  la  Città)  e 
ponendola  in  altro  meno  inquieto  fr;). 

Confinato  egli  dunque  a Faenza  , fi  dee  credere,  che  quivi  fi  trattenerte  i tre  anni, 
perciocché  leggiamo  nel  Varchi  (16)  che  i Confinari  fperando  di  dovei  edere  rimedi , 
oflèrvarono  con  incredibile  difagio,  fpefa  , e pazienza  i confini,  ma  finito  il  tempo  fu- 
rono riconfinari  tutti,  e tra  quelli  annovera  egli  il  noftro  Silvellro  dicendo  che  fu  ricon- 
iinato  a Bibbiena  (17),  il  che  dovette  avvenire  nel  1333.  Ma  egli  è certo  che  ortervar 
non  volle  altro  confine,  perciocché  nell’anno  Tegnente  1534.  Io  troviamo  in  Roma  elet- 
to da'  Fuorufciti  uno  de'  fe i Procuratoti  che  attendeffero  alle  cofe  loto  (i8^ì  e nel  1535. 
fu  mandato  dai  medefimi  a Napoli  all'  Imperador  Carlo  V.  per  tenore  1‘  animo  fuo  , 
e vedere  , febbene  inutilmente  alla  fine,  qual  difpofizione  egli  avedé  inverfo  i Fuorufci- 
ti (19)  . Perduta  allora  da  Silvellro  la  fperanza  di  rimetterli  in  patria  , e perduri  inol- 
tre per  confifcazione  fattane  i fuoi  beni,  fi  diede  a follenere  qui  e là  forco  diverti  Prin- 
cipi che  molto  1'  avevano  in  pregio,  diverfe  cariche  onorifiche  e lucrofei  febbene  ci  fa 
credere  il  Panziroli  (io),  che  quelto  divenirti  pofeia  in  lui  un  efilio  volontario  , ferven- 
do che  efibiti  di  poi  gli  furono  i detri  fuoi  beni  purché  ritornar  volede  a Firenze , al  che 
egli  non  volerti  acconfentire . Comunque  fia  , egli  nel  fuddetto  anno  1333.  gover- 
nò la  Città  di  Fano  in  luogo  del  Cardinale  Benedetto  Accolti  detto  il  Card,  di  Ravenna, 
liberandola,  come  fcrive  Giovanni  Stringa  (il)  da  molti  perigli  dimettine  difeordie, 
ond'era  da  quella  grandemente  amato, temuto, e flimato.  Fu  di  poi  nel  1 3 3 <S.  Auditore 
in  Bologna  delle  caufe  civili  pel  Card.  Guido  Alcanio  Sforza  Legato, o fu  come  il  chia- 
ma il  Varchi  (a)  Giudice  del  Torrone,  e dopo  la  morte  del  Vice  Legaco  Gregorio  Ma- 
galotti Vefcovo  di  Chiufi  fu  eletto  nel  1337.  Vicegerente  a governare  Bologna  (13). 
Fu  egli  anche  Configliere  di  Alfonfo  1 (24) , e di  Ercole  II  ( 23  ) Duchi  di  Perrara  , 

D d d nella 


(li)  Sieri*  cit.  Ltb.  Vili.  pag.  il},  fi  >14. 

(1»)  Stm*  cit.  Lib.  X-  pag-  30 6. 

( 1 3)  Starine ìt.  Lib.  XII.  pag.  A4?- 
(14)  Loc.  cit. 

*ij)  litri * cit.  Lib.  XI-  pag.  374. 

16)  Stiri*  oc.  Lib.  XII.  pag.  4ff. 
if)  Stri*  cit.  Lib.  XII-  pag.  4*6-  Qtivi  veramente  non 
fi  le»;ge  BiUitn* , ma  Btblen*  ; nmjacftoé  errore  di  (lam- 
pa come  (i  rileva  dal  confronto  dell'  altra  edu.della  Stiri* 
del  Varchi  fitta  in  Leiden  nd  1713.  in  fogl.  OYeacar.473. 
li  legge  sMirn*  , e non  Bi!ót»*  . 


(18)  Stiri * cit.  Lib.  XIV.  pag.  t»«. 

(19)  Stiri a cit.  Lib.  XIV.  pag.  540. 

(10)  De  Claris  Lt'um  Inttrfrn.  Lib.  II.  pag.  391. 

'lai  ) Ndla  Vita  di  Citntwt  Vili,  unita  a quelle  del  Pla- 
tina , del  Panvinio  , e d*  akri  . 

(11)  Sfar*»  cit.  Lib.  XV.  pag.  591.  e 617. 

(13)  Mafim  , Bricca*  Prtlafirata  , Par.  IL  pag.  109.  U- 
gbelii  , h al.  'Sarra  > Tom.  III.  col.  6jo. 

(14)  Stringa  , loc.  cit. 

(ij)  Borimi  , Htjier.  Cjmnafù  Fmar.  Par.  II.  pag.tSo. 
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nella  quale  Città  fi  trovava  nel  1 5 38  (1 6) , e ne'  (egucnti  ne'  quali  fi  vede  nuovamente 
ai  (crvigio  del  Cardinal  di  Ravenna  (27))  in  cui  flette  fin  verfo  il  fine  dell'  anno  1344. 
nel  cader  del  quale  paltò  ad  edere  Auditore  Generale  del  Duca  d' Orbino , come  fi  rica- 
va da  una  Lettera  ferite»  dal  medefimo  Silveftro  a Paolo  Manuzio  (28),  nella  quale 
inoltre  fcrive  che  quel  Duca  gli  dava  un  terzo  di  più  di  quello  ch'era  (olito  dare  a chi 
(lava  io  quel  grado . Noi  ofTerviamo  effer  egli  flato  inoltre  Configliere  di  quello  Du. 
ca  (29)-  Finalmente  il  Pontefice  Paolo  III.  conofciuta  la  fua  abilità  e la  Tua  dottrina,  lo 
afcride  negli  ultimi  anni  del  Tuo  Pontificato  fpontaneamente , e lenza  fua  faputa  , tra 
gli  Avvocati  Concifloriali , e chiamollo  a Roma,  ove  fu  pure  Avvocato  del  Fifco,  e del- 
la  Camera  Apoftolica  levando  gran  grido  di  fe  nella  Corte,  e fuori  1 onde  dal  Re  di 
Francia  ebbe  il  (itolo  di  fuo  Configliere,  e da  altri  Principi  in  diverti  carichi  di  gran  mo- 
mento venne  adoperato  (30).  Di  lui  pure  fi  fervi  il  Pontefice  Paolo  IV.  come  fcrive  V A- 
driani  nella  fua  Storia  per  uno  de'  fupremi  Confultori  nel  maneggio  della  guerra  con- 
ira gl'imperiali.  Giunco  alla  fine  ali'  età  di  58.  anni  pafsò  in  Roma  a vita  migliore  a' 
d.di  Giugno  del  1558. ed  ebbe  fepolcura  nella  Cappella  Aldobrandina  incominciata  con 
reale  magnificenza  da  Clemente  Vili,  fuo  figliuolo,  e finita  da  Pietro  Cardinale  fuo  ni- 
pote nella  Chiefa  detta  alla  Minerva,  ne'  fianchi  della  quale  fi  veggono  due  flatue  di 
inarmo  rapprefentanti  a delira  Silveflro,  ed  a fini  (Ira  Lela  fua  moglie,  e fotta  ciafcuna 
dt  efle  le  feguenti  Ifcrizioni  : cioè  nel  Iato  finiflro  : 

HIC  QUI  FILIORUM  TAM  ILLUSTRI  CORONA  CtNCrTUR  SILVESTER  ALDO- 
branoinus  est,  PATRITIUS  FLORENTINUS  CLEMENTE»  Vili.  PONT.  OPT. 
MAX.  PATER.  A PRINCIPIBUS  VIRIS  IN  ADVERSA  ETIaM  FORTUNA  ARDUIS 
NEGOTIIS  CERTATIM  ADHIBITUS  , CIVIS  OPTIMUS.SUMMUSiJUE  JURISCON- 
SULTUS.  Q.UOD  EX  LADQRIBUS  PRO  PATRIA  SUSCEPTIS  ET  EX  INGENII  MO- 
NUMENTA COGNOSCES,  GUAM  VERO  FUERIT  PROLIS  EDUCANDA  GNARUS 
PARENS  , DIGNITATES  NATORUM  TESTANTUR . V1XIT  ANNOS  LVIIL 
MENSES  VI.  DIB  XIII  QBUT  Vili.  |DUS  JUNU  MDLVIII. 
e nel  lato  deliro  : 

LESA  DETA 

HOC  TUMULO  TEGITUR  FLORF.NTINA  MATRONA  CLEMENTIS  Vm.  PONT. 
MAX.  MATER.  PRUDKNTIA  INSIGNE»  ET  PUDICITIA  FdLLX  SILVBTRO  AL- 
DOBRANDINO VIRO  MULTIPLO  PROLE  HONOR1BUS  ET  PROHITATE  FILIO- 
RUM  OMNIUM.  UT  NON  MINUS  CLARA  IOTI  BUS  ESSET  QUAM  VIRTUTI- 
BUS.  VIXIT  ANNOS  LUI.  MENSES  IX.  DIES  XIV.  OBIIT  PRIDIE  NONAS  MARTII 
MDI.VII.  PETRUS  ALDC3BRANDINUS  S.R.E.  CARD.  CAMERARIUS  MONUMEN- 
TUM  HOC  V1RTUTIS  A CLEMENTE  VUI.  PONT.  OPT.  MAX.  INCHOATUM 
ABSOLV1T  ET  AVIS  MERITISSIMIS  POSUTT. 

Noi  crediamo  qui  foverchio  il  riferire  le  molte  , e didime  teilimonianze  che  di  Silve- 
Uro , e del  fuo  profondo  fapere  , particolarmente  nella  Giurifprudenza , hanno  fatto 
uomini  infigni  ; baderà  il  dite  che  dal  Vittocelli  (3 1)  vien  detto  JunfcamfiJtirum  ejm  mi 
Certphtm , e che  Gio:  Vincenzio  Ondedei  (3  a)  aderì  che  Sylve/ler  fai  tinti  in  jnrir  inter . 
melatine  nuilam  habuit  pinm  ec.  Predo  al  Cartari  (33J  veder  fi  podono  riferiti  moiri  al- 
tri 

(j$)  Ciò  fi  ricava  dilla  data  della  Lettera  dedicatoria  del*  pifeapum  Ravennate/*  , quando  è certo  che  il  Card,  d’  Erte 
le  fu»  MfUtmriaaai  JariiCèv.  d»  lo»  indirizzata  a Pietro, e 1 non  è giammai  fiato  Arcivefcovo  di  Ravenna  , ma  bensì 
Giovanni  fuoi  figliuoli  , che'  è legnata  Ferrane.  Cakmdii  ' il  nofiro  Cardinale  Accolti.  Nè  qui  laiciercmo  di  notare 
0, 1 5 eS.  come  anche  nella  Hip.  Cima.  Ftrrar.  del  Borfecti i nella  Par. 

Ciò  fi  ricava  dalla  data  d*  una  fila  Lettera  ferina  a IL  a car.  iBo-  fi  afferma  che  Silveftro  fu  Wppalpti  Cardtna- 
Benedetto  Varchi  di  Ferrara  a’  al  £ A§*fia  i*4«*  a da  Ut  Egtnfit  Afftffi*  . 

altra  pur  fua  fcritta  a Paolo  Manuzio  in  data  aliteli  di  (zi)  La  Lettera  fuddetta  e la  «tata  nell  antecedente  an- 
TtrrJr a a’  13.  di  Settembre  del  1J44.  delle  quali  faremo  a notazione  , e fi  trova  a car.  47.  del  Llb»  II.  delle  Latterà 
fuo  luogo  menzione.  Il  Panziroli  ha  avuto  qualche  noti-  Valpari  di  divtrfi  Haiilipimi  Vammi  raccolte  da  Paolo  Ma- 
cia di  quello  fervigto  prefiato  da  Silveftro  al  Card,  di  Ra-  nuzio  dell’  Edizione  di  Venezia  del  1567.  in 
venna  , ma  forfè  r ha  confidò  col  Card.  Ippolito  d’  Elle  (19)  In  una  fua  fottofcmtone  tra  1 Campi.  Virimi.  Valant. 
(cri vendo  che  Silveftto  Card.  Hiffriyti  Attfiimi  , & , ut  Lib.  IL  Confi  11».  «m  fi  (òttofcrive  : Eia  Sjlvtitr  Alia- 
titi dietimi  , Card.  Ravenna  afftfjar  tornai  fttpeudia  micia-  irandimut  1,  U.  IX.  & Et}  nei  F loetntinas  lilujìnjt.  Uriimi 
tur  i al  che  può  aver  recato  motivo  V ofleryare  clic  Silve-  Dmeii  Caajriiarim  . 

Uro  vi/Te  in  Ferrara  al  fervigio  di  qualche  Cardinale,  ed  (30)  Stringa  , loccit. 

il  fopere  che  fioriva  in  quei  tempo  il  Card,  d’  Efte  fopran-  431)  Nelle  fue  addizioni  al  Ciacconio  nella  Vita  del 

nomato  appunto  il  Cardinal  d*  Ferrara  . Comunque  fui  Cardi n.  Ippolito  Aldobrandmi  . 

un  graffo  sbaglio  (i  vede  aver  quindi  tratto  il  Papadopoli  (ji)  Nella  Lettera  dedicatoria  del  T.  IL  de’  fuoi  Configli, 

fornendo  nella  fua  Hiftar.  Gjata.  Patav.  Tom;  li.  pag.  76.  (33)  HjUaims  Advxatarum  Sacri  Camp.  pag.  141.  e 14*. 

che  Silveftro  fu  aflèflòre  apnd  Htppolyutm  Attfltnmm  Attiri*- 
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cri  che  di  lui  hanno  fatta  onorevole  menzione  ; e molti  pure  fi  veggono  citati  dal  Pa- 
dre Negri  (34}  a’  quali  rimettiamo  il  Lettore  . La  Aia  effigie  fra  altre  degli  uomini 
più  illudri  Fiorentini  fi  vede  dipinta  in  una  delle  Volte  della  Reai  Galleria  di  Tofca- 
na  (35).  Egli  ha  fcritte  le  feguenti  Opere,  i MSS.  delle  quali  lappiamo  che  un  tem- 
po fi  confervavano  nella  Libreria  Aldobrandina  (3 6). 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

O I.  Commentatila  in  Lilntm  primnm  Injhtutionum  Jnfliniani  . Veneiiit  apnd  J untai  1548. 
v>Di  nuovo:  oneratila  recognitnt  arpie  emendale: , ivi  preilo  agli  ftelfi  1581.  in  fog.  e 1608.  » 

in  4.  E poi  di  nuovo  unito  alle/Annotazioni  di  Francefilo  Cornelio  Brefciano  e draTm  7 j 

Autori  , ivi  perito  agli  ileflì  16 13.  e tdjj.  in  8.  e pdfeia , Venerdì  1848.  in  8. 

H Pòffevino  (37)  loda  molto  queifo  Commentario  , cui  propone  prima  d"  ogni  altro  a 
que'  che  s'applicano  allTftituta. 

IL  Lexieon  Jori/.  Que  (lo  fi  trova  Rampato  dopo  i detti  Commentari  fopra  le  Iftitu-  C 
zioni  nell-  edizione  di  Venezia  del  1581.  in  fog. 

,,  III.  lnflitutionei]urit  Civi/ii . Veneiiit  apad  Jantat  1348.  Di  nuovo  preflb  agli  drifi  I»|. 
jn  S.  Nel  froncifptzio  di  quella  edizione  fi  legge'  : none  tenie  recogmta  emendataci*  , ac 
ntilifimit  Annotai  ioni  tei  non  antehac  editit  illaftrata.  Di  nuovo,  Veneiiit  I s 6r.  in  foglio. 

Quell'  Opera  fu  da  lui  indirizzata  Petto  &Joanni  (Hit  fait,  lebbene  in  alcuna  delle  ulti- 
me  edizioni  fi  vede  quella  lettera  omelia . Altra  edizione  fu  fatta  Veneiiit  apud  Geerraot 
IsSo.  in  8. 

IV.  Additionti  ad  commentario  Philipp i Deeli  juper  Decretalihat . Sono  unite  ai  Com-  _ 

mentarj  del  Decio,  rum  oddiiionibat  Hteronymi  Giganti!  , Ù Francifci  Patena  ec.  Inganni 

ijj  t.  in  fog.  Di  nuovo,  Roma  1,7?.  in  fog.  Quefte  fue  Aggiunte  furono  da  lui  indiriz- 
zate a Girolamo  Tiranno  Ambalciatore  del  Duca  d’ Urbino  prelfo  Paolo  III.  con  dedi- 
catoria fegnata  Roma  IH.  Id.Jnniat  1547. 

V.  Parere  Cavailerefeo.  Si  trova  quello  a car.  177.  della  feguente  Raccolta:  Monife/lt,  , 
e Cartelli  paffati  tra  Bartolommeo  de  Mar  chef  del  Monte  Santa  Maria  , e Camillo  Coltigliene . 

In  Pefaro  per  Bartolommeo  Cefane  t jj  6.  in  4. 

VI.  De  opiima  Jtliorum  in/litutione . Di  quell'  Opera  che  fi  vede  dal  Poccianti  (38}  e 
quindi  dal  Negri  mentovata  , non  ci  i per  anche  avvenuto  di  faper  l'edizione. 

VIL  Confila . Roma  typit  Vaticani!  ma,  in  fog.  Tomai  II.  Roma  per  Andream  Phaam 
1S97-  in  f°g-  Quelli  Configli  furono  pubblicati  per  opera  del  Card.  Pietro  Aldobrandi- 
ni  il  Giovane  fuo  nipote  , il  quale  li  dedicò  al  Cardinale  Alelìandro  Peretti,  e di  quelli 
fono  (lati  alcuni  di  nuovo  pubblicati  tra  quelli  di  Jacopo  de'  Riminaldi , dei  Crotto  , e 
del  Farinaccio. 

Vili.  De  Vfarit.  Veneriti  1604.  in  4- 

IX.  Lettere.  Si  trovano  quelle  fparfe  in  diverfe  Raccolte.  Due  di  elle  fcritte  a Paolo 
Manuzio  danno  nella  Raccolta  da  quedo  fatta  delle  Lettere  Volgari  di  droerfi  nolHiflimi 
Illumini  & Eccel/entiJ/imi  ingegni . La  prima  è nel  Libro  II.  a car.  47.  e la  feconda  nel 
Lib.  III.  a car.  136.  dell' impreifione  di  Venezia-del  1587.  in  8.  Quelle  due  fi  trovano 
pure  io  altre  Raccolte,  e particolarmente  in  quella  del  Pino  nel  Lib.  I,  a car.  a8p.  e nel 
Libro  IV.  a car.  ttd.  ecosi  pure  la  prima  in  quella  di  Tommafo  Doffa  a car.  aia.  In 
Colonia  1614.  in  8.  e la  feconda  nella  Par.  IV.  dell'  Idea  del  Segretario  del  Zecchi.  Un’  al- 
tra fi»  Lettera  fcritta  al  Varchi  fi  legge  fra  le  Memoratili  del  Bulifon  nel  Tom.  I.  a car. 

> 97.  della  feconda  impreifione , la  qual  Lettera  è data  di  poi  ridampata  nel  Voi.  I. 

della  Par.  III.  delle  Proje  fiorentine , num.  47. 

X.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  della  prima  edizione  d' alcuni  Commentari  Legati 
di  Bartolommeo  Soccino  eh'  egli  teneva  predo  di  fe  MSS.  la  quale  indicizzò  a Lan- 
franco Grifi  con  dedicatoria  fegnata  Ferrar ia  Idilnt  Aprilit  1344. 

D d d a SUE 

(j4>  Jfioria  de%li  Seritt.  F terrai.  , par.  fOJ.  <j6)  Cartari  , pag.  139. 

Cjt)  Aùom  tUrieft  drtU  Vomii»  lUkflri  Fteumt.  me  Ili  Voi.  (37)  BiUieth.  Siitele,  par.  Il-  Lib.  XII.  Cap.  IX.  pf- 13  • 

tt  dilla  Rial  Galleria  £ Tifi  tuta  , Tay.  XU-  <3»)  Calmi.  lUmfir.  Strepe.  Flore»!,  p»g.  161. 
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3 9*  ALDOBR  ANDINI. 

SUC  OPERE  MANOSCRITTE. 

I.  Difeorfo  fa  fra  la  Meffa,  ed  Articoli  [opra  la  fede.  Quefto  MS.  fi  conferva  in  Roma  nel- 
la  Libreria  della  Sapienza  , lafciarovi  dal  P.  Ab.  Collantino  Cajerano  Calfinenfe  , tra  i 
molti  da  lui  raccolti  in  fei  Tomi  in  foglio,  e fi  trova  nella  Parte  Prima  del  Tomo  primo 
a car.  a a 5.  al  nani.  XVI. 

II.  Traclatm  dePefle.  Si  conferva  quello  nel  Codice  5843.  in  foglio  della  Libreria 
Vaticana,  ed  c da  lui  indirizzato  con  una  Lettera  dedicatoria,  che  incomincia  : Vulgo 
jam  in  difceffu  ec.  a Niccolò  Ardinghelli  ProtonocarioApoftolico,  il  quale  fu  poi  Cardina- 
le, e di  lui  parla  aliai  con  lode  Pier  Vettori  nelle  fue  Lettere,  e altrove  . Quella  dedica- 
toria è data  ex  Suburbano  nofiro  Kalendis  Augufìi  1523.  In  dfa  dice  che  1*  Ardinghelli  gli 
aveva  tenuto  a Batrefimo  il  fuo  figliuolo  primogenito . Il  titolo  del  Trattato  è quefto: 
Incipit  utilit  T raUatus  de  Pefìet  & ejut  ejfetlibut  in  )ure  editai  per  euttdem  Domtnum  Domi- 
nion Sjheflrum  Aldobrandinum  in  felici  Pifano  Gymnafio . Comincia  cosi  : T radatura;  igi- 
tur , quid  pernictofjfmus  hic  mar  bui  ec.  PolTeditore  di  quefto  Codice  fu  il  P.  Abate  Collanti- 
no  Cajerano  mentovato  al  numero  antecedente  , che  ne  fece  un  dono  al  Sommo  Ponte- 
fice Paolo  V.  come  appare  dalle  parole  feguenti  che  fi  leggono  in  fine  della  prima  pa. 
gina  di  erto  : Sandijfimo  Domino  noflro  paulo  V.  D.  Confi  antmut  Abbai  Cajetanur  D.  D.  anno 
Domini  1619.  Menfe  Qtlobrit.  Della  notizia  di  quefto  Codice  Ha  ilio  debitori  al  celebre 
Monfig.Gio:  Bonari  Cuftode  della  Libreria  Vaticana  che  cortefemente  ce  l’ha  comunicata. 

III.  Nel  Codice  della  Libreria  Strozzi  di  Firenze  fegnato  del  num.  481.  nel  quale  fi 
contengono  di  (opra  2^0.  Lettere  originali  fcritte  da  diverfi  al  Varchi,  ve  ne  fono  due 
del  noftro  Silveftro,  Luna  in  data  de’  28.  Agofto  1541.  e l'altra  de'  18.  Ottobre  1548. 

IV.  Commentarla  in  Pandetìarum  Librai.  Di  quell'  Opera  ci  ha  lalciara  memoria  Pao- 
lo Manuzio  in  una  fua  Lettera  Latina  a Silveftro  (3 9)  in  cui  fcrive  che  il  Card.  Accolti 
gli  aveva  moftrato  il  principio  d*una  Lettera  da  elfo  Silveftro  al  detto  Card,  indirizzata, 
in  quo  ita  fcriptum  efi  (cosi  il  Manuzio)  paginat  te  circi  ter  odmgentat  jam  impleviffe  Com- 
une mattoni  bus  Ut , quai  in  Pandedarum  Libroi  texit  j poi  fegue:  pula  magni  laborit  effe , mx 
gnaque  difficoltati t , Jed  fi  confiderai  1 , qua  libi  pramta  propofita  fini  , vinca  omnia.  Petit 
immortalitatem  CC. 

V.  Finalmente  due  Sonetti  ci  fa  noto  il  Varchi  (40)  avere  fcritti  Silveftro,  1*  uno  in 
derilione  del  Pontefice  Clemente  VII.  e l'altro  di  Baccio  Valori  da  noi  di  fopra  accen- 
nati, de'  quali  il  primo  incominciava  : 

Povero  Campanile  fvent arato 

c 1’  altro 

Vanne  Baccio  Valor  del  Padre  Santo. 

(39)  ruoli  Muntili  E fìft.  Lib.  IV.  pag.  ijp.  (40)  Stori*  rii.  Lib.  X-  pag.  306. 

ALDOBRANDINI  (Tommalo)  Fiorentino,  figliuolo  di  Silveftro,  di  cui  abbiamo 
parlato  di  fopra  (i),  e fratello  del  Pontefice  Clemente  Vili,  fiorì  intorno  alla  metà  del 
fecolo  XVI.  Poche  notizie  fi  hanno  inforno  alla  fua  Vita  , e quelle  confillono  per  la 
miglior  parte  in  ciò  che  ne  fcrive  Gio:  Stringa  (2)  aderendo  che  fi  dice  nella  Greca  , e 
nella  Latina  favella  fojfe  di  maniera  pento  e dotto , che  arrecava  di  fe  ammirazione  non  piccia - 
/a,  e fperanza  grande  di  afeender  a maggior  grado , fe  la  Parca  non  gli  troncava  coti  preflo  il  filo 
della  vita  , poiché  morì  offendo  (lato  dal  mede  fimo  Pio  V.  della  Segreteria  onorato  . Aliai  bella 
ancora  , ed  onorevole  ceftimonianza  ci  ha  di  lui  lafciata  il  Cardinal  Valiero  nella  Vita 
da  quefto  fcritta  del  Cardinal  Navagero,  dicendo  (3)  che  quelli  dum  effet Orator  ( Roma?) 
ufut  efi  confuetudine  in  prima  T bornie  Aldobr andini  viri  optimi , & inter ionbur  literit  valde  ex- 
culti r,  qui  rei  a Philqfophit  geflas  a Diogene  Laertio  confcriptat  e Grato  in  Latinum  eo  tempore 
vertebat.  Quella  traduzione  di  Diogene  Laerzio  fatta  da  Tommafo  fu  da  lui  inoltre  ac- 
corrt- 
eli A car.  391.  Si  vegga  l'Albero  dell,  dipendenza  di  mino  nel  1719.  in  4.  di  alcune  Opere  di  elio  Cardinale 
Silvellro  pollo  di  fopra  a car.  388.  Valiero  . Un  quali  limile  elogio  h pure  a Silveftro  Aldo. 

(1)  Nel  principio  della  fos  Vii*  di  Chmemtt  Vili  brandint  Filippo  Valori  ne*  Ter  num  di  rniu  rilievo  di  C*- 

(3)  A car.  81.  dell'  impresone  fatta  in  Padova  dal  Co.  f*  Vmitri  a cu.  8. 
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ALDOBRANDINI.  ALDOBRANDINO.  ALDOVINI.  3j?7 
compagnata  di  Icelce  Annotazioni  per  illuftrare  il  tetto  Greco,  ma  non  potè  ricevere  da 
lui  il  compimento  a cagione  della  morte  che  lo  forprefe  nel  fiore  dell’  età  Tua.  Una  ta- 
le fatica  tuttavia,  la  quale  non  patta  la  Vita  di  Leucippo  che  è nel  Lib.  IX.  effondo  fta- 
ta  pubblicata  dopo  la  fua  morte , ha  fatto  conofcere,  quant’egli  fotte  avanzato  nella  co- 
gnizione della  Lingua  Greca,  e nella  Storia  antica  > perciocché  viene  tenuta  in  fommo 
pregio  dagli  uomini  dotti,  ed  è egli  confiderato  uno  di  que*  che  con  maggior  merito  ab- 
biano illuttrato  quel  Greco  Scrittore.  Il  Cardinal  Pietro  Aldobrandini  fuo  nipote  fu  que- 
gli che  il  primo  diede  alla  luce  si  la  traduzione,  che  le  Annotazioni  fuddette  , le  quali 
infìeme  con  il  tetto  Greco  emendato  in  molti  luoghi  col  rifcontro  di  antichi  Codici  ufci. 
rono  Roma  apnd  / VojJtnm  Zanettnm  lygfr  in  fog.  (4)  con  dedicatoria  di  etto  Cardinale  a 
Filippo  Infante  delle  Spagne.  Le  Annotazioni  fono  nella  Par.  II.  a car.  jp.  Il  merito 
poi  di  queft‘  Opera  fi  c fatto  particolarmente  conofcere  di  là  dai  Monti  ,*  perciocché 
tanto  la  traduzione  , che  le  Annotazioni  furono  di  nuovo  Rampate  nella  bella  impref- 
fione  di  Laerzio  fatta  tondini  per  Thomam  Ratehfft  1664.  in  fog.  indente  colle  otterva* 
7. ioni  d’Enrico  Stefano,  del  Menagio,  d'Ifacco  CafauSono , e di  Merico  fuo  figliuolo  • 
Quell'  ultimo  ha  fatto  infieme  alcune  ©nervazioni  critiche  che  qui  fi  leggono,  fopra  la 
fatica  dell’  Aldobrandini,  ma  non  lafcia  di  dire  ch’egli pmter  rnnltip/icem  in  hit  literii  eru- 
dì tionem  , non  vulgurem  quoque  fermonit  Or  nei  peritiam  locit  difficiUimii  prodie  , oc  prnftat , 
e che  dee  tanto  più  leu  fa  rii , fe  in  alcuni  luoghi  fi  trova  meno  accurato , perciocché 
fi  fa.,  non  aver  egli  data  l’ultima  mano  a quella  fua  imprefa.  Anche  nella  pofteriore, 
e magnifica  impreflìonedi  Laerzio  hm  Amftc  lodami  perHenrtenmWetfteninm  idpi.T.  2. 
in  4.  fi  trovano  a’ fuoi  luoghi  inferite  le  Annotazioni  dell’ Aldobrandini,  non  però  la 
Traduzione,  cffendofi  quivi  ftampata  quella  di  Ambrogio  Camaldolefc  emendata  c fuppli- 
ta  dal  Meibomio.  Il  P.  Negri  (j)  fa  menzione  altresi  d una  Lettera  Confolatoria  del 
nottro  Tommafo  a Bernardo  Salviati  nella  morte  del  Cardinal  Gio:  Saiviari  fuo  fratel- 
lo , dicendo  che  fi  trovava  MS.  nella  Libreria  del  Magliabecchi . 

(4)  Quinci  lì  corregga  il  Koaig  , il  quale  nella  Tua  Bi-  riva  nel  1^94. 
ffilitthecn  VttMt  & Nov*  a car.  *4.  Icrive  che  Tornatalo  fio-  (j)  ifitrim  itili  Striti.  Fiorini,  a car.  jn. 

ALDOBRANDINO  , Italiano,  Autore  d'incerta  età,  ha  ferino  un  Commentario 
fopra  l' Apocaliflì , il  quale  già  tempo  (i  confervava  MS.  in  Venezia  nella  Libreria  de"  Ca- 
nonici Regolari  di  S.  Salvatore , come  dopo  il  PolTevmo  rifenfce  il  Le  - Long  nella  Bi- 
ilioth.  Sacra , Tom.  II.  pag.  dot.  ed  altri  ancora . 

Si  fa  eziandio  ederci  italo  un  Aldobrandino  Lombardo  dell’  Ordine  de'  Predicatori , 
che  viveva  nel  1400.  ed  il  qnale  ha  ferina  un'  Opera  intitolata:  Siala  de  Arlicmlii  fidai , 
la  quale  fi  conferva  MS.  nella  Libreria  pubblica  di  Bafiiea. 

Di  un  Aldobrandino  di  Ferrara  pur  dell'  Ordine  de'  Predicatoti  vivente  nel  1380.  e 
jl  quale  fi  trova  avere  fcritri  de  Sermoni  ed  un  Officio  fopra  la  traclavone  di  S.  T ommafo 
et Affino,  fi  vede  fatta  menzione  da  diverfi  Scrittori , ma  per  avventura  d'un  Autor  folo 
fe  ne  fon  fatti  due,  e forfè  tre.  V.  Ferrara  ( Aldobrandino  da-). 

Notizia  finalmente  noi  abbiamo  d' un  Aldobrandino  Filofofo , Autore  d'un  Libro  di  fi- 
jonomia  degli  Uomini , del  quale  fi  ha  alla  Rampa  d' antica  edizione  un  Volgarizzamento 
in  ottava  rima  fatto  da  Batifia  Saracino  di  Macerata  in  4.  fenza  nota  di  luogo , anno , 
e Rampatole. 

ALDOBRANDINO  ,Maeflro  , da  Siena,  Scrittore  antico  in  Lingua  Volgare  ci- 
tato dal  Vocabolario  della  Crufca.  V.  Siena  (Aldobrandino  da-). 

ALDOBRANDINO  da  Tofcanella.  V.  Tofcanella  (Aldobrandino  da-). 

ALDOVINI  (Aido vino J Giureconfulto,  di  Feltre,  ha  pubblicato Vene- 
tiii  16 la.  in  foglio. 

ALDOVINI  (Gregorio)  ha  pubblicato  : De  primordio , feUcigue  jmccff*  Urta  Vene- 
ta, Veneliii  apnd  Marcoinam  1551.  in  8. 

AL- 
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ALDRIGHETTI  ( Aldrighectol,  Nobile  Padovano  , nacque  a'  3.  di  Febbraio  del 
1 573  (1)  di  Alfbnfo  Aldrighetti , e di  Diana  Villa  figliuola  di  Niccolò  Villa  Giureconful- 
ro  ed  Avvocato  celebre  al  Tuo  tempo  . Dopo  avere  apprele  in  patria  le  belle  Lettere  da' 
Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  andò  allo  Studio  di  Bologna  , ove  li  trattenne  alcuni 
anni . Richiamato  da  Tuo  padre  nella  patria  , fu  in  quella  uditore  del  Zabarclla  Pro- 
felfore  di  Filolofia  , e del  Maflària , del  Saflbnia  , e dell’  Acquapendente  Profeflori  di 
Medicina  , folto  de'  quali  fi  avanzò  di  molto  in  quella  facoltà , alla  quale  Teppe  unire 
la  cognizione  della  Matematica  e delle  Lettere  più  amene  . Ancor  giovane  li  crasferi 
coll'Acquapendente  a Firenze  per  curare  da  certa  infermità  quel  Gran  Duca  , da  cui  fi 
vide  premiato  d una  collana  d oro.  Andò  di  poi  in  Francia  col  Cav.  Agoltino  Nani , e 
Vincenzio  Guflbni  Senatori  Veneziani,  delimiti  Ambafciatori  a quel  Re  . Vide  pur  la 
Germania  andando  colà  in  qualità  di  Medico  del  Cav.  Nani  Ambafciatore  , ove  la  fa- 
ma del  luo  nome  lo  fece  ricercare  del  parer  fuo  intorno  ad  una  infermità  deli'  Imperado- 
re  Rodolfo  II  (a).  Ritornato  in  patria  confeguì  in  ella  a' 7.  di  Marzo  del  1598.  la  fecon- 
da Cattedra  di  Medicina  dellinara  all'  interpretazione  del  terzo  Libro  d‘ Avicenna  , la 
quale  a' 6.  di  Ottobre  del  idi  t.  gli  venne  confermata  collo  ftipendio  di  zoo.  fiorini  (3)  . 
A'  19.  poi  di  Marzo  del  16 13.  pafsò  alla  feconda  Cattedra  di  Medicina  Straordinaria , la 
quale  con  molto  applaufo  , e con  gran  concorfo  di  uditori  egli  foilenne  fino  alla  fua 
morte , collo  (lipendio  nell'  ultima  condotta  di  400.  fiorini  (4) . Egli  mori  di  pelle 
a ad.  di  Giugno  del  163 1.  lafcìando  unico  fuo  erede  non  meno  de'  beni,  che  della  fua 
dottrina  Antonio  Luigi  fuo  figliuolo  di  cui  avremo  appretTo  a favellare.  Il  fuo  corpo  fu 
alla  prima  nel  furore  della  pellilenza  depofitaco  nel  Cimiterio  di  S.  Leonardo  (5),  po- 
fcia  venne  trafportato  e feppellito  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Maria  colla  fe- 
guente  lfcrizione  polla  folto  la  fua  effigie: 


ANDREGHETTUM  ALDREGI IET1UM  PRIE  MIRA  DICENDI , DOCENDI,  MEDEN- 
D1  ARTE  TR1MEG1STUM  THAUMATURGUM  IN  PATAVINO  LITERARUM  EM- 
PORIO JESCULAPIt  APOLLINIS  ALUMNUM  . HEM  DIRA  EPIDEMICA  LUES  IN- 
VIA OBV1UM  OMNIUM  SALUTI  SPONTE  OBLaTUM  MULTORUM  REDEMPTIO- 
NE  L«TUM  SIBI  LETHE  COMPENSANTEM,  IMPAVIDUM  COLLUCTANTEM  FE- 
RE STILATA  KAPTUM  STRAVIT  , EMPIA  ANIMOSA  PIETATIS  F.XEMPLAR  . PIA 
MORTALEM  IMMORTALEM  EXIGAT  FAMA  . DEFICIENTI  NATURE  SUFFICTAT 
ARS.  1MAG1NEM  SAXA  , MEMORIAM  SCRITTA  SERVENT.  TANTO  DEFUNCTO 
VIRO  LACHRYMARUM  HYDILIA  . LINTEUM  INCOMBUSTIBILE,  LUMEN  A.TER- 
NUM  ESTO  ELOGIUM  HOC  . VIXIT  ANN.  LVII1.  DOCUIT  ANN.  XXXIV.  OBIIT 
AN.  MDCXXXI  (»).  M.  JULU  VI.  KAL  P.M.  A.  A.  A.  F.P.C 


Quelle  ultime  parole  noi  crediamo  cosi  doverli  interpretare  : Patri  nitrenti  (7)  Anto- 
nini AUjfini  Aldregbetiui  filmi  poni  curavtt  : 

Alla  memoria  di  lui,  non  meno  che  a quella  d'altri  ProfelTori  morti  di  pelle  in  quell" 
anno  noi  troviamo  elfere  Hata  eretta  la  feguente  lfcrizione  in  Correlata , Luogo  del  Ter- 
ritorio Padovano  , nel  Monillero  de'  Canonici  Regolari , dal  Tomafini  amico  di  elfi  , 
che  fi  era  in  quel  tempo  colà  ritirato  per  la  detta  pellilenza  . 


OSSARI  CREMONINO  PHILOSOPHORUM  CORYPH.EO , CAMILLO  BELLONIO  , 
ANDRIGETO  ANDRIGETIO  , JO:  DE  COLLE  , AC  JOANNI  PRSVOTIO  PRIMA- 
RIE MEDICINA!  PROFESSORIBUS  PESTE  SUMMO  OMNIUM  DOLORE  EXTIN- 
CTIS  , JAC.  Pilli—  TOMASINUS  PERPETUI  OBSEQ.U1I  , ET  PUBLIO 
LUCTUS  MONUM.  P.C  (83. 

SUE 


(O  Veramente  il  Tomalìni  a car.  34.  del  rariffimo  Tuo 
Libro  intitolato  Athtma  PaJavìa*  allarma  che  uf«  tfi  ma- 
tta MDLXX.  Ftbr.  die  trrti » ,•  ma  guanto  all’anno  noi  du- 
bitiamo effe  rei  errore  , perciocché  il  Tomafìni  mede  limo  li 
contraddice  , mentre  nella  pagina  leguente  afferma  che 
1'  Aldrighetti  in  età  di  16.  anni  tir  Circo  profeflbre  in  Pa- 
dova , e dal  fuo  Gymn.  PmtmwtMm  a car.  $19.  li  apprende 
che  quella  Cattedra  gli  fu  contenta  a’  7.  di  Marzo  otti  1 
Or  fe  nel  1 *98.  giunte  a quello  grado  in  età  di  »6.  anni  , 
certamente  non  era  nato  nel  1 *70.  Ciò  che  affai  più  ac- 
ciefce  la  prova  dello  sbaglio  li  è , che  quello  anno  della 
fua  nafeita  legnato  dal  Tomafìni  nel  1 570.  non  può  in  al- 
cun modo  accordare  cogli  anui  eh'  ei  viflè  , e col  tempo 
della  fua  morte  notati  nella  fua  Hertz,  fepolcr.  che  intera 
riferiremo  , ove  G legge  che  « gir  ano.  LVU1.  èternìt  a»». 


XXXIV.  tkiit  Ah*.  MDCXXXI.  ond’  è che  fui  fondamen- 
to di  quella  lfcrizione  abbiamo  creduto  poter  fidare  la  fua 
nafeita  nel  if» 3. 

(1)  Tomafìni  , Atbtmt  P*r*v.  pag.  jj. 

(5)  Tomalìni , Gy»m.  Pmtav.  pag*  319. 

(4)  Tomafìni  , Cìymn.  Pmtmv.  pag.  311. 
l Tomalìni  , Athtit*  Patav.  pag.  36. 

(6)  Quinci  G corregga  il  Tomalìni  a car.  jix.dciGywtn. 
Paimv.  ove  1'  Aldrighetti  G dice  ano»  1630.  ptftiltnti*  ir- 
tvtitoi  . 

(7)  Il  Papadopoli  nella  fui  Hi/t.  Gjmn.  Pmtmv.  Tom  J. 
pag.  337.  interpreta  le  prime  lue  lettere  P.  M.  Ptf  Aft- 

(5)  Tomafìni , btftriptittut  Pmtmvinm  , pag.  *4.  e Saio- 
moni  , btfcriftiuut  Api  Pai  aviti  , pag.  190. 
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SUE  OPERE, 

/ 1.  Henulit  Saxonia  Traclaln  perfeéiifmui  de  Morbo  Gallico  , /<■»  Lue  Venerei  , prrvatim 
primo  praleélui,  po/imodum  in  capila  dt/ìincìei  , Indice  locupletami,  luacjne  expoflui , operi 
& Unito  Andreghetti  Andreghetti . Francofoni  apud  ]ohannem  T heotaldnm  Schommetterum 
1600.  in  8.  L' Aldrighetti  dalla  bocca  , e dalla  lezione  del  SafTonia  pubblico  e cele- 
Ere'Frofeffore  in  Padova  di  Medicina  raccolte  quell'  Opera , come  lì  vede  dal  tirato  , la 
difpofe,  e la  diede  alla  luce. 

II.  Oralio  , aua  tllnfiriffimo  oc  Rruerendifimo  Petra  Valerio  Palavano  accedenti  gramlata- 
tur , obfttjaii  /ìndio  a filio  cmiffa  . Pai  avi  i Ifptijulti  Cr rutilar  i 162  3.  in  4. 

III.  Varie  altre  Opere  ed  Orazioni  lcrive  il  Tomalini  (9)  aver  lalciate  MSS.  le 
quali  li  confervavano  prelTo  al  fuddetto  Antonio  Luigi  fuo  figliuolo,  e fono  le  feguenti , 
come  fi  ha  dal  Catalogo  lafciatoci  altrove  dal  medeumo  Tomafini  (io):  1.  Praleciionei 
in  I.  Fcn  Primi  Canoni  1 Avicenna.  1.  Stoe/lionei  in  Primam  Fen  Avicenna  in  f.  eh.  3.  Pro- 
le  elione  1 in  duoi  ftbrot  Aphonfmorum  Hjppocrat'u  in  f.  eh.  4.  Praleélionet  in  Artem  parvam 
G aleni  in  f.  eh.  5.  De  tue  Gallica  Trai] ami  imperfetiui  in  f.  eh.  8.  Compendia  Praxit 
Medica  in  f.  7.  De  afeli  lini  capitii,&  medii  ventri  1 Praleéiionei  in  f.  8.  Praleéiionei  de  fé- 
tritai  in  £ 9.  De  morii 1 pnerorum  in  f.  io.  Varia  leéiionei  in  4.  II.  Oifcrvationei  medica 
r ceriorei  XL.  1 a.  Rimedia  feleéiiora . 13.  BpifioU  ahpnot , ir  Orationet . 

to)  Alino*  Forno-  psg.  3f-  (io)  Oiiliiib.  Poxov.  MS.  pag.  iti. 

ALDRIGHETTI  (Alfonfo)  Conte,  nobile  Padovano,  vivente  (1),  nacque  a’  4.  di 
Marzo  del  1883.  Suo  padre  aveva  nome  Aldrigherro  Aldrighetti , e la  madre  Peferina 
Cittadella  de'  Conti  d' Onara . Studiò  la  Grammatica  fotto  un  precettore  tenuto  in  fua 
cala , e la  Rettorica  (otto  a'  Padri  Gelimi.  Nella  Filofofia  , e Teologia  ebbe  per  mae- 
Aro  Alvife  Guidotto  Gentiluomo  di  gran  dottrina  , e religione  . S'applicò  alle  Leggi , 
nelle  quali  s'addottorò  nell'età  d'anni  aa.  fotto  Gio:  Barifta  Ceffis  celebre  ProfefTore  di 
Legge  nell'  Univerfità  di  Padova  . Non  mai  però  tralafciò  in  quelli  gravi  Rudi  le  Lette- 
re Umane  coll'  alfillenza  di  Jacopo  Giacometti,  con  cui  ebbe  una  Uretra  amicizia  fin- 
che vide  quello  celebre  Profeffore.  Nell'anno  1737.  a'  2 a.  di  Luglio  prefe  in  moglie 
la  Signora  Giultina  Linguazzi  di  antica  e nobile  famiglia  di  Padova, che  ne’  primi  due 
anni  e mezzo  lo  fece  padre  di  tre  figliuoli  malcbj.La  fua  particolare  inclinazione  è fiata 
alla  Poefia  Latina  e Volgare , in  amendue  te  quali  è riufeito  molto  eccellente . Un 
faggio  di  effe  col  titolo:  Alphonj S Aldrighetti  Comitii  Pmricii  Patavini  Specimen  Carminimi 
Latinorum,  ah] or  Etrufcorum , fi  ha  in  fine  delia  traduzione  fatta  dal  Sig, Giti:  Antonio  Vol- 
pi del  Dialogo  di  Zaccherìa  Scolaflico  ec.  In  Padova  preffo  Giufeppe  Contino  1735-  in  4.  Altre 
fue  Poefie  fi  leggono  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e molte  tappiamo  averne  egli  apparec* 
chiare  per  la  Rampa  . 

(1)  Delti  maggior  parie  delle  nottue  intorno  a quello  P.  Giufeppe  Rocco  Volpi  deUa  Compagnia  di  Gesù  la  Se- 
deg . ultimo  Soggetto  ci  confeiflamo  debitori  al  Stg  Cava-  Aa  delle  lue  EpifloU  Tifarti**  eh1  è un  Poema  in  lode  del 
Iter  Antonio  Vallifmcri  pubblico  Protettóre  «il  Stona  Na-  Ordinale  Cieniiiegos  , e ne  parla  con  lode  ancte  nelle 
turale  nell*  Univcrfiù  di  Padova.  A lui  tu  uid trama  il  Aanotazioni  in  fine  a car.  198. 

ALDRIGHETTI  (Antonio  Luigi)  Conte,  nobile  Padovano,  nacque  a'  aa.  di  Or. 
eobre  dell'  anno  1800  (i)  di  Aldrighetto  Aldrighetti  celebre  Filofofo  e Medico  , di  cui 
poc'  anzi  abbiam  favellato  (a),  e di  Morofina  Zanotra  figliuola  di  Antonio  Luigi  Za  notti 
Giureconlulro . Apprefe  ch'ebbe  in  breve  tempo  le  belle  Lettere, la  Filofofia,  la  Mate- 
matica, e la  Giurifprudenza  merce  la  prontezza  dell'  ingegno  fuo  , di  cui  diede  anche 
un  faggio  al  pubblico  non  ancor  giunto  ai  io.  anni  colla  fua  Opera  De  aifoluta  Philofophia 
cognitione  , confegui  a non  molto,  cioè  l'anno  i8a  j.  la  terza  Cattedra  d'InflitUta  nell’ 
Univcrfiù  della  fua  patria  {3). Da  quella  paltò  alla  feconda  a' a.  di  Gennaio  del  1832(4), 
e ne  fece  la  fua  prima  lezione  a ' 9.  del  feguente  Febbraio  . L'anno  poi  1834.  gli  ven- 
ne 

(3)  Tomtfini , Gym*.  Lib.  II.  CsjX  XX-  p*g.  »6l. 

(4)  Lo  Aedo  , ivi  , Lib.  IL  Op.  XIX-  pag.  16/ . 


(1)  Tornarmi  , Ai  hi»*  Pa t*vvu  , pig.  44. 
U)  A car.  39S. 


4<>o  ALDRIGHETTI.  ALDRIGHI.  ALDRISIO. 

ne  conferita  la  prima  Cattedra  d’ Inflittila  , la  quale  con  molto  applaufo  e decoro 
foftenne  (ino  all'anno  idjj.  in  cui  a'  5.  di  Febbraio  (j)pafsò  alla  feconda  della  mattina 
del  JtisCefareo  collo  llipendio  di 700. fiorini,  accrefciutogli  quattro  anni  appceflb  a 950. 
Finalmente  a'  14.  di  Gennaio  del  iddi,  gli  fu  queRa  permutata  in  quella  pur  feconda 
del  dopo  pranzo  collo  llipendio  di  1150.  fiorini , il  quale  gli  venne  accrefciuto  fino  a 
1400.  l’aono  idd8  (d)  in  cui  a'  14.  d'Agofio  fe  ne  pafsòa  vita  migliore  (7).  Egli  ave- 
va altresì  foftenute  le  più  cofpicue  dignità  della  fua  patria , e fra  l' altre  troviamo  edere 
flato  eletto  a'  7.  di  Dicembre  del  idj  1.  Rettore  del  Lanifizio,  e Protettore  de'  Carcera- 
ti (8).  Ebbe  tre  mogli,  la  prima  delle  quali  fu  Cecilia  Roella , la  feconda  della  fa- 
miglia Buttona  , e la  terza  Ifabella  Conti  fa,  della  quale  ultima  lafciò  figliuoli,  premorti 
e (Tendo  in  fafee  quelli  avuti  dalle  due  prime . Il  Tomafini,  il  quale , lo  annovera  fra  gli 
uomini  chiari  del  fuo  tempo  (9) , e che  fu  fuo  grand'  amico,  ci  ha  voluto  lafciare  la 
feguente  Ifcrizione  in  fua  lode  (io): 

IN  EFPIG1EM  V.C.  ANTONII  ALOYSII  ALDREGHETTT  J.C  INST.  IMP.  PUBL.  IN- 
TERE. MUSSO  JAC.  PHILIPPI  TOM  ASINI  DICATAM  MORARE  SI  LIBET  l’AUUS- 
PER  SPECTATOR  , MEjE  SOL1TUDINIS  DELICIUM  , AMICHI*  COLUMEN , MU- 
SARUM  ET  GRATIARUM  FILIUM  APOLLINIS  CORCULUM  MECUM  SUSI’ICE  . 
VULTUS  INGENUA  MENTIS  INDEX  INGENII  MAGNITUDINEM  AC  PROMPTI- 
TUD1NEM  EXPRIM1T.  MUSiEUM  M1HI  SUO  SPLENDORE  EXORNAT.  ABSENS 
UT  PRÌESENS  AMICUM  BEAT.  TU  Q.UISQ.UIS  VIRTUTI  FAVES  ORANTI, ET  DO- 
CENTI FACI  US  OBSEQ.UIUM  PR*BE.  SI  AMAS  , AUDI  : SECUS  ABI . I.P.T. 

SUE  OPERE. 

I.  De  alfoluta  Philofophi*  cognit'ume.  pala-vii  idi 9.  in  4. 

II.  Ragguaglio  di  Parnafo  Ira  la  Mnfica  , t la  Poe  fa . In  Padova  preffo  Ciò:  Balifta  Mar - 

tini  1 dio.  in  4.  . , . 

III.  Orazione  falla  per  la  Cina  di  Padova  a Majfimo  Voliera  Capitane  nella  Jua  partenza. 
In  Padova  predo  lo  (ledo  rd20.  in  4. 

IV.  Della  precedenza  delle  Virtù  Morali . In  Padova  per  il  medefimo  Id»4-  in  4. 

V.  Phy/ant inopia  , ftve  haitiana  umidita  Nicolai  Boriatici  & Marci  T rivijani . Patavii 
apud  Martinum  \ 6 1 *.  in  4. 

VI.  Ricompenfa  di  boxare  . 

VII.  Complimento.  Di  quelle  ultime  due  Opere  come  Rampate  fa  menzione  il  To- 
mafini  (1 1 ) ma  lenza  accennarne  l' impresone  . 

Vili.  Altre  Opere  ha  egli  lafciate , le  quali  non  fono  Rate  pubblicate . Il  Toma- 
fini fcrive  (11)  che  predo  di  fe  confervava  MS.  un  fuo  Trattato  de/P  Attore,  e del  Reo 
in  4.  grande  , ed  il  Papadopoli  afferma  (13)  che  predo  agli  eredi  di  lui  elidevano  i fe- 
guenti  manoferirti  : 1.  Commentarli  in  ]uflmianeai  In/lituionei  Litri  IV.  ,1.  Argomenta 
ex  eapitxlit  legum  Canonicarum,  ir  Ch/ilium  ernia  Lil.  II.  3.  Volammo  XV.  PraUiìionum 
putti carum  in  loca  plurima  Pandeclarum  ,Codicit , & Authenticornm  . 

(j)  I^pad<^cdi,Hi#ar.  Gjm».  Tom.I.  Lih.II.  p.ij8.  la  Vita  di  Lorenzo  Pignori*  (critta  dal  Tomafini  e da  que- 

16)  Lo  (ledo  , ftìft.  cit.  Tom.  I.  pag.  U.e  ifp.  (lo  dedicata  a Domenico  Molm  Patrizio  Veneiiano  i il  qua* 

(7)  Lo  fleflb  , IH) f.  <it.  Tom.  I.  psg.  »7J.  le  Epigramma  (la  impreflò  in  fronte  ad  efla  Vita  . 

(!)  Tomafini  , Athtn*  Pmiav.  pag.  4f.  (io)  Si  legge  nelle  fue  Albina  p*r#vtn*  a car.  46. 

(0)  Nel  fuo  Psrtufltot  a car.  17.  L'  AMrigbet-  (11)  Attuto.  Pai. tv.  ioc.  cit. 

ti  mede  altresì  un  faggio  dell’  omicuia  e della  (lima  che  (11)  Loc.  cit.e  Bibite:  h.  Pt*v.  US.  pag.  i»7- 

fjces a del  Tonulìni  in  un  foo  Epigramma,  col  quale  lodò  (13)  Hifi.  Gymn.  Pat/rv.  Toni.  I.  pag.  »7j* 

ALDRIGHI  (Giufeppe)  Veronele , viene  mentovato  nella  Parte  Seconda  della 
Verona  Illuftrata  a car.  461.  fra  i Poetiche  videro  fui  principio  del  fecoloXVIl.  Quivi 
di  lui  fi  nferifeono  Carmina  , ma  fenza  accennare  fe  fieno  impreffi. 

ALDRISIO  (Giufeppe  Maria)  Gemonefe,  Domenicano  , morto  a'  ai.  d'  Otto- 
bre del  1730'  (1)  ha  dato  alle  Rampe]!,'  Immagine  delta  vera  Re  ligula,  nella  quale  fi  rappre- 
sene axo  le  qualit'a  della  Religiofa  perfetta,  e li  difetti  della  Religiofa  imperfetta . In  Venezia  per 
Luigi  Favini  1713.  in  12. 

O)  Arili  , Crimea*  Uttr.  Voi.  III.  pag.  il!. 
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ALDROBALDINO  ( Chinuccio)  fcrilTe  alcune  Memori*  fopra  i Vefcovi  di  Siena, 
le  quali  troviamo  citate  da  Ciò:  Michele  Piò  nella  Parte  II.  delle  Vile  et  Vomini  lllnfiri  di 
So  Domenico  alla  col.  1 26. 

ALDROVANDI  (Antonio)  Bolognefe , Poeta  Volgare  del  fecolo  paf&to,  ha 
^ alle  ftampejPr«ni  e Secondo  Centuno  de  Sacri  Madrigali.  In  Bologna  ter  l'Erede  di  Domenico 
j'Z'  ■!,-*, ln  *'  iue,K,me  fi  legeoi>°  P“«  nella  Cefa/ogia  fife  nemica  di  Cornelio  Chi 
Tardetti  In  Bologna  per  gl,  Eredi  d,  Evangelio  Dezzo  l6}o.  In  4.  e nella  Par.  L della  Bo. 
fogna,  Perlu/trata  del  Maimi  a car.  57  y. 

, ALDROVANDI  (Ercole)  nacque  l'anno  1 6S6.  del  Senatore  Filippo  Aldrovandi, 
e della  Contesa  Hlena  Pepo!. , famiglie  delle  più  nobili  ed  .llultri  di  Bologna  Nel  è 
Lettere  Umane  ebbe  per  maeftro  il  P.  Camillo  Ettorr,  celebre  Gefuita.  Nel  tuoi,,  andò 
a Roma  con  fuo  padre  deftmato  dalla  fua  patria  cola  Ambafciatore.  Quivi  fi  diftmfe  in 
particolare  pel  fuo  genio  e buon  gufto  nella  Poefia  Latina  , e Volgare,  onde  venne 
afcritto  all  Adunanza  degli  Arcadi  col  nome  di  Grifeldo  Totedermio  .8Eg!i  fi  dimoftrò 
particolarmente  innamoraro,  e feguace  del  gufto,  e della  maniera  d,  Monfignor  della 
Cafa.  Del  credito  diftinro,  in  cui  furono  tenute  fin  dal  fuo  tempo  le  (ue  Poelie  abbia, 
mo  una  bella  teftimomanza  in  una  Lettera  del  Dott.  Ferdinando  Antonio  Ghedini  ni 
Per  occafione  del  matrimonio  , che  contraile  con  D.  Clarice  de  Borsogelli  di  Fano  un  i 
ca  erede  d.  fua  famiglia,  ri.ornoffene  alla  patria,  ove  v.He  amato,  e (limato  fra'  primi 
Cavalieri  di  elTa.  Mori  in  Fano  di  febbre  maligna  a'  16.  di  Febbraio  del  1710  e il  fuo 
corpo  trafportato  alla  patria  fu  fotterrato  nel  tempio  di  S.  Salvatore  fra  i marmi  deolr 
Antenati  (2).  e 

Sue  Poefie  sì  Latine  che  Volgari  fi  hanno  ne'  Volumi  dell'Adunanza  degli  Arcadi  , 
e tuo.  Sonetti  fi  veggono  pure  ftampati  nel  Tomo  terzo  della  Raccolta  del  Gobbi  i nella 
pane  Seconda  delle  Rime  fiche  d,  Poe,,  Wnjhi  de' no/ir,  tempi.  In  lanca  per  Leonardo  Venturi 

£ fiVmpl  àafcSVenV  (3,  ^ **  * C°me  ^ ‘U°  buo"  §uft° 

CO  Lrttrrt  di’  Bologmfi  del  noftro  Setoli , V0LH.p3g.51.  pa,  tog 

“>  Naie.  *fli  Alcol,  nm„  . Tom.  IL  num.  U&lv.  tj)  Mia  r.ls.  Puf.  , Tom.  IV.  ie<. 

ALDROVANDI  (Gio:  Francefilo)  Bolognefe,  Giureconfulto,  Oratore,  e Poeta, 
fiori  verfo  il  fine  del  1400.  e fui  principio  del  (ecolo  (eguente  (1) . Bell'  elogio  veeeia 
moa  lu.  fc.ro  da  Pio  Antonio  Bartolin,  (a).  Da  quello  fi  apprende , quant' egli  amico 
folfe  delle  Lettere  , c de  Letterati , e qual  dillinto  concetto  avelie  nella  fua  patria  Ivi 
pure  leggiamo , che  1 amor  fuo , e ,1  fuo  zelo  per  la  difefa  della  (leda  obbligollo  andar 
pellegrinando  a cagione  delle  truppe  Francefi  , che  pallavano  pel  territorio  della  mede- 
fima . Altronde  fi  fa  eh  egli  fu  uno  degli  Ambafciatori  fpediti  dal  Senato  dì  Bologna  l'an- 
no  15 od.  al  Sommo  Pontefice  Giulio  II.  per  offerirgli  la  Città  d.  Bologna,  e che  per  ciò 
ne  ottennero  lapace  e 1 affoluzione  dalle  Cenfure(j).  Nè  la  fua  fama  fireftrinfe  foUmen- 
m d* I confi"‘  d£l,a  Pltr“-  Girolamo  Callo  (4)  ci  fa  apprendere  eh'  egli  fii  pure  Pode- 
llà  di  Lucca,  di  Firenze,  e di  Perugia,  co' verfi  feguenti.  6 r 

E e e Pretor 


CO  Ch’  «gli  fiori  (Te  (ino  al  principio  del  fecolo  XVI.  noi 
lo  ricaviamo  dalie  legg.  parole  , che  li  leggono  in  line  dell’ 
Epitome  del  privilegi  di  Teodolio  Imperad.  intagliato  in 
Una  IfcTÌziooe  in  S.  Domenico  di  Bologna  .- 
Jo*».  Frmnetff.  AldroVMndm  VII.  Duindor  ere  bnitico  txfuit 
M.  D.  X.  Pud.  Kal.  kUrtu  . 

(a)  Riferiremo  qui  le  parole  ftefle  del  Bartolini  tratte 
dalla  Dedicatoria  , colia  quale  quelli  gl*  indirizza  il  fuo 
■f  ttiimrmm  in  a»»  t ter, ohm  tur  LXX.  loca  in  Jnrt  Civili,  in- 
cito nel  Thif Muriti  Crititut  di  Giano  Gruferò  a car.  997. 
TV  tttiffimmm  , die*  egli , deieoi  Ó-  tt  fermfrmum  & 
literntttmm  mnuntiffimnm  , omnium  honorum  morum  genere 
t-ttnltifimom  , & Btfri  nm*nnj(ìmnm  teymi.  Qui  Re, s*. 


MliiL  , ^ “’PutT  msilomia.l il  ilio. . 

•Jtt'ma  , manciù,  al,,  , v,„  - „ 

RitraUu.  » cloruri  . o- fi  ,aiìa„  /af„.  v,m,  fail  i, 
meatem  , aaptnuna  ninnanti  firn  . aaol  tam  tra 
RnfaUua  tnmm  friipriaaturai  iffn  té  Gallarmi,  lama, 
1“'  f A,'Pm  Bmaaiafim  fermar,,. t.„  , fmm„ 

,,,  .,aa,  Imam  Mamma,  a,  naliam  unta, 

fffft  f'O  . fi  orami,  . mhiL, 

ohm  votare  1,  ItterMrmm  fluii*  incumbtrti  . 

.O)  Vlzani  , Storie  di  Bologn*  , n3g.  c (e-„ 
ni  , BolofnM  P trinar 4 tm  , l>ar.  IH.  pjg.  ** 

(4)  Ifi'nt,.  p.g.  ■ I„s.  la  Mm.a.irnBratlrll.eti. 

*«  i(i«.  in  I. 


<0 
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Digitized  by  Google 


4oj  ALDROVANDI. 

Pretor  di  Luca,  Firenze  , e Perufz , 

Et  alma  di  Jua  patita  dittatore,  . 

Fa  Gian  Francejca  poeta,  e oratore, 

Figlino!  <t  Apoi , nodrito  dalla  Maja  . 

Abbiamo  dal  Bumaldi  (y)  e quindi  dall' Orlandi  (6)  che  tale  fu  il  fuo  fervore  per 
la  aioria  de'  Letterati , che  a molti  di  quelli  erelfe  lapidi , e memorie.  Alcune  di i que- 
lle ci  re  11  a no  ancora  (7).  Egli  certamente  fu  di  effi  gran  Mecenate  . Gin:  Ballila  Plau- 
so di  Parma,  fta  gli  altri,  uno  de' Commentatori  di  Aulo  Perlio,  racconta  di  fe  rnedetì- 
ino.  eh'  difendo  ancor  giovane  in  Bologna,  fu  accolto  in  propria  cafa  da  G10: Francelco 
Aldrovandi , ove  la  gran  quantità  de'  Libri  eh'  egli  quivi  trovo  raccolti , ed  il  comodo 
datogli  di  ftudiare , lo  fece  rifolvere  a contentare  , ed  interpretare  quel  fatirico  Poe- 
ta (8)  Anche  Niccolò  Burzio  (9)  altro  Scrittore  contemporaneo  ci  Ila  lalciata  bella  te- 
Rimonianza  della  protezione  fua  vedo  le  Lettere  e i Letterati. 

ScrifTe  1*  Aldrovandi  diverfe  Orazioni  e Popfie  , che  fi  trovano  riferire  dal  Montalba- 
ni  (io).  Fra  quelle  fi  dee  regiftrare  una  fua  Opera  in  vedi  Volgari  chiamata  da  Gio:  Fi- 
loteo  Adulimi  (II)  Il  Magna  Torniamento  , perlaquale  lo  vediamo  annoverato  tra  1 
Poeti  Volgati  dal  Crefcimbeni  (ta).  Sue  Rime  s'hanno  altresì  nelle  Collettame  m morte 
ctrai„0b Aquilano,  e nella  Raccolta  intitolata T hejauro  Jpirituale  volgare  m rima  (r  h lio- 
nato compofh  imamente  da  devote  perfone  de  Dio  ec.  In  Venetia  per  Niccolò  Zoppino  e Vincen- 
za Compagno  1524.  in  8.  Di  lui  fa  menzione  anche  il  P.  Quadrio  (Ij). 

tO  BMnh.  Bma.  P*g-  '14- 
il  ««lo,  Olili  Serbi» , Bilnuef  . {■*•■«*•. 
tri  A noi  inlt  altw  tono  noie  quell,  da  lui  rifili,  • 

Orb’mo  in  S.  Pei  ionio  , ebe  Unite  : F 

Aldrovandui  Biavi*  UH.  Dtilator  à’t  putisco  tuflaurovit 
^ Solatii  MCCCCLXXXXrilU.  Iditus  Jusui  JoanaeBen- 
tsuolo  I!  p.  p-  felieutr  gubemaato  s e quella  eretta  ad  A- 
Mac  , a:fite  nel  campanile  delle  Monache  de’  SS.  Gerva- 
lia  e Proulio  , che  riferiremo  parlando  di  Azone  . 

t8ì  Ciò  rifcrilce  il  Plauso  nella  tua  Dedicatoria  indi- 
,i»«u  ,1  Conte  Juopo  Antonio  Sa,,  vitali  permeila  . tool 
Commentari  topi.  Petto  Itampali  in  Venean  nel  ijlo. 

ALDROVANDI  (Lavinia)  Bolognefe.ha  Rime  in  quelle  di  divedi  in  lode  di  Lu- 
crezia Gonzaga,  Rampare  in  Bologna  per  Gio:  Rof  1585.  in  4.  ove  il  fuo  nome  è ab- 
breviato così  : Lavinia  Al.  Boi . 

ALDROVANDI  ( Matteo  ) Corfo , fioriva  dopo  la  metà  del  fecola  XVI.  Egli 
morì  nel  fiore  degli  anni  fuoi , ed  ha  pubblicato  -.^Lettere  amoroje.  In  Genova  appresa  An- 
tonio Bellone  1 568.  in  8 (I)  . 

(1)  Soprani  , Sirillt'i  dillo  L^mio  pare  all.  C Oldoini.  Atòioeum  Upifl.  pag.  419* 

ALDROVANDI  (Paolo  Emilio)  Botognefe,  fcriffe  una  Cronica  dall'anno  idoi. 
per  tutto  il  1611.  la  quale  al  tempo  dell'  Orlandi  che  ne  fa  menzione  a cat.  za  j.  delie 
Notine  degli  Striti.  Bo/ogn.  fi  coniervava  MS.  pretto  Vincenzio  Lini. 

ALDROVANDI  (SebaRiano)  Botognefe , trovandoli  nel  1477.  con  Angelo  Mi. 
chele  Salimbeni  fuo  amico  nelCaRello  dei  Bitti , Contado  di  Bologna,  per  sfuggite  Uà- 
fluenza  del  contaggio,  ch'età  nella  patria  loro,  pofero  mfieme  un  Opera  mtitoUta  W/- 
lomathia  , la  quale  c una  Raccolta  di  Sonetti,  e di  altri  componimenti  Poetici  Volgari, 
che  r uno  all'  altro  vicendevolmente  fi  fcrivevano  . Quella  già  tempo  fi  confetvava  MS. 
in  fog.  pretto  Lorenzo  Ugati , che  con  diverfe  Opere  d'altri  Autori  penfava  darla  al  1 
luce,  come  riferifee  Ottavio  Scartarmi  (1) , ed  è di  poi  pallata  , come  s ha  dall  Oda  - 
di  (2) , in  mano  di  Giufeppe  Magnavacca. 


(a)  Beaottia  Uluflrat • , pig  ipi.  nel  Tomo  II.  delle  Vi» 
t*  iummomm  Vironem  ec-  pubblicate  dal  Meufchenio  , ove 
cosi  lcrivc  il  Bumo  : Superefl  &Jo  Franeiput  Aldrooau- 
àut  munititi  amimi  , & torpori!  no*  mtdioerirer  adorna - 
tui.  Hit  quoque  lucrami  lucrato!  amar  , bei  fovet  , hot 
quoque  vulneri  fu  fra*  io  dt  [trulli  . 

(io)  Dtaiorog ia  a car.  a*.  la  Bologna  16(1.  in  f 
Cu)  Cosi  il  fuddetlo  Adulimi  fende  nel  fuo  Vutdont: 
L'  Aldrovaado  ) nel  numtr  de ’ Padrini  , 

E pur  tompofe  U Magno  Torniamento  . 

(«»)  Dell*  Ifiar.  della  Velg.  Poefia  , Voi.  V-  p*g-  19. 
l»3)  Stor.  e Rag.  * ogni  Poefia  , Voi.  II.  pag.  349- 


(i)  Nella  fua  Prefazione  ai  Poemi  di  Giovanni  Gandol- 
fo.  Si  vegga  l* Italia  Regnante  del  Leti , nella  Tane  III. 


Lib.  II.  pag-  ••o*  , - 

(i)  Noti*.  degli  Senti.  Bologne j f , pag.  I J.  e Mf* 


AL- 
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ALDROVANDI  (Virginio)  Bologncfe,  di  Jacopo,  detto  Jet  Btativtgfy,  fu  Car- 
melitano della  Congregazione  di  Mantova.  L' Alidofi  lo  annovera  fra  i Deaeri  Beheitefi 
di  Tettoia  (i)  ponendo  il  fuo  addottoramento  a'  13.  di  Febbraio  del  1584.  Il  ntedefimo 
quivi  afferma  ch'era  nel  Collegio  di  Teologia  1 che  fu  Procuratore  Generale  del  fuo  Or- 
dine  in  Roma  , e Vicario  Generale  del  medefimo  -,  e poi  Priore  del  Moniflero  di  San 
Martino  di  Bologna.  Mori,  fecondo  lo  fleflo,a'2a.  di  Luglio  del  1612.  ma  fecondo  l'Or, 
landi  (1)  nel  1 «23.  Al  dir  di  elfi  fcriffe  e pubblicò  due  Opere  l' una  De  laniibm  B. M. V. 
e falera  De  Vita  S . Alberti . 

CO  A car.  191.  diovandi  fa  pur  menzione  il  Crefcenzi  nel  Prefiid.  Rem. 

(1)  NàttXm  itili  Stritr.  ifc/tjn.  a ear.  161.  Di  quello  AU  Par.  I.  Lib.  III.  fogl.  ito.  e la  Mai»*  BM.  Ectuf.  a c.  143 . 


ALDROVANDI  (UlilTe)  rinomatidìmo  Invertigatore  della  Storia  Naturale,  nac- 
que di  nobile  famiglia  Bolognele  de'  Conti  di  tal  cognome  (i)  intorno  al  ijij  fi).  Suo 
padre  fi  chiamò  Tefeo  , ed  i primi  fuoi  (ludi , dopo  quelli  delle  Lettere  Umane  , furo- 
no le  Leggi  alle  quali  fi  applicò  per  fette  anni (3) ima  poi  fecondando  la  fua inclinazione  , 
rivolfe  l'animo  alla  Fifica  e alla  Storia  Naturale,  ed  ebbe  in  quello  fludio  per  fuo  Pre- 
cettore Luca  Ghini  Bolognefe  , Profeffore  quivi  di  Medicina  pratica , e di  Botanica  . 
Dopo  avere  confeguita  a'  13.  di  Novembre  del  1553.  la  Laurea  Dottorale  in  Filofofia 
ed  in  Medicina  , venne  ammeflò  al  Collegio  de'  Medici  della  fua  patria,  indi  fu  in  ella 
Lettore  flraordinario,  ed  appreffo  ordinario  di  Logica , e di  Filofofia . Fu  pure  ne'  gior- 
ni fedivi  Lettore  de’  (empiici , follili,  piante  , ed  animali  fino  all'  anno  tj?8.  e dopo  la 
morte  di  Celare  Oddoni  dall'Aquila  ebbe  cura  del  Giardino  pubblico  di  quella  Univerfi. 
rà  . Tutte  quelle  particolarità  vengono  notate  dall'  Alidofi  (4) , il  quale  tuttavia  omette 
la  più  ringoiare  , eh'  è quella  de' lunghi  viaggi  eh'  egli  intraprefe  ne'  paefi  a noi  più  ri- 
moti (j)  non  ad  altro  fine , che  per  ifcoprire  , ed  mvefligare  co'  propri  occhi  le  cole 
della  Natura.  Da  diverti  Scrittori  (6)  per  l affiduità  di  cotali  Tuoi  viaggi  egli  viene  para- 
gonato ad  Ubile  , ficcome  appunto  i'Vleffe  ebbe  il  nome.  Le  piante  , i minerali,  i me- 
talli , ed  ogni  forta  d'animali,  ma  particolarmente  gli  uccelli  furono  lo  feopo  delle  fue 
ricerche  , e de'  fuoi  efami.  E perchè  non  tanto  dalla  fua  curiofità,  quanto  dal  defiderio 
di  giovare  al  Pubblico  egli  venne  a ciò  mollo,  feelfe,  ed  a fue  fpefe  mantenne  i più  celebri 
difegnatori  del  tempo  fuo.  A un  Pittore  unico  in  quell'arte,  cóme  fcrivono  il  Mireo  (j)e 
ilGhilìni  (8), pagò  per  trenta  e più  anni  un  annuo  (lipendio  di  duecento  feudi  d'oro.  Sti- 
pendiati pure  mantenne  Lorenzo  Bennino  Fiorentino,  e Cornelio  Suint  di  Francfort  ce- 
lebri difegnatori,  e fi  valfe  ancora  dell'  Opera  di  Jacopo  Ligozzi  rinomato  Pittore  del 
Gran  Duca  di  Tofcana  (9).  Per  intagliatori  poi  fi  fervi  di  Criftoforo  Coriolano  di  No- 
rimberga , e di  un  fuo  nipote  affaLvalenti  negl’  intagli  di  legno. 

Egli  inoltre  pofe  infìeme  un  copiofo  Mufeo  di  cofe  naturali,  che  lafciar  volle  di  poi 
con  fuo  tellamento  al  Senato  di  Bologna,  il  quale  lo  fece  difporre  in  fei  camere  del  pub- 
blico palazzo,  efponendolo  alla  pubblica  curiofità  (10),  epofeia  tra  (portar  lo  fece  l'an- 
no 1743.  nel  palazzo  dell'  lllicuto  delle  Scienze, e dell' Atti  di  detta  Città  (11).  Quantunque 

E e e a poi 


(1)  Mirco  , Dt  Sciti  or  ih.  Situi*  XVL  num.  139. 

li)  Ciò  A deduce  tuli'  anno  della  fua  morte  cne  Cu  nel 
ifof.  e dagli  anni,  che  ville , che  furono  79.  fecondo]’*!! 
ferzione  del  Caferro  nel  Synthema  Veiafi.  a car.  131.  o pu- 
re 80.  al  dir  del  Bullard  Ac  aitimi  in  Scinte  ts  & iti  Arti, 
Voi.  11.  pag.  ita  Per  altro  nei  Cemment.  it  Bette».  Sciti*, 
tjr  Arti  ai»  lnjìitHto  , Tom.  II.  Par.  I.  pag.  fi  legge  che 
nacque  nel  15»».  e poco  appiedò  cioè  a car.  a6.  fi  afferma 
che  mori  in  età  di  >3.  anni  . 

{3)  Camme  tu  ai.  it  Bene».  Seitat.  <$•  Artiam  Infittati  , 
loc.  cit. 

(4)  Detteli  Bolefmfi  ii  raofaji.*  , Ttlefefi»  , Medici»»  , e 
£ Arti  Liberali  , pag.  iti. 

(3)  Ree  temi  nidi»  rtmetìfJjmei  ....  peragravit  : coai 
ferì  ve  il  Mirco,  loc.  cit.  Forte  alquanto  meno , ma  con  più 
precifione  fi  è fpiegato  il  Girami  nell’  idee  dell » Ster.  dell * 
Itali»  Lenir,  nel  VoL  IL  a car.  580.  col  dire  che  «Lggiè 
per  tutta  f Eureka  . 


(6)  Mireo  , e Rulfard  , loc  cit;  Imperiali  , Mafeum  Hi - 
ftericam  & Rhyfuam  , pag.  143  j e Spuelio  , /afeli  x Lite - 
retai  , pag.  IM;. 

(7)  .De  Seri  putii.  Secali  XVI.  num.  1 39. 

C*J  Teatri  de’  Letterati , Par.  III.  MS.  nella  Vita  di  que- 
llo Aidrovandi  . 

(9)  Del  fuddetto  Iacopo  Ligozzi  Sa  menzione  il  fialdi- 

nucci  nelle  lue  NetixJe  a»'  Praftfiàri  del  Difum , Dee.  1.  del- 
la Par.  IL  del  Sec.  4.  a car.  171.  * 

(10)  BujnaJdt  , Miarrvalia  Baaea.  pag.  134  ( Alidofi  , e 
Bullard  , loc  cit.  Si  vegga  in  particolare  la  prefazione  che 
£l  1'  Uterverio  all’  Opera  de»’  Aidrovandi  De  Pifcileu  , 
ove  parlando  di  quello  Ninfeo  da  lui  falciato  al  Scnaro  di 
Bologna  lerive  che  in  elio  tmter  pifen  , nallam  aia  aliai 
arnmal  nel  mal  arali  , vel  iepidam  cerati  ter , atfae  emme  in. 
faper  pianterà»,  & fefihum  itami  , yUd  amati  adai. 
ramar , de  fingala  fa a maaaferipta  commini  arie  . 

(«0  o»  Seat».  Sciftu.&Art.  Infili.  Toni.  IL  Par.  Lp.  17. 
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poi  ili-  eccedenti  fpefe  da  lui  fatte  contribuito  i Pontefici  Gregorio  XIII  (n)  , Siilo 
Vj  il  Cardinal  Montalto  fuo  nipote  (13),  il  Senato  di  Bologna,  Francefco  Maria  della 
Rovere  Duca  d" Urbino  (14),  Ferdinando  I.  Gran  Duca  di  Tofcana,  Gio:  Battila  Cam- 
peggio  Vefcovo  nell' Ifole  B.tleari  ( ij),  ed  il  celebre  Gio:  Vincenzio  Pinelli  (16),  fi 
vuole  tuttavia  da  alcuni  eh'  egli  v'impiegafle  del  fuo  la  fomma  di  centomila  feudi,  e che 
perciò,  confutnaro  il  fuo  patrimonio,  6 riducelfe  ad  una  eflrema  povertà  (17).  Si  aggiu- 
gne  che  fatto  vecchio, e divenuto  cieco , mortile  nell'Ofpedale  di  Bologna  ( 18).  Ciò  tut- 
tavia, ficcome  viene  taciuto  da  molti  che  non  dovevano  ometterlo,  così  viene  negato 
da  altri,  i quali  all'incontro  foflengono,  che  , anzi  che  povero  ed  abbandonato  , fen 
moriile  ricco , ecoimo  d’onori  (19).  In  fatti  fembra  fuori  del  verifitnile,  che  il  Sena- 
to di  Bologna,  e quegl'  iltuftri  Soggetti,  che  aiutato  l'avevano  nelle  foprammentovate 
fpefe  da  lui  fatte , lo  abbandonafiero  di  poi  negli  elfremi  della  fua  vita  -,  oltre  di  che  fem- 
bra doverli  ricavare  il  contrario  , come  oITerva  anche  il  P.  Niceron  (10) , dall'  Alidofi, 
il  quale  fcrive  che  fu  co»  pompa  portato  a (eppeilire  nella  Chiefa  di  $.  Stefano  . Comun- 
que fia  , egli  mori  a'  4.  di  Maggio  (2 1)  del  1 do;,  efiendo  in  età,  come  fcrive  il  Cafer- 
ro  ( aj  ),  d' anni  7 9. 

. Siccome  poi  fingolariflimo  c Paco  il  merito  di  lui  in  raccogliere  notizie  per  la  Storia 
naturale,  così  moltiffimi  fono  gli  elogi  a lui  fatti  dagli  Scrittori  (aj) . OITerva  il  Bay- 
le (24)  che  niuno  degli  Antichi  o Greci , o Romani  fi  è cotanto  affaticato,  ed  avanza- 
to in  sì  fatto  Iludio , quanto  l'Aldrovandii  e quantunque  fia  vero  , che  Plinio  nella  fua 
Storia  Naturale  abbia  trattato  d'ogni  materia,  quelli  tuttavia  ha  ciò  fatto  molto  in  com- 
pendio, toccando  foltanto  le  cofe  principali,  laddove  T Aldrovandi  d'ogni  cofa  ha  detto, 
quanto  poteva  dirli , raccogliendo  tutto  ciò , eh'  era  fiato  prima  detto  da'  Medici,  da' 
Filofofi , dagli  Storici , da’  Legislatori , e da'  Poeti . Noi  in  fatti  abbiamo  ofiervato  che 
quanta  può  venire  in  acconcio  della  materia  eh'  ei  tratta , di  etimologie  , di  generi , e 
differenze,  d'ogni  forra  di  ufi,  di  provverbj,di  geroglifici , di  medaglie,  di  emblemi,  e 
e di  favole,  non  viene  da  lui  taciuto  . Una  erudizione  si  valla  ed  una  si  iramenfa  fati- 
ca potrà  a taluno  rendere  meno  tirano  , eh’  egli  difiratto  da  tali  (ludi  poca  cognizione 
tveife  della  Lingua  Greca,  come  ne  lo  ha  tacciato  lo  Spannemio  (25) , e che  poco  fa- 
peffe  di  Poefia,  come  lo  ha  notato  il  Voifio  (2 6) . Noi  conferviamo  una  medaglia  in 
bronzo  gettata  in  fuo  onore, la  quale  da  una  parte  rapprefenta  la  fua  effigie  colle  parale: 

Ultfe, 

(li)  De  Im».  Stient.  & Art.  Inftit.  loc.  cit.  VJIL  che  è il  feguentc  : 

li  3)  Si  veggano  le  Dedicatorie  dell*  Aldrovandi  del  fé-  Mulliplica  return  formai , quat  panna  , ^ et  ter  , 

condo  e terzo  Tomo  delia  liu  Urna bolo*  ia  indirizzate  «1  Exbibei  , & quidquid  promit , cr  abolir  humun , 

fuddetio  Cardinal  Montalto  . Moti  bamrit  , faliant  temi*  , dum  natela  fatti 

(14)  Si  vegga  la  Dedicatoria  di  erto  Aldrovandi  della  fua  Aldebrand*  turni  digerir  urte  libtr  , 

Opera  De  Ammutitimi  tufecht  indirizzata  al  fopranmveato-  Miratur  propri»!  feltri  iudufiris  fatimi  , 

vaio  Duca  d’  Urlano  . Quamque  tulli  , moli  fi  ntrat  tfjt  purtm  . 

(ij)  Da  Btuon.  Sfiati.  ($*  Art.' loft u.  loc.  cit.  Obftupet  ipja  fìmul  rtrum  fermala  cuatrix  , 

li  6;  Gualdo#  Vita  Jo.  Vincenti!  tornelli  , pag.  38.  Et  cupa  effe  fmum  , quod  zider  urtii  tpui  . 

li/)  Mula  , Sintularia  de  Vifii  Erudita  • pag.  3.  e 4,  Quello  con  altri  due  , de*  quali  uno  è Greco  con  due  tra» 
(il)  Lindi  ai  m Riruvatui , png  104/  i Mangeti  , Etili-  duiioni  , li  trova  impreco  nel  Dialogo  De  l^rit  llluflrib. 
0hicM  Strip»,  òde  di  forum  , Tom.  1.  pag.  101.  l’iolo  Frcero  di  Gumbatilìa  Lauro  a car.  64-  e 6f.  Altro  Epigramma  in 
nel  Thtatr.  Vlror.  Erudu.  a car.  131/.  rilerifee  bensì  full’ al-  fua  lode  di  Giorgio  Rotini  u riferifee  dal  fopiaccitato  Im- 
trui  relazione  rerulermni  qui  dum  , che  aggravato  da*  debiti  penali.  Inoltre  da  Pier-Francefcò  Minozzi  in  alcune  lue 
per  l’  edizioni  de*  Tuoi  libri  monde  all'Olpedale  ndottoad  Poe  fi  e Latine  che  lì  leggono  dopo  la  BiUior . Aprofiana  li 
eftrema  povertà  , ma  nulla  accenna  di  fua  cecith  i all* in-  chiama  a car.  <V/8.  Varrò»*  Roloentfe.  Optrofìfiima  ó*  eom- 
contro  il  Mireo,  loc.  cit.  riforma  , eh’  egli  morifle  cicco  , fummatiffimus  ZtoUfui  vien  detto  dal  Kirchmajero  nella 
ma  non  aggiugne  già  , come  fcrivono  il  Lindenio  , e il  fua  Prcuzione  alla  Zoologia  di  Giovanni  Sperlingio  ; in- 
Mangeti,  che  monde  all’ Ofpedaie  . Con  pare  Enrico  comparabilii  vien  chiamato  dal  Conrigio,  De  Seripterib.  XVf. 
Augnilo  Fncke  nella  fua  DiAèruzione  De  Curii  Erudita  pvfl  Chn/lum  nutum  farmi,  a car.  aia.  e da  altri  mol- 

gli  da  il  primo  luogo  a car.  4.  ma  nuli*  altro  aggiugne  . 0 . Finalmente  il  Capido  nella  lua  Hifior.  philtfophi* , 

(19)  Tattuiana  , pag.  64.  Lib.  IV.  Cap.  VI.  pag.  317.  fcrive  che  natura  efermm  tu - 

Ita)  Mr  mriret  poter  /erwr  a P Htflure  dei  Hommti  II  tu-  (peci  or  fohrttfltmui , varietali  delirine , feriptorum  copia  , 

firn  , Voi.  XXXIII.  pag.  Jf4-  mimi  perffuatijfima  fapuntet  prateria  am  feriptorn  aqua- 

■ (at)  Quinci  lì  correggano  I’  Orlandi  , e il  Mangeti  ,di  vii  , fui  fondi  Imperami , e cori  nella  Storia  deH*  Munto 
cui  il  prtmo  a car.  idfrdcUe  fue  Nbrizla  degli  Scrittori  Ha-  delle  Scienze  ai  Bologna  nel  Tom.  II.  Par.  I.  pag.  64.  li 
lognefi  , ed  U fecondo  nella  Biblioth.  Script.  Medie.  Tom.  (.  chiama  naturahum  rerum  fi  quii  alimi  petirìgimmi  , e nella 
pag.  101.  ferirono  che  monde  ai  ta  di  Maggio  . Par.  II.  pratlarui  natura  epe  rum  ptr ferutatee  . Molla  ftitna 

(aa)  Sjntbnaa  Vetufl.  pag.  131.  Vedi  (opra  1*  annotai.  1.  pur  ebbe  di  Ini  Giulio  Lipfio  che  fu  fuo  amico  , come  (i 

(tj)  Alcuni  de’ lòpraccennati  Elogj  fi  podono  vedere  in*  vede  dalle  lettere  di  queflo*ifr«lw  a c.ij.  e 

finiti  dal  Credo  fra  i luoi  Elog)  nel  Tom.  I.  a car.  1 37.  (14)  Nel  fuo  Dilhanairt  Criticar  alla  voce  Aldrovandi  . 

e fra  quelli  merita  principal  luògo  il  fattogli  da  Maffeo  Bar-  (if  ) D*  Praflumtia  & Vfu  Nutmfmatum  , pag.  86. 

bermi  , che  fu  di  poi  Pontefice  lotto  il  nome  di  Urbano  (a6)  Di  liololatr.  Lib.  UL  Cap.  91.  pag.  1317. 
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TI lyffet  Aldroandm  Phi.  Botto n.  ma  dall*  altra  non  ha  geroglifico  nè  motto  alcuno . 

Delle  molte  Opere  che  folto  il  fuo  nome  abbiamo  alle  Rampe,  altre  pubblicò  egli 
fletto,  effondo  vivo , e di  quelle  egli  folo  fi  riconofce  per  Autorei  altre  dopo  la  ma 
morte  furono  da  altri  raccolte, e fotto  il  nomedi  lui  pubblicate,  e di  quelle  fi  debbe  il 
merito  non  meno  a lui  che  a’  Tuoi  Raccoglitori.  E qui  è da  faperfi  che  il  Senato  di  Bo- 
logna confeguiro  eh'  ebbe  il  Mufeo,  e gli  Scritti  dell*  Aldrovandi  (27),  confederando  il 
vantaggio  che  venuto  ne  farebbe  alla  Repubblica  Letteraria,  fe  raccolte  fi  follerò  ed  ordi- 
nate  le  memorie,  e le  notizie  intorno  alla  Storia  Naturale  da  lui  lafciate  , attegnò  un 
conveniente  Ripendio  a Gio:  Cornelio  Ucerverio  nacivo  di  Delft  in  Olanda,  già  dtlcepo- 
lo  dell’ Aldrovandi , e pubblico  allora  Profettore  in  Bologna  di  Medicina  , perchè  racco* 
glieife  le  medefime  , e le  ordinattè , dandole  appretto  alla  luce  (28).  Una  tale  commifi 
(ione  diede  di  poi  il  medefimo  Senato  a Bartolommeo  Ambrofini  pur  quivi  Profettore  de* 
Semplici , perché  continuatte  l’imprefa  dell' Ucerverio  , ficcome  fece  (a?).  Si  vuole  per- 
tanto che  di  tali  Opere  Rampate  dai  fuddetti  dopo  la  morte  dell' Aldrovandi , alle  qua- 
li v'ebbero  pur  mano  Tomraafo  Demftero,  e Marc’  Antonio  Bornia,  come  apparirà  dai 
titoli  di  ette  che  riferiremo  a fuo  luogo,  fi  debba  una  gran  parte  del  merito  ai  detti  Rac- 
coglitori, perche  colle  proprie  fatiche,  ed  erudizioni  unite  a quelle  dell’  Aldrovandi  le 
abbiano  ridotte  a quel  fogno  in  cui  fono. 

SUE  OPERE. 

q I.  Ornitologia , hoc  efl  > de  Avibut  Hi/Ioria  libri  XII.  in  qui  bus  Aver  deferì buntur , deferì pt a 
ledenti  bui  dehneau  ob  oculoi  ponuntur , natura  earum  , marei  & proprietatei  ita  dec/arantur  f 
ut  facile  quid  quid  de  Av/but  dici  queat  t bine  peti  pofjHt . Tomi  tre  in  foglio,  de'  quali  il  pri- 
mo è Rampato,  Bononia  apud  Francifcum  de  Francìfcti  I ypp.  con  fua  dedicatoria  al  Ponte- 
/ fice  Clemente  Vili  s il  fecondo,  Bononia  apud  fo : Baptiflam  Bellagambam  1600^  e il  ter- 
zo, ivi,  per  lo  fletto  Bel  lagambaiifl3.  Amendue  quelli  ultimi  Tomi  Turono  indiriz- 
zati dall*  Aldrovandi  al  Card.  Alettandro  Peretti  detto  il  Cardinal  Montalro  Legato  di 
Bologna, con  dedicatorie  dalle  quali  fi  apprende  che  alle  impreffioni  di  quelli  Tomi  con- 
tribuì di  molto  col  proprio  danaro  quello  Cardinale,  fenza  la  cui  liberalità  non  fi  fareb- 
bero potuti  (lampare.  Altra  impresone  pure  in  foglio  e in  tre  Tomi  fi  è fatta  in  Franc- 
fort  come  fegue  :JTom.  I.  apud  Job . Baffaum  1610.  Tom.  II.  apud  Haredei  Nicolai  Buffai 
1629.  Tom.  III.  apud  Job.  Treudeltum  f Di  nuovo  fi  è Rampata  fumptibut  Marci  Antoni i 
Pernia  ec.  Bononia  apud  Nicolaum  Tebaldinum  164Ó.  in  foglio  ,con  dedicatoria  del  Bernia 
al  Cardinal  Carlo  Rottètti  Vefcovo  di  Faenza  > e poi  di  nuovo  : Bononia  typis  Jo:  Ba- 
ptìfta  Ferronii  lóqi.  in  fogl.  e 168 1.  in  fogl.  Ma  qui  è da  avvertire  che  il  Ferroni,  fic- 
come in  quefia,  così  in  altre  fu^Tifiampe  dell'  Opere  dell' Aldrovandi  che  di  poi  rife- 
riremo , fervir  fi  volle  de'  rami  dei  frontifptzj,  de  quali  fi  era  fervilo  il  Tebaldini  fiam- 
patore,  e come  in  quefii  Ila  incifo  il  nome  del  Tebaldini  e l'anno  dell’  imprettìone  di 
quefio  , così  le  nRampe  del  Ferroni,  a chi  otterva  foltanto  il  frontifpizio  , e non  1’  ul- 
tima carta  d' ogni  volume  , fembrano  fatte  dal  Tebaldini.  Quello  co’  propri  occhi  ab- 
biamo noi  ottervato  in  molte  rifiampe  fatte  dal  fuddetto  Ferroni. 
q IL  De  animalibut  lnfeths  Libri  feptem  cum  fingulorum  iconibus  ad  vrvum  expreffii . Botto- 
ni* apud  Jo Baptiflam  Bellagambam  1602.  e itfao.  in  foglio,  e Francofurti  apud  J oh.  Treu- 
deli um  1623.  in  fog.  e poi  di  nuovo:  Ulufhiftf Bonon.  Senatu  curante  denuo  imprefji . Bottoni* 
& apud  Clementem  Ferronium  1^38.  in  foglio.  L' Aldrovandi  dedicò  quell'  Opera  a Francefco 
Maria  IL  della  Rovere  Setto  Duca  d' Urbino. 

III.  De  re lt quii  Animalibut  exanguibut  Labri  IV.  pofl  morta*  ejut  editi , nempe  de  Mollibui  t 

Crufla- 

(17)  Degli  Scritti  divertì  dell*  Aldrovandi,  che  fi  confer-  delle  fue  fatiche  fopra  i’ Opere  dell’  Aldrovandi  tnche  Gio- 
vano tattoni  *HU>gr*fi  nel  Palazzo  pubblico  di  Bologne  , fi  cinto  fuo  fratello.  Cosi  pure  fi  veggi  la  Dedicatoria  dref- 
menzione  anche  it  MabiUon  nel  fuo  itrr  fo  Ambrofini  indirizzata  ai  Senatori  di  Bologoa  de*  Tuoi 

(it)  Si  vegga  la  l*re£uione  di  elio  IJierverio  in  fronte  far*lip3mnu  » II»  Stori»  tUntrtU  , che  fono  lunedì  alla 
all*  Opera  Dt  Ptfctbm  , & di  Citi/  dell*  Aldrovandi  . Stona  de*  Moftri  dell' Aldrovandi.  Un  Compendio  di  qoe- 
(19)  Si  vegga  la  Prefazione  che  fa  1'  Ambrofini  all’  O-  fto  corpo  di  Storia  Naturate  deli’  Aldrovandi  ha  pubblica- 
pera  dell’  Aldrovandi  intitolata  : Strftmum  <$•  Dr»a»Mm  toil  Jonilon  con  bei  mai.Amfi/UtLmt  165;.  Tornili,  in  fog. 
Hifttri » , ove  Icrive  , fra  1’  altre  colè  , cflere  (Uro  a patte 
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O Crùflaccis  tTeJlaceist&  Zoopbytis  Libri  IV.  Bottoni*  apuijo  : Baptiflai»  Beflagambam  i6o6i  in 
fog.  Di  nuovo:  Francofurti  apud  T reudehum  \6 23.  in  fog.  e poi  di  nuovo:  Bortoni*  \6xy. 
in  fogl.  ed  appreflo  ad  lUufhifs.  Senatum  Bononienfem  . Sumptibus  Marci  Antonie  Ber  ni*  ■, 
Bottoni*  typis  Ferronii  1642.  in  foglio,  e poi  di  nuovo,  ivi  per  lo  fleflo  iòsa.  in  foglio. 
Delle  ere  Opere  fopram  mentovate  (1  dee  rutto  il  merito  all*  Aldrovandi  che  n’è  l'unico 
Autore,  non  cosi  dell’  altre  feguenri , intorno  alle  quali  altri  dopo  la  fila  morte  fulle 
memorie  da  lui  lafciate  vi  ha  avuta  mano. 

£ IV.  De  Pifabus  Libri  quinte  , & de  Ceti!  liber  unus , a Job.  Cornelio  Ut  criterio  colletti , & 
editi  opera  Hieronymi  Tamburini . Bonaria  apud  Job.  Baptiflxm  Bellagambam  i5ij.  in  fogl. 
Di  nuovo:  Francofili jjSi^in  fog.  ed  appreflo,  ivi,  apttd  Job.  Treudelium  16 2 ?.  in  fog. 
e poi  di  nuovo:  Marcus  Antonius  Ber  ria  in  Incem  refi  Unir  . Bortoni a apud  Nicolaum  \ ThebaL 

r dtnum  i6$S.  in  fog.  con  dedicatoria  del  Berma  a Monfig.  Francefco  Vitelli  Arcivefcovo 
Teflalonicenfe , e Nunzio  in  Venezia  della  Sede  Apollolica.  Di  nuovo:  Francofurti  apud 
Cafpxrum  Roetelìum  1*40.  in  fog.  e poi  di  nuovo.*  Bononia  typit  F et r orti  166JL.  in  fog. 

V.  De  fjuadrupedibut  foltdìpedtbut  Volumen  integrata  .Job.  Cornelius  Utervertus  collegit  , CT 
recenfust , Hteronymus  Tamburinai  in  lucer»  edidit . Bononia  apud  Vittoriani  Bcnatium  \6\6. 
in  fog.  ed  appreflo  : Francofurti  apud  Job.  T reudehum  1623.  in  fog.  Di  nuovo;  Bononia 
per  Nicolaum  T bebaldmum  1619.  in  fogl.  con  dedicatoria  del  Bernia  al  Cardinal  Giulio 

A Sacchetti  Legato  a Latere  di  Bologna  i e pofeia  : Banani a typit  Ferronti  1648.  in  fog. 

VI.  ffLa  irupedum  omnium  Bifulcorum  Hi/toria  . Job.  Cornelius  Uterverius  Belga  colhgcre 
incepit , Thomas  Dempflerut  Baro  a Murejk  ScotusJ.C.  perfette  abfohit , & Marcus  Antonius 
Berma , atque  Hieronymus  Tamburinai  in  lucem  edidit.  Bononia  typit  Job.  Baptifl a Uellagam- 

£ b*  1*13.  in  foglio  . Di  nuovo  : Bononia  typis  Sebafì sani  Bonbommii  1621.  in  fogl.  e poi 

C di  nuovo  : Marcus  Antonius  Bernia  denuo  in  lucem  edidit . Bononia  apud  Job.  Baptifl  am  Fer- 
ronium  1642.  in  fog.  con  dedicatoria  del  Bernia  a Monfig.  Paride  Conte  di  Lodrone 
Arcivefcovo  di  Saltsbourg,  nella  quale  riferifee  quelli  due  verfi  in  lode  dell' Aldrovandi: 
Natura  interpres  , exortus  ut  atberius  fot 
JEquandus  Saperti  ac  tanquam  Numen  habendut. 

Altra  impresone  c fiata  fatta:  Francofurti  apud  Job . David  Zunnerum  Pel  rum  Hau- 
boldum  1^47.  in  fog.  Bononia  typis  Job.  Baptifia  Ferronti  \ 6*y  in  fog. 

^ VII.  De  Quadrupedtbus  digit  a:  it  vivipari  t libri  tres  , (fde  fjuadrupedibut  digitati s ovipa- 
ri! libri  duo . Bartholomaus  Ambrofinus  in  patrio  Bonon.  Qymnafio  Simplicium  medicamentorum 
Profeffor9  Horti  pub  li  ci  Pr afeli  ut , & Mafai  lllufirijftmi  Senatus  Bonon.  Cu(lot9  nec  non  Biblio- 
thecariur  collegit . Bononia  apud  Nicolaum  T bebaldmum  1*37.  in  fog.  Di  nuovo,  ivi,  per  lo 

C fteflb  1*45.  con  dedicatoria  al  Cardinal  Francefco  Pcrecci  Montalto  j e poi  di  nuovo: 
Bononia  typit  Job.  Baptifia  Ferronti  1 66j,  in  fog. 

O Vili.  Serpentum  & Draconum  iJt/loria  libri  duo  . Bartholomaus  Ambrofinus  fummo  labore 
opus  concinnavit  & edidit.  Sumptibus  Marci  Ant.  Berma  Bibliopola  Bonon.  Bononia  apud  Cle- 
tnentem  Ferronium  1640.  in  fog.  con  dedicatoria  di  Girolamo  Bernia  figliuolo  di  Marco 
Antonio  a Monfignor  Francefco  Peretti. 

O IX.  Monjlrorum  Hifloria  t cum  Paralipomeni  t Idi  fi ori*  omnium  Animalium  . Bartholomaus 
Ambrofinus  ec.  labore  & fiudto  volume n compofuit  . Marcus  Antonius  Bernia  in  lucem  edidit 
propriis  fumptibus . Bononia  per  Nicolaum  T bebaldmum  1 642.  in  foglio,  con  dedicatoria  del 
Bernia  a Ferdinando  II. Gran  Duca  di  Tofcana.  Di  nuovo:  Bononia  1646.  in  fog.  Dei 
Paralipomeni  poi  anneffi  a quello  Volume,  i quali  dall’ Ambrofini , ficcbme  Opera  prò- 
pria  , furono  dedicati  ai  Senatori  di  Bologna  , fi  è fatta  un'  altra  impresone  : Bononia 
typis  Job.  Baptifia  Ferronti  1*57.  in  fog. 

0 X.  Mufaum  Metallicum  Tn  librot  IV  difiributum  . Bartholomaus  Ambrofinus  ec.  fiudio  & 
labore  compofuit.  Marcus  Antonius  Bernia  propria  tmpenfis  in  lucem  edidit  . Bononia  typit  Job. 
Baptifia  Ferronti  1^48.  in  fog.  La  dedicatoria  è del  Bernia  a Ranuzio  li.  Duca  di  Parma 
ec.  La  prefazione  poi  c dell' Ambrofini  il  quale  inoltre  promette  in  efla  una  Raccolta  fi- 
mile  di  Botanica,  la  quale  non  fappiamo  e (Ter  fi  veduta  quando  non  fotte  la  Scoria  degli 
Alberi  che  appreflo  riferiremo . Pare  che  quella  fu  l'Opera  più  rara  dell’ Aldrovandi* 
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benché,  anzi  che  di  quefto  , fi  dee  riconofcere  Opera  dell'  A mbrofini  formata  fui  Mu- 
feo  laCciato  da  elfo  Aldrovandi  . Il  M orofio  (30)  preferita  queft'  Opera  agli  altri  Mu- 
lei  di  diver fi  Raccoglitori,  che  abbiamo  alle  Rampe  i benché  altrove  (31)  fembri  non 
farne  grande  (lima  dicendo  che  si  l'Aldrovandi  da  lui  tenuto  per  Autore  di  effò,  che 
Olao  Vormio  Autore  aneli’  egli  d'  un’  Opera  fimile,  non  alio  quam  nomenclatorum  no- 
Mino  vocandi  funttut  qui  indìcant  tantum  rer  metallica! , parum  de  Ut  judicant , piar  tamen 
confettine  utilitatii  ad  metaUorum  cogmtionem  , quam  foli  fpeculatoret . Un  riftretto  di  que- 
llo Mufeo  è (lato  pubblicato  dal  Kellero  con  quefto  tuoi o-^Jynopfii  Muftì  Metallici  Utyf- 
fit  Aldrovandi , omnium  Mei  allor  um  materiam  , proprietatet , differentiai , generandi  , & prò. 
parandi  rationemì  & ufum  fatemele  tradente  innexis  variit  cur iofit atibui  fetta  lt£luque  dignu . 
Edita  a Davide  Kellero , Medie.  Dottore  Pr attico  . Lipfia  1701.  in  la. 

XI.  Dendrologia , naturali  1 feilicet  arborum  hi  flotta  libri  duot  Sylva  G landaria  t Acinefumque 

pomarium , ubi  eruditionei  omnium  gencrum , una  cum  botanica  dottrini t ingenia  quaeumque  non 
parum  juvant  & obleilant . Ovtdiut  Montalbanus  utriufque  Coltegli  Phtlofopbia  & Medicina  Ba- 
nani enfi  Decanus  , Legum  doti  or  , atque  in  patrio  Archigymnafio  Profeffor  emerita s opus 
fummo  labore  collegit , digejfit , concinnavi  ec.  Bononia  1548,  e 166^  in  fog.  Di  nuovo  : Bo- 
nonia  typii  Job:  Baptiffa  Ferronii  1 66$.  in  fogl.  coiTdedicaroria  del  Bernia  al  Cardinale 
Guidobaldo  de  Thun  Arcivescovo  di  Saltsbourg . In  lode  di  quell'  Opera  fi  legge  fui 
principio  un'Ode  Greca  colla  traduzione  Latina  di  Lorenzo  Legati,  ma  molto  maggio- 
re fembra  a noi  la  lode  data  al  Montalbani  dal  P.  Angelico  Aprofio  di  Vintimiglia  col 
dire  (32)  che  (e  avelie  (egli  il  P.  Aprofio)  dovuto  delirare  co'  Pitagorici , o folle  nato 
Indiano  , avrebbe  detto  che  nel  Montalbani  fofle  pallata  l'anima  dell’  Aldrovandi . Al- 
tra nftampa  è (lata  fatta  in  Francfort  nel  in  fog.  Dal  Gior.de' Let ter.  di  Roma  del 

i*68  (33)  ove  s’ha  un  eftratto  di  quell'  Opera,  fi  apprende  che  il  Montalbani  aveva  in 
penderò  di  profeguire  quell'opera,  e di  pubblicarne  altri  due  Volumi , ì quali  non  cre- 
diamo aver  veduta  la  luce. 

XII.  Animalium  Encomia.  Qie(li_Encomj  tratti  dalle  fuddette  Opere  dell' Aldrovandi 
fi  leggono  nel  primo  Tomo  dell fAmphitheatrum  Sapienza  Socratica  Jocoferia  di  Gafparo 
Dornavio  . Hanovia  per  Wecheliot  1*19.  in  fog.  e fono  i (eguenti: 

Scarabaorum  encomium , a car.  125. 

Apum  encomium  , a car.  129. 

Ctcada  encomium  , a car.  1 69. 

Cicindela  encomium , a car.  170. 

Pfittaci  encomium  , a car,  3 66. 

Cycni  encomium  , a car.  37 1. 

Columba  encomium , a car.  574. 

Tur  tur  ii  encomium , a car.  37?. 

Aquila  encomium  , a car.  381. 

Bufante  encomium  , a car.  38*. 

Car  duciti  encomium , a car.  399. 

Anferit  encomium  , a car.  3 99. 

Formicarum  encomium , a car.  83. 

Aranci  encomium  , a car.  1 1 1. 

XllL  Delle  Statue  antiche  che  per  tutta  Roma  in  diverfi  luoghi , e cafe  fi  veggono.  Sta  que- 
lla Opera  a car.  1 1 5.  delle  Antichità  de  la  Città  di  Roma  raccolte  per  Lucio  Mauro  ec.  In  Ve- 
ne tia  appreffo  Giordano  Ziletti  ijj*.  ijj8.  e 15*2.  Tempre  in  8.  Una  edizione  è pure  (la- 
ta fatta  ultimamente  in  Roma  col  mokn|/?0ww  Antica  diflinta  per  regioni  ec.  colf  aggiun- 
ta delle  Memorie  di  varie  antichità  trovate  in  diverfi  luoghi  della  Città  di  Roma  fritte  da 
CI Uff  e Aldrovandi , Flaminio  Vacca  , Francefeo  de'  Ficoront , Pietro  Santi  Bar  foli,  ed  altri  ec. 
In  Roma  a fpefe  di  Gio:  Lorenzo  Barbiellinì  1741.J11  8.  Scrifle  l'Aldrovandi  in  Lingua  Vol- 
gare quefto  libro  in  fua  gioventù  . 


De  Mufca  encomium , a car.  119. 

Gr acuii  encomium , a car.  455. 
Hrrundinis  encomium , a car.  457. 
Baioni t dignità/ , a car.  4 *j. 

Pica  encomium , a car.  4 *j. 

Alauda  encomium  , a car.  4*7. 

Gruis  encomium  , a car.  470. 

Galli  Gallinacei  encomium , a car.  411. 
Turdorum  encomium  , a car.  431. 
Perdici t encomium  , a car.  413. 

P avanti  encomium  , a car.  43*. 

Cicoma  encomium , a car.  448. 

Corvi  encomium , a car.  452. 


<30)  Pthhift*  Uttrariut  ec.  Lib.  II.  Par.  I.  Cip.  Lp.  134. 
(31)  pàyhiflw  eie.  lib.  II.  P*r.  II.  pag.  .403. 

(jl)  BtkUtt.  jlfrtfiuns  , pag.  306. 


XIV. 

(33)  A car.  173.  Un  diritto  pure  di  quell’  Opera  s’  ha 
nel  Jevrn+l  iti  Sava mi  de’  il.  di  Norembre  del  166*.  a 
ai.  4»j. 
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XIV.  Antidotiriam  Bononicnfe.  Di  quell'opera,  la  quale  fenzi  nome  d' Autore  è Ra- 
te pubblicata  Bomnte  1 6 1 1.  in  a.  viene  riconolciuto  per  Autore  i' Aldrovendi  ^54). 

L’Alidofi  (35)  in  fatti’ feguito  <JiTF  Imperiali  (jó) , dal  Craffo  ( 37),  dall’ Orlandi  (38; , e 
dal  Marchefi  (3?)  l'annovera  fra  l' Opere  dell  Aldrovandi  , fe  non  che  sbaglia  nel  rife. 
rida  fra  le  file  Opere  non  pubblicate . 

XV.  Lettere  . In  Venetix  itfjf.  in  12.  Una  fu  a Lettera  inoltre  Latina  ferina  a Paolo 
Craffo  fi  trova  nell'  Opera  di  queflo  Medico,  De  Lette  . Battente  1600.  in  4. 

XVI.  Oltre  poi  le  fuddette , molte  altre  Opere  fcriffe  l'Aldrovandi,  le  quali  fono 
iellate  MSS.  nel  palazzo  pubblico  di  Bologna.  Quefte  fono  in  tanto  numero , che  dal 
Morofio  (40)  è Rato  chiamato  'tirrenici  m [cribendit  librili  e da  alcun  altro  (4!)  è Rato  pa- 
ragonato , ed  ancor  preferito  ad  Origene,  il  quale  fcriffe  tanto . Noi  omettiamo  di  tef- 
ferne  qui  il  Catalogo,  rimettendo  il  Lettore  a quello  che  dopo  l'Alidofi  ci  hanno  lafciato 
l'imperiali,  il  Craflo,  il  Freero,  e l' Orlandi,  ove  tuttavia  è d'avvertire  che  il  Craffo,  e do- 
po  queRo  il  Capaffo  (42)  hanno  confufe  colle  non  imprefle  le  Opere  Rampate.  Solo  ag. 
giugnereino  che  l'Aldrovandi  ha  pure  contribuito  alla  compilazione  della  Storia  Natu- 
rale di  Ferrante  Imperato,  come  appare  dalla  prefazione  di  ella. 


I34)  riccio,  IV  Script  arii.  Amnynùt , num.  998.  pag.  141. 
Ijj)  Dottati  Bdo’aefìdi  Teologia  ec.td  Arti liberali,  p.i 84. 

Stufe. a m HtjiertcHm  ©*  Pfiyficum  , 1* g.  147. 

(j7)  Elagj  d’  Vammi  lattar  ti  , Tolti.  I.  pag.  1 39. 

(38)  Sattiio  dt%h  Scrittori  BaUgn.  pag.-s^j. 

I *9)  Mortami  tu  a Vtrorum  llluflrtum  Galli*  Togata,  pag.  So. 
Pdiyhtftor  Littr.  cc.  Tom.  II.  Lib.  II.  Far.  I.  Cap.  II. 
num-  10.  pag.  ij6. 


(4>)  Si  vegga  Scipione  Mercuri  nelle  Addizioni  ai  Com- 
mentar) della  Zecca  fopra  gli  A tonimi  d*  Ippocrate  , e 
l’ Imperiali  , loe.  cit. 

(41)  Hijler,  philtfofhi 4 , Lib.  IV.  Cap.  VI.  pag.  317.  An- 
che ij  F.  Michele  ila  S.  Giufeppe  nel  Voi.  IV.  della  Bi- 
bUagtophta  Critica  a car.  4I4.  rcgiltra  e confonde  coll’  O- 
perc  ltampate  dell’  Aldrorandi  1 fuoi  Commentari  fopra 
Dioicoride  che  fono  Opera  manofcmta  . 


ALE  ( Ambraccio  dell’-)  di  Gravina  (1)  nel  Regno  di  Napoli,  Filofofo  e Medico, 
ha  pubblicato  le  Opere  (eguenti  : 

I.  Speculino  in  tjux  indignar  tjaanam  httmanni  animai  c ogni  tiene  tfjum  univerfttatit  genito • 
rem  eoncernat . Patavti  lj6j»  in  4. 

II.  Specular  io  de  feieritia  , <juam  Deus  habet  altorum  . Neapoli  apud  Horatium  Salvi anum 
1336,  in  foglio. 

III.  Defrnjìo  opinioni  s Simplicii  de  fuljeclo  Li  Ir  or  um  de  Calo  t m fog. 

CO  Ciaccolilo,  SìUiatb.  pag.  U7. 

ALEANDRO  ( Francefco)  Mottenfe,  nipote  del  Card.  Girol.  Aleandro  di  cui  or- 
ora  parleremo  , morto  Arcivefcovo  di  Brinditi  nel  1563  (1) , fi  dilettò  di  Poefia  Volga- 
re , ed  ha  Rime  nel  Tempio  di  Donna  Giovanna  d Aragona  fa). 

il)  Ughelli , Italia  Satra  , Val.  JX-  col.  41.  (a)  Ctekimbem , fior. dilla  Folg,  Poe  fi* , Voi.  IV.  pag.  Si. 


ALEANDRO  (Giovanni)  Pifano.  Nome  finto.  V.  Spinola  ( Gio:  Andrea). 
ALEANDRO  (Girolamo)  il  Vecchio  (i),  Cardinale,  nacque  alla  Motta  Terra 
nella  Diocefi  parte  di  Ceneda  e parte  di  Concordia  fui  confini  della  Marca  Trivigiana, 
verfo  il  Friuli  (2)  a‘  13.  di  Febbraio  del  1480  (3).  Suoi  genitori  furono  Francefco  Alean- 
dro 


(1)  Vien  detto  il  Vtcchia  per  ditlinguerlo  da  Girolamo 
Aleandro  il  Giovane  aneli*  etto  Letterato  di  cui  apprettò  fa- 
velleremo , il  quale  fu  nipote  di  Vincenzio  fratello  del  no- 
ilio  Girolamo  Cardinale  . 

(1)  L*  dlcre  la  Molta  in  parte  nella  Dioccfi  di  Ceneda 
ha  dato  per  avventura  motivo  atl’Qldoini  di  chiamar  l’A- 
leandro  nel  fuo  Atbeu.  Romanum  a car.  317.  Ccru ttnfu  -,  c 
F edere  Udine  la  Capitale  del  Friuli  con  cui  confina  la 
Motta , onde  abufivamente  i detta  la  Motta  del  Friuli  , ed 
alcuni  perciò  la  credono  limata  nel  Frinii  , ha  forfè  dita 
oc  colio  ne  a Giamnutteo  Tofcano  di  chiamarlo  nel  fuo  Pe- 
pi ni  Italia  num.  89.  Ut  in*  ufi s . 

(3)  Ch*  egli  nalceflea*  13.  di  Febbrajo  del  14*0.  fervir 
potrebbe  di  prova  il  Tra&atut  Ajlreloruut  di  Luca  Giun- 
co nel  Lib.  II.  a car.  *6.  ove  li  efponc  la  figura  Genetliaca 
della  nalciu  dell’  Aleandro  , e 111  mezzo  ad  ella  lì  legge  ; 

14  So.  die  15.  Ftbrttaru  he.  u,  m.  17.  paft  mernUtm  , ilche 


pur  li  ripete  nello  Speculari»  Aflralogia  de!  Giuntili  i nel  Lib. 
ILI.  Cap.  XI.  pag.  194.  Mi  qui  farebbe  da  eliminarli  , fe 
i'  autorità  del  Giunco  , e del  Giuntmi  . confidenti  da 
fe  fola  . avelie  a preferirli  a quella  del  Caferro.e  del  Graf- 
fo , il  primo  de*  quali  nel  fuo  Synthema  Vt  tufi  atti  a car.  17 , 
e il  fecondo  nella  lua  Iftor.  de’  Patti  Greti  a car.  177.  han- 
no attenuato  che  1’  Aleandro  nacque  un  inno  prima  , cioè 
a*  11.  di  Febbraio  del  1479.  nel  qual  anno  lo  dice  pur  nato 
Paolo  Freero  nel  Tbtutr.  Virar.  Erudii,  a car  a 9 ; e pare 
che  l'alTerzionc  di  quelli  ultimi  riceva  non  poco  oefodall* 
Derilione  fepolcrale  eretta  ad  elfo  Aleandro  , nella  quale 
fi  legge  che  Uatut  tfl  Muta  in  Carnia  anno  1479-  Ora  qui 
è da  avvertirti  , non  molta  fede  doverli  in  ciò  preflare  a 
quella  limatone  , mentre  fi  vede  chiaramente  contener 
ella  grotto  errore  nelle  date  , leggendoli  in  etti  di  poi  che 
meritar  Roma  an.  Chruhana  Saluta  1(41.  ut  atti  61.  mi  uhi 
dttbus  13,  S*  egli  dunque  mori , come  in  etti  li  afferma  , 
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dro  Filofofo,  e Medico  di  profeffione  , difcendeme,  per  quanto  fi  vuole  (4),  degli  anti- 
chi Conti  di  Landro  , e Bartolommea  Antonelli  Buonfigli  Cittadina  Veneziana  (5)  s e 
non  fu  che  una  nera  impollina  di  Lutero  (6)  lo  fpacciarlo  di  nalcita  Ebreo,  ed  una  fal- 
lita malamente  creduta  del  Boxornio  (7)  il  dirlo  nato  d'un  Mulatiero. 

Giunto  all'età  di  13.  anni  venne  condotto  a Venezia  per  applicarlo  alle  belle  Let- 
tere, le  quali  incominciò  quivi  ad  apprendere  forco  Benedetto  Brugnolo  (8),  ma  come  la 
fcuola  di  quello  era  frequentata  di  troppo  numero  di  fcolan  , ne  fu  levato  da  fuo  pa- 
dre , che  confegnollo  ad  altro  maeltro  per  nome  Petronillo  d Armimi. 

Pallaio  appena  un  anno,  li  vide  alfalito  da  lunga,  e grave  febbre,  per  rimetterli  dalla 
quale  li  reltitui  alla  patria.  Da  quella  pafsò  a'  4.  di  Marzo  del  140;.  a Pordenone  per 
continuare  i fuoi  (ludi  folto  Paolo  Amalteo  Minore  Conventuale,  e Poeta  Laureato  , il 
quale  in  quell'  anno  intraprefe  quivi  a fpiegare  pubblicamente  gli  Autori  migliori  eoa 
intervento  numeralo  e di  Scolari , e di  EccleliaRici  non  tanto  di  quel  paefe,  quanto  de- 
gli altri  circonvicini , e di  foredieri  ancora  , fe  mai  avveniva  che  alcuno  di  colà  pallai- 
le.  Ma  il  defiderio  dell' Aleandro  di  continuare  gli  lindi  in  luogo  comodo,  e lontano 
■dalle  domelliche  cure,  fece  che  ritornato  appena  alla  Motta,  feti  padelle  nell'  Autunno 
•del  1498.  a Venezia  , non  lenza  però  difpiacere  di  fuo  padre.  Ciò  fu  cagione  che  que- 
Ili  fi  ritenelfe  dal  lomminiflrjrgli  il  necellario  danaro.  L’ Aleandro  tornò  l’anno  feguen- 
te  alla  patria,  ove  quanto  più  alterato  verlò  di  lui  trovò  il  padre  , tanto  più  tenera  tro- 
vò la  madre  che  in  legreto  lo  fovvenne  di  danaro.  Ma  quella  mori  l'anno  medefimo 
1407.  e lafciò  per  alcun  tempo  inconfolabile  il  figliuolo.  Quelli  trovandoli  nuovamen- 
te in  patria , per  alfillere  in  abito  lugubre  ai  funerali  di  quella  , sfidò  a difputa  il  maeltro 
pubblico  di  quella  Comunità,  il  qual  era  Domenico  PJorio  di  età  avanzata  , e alla  pre- 
senza di  tutto  il  popolo  lo  fvergognò  facendolo  comparire  un  ignorante . Prefe  da  ciò 
motivo  Francefco  luo  padre  uomo,  per  quanto  appare,  di  natura  tenace,  di  proporre 
il  figliuolo  alla  Comunità  per  pubblico  maeltro  in  luogo  del  vecchio  Piorio , e fu  efau- 
S F f f dito  . 


nel  if4i.  in  età  di  6t.  anni  non  ancora  compiuti,  come 
poteva  mai  cfler  nato  nel  1479  I Egli  per  lo  meno  doveva 
ciTer  nato  nel  14B0.  e appunto  ci  nacque  in  tal  anno  . Di 
«io  prova  manife.ta  , quali  concorde  nenie  a quanto  ino- 
ltro indovinare  Luca  Giunco  , ci  ha  lafuato  l’  AleanJio' 
inedclìino  nel  Diano  eh'  egli  fenile  della  Tua  Vita, di  cui 
nel  Catalogo  delle  lue  Opere  parleremo  , nei  quale  li  leg- 
ge che  nacque  1430.  dtt  13.  F che  marii  h.  13.  min.  14.  pìfi 
meriittm  ec.  Che  fe  taluno  deii-lcrail'e  lapereonde  nato  fol- 
le lo  sbaglio  nella  (bpramineutovata  Menatone , che  tutta 
«Itela  riferiremo  a fuo  luogo  , noi  crederemmo  non  ai  al- 
tro poterli  attribuire  , che  all*  elfcr  egli  nato  p re  fio  Vene- 
zia , in  cui  s*  incomincia  a contar  gii  anni  giuda  all’  Era 
antica  Romana  , il  pruno  di  Marzo  , onde  chi  la  ellefe  , 
trovata  avendo  per  avventura  legnata  in  alcun  luogo  la  fua 
mfeila  nel  1474».  nettile  appunto  quella  in  tal  anno  , fen- 
za  punto  riflettere  al  tempo  , in  cui  mere  Venete  v'  inco- 
mincia a contar  l’  anno  , e nota 'Tè  pofeia  la  fua  morte  fe- 
guna  in  Roma  fecondo  il  costume  pia  comune  di  contar 
li  anni  , onde  fertza  accorgerli  cadcflè  nel  grave  errore 
i poca  uniformità  in  una  ftefl'a  Menzione  • 

(4)  Ch’  egli  difccndefle  dagli  antichi  Conti  di  Landro, 
pare  non  doverfene  dubitare  , dappoiché  nella  fuallcruio- 
jne  fcpolcrale  li  chiama  difendente  e Cemitiiui  Laniri  in 
Canili , Pur*,  Pileft  in  Htfiri.  1 ec.  Non  poco  dubbio  tut- 
tavia intorno  a ciò  noi  troviamo  aver  molFo  Ulrico  Utte- 
nio  fuo  contemporaneo  cd  acerrimo  nemico  , il  quale  ut 
una  (ingoinola  Invettiva  che  pubblico  contra  l’ Aleandro, 
«acciollo  d*  impostore  , perchè  nella  Dieta  di  Vomtazia 
volendoli  difendere  dalla  uccia  datagli  da  Lutero  che  fbfle 
nati*  Ebreo  , pafliflc  a vantar  fi  di  trarre  la  fua  origine  dai 
Conri  «li  Landro:  Tu  tamen,  coti  I*  Uttenio  contrai*  A- 
Jeandro  , quefr  ilht  puffi  mura  txpurgatient  opui  tffet , mul- 
ti1 ir mì tini  Ueum  tum  ai  feflidium  ufqite  nuiiemènm  :frd 
r imi  rum  fiiutià  , ut  pinne  cenni  liti  efft  viienrii  rumi- 
ne m tinelli* tri  , quam  impudenti*  iti  mentimi  1 emnia . il- 
io e rum  poft  multe  erupifit  ut  ei  Nollhfr.  Cernitura  , qui  le 
fintimi  ignorami  , & quei  tu  batti  fatti  nefti  , [litui  , eri- 
etnem  tmem  reftrrn.  il  latto  è che  1’  Aleandro  adduflè  m 
quella  Dieta  molli  teRimonj  ivi  prcfenii  per  provare  cutal 


Ara  origine  , come  riferifee  Vito  Lodo  ico  Seckendorf  nel 
fuo  Cemmenterint  Htftorit ut  de  Luther anrfrr» , Tom.I.Ltb.  L 
a car.  149.  edis.  feconda  i e in  bui  fernbra  a noi  indicar 
do  molto  chiaramente  la  Udii*  cognome  di  Alienilo  , 
quali  detto  « Lenir » . Si  vegga  intorno  a ciò  il  Ciacco- 
lilo nelle  Vile  Peetijùum  Gerii.  Tom.  III.  col.  613. ove 
pare  non  lafcj  luogo  di  dubitare  che  gli  Aleandri  non  fof- 
fero  difendenti  degli  antichi  Conti  di  Landro.  Quelli 
per  occafione  di  guerre  efTendo  (tati  Ipogliati  de*  loro  Feu- 
di , parte  lì  ritirarono  in  Civtdaie  del  Friuli  , ritenendo  il 
foprannocne  de’  Conti , in  vece  di  quello  di  Aleandro, che 
poi  nc*  poderi  fervi  loro  di  cognome  , c parte  andarono! 
ibggtornare  alla  Mocta  , da  cui  difeefe  il  Cardinale  , e del 
cui  ramo  fi»  ultimo  fuperltitc  Simone  Aleandro  , il  quale 
nel  1677.  li  trovava  Primario  dell’  Av vogarla  in  Venezia, 
la  quale  carica  non  li  concede  che  a*  Cittadini  Originar)  . 
Si  vegga  1*  intero  albero  genealogico  di  quella  famiglia  , 
che  riferiremo  nell*  articolo  feguente  , in  cui  di  Girolamo 
Aleandro  il  Giovane  ci  faremo  a parlare  . 

ff)  Ciaccolilo,  loc.  cil. 

(6)  Opere  di  Lutero  , Tom.  I.  par.  496.  prelibai  Secken- 
dorf, loc.  cit.  Sulla  dubbiezza  che  folle  Ebreo  gli  ha  dato 
luogo  anche  il  Voli»  nella  ftu  Bill.  Hitren  , Tom.  HI. 
pag.  131.  num.  (49.  ina  quelli  li  è di  poi  latto  conofceredi 
contrario  parere  in  una  annotazione  all’  iteli»  & 
nie  Or tint.  del  Colomelio  a car.  6t.  Forfè  all'opinioneche 
folle  nato  Ebreo  , diede  qualche  motivo  la  profonda  co- 
gnizione ch*  egli  oboe  della  Lingua  Ebrea.  In  fatti  ferivo 
il  Giovio  ne’  luoi  Elogi  a car.  118.  dell’  impresone  di  Bn- 
filea  che  littrei  Hitreuei  edmtrenutui  Juieit,Cr  fue  flir- 
pii  tum  f etile  eriientitui , Jelirtifime  iiinn  . 

Q)  A;efme  patri  maini  fi  dice  da  Marco  Zuerio  horor- 
nio  ne’  fuoi  Monumenta  Itlufir.  Vtr.  a car.  34.  Ma  quell  1 
certamente  non  é flato  il  primo  a no  affermare  . Girola. 
ino  Garimbcrto  che  fenveva  fetiant’anni  prima  del  fioxornto 
riferilcc  nella  Prima  Parte  ielle  Vite  ir’  Pepi  e Carii.  a 
car.  171.  come  c’  era  ai  luo  tempo  chi  teneva  eh’  ri  foffe  fi- 
glimele tT  un  mul.uttre . 

(8)  In  Latino  BtntiiSut  Pmuulut . 
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dito.  Girolamo  voleva  allora  imparare  Lettere  Greche,  ina  come  non  fi  trovò  ivi  mae- 
ttro, e il  padre  voleva  Girolamo  pretto  di  fe,  cosi  in  luogo  del  maettro  Greco  gli  tenne 
in  cafa  un  certo  Daniello  Prete  Padovano  vecchio  Aftronomo,  da  cui  apprefe  l’ Aftrolo- 
gia  , e in  parte  la  Giudiciaria,  alla  quale  fi  vede  aver  l' Aleandro  data  qualche  fede,  e 
di  etterfene  in  alcuna  occafione  fervilo,  facendo  la  genitura  di  diverfe  pedone  (?)  . Egli 
apprefe  di  poi  anche  la  Lingua  Greca,  ma  non  c’è  noto  nc  in  qual  anno,  nè  lotto  qual 
precettore.  Bensì  abbiamo  dalCiacconio  ( io}, che  la  cognizione  di  quella  Lingua  gli  fu 
motivo  di  apprendere  anche  la  Medicina  , in  occafione  che  fuo  padre  , il  quale  ignora- 
va la  detta  Lingua  , fi  volle  fervire  dell’Opera  di  lui  per  efaminare  divedi  patti  d Ippo- 
crate , e di  Galeno. 

Alla  cognizione  della  Lingua  Greca  unì  anche  quella  della  Lingua  Ebraica.  Apprefe 
quella  da  M >sc  Perez  Ebreo  del  Regno  di  Leone,  uno  di  quelli  eh*  erano  fuggiti  dalla 
Spagna,  il  quale  fi  era  trasferito  alla  Motta  nella  State  del  i^?8.  Ma  come  il  padre  dell’ 
Aleandro  non  volle  tenere  in  cafa  il  maettro,  nc  quelli  poteva  Ilare  per  Legge  del  Con- 
figlio di  X.  nella  Motta , così  dopo  pochi  meli  fu  l’Ebreo  obbligato  a partirtene, non  pe- 
rò fenzalalciare  beninttrutto  l' Aleandro  in  quella  Lingua.  Egli  l'aveva  di  già  in  quel  bre- 
ve fpazio  di  tempo  sì  bene  apprefa  che  nella  Pafqua  dell'  anno  feguente  14 ??.  condot- 
toli a Venezia  fu  ricercato  da  Monfig.  Sebattiano  Priuli  Arcivefcovo  di  Nicofia  che  flava 
di  abitazione  in  Murano,  perchè  gl’ infegnatte  l’Ebraico  j il  che  tuttavia,  benché  ac- 
cordato, non  fi  efegui,  poiché  l’ Aleandro  ettendofi  prima  trasferito  alla  Motta  , non  fu 
di  ritorno  si  pretto  come  aveva  prometto, onde  quell’ Arcivefcovo  fi  era  provveduto  d’al- 
tro maettro  j e quantunque  fi  moftrattè  difpotto  a ricevere  pretto  di  le  anche  l' Alean- 
dro, ma  con  diminuzione  di  ttipcndio,  quelli  (degnato  ricusò  la  condizione  , e fi  ritirò 
per  alcuni  meli  in  Venezia  . Di  là  fi  partì  a’  13.  d'Agoflo  di  quell’anno  medefimo  verfo 
Pordenone,  affine  di  ritrovarli  prefente,  avvegnaché  non  giugnelTe  in  tempo  , alla  fo- 
lennità  del  battefimo  dell' Ebreo  Perez  fuo  maettro,  alla  cui  converfione  fi  vuole  ch’egli 
pure  contribuitte  (11)  . Quelli  fu  tenuto  al  facro  fonte  da  Gio:  Maria  Malipiero  Pode- 
ltà  della  Motta  , c dal  padre  dell’ Aleandro  nel  giorno  dell'  Alluma,  e fu  chiamato  Gira- 
Urna  Paolo.  Nella  Domenica  ultima  di  detto  mele  difputò  l’ Aleandro  pubblicamente  in- 
torno alla  natura  Angelica  con  Gio:  Pafetto  Epirora,  di  che  nfcald.itofi  , nel  ritoruarfe- 
ne  a cafa  gli  fi  motte  il  vomito,  e rigettata  gran  quantità  di  bile  fi  trovò  da  una  febbre 
terzana  doppia  per  tre  meli  obbligato  al  letto . 

Rim  etto  lì  da  quella  fece  ritorno  in  Venezia  fui  principio  dell’anno  lyoo.  Quivi  fi  die- 
de a (piegare  le  Quellioni  Tufculane  di  Cicerone  con  concorfo  di  molti,  e (celti  udi- 
tori , fra’  quali  fi  contano  Maffeo  Lione,  e Vincenzio  Bolani  Gentiluomini  Veneziani , 
e Gio:  Bari  (la  Pontino  Segretario  della  Repubblica.  La  morte  di  fuo  padre  feguita  a 
7.  di  Gennaio  del  lyoi.  interruppe  alquanto  le  fue  applicazioni  > perciocché  , fra  gli  al- 
tri difturbi  , ebbe  quello  di  dover  infeguire  Vincenzio  fuo  fratello  minore  , il  quale  Ce- 
dono da  alcuni  fi  era  fuggito  dalla  Motta  portando  via  la  dote  materna.  Lo  infeguì  per 
lungo  tratto  Girolamo  , e finalmente  gli  riufeì  di  fopraggiugnerlo  in  Cremona  , e di 
ricondurlo  a Venezia,  già  ridottolo  al  dovere. 

Pafsò  di  poi  l’ Aleandro  allo  Srudio  di  Padova  (12),  invitato  in  lua  cafa  da  Valerio 
Dolce  , ma  quivi  pure  fece  allora  poca  dimorai  perciocché  giunta  la  fama  del  fuo  no- 
me all’  orecchie  del  Pontefice  Alelfandro  VI.  (labili  quelli  di  chiamarlo  a Roma  coir 
idea  di  darlo  per  Segretario  a Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  detto  il  Duca  Valentino.  Quin- 
ci fu  che  Monfig.  Angelo  Leonino  Vefcovo  di  Tivoli  Nunzio  di  quel  Pontefice  in  Vene- 
zia 

(9)  Tutte  le  fopraddette  particolarità  > e quelle  che  fe- 
guono  lino  all’  anno  1501.  (i  Tono  «la  noi  minutamente 
notate  per  edere  Hate  finora  o ignorate  , o omelia  da  que’ 
che  di  lui  hanno  fcritto.  Elle  fi  leggono  nel  Diano  MS. 
della  Tua  Vita  da  noi  di  Copra  alalo,  e di  cui  a (uo  luogo 
faremo  particoLar  menzione  , non  meno  die  del  didimo 
fogget to  che  ce  le  ha  gentilmente  comunicate  . 

(10)  Mira  Ponuficum  Curii.  Tom.  III.  col.  613. 

(11)  Cuccomo  , loc.  cit.  Si  vegga  anche  1*  Eggt  nella 
tur  pur*  in , Lib.  IV.  pog.  5:4.  ove  per  lo  più  non  li  fa 


che  trafenvere  il  Ciaccomo  . 

(ia)  Il  Papadopoli  nella  Rtftor.  Gymnaftì  rafrao.Tom.il. 
pag.  194.  Ieri  ve  che  I’  Aleandro  primum  (ìudtorum  tyrati- 
mimmi  Putuuii  pof.it  hut  dr dultiu  ,t  tarmo  (tribù  HttTottymi 
Vrmdrannmi  tritarti  Pattuir»  . Ma  il  Vcndramini  fu  Pode- 
flj  a Padova  nel  1496.  e in  tale  anno  P Aleandro  non  an- 
dò a Padova  , come  fi  ricava  dalle  cofe  dette  di  l'opra  trat- 
te dal  Diario  della  liia  Vita  , ti  perche  ci  conviene  dubi- 
tare della  luddetta  aflérzione  del  l’apadopoli  . 
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sii  chìamollo  pretto  di  fe  per  ifpedirlo  opportunamente  a Roma . L' Aleandro  andò  ad 
abitare  pretto  a quel  Nunzio  a‘  14.  di  Dicembre  di  quell'  anno  medetimo  ijot.Mi  aven- 
do quel  Pontefice  rilevato  che  l'Aleandro, benché  in  età  di  ai.  anno,  ad  una flraordina- 
ria  dottrina  univa  una  non  minore  abilità  negli  altari  politici  ed  ecdefìaftici , deliberò 
di  fpedirlo  in  Ungheria  per  maneggiar  quivi  alcuni  affari . Si  partì  l’Aleandro , ma 
per  viaggio  infermatofi  fu  coftretto  di  ritornartene  indietro  a Venezia  . Ciò  avvenne 
lui  principio  del  ijoz.  e come  il  male  gli  continuò  quali  tutto  l'Inverno,  e 1'  Stiate 
ancora  , cori  egli  dall'  importo  carico  fi  rimate  di  quella  Legazione  . Nel  tempo  mede- 
limo  conferiti  gli  furono  due  benefizi , l'uno  di  Vilianuova,  e l'altro  di  S.  Anaftafia,  i 
quali  tuttavia  per  invidia  , e malignità  di  certo  tuo  parente,  com'egli  fcrive  (13},  fu  co- 
tiretto  di  poi  a rinunziare. 

L'Aleandro,  acquiftatofi  allora  per  tuo  Mecenate  il  fuddetto  Maffeo  Lione  (14) 
già  tuo  fcolaro  giovane  egualmente  ltudiofo,  continuò  fono  il  favore  e la  protezione  di 
lui  per  tei  anni  la  tua  dimora  , e i tuoi  (ludi  parte  in  Venezia  ove  per  un  anno  fu  anche 
maeftro  in  cafa  Grimani  del  fu  poi  Cardinal  Marino, e parte  in  Padova  (15)  infieme  con 
Raimondo  della  Torre  Veronefe  uomo  dottiflimo,  il  quale  fu  pofcia  padre  di  dottiflimi 
figliuoli,  cioè  di  Girolamo,  Marc’ Antonio,  Giulio,  e Gio:  Bandai  ed  alior  fii  che  l’A- 
leandro con  tal  agio  , e mercè  d'  una  prodigiofa  memoria  di  cui  fi  trovava  dotato  (16), 
giunte  nella  cognizione  delle  fcienze,  e delle  belle  Lettere  a quel  legno , che  io  ha  ren- 
duto  di  poi  oggetto  di  ftupore  a quanti  il  conobbero. 

Dalla  dedicatoria  , con  cui  Aldo  Manuzio  il  Vecchio  indirizzar  gli  volle  ne!  1504. 
la  tua  edizione  Greca  dell'  Iliade  d'  Omero,  noi  apprendiamo  che  fin  d' allora  l'A- 
leandro  benché  non  ancor  giunco  all'  età  di  24.  anni,  non  foto  fapeva  perfettamente  la 
.Lingua  Greca  ed  Ebraica  in  guita  che  fembrava  nato  ed  allevato  in  Atene  e in  Gerufa- 
lemme,  alior  che  quivi  erano  nel  fuo  (plendore  quelle  Lingue,  ma  che  fi  era  anche  da- 
to allo  rtudio  della  Caldea  e dell'Arabica  (17)  > che  inoltre  fi  era  acquiftata  la  cogni- 
zione della  Mufica  e delle  Matematiche!  e che  con  fomma  felicità  ed  eleganza  compo- 
neva in  Lingua  Latina,  si  in  ptofa,  che  in  ogni  genere  di  Poefia  (18).  Cam  ìgitxr , cosi 
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(13)  Nel  Diario  della  Tua  Vita  . 

(14)  Si  veggano  le  due  Dedicatorie  , con  cui  Aldo  Ma. 
jauzio  indirizzo  all*  Aleandro  l’ Iliade  » e I*  Od  idea  d’ O- 
mcto  da  lui  (lampare  nel  iyo+.  pelle  quali  lì  fa  menzione 
di  Maffeo  ( ione  /» m Marmar»  . 

( 1 y)  Dalle  cofe  dette  « e da  quelle  che  feguono  , fi  vie. 
ne  in  chiaro  che  l*  Aleandro  non  hi  Segretario  del  Duca 
Valemmo  , e non  ville  in  Corte  del  fantefìce  AlclUndro 
VI-  Per  lo  che  vengono  , come  inutili  e mal  fondate  , a 
cadere  tutte  le  nfteifìoni  che  fopra  di  ciò  fi  fono  fatte  dai 
Protettane!  , a ia  particolare  dal  Secfcendorf , da  cui  nel 
JLib.  I,  Di  Locherà.  a car.  uy.  fi  ferivo  che  I’  Aleandro 
ohm  famofifiinù  Cifarii  Mini  Bargia  , firn  Due  il  Vai  e ni  ini 
Stentarmi  funai  , famului  faro  dignu  i , & furi  AnU  Re. 
«MM  fui  Alt X unirò  VI. 

(iòl  »W  rum  , eoa»  di  lui  feriffe  il  Gio  via  negli  Elogj, 
turni  a vitamina  cupidi  pirlerinnm  , vii  rtrum  , vel  vtr  fo- 
rum orami  ne  fobttrfugtril  , qui*  (iugula  mtmorittr  vtl  u mul- 
ta uuuii  Ungi  fi pultu  filentie  ridurti . Quello  fteflb  reg- 
giamo confermato  da  Giammatteo  Tofcano  net  fuo  Pipimi 
Malli  al  num.  #9.  ove  coti  feriffe  : 

<2 lui  ftmtl  aat  audita  tifa  » aut  funi  Itela  , futruut 
Fidarli  hoc  mimar  1 tradita  randa  peno  . 

Rii  ut  nulla  fintm  , «m  vtrfaun  fugtrit  ullum 
Siuad  juvtuii  quondam  lombi  far  ifque  puir  . 
Taluno  per  avventura  non  fàprà  ai  fàcilmente  pervaderli 
che  dar  fi  polla  memoria  tenace  a quel  grado  che  dell*  A* 
leandro  ci  rapprefentano  il  Giovio,  ed  il  Tofcano  ,e  mol- 
li altri  di  poi  che  li  hanno  ieguiti.  Ma  quand’  anche  coli 
fòlle  , fèmbra  non  poterli  dubitare  che  llraordinaria , e prò- 
digiufa  non  folle  la  memoria  di  lui  . Infittili  Giovio  pro- 
iettò , che  ne*  Tuoi  Elogj  gli  dava  folianto  luogo  per  dii, 
e non  mai  pel  fuo  ingegno  , il  quite  , al  dire  di  lui  , era 
vergognofamente  (lente  : impudinda  ingenti  fiirilitoto  , la 
qua?  efpreffionc  parrà  certamente  mal  fondata  dalle  cole 
che  appreflo  diremo  . 

(17)  Cbéldairt  djffifimum  chìamollo  di  poi  Guglielmo 


Copo  in  fronte  alla  fua  traduzione  Latina  dei  precetti  fi- 
latori di  Patii  Erutto  Allupata  in  Parigi  nel  ly  10.  Lati- 
ne , Orice , Chaldaice  , emniumqut  difcipliuarutn  ctltforri- 
mum  , atout  memoria  profondi  , lo  dille  Luca  Gam  ico  nel 
Trad.  Aprtl.  a car.  z6.  e cosi  pure  1’  encomiò  il  Marzari 
nel  Lib.  I.  delle  Storie  di  Vicenza  a car.  y.  ove  malamente 
lo  chiama  Girelamo  Leandro . Della  fua  cognizione  poi  nel- 
la Lingua  Arabica  s*  ha  una  bella  teflimonienza  nell*  Epi- 
taffio che  in  lode  di  lui  corapofe  Faullo  Sacco  , che  riferi- 
remo  a fuo  luogo.  Il  Font  zaini  nella  fua  Eloquenza  Ita- 
liana , ClaiTe  VI.  Cap.  IX  pag.  ypx.  lo  annovera  fra  que- 
gl*  Italiani  cheta  dette  LingueOrientah  molto  fi  diftmiero. 

(iS)  Tu  tuim  , coti  a lui  feriffe  Aldo  nella  mentovata 
Dedicazione  .nenduit  quartane  vige (imam  annum  ogtiu, 

€*■  bumanorum  fiudierum  mniufque  Lingua  dedijfimut  , nec 
minai  He  fa  aie  am  c allei  , nu  ncque  Cialde  a , fr  Arabi- 

ci tanti  t ni  omini  fiodie  , ut  quinqut  te  hafanctm  corda  fat- 
to fiat  fammei  odmiraturi  , nam  trio  , ut  elim  grandii  de 
fe  Enoiui  dixit  , tu  hoc  radane  voi  none  bufai . Tanta  pro- 
tetta lingua  volubili!  ale  verbo  Grata  pronuntias  , la  ni  a quo 
api  nudine  , <$•  facilitate  infpirai  Htfaatca  , oc  fi  melili 
Atbtnii  , medi  eque  tfraeUtarum  urbi  , quo  (labant  tempore  , 
u* tui  , ó'  educami  tfftt . Quid  de  uojlra  , idtfl  Latina  , 
lingua  dixtrim  ? in  qua  ode*  pnctUit  , ut  tquefiri  erottone 
Ljrtearum  , Spi  forum  , Epigramma  rum  , J amóre  tram  emme 
gtnui  Carminum  fam  magmi  & dei  fai  Uhm  i ptdeftri  ver » 
epifielai  , or  adonti  , dialoga  , & pltraqut  alia  {eliti  flifo 
Òbfelvtrit . omnia  an  dodi  finn  cujufqut  probationt  di. 
gna  fiat , fudtcabunt  ii , quorum  propeJtem  in  mauui  vene, 
rint - Ornino  Mafie  ti  , Cr  Mttfamatua'um  artium,  qua  ti- 
fa irteli , cogmtiortem  ; amino  tifar alium  difctplinarum  omnium, 
ipftufqoe  mniverfa  , ut  Greci  ditoni  , iyauiKoratìui  fiu- 
dium  , coi  none  una  rum  tdaphao  Leone  patride  Veneto  »r- 
etlltntii  ingenti  odale fetutt  , fonar um^ae  Uurarum  perftu- 
dioft  , die  neduque  indifelubili  amore  , gy.  tura  Palava  no- 
vaJ operam  . Std  , quod  e/1  omnium  maxime  laude  dirnum  , 
ti  mtribtn  trmttijpnmi  , a ebrifiiauiffimo,  , nec  iwutandit 

duca 
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conclude  Aldo  , hoc  nettùni  adirne  vi  de  am  contigiffc  ex  hominilut  noflris  , merito  poetami* 
principe no,  omniumqae  dothtnarum  fontetn , poeta  etiam  ìngeniofiflimo  , & omnium  par  iter  do- 
éìrinarum  (iudioftffnno  tibi  dedicaverim . Nè  minor  encomio , benché  alili  più  breve,  di  lui 
fece  lo  ItelTo  Aldo  nella  dedicatoria  pur  ad  e(To  indirizzata  della  OdifFea  pubblicata 
in  quell'anno  medesimo  1504  , nella  quale  chiamollo  emulo  della  dottrina  e della  probità 
di  S.  Girolamo  di  cui  portava  il  nome  (19)  . 

L'  amicizia  che  con  Aldo  Manuzio  ebbe  allora  l'AIeandro  fu  a quello  per  avventura 
occafione  di  contrarre  amicizia  anche  col  celebre  Erafmo  (10) , il  quale  in  que'  tempi  lì 
era  trasferito  a Venezia  per  pubblicare  colle  Itampe  d'Aldo  i Tuoi  Adag)  (21) . Si  può 
credere  che  quella  amicizia  folle  della  più  Uretra  confidenza , avvegnacchè  di  poi  per 
gravi  motivi  fi  rompefle,  come  a luo  luogo  diremo:  perciocché  troviamo  che  non  folo 
furono  quivi  contubernali , e che  vivevano  ad  una  ftefla  incula,  ma  che  per  fino  dormiva- 
no in  uno  fteflo  letto  (22).  L'alloggio  comune  fu  la  cala  di  Andrea  Torrefano  da  Aio- 
là fuocero  d'Aldo,  detto  comunemente  Andrea  Afolano  (23).  L’AIeandro  aiutò  Erafmo 
nella  grand’Opera  degli  Adag)  , ed  Erafmo,  oltre  all'  accennar  ciò  fovente  ne'  mede- 
fimi  (24),  fece  fempre  mai  conofcere,  anche  allor  quando  divenne  fuo  nemico,  la  gran- 
de (lima  che  di  lui  faceva  in  genere  di  dottrina  (25). 

Divolgatafi  intanto  la  fama  dell'  Aleandro  anche  di  là  da'  Monti , venne  egli  invitato 
a Parigi  dal  Re  di  Francia  Luigi  XII.  perchè  profetiate  in  quella  Univerfità  le  belle  Let- 
tere con  uno  llipendio  di  cinquecento  feudi  d'  oro.  Egli  accettato  l'invito  fi  parti  di  Ve- 
nezia verfo  Parigi  nelle  felle  di  Palqua  del  1508  (2 6)t  e vi  fu  accompagnato  da  Eral- 

mo 

(*f)  L’  Aleandro  , ed  Erafmo  fi  difguftaronoper  motivi 
di  Religione  1*  anno  ifio.  come  allora  diremo.  Ora  Eral- 
mo  nel?  Epiftola  606.  dell'  impresone  citata  • ferina  nel 
i?ai.  dopo  aver  parlato  de*  fuoi  nemici  , che  lo  incolpava- 
no di  Fautore  di  Luterò  , co«  iòggmgne  bdem  Huronj- 
munì  Aleandrum  Nuncium  Apofilit  am  , borni  ut  m opprimo 
dochtm , mihique  vttert  « c fueundifiima  nottjfil  udme 
llum  , mirn  mendacia  m me  coniti  funi  irrii  ore . In  altra 
feruta  nel  1114.  che  è legnata  del  num.  698.  con  rifon- 
de ad  uno  che  gli  aveva  confidato  . qualmente  una  per  io- 
ni , ma  lenta  nominarla,  preferiva  m ogni  paragone  1*  A- 
teandro  ad  Erafmo  : Etiamfi  nomini  fin  ifium  qm  Alt un- 
ir un  Erafmo  prefere  in  » uni  > 11  , mini  trai  per  lenii . Nani 
<j*  ipft  plurimum  tributrt  fole  » Aleandro  , prlfertim  in  hit- 
rii  , nibiloqu*  ma gii  me  ledi  fuco  , fi  dodior  tfi  , qua» 
quid  dititr  tft  , ò*  formtfior:  nifi  forte  me  t*m  invidum  ex- 
ijhmant  , nt  ar/e  laturui  firn  , fi  quii  me  fili  fanòUor.  Al*- 
under  , fi  amicai  efi  , <3*  certe  /rimimi  la’tnium  ami , nu- 
bi /jriKj  te  privatim  gratular  , me  im  effe  duerni  , qnod  ba- 
bet  arnie  mi  . Sue  parum  amicai  , tamen  gratuite  pu'Aiet  fila- 
diis  , nam  fpet  tfi  illum  aliquanio  divitem  ifium rruditunet 
tbefanram  orbi  c ammuntc atmr um  . E nella  lettera  Rutta  »n 
quell'  anno  medefimo  1514.  allo  Redo  Aleandro  io  propria 
diteli  , con  ùmilmente  fi  efprime  : Nam  quid  quidam  io 
nubi  proferì  in  ornai  ènti  , etiam  in  re  The  alogica  , ncn  arbi- 
trar ai  me  am  ignomimam  per  ti  nere , non  bere  ale  magli , quam 
quid  dttior  et  , aut  formular . Hoc  ipfum  ubunde  gleriofum 
tfi  mibi  vel  tonferei  tre  um . Quelle  ed  altre  teùimonianxe 
di  Eraùno  , che  di  poi  fi  riferiranno  , intorno  all’  Alean- 
dro , ci  fanno  conofcere  non  edere  nniverlàlmente  vera 
I'  affcriionc  del  Courayer  in  una  fua  annotazione  all*  Ilio- 
ria  del  Concilio  di  Trento  di  F.  Paolo  tradotta  in  France- 
fe , nel  Lib.  I.  num.  67.  dove  fi  legge  che  Erafme  noni  tn 
donne  un  Carnière  affiti,  difavantageux  , quando  ciò  non 
fi  voglia  unicamente  intendere  della  fua  condotta  , allor 
che  andò  Nunzio  in  Germania  contra  {.utero  , certamen- 
te dilapprovata  da  Erafmo  in  più  luoghi  . 

(;6)  St  ha  ciò  dal  fuo  Diano  MS.  all*  anno  ifif.  ove  di 
tale  lui  andata  la  egli  incidentemente  menzione  . Quello 
lidio  li  afferma  dal  Cuccamo  , e ti  conferma  coll*  autori- 
tà del  Card-  Pai  la  vie  ino  , il  quale  nella  Ina  ifior.  del  Con- 
riiio  di  Trento  nel  Cap.  13.  del  Lai».  I.  ferive  che  fa  chia- 
mato a Pangi  d*  anni  18.  Appar  per  tanto  mannello  l'er- 
rore di  Girolamo  Ganmberto  nella  Prima  Pane  delle  Vite 
de ’ Papi  e Cardd  a tir.  171  i di  Marco  Zucrio  Binomio 
nc*  tuoi  Elogi  degli  Vimini  Ut  ufi  ri  , loc.  cit.  ; e di  Enrico 
Luigi  Chafteigmer  de  la  Rodiepozai  Vcfcovo  di  Poitiert 
nel  fuo  Nomenelator  Cardinaliam  a car.  i ja.  ove  affermano 
che  I*  Aleandro  era ProfdTore  in  Parigi  in  età  di  io.  anni* 


dncit  le  vi  filmai  qutfidam  , qui  , ut  txcelleari . nimifjn t do. 
fieato  , effe  ingtiuo  videaatur  ,eommunem  honorum  viamqua- 
fi  fafhdiznttt  , vix  otfiailn  , ut  fic  dixtnm  , decitimi  , in - 
fide  Ut  evadami  , & , qaed  inde  fieqaitur , vmofijiaoi  cc.  De’ 
inaravigliofi  avanzamenti  da  lui  tatti  ancor  giovane  in  o- 
gni  genere  di  dottrina  *’  ha  pure  una  bella  teitimonun- 
•a»  nella  Dedicatoria  con  cui  Andrea  Afolano  gl’  indirizzò 
|a  Quarta  Parte  dell*  Opere  di  Galeno  pubblicata  nel  ijif, 
in  taglio  , nella  quale  coi!  fi  legge:  Nam  cura  ab  ineunti 
aiate  tua  , id  quid  de  tt  predicanti!  aectpi  doiiifiimoi  vitti, 
omne  tuum  ftudtum  , ó*  tptram  in  hii  adipi  fi  inda  tslloeaf. 
fiei  , fic  brevi  perfecifii  in  ornai  literarum genere , ut  famium 
pene  adoUfictm  dignui  ampli  fiima  quajue  laude  vtderere  . 
Ch'eg'i  poi  egualmente  pari-ili:  la  Lingua  Greca  che  la  La- 
tina 1 fi  ha  pure  da  un  Epigramma  in  tua  lode  di  Celio 
Olcignmo  Ira  le  Poche  Lume  di  quello  a car.  197.  il 
quale  principia  t 

Intere  um  cfl  Ale  under  utrum  re  dictre  malim  : 

Qjfum  ò'oemm  aequo  Italum  te  tua  lingua  velit  ec. 

(19)  Optimi  tgitur  , cosi  Aldo  nella  detta  Dedicatoria  , 
a patre  tuo  txttlltnti  pbilfiepho,at  Medico  portn/ìgm  f aduni 
etafito  , rum  Divo  Hioroymo  vtiuit  tt  effe  ceganmaem , quo 
illiut  forti  Ó-  dosi riae  emulai  ©*  proònattt . hi  qutd  a le 
factum  vidimai  min  faccejfu  . Perje  igitur  oh  Aleaadtr  una 
tum  Maphto  Leone  Mteaaatt  tuo . Sic  itur  ad  afira  ec. 

I10)  Erafmi  Epifilla  , num.  460.  e fot.  nel  Tom.  IIL 
della  Raccolta  delle  Opere  di  Etalmo  tana  in  Leiden  nel 
l;oi. 

(11)  Si  vegga  la  Lettera  di  Beato  Renano  ferina  all’Im- 
peradore  Carlo  V-  in  fronte  al  Tomo  I.  delle  Opere  di 
Erafmo.  nella  quale  Ieri  ve  , eh*  effe  n doli  trasento  Eraf- 
010  a Venezia  per  tir  pubblicare  1 tuoi  Adagi  d»  Aldo , que- 
lli in  adiùui  Andrea  Afutam  famigerati  illiut  mancipi 1 So- 
ttri fui  faum  tinaie , uh  contahraalom  habmt  Hieroajmum 
Altanirum  Motttnfnn  eruditone  c ilmgui  nobile m , nane 
Carimalem . La  prima  edizione  Veneta  degli  Adagj  di  fi- 
ntai» ulti  dalle  Rampe  d'  Aldo  nel  1^08.  onde  alquanto 

frima  dee  6ffarf»  la  itanza  eh’  ebbe  firatmo  in  Venezia  , e 
' incomiucumento  dell’  amicizia  che  contraile  coll'  Aleni- 
dro.  N»n  può  per  altro  dirti  che  quella  imprcllione  degli 
Adagj  fatta  da  Aldo  nel  1 308.  folle  ailblutamente  la  pri- 
ma , mentre  un’  altra  anteriore  , ma  affai  manca  , c im- 
perfetta , e che  fa  come  un  faggio  , era  ufcita  in  Parigi 
1*  anno  ijoo. 

(n)  Erafmi  Epifi.  num.  1094.  pag.  1171.  e num.  1118. 
pug.  14:?.  dell’  edizione  citata  . 

(ij)  Si  vegga  l’  annotazione  fuperiore  num.  11. 

(14)  Cioè  negli  Adagj  : Nt  Boi  qnidem  penar  . Fcfihaa 
Unte . Rana  Oyrana  fapuntior  . 
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mo  con  Lettere  di  raccomandazione  (27) . Dell’  applaufo  (Iraordinario  che  quivi  egli 
ebbe!  belle  teftiroonianze  ci  fono  (fate  lafciare  da  Andrea  Aiolano  (28),  dal  Ferra- 
no (19) , e dal  Chevillier  (30)  1 ma  badi  per  tutte  il  fapere , che  giunfe  ad  edere 
Rettore  di  quella  Univerlitài  non  folo  contea  la  Legge  quivi  odervata,  ma  con  pieni 
fuffrigi  e con  plaufibili  acclamazioni  (31).  Le  lezioni  ch'egli  faceva  a' Tuoi  fcolari 
fra'  i quali  n'ebbe  molti  d’  adai  didimi  (31)1  erano  la  mattina  fopra  Autori  Greci, 
c fra  gli  altri  fopra  la  Grammatica  di  Teodoro  Gaza,  e fopra  Placone,  e il  dopo  pran- 
zo fopra  Cicerone  (33)  . 

Sopravvenuta  dopo  alcuni  anni  la  pede  a Parigi, non  folo  fi  fofpefero  ledette  le- 
zioni , ma  fu  obbligato  l’Aleandro  per  la  drage  eh'  erta  quivi  faceva,  a parttrfene 
non  fenza  penderò  per  avventura  di  ritornarvi , il  che  poi  non  avvenne . Mutò  egli 
allora  diverfe  danze , non  facendovi  che  breve  dimora . Si  trasferì  primieramente  a 
Orleans , ove  continuò  le  fue  lezioni  di  Lingua  Greca  (34I , indi  pafsò  a Blois  Cittì 
poco  da  quella  difeoda  (35).  Appredb , cioè  l'anno  1513.  fi  pofe  con  onediffime 
condizioni  al  fervigio  dell'  Arcivelcovo  di  Parigi  (}6),e  l’anno  feguente  paisà  a quel- 
lo d' Erario  della  Marca  Vefcovo  e Principe  di  Liegi , il  quale  lo  fece  fuo  Cancel- 
liere, e gli  conferì  appreffo  un  Canonicato  della  fua  Cattedrale , e la  Prepofitura  di 
S.  Pietro  (37),  perciocché  l'Aleandro,  fin  da  quando  era  in  Parigi  , aveva  ottenuto 
da  quel  Re  il  privilegio  di  naturalità  e prefi  aveva  gli  Ordini  Sacri  (38). 

Due  anni  e più  aveva  egli  partati  in  Liegi,  facendo  pur  quivi  (cuoia  di  Lingua  Gre- 
ca C39),  quando  dal  fuo  Vefcovo  fpedito  fu  verfo  la  metà  dell'  anno  1517  (40)  a Ro- 
ma per  fuperare  le  difficoltà  ivi  morte  dal  Re  di  Francia  Francefilo  I-  ( che  non  ve- 

» deva 


(17)  Erafmi  Epfid-  nani.  30T. 

(181  Sic  cairn  exfiimn  vilim  quei  ipfei  Galla,  coti  ferir, 
fe  a lui  I’  Afolano  nello  dedicazione  della  quarta  parte  delle 
Opere  di  Galeno  , Vantiti  epad  Htrtdes  Aldi  1333.  in  fòg. 
i tieni t (firn e predicanti!  indire  [ehi , ejuidquid  bonarum  lue. 
rjrnm  Mie  apud  Celiai  eflhrefeat  , quidquid  iltis  in  mftra- 
tiini  Inerii  niterii  , & t Ut  amie  quafìtum  hoc  temperimi 
fu  , ti  ipfum  ria  atctptum  ferri  , ut  nihil  bodii  apud  ili et 
Aleandrt  nomi**  clarini  tu  amami  ni  noie  et  ut  . 

Cip)  Vita  Ludovici  XII.  pag.  43.  e altrove  . 

(30)  Oricim.  di  V Imprimine  de  Patii  , ptg.  xq  1.  e fegg. 

(31)  Ci  ha  di  ciò  blciau  tcftimonianza  forte  Rade  nella 
dedicatoria  da  lai  fatta  all*  Aleandro  nel  if  14- del  fuo  Plu- 
tarco Latino  , in  cui  fr*  1*  altre  cofe  coti  fcriflè  : mex  lon- 
tra Lepore  annui  um  in  hoc  Uni  ver  filate  ebfervatam  , quei 
perni t ceaeejfnm  vidimai  , nulla  ambitimi , nulli  diffidio , 
nulla  armerum  vi  , ut  plerumqut  alias  mtidit , [ed  fammi i 
vetii  , emmius  pancia  , pienti  fuffragiit  , plaufihiliiujque 
aiclamatiemiut  , ad  illtiftrifftmem  Pori  fotofit  Aeadtmie  Rt- 
ti ut am  (ù  attimi  ; fnmmttm  & maxime  txpitiium  , maxi- 
me qui  vmtrandum  Mngifiratum  . 

(31)  Fra  gli  altri  fuoi  fcolari  (1  conta  il  celebre  Vatable, 
il  quale  aiuto  il  luo  nueflro  nella  feconda  edizione  ch’egli 
intrsprefe  della  Grammatica  del  Gnfolora  . Imperciocché 
e (Tea  doli  l*  Aleandro  ammalato  nel  ifii.it  Vatable  prefe 
la  cura  dell*  impresone  , e vi  pale  ani  Prelazione, in  cui 
£1  un  bell*  elogio  ai  nueflro  , lodandolo  Ira  1’  altre  co- 
le perché  liMUt  Qrecu  , quorum  maxima  nei  alioqui  terre - 
ree  penuria  , typit  exeudendit  tentavorit , tali  prefetti  lubii 
a}  ut  frduUtatì  , ut  feftbac  poflit  a olii  a nafira  borni  Ut  crai 
Italia  non  invi  dere.  Suoi  fcolari  furono  altre*)  Guglielmo 
Opo  citato  da  noi  di  fopra  nell’ annotai.  174  Otmaro  Na- 
chtgall  che  ha  pubblicato  i Dialoghi  di  Luciano  tradotti  in 
Latino  , come  quelli  afferma  nella  dedicatoria  di  elfi  Tra- 
duzione indirizzata  a Gio.  Scotto  ; Claudio  di  Briltac  ni- 
pote di  Crifloforo  Vefcovo  d*  Ori  cani  e pofcia  Arcivelco- 
vo di  Tour*  , al  qual  luo  (colare  dedicò  la  tìn mulogia  che 
egli  fece  imprimere  nel  if  la  > e Volfango  di  Baviera  fra- 
tello dell*  E lettor  Palatino  , a cui  l’  Aleandro  dedicò  nel 
medeltmo  anno  if  11.  un  fallico  Greco-Latino  , di  cui  Ira 
le  lue  Opere  favelleremo.  Si  vegga  il  Chevillier  fòpracci- 
tato  , eJ  il  Maittairc  , Annui.  Tjpograpb.  Tom.  LI.  Par.  L 
pag.  101. 

I33)  Maittairc , Annui.  Typegrapkjam.  II.  Par.  I-pag.  ioa. 

(34)  All  or  che  1*  Aleandro  era  in  Orleans , uno  de*  fuoi 
amici  , col  quale  aveva  dimorato  in  Padova  , gli  dedicò 


Jl*  Idilli  di  Teocrito  con  quello  titolo  ; Hitrouymo  Alea». 
' • Mottenfi  trium  linguarum  doihjjìmo  , Grecai  A are  U e li. 
tirai  prefittati  Ce l fui  Hugo  Dt fatui  Cavillonui  Celta  eerun- 
dtm  aie  non  Hcbraicarum  apud  Parrbifiot  inttrprei . Panfili 
apud  Gur monti  uni  1513.  in  4. 

I35)  Ciaccolilo  , Vita  Ponti f.  Cardi, Tom.  III. col. 614. 

(36)  Ciaceoo  io  , loc.  eit. 

(37)  Nell’  Appendice  delle  Epirtole  di  Erafmo  della  fo- 
praccitata  ediz.  ve  n*  ha  una  al  num  111.  a quello  ferina 
da  Andrea  Oechilratenfe  in  data  di  Liegi  agli  tt.  di  Feb- 
braio del  1317.  Quelli  invita  in  ella  Erafmo  a trasferirli 
prcrtb  di  lui  a Liegi  , e in  tal  guila  procura  perfuadcrlo  ; 
Spero  Urbi  tpf*  , quam  primi  ut  tuis  lirrrtt  parum  tibi  pla- 
cai fé  fcribit  , umicemm  dacia  , oc  praftntia  HJerenymi  A- 
leandri  , qui  apud  noi  agit  , inforni  & primaria  Ecclt/U 
Ltodienfìt  Ceno  nieui , Canetllarim  Ani  finii  Ltoditnfìi , <$• 
Prapofitui  apnd  Divum  Pttrum  , quantum  alia  quavit  pla- 
niti. Ciò  può  fervi»  per  confutare  , o almeno  per  porre 
in  dubbio  1*  allerzione  dell’  Eggi  nella  Purpure  Do9a,Ub. 
IV.  p*g>  v*3  » dell’  Ughdh  nell’  Italia  Sacra,  Tom.  D C. 
col.  3 9 i del  Niceron  nelle  Mtmoìret  pour  ftrvir  a /*  Hiflo- 
irt  dii  Hommti  Illu/frti  , Tom.  XXIV.  pag.  *64  i c dell* 
Autore  della  Magna  Bibliotb.  Ecclef.  Tom.  I.  pag.  143.  i quali 
tutti  > dopo  il  Ciacconio  , affermano  che  1’  Aleandro  eb- 
be in  Liegi  la  Prepofitura  di  S.  Giovanni  . 

(38)  Ciacconio  , loc.  cit. 

t39l  Ch’  egli  fàcefle  foiola  di  Lingua  Greca  in  Liegi  , 
fi  ricava  da  una  lettera  del  Bcrfclio  ad  Erafmo  fcritta  di  Lie- 
gi ai  17.  di  Settembre  del  1317.  che  è fra  ciucile  di  Trafmo 
nell’  Appendice  num.  188.  ov’  egli  fcrive  cne  aveva  appre- 
si quivi  la  detta  Lingua  dall’  Aleandro  : mam  & Grata- 
mica  quoque  ab  Aleandn,  viro  undotunque  dodi  fimo  , pialo 
ente qu am  bine  in  Italiani  folveret  , eteeperam  . 

(40)  Dalla  data  delle  due  lettere  ferine  ad  Erafmo  nel 
1317.  citate  da  noi  di  fopra  nelle  annotazioni  37.  e 39.  ap- 
pare mantlèfljinentc  che  1*  Aleandro  fi  parti  da  Liegi  ver- 
fb  la  metà  del  1317»  perciocché  quivi  egli  era  in  quell* 
anno  agli  1 1.  di  Febbraio  , e n’  era  partito  ai  17.  del  prof, 
fimo  Settembre  . Sì  può  dunque  rtibilire  che  non  molto 
ciano  lia  flato  il  Niccron  nelle  fue  htrmoirn  ec.  nel  Voi. 
XXIV.  pag.  164.  ove  dopo  aver  detto  che  1’  Aleandro  paf- 
*ò  nel  1314.  al  fervigio  del  Vefcovo  di  Liegi  , foggiugne 
che  due  anni  di  poi  fu  fpedito  a Roma  i il  che  certamen- 
te & credere  eh*  egli  fi  trasfcrifle  a Roma  nel  1316.  quan- 
do ciò  fu  un  anno  di  poi  . 
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devi  di  buon  occhio  quel  Prelato  ) a fine  cT  impedire  la  fua  promozione  al  Cardi- 
nalato , al  quale  per  altro  quel  Vefcovo  afpirava . Quella  fpedizione  fu  egualmente 
vantaggiofa  al  Vefcovo  , che  alPAleandro  j perciocché  l'Aleandro  fattoli  conofcere 
in  Roma  fu  quivi  trattenuto  dal  Pontefice  Leone  X.  gran  Mecenate  de’  Letterati  (41), 
che  lo  ricercò  al  Vefcovo  Erardo.  Nè  quelli  feppe  negarglielo  , il  che  fu  di  mezzo 
all' Aleandro  per  giugnere  a quegli  onorevoli  gradi  , che  polcia  ottenne,  e il  Vefco- 
vo  confegui , benché  dopo  alcuni  anni,  il  Cardinalato,  agevolatogli  dall'  Aleandro  co' 
fuoi  maneggi  parte  in  Roma  , e parte  in  Germania  allor  eh'  era  quivi  Nunzio  contra 
l'erelia  di  Lutero  (41J. 

Fermatoli  allora  l’ Aleandro  in  Roma  fu  primieramente  Segretario  del  Cardinal  Giu- 
lio  de'  Medici  eh'  era  cugino  di  Papa  Leone , e che  fu  polcia  anch‘  egli  Pontefice  fotto 
il  nome  di  Clemente  VII  * indi,  efTendo  morto  a'  17.  di  Luglio  del  1517.  il  P.  Zanobio 
Acciajvoli,  Domenicano,  Prefetto  della  Libreria  Vaticana  , venne  la  dignità  di  quello 
conferita  lo  (ledo  giorno  dal  Pontefice  Leone  al  nollro  Aleandro  con  Bolla  ellefa  dal 
celebre  Cardinal  Sadoleto  (43) . 

In  sì  fatto  grado  era  egli,  quando  dal  medefimo  Pontefice  fi]  fpedito  Nunzio  in  Ger- 
mania per  opporli  all'  creda  di  Lutero  , il  che  avvenne  fili  principio  dell'  anno  feguen- 
te  1520.  Soverchio  fembra  a noi  il  qui  minutamente  riferire  quanto  a norma  del  fuo 
zelo  , e della  fua  dottrina  operade  egli  in  quello  affare , ellendofi  ciò  fatto  a lungo  dal 
Cardinale  Pallavicino  nella  lua  Maria  del  Contila  il  Trento.  Ivi  fi  può  vedere  com'  egli 
confeguilfe  dall'  lmperadore  Carlo  V.  che  avelie  effetto  la  Bolla  pubblicata  contra  Lute- 
ro (44) , e che  i Libri  di  quello  fodero  abbruciati  in  Fiandra  , in  Colonia,  in  Magon- 
za , in  Treveri , e in  altre  Città  (45)  > come  nella  Dieta  di  Vormazia  parlade  tre  ore 
contro  di  lui  (4 6) , fi  maneggiade  , avvegnacchè  inutilmente,  perché  Lutero  non  fof- 
fe  quivi  con  Salvocondotto  Imperiale  chiamato,  ed  udito  (47)  t rifiutade,  e con  appro- 
vazione della  Corte  di  Roma  , di  venire  a difputa  feco  (48)  s ed  alla  per  fine  ortenef- 
fe  m elìi  Dieta  la  promulgazione  d'un  bando  Imperiale  ch'egli  (ledo  didefe,  contro 
di  lui , de'  fuoi  fautori , e de'  fuoi  Libri  (49). 

A quello  zelo  dell'  Aleandro  contro  a’  progredì  di  Lutero  fi  debbono  unicamente  at- 
tribuire i gravi  difgufli  che  allora  incominciarono  a farli  fentire  fra  lui  ed  Erafino  , la 
cui  (fretta  amicizia  padata  (in  allora  adai  vicendevole , in  cale  occafione  fi  ruppe  . 
L'Aleandro  non  potè  foderire  l’indifferenza  e la  neutralità  di  Erafmo  in  quegli  affiti  di 
Religione,  ed  Erafmo  approvar  non  feppe  nell' Aleandro  quell' ardente  zelo,  che  a lui 
parve  oltre  mifura,  contra  Lutero  e i luoi  feguaci . Quella  inimicizia  divenne  ancora 
maggiore,  allor  che  l’ Aleandro  li  avvidde  eh’  Erafmo  cercava  con  ogni  mezzo  di  porre 
oflacoli , perchè  fi  fofpendede  la  condanna  di  Lutero  , e fu  modo  inoltre  a crederlo 
Autore  di  certi  Libri  anonimi  ufeiti  allora  poco  favorevoli  alla  Cattolica  Religione  e 
a lui  pure  ingiuriofi  (jo);  e fece  perciò  illanza  all'  lmperadore , perchè  punito  venide 
Erafmo:  ed  Erafmo  all'incontro,  lì  difefe  da  cotale  imputazione , e tacciò  l'Alean- 
dro  per  un  uomo  furibondo  , ed  incapace  di  ridurre  a quiete  quelle  importanti  difeor- 
die  (j  1).  A quello  medefimo  zelo  dell'  Aleandro  fi  debbe  attribuire  la  cagione  per  cui 


(41)  Sitjuidtm  Ponti f ex  ipft  hUximus  , COSÌ  feri  ve  I*  Afo- 
lano  nella  Dedicatoria  all’  Aleandro  indirizzata  della  quar- 
ta parte  dell’  Opere  di  Galeno  , hot  )uditio  , hoc  literet». 
rn  , hot  rirum  experientie  , hoc  aufu/ì*  dif niente , nitro  te 
tu  umiliti*  inviterà  , mcrrpont  , inttrepu  fumilo  un  fi  imi 
finiteti  ufcivrrit . Std  tur  ilio  non  ufeifeerot  t fui  pertm  m ft 
tihi  inventum  effe  fot  et  e tur  mrmimm  . 

(41)  Pallavieino,  Iftor.  del  Cune,  di  Trento, Lib.I.  Cap.sj. 

<4jl  S«io  Diario  . 

(44)  Pallavicini  , ifioriu  cit.  Lib.  L Cip.  jj, 

UfJ  Loc.  cit. 

(46;  Lib.  I.  Cap.  XXV. 

(47)  LA.  I-  Cap.  XXVI.  nuin.  j.  4.  c 5. 

<48]  Lib.  L Cap.  XXVI.  num.  1. 

(4 9)  Lth.  I-  Cap.  XXVIII. 

(jo)  Alle  ftampc  fi  hanno  Invettive  in  Hiertmmum  A- 
leendrum  , biurmum  Curuetiohom  & oliai  in  4.  lenza  nota 


di  luogo,  di  anno, e di  Aampatorc.  Un  efemplare di que- 
Ao  Libro , eh’  è aliai  raro  in  Italia  , efifievu  , già  alcuni 
anni  , in  Roma  nella  Libreria  del  Marchefe  Capponi  . 

(ft)  1 dilgulti  che  pollarono  allora  fra  I’  Aleandro,  ed 
Eralino  meritano  d’  edere  qui  alquanto  minutamente  eli- 
minati , giacchi  da  muno  Je'  molti  autori  a noi  noti,  che 
hanno  fermo  dell’  Aleandro  , fe  n’  è , come  dovevtfi  , 
parlato  i e nelle  molte  notizie  intorno  ad  Erafmo  premer- 
le al  primo  Tomo  delle  fae  Opere  dell'  impredìane  170$. 
non  le  n’  è futo  alcun  cenno.  E primieramente  fi  può  af- 
fermare non  altri  , che  quelli  di  Religione  , edere  fiati  i 
motivi  , per  cui  fi  venne  fra  efiì  a rottura.  Erafmo  fino 
fui  bel  principio  , in  cui  I*  Aleandro  andò  Nunzio  in  Ger- 
mania contra  Lutero  , avrebbe  defiderato  d’  edere  aminef- 
Jo  da  lui  a parte  net  maneggio  di  quel  gravidico  adite  : 
Affui  commodiii  tilt  , cosi  dell'  Aleandro  fcriflè  Erafino  in 
una  fua  lettera  fotto  ai  iy.  di  Marzo  del  lyio.  Agnati  in 

detu 
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lo  caricarono  di  colpe  c di  calunnie  alcuni  nemici  della  Cattolica  Religione  (52). 
Era  in  quello  tempo  feguira  la  morte  del  Pontefice  Leone  , ed  in  fuo  luogo  era  fta- 

co 


«letta  impresone  «lei  num.  fot.  fuccfiurum  tr me  Lui  ber  a. 
num  uegotium  , optino  , fi  fio I favoni  rum  mai  confunxif- 
ftt . Habuijja  in  i*  pi 4 Fautorcm  j **  re  Pontifitis  urte  mn 
mdvcrfintem  . Pareva  ai  Enfino  che  I’  antica  amicizia  con 
richiedeflè  : Futi  dim  inttr  nei  , aveva  le  ritto  alquanto  pri- 
ma nella  della  lettera  Enfino  , mrélijfimn  faimbaritmi  ,com- 
menda vi  tieni  prfiafttntcm  in  Gallinai  lit:ris  mai  , nitrite 
mpud  emncs  de  barane  homrifittntiffimt  predicavi , ctiam  firi- 
ptn  : fitfftxi  deilnnam  nummi  , morti  amavi  , quamquam 
eoi  habct  Hit  fin»  , me  mie  vidtbotur  convenire  tnter  utri. 
mfquc  rcninm  . Habitat  in  mandata  ni  moda  omnibus  eoi 
ettmm  pollicini  , qui  unte  juifint  faciloni  s Luther  ano , tan- 
tum oberar  ut  S nmmus  Ponnjex  quamquam  mnoxtum  tufi- 
rtt  alien, tri.  Sfd  bujnt  inoemum  ftr  Je  non  inhumanum , a- 
h:  berfulit  qnorundam  iujfiiaao  ec.  Ma  le  ma  dime  «ieti*  A- 
leandro  e di  Erafmo  in  quell'  aliare  erano  adii  diverte  . 
L’  Aleandro  era  perfuafo  che  per  curar  quella  piaga  vi  lòf- 
d*  uopo  di  filoco  , e non  di  pazienza  , di  piacevolezze , 
o di  dilGmulaziom  , e di  unto  gli  là  ragione  il  PalUviti- 
no  nella  fopraccitata  Ifiooia  , Lib.  I.  Cap.  ij-  nmn,  13. 
Ma  ad  Era  uno  pareva  diverlàmcnte  i e taccio  l*  Aleandro 
come  fornito  di  poca  prudenza  ; Atque  hot  in  re,  fendè 
nella  lettera  fuddetta  , cogor  in  Aleandro,  viro  mlioqnitum 
; Menomiate  non  vulgati  , rum  eruditimi  {insulari  fradiro  , 
desiderare  prudennam  tam  frrirulef*  negono  dignam  , fi  mo- 
di vem  fune  , qua  de  ilio  fenbuntur,  at  predicantur . Quin- 
ci palio  a dire  che  I*  Aleandro  piu  per  accrelcerc  quelle 
turbolenze  che  per  fopirle  ièmbrava  colà  venuto  : lènti 
bue  , ccmpoco  di  poi  fcriflè  in  altra  Tegliata  del  num.  f+j. 
Hiercnymui  Aleamtir  fata  fortini  trium  bnguarum,  ftd  fa- 
dui  , ut  .If  parer  , ad  bone  I r a*  adì. ini . Si  vede  eh  tra  Imo 
fingeva  di  coti  Icrivere  come  modo  da  pura  mdiderenza 
in  quegli  adiri  * ma  quella  appunto  gli  rivolle  contro  gli 
animi  de'  Cattolici.  Ecco  ciò  clic  foggiunlc  nella  lettera 
me  definii  : Mitri  non  levimi  fnccenftnt  ( Cat  Eolici  ) quam 
iffi  tu tbtro,  qu-ìd  txi/hmenl  me  unum  obfifltrc  , quominut 
n ij  atte  tatui  Luther  ut  oboli  a tue  , quum  (%•  me  multa  de 
castfit  nunquam  mdmifcurnm  confa  Lue  ber  ano  . Fxutobems 
fimdiii,  fave»  meritati  Evasela  a.  Quella  opinione  de*  Cat- 
tolici verlo  di  lui  difpiacque  molto  ad  Eraliqo  , il  quale  ne 
diè  la  colpi  principale  all'  Aleandro  : Jam  audio  , coti  li 
eiprclTc  nella  lua  Epiilola  fri.  mabii  perfia/um  ex  mai 
ft  rifili  txtitiff*  set  am  bone  tcclefia  proc  eli.  un  , eu)us  vani  fi 
fimi  rumorìi  pr infuni  andar  fuit  Hieronyinui  Aleander  ,ho. 
mo  , ut  nihil  aliud  diemm  , non  fiptrfiiu  fi  ver*x  . Eralrno 
no*  lalcio  certamente  di  proteilarc  in  contrario  , e dt  et. 
fere  perfualò  , che  1’  Aleandro  veniflè  , contro  ogni  veri- 
tà , miglio  da  altri  a 00  credere . Ecco  tome  acerbamen- 
te, ne  parta  nella  Lettera  f*j-  lentia  a’  f.  «il  Luglio  del 
151  r-  «topo  aver  dubitato  che  della  Vittoria  avuta  da’  Cat- 
tolici nella  Dieta  di  Vornuzia  non  lieno  per  i'ervir lì  mo- 
deratamente certi  Teologi  , & frafirnm  Lovamenfet , qua, 
hal't  privatimi  quoddam  in  me  edmm  , cy  notti  funi  ad 
tem  rtm  .ire.mn'n  loop  aeeemod  uijjìmum  Hicronjmum  Alt - 
audrum  .....  Il  fata  , ligu-  egli , infami  fuafte  natura, 
ttixmfi  mulini  in/USer  : mane  babet  i*:7it,at*rei  , qu,  pofrnt 
et  tam  moderatilfirnum  mitnium  ad  infamom  adi£ert . P tr  vo- 
lali t unitine  libelli  virulenti  fi  mi  i boi  omnei  mihi  tribnit 
Ale  indir  , eum  r?e  multa  ntfenem  notai , prinfquam  ex 
Hit  eornofterem  . Arntvit  Luthcrus  finn  librai  afud  C *fa- 
rtm  , tamtn  ex : bis  mihi  tributine  C iftivitas  Babyloni- 
ea  ...  . Difpere.v»  fi  in  omnibus  I, su  iteri  libra  tfl  unica 
fillab»  me  a , aut  fi  ullui  moda  ut  Uber  me  aut  bore  froditi  cc. 
Non  v’  In  dubbio  alcuno  che  lo  ftcfw»  Luicto  aveva  nco- 
nofciutt  nella  Dieta  di  Vormaz-U  j*er  Tuoi  1 libri  attribui- 
tigli i ma  Erafmo  non  poteva  adatto  vantarli  per  innocen- 
te. tigli  aveva  feruta  una  lettera  a Lutero  . la  quale  era 
U lta  «lai  feguaci  dt  qucfto  pubblicata  , ed  aveva  irritato  di 
molto  I’  animo  *lr!t’  Aleandro  . Pano  ne  frribtrem  , con 
ti  l'cusò  con  Filippa  Melanzane  con  lettera  a’ 6.  di  Settem- 
bre del  1*14.  num.  70j.  perchè  prima  d'  allora  non  gU  a- 
vefle  fentto  , per  fu  a»  tlla  fama  ad  I utherum  e f fi  da  ma- 
rito me»  peritalo  edita . Hu  mini  dedit  anfani  Aleandro  , 

, un pr idem  iniqui  ut  me  animo  , ut  me  ferditum  irei,  cana- 
tm  Leoni s omnium  irritare  •»  me  , firn, il  Ltodicnfii  Epifita. 


pi  , qui  frius  pene  deperibat  , ut  ita  loquar  , in  Erafmum  . 
Quanto  agli  altri  libri  attribuiti  ad  Eralrno,  di  quelli  vera- 
mente non  nc  fu  , per  quanto  appare  , 1’  autore  i nu  ciò 
conobbe  anche  1'  Aleandro  ; c forte  ancora  li  dollcde’ tuoi 
mal  fondali  Ibfpclli  , k almeno  vogliamo  predar  fede  ad 
Eralrno  medclimo  , il  quale  dopo  aver  detto  nell*  Epifto]* 
59;.  feruta  nel  Settembre  del  ifii.  Aleander  mdicavit  , 
nula  trtbui  duot  Itbedos  , quorum  alteri  mutui  fi  Eubulul, 
alien  Lame  ut  at  ione  1 Peni.  Emsriar  fi  unquam  nubi  fuer.it 
auditui  tituba  , antiquata  die  protnbfitt  , e dopo  C fi  erti 
nella  medelima  alquanto  ditelo  da  que’  che  lo  credevano 
parziale  di  Lutero  , attribuì  alle  calunnie  dc'propij  nemi- 
ci 1 folprtti  concepun  dall’  Aleandro  verfo  di  lui  . Ami. 
eitiam  , leguc  nella  licita  , qua  nubi  eum  Aleandro  jam 
non  nova  fuerat  , bojvz  vene  nata  pine  Ji'imrrant  , nano 
ad  hai  arici  ingemum  , at  meniti»  t anni . Xune  re  dtfre- 
btnfit  , mutava  ammum  Aleander  , ftd  voce,  miffai  mafit 
optai  , quam  p et  e fi  revocare.  Quella  riufci  come  una  ricon- 
ciliazione con  Erafmo  ; edètto  deila  quale  fu  , che  quelli 
mutallc  tollo  Itile  , allorché  gli  avvenne  di  parlare  dell* 
Aleandro  , il  quale  non  più  gli  parve  defilo  di  riprenlìo- 
ne  , ma  di  loie.  Intatti  in  quella  lleflà  lettera  dopo  aver 
detto  Erafino  , che  voleva  tratlertrli  a Roma  , foggiugne: 
prafirnm  bue  vacante  Aleandro  , cu)us  confila  in  rebus  ze- 
te adii  nm  mutui  tnbuo  , quam  judtiio  in  Inerii.  Nè  ba- 
iamente Io  riconobbe  adora  abile  nel  configgo  , e nelle 
lettere  , nu  fece  eziandio  un  Elogio  alla  Tua  condotta  in- 
torno all'  adire  di  Lutero  : Aleander  , fendè  egli  a Gu- 
glielmo Budco  poco  di  poi  in  quell’  anno  medelìmo  in  let- 
tera legnata  del  num.  606.  lamdiu  apud  noi  tfl  : ftd  ba- 
imi hattenmi  nobit  maligna  fmt  copia  , quod (atte tilt  in  hoc 
Luther  ano  negati  i , in  ano  fine  (or  rem  ac  firtnunm  vuum 
ft  pr  aiuti . Hoc  ubi  defunti  a,  erti  , imo  quia  jam  prope  de- 
f unti  hi  fi  , Iticbit  aliqu.ties  hmimi  tanfate  udì* : fruì  , 
non  minni  amano  , quam  erudita.  Si  videro  ancora  ed  al- 
loggurono  indente  la  I.ovamo  , come  appare  da  altra 
Lettera  feruta  a’  19.  di  N »ve  nbre  di  quell'  anno  fegna- 
ta  del  num.  59L  Ma  le  cole  di  nuovo  li  mutarono  ran- 
no fèguente  , ed  elE  pailàiono  ad  aperta  inimicizia  , e 
qui  finirono  gli  encom]  . l-.cco  come  ne  parlò  a’  30.  di 
Marzo  del  tfit.  nell’  Epiftola  618.  Sucttfl ir  c ad  alcuni 
Teologi  nemici  di  Eralrno  1 Aleander  , q*  ante  Lutimi 
mmtn  hoc  fi,' uni  Erafmo  quod  figidui  figuU  , natura  ex - 
celfui  , ferie  , ire  11  oblili  , cui  mìni  ntqut  lucri , ncque  zio- 
ria far 11  fi  : hunc  quidam  tmplerunt  f al  tifimi  1 mendaci » , 
(T  fic  infiirarunt  hominem  , ut  nihil  baierei  ftnfi  , quid 
de  me  predicarti , tnam  apud  fummo 1 vini  , modo  perde- 
rti : (fi  rame»  apud  me  de  ter  ab  ai  non  vivere  quenquam 
amici  mm  Erafmo  , quam  rfici  tpfe . Non  può  negarli,  che 
tali  lèntimentì  non  gli  fodero  dettati  dalla  pafbone  . Si 
era  quelli  eccitata  in  Erafnio  , per  riferii  egli  veduto  ac- 
culato , come  parziale  di  Lutero  , all'  Impcradore  da  Ma- 
rino Caraccio'i  Nu«i*io  «lei  Pontefice  predò  di  quello  , e 
dall’  Aleandro  , i quali  per  altro  pretendeva  Erafmo  fe- 
doni «la1  falli  racconti  de’  tuoi  detrattori  - Fanti  divma- 
bnm  , cosi  icriflè  Enfino  in  quell’anno  nell’ Epillola 64Ò- 
Caraeciolum  (fi  Atiandrnm  , qnot  mendaci  fi ma  bugna  Sy- 
copbantarum  in  me  conci  tafani , moliti  ad  ver  fui  me  in  mu- 
la Cafxris . Era  parcio  Erafnio  per  condurli  in  perfona  al- 
la prclcnze  di  Celare  per  dilcolparlt  , ma  avendogli  ciò 
impedito  la  febbre  , come  narra  nella  lettera  llelli.  fi  vi- 
de in  neccffità  di  eilenderc  le  fuc  dilcfe  in  ifcritto  , e 
di  mandarle  ai  primi  loggetti  della  Certe  , e fra  quelli 
anche  all’  Aleandro  , da’  quali  tutti  ebbe  favorevoli  ri- 
lettile i ut  omnti  miiri  , fctifTè  nell’  Epilloli  6<o  il  primo 
di  Febòraja  del  ijaj.  non  minai  amantrr  , quam  bonari. 
Hee  r effondermi  , inttr  quei  trai  . . , Hirronymut  Altmn- 
dar  tum  Sunniti  Affiohrui . Ma  non  per  tanto  non  Ja- 
fciò  Erafmo  di  credere  , e di  aflermare  in  altra  lua  («- 
gnata  «lei  num.  topi,  a rat.  tipi,  che  fe  1’  Aleandro  in- 
dicato quivi  dn  lui  fotte  il  nome  di  9<  a- 

vclfe  colle  lue  accufe  e 1 danze  trovata  credenza  e Jifpo- 
(izionc  nc'  Principi  , gli  avrebbe  cagionata  1’  ultima  ro- 
vina : Me  queminui  ofpreffrrit  , per  illmm  non  fiate  : pe- 
nerai Erafmui  , fi  pronai  munì  Pruutpum  nprrijftt . Ab 

hoc 
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to  eletto  a’  9.  di  Gennaio  del  1522.  Adriano  VI.  in  tempo  che  quelli  fi  trovava  in  Ifpa- 
gna  Governatore  di  que  Regni  m nome  dell’  Imperadore . L'Aleandro  dalla  Germania 
lì  trasferì  nell*  Aprile  di  quell*  anno  in  Ifpagna,  e fervi  il  nuovo  Pontefice  nel  fuo  viag- 
gio ver  fo  l'Italia,  ove  giunfe  nell*  Agofto  leguenre  , ed  ottenne  in  tale  occafione  da 

cito 


hot  frattr  mtrìutm  fmm  iafit^atus . Allora  I*  Aleandro  non 
parve  piu  ad  EraTmo  qud  grand*  uomo  ne'  luoi  maneg- 
gi conira  Lutero  , che  gii  eri  paruto  altre  volte  ; onde 
in  quell'  anno  tr.cdciimo  1413.  (culle  nell'  Epillola  664. 
A ItanAtr  mìni  imm  fatti  nJvtrfui  Luthtrum  , ai  fi  fx me- 
fiti rtm  tmnem  , filmi  Enfiami  fimi  fruì'  vini  , (fi  ami- 
imi  ilUmi  fmdunii  , quam  unni.*  Aleandri  melanina  . Si 
vede  cult  avta  che  Erafmo  troppo  delidcrava  I’  amicizia 
dell’  Ale  andrò  , i|  perché  cercò  nuovamente  di  nitalniir- 
la  nel  1514.  in  cui  gli  fende  una  lettera  legnata  del  num. 
695.  -nella  quale  framiùhiò  le  lodi  dell’  Aleandro  colle 
prvy  rie  difelé  . Incomincia  quella  : t'ir  txinue  , rmrfmm 
*p*  ererit  , qnad  ti  htrrii  min  tradmiom.  Imi  f*m  mimi 
urne  qnatuor  tatù  in  Imrmiratìimimi  mtii  henanfic  enti  firn  am 
fati 0 tmi  menti  rum  , qua  ni  apud  Germano!  mihi  fum- 
vmi»  camtiavit  mvidiam . Si  lamenta  di  poi  del  male  che 
a torto  egli  diceva  di  lui  e pretto  a Ce  fare  , e predò  al  Ve- 

luivo  di  Liegi  divenuto  per  ciò  luo  nemico Ita- 

qae  (fi  tu  fueitaias  eil/equium  nsrfhmm  ....  Pirro  quod 
fjjha  fmtiivxrn  , h atto  %ratiam , (fi  hit  Patriarcha  \ Ar- 
gento rati  ) miti  nrr'avit  , ftd  fòt  , ut  tam  lamdtm  fiti 
■vendicarti  ec.  Qual  c detto  quelta  facelle  a uoi  non  è no- 
to i nu  fe  è lecito  conghietturarlo  dalla  condotta  di  E- 
raf.mo  , non  ne  fece  alcuno  . Perciocché  Eralino  d’  indi 
in  poi  non  Lino  accattone  veruna  di  dir  male  dell’  A- 
leandro . Eftfafut  Lcodien/ti{  dille  in  lettera  fcntti  nel  ijiy. 
num.  731.  ) didimi  ancepi  aiutimi  ot  Ateandram  , qui  fo- 
rum tlandui  ij f , atfim  , ut  audio  , alimi  tft  . Et  batti 
fratrtm  apud  Lroditnfei  hot  permriifiortm  , quod  omnia  pò- 
te/i  difjimulon  , id  quid  mn  poti  fi  Altandtr  . In  altra 
t num  330.  nell’  Appendice  ) tacctollo  d’  uomo  invidio- 
io  dell'  altrui  fami  : Altandtr  tametfì  dtftmmlat  , mutar 
fama  me a , quam  rj#  Ula  ni  oblitera  : 11  baiti  fratrtm  a- 
pmd  C.i'dinJrm  ufo  nuimtionm  , naia  Altandri  adftJnt 
gru  mime  , Baptifta  potrfi  om-ua  dijìmalari  . Egli  è inol- 
tre adii  probabile  , che  di  lui  intendelle  parlare  nell*  E- 
pillola  lij.  ove  chiamollo  col  nome  di  Verfat , quali  fof- 
le  circoncilb , predando  per  avventura  fede  a chi  , come 
fopra  li  è detto  , lo  fpacciò  nato  Ebreo  : firma  Vtrfm 
quidam  , quem  nafii  , qui  mtftrt  in  videi  omnitmi  diJit 
Germina  , exbiiuit  litri  partila  ohm  in  me  [cripti , tufi 
quad  aditeti  nntdam  ex  hòc  tempermm  fiata  . Far  tft  Ha  min 
Jmum  di  fi  mutai . Initr  coltra  ditit  fe  miran  , quid  in  Gir- 
mania  tu  fammurn  millitms  tgfit  , rjo  fuptrfim  , qui  fìe 
dumtrim  Germani. im.  Che  quello  l'erpmt  lolle  l*  Alcan- 
dro  , pare  non  ce  ne  Liei  dubitare  altra  Lettera  d*  E taf. 
imo  feruta  a*  13.  di  Dicembre  del  iyiS.  e legnaia  del 
num  997.  in  cui  dopo  cttèrlì  lagnato  di  Alberto  Pio  , 

Cchè  gli  dette  la  colpa  principale  delle  turbolenze  di 
tero  , lòggia gne  : 'fifuod  idem  a gir  Altandtr  in  fuo  Ra- 
tta , dimi'ami  me  adbue  [pirare  , yuan  m Germania  ut 
hunianm  milita  fine  trucidata  . 

I (orpelli  , e la  paflione  giu n fero  tant*  oltre  in  Erafmo 
contro  I'  Aleandro  , che  Io  fecero  travedere  , tuducen- 
doln  ad  adèrmare  odmatamente  per  certo  , in  materia  di 
fatto  , ciò  che  non  era.  Imperciocché  avendo  Giulio  Ce- 
lare Scaligero  pubblicata  in  Parigi  I’ anno  1331.  la  prima 
fila  Orazione  , o per  dir  meglio  , Invettiva  contro  E- 
ratino  in  nfpotVa  del  Dialogo  di  quello  intitolato  Ciciro- 
n tanni  , Erafmo *ti  diede  a credere  e ad  alTerma'c  letizi 
elit  azione  , che  autore  di  ella  folk,  non  già  lo  Scaligero, 
ma  T Aleandro.  Noa  tanna  tram  praJitmre  Gcnfmra  , ec- 
co cu  ne  ne  patio  • appena  quella  u letta  , nell'  Epiltob 
ixoy.  nifi  quidam  oiium  cornino  nddid; fieni  . Lutili * fuit 
Ecletui  , , ut  fufpicor  , Altandtr  , qmm  [mfpiior  bai  de 

emù  fa  precipue  vemfii  , ut  Erafmo  nuuatmr  txilimm . fui ‘ii 
Scaligeri  Mtllum  tam  [do  Uhm  tfie  , quam  [no  me  vive- 
re. ld  tornea  difimulandum , ne  malti  infunai  froditi  fu- 
ti. Colla  (tcfliaflcveranza  ne  parla  egli  netl’Epiilola  mt. 
a car.  143^.  coti  (cri vendo  a un  fuò  antico:  Cam  Aitan- 
do per  lucrai  txfofimlaram  de  libello  fmlii  Cefarii  . /t  , 
qua  [c  Itbtnt  fiihdifimi  faci  loni  invidia  , txiufat  [e  Uu- 


rìi  accurate  frrìptii  , ftd  mritmr  Icmmatiius  malto  frigidif- 
fimìt  . Excmplar  ad  te  muto  . \lt  video  cibi  propemodnm 
perfmafit  , ai  tge  , qui  ex  dome /he»  conviti  u , me  ledali 
contubernio  totani  <y  1 » rate  novi , tam  /ri#  effe  ovmm  dii- 
mi  , qmam  feto  mt  vivere.  Nè  quella  attutata  opinione  du- 
rò meno  di  quattro  anni , perciocché  di  tale  Icntimcnlo  li 
dimollrò  anche  nel  1333.  in  cui  cosi  lcrifle  in  altra  legna- 
ta del  ntim.  11 7 j.  J alias  Scaltrir  cdidit  in  me  Oraumcm 
impudenti (fimi  1 mtndaein  , al  furiofii  convitili  rtfertam  , 
em)mi  tamen  ipfum  non  effi  nudar  un  , maini  ac  certa  or- 
lamentìi  rompe  cium  babto  . E pure  egli  i certo  , e fuor  di 
quettione  , die  quell*  Invettiva  fu  Opera  dell’  autore, di 
cui  aveva  in  fronte  il  noine  , cioè  dello  Scaligero  , il 
quale  avutoli  di  ciò  a male  , quali  che  Eralnio  non  lo 
credette  capace  di  quell’opera  , elicle  ben  torto  una  fe- 
conda Orazione  fullo  (lellu  argomento  contri  Erafmo  , 
nella  quale  li  elìbi  di  inoltrare  I*  originale  della  prima 
lenito  di  fuo  pugno.  Nè  qui  finirono  1 mal  fondati  lo- 
IpCtti  di  Eralmo  verfo  P Aleandro.  Oltre  allo  Scaligero 
aveva  nfporto  ad  Erafmo  fullo  rteflò  argomento  Secano 
Doleto  Pranccfc  con  un  Dialogo  intitolato  : De  Imita- 
tiene  Ciceroniana  ndvtrfm  DtfiJtnum  Lrafmam  prò  Cbri- 
fiipbero  I en^oho . Laudani  typtt  Srbqfiiani  Griphii  ifjf.  in 
4-  Ora  tali  erano  1 lotpetu  di  Eralmo  conlra  l’  A lean- 
dro , che  gli  fecero  oltinatamente  credere  , ellcr  egli  al- 
tresì l’autore  del  mentovato  Dialogo:  Aleandcr , cosi  c- 
gli  fenile  nell’  EpilL  num.  1188.  denao  tmifit  ìibrum  fai 
nomine  Dolili  , c pure  che  il  Doleto  fotte  il  vero  autore 
di  etto , è co  fa  certa  , c lo  telhmonio  lo  rtellò  Scaligero 
nella  tua  Epillola  num.  14.  a car.  33.  e nella  lopraininen- 
tovata  tua  icconda  Orazione  contra  Erafmo  . Dalle  cole 
(in  qui  dette  polliamo  giurtamentc  concludere  , che  le 
mai  Eralmo  J’  un  naturale  per  altro  dolce  c flemmatico» 
lì  inoltrò  verlò  alcuno  oltre  il  dovere  appalliouato  , ciò 
lu  verlo  ii  nofiro  Aleandro  . 

(fi)  Nell’  antecedente  annotazione  abbiamo  riferiti  di- 
verti patii  , in  cui  Eralmo  tarciò  l’  Aleandro  di  troppo 
iracondo  , c niente  perciò  capace  di  ridurre  a quiete  i 
tumulti  fu(citati  in  Germania  ila  Lutero . Ivi  abbuino 
anche  fitto  conofccre , come  tali  fornimenti  furono  pro- 
dotti più  da  pattione  , che  da  un  retto  difoernimento  di 
Eralmo.  Ouelto  lleflò  polliamo  dire  di  quell’  altro  patto 
di  lui  nel?  Epittola  isy*.  ove  lenire  : Altandtr  nane  Vc- 
neria  plani  vnit  Epicnrenm  , n> n fine  dignitari  tuntn  . 
hL  muno  per  avventura  n*  ha  |*ar  lato  con  maggior  disprez- 
zo di  Lutero  medenmo  , che  Ir»  caricò  delle  colpe  più 
nere  , di  furiofo  , di  arrogante  , di  avaro  , di  libidine»- 
fo  , e per  fine  di  Ateirta.  Noi  ci  difpenfiaino  dal  rife- 
rirne il  lungo  pattò  , che  fi  può  vedere  riferito  dal  Se- 
ckendorf  nel  filo  Lib.  . De  Lutheran . a car.  tty.  num. 
4.  e quinci  dal  Bayle  nel  tuo  D làionairt  C .'inane  alla  Vo- 
ce AU.in.ier  nell’  annotaz.  G.  Per  difenderlo  da  quelle 
accufe  , oltre  al  riflettere  all’ odio  particolare  che  dove- 
va aver  Lutero  contro  I’  Aleandro  per  le  cole  di  (òpra 
addotte  , li  potrebbe  qui  riferire  quanto  fendè  dell’  Ale- 
andrò  Aldo  Manuzio  il  Vecchio  in  fine  delia  fua  Dedi- 
catoria dell*  Iliade  d’  Omero,  ove  chiamò  farnifiìmi  1 co- 
rtami di  lui  , e m quell*  altra  premerti  all*  Odiflca  , in 
cut  lo  chiamò  emulo  di  S.  Girolamo  e nella  dottrina , e 
nella  probità  de’  cortunu , come  li  è riferito  di  fopra  nell’ 
annotaz.  19.  Ma  perchè  lopra  la  tellimonianza  di  Aldo 
cader  potrebbe  in  taluno  alcuna  fofptzione  di  parzialità  , 
ci  contenteremo  di  riferire  foltanto  ciò  , che  di  lui  fcrif- 
fe  Luigi  Marliano  ad  Eralino  con  lua  lettera  che  è fra 
quelle  di  quello  a!  num.  469.  Ai  Aleandro  aefin,  ferire 
il  Maritano  , homiae  , at  rttr  , riti  e am  tuamantiut  (la- 
dui  . tam  mutui!  officiti  confandijìmi , ó*  veltri  amico  , 
e a de  te  tantum  ondivi  , qua  de  feipfo  diti  veliti . A/ 'de- 
finì efi  profedo  quod  odmnr  in  tanta  haiuaram  mairi p li- 
citate , ó*  ti»*' a m a'tuun  varie  tate  , bnmanat  (fi  fua- 
vi  fi  mi  l vie  mutimi . Efl  froterea  e*  animi  moderatimi  , 
m fallir  , ut  non  deteriora  in  aliti  du.it , quam  de  fe  ve/- 


igitized  by  CoQglc 


ALEANDRO.  417 

effo  una  entrata  di  500.  ducati  (53)  . Mono  anche  quello  Pontefice,  e fucceduto 
Clemente  VII.  venne  da  quello  eletto  Arcivefcovo  di  Brindili  e <f  Oria  , il  giorno 
medefimo , che  fu  agli  8.  d' Agollo  del  1324.  deflinato  Nunzio  al  Re  di  Franca  Franco- 
fco  1.  (34).  Scrive  il  Giovio  (33)  che  il  detto  Arcivelcovado  gli  fu  conferito  dal  Ponte- 
fice piuttoRo  a cafo  , che  con  giudizio  alcuno  , parendo  al  Giovio  che  ciò  forte  poca 
ricompenfa  al  merito  dell'  Aleandro . Comunque  forte  , egli  venne  confecrato  Arcive- 
fcovo  a'  9-  di  Ottobre  di  quell’  anno,  ed  a’  13.  fi  partì  da  Roma  verfo  il  Re  Francefilo, 
che  già  li  fapeva  incamminato  per  l' Italia  col  fuo  elercito  alla  conquida  dello  Stato  di  Mi- 
lano i ed  a'  14.  di  Novembre  fece  la  fua  prima  comparfa  ad  erto  Re  nel  campo  lotto 
Pavia  (5 6) . Una  Lettera  di  Monfignor  Gio:  Matteo  Giberti  Datario  fetida  a 1 j>.  di  Feb- 
braio del  1515.  ci  fa  credere  che  il  Pontefice  non  li  trovarte  allora  concento  appieno  del- 
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lei  audir  e . A noi  per  altro  non  è ignoto  , né  ci  piace 
dilTìmulare , che  a fartelo  credere  alfa  (oggetto  agr  im- 
poti dello  (degno  , fervir  potrebbe  d’  incontrollabile  pro- 
va la  tellimoniauzi  di  Jodoco  Geuteino  Tuo  Segretario  , 
il  quale  , i’eguita  la  morte  di  lui  , cosi  fcriflè  di  Roma 
at  Ninfea  Vescovo  di  Vienna  , come  ti  legge  nella  Rac- 
colta delle  Lettere  a quello  lentie  nel  Lib.  Vili,  a car. 
3J3.  tìailenai  alium  Mecacnalem  Roma  non  qutfivi  , te 
quod  immodtfiia  , <$•  [uror  hufui  ma  defuncti  iucuUat 
ambi  tintinni  , ne  faeiam  C Inori  enm  Di  arnie  ptrmuta- 
tionem.  Ma  qui  appunto  è da  oilèrvarfi  ebe  una  tale  ef- 
j>r e iliune  prova  meno  di  quel  che  pare  , mentre  a ben 
Titlettere  convien  dedurne  , che  1*  Aleandro  folle  beasi 
d*  un  naturale  iracondo  , ma  non  già  (oggetto  agl’  im- 

ri  cltremi  d‘  una  violenta  bile  , perciocché  le  tale  fof- 
llato  egli  , non  poteva  il  Geuteino  , volendoli  mette- 
re con  cautela  a nuovo  fez  vigio  , ragionevolmente  teme- 
re di  abbatterli  si  facilmente  in  Roma.in  un  padrone 
peggiore  dell*  Aleandro  i quando  pure  nou  li  voglia  cre- 
dere , che  Roma  fofle  allor  piena  «li  fpiriti  al  maggior 
fogno  iracondi . Niente  poi  qui  ci  tratterremo  per  di- 
fenderlo dalla  colpa  di  avaro  , della  quale  è (lato  taccia- 
te» da  E r al mo  , c da  Lutero  , come  di  l'opra  dicemmo  . 
Itali  eri  il  dire  , come  egli  menta  all’  incontro  gran  lo- 
de pel  Tuo  dilinterefle  , non  tanto  per  ciò  che  ne  aver- 
mi il  Ciacconio  , quanto  per  la  tcltiraonunza  che  n*  ha 
laloata  egli  fteflò  nel  Tuo  redimento  , nel  quale  a lette- 
re d’  oro  volle  lentie  quelle  parole  : In  legniiembus  meii 
nunquom  munta  ai  et  pi.  Ma  da  una  colpa  molto  maggio- 
re , quii  (irebbe  quella  di  Simonie,  noi  dobbiamo  atten- 
dere I’  Aleandro.  Gli  viene  que'la  addodata  da  Giovan- 
ni Sleidsno  nella  Tua  Nifi.  de  Senta  Relig.  fni>  Curali  V.  e 
da  altri  Proiettanti  col  dire  , eh’  egli  promettedè  un  pin- 
gue Veicovado  od  Ereimo  , purché  (crivello  contra  Lute- 
ro , e che  Erafmo  gli  ritpondedè  : ma)ar  efl  Lux  ber  ni  , 
quam  ut  il i illum  fertbtrt  poffim  , ima  tnutnt  , ut  ex  Lu- 
ther i unica  p»*tUa  peritila  pini  erudì  or  , quam  ex  tati 
Tham».  Ohi  primieramente  li  potrebbe  dire  , quanto  lo 
Sleidano  fide  nemico  del  nome  Cattolico  , e quanto  fa- 
moli»  per  titolo  di  menzognero  , come  ne  lo  convinco- 
no il  Podevino  , il  Surio  , e il  Fonteno  riferiti  dal  l*al- 
lavictno  nella  fui  Intraduxaene  olla  ifiorta  del  Cune,  di 
Trenta  al  Cip.  IV.  num.  a.  Ma  vuole  il  cafo  eh’  Enfino 
medefimo  a prefenti  forte  argomento  per  conghierturar- 
ne  la  falfità.  Egli  in  una  fui  Lettera  feruta  ai  a j.  di  Set- 
tembre dd  sfai.  num.  fpj.  cosi  (cri ve  : Egi  diUgtnter  c»m 
Hitronymt  Ale  andrà  darti  nubi  fac  aitate  m lertndi  , qua 
fcripfit  Latitar  ut . Nom  badia  Spcophontarum  , <>  Corycoo- 
rum  piena  fune  amata.  Pernegmvtt  fe  id  poffi  , nifi  nomi- 
nati m impetrarti  n Summe  Pontifici  . Ora  , come  é mai 
verifimile  , che  fe  Erafmo  avefse  data  all*  Aleandro  la 
rifpotta  riferita  dallo  Sleidano  , in  cui  veniva  a vantarli 
dt  leggere  con  gran  profitto  le  Opere  di  Lutero  , folle 
pofeta  per  ricercare  la  facoltà  di  leggere  1*  Opere  di  ef- 
fc>  Lutero  a quell*  Aleandro  medelimo  , a cui  aveva  cosi 
rilbofto  ? Se  dunque  è certo  , che  gli  ricercò  tal  facoltà, 
fata  altresì  verilimile  , che  non  gli  avrà  data  quella  ri- 
< polis  i e fe  non  può  fulliftcre  la  rifpoda , molto  meno 
li  avrà  a credere  la  propolla.  Nè  è già  credibile  che  la 
dimanda  di  poter  leggere  l’  Opere  di  Lutero  precedere 
quella  rilpofta  i perciocché  'dopo  il  tftl.  feguirono  fra 
que’  due  difgnth  tali , che  1’  Aleandro  non  poteva  più 


fidarli  di  Erafmo  per  eccitarlo  a ferivere  contra  Lutero  l 
Nè  qui  vogliamo  negare  che  fui  principio  delle  turbolen- 
ze lù (citate  da  Lutero  non  potete  Eraimo  aver  ricevuto 
alcun  impullò  dall’  Aleandro  per  ifcrivere  un  certo  Dia- 
logo , in  cui  trattafse  del  modo  fàcile  , e quieto  per  fo- 
pitle  . Erafino  medefimo  nella  lunghiffima  fua  lettera  a 
Giovanni  Botzemo  Abiletmo  premete  alle  fue  Opere  • 
in  cui  dà  il  catalogo  di  quanto  avev*  fin  allora  compo- 
l'to  » parla  di  tre  Dialoghi  da  lai  fermi  (opra  quelle  tur. 
balenzc  , nel  terzo  de*  quali  trattava  del  modo  facile , e 

3 melo  per  fopirle  , e narra  che  diverfì  Soggetti  gl»  die» 
ero  eccitamento  perchè  li  ferivete  , e fra  gli  altri  no- 
mina con  1*  Aleandro  : prateria  tlarijfimi  viri  Hitrenpmi 
A le  and  ri  trilingui t truditienit  hoc  ava  fine  cautrevtrfi» 
Pr incipit  , ijui  &•  ipfit  rum  attui  Carolata  Cafarnai  nomina 
Pinti  fiat  Nuncium  agtbat . Ma  a quello  eccitamento  non 
può  addettagli  il  racconto  dello  Sleidano  , perchè  Er al- 
mo fenile  in  fatti  I’  Opera  qui  accennata , onde  non  po- 
teva probabilmente  aver  data  quella  negativa  nfpofla  tan- 
to prcgiiidizi.ile  anche  al  nome  di  Eralmo  . Dal  fin  qui 
detto  può  agevolmente  dedurli  quanto  poca  fede  meriti 
Io  iteli»  Sleidano  anche  dove  nferifee  che  1’  Aleandro 
rifpondefie  a Giorgio  Spallino  Predicatore  dell*  Elettor 
di  Sa  (ionia  r tanni  fi  voi  Germani  , qui  minimum  omnium 
arii  dtptndttn  Romano  Pontifici  , jugum  [eruttata  txcufft- 
ritit  , aitarne»  enrobimut  , ufi  mutui:  eadibut  abfumpti 
truert  vtfira  partorii  , c quanto  poca  altresì  ne  meriti  il 
feruace  dello  Sleidano  Pietro  Soave  , il  quale  nella  fua 
Jftario  del  Cane.  Triient.  Lib.  I.  pag.  14.  ferite  che  1*  A- 
leandro  , prima  della  Dieta  di  Vor maria  , facofje  opera 
efficace  a s T Elettore  di  S affatila  thè  defft  Martino  t Lute- 
ro ) prigioni  al  Papa , e per  altr»  via  gli  fot  effe  levar  la  vita. 

(13)  Del  viaggio  che  fece  l*  Aleandro  in  Ifpagna  , e 
dalla  Spagna  unito  al  Pontefice  in  Italia  , non  li  vede 
fatta  menzione  alcuna  da  que’  che  a lungo  hanno  fermo 
di  lui . E pure  nou  fi  può  dubitarne  . Piane  ad  Hifpaniam 
eutmrrit  ( ferite  di  lui  Erafino  il  primo  d’  Aprile  del 
«fai.  nell’  Epiftola  619.  ) ad  nxuum  Pontifitem  de  quo 
spuma  fr  maxima  [perone  atout  ammantar  i e fi  confer- 
mi con  lettera  di  Girolamo  Negro  in  data  di  Roma  ai 
if.  d'  Agoltu  di  quell’  anno  , la  quale  li  trova  nel  pri- 
mo Volume  delle  Lettere  de ’ Principi  a car.  106.  ove  feriC 
le  : Pien  con  [ua  Santità  Girolamo  Aleoodro  , in  buona 
riputauam  , td  ha  avuto  fin  qui  cinquecento  ducati  d'  en- 
train , & [et andò  il  detta  a oleum  , farà  Stcretaria.  Il 
Ciacconio  nella  Vita  di  lui  fcrive  che  confeguite  un  Ca- 
nonicato , e la  Prepofitnra  nella  Chiclia  Valentina  . 

<34)  Dicendo  il  Ntceron  nelle  fue  Memeirti  ec.  Tom. 
XXIV.  pag.  14C.  che  Clemente  VIL  gli  conferì  nel  lyij. 
quell*  Arcivelcovado  , f envoya  quelqnt  tempi  aprii  en 
quotiti  dt  Nauta  a Frantoli  I.  pare  non  aver  quello  au- 
tore fermo  troppo  elèttamente  , mentre  farebbe  credere, 
che  (bfse  eletto  Nunzio  a quel  Re  alcun  tempo  dopo 
1’  elezione  all’  A reivefeovado  , U che  non  è vero  . Egli 
fu  eletto  lo  ftefso  giorno  degli  8.  d’  Agollo  e Arcive- 
(covo  , e Nunzio  j e fe  a quella  Nunziatura  non  fi  parti 
che  due  meli  incirca  dappoi  , ciò  non  fri  per  altro  che 
per  un  maJe  di  diarrea  che  in  quell’  intervallo  gli  (o- 
pravveune,  com’  egli  ftefso  narra  nel  Diario  della  fua  Vita. 
(«O  Negli  Elogi  . 

(fé)  Suo  Diano  MS. 
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li  condotti  dell'  Afeandro  , parendogli  che  folte  più  intento  2 raccogliere  , e fpedirgli 
le  Novelle,  che  a procurare  là  pace  tra  quel  Re,  e l lmperadore  (57).  Ma  forte  l'Alea  n- 
dro  fi  adoperò  , quanto  potè  , a quello  effetto  , avvegnaché  inutilmente , trovandoli 
troppo  avanzati  gli  eferciti  per  non  potere  sfuggire  una  battaglia . Seguì  quella  in  fat- 
ti a'  14.  di  quel  mete  con  gran  vantaggio  degl' Imperiali , perciocché  vi  fu  fatto  prigio- 
ne lo  ftcifo  Re  di  Francia  . L' Aleandro  fi  trovò  in  quel  conflitto  si  vicino  al  Re , che  il 
proprio  cavallo  toccava  quello  dì  lui  già  proftrato  a terra  per  le  ferice  (58},  e non  andò 
efente  di  grave  danno,  ficco  dò  che  icrilfe  allora  di  Roma  Girolamo  Negro  (59):  L'Ar- 
eiveftovo  di  Capua  ernia  un  dura  e frano  e afa  del  nofbo  Monfignor  A leandro  eletta  Bianda  fino, 
eh' era  Nunzia  al  Re  Griftianijfimo , ciac  che  nel  maggior  arder  del  tanfi  il  la  , in  quella  tanta 
nnfufione,  quanta  potete  imagmare,  il  povere  Gentiluomo , fuggendo  in  abito  Epijc opale , capiti 
nelle  mani  di  tre  Spagnuoli  , i quali  lo  prefere , e non  cenofcendolo  altramente  , con  minacele  e 
braverie  la  cofiùnfero  a por  fi  tre  mila  ducati  dt  taglia , e fe  lo  menarono  dietro  per  tutto  il  cam- 
po , fpefft  rivoltando]),  e con  acerbe  parole  importunandolo  , che  gli  feguit affé  . Il  poverino  tre- 
mando correva  lor  dietro , e non  gli  valeva  parlare  Spagnuolo , nè  dire  eh'  era  Nunzio  Apofìalico. 
Da  poi  entrati  in  Pavia  , fu  palefato  al  Viceré , ed  al  Marchefe  di  Pefcara  , i quali  con  gran 
fatica  il  liberarono  di  cattività  : nondimeno  per  cofcienzA  gli  convenne  dare  a quelli  Spagnuoli 
dugento  ducati  per  uno.  La  totale  tua  liberazione  non  fegui  che  a'  a.  di  Marzo  , dopo  di 
che  fi  conduffe  a Venezia,  donde  pafsò  alla  Motta  fua  patria)  indi  vifitato  il  Friuli,  e Ce- 
neda  ed  altri  luoghi,  fece  ritorno  a Venezia,  e dopo  eflerfi  trasferito  a Padova  a feior- 
re  il  voto  da  lui  fàtto  in  Parigi  fin  dall'  anno  1 308.  pafsò  nell’  Agollo  di  quell1  anno  a 
Roma  (do).  Quivi  avendo  l'anno  feguente  tjad.  a"  ao.  di  Settembre  pollo  i Colon- 
nefi  a lacco  il  Palazzo  Pontifìzio  , ed  il  Borgo  , non  fu  poca  avventura  dell' Aleandro 
il  poter  falvare  un'ora  innanzi  il  meglio  che  aveva  nel  Palazzo  , fùggendofene  egli  col 
Papa  in  Caftello,  ma  la  cafa  fua  di  Borgo,  dove  flava  la  famiglia,  n'ando  a facco  (di). 

Pafsò  pofeia  nel  Maggio  del  1527.  a prendere  il  poflclfo  del  fuo  Arcivefcovado  di 
Brindili,  Quivi  fi  trattenne  due  anni , dopo  i quali  pafsò  a Venezia  1 indi  venne  richia- 
mato a Roma  dal  Pontefice)  e di  nuovo  (pedito  Nunzio  in  Germania  nel  1531.  per  gli 
affiti  di  Lutero  , i quali  dovevano  trattarli  nella  Dieta  di  Spira  (da) . Colà  dunque  fi 
trasferì  l1  Aleandro)  ma  come  la  Dieta  non  ebbe  effetto,  efiendo  (lata  ritardata  , per- 
chè Celare  vincervemlfo,  il  quale  intimolla  di  poi  la  lulleguente  Primavera  in  Ratisbo- 
na  , così  l’ Aleandro  andò  intanto  a Brulfelles  , dov'  era  Celare , e quivi  ebbe  con  elfo 
lui  divetli  trattali  riferiti  dal  Pallavicino  (dj),  indi  al  tempo  prefiffo  fi  condulfe  alla 
Dieta  di  Ratisbona.  In  quella  usò  egli,  come  Io  Hello  Storico  riferifee  (£4) , tutte  le 
poflibili  induflrie  per  dillornare  la  tregua  di  Religione  tratuta, e pofeia  conclufa  da  Car- 
lo V.  co'  Protellanti , ma  il  tutto  inutilmente,  perciocché  Celare  conobbe  quella  trop- 
po necelfana  a'  fuoi  finì , il  principale  de'  quali  era  di  confeguire  da  quelli  validi  foccorfi 
contro  ai  Turchi,  1 cui  apparecchi  per  la  guerra  erano  allora  formidabili. 

Finita  appena  quella  Legazione,  venne  l'Aleandro  fpedito  dal  Pontefice  Nunzio  alla 
Repubblica  di  Venezia , nella  qual  dignità  con  molta  foddisfazione  e della  Corte  di 
Roma  , e di  ella  Repubblica  continuò  fino  alla  metà  del  Maggio  del  1333  (6q) . Egli 

venne 


fo)  La  fu d detta  Lettera  del  Giberti  fi  trova  a car.  148, 
del  Primo  Tomo  delle  Lettiti  dt' Principi , e in  ducasi 
feri  ve  all'  Aleandro  : .Non  puffi  t adirvi  , ehi  Sua  Santità 
dia  , fari a vaftri  debiti , vedendo  U enfi  andar  tome  Jlr it- 
ti , ma  af pattar  £ effir  ammanito  di  <q*à  £ e*m  partita* 
UruÀ , t da  vai  davrtfh  rmlie  vaiti  iffrr  latrati  e*n  fua 
Muffii  in  tq.it fio  radunamenti  , ed  avtr  avifnti  quà  del 
tutti  i eh*  oueftt  fina  f « peri  , ehi  t ' a/ìattnn*  da  un  par 
veftti  piu  eh*  io  fenver  quel  ehi  fi  fa  di  dt  in  di  , eh*  fi 
irne  amor  quel  fi  d* fiderà  , pure  ogni  perfana  faria  per  fa. 
titfarr.  Ma  poieffit  da  voi  non  ti  buffati  , tfi^uitt  al/utm 
eon  dilitentn  quel  ehi  Sua  Santità  vi  tu  umetti , id  avi* 
fate  fuétto  . 

(f H)  Suo  Diario  all’  anno  ij»f. 

(f9)  Sua  Lettera  fra  quelle  do'  Prime  ip*  nel  Tomo  Primo 
a car.  a <9.  ; 

L60)  Suo  Diario  all'  anno  fuddetto  ijij. 


(61)  Lettera  di  Girolamo  Negro  fra  quelle  di'  Prineipi 
nel  Tom.  I.  a car. 

(6a)  Pallavicino  , ifitr.  del  Cane,  di  Trenti,  Lib.  IH. 
Cap-  VI.  num.  a. 

(63)  ifiarta  cit.  Lib.  III.  Cap.  VI.  num.  j.  4.  e j . 

(64)  Ivi , lab.  HI.  Cap.  9. 

) Ciò  fcrtve  il  Cucooaio  , ed  altri  che  1'  hanno  re- 
gimo . Il  Ntceron  tuttavia  , ioe.  cu.  ferite  che  itene 
Nunzio  in  Venezia  fino  alla  metà  del  Maggio  del  1534. 
ma  feiua  addurne  al  folito  prova  alcuna . Forfè  fu  errore 
di  (lampa  , certo  efsendo  quanto  di  (opra  abbiamo  affer- 
mato . B la  prova  è evidente  , leggendoli  in  una  lettera 
deli’  Aleandro  in  data  de’  io.  di  Maggio  del  if  33.  che  è 
a car.  ifi.  di  mici  le  ferine  al  Naufea  , quelle  prccife  pa- 
role ; gnorte  ai  hioe  dir  Veneriti  \Ubem  verfut  folvam 
Pinti  firn  invitanti!  juffu  , apud  ejuem  in  Poiana  ApcfìoUcm 
hinortfict  dtvtrtam  . 
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venne  allora  chiamato  a Roma  dal  Pontefice  Paolo  III.  il  quale  aveva  dellinato  di 
crearlo  Cardinale.  Doveva  ciò  leguire  nella  creazione  che  fece  quel  Pontefice  a 10.  di 
Dicembre  del  153*.  ma  avendo  alcuni  fatto  allora  penetrare  al  Pontefice  che  con  dilpia- 
cere  avrebbero  ciò  mtelo  Ferdinando  Re  de’  Romani,  e gli  altri  Principi  Cattolici  della 
Germania  a cagione  della  troppa  afprezza  con  cui  l' Aleandro  aveva  trattato  Lutero,  e 
i fuoi  Seguaci , e che  fi  poteva  con  ciò  impedire  la  concordia , che  allora  fi  trattava 
della  Chiefa,  ne  fofpefe  quei  Pontefice  la  pubblicazione  (66).  Diede  però  un  nuovo  fe- 
gno  della  molta  (lima  che  di  lui  faceva , mentre  avendo  , come  rifenlce  1’  eruditismo 
P.  Daniel  Concina  (6y) , formata  una  Congregazione  per  la  riforma  della  Chiefa  com- 
porta dei  celebri  quattro  Cardinali  Gafparo  Contarini , Gio:  Pietro  Caraffa,  Jacopo  Sa- 
doleto,  e Reginaldo  Polo,  aggiunfe  a quelli  altri  cinque  infigni  Vefcovi  , uno  de’  quali 
fu  1*  Aleandro  (68).  Frattanto  avendo  il  Re  Ferdinando,  ed  altri  Principi  fcricto  al  Pa- 
pa di  fentire  con  difpiacere  che  non  folle  (lata  conferita  la  Porpora  all'  Aleandro , il 
quale  fe  n’  era  ben  renduto  degno  co  fervigj  predati  alla  Religione  ( 69),  egli  lo  di- 
chiarò Cardinale  a 13.  di  Marzo  del  1538.  con  tutte  quelle  prerogative  che  avrebbe 
avuto,  fe  forte  (lato  pubblicato  nella  creazione  del  15 (70).  Si  vuole  da  molti  (71), 
eh'  egli  continuarti  ad  effere  Prefetto  della  Libreria  Vaticana,  e che  quella  dignità  fia 
ilata  di  poi  fempre  conferita  a’  Cardinali  col  titolo  di  Bih/iotccar)  , de’  quali  l’Aleandro 
forte  il  primo  > ma  che  ciò  fia  falfo  appare  manifcllamente  non  tanto  dalla  fe- 
rie cronologica  de*  BiMiotecarj  Vaticani  lanciataci  dal  Rocca  (72),  quanto  da  un  Breve 
del  Pontefice  Paolo  III.  fegnato  in  quell’  anno  1538  (73),  ove  abbiamo  che  all'Alean- 
dro , creato  che  fu  Cardinale  , fuccedc  nella  carica  di  Bibliotecario  Agoftino  Steuco 
di  Gubbio  Canonico  Regolare  , e pofeia  Vefcovo  di  ChilTamo  nell’  Ifola  di  Candia. 

Avvenuta  appena  la  promozione  dell' Aleandro  al  Cardinalato  , fu  quelli  dal  Pon- 
tefice eletto  in  Concirtoro  a'  20.  di  quel  mefe  Legato  in  un  coi  Cardinali  Campeggio,  e 
Simonetta  per  artiftere  al  Concilio  Generale  che  fi  doveva  tenere  in  Vicenza  . V’andò 
]*  Aleandro  , ma  efiendofi  quello  fofpefo  (74),  venne  egli  per  la  terza  volta  fpedito  in 
quell*  anno  medefimo  1538.  Legato  in  Germania  per  comporre  le  difeordie  della  Reli- 
gione . Scrive  il  Pallavicino  (75  ) che  febbene  a quella  elezione  dell  Aleandro  applauden- 
te dapprima  il  Re  de  Romani  , ed  accoglietelo  con  grand  affetto  ed  onoranza  , tuttavia  fofpin- 
to  a ciò  da'  fuoi  Conjigheri  , molti  de'  quali  erano  men  religio f del  lor  Signore  , fece  qualche 
fy  nife  azione  in  Roma  per  mezzo  de'  fuoi  Agenti , e forfè  anche  del  Nunzio  Morone , che  l A- 
le  andrò  non  era  frumento  acconcio  per  la  concordia  , come  odiofo  d Luterani  per  le  contefe  pre- 
cedenti f e per  t Editto  di  Vormazia  , fulmine  lavorato  dalla  fua  fucina  } e non  meno  come  di 

G g g a natu- 


(66)  Palliviciao  , ifieeia  eie.  Lih  IV.  Cap.  8.  num.  u 

(67)  Dtfttplma  Apofi  elico- Monadica  , Dibcrt.  V.  Cap. 
13.  L |rtg. 

(68)  Fu  il  Card.  Contarini  che  al  Papa  propoli;  , fra 
gli  altri  , per  detta  Congregazione  1’  Aleandro  , liccocne 
Beila  Ohm  iti  Contivi/*  riferì  ice  il  Beccatello  a car.  ij. 

(<■*)  Merita  d'  clier  letta  Ja  Lettera  che  al  Pontefice 
Paulo  III.  ferilèe  il  Card.  Sadolcto  l'anno  1537.  in  com- 
mendazione dell’  Aleandro  , perchè  lo  crolic  Cardinale. 
In  elu  li  veggono  polii  nel  luo  lume  1 meliti  di  lui, ed 
è verifìmiie  che  delie  la  più  forte  (pinta  a una  tal'  ele- 
zione . Efu  Lettera  li  trova  fra  quelle  del  Sadoleto  nel 
Lilx  XII.  a car.  48^. 

(73)  Quinci  li  corregga  il  Boxornio  , il  quale  nel  fuo 
Elogio  dell’  Aleandro  io  afferma  creato  Cardinale  dal  Pon- 
tefice Clemente  VII.  mi  a Clementi  VII.  Cardinola  crea- 
tili tfl , non  meno  che  Angelo  Rocca,  il  quale  nella  fui 
Bitlìoth.  Varie***  a car.  55.  pare  che  lo  noti  creato  Car- 
dinale nel  tf)7-  il  che  pur  afferma  il  Freero  nel  Thtatr. 
W r.  Erudii,  a car.  30.  Forfè  quelli  ultimi  vennero  a ciò  in- 
dotti dal  Giovio  , il  quale  dite  ne’  fuoi  Efogj  che  I’  Ale- 
andrò  I alai  hi  t{l  m pur  pur*  per  annoi  fui  n<]  ue , onde  mor- 
to  eliendo  nel  134».  parrebiw  eliere  Dato  creato  nel  if 37. 
Ma  il  Giovio  non  prole  il  conto  a ligure,  mentre  I’  A- 
I andrò  vifte  Ordinile  cinque  anni  , dieci  meli  , e di- 
ciannove giorni.  I’er  altro  eh’  egli  fate  creato  Ordinale 
a’  13.  di  Marzo  del  1338.  conila  evidentemente  damu  fua 
Lettera  che  MS.  prefio  di  noi  fi  conferva  , legnaia  in  quel 


giorno  , cd  anno  , nella  quale  partecipa  al  PodelU  della 
Motta  , ed  a’  fuoi  Concittadini  cerne  «gì  , con  feri  ve  , la 
Sancii*  del  Pap * per  fu*  fotnma  bontà  , ed  anor  nfito , e di 
C*f*  neflra  , t et*  fattifaxjon  di  tutta  la  Corte  ne  ha  fatta 
net  fole  Cardinale , e dateci  il  Captile  mi  medefimo  tempo  cc. 
Dii  fin  qui  detto  minifiello  c grave  appare  lo  sbaglio  del 
P.  Micheie  da  S.  Cmfcppc  nel  Volume  I.  della  BibUograph. 
Cririe*  a car.  17».  ove  lo  dice  creato  Cardinale  dal  Ponte- 
fice Leone  X.  nel  13  14.  il  che  forte  trate  da  un  equivoco 
di  Girolamo  Ganniamo  , il  quale  nel  luogo  citalo  ferire 
che  il  Vefcovo  di  Liefi  lo  mondo  * Rema  per  procurargli  d 
Capei  rojjo  da  Leone  X.  o che  ottenne  1‘  intinte  fue  ec.  ove 
è da  intenderli  , che  il  Vefcovo  di  Liegi,  e non  l’ Alean- 
dro fu  &no  Cardinale  . 

I71)  Cioè  dal  Ciacconio , c da  quelli  che  l’hanno  feguito. 

(71)  Nella  fua  BiUioth.  Vaticana  a car.  ((. 

(73)  Il  (uddetto  Breve  fi  vede  citato  dall’  ÉmincntilTìmo 
Cardinale  Qiurmi  nella  fua  Epiftoli  Latina  ad  Reverendi^. 
? Prafidenttm  Gemer  ohm  Cengrefat  lenii  RenediclinaS.  Mau- 
ri , a car.  xx.  i|  che  può  Itrvire  come  di  emendazione  di 
quanto  quello  eruditilfimo  Cardinale  aveva , Julia  fede  an- 
eh’  egli  del  Ciacconio,  affermato  nella  fua  Epiflel*  rem * 
ad  Eminentifi.  Nerenm  Cardm.  Ceffi  num  , dicendo  a car.  4. 
che  I’  Aleandro  Vaticane  Riblietheee  Prefettura»! . ...  rr- 
rimuir  ufane  ad  nnnum  134  x.tfue  ex  hoc  mortali  vita  due  file . 

(74)  Pailavicino  , ìfiorta  cit.  Ltb.  IV.  Cap.  VI. 

(71)  !fi*i*  ot.  Liò.  IV.  Cap.  Vili.  num.  ». 
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matura  focoso,  pi*  itilo  per  duellante,  che  per  paciere  i ma  l’ A leandro,  come  lo  flelTo  Stori- 
co riferifce , non  mancò  a fe  ftefTo  , fcrivendo  al  Papa , lui  timore  di  diète  richia- 
mato, le  proprie  difefe  , le  quali  riufcirono  più  vigorole,  che  necefTariej  perciocché  gli 
uffici  di  Ferdinando  per  rimuoverlo  da  quel  negozio  nè  furon  gagliardi , nè  lunghi  (76). 

Continuò  egh  dunque  in  quella  Legazione  , la  quale  per  altro  non  ebbe  alcun  buon 
effètto  , non  già  per  mancanza  dell'  Aleandro  , ma  per  molte  altee  ragioni  riferite  dal 
Pallavicino  (77) , continuò  , dilli , lino  alla  fine  dell'  anno  1539.  in  cui  venne  richia- 
mato a Roma  dal  Pontefice,  come  già  colà  fuperfluo,  ed  in  Roma  profittevole  per  con- 
ferir feco  a voce  gli  affari  della  Religione  (78) , e per  a Alfiere  , quando  che  folle, 
alla  convocazione  del  Concilio  (79).  Ritornato  l’Aleandro  a Roma  , poiché  quella  fi 
andava  procraflinando,  fi  diede  egli  intanto  a comporre  un  Trattaco  De  Concilio  haben- 
do  (80) , e fors'  anche  un'  altra  Opera  mentovata  dal  Giovio  (81)  contra  tutti  i Pro- 
felibri  delle  Difcipline  1 quando  di  lenta  febbre  quivi  fe  ne  mori  1'  ultimo  di  Genna- 
io (8a)  del  1542.  in  età  di  da- anni  meno  1 3.  giorni , dopo  avere  tre  giorni  prima  ri- 
nunziato con  permilfione  del  Pontefice  l'Arcivefcovado  di  Brindili  a Francefilo  fuo  nipo- 
te, figliuolo  di  Fratello,  il  quale  era  Rato  con  elfo  lui  nella  Legazione  inGermania(83). 
Scrive  il  medefimo  Giovio  ch'ei  farebbe  fenza  alcun  dubbio  pervenuto  a più  matura  età, 
ma  per  troppo  accurata  follecitudine  , eh'  et  poneva  in  conservarli  la  finirà  , fatto  di 
fe  (leda  Medico  poco  accorto  , ed  infelice,  fi  guadò  le  interiora  con  le  fpelTe  medicine 
fuor  di  propofito  (84),  il  che  per  avventura  non  è inverifimile  , mentre  , come  altrove 
abhiam  detto  (83) , egli  aveva  cognizione  della  Medicina  . Non  così  tuttavia  è verifi- 
mile  ciò  che  aggiugne  il  Giovio  dicendo  che  fi  mori  in  Roma  fdegnato  fieramente 
con  la  morte,  e di  lei  molto  dolendoli  fra  gl'  interrotti  fuoi  ultimi  fofpiri,  perchè  veni- 
va  a torlo  di  quello  mondo  un  anno  innanzi  al  felfantefimo  terzo  dell'  età  lua  (88),  im- 
perciocché egli , prima  di  morire,  compofe  il  filo  Epitaffio,  in  cui  fece  conofcere  difpo- 
fizioni  affatto  contrarie  , chiudendolo  , come  riferite  il  Geutemo  fuo  Segretario  (87}, 
ne'  Seguenti  due  verfi  Greci  : 

Karbrrti  vk  dfxur , eri  muro/MU  ut  firifÀ^mc 
IlsòòiSt,  urrrtp  /'/,?,  a\y tu  ur  statarvi 

i quali  fi  potrebbero  letteralmente  tradurre  nella  Seguente  maniera  t fon  merlo  non  mal 
volcnticri,  perchè  ceffcr'o  di  e /[e  re  t,  limonio  dt  molle  coje  , il  veder  le  quali  più  dolorqfa  cofa  era 
della  morte.  Egli  lafciò  la  fila  Libreria  al  Moniflero  in  Venezia  di  Santa  Maria  dell'Or- 
co in  grazia  degli  Studiofi  (8.8),  facendo  efecutori  teflamentari  i tre  Cardinali  Pietro 

Bem- 


(,«)  Pillividno , fieri,  cit.Lib.  IV.Cap.  Vili.  a.  i.|.f  4. 
t„>  fieri,  tu.  las.  IV.  Op.  Vili.  Bum.  4.  e légg. 

C78)  PtlUvicmo , firn,  ot.  Lite  IV.  Op.  X.  niuu.  1. 
(79)  Lo  Bel»  , Lib  IV.  Cw-  IX-  num.  ». 

(*o)  Egg»  , Purpmn  dotta  , Lib.  IV.  pag.  j»4iNiceroa  , 
Lib.  cit.  pag.  167. 

(li)  Nel?  Elogio  dell*  Aleandro  . 

(*aj  Del  giorno  precifo  dell#  (ua  morte  fi  I»  notizia  in- 
dubitate da  una  delle  Lettere  Familiari  del  Bembo  num. 
>94.  la  quale  i fognata  il  primo  di  FeUrafo  i?4*.  di  Roma, 
c in  efia  coli  fin  ve  : ferì  mori  Monf.  Re  \.-*r  ondi  fimo  Card. 
Brundufine  , il  quale  tra  M J notti  me  Aitando»  in  Lo  Met- 
ta dotti  fi  ma  t valenti  fimo  uomo  . 

(Hj)  Lettera  del  Geutemo  fra  quelle  del  Nausea,  Lib.  Vili. 

^**0»4*  *Pervafurut  band  duiit  ( coti  (èri ve  il  Giovio  ) ed 
ex  adatti  ajattm  , nifi  nimta  t ut  rida  valetudini  » [ol*ett  udirne , 
intempeftivit  m/dù amtntu  fili  berti*  infatua  ór  infelix  me- 
die*! , vifrtra  ctrrnfnftt . (Quello  palio  mal  intefo  dal  RaiL 
let  ha  fatto  dire  a quello  tic  fuot  J*$emeni  dei  Savani  al 
num.  tarj.  c^e  f Aleandro  era  morto  per  la  feempiezza 
del  fuo  Medico  par  la  kltoft  de  fon  Mtdtem  > il  che  prima 
di  noi  è fiato  oflèrvato  dal  Bayle  , dal  Moneta  nelJc  lue 
oficrvazioni  al  Ikillet  , e dal  Niceron  . 

(8f)  Di  (opra  a car.  410. 

(.861  A quello  propofito  noteremo  qui  un  errore  del 
Giuntini  nel  fuo  Spetnlnm  Aflrolafia,  Lib.  III.  Cap.  XI. 
pag.  194.  ove  feguendo  Luca  Gaurico  nel  Tr  aliatili  A- 
ftrol.  a car.  »6.  afferma  in  margine  alia  figura  Genetliaca 


della  nafdta  dell*  Aleandro  , che  moriflè  quelli  neiranno 
6).  dell*  eia  Ina  , nel  qual  calo  farebbe  morto  appunto 
nell’  anno  luo  Climaterico  i e pure  dall*  anno  della  lua  na- 
tila a quello  della  Tua  morte  poteva  facilmente  il  Quinti- 
ni accorgerli  dell’  errore.  Il  palio  di  quello  Afirolcgo me- 
nu qui  d*  eflere  riferito  : Sic  quidam  Cardinali t Hierony- 
mm  Aleander  tx  t olita  pafient  mortimi  efi,  Hai  tur  tnim 
Sol tm  in  Pi fatui  piaci  tei  Saturno  ebpofitum  , qui  rete  gra- 
dui futi  in  rirgiiu  . Prateria  i»  nini  ftmper  quoti  ammodo 
aliquid  mah  panerai  ur  ; quote  anno  1 741.  alati/  fua  6).  ex 
dirtiUont  Salti  Hiltth  ad  opfofìtnm  Marni  dttm  ultimnm 
rum  morte  fcillavir  . 

(*7)  Lettera  del  Geufeino  nella  Raccolta  di  quelle 
lentie  a Federigo  Nauiea  Vcfcovo  di  Vienna  nelLib.  VIIL 
• 3f  J* 

(8S)  La  fuddetu  Libreria  lu  di  poi  trafportata  con  auto, 
rità  del  Pontefice  1*  anno  1 J46.  in  quella  de’  Canonici  di 
S.  Giorgio  in  Alga  in  Venezia  , della  cui  Congregazione 
1’  Aleandro  era  fiato  protettore  i onde  filila  Porca  di  quel- 
la fu  pollo  il  ritratto  di  lui  con  quefio  titolo 
Hitrompmut  Aleander 
Cardinali  1 

Brnndujìnut  Ori  tanni  Cc. 

Si  veggano  gli  Annali  I Canonie  or  *m  Saeularium  S.  Gtorpi 
in  Alfa  di  fzeopo  Filippo  Tomafim  a car.  481.  Unni  tj- 
fit  Nu.  Scherniti  1641.  m 4.  Ma  la  maggior  parte  di  que’ 
manofcritti  per  comando  del  Pontefice  , come  riferite  il 
Ciacconio  , paflarono  in  mano  del  Card.  Marcello  Cervi- 
ni , ed  altri  furono  rapiti . Il  Jacob  nel  fuo  Traiti  dei  B 1- 

Uio- 
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Bembo,  Marcello  Cervini , ed  Uberto  Gambata  (8  9).  Fu  feppelliro  nella  Chiefa  dì 
S.  Grifogono, di  cui  aveva  il  titolo,  col  feguente  Epitaffio: 


HtERONYMO  ALEANDRO  MOTTENSI , E COMITIBUS  LANDRI  IN  CARNIA  , 
PETR/E  PILOS®  IN  ISTRIA  ORIUNDO  . TIT.  S.  CHRYSOGONI  S.  R.  E.  PRESB. 
CARD.  BRUNDUSINO.  PHILOSOI'HI®  ET  THEOLOGDE  DOTTORI , HEBRAI^®  , 
GR.EC.E  LATINA,  ALIQUOT  >UE  ALIARUM  LINGUA K'JM  EXOT1CARUM  ITA 
EXACTE  DOCTO  . UT  EAs  RECTE  ET  APTE  LO  IUERETUR  , ET  SCRIBERET. 
MOX  DIVERSE)  LEGATIONIBUS  PRO  SUMMIS  PONTIFICIBUS  AD  OMNES  FERE 
CHRISTIANOS  PRINCIPES  FIDELITER.  ET  DtLIGENTER  l’ERFUNCTO  , ET  IDEO 
IN  TABEM  DELAPSO  , QUANTI  HUMANA.V1  MISERI  AM  FEL  ERIT  , SEQUENTI 
DISTILO  DE  SE  EDITO  TESTATUM  POSTERIS  RELIQUIT: 

EXCESSl  E V1T.E  iERUMNIS  FACILISQUE,  LUBENSQUE, 

NE  PEIORA  IPSA  MORTE  DEHINC  VIDEAM  (93). 

NATUS  EST  MOTT.E  IN  CARNIA  ANNO  MCCUCLXXIX  (91  )■  MORITUR  ROM® 
ANNO  CHRISTIAN®  SALUTIS  MDXLII.  JETATIS  SU®  LXII.  MINUS  DIEBUS  XIII. 
HfiREDES  PATRUO  AMPLISSIMO  ET  OPT1MO  MESTISSIMI  P.C  (gl). 


Il  fuo  corpo  fu  di  poi,  come  riferifce  Enrico  Palladio  (93),  trafportato  alla  Motta  fila 
patria  , e quivi  nella  Cattedrale  di  S,  Niccolò  feppellito,  ma  (enzi  alcuna  Ifcrizione. 

Egli  ha  compofte  diverle  Opere,  la  maggior  parte  delle  quali  non  ha  veduta  la  luce. 
Si  potrebbe  agevolmente  di  ciò  conghietturare  la  ragione  ,qualor  fi  voleffe  predar  fede  al 
Giovio,  il  quale  fcrive  (94)  eh- efiendofi  l'Aleandro  dilettato  tutto  il  tempo  di  vita 
fila  d'  un  certo  fuo  dite  improvvidi , tardi  fi  accorfe  in  che  mancava  l'ingegno  fuos 
perciocché  volendo  di  poi  fcrivere  penfatamente  con  pura  vena  d'eloquenza,  trovò  que- 
lla renduta  torbida  da  un  certo  fango  di  barbaro  e mal  fodenuto  dile,  onde  perdè  la 
fperanza  di  potere  (crivere  con  eleganza  , e terfa  eloquenza  j e poco  prima  il  medefi- 
mo  Giovio  aveva  detto  che  l' ingegno  fuo  era  vergognofamente  derile  (95).  Ma  a noi 
pare  veramente  che  quel  tanto  che  di  lui  l'ha  alle  dampe  , e quanto  altrove  abbiamo 
riferito  (96),  prefenu  forte  argomento  per  dubitare  dell'  a (Terziarie  del  Giovio.  L' Ope- 
re da  lui  pubblicare,  o dritte , pervenute  a noltra  notizia,  fono  le  feguenti: 


CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE. 


I.  Ltxicn  Graia- Lai  inum  aptrk  Hxtronymi  Alrandn  : mduflria  & imptndia  praltrum  vira- 
rum  £gidii  Ganrmantii,(r  Milthai  Balfrci  Bibliapalarum  Panjunfinm  lf}i.  ad  ridili  Drcrm - 
Irti  in  fog,  Quello  Leffico,  che  è molto  raro  , fu  fatto  (lampare  da  fei  de'fuoi  fcolari, 
nè  l'Aleandro  potè  vedete  che  l' ultime  prove.  11  merito  tuttavia  fu  di  lui  che  lo  arricchì 
di  molte  aggiunte  ed  annotazioni , le  quali  mancavano  nelle  antecedenti  impreffioni. 
Egli  lo  dedicò  a Volfango  di  Baviera  dio  fcolare  fratello  dell'  Elettor  Palatino  . Il  Ni- 
ceron  (97)  ne  nota  l'impreffione  fono  l'anno  ij»i.  ma  forfè  e'  è errore  nella  trafpo- 
fiatone  de'  numeri . 

II.  Hitranjmi  Alrandn  Maltrn/ii  Tabula  jant  ali  In  Grararam  Mafarum  adjta  romptndit  io- 
grrdi  valrnubm  . Quedc  tavole  , le  quali  non  fono  che  un  compendio  della  Gramari- 
ca  Greca  del  Gtifolora  , danno  nell'  Elrmrntalc  ialradnéiarinm  in  nominimi  & vrrhornm 
drdinatianti  Crai  ai.  Argrnlaraii  apad  Siharrriim  ijij.  in  4.  con  una  Lettera  dell’Alean- 
dro  agli  Studiofi  di  Parigi.  Altre  impreffioni  fi  fono  fatte  Argrntaratì  1 317.  in  8.  Lava- 
nti 


bltat  kaputt  a ar.  ijj.  ferire  che  I»  Libreria  del  Card.  Ale- 
amiro ti*  contribuito  all*  accrelcimento  di  quella  di  S.  Mar- 
co in  Veneau  s il  che  avrà  per  avventuia  «Bennato  dietro 
1’  autorità  di  Luca  Gaurico  , che  nel  luogo  citato  ferire 
che  1’  Aleandro  Venttui  Ut mvù  1»  Biblùtham  fuUua  fu- 
biffanti  omnium  librano»  caftan  « npuiu  librarum  Cur intu- 
iti Mani  , BiUmbten  fubL 

(89)  Gemano,  loc.  CU.  pag- »f»ie Bembo , Utttn, Voi 

D*t*  fud detti  due  verft  da  lui  compofti  in  Greco 
ha  tratto  motivo  Giammatteo  Tofcano  di  riputarlo  adii 
valente  nell'  Aerologia  , con  parlandone  nel  ftfUn  Un- 
ii* num.  89. 

Nte  mapi  ullu  tatmm  , quoti»  tu  ventura  fettbai  , 
liqm  ftabai  , Carfano  imm  fatturiti  alti  • 
Carmini  tt  Grato  tifi  utttr  lotqutrt  vitata  , 

Ni  filtra  ubi  mura  vtintia  farmi  . 


no  allo  Audio  da  lui  fatto  nell*  Aerologia  . 

(91)  Che  nella  fuddetta  Ifcrizione  flavi  errore  intorno 
all’  anno  della  fua  nafrita  , la  quale  certamente  avvenne 
nel  1480.  e non  già  nel  14791  non  può  dubitarli  ; e ve- 
der fi  pollano  le  prove  di  (opra  recate  nell’  annotazione}. 

(91)  Altro  Epitaffio  in  onore  di  lui  ha  compoflo  Fautfo 
Sabeo  firefeiano  , il  quale  fi  trova  a car.  414.  delle  Poefìe 
Latine  di  erto  Sabeo  , e merita  d*  edere  qui  riferito  : 

Cur  tumula  imo  inferif/ì  mia  rumina  quarti  , 
lucranti  rum  fu  mutui  & ’fit  lafit  t 
guaiti  tram  ita  ut , quii  fin*  art  guiritti  ; 

Si  mogt  vii  , iit mi  Orarmi  , Arabi , Saljmui  . 

(9})  De  Rtbui  Far  apula  ufi  Imi  , Par.  Q.  Lib.  IV. 

V94)  Nell*  Elogio  dell*  Aleandro  . 

(9f)  Si  vegga  di  fopra  nell’ annotai.  16. 

(96;  Si  vegga  di  fopra  nelle  annotazioni  il.  aj.  e 31. 

(97)  bStmwru  ec.  Tom.  XXIV.  pag.  169. 


4ii  A L E A N D R O. 

mi  apud  Theodoricttm  Martinum  Aloflcnfem  1518.  in  4.  Se  le  fi  adii  1520.  m 8.  e poi  di  nuo- 
vo (Colonia*)  impenfu  Hone/ìi  Petri  f^uentcl  1524-  in  4. 
v*"  HI.  Trovandoli  egli  in  Parigi  fece  quivi  ridampare  nel  15 il.  la  Grammatica  Greca 
del  Grifolora,  e nel  1 jii.  la  Gnomologia , ed  altre  Opere  d‘ Autori  Greci,  onde  gli  ven- 
ne fatto  un  bell’  elogio  dal  Vatable  di  (opra  da  noi  riferito  (98) . 

IV.  Un  breve  fuo  componimento  in  veri?  elegiaci  ad  Ju/ìum  & Ne*ramt  il  quale  folo, 
al  riferir  di  Monfig.  Fonranini  (99), badar  potrebbe  per  (aggio  del  valore  di  si  grand’uo- 
mo, li  trova  nella  Raccolta  di  Gio:  Matteo  Tofcano  intitolata  Carmina  tlluflrium  Poeta- 

' rum  Ualorum  nel  Tom.  I.  a car.  270  j e nella  Prima  Parte  della  Raccolta  di  Giano  Gru- 
tero  che  ha  per  titolo  : Deliri*  poetarum  Ualorum  a car.  5 6.  Lorenzo  Cralfo  lo  ha  an- 
noverato fra  i Poeti  Greci  (100),  ma  non  fappiamo  che  di  lui  fieno  alle  (lampe  che  i 
due  veri!  Greci  del  fuo  Epitaffio  di  (opra  mentovati . Di  molte  fue  Poefie  , la  maggior 
parte  delle  quali  erano  in  lode  della  B.  Vergine , fa  menzione  l’Oldoini  (ioi),  dicendo 
eh’  elidevano  MSS.  nella  Libreria  del  Cardinal  Sirleto,  e in  Venezia  predo  a'  Canonici 
di  San  Giorgio  in  Alga  . 

V.  EpijloU.  Quattro  fue  Lettere  Latine  fi  hanno  Rampate  a car.  98.  uà.  152.  e 1^7. 
q t'  della  Raccolta  Epijlolarum  Mifcellanearum  ad  Fridertcum  Nanjeam  Ep'tfcopum  Viertnenjem  ec. 

Bafile*  1550.  in  fog.  Un’altra  con  cui  difpenfa  i Canonici  della  Congregazione  di  San 
Giorgio  in  Alga  , che  foggiornavano  nella  Sicilia  , da  intervenire  al  Capitolo  Genera- 
le che  fi  celebrava  in  Venezia  fi  ha  a car.  4 8<$.  degli  Annali  di  quella  Congregazione 
lcritti  dal  Tomafini . Ma  le  Lettere  fue  di  maggiore  confiderazione,  e che  fono  per  av- 
ventura l’Opera  più  importante  che  ci  redi  dell*  Alea ndro,  fono  quelle  che  con  altre  fue 
Scritture  pertinenti  alle  Nunziature  e Legazioni  da  lui  fodenute  contra  l’ erede  di  Lute- 
ro fi  confervavano  MSS.  nella  Libreria  Vaticana.  Quede  furono  confegnateal  Sirleto  Cu- 
ilode  di  ella  Libreria  da  AlefTandro  Cervini  alcuni  anni  dopo  la  morte  di  Marcello  Se- 
condo che  le  aveva  in  mano.  Molte  fono  fentte  al  Cardinal  Giulio  de’  Medici,  poi  Cle- 
mente VII.  moire  a Jacopo  Salviati,  ed  altre  ad  altri . Il  merito  di  ede  Lettere  fi  co- 
nofee  abbadanza  dalla  Storta  del  Concilio  di  Trento  del  Cardimi  Pallavicino,  i cui  pri- 
mi Libri  fi  veggono  in  gran  parte  tratti  da  effe  Lettere  ed  idruzioni  citate  ne  margini . 
Noi  tuttavia  dubitiamo  non  poco,  che  al  prefente  nella  Libreria  Vaticana  non  fi  confervi 
tutto  ciò  che  dell’  Aleandro  fi  cita  dal  Cardinal  Pallavicino  in  detta  lua  Storia  , o alme- 
no fi  cenga  occulto  con  qualche  ben  giuda  gelofia  . Ecco  ciò  che  colla  folita  fua  corte- 
fia  , e diligenza  ci  fenve  da  Roma  Monfig.  Giovanni  Bottari  Cuftodc  di  efia  Libreria  da 
noi  ricercato  fopra  di  ciò: ,»  Di  Girolamo  Aleandro  ho  trovato  nel  Cod.  Vaticano  3917. 
„ in  fog. a car. 204. una  lunga  Lettera  fcritta  al  Papa,  che  comincia:  SS.  D.N.  pedes  exo- 
„fculatur  H.  Al.  Humani  generis  & autlor } & adjertor  Jefut  Chriftus  ec.  Ella  è feruta  a de- 
finente VII.  poiché  in  eflà  nomina  Leone  X.  e lo  chiama  patruelem  tuum . Dice  d'  edere 
„ tornato  di  Germania,  e queda  edere  la  prefazione  o la  dedicatoria  d’ un  Opera  contra  i 
^Luterani,  che  meditava  di  fare,  ma  qui  ne  dà  un  abbozzo,  che  comincia  : £uod  in 
„ priori  feci  libro  ec.  Quello  Libro  I.  qui  accennato,  credo  che  fia  uno  fcritto  pollo  in  que- 
„ do  Codice  a car.  188.  intitolato: 

„ Conflium  fuper  re  Luther  ana  cum  eo  communi 'c  andum  tqui  ad  Germanor  miti  end ut  erat  Nan- 
„ ci us priut  quam  de  Reverendijfimo  Legato  certi  qutequam  Pont if ex  (latuiffet.  Comincia:  In  eo 
„ opere  ec.  e queda  c come  una  prefazione,  dopo  la  quale  fi  legge  : Qua  inLutherano  negotio 
vv'(derenturfacienda.Primum omnium  oretur  Denteo.  Tutto  quello  c fcritto  di  manod’unTe- 
j,defco  come  fi  conofce  dal  carattere,  che  doveva  edere  un  fuo  copida  condotto  (eco  di 
„ Germania.  I tre  Codici  Vaticani  392$.  3927.6  3928. contengono  alcuni  fpoglj  fatti  dal 
^medefimo Cardinale.  In  fronte  al  Codice  3927.fi  legge:  fc.  xc.  che  è il  nome  Greco  di 
„Gesù  Crido.  Poi  fegue  pur  di  maiufcole:  MDXXII.  Die  IX. Oilobrit  Roma  Adriano  VL 
„ Pont.  Max.  & in  me  bcneficcnttjfimo  corpi  obfervare  locot  ex  auèìoribut  prifeis  contra  ifìot  , q«i 
„ nunc  Ecclefiam  Dei  vexant , ut  Jtt  mihi  Itber  hic  mnemojjnon  quoddam  & pena  unde  argumen- 


id  by  Googlg. 


(98)  A car.  413.  nell’  annotatone  3». 

(99)  Htnut  UduaiA  , Claflc  VI.  Cap.  II.  pag.  f f j. 


(1005  /fieri*  de’  Pitti  Grtti  , pug-  177. 
(toi)  Atbimnm  Rtmtnum  , pag.  Jt/. 
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„W  m ferita*  opus  deprontam  f avente  Deot  in  cujui  honorem t&  unita  fovenda  veritatii  ergo  hot 
„ labore j adfumpfi  ; ex  ver it  fonti bus  dtvinorum  Itbrorum , fr  aullorilni  href •Agabilibui facnfjue 
}f concilia  primitiva  Ectlefia , ne  Harejiarcha  femper  nolii  o bit  ciani  fufpeéìot  jibi  effe  onci  or  e s lati- 
nnos . Cam  Dea  T ri  no , ww,  fulgente , tonante , Opt.Max.P.F.  SS.  Hieron.  Aleandcr . E que- 
M Ho  è quanto  abbiamo  di  Girolamo  Alcandro. 

Inoltre  dell'  Aleandro  una  Lettera  Greca  fcritta  a Marco  Mufuro  è Hata  riferita 
dall' Angelita , ZV  Officia  Curia  Romana , cui  cita  il  Papadopoli  ( ioa  ).  Tre  fue  Lettere 
Volgari  predo  di  noi  fi  confervano,  non  mai,  che  fi  fappia , {lampare,  favoriteci  dal 
P.  Giovanni  degli  Agoftini  dell*  Ordine  de'  Minori,  ed  a quello  comunicate  dal  Sig.  Ja- 
copo Marchi  Gentiluomo  di  Udine.  La  prima  è fiata  da  noi  citata  di  (opra  nell’ annota- 
zione 70.  ed  è una  partecipazione  della  Porpora  a lui  conferita  , al  Podeftà  ed  a Tuoi, 
Cirtadini  della  Motta } 1*  altre  due  fono  fcritte  a Vincenzio  fuo  fratello  s nella  prima 
delle  quali  gli  commette  di  ringraziare  il  detto  Podeftà ,i  Cittadini,  e il  Cancelliere  della 
Motta  per  i fegni  d'amore,  e per  le  dimoftrazioni  di  giubbilo  palefate  per  la  promozio- 
ne fua  al  Cardinalato,  e nell'altra  difcorre  di  alcuni  domeftici  affari.  Qui  fi  può  riferire 
anche  la  traduzione  eh'  ei  fece  in  Latino  della  Lettera  feritea  da  Teofilo  Patriarca  d' A- 
lelfandria  al  Pontefice  Adriano  VI.  con  cui  quello  Patriarca  fi  fottomife  e preftò  ubbi- 
dienza alla  Sede  Apoftolica,  la  quale  traduzione  mentovata  dal  Panvinio  (103)  fi  con. 
fervava  al  tempo  di  quello  negli  Scrigni  Pontifizj. 

VI.  Fra  1* Opere  dell’ Aleandro  merita  pure  aver  luogo  il  Diario  eh'  egli  fcriflè  della 
fua  Vita,  non  mai,  per  quanto  da  noi  fi  fappia,  ftampato  , Noi  1*  abbiamo  fovente  ci- 
tato di  fopra  in  quella  Vita,  merce  la  gentilezza  del  poc'  anzi  mentovato  P.  Giovanni 
degli  Agoftini,  il  quale  di  dio  ci  ha  comunicato  un  riftretto,  tratto  da  lui  da  un  efem- 
plare  MS.  di  effo  Diario  il  quale  già  alcuni  anni  fi  confervava  preffò  al  Sig.  Canonico 
Girolamo  Lioni  di  Ceneda  Autore  de’  Supplementi  al  Giornale  de'  Letterati  d' Italia  . Ma 
qui  ci  piace  avvertire  che  il  Diario  in  quello  Codice  era  mancante  dall'anno  J502.  fino 
al  1524.  e terminava  alla  metà  del  1527.  intorno  a che  reftiatno  in  dubbio  fe  fia  di- 
fetto del  Codice,  o pure  dell’ Aleandro  , che  non  l'abbia  fcritto  intero  ; fe  non  che  a 
credere  quell'  ultimo  ci  prefenta  qualche  conghiettura  il  Ciacconio,  il  quale  ebbe  pure 
contezza  di  quello  Diano , e ne  riferifee  eziandio  alcuni  palli , ma  non  mai  di  quegli 
anni  in  cui  è mancante  il  Codice  del  Lioni  j onde  dovrebbe  crederli  o che  il  Ciacconio  li 
fervilfe  d’un  efemplare  egualmente  imperfetto , o che  imperfetto  fiaci  reftato  il  Diario 
dell’ Aleandro.  Da  alcuni  palli  di  Antonio  Lupis  (104)  fi  raccoglie  aver  quelli  pure 
veduto  il  medelimo  Diario. 

VIL  Di  fopra  abbiamo  riferito  (105) , com*  egli,  prima  di  morire,  aveva  intraprefo 
a fcrivere  una  valla  Opera  mentovata  dal  Giovio  , contra  tutti  1 Profeflbri  delle  Difci- 
pline , ed  un*  altra  De  Concilio  habendp . Di  quell’  ultima  egli  fcriflè  quattro  Libri , i 
quali  furono  di  molto  ufo,  come  riferifee  il  Ciacconio,  nel  Concilio  di  Trento. 

Vili.  Si  c pur  di  lopra  fatto  cenno  (io 6)  d'un’  altra  fua  Opera  citata  da  Erafmo  col 
titolo  di  Racha,  in  cui  per  avventura  infegnava  cofa  lignifichi  prelfo  agli  Ebrei  quella  vo- 
ce > ed  in  eflà  parlò  affai  male  di  Eralmo. 

IX.  Monfignor  Fontanini  in  un  certo  fuo  palio  (107)  cita  di  lui  un  Catalogo  MS.  de* 
Bibliotecari  Apoftolici  Tuoi  Predeceflbri.  Forfè  quello  Catalogo  confitte  in  poche  righe, 
e non  merita  di  entrar  nel  numero  delle  Opere  lue.  Ma  può  elfere  anche  diverfamente. 
Il  Fontanini  quivi  non  ci  dice  ove  fi  confervi  quello  Catalogo  dell' Aleandro . 

X.  Si  potrebbe  altresi  annoverare  frale  fue  Opere  il  lungo  difcorfoch'egli  fece  per  tre 
ore  contra  Lutero  nella  Dieta  di  Vormazia  mentovato  di  fopra  a fuo  luogo  fio8),quan. 
do  quello  fi  folle  lafciaro  da  lui  fcritto, del  che  fiamo  incerti.  Quello  che  fi  legge  in  boc- 
ca dell’ Aleandro  nell ‘ ffloria  del  Concilio  di  Trento  del  Cardinal  Pallavicino  (io?),  lavoro 

vera- 


tic»)  Hifltr.  Gjmn.  P*t  ovini  , Tom.  IL  pag.  194. 

(ioj)  Nella  V«U  del  Pontefice  Adriano  VI. 

Ì104)  Nelle  fue  Ifore  Prectefo  dello  Vili»  imftt%ote  nell « 
Memorie  dell*  Molto  ec.  In  Ve/uxòo  frtffo  Dominilo  Miloc - 
« 1 6 77.  in  4. 


(105)  A car.  410. 

(106)  A car.  416.  nell’ annota*,  fi.  verfo  il  fine  . 

(107)  Htfior. Littrefrin  AqmUftnfn , Lib.V.Cap.  16.0.401. 
I108)  A car.  414, 

(109)  Lib.  I.  Cap.  XXV.  nani.  8.  e fegg. 
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veramente  infigne  , non  v‘  ha  chi  non  fappia  edere  Opera  dello  Storico  > e quelli  fteflo 
il  confelTa  (no),  affermando  tuttavia  averlo  tratto  dalle  Lettere  , e dalle  Irruzioni  dell* 
Aleandro  elidenti  in  un  Libro  dell*  Archivio  Vaticano  intitolato  Acia  Vormatut  a*  fog .66. 
e 99.  Peraltro  il  Papadopoli  fcrive  (in)  che  quella  Orazione  dell'  Aleandro  erat  in - 
ter  MSS.  Eudamonjoannii , e ne  aggiugne  anche  il  giudizio  dicendo  : ea  nervoja  qnidem  fa- 
ti j eft  > & multa  erudii  ione  notabili  1 , at  barbaro  itidem  fljlo  ac  retorrido  [cripta  : intorno  a che 
non  Tappiamo  che  asgiugnere.  Polliamo  bensì  dire  che  dalla  viva  voce  dell'  Aleandro 
fu  fui  fatto  in  quella  Dieta  raccolto  in  Lingua  Tedefca  per  alcuno  de  circodanti  un 
Sommano  di  quanto  dilfe,il  quale  già  anni  elìdeva  nell'Archivio  dei  Duchi  di  Veimar,e 
Tuli’ autorità  delSeckendorffi  1 2)  li  vede  mentovato  dal  Bayle  (1  igDedalFontaninifi  14). 

XI.  Molte  Opere  inoltre  furono  attribuite  all' Aleandro,  delle  quali  egli  non  fu  Auto- 
re . Già  di  fopra  abbiam  riferito  ( 1 1 5 ) che  fuor  di  ragione  Eralmo  lo  volle  riconolcere 
per  Autore  della  prima  Orazione  fcritra  contro  di  lui  da  Giulio  Celare  Scaligero  , e di 
un  Dialogo  pur  contro  di  lui  ferino  da  Stefano  Doleto.  Il  palio  di  Erafmo  ivi  citato» 
intorno  al  Dialogo  del  Doleto,  ha  tratto  pure  in  errore  , per  quanto  appare,  anche  il 
Seckendorf  (1 16) , il  Baillet  (1 17),  ed  il  Piaccio  (118)  a crederne  autore  1*  Aleandro. 
Due  altri  Dialoghi  troviamo  attribuiti  all' Aleandro  dal  Chadeignier  de  la  Rochepo- 
zzi  ( 119),  dall' Oldoim  (120),  e dal  Ciacconio(iai),  i quali  certamente  egli  non  ifcrif- 
fe  , ma  bensì  Ortenlio  Landò  Milanefe.  E’  intitolato  l'uno  Cicero  relegata;  % e l'altro  Ci- 
cero revocatiti  >e  furono  ftampati  Lugduni  typi;  Sebafìiant  Gryphii  1534.  e pulci  a Venetiit  apud 
Sejfam  153 9.  in  8. 1 mentovati  Scrittori  l'uno  dopo  l'altro  s' indurerò  a crederne  autore 
l'Aleandro,  perchè  nella  dedicatoria  di  elli  lì  legge  : Pomponio  Trìvultio  H.  A.S.D.  delle 
quali  Lettere  furono  le  prime  interpretate  per  Hieronymu;  Aleander  . Ma  quelle  , come 
vengono  fpiegate  dalFontanini  ( 1 2 2 ),  vogliono  dire  Hort enfiai  Anonymm  Scriptor  Dialogo- 
rumi  perciocché  il  Landò,  il  quale  li  dilettò  di  coprirli  al  pubblico  lotto  ftranj  nomi  , o 
di  non  porvene  alcuno  , fcrifle  pure  altri  Dialoghi.  Che  poi  egli  folle  l' Autore  de'  fud- 
detti  Dialoghi  fopra  Cicerone,  non  ce  ne  lafcia  dubitare  egli  medelìmo  nell'  ultimo  de' 
fuoi  Paradoffi  Rampati  in  Lione  preffo  Giovanni  Pullon  nel  1543.  in  8.  ed  appreffo  in  Vine - 
già  nel  1544.  in  8.  nel  quale  c osi  fcrive  : Non  dubito  certamente  che  molti  non  fi  habbino  da 
maravigliare , che  ancora  fatto  non  habbia  la  pace  con  Al  T alito  , qual  già  fono  poco  meno  di 
dieci  anni  eh  io  lo  mandai  con  fuo  gran  ] torno  in  efilio , e poco  di  poi  : quando  fcrijfi  il  Dialo- 
go intitolato  Cicerone  relegato  ec.  Si  può  oflervare  che  appunto  nove  anni  avanti  aveva  egli 
pubblicati  in  Lione  i mentovati  Dialoghi. 


(no)  Lib.  I.  Cap.  XXV.  num.  7. 

(in)  Hiflff.  Pmimv.  Tom.  II.  pag.  193. 

(111)  T>t  Luther amfmt  , Tom.  I.  Lib.  I.  pag.  149 
(113)  Nell'  Articolo  dell’  Aleandro  nell’  annoia*.  G. 
(1 14>  liuti a»a  , Lib.  I.  Cap.  XXIX. 

(113)  Nelr  annota/,  yi.  verfo  il  fine  . 

(116)  Oc  Uubtrsuifmo  , Lib.  L ScCt.  34.  4 *>• 


(l  17)  Auteurt  Dtptifiz  , pag.  y48. 

(118)  Dt  Striarteli/  Pftudtnymii  , num.  8491  p«g.  *39. 

(119)  StmtruUtar  Curdintfiumi  , pag.  131. 

(lao)  Aihttumm  Rommnum  , pag.  317. 

(iti)  Viu  Pttijf.  Ó*  CurdJ.  Tom.  HI.  col.  6x6. 

(ut)  El#jiuatA  itali*»»  , Clafle  VL  Cap.  II.  pag.  340 


ALEANDRO  (Girolamo)  il  Giovane,  cosi  detto  per  diftinguerlo  dall'altro  Gi- 
rolamo fratello  di  luo  avo  , di  cui  abbiamo  favellato  , nacque  in  Friuli  nella  Terra 
della  Motta  a'  2 9.  di  Luglio  del  1574  (1).  Suo  padre  fu  Scipione  Aleandro  (2)  e lua 

madre 


(1)  Ciò  abbiamo  dal  Fontani» i nella  Tua  Ehuj  Hertz*  ita- 
li*»* a car.  3x9.  e può  confermarli  colla  liia  iteratone  fe- 
polcrale  , almeno  quanto  all’  anno,  fé  non  quanto  che  da 
eflà  non  fi  rileva  il  giorno  della  lua  mitica.  Quinci  fi  dee 
correggere  il  P.  Niceron  nelle  fue  Mentir rt  ftur  ftrvìr  a 
P Htflnrt  dt 1 Hrmmti  lllnftrti  , Tom.  XXIV.  pag.  173. ove 
riflettendo  che  1’  Eritreo  nella  fila  Pinacothte « 1 a car.  46. 
chiama  AdaUfetrUultu  l*  Aleandro.allor  eh  e pubblicò  1!  fuo 
Commentano  lòpra  i Frammenti  delle  Ifiituzioni  di  Cajo 
antico  Giureconfulto  , il  che  fu  nel  1600.  ne  deduce  eh* 
egli  poteflè  eilerc  nato  intorno  al  1380.  Ma  forfè  con 
termine  poco  addatalo  all’  età  dell’  Aleandro  fu  quelli  al. 
lor  chiamato  AdsltfttxtulMs  dall’  Eritreo  , come  a fuo  Ino. 
g»  nuovamente  diremo.  Ha  pure  tbagl iato  il  P.  Quadrio 
nel  Voi.  II.  della  fua  ifttr.  t Rag.  tf  e$w  Patfia  a car.  431. 
ove  pone  la  Tua  nafata  nel  137). 


(1)  Del  fuddetto  Scipione  , e di  altri  di  fua  famiglia  fa 
egli  Hello  menzione  nella  Dedicatori»  del  filo  Libro  intor- 
no ad  un'  antica  figura  de!  Sole  , indirizzata  al  Card.  Odo. 
ardo  pamele.  Di  tua  madre  pure  fa  egli  ricordanza  nella 
Dedicatoria  delle  Poefic  Latine  de*  Fratelli  Auialtei  da  lui 
date  alla  luce.  Perchè  poi  più  agevolmente  fi  vegga  dal  01- 
riofo  Lettore  la  dipendenza  di  quell*  itluftre Famiglia  .cre- 
diamo opportuno  di  dar  qui  1'  Albero  genealogico  di  elsa 
tale  quale  ci  è fiato  comunic-.to  dal  churilfimo  Sig.  Conte 
Giannnatdo  Carli  Rabbi  , il  quale  ci  alficura  eliere  quel- 
lo llefio  che  di  inano  del  nofiro  Girolamo  Aleandro  il  Gio- 
vane fi  ronlervava  , già  alcuni  anni  , nella  Libreria  Otto- 
boniana  , e fu  poi  copiato  dal  celebre  Fontanim  , il  quale 
verifimilmcnte  vi  avrà  aggiunti  i gradi  pofteriort  ad  elio 
Girolamo  . 
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4 1«  ALHANDRO. 

midre  Amaltea  Amalrei  figliuola  del  celebre  Poeta  Girolamo,  e Torcila  di  Attilio  Amat- 
teo  già  Nunzio  A po italico  in  Tranfilvania,  e in  Colonia,  e Arcivefcovo  di  Atene  (3). 

Trasferitoli  Girolamo  ancor  giovane  in  Padova  (4),  fi  applicò  quivi  e alle  belle  Lette- 
re , e alla  Giurifprudenza  con  quell'  ardore  e profitto  che  fi  può  conghietturare  dall' 
Opere  fue  poco  di  poi  pubblicate.  Egli  fi  acquifiò  e coltivò  in  effa  Città  principalmente 
l'amicizia  del  celebre  Gio:  Vincenzio  Pinelli  gran  Mecenate  de'  Letterati  ($)>e  come  fi 
fentiva  particolarmente  inclinato  alla  Poefia  pubblicò  nel  1393.  in  età  di  19.  anni  i Sal- 
mi Penitenziali  da  lui  ridotti  in  verfi  elegiaci  Latini.  Tre  anni  prima  aveva  egli  compo- 
fte  le  Lagrime  di  penitenza  in  fette  Canzoni  Spirituali,  cbe  molto  di  poi  furon  date  alla 
luce  (Z) . Anche  del  fuo  profitto  nella  Giurifprudenza  volle  egli  dar  pubblico  fegno 
pubblicando  colle  (lampe  nel  1600.  un  fuo  Commentario  fopra  alcuni  Frammenti  d'Kli- 
tuzioni  di  Caio  antico  Giureconfulto , Quinci  a ragione  il  Ballici  ba  annoverato  il  no- 
flro  Aleandro  fra  i fanciulli  celebri  pe'loro  (ludi  (7).  Scrive  Gafparo  de  Simeonibus  (8; 
che  fin  J allora  dalle  più  celebri  Accademie  , e delt  ltaliat  e della  Francia  fa  con  proferte  di 
ricchi  flipend]  alla  palifica  profcjpone  delle  Legge  onorevolmente  invitato  . Ma  a lui,  ricufa- 
ta  ogni  offerta , piacque  trasferirfi  a Roma , ove  non  andò  molto  che  dal  Cardinal  Otta- 
vio Bandini  fu  prefo  al  fuo  fervigio  in  qualità  di  Segretario,  il  quale  offizio  efercitò  con 
lode  per  Io  fpazio  di  ao.  anni  (9),  non  Inficiando  tuttavia  di  continuare  i fuoi  (ludi  più 
ameni , e di  darne  anche  al  pubblico  molti  faggi,  come  fi  vedrà  dal  Catalogo  delle  fue 
Opere  che  riferiremo  a fuo  luogo, 

Quelle  fue  fatiche,  congiunte  alle  fue  doti,  gli  acquifiarono  in  sì  fatta  guifa  la  flima 
di  Papa  Urbano  Vili,  che  giunto  quelli  nel  itfaj.  al  Pontificato  fi  adoperò  per  trarlo 
dal  (ervigio  del  Cardinal  Bandini,  e lo  diede  per  Segretario  al  Cardinal  Francefco  Bar- 
berini fuo  nipote  (10J.  Quinci  dovendo  quello  Cardinale  nel  161;.  trasferirfi  in  Francia 
in  figura  di  Legato  a Lacere  , venne  pure  accompagnato  dal  nollro  Aleandro  ( 1 1)  il 
quale  , come  fcrive  l'Eritreo ( 1 a),  quanto  bene  Teppe  fuperare  le  fatiche  d'  un  sì  lungo 
e difaftrofo  viaggio,  tanto  meno  feppe  refiflere,  per  la  debolezza  del  fuo  temperameli, 
to  (13),  a'  que'  difordini,  a'  quali  fi  vide  efpoflo  dalla  converlazione  de'  fuoi  amici . Si 
era  fra  quelli  accordato  , che  di  tre  in  tre  giorni  doveffero  trattarfi , e goderli  infieme 
con  vicendevoli  banchetti. In  tali  incontri  non  fu  paffibile  all’ Aleandro  ferbar  quella  fo- 
brietà  che  richiedeva  la  debolezza  del  fuo  (lomaco  ; il  pere  hi , forte  poi  in  Parigi,  o in 
Roma  dopo  il  ricorno  della  Legazione  che  tal  concerto  fi  efeguiflè  (14),  alterata  la  fua 


(j)  Eritreo  ,tinacetheta  U,  mem.  Filli  Fontanini , 
lui.  pag-  f 19-  , 

(4)  Si  vegga  I’  Oraziane  detta  in  morte  di  lui  nell  Ac- 
cademia degù  limonili  di  Roma  da  Gafparo  de  Simeoni. 
bus  a car.  19  : ed  altra  pur  in  morte  di  lui  recitata  nell’  (J- 
niverfità  di  Pila  da  Paganino  Gaudenzio  • 

IO  Gualdo  , Vita  Jeh.  Vincenti!  Ptmlli  , pag.  73- 
^6)  Si  vegga  U Dedicatoria  di  elle  Lacrimi  dt  pcnitcnxju 

(7)  E afoni  celebra  far  Una  Etnia  , uum,  63.  uag.  US. 
fra  1 jMttmtnt  da  Savoia  del  incdetinio  autore  , Tom.  V, 
Par.  I. 

(8)  Nella  Oraziane  detta  in  fua  morte  a car.  ao. 

(9)  Eritreo  , Pinncech.  I.  pag.  46. 

tioì  Si  vegga  una  Lettera  di  Luigi  Lottino  Vcfcovo  di 
Belluno  all'  Aleandro  , con  cui  ii  congratula  di  coiai  fua 
carica  nuovamente  a lui  conferita  , e La  rifpofla  di  lui  fra 
le  Efijlela  di  eflò  Lollino  a car.  jjt.  e 331. 

(ti)  In  Francia  fece  egli  conokenaa  ed  amicizia  coi  più 
celebri  Letterati  di  quel  tempo.  Fra  quelli  Gafparo  de  Si- 
meombut  nell*  0'«umt  in  fua  morte  a car.  19.  e 30.  no- 
mina il  Pcirefcio  , il  Tuano  , il  Rigatalo  , il  Bignonio  ,t 
Pattini  , 1'  Aubrejo  , li  Sirraondo  , il  Pctavio  , il  Vada- 
no , e il  Morino  . 

(il)  Pinoceth.  loc  cit. 

lij)  Molto  prima  di  andare  a Roma  fi  era  fatta  a lui  le n- 
tire  la  debolezza  del  fuo  temperamento.  Ciò  abbiamo  da 
una  fua  Lettera  che  è a car.  181.  di  quelle  del  Lollino  , e 
la  quale  appare  lentia  , comecché  fenza  data  , menu’  era 
al  (ervigio  del  Cardinal  Bandint.  Quella  incomincia  .•  Di- 
ftillatienibui  cafitit  , & fi  amatiti  imbecillitati  di » nffiidn- 
tm  , finiti  attriti  debiti  , grattai  ago  ec. 


(14)  Srd  fai  ìt latri  1 tata  Ungi  , cosi  ferivo  I*  Eritreo  in- 
torno al  fuo  viaggio  14  Francia  , loc.  ctt.  lavora  ftrtiter  , 
centi  ani  crqne  [ubiti]  et , ferfuliffelque  , yim  morbi  frrrt  ne» 
fatui t , tx  freqnemtibnt  eencnnatietubnt  ,cemfetatiembnfqeu 
tmm  amica  ó*  centabfri%*li6ui  altqnot  fan  centradi  , ejnet 
inter  t un v entrai  , ut  tenie  qmeqne  die  , maini  1 fe  invuem 
centri  vili  txhilararcnt . .Vi  m boemi  m tenni  , & infirma  va- 
laudine  , afoni  mtnfam  plenum  , neccfft  erat  fini  /temere  , 
quatti  fnnt  ftrre  flemaebus  feffet . Il  Bayle  noi  fuo  Dilli* - 
maire  Critique  alla  Vo<3e  Meandri  in  fine  dell*  annotai-  IL 
è d’  opinione  che  tali  conviti  ii  faccljero  in  Roma  dopo  it 
ritorno  di  Francia  , parendogli  che  quelli  concerti  fi  eflet- 
tmno  pm  facilmente  in  una  Cittì  , ove  fi  è fidala  la  ftan- 
zì  , che  in  una  , ove  per  breve  ^>asio  fi  prende  dimoia  . 
Olire  di  che  egli  fenc  mori  molto  tempo  dopo  il  fuo  ritor- 
no in  Roma  , non  però  nel  1631.  in  cui  con  errore  , co- 
me proveremo  più  lòtto  , filli  il  Bayle  la  morte  di  lui  . 
Il  Bai  Ilei  all’  incoatro  ne’  fuoi  Jngcment  des  Savani , Tom. 
IV.  Par.  IL  num.  14x0.  non  meno  che  M.  de  la  Monnoye 
in  una  annotazione  ivi  apporta  , e il  P.  Niceron  nelle  Me- 
ntirei, Tom.  14.  pag.  171.  e 171.  fono  di  parere  che  que' 
conviti  fi  fkertero  in  Parigi  , e «he  quivi  I’  Aleandro  al- 
terarti la  fua  falutc  , parendo  ad  eli!  che  tale  fu  il  lenii» 
naturale  dell’  Eritreo  , e che  affai  più  vcrifimile  fi  renda 
che  tali  inviti  e con  v«r  fazioni  fi  fcceflero  in  Parigi  ove  la 
cucina  è eccellente  , «più  frequente  1’  ufo  c il  comododi 
tali  divertimenti , mafùMumcnte  fra  perfone  fbrellierc  . 
Comùnque  fìa  , fe  I*  Eritreo  i flato  qui  ofeuro  , noi  cre- 
diamo <li«  lenza  uccia  portiamo  poco  curarG  dt  farla  qui 
da  indovuti  • 
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fallite  , cadde  in  una  infermità  che  dopo  alcun  tempo  Io  tolfe  di  vita  a’  g.  di  Marzo 
del  1619  (tj)-  Gli  Accademici  U moniti,  de'  quali  egli  era  membro, e vi  fi  chiamò  l 'Ag- 
girati, e della  cui  Accademia  era  fiato  Principe  (16)  , e fi  era  renduto  benemerito, ino- 
ltrando nell'  apertura  di  e (fa  (17)  la  fua  Imprefacon  tre  Lezioni  che  abbiamo  alle  ftam- 
pe  , vollero  dimoftrargli  l'affetto  loro  col  portarlo  filile  propne  (palle  al  fepolcro  in  Saa 
Lorenzo  fuor  delle  mura,  ove  il  Cardinal  Barberini  fuo  padrone  lodato  per  ciò  da  Leo. 
ne  Allacci (tS)gli  fece  ergete  un  nobile  depofito  col  fuo  bullo, e coll'Epitaffio  feguente: 

D.  O.  M. 

HIERONYMU5  ALEANDER  /UN.  J.C.  EX  COMITIBUS  LANORI  PRIE  TER  EGRE- 
GIAM  FIDEM  OCT.  B, ANDINO  ET  FRANO  BARBERINO  LARDO.  IN  sCRIBEN- 
nis  EPISTOLE  EXHIBITAM,  QUANTA  DOCTRINA  PR.EoTITERir  VEL  UNUS  DE 
SUBURBICARIIS  LIBER  TEvTIS  EST  , TESTES  REGES  ET  PIUNCIPES  , QUI  EUM 
FAMA  SIBI  NOTUM  DE  FACIE  NOSCERE  VOLUERUNT  , ET  A(XOQJJI  . VIX. 
ANN,  EV.  OBIIT  7-  ID,  MARTI1  KSaj». 

e in  terra  vi  li  legge 

OSSA  H1ERONYMI  ALEANDRI. 


Il  detto  Cardinale  Barberini  gli  fece  inoltre  fare  a fue  fpefe  magnifici  funerali  nella  men- 
tovata Accademia  degli  Umorifii  nella  quale  recitò  l'Orazione  funerale  Gafparo  de  Si- 
meonibu.i  a' 21.  di  Dicembre  del  1A31  (17/.  Lodato  pur  fti  nella  Sapienza  di  Roma  da 
Agoftino  Mafcardi  con  la  VI.  delle  file  Differtauom  Romane , ed  una  Orazione  pure  in 
fua  lode  dilfe  in  Pifa  Paganino  Gaudenzio  (ao). 

Egli  viene  particolarmente  lodato  per  lo  fuo  ftile  puro  elegante  e chiaro  dall'  Eri- 
treo (21) , il  quale  afferma  avergli  più  volte  detto  che  , allor  quando  leggeva  le  Opere 
di  lui , parevagli  d'  effere  egli  medefimo  dotto  ed  erudito,  laddove,  allor  che  leggeva  le 
Opere  di  que'  che  volevano  effer  tenuti  per  eloquenti , ignorante  e rozzo  fi  conofceva, 
perchè  nulla  giugneva  ad  intendere . Il  Tomafmi  (21/  lo  annovera  fra  gli  uomini  più 
illuftri  del  luo  tempo  . 11  Cinelli  (13)  afferma  , e con  ragione,  che  di  pochi  Letterati  fi 
fui  vantare  [Italia  al  fuo  tempo  di  maggior  pregio  di  lui,  0 fi  ctnfideri  la  varia , e pulita  lette- 
li il  11  a rata. 


(13)  Parrà  forfè  Arano  ad  alcuno  il  vedere  da  noi  fidata 
la  morte  dell*  Aleandro  nel  161.9-  quando  il  Ballici , il  Bay- 
le , e il  P.  Niceron  citati  nell’  antecedente  annotazione  , 
A’  quali  fi  aggiungano  M.  de  la  Monuoye  in  una  annota- 
zione al  Baulet  , Tom.  II-  Par.  II.  num  491  ; il  Vvitte 
nel  fuo  Durino»  Bio^roph.  Par.  II.  pag.  40  > ed  il  Le- Long 
nella  tua  Btbliatb.  Sotto  ,Tom.  II.  pag.  601. ed  altri  ancora 
aderì  nano  lenza  eluizione  che  mori  nel  1631.  e quel  che  è 

Fu  , «on  lenza  fondamento  j perciocché  *’  ha  alle  fiampe 
Orazione  che  in  morte  di  Ini  recitò  Gafparo  de  Simeo- 
nibus  , la  quale  fi  dice  nel  frontifputo  detto  in  Remantll’ 
Accademia  tifali  Umarifti  ni  1 1 . di  Dicembre  i6j>.  In  Furi- 
ti por  Stbo/liona  Cr  ornai  sy  1636.  in  4.  e in  ironie  alla  quale 
fi  legge  una  lettera  dedicatoria  d’Agoflmo  Mafcardi  al  Tua- 
n«  «ma  il  1.  di  Marzo  1631.  in  cui  gli  fcrive  che  ben  tolto 
dopo  la  fua  partenza  da  Rumi  av  rà  udita  in  Parigi  la  no- 
vella della  morte  dell’  Aleandro.  Ma  qualunque  fia  di  tal 
fondamento  la  forza  , egli  è pur  certo  che  TAleandro  mo- 
ri molto  prima  del  1631.  Prova  convincente  potrebbe  ef- 
fe rne  il  folo  Leone  Allacci  fuo  contemporanco , il  quale 
nelle  fue  Apei  Urbano  ove  parla  , come  fi  legge  nel  fron- 
ti fpizio  , Dt  Vini  llluflriò.  qui  ab  anno  1630.  per  temi» 
1G31.  Roma  mi f ut  rum  ac  tjpis  aliquiJ  e vul^ornm  , fi  duo- 
le a car.  1x3.  che  I’  Aleandro  , per  edere  morto  primi  di 
tale  Ipazio  circonfcritto  , non  podi  avervi  luogo  : Htrot 
ili*  i a Cammini  urta  nsflri  aw  po/l  r emù  1 , cosi  dell*  Alean- 
dro  («rive  I'  Allacci  , fed  in/lor  emnium  pnfulttret , nifi <u- 
traium  in  naflro  mala  f aliata  meri  frafimtt  a nabli  tramino 
ti  tini  illuni  nblfnlijtt . Egli  é certo  die  fe  il  Bayle  e il  Ni- 
ceron avellerò  ponderate  quefte  parole  dell' Allacci  eh’  cdt 
inoltrano  aver  letto  , non  avrebbero  ltabilita  la  morte  dell* 
Aleandro  nel  1631.  Inoltre  li  può  oflervare  che  ia  Prima 
Portt  della  Diftfo  4*IT  Adam  del  Marino  , Opera  dell’  A- 
Icandro  , fu  finita  di  (lampare  dopo  la  fua  morte , e che 
tuttavia  ufci  alla  luce  nel  1619  : c che  fe  1’  Orazione  fu- 
nerale di  Gafparo  de  Simeombus  fi  dice  recitata  nel  1631. 
ciò  non  prova  che  non  potette  effer  morto  due  anni  pri- 
ma . Beau  è prova  manifella  in  contrario  la  Rampa  d’altra 


Orazione  recitata  in  fua  morte  da  Paganino  Gaudenzio  f 
cui  troviamo  unprcOà  Pifit  opnd  Sjbvtfirnm  hAartbtttmn 
1619.  in  8.  Aggiunghiamo  per  fine  che  Scipione  Hcmco 
in  una  lui  Lettera  in  data  de’  13.  di  Luglio  del  1630.  che 
li  legge  a car.  89.  della  Bibliot.  Afrtfiano , parla  dell’  Alean- 
dro , come  d’  allora  già  morto . Dopo  tali  odervazioni noi 
abbiamo  creduto  doverli  preferire  ad  ogni  altra  autorità 
quella  della  fua  Ifcrizione  lepolcrale  , nella  quale  fi  affer- 
ma che  mori  ai  ix-  di  Marzo  del  1619.  Non  a è per  altro 
ignoto  che  il  Cafcrro  nel  fuo  Symbtma  Vetnftotii  a car.  61. 
e il  Crefcimbcni  , che  lo  legue  , nella  fua  ifier.  della  Valg. 
Potfiax  car.  136-  del  IV.  VoL  pofpongono  la  fua  morte  due 
giorni  di  poi  ponendola  aj^li  zi.  di  Marzo  pur  di  quell* 
anno  i ma  di  dò  forlé  none  da  ùr  gran  calo  , ben  lapen- 
dofi  effer  facile  1’  equivoco  e I’  alterazione  dal  num.  ix- 
al  num.  zi. 

(16)  Crefcimbeni  , ijltr.  dillo  Valg.  Par  fia , Voi.  IV.pag. 
136.  Si  vegga  l’  Orazione  in  (ita  morte  di  Gafparo  de  Si- 
meonibui  a car.  13. 

(17)  Gioberti  , Ifltr.  deir  Accademie  Italia,  Opera  MS. 
a car.  predò  noi  96. 

(i*)  Affi  Urbano  , pag.  113. 

(19)  Di  detta  Orazione  fi  vegga  di  (òpra  nell’  annotaz. 
13.  Diedi  ha  facto  un  elogio  Bartolommeo  Tortole»  1 m 
una  fua  Lettera  ritenta  dall*  Allacci  nelle  Atti  Urbano  a 
car.  111.  Ella  è follo  Ade  e guilo  corrotto  del  fccolo  in  cui 
fu  ferina  . 

(*o)  Di  detta  Orazione  del  Gaudenzio  fi  è riferita  l’edi- 
zione di  fopra  nell’ annotaz.  13. 

(11)  Pinoteth.  /.  pag.  46.  L’Eritreo  l'ha  pur  lodato  nel- 
la Dcdicatoru  che  gl’  indirizzò  dell’  Endemia  ; e qui  ag- 
giugneiemo  come  a lui  ha  pure  indirizzata  la  foz  quaran- 
tèiima ottava  lettera  delle  lue  Simboliche  Lorenzo  lfigno- 
na  , che  onorevole  menzione  di  lui  pur  fece  nell’  Epiflo- 
la  Dt  Ritti  Snftiornm  . 

(11)  Porno/fm  Engotum , pag.  1Z. 

t*J)  Bibltat.  Urlamt  , Scanz.  IV.  pag.  li.  - 
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T4 tara,  o la  fu*  gentiliffima  cortefa.  Mi  più  d’ ogni  altro  per  avventuri  fembra  averne 
fatto  gran  conto  il  Fontanili!',  il  quale  nel  fuo  Aminta  Difefo  ora  lo  chiama  dottiamo  {a 4) 
ora  d acuto  ingegno  (2  5) , ora  giudi  zioftffimo  (26) , ed  ora  afferma  (17)  che  dai  più  dotti 
del  fuo  tempo  fu  riconofciuto  per  un  grande  ornamento  delle  Lettere  , e dell  Italia  . Altrove  c 
piaciuto  al  mcdefimo  Fontanini  ( 28  ) di  lodarlo  anche  perchè  fcrivdfe  pulitamente  , e 
coq  belhfftmo  carattere, 

CATALOGO  DELLE  SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  Pfalmi  pani  tenti  ale/  verfibut  elegiaci t exprejfi . Torvi  fi  typts  Dominici  Amici  in  4. 

con  dedicatoria  a Lorenzo  Friuli  Patriarca  di  Venezia . 

II.  Cati  velcri i furifconfulti  Inflitutionum  fragmenta  cum  Hieronymi  Aleandri  Commentario . 
Venetiit  idoo.  in  4.  Egli,  come  A rileva  dall'anno  della  Aia  nafcita,  pubblicò  quell’ Ope- 
ra in  età  di  26,  anni > onde  non  troppo  efatto  fembra  ettere  ftato  in  ciò  1'  Eritreo  (29) 
da  cui  vien  chiamato  Adolefcentulut , allor  che  la  diede  alla  luce.  Con  più  ragione  avreb- 
be potuto  così  chiamarA  , quando  pubblicò  l'Opera  antecedente  , della  quale  per  altro 
niuna  menzione  fa  l’Eritreo,  Qui  larà  opportuno  oftervare  come  Jacopo  Oifelio  Giure- 
co  n Ai  Ito  Ola  ndefe  nella  fua  edizione  con  proprie  annotazioni  di  quelli  Frammenti  di  Ca- 
io fatta  Lugduni  Batav.  per  Petrum  Lejfen  1658.  in  8.  viene  tacciato  dal  Morofio  (30)  co- 
me di  Plagiario , per  ellerA  in  effe  per  la  maggior  parte  fervito  furtivamente  dell’  Opera 
dell' Aleandro.  Antonio  Scultingio  ha  pofcia  inferita  e pubblicata  la  fatica  dell’  Alean- 
dro»  e dell’  Oifelio  nella  fua  Jurtjpr  udenti  a Vetui  Antijufhntanea . Lipfia  ex  officina  VVetd- 
manniana  1737,  in  4, 

III.  Sopra  C Imprefa  degli  Accademici  Umori  fi  difcorfo  di  Girolamo  Ale  andrò  , detto  nella 
flefja  Accademia  l’ Aggirato , da  lui  in  tre  Lezioni  pubblicamente  recitato  , In  Roma  per  Jacopo 
Mafcardi  idi  1,  in  4.  L Imprefa  dell*  Accademia  era  una  nube  che  verfa  pioggia,  colle 
parole  di  Lucrezio  ; Redii  agminc  dulci . L’ Aleandro  volle  inferire  che,  Accome  la  nube 
effendo  piena  di  vapori  levati  dall'  amarezza  del  mare  rende  poi  entelli  raddolciti  alla 
terra  , così  l'Accademia  degli  Umorifli , elTendo  una  raunanza  di  IpiritoA  ingegni  fepa- 
rati  dal  viver  comune  del  mondo , rende  quelli  degni  e perfetti,  ed  al  mondo  giocondi 
e foavi, 

IV.  Explicatìa  antiqua  tabula  marmorea  Solii  effigie , fymbo/ifque  exculpta  f qua  prifea  quadarn 
mythologia  , ac  nonnulla  praterea  vetera  monumenta  illuflrantur , Roma  typit  Bartholomai 
Zanetti  idi  6.  in  4!.  ed  appretto  : Lutetia  Pan  forum  fumpttbus  Sebafiani  Cramoify  id  17. 
in  4.  e poi  di  nuovo  nell  Thefanrus  Ami  quii.  Roman,  del  Grevio  a car.  702.  e fegg.  del 

V.  Tomo,  Quella  è l’Opera  in  cui  l'Aleandro,  al  quale  piacque  d' indirizzarla  al  Card, 
Odoardo  Farnefe  , ha  dato  particolarmente  faggio  della  fua  erudizione  , Ano  a render- 
ne forprefi  gli  animi  di  molti  (31), 

V.  Explicatio  fgìllorum  Zona  veterem  fatuam  marmoream  cingentìt . Quello  Trattato, 
eh'  è ertelo  in  forma  di  Lettera  indirizzata  a Paolo  Gualdo  Arciprete  Padovano  , c an- 
netto all’  Opera  antecedente  in  tutte  le  foprammentovare  imprettioni. 

VI.  In  Nuptiit  Marci  Antonii  Purghe  fi , & Camilla  Urfna  Principum  Salmoni  s . Nocini 
Coelef  ii . Hieronymi  Aleandri  J untori f Carmen  . Roncthom  apud  Ludovicum  Carignanum  , & 
Laurentium  Lupit  idi 9.  in  4,  Quello  componimento  è ftato  molto  efaltato  da  Gio- 
vanni  Batifta  Lauro  T31). 

VII.  Refutatio  Conjeélura  Anonymi  Scriptorit  de  S*burbicariit  Regioni bui , ac  Dtacefi  Epif co- 
pi Romani  . Pariftit  fumptìbui  Sebafiani  Cramoify  1619.  in  4.  L’Anonimo  qui  accennato 
fu  il  celebre  Giureconfulto  Jacopo  Gottifredo,  il  quale  nel  idi7.  colle  ftampe  di  Franc- 
fort  aveva  pubblicata  un’  Opera  in  4.  intitolata  : Conjeéiura  de  Suburbicanit  ec.  In  que- 
lla 


(14)  A car.  I j6.  della  riftaropa  di  Venni*  frr  Stinfl.  C#- 
Ut»  1730.  in  fi.  \ 

15)  A car.  169. 

16)  A car.  api. 

<17)  A car.  19}. 

tifi)  EI<xj*ctix.a  Italiana  a car.  i64. 


(19Ì  pin.it uh.  1.  pag.  44. 

(jo)  Pai) hi/l.  Lt tir.  Toni.  III.  Lih.  VI.  Seft.  IV.  p.  f7*. 
(11)  Si  vegga  in  particolare  ciò. che  in  lode  dieflà  feni- 
le Luigi  Loluno  in  una  delle  fue  Lettere  nel  Lib-I-ac.46. 
C31)  Orchtftrudt  Vini  lllnftubm , pag.  6. 
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Ra  , che  per  edere  fenza  nome  d' Aurore  fu  da  alcuni  con  isbaglio  (33)  attribuita  al  Sal- 
inaio , precefe  di  provare  che  le  Provincie  Subwrbicarie  fodero  rinchiufe  nell’  eRenfione 
di  cento  miglia  intorno  a Roma , e eh'  erano  quelle  , eh'  erano  (oggette  alla  giurifdi- 
zione  del  Prefetto  di  Roma.  Oltre  1‘  Meandro,  rilpofe  pure  il  P.  Sirmondo  con  un* 
Opera  Rampata  in  Parigi  nel  i5i8.  in  8.  11  Gortifredo  non  replicò  altro,  ma  il  Sal- 
mafio  rifpole  in  difefa  del  Gortifredo. 

Vili.  In  obitum  Aldina  catelU  lachryma  poetica.  Pari  fu  per  Nico/aum  Buon  1621.  in  8. 

Luigi  Lo llino  in  una  delie  fue  Lettere  (34)  fa  un  (ingoiare  elogio  a quelle  Poefie  * ed 
Olao  Borrichio  con  feda  (35)  non  faperci  cofa  di  più  gentile. 

O IX.  Le  Lagrime  di  penitenza  ad  imitazione  de  fette  Salmi  penitenziali.  In  Roma  nella 
fi  am  peri  a di  Guglielmo  Facciotti  162$.  in  8.  L‘  Aleandro  dedicò  quell’ Opera  , la  quale 
con(i(le  in  fette  Canzonette  fpirituali,  cui  il  P.  Quadrio  ($6)  chiama  vaghiffimeì  col  te- 
flo  Latino  di  Davide  nel  margine , a Caldano  del  Pozzo  luo  amico.  Egli  dice  di  aver- 
le compofte  in  età  di  1 6.  anni,  li  Sig.  Orazio  Amalceo  Gentiluomo  di  Oderzo  con- 
ferva MS.  di  pugno  di  Scipione  fuo  padre  una  Paragrafi  {opra  li  fette  Salmi  Penitenziale 
in  verfi  rimati  con  alcune  correzioni  in  margine  di  Girolamo  autore  di  e(Ta  Parafrafi. 

— X.  De  duplici  fiata  Religioni / inScotia.  Roma  1 62  3.  Di  quella  fa  menzione  il  Dupin  (37}. 

XI.  JVdvi/  Bccleftam  referenti!  Symlolum  , tn  veteri  Gemma  annulari  infculptum  , explìca- 
tione  illuflratum  . Roma  apud  Frane ifeum  Corbelletum  1626.  in  8.  con  fua  dedicatoria  al 
Cardinal  Francefco  Barberini. 

X1L  Carmina.  Molte  fue  Poefie  s’hanno  a c.  191.  (Ino  al  fine  della  Raccolta  di  quelle 
de  tre  fratelli  Amaltei  eh’  egli  medefimo  diede  alla  luce  : Venetiii  apud  Andream  Mu- 
C fcbiurn  \6iy.  in  8.  e che  è (lata  di  nuovo  Rampata  in  AmfierdaraVper  Opera  di  Gio:. 
Giorgio  Grevio  predo  il  VeRenio  nel  1687.  in  12.  e perjQpera  Si  Pietro  Olamingio 
nel  1728.  in  8.  Un  fuo  Carmen  Heroicumquivi  inferito  De  Imagine  Virg.  Dei  Matrts  in  tT 
tempio  D.  Luca  in  Monte  Guardia  prope  Bonom am  ha  dato  motivo  al  Matracci  di  dargli  luo- 
go nella  fua  Bibliotheca  Mariana  (38)  . Molte  fue  Poefie  s’hanno  altresì  quà  e là  fparfe 
jn  diverfi  Libri.  Un  fuo  Epigramma  in  lode  d’una  Orazione  di  Gafparo  de  Simeonibus 
l'opra  la  Concezione  della  B.  V.  riferifce  1* Allacci  a car.  122.  delle  fue  ApetXJrban* . Una  > " 
fua  Ode  al  Conte  Lamberto  Aitano  fi  legge  a car.  6y.  delle  Poefie  de’  Conti  Altani . 

Altre  fue  compofizioni  fi  hanno  a car.  3.  119.  e 134.  delle  Memorie  della  famiglia  de'  Si- 
gnori Altani  Conti  di  Salvar olo . In  Venezia  preffo  Domenico  Lovifa  1717.  in  4.  Una  fua  Ode 
Latina  Anacreontica  non  più  Rampata  c ntW  Ammta  Difefo  del  Font anini  a car.  162.  Nel- 
la Vita  del  Pinelli  (critta  dal  Gualdo  fi  trovano  fue  Poefie  a car.  73.  e 125.  Tre  fuoi  So- 
netti s’hanno  nell'  Iflor.  della  Volg.  poefta  del  Crefcimbeni  nel  Voi. IV.  a car.  157.  e 1 j8. 

Sue  compofizioni  s’  hanno  pure  nella  Raccolta  in  morte  di  Tiziano  Vecellio  , e nella 
Vita  e Azioni  di  Dio  Uman3to.  II  Baillet  inoltre  riferifee  (j 9)  che  s’ha  pure  alle  Ram- 
pe una  Raccolta  di  (ue  Poefie  Italiane,  il  che  non  Tappiamo  nè  confermar,  nè  ne- 
gare , quando  pure  intefo  non  avelie  delle  fue  Lagrime  di  Penitenza . 

XIII.  Difefa  deir  Adone  Poema  del Cavalier  Manno , fcritta  da  Girolamo  Aleandro , per  rifpo- 
fla  alt  Occhiale  dello  Stigliani.  Parte  Prima . In  Venetia  per  Jacopo  Scaglia  1629.  in  12  , .... 
f Parte  Seconda  . In  Venezia  per  lo  Redo  1^30.  in  12.  con  la  prefazione  di  AgoRino 
Ma(cardi.  A pochi,  e forfè  a niuno  è ignota  la  contefa  che  nella  Repubblica  Letteraria 
eccitò  il  Cavalier  Tommafo  Stigliani  nella  Critica  , eh*  ei  fece  , all’Adone  del  Cava- 
lier Marino  coll’Opera  intitolata  Dello  Occhiale  Opera  difenfiva  del  Cav.  F.  Tommafo 
Stigliani  fcritta  in  rifpofla  al  Cav.  Gio:  Batifla  Marini . In  Venezia  per  Pier  Carampello  lóij. 
in  12.  Fra  i primi,  che  adunfero  la  difefa  dell’Adone  , fu  il  noRro  Autore  coll’  Opera 
loprammentovata  , la  quale  per  difpofizione  di  lui  doveva  ufeire  (enza  il  fuo  nome,  ma 
efiendo  egli  morto, mentre  fi  Rampava  la  prima  Parte, lo  vi  fu  poRo  ciò  non  oRante  per 

dare 

(jj)  Mé^nm  BibL  EeeUf.  Tom.  I.  NC.  146;  Michele  da  C36)  Ster.  r Rsg.  J*  «giu  f cefi  a , Voi.  XI.  pag.  431. 

S-  Giu  Teppe  , BiNio£rAf>Jt.  Crine*  , Voi.  I.  pag.  164.  {37)  TmÌ.  Vniverf.  Tom.  Il-  pag.  I7J1. 

(34)  A car.  31  y.  Anche  nella  Lettera  antecedente  le  ave-  I3I)  Par.  I.  pag.  57!. 

va  chiamate  Curmt»  Aurtelum  . (39)  dii  Sm*m , Tom.  IV.  Par.  H.  nom.  1410. 

< 3f)  Dt  fottìi  Luti*.  Differì.  III.  Op.  8f. 
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dare  maggior  credito  al  Libro  . fra  i molti  che  m tal  propofito  fcriflfero  contra  Io  Sri- 
gitani  difendendo  il  Marini  (40)  noi  qui  annovereremo  lolranto  Ntccola  Villani  per  ef- 
lerfi  quelli  egualmente  oppolto  allo  Stigliarti  accufatore , che  all*  A leandro  difenlore, 
pretendendo  che  l'uno  abbia  male  acculato  , e l'altro  mal  difelo  il  Marino  , e ciò  con 
due  Libri  folto  finti  nomi  pubblicati , il  primo  de' quali  è intitolato:  II Uccellatura  di 
V tncenzo  Forese  all  Occhiale  di  T omafo  Stiglienti  , e alla  dtfeja  di  Girolamo  Aleandro . In  Ve- 
ne ti  a per  Antonio  Pinellt  1630.  in  ia.  e il  lecondo  : Confider azioni  di  Mejfer  Fagiano  J opra 
la  feconda  Parte  dell'Occhiale  dello  Stigliane,  e {opra  la  feconda  dtfefd  di  Girolamo  Aleandro.  In 
Venetia  per  Gio : Pietro  Piacili  1^31.  in  12.  Del  valore  tutravia  e della  forza  dell'  Opera 
dell'  Aleandro  pare  a noi  poter  eifere  forte  prova  il  conto  che  ne  fece  lo  Hello  Cavaliere 
Stigliane  il  quale  lafciati  da  parte  e non  curari  gli  altri  molti  luoi  oppofitori,  feelfe  due 
follane  o cioè  1*  Aleandro  e 1* Errico,  a‘ quali  preparofli  a nlpondere  con  un  pieno  Trac- 
tato  da  lui  mentovato  in  una  fua  Lettera  (41),  e di  cui  il  Crelcimbeni  (42)  fcrive  aver 
veduto  la  bozza  originale  appreffo  Monfig.  Marcello  Severoli . Qui  tuttavia  non  dobbia- 
mo omettere  di  riferire  come  il  Crefcimbeni  altrove  (43)  ha  giudicato  che  di  non  total 
buon  gufo  fi  dimofhè  ( l’ Aleandro  ),  allorché  volle  difendere  tutto  ciò  che  di  difettofo  aveva  lo 
Stigli  ani  notato  per  entro  / Adone . 

XIV.  EptfoU . Quattro  di  quelle  trattanti  De  variit  exemplaribut  & fieli/  Samarita- 
ni (44),  fcritte  a Gio:  Morino  fi  hanno  a car.  142.  e fegg.  dell'  Opera  del  Morino  inti- 
tolata : Antiquitatct  Ecclefia  Orientali/.  Londini per  Georgmm  VVelt  1^82.  in  8.  Altre  tre 
pur  Latine  ferine  a Luigi  Lollino  Vefcovo  di  Belluno,  n hanno  fra  le  Lettere  di  quello  a 
car.  47.  282.  e 332.  Nella  Libreria  Fonranini  in  S.  Daniello  fe  ne  coniervano  alcune  al- 
tre manoicntte  fopra  Medaglie  , e antichità  Romane , ficcome  ci  fcrive  di  Venezia  il 
P.  Gio:  degli  Agottini  dell' Ordine  de'  Minori,  alla  cui  erudizione  e gentilezza  ci  con- 
feriamo tenuti  di  molte  altre  notizie  in  quella  nollra  Opera  inferite  . Due  di  elle  Let- 
tere faranno  per  avventura  quelle  che  Pietro  Burmanno  fcrive ( nella  lua  Prefazione  (43) 
al  SAtpicon  di  Petronio)  aver  ricevute  da  Monfig.  Fontanini  , le  quali  conrenevano  dot- 
tilTìme  ofiervazioni  fopra  alcuni  palli  di  elio  Petronio,  ma  ebe  quando  voleva  inferirle 
nella  fua  edizione  , le  cercò  in  vano  in  ogni  angolo  della  fua  Libreria. 

XV.  Afjertionum  Catbohcarum  Libri  III.  Roma  i5a8  (46) . 

XVI.  Addinone/ ad  Giaccomum  de  Viti/  ponti ficum.  Stanno  nell' Opera  del  Ciacconio. 

XVII.  Additarnentum  ad  explanationem  antiqua  Inferi pt tonti  Scipita//  Barbati . Quell' è un 
aggiunta  dell' Aleandro  ad  una  interpretazione  fatta  dal  P.  Jacopo  Sirmondo  d' un* antica 
llcnzione , la  quale  con  ella  aggiunta  fi  trova  fra  1'  Opere  del  P.  Sirmondo  nel  To- 
mo IV.  a car.  597.  dell’  impresone  di  Parigi , ed  a car.  434.  della  rillampa  di  Vene- 
zia < L*  Aleandro  approva  in  ella , e con  nuove  ragioni , ed  oflervazioni  conferma  l' opi- 
nione del  P.  Sirmondo.  Da  ciò  per  avventura  è nato  un  sbaglio  deli’  Allacci  ed  una  no- 
labile  omifTione  del  P.  Niceron  -,  alficurando  il  primo  (47)  che  la  fpiegazione  dell* Iscri- 
zione luddetta  è Opera  dell'  Aleandro , e non  del  Sirmondo  , e (ottenendo  il  fecon- 
do (48)  eifere  Opera  di  quell'  ultimo , lenza  però  foggi ugn ere  che  1*  Aleandro  è au- 
tore dell'  Additamentum . 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

XVIII.  De  SS.  Apo/lolorum  Peni , & Pauh  imagmìbut . Di  quell’  Opera  fa  menzione 
Lodovico  Jacob  (49),  e delle  feguenti  l' Allacci  (50),  ma  lenza  avvertire  in  mano  di 
chi  fieno  rettale.  Quella  notizia  tuttavia  l'abbiamo  dal  Cinelli  (j  i),  il  quale  fcrive  che 

i fuoi 

• molli  che  feri  fiero  contra  lo  Stiglimi  Iniqua-  Bit-Hot  h.  EccUf.  Voi.  I.  pag.  146. 

li  fi  do  dono  annoverare  Niccoli  Villani  , Scipione  Ermo,  (fO  A car.  40.  all  n.  3. 

Agolttno  Lampugnam , il  P.  Aprolio  di  Vinti  miglia  . An-  (46)  Du-Pin  , TaB.  Umvtrf  Tom.  II.  pag.  >7fl  > Mi- 

drea  Barhazaa  , Michel  Angelo  Torciglimi  cc.  Si  vegga  il  chele  da  S.  Gmfeppe,  Bìblitgr*fh.  CritifA , Voi.  1. pag.  164. 
Crefcimbeni  nell'  l/ltr.  diti * Vtig,  Ptlfi* , Voi.  II.  pag  474.  (47)  Affi  , pag.  114. 

(41)  Quella  l.ettera , eh’  è legnata a’  ij.  di  Settembre  del  (48)  Memoini  ec.  Tom.  XXIV.  pag.  173. 

1730.  è nella  Raccolta  delle  Lttrtrt  di  ctfo  Cav.  Stiglimi.  (49)  Bill.  Pantif.  pag.  t*6. 

14»)  //far.  dell*  Vtit.  Pesf,*  , Joc  rit.  (jo)  Loc.  cit. 

I43)  dell a Voli  PotftA  , Voi.  IV.  pag.  1 j6.  tjl)  Bill.  VeìtMt  , Stana.  IV.  pag.  6l. 

(44)  Un  eltraito  di  dette  Lettere  fi  legge  nella 
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i Tuoi  MSS.  fi  confervavano  in  Roma  nella  Libreria  del  Card.  Francefilo  Barberini . Ciò 
afferma  anche  il  Foncanini  (j alche  ne  trafcrilTe  diverie, e il  quale  ebbe  in  penfiero  e die- 
de a fperare  di  dare  in  luce  tutte  le  Opere  dell'  Aleandro  Rampate  e manofcntte  {53). 

XIX.  Commentario!  in  Ltgtm  de  Servila! iter . Di  quello  ha  fatta  men alone  anche  Ga* 
fparo  de  Simeonibus  a car.  2 1.  della  Orazione  detta  in  morte  di  lui.  Forfè  non  è diver- 
io da  quello  che  vide  e nomina  il  Fontanini  (j4)  incuoiandolo  De  Ir  dui  ferutulibutruflicu . 

XX.  Obfervationct  ver  in. 

XXI.  Commentarmi  ad  Velai  Kalendorium  Romanum  fui  Valente  Imperatore  fcriptum  . Di 
quell'  Opera  ha  fatta  menzione  in  particolare  il  Pignorta  (yj)  chiamandola  detta  ed  eru- 
dita ,e  facendo  al  Pubblico  fperare  che  in  breve  farebbe  ufciraalla  luce . Il  Fontanini  fcrif- 
fe  in  una  Lettera  al  Magliabecchi  (5  6)  d'aver  vedute  nella  Libreria  Barberina  certe  Anna, 
ta  vani  dell  Aleandro  che  fece  al  Calendario  Coflanlmiano  j ma  fe  quelle  fieno  diverfe  dal 
detto  Commentario,  noi  noi  lappiamo  j ficcome  pure  c'è  ignoto  di  che  intendefle  il  Pa- 
dre  Bacchini  allor  chein  un  Tomo  de'fuoi  Giornali  (57)  regidrando  1 bbri  che  dovevano 
aver  luogo  nel  corpo  delle  Antichità  Romane  del  Grevio  pofe  pure:  Ai  e under  ad  Katen. 
danum  Romanorum  menfrnm  , antiqua  defcriptio  rum  figuri t tneii  ex  Lambecii  Bill.  Cafarea  . 

XXII.  Epiflolarum  latinorum  centuria  piarci . 

XXIII.  Poemota  Latina  varia  . Si  nominano  fra  quelle  principalmente  due  Egloghe, 
1’ una  intitolata  Pbarmaccutica , e l' altra  Amaryllit  (58). 

XXIV.  Anacreomticorum  liler . Vien  chiamato  quello  dall’ Allacci juvcni/it  ingenii  lufut 
elegantifimui  & fuavigimut . Menzione  ne  fa  pure  il  Fontanini  (57)  che  lo  vide  in  detta 
Libreria  Barberina, 

XXV.  Differtationei.  Vide  pur  quelle  e trafcriffe  il  Fontanini  in  detta  Libreria, il  qua- 
le cosi  ne  fende  al  Magliabecchi  (Co)  : Nella  prima  Diffcrtazionc  efamina  t Aleandro  certi 
werfi  di  Comodiano  Poeta  antico , e tratta  De  Deo  Invidio.  Nella  feconda  reflituifce  un  luogo  di 
Uveo  contro  lapfo,  e cerca  che  cofa  f afferò  Sortes  extenuatar.  Nella  terza  tratta  De  Lachry- 
rni5  Deorum,  ed  altre  lai  cofe  nell' altre  thè  feguono. 

XXVI.  Ualicorum  Carminum  Volameli . Un  Volume  originale  di  lue  Poefie  Volgari 
fappiamo  confervarfi  predo  al  Stg.  Orazio  Amalteo  Gentiluomo  di  Oderzo  . 

XXVII.  De  domo  Micenica  litri  duo  (6 il. 

(fi)  Amia**  nife  fa  , [Mg.  161.  e fu  a Lettera  fra  quelle 
Clttrar um  Ventt.  md  Siagli  ab  c hi  urn  , VoL  I.  pag.  ni. 

(fj)  Cifrar.  Ventt.  Lpi/l-od  Maahahtthtam , Voi- L p- 114. 

(54)  Sua  Lettera  in  detta  Raccolta  a car.  uj. 

(55)  Marita  Denta  \t*tr ii  idoafr  Attuiti  tatti  a nel  Tom, 

VII-  del  Thtf  Amitf.  Gru.  del  Gronovto  a car.  517. 

(56)  Sua  Lettera  in  detta  Raccolta  a car.  m. 


(57)  Giornali  di'  Lenirti ì del  Gennaio  1696.  a car.  it. 
(f  8)  Lettera  del  Fontanini  in  detta  Raccolta,  a car.  a io. 

(59)  Sua  Lettera  fra  quelle  de*  Veneziani  al  Maghabcc. 
chi , a car.  aia. 

(60)  Loc.  eie 

<61  > Lettera  de!  Fontanini  in  detta  Raccolta  di  Lettere 
al  Magliabecchi  , pag.  rio. 


ALEANDRO  (Pietro)  hi  due  Epiilole  Latine  nella  Raccolta  intitolata:  EpifioU 
Miftell.  ad  F rider icum  Naufeam  Epifcop,  Vienncnfcm.  Bafilca  I jjo.  in  fog.  a c.  adì.  e 164. 


ALEARDI  ( Francefco)  Veronele,  Scrittore  del  fecoloXV.  ha  tradotta  in  Latino 
l'Operetta  di  Manuele Crifolora,  in  cui  quelli  fece  il  panegirico,  ed  mfieme  il  paragone 
di  Roma  , e di  Codantinopoli , e la  indirizzò  a Francefco  Sforza.  Quella  traduzione, 
mentovata  anche  dal  Mabiilon  fi),  ed  appredo  dal  Sig.  Marchefe  Maffci  fi),  elide  ma- 
nofertrta  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana  fra  i Codici  della  Regina  di  Svezia  al  num. 
188 6.  Di  lui  s'hanno  pure  Laudattonet  Imperatori! , (r  Francifci  Sforna  ViceComitit  che  lì 
confervano  MSS.  nella  Libreria  Regia  di  Parigi  al  num.  10433.  e nell'  Ambrofiana  di 
Milano.  E forfè  non  d'altra  Opera  che  di  queda  e dell'antecedente  intefe  parlare  Jaco- 

Sfor- 

che  per  avventura  non  avrebbe  1’  autore  d’  erti  attènto  , 
Ce  fi  fotte  fov venuto  della  traduzione  dell’  Operetta  del 
Crifolora  mentovata  pure  da  lui  altrove  cioè  a car.  if  i.  ed 
aveflè  avuto  contezza  dell’  Opera  ta  fecondo  luogo  da  noi 
riferita  , della  quale  fe  pur  menzione  il  Szbeliico  nelle  tue 
Storie  al  Lib.  IV.  Dee.  3. 


po  Conte  Giulian  ne  ieguenti  vertì  (3)  ; 


CO  Ifrr  Itti , pag.  9I. 

(1)  Verona  tUufl'ata  , lJar.  II.  pag.  ift. 

(3)  Si  1 errano  nel  fuo  Poemetto  intitolato  A3ii  Pan. 
tifa  . I fuddctti  due  Vedi  fi  riferirono  anche  nella  Vira, 
nt  ili  albata,  Par.  II.  pag.  iff.  ma  egli  è d*  avvertire  adir, 
marfi  quivi  che  [ut ma  affai  alP  affata  di  eh*  autore  * di 
ifMai’  Offra  intenda  f Axjon  Patita  ne'  (addetti  verfi  i il 
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ALE  ARDI,  ALECCHI. 

Sfornaci*  texenr  Ale ardus  predi*  magni , 

gui  conferì  alt*  Belanti*  mania  Roma, 

ALEARDI  (Lodovico)  Nobile  Vicentino,  fu  Accademico  Olimpico  detto  l’ Infe- 
condo , e viffe  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Egli  ha  pubblicato: 

I.  L Armida , Tragedia , In  Vicenza  per  Pietro  Greco  e Francefco  Cefalo  i6oj.  in  xa.  con 
fua  dedicatoria  al  Sig.  Patricio  A leardo  . 

II.  Il  Carfaro  Arimante , Favola  marittima.  In  Vicenza  per  latenza  Cori  e Giacomo  Cefcato 
l6i o.  in  ia.  con  fua  dedicatoria  al  Conte  Jacopo  di  Colialto. 

III.  Glauco  Schernito , Favoletta  in  muffa  per  gt  intermed)  del  Carfaro  Arimante  ec.  In  Vi- 
cenza  per  Lorenzo  Gon  e Giacomo  Cefcato  idio.  in  12. 

IV.  VAmida  T iranno.  Tragedia.  In  Vicenza  per  lo  Graffi  idi 1.  in  12.  con  fua  dedi- 
catoria al  Conte  Giulio  Porto. 

e'  V,  L'Origine  di  Vicenza,  Favola  iofchereccia.  In  Vicenza  per  francefco  Graffi  1612.  in  12. 
con  fua  dedicatoria  al  Sig.  Giovanni  Vendramino  Podeftà  di  Vicenza. 

Vi.  La  Partenza  , Idillio.  In  Padova  apprefjo  Gafparo  Crivellar i 1 6 13.  in  12.  Quefto  fi 
trova  anche  inferito  fra  gl’  Idillj  di  diverfi  Ingegni  raccolti  da  Gio:  Banda  Bidelli . In  Milano 

7 per  lo  f ìeffo  Bidelli  idi 8.  in  12. 

0 VII.  Arcinda  , favola  Bofchereccia.  In  Vicenza  per  Francefco  Graffi  in  12. 

Vili.  Egli  inoltre  fece  gli  argomenti  in  ottava  rima  a’  Canti  dello  Stato  della  Chiefa 
liberato  di  Girolamo  Gabbrieili  da  Sinigaglia,  Poema  che  co'  luddetci  argomenti  fu  im- 
preco in  Vicenza  1620.  in  4.  e fue  Rime  li  leggono  pure  in  fronte  a quelle  di  Francefco 
Cavalli.  In  Padova  per  Orlando  Zara  idi 5.  in  12. 

ALECCHI  (Giovanni  Batifta)  Veronefe  , viveva  nel  fecolo  XVII.  ed  ha  lancia- 
to un  Libretto  d’ Epigrammi  mentovato  nella  Verona  llluflrata , Par.  II.  pag.  4 6$. 

ALECCHI  (Ottavio)  Veronefe , morto  intorno  al  1731.  viene  si  onorevolmente, 
e con  tante  notizie  intorno  alle  fue  Opere  , rammemorato  dal  Signor  Marchefe  Malici 
nella  Prefazione  alla  Parte  Seconda  della  Verona  llluflrata,  che  non  crediamo  poter  me- 
glio (oddisfare  al  Pubblico  che  col  riferirne  il  parto  intero  , eh’  è il  leguente  : Ben  av- 
rebbe a noi  rifparmìata  forfè  queffa  Jatica , cioè  di  fcrivere  la  Storia  degli  Scrittori  Veronefi  , 
il  Sig.  Ottavio  Alecchi  Letterato  di  quefla  Citta  , fe  le  mie  calde , e fpeffo  reiterate  perfuafive 
avejfero  avuto  mai  tanta  forza  di  farlo  rifotvere  a far  ufo  delle  memorie  da  lui  in  tal  materia 
raccolte  , e a por  finalmente  mano  all  Opera  (1)  . Tante  carte  in  fei  fafe)  legate  , e lunghi 
fpoglj  di  molti  libri  per  cfurjio  fine  contenenti  et  mi  fece  vedere  tre  me  fi  fono  , che  gran  volume 
Je  ne  coprirebbe  : vero  è però  che  molto  diverfa  per  ogni  conio  era  l’idea  fua  . Ma  poiché  nell 
ifleffo  confegnar  di  q uefl’  Òpera  al  torchio  , coti  degno  Soggetto  con  molto  danno  della  Città  no- 
jbra  c'è  fiato  in  queflt  giorni  dalla  morte  rapito  , mi  conviene  cominciar  qui,  benché  fuor  di  luo- 
go , a fodditfar  preventivamente  al  mio  affittito  , con  dar  delle  fue  fatiche  notizia.  Di  gran 
talento , e di  maravighofa  memoria  bel  dono  era  a queff  uomo  fiato  conceduto  dalla  natura  , e 
come  d'infinite  notizie , e quafi  in  ogni  materia , era  pieno  , coti  ni  un  fu  mai  , che  nella  con- 
verganone foffe  per  queflo  conto  più  caro , e fi  udtron  forefiieri  più  d una  volta  offerire  che  f ope- 
rava il  famofo  Maghabecchi  d affai  (a)*  tanto  più  mirabile , quanto  che  di  libri  non  molto  como- 
do avuto  aveva , onde  gli  era  convenuto  ajutarff  co'  migliori  Giornali , de’  cjualt  in  gioventù  gran- 
de ufo  aveva  fatto . Nè  però  perdonò  alla  penna , poiché  una  caffo  ha  lafciato  di  fritti  , benché 
nulla  mai  deffe  alla /lampa.  Non  fu  per  verità  coti  felice  nel  connettere  le  notizie,  come  in  rac- 
coglier- 

(il  D-lla  (umetta  Opm  dell*  Alecchi  intorno  agli  Scrir-  un*  gran  ftm flit  iti  , per  »»*  dir  mitra,  il  voler  decifìvo- 
Cnri  Verone!*  fu  fatta  menzione  anche  il  CiiornoL  de'  Lei - mente  preporre  perfinm  afeterm  , * irn-r*  fuor  di  patria  , fin- 

ter,  t limita  nel  Tom.  IX-  a car.  1 19  e quinci  il  Fabrizio  za  faptrji  il  perchè  , come  eie  non  foffe  per  qualche  atte  di 

nel  ConfpeSot  Thef  Lirer.  Italie  a car.  307.  gratitudine  . defe  aver  fernet  grazia  . inutilmente , t di  na- 
ta) Alla  fuddetta  efpreffione  ha  voluto  certamente  allu-  fi  epe  tfpilmti  1 futi  zibaldoni  , fingendo  pù  dt  non  averli  ve- 
dere , e afpramente  contraltare  il  Fontinim  nella  fua  Eia-  dati.  Ma  non  lì  è ciò  laftiato  lenza  forte  e rifentita  rifpo- 

quent-a  ttalimnm  a car.  18;.  ove  cu*i  lafcio  icntto  : Al  Ma-  Ita  , la  quale  fi  può  leggere  nel  Totn.  II.  delle  OjfervaxJa- 
lUabetthi  firn  mirto  , ma  telelrattffìmo  da  per  torto  , t oro  ni  Letterarie  a car.  156.  e fegg. 
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coglierle,  e parrebbe  che  dell  ultima  conc/nfione  gli  mane  affé  il  ima  , poiché  f vagando  affai  ptr 
la  farragino  delle  cofe  dagli  argomenti , ninna  delle  ìntraprefe  Opere  c endujje  a termine . Gran 
parte  de’  futi  {carta face)  vien  occupata  da'  fpogtj  di  molti  fimi  autori , pezzi  grandi  de'  quali  fo- 
Icva  trafcrìveve . Molte f me  ancora  fon  le  feritine , e lettere,  e differì  azioni  o preparate  , o 
fatte,  ma  ni  rivedute  nè  /latitile . Tra  t altre,  in  materia  di  lingua,  e di  erudizione  Sbrai- 
ta (3),  c contro  l Ebreo  Ritento  ; per  mettere  infime  la  notizia  dell  Opere  fmarrite  degli  An- 
tichi col  titolo  dt  Biblioteca  Deperdita  j offervazjoni  fopra  i MSS.  Saltanti  i ) patenti 
alle  cofe  di  Verona  e a fuoi  Vcfcovi  1 alle  antichità  Mona/ìiche , alla  giurtfdizione  di  Par- 
rochi,  al  Sadduteifmod  Origene,  al  digiuno,  e a mi/l  altri  punti  i coti  a Controverse  pilaf», 
fiche  , a'  caratteri  antichi , alla  Storia , alla  Critica  , in  tutte  le  quali  materie  non  fi  tra. 
va  però  veramente  , fe  non  quanto  in  tuoni  autori  fi  legge  -,  anzi  Ju  più  duna  volta  offer- 
ii alo  , che  fecondo  il  co/lume  Italiano,  a nuove  offervazioni,  e {coperte  ei  non  era  favorevole, 
fe  non  quando  vinifero  d'  affai  lontano . A quattro  Opere  di  propofito  pofe  mano  , e affai 
avanti  le  conduffe  . Con  una  di  quefie  era  per  dimofirare , come  i corpi  de'  Santi  Martiri 
Fermo , e Rufiico  fon  veramente  nel  Sotterraneo  di  quefla  lor  Raffina  , dove  fi  venerano  , 
e dove  fi  fon  venerati  fempre , da  quando  in  tempo  de!  Re  Defiderio  vi  fur  collocati , fen- 
za  che  di  ciò  revocare  in  dubbio,  ragion  fi  abbia  veruna  (4).  Con  altra  era  per  fofienere  l au- 
tenticità de'  Sermoni  di  Santo  Zenone . Grandemente  in  quefie  fi  diffonde  trattando  con  mol- 
ta erudizione  varj  punti  di  dottrina  Ecclefiafiica  . Le  altre  due  fi  lavoravano  da  lui  a mia 
richiefta  ,1  una  per  darci  una  Biblioteca  Antica,  riducendo  principalmente  in  un  fai  volume, 
quanto  è più  nece (furio  tonalmente  delle  dotti (fi  me  Biblioteche  d Alberto  Fabrizia  ì l altra  per 
darci  un  edizion  plaufibile  dell  Operetta  rarifma  di  Guglielmo  Pafirengo  , la  cui  /lampa  è co- 
ti difforme  , che  non  fi  fa  molte  volte  ciò  , che  vi  fi  legga.  Armagli  io  date  perì  le  diver. 
fe  lezioni  che  dal  MS.  de’  Padri  Domenicani  in  Venezia  a tal  fine  già  ricavai  , ed  infieme 
alcune  offervazjoni  per  emendare  alquanti  curiofifmi  errori  nel  tefio  . Delle  note  per  ilio, 
f/rarlo  era  già  dtfiefa  una  gran  parte  , ma  non  aveva  puffo  mano  ancora  alla  prefazione, 
nè  alle  molte  confiderazjont , che  aveva  in  animo  di  premettervi . A!  preferite  dotti  Sog. 
getti  della  Congregazione  dell  Oratorio  fi  anno  efaminando  gli  ferini  intorno  a'  corpi  de  Santi 
Martiri,  e coi!  faranno  pregati  fune (fi  vomente  di  fare  di  tutti  gli  altri  per  vedere,  fe  qual- 
che parte  almeno  delle  fatiche  di  quefio  Valentuomo  poteffe  con  pubblico  benefizio  mandar  fi  in  luce. 

(j)  Della  fiu  cognizione  nella  Lineria  Ebraica  ne  ha  fàt-  Altee» , e, 
ta  teftimonUnza  uSig.  Mirchefe  Manca  anche  nel  fuo  Ra-  notizia  m 
gì *» Attuato  fepragV  Itali  primitivi  dopo  la  fua  (fior.  Dipi*-  (4)  Del 
matita  , acar.  11  j.  ove  parlando  del  nome  d’  una  Città  Rulhco  , 
dell’  Etruria  antica  , che  fi  vuole  aver  avuta  l'origine  dall’  vogliono  . 

Ebraico,  roti  fegue  : De/  Jtgmfieato  di  antfi»,  * dt  altri  tu-  taira  moli 
mi  it  ptr  tra  lafcio  difpmtarne  a thi  jìtlt  megli»  : tu»  man.  Mafie!  nel 
tirerà  i»  Verna»  thi  peffa  fari» fmaatamtntt  jì art  natovi  ara  fine  della 
afflai  <j**fft*  Sudi»  per  murilo  ffingoUrmentt  iti  Sig.  Ottavio 


he  t della  bagna  » della  tradizione  Ebrmta  ampia 
fide  ee. 

I'  Opera  foddetu  fopr*  i Corpi  de'  SS.  Fermo  e 
in  confutazione  dell*  opinione  d’  alcuni , i quali 
che  follerò  rubati , e portati  a Bergamo  , aveva 
:o  prima  menzione  fl  medefimo  Sig.  Marchefe 
fuo  Proemio  agli  Alti  di  que’  Santi  lUmpiti  in 
foprammentovata  fila  (/ter.  Diplomatica , a car.  30 j 


ALEGAMBI  ( Mirco)  della  Pinza , Città  nella  Sicilia , della  più  Uretra  Ofler- 
vanza  di  S.  Francefilo  . fil  in  quella  Lettore  , e Predicatore,  indi  Cuftode  l’anno  tòte 
della  Provincia  di  Noto,  ed  appreso  della  (leda  Provincia  Vicario  Provinciale.  Final- 
mente,  menu'  era  Guardiano  in  Siracufa  del  Convento  di  Santa  Lucia  , morì  quivi  nel 
1 547.  Egli  fende  una  Hiftona  di  Puzza  Città  opu/entiffma  col  Veffllo  delt  mhttffmo 
Conte  Roggeri  Normanno,  la  quale  li  conferva  MS.  in  4.  nella  Libreria  del  Convento  di 
S.  Pietro  della  Piazza,  e di  eda  non  meno  che  di  lui  fa  menzione  il  Mongitore  nel  Tom. 
U.  della  Biblioth.  Siculo  a car.  31.  ed  altri  da  edb  citati , e il  P.  Gio:  da  S.  Antonio  nel 
Tom.  II.  della  Bibliatheca  Uatv.  Franc/fcana  a caf.  315. 


ALEMAGNA  (Giovanni  Batifta  d'.)di  Scilla  nella  Calabria,  Medico , ha  ftam- 
paco  1!  Trattato  feguente  mentovato  dal  Toppi  nella  Bib/iot.  Napol.  a car.  u8.  Or  Fe. 
Imbuì.  Ul.  & Magnammo  Demmo  Ferdinando  Carrafc,  Duci  Nachere  fu.  Domino  & bene  fa. 
Ctori . Neapolt  per  foannem  Sultzbachium  1630.  in  fog. 

ALEMANNI  V.  ALAMANNI. 
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ALENI  (Giulio)  Brefciano,  della  Compagnia  di  Gesù , detto  da’  Cinefi,  per  te- 
fìimonianza  dei  Le-Long  (i),il  Confufio  d Occidente , nacque  incorno  al  1582.  ed  entrò  in 
detta  Compagnia  nel  1600.  Finito  il  corfo  della  Filofofìa,  ed  infegnate  per  alcuni  anni 
le  belle  Lettere  , trovandoli  modo  da  ardente  zelo  verfo  la  falute  del  profilino  , andò 
nell' Indie  verfo  Oriente,  non  ancor  Sacerdote,  e giunfe  a Macao  l'anno  i$io.  Ivi,  do- 
po alcun  tempo , inlegnò  le  Matematiche , e fu  maeftro  de’  Novizzi , indi  penetrato 
nella  Cina  predicò  quivi  per  io  corfo  di  3 6.  anni  il  Vangelo  , e fece  la  profcdione  de’ 
quattro  Voci.  Nella  Provincia  del  Xanxui  fu  il  primo  che  predicale  la  Fede  Cattolica. 

Nelle  primarie  Città  di  quella  del  Fochien  erelfe  molte  Chiefe.  Battezzò  alcuni  migliaia 
d'uomini  , Fu  Superiore  in  varie  Refidenze  per  23.  anni  ; e per  fette  anni  a tutta  la 
Vice-Provincia.  Finalmente  pieno  di  meriti  le  ne  pafsòa  vita  migliore  nell’Agofto  del 
1649.  Ciò  riferifce  l’Alegambe  (2) , e fulla  fede  di  quello  il  Cozzando  (3),  e l’auto- 
re della  Magna Bibliotheca Ecclefia/hca  (4).ScrilIe  molte  Opere  in  Lingua Cinefe  delle  qua- 
li due  Tomi  in  foglio  li  confervano  in  Roma  nell'  Archivio  della  Compagnia  di  Gesù, 
e fono  le  feguenci:  I.  Vita  dì  Crifto  Salvator  nofìro  in  8.  Tomi.  II.  Dell  Incarnatone  di 
Crifìo.  III.  Immagini  della  Vita  di  Cnjlo , fui  modello  di  Girolamo  Natali,  nel  quale  li  fpie- 
gano  con  tavole  intagliate  i mifteri,  e la  vita  di  Crifto.  IV.  Del  facrofanto  Sacrifico  del- 
la Me  [fa  nel  quale  fi  Jpiega  il  Sacrifizio  della  Me  fifa , e tutte  le  jue  cerimonie , Tomi  due , 

V.  Libro  del  Sacramento  della  Penitenza  . VL  Dell  Origine  del  Mondo  $ dal  che  prova 
darli  Iddio.  VII.  Dialoghi  , ne'  quali  confuta  gli  errori  principali  de’  Cinefi  , e fcioglie 
i dubbi  foliti  da  quelli  proporli  • Vili.  Dialogo  di  S.  Bernardo  fra  l anima  ed  il  corpo  in 
ifli/e  poetico  Cinefe.  IX.  Delle  fcienze  , e degli  flud)  dt  Europa.  X.  Teatro  del  Mondo,  di- 
vifo  in  cinque  parti , nelle  quali  li  fpiegano  le  cofe  più  fmgolan  d' Europa , e dell'  altre 
parti  del  Mondo.  XI.  Pratiche  Geometriche , Libri  quattro.  XII.  Vita  del  P.  Mattia  Ric- 
cio uomo  Apoflolieo  ne  Cinefi.  XIII.  Vita  del  Dottore  Michele  Tarn  Cinefe  illufire  per  le  fue 
virtù.  XIV.  Vita  del  Giovane  Cinefe  Cham  Michele  della  Provincia  Fochien  di  e fimi  a probità  . 

XV.  Del  Teatro  del  Mondo , ovvero  Cofmografia . Quello  Catalogo  delle  Opere  del 
P.  Aleni  fi  riferifce  dai  fopraccitati  Scrittori,  ma  forte  quell’  ultima  Opera  è raddoppia- 
ta , e non  è,  come  appare,  che  la  notata  di  fopra  al  num.  X.  ed  c quella  che  in  due 
Tomi  in  fog.  di  fopra  accennati  fi  conferva  in  Roma  nell' Archivio  della  Compagnia  di 
Gesù  , come  pare  ci  faccia  credere  il  fopraccicato  Alegambe . 

CO  RHJiihita  Suerm  , Tom.  I.  pig.  *41.  (j)  Liirtri*  Brtfci *»*  , P,r.  II,  pag.  171. 

(1)  Etili* h.  Script.  Stc.Jtftt , pag-  jtj.  (4)  Toni.  I-  pag.  148. 

ALEOTTI  ( Dionigi  ) Cittadino  Padovano,  ha  pubblicato. 'uramt/d  ex  omn/fai  Opc. 
rifar  M.  T.  Ciceronét  tol/ec la  ec.  Patavii  aprrd  Pau/um  Majetium  lyjo.  in  8. 

ALEOTTI  (Giovanni  Batifta)  nacque  intorno  alla  metà  del  fecolo  XVI.  in  Ar- 
genta, Terra  del  Ducato,  e deila  Legazione  di  Ferrara,  (itila  riva  del  Pò,  onde  dal  vol- 
go venne  al  fuo  tempo  chiamato  (emplicemente  l’ Argenta  ( i).  Fu  di  sì  bada  condizio- 
ne , che  per  guadagnarli  il  vivere  , fece  da  principio  il  mcftiere  del  Muratore  j e li  tro- 
va nelle  Memorie  del  Monaltero  di  S.  Bartolo  fuori  della  Città  di  Ferrara  , che  quan- 
do li  riedificò  quel  Convento  rovinato  già  ed  in  gran  parte  caduto  per  lo  Tremuoto 
memorabile  dell'anno  1570.  l'Aleotti  ferviva  nella  luddetta  fabbrica  per  Capo  Murato- 
re . Ma  come  egli  era  fornito  di  buon  ingegno, ed  inclinato  alla  profellione  dell'  Archi- 
tettura , ed  allo  Audio  della  Geometria  , così  del  continuo  lavorando  in  fabbriche  rag-  t 
guardevoli , e praticando  con  Architetti  e Geometri,  imparò  l'arte  loro  con  tanta  ap- 
plicazione, che  poi  ne  divenne  Maeftro  , e cominciò  da  le  folo  a difegnare  Fabbriche, 
ed  a livellare  Terre,  Laghi,  Paludi,  e Fiumi,  in  modo  che  nu  (cito  di  buona  perizia, 
la  Città  di  Ferrara  lo  prefe,  e lo  falariò  per  fuo  Architetto,  ed  Ingegnere,  e fe  ne  fervi 
in  fabbriche  di  confiderazione  e pubbliche  e private.  A lui  fu  data  l' incombenza  di  fo- 
praftare  al  lavorio  della  Cittadella  , o nuova  Fortezza  ordinata  dal  Pontefice  Clemen- 
te 

Ci)  Le  (addette  notizie  intorno  all’  Aleotti  li  fono  tratte  dalla  Par.  III.  della  Fnr*r»  £ ert  del  Libanori  a car.  14 f. 
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te  Vili,  quando  dopo  la  morte  del  Duca  Alfonfo  venne  quella  Città  lotto  il  Dominio 
della  Santa  Gliela , e quella  lì  chiama  dal  Superbi  ( 1 ) la  principale  fabbrica  da  lui 
fatta.  Avanzatoli  giornalmente  l’ Aleotti  nella  profellione  dell'  una  , e dell'altra  Ar- 
te , non  folo  fu  con  mirabile  riufcita  adoperato  da'  Ferrarci! , ma  da'  Principi  vicini, 
come  di  Modona  , di  Parma  , di  Mantova  , della  Mirandola , e de’  Signori  Veneziani, 
ed  altri  Potentati , tanto  in  fabbriche  di  Teatri,  Palazzi,  e Luoghi  pubblici,  quanto  in 
divertir  fiumi , condurre  acque  , e difeccar  paludi,  o terreni  paludoli  per  ridurli,  come 
felicemente  fece  , in  coltura.  Attefe  anche  alle  Lettere  Umane , come  li  conofce  chia- 
ramente dalle  fue  Opere,  ed  egli  fu  che  fondò  in  Ferrara  l’anno  itfoi.  per  impulfo  di 
Gio:  Badila  Recalco  l'  Accademia  degl' Intrepidi,  nel  cui  aprimento  fece  l'Orazione  Fu- 
nerale al  Conte  Guidobaido  Bonarelli  (3).  Mori  in  età  molto  avanzata  nel  i6$o.  ed 
ebbe  onorevole  fepoltura  in  Ferrara  nella  Cappella  del  SS.  Sacramento  della  Chiefa  di 
S.  Andrea  degli  Fremitami  la  qual  Cappella  aveva  egli  alquanto  prima  a proprie  fpefè, 
e con  fuo  difegno  fin  da'  fondamenti  fabbricata,  ed  ornata  co' più  nobili  lavori  dell'Ar- 
chitettura . Egli  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti  : 

I.  Gli  artificiofi,  e euriofi  mali  feritali  di  Frane  Aleffandrino  tradatti  da  Già:  Batijla  Allatti 
<t  Arguita , aggiuntavi  dal  mtdtfima  tjuattra  T carimi  1 un  min  belli , e euriofi  digli  altri , ed  il 
mede  can  che  fifa  artificialmente  faine  un  tonale  i acqua  viva  a morta  in  cima  degni  atta  ter. 
re.  In  Ferrara  per  tl  Baldini  Ij8p.  in  4.  e poi  di  nuovo,  in  Bologna  per  Carte  Zenero  1847. 
in  4.  I quattro  Teoremi  aggiunti  dall'  Aleotti  in  quella  traduzione  fi  fono  anche  nfiam-  . . 
pati  a car.  133.  della  Raccolta  de'  Matematici  antichi  Rampata  Greca  Latina, Parifiit  ex 
typegrapbia  Regia  169),  in  foglio. 

e 11.  Difefa  di  Gio:  Bar  i/l  a Aleotti  et  Argenta  per  riparare  alta  fotimerfiene  del  Pe/efine  di  San 
Giorgie , ed  alla  rovina  delle  State  di  Ferrara , e per  confutare  con  ragione  il  Difcorfo  di  Cefare 
Mengott.  In  Ferrara  per  Vittorie  Baldini  1601.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  in  Ferrara  netta 
fiampa  Camerali  1687.  in  fogl.  L' Aleotti  rifponde  ad  un'  Opera  del  Mengoli  Ravennate 
intitolata  Difcorfo  / opra  la  navigazione  del  Pò  di  Primato  , e dell  efeavazione  delle  paludi  che 
gli  fono  a defha  in  Romagna  , e pretende  fra  l' altre  cole  dimoRrare  il  gran  danno  che  il- 
lleno  avrebbe  potuto  apportare  feorrendo  nel  Pò  di  Primaro  col  deporre  di  continuo 
per  le  fue  acque  torbide,  belletta,  terreno,  e labbione,  onde  riempiendo  il  fuo  alveo  av- 
rebbe levata  del  tutto  la  navigazione. 

III.  Cenfiderazioni  d Architettura  e di  Geometria. 

IV.  Hj  ir  elegie . Di  quefi'  ultime  due  Opere  fa  menzione  il  Sig.  Ferrante  Borfetri  (4) 
che  dice  Rampata  la  prima  , e MS.  la  feconda . 

(1)  Atre*,  itili  Vernili  lUofiri  ti  Ferrar*.  P«.  III.  p.  IJ(.  (l)  Hifier.  Gjm*.  Ferrar.  Fu.  II.  Lib.  V.  p,g.  4». 

tj)  Quadrio  , Sur.  1 Ree,  ti  liti  Felpa  .Voi.  I.  pag.  6p. 

ALEOTTI  (M.  Aurelio)  della  Compagnia  diGesù,fcrifife  e pubblicò  nel  l ; j8,una 
Orazione  nelle  Efecjuie  del  Serenijfime  Francefce  Primo , Duca  di  Reggio,  Modena  ec.  folenne. 
mente  celebrate  nel  Duomo  di  Reggio  dagl  Ulujbijfimì  Signori  Canonici  di  detta  Cattedrale . / 

ALEOTTI  (Raffaella  Argenta ) Ferrarefe , Monaca  Agofliniana , fi  dilettò  affai 
di  Mufica  , e diede  alle  Rampe  Motetti,  e Madrigali , ficcome  riferifeono  Marcantonio 
Guarini  (i) , e il  Sig.  Ferrante  Borfetti  fa). 

(0  tfima  ielle  Ctiep  ti  Ferrara  . p»g.  (1)  Fhfirr.  dfmn.  Ferrar.  Par.  11.  Lib.  V.  pag.  444.  * 

ALEOTTI  (Simon  Paolo)  Nobile Forlivefe , ed  Accademico  Filergita  (t), nacque 
a'  aj.  di  Gennaio  del  1 666.  Si  applicò  agli  Rudi  Legali , e alle  Lettere  amene.  Fu  Vi- 
cario Generale  nella  fua  patria  e pofcia  in  Macerata  nel  tempo  fleffo  che  vi  era  Audi- 
tore di  Rota  (a), indi  venne  promoffo  al  Vefcovado  di  Città  CaRellana,  e di  Orta  a'  ig. 
di  Febbraio  del  lógS  -,  e morì  a'  30.  di  Settembre  del  1704  (3).  Di  lui  s'  hanno  alla" 

1 * * 1 ftam- 

(»)  Marchdi  , A lemme  degli  Aceti.  Filrrgiti  , pag.  1x6.  ptg.  61.  e 74- 

**>  ViacioU  , Cttaletm  Autit.  S.  Rite  Maciralmpi  , (})  Uglrélll , itati*  Sacre  , Voi.  I.  col.  404. 
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dt  C/i o conficcate  alt  impareggiaèìl  mirilo  dell  Eminenttfi.  e Reverendi/!. 
F.  Vitenzo  Maria  Orfini  del!  Ordine  di'  Predicatori  Card,  di  Santa  Chiefa,  ed  al  preferite  de- 
gnifftmo  Vc/covo  dt  Cefena  , Panegirico  ec.  In  Pirli  per  il  Zampa  1682.  in  fogl.  Egli  Ila  pure 
due  Derilioni  che  fono  la  73.  e 7 6.  nella  Raccolta  delle  Deeìjun.  S.  Rota  Macerattnfit 
fatta  dall'  Abate  Giacinto  Vincioli . 

ALEOTTI  V.  Allotti, 

ALEPUSIO  (Salvatore)  di  Cagliari  Città  Capitale  della  Sardegna  , viene  anno, 
verato  fra  gli  uomini  di  cita  più  illuftri  dal  P.  Salvator  Vitale  nella  fua  dedicatoria  a 
Ferdinando  li.  Gran  Duca  di  Tofcana  premefla  al  primo  Tomo  de'  Cuoi  ì Annoici  Sordi* 
ma  tin  tal  guila:  Salvator  Alepafiur  Ca/aritanar , Archiepifcopur  T urrilanui  m Concilio  Triden- 
tino Monftrum  natura  vocatm , oh  admiraiilem  ejut  dotlnnam.  Hic  edidìt  OJficmm  Sonélornm 
Cai dui , Prothi,  & ] annarn , & feci t imprimere  Venetiit , yuoJ  qatdem  ad  mext  Jxpiftme  ma. 
noi  pervenir. 

ALERANI  (Scipione)  Abate,  hi  tradotto  dal  Francefe  e pubblicato  il  Libro  fe- 
guente  : Scuola  de'  Principi  e da'  Cavalieri , cioè  !»  Geografia  , la  Rettorica , la  Morale , tE- 
conomia , la  politica  , la  Logica  , e la  Fifica  i cavate  e tradotte  nella  nofira  Lingua  dall  Opere 
Frante  fi  del  Sig.  della  Molta  Le.Vajer  ec.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  i6j6.  in  11.  Nel- 
la  dedicatoria  indirizzata  a D.  Egidio  Colonna  Duca  d'  Anticoli  nipote  del  Pontefice 
Clemente  X.  chiama  quella  fua  traduzione  incotte  primizie  della  mia  penna , e nella  prefa- 
zione al  Lettore  fcrive  d averla  incominciata  e finita  in  men  di  due  mefi.  Altra  edizione 
dell’Opera  fuddetta  è pur  feguita  in  Venezia  1697.  in  11. 

ALERIENSE  (Giovanni  Andrea).  V.  Andrea  (Giovanni)  Vefcovo  d' Aleria. 

ALESSANDRI  ( Alertandro)  che  in  Latino  volle  chiamarli  Alexander  al  Alexan- 
dre (1  ) , nacque  intorno  al  14*1  (1)  d una  delle  nobili  famiglie  di  Napoli  de'Godentf 
del  Seggio  di  Porro  (3).  Pare  aver  avuta  non  poca  ragione  Erafmo  (4) , ed  altri  dopo 
quello  (5)  , di  maravigliarli  che  di  un  uomo  ' 

(1)  Dal  fuddetto  Tuo  nome  ha  tratto  motivo  Carlo  Pio- 
ti d’  introdurlo  a far  di  fé  il  paracene  con  Ateflàndro  il 
Qrsnde  ne*  fcgacnti  verfi  , che  fi  leggano  nel  Lib.  IL  de- 
gir Elogi  del  Capaccio  a car.  309. 

Multa  in  Altxnndro  nevi  communi*  Magno, 

Sormm  magniti  trai  ; nomini  magniti  tram  . 

Srmmtl/us  nirit  ili 0 fui  clarifftmui  anni  : 

Eni  luì  tur  iter  fe  numi  uff  ut  met  . 

Ungula  quid  /imitine  } tantum  quid  difiulit , inquam; 

Muri  illi  i»  curii  ; at  mito  Pallai  trai  . 

Pilla  Uli  natali  filma  prep*  Urtata  Orafa  , * 

Itala  mi  Siren  fui  miliare  Java  ; 

Adda  q'uod  h*ud  illi  provaflui  fot  fan  Or  Ut  , 

Sor  mthi  paura  tifimi  mrnfa  , liberane  fuit  . 

lite  (ibi  Lume  rude  1 fidai  videi  : at  mini  cedi 
Hereai  , turbai  ille  habet  : ipft  fruer  . 

Il  cfcriofo  fi  b 0 dii  > laddove  il  Pinti  dal  nome  dell*  A- 
leflàndti  traile  argomento  di  formargli  un  Elogio  * il  Bai- 
zac  all’  incontro  aeaufic  motivo  di  metterlo  in  derilione. 

S"  y a t 41  pai  tu  , dille  quelli  nella  prefazione  del  Socrate 
Criftiano  , au  Rrfaume  dt  NapUi  un  Gr ammattita  Jurifcon- 
fultt  , qui  f tfi  fait  apptUtr  AUxandtr  ab  Ah x andrò  T Et 
fi  ptut  il  riin  tmagintr  dt  fluì  maguifique  , & di  pini  fu- 
prrbt  , qui  dt  ine  deax  fih  Alexandre  , qui  d*  avoir  Alex - 
andrt  tour  nom  , (fi  di  f avptr  taceri  pota  fa  Stignouru  t . 

itj  II  faddetto  anno  della  fua  natoli  fi  deduce  da  quel- 
lo della  fua  morte  j é dagli  anni  ebe  vifle  * come  appretto 
direfno  . 

(3)  Ch*  egli  fbflè  della  fopràmmentovata  nobile  famiglia, 
fi  afferma  per  cofa  certa  dii  Capaccio  de'  faoi  Elogi  a c.  jo*{ 
dall’  Amenta  in  una  annotazione  a*  iùoi  Rapporti  dt  Pat- 
naje  a car.  141  j e da  altri  ancora.  Il  Craflo  ne*  tool  EW j 
nel  Tom.  I.  • car.  8.  nomina  alcuni  illuflri  Soggetti  di  elu 
famiglia  , come  fuoi  Alcendenti.  Il  Panziroltnel  Lib.  II.. 

Do  Ciani  Ltgum  laterprù.  a car.  z/i.  fcrive  , che  difccn- 


si  celebre,  qual  é quelti,  quali  nuino  òcnc- 

tore 

deflé  , per  quantq  fi  credeva  , da  quell*  Antonio  Alefiàn- 
dti  che  fu  pubblico  Piofclfore  di  l.eggi  nello  Audio  di  Na- 
poli r c che  poi  prefiedè  al  Reai  Configlio  in  grado  di 
Viceprotonotario  ex  Annate  qm  in  faina  mane  matita  no- 
mini i cetebruati  dermi  ec.  dtfcendtrt  ereditar . QuclV  cfprcf- 
fione  può  agevolmente  far  credere  ad  ognuno,  che  il  det- 
to Antonio  toflie  molto  più  antico  del  nofiro  Alefliudro  ; 
ma  non  c con  , e il  Panziroli  forfè  fi  può  m ciò  dire  po- 
co efatto  , mentre  il  Giureconfulto  Antonio  mori  nel  1498. 
come  di  lui  parlando.,  diremo  j onde  m gran  parte  della 
fua  vita  fu  (uo  contemporaneo.  Due  cofe  poi  qui  aggiu- 
gireremo  : l*  una  , che  malamente  è fiato  il  nouro  Auto- 
re chiamato  Aiefiiuidro  d*  Aleflandm  ( Alexandre  f Alex- 
anùm  ) da  Simone  Goulart  nella  fua  Traduzione  France- 
le  deile  Meditazioni  Ifioriche  di  Filippo  Camerario  , far- 
le confondendolo  con  Alefliudro  d*  Alcflàndria  dell*  Or- 
dine de*  Minori,  che  mori  nel  1314-  di  cui  fi  parleràafuo 
luogo  i e 1’  altra  che  non  fi  dee  egli  confondete  con  quell* 
Aleuandro degli  Aleflàndri  Giureconfulto,  e nobile  Citta- 
dino di  Firenze  , il  quale  viveva  nel  Secolo  XV-  ed  a cui 
Matteo  Palmieri  indirizzò  i tuoi  quattro  Libri  della  l'ita 
Civile  più  volte  imprelfi  j e molto  meno  con  un  altro  A- 
1 cilindro  degli  Aleflàndri  autore  di  alcuni  Epigrammi , che 
fi  leggono  m fronte  , e in  lode  dell’  Afelio  di  Francelco 
Aleflàndri  ..  . - - 

(q)  Dtmiror , così  Icrifle  Erafmo  a VigìtioZuichemò  nell* 
Eprtloia  num.  tpz.  (òtto  ai  14.  di  Maggio  del  133).  quii 
fu  ili*  AUxandtr  ab  Ahxaadri.  Sfi  vie  ornai t (t libra  Ita- 
li* viro t , Pbiltlpham  , Pompmium  Latum,  Htrmolaum , cj* 
quei  non  ì Onufibai  afui  tjl  foaùliarittr  , ramiti  mme  no- 
vii  illmm  . 

Cf)  Bayle  , Didijnai't  Hiftor.  tfi  Critique  nell’  Articolo 
dell*  Aleflàndri  ; Niceron  , Mtineira  pour  ftrvir  a C Hifi ti- 
re ec.  Tom.  VI.  pag.  340. 
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tore  a lui  contemporaneo  abbia  fatta  menzione,  quando  taluno  vuole  (6)  ch'egli 
al  fuo  tempo  oUeneffe  il  glorio], t titolo  di  Principe  degli  Eroditi , e quand'  egli  nella  Tua 
Opera  Diemm  Gemoliom  fa  ricordanza  di  molti  celebri  Scrittori,  come  fuoi  inrrmitci 
amici,  ficcome  a non  molto  diremo . Forfè  l'averla  egli  pubblicata  negli  ultimi  anni 
della  fua  Vita  in  tempo  che  la  maggior  parte  di  quelli  era  già  morra  , n'è  fiata  la  eai 
gione.  Comunque  foiTe,  noi  avremmo  pochiflìme  notizie  intorno  alla  fila  Vira , le  -non 
ce  ne  avelie  egli  Falciate  alcune  nella  mentovata  Opera  lua . Da  quella  apprendila 
ino  (7)  eh'  egli  ancor  giovanetto  trasferitoli  a Roma  intervenne  alle  lezioni  del  cele- 
lare  Francefco  Filelfo,  il  quale  fpiegava  quivi  le  Quellioni  Tofcolane  di  Cicerone.  Al- 
trove lembti  ricavarli  (8)  eh'  egli  fi  trovaffe  in  Roma,  allor  che  Niccola  Perotto,  e D01 


inizio  Calderino  facevano  pubbliche  lezioni  fopra  Marziale . 11  Caldermo  morì  l' an- 
no 1477-  e il  Filelfo  era  Rato  a quella  carica  chiamato  dal  Pontefice  Siilo  IV.  nel 
1475;.  e morì , dopo  aver  appreflo  vifitate  alcune  altre  Oniverlìtà  d’Italia,  a'  31.  di  Lu- 
glio del  1481  (?) . Da  ciò  può  dedurli  il  tempo  in  cui  l'Alertandri  fu  di  quelli  udito- 
re . Egli  dunque,  per  quanto  appare  , fece  il  corfo  de'  fuoi  Rudi  in  Roma  lotto  i mi- 
gliori ProfefTori  di  quel  tempo  . Ma  è verilimile  che  colà  fi  trasferiffe  per  applicarli 
non  canto  alle  belle  Lettere  , quanto  alla  profeflìone  d' Avvocato  , alta  quale  noi  tro- 
viamo eh’  egli  fi  diede  lino  dalla  lua  fanciullezza  fio}.  Egli  alquanto  efercicò  pofeia 
queRa  in  Napoli , ed  in  Roma  ( 1 1 },  lenza  però  lafciare  le  belle  Lettere , alle  quali  con- 
lecrava  rutto  il  tempo,  che  libero  potevano  Iridargli  le  occupazioni  del  Foro  . Ma  que- 
lla profeflìone  fu  pofeia  da  lui  interamente  abbandonarli  e di  ciò  ha  voluto  ancor  lardar- 
cene fcritra  la  cagione  in  un  intero  Capitolo  dell'  Opera  fua  (ir) , dicendo  che  ciò  fu 
per  l' ignoranza  , e malignità  de'  Giudici , e per  la  violenza  de'  Potenti , contro  de'  quali 
a nulla  ferviva  la  dottrina , e l' integrità  degli  Avvocati . Palsò  egli  perciò  a vivere  in 
una  affatto  privata  , e mediocre  fortuna  , nè  volle  giammai  lafciarfi  fedurre  , come 
altrove  narra  (13),  dall' altrui  eferapio,  ed  eccitamento  a cercar  con  mezzi  illeciti  ca- 
riche , ed  onori.  Non  può  per  altro  dirli,  eh'  egli  viveflè  lenza  alcun  onorifico  gradoi 
mentre  abbiamo  dal  Panziroli  (14) , che  fu  Protonotario  del  Regno  di  Napoli,  la  qual 
carica  foRenne  con  molta  lode  intorno  al  1470.  e li  fa  altresi , che  fu  Abate  Commen- 
data- 


(6)  Creilo  , Elogi  , Voi.  I.  pag.  7. 

(7)  t.um  , coai  fcrive  1*  Aleilàndri  del  Filelfo  nel  Lib, 
3.  de*  Tuoi  Giorni  Geniali  al  Cap.  XXIII.  adattfcentalas 
feteem  iattr  entrai  editai  meoi  calmi  , (j>  ebfcrvmvi  4 cnm- 
ojM a od  rum  mai  quoque  vtatitentmus  , nummi  ipfiem  iattr 
legenda»!  dietro  , Cutranem  ec. 

Il)  Dierum  Gtmottam  Lib.  IV.  Cap.  ai. 

<9)  Ciò  apparirò  da  quanto  , a Dio  piacendo  , diremo1 
a fu o luogo  intorno  al  Calderino , ed  «I  Filelfo  . 

(10)  Quam  c tonfar  mm  potrei  ima  & fera  ufqne  a putriti* 
tffem  addici hs  ec.  cosi  fertile  al  Lib.  VI-  Cap.  VIL  Ditrmm 
Gémimi. 

(11)  Diermm  G».  Lib.  II.  Cap.  I.  Si  vejjga  la  breve Pre. 
r~zione  a quell’  Opera  preincita  . in  cui  li  contengono  di» 
ver fe  notizie  intorno  all'  Ale&itdri  tratte  dal?1  Opera 

•defima  . 

(rz)  Lib.  VI.  Cap.  7.  ove  dopo  aver  narrati  alcuni efem- 
pp  di  violenze  ed  ingiuftizie  da  lui  efperimcntate  , cosi 
conclude  : Qaa  qumm  vidtrtm  , pairemfque  centra  vim  ta- 
lea.-ter  am  ma  gratina*  mini  pr afidi*  tifi  , mini  apit  frnfira 
net  im  Itgum  centr  aver  fin  (jr  rdifctmdu  tat  tmfamm  variata - 
ribas  tane  ptafie  alate  editti  , tamtam  laberii  & vigittarnm 
j.fcipere  , taateque  mi  findie  f angari  dictbam  , quatti  od 
igaoviffìmi  , impunjfimique  cufufqat  Umtritattm  , qui  fu- 
ra difende  profilerei  , qatm  Irgrr  vettori  banam  effe  velame  , 
non  equa  fare  fed  od  grotiam  , & libidmem  iadtci a ferri  , 
bere  lagne  Itgum  tante  confitte  edam , convelli  , ry  tubefa- 
ilari  vidtrtm  ec. 

(11)  Demiraiiotur  ah  quandi,  fende  l’ Aleilàndri  nel  Cap. 
16.  del  Lib.  VI.  Hiermymui  Staff  atout  ver  malta  erodine - 
mi , <$•  in  fi  aditi  honorum  or  cium  non  minai  , acque  im  re- 
rum aihenibus  vrrfatui  abande  , qumm  plurimoi  fattiti  , 
ignovoi  od  batterti  , & foctr dotta  promot  tu  , magnefqmt 
opulenti!  quali  dir  videot , me  tamtn  ipft  in  eodem  fortuna  , 
todtmjue  J empir  tener  e afpictret , cui  mercé  dtm  labornm  fin-, 


dar  umane  de  beri  palar  et . Qoaiitfqut  in  tot  fermenti  venir  » 
abfargabandai , £»*  commota  fimitti  , meam  fegati  te  m oc:  ufobai , 
incrtpitaqme  ignavia  , taeuifiu  , inqmit  , l aber ‘bui  t ameba 
mhtl  f, 'opere  Iidieifi*  l fi  dopo  aver  Indotto  il  Malli  ino  a 
farli  raccontare  alcuni  efempj  di  certuni,  che  per  vie  ille- 
cite giunterò  a confcguire  cariche, e mutare  fortuna,  cori 
fini  Ice:  gmbu  s tga  txemplu  admenitai  , zebe  mentir  amena 
taafternotni  fan*  , ne  quando  ut  efufmodt  bonari  1 opprtertm, 
fuiirtm  fcelefii  confitti  , &•  confiitntia  mot  am  . Ltutge  tgirur  , 
mali  amane  prafiat  , fai  inique  fait  , Oli  ingente  atte , vaca- 
amqae  mi  moltfliu  , modica  cixdttque  calta  coatentam  effe , 
ncque  1»  ombinaaem  non  nrttffartam  incurrtrt , quarti  bòna 
animi  , fi  qua  fili  berne  firndie  , <$•  Ubere  paravi  * ea  tur. 
pi  quéfiu  ptfftme  txtmple  f udore . Da  ciò  per  avventore  ha 
tratto  motivo  il  Baldailarn  , ma  certamente  Lenza  fonda- 
mento , di  affermare  nelle  fue  Vite  de'  pnfanaggi  itlufiri  a 
car.  if.  che  I*  Aleilàndri  rifinì  pedi  fabliau  j perciocché 
pon  fi  trova  , che  quelli  fafiero  giammai  a lui  offerti  . 

(14)  De  Cloni  Legam  Putrir.  Db.  II.  Cap.  ia».  fi  qui  è 
da  notarli  un  grave  sbaglio  idi  Gianaalberto  Fabrizio  nei* 
U fua  Bibl.  Media  , & Infima  Latin.  Voi.  I.  par.  161.  ove 
dopo  aver  detto  che  prattr  rtm  Giovanni  Fabrizio  net 
Tom.  VI.  deila  fua  BibUetbeca  a car.  145 . afferma  eflere  fla- 
to il  noftro  Aleflàndro  Aleilàndri  Protonotario  del  Regno 
di  Napoli  , foggiugnc  : Id  emm  veretm  de  Antonie  Altxan. 
dro  , quetn  ante  ittmm  Pont  traila s 11.  111.  de  Claris  Legam 
lnttrpret.  magna  nomina  (t  le  bri  tat  e Se  a poh  datniffe  , fip  pa- 
fita  Regio  Concilio  Vue-Prateeutarmm  prgfmiffe  te  fiat  or  . figli 
è veritfìmo  ciò  affermar  ivi- il  Panziroli  intorno  ad  An- 
tonio Aleilàndri  » da  cui  fi  vuole  efière  dilcefo  il  nofiro 
Aleflàndro  , ma  è altresì  vero  , che  il  medelìmo  Panziro- 
li parlando  appreflo  di  Aleflàndro  afferma  che  egli  pure 
Protenetarn  Regni  locttm  reame  , in  quo  effieia  a torna  cetm 
lande  ft  grffir  drenti  am.  MCCCCXC.  il  che  fi  vede  non  cl- 
ferc  flato  oflcrtato  da  Giaaiulberto  Fabrizio  . 
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4}S  ALESSANDRI, 

datario  dell»  Badia  di  Carbotje  dell- Ordine  di  & Bafilio  nella  Bafilicata,  come  riferilce 
Paolo  Emilio  Sanrorio  (ij),  dal  quale  lì  apprende  che  l' ottenne  dal  Pontefice,  men- 
tre fi  trovavano  i Monaci  in  contèfa  con  Roberto  Sanfeverino  Commendatario  di  ella , e 
dieiquantunque  dalla  prepotenza  della  Cafa  Sanfeverina  ne  fotte  dipoi  (pogliato,  egli 
tuttavia  per  la  morte  di  Roberto  ne  entrò  nuovamente  in  poflelTo  per  mezzo  di  Bernar- 
dino fuo  fratello,  ma  elle  pofcia  gli  convenne  aver  liti  col  Vefcovo  d' Anglona,  nella 
cui  Diocefi  è la  fuddetta  Badia  , e col  Principe  di  Bifignano  . Egli  icrive  ( 1 6)  t aver 
abitato  in  Roma  in  una  cafa  infettata  da  apparenze  di  ombre  , e di  fpiriri  notturni , 
cui  niuno  aveva  il  coraggio  d'abitare,  e certamente  iìngolari  fono  le  particolarità  ohe 
«gli.  non  fenza  riferite  tettimoni  di  veduta  , adduce  di  corali  apparenze.  Dalla  mede, 
fima  Opera  fua  li  comprende  aver  egli  praticato  cogli  uomini  più  Letterati  di  quel  fe- 
cole , vale  a dire  con  Teodoro  Gaza  (17),  con  Giorgio  Trapefunzio  (18),  c con 
Raffaello  Volaterrano(tj)  se  che  tuoi  amici  in  particolare  furono  Giovanni  Platina  (ao), 
Paolo  Corretto  (ai),  il  Pontano  (a),  il  Sanazzaro  (13),  Ermolao  Barbaro  (24) , 
e Gabriele  Attilio  (25) , de'  quali  quattro  ulcimi  fu  eziandio,  come  egli  fcrive  (26) , 
alcuna  volta  commentale.  Egli  mori  in  Roma  a'  a.  di  Otcobre  del  1523.  in  età  di  62. 
anni , come  fi  ha  da  un  MS.  della  Libreria  Vaticana  ( 27  ) } ma , s'  egli  c vero  che 
fra  (lato  feppellito  in  Napoli  nella  Chiefa  de'  Padri  Olivetani , come  riferifce  Leandro 
Alberti  (281 , converrà  dire  che  il  fuo  corpo  vi  fu  Rato  trasportato  da  Roma . 

SUE  OPERE. 

I.  Drffertalianei  IV.  de  retai  admirandii , qua  ì»  Italia  naprr  contiger e , ide/l,  de  fomniii, 
qua  a vhit  fpedtala  /idei  prodita  funi , tnibiqtte  de  lanfitui  fumarti  Maii , maxinti  [omniorum 
tmjtiiatu  , de  unir amm  figuri!  & falfii  imaginitut  > de  illufimitui  malanni  damanum  , qui 
dherfii  imagmitui  haminer  delufere  i de  quìiujdam  adiiui,qua  Rama  infamai  funi  ai  frequen- 
tijjimu  lemure 1 , & terrificai  imagi  nei , quai  authar  ipje  fingali  1 fere  pochini  in  Urie  exper- 
tot  e fi.  Roma  in  4.  fenza  nota  di  anno  , e di  noine  di  ftampatore  . 

Il 


(IJ)  BithrU  Uua/hrii  cukuufit  l eie.  ijj.  ciucine! 
Gii trnjle  de’  Lontrati  £ Uniti  , Tom.  XX-  • cir.  i J9- 
ti6  Nette  lue  Differuxiom  ftarapate  a parte,  che  fra 
le  Tue  Opere  riferiremo  in  primo  luogo  , e ne*  Tuoi  Gior- 
ni Geniali  nel  Lib.  V.  Cap.  li. 

(17)  Doerum  Gtnialian  , Lib.  III.  Cap.  8. 

08)  Loc.  cit. 

(19)  Lib.  VI.  Cap-  7- 
tao)  Lib.  III.  Cip  p» 

(u)  Lib.  1.  Cap.  a8. 

ita)  Uh.  L Cap.  ».  e Uh.  III.  Cap.  t. 

(13)  Lib.  IL  Cap.  I. 

(«4)  Lib.  III.  Cap.  1. 

<»y)  Lib.  V.  Cap.  L 

06)  Ne*  luoghi  qui  di  (òpra  citati  . 

(V)  Alexander  aP  Aitx andrò  Seapohiantii  .cosi  fi  legge 
in  un  antico  Codice  Vaticano  legnalo  del  num,  3910.  a car. 
47.  muri  uni  tfi  Roma  IJI3.  6.  So».  OùePrii  ai  atti  emnornm 
«a.  ec.  Veramente  alcuna  dubbiezza  potrebbe  intorno  a ciò 
Muovere  il  Caferro  , il  quale  nel  Tuo  Spntbtma  Veufatu 
a car.  411.  citando  La  Storia  poc’  anzi  da  noi  mentovala  del 
Sa nro no  fcrive  che  l' Alcflindri  cimi  Rama  an/e.  ijia.  ata- 
tit  56.  Ma  che  qui vi  fu  sbaglio  , non  ce  ne  lefcu  dubita- 
re una  lettera  d’  Andrea  Alciao  in  data  d?*  6.  di  Maggio 
del  ifit.  la  quale  fi  legge  a carte  91.  nella  Raccolta  di 
Eptftole  d’  Uomini  Illulrn  tratte  dalla  Libreria  di  Mar- 
q nardo  Gudio  , e pubblicate  da  Pier  Burmanno  in  Utrec 
nel  1697.  in  4.  nella  qual  Lettera  1’  Aleuti  la  menzione 
dell*  Air&ndri  , come  di  Scrittore  allora  vivente  s dal  che 
appare  avere  altresì  parlato  con  poca  eùttezza  T Allervor- 
dio  , c il  Baldaflarri , di  cui  il  primo  nel  (uo  Spuiltfìnm  de 
Hiftor.  Latina  a car.  668.  afferma  che  1*  AlclUndn  lUnu 

rt  urta  ann.im  147».  e il  fecondo,  cioè  il  Jlaldallim  nel- 
Vito  énfi  Vammi  ìlluftri  a car.  ir.  fcrive  che  1*  Alcllan- 
dri  vifft  fino  alC  armo  1494.  quali  che  lia  morto  in  quell' 
anno  , quando  é vi  (Tu  io  quali  treni’  anni  di  poi  i e molto 
maggiore  ancora  fembra  eflerc  lo  sbaglio  del  Baillet  , il 
quale  ne’  fu  ai  fngemens  dii  Servarti  al  num.  31*.  lo  dice 
mori  viti  V a».  1490. 


(af  ) Ivi  eziandio  , cioè  nella  Chiefa  de*  PP.  Olivetani 
in  Napoli  , i ft celli  Aleff andrò  di  Aleffaadri  Gimrtceafnbo 
cbt  campefc  amila  dotta  Optra  Gcmafium  Dicrum  dt  tran 
dottrina  , od  tettllonva  > tali  fono  le  parole  dell’Albert* 
nella  Defcrìiiom  d’  Italia  a car.  184  j il  perchè  non  veg- 
giamo  come  il  Gùm.  do'  Letttr.  £ Italia  nel  Tom.  XX-  a 
car.  138.  affermi  leu  vere  1’  Alberti  nella  Deferir..  £ Italia, 
die  l’ Alefiàndn  mori  nella  fua  patria  «li  Napoli  ,eche  quivi 
fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  dt  Monte  Oliveto, 
mentre  è bensì  vero  trovarli  nell'  Alberti  quell’ ultima  no- 
tizia , ma  non  gù  la  prima , cioè  che  monde  in  Napoli  , 
la  quale  farebbe  totalmente  contraria  a quanto  fi  ha  dal 
poetami  citato  Codice  Vaticano  , cd  a quanto  afferma  il 
Capaccio  a car.  J09.  de’  fuoi  Elogi.  L'autorità  del  men- 
tovato Giornale  ha  tratto  in  errore  anche  tl  P.  Niceron  w 
il  quale  nelle  Memcires  patir  fervir  a V Nifi.  dei  Mamme t 
Ulàflrtt  nel  Tom.  VI;  a car.  341.  Icrive  che  l’ Alberti  l' tfi 
t rompe  ....  par  r appari  aio  ut n de  fa  meri  , en  le  faifaat 
monti/  a Napltt  i e poco  prima  aveva  afiermaco  il  detto  P. 
Nicchi»  che  ]’  Alberti  pretend  9*1’  il  y efi  interri  darti  l' an- 
cienne CbmpetU  de  fa  fami  Ile  qm  efi  a Saiate  Marie  dn  Ment 
Oliver  ; nel  che  per  venti  non  o fembra  eflere  tutta  I’  e- 
fàlteaza  , mentre  1’  Alberti  non  fa  parola  alcuna  dell’  an- 
tica Cappella  di  fua  tamiglia  , ma  dice  foi tanto  , che  fu  in 
quella  Chiefafeppdlito.  Vero  è bensì  che  v*  è quell’  antica 
Cappella  , e di  edi  £1  menzione  I’  Engenio  che  la  deferi- 
ve  nella  Napoli  Satra  a car.  jo8.  il  quale  fi  cita  nel  mento- 
vato Giorn.  £ Italia  , il  che  per  avventura  ha  dato  moti- 
vo al  Nkeron  di  confondere  la  citaaione  dell’ Engenio  con 
quella  doli'  Alberti.  Alquanto  alterati  , e diver u dall’  af. 
lei  cioiic  dell'  Alberti  Jiembwrà  eziandio  ad  alcuno  quella  di 
Enrico  da  Pflaumern  nel  Mercurio  irai,  a car.  4f4>  citato 
dal  Zeiilero  nella  Parte  terza  a car.  8.  de’  tuoi  Hifioriti  , 
Cf frenologi  , fj*  Uoographt  c t lepre t , ove  fi  legge  che  l’ Alef- 
fandri  Soapeli  in  PP.  Oltvttanerum  tempio  ftpeliri  ft  velia:  i 
mentre  fé  tale  foile  la  volontà  di  lui  , o pure  de’  fuoi  Ere- 
di , o di  altri  ancora  nulla  fi  accenna  dall’ Alberti , nè  al- 
tronde è noto  . 
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Il  Ciaccolilo  (29)  ed  il  Toppi  (30 ) hanno  creduto  che  l'autore  di  quelle  Differta- 
zioni,  la  cui  edizione  è affai  rara.  Ita  diverta  da  quello  de'  Diei  Gallila  , che  appretto 
riferiremo,  facendo  menzione  d'ua  Aleffandro  d'Aleffandro  come  autore  de'  Giorni  Ge- 
niali , e d'un  Aleflàndro  Napolitano  , come  autore  deile  fuddette  quattro  Differtazio- 
ni  i ma  il  Nicodemo  (31)  col  confronto  di  diverti  palli,  1 quali  fi  ritrovano  nell" una, e 
nell'  altra  Opera  , ha  provato  non  cffere  che  un  loto  Scrittore. 

II.  Din  Gemalei.  Ne  quii  opus  excudat  demo  infra  feptenmam  fai  dirii  imprecai  ioni  fot 
Apo/lolica  Auéioritate  interdìclum  e{l . In  fine  poi  vi  fi  legge  : Roma  in  aaiàai  J atolli 
Mazochii  Romana  Academia  Bibliopola,  Anno  Viminei  panni  ijaa.  Kxlend.  Aprila  l'ontsf  ' 
S . D.  N.  de  cnjm  nomine  Pontificali  adhnc  non  confìat . Anno  primo,  in  fog.  Per  l' intelligen- 
za di  quelle  ultime  parole  conviene  lapere  che  a'  9.  di  Gennaio  del  1 jia.  effendo  (tato 
eletto  in  Sommo  Pontefice  il  Cardinale  Adriano  Fiorenzo  da  Utrec  in  tempo  eh'  era 
in  Ifpagna  Governatore  di  que'  Regni  per  l'imperador  Carlo  V.  egli  non  arrivò  a Ro- 
ma che  nell'  Agoilo  di  quell'  anno  medefimo  , onde  il  primo  d' Aprile  non  fi  fapeva  an- 
cora in  Roma  il  nome  Pontificale  eh'  egli  foffe  per  prendere  . Quella  dunque  è la  pri- 
ma impreffione  di  quell'  Opera  (32),  di  cui  un  MS.  fi  conferva  nella  Libreria  Vaticana} 
e la  quale  verfa  principalmente  (opra  divedi  punti  d' erudizione  intorno  o a cote  gra- 
inatkali , o all'  erudita  antichità  , ad  imitazione  delle  Notti  Attiche  d' Aulo  Gellio, 
e de'  Saturnali  di  Macrobio.  Pare  per  tanto  non  aver  troppo  di  ragione  il  Voflio  per 
collocare  l' Aleffandri  fra  gli  Storici  Latini  (33)  , ciò  per  avventura  non  meritando  i 
pochi  punti  d'  llloria  in  ella  o riferiti  o efaminati . L'Autore  dedicolla  ad  Andrea  Ac- 
cjuaviva  Duca  d' Atri  che  fu  egualmente  Letterato,  e protettore  de'  Letterati  (34).  Mol- 
tifiime  riltampe  fe  ne  fono  fatte  di  poi , che  fono  una  gran  prova  del  merito  di  eflà . 
Fra  le  altre  (ono  a noi  note  le  feguenti:  Lucilia  tjpn  Jeannii  Retri  1531.  in  fog.  Ivi  apui 
Jloign)  1 in  fog.  Colonia  apod  Esalarmi»  Certmornum  1 139.  Menfe  Marito  in  fog.  Pa-  r 
rifili  apnd  Vafsof.  1^431.  in  8.  tfpii  ]o:  a Rtignj  1350.  Ijpti.  1569.  in  8.  e Parifin  1}J9- 
in  8.  Colonia  IJJ3-  in  fog.  Framofniti  iJpjT  1825.  idkt.  1664.  e l66j.  in  8.  Log- 
doni  1808.  apnd  Panlnm  Eresio»  In  8.  e polcia  ivi  1851.  in  fog.  Certainente  quell' Ope- 
ra c in  molto  pregio  , e moltilfimi  fono  gli  Scrittóri  che  ne  hanno  parlato  con  lode. 
Erancefco  Florido  Sabino  (35),  fra  gli  altri,  riputò  1’ Aleffandri  Scnttor  migliore  del 
Filelfo . Alberico  Gentile  (36)  chiamò  l'Opera  di  lui  Tbefanram  omnium  ansimiiitum, 
il  Volilo  (37)  Promptnarium  Anhqaitatii , c il  Cardinal  Bona  (38 ) Opus  omni  antiqailale, 
ir  errdiiione  refertsjiimnm.  Vera  è tuttavia  che  alcuni  n’hanno  avuto  affai  baffo  concet- 
to . Il  Conti  (3?)  lo  volle  sbandito  dalla  fua  Libreria,-  ma  ne  è (lato  riprefo  dal  foprac- 
citato  Gentile  ■ Poca  (luna  pur  moftrò  farne  Girolamo  Negro  fcri  vendo  in  una  fua  Let- 
tera (40)  eh'  era  comporto  di  refe  tavole  di  sjuà,  e dt  là  ; ed  in  vero , cosi  foggiugne,  ha 
molto  del  Napolitano  con  fopporiazion  delSannazaro  parlando. Si  vende  fei  carlini,  al  parer  mia 
troppo  caro;  la  qual  maniera  di  giudicare  non  folo  ha  eccitato  il  Capaccio  a dire  (41) 
dui  irridili  fripjuin  Niger  qui  eum  oboi  arem  fatte . A»  feipfnm  plurii  faciet , quem  quadrante 
lalncatmio  Fiondai  ajlimavst  ? ma  ha  mollò  anche  il  Ntcodemo  a fenvere  (42)  che  fn 

gran 


(19)  Biikoihet*  , pag.  79 • e SS- 
ijo)  Bàttute**  NmfMfisa*  , pag.  6.  e 7- 
tji;  Addizioni  ctfufc  *11*  Bttt.  Nnpel.de  l Toppi,  pag.  f. 
(3»)  Che  U fopramuientovata  impresone  del  ijiì.  lia 
la  prima  , li  poti  ebbe  da  alcuno  porre  in  dubbio  qualor  gii 
avieuiflè  di  ollèrvare  la  data  della  Lettera  deli*  Aleuti  a 
Francete»  Qdvi.  citata  di  fopr»  nell'  annotai  17.  che  è fe- 
guat*  À’6.  di  Maggio  del  ifii.ovcfra  1*  altre  cofe  fcrive 
qurtte  parole  AJexsndri  jM/ifionfuiu  Nespolitsm  liùrtun  , 
qstm  Jul  sci  mìliti 1 , dtit^esier  U$t  ec.  Ma  o forfè  v*  è sba- 
glio nella  data  della  Lettera  , c li  dee  leggere  iji».  o for- 
te all’  Aleuti  mando  il  Calvi  l‘  Opera  dell’  Aleffandri ma- 
noie  ritta  , o pure  gli  mandò  foitanto  Ùampjio  il  primo  li- 
bro di  quella  , la  quale  nel  1511.  li  andava  lUmpando  . 
Qlicft*  ululila  congiuntura  lì  rende  piu  probabile  all’ oflir- 
vare  che  di  quell’  Opera  I’  Alctati  cita  in  ella  lettera  due 
luoghi  , e che  amenduc  lbno  nel  boro  pruno  , nè  degli 
altri  libri  la  menzione  alcuna.  Nè  farebbe  affatto  ùmr  del 
verrttuulc  il  dite  che  1’  Opera  tutta  li  tìnifle  di  iiampire 
nel  ifii.  c che  fi  pubblicaiTe  lol tanto  1’  anno  Legatale,  il 


quale  nell’  ultimo  foglio  fi  vede  notato  i il  che  fovente 
cfler  avvenuto  e nega  antichi  , e ne’  vicini  tempi  è no- 
to agli  eruditi.  Comunqua  foffe  , grolla  sbaglio  fi  dee  qui 
correggere  nello  Sptnltfimm  de  Hijl.  Lsiiaù  dell’  AHcrvor- 
dio  .ove  acar.608  le  ne  riferisce  una  impreflione nel  1484. 

(33)  De  Hiftteuis  Lstmu  Lib.  IH.  pag  608. 

t$4)  Si  vegga  la  Vita  di  effe*  Andrea  Acquaviva  da  noi 
cftefà  di  fopra  a car.  1 19, 

(jf)  Apòlsgis  sdverfm  Cslsmnistorti  Lingua  Lstiss  . 

(j6)  De  Jnrii  UUtrprttib.  Disi.  L Stsvol*  , pag.  337. 

(.37)  Loc.  cil. 

(}K)  Nella  notizia  degli  autori  che  cita  nel  filo  Tratuto 
De  Divisa  P/sùmdis  . 

(39)  Nella  fua  Lettera  al  Lettore  avanti  le  Pandette  . 

(40)  Nel  Tom.  I.  delle  Lettere  de'  Pnnapi  a car.  103.  U 
quale  è ferita  a Marcantonio  Micheli  , cd  è in  dau  di  Ro- 
hm *'  16.  di  Giugno  del  ifia. 

C41)  E Ita  irrum  Lib.  Il-  pag.  30*. 

(41)  Addizioni  *11*  Bitt.  Nopel.  del  Tefpi  , pag-  7. 
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gran  livore  in  vero  il  parlari  in  il  falla  gnifa  J uomo  tanto  nudilo , e meriti  altresì  effer  Iet- 
to  un  faceto  Rapporto  di  Parnafo  dell'  Amenti  (43)  fopra  un  cotale  giudizio  del  Negro. 
Finalmente  il  Panztroli  (44)  fcrive  eh e quondoque  fufpeélut  full  quod  fide  coreani , qua  ad- 
durr i e così  Niccolò  Mercero  (43J , lo  Struvio  (qój,  ed  uno  Scrittore  anonimo  (47), 
do'po  avete  confiderato  il  pregio  di  quell'  Opera , hanno  foggiunto  non  effere  tuttavia 
aliate;)  efatta  j nc  poterli  totalmente  riportare  all'autorità  di  quella.  Una  taccia  in  fatti, 
dalla  quale  non  fi  può  certamente  difendere  l'Aleflàndrf , che  col  dire  che  così  comune- 
mente fi  praticava  al  fuo  tempo  , fi  è quella  di  non  citare  gli  Autori  da’  quali  ha  trac- 
ie le  copiofe  notizie  nella  fua  Opera  inferite  . Di  ciò  1’  hanno  accufaco  diverfi  Scrit- 
tori (48),  e fra  quelli  alcuno  (47)  ha  fino  prefa  da  ciò  occafione  di  tacciarlo  di  plagio. 

A quello  difetto  nondimeno  di  non  citare  gli  Autori,  nel  quale  per  altro  non  credia- 
mo aver  avuto  in  lui  alcun  luogo  la  malizia,  ha  voluto  rimediate  Andrea  Tiraquetlo 
col  fuo  Commentario  fopra  i Din  Ctnialei  aliai  commendato  dal  Panziroli  (50),  dallo 
Struvio  (51) , e dallo  Scoto  (52) , ove  con  particolar  diligenza  , e con  molta  erudi- 
zione indica  i fonti , di  cui  l' Alefiàndri  fi  è fervito  per  porre  infieme  quella  Mifcella- 
ma  . Quello  Commentario,  che  fu  da  lui  intitolato  Scmrftria  fi  (lampò  la  prima  vol- 
ta Lngdnu  per  Guillelmum  Rovillcum  158 6.  in  fog  (53).  Ne  fu  poi  fatta  una  riflampa 
1 ugduni  apud  haredei  GuiUelmi  Rmillti  1614.  in  fog.  Alcuni  per  tellimonianza  dell'  Amen- 
ta  (54)  hanno  voluto  dire  che  il  Tiraquello  commentarti:  quell'  Opera  più  per  1 (coprire, 
donde  aveva  l'Aleffandri  rubato  ciò  che  fcrìrte,  che  per  fargli  onore;  ma  che  ciò  fia  fai- 
fo,  appare  dal! aver  fempte  il  Tiraquello  nominato  con  lode  l'Alelfandri,  e dall'ave- 
re nei  luoghi , ne  quali  l'Aleffandri  riprefe  il  Valla,  prefo  fempre  il  partito,  come  ha 
notato  lo  Hello  Amenta  (35) , a favore  dell'  Alefiàndri  contra  il  Valla. 

Alcun  tempo  di  poi  Dionigi  Gotofredo,  e Crilloforo  Còlerò  fecero  dotte  ortervazio- 
ni  fopra  quell'  Opera  dell’ Alefiàndri,  le  quali  infieme  col  Commentario  del  Tiraquello 
nfeirono  : Francofurti  ex  Officina  Tjptgraphica  Nicolai  Buffiti  1374.  in  fog.  Dalla  prefa- 
zione premeflavi  dal  Còlerò  fi  apprende  che  il  fuddetto  Dionigi  Gotofredo  non  com- 
mento  che  il  primo  Libro , ed  i due  o tre  primi  Capitoli  del  Secondo , e che  inter- 
rotto da  lui  quello  Commentario  per  motivo  di  certo  fuo  viaggio  improvvifo  verfo  Pa- 
rigi , fu  profeguito  da  erto  Còlerò  . Altra  edizione  ne  fu  fatta  l-ugduni  apud  Fnllm 
;j(5o8.  in  8.  e i6ii.  in  8. 

Ma  la  più  (limata  impresone  di  quell'  Opera  è quella  , che  ufcì  Lugdum  Balano- 
rum  (j 6)  ex  Tjpographia  Ihckuna  1673.  in  due  Tomi  in  8.  (iccome  quella  che  compren- 
de non  folo  il  Commentario  del  Tiraquello , e le  note  del  Gotofredo  e del  Còlerò,  ma 
anche  le  Ofjtroazimi  di  Niccolò  Mercero  fopra  il  quinto  Libro , le  quali  erano  (late 
prima  imprerte  nel  1616. 

Per  anellazione  di  Francefco  la  Croix  du  Maine  ( 37  ) furono  i Di  et  Genia/ei  tra- 
dotti in  Lingua  Francete  da  Bernardo  de  la  Roche  , ma  quella  traduzione  non  fi  fa  ef- 
fere giammai  fiata  flampata. 


(4»)  Rapptni  di  Parnafr,  num.  17.  par.  14».  e 141. 

(44 1 D*  Clarii  Legata  Intirpretibut , Lib.  II.  Cap.  in. 

(4P  In  fronte  «Ile  fae  annotazioni  fopra  il  quinto  libro 
di  e (Ti  Giurai  Geniali  . 

(46)  tea  neraadum  , tale  i il  giudizio  dello  Struvio  nel- 
la fua  BiiliotL  Jtntiq.  Gè*  pog  ij.  e 14.  maltum  modem 
C Alexandrurn  ) prefi  ttfie  in  Romaaeram  aniiqauattbat  , 
me  tornea  ia  ammirai  ndrm  (dei  hebenda  , data  vii  tx  far 
ioftnit  quxdarn  etera  finxifj* , «»  aliti  coa)e  fiorii  itimi  am  ia~ 
dul/ìlft  , ia  qt libufJam  trini»  Scritti  ara  farii  franata  au~ 
theritati,  feentum  fniflt  , tx  rpert  i)afdtm  ateur attui  ptnfi- 
tato  confi  ab  tt . Ita  ut  tam  ecmmmat  r, factum  hueafque  hit 
jiltxander  futrit  , quo  in  Romaaoram  aatiquitatihas  retar - 
num  , multes  alrique  io  illarum  iUafiratiour  dtfeltus  li  (et 
deprthtndert  . 

(47)  BitU^' apb.  Cor.  Hfi.  Philobg.  pag.  lod. 

(48;  Si  vegga  il  giudizio  recatone  da  Guglielmo  Bardai 
nella  fua  Opera  Di  Regno  , (jr  Regali  Ronfiati  coatta  Mo- 
narthmathot,  Uo.  VI.  Cap-  V i dal  Cipreo,  Dt  SpmfaUbai 


Cap.  XIII.  num.  Ci  j dal  Meibomio  nella  Vita  di  Mreeaatr 
a car.  1 38  i dal  Cardinal  Bona  , e dal  Volilo  ne’  luoghi 
fopra  cenati  j da  Paolo  Freero  nel  Theatr.  f'ir.Erudit.tar. 
798  i dal  lknllct  n c'Jagtmtm  dei  Savont,  num.  ji».  e dall* 
Autore  del  Trattato  degli  Stadi  kilt  Donar  nella  prelazio- 
ne del  primo  Volume  a car.  XXIV. 

(49)  Fabretti  , Injcript.  Cap.  VI.  pag.  484. 

Ijo)  Loc.  cit. 

(fi)  Loc.  cit. 

(51)  Hi  fi.  Crit.  de  la  Re  puh.  dei  Lenta,  Tom.  I.  pag.  167. 
(t 3)  Quindi  fi  dee  correggere  il  P-  Michele  da  S.  Gm- 
feppc  , die  nel  Primo  Volume  della  fua  BibUegr.  Critica  a 
car.  168.  fcrive  che  il  Commentario  del  Tiraquello  ufcì 
circa  if0. 

(14)  Rapporti  di  Psraafr  , pag.  141.  annotazione  8. 

Iff)  Loc.  cit. 

.(J6)  Il  Baillet  n t*  Jagtmrai  da  Savont,  num.  Jia.  rrfo. 
rifee  quella  impresone  come  fatta  in  Amflcrdam  - 
Cj 7)  BibUrthrca  Gallica  , pag.  476. 
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ALESSANDRI  (Alfbnfo)  Sacerdote  Perugino,  ha  detta  e pubblicata  nel  160 6. 
un’  Orazione  funerale  in  morte  del  P.  Anfelmo  delle  Sette  dell'  Ordine  de'  Servi  del- 
la B.  Vergine,  ficcome  riferifce  l'Oldoini  nell' Athenaum  Auguftum  a car.  II. 

ALESSANDRI , o d' Aleflandro  f Antonio)  di  Catania,  Dottore  di  Filofofia  , e 
Protomedico  di  tutta  ia  Sicilia  e dell'  Ifole  a quella  forcopofte,  fioriva  nel  1441  (i),  ed 
ha  fcritto  Canflimtimct  (r  Capimi» , nei  non  J arijdillionti  /Irgli  Praiamedicatm  afilli  Sicilia , 
le  quali  approvate  nel  1419.  da  Niccolò  Speciale,  e Guglielmo  Moncada  Governatori 
della  Sicilia  fi),  indi  rivedute  e dilucidate,  furono  pubblicare  da  Gio:  Filippo  Ingar- 
ila  Protomedico  di  effo  Regno,  Panarmi  apudjr.  Antamam  de  Francifai  1564.  in  4 (}). 

<i)  Gio:  Balilla  de’  Grofli  , C*t*meHfe  Det»cerd>em  , fi-  (x)  Come  appare  dal  principio  di  effe  CafiitMxUemi  . 

vt  nrwffxm*  Skt*  C*tMf*n{u  LtcUfi 4 natiti*,  Tom.IL  pag  I3I  Mongixore  , BtUmh.  Stenta  , Tom.  I.  pag.  J4  i « 

ifi.  CotMu  tjpii  JtMnnts  Raffi  1647.  in  fogl.  Mangeti  , BtlUrth  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag.  103. 

ALESSANDRI  ( Antonio)  Napolitano,  Giureconfulto  di  molto  nome  al  fuo  tem- 
po , fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  quintodecimo  . Molti  Scrittori  n’  hanno  parlato  con 
lode  (1),  ma  pare  che  più  particolarmente  degli  altri  a noi  ooti  n'  abbiano  favellato  il 
Capaccio  (1)  eilSig.  GioiBernardinoTafuri  (3) . Da  quelli  fi  apprende  che  viaggiò  l'Italia 
per  apprendere  dagli  uomini  dotti , e particolarmente  dal  celebre  Francefco /urtino,  e 
da  Aleflandro  da  Imola  la  cognizione  più  profonda  delle  Leggi  divine  ed  umane i e che, 
dopo  efierfi  condotto  a Ferrara  , ed  a Siena , confeguì  in  Bologna  la  Laurea  Dottora- 
le . Alla  cognizione  delle  Leggi  aggiunfe  lo  Audio  dell'  eloquenza,  dell' antichità, e della 
fioria , che  molto  gli  fervirono  nelle  divetfe  ambafeerie  che  foflenne  m fervigio  de'  fuoi 
Sovrani.  Una  di  quelle  fu  nel  1458.  al  Pontefice  Pio  II.  per  ottenere  da  quello , fio- 
come  anche  felicemente  confeguì , la  Corona,  e la  Inveflitura  del  Regno  di  Napoli  per 
Ferdinando  Re  d' Aragona,  contra  le  pretefe  di  Renato  Duca  d’ Anjou.  Andò  pure  Am- 
bafeiatore  ai  Redi  Spagna,  e di  Francia  per  motivi  di  nozze  > ed  ai  Pontefici  Inno- 
ceozio  Vili,  ed  Aleflandro  VI.  per  procurare  la  quiete  d’Italia,  e la  tranquillità  del  Re- 
gno di  Napoli , nelle  quali  Legazioni  fi  adoperò  con  tanta  prudenza  e dellrezza , che 
dal  fuo  Re  venne  onorato  del  grado  di  Cavaliere  , e di  altre  dignità  che  appreflò  fi  ri- 
feriranno . Ma  il  fuo  maggior  impiego  , e per  cui  affai  celebre  fi  rendè , fu  la  Cat- 
tedra di  Legge,  eh'  egli  confeguì  nell'  Univerlità  di  Napoli  con  infinito  applaufo,  e 
con  granconcorfo  di  Uditori  da  ogni  parte  d'Europa.  Da  quella  pafsò  ad  e (fere  Pre- 
fidente delia  Regia  Camera,  poi  nel  148;.  Configliere,  e finalmente  nel  1480.  Vi- 
ceprotonotario  e Prefidente  del  Regio  Configlio,  la  quale  dignità  efercitò  con  gran  vi- 
gilanza , ed  illibatezza  fotto  i Re  Alfonfo  II.  Ferdinando  IL  Carlo  Vili,  e Federigo  , 
da  cui  fu  invelino  della  Terra  di  Cardilo  e di  altri  luoghi  (4) . Ebbe  per  moglie  una 
nobile  Signora  della  famiglia  Ricci . Mori  aliai  vecchio  in  Napoli  a'  a 6.  d’  Ottobre 
del  1444  ( j ! , ed  in  fua  lode  fu  recitata  una  Orazione  funerale  da  Francefco  Pucci 
Fiorentino  nella  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Monte  Oliveto  ove  fu  feppellito  , ed  ove  fi 
vede  l'antica  Cappella  di  fua  famiglia  (8) , colla  feguente  Menzione  eh'  egli  apparecchiò 
a fe  medelìmo  fin  dall'  anno  1441. 

ANTONIUS  DE  ALEXANDRO  J.C.  AD  SUAS  ET  SUORUM  RELIQUIAS,  QUOUS- 
QUE  OMNKS  RESUKGAMUS  , REPONENDAS  , SALELLUM  HOC  CONSTOUXIT 
ET  REDEMPTORI  NOSTRO  DICAV1T  ANNO  MCCCCEXXXXL 


Kilt 


(1)  Ne  hanno  fatta  menzione  con  lode  Matteo  Afflitto 
nella  Decjf.  19;  * Giafou  Maino  Ut  L.  31.  fatta  il  mm,  So. 
in  repar.  j f.  dt  jHrejmr.  j il  Panxiroli,  Or  CUrit  LL.  ùutrpre- 
ttb.  Lib.  II.  Cap.  ni.  pag  171  { il  Toppi  nella  Par.  II.  De 
O rif.  Star.  Canai  Lib.  I.  Cap.  7.  fogl.  fi.  nutn.  10.  e nel 
Lib.  Ut.  Cap.  I.  fogl.  ift.  num.  14.  e nella  BiUiat.  Nata, 
le t ***  a car.  aj  i il  Cnffb  nel  primo  Tomo  de’  fuoi  Eldg) 
a car. S ; e 1]  Sandero,  De  tUrii  aiJUMsm.alLib. lll.p.  119. 

<1)  Elogi*  , Ltb.  II.  pag.  310. 

(j)  Stiri*  degli  Scritt.  nati  nel  fogna  di  Snficli , Tom.  IL 
I’ar.  IL  pag.  jlo. 


Scriffe 

(4)  Altomari  , JJtar.  dell 4 f tonigli*  Cnrraf * , Lib.  JIL 
fogl-  371.  nutn.  101. 

lj)  Tafuri  , ioc.  cit.  Si  avverta  tuttavia  che  il  Capac- 
cio nel  luogo  cit.  pone  la  fiu  morte  nel  149S. 

(6)  Si  vegga  P Eugenio  nella  N*pali  Saer*  a car.  jol. 
ove  deicrive  erta  Cappella  , e ne  nlerifoe  anche  una  Ifcri- 
zione  polla  a quello  Antonio  Alcflàndn  nel  tfoi.  da  nn 
altro  Antonio  Aleflandn  Giureconfulto  ; e fi  vegga  pure 
il  Zuerio  uà*  tuoi  Memm-  Virar.  Alufir.  a car.  174.  Preflò 
il  fopraccitato  Capaccio  fi  legge  anche  un  altro  Epitaffio  m 
fiu  lode  coapollo  in  verfi  da  Carlo  Pinti  . 


ALESSANDRI. 


44* 

Senile  l' Opere  feguenti 

I.  Riportata  fiper  II.  Codici/  . Napoli  apud  Sixtum  RtiJJSngtr  1474. 

II.  Commentari*  ad  confuetudinri  Neapolitanat.  Furono  quelli  pubblicati  di  Carlo  della 
Rofa  colle  Glofe  di  molti  altri  Autori  fopra  lo  Redo  argomento  Neapoti  i6y 7.  Tomi 
due  in  foglio . 

IIL  Commentari*  fiptr  primam  Infintati ,&  in  fnundam  Digefti  novi.  Quelli!  per  cedi- 
monianza  delCiacconio  (7)  fi  confervavano  MSS.  predo  il  celebre  Antonio  Agollini  Arci- 
vefeovo  di  Tarragona.  Il  Toppi  fcrive  (81  averli  veduti  MSS.  preffo  al  Prefidente  di  Ca- 
mera Vincenzio  Cordone. 

IV.  Super  tit.  de  ad.juìr.  ve l orniti,  hared.  Elide  MS.  in  fog.  qued'  Opera  in  Bologna 
nella  Libreria  del  Collegio  di  Spagna  al  num.  259. 

V.  In  primam  Codicit,  & Apofhll a , & in  fecundam  Digejli  Veleni  Commentari a . Quelli 
Commentari  fono  mentovati  da  diverfi  Scrittori  (9) . 

VI.  ConjUmm  in  materia  Feudali.  Si  trova  quedo  nel  Libro  V.  dei  Configli  d’AlelIan- 
dro  d' Imola  al  num.  28.  e dopo  quelli  di  Sigifinondo  Loffredo  al  num.  52. 

VII*  Recolleéia  D.  Antonii  de  AJexandro  in  tit.  Soluto  Matrimonio  j de  Libera , ir  Po/l  bu- 
rnii ,&  de  volgari  & pupillari  tc.  colicela  per  Francifcum  Miroballum  ejui  fcbolarem  , dum 
idem  Antonini  in  Neapohtano  GjmnaJio  anno  1488.  palino  regio  fhpendio  (ondulila  legeret  ec. 
Qued'  Opera  efideva  MS.  predo  a Gio:  Luca  Lombardo . 

Vili.  Finalmence  di  alcune  fue  Addizioni  a Bartolo,  a Baldo,  e ad  Andrea  d'Ifernia 
fa  menzione  il  mentovato  Sig.  Tafuri. 

(7)  Siili  et  fxca  , col.  179.  omnì ut!  AutJttrum,  tpù  in  tur  e j ut  Jtert  fenbendt  fi l fruir  ulti; 

18)  Dt  Ortg.  Tribun,  Par.  II.  Lib.  III.  Cap.  I.  num.  14.  e Talari» loc.cit. 

(?)  CÙcconio  » e Toppi , loc.  cu.  j Freintonio  , tlinchui 

ALESSANDRI  ('Antonio)  Francefcano Conventuale.  V.Aleflandro  (Antonio  d-). 

ALESSANDRI  ( Baldaflarre  Olimpo  degli-)  di  Saffoferrato.  V.Olimpo  ( Baldaflarre  ). 

ALESSANDRI  (Delio  Girolamo  degli-)  Romano,  che  viveva  nel  1523.  viene 
^ mentovato  dal  Mandofio  nella  Bibhotbeca  Romana , Voi.  IL  pag.  180.  per  avere  fcritto 
iti  Latino  Carmina  laudatijflma  , quorum  aliqua  pubitea  luce  fruuntur . 

ALESSANDRI  (Domenico)  Napolitano,  dell’Ordine  de*  Predicatori  (i),ha  pub. 
blicato  : La  Pefca  de  fede  li  per  l anime  del  Purgatorio.  In  Napoli  1685.  in  4.  Quello  Scrit- 
tore Ci  dee  diRinguere  da  un  altro  Domenico  Aleflandri  forfè  Oltramontano , il  quale 
ha  fcritta  un’Opera  De  Appellationibus . Lugduni  1619.  in  fogl. 

(»)  Echard  , Script.  Ori.  Tràcie.  Tom.  IL  pag.  704  ; e M*gn*  Bibliotk  Lcclef.  Tom.  I.  pag.  184. 

ALESSANDRI  ( Ferdinando  Giorgio ) Cavaliere,  vivente, ha  alle  Rampe  la  fe- 
guente  erudita  ed  elegante  Orazione  : Delle  lodi  di  Ambrogio  Gaetano  Bonaini  Nobile  Livor- 
nese , Orazione  funebre  ec.  dedicata  a S.  E.  il  Sig.  Conte  di  Ricbecourt . In  Firenze  l anno  del 
Giubbileo  dell'Era  Cri  fi  tana  apprejfo  Andrea  Bonducci  1750.  in  fogL  QueR’  Orazione  è ac- 
compagnata di  erudite  annotazioni  poRe  a piè  di  ciafcuna  pagina. 

ALESSANDRI  (Filippo  degli-)  da  Narni,Giurecon(ulco,  viene  annoverato  dal  Gia- 
cobini a c.  2 2 8.  fra  gli  Scrittori  dell’ Umbria  col  dire  che  edidit  de  Amicitia  tDe  Corna  ,ed  un 
Opera  in  Lingua  Volgare  intitolata  Sommario  delle  Guerre  fatte  in  Italia  particolarmente  nella 
flato  di  Milano  per  an.  400.  da  MatTeo  Magno  Vtfconti  fno  al  1631.  In  Roma  preffo  Lodovico 
Grignano  1^32.  in  1 6. 

ALESSANDRI  (Francefco  degli-)  di  Vercelli , Filofofo  , e Medico  del  Duca  di 
Savoja  (1),  fratello  di  Girolamo  che  fu  Soldato  e Capitano  valorofo,  nacque  incorno 

al 

(1)  Roflotti  , SjUabut  SirtMortam  Fide  ment  ii , pag.  ioj.  affai  fcarfa  , il  Mcrcklino  nel  L iniettili  t Ri  nevai  ut  a car. 
Di  quello  Scrittore  Canno  altresì  menzione»  avvegnaché  178  ; e il  Mangeti  nella  Bibliatb.  Script.  Medie.  Tom.  I.  pag. 

ioj. 
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al  1529  (2).  Mori  a’  22.  di  Ottobre  del  1587.  e fu  feppellito  nella  Chiefa  di  San 
Lorenzo  nella  fua  patria  col  feguente  Epitaffio  (3): 


HIC  AB  ALEXANDRIS  FRANCISCUS  UT  ALTER  APOLLO 
PIERLA  ET  MEDICA  SUMMUS  IN  ARTE  JACET. 

UNDIQ.UE  TANTI  HOMINIS  TANTUM  VIGET  UNDIQJJE  FAMA 
CRESCERE  Q.U/E  TITULIS  NEC  MINUI  ARTE  POTEST. 

CORPORE  ET  EXUVIIS  FATO  SPOLIÀTUS  ACERBO 
REGNA  TENET  TANDEM  SPIRITUS  ALTA  DEI . 

BISQUE  DECEM  BINOS  , ET  TER  SEX  VIXERAT  ANNOS 
INVIDA  CUM  RAPUIT  MOX  LIBITINA  SUIS . 

OBHT  15S7.  DECIMO  KAL.  NOVEMBRIS  HORA  SECUNDA  NOCTIS. 

Egli  ha  pubblicate  le  due  Opere  Tegnenti: 

/ I.  Apollo  omnem  compost  orar»  , & fimplicium  normam  juo  fulgore  ita  irradiami  , ut  e}ut 
meridiana  luce  contenti  Medici  , & pharmacopo/a,  omni  libroeum  copia  negletta^  omnt  dentane 
errori  1 ne  buia  fugata , ad qunvit  opera  fan  Ili  me  (e  accingere  valeant.  Oput  pr  salari ffimum  tam 
utile  quam  maxime  neceffarium  , Mali  hi  oli  potiffimum  & Brafavoli , aliorumque  errores  infe- 
Ci ani , multo  infigniut  quam  dici)  aut  feriti  poffit . Venetiii  apud  Gratiofum  Perchacinum  & fo. 
ctot  in  fog.  Dopo  il  frontifpizio  fi  legge  un  Epigramma  di  Giovanni  Lancea  San- 
deliano  in  lode  dell’  Autore , come  altresì  due  altri  ed  un  Oda  pur  in  lode  di  lui  d'Alef- 
(andro  degli  Alefiandri , dopo  i quali  legue  la  dedicatoria  dell'Autore  ad  Emanuel  Fili- 
berto Duca  di  Savoja.  Altra  impresone  fi  è fatta  di  nuovo  , Francofurtt  apud  Joannem 
Speffìum  1^04.  in  4,  ed  apprelfo, ivi  apndjoh , Jacob.  Porfutm  1^*3.  in  4.  In  quelle  ultime 
imprelfioui  lì  è cangiato  alquanto  il  titolo  dell'  Opera. 

II.  be  Pefìe  , feu  pe/lit  , & Peftilentium  febrium  trattai  ut . Ver  celiti  apud  Guillelmum 
Mo'inum  IJ78..  in  8.  L'Autore  lo  tradufle  in  Volgare  e con  molte  aggiunte  lo  pubbli- 
cò col  titolo  feguente  : T rottalo  della  Pefìe } e delle  febbri  peffilentt.  fn  Torino  f y8 6,  in  8. 

t aj.  In  alcun  luogo  noi  1*  abbiamo  veduto  chiamato  Alef-  coi  fa  menzione  ii  Giunóni  nel  Tom.  L del  filo  Sfxculum 
f padrini  in  luogo  di  AUffundn  , ma  quello  è uno  sbaglio  . AfirArrU  a car.  ino. 

Da  ciò  tuitavia  prendiamo  motivo  di  avvertire  a non  con-  (a)  V anno  della  fuddetta  naicita  li  deduce  dagli  ultimi 
fonderlo  con  un  altro  Franccfco  Ale&ndrini  Medico  anrh*  verli  del  fiso  Epitaffio  , che  poco  appretto  fi  riferirà  . 
egli  di  profelfione  fuo  contemporaneo  , nato  a'  19.  di  Lu-  (j)  Chicli  , C*t*l>g*  digli  Strili . F urmiu  i fi  , pag.  70. 
gl io  dei  ijaj.  in  Firenze  , e morto  in  Lione  nel  ij/o.  di 


ALESSANDRI  ('Gabbriello)  Bergamafco,  Giureconfulto,  fiori  avanti  la  metà  del 
fecolo  XVI.  Egli  fu  Aflèfiore  di  diverfi  Veneti  Rapprefentanti  nelle  giudicazioni , e di 
lui  cosi  cantò  il  Muzio  citato  dal  Calvi  (1)  : 

Hujui  fìir pi j erctt  Gabriel . Exacliur  ilio 

Nemo  habuit  Lget , jut  & utrumque  fori . 

Collega  brevibui  fpatiofa  : volumi m libra 

Legum , per  varios  juraque  fparfa  tomot . 

Leandro  Alberti  (2)  altresì  ha  fatta  in  tal  guifa  onorevole  menzione  di  lui,  e dell*  Ope- 
re fue  , delle  quali  per  altro  non  ci  è noto  eflere  ufeita  alcuna  alle  (lampe  : Non  minor 
fama  ha  dato  a Bergamo  Gabbriele  degli  Alefjandri  celeberrimo  Dottore  di  Leggi  di  fopra  no- 
minato t con  l Opere  da  lui  lafciate  per  tefìt monto  della  fua  eminente  dottrina  , cioè  uno  epi- 
toma , 0 fta  brevialura  delle  Leggi  Canoniche  e Civili , havendole  ridotte  molto  tngenioj amen- 
te per  alfabeto , ornandole  con  le  fue  dotte  chiofe . Eziandio  lafciò  alcune  belle  , e fentenzàofe 
chiofe  fopra  t Imperiali  Inflitutioni , ijponendo , e dichiarando  ancora  i luoghi  ojcuri  delle  Leggi . 
Vero  è , che  afpirando  a far  maggiore  cofa  , et  anni  quaranta  di  fua  età  , mancò  della  prefente 
'vita , lafctando  Gabbriele  fuo  figliuolo  ec.  Di  quello  parleremo  qui  fotto. 


(l)  Set a»  Lttltrmri 4 digli  Striti.  Btrgsmsfc  hi,  P.  I.p.  i/o.  (l)  Definì-  £ Il  aIìm  , p.41  l.itcrg.  In  Vtmùm  15S1.  in  4. 

ALESSANDRI  (Gabbriello  (i)  ) Bergamafco,  dell’  Ordine  de'  Predicatori , e po- 
feia  Vefcovo  , fu  figliuolo  del  Giureconfulto  Gabbriello  poc'  anzi  rammemorato  . Sem- 
bra  eh'  egli  entrane  in  detta  Religione  pochi  anni  avanti  la  metà  del  fecolo  XVf.  per- 
ciocché Leandro  Alberti,  la  cui  Dtfcriiio.t  d' Itali  i ufcì  la  prima  volta  nel  1550.  così  di 

K k It  a lui 
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<»>  Crollo  errore  lu  prefo  intorno  al  nome  di  quello  Scrittore  il  Konig  nella  Billittb.  Vttm  <$»  devo  a car.  ifl. 
«ve  lo  chiama  Freno  firn  tu  luogo  di  Geiriit  . 
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luilafciòfcrittoin  efTa  (2):  Gal  foie  le  ftu> figliuolo  ( cioè  dell*  altro  GabbrielloJ  non  meno  c din- 
gtgno  vivace  del  padre , effondo  delt  ordine  de’  Predicatori , e molto  giovane  molto  fi  affatica  ne. 
gii ftudj  Teologici  per  illufhare  quefta  fua  patria  ( cioè  Bergamo)  e dimoftrare  rjjere  imitatore 
del  fuo  padre . Onde  infino  ad  ora  dai  fiori  eh’  ha  mandato  , fperare  fi  poffono  da  lui  i belli  e fa- 
ponti  frutte.  Il  P.Gio:  Michele  Piò  icrive  (3)  eh cfoflenne  con  fomma  fua  lode  in  una  Concia, 
fione  tutta  la  Prima  Parte  della  Somma  di  S.  Tommafo  et  Aquino . La  fua  pietà  , dottrina, 
e prudenza  gli  acquattarono  tal  concetto  preiTo  al  Pontefice  Pio  V.  che  fu  da  quello  pro- 
moflo  al  Vefcovado  di  Gallefio  a’  26.  d' Aprile  del  15 66  (4).  Da  quella  Chiefa  pafsò 
ad  ellere  Suffraganeo  dì  quella  di  Trento  per  Jo  Cardinal  Crittoforo  Madrucci  che  n'era 
Vefcovo, obbligato  a (lame  lungo  tempo  aliente  dalle  diverfe  legazioni  ch‘  egli  foftenne 
perla  Sede  Apoftolica.  L*  Aleflandri  adempiè  in  Trento  a tutte  quelle  parti  che  poflbno 
defiderarfi  in  un  zelante  Pallore.  Morì  nel  mele  di  Settembre  del  1 J95.  come  riferifee 
il  Calvi  (5),  per  tettrmonianza  del  quale  fcrifle  1*  Opere  feguenti? 

I.  De  Condelarum , aitar  umque  rerum  ufu  carentium  bene  diti  lontbut  qua  ecclefiaflico  more  fe- 
ri conjueverunt  adverfut  Hareticot  brevi s dif puf  atto,  Medio! ani  apud  faccbum  Piccaliam  15  88. 

II.  De  Domini  Refurretlione  difputatio  in  qua  explicttur  ea  fent enfia  : Noli  me  tangere , 
nondum  ec.  Mediolam  . 

III.  Sanili  Maximi  Mart.  & Monachi  de  duabut  Chrifii  voluntatibur , & aélionibut  cum  Pjr. 
rho  Confi antinopo li tana  Patriarcha  difputatio,  > 

IV.  Ejujdem  ad  Marmano  Pref byte  rum  , quod  po/l  refurreélionem  Dei , Santi  or  umque  vo- 
luntat  una  futura  non  fitl  Quelle  due  Opere  da  lui  trafportate  dal  Greco  furono  pubbli- 
cate in  Milano  nel  1588.  ed  al  Pontefice  Siilo  V.  indirizzare. 

V.  In  Cbrrftophori  Card . Madruai  Epifc. Principifque  Tridente  ec.  Funere  oratto . Ivi,  1588. 

(»)  A car  411.  9 terg.  dell’ imprefs.  di  Vene*.  ifSt.in  4.  ìcovado  dal  Pontefice  Pio  IV.  Si  avverta  tuttavia  che  l’U- 

(3)  Dttli  ViHuim lilufl  iiS.  Dura».  P. II.  Lib,  IV.  col.  14*.  ghelli  nell’  Itali»  Sacra, Tom.  X.  col.  no.  ove  fa  menzio- 

(4)  Si  vegga  T Echard . Script.  Ori.  Pradic.  Tom.  II. pag.  ne  de*  Vefcovi di  Gallefio  .ninna  parola  dice  di  quello  Alef- 
*14.  ove  fi  corregge  «I  Calvi  per  aveT  deno  nella  Seta»  de-  làndri  . 

ili  Sente.  Rrri»rrh  Par.  I.  pag.  i/j.  che  confcguiSc  quel  Ve-  (f)  Scria*  Letttr.  degli  Scritr.  Brrrem.  Par.  L pag.  17 J- 


ALESSANDRI  ( Gaetano  degli.)  Bergama(co,Cherico  Regolare  Teatino, ha  data 
alia  luce  1"  Opera  feguente  : Ce nfefjariui  Montalium , cammei* , brevi , & pn{} tu  metboda  in - 
/bulini , circa  earum  obligationei , privilegia , & colera  fere  omnia  ai  hane  maccriam  fpeéian- 
tia  . Vendili  apud  Paulum  Baleomum  \po6.  in  la.  In  quella  ediz.  li  è coperto  l'Autore 
Lotto  il  nome  anagrammacico  di  Aniceto  Alenai  de  Aerdrij Di  nuovo  col  fuo  nome  Edilio 
feconda  pherilot  in  lede  locupletata,  ivi  per  io  Beffo  1713.  in  la.  Verona  tjpii  Pel  ri  Anlonii 
Perni  1715.  in  la  .e  Colonia  apndllenr.  Rommerjkircben  in  8.  Di  nuovo,  Venetiii  1718- in  la. 


O 


ALESSANDRI  (Giovanni  Domenico)  Bergamafco,  Poeta  Volgare,  ha  compofti 
gli  argomenti  al  Poema  della  Care/*  tf  Erafmo  di  Valvafoner  In  Bergamo  per  Cornino  Ven- 
tura 1 5p  1.  e 1593.  ed  un  Poema  altresì  (opra  Venezia  intitolato  La  Regina  del  Mare  , 
che  fi  è perduto  , per  quanto  ci  fa  credere  il  Calvi  nella  Scena  degli  Scrittori  Bergamafibt , 
Parte  Prima  , pag.  3ao. 


ALESSANDRI  (Giovanni  Mario)  da  Urbino,  ha  dato  alle  (lampe  Paragone  del- 
la  Lingua  T ofeana , e Cafiigliana.  In  Napoli  per  Mania  Cancer  1580.  in  8.  con  fua  dedica- 
toria ad  Antonio  d' Aragona  Duca  di  Montalco  . 


ALESSANDRI  ('Girolamo)  . Predo  diverfi  Scrittori  Oltramontani , e fra  gli  al- 
tri predo  al  Lipenio  in  più  luoghi  (1),  e predo  Gio:  Alberto  Fabrizio(a),  non  meno 
che  dx alcun  Italiano  (3)  fi  vede  lovenre  nominato  un  Hieronfmtt  Alexander.  Ora  qui  fi 
vuole  avvertire  effervi  errore,  mentre  in  luogo  di  Alexander  fi  dee  leggere  Aleander,e  s' in- 
tenda 

(l)  BiUittk.  ThteUgit*  , Tom.  I.  pag.  j ti.  Tool II. pag.  (l)  BiUitth.  Grata  , Voi.  Il-  pag-  8iS. 

346.  e BiHittb.  PhtltfnphuA  , Tom.  I.  pag.  610.  Ì3)  Agallino  Fontana  nella  Billtdh.  It^alii , Vol.I.p.  16. 


*■'  <*' 


ALESSANDRI.  ' ' ^ 

tende  ori  il  Cardinal  Girolamo  Aleandro , ed  ora  Girolamo  Aleandro  luo  pronipote 
detto  il  Giovane  amendue  celebri  Letterati,  de'  quali  abbiamo  a fuo  luogo  parlato. 

ALESSANDRI  ( Guglielmo  )de'  bonghi , BergamafcoCard.  V.  Longo  ( Guglielmo). 

ALESSANDRI  ( Jacopo  ) Bergamafco  , Cherico  Regolare  , nacque  di  Nobi- 
le  Famiglia  a'  ad.  di  Maggio  del  11*77  (*)•  Vedi  l'abito  di  San  Gaetano  dopo  aver 
compiuti  i ledici  anni  del  1694.  Fece  il  fuo  Noviziato  in  Venezia,  e la  profeffione  il 
primo  di  Giugno  del  1 d?j.  Studiò  la  Filofofia  in  Firenze,  e la  Teologia  parte  in  Piacen- 
za e parte  in  Milano.  Terminati  quelli  Tuoi  Rudi  fu  condecorato  dalla  Religione  col  ca- 
rattere di  Predicatore,  e di  Lettore.  Predicò  in  Milano  ora  in  Sant'Anna  , ed  ora  in 
Sant’  Antonio  per  tre  anni,  e per  altri  tre  vi  ledè  a'fuoi  Religioli  Canonica;  dopo  i quali 
iì  trasferì  in  Verona  dove  parte  nella  Cafa  della  Giara , parte  in  quella  di  S Niccolò  ha 
lettola  medefima  Canonica  per  altri  anni  13.  ed  ove  tuttora  vive  in  (ingoiar  concetto 
» di  buon  Teologo  e Canonifta.  Quivi  per  moiri  anni  è Rato  efaminatore  degli  Ordinan- 
di, Teologo  del  Vefcovo,  e de’  Pubblici  Rapprefenranti , ed  è Confultore  del  S. Officio, 
come  è (lato  pure  eletto  dalla  Aia  Religione  Segretario  del  Capitolo  Generale , e Con- 
fultore . Egli  ha  pubblicate  moire  Operette  delle  quali  noi  abbiamo  vedute  le  fegg. 

I.  De  amptiflima  ac  vera  'ynifdettione  Mendicanlium  , & Comunicantium  in  privilegili , 
^ ir  gratin  in  ardine  ad  ahfotvendoi  & difpenfandar  tum  fatularei  tura  fiat , Senza  nota  di 

Rampa , in  4. 

II.  Lettera  Morale  in  rlfpo/la  ad  un  pio  ed  autorevole  Gentiluomo  tehe  defilerà  fapere  tottiigo, 
ehe  ha  ciafeheduno  di  far  clcmofina  net  fuo  flato.  In  Verona  per  Pietro  Antonio  Berna  1712.  in  la. 

III.  Breve  compendio  dell a Vita  , e morte  della  Vergine  e Martire  Santa  Irene  dì  Teff  ato- 
nica ec.  In  Verona  per  Dionifio  Bamanzim  1743.  in  12. 

IV.  Oltre  le  Optre  fudderte  egli  ha  dato  alle  (lampe  . 1,  Un’  Opera  (opra  i Privile- 
gi della  Aia  Religione  , fpettanci  a ricevere  le  Confeflioni . 2.  Altra  (opra  i Cafi  rifer- 
vati in  Verona  . 3.  Una  d' irruzione  per  fondare  la  Congregazione  dell'  Immacolata 
Concezione  in  Defenzano,  4.  Altra  d"  irruzione  per  la  Congregazione  di  Dame  di  San- 
ti Francefca  Romana . f.  Altra  di  direziono  per  certa  funzione  del  SS.  Sacramento  per 
l’Oratorio  di  San  Procolo  in  Verona  . 6.  Ed  altra  di  direzione  per  il  Capitolo  de'  Ca- 
nonici di  Verona. 

CO  Quelle  notizie  intorno  alla  Vita  del  P.  Aleflàndri  ci  fono  fiate  comunicale  dal  chuti&uxo  P.  Giangirolamo  Gri- 
denigo  della  ftcflà  Religione  > • " " ‘ 

ALESSANDRI  ( Livio)  il  quale  viveva  intorno  alla  metà  del  fecolo  feorfo  , ha 
lafciata  la  feguente  traduzione  jjll  Segretario  alla  moda  portato  dal  Francie  da  Livio  Alef- 
fandri  con  un  aggiunta  di  Lettere  morale  , e complimenti . In  Venezia  per  Ciò  Giacomo  Hertz, 
1657.  in  12. 

ALESSANDRI  (Marco)  Veneziano,  entrato  tra'Cherici  Regolari  fece  la  fua  pro- 
feffione in  Venezia  a'  3.  di  Maggio  del  157*.  Vien  chiamato  dal  Silos  (1)  Sacerdot  mori, 
hui,  ac  fìudht  fpelìatut . Si  efercitò  nel  predicare,  e di  lui  abbiamo  alle  Rampe  il  pane- 
girico feguente , il  quale  nemmeno  Ai  recitato  da  lui , ma  da  un  giovane  per  nome  Clau- 
dio Ongaretto  Nobile  Padovano  nella  Chiefa  de'  SS.  Simone  e Giuda  di  Padova  , i cui 
parenti  per  pegno  di  gratitudine  lo  fecero  Rampare  col  nome  del  fuo  legittimo  Autore: 
Orazione  nella  folennità  del  Martirio  di  S.  Giuliana  . In  Padova  per  Gio:  Batifla  Pafguatc 
~~  1 fji.  in  4(2). 

(O  Cafeeler.  scriptar.  Clerie.  Regni,  pag.  61  ».  fàtU  i»  Veneti*  » ma  come  non  vi  aggtugne  ni  V aa> 

(1)  Tale  è V edizione  riferita  da!  CineTli  nella  fua  Bièliet.  no  , né  altra  particolarità  , cosi  fi  può  credere  che , non 
Voi nate.  Se.  I.  pag.  {8.  11  Silos  tuttavia,  loc.  cit.  la  pone  avendola  veduta  , non  ne  avelie  intera  cognizione  . 

ALESS  ANDRI  ( Maria  Buonaccorfi  ) Fiorentina . V.Buonaccorfi  ( Maria  Aleflàndri). 

ALESSANDRI  f Niccolò  degli-)  Perugino  V.  Alfani  (Niccolò  Aledàndro)  . 

ALESSANDRI  (Torquato  d -)  Romano,  Lanaiuolo  di  profeffione,  e MaeRro  di 

fcher- 
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Jchermz,  fiori  fui  principio  del  fecolo  XVIL  Fu  uomo  dorico  di  gran  fona  nel  corpo,  e 
nelle  braccia,  onde  venne  foprannomato  Braciìofrric . 11  Mandouo  (i)  ce  lo  rapprefenra 
gran  millantatore  di  fe  medefimo,  come  quegli  che  fi  vantava  per  eccellente  in  ogni  ge- 
nere di  dottrina.  Ciò  crafpin  anche  dal  feguente  fuo  Libro  che  diede  alla  luce,  in  cui 
fiorente  con  gran  fallo  ed  alterigia  parla  di  fe  fino  a muovere  , anzi  che  ammirazione, 
le  rilà  : U Cxualiti  Compito , Dialogo  ntl  quali  ji  di  (corre  S ogni  faenza  , di  ragione  di  (lato, 
/•  di  meditino  , di  meteora,  di  dullj  caval/erefchi , e del  modo  nuovo  I imparare  a fckermire  con 
fpada  (tanca  , e difender/  finì  armi . In  Viteria  preffo  Girolamo  Difcepolo  1609.  in  8. 

(O  BUlùth.  R» ».  Voi.  II.  Centuria  VII.  num.  64.  pag.  114. 

ALESSANDRI  ( Vincenzio  degli-)  ha  fcritta  una  Relazione  della  Per  fa , il  titolo 
della  quale  è il  feguente:  Relazione  dì  Meffer  Vincenzo  degli  Ale (fandrì  al  Sereni  (fimo  Prìn- 
cipe , ed  Eccellentiffima  Signoria  di  Venezia  delle  coje  da  Ut  ojjervate  nel  Regno  di  Per  fa  1 575. 
Cosi  detta  Relazione  incomincia  : Dovendo  io  Vincenzio  Megli  Aleffandrt  , fecondo  il  coman- 
damento fattomi  ultimamente  da  Vofha  Serenità  mettere  in  frittura  tutto  /fucilo  , che  ho  dili- 
gentemente ojjeivato  nel  corfo  del  mio  viaggio  di  Perfia  , oltre  a quello , che  per  mie  lettere  le 
ho  fritto  nel  corfo  di  XI.  me  fi  dal  di  che  mi  partii  da’  fot  piedi  ec.  U11  tefto  a penna  di 
quella  Relazione  fi  conferva  nella  Libreria  Kiccardiana  di  Firenze  al  Banco  S.  I.  num- 
XXI IL  in  un  Cod.  cartac.  ir»  fog.  come  appare  dal  Catalogo  Auóìor.  ec.  che  hanno  Opere 
M$S.  in  detta  Libreria  a car.  17.  Altro  tefto  a penna  di  ella  Relazione  elìde  in  Verona 
nella  Libreria  Saibante. 

ALESSANDRIA  f Aleflaodro  d’- ) così  detto  dal  luogo  della  fila  patria,  fu  dell’ 
Ordine  de  Minori, e fiorì  lui  fine  del  fecolo XIII.  e fui  principio  del  feguente.  Nella  Cit- 
tà di  Barcellona  riceve  la  Laurea  Dottorale molto  fi  diftinfe  al  luo  tempo  nella  Fi- 
lofofia  Scola  dica  , o fia  Ariftotelica,  e nella  Teologia.  Fu  Mmiftro  Provinciale  di  Ge- 
nova , indi  giunfe  pel  fuo  inerito  ad  edere  Miniftro  Geoerale  di  tutta  la  Religione,  il 
che  fu  nel  1313.  e l’anno  feguente  pafsò  a miglior  vira, e venne  feppellico  in  Roma  nel- 
la Chiefa  d’ Araceli  fenza  alcuna  Iscrizione.  Molti  Scrittori  hanno  fatta  menzione  di  lui 
e delle  Opere  fue  (1)  che  fono  le  Seguenti: 

y I.  In  Librar  tret  Ariflotelit  de  anima.  Venetiii  ijoa.jn  fog.  Un  refto  a penna  di  quefta 
Opera  fi  conferva  in  Venezia  nella  Libreria  di  S.  Marco  alla  Scanzia  IX. 

IL  In  Metaphyjìcam  Ariftotelii . Venetiit  1572.  in  foglio.  Quefti  Commentari  fi 
confervano  MSS.  in  foglio  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio  (2)  . Quelli  che  fono 
fopra  il  quinto  Libro  troviamo  (3)  eh'  efiltooo  MSS.  anche  nella  Libreria  di  San  Lorenzo 
in  Firenze  nella  Scanzia  84.  al  Cod.  XV.  Ma  fi  dee  oftervare , edera  alcuni  (4)  che  at- 
tribuiscono quell’  Opera  ad  AleSTandro  de  Hales  inglefe  dello  ftefio  Ordine, il  quale  vive- 
va nel  fecolo  XIII.  intorno  a che  non  troviamo  ragione  alcuna  che  vaglia  a determinarci. 
111.  Quafliones  quodlìbetica . IV.  In  Magtflrum  fntent.&  in  eundem  Somma  Bonaventura 
fra  i MSS.  della  Libreria  pubblica  di  S.  Marco  in  Venezia  eh'  erano  del  Card.  Bcftario- 
ue,uno  ve  n'ha  nella  Scanzia  X.  in  pergamena  in  fog.  di  quefto  AlefTandro  in  I.  Senten- 
tìavum.  Aftefano  da  Arti  fuo  contemporaneo  e delia  medefima  Religione,  lo  annove- 
ra fra  quegli  Scrittori  da'  quali  ha  tratta  la  fua  Somma.  V.  In  Evangehum  S.  Joannit , & 
in  Ep'tft.  ad  Romano!  Pof illa.  Si  confervano  MSS.  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  Antonio, 
come  riferifce  il  Tornafmi  (j)  j nella  Libreria  Vaticana  al  Cod.  *31,  in  fog.  come  ci  av- 
vila 

fi)  F.  Filippo  di  Bergamo  ne’  SuppUm.  de  Ile  Croniche  ec.  3094  MiUntC  , AoBsr.  Bibliotb.  Sdutti  « Sixti  Voi.  I. 
all’ anno  1191  4 Vaddingo,  De  Seript.  Od.  Mia ■ pag.  7.  e pag.  (li  j e Gio:  da  S.  Antonio  , Biil.  Univ.  Froncifc . 
negl»  Ann  di.  Ord.  Min.  all’anno  13134  Poflèvino  , Ap-  Tom.  I.  pag.  19. 

pur.  S *ter  , Toni.  I.  pag.  39  j Gaddi  , Df  Script,  non  Ec-  (r)  Tom  ili  ni  , Biil.  Bau  v.  MSS.  pag.  f6. 

tlcf.  Toui.  I.  pag.  »♦  s Ghllini  . Trstro  £ t Twini  Latteo-  (.3)  Montfaucon  , BibUotb.  Bibliothtcornm  MSS.  uovo  » 

ti  , Voi.  I.  pag.  6;  Porta , Alcffondrin*  TttroBj  , pag.  1144  Toin.  I.  pag.  403. 

Frano  , Tbrntr.  Mirar.  E'udit.  pag.  77  4 Dupin,  NumIU  (4)  Si  vegga, oltre  il  Poflèvino,  loc.  cit.  e la  Maga*  Bi - 

BiUiotb.  dr>  A otturi  EttUf.  Tom.  XI.  pag.  *9  ; Lc-Long,  M.  Ettltf.  Tom.  I.  par.  180  4 il  Labbc  nella  Dtffirtotia  Hi - 
BibUtth.  Su'  1 , Voi.  II.  pag.  601.  ove  fi  sbaglia  nel  porre  fior,  fopra  I*  Opera  elei  Bellarmino  De  Script.  Etcltf.  all* 
b fua  morte  all’  anno  1304  4 Oudm  , Comment.  do  Script.  anno  114?. 

IXtUÙ  Voi.  III.  pag.  740  4 Fabriani,  fiiW.  hot.  Med.  <$•  In/i - (j)  Bill  ut  b.  Poiov.  MSS.  pag,  63.  e 64. 

rx  Latin.  Voi  1.  pag.  161  i Mu/u  Bibt.  E alt  fi  Voi.  I-  pag. 
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vifa  con  fui  lettera  Monfignor  Bonari  Cu  (lode  di  ella;  ed  altro  Minofcritto  pure  delle 
fuddette  Pofhlla  (la  nella  Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  XXXI.  a V.  VI.  In  fiale. 
fiaflicum  Efaiam  ir  Toh  am . VII.  Trattami  de  Vjurit.  Quello  Trattato  edite  MS.  nella 
Regia  Libreria  di  Torino  al  Cod.  DCCCXXXIII.  e III. 

ALESSANDRIA  ( Bendo  d'-  ) Cancelliere  di  Can  Grande  Primo  della  Scila  , 
e de' nipoti,  fende  un  gran  volume  d'Iftoria  Onìverfale  della  quale  al  predente , per quan. 
ro  ci  da  noto,  non  ci  reità  che  la  memoria  lafciataci  da  Guglielmo  Paftrengo  in  tal  gui- 
fa  fi):  dentini  Longobarda!  gente , pairia  Alexandrinui  Canijgrandit  primi , inde  NepotnmCan- 
cellariai , magna  hteratura  vir , omnium  hijìoriographorum  [cripta  completimi , & a mundi 
tonjiruttione  exordiam  [ameni  cunttarum  gentium,  natìonum  , Regum , populnumijue  omnium 
fimul  oefla  contexuit  opui  grande,  volumen  immenfum,  ijuod  in  Irei  dimenjui  e fi  parte,  , ut  de 
ilio  dui  pofft  ijuodfcrilit  Veronenfu  Poeta  dicem  ; Affai  ijuidem  ami  Italorum,  omne  avuta  In- 
tuì expluare  cariti  i.  e.  voliminilui , Jupiter  dotti t (j  laioriojii . 

(0  De  0 rigiml.  rtrnm  , a car.  16. 

ALESSANDRIA  ( Domenico  d'-)  Servita,  ha  lafciato  per  tedimonianza  del  Gia- 
ni (1)  un  Trattato  De  Providentia  Dei , ed  un  altro  De  Primati  D.  Petti. 

(1)  Annoiti  IF.  Servonm  B-  BL  V.  Tom,  II.  pag.  14!. 

ALESSANDRIA  (Gisbetto  d')  dell'  Ordine  de'  Predicatori, Difcepolo  di  S.  Tom- 
mafo  d' Aquino  (1) , viveva  nel  iiS6.  Egli  fit  uno  di  que'  quattro  Padri  della  fui  Reli- 
gione, i quali  feelti  per  ordine  del  Pontedce  Onorio  IV.  compilarono  la  Vita  del  Beato 
Ambrogio  Sanfedoni  Sanefe  del  fuo Ordine, la  quale  è fiata  più  d una  volta  pubblicata. 

il)  Ecli*rd  , Seriff.  Ord.  Frodi t.  Tom.  L pag.  405. 

ALESSANDRIA  (Gregorio  d'-J  Eremitano, fcriffe,  al  riferir  del  Porta  (1), molati- 
mi eleganti  Sermoni  • 

(.0  AUfiondfM*  Tttrnil)  , pag.  «6. 

ALESSANDRIA  (Guglielmo  ti)  de' Servi  della  B.V.  fiori  fui  principio  del  fecolo 
XV.  Egli  fu  affai  grato  al  Pontefice  Martino  V.  che  lo  eleffe  per  fuo  Teologo  nel  Sino- 
do ch'ei  fece.  Per  tedimonianza  del  Glutini  che  gli  fa  un  bell'  Elogio  (1),  e del  Por- 
ta (a)  fi  hanno  di  lui  alla  (lampa  le  Opere  feguenti:  I.  Sermone 1 ir  politila  in  Scripturam 
Dì'jtnam . II.  Annoici  de  Genuen/ìi  Civitatu  Antiquitatilui  Carmine  beroico . III.  Chromcon 
Ordini i Seruorum  . IV.  Off  cium  B.  Philippi  Bemtii . Di  quelt'  ultima  Opera  non  fanno 
menzione  i due  fuddetti  Scrittori,  ma  bensì  il  Giani  negli  Annali  del  fuo  Ordine  (3). 


(l)  Teatro  J"  Ventini  Le  iter.  Par.  Il-  pag.  f 61.  (3)  Tom.  I.  pag.  338.  C 386. 

il)  AUjJtutdnn » TttrmiBf  , pag.  117. 


ALESSANDRIA  (Jacopo  d'-)  dell'Ordine  de' Minori , fcriffe  al  riferir  del  Vaddia- 
go  (1)  e del  Porta  (a),  Commentarla  in  Ariftotelii  Phyjica  , Po  fu  il  am  Quadragefimalem , & 
Juper  Evangelia,  la  qual  ultima  Opera  fi  conferva  MS.  in  Padova  nella  Libreria  di  S.  An- 
tonio (3).  Forfè  quefio  Scrittore , come  dubita  il  Fabrizio  (4), tutto  che  notato  come  di- 
vetfo  dai  fopraccicati  Vaddingo  (j)  e Porta  (6), non  fi  dee  diftinguere  da  quel  Jacopo  do' 
Bianchi  d'Aleffandria  dello  (ledo  Ordine, chiamato  dal  Le-Long  (7)  femplicemente  Jaro- 
po  d'Aleffandna  , il  quale  per  teftimonianza  di  effo  Vaddingo  fu  famigliare  di  Roberto 
Re  di  Sicilia, e mori  nel  1343.  e feriffe  Pofillai  juper  Evangcltum,  Opufculum  per  eonclufionei 
in  omnei  lilrot  Arifloteli,  (8),  Commentario  in  Ariftolelem  de  Calo  & Mando,  de  generi  ottone  , 

& tor- 


ti) ni  Seriff,  Ord.  Mia.  pag.  ita  Si  vegga  anche  il  P. 
Gin.  daS.  Antonio  nel  Tom.  IL  della  BiUTvaiv.Frmneifc. 
a car 

(1)  Altflnndrimt  Trtrticij  , pag.  ni. 

(3)  Tomafini , Btiholb.  Putsv.  A {SS.  pag.  60. 

(4)  Biblioth.  Mei.  Ór  Infime  Lntin.  Tom.  IV.  pag.  a. 

(fj  Lib.  ÓL  pag.  181. 


(6)  Lib.  cit.  pag.  1x3. 

<7)  BiUioth.  Stura  , pQg.  ppO. 

C8)  Un’  Opera  conlimile  forra  tutti  i Libri  d’Ariflotile 
per  conclufiom  fu  pur  compilata  da  un  F.  Jacopo  Enrico 
d’  Alba  dell*  Ordine  medefimo  memorato  eli  fopra  a filo 
luogo  , che  dedicolli  fi  Roberto  Re  di  Napoli  , il  die  ci 
muove  a dubitare  poter  e Sere  dato  un  foto  Scrittore  . 
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(r  eorrophone . Il  Le- Long  gli  attribuifce  altresì  PofiiUa  in  Epifiotam  ad  Ramona. 

Di  un  Jacopo  d' Aleflandria  fi  conferva  un'  Orazione  in  fanne  Fantini  Vdlarefi  Arcbit. 
pifcopi  Cretenfii  recitata  nel  1443.  nel  Cod.  DCI.  Y.  IV.  della  Regia  Librerìa  di  Torino . 

ALESSANDRIA  (Niccolò  d’-)  dell'Ordine  de  Predicatori  fi),  viveva  nel  1433.6 
fcrifle  In  IV.  Libai  Sementinomi.  Pare  ch'egli  fia  quel  medefimo  Niccolò  d'Alefiandria 
dello  ftelfo  Ordine,  che  al  riferir  del  Cerracchini  (2)  fu  incorporato  a'  24.  di  Ottobre 
del  fuddetto  anno  1433.  all'  Univerfirà  de’  Teologi  Fiorentini , e il  di  appcefló  comin- 
ciò a (piegare  la  Bibbia,  e interpretare  Pietro  Lombardo  Vefcovo  di  Parigi. 

CO  Di  hù  Canno  menzione  il  Gozeo  , Citai  virar,  ex  dia  Orili».  Tradir,  all’  anno  1433.  pag.  6S  ; il  Fabrizio  Iti- 
fumili » Predir,  ia  li/tris  ia/igaiam  i Guamichclc  Piò  nel-  lliatk  Mii.  & taf.  Latta.  Voi  V pag.  314  i e P Echini 
r Vita  darli  Verni* u lUaftrt  di  S.  Dementi»,  P«r.  II.  L.ih.  3.  Script.  Ori.  predir.  Tom.  1.  pag-  7*». 
col  »j  i P Alumurs  nell»  EibUeth.  Qrd-  Predir,  all’  anno  (»)  Tafit  federili  da'  Tuie ji  dell'  Vai ver  fui  Furiati a» 
»4JJ»  pag-  173  i il  Rovella , BMiatb.  Pr  evinci  e lambir,  pag.  nj. 

ALESSANDRIA  (Tommafo  d‘-)  dell'Ordine  de' Predicatori (i), fiorì  fui  princi- 
pio del  fecolo  XV.  Fu  Inquificore  in  Padova,  e tradulfe  dalla  Lingua  Latina  nella  Spa- 
gnuola  la  Regola  del  terzo  Ordine,  o fia  della  Penitenza  di  S.  Domenico , e le  Bolle 
Apoftoliche  di  diverfi  Pontefici  in  favore  di  erta . Quella  traduzione , che  fu  da  lui  in- 
dirizzata a Francefco  Bembo  Vefcovo  di  Caflello,  efifte  MS.  in  Parigi  nella  Librerìa 
Colbertina  al  Cod.  543  6.  in  4.  ed  è intitolata  Regio  de  lai  frajlei , j Salarci  de  la  Or den 
de penit enfia  di  San  Domingo. 
li)  jkhlrd  . Sirift.  Ord.  ertdic.  Voi.  I.  fog.  ZJI. 

ALESSANDRINI  (Bernardo)  ha  lafciata  l'Opera  feguente  che  fi  conferva  MS. 
in  8.  nella  Libreria  Riccardiana  al  Banco  P.  IV.  num.  XIX.  col  citolo  : Modo  di  dire  i 
fette  Salmi  meditando  la  Pajfione  di  Gai  Crifto . 

ALESSANDRINI  (Gio:  Maria,)  di  Lonza  no,  fcrilfe  e pubblicò  La  Cortigiana  fcher- 
nila  , Commedia  rapprefentata  in  Roma  nel  1642.  con  gt‘  Intermedi  Apparenti  del  medefimo  - 
In  Terni  pel  Guerrieri  11(42.  in  12.  e in  Bologna  per  Ginfeppe  Bonghi  i<8o.  in  12. 

ALESSANDRINI  (Girolamo)  Parmigiano,  Poeta  Latino,  e Volgare,  fiorì  dopo 
la  metà  del  fecolo  XVI.  Muzio  Manfredi  fervendogli  una  Lettera  , l' intitola  a Monfig. 
Girolamo  Alefjandrint  Prior  di  S.  Lazara  ( 1 ).  Nell'  Accademia  degl'  Innominati  della  fua  pa- 
tria ,ove  fu  uno  de'  più  ragguardevoli  Soggetti, fi  chiamò  \ Ajcofa  (2),  e un  lungo  Elogio 
dt  lui  fu  da  Stefano  Guazzo  inferito  nella  Ghirlanda  della  Conteffa  Angela  Beccarla, 
dove  fono  fue  Rime.  Suoi  componimenti  Poetici  fi  trovano  (parli  in  diverfi  Libri  e Rac- 
colte, efra  (altre,  in  quella  per  la  Vittoria  d'Aleltàndro  Farnefe  in  Fiandra  Rampata  in  Par- 
ma nel  158 6 ;nel  Gareggiamento  Poetico nella  traduzione  di  Giulio  Morigi  Ravennate 
intitolata  Difavventnre  d' Ovidio  , In  Ravenna  preffo  Francefco  Tetaldini  158  1.  in  la  ; ne- 
gli Blog}  de  C afiigtioni  illu/ln  raccolti  da  Antonio  Beffa  Segrini  a car.  474.  e nelle  Cento 
Donne  cantate  da  Muzio  Manfredi,  In  Parma  preffo  Erafmo  Viotti  ij8o.  in  12.  Egli  inol- 
tre fu  che  fece  pubblicare  la  Merope  Tragedia  del  Conte  Pomponio  Torelli , come  fc- 
co  lui  fe  ne  congratulò  il  Manfredi  nella  Lettera  (opraccitata  . 

Forfè  non  è diverfo  da  quel  Conre  Girolamo  AlefTandrini  di  cui  fi  hanno  Rei  gefia 
Turcarum  in  Infoia  Melila  o fia  la  deferizione  dell'  affedio  di  Malta  fatto  da'  Turchi  l'an- 
no 1 5Ó5.  che  fi  trova  (lampara  nel  Tomo  IV.  della  Germania  antiaoa  t ìlofirata  a c.  2221. 
Bafilea  per  Henricpttram  1574.  in  fog.  e di  cui  un  efemplare  MS.  fi  conferva  nella  Libre- 
ria  Cefarea  Vmdebonenfe . 

Si  avverta  efierci  fiato  altresì  un  Girolamo  AlefTandrini , di  cui  li  hanno  alle  (lampe 
Poefie  Latine.  Roma  1484.104. 

(I)  Lettere  di  Matto  Manfredi  , pag  ij.  1 19  ; Giruffi  , Italia  Arride  mie  a , p*g.  371  i c Quadrio  » 

( 1 ) Crefcimbexu  , della  Voi/;.  Potjla  , VoL  V.  pag.  Star.  • R*;.  £ «gai  Patjia  , Tom.  11.  pag.  ipb. 
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ALESSANDRINI  (Giulio)  celebre  Filolofo , e Medico,  nacque  di  nobile  Umi- 
glia  Trentina  l'anno  ijod  (i).  Suo  padre  fu  il  Conte  Pietro  Aleffandrini  buon  Giure- 
confulto,  e Segretario  Imperiale,  il  quale  era  Podefià  di  Roveredo  nel  1537-  Da  quello 
fu  fpedito  Giulio  a Padova  , ove  apprefe  la  Filofofia,  e la  Medicina  fotto  t celebri  Pro- 
fé  (Tori  (a)  Marcantonio  Genova,  Marcantonio  Zimara,  Francefco  Frizimelica  , ed  Od- 
do degli  Oddi , tutto  che  il  Papadopoli  di  lui  non  faccia. alcun  cenno  fra  i celebri  alun- 
ni dello  Studio  di  Padova  (3).  Ottenuta  la  Laurea  fi  diede  cosi  ardentemente  alla  Medi- 
cina, che  ben  collo  ne  riulcì  celcbratiffimo , ed  efpertilfimo  ProfelTore  ; cosi  che  il  Mat- 
tioli (4)  non  ebbe  difficoltà  d' annoverarlo  fra  i primi  Medici  del  fuo  tempo,  e fra  quelli 
che  nel  fecolo  decimofello  fecero  riforgere  la  Medicina  . A quella  uni  lo  fludio  delle 
Matematiche  , e della  Lingua  Greca,  della  quale  fu  intendentiffimo  , come  chiaro  lo 
dimoflrano  le  fue  verfioni , e mulilazioni  fatte  principalmente  fopra  l' Opere  di  Galeno, 
pel  quale  attaccò  gagliarda  briga  col  rinomato  Giovanni  Argenterò  Lettore  di  Medici- 
na in  Pifa,  come  a Tuo  luogo  diremo.  Ebbe  anche  molto  da  difputare  per  la  controver- 
sa nata  tra  i famofi  Medici  de'  fuoi  tempi  Vincenzio  Calzaveglia,  Giufeppe  Valdagno  , 
e Girolamo  Donzellini  (5)  per  l’ufo  della  Teriaca  nelle  febbri  peflilenziali.  Fu  il  primo 
ad  affermate  e provare  che  il  Libro  Di  Thtriaca  ad  Pìfoncm  attribuito  a Galeno  non  fìa 
veramente  di  quello.  Ferdinando  I.  Imperadore  lo  volle  per  fuo  Medico  in  Cotte,  do- 
ve per  la  fua  efperimentata  virtù  continuò  in  tal  pollo  fotto  Malfimiliano  II.  e Rodolfo 
II.  a'  quali  tutti  fu  cariffimo,  e da  loro  venne  adoperato  in  affiti  importantiffimi , e ri- 
munerato ancora  con  onori , e grazie  non  ordinarie,  e in  ifpezie  con  ampie  conferme 
di  privilegi  di  nobiltà  , concedendogli  il  poterli  chiamate  a Ntuftain . Crebbe*  perciò  in 
tanta  (lima  , che  da  molti  ragguardevoli  perfonaggi  venne  nelle  malattie  loro  chiama- 
to per  fentirne  il  fuo  proprio  parere;  e Giulio  della  Rovere  Cardinale , e Arcivefcovo 
di  Ravenna  lo  chiamò  in  Folfoinbrone , ficcome  riferifce  Girolamo  Rolli  ( 6) , per 
confultate  inlieme  coi  celebri  Medici  Girolamo  Mercuriale  , e Girolamo  Caodivacca . 

Egli  fu  anche  (ludiofo  della  Poefia  Latina  , e coltivò  l'amicizia  di  Benedetto  Lam- 
pridio  leggiadro  Poeta , a cui  indirizzò  una  bella  Ode , che  è Rampata  inficme 
con  altri  fuoi  verfi  tutti  d’ottimo  gulto  dopo  il  fuo  Poema  Di  paironm  tdacat'mu  . Fu 
ardentiflimo  promotore  d'ogni  bell'  ingegno,  come  lochiama  il  Mattioli  nella  dedicato- 
ria a’  fuoi  dilcotli  fopra  Diofcoride , alla  perfezione  della  qualOpera  contribuì  aneli' effo 
di  molto.  Bramofo  d'imparare  e di  conferire  con  Uomini  Letterati,  lafciando  la  patria, 
i figliuoli , e la  moglie  che  fu  Elifabetta  figliuola  di  Giovanni  Abbondi  di  Riva  di  Tren- 
to , viaggiò  per  le  principali  Città  d’ Europa  ; per  la  qual  cofa  dovette  foggiacere  a fini- 
Ari  incontri , provando  fpeffe  volte  molto  contraria  la  fortuna  a'  fuoi  difegni , come  leg- 
giadramente le  ne  lagna  in  un'  Ode  Rampata  con  le  accennate  fue  compofizioni.  Alla 
fine  ridottoli  in  patria,  carico  d'anni,  di  onori, e di  meriti,  moti  a'  aj.  d'AgoRo 
del  1590.  in  età  d'  anni  84.  Andrea  medico,  e Giovanni  che  fu  Canonico  di  Trento, 
e di  BrefTanone,Con!ìglier  Imperiale,  e Vicario  Generale  della  DioceG  di  Trento , amen- 
due  fuoi  figliuoli  ( 7 ) fecero  fcolpire  fopra  il  fuo  depofìto,  il  quale  è nel  Duomo  diTren- 
to  a mano  fmifira  della  porta  grande,  la  feguente  Ifcrizione  ormai  alquanto  corrala: 


MEMORI®  JULII  ALEXANDRIN1  A NEUSTAIN  IMPP.  FERDINANDI , MAXIM1- 
LLANI  II.  ET  RUDULPHI  II.  PROTOPHYS1CI  PATHOS  PLURA  MERENDE. 
Elìdi.  D.D.  MDXC. 

E nella  pietra , eh'  c fopra  la  fepoltura  fono  al  Depofito  v'  ha  quefia  : 

L 1 1 JU- 

CO  L*  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quello  A-  “ " ' 

leUàndiim  ulono  di  noi  tratte  dal  Sagjw  dtlL 1 Bt  blatte* 

TtreUft  del  $ig.  Jacopo  Tirtarotti  a car.  61.  e fegg. 

<x)  Lo  fteflo  AleUandrioi  nell’  AntatituttrUtrum  /»*- 


r«»w  deftnfit  ec.  a car.  43. 

(3)  Nella  fua  HtUtr.  G/rrm,  P.tt.xv.  Tom.  II.  Per  altro 
pare  avere  sbagliato  ìlCranxio  nelle  fue  annotazioni  al  Li- 
bro di  Ermanno  Conringio  intitolato  ; Dt  Saipttrib.  XVì. 
poti  Chrifimn  n*ttrm  ftctthritm  Cammr*t*rimi  , ove  al  Cap. 
V.  del  Secolo  XVI.  pag.169.  chiama  1*  Akflàadrini  Prtf. 
P *t* vinta,  quando  non  li  fa  eflèr  egli  guinnjti  flato Profef- 
lorc  in  Padova  di  Medicina  . 


(4)  Nella  Prefazione  fopra  Diofcoride  . 

(?)  Ottaviino  Roboreto,  Dt  fttumUri  Flirt  ec.  Cap, 
XVI.  pag.  jxj. 

(6)  Htjisr.  Rjtvtn.  Llb.  II. 

Ì7)  Quelli  fuoi'figlmoli  furono  per  avventura  naturali,  e 
naa  legittimi  , come  pare  fi  apprenda  dalle  Storie  di  Ran- 
cia del  Tuano  all’  anno  ifpo.  ove  fcrive  che  l’Imper.  Maf- 
fimi  limo  gli  perniile  far  piflìre  in  erediti  a’  fuoi  figliuoli 
naturali  i grandi  onori  , che  avevagli compartiti.  Figliuo- 
li naturali  li  chiama  aache  Paolo  Freero  nel  T ht tur.  l'iter . 
Erudtt,  a car.  tapi. 
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JULIUS  ALEXANDRINUS  A NEUSTA1N  CASSAREUS  PROTOPHYSICUS  SIBI,  SUIS- 
QU£  VIVENS  POS.  OBUT  DIE  zy  AUGUSTI  1550.  VIXIT  ANNOS  84. 

SUE  OPERE. 

L ] oh  inni!  Attuarti  de  affettionibut  & attieni  Ut  j pirli  ut  animali  t J ulto  Alexandrino  Tri •• 
dentino  Interprete  . Venctiit  £547*  in  8.  e in  4.  e fra  l' altre  Opere  dell’ Attuario, 
Lugduni  155 6,  in  8.  ed  appretto,  Parifis  apud  Morellum  in  8.  c poi  di  nuovo  nella  Rac- 
colta de'  primi  Scrittori  della  Medicina , parijiit  typis  H,  Stepham  1567.  iu  fog.  Tom.  II. 
Par.  II.  pag.  2 . 

II.  Gale  ni  jexaginta  auatuor  Enantiomatum  Lib.  Item  encomion.  Venetiis  apud]  untai  1548. 
in  8.  Di  nuovo  Franto] urti  apud  Andrea  VVecheli  hxredei  15^8.  in  foglio. 

III.  Ant  argenterie  a prò  Galeno  • Venetiù  155  a.  in  4.  fenza  nome  di  ila  m par  ore.  Gio- 
vanni Argenterò  avendo  data  fuori  la  fua  Opera  De  morbi/ 1 mor  boramene  caufit  venne  im- 
pugnato dall*  AlefTandrini  coll'Opera  qui  lopra  riferita , a cui  l’ Argenterò  fece  rifponde- 
re,  o rifpofe  egli  (ledo  , come  allora  da  alcuni  fu  creduto,  con  un'  altra  intitolata:  Rei- 
neri  Solenandri  Apologia  , ejuajulio  Alexandrino  rejpondetur  prò  Argenterò  . Fior  enfia  15  56. 
in  8.  Ora  a quella  replicò  l' Aleifandrini  colla  ieguente  : 

IV.  Antargenterìcorum  juorum  defienfio  ad  ver  [ut  Gale  ni  calumntatoret  . Vienna  Auflria  ex- 
cudebat  Michael  Zymmerman  1558.  in  4.  e pofeia  Venetiii  apud  Zalterium  1564.  in  4. 

V.  De  Medicina  & Medico  Dialogai  Li  bri  s V.  difltnttut . T 'ignri  per  AndreanP  Gefnemm 
1557.  in  4.  Di  quello  Libro  giudica  il  Teiflier  (8)  che  il  ejl  un  Onvrage  remplt  de  beau- 
coup  et  erudii ion  . 

VI.  Padotrophiaj  five  de  puerorum  educatone,  Ttguri  apud  Frofcoverum  1 jjp.  in  4.  Que- 
lla Opera,  eh’ è in  verfi  eroici  dedicata  a Diego Urtado  di  Mendozza , di  nuovo  da  lui  ri- 
veduta, e coll'aggiunta  in  fine  di  alcune  fue  Poefie  fu  riftampata  Tridenti  typii  ]o:  Bapt. 
fy  Jacobi  Frat.  del  Gelmini t de  Sabbio  15 &6.  in  8. 

VII.  Salubrium , five  de  fanti ate  tuenda  Libri  XXXIII,  ad  Maximilianum  II.  invitti Jfimum 
Romanorum  Imperatorem  Auguflum.  Colonia  Agnp . apud  Gervinum  Colcnium  & baredes  Q*en- 
telioj  ty 75.  in  foglio. 

Vili.  Claudit  G aleni  liber  contri  ea,  «fua  a J aliano  in  Hippocratii  Aphorifmoi  ditta  funi , Ju - 
Ho  Alexandrino  Interprete.  Sta  nella  Raccolta  delle  Opere  di  Galeno,  nel  Tom.  V.  a car. 
337.  dell’ edizione  di  Bafilea  i nel  Tom.  VII.  a car.  66.  di  quella  de'  Giunti  di  Venezia, 
e nel  Tora.  IX.  Par.  IL  pag.  37$.  di  quella  di  Parigi  che  fono  le  tre  migliori  delle  Ope- 
re di  Galeno. 

IX.  Gl.  G aleni  Liber  adverfut  I.ycum  , tjuod  nibtl  in  eo  apborlfmo  Hjppocratet  peccarli , cuju/ 
minuto  ejl:  Qui  crefcunt  plurimum  habent  caloris  innati  ec.  folto  Alexandrino  Interprete . 
Sta  fra  l’ Opere  di  Galeno  dell'  edizione  di  Bafilea  nel  Tom.  V.  a c.  32?.  di  quella  di  Ve- 
nezia nel  Tom.  VII.  a car.  61.  e di  quella  di  Parigi  nel  Tom.  IX.  Par.  II.  a car.  358. 

X.  Ejufdem  de  fuccorum  boni  tate  & vitto  a J ulto  Alexandrino  olim  trantlatui , & none  ab 
eodent  dihgenter  recognitui . Si  trova  fra  1*  Opere  di  Galeno  nel  Tom.  IV.  pag.  351.  dell* 
impresone  di  Bafilea  } nel  Tom.  III.  pag.  33.  di  quella  di  Venezia  j e nel  Tom.  VI. 
pag.  417.  di  quella  di  Parigi. 

XI.  In  Galeni  pracipua  fcripta  anno! ationex,  qua  commentar torum  loco  effe  pojfunt.  Accefftt 
trita  illa  de  Theriaca  ^ 'naflio . Bafilea  apud  Petrum  Pemam  1 5-8 1 • in  fog.  Vi  è la  dedicato- 
ria dell'  Autore  Joannt  Cratoni  Archiatra  Caf.c allega jne  fuo  optimi) , & dotliffimoì  ed  appretto 
l'indice  de*  Libri  di  Galeno  fopra  de'  quali  ha  1 Autore  lentie  le  annotazioni.  Al  Trat- 
tato De  Theriaca  ,che  fi  legge  in  fine  dell'  Opera,  premette  l'Autore  uiu  dedicatoria  al 
Medico  Maffeo  Fraccazzini  . 

XII.  Epifl.  apologetica  ad  Rembertum  Dodonxum.  Francof.  apud  H.H.  VVecheli  JJ84..  in  8. 

XIII.  Epifiola  ad  Andream  Carnai ium  , ]ua  agitar  de  tfuatuor  dubiti  1.  An  in  intermittente 
tertiana  altera  die  fanguts  mit tenda  1 . 2.  An  fanguit  in  biliofo  maxime  abundet . 3.  An  tn  de- 
cima! tane  ratione  imminenti 1 alter ius  morbi  mori  tfuii  pojfiit . 4.  Anpiper  ad  jecur  perveniat . 

. Si 

(8)  Nelle  fue  Agituut  t^li  iti  Tudtu,  T.  n.p.  if/. 
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Si  trova  nel  Libro  intitolato  : Andrea  Camutii  excuffio  precipui  morbi)  nempe  cardi s palpita- 
domi  Maximi/tani  II.  Cafara.  Fior  end  a apud  Georgiani  Marejcottum  1580.  in  4. 

XIV.  Epì/fola  ad  Petratto  Andream  Matthiolum  de  ammadverfonibus  qutbufdam  in  Gale- 
num  : de  expurgatione  vomica  palatomi  : de  Aulì  ore  Libri  de  Theriaca  ad  Pifonem.  Sta  nel 
Libro  primo  a car.  20.  delle  Lettere  del  Mattioli. 

XV.  Confida  Medica.  Alcuni  fono  ftampaci  nella  Raccolta  di  Lorenzo  Scoltzio  Fran- 
co  far  ti  apud  Andrea  VVecbelt  haredet  1 jp8.  in  fogl.  altri  fi  hanno  nella  Raccolta  di  Gi- 
rolamo  Velfchio  e di  Diomede  Cornato,  ed  altri  fi  confervavano  Manofcritti  inRoveredo 
preflo  a Signori  Partini . 

XVI.  Alcuni  fuoi  Epigrammi  in  lode  di  LazaroFenucci  da  SafTuolo  che  fu  Podeftà  di 
Trento,  fono  nel  Libro  dello  fteffo  Fenucci  intitolato  : Trattata  de  momento  temporit. 
Venetdr  ex  officina  Joannis  Dapt.  Somafchi  1586.  in  4. 

ALESSANDRINI  ( Jacopo  Filippo) Bolognefe , Aritmetico, e Geometra , pollo  dal 
Bumaldi  (otto  l’anno  1570  (1),  ha  lafciare,  al  riferir  di  quello  , alcune  fue  Opere  ma- 
nofcritte  intitolate:  Pofizioni  dell ' Helcataimt  Risoluzioni  de'  caft  per  via  de'  numeri  con  la 
Geometria  Pr attica , ed  un’  altra  intitolata:  Regole  dell"  Algebra  e Geometria , 0 delle  mifure 
•varie  de'  terreni  tanto  nel  Contado  di  Bologna , quanto  in  altre  parti. 

(t)  BiUiotb.  Bmon.  p*g-  106.  Lo  ftclfo  ripete  V Orlandi  nelle  Tue  Native  degli  Striti.  Bologntfi  a car.  131. 


ALESSANDRINO  (Girolamo).  V.  Squarciafico  (Girolamo)  di  Aleflandria. 

ALESSANDRO  I.  Sommo  Pontefice , di  patria  Romano , il  quale  fecondo  il 
Pagi  (0  Succede  ad  Evarido  a'  a.  dì  Marzo  del!  anno  108.  e morì  a’  3.  di  Maggio  del 
li 6.  è dato  riconofciuto  Autore  da  Ifidoro  Mercatore  (1)  e da  altri  di  poi, di  tre  Epifil- 
le , o fia  Decretali  le  quali  lotto  il  nome  di  lui  fi  trovano  nelle  Raccolte  de’ Concili,  Re- 
gia, del  Labbe , del  Baluzìo,  e dell' Arduino,  nelle  tre  prime  delle  quali  fi  legge  al- 
tresì un  fuo  Decreto  . Ma  eh'  egli  non  fia  di  quelle  1’  Autore , l’ ha  provato  Davide 
Biondello  (3) , e rigettate  pur  le  hanno  Pietro  della  Marca , Cridiano  Lupo,  Jacopo 
Bafuagio , ed  altri  Critici  illudri.  Nella  prima  in  fatti  fi  leggono  diverfe  cofe  tratte  da' 
Concili,  e da'  Santi  a lui  poderiori , e nell’  altre  due  fi  riferifcono  alcuni  padi  della  Sa- 
cra Scrittura  fecondo  la  traduzione  di  S.  Girolamo , il  quale  vide  molto  di  poi . Forfè 
maggior  fondamento  non  hanno  que'  che  gli  attribuirono  alcuni  Canoni  intorno  alla 
Meda  ( 4 ) , e taluno  ancora  ( j ) che  lo  ha  riputato  Autore  d'  un  Libro  contri  l' E- 
retico  Eracleone  , il  quale  fodeneva  niun  nocumento  a battezzati  recare  i peccati , e 
fu  perciò  condannato  in  un  Concilio  tenuto  nella  Sicilia. 


(1)  Btovìat.  Tom.  I.  pag.  19. 

(x)  Nella  fu*  Raccolta  de’  Concilj  e de*  Canoni  . 

(3)  Nel  fu»  Piemia- 1 fidanti  <$*  Turruumt  v*pul*»ttt  « 
car.  ijgu  e lirgg. 

(4)  Si  veggano  l'autore  del  Libro  Pontificali  i 1’  Ano- 
iùnio  Melliceii k , Di  Script.  Etclaf.  Cip.  VI  i il  Card.  Bona, 
Rtr.  Lxtarg.  Lib.  II.  Op.  ij.  num.  3.  e Cap.  9.  num.3  ; il 


Card.  Baronio  negli  Jtmtal.  Ecelaf.  ann.  131.  num.  3 } il 
Coufiant  nelle  EfifttU  Rama*.  Ponti f.  a car.  ji  i e la  AU- 
g/M  BiUiotb.  EctUf.  Tom.  I.  pag.  if}. 

(f  ) L*  autore  Prade/Hmui , Lib.  I.  Cap.  XVI.  Si  vegga  il 
Coutlant  iopracdtato  che  l' impugna  j e il  Fabrùio  nella 
Bill.  Mid.  ó>  l»f.  Lati*.  Voi.  1.  peg-  15*. 


ALESSANDRO  li.  Pontefice,  chiamato  prima  Anfelmo  di  Badagio,di  patria  Mi- 
lanefe  fu  fcolaro  del  fainofo  Lanfranco  di  Pavia  che  fioriva  nel  1030  (1).  Egli  era  Ve- 
feovo  di  Lucca  avanci  alla  fua  attuazione  al  Pontificatola  quale  avvenne  V anno  1061. 
I Vefcovi  della  Lombardia  fofienuti  dall'  autorità  dell’ Imperador  Enrico  IV.  trovandoli 
poco  contenti  d’una  tale  elezione  , pattarono  alla  creazione  d’un  altro  , che  fu  Cado- 
Io  Vefcovo  di  Parma  che  prefe  il  nome  d*  Onorio  II.  Quinci  fi  vide  nella  Chiefa  uno 
icifma,  che  l’afflitte  fino  all*  anno  1064.  in  cui  miferamence  morì  Cadolo  dopo  avere 
inutilmente  e con  fua  perdita  tentato  due  volte  coll’  armi  d’occupar  Roma  , e dopo  ef- 
fe re  fiato  deporto  in  un  Concilio  tenuto  in  Mantova.  Alettandro  partendoli  da  Mantova 
pafsò  per  Lucca  e confecrò  quella  Chiefa,  della  quale  volle  tuttavia  confervare  il  titolo 
di  Vefcovo  . 11  fuo  Pontificato  fu  altresì  celebre  per  i vantaggi  eh’  ebbe  Ildebrando  fuo 

L 1 1 2 Lega. 

(t)  Gatti  , Hip cr.  Gymn.  Tittntnfr.  , Cap.  XII-  p*£  90. 
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Legno  contra  Riccardo  e Guglielmo  Principi  della  Puglia,  mentre  affittito  quegli  dall' 
armi  della  Contefla  Matilde  obbligò  quefli  a redimire  alla  Chiefa , quanto  le  avevano 
occupato.  Mori  a'  ao.  d' Aprile  del  1073. 

I.  Nel  Tom.  IX.  della  Raccolta  de'  Concili  del  Labbc  dell’  impreffione  di  Parigi , e 
nel  Tomo  IX.  della  nttampa  di  Venezia  fi  hanno  4;.  Epittole  di  quello  Pontefice,  oltre 
alcuni  Frammenti . Di  quelle  e di  queiti  ci  ha  compendiati  i titoli  il  Fabrizio  (a),  ed  un 
eftratto  ce  ne  ha  lafciato  il  Du-Pin  (3),  a’  quali  rimettiamo  il  Lettore  . Oltre  poi  quel- 
le , ci  reftano  di  lui  i monumenti  che  feguono.' 

IL  Epifilla  Decretali!  fra  Ecclejia  Pifcanenji . Sta  nello  Spicilegio  del  Padre  d' Achery , 
Tom.  V.  pag.  458. 

IH.  Epìfilla  Jo  Ahincenfi  Epifcopo.  Si  legge  ne’Concili  di  Rovan  del  Pommerayac-yd. 

IV.  Epifilla  ad  Monachoi  Rivipulenjet . Si  trova  ne'  Conci!)  di  Spagna  pubblicati  dall’ 
Aiguirte  nel  Tom.  III.  a car.  231. 

V.  Epìfìola  ad  Ajuifmum  Aliatem  Mona/ìerii  S.Joannii  P'mnatenp  in  Ar agama.  Sta  nel- 
la iletlà  Raccolta  a car.  345. 

VL  Epifilla  ad  lldonem  Arcbiepifcopum  Trevirenfem  de  pani  lentia  Sacerdoti r incefi  nifi  per- 
petua.  Si  trova  nel  Tom.  I.  a car.  480.  della  Raccolta  Ver.  Script,  (p  Mimmi,  de  Padri 
Martene  e Durand . 

VIL  Appralatii  Congregatimi!  Minathorum  Eremi  tamia  Camaldalenfiam  Campi  Amatili!. 
Sta  nel  Tom.  I.  del  Bollario  Romano  all'  anno  iodi,  dell'  edizione  di  Luxenbourg. 

Vili.  Confrrmatio  In/litutionii  Harletecani  Cillegii  Canonicorum.  Si  legge  nel  Tom.  IX. 
del  Bollario  fopraccitato . 

IX.  Cmfrmatio  donatimi!  Andrea  Epifcopi  Spolftani.  Sta  nell'  Italia  Sacra  dell'  Ugbelli , 
Tom.  I.  Par.  II.  pag.  441.  del!  edizione  di  Roma  . 

X.  Confi main  pnvilegitnm  Eetlejia  Aretina,  Ivi , a car.  4 83. 

XI.  Diploma  Cammei t Lucenfiui  . Ivi , a car.  8di. 

XII.  Diploma  Canonici!  Narnienfiim . Ivi , a car.  1088. 

XIII.  Diploma  Canonici!  Ferraricnfibni . Ivi , a car.  387. 

XIV.  Diploma  Petto  Fiorentini  Epifcopo  , Si  trova  nel  Tom,  III.  della  medefima  Itafia 
Sacra  a car.  99. 

XV.  Diploma  Canonica  Pifanit.  Ivi,  a car.  410. 

XVI.  Diploma  Eidefia  Ciuf  no  , Ivi , a car.  723. 

XVII.  Diploma  Vialdo  Cremonenfi  Epifcopo.  Ivi , nel  Tom.  IV.  a car.  810. 

XVIII.  Diploma  Armido  Acherantino.  Ivi,  nel  Tom.  VII.  a car.  37. 

XIX.  Diploma  Ecc/efia  Salernitana.  Ivi  , a car.  33 d. 

XX.  Epìfìola  Stephano  T rtjano  Epifcopo.  Ivi  , a car.  1373. 

XXI.  Dulia  III.  Si  hanno  nel  Bollario  del  Margarini , cioè  una  prò  Abbate  Cavenfi 
nel  Tom.  I.  a car.  8.  e due  nel  Tom.  II.  a car.  103.  e 104. 

XXII.  Dulia  Floriacenfitui  de  torpore  S.  Benedilli.  Si  trova  quella  nel  Tom.  II.  della 
Bilhotbeca  velai  Fin  incapi  Benedici  ma  di  Giovanni  dal  Bolco  a car.  241. 

XXIII.  Di  lui  CI  reftano  inoltre  alcuni  Decreti  che  fi  leggono  predo  Graziano , Ito- 
ne, Antonio  Agoftini,  Agoftino  Barbofa,  ed  altri  Raccoglitori. 

(x)  BiLUath.  Gru » , Tom.  XI-  pag.  fSf.  (3)  Sav.  BiU.  dei  Ami  turi  Ltelef.  Voi.  Vili.  Par.  II.  pig.  30. 

ALESSANDRO  IH.  Pontefice  fucceflb  ad  Adriano  IV.  l'anno  1139.  fu  di  patria 
Sanefe,  e fi  chiamò  prima  Rollando  di  Ranuccio  Bandinella  Egli  era  fiato  Canonico  di 
Pifa,  indi  Cardinale,  Cancelliere  di  Santa  Chiefa,  e Legato  a Guglielmo  Re  di  Sicilia 
ed  all'  Imperador  Federigo  BarbarolTa.  Creato  appena  Pontefice  , tre  Cardinali  poco 
contenti  di  una  tale  elezione  gallarono  ad  eleggerne  un  altro  nella  perfona  d'un  certo 
Ottaviano  che  prefe  il  nome  di  Vittore  HI.  Il  popolo,  ed  il  clero  di  Roma  riconobbe- 
ro alla  prima  quell'  ultimo,  ma  pofeia  fi  dichiararono  a favore  di  Alelfandro.  Non  così 
T Imperador  Federigo,  il  quale  volle  follenere  l'Antipapa  Vittori,  e fece  si  che  raunato 
da  lui  un  Concilio  a Pavia,  a cui  Aleftàndro  non  volle  intervenire,  vernile  Vittore  da 

elfo 
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«ffo  Concilio  per  legittimo  riconofciuto.  Alettandro,  fcomuniciti  ch'ebbe  l' Antipapa  e 
l' Imperatore  , fi  ricoverò  in  Francia  ove  fi  vide  incontrato  e ben  accolto  da  quel  Re, 
non  meno  che  da  quello  d‘  Inghilterra  che  lo  /ottennero  contra  tutti  gli  sforzi  dell'  Im- 
peratore. Mori  intanto  nel  i i«4.  l'Antipapa  Vittore,  ma  non  terminò  lo  Scifma,  per- 
ciocché venne  in  fuo  luogo  eletto  Guido  da  Crema  fono  il  nome  di  Pafquale  III.  L' Im- 
peratore fece  quello  riconofcere  nell'  afiemblea  di  Wirtzbourg  l'anno  t I<s<5.  e pafsò 
appretto  in  Italia  , ov'  erafene  ritornato  Alettandro  , partendoli  con  un  efercito  verfo 
Roma , la  quale,  dopo  una  battaglia  data  a'  Romani,  che  ne  Tettarono  fconfitti , prefe 
in  gran  parte  , e di  tutta  fi  farebbe  eziandio  impadronito,  le  dalla  pelle  che  in  Roma 
inferiva  non  fotte  fiato  obbligato  a ritirarli  in  Lombardia  . Liberato  iri  tal  guila  Alef- 
fandro  da  quell'  imminente  pericolo , pronunziò  conrra  l’ Imperatore  una  lentenza  di 
depolizione  nel  Concilio  Lacerano  tenuto  nel  1 1 68.  Diede  ciò  non  picciolo  crollo  agli 
attiri  dell' Imperatore,  perciocché  rivoltatiligli  contro  gl’  Italiani  e in  particolare  i Mi- 
lanefiebbe  da  quelli  una  fconfitta  per  cui  perdette  z 5000,  uomini  e fu  obbligato  riti- 
rarli in  Germania.  Le  Città  confederate  fabbricarono  in  quella  occafione  a comuni  fpe- 
fe  appretto  al  Taro  la  Città  d'Aleflandria  cosi  chiamata  dal  nome  del  Pontefice,  il  qua- 
le le  diede  un  Vefcovo  e le  accordò  vari  privilegi.  Egli  dimorava  allora  a Benevento, 
e quivi  ricevè  le  offerte  d' Emanuele  Comneno  Imperador  d' Oriente  di  riunire  la  Chic 
fa  Greca  alla  Latina , e di  riconofcere  la  Santa  Sede  , quando  anch'  egli  aveffe  volu- 
to riunire  nella  perfonadilui  l' Impero  d' Occidente  con  quello  d' Oriente  j la  qual  ul- 
tima condizione  non  ettendofi  potuta  accordare  dal  Papa,  rendè  infruttuofo  il  trattato. 
Ricevè  il  Papa  altresì  in  audio  tempo  le  fcufe  del  Re  d' Inghilterra  riputato  complice 
della  morte  di  S.  Tommaio  Arciveicovo  di  Cantorbery , e canonizzò  quello  Santo , e 
S.  Bernardo.  Intanto  mori  l'Antipapa  Pafquale  a Roma,  e da  quelli  del  luo  partito  ven- 
ne eletto  in  fuo  luogo  Giovanni  Abate  di  Struma  che  prefe  il  nome  di  Calitto  UL  L'Im- 
peradore  Federigo  lo  riconobbe,  ma  nel  tempo  inedefimo  cercò  la  pace  col  Papa  Alef- 
i andrò,  il  partito  del  quale  fi  rendeva  fempre  piùforteinltalia.ove  una  nuova  fconfitta  eb- 
bero le  truppe  Imperiali  , La  pace  fii  condufa  nel  1177.  in  Venezia  ove  conven- 
nero  il  Papa  e l'Imperadore.  Quelli  riconobbe  per  vero  Papa  Alettandro,  ed  Aleffan- 
dro  levò  ogni  /comunica  fulminata  contra  l' Imperadore  > ed  allor  fu,  al  dir  di  molti , 
che  il  Papa  ponendogli  il  piede  fopra  il  collo  dille  quelle  parole  del  Salmo  : Jn/wr  affi- 
dcm  & hfi/ijcim  amlktatii , tonaUcotit  leonem  & dticonem  , alle  quali  fi  vuole  che  ri- 
fpondeffe  l' Imperadore  : non  liti  fed  Petto  , e eh'  egli  replicarti  : & mihi  ir  Petto  1 il 
che  tuttavia,  come  una  favola  , viene  da  molti  Critici  rigettata  . Finito  così  lo  feifma 
della  Chiefa  , rimafe  Alettandro  pacifico  Poffelfore  della  Santa  Sede  , e ritornato  a Ro- 
ma tenne  nel  1179.  il  terzo  Concilio  generale  Laterano  per  la  riforma  de'  cortumi  e 
della  difciplina  della  Chiefa  . Egli  mori  nell' Agollo  del  w8i.  Molti  altri  fatti,  e mol- 
te particolarità, che  rendettero  illuftre  quello  Pontificalo, fi  portono  leggereapprefloinfini- 
ti  Scrittori  che  o de'  Pontefici , o della  Storia  Ecclefiaftica  o profana  di  que'  tempi  han- 
no favellato  ( 1 ) . 

Scritte  quello  Pontefice  , al  riferir  di  taluno  (i)  , un  Libro  De  potr/iote  Eccleja/ìm, 
e raccolfe,  come  afferma  Enrico  Gandavenle  (3) , le  Epiftole  Decretali  del  fuo  tempo 
in  un  folo  Volume  a cui  diede  il  titolo  di  Confo/to  Alexandri . Dal  Baronio  , e dallo 
Spondano  abbiamo  che  le  epiftole  di  lui  infieme  raccolte  formavano  tanti  volumi  quan- 
ti erano  gli  anni  del  fuo  Pontificato , vale  a dire  ventidue  . Ma  di  etti  Libri  nulla  ci  re- 
Ha  al  prefente.  Bensì  una  gran  quantità  di  fue  Epiftole,  Decreti,  e Diplomi  troviamo 
fparfi  in  diverfe  Raccolte  . Trecento  e quaranta  Epiftole  incirca  fi  hanno  nel  Tom.  X. 
de’ Concili  delLabbe  delle  quali  s'ha  un  eftratto  pretto  a diverfi Scrittori  (4)-Di  elle  n'e- 

rano 

(1)  Fra  alcuni  meno  noti  che  hanno  fcritto  di  quello 
Pontefice  fi  può  contare  Gim-Francelco  Loredano  cne  ne 
ha  feruta  dillcfametue  la  Vita  pubblicata  <*  Vtntxj*  per  il 
Smtx.1  m*  1637.  in  4- 

(a)  Tritcmio  , Dt  Script.  EecUf.  Gap.  396  ; LxÀavtcì  J*. 
fri  * S.  Curri*  BMi*tb.  Pontifici*  , pag.  8 ; Oldouu  , A. 


thentum  Rom.  pag.  391  j e Ciacconio  , Bttlitfh.  col.  86. 

(3)  Dt  yins  llbftrib.  Cap.  XXXIV. 

I4I  Un  eftratto  ne  danno  il  Du-Pin  nella  Nmvtl.  Si- 
ila* h.  dts  Amt.  EctUf.  Tom.  IX.  pag-  131.  e 131  i il  Fa- 
brizio nel  Tom.  X.  della  Biilietb.  Gru*  a car.  615.  e leggi 
e la  M*p**  BtUUtb.  EctUf.  Tom.  I.  pag-  1 }6.  t legg. 
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rano  fiate  pubblicate  dal  Sirmondo  LVI.  ad  Pctrum  Ceilcnfem  & ad  alias  nella  Racco!, 
ca  delle  Lertere  di  quell*  ultimo  , e nel  Tom.  III.  delle  Opere  di  elTo  Sirmondo  a car. 
12^3.  Altre  XXXIX.  ne  ha  pubblicate  l Aiguirre  nel  Tom.  III.  de’  Concilidi  Spagna  a 
car.  373.  e fegg.  Altre  Vili,  li  hanno  ne  Concili  di  Rovan  del  Pommeray  a c.  158. 
jói,  17 ?.  e 180 j XVIII.  fra  Epifiole  e Bolle  li  leggono  nella  Marca  H/fpanica  di  Pietro 
della  Marca  a car.  1x22.  1331.  1338.  1347.  1350.  1335.  1357.  e \$66ì  VII.  fra  gli 
antichi  Scrittori  d*  Edmondo  Martene,  Tom.  I.  Par.  I.  pag.  101.  Par.  II.  pag.  6 3.  e VI. 
nelle  Mifcellanro  del  Baluzio,  Tom.  II.  pag.  217.  231.  e 233.  e Tom.  IV.  pag.  231.  e 
4 66.  Un  numero  molto  maggiore  n’c  flato  pubblicato  da'  Padri  Martene  e Durand  nel 
primo  Tomo  del  Thefaurur  Anccdotorum  a car.  455.  e fegg.  e 569.  Alcune  li  veggono 
altresì  Rampate  dall’UfTerio  nella  Sylloge  Veterani  Eptflolaram  Hi. fornicar um  -,  nello  Spicile- 
gio del  d' Achery,Tom.  V.  pag.  514.  e 572.  e Tom.  XII.  pag.  5 13  > nella  Dtblìotheca  Pa - 
tram  , Tom.  XXIV.  a car.  xjipi  nel  Tom.  I.  dell*  Anglta  Sacra  di  Enrico  Varton  a 
car.  17 li  dal  Galicfonio  con  alcune  d'altri  Pontefici  nel  1^4 > nelle  note  di  Pietro  del- 
la Marca  al  Concilio  di  Clermonti  e fra  I*  Epifiole  di  S.Tommafo  Arci v. di  Cantorbery. 

Inoltre  IX.  lue  Bolle  fi  leggono  nel  Bollario  del  Cherubino,  ed  altre  XIII.  in  quello 
del  Margarini . Una  altresì  Ita  nella  Par.  II.  del  fecolo  VI.  Benedettino  del  Mabillon  a 
car.  182.  ed  VIIL  Diplomi  s'hanno  nel  Tom.  II.  delle  Storie  del  Campi  a car.  360. 
361.  362.  e 364.  Finalmente  XXXXV.  fuoi  Diplomi,  Bolle,  e Privilegi  fono  flati  pub- 
blicati dall*  Ughelli  nell*  Italia  Sacra  dell’  impresone  di  Roma,  T.I.  coll.  375.  428.  511. 
681.  pii.  294.  308.  e 1044  y Tom.  IL  coll.  172.  521.  464.  773.645.  8^4.  e 1070. 
Tom.  III.  col.  284.  Tom.  IV.  coll.  1 66.  44 6.  204.  468.  526.  pio.  pi 5.  pi 6.  iip£.  e 
i2o4iTom.  V.coll.  58.  65.  apo.  419.737. 1073.  1114-  1280.  e 1322}  Tom.  VI.  coll. 
400.  875.  e 8781  Tom.  VII.  coll.  1305.  130 6.  e 1422  j Tom.  Vili.  coll.  185.  e ipi.  e 
Tom.  IX.  coll.  632.  e 8P7. 

Nè  qui  per  ultimo  fi  dee  omettere  che  fotto  il  nome  di  quello  Pontefice  fi  ha  alle 
Rampe  una  Infìruftio  (idei  ad  Soldannm  Iconii  : ma  di  quella  fi  tiene  comunemente  per  Au- 
tore il  celebre  Pietro  Blefenfe  che  a quel  tempo  viveva,  il  quale  fu  quegli  che  la  fcrifle, 
e fra  1* Opere  di  lui  fi  vede  appunto  Rampata  , nè  il  Pontefice  fece  altro,  che  indiriz- 
zarla Tanno  nép.  a quel  Soldano  d'iconio,  o fia  di  Cogni  Città  della Cappadocia. 

ALESSANDRO  IV.  Pontefice,  detto  prima  Rinaldo  d' Anagni,  della  famiglia  de’ 
Conti  di  Segni,  nipote  di  Gregorio  IX.  fu  creato  nel  Dicembre  del  1254.  Difefe  Io 
Stato  e le  ragioni  della  Chiefa  contra  Manfredi  Re  della  Sicilia  già  da  lui  fcomunica- 
to  . Proibì  agli  Elettori  dell'  Impero  d'eleggere  in  Imperadore  Corradino  nipote  dell* 
Impcr.  Federigo  11.  Ebbe  non  poca  parte  uelle  fazioni , che  allora  defilavano  T Italia  , 
de* Guelfi,  e de*  Gibellini,  e fu  nemico  de’  Tiranni  di  efTa  , e in  particolare  di  Ezzelino , 
e di  Oberto  Pallavicino,  ai  progrefli  de’  quali  con  ogni  sforzo  fi  oppofe.  Rivolle  di  poi 
T animo  all*  acquifio  di  Terra  Santa  , ma  mentre  a tutto  potere  fi  sforza  di  pacificare  i 
Veneziani  e i Pifani  coi  Genovefi  che  in  Oriente  erano  entrati  fra  loro  in  una  fangui- 
nofà  guerra,  fe  ne  mori  in  Viterbo  a’  2 5.  di  Maggio  del  1261. 

Scrilfe  molte  EpiRole  e Bolle  , delle  quali  due  Volumi  MSS.  fi  confervano  nella  Li- 
breria Vaticana.  Di  quefic  molte  ancora  fono  alla  luce.  Ne  ha  pubblicate  LI.  il  Vad- 
dingo  ne*  fuoi  Annalct  Ord.  FP.  Mmomm  nel  Tom.  II.  all*  anno  1256.  ed  altre  CXX1V. 
lo  Reflfo  ivi  nel  regifiro  de'  Pontefici,  a car.  18.  e fegg.  Tre  fi  leggono  nel  Tom.  XI.  de* 
Concili  del  Labbe  a car.  716.  dell’  edizione  di  Parigi , e nel  Tom.  IX.  della  rifiampa 
di  Venezia  . Ivi  fi  ha  pure  la  fua  Confìitutio  Cypria  A.  1260.  qua  ratione  Croci  & Latini 
Eptfcopi  in  regna  Cypri  concor diter  grrere  fe  debtant  j III.  Ranno  ne’ Concili  del  Pommeray 
a car.  2<5?>  VI.  ne  ha  pubblicate  il  d’Achery  nel  Tom.  VI.  del  fuo  Spicilegio  a c.  485. 
e feggj  XXXIII.  s’hanno  parte  nel  Tom.  I.  a car.  106.  c fegg.  e parte  nel  Tom.  IX.  a 
car.  5 1.  e fegg.  del  Bollario  dell’ impresone  di  Luxenbourg,  molte  delle  quali  erano  pri- 
ma Rate  pubblicate  nei  Bollarj  del  Cherubini , e del  Margarini  s Vili,  fono  nel  Tom. 
II.  a car.  402.  e fegg.  della  Storia  del  Campi  > e X.  nel  Tom.  I.  del  Thtjaurus  Anecdota 
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Jel  Matterie.  Molte  eziandio  fi  trovano  pubblicate  qui  e là  ili  diverfi  Libri , e fra  que- 
!te  diverfe  s'hanno  negli  Annali  di  Enrico  Sterone  s nel!  Additamentom  di  Matteo  Pari- 
fio  nella  Marra  timpanica  di  Pietro  della  Marca  acar.  1443  1 nel  Tom.  III.  de'  Concili 
di  Spagna  dell' Aiguirre  a car.  jrj.  e 5141  nell'appendice  del  Baluzio  a Pietro  della 
Marca  Dr  primati  tur  a car.  }6?i  nelle  Vite  de'  Papi  d' Avignone  del  medefimo  Baluzio 
nel  Tom.  II.  a car.  6 s nel  Prodromo  del  Codice  del  Leibmzio  a car.  10  j negli  Annali 
Ecclefialiici  del  Rinaldi  all'  anno  la; 6.  e feggi  nel  Tom.  I.  degli  Atti  d'Inghilterra  rac- 
colti dal  Rymer  acar.  553.  71*.  e S93  i ne' Monumenti  dello  Praftembergio  a car.  Ii8> 
nel  Tom.  V.  degli  Hijloric.  Frane,  a car.  85  1 i e nel  Tom.  IH.  acar.  17 1.  de  Conimene, 
de  Script.  Ecclef.  dell'Oudin  . Finalmente  XXIV.  parte  EpiRole  e parte  Bolle  o Diplomi 
fono  itati  pubblicati  dall'Ughelli  nell'  Italia  Sacra  nel  Tom.  I.  coll.  tfy.  357.  jaj.  4*4-  « 
7801  nel  Tom.  II.  col.  57 6i  nel  Tom.  III.  coll.  3 16.  51?.  jai.  e 6}f,  nel  Tom.  IV. 
SzS.  e I2z8  > nel  Tom.  V.  coll.93.  8ia  e 1213.  nel  Tom.  VI.  152.41?.  t}i3.nelTom. 
Vii.  foli.  2?8.  2??.  e 1382.  e nel  Tom.  IX.  col.  8?o.  dell'  edizione  di  Roma.  Una  fu» 
Lettera  ri  Ludovico  Re  di  trancia  confoiatoria  della  morte  del  figìtno/o  , fi  conferva  nella  Li- 
breria Riccardiana  di  Firenze  in  un  tefìo  a penna  in  fog.al  Banco  S.  III. num. XXXX1II. 
e num.  XXXXVII.  come  fi  ricava  dal  Catalogo  de'MSS.  di  detta  Libreria  a car.  17.  ove 
ferire  il  celebre  Signor  Lami  fembrargli  edere  Rata  detta  Lettera  fcritta  da  Aledandro 
IV.  a Lodovico  IX.  in  Latino,  e nel  fecolo  XIV.  edere  Rata  tradotta  in  Volgare . 

ALESSANDRO  V.  Pontefice  fu  chiamato  Pietro  Filargo  o Filare fa  , ma  più  co- 
munemente Pietro  da  Cartàri , o folle  poi  quefia  l' Ifola  dell  Arcipelago , come  molti 
tengono  per  fermo  , o fode  una  terra  del  medefimo  nome  fui  Pavefe,  come  altri  feri- 
rono, o Ride  finalmente  Candia  terra  del  Contado  Canevefano  Diocefi  di  Vercelli, co- 
me  con  forti  ragioni , e con  molte  autorità  fofliene  il  Cotta  nel  fuo  Ab/»  Novare- 
(e  (I)i  il  quale  vuole  altresi , che  fode  della  famiglia  de’  Nobili  di  Croiìnallo  . Nè 
manca'no  alcuni  eziandio , i quali , ma  certamente  lenza  fondamento,  Io  fanno  di  pa- 
tria Bolognefe  (2).  Comunque  veramente  fode,  noi  full'  incertezza  che  fia  o non  fi» 
di  nafeita  Italiano,  ne  facciamo  qui  brevemente  ricordanza , rimettendo  il  Lettore  a 
quel  molto  che  ne  ha  ferino  il  foprainmentovaio  Cotta , e gli  Autori  citati  da  lui. 
£„|j  dunque  fu  dell'  Ordine  de'  Mmorii  fludiò  in  Padova  (3)  ed  in  Odonio  , indi  lede 
pubblicamente  in  Parigi,  e in  Pavia.  Fu  appredo  Vefcovo  di  diverfe  Città  della  Lom- 
bardia. Andò  Ambalciatore  in  Boemia  all'  Imperador  Vincislao,  fpeditovi  da  Gioì  Ga- 
leazzo Vifconti , per  ottenere  a queflo , come  gli  riufei , l' inveRitura  del  Ducato  di 
Milano . Fu  poi  Arcivefcovo  di  Milano , indi  Cardinale  nel  1405.  e finalmente  nel 
Concilio  di  Pifa  venne  creato  Pontefice  a'  16.  di  Giugno  del  140?.  Animò  i Principi 
CnRiani  a prender  1'  armi  contro  de'  Turchi  in  difefa  dell'  Ungheria  , ed  in  ioRe- 
gno  della  Religione  di  Rodi,  che  afpirava  all'acquiRo  di  Terra  Santa.  Privò  del  Re- 
gno di  Napoli  il  Re  Ladislao,  che  aveva  infefiato  lo  Staro  della  Chiefa  , e ne  tra- 
sportò la  corona  in  Lodovico  d'Angiò  . Morì  in  Bologna  pieno  di  meriti,  e di  virtù 
dopo  dieci  meli  e dieci  giorni  di  Pontificato  a'  3.  di  Maggio  dei  1410.  e fu  quivi  feppel- 
lito  nella  Chiefa  de'  Minori  Conventuali. 

Egli  lafciò  fcritte  diverte  Opere  delle  quali  aliai  poche  s'hanno  alla  Rampa.  Noi  ne 
riferiremo  qui  diverfe  rimettendo  per  il  di  più  il  Lettore  al  Catalogo  che  ne  hanno  telfu- 
to  il  Cotta , l' Autore  delia  Magna  Billitti.  Ecclefiaftica  {4),  ed  il  Sig.  Argellati  (5). 

I.  Commentarla  in  cjoìtwr  Liìror  Magi  fin  Sententi  tram.  Si  confervano  quefii  MSS.nel. 
le  Librerie  de'  Minori  Conventuali  d'AIEfi  , e di  Padova,  degli  Agofiimani  di  Cremo- 
na, e di  Pelare,  nella  pubblica  di  S.  Marco  in  Venezia,  nella  Bodlejana  d' Ofiònio  in  In- 
ghilterra, Cod.  23 di  nella  Regia  di  Parigi,  Cod.  «85  i e nel  Collegio  di  Foyx  di  Tolof» 

in 

CO  Stanti  II.  num.  tot.  pag.  47.  c fegg.  Si  vegga  1'  op-  ti  ; ed  altri  molti  da  queft’  ultimo  citati  . 
poligone  che  ù al  Cotta  il  big.  Ciufeppe  Antonio  Saffi  (j)  Papdottoli  , HiJl.cijmn.  F*t*v.  Tom.  II.  pag.  160. 
nella  fu*  Htjìor.  Tjfór.  Ut  disi,  a car.  C'CCXL.  14)  Tom.  I.  pag.  168. 

(a)  V ni  , Siont  di  Bslo^n*  , pag.  ipo  j Mafini  , Bit-  lj)  Bibluth.  Script.  Medisi*»-  pag.  36. 

FcrlufirM » , Par.  L pag.  303.  par.  IL  pag.  3.  14-  * 
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in  trancia . Due  Codici  altresì  fi  hanno,  l'uno  nell'  Ambrofiana  di  Milano  fognato  del- 
la lettera  A.  num.  123.  in  4.  e l'altro  in  Modena  nella  Libreria  di  quei  Duca,  dall'ul- 
time  parole  del  quale  li  apprende  ch'egli  compofe  quelli  Commentari  nel  1381. 

II.  Stgcdìiktu  ifiuMun.  Noi  non  troviamo  ove  quell' Opera  elida  , ma  probabilmente 
farà  annefla  ad  alcuno  de'  MSS.  mentovati  nel  numero  antecedente. 

HI.  Conc/ufrnei  in  Concilio  Pifono  a fe  belilo . Stanno  MSS.  nella  Libreria  del  Colle- 
gio d’Emanuelle  in  Cantabrigia  nel  Cod.  I. 

IV.  Confirmttio  Concihi  fifoni . Si  legge  nel  Tom.  XI.  Par.  II.  dei  Concili  del  Lah- 
be  a carte  2303. 

V.  Sermonet.  II  Papadopoli  (6)  gli  attribuifee  un  Volume  di  Sermoni,  il  quale  fi  con- 
ferva nella  pubblica  Libreria  di  S.  Marco  in  Venezia  intitolato:  F.  Peni  de  Ordine  Mino- 
rum  Sermonariut , ed  incomincia  dalla  prima  Domenica  dell’  Avvento  . Un  Tuo  Ser- 
mone detto,  allorch’era  Vefcovo  di  Novara,  in  affumptione  dìgnitatit  Ducala  J oannit  C«- 
leaz  Prothovicariì  Medio/ani  ,efifte  nell' Ambrofiana  di  Milano  nel  Codice  fegnato  B.  num. 
lì  6.  D’una  fua  Orazione  all'Imper.  Ladislao  fi  riferifeono  alcuni  frammenti  da  Ifidoro 
Ifolano  a car.  13.  del  panegirico  De  Laudibut  Medio/ani. 

VI.  Trattatut  de  Immaculata  Deipara  Vtrginis  Concepitone . Quello  Trattato  è fiato  pub- 
blicato da  Pietro  d’Alva  ne’  fuoi  Monumenta  antiqua  Seraphic a prò  Immaculata  Conce pt io . 
ne  , Dovami  \66y 

VII.  BpifioU  (?  Decreta . Una  fua  Bpiftola  ad  Fiorentino t fi  conferva  in  un  Cod.  MS. 
delle  Lettere  di  Uberto  Decembrio  nell*  Ambrofiana  di  Milano,  fegnato  B. num.  123. 
in  fogl.  Due  ne  ha  pubblicate  il  Vaddingo  nel  Tom.  IX.  de’  fuoi  Annali . Alcune  fue 
Bolle  riferifee  il  Rinaldi  negli  Annali  Ecclefiafiici  all'  anno  140?.  num.  85.  89.  ed  all’ 
anno  1410.  num.  7.  e fegg.  e num.  1 6.  Una  fegnata  a favore  de*  Mendicanti  s’ha  nel 
Tom.  V.  dell*  Uifìor.  Univerf.  Parifienfit  del  Buleo,  e nel  Tom.  IX.  del  Bollario  dell’  edi- 
zione di  Lucemburgo  a car.  aie.  ed  altrove.  Altra  fta  nel  Tom.  VII.  della  Collegio  Mo- 
numenta de’  Padri  Martene  e Durand  . Nel  T.  VI.  della  Biblioth.  Patrum  di  Margarino 
Bigneo  s’ha  una  Bpiftola  ad  Hugonem  Btberianum  attribuita  dal  Poflèvino  (7)»  dall’ 
Eggs  (8;,  e da  Roberto  Ceri  (9)  a quefto  Pontefice  Aleflandro , ma  non  efler  di 
lui  ma  di  Aleflandro  HI.  afferma  1’  Oudin  (io).  Tre  fue  Bolle  MSS.  fi  confervano 
nella  Regia  Libreria  di  Parigi  nell’  Armario  K.  Galletta  G.  al  num.  28.  fogl.  108.  e 
Caflctta  F.  al  num.  14.  fogl.  10 9.  e num.  3 6.  fogl.  in.  Altra  fua  Bolla  MS.  efiftevà 
già  tempo  nella  Libreria  di  S.  Vittore  di  Parigi  (11). 

Vili.  Regni*  Cancellanti . Stanno  MSS.  nella  Libreria  Vaticana. 

IX.  Prafat  toner  Ambrofiana  Petri  Archtep.  Mediolani , qui  po/le  a Alexander  V.  Papa  fuit . Si 
confervano  MSS.  in  Roma  nell’ Archivio  della  Bafilica  di  S.  Pietro  (12). 

(6)  Hiflgr.  Qjmn  Toin.  IL  pag.  161.  (io)  Cowrment.  dt  Script.  Etclef.  Tom.  IH.  pag.  II4J. 

(7)  Afpur.Ssctr  ,Tom.  I.  pag.  8.  nell’Appendice  x.in  fine.  (11)  Montfàucon  , Biélietb.  Biblici  btt*r.  MSS.  Tom.  II. 

(8)  PmrfHTM  Dtàm  , pag.  fSo.  pag.  *01.  e 1169. 

fc)  A car.  76.  dell' Appcao ice  eli’ Mfitr. Littrm.  del  Ca-  (li)  Moalfaucon  , Lib.  cìl  Tom.  L pag.  1 j8. 
rt  , all*  anno  1409. 

ALESSANDRO  VII.  Pontefice.  V.  Chigi  (Fabio). 

ALESSANDRO  Vili.  Pontefice.  V.  Ottobonj  (Pietro)  . 

ALESSANDRO  Severo,  Imperadore  Romano  dall'anno  dell' era  Volgare  222. 
fino  all'  anno  235.  in  cui  fu  uccifo  , può  annoverarli  fra  gli  Scrittori  d'  Italia,  avendo 
fcritto  , al  riferir  di  Lampridio  (1),  Vitai  Principimi  honorum  verfilm.  Quelli  Principi 
buoni  furono,  come  li  ricava  da  un  luogo  di  Vopifco  (2)  Augufto,  Tito,  Nerva  , Tra- 
iano, Adriano,  amendue  gli  Antonini,  e Settimio  Severo.  Taluno  (3)  ha  voluto  lènza 
eduzione  affermare,  che  le  dette  Vite  folfero  fcritte  in  verli  Greci,  ma  ciò  non  c certo, 
non  ben  efprimendo  Lampridio  s' egli  le  fcrivelfe  in  verli  Greci,  o pure  Latini . Su  tale 
incertezza  gli  ha  dato  luogo  il  Volilo  fra  gli  Storici  (4) , e i Poeti  Greci  ( 5 ) , e fra  gli 

Sto- 

(1)  Nella  Vita  di  eflò  Aleflandro , Capi  17.  (4)  Dt  Hi/hr.  Grttit  , Lib.  IV-  Cap.  XVII. 

(a)  Nel  Cap-  4».  della  ViU  d’  Aureliano  . 1$)  Dt  Ptttis  Gucis , Cap.  IX.  pag.  79. 

4j)  Moreri  alla  voce  Altxxndrt  Sttnre  . 
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Storici  Latini  (6) . Veto  è che  anche  a quello  fembra  più  verifimile  , che  fodero  ferine 
in  verli  Greci , e non  fenza  ragione,  fcrivendo  il  detto  Lamprìdio  che  Aleflàndro  facon- 
di* fiat  Grata  pam  Latin*  -,  net  verfn  iirjtnu/lui , ed  appreflo  che  po/l  attui  putii - 

tu,  feu  te  linai,  jen  erotici,  /celioni  Grata  apcram  major  em  data!. 

(é)  Di  Hìjhr.  Latin.  Lih.  IL  C*p.  II.  pig.  176. 

ALESSANDRO  Monaco  Benedettino,  ed  Abate  del  Moniftero  di  S. Salvatore 
di  Telefa  (i)  nel  Regno  di  Napoli , fioriva  poco  avanti  alla  metà  del  fecolo  duoded- 
ni©  . Egli  fcrifle  una  Storia  diflefa  in  quattro  Libri  De  retai  gefi'u  a Rogato  Sicilia  Rege, 
la  quale  incomincia  dalle  colè  avvenute  nel  1127.  in  cui  mori  Guglielmo  Duca  di  Pu- 
glia , e termina  all'  anno  1 135.  in  cui  il  Re  Ruggiero  diede  ad  Anfufo  fuo  figliuolo  il 
Principato  di  Capoa.  Quello  appunto  è l'anno  in  cui  egli  la  fcrifie  (2) , e ciò  ad  iftan- 
za  importuna  , com'  egli  aiferma  (3) , delia  Comedi  Matilde  Torcila  del  Re  Ruggiero, 
e moglie  del  Come  Ranolfo . Noi  ne  abbiamo  cinque  impreflioni.  La  prima  ci  fu  pro- 
curata da  Girolamo  Surita  ed  .uTci  Cafaraugu/la  lypii  Dominici  Portonarii  1578.  in  foglio. 
La  feconda  ufei  nel  Tom.  III.  dell'  Htfpania  Ulu/hata  dello  Scoto  a car.  344.  Francofurti 
1606.  in  fog.  La  terza  fi  è veduta  per  opera  dell'  Abate  Gio:  Batilta  Catufo  che  la  infe- 
ri nel  primo  Tomo  della  fua  Btilèolbeca  hiftorica  regni  Sicilia.  Panarmi  1723.  in  fogl.  Un' 
altra  11  ha  nel  Voi.  V.  del  T befania/  Antipitatum  Sicilia  pubblicato  in  Leiden  pur  nel 
1723.  Piero  Burmanno  nella  prefazione  al  primo  Tomo  di  quella  gran  Raccolta  lo  no- 
ta di  imperito  dell'  antica  erudizione  , e ne  reca  alcune  prove.  L'  ultima  finalmente  è 
fiata  fatta  nel  Tom.  V.  della  gran  Raccolta  Scriptarnm  rernm  Italicarnm , in  cui  i inferita 
a car.  60 7.  con  in  fronte  una  prefazione  del  benemerito  Propofttf  Lodovico  Antonio 
Muratori , dove  quello  Abate  Teiefino  viene  difefo  dalle  accufe  del  foprammentovato 
Surita,  e del  Volfio  (4)  che  lo  tacciarono  di  negligente  e confido  nella  ferie  de'  tempi. 
Una  edizione  aveva  pure  ideato  di  farne  Antonino  d'Amico  nella  Tua  Raccolta  intitola- 
ta Rerum  Sicularum  Scriptarei , la  quale  prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguire. 

(O  Si  debbono  però  correggere  il  Volilo  Dt  Hifirritis  (»}  Quinci  tuono  sbagliato  e il  VolTio  iòpracciuto  , c il 
Lutimi , Lib.  11.  pag.  4303  il  Sandio  nelle  note  a]  medefi-  Du-Pin  nel  Toin.  IX.  della  Mwv.  BtUioth.  da  Ahi.  EuUf. 
mo  VolTio,  pag.  134 1 l’Oudin  nel  Supplemento  al  Bellartni-  a car.  194.  affermando  eh’  egli  fenile  la  fua  Morta  dopo  le 
no, Dt  icrift. Eteùf.  all’anno  1 no.  ed  altri , che  in  vece  morte  del  Re  Ruggiero  , quando  la  (enfle  , mentre  ere 
di  chiamarlo  TtUfim,  lo  chiamano  Ctlefira , ingannati  dall’  vivo  » che  anzi  le  indirizza  a luì  con  una  grave  parlata  in 
edizione  dell*  Hiff**i*  Uluftrttm  fan*  in  Francfort  , ove  fine  di  efià  Moria , ove  gl’  infinita  molte  mafiìme  pie  e 
malamente  li  legge  ai  Mótinfitrinm  SmuHì  StivMrtrit  CtU-  crillitne  . 

fini  m luogp  dt  Tilt  firn  , cioè  di  Telefi  Città  nelle  Terra  (3)  Nella  Prefazione  di  eflk  Storie  , 
di  Lavoro , o fia  nella  Campagna  Felice  , (4I  Dt  Hifitritit  Ltuimii , Lab.  11.  pag.  430. 

ALESSANDRO  Monaco  Benedettino  del  Moniftero  di  S.  Bartolommei  di  Car- 
pirtelo, eh'  è fui  Vefcovado  di  Penna  Città  dell'Abruzzo,  fioriva  verfo  il  fine  del  fecolo 
duodecimo,  cioè  a dire  folto  il  Pontificato  di  Celeftino  III.  che  fi)  eletto  Papa  nel  1 1 9 1. 
e moti  nel  U97.  Al  tempo  di  eflo  Pontefice  (1)  egli  fcrifle  la  Cronica  del  fuddetto 
Moniftero  divifa  in  fei  Libri  (a),  la  quale  è fiata  pubblicata  dall'Ughelli  nella  fua  Itali* 
Sacra  nel  Tom.  VI.  alla  col.  1231.  dell'  impresone  di  Roma,  e nel  Tom.  X.  a car.  3 jo. 
della  rillampa  di  Venezia  con  divertì  monumenti  in  fine  di  efla  Cronica  fpettanti  alla 
fondazione  di  eflo  Moniftero.  L'Ugbelli  nafte  il  tutto  da  un  Qodice  membranaceo  del 
Moniftero  di  Santa  Maria  di  Cafanuova  del!  Ordine  Ciftercienfe  nell'Abruzzo,  al  qual 
Moniftero  fu  nei  1238.  dal  Pontefice  Aleftandro  IV.  unito  il  foprammentovato  di  San 
Barrolommeo  di  Carpineto  (}).  Qui  non  lafcieremo  di  aggiugnere  come  nel  Codice 
4458.  della  Libreria  Vaticana  lì  confetva  Alexandri  Caffinenfii  Monachi  inftitntio  de  /pa- 
dano tleemefyna , il  qual  Monaco  Aleftandro  fe  fia  quegli  Hello  di  cui  parliamo,  o l'ante- 
cedente, o pur  diverfo  da  amendue,  non  ci  è noto. 

CO  Quinci  groflb  sbaglio  fi  vede  aver  commeflò  1*  Al-  Vifchio  a c ir.  17. 
lervordio  nel  luo  SfieiUgutm  dt  Htfitr.  Lattimi  a car.  if.  (3)  Gò  ha  dato  per  avventura  motivo  al  Vifehio,  ed  all* 
ove  afferma  che  quello  Aleflàndro  vixit  tuuu  1300.  Allervordio  fopraccitati  di  chiamare  con  poca  eiàttrzza 

(.»)  E non  in  quattro 'Libri  , come  afferma  il  fuddetto  quello  Aleflàndro  Mctuuhtu  Ctoft  ntvt  Ordina  Cifitrtitnfit  . 
Allervordio  (uU’  autorità  della  BMittb.  Ctfitrcitnf.  del 
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ALESSANDRO  dr.  'Bologna . V.  Bologna  (Aleflàndro  da-). 

ALESSANDRO  da  Sant'  ElpidiOi  Agoltmiano.  V. Elpidio  ( Aleflàndro  da  Sant'-)'. 
ALESSANDRO  da  Safloferrato,  Generale  dell"  Ordine  Agoftiniano,  e pofeia 
Cardinale.  V.  Olivi  (Aleflàndro). 

ALESSANDRO  Velcovo  di  Voltoraria.  V.  Geraldmi  (Aleflàndro). 
ALESSANDRO  (Aleflàndro  d'-).  V.  Aleflàndri  (Aleflàndro). 

ALESSANDRO  ( Antonio d'-)  V.  Aleflandri  (Antonio). 

ALESSANDRO  ( Antonio  d'-)  Francelcano  Conventuale  ( 1),  di  Propagano  nel. 
la  Diocefi  di  Campagna  in  Terra  di  Lavoro  nel  Regno  di  Napoli,  entrò  in  detta  Reli- 
gione l'anno  11544-  Nel  1666.  fu  Reggente  in  Venezia;  poi  Vificatore,  ed  appreflb  nel 
j66j.  Provinciale  della  Provincia  di  Napoli.  Finalmente  nel  i*8a.  morì  in  Napoli  nel 
Convento  di  S.  Anna  dopo  aver  pubblicate  le  due  leguenti  Opere  fpirìtualt  : 

I.  Brrvt  modo  di  fare  1 Orazione  meni  ale  . In  Napoli  per  Novello  de  Boni  s 1 670.  in  8. 

II.  Modo  per  piangere  alla  perfezione  della  Vita  Spettinale.  Ivi,  per  lo  fteffo  1074.  in  8. 
ti)  Si  «ss»  tj  StUnfifiu  dilli  Sui”.  Calvin  usti  del  I>.  Franchini  a or.  (a  num.  j«. 

ALESSANDRO  (Carlo  d'-)  da  Montalto  (1), Dottore  in  amendue  le  Leggi,  Ac- 
cademico  Incolto,  e Protonotano  Apoflolico , ha  dato  in  luce  il  Panegirico  in  lode  della 
Citta  di  Montalto,  il  quale  fi  vede  impreflo  in  fine  del  Tom.  VI.  degli  Congrtjft  Accademici 
del  P.  Ella  d' Amato.  In  Venezia  apptejfo  Ciò : Radici  171 1.  m 8. 

(I)  Eli®  d*  Amato  , Ps*ttph>p*  CmIuì**  , psg.  afa  »6t.  e i6y. 

ALESSANDRO  (Cola  o fia  Niccola  <f-)  chiamato  dal  Toppi  (i)Cava/ìrr  Napo- 
litano > c (lato  uno  de*  primi  Poeti  Volgari,  ed  ha  un  Sonetto  nella  Raccolta  che  ne  ha 
pubblicata  l' Allacci  a car.  288. 

CO  B Minte*  pag.  67.  e ita  ove  pare  di  un  folo  Scrittore  averne  fitti  due,  ficendo  di  fui  menzio- 

ne e fotto  il  nome  di  OtU , e lòtto  quello  di  NuctU . 

ALESSANDRO  ( Gio:  Batifta  d'  ) ha  Rime  fra  quelle  i'Afcanio  Pignatcllo  Cavaliere 
Napolitano  date  in  luce  da  Gio:  Batifta  Cnfpo  più  volte  Rampate. 

ALESSANDRO  ( Gio:  Pietro  ) Giureconfulto , fu  di  Galatona , o fia  Galatina 
Terra  riguardevole  della  Provincia  Salentina  (i),  e fiori  fui  principio  del  fecole  X VIL 
Si  dilettò  aliai  di  belle  Lettere,  ed  in  particolare  di  Poefia  Latina  , di  cui  s'hanno  alla 
Campa  dtverfi  (aggi , come  appare  dal  catalogo  delle  lue  Opere  che  ora  riferiremo . 

I.  Dimoile  azione  de'  luoghi  tolti  ed  imitati  di  più  Autori  dol  Stg.  Torquato  Tuffo  ne ! Gof- 
fredo , ovvero  Gerujalemme  li  ter  ala  . In  Napoli  per  Coftantino  Vitale  1604.  in  8.  In  quella 
Opera  G trovano  anneflì  alquanti  fuoi  Epigrammi  Latini , ed  in  fronte  fi  legge  la  Vita 
del  medefimo  Tallo. 

II.  Aeademia  Otioforum  Litri  HI.  Nespoli  typ'u  Jo:  Baptifta  Gargani  1513.  in  4.  In  quello 
Poemetto  illuilra  l'Autore  l'Accademia  degli  Oziofi  ifiituita  nel  1811.  in  Napoli  da  Gio: 
Battila  Manto,  trattando  della  tua  fondazione , delle  fue  Leggi , e degli  uomini  ìllu- 
ftri  a quella  aicritti. 

HI.  Galathea  ad  Paimm  Chifium  . Lycii  per  Petrum  Michae/em  idjj.  in  4. 

IV.  Parnaffui  ad  Alopftum Cardinalem  Cajetanum . Lycii  per  Petrum Michaelem  t6j 6.  in  4. 

V.  Arnut  ad  Cardinalem  Antonium  Barterinum.  Lycii  per  Michaeltm  16  jf.  in  4. 

VI.  Virgilianui  Cento  ad  Cajetanum  Coffum.  Lycii  por  Michaelem  16  $6.  in.  4. 

Vii.  Jerofolyma  E ver  [a  , Poema  Heroicum. 

Vili.  Rilpofla  alla  prima  e feconda  C enfierà  dell  Occhiale  del  Cavaliere  Stigliani  per  difrfa 
dell  Adone  del  Cavalier  Marini.  Quell'  Opera  fi  conferva  va  già  tempo  manofcrjcta  in  Na- 
poli 

<0  II  Toppi  nella  Tua  BM.  N*pd.  a car.  149.  lo  chiama  fue  Opere  noi  Io  abbiam  veduto  chiamarli  di  Galatina  : 
K*ftiitm»  , ma  o egli  ciò  intefe  col  termine  generale  del  Jh  torri  ai  AUxnmUt].  C.  G tldUti  *c. 

Regno  , o s’ ingannò , perciocché  in  alcun  titolo  delle 
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poli  nella  fcelta  Libreria  del  celebre  Giufeppe  Valletta,  nè  a noi  è noto  che  fi  fia  giam- 
mai Rampata . • 

IX.  Egli  Icriffe  altresi  un’  Apologia  del  Poema  di  Afcanio  Grandi  intitolato  il  Tan- 
credi  , della  quale  fa  menzione  il  Canonico  Domenico  de  Angelis  (a),  ma  lenza  accen- 
narci l'anno  dell'  impresone,  la  quale  tuttavia,feput  fi  è fatta, avvenne  intorno  al  1Ó3  y. 

X.  Due  fuoi  Epigrammi  Latini  fi  leggono  itnprefli  a e.  34.  e 5 a.  della  Calatila  Letterata. 

(»)  Vita  di’  Lattarti  inltmini  , Voi.  U.  p*g.  Ifi. 

ALESSANDRO  ( Giufeppe  d'.  ) Duca  di  Pefchiolanciano  nel  Regno  di  Napoli, 
ha  pubblicata  l'anno  #711.  in  Napoli  per  Domenico  Antonio  Panini  fi in' Opera  in  foglio 
intorno  ai  cavalli , ed  alle  regole  di  cavalcare  intitolata  Pietra  Paragone  de'  Cavalieri , la 
quale  è Rata  di  poi  riRampara  per  Opera  di  D.  Ettore  luo  figliuolo,  che  la  dedicò  all’ 
Imperador  Carlo  VI.  con  quello  titolo  : Opera  di  D-  Giuseppe  ec.  droìfa  in  cinque  Uhi , ire’ 
cjoalifi  tratta  delle  regole  di  cavalcare,  della  frrofejjione  di  [pada  ed  altri  efercizj  d armi,  con  fi- 
gure di  biglie,  torni,  e tifce,  ed  altre  a ciò  appartenenti,  con  a»  Trattato  del  modo  di  curare 
le  infermità  de'  Cavalli , loro  pnfervativi  , e diverfe  notizie  circa  li  mede  fimi,  ed  ancora  con 
le  figure  de'  March  delie  razze  più  notili  del  regno  di  Napoli , e parimente  con  t aggiunta  di 
alcune  Rime,  Lettere  , e Trattati  di  fifonomia, pittura  ec.  In  Napoli  nella  / lampa  e gettarla 
di  Antonio  Muzio  171J.  in  fogl.  Un  breve  efiratto  di  quefi'  Opera  , e di  ciò  che  contie- 
ne ciafcuno  de'  cinque  Libri  fi  ha  nel  Tom.  XXXVI.  del  Gian,  de  Letter.  t Italia  a e.  37 1. 

ALESSANDRO  ( Gregorio  d’-  ) di  Corigliano  Terra  della  Provincia  di  Terra 
d'Otranto  , viene  mentovato  con  lode  da  Leone  Allacci  fi)  e dal  Sig.  Già-  Bernardino 
Tafùri  (2),  il  qual  ultimo  Io  pone  folto  l'anno  147 6.  Da  efli  apprendiamo  che  fu  affili 
intendente  di  Lingua  Greca,  e che  in  quefla  tradulfe  dal  Latino  il  Trattato  di  Guidone 
Francete  intitolato  Manipolili  Coratorum,  la  qual  traduzione  fi  conferva  MS.  nella  Libre- 
ria Vaticana  1 e che  compofe  in  efli  Lingua  altri  Trattati  fra  i quali  fi  è conferva»  uno 
intitolato  De  timore  divinorum  judiciornm.  Quefio  fu  tradotto  inLatino  da  Francefilo  Oli- 
verio Medico  di  Corigliano,  e illufirato  con  annotazioni , con  intenzione  di  darlo  allo 
Rampe , il  che  prevenuto  dalla  morte  non  potè  efeguire. 

(1)  tk'Cnpnó  & "rum  Seriflii , aum.  jt,  li)  Sta.  dqli  Strili,  orni  mi  Zifu  Ài  tùf^i , VoL  m.  pij.  ira, 

ALESSANDRO  (Maria)  V.  Maria  ( Aleflandro  ) ; 

ALESSANDRO  ( Matteo  d'-)  Siciliano  del  Caftello  di  Sant'  Angelo,  Monaco  B*. 
Aliano , fiori  intorno  alla  metà  del  pallaio  fecolo  . Refle  per  Io  corfo  di  diciaflette 
anni  alcuni  Montfterj  della  lua  Religione  col  titolo  d' Abate  . Fu  Procurator  Generalo 
della  Sicilia  . Dai  cittadini  di  Traina  iti  fpedito  per  alcuni  loro  intereffi  al  Marchefe  di 
los  Vele*  Viceré  della  Sicilia  . Soflenne  appreflo  la  dignità  di  Vicario  Generale  nell' 
Arcivefcovado  di  Meliina  , mentr'  era  fede  vacante  , indi  trasferitoli  a Roma  fu  Pro- 
curarne Generale  del  fuo  Ordine  per  quattro  anni,  e per  altri  cinque  ebbe  il  carico  di 
Vicario  Generale  delle  Provincie  della  Romagna  , Calabria,  e Sicilia.  Finalmente  fu 
eletto  Generale  di  tutta  la  Religione  nel  qual  grado  diede  gran  faggi  di  prudenza,  e di 
zelo.  Terminato  quello,  fi  ritirò  in  un  Moniftero  nella  Diocefi  di  Salerno  , ove  morì 
in  concetto  di  fantità  verfo  l'anno  1660.  Di  lui  s'ha  alla  (lampa  Expo/fulatio  Apologeti- 
ca , in  una  refpondetur  ad  ai  fila  Atiatii  Cartoni.  Venetiii  apud  PetròSn  Turrimm  1*42.  in 
4.  Si  vegga  la  Biilitth.  Sitala  del  Mongitore,  Tom.  IL  pag.  jj. 

ALESSANDRO  ( Sebafiiano  d'-)  Carmelitano , nacque  di  nobili  genitori  intor- 
no all'  anno  tdo2.  nella  Motta  Terra  della  Diocefi  di  Reggio  in  Calabria  . Confegui  la 
■Laurea  Dottorale  in  Teologia  nell'  Univerfiri  di  Medina . Fu  per  30.  anni  Reggente 
degli  (ludi  nel  Carmine  Maggiore  di  Napoli)  due  volte  Provinciale  della  Calabria)  nel 
ad j«.  Vicario  Generale  di  Napoli  per  4.  anni,  e Confultore  e Qualificatore  della  San. 
ta  Liquidatone ì nei  1 660.  Affiliente  Generale  in  Italia  del  fuo  Ordine  per  anni  d)  e fi. 

M m m a . ..  nri- 
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nalmcnte  «mentre  fi  trovi»*  Copfultore  in  Roma  della  Congregazione  de' Riti,  gli  ren- 
ne conferito  il  Vefcovado  di  Kuvo  in  Terra  di  Barba'  I j.  di  Gennaio  del  11571.  la  qual 
Chiela  tuttavia  reffe  poco  tempo,  elfenda  un  anno  incirca  di  poi  in  età  di  fercanta  e più 
anni  pallaio  a vita  migliore  ( > ) , Egli  ha  pubblicato  Ul.  Apologia  prò  Carmeliiit.  Meffa. 
no  tpud  Francifcum  Lume  tdio.  il.  Liira ptnjilìi  de  numero  Prade/ìinatoram , & reprole. 

1 - ’j  rum.  Homo  ex  tppographia  JEgidii  Creai  tÉjJ.  in  4.  III.  Il  Toppi  (a),  dopo  aver  detto 
che  ha  dato  alle  jlampt  molti  panegirici  eruditi,  nomina  ancora  una  fua  Orazione  . Un  fuo 
Panegirico  col  titolo  di  Napoli  Saperla  detto  in  lode  di  S.  Gennaro  è riferito  dal  P.  Elia 
d' Amato  a car.  341.  della  fua  Pantopoltgia  Calotta  , 

(O  Ughclli  , poli*  Satra  , VoL  VII-  col.  768.  (*)  MU.  Naf+l.  jfsg.  176. 

t ■ l \c 

ALESSI  Comico  antico  . V.  Alefiio  . 

ALESS1  (Accademia  degli-)  fi  vede  mentovata  da  alcuni  Scrittori  ( 1) , ma  len- 
za dirci  altro,  fe  non  che  fiorì  in  Perugia . Noi  confidcrando  che  la  famiglia  degli  Ale]) 5 
è fiata  celebre  particolarmente  nelle  Lettere  fra  quelle  di  Perugia,  di  leggieri  fi  periti*, 
diamo  che  cosi  fi  chiamafie  , perchè  fi  tenelfe  in  cala  di  alcuno  d'eifa  famiglia. 

(»)  Merizidn«ne  fanno  U J«rchio  in  fine  del  fonSpuimtn  contro  ne  dicono  nè  il  Crifpolti  nella  Perugia  Aucu/la  al 
Hift.  Acadcmiarum  itali*  i « il  P.  Quadrio  nel  pruno  Tu-  Cap.  XI.  ove  perla  delle  Accademie  di  Perugie  » nè  l’Ol- 
mo della  Stir.  t JU*.  d*  tgm  tufi*  e car.  90.  Nulla  all’  in-  domi  nell’  Athenaum  Auguftum  . 

ALESSI  ( Agoftino  ) Genovefe  , deli’  Ordine  de'  Predicatori , Maeftro  di  Sacra 
Teologia,  fioriva  in  Firenze  nel  1616.  Di  lui  fanno  menzione  il  Giuftiniani  fi  ),  il  Sopra- 
ni (a),  rojdoini  ($),  e il  Quecif  (4).  Ha  pubblicate  le  feguenti  due  Opere,  la  prima 
delle  quali  non  è che  una  traduzione  dal  Latino  in  Volgare  : 

j L Compendio  della  Dottrina  Spirituale  , raccolto  in  gran  parte  da  varie  Jentenze  de'  Padri 
per  il  Rrut  rendiamo  Monjtg.  P.  Fr.  Bartolommeo  de'  Mari  in  bus  dell'  Ordine  de'  Predicatori 
Arcruejcove lìracarenfe  e primate  di  Spagna,  tradotto  nuovamente  dal  Latino  nella  Lingua 
Volgare  dal  R.  P.  f.  / ìgofitno  Altfft  Domenicano . In  Genova  apprejjo  Giuseppe  Pavoni  1 6 1 8.  in  1 2. 
-■  ' li.  La  Vita , morte , e miracoli  del  B.  Ambrogio  Sanjedoni  da  Siena  dell  Ordine  Predica- 
tori. In  Genova  per  lo  flejfb  1*23.  in  8. 

(1)  Scrittiti  Liguri  , pag.  7.  (j)  Athtntum  Ligufl.  pag.  60. 

C(*I  Sentirti  itti*  Liguri » , jng.  j.  (4)  Script.  Ori.  frédde.  Voi.  II.  pag.  40 j. 

ALESSI  ( Alelfandro ) Medico,  di  cui  nè  il  Vander-Linden  (t),  nè  il  Mangeti  (a) 
che  ne  fanno  menzione,  ci  rendono  nota  la  patria, fu  Padovano,  e fiori  con  molto  cre- 
dtefinEfte  intórno  al  1*30,  come  apprendiamo  dalTomafini  (3).  Quindi  altri  l’ha 
pbfio  aflbluramente  fra  gii  Uomini  illuftri  di  Efie  (4).  Egli  è diverfo  da  un  altro  Alef- 
fandro  Aleffi  Perugino,  uno  de'  Fondatori  nel  15#!.  dell'  Accademia  degli  U infuni  nel- 
la fua  patria  ( j) . Il  Medico  di  cui  parliamo  , ha  alia  (lampa  I' Opere  feguenti: 

4 ■ o li  Confili  a Medica , & Epitome  pa/fuam  : in  qailai Methodas  alcarata  cam  Praxi  T Itterica 
conjangilar . patavii  apad  Gafparam  Crmc/lariam  1(07.  in  4-e  poi  di  nuovo,  ivi  lèdo,  in  4. 

IL  De  Syropo  Rifato  jolalkto , Livellai  Patavii  apad  Gafparam  Crìvellxrtam  1430.  in  8. 

‘ ili;  Cratjlat  Morltramt  Patavii  apodpramlottam  1 djj.  in  4.  Di  nuovo , ivi , 1 660.  in  4. 

£r *)  ijndeUim  'Rtuovotut  , pag.  »t.  (4)  Angelini  , Nrtiz.it  interna  all*  Ttrr*  di  iflt  . 

it)  BMkth,  Script.  Mtih.  Tom-  L pag.  ioj.  1 (f)  Quadrio  , Srtrù  t Ragitm  f *gm  Hrfi*  , Voi.  I. 

<3>  Alluna  Patavii t*  , pag.  ij.  pag.  90. 

ALESSI  ( Aleffio  degli-)  Medico  Romano)  fiori  fui  principio  del  fecolo  XVII.  Da 
Giano  Nicio  Eritreo,  che  a lungo  fa  di  lui  menzione  (t),  noi  apprendiamo  eh'  egli  fu 
di  quegl'  ingegni  ptddigiofi , che  vanno  accompagnati  d' una  certa  fpetrie  di  pazzia  ; per- 
ciocché , dopo  eflerfi-  addottorato  nella  Medicina  da  lui  apprefa  fotto  il  celebre  Marit- 
ilo Cagnaci,  e dopo  aver  quella  eziandio  per  alcun  tempo  efercicira,  ricevuta  una  grave 
ingiuria  da  un  Officiale  del  Pontefice  Paolo  V.  egli  per  metterli  in  filato  di  vendicarfene, 
falcialo  da  parte  l'abito  e la  proiezione  di  Medico,  cinfe  la  fpada.  Quinci  fattili  ami- 

■)  - Vi  : CÌ 
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ci  certi  mal  coflumati  giovani , giunte  a tal  legno , che  di  effi  Ritta  una  Compagnia  > di 
cui  egli  era  il  capo,  qual  Ciarlatano  andò  vagando  per  tutta  la  Sabina  ed  il  Lazio,  nel 
qual  mefliere,  ficcome  era  dotato  non  meno  di  prontiflimo  ingegno  da  lui  coltivato  an- 
che  collo  Audio,  che  di  feliciflima  e prodigioia  memoria  a tal  legno  che  foleva  ripetere 
appuntino  qualunque  orazione  poco  prima  da  lui  udita,  cosi  Angolare  Tempre  mai  fa  il 
concorfoe  l'applaufo,ovunque  fi  trovò, delpopolofpeitatore,maffimamente  allora  quan- 
do tapprelentava  egli  la  perfona  di  Coviello  nella  quale  riulcì  eccellentiffimo.  Ma  final- 
mente ravvedutoli , ed  abbandonato  cotale  efercizio,  nuovamente  allo  Itudio  della  Me. 
dicina  fi  diede,  e per  molti  anni  fu  in  Roma  Medico  de'  Padri  di  S. Giovanni  di  Dio 
nell'lfola  Teverina.  Fece  uno  (ludio  particolare  fopra  Ippocrate.onde  per  teftimonianza 
dell'  Eritreo  a niuno  del  filo  tempo  meglio  che  a lui,  convenne  il  nome  d'ippocratico.- 
Dalla  fua  fcuola  ufeirono  molti  Medici  illuftri  , fra  i quali  fi  contano  Pietro  Servio  da 
Spoleti , e Benedetto  Aquilano . Mori  in  età  di  42.  anni , ed  ha  lafciate  MSS.  l' Opere 
(sguernì  vedute  già  e lette  più  volte  dal  Mandofio  ,che  ne  fa  menzione  faj,  pretto  al  Me- 
dico Cefare  Macchiati  : 1.  De  Mnhernm  valva . II,  De  membra  virili . III.  De  Ttflinlìt , 
oc  de  omnibai  argani/  ad  generatianem  neccffartit . IV.  De  renetdttt  fra  impetcn/ta  ceeandì . 
V.  Violala  padicitia  refi  Italia . VI.  Dottrina  amorit  Medica  neceff aria.  VII.  Ad  pfeudamedi- 
cina  Prafejjorcm  Parane  fu.  Vlll.JVW»  t maniere  da  prattiarfi  dal  Medica  per  render  fi  grata . 
IX. Secreti  cariafi per  canfervare  la  bellezza  f immite . X. flaafttanti  extravogantet  m Medicina. 

(I)  tiUiuh.  Semata  , Val.  Il  p»g.  i«7.  : 

ALESSI  (Angelo  Urbano)  Perugino,  il  quale  viveva  nel  1^77.  ferii Te  e pubbli- 
cò nel  idjj.  come  nferifee  l'Oldomi  nell ' Athen.  Aagafiam  a car.  a 1.  Carmen  latinnm  de' 
paella  Marta  recen/er  nata  . 

0 ALESSI  (Antonio)  Napolitano,  Poeta  Latino,  che  viveva  intorno  alla  metà  del 
tecolo  XV I.  ha  pubblicata  1'  Òpera  feguente  ijjipmnarum  Labri  puatuor , t/at  in  tato  Orbe 
Jiabentar.  Roma  apad  Vintentiam  Lacbmam  1 jdj.  in  4.  Quelli  Inni  fono  eliefi  in  vetfi  eie- 
.giaci , e furono  dedicati  al  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 

...  I.  I ir:  1:.  t.  1 . ■ : 

ALESSI  ( Attilio)  fcrifle  una  Storia  della  Città  d' Arezzo,  la  quale  fi  conferva  ma- 
noferirta  in  4.  in  Firenze  nella  feelta  Libreria  del  Sig.  Marchefe  Riccardi  al  Banco  R.  I. 
mini.  IV.  Principia  ella  dalle  cote  più  antiche  di  ella  Città,  e vi  fi  riferìfeono  principal- 
mente diverte  antichità  ed  IfcrizioniEcmfche,  e vi  fi  tratta  anche  degli  Uomini  illuftti  di 
elfa-  Il  Sig.  Doti.  Lami  che  nel  Catalogo  degli  Autori  che  fi  contengono  ne’ Codici  MSS. 
di  detta  Libreria  Riccardi  a car.  17.  nferifee  il  titolo  di  detta  Opera  cosi:  filarie  dell  an- 
tichità iArczzfl,  in  una  nota  che  yi  fa  ove  ne  trascrive  uno  fqUarcio  fpectante  alla  I fioria 
degli  Uomini  Letterati  d' Arezzo,  fifia  il  tempo  in  cui  dette  Morie  furono  fcritte  di- 
cendo : Scripta  Arretii  anno  1 j;  j.  Della  fiiddecta  Storia  ha  pure  eflb  celebre  Sig.  Lami 
riferite  alcune  cote  nell'  Epift.  Valfodiana  XXL  Forle  quell'  Aurore  non  è diverto  da 
•quel Marco  Attilio  Alelfi  Aretino  di  cui  troviamo  citata  un'Opera  Storica  dal  P.  Gamur- 
rini  nel  Primo  Volume  dell'  Iflaria  Cento!,  delle  famiglie  Nobili  Tajcane  ed  Umbre  a car. 
lai.  ove  di  ella,  ma  fenza  darcene  il  titolo,  riferifee  eziandio  un  palio. 

- ' ■ ' 1 . • - 

ALESSI  (Bernardino  degli-  )Ctemonefe,Cherico  Regalare  della  Congregazione 
di  S.  Paolo, diede  alle  (lampe  La  Vita  dell  Infanta  Maria  di  Savaja . In  Milane  1663.  in  fog. 

ALESSI  (Cefare)  Perugino,  Giureconfulto  , fiorì  lui  principio  , e verfo  la  metà 
del  fecolo  XVI  (1).  Dopo  avete  per  molti  anni  profelfeta  la  Giurilprudenza  nella  fila 
patria,  fu  per  lo  fpazio  di  dieci  anni  Giudice  Forenle  in  varie  Città  d'Italia, e pofeia  nell' 
ArcivefcoVado  di  Milano  per  molto  tempo  Giudice  Vicario  ne'  Criminali . Redimitoli 

..  . di 


<')  Fri  T Epiflole  Latine  di  Marcantonio  Bonciario  nel  1603.1»  egli  viflè  molto  di  poi  , ficcome  fi  può  appren> 

•Lab. IX.  aum.  14  una  ie  ne  trova  a lui  ferina  in  data  dal  dcrc  dall*  edizioni  delle  lue  Opere  . 
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di  poi  alla  patria  fi  diede  alla  ftudio  dell'antichità  per  illuftrar  la  medefima  , onde  fcrif- 
Ce  l’ Opere  (eguenti  ■■ 

0-  L Elogia  Civium  Perujìaorom , Centuria  prima . pttg'mei  li}f.  in  II- 
Il Centuria feconda.  Rem*  ifj a.  in  li. 

HI.  Centuria  tenia  . Quell'  ultima  non  ha  veduta  la  luce , ma  al  tempo 

dell'  Oldoini  , che  di  lui,  dopo  il  Giacobini  (a),  fa  onorevole  menzione,  e dal  quale 
abbiamo  tratte  le  fopraddette  notizie  (j) , fi  confervava  mano  feruta  predo  a'  luoi  ere* 
di.  In  quelle  Centurie  tratta  l'Alelfi  de' fuoi  Concittadini  illuftri  in  Lettere  e in  Armi. 

IV.  Rerum  Perufinarum  Commentari»! . Si  confervava  altresì  quello  predò  a' fuoi  Eredi. 

V.  Egli  inoltre  pubblicò  colle  dampe  di  Perugia  nel  1603.  il  difeorfo  di  Leandro  Co- 
varmi fopra  il  tempo  , col  porvi  in  fronte  una  tua  Lettera  ed  alcune  fue  Poefie. 

(»)  Dt  Scriptorihtt*  'Vmhru  > pag.  7%-  dell’  Appuntiti  dt  Script.  Hi/i.  Stanti  XVI!.  allu/trawrihns  , 

(j)  Attuatimi  jiufufhtm  , pag.  6},  11  Konig  nelle  Hi-  ove  lo  chioma  Alixtum , non  fecero  menùone  che  dell» 
Uittk  Vttms  , & Nrv»  a c»r.  »r-  ed  il  Grillo  a car.  434.  Centuria  prima  . 


ALESSI  (Galeazzo)  Perugino,  Architetto  civile  e militare , fiori  verfo  la  metà 
del  fecolo  XVI.  In  molte  Città  d'Italia  , e particolarmente  nella  fua  patria  , in  Roma, 
in  Genova,  in  Milano  , e in  Bologna  fece  conofcere  con  difegni  e con  fabbriche  civili  e 
militari  quanto  foffe  valente  nella  fua  profeffione.  Alcune  di  effe  fabbriche  vengono 
mentovate  dal  Crifpolti  (1),  e dal  Malini  (a),  ed  altre  da  Filippo  Alberti  (3),  dal  Pafco- 
li  (4),  e dall'  Orlandi  (5)  , il  qual  ultimo  lo  dice  nato  nel  ijoo.  Mori  nel  1578.  come 
uderifee  I- Oldoini  (d) , il  quale  afferma  aver  egli  ferino  un  Commentario  fopra  Vicruvio. 


<■)  Ptr*p*  A**#*  . Ub.  III»  P»R-  ?**• 

(1)  Ptrlu/fritM  , Par-  I.  pag-  V7-  , ...  ■ 

#»>  Ài  Pernia*  . Opera  Mi».*  fi  paifo  dell  After- 

ti  , ovew  menzione  di  quello  Aldi!  viene  riferito  dal  fo* 
praccitato  Crifpoll»  . 

I*)  Vitt  W Architetti  . pag.  *79- 
<j)  Aktdarit  Pittarti*  , pag.  4J*. 


(6)  At /untumi  Au^u/lam  , pag.  iji.  Si  avverta  che  nel 
Crifpolti  fi  legge  effer  mono  I*  Alerti  nel  ifia.  ma  che  vi 
fìa  errore  di  lUmpa  , non  fé  ne  lafiru  dubitare  1’  aver  egli 
detto  prima  che  nell’  anno  , in  cui  mori , mandò  al  Re 
Filippo  di  Spagna  uno  de*  fuo»  Model  ti  per  la  fabbrica  del. 
la  gran  Chicli  c Convento  che  faceva  all’  Efcunalc  . 


ALESSI  (Giovanni.)  Perugino  Giureconluleo,  figliuolo  d'Antonio,  rifece  ed  ordì- 
„ò  inficine  con  Paolo  Saiucci  gli  Statuti  della  fua  patria,  e di  lui  è il  proemio  prefidò  al 
Libro  quarto  di  elfi  . Egli  viveva  intorno  al  1340.  e di  lui  fa  menzione  l' Oldoini  a car. 
,£4.  dell'  Atheneum  Auguflnm , ed  altri  Scrittori  quivi  da  lui  citati. 


ALESSI  (Gio:  Batifta)  da  Monte  Pu!ciano,ha  alle  (lampe  una  Orazione  col  ti- 
tolo  feguente  : s Jo:  BtptifU  Àlexii  Politimi  Oratio  Grece  Latine  redolita  dt  purifima  Virgmit 
Concepitone.  Rome  ap»d  Franciftum  Cahallum  1630.  in  4. 

ALESSI  (Gio;  Batifta)  Bolognefe,  Minor  Conventuale  di  S.Francefco,  Capo 
della  Congregazione  de'  fuffragi  eretta  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  nella  fua  patria  fol- 
to la  protezione  di  M.V.  Incoronata,  e di  S.  Antonio  di  Padova  , viene  annoverato 
dall'  Orlandi  fra  gli  Scrittori  Bologne^  a car.  15  J.  per  aver  pubblicato  \a[Corona  primo  che 
contiene  le  Prediche  delle  lodi  di  detto  Santo  del  P.  Onofrio  dei  Chierici  Minori,  e le  Poefo 
Latine  , e Volgeri  di  molti  infgm  Virtoof . In  Bologna  per  il  Monti  l fj6.  in  4. 

. I - J * 

ALESSI  (Gio;  Batifta  d'-)  da  Monte  Corvino  nel  Regno  di  Napoli,  dell'  Ordina 
de-  Minori,  Lettor  Generale,  e Minili ro  Provinciale  di  Principato,  mentovato  dal  Top- 
pi a car.  118.  delia  Bill.  Napoletana,  ha  dato  alle  (lampe;  Meditazioni  per  tutti  i giorni 
dell  anno.  In  Napoli  pnefjo  Agoflmo  di  T omaf  l66y.  in  8. 

ALESSI  (Jacopo  Ranuzio  degli-,)  V.  Caftelbono  (Jacopo). 

ALESSI  ( Ifidoro  ) è fiato  creduto  dall'  Autore  delle  Novelle  Letter.  di  Venezia  ( 1 ) 
quegli  che  Lotto  il  finto  nome  di  Patrofi/o  Antrbaiazo  pubblicò  la  feguente  Operetta  ’.  I.et- 


(')  Del  i/ri-  « nr.  3»r- 
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tira  Ce.  il  Sig.  D.  R.  [opri  il  nuovo  Litro  Mimi»  : Brevi  Nitide  mitrai  illi  T erri  t Efle 
d'Antonio  Ange/ieri  1744.  in  4.  Cenci  nota  di  luogo  e di  ftampatore  . In  quella  Lettera 
prefe  a provare  l ATefli,  non  l'Angelieri,  ma  D.  Paolo  Vagenti  edere  l'Autore  di  quelle 
Brevi  Native,  delle  quali  fi  dìmollrano  le  omiflioni  e gli  errori. 

ALESSI  (Lodovico)  Perugino.  V.  Perugia  ( Lodovico  da ■) . 

ALESSI  (Marco  Attilio)  Aretino.  V.  Aleffi  (Attilio). 

ALESSI  ( Maria  Felice  ) Vicentina  , è (lata  annoverata  fra  le  più  illuttri  Rimatrici 
di  quello  fecolo  dalla  Signora  Luifa  Bergalli,  che  nella  Parte  feconda  de'  Componimenti 
pieliti  ielle  pii  illujlri  Rimatici  et  igni  leale  da  effa  raccolti  e pubblicati  ne  ha  inferito 
uno  a car.  154.  di  efia  Signora  Aitili.  Altri  tre  fe  ne  trovano  a car.  150.  della  Raccolta 
delle  Ptefie  lutane  dì  Rimatici  viventi  rateile  dt  T elefic  Ciperi /pano  ec.  In  Venezia  per  Se. 
talune  Celiti  17 16.  in  8. 

ALESSI  (Maurizio  d'-)  detto  dal  Toppi  nella  Bill.  NapoL  a car.  ali.  Villane  di 
S.  Severino,  vicine  Salerno , Conte  del  Siete  Polizze  Poterei t.  e Cavaliere  Attrae,  ha  dato  al- 
le RzenpeìCeneerdia  fratrum.  Neapeli  apndje-.  fatebm  Car  Imam  i6ay.  in  4. 

ALESSI  (Niccolò)  Perugino,  dell'Ordine  de' Predicatori, nacque  intorno  al  1515. 
Mentre  da'  fuoi  era  flato  delimito  ad  un  Canonicato  nella  fua  patria , egli  in  età  di  10. 
anni  fuggitoli  da  elfi  andò  a Pirenae  , ove  nel  Convento  di  S.  Marco  velli  l'abito  Do- 
menicano. La  doctrina,  e la  fatuità  della  vita  lo  renderono  illullre  nel  fuo  Ordine. 

Si  efercitò  lungo  tempo  nel  concionare,  il  che  fece  con  gran  zelo  e concertò,  e fu  udito 
con  piacere  in  particolare  dai  Pontefici  Paolo  111.  e Paolo  IV.  Per-alquanti  anni  fu  di  poi 
Rettore  dello  Studio  pubblico  di  Perugia, indi  venne  eletto  l'anno  1 jd5.  Inquifitore  del- 
la  Fede  Cattolica  in  eflà  Città, la  qual  carica  follenne  fino  all'anno  t j8j.  nel  quale, non 
fenza  concetto  di  fantità,morl  a'  a 8.  di  Febbraio  in  età  di  70.  anni  ( 1) . Egli  fi  dilettò 
adii  di  Poefia  Latina  , e fenile  diverfe  Opere  , di  cui  poco  abbiamo  alla  (lampa  . Ec- 
cone  il  catalogo  : 

L Bofonchi  Ulti  IV.  Quelli  fono  i quattro  Libri  de'  Re  podi  in  verfi  eroici . Il  Co- 
dice  feritro  di  mano  dell'  Autore  li  conlervava  già  tempo  in  Perugia  nella  Libreria  del 
fuo  Convento  . Il  Ctifpolti  (a)  ne  parla  come  d' Opera  (lampara  . 

IL  Nella  Libreria  Slufiana  in  Roma  efilleva  , già  anni , un  Codice  manoferitto  Le- 
gnato del  num.  yy.  intitolato  : Nicolai  Alexti  Ord.  Pradic.  Columbeìdei , Poema  in  honorem 
S.  Colemia  Reatina  Menialii  ejafdem  Ordinit . Quello  Poema  non  è che  una  parte  d'una 
fua  Opera  molto  maggiore  che  è intitolata  : SS.  a BB.  Ordini,  Vita  ad  1577.  tarmine 
heroice  cantata,  il  cui  originale  manoferitto  fi  confervava  altresì  in  Perugia  nel  fuo  Con- 
vento di  S.  Domenico,  ed  ora  fi  dice  perduto  (3). 

HI.  De pefolentia  merlo  Carmen.  Banfi  157 6.  Egli  è l'Oldoini  che  afferma  aver  ve. 
duro  quello  Poema  Rampato. 

IV.  Alcune  fue  Poefie  in  lode  del  Libro  del  P.  Cofimo  Roteili  dell'Ord.  de'  Predica- 
tori intitolato  ••  Thejattrm  artifuafa  memoria  fi  hanno  Rampate  con  quello  Venerili  tjpie  0 ■ 
Antoni i Padnanii  157 9.  in  4. 

V.  In  Lilret  Jofne  , fuduum  , (r  Ruth  animadver/tenei  • 

VI.  Trai latm  de  SS.  T rimiae  , de  fummo  tono,  (r  de  Enchariflii  . 

VI!.  In  Logica m & Pkilefephiam  Ariftetelit  Commentala . Nella  Vaticana  fi  confèrva 

un 

<1)  Veramente  l’Oldoini  nell’  Aibtnaum  a 330.  e 333.  afferma  che  morì  nel  ifSf.  Di  lai  , oltre  rii 

car.  149.  e prima  di  quefto  il  Cnfpolli  nella  Prt*#*  Am-  autori  qui  (òpra  mentovati , Canno  ricordanza  molti  ami 
jm/fa  a car.  ili.  e 366  ; « il  Giacobilli  a car.  aoft.  del  luo  che  veder  fi  poffono  citati  dal  detto  Oldouii  , dall’  Aha- 
Catsl.  Strip,  fm.  XJmèrta  , ed  altri  di  poi  , fenvoao  che  mura  nella  Btttuxb.  Strip.  Ori.  pradù.  Cent- IV.  ptg-  384. 
morì  nel  if *?•  ma  leinbra  doverli  piuttosto  credere  a Se-  all*  anno  ij8j.  e dall’  Cchard  nel  Tom.  Il-  Strip.  Ord. 
rafino  Razzi  che  fu  filo  contemporaneo  ed  amico  , il  quale  fradu.  a car.  173. 
nella  fua  dagU  Vnw»i  lÙmftri  dtlf  Ord.  di'  Pradtc.  (i)  Ptrm^a  At^mfia , pag.  366. 

ove  di  quello  Alcuì  & onorevole  menzione  a tir.  »6j.  313.  (j)  NrvtUa  Uutr.  di  Ftrtnzt  del  1746.  col  jr* 


•I 
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un  MS.  intitolato  Nicolai  AJrxii  de  anima,  che  forfè  potrebbe  edere  l' Opera  qui  riferita. 
Vili.  Concionimi  Volantina  duo  . 


ALESSI  (Sante)  Agoftiniano  , detto  malamente  Perugino  dall' Oldoini  (x) , fu 
di  Monte  Reale  in  Abruzzo  Ultra  nei  Regno  di  Napoli, e nacque  intorno  al  1491. Mol- 
ti gradi  e dignità  fodenne  con  applaufo  nella  fua  Religione  ,indi  per  15.  anni  ledè  pub- 
blicamente la  Filofofta  nello  Studio  di  Perugia  . Mori  in  età  di  70.  anni  l'anno  1561. 
Lunga  ifcrizione  riferirono  f Errerà  (a)  ed  il  Toppi  (3)  a lui  eretta  nella  Chiefa  de’  Pa- 
dri Agoftiniani  in  Monte  Reale.  Per  adèrzione  del  detto  Oldoini  fcridè  un'Opera  m Ari. 
floiclii  Phi/cfophiam  , la  quale  fe  da  Rampata  , o reftata  manofcntta , a noi  non  è noto. 

<17  Aibtnutm  . (ug.  joo,  (j)  gMUt.  pur.  ,/J. 

(l)  Alfetct.  Auliti,  p«*.  s»j. 


• ALESSI  ( Vincenzio  ) Perugino , Giureconfulto,  Arciprete  nella  Cattedrale  della 
fua  patria,  illudreAvvocato,e  Profeifote  per  7. anni  di  Giunfprudenza  nello  Studio  pub- 
blico di  erti  fua  patria  , indi  Auditore  della  Sacra  Rota  , e pofcia  dedinato  Vefcovo  di 
Perugia  dal  Pontefice  Clemente  Vili,  e morto  nel  idi  1.  ha  lafciate  molte  Didertazioni 
Letterarie , Decifioni , e Rifpode  Legali  mentovate  dal  Giacobini  (x) , dall’  Oldoini  (a), 
e da  altri  da  quell'  ultimo  citati. 

CO  D.  Strifmibm  Umbri,  , p«g.  >67.  (■.)  Atbtiunm  Arrr/hun  , pig.  ,17. 

ALESSIO  Sibarita , ovvero  Turio,  fu  cosi  detto  dalla  fua  patria  , o fodè  quella 
Sibari , o pure  Turio  Città  l una  dopo  l'altra  fondata  nel  Regno  di  Napoli  predo  il 
golfo  di  Taranto,  e si  fra  loro  vicine,  che  alcuni  tennero  per  una  fola(x).  Il  Top- 
pi (a)  e il  Nicodemo  (3)  non  hanno  fatta  menzione  alcuna  di  quello  antico  Scrittore. 
Da  Suida  viene  chiamato  Monandri  ni tjx*  (4)  la  qual  voce  s' interpreta  da  Enrico  Ste- 
fano (5)  e da  Enrico  Valefio  (6)  per  tutore  o protettore  ( patronui) , e da  Emilio  Por- 
to  (7)  per  zio  i e quinci  il  Barri  (8)  lo  chiama  zio  di  Menandro.  Da  Plutarco  (3)  ab- 
biamo che  vide  lunga  età,  e che  fu  vincitore  nel  Teatro,  e morì  coronato  (io) . Egli 
fcride,coine  s'ha  da  Suida,  245.  Commedie  (11)  in  Lingua  Greca,  o fia  Favole  fecon- 
do il  vocabolo  antico  , il  che  ha  fatto  per  avventura  credere  al  Barri , che  fodero  favo- 
le non  molto  diverfe  da  quelle  di  Efopo.  11  Meurfio  (12)  ci  ha  dati  i titoli  di  113»  Ja- 
copo Ertelio  ( 13)  di  120.  ed  il  Fabrizio  (14)  di  126.  tratti  la  maggior  parte  da  Ateneo, 
pi  edè  non  ci  redano  che  alcuni  frammenti  i quali  fono  flati  pubblicati  da  Guglielmo 
Morello,  dall'  Ertelio,  da  Enrico  Stefano, e da  Ugone  Grazio  nelle  loro  Raccolte  delle 
Sentenze  e dei  Frammenti  dei  Comici  antichi . Scrive  Aulo  Gellio  (15)  aver  vedute  al- 
cune Commedie  di  quedo  AlclGo  addi  ben  trafportate  in  lor  Lingua  dai  Comici  Latini. 


(O  Stefano  Gramatico  nel  fuo  Leflico  Geografico  , alla 
voce  • 

(1)  Nell*  fua  Bitoia  Ktptl.  Non  coti  r ha  omeffo  il  P. 
Elu  d*  Amalo  , »1  «pule  nella  P*ntop*l.  Calibra  arar.  393. 
lo  mette  tra  1 Sibarrtant  . 

(j)  Nelle  lue  Additami  capitfe  *d  efl a Biblioteca  . 

CO  Nel  fuo  Leflico  alla  voce  "AmÌ-h  . Si  avverti  che 
malunente  li  legge  in  alcuni  Codici,  che  lignifiche- 

rebbe Padre  . Si  vegga  la  edizione  di  Lodolfo  Rullerò  , 
Voi.  I.  pag.  106.  annotaz.  6. 

(O  ThtjAMrus  Ltv**t  Crac*  . 

(6)  Excerpta  Pur  fichu  , pag.  30*. 

(7>  Nella  ina  traduzione  di  Suida  pubblicata  e coiTttta 
dal  Kufteto  • 


(*>  De  Antiamtaie  fr  fitti  Calabi*  1 Lib.  V.  P*g- 1 Ip#»' 
(9)  De  riffe  Ha  Or  acni  tram  , pag.  4x0. 

(la)  An  irai  grrtnda  RtfpnUtca  , pag.  7*5- 
<1 1)  E non  ajj . come  lì  legge  nel  Barri  IbprienCJto  • 
(11)  RibliatL  Orata  , pag.  ma  nel  Tom.  X.  Tatfami 
Aatutmtatum  Or  ac  arma*  . ... 

Ci  t)  Nella  fua  Raccolta  delle  fentenie  di  yo.  Comica 
•ritieni  . _ 

(14)  BitliMb.  Orata  , VoL  I.  pag.  737.  Si  rifenfeono  a 
(addetti  titoli  anche  dal  Sig.  Bernardino  Tafuri  nel  VoL 
I.  dell*  erudita  Ina  Star.  dtfit  Scrutar i dal  Ragna  di  Napoli  a 
cac  6y. 

(Ij)  Lib.  n.  Cap.  13. 


ALESSIO  Vefcovo  di  Piacenza.,  dell’Ordine  de’ Minori . V.  Scregno  (Aleflio). 
ALESSIO  Piemontefe,  di  cui  nè  il  Chiefa  (i) , nè  il  RofTotti  (2),  nè  molti  altri 
che  di  lui  fanno  menzione  (3),  ci  rpndono  noto  il  cognome  c la  patria,  fiorì  intorno  al 

x54°* 


<0  Calai,  dagli  Striti,  ritmante/!  , pag.  9. 
(O  Sfilatoti  Script . Pedamantiì  , pag.  ai. 


Cj)  Merklin©  . liadaaiat  Riamai  ut , pag.  at,_  Bayle  » 
Via.  Crtngm  alia  Voce  Altxii , ed  altri  qui  appretto  ciuti. 
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I J40.  e fcritte  un  Libro  di  Secreti.  Dilli  prefazione  di  etto  apprendiamo  che  nacque  di 
famiglia  nobile  j che  da'  fuoi  più  reneri  anni  (i  applicò  agli  fludii  che  oltre  le  Lingue 
Volgare,  Latina,  e Greca,  imparò  l'Ebraica,  la  Caldea,  l’Araba,  e molte  altre  1 che 
avendo  una  inclinazione  particolare  per  apprendere  la  Filofafn , ed  i Secreti  della  natu- 
ra , viaggiò  in  divertì  paeli  per  lo  corfo  di  57.  anni , nel  quale  un  buon  numero  gli  av- 
venne di  (coprirne  1 che  di  tali  (ue  (coperte  fu  lungo  tempo  gelolo  (enza  volerle  a chic- 
ebetìa  comunicare,  lino  a tanto  che  trovandoli  m Milano  in  età  di  8a.  anni  e (ette  me- 
li, nc  avendo  voluto  infegnare  a certo  Chirurgo  un  (uo  Secreto  per  guarire  un  in(ermo 
di  mal  di  calcoli,  onde  quelli  fe  ne  mori , ne  (enti  egli  di  poi  cotal  difpiacere  , e pen- 
timento , che  ritiratoli  in  una  (olitudine  fi  pofe  ad  eflendere  i deni  (uoi  Secreti  per  dar- 
li alla  luce.  Egli  li  fcritte  in  Lingua  Volgare  , ed  ufeirono  più  volte  alle  (lampe.  Una 
impresone  fu  fatta  con  quello  titolo  : Secreti  Jet  Reverendo  Donno  Aleffio  Piemonteje . In  Ve- 
neve  per  Slamando  Bordogna  i;jj.  e in  Milano  ij  37.  Un'altra  ne  abbiamo  veduta 
fatta  in  Venezia  appreffo  Olruter  de'  Alierti  1595.  in  8.  Quella  , che  appare  più  delizine 
accrefeiura,  è divifa  in  quattro  parti,  delle  quali  la  prima  è divifa  in  lei  Libri;  le  altre 
non  (on  divife  in  libri.  Altra  riflampa  troviamo  latta , ivi  per  Biagio  Maldnra  1683.  in 
IV.  Parti  in  8.  e ivi  17x3.  in  8.  Vennero  anche  tradotti  in  Latino  da  Jacopo'Veckero 
e (lampati  con  aggiunte  Bafle*  apnd  Petrnm  Pernam  1383.  1568.  in  8.  e poi  di  nuovo 
ivi  apud  Lodovnnm  Konio  161}.  in  8.  Il  medefimo  Vecltero  li  tradulfe  pure  in  Lingua  Te- 
defea.  Tradotti  altresi  rorono  in  Lingua  Francale  e nella  Spagnuola,  da  Alfonfo  Santa- 
croce e da  Antico  Rocco . Fra  quelli  Secreti  molti  ce  ne  tono  di  buoni,  ed  approvati , 
e molti  inutili  e vani . Nelle  Qffervaztoni  Letterarie  (4)  fi  riferifee  fra  i buoni  Autori 
Volgari  ometti  dal  Fonranini . V’ha  chi  afferma  (3)  il  vero  Autore  di  etti  elfere  Girola- 
mo Kufcelli,  il  quale  lì  fia  coperto  (otto  il  finto  nome  di  Aleffio  Piementefe.  La  maggior 
pane  tuttavia  degli  Scrittori  tengono  quello  Aleffio  per  Autore  non  finto,  e il  Colome- 
jìo  (6)  ne  pone  la  (ua  morte  intorno  al  1 530.  / 

Noi  non  (appiamo  fe  diverfo  fia  da  quell’  Aleflio,  Altrologo,  Maeflro,  di  cui  fi  con- 
ferva MS.  in  4.  un  Trattato  della  Spera  eelefte  tradotto  da  quello  in  volgare,  nella  Libre- 
ria Riccardiana  di  Firenze  al  Banco  S,  IV.  num.  XVIL 

(4)  Tom.  IL  p*g.  14J.  (0  Cucco» lo  • Oiitmlnea  . col  94.  (4)  tedio  Orientoiii  , peg.  Ij. 

ALESSIO  (Carlo  Luigi  da  Sant’- ) di  Lodi,  Carmelitano  Scalzo,  il  quale  morì  in 
Milano  nel  1S99.  tradulfe  dalla  Lingua  Spagnuola  nella  Italiana  il  terzo  Tomo  della 
Storia  Generale  della  (ua  Religione  in  Ifpagna  , il  quale  fu  pubblicato  in  Roma  nel 
1689.  in  foglio. 

ALESSO  ( Bindo  J - ) fi  regiflra  da  Leone  Allacci  a car.  4 6.  del  fuo  Catalogo  dei 
gli  Antichi  Poeti  Volgari,  di  cui  (1  hanno  Rime  ne'  Codici  Vaticani,  Gbifiani,eBarberini. 

ALETIFILO  ( Lelio  ) , chiunque  fotte  , tradulfe  in  Lingua  Volgare  il  Romanzo 
di  Gio:  de'  Fiori  Fiammingo  intitolato  : IJlonia  d Aurelio  e Ifatella  in  cu  fi  difputa  chi  pii 
dia  occafione  di  peccare  0 la  donna  alt  nomo  0 l nomo  alla  donna . In  V mogia  pel  Giolito  1533. 
1343.  e m fi-  e altrove. 

ALETINO  (Benedetto)  V.  Benedi&is  (Gio:  Batilta  de’.). 

ALETOFILI  (Accademia  degli.)  fu  fondata  in  Verona  nel  1A8 6.  ed  ebbe  per 
principale  illituto  la  Filofofia  Sperimentale , e le  olfervazioni  Fifichematematiche  pel 
vantaggio  della  Medicina.  Ella  fu  anche  chiamata  Neoterica.  Fondatore  o principal  pro- 
motore di  etti  ci  viene  rapprefencato  dal  Giornale  de  Letterati  i Italia  ( 1) , e dal  Gim- 
rna  (a),  il  Dottor  Giufeppe  Carola  Veronefe  Medico  Celareo  noto  alle  (lampe  per  la 
fua  Operetta  intitolata  Il  Mondo  ingannato  da’  f alfi  Medici.  Ma  nella  Verona  Wnftrata  , 

N n n ove 

(>)  ileo  tur  fin.  OM  Odio  lenir.  Voi.  n.  peg-  4*4- 


(1)  Tom.  XXVII.  p,g.  119 


4<f  :i;  AtETOFILK  lir  AtEVAEOLr.  ALFANI.  / 

ove  . (I  palla  di  guelfa.  Accademia  f 3),  dr  lui  come  fondatore  non  fi  fi  menzione  alcun». 
Il  Patite  Quadrio  <4)  ne  chiama  plmetpal promotore  Monfig. Francefco  Bianchini,  ma  do. 
po  peto  aver  detto  cht  fu  aperta  da)  Gazola.  Si  radunava  m cafa  del  Conte  Mexusber. 
go  Sarégo  di  quella  famiglia  foprannomata  delta  Caia  , il  quale  affai  fi  compiacevi  di 
coiai  forte  di  ftudj.  Si  apri  la  prima  volta  a'  a i.  di  Dicembre  dell'  anno  fuddetto  1686. 
fotto  gli  aufpici  del  Sig.  Gio;  Crimini  in  quel  tempo  Rettot  di  Verona  , e vi  recitò  la 
prima  Prolufione  Accademica  il  Dottor  Germano  Benoni  intitolata  De  Medicina  dìgni. 
tate,  che  fu  Rampata  Vermut  apud  Dominicani  de  Ratei  1 léSd.in  4.  L'anno  fcguence  a'  12.  di 
Febbraio  fu  detta  unaDiffertazione  dal  foprammentovato  Bianchini  che  fu  pubblicata  per 
opera  del  Dott.  Francefco  Badili  Prefidente  con  quello  titolo  : De  EmUemate  , nomine, 
atjae  infittale  Alethopbiloram  . Verona  typii  Frairum  Mera/oram  1 687.111  4.  L'imprefa  di 
quella  Accademia  fu  la  Buffola  da  Calamita  colla  cufpide  calanutata  rivolta  all'  Orfa , e 
col  motto  : aai  dovei,  ani  dijctl . Sopra  quella  lmprela  dunque , e (opra  il  nome  di  Ale. 
lofi !,e  fopra  l'inftituto  di  effaverfa  quella  Diflénazione,  Altro Difcorfo detto  ivi  in  quell' 
anno  dallo  lleffo  fopra  una  Monaca  che  (ovente  in  tempo  di  notte  allo  feuro  vedeva  af- 
fai bene,  fi  ha  Rampato  a car.  210.  e feguenti  del  Giornale  de'  Letterati  di  Parma 
dell’anno  1687,  Nel  medefimo  Giornale  dell'anno  feguente  1688.  a car.  68.  e fegg. 
furono  Rampate  alcune  Mediche  O nervazioni  facte  in  ella  Accademia.  Quando  precifa- 
mente  ceffafle  queRa  di  fiorire  a noi  non  è noto,  ma  s' egli  è vero , come  fcrive  il  Pa. 
dre  Quadrio  (5),  che  giacefle  dopo  la  partenza  di  Monlig.  Bianchini , s'avrà  a crede- 
re  che  dliraffe  affai  poco  , mentre  la  feconda  volta  che  il  Bianchini  andò  a Roma  con 
ferma  rifoluzione  di  farvi  la  fua  dimora,  ficcoine  avvenne,  fu  verfo  l'anno  1688.  fic- 
carne fi  legge  nella  fua  Vita  ferirti  dal  P.  Aleflàndro  Mazzoleni  (6). 

<0  Vot-'H.  pag.  4fy.  deir  impr*flìone  in  I.  nbVjtt.  eie. 

(4)  Si  or.  e Ra$.  4’  Pte/Ì*  i Voi.  I.  psg.  in,  * ' flJ^Op.  IV.  pag.  ij. 


ALETÒFILO.  V.  Granari  (Gio:  Stefano) . 

ALEVAZOLI  (tAgoftino).  V.  Alavezzoli  (Agoftino). 

ALFANE  Arcivefcovo  di  -Salerno  . V.  Alfano  . 

ALFANI  ( Accorta  ) Giureconfulro  Perugino, fratello  di  Tindaro  di  cui  parleremo 
a tao  luogo , e pronipote  del  celebre  Bartolo , fioriva  nel  lyoo.  come  fcrive  il  Gia- 
cobini (i)-  Egli  fu  Profeflore  pubblico  di  Leggi  nella  fua  patria  , ed  ha  lafciato  un  Vo- 
lumed*  Configli  mentovato  dal  Crifpolci  (a),  e da  altri  Scrittori  (3),  ma  lenza  accen- 
narci fé  fi  a Àato  ftampaco. 

/ (1)  I>t  Scnpr.  Umbri*  , pig.  j|.  d*  el*rntrnnt  j Gucobilii , loc  di.  j e Oldoiai , /U/wjw**» 

j'  (»)  Peniti*  Autufl*  , pag.  Jio-  A»gn/Ì*m  , pag.  1. 

* Volungo  , Elenchiti  Auiltrum  , qui  in  inri  fcribtn- 

V ALFANI  (Aleffandro)  Perugino,  diede  alfa  luce  più  ampliata,  e dedicò  al  Card. 
Odoatdo  Farnefe , il  Libro  di  fuo  padre  Bernardino  Alfani  celebre  Giureconfulro  ititi- 
colato ÌCollclìanea  fra  Reportata  ]arìt  Crtnlii . Vendili  typit  Anlonii  Somafcbi  1605.  Si  veg- 
ga l’Oldoini  nell'  Atbenaam  Aagajìam  a car.  4. 


ALFANI  ( Alfano)  Perugino,  verfato  nelle  Matematiche , viffe  nel  fecolo  XVI. 
Scrive  il  Crifpolti  (1) , eh'  egli  reffe  per  37.  anni  la  Teforeria  Apoftolica  i che  fu  accet- 
tiffimo  al  Pontefice  Paolo  111;  che  foftenne graviffime  Ambacierie  per  la  patria  , e che 
mori  otruagenario  nel  1530.  e ripoRo  venne  in  un  bel  depofito  vicino  a quello  eh'  egli 
fece  al  famulo  Bartolo  tuo  auteceflore  nella  Chìefa  di  S.Francefca  del  Convento  . 

Aggiugne  l'Oldoini  (a)  eh'  egli  fetide  molte  Opere,  le  quali  per  la  negligenza  de* 
poderi  fi  fono  perdute. 

(1)  Pttagio  Aagafta  , lab.  IH.  |ng.  Jf,  (1)  Athnuum  A*$nfium  , psg.  11. 


ALFANI  ( Antonio)  Palermitano,  Filofofo  e Teologo,  uni  alle  più  gravi  difcipli- 
ne  le  Lettere  Umane , e fi  dilettò  in  particolare  della  Poelia  Volgare.  Fu  uno  de'  più 

cele- 
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celebri  Accademici  Aetefi  nella  fua  patria,  nella  quale  mori  a’  i*.  à Agofto  del  157?. 
e venne  feppelluo  nella  Chiela  di  S.  Pietro  Martire.  Scritte : 

I.  La  Ballagli!  ctlejh  tra  Michele  e Lucifera , Poema  , In  Palermo  frreffo  Ciò-.  Matteo 
Marti  1 5 «8.  in  8. 

II.  Rime . Si  trovano  quelle  nel  primo  e nel  fecondo  volume  delle  Rime  delt  Accade, 
mia  degli  Accef  di  P eterno  pubblicate  ivi,  il  T.l.  nel  1771.  ed  il  Tom.  IL  nel  1573.  in  8. 

III.  Villoria  del  Manhrfe  di  Pefcara,  Poema.  Di  quello  fi  fa  menzione  nel  pruno  To. 
tuo  della  (uddetra  Raccolta  a car,  9.  ScrilTe  ancora  di  Santa  Cri/hna  Vergine  e Martire, 
conte  afferma  Leonardo  Orlandino  citato  dal  Canonico  Mongitore  nella  lua  Bithubecn 
Siculo,  Voi.  I,  pag.  40.  e 41.  donde  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  Di  lui  fa  pur  menzio- 
ne il  Crefcimbent  nell ' Ifttr.  della  Poefia  Volgare  ,Vq\.  V.  pag.  88.  ove  lo  chiama  Antonia , 
e non  Antonino, 


ALFANI  (Antonio)  dell' Ordine  de' Predicatori , Proietto  di  S.  Marco  in  Firen- 
ze , viveva  nel  1684.  in  cui  pubblicò  alcuni  fuoi  Difcarfi f. aeri  . in  Roma  per  Ciò:  Batifla 
Buffoni  1*84.  in  4.  Menziono  ne  fa  il  Quetif,5cr/pt.  Ord.  Predio.  Voi.  II.  pag.700.e75a. 


ALFANI  (Antonio Maria) Perugino, pubblicò, come  riferifee  l'oldoini  nell’ Aie». 
Auguftum  a car.  a8.  diverfe  Poefie  Latine  nel  i<Sz8.  per  la  Laurea  conferita  a Luigi 
Ciampany  Maltefe  Cavaliere  dell’  Ordine  Gerofolimkano. 


ALFANI  (Bernardino)  Giureconfulto,  Perugino,  difeendente  per  firmine  dal  f». 
tnofo  Bartolo  cui  egli  chiama  fuo  Tritavo  ( 1),  nacque  nel  1534.  Suo  padre  fu  Tin- 
darò  Alfani , e la  madre  Aurelio  pure  Alfani  d un'  altra  famiglia  , come  fcrive  l'Oldoi- 
ni  (a),  dal  quale  abbiamo  inoltre  eh'  egli  giunto  appena  all  età  di  03.  anni  venne  am. 
inetto  al  Collegio  de  Dottori  con  appiaufo , e piacere  incredibile  d'ogni  ordine  di  per- 
fone.  11  grido  del  (uo  fàpere  molle  primieramente  Carlo  Duca  di  Savoia  ad  elìbirgli 
con  largo  Ilipendio  la  prima  Cattedra  ordinaria  di  Leggi  Civili  in  Torino  , e di  poi  il 
Pontefice  Siilo  V.  a chiamarlo  per  mezzo  del  Cardinale  Montaltn  fuo  nipote  , alla  pri- 
ma dell'  Univerfità  di  Fermo  con  un  infoino  Ilipendio  . Ma  egli  ricusò  l'una  , e l'altra 
offerta  -,  e fcegliendo  di  fermarli  nella  lua  patria  lette  in  quella  con  infinito  appiaufo  la 
Giurifprudenza  niente  meno  di  dieci  anni,  come  da  lui  fletto  ricaviamo  (3) , e fi  acqui- 
lo fama  di  eccellente  Giureconfulto.  Ebbe  più  volte  dalla  lua  patria  il  carico  di  onore- 
voli Ambalcierie  a Roma , eflendo  (lato  (pedito  a tre  Pontefici  Pio  V.  Siilo  V.  ed  Ur- 
bano V I L Era  Ambafctatore  a quell*  ultimo  , di  cui  aveva  già  inflnitto  il  nipote 
nelle  Leggi , quando  forprefo  da  febbre  morì  nel  palazzo  degli  Orfini  in  Roma  in  età 
di  5*,  anni  a'  ao.  di  Ottobre  del  1590.  ed  ebbe  lepoltura  nella  Chiefa  de'  SS.  A poli  oli , 
onorato  d una  Orazione  funerale  detta  m Perugia  da  Marc'  Antonio  Bonciario,  la  qua- 
le con  altre  due  vide  pofeia  la  luce  nel  1*13.  ed  alla  quale  rimettiamo  il  Lettore.  Si 
veggano  inoltre  Gio:  Paolo  Lancellotti  (4),  il  Crilpoln  (5),  l'Alefli  (6),  il  Giacobtl- 
li  (7),  ed  il  Ciacconio  (8)  che  di  lui  hanno  favellato.  Abbiamo  alle  Rampe: 

N n n a Ber. 


(1)  Hoc  m*  wrì  liudium  ( cosi  egli  fcrifle  ncHa  Dedica- 
toria delle  lue  CalUclamta  indirizzate  a BonGgnore  Finetto 
Auditore  di  Rou  e Governatore  di  Perugia  ) fatti  ima 
finte  Itagramtm  aerini  infiammavi!  domtfhcam  Bar  t Mi  tri- 
tala imi  txtmplam  rajui  fama  praelarijpmii  fatta  fi  adii  1 , 
me  *irtfiii  tifi  ma  fi  rtfin  lea^tn^aai  ridiami  far  varai  a ad 
intimai  tliam  Q ttani  receffai  penetravi!  , carne} hi  attratta- 
la c anfanila  tft . Bartolo  veniva  ad  edere  quinta  volo  di  que- 
llo Bernardino  Alfani  , perché  manto  uoa  delle  proprie 
figliuole  in  Gumbatifta  Alfani  Bifarcavolo o Ga  quarto  avo 
di  erto  Bernardino.  Anche  Gianpaolo  Lancellotti  nella  De- 
dicatoria indirizzata  a quello  Bwnardtno  eh*  i in  fronte 
alla  fua  Vita  di  Bartolo,  conférma  lo  ftefló  dicendo  : Vuam 
tritavi  tot  Bartholi  tifi  f rampati  fino  iaftriba  ec. 

ICO  AtJttmaum  Aufofiam  , pag.  J9. 

(})  Hit  tamen  ( fono  Tue  parole  nella  detta  Dedicato- 
ria ) confluiti  taf  perdere  ammaliai  farti  11  vili  1 latti  , ar  tot 
ty.tamoda  tmeUiftadai  arbitrar  tx panar  e , ut  aitanti  fptcimem 
dtm  tornata*  mti  , (fi  iadafiua  mp  frali  ut , tpart  i«  hot  et- 


ti ber  r ime  Gymuafio  dtrtm  amati  fai  civili  profitnda  caUiftrt 
potai  , 11»  afpc cium  , laetmfae  fa  ef francar  . 

(4>  Belr  elogio  a lui  fece  il  Lancellotti  nella  (ita  Vita  di 
Bartolo  al  Cap.  XV.  fcrivendo  che  Bernardino  difeendente 
da  Bartolo  inAcadtma  Per  a fina  non  minare  faa  lauda , fmaim 
auditaram  militati  fai  tivilt  ve  fi  tri  ina  htrii  profittar  , è» 
fuo  muntrt  ohe  tendo  tradirli  (fi  ingemmai  pr  te  cileni  tliam  e K 
Mar  eh  ah  littn  1 anturi  (fi  r tariffimi  ex  cadmi  B art  bali  prafapi a 
Jori  [confala  Tutelari  aramptttm  fatit  dare  tamprobat  . 

CO  Perugia  Aagnfia  deferitta  ec.  Lib.  IH.  pag.  304. 

CA>  Piar.  Cent.  II. 

CO  Bibliath.  Umbria  , pag.  61. 

I»)  Biblici  h.  Libra t (fi  Script,  ferma  ematiti  empitami  , 
col.  ijp-  e 389.  ove  è da  avvertirli  che  il  Ciacconio,  pei 
«baglio,  d*  un  autor  fóto  ne  fa  due,  mutandogli  il  nome; 
mentre  ne  b menzione  a car.  339.  chiamandolo  BartaUm- 
tma  , e a car.  3*9.  chiamandolo  col  vero  fco  nome  di  Meta 
aardtaa  . 


ALFANf. 

Bernardini  Alphani  }*  C.  Perufim  , & Sexii  a Barritolo  (p),  Collcttane*  , jfar  reportata  , 
ad  mille  tnfigntora  locaJ.C.  ex  vani t tot»  ant /quorum  aulborum  monumenti!  /fingo  fìudio  , & ma* 
gita  diligenti  a conquifita  , & congeda  , ad  fublevandum  omnium  jut  ipfum  Cafareum  profiten- 
cium  laborem  mirum  in  modum  conducenti  , & ad  communcm  fiudiojorutn  ut  ih  totem  mute 
prttnum  in  lucem  edita.  Venetitt  a pud  Frane  ifeum  ’htlettum  in  8.  Di  nuovo  , Lugduni 

C apud  Sjmphonanutn  Beraudum  ijji.  in  8.  con  dedicatoria  deli'  Alfani  a Bonfignor  Finet- 
to Governatore  di  Perugia.  TX  nuovo,  Francofurti  ijgi*  in  8.  Di  nuovo,  Venetiit  apud 
r Franafcum  ZiUttum  1 V74.  in  8.  Di  nuovo , Venetii/  typis  Antonii  Som  afe  hi  i£ój.  riftain- 
pa  procurata  da  Alertandro  fuo  figliuolo  che  la  dedicò  al  Card.  Odoardo  FarneTe.  Que- 
lla Opera  confifte  in  dieci  Centurie  di  Offervazioni  fopra  altrettante  Leggi  del  Corpo 
del  Jus  Civile  intorno  alle  quali  va  egli  di  mano  in  mano  citando  quegli  Scrittori  che 
hanno  trattato  di  dette  Leggi.  E quindi  noi  crediamo  eflerfi  ingannato  Agoftino  Fonta- 
na (io)  il  quale  dopo  aver  riferite  quelle  Collcttane*  aggiugne  la  notizia  come  d’  un*  al- 
tra Opera  diverta  dicendo,  Ejkfd.  Alphani  tn  ff.  Codio.  Infiit.  Authent.  & Feudo/ , la  quale 
noi  crediamo  non  edere  che  la  prima.  Un  Tuo  Configlio  ertelo  da  lui,  e da  rre  altri 
Deputati  , MS.  li  conferva  nell*  Archivio  del  Collegio  de  Giureconfulti  di  Perugia. 

(9)  Si  chumò  Sexrui  * Bmt/Mi , perche  , come  fi  èdex-  denudalo  Bartolo,  udì  figliuola  delqiulefufuaBifkrcavola. 
fo  nell’  annotazione  1.  veniva  ad  effcre  nella  fèlli  difetti*  (10)  AmfhithtMrnm  L<i»U  , Tom.  I.  coi.  1 7. 

. l. 

ALFANI  ( Bianco.)  Podeftà  a Norcia  intorno  alla  mera  del  fecolo  XV.  (I  può 
annoverare  fra  gli  Scrittori  Italiani,  fe  pure  c verità  e non  finzione  ciò  che  (opra  un  So- 
netto del  Burchiello  in  cui  vien, nominato  quello  Alfani , fcrilTe  e comentò  in  tal  guifa 
il  Doni  (l)  : Di  quefio  Ser  intorno  , fe  ben  mi  ricorda , ne  fece  ricordo  pienamente  Cefare  ne * 
dromedari)  e fi  trova  fritto  ne'  privilegi  del  Force  liana  , che  fece  di  molte  Opere  , oltre  t u. 
dtenza  che  dava  , vu/elicet : comentò  la  chiave  di  Tibullo  : politilo  le  lettoni  del  Cipolla  ifeee 
pii  di  quattro  mila  chiofe  [fnza  pretelle)  nella  Meteora  , ed  aggiunf  alla  fioria  di  Pipino  ben 
fediti  ver  fi)  e per  quanto  fe  ne  può  fcriveret  un  mare  , un  mare.  Compof  V Elegie , trovò  le 
ballate , e le  Barzellette  ec.  Abbiamo  alle  ftampe^JLr  tre  Novelle  di  Buonaccorfo  di  Lapot  di 
Stacco  Alfani,  e di  Filippo  di  Ser  Brune l Ufo  in  4.  d’antica  edizione. 

: (i)  Rime  4tl  Burclntllt  tiennt.  em#nt*u  dst  Dcm , pig.  il.  ed  il.  di  Vietili* per  %li  Indi di  Feria  Itbrxrt  if  97.111  t. 

ALFANI  ( Carlo  ) fcrilTe  e pubblicò  , ma  fenza  il  fuo  nome  , la  Storia  di  Scrab - 
iathai  Tzevi , il  quale  nel  1 666.  fi  finfe  il  Media  degli  Ebrei,  e finalmente  fi  fece  Mao- 
mettana . Ella  c intitolata  : U Sabbatbai , ovvero  il  finto  Mejfio  degli  Ebrei  , che  nell  an- 
no i666.fi  dichiarò  Maomettano  in  Cofi ant i napoli . In  Viterbo  1 666.  in  16.  Quello  Alfani 
è mentovato  dal  Bartolucci  (i),e  dall’  Imbonati  (2).  Veramente  la  fua  patria  a noi  non  è 
pota  , ma  gli  diamo  luogo  fra  gl'  Italiani  per  efier  l’Opera  fua  feruta  in  Volgare  . An- 
che il  Piaccio  (3)  ne  fa  menzione  chiamandolo  tuttavia  malamente  Alfami  > e da  alcu- 
ni palli  d'altri  Autori  da  quello  riferiti  fi  apprende  ch’erto  Alfani  fu  Un  Ebreo  fatto  Cri- 
Auoo,eche  priina.fi  chiamò  Federigo  Ragliar  de  Vveile. 

Forfè  non  è egli  diverfo  da  quel  Cario  Alfani , di  cui  d ha  alla  ftampi  1’  Operetta 
fogliente  nello  Hello  anno  pubblicata  pur  lenza  il  fuo  nome  il  quale  tuttavia  fi  rile- 
va dalla  dedicatoria  da  lui  indirizzata  al  Canonico  D.  Niccola  Antonio  Cavaliero  Agen- 
te allora  del  Re  Cattolico  in  Roma  fi  Vera  relazione  della  felice  e gloricfa  Vittoria  ottenu- 
ta dall  armi  Cattoliche  del  Re  di  Spagna  Carlo  II.  folto  la  piazza  d Alar  acche  in  Africa  nell 
anno  corrente  1 666.  In  Roma  per  Ignazio  de'  Lazzari  1666 . in  4. 

(i>  Biilutb.  ALtga*  RtUtnìe*  , Par.  IV.  pafc  4I.  e.  1*  (?)  Thettrum  Aiumrrmiem  ner  C«p.  XV.  intitolato:  De 

tó  nMutk  Km  uno  Hi  ir  aie*  , 1 nr.  14,  Senptmb.  ltditir , pag.  6jx.  nutn.  iftyt.  a . 

ALFANI  ("Eufralia , o Eufrofina)  Perugini,  Monaca  dell'Ordine  di  Santa  Chia- 
ra nel  Moniftero  di  Santa  Maria  del  Monte  della  Luce  predo  le  mura  di  Perugia,  men- 
tovata con  lode  dal  Vaddingo  ( i ) , dal  Giacobini  (z) , e dall'Oldoini  (3),  ferme  in  Lin- 
gua 

(0  Di  Ori.  Minor.  Strigi.  pag.  lo I.  (0  O*  Seri/t.  Umbrit  , ptg.  ff.  <J>  Atht*.  pag.  96. 
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gua  Volgare  la  Cronica  del  fuo  Moniftero,  la  quale  li  conferva  manofcritta  in  erto , ed 
io  Roma  nella  Libreria  di  S.  Ifidoro. 

ALFANI  (Francefco)  fiorentino,  Poeta  Volgare,  viene  mentovato  con  molta  lo. 
de  dal  Crefcimbeni  (t),  come  quegli  che  quantunque  rivede  in  un  fecolo  affai  corrotto 
per  la  Poelia  Volgare  qual  fu  il  fecolo  XV.  pur  tuttavia  compofe  con  purgatezza,  e fu- 
però  la  maggior  parte  de'  fuoi  coetanei.  Il  medefimo  riferifce  di  Ini , come  per  faggio 
del  fuo  poetare,  un  Sonetto  tratto  dal  Codice  1134.  della  Libreria  Chiffana  > aggiugnen- 
do  che  altre  fue  Rime  fi  ritrovano  manofcritte  in  un  Codice  nella  Libreria  di  S,  Lorenzo 
di  Firenze,  ove  apparifce  che  morì  nel  1400. 

(1)  Ijln.  MI.  iWg.  tufi» , Voi.  v.  p»g- 11.  ;;:J  ■ 


ALFANI  (Francefco)  Perugino,  fu,  per  quanto  riferifce  l'Ughelli  (1),  nipote  di 
Bartolo  celebre  Giureconfulto.  Egli, per  afferzione  dello  Beffo,  naro  di  nobile  famiglia 
fu  Cherico  della  Chiefa  di  S.  Martino  dei  Colli  della  Diocelì  di  Perugia,  indi  dal  Capi, 
tolo  di  Jeli  venne  eletto  proprio  Vefcovo  , e confermato  dal  Pontefice  Clemente  V.  a’ 
16.  di  Febbraio  del  13  tz.  e mori  nel  1342.  Lo  Beffo  full' autorità  fopraccitata  replica  an- 
che rOldoioi  (a),  aggiugnendo  che  fcriffe  in  Lingua  Latina  la  Vita  di  Bartolo  , e pub- 
blicò alcune  Coftituz.oni  per  i Cherici  del  fuo  Vefcovado  di  Jefi  . Ma  egli  è certo  ef. 
Lerci  in  ciò  qualche  grave  sbaglio  , perciocché  quello  Vefcovo  Alfani  non  poteva  effere 
nipote  di  Bartolo  , nc  fcrivere  la  Vita  di  lui, mentre  egli  è certo  che  Bartolo  nacque  in- 
torno al  1313.  e mori  dopo  il  13J 6 (3), 

to  bàtta  setto , Tom.  I col,  ili.  auro.  ‘9-  0>  & vegga  ciò  che  diremo  di  Bu-lolo  a tao  luogo, 

CO  Athtm.  A^aflam  , pag.  io*.  , 


ALFANI  (Francefco)  Salernitano , ha  dato  alle  ffampe:  Opus  de ptfle , fette  pefii- 
lentiali , & fette  maligna  : tirami  de  variali:  ir  matbillit , ijaatenui  nandum  pefitlentet  font . 

C Meapa/i,  ap*d  Horatinm  Salviamoti  1577.  in  4.  e poi  ; Ilamturgi  1389.  e 16  iH.  in  8. 

ALFANI  (Giovanni  o Ila  Gianni)  Fiorentino  viene  riporto  dal  Bembo  (1)  fra  i 
Poeti  Volgari,  che  fiorirono  innanzi  a Dante,  cioè  circa  la  metà  del  fecolo  XIII.  onde 
fu  contemporaneo  di  Fra  Guittone  , e di  Guido  Cavalcanti.  Il  Crefcimbeni,  quantun- 
que lo  trovi  inferiore  nella  purgatezza  ai  fuddetti , afficura  tuttavia  (a)  che  fu  riputato 
tra  i più  colti  e leggiadri  Rimatori  di  quella  prima  età  della  Tofcana  Poefia  . 11  medefi* 
ino  Autore  ne  riferifce  un  Sonetto  per  faggio,  tratto  da  un  Codice  della  Libreria  Chi. 
fiana  , di  cui  fa  menzione  anche  altrove  (3) . Sue  Canzoni  pur  manofcritte  fi  conferva- 

vano  in  una  Ridalla  di  Parli  antichi  mentovata  nel  Vocabolario  della  Crufca  (4),  la  qua- 

le fu  già  del  Senator  Carlo  di  Tommafo  Strozzi,  e che  al  prefente  non  fi  fa  ove  ila. 
Leone  Allacci  ne  fa  menzione  a cav.  50.  del  filo  Indice  de  Poeti  antichi  che  fi  confervant 
ne  Codici  Vaticane  , C bifuni  , e Bartetini . 

0)  Preft  , Lib.  IL  (j)  IflwU  di.  VoL  I.  Mg.  4. 

(>)  itiU  Vali.  Pot(U  , Voi.  IIL  p*g.  (4)  VoL  VI.  1 cir.  ?o.  deli’ ultima  impresone  dì  Firenze  • 


ALFANI  (Giovanni  Batifta)  di  Perugia,  Giureconfulto,  detto  comunemente Gio: 
Batifta  Perugino,  fenile  un’Opera  De  Arbitris  & Compromijft  divifa  io  13.  Libri, la  qua- 
le li  trova  Rampata  nella  Par.  I.  del  Tom.  IIL  della  gran  Raccolta  intitolata  Traclatur 
Univerf  Juris  a car.  12  j.  Nel  proemio  di  ella  egli  cosi  feri  ve  di  fe  medefimo  : Anno  Do- 
mini 144  6.  Ili  bus  Marti*  capi  legete  Vnrverftati  S colar  ìum  perufnorum  & componete  prafent 
opus  die  bus  fe/iivit  de  mane  in  campana  ScoUrinm  ego  Jo:  Bapt'tfia  de  Per  ufo  Doéior  Vtriuftfue 
J urti  & pronepos  Domini  Bartholi  de  Saxoferrato  de  Arbitri s & Comprami  fi  s . Da  ciò  fi  ap- 
prende quanto  vadano  etrad  il  Paoziroli  (i)  il  Giacobilii  (a) , e 1’  Oldoini  (3),  i quali 

feri- 


(1)  De  CUrù  Ltprm  toterprtlitus  , Llb.  II.  Cip.  67. 
P*8-  194' 


(O  De  Serifterii.  Umbrie  , pag.  ijf. 
AtU*.  A*i»tl*m  , p:g.  166. 
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Icriyot»  tha  quello  Gio:  Bitìftì  Alfani  Autore  dell'  Opera  De  Arblirit  ec.  prendefle  in 
moglie  una  figliuola  di  Bartolo  per  nome  Nella  , quando  egli  nell’  Opera  fua  li  chiama 
pronipote  di  Bartolo,  ed  afferma  che  incominciò  a comporre  la  fuddetta  nel  144 6.  che 
vale  a dire  quali  cento  anni  dopo  la  morte  di  Bartolo.  Ciò  rende  ancor  più  grave  Io 
sbaglio  del  Panziroli  che  inoltre  aflenfce  che  quello  Alfani  pubblicò  il  fuo  Trattato, 
mente  era  ancor  vivo  Bartolo  fuo  fuocero  . Ciò  che  noi  qui  potremmo  conghietturare 
fi  è che  o non  folte  Gio:  Battila  il  genero  di  Bartolo  , ma  alcun  altro  della  famiglia 
•Alfani , e forfè  Niccolò  Alelfandro  di  cui  poco  appretto  faremo  menzione , o che  ci  fie- 
no flati  due  Gio:  Badila  Alfani,  di  cui  il  primo  prendere  in  moglie  Nella  figliuola  di 
Bartolo,  e l'altro  folte  nipote  del  primo  , e fcriveffe  1'  Opera  foprammentovata  , onde 
gli  Autori  citati  di  fopra  abbiano  l' uno  coll'  altro  confuto  . 

ALFANI  (Girolamo)  Perugino  , Laureato  nell' una  e nell' altra  Legge  a'  3.  di 
Ottobre  del  1619.  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Perugini  dall’  Oldoini  a car.  140. 
dell'  Ai  ben.  Aeeg.  per  aver  pubblicate  feparatamente  diverte  lue  Poefie  quivi  mentovate. 

ALFANI  (Lapo)  fi  vede  annoverato  fra  gli  Scrittori  Fiorentini  dal  Poccianti  (1), 
che  pone  il  fuo  fiorire  nel  1290.  e lo  chiama  Perle,  indi  aggiugne  che  opera  plurima  pò. 
fiorii  lebentijjime  tribali,  ma  fenza  nominar  quelle  In  particolare,  e lenza  riferirci  ove  al 
tuo  tempo  li  ntrovaifero.  Il  Crefcimbeni  (a)  citando  il  Poccianti  da  luogo  a quelto  Al- 
fani fra  i Poeti  Volgari,  ma  con  qual  fondamento  , a noi  non  appare  , mentre  il  Poc- 
cianti  lo  chiama  bensi  Poeta  , ma  non  accenna  s' egli  poetalfe  in  Volgare  o in  Latino. 
Anche  il  P.  Negri  (3)  fondato  per  avvenrura  full'  autorità  del  Crefcimbeni , cui  tutta- 
via non  cita  , lo  chiama  uno  degli  antichi  Verfeggiatori  eccellenti  T afe  ani. 

(i)  C*t*L  Script.  Tlortnt.  pag.  106.  (J)  ifltC-  dtfhScritt.  Titrtnt.  Mg.  341. 

(1)  Jfitr.  dell*  K*fj.  Ptcjt*  , Voi.  V.  pag.  af. 

ALFANI  (Luca  Antonio)  Poeta  Volgare,  è Autore  di  un  Canto  di  Cimane  forza- 
ti 1 ) tor  moglie,  il  quale  fi  trova  imprello  col  fuo  ritratto  a car.  172.  della  Prima  Parte 
de'  Conte  Carnaftiatcfcbi  nobil  mente  fatti  rillampare  , e con  varie  lezioni  arricchiti  dal 
chiariamo  Sig.  Abate  Rinaldo  Maria  Bracci . In  Cof enopoli  (cioè  in  Lucca)  1730.  in  8. 

ALF  ANI  (Luigi)  Perugino  , figliuolo  di  Francefco  , e nipote  di  Bartolo  celebre 
Gwreconfulto  ( 1 ),  fu  prima  Monaco  Vallombrolano,  ed  Abate  del  Moniftero  di  San 
Pàolo  folla  riva  dell'  Arno  nella  Diocelì  di  Pila,  indi  venne  creato  Vefcovo  di  Jefi  a'  2. 
di  Gennaio  del  1400.  come  ferire  l'Ugbelli  (2),  e morì  nel  1403.  Altri, come  nferifee 
l'Oidomi  (3) , ferirono  che  morì  nel  1433.  Quell’  ultimo  Scrittore  afferma  che  pia  fa. 
pimtia  , (apieneifyoe  ptetatie  monumenta  pietra  edicht  non  contennenda , poi  foggiugne , che 
extane  adbuc  ejeefdem  lega  prò  cleretit  febe  commi  Jet  conferì  pia . 

(1 1 Oldoini  , Atta* . Augujhem  , pag.  1 1 . aliarli  coll’  Ughelli  die  dice  morto  tinello  Vefcovo  nel 

(0  n*U*  Sécr*  , Voi.  1.  col.  atf.  num.  ac.  1403.  nel  qual  anno  afferma  eziandio  eletto  per  fuoLucccf' 

(})  AthriK  Angiàfìutn  , loc.  cir.  Si  odavi  cne  1’  Oldoi-  fòie  Jacopo  de*  Buonripoti.  Pare  che  1* Oldoun  abbia  ferir» 
ni  afferma  eflère  1U10  quello  Al&ni  chiamato  a cerea-  to  conpoca  avvertenza  , mentre  fe  era  certo  che  da  quel 
to  Vefcovo  di  Jefi  dal  Pontefice  Martino  III.  detto  V.  Pontefice  fòlle  fiato  eletto  Vefcovo  , non  doveva  lafciaret 
Quello  Pontefice  fu  creato  nel  1417.  il  che  non  può  con-  in  dubbio, nuaegarcaflòlutamcnte.cheniortofoflènel  140J. 
c ' 

ALFANI  (Niccnlò  AlelEindro)  Perugino,  detto  da  alcuni  Niccolò  degli  Alellàn- 
dri  % come  rifertfee  l’ Oldoini  (1),  fu  Giureconfulto , Avvocato,  e pubblico  Proiettore  di 
Legge  nella  lua  patria , dalla  quale  venne  eziandio  più  d una  volta  fpedito  per  pubblici 
affari  a diverfi  Sommi  Pontefici . Il  Giacobini  (a)  pone  il  fuo  fiorire  nell1  anno  1400, 
a ciò  indotto  per  avventura  dal  Panziroli  (3)  che  lo  dice  figliuolo  di  Gio:  Ballila  Alfani 
genero  di  Bartolo  rinomatiifimo  Giureconfulto  s e li  la  che  Bartolo  mori  dopo  il 
*35*  (4)-  Ma  l' Oldoini  il  quale  altrove  (3)  chiama  anch'  egli  genero  di  Bartolo  il  fud- 

det- 

(O  Albe*.  Augufmm , plg.  14!.  (4)  V.  ciò  che  da  noi  fi  diri  a fuo  luogo  parlando  di 

(a)  Dt  Script.  I Imiti*  , pag.  ufi.  Cartolo  . 

(3)  Dt  cUru  L*$nm  Utctpra.  Lìb.  11.  Cip.  67.  plg.  194.  (j)  Atfo».  , pag.  t 66. 
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detto  Gio-  Bautta  , parlando  poi  di  Niccolò  Alefikndri  lenza  mottrar  di  correggerli , e 
lenza  render  ragione  alcuna,  chiima  altresì  quello  genero  di  Bartolo,  intorno  alla  qua- 
le  contraddizione  non  fapretnmoche  indovinare^} . Per  tettimonianza  de' fuddettiSctitco- 
ri  celi  coninole  un  Libro  De  Suiflilutimilui,ii  quale  le  fia  ftampato  a noi  non  è noto, nè 
da  etti  fi  accenna  . L'Oldoini  aggiugne  che  pofltrìt  traditili  Cmfilmnm  Vdumua  pimi, 
(6)  S»  vegga  ao  d**  ^ fop**  fetitto  intorno  a Gios  Botili*  Aifau  . 

. •.*>  1 : . . • t ' 7 '•  ■ ! '•  * 

ALFANI  (Pirro)  Salernitano, Giurecontilto , Lettor  primario , come  riferifee  il 
Toppi  nella  B\bli»t.  Napoli!,  a car.  253.  nello  Studio  di  Napoli  della  mattina  nel  1582. 

diefe  Commrl'iaiw  ad  Uni.  & L.  I. /.  dt  Officili  ejmi  -,  ir  ad  Rul.  L.  t.&  Aulii,  fi  quii  in  ali. 
" o C.  de  edendo . Blia/nli  apadjr.  Bapt.  Cappelluti»  Ij8j.  in  fog.  e poi  di  nuovo,  ivi,  apud 
Bapiiflam  Subiilem  idoiS,  in  4. 

II.  De  pilliti! aliane.  Palli,  ir  Centriti*  ad  Rut.ff.  de  viri,  alligai.  Neap.  apud  Confina- 
' ,l„um  Vmlem  1604.  in  4.  e poi  di  nuovo  Lugduni  in  4. 


ALFANI  (Tindaro)  Perugino, chiamato  comunemente  col  folo  nome  di Tindart, 
fu  Fratello  di  Accorfo  Alfam  a iuo  luogo  mentovato  (0,  e pronipote  di  Bartolo.  Lette 
pubblicamente  Legge  nella  fua  patria,  e di  lui  fanno  onorevole  menzione  il  Panziro- 
li  (j) , il  Crifpolti  (3),  il  Giacobini  (4)  e l’Oldoim  (j),  ma  lenza  darci  elitra  contezza 
delle  Opere  lue  , che  fono  le  feguenti  : . 

I De  Teftibui  variantilui . Panfili  ijf  ti.  Di  nuovo  fra  1 T rati  alai  Vmverfi  ,uru 
nel  Tom.  IV.  a car.  147.  e poi  di  nuovo  , Caluma  \q96.  in  4.  Il  Panziroli  fopraccitato 
chiama  quell'  Opera  Incnlentnm  upujiulum  . 

H De  Decima.  Quell'  Opera  fi  ha  (lampara  con  altra  di  limile  argomento  di  Pie- 
irò  Rebuffo,  Cimi*  1571.  in  8.  e poi  fra  i T raciat.i  Unherfi  J.ru  nel  Tom,  XV. 


Par.  II.  pag.  123.  , . , , _ , 

III.  De  Compenfationilut.  Francofoni  (con  altra  Opera  fopr. 
Sebaftiano  Medici  ) 1 J74.  in  8.  e poi  di  nuovo  fra  i Traliat.i  1 


Par.  II.  pag.  ajo. 

(O  ntcìmi,  tu urfntii.  Lib.  Il  C»p. 

tjl  Firn;,,  , p>S-  JU>- 


(4)  D<  Script.  Umbria  , pag  1)1. 
Albt».  Aupattum  , pag.  311. 


ALFANI  (Tommafo  Maria)  dell’Ordine  de'  Predicatori,  nacque  in  Salerno  di 
non  ofeuri  natili  circa  il  i619  («)•  Velli  quivi  l'abito  della  lua  Religione  nel  Convento 
di  Santa  Maria  della  Porta  , del  quale  fu  figliuolo  , onde  come  ofpite  fu  Tempre  con- 
fiderato  nella  lunga  Danza  eh'  egli  fece  in  S.  Domenico  Maggiore  di  Napoli.  Sul  prin- 
cipio del  corrente  fecolo  egli  fu  pubblico  Profeffore  di  Matematica  nell'  Ontverfita  di 
Salerno  , e quivi  trovandofi  fondò  nel  1704.  1'  Accademia  degl'  Irrequieti  , o Inquieti, 
della  quale  egli  medelìmo  fu  eletto  Principe  perpetuo  (2) . Dall'  Imperador  Carlo  VL 
venne  pofeia  con  onorifico  Diploma  nconufetuto  co'  titoli  di  fuo  Teologo,  e Predicato- 
re (3)  . Pattato  a Napoli  fifsò  quivi  la  lua  dimota  nel  mentovato  Convento  di  S.  Dome- 
meo  Maggiore,  ove  libero  affatto  da  Cariche  della  fua  Religione  , ed  unicamente  appli- 
caro  a'  iuoi  lludi  fieri  ed  ameni  (4),  fen  viffe  fino  alla  fua  morte  , la  quale  feguì  a'  20. 

d' Ago- 


CO  Si  vegga  uno  fquarcio  di  lettera  a noi  indiriziatad* 
Napoli  (opra  di  quclto  Autore  , che  rifa  iremo  appreffo 
nell’  annou?..  j.  . „ , . 

(O  Quadrio  , Star.  1 Rag,  £ ogn  Pai  fa , Voi.  I.  pag. 
10»  * e Tafuri  , Stri t Cronolofiea  dtfli  Striti.  NafA.  (ti  gli 
Opufcoli  pubblicati  dal  P.  Calogeri  nel  Tom.  XVL  a car.  aia. 

O)  Goom.  di’ Lttttr.d’ Italia  * Voi. XXXlII.Par.il. p 4)4. 

(4)  Ci  l»  qui  lecito  il  riferire  buona  parte  d’  una  lette- 
ra lenitaci  nd  1741.  dal  gentili  Almo  1*.  Cado  Innocente 
A n fatili  Domenicano  abinlUnz*  noto  alla  Repubblica  Lette- 
raria per  le  fne  dotte  Opere  finora  pubblicate  , al  quale  ci 
eravamo  raccomandati  per  aver  più  particolari  nottate  del 


P.  Alfani  da  lui  in  Napoli  ben  conofeiuto  e praticato.  Co- 
ti dunque  egli  d favori  di  nfpondere  : la  conofeo  il  P.  Al- 
fa.ni  ptr  tjftrt  mia  amitifimo  t confidanti  , t non  ì un  aiuta 
eh’  tali  mi  ha  regalata  una  Mia  Oratàon  fua  fiammata  w» 
oc  (afona  dall’  afjnnxjtnt  dal  preftnti  Pop*  alla  Seda . Stu- 
fa Vanta  1»  KtUfiom  rum  ha  avuta  tatua  a froda  alcuno  , 
tHttaceha  £ entrambi  daini  fimo  , a fa  una  vota  affatto  pri- 
vata in  S.  Domenico  Magiari  di  Napoli  , a pochi  mote  r af- 
fini O ptr  i fati  fi  ad]  non  malta  tenuti  in  prefio  da’  No/bt  . 
Ha  fatto  molta  Optra  , alt  mot  delle  quali  forni  derno  di  mol- 
ta loda  , altri  non  fono  cattivi . La  di  lui  pandi  idea  tra 
di  fari  una  raccolta  di'  Cmcil f , o fa  da’  Smodi  di  tutta  fil 

Rifto 
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d'Agofto  del  1741.  in  e fi  di  g).  inm  ( 5).  Egli  é flato  annoverato  fra  i più  illuftri  Serie, 
tori  Domenicani  del  fuo  tempo  (6),  ed  Ha  pubblicate  le  Opere  feguenti,  le  quali,  avve- 
gnaché per  la  maggior  patte  fieno  d‘  altri  Autori , furono  tuttavia  da  lui  date  alla  lu- 
ce ed  illuflrate,  come  noteremo  di  mano  in  mano.  Egli  ha  dunque  date  alla  (lam- 
pa le  Opere  leguenti  r 

I.  De  fammi  Pantìficii  andaritatt  fimi  Sntntiarum  D.  Thtma  per  Jtannem  CarJinaltm 
de  T nrrnremata  allei} i , « e vetaflijfinu  adice  fai  aafpnnt  1/la/hifmi,  ac  Reverendi [fimi  Do- 
mini D.  Hieronymt  AlcxanJri  Vicentini , Archicpifapi  T heffn/omccnfi , SS.  D.  N.  Affili  entit , & 
in  Regna  Napolitano  Naneii  Apoflohci,  denta  in  tnccm  editi,  FImnita  ex  typographia  Ne/leni 
17IJ.  in  8.  Il  merito  di  quella  riftampa  fi  dee  al  P.  Alfam  il  quale  l’ha  collazionata 
con  antichiflimi  Codici  manofcritti  di  S.  Tommafo  d' Aquino,  da'  quali  fu  compilata,  e 
l'ha  illuftrata  di  note  marginali  coprendoli  in  eflà  modellamente  folto  il  nome  di  Tm- 
mafo  Nifala,  anagramma  di  Alfani.  L'impreflìone , tutto  che  nel  titolo  appaia  fatta  in 
Firenze,  fi  fa  nulladimeno  eflerfi  fatta  in  Napoli  (7). 

II.  Il  Goffredo,  ovvero  la  Cerafalemme  liierata  di  Tor^aato  Taffo,  rincontrato  to'  migliori 
tefti , con  gli  argomenti  di  Oravo  Ariofli,  aggiuntovi  an  nfirelto  della  faa  Vita,  e nel  fine  va- 
rie lezioni  tratte  da  pii  efemplan  , e gli  argomenti  di  Gir.  Vincenzo  Imperiali . In  Napoli 
nella  /tampona  di  Felice  Mofca  17  ij.  in  u.  Fu  il  P.  Alfani  che  diede  al  pubblico  quella 
riftampa  ponendovi  in  fronte  col  ritratto  la  Vita  del  Tallo  da  lui  tratta  in  gran  parte 
■da  quella  più  diffiifa  compilata  dal  Manfo  , e facendo  al  Poema  fuccedere  oar<>  lezioni 
eh' elio  P.  Alfani  dille  aver  tratte  da  più  elemplari,  con  tutte  le  llanze  intere , che  dall' 
Autore  furono  rifiutate. 

III.  L Arcadia  del  Sannazaro  colle  annotazioni  di  diverf  , e colla  Vita  del  medefimo  ferina 
da  Gio : Batifla  Crifpo  fapplita , corretta,  ed  H/afhata  dal  Padre  Tommafo  Maria  Alfani  . In 
Napoli  1730.  in  ia. 

IV.  l/loria  degli  Anni  Santi  dal  dt  loro  folcane  emaciamento  per  infine  a nello  del  Regnan- 
te Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  feruta  da  F.  Tommafo  Maria  Alfani  ec.  In  Napoli  nella 

ftam . 


Ptgn*  Ài  Napoli  , appunto  fonile  • quella  dtl  Cardinal  A- 
gi arri  di  quelli  Ài  Spagna  . Ptr  qua  fio  la  itila  ftut  fimbravn 
una  Libreria  , avendoli  1 tornar  tornii  farti  il  flampait  cha  mo- 
tufi  ritti  , i quali  ornai -a  di  Nat*  , Prefazioni  , Cranolone  i 
ondi  mvrtbb*  fervilo  cima  an  corna  £ fftatia  EccUfiafiica 
generala  . Si  ne  flamp w il  piano  p>t fiutata  ai  defunto  Ce  fan, 
che  fochi  anm  fuma  di  perderà  quii  Regno  ava  va fi abilito  an 
annuo  fafidio  , 0 fin  fitpandto  al  detta  P.  Alfam  dalla  Re- 
gìa Cantra  dt  Napoli  . Alla  vernata  degli  Spatunoli  quelle  uf- 
it . Anche  Benedetta  XIII.  gli  faceva  dare  dalla  Nanziatu- 
ra  di  Napoli  jo.  Ducati  al  mrfi  , ft  non  m'  incanna , ma 
coarti  quel  Papa  il  fnfdso  fura  ttfii.  il  multar  Libro  cha  , 
a mio  poetivi  , fatta  abbia  , ì quella  intitolata  : De*  Do- 
veri de!  Vescovo . Sana  perì  hummtr  abili  la  Compofizfioni  da 
affa  Ini  fatte  per  proprio  otite  i vaatagtfa  , quali  farebbero 
prefazioni  , Dedicatarie,  Nata  , Compendi  ac.  Tutti  i Librai 
corrano  a lui  : Foli  a Direttore  , a va rum»  dira  il  Carretto- 
ri  di  auafi  tutta  le  /lampa  di  Napoli  * parchi  avendo  coufum- 
mxta  U vita  fua  in  autgh  fiudj  che  non  fona  troppo  comuni 

V noflri  RegUati , m 1 ha  contratta  , più  di  me  , T odia, a lo 
(puzza  , a vivanda  in  un  (fan venta  ai  tenta  e trenta  Rthgio- 
fi  , pia  dalla  mata  da'  quali  ì graduata  , nè  avendo  tali  gra- 
eli  , nt  avviane  che  il  povero  Verno  , vecchio  , piana  di  ' ac- 
ciacchi , finta  ferviti * in  Convento  , ha  btfogno  eli  farfi  fer- 
vi'*  da  un  Secolare  , t eli  fupplirt  a molta  fptft  pel  [no  man- 
finimento . Non  fui  dormire , ft  non  con  tre  o quattro  lumi  ac - 
ctfi  ; in  fymma  ha  £ uopo  dt  mille  cefi  , t perciò  è in  muf- 
fili di  guadagnarfi  a forze  di  letterarie  fatiche  U fua  temo- 
dira  . E poco  apprtflo  : qualche  pezzo  di  l'ita  /lampara  di 
eletta  Alfani  già  tf  è , da  ma  latta  in  una  Prefazione  di  una 
fua  Optra  , anzi  mi  ricordo  avermi  più  volte  raccontato  egli 
fttffa  , che  vi  fu  lite  con  un  Ravifer* , perchè  non  volt  va  (af- 
fare un  paragrafo  m tu*  fi  diceva  , che  il  P.  Alfani  aveva 
la  faccia  venerando  , a affatto  fimt  la  a Natala  £ A effandro, 
perchè  i Libri  di  autflo  fono  proibiti.  <$»*  nacque  /'  impegno. 

V Alfani  p'ttenaava  , che  (offa  lecito  dira  di  avere  la  fifa- 
noma  anche  fiatila  al  Turco  , a cha  ciò  nulla  iafiniva  nelle 
qualità  ec.  Avrò  pure  veduta  mille  vaiti , nelle  quali  fono 


fiata  in  faa  Cella  , tana 
aveva  fcritte  : Farti  dei 
tt  da  40.  Libri , U più 

daini  . 


/dedala  Seamzìa  , fatta  la  guada  tali 
1*  Altant  j a in  quella  vi far  anno fta- 
partt  oltramontani  , che  parlavano 


(f)  Veramente  nelle  Navtlle  Latrar,  del  1744.  tmprefle 
in  t cu.  104.  fi  é affermato  che  il  P.  Attlni  man- 

co di  vita  nel  dt  ih.  Atafio  1741.  in  etti  di  61.  anm  , ma  a 
noi  e piaciuto  feguirc  raJT'ervùoae  di  di  ftm  lo  Soggetto  Tuo 
tiretto  amico  , dei  quale  conferviamo  lettera  ferma  diN»* 
poli  agli  il.  di  Settembre  di  detto  anno  174».  vale  a dire 
pochi  giorni  dopo  la  fin  marie  , del  feguente  tenore , cui 
tanto  piu  volentieri  da  noi  fi  riferisce , quanto  più  fi  ve- 
de andar  d*  accordo  con  quella  del  P.  AnUldi  : Il  P.  Alfa- 
ni  e morto  nel  tuffa  £ Agefio  il  giamo  di  S.  Bernardo  di  ma- 
lo  d Apoplefia  cha  da  tra  me  fi  f aveva  affatilo , affando  ormai 
di  teff  ani  atre  anni.  Egli  ì nativo  dalla  Città  di  Salerai  .na- 
to di  non  ofenri  natali.  Ha  profaffata  vita  rtlniofa  ne’  PP. 
di  S.  Domenica  , a banchi  faffe  figliuolo  della  Città  di  Saltr- 
no  , ad  egm  modo  par  ifiart  in  Napoli  pagava  quaranta  Du- 
tftt  * *****  p*f  (**  vitalizie.  Difprtzzòfemprt  mai  gli  fiu- 
d)  JcolafiUi,  a monafiiei  , con  che  non  fi  fèti  merito  giammai 
prego  la  fua  Religione  * onda  non  t fiata  mai  graduato  in  affa, 
ma  filamento  attende  a agli  fimi ) fari  , a di  Stana  Lcrlefia- 
fiiea  , di  cni  ne  aveva  preparate  per  data  alla  /lampa  un 
Corpo  dt  più  tomi  in  foglio  di  coUtziont  , 0 ifieria  da’  Sinodi 
del  Ragno  di  Napoli  con  varia  differtazioni  ifiaricht  allogate 
in  vari  luoghi  dclT  Opera  , i quali  fi  li  ha  comperati  coti 
inediti  il  p.  Sabafiiana  Paoli  dalla  Madri  di  Dio.  ^uofia 
,r*  Opera  , ì»  cui  aveva  [par fi  molto  fudart  , e [per ava 
conftguirnt  gran  gloria  ec  e non  molto  dipoi  : Era  Verno 
morigerato,  di  virtù  morali  adorno  , a più  contente  dalla  [un 
vita  privata  , che  di  qualunque  onore  . 

(6)  Si  vegga  la  Dedicatoria  con  cui  il  P.  D-  Angiolo 
Calogeri  indirizza  il  Tomo  XXVIII.  della  fua  Raccolta 
d*  Opufivli  a]  P.  Torninolo  Ripoll  Minjflro  Generale  dell* 
Ordine  de’  Predicatori , nella  quale  fra  i Domenicani  pili 
iliuilri  del  (ùo  1 rropo  nomina  pure  1*  Alfaoi  • 

(7)  Giorni  ci*.  Voi.  XXX.  pag.  4'* 
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fla mperta  di  Gennaro  Muzio  172  j.  in  8.  con  Tua  dedicatoria  al  Cardinale  d'Althann  . Un 
eftratto  di  quell  Opera  fi  ha  nelle  Memo  irei  deTrevoux  (8).  Un  compendio  di  effa 
con  varie  notabili  aggiunte  fi  è fatto  dal  Sig,  Domenico  Maria  Manni  per  occafióne  dell* 
anno  Santo  1750.  il  quale  è fiato  impreffo  m Firenze  pr'JJo  do:  Batifla  Stecchi  1750.  in  4. 

V.  Rime  e profe  di  AL  do:  Guiducione , Vefcovo  di  Fojfombrone , ora  la  prima  volta  infie- 
me  raccolte.  In  Napoli  per  gli  Eredi  dt  l, nino  1730.  in  8.  Sin  dall*  anno  1720.  il  Padre 
Pompeo  Alefiandro  Berti  della  Congregatone  Ttella  Madre  di  Dio  incominciò  T edizio- 
ne qui  mentovata  delle  Rime  e Pro fe  di  Monfig.  Guidiocione,  quando  mandato  altrove 
da’  luoi  Superiori  ne  lafciò  la  cura  al  P.  Alfani,  che  la  ridufle  a buon  fine  e la  pubblicò 
nel  1727.  tutto  che  dal  titolo  appaia  ufcita  nel  1720.  Egli  la  dedicò  al  Sig.  D.  Paolo 
Francone  Marchefe  di  Salcito , e vi  premile  un  breve  racconto  della  Vita  del  Guidic- 
cione  col  fuo  ritratto . Egli  promile  un  fecondo  volume  in  cui  fi  contenefie  la  giunta 
delle  Annotazioni  e della  Vita,  ma  non  lappiamo  edere  fiato  pubblicato. 

VI.  Vita  ed  Ujfic)  del  Vefcovo , fecondo  gli  ammaeflramentì  di  S.  Paolo  , e la  continuata  di- 
fciphna  , e jpirito  di  Santa  Chiefa.  In  Napoli preffo  Gennaro  Muzio  ijip.  in  8.  grande.  Un 
eftratto  di  quell  Opera  fi  legge  nelle  Memoìret  de  Trevoux  (p). 

VII.  //  cele (le  principato  di  S,  Michele  Arcangiolo  come  /ignifero  della  Croce  potente  in  tutte 
le  no/ire  occorrenze  con  un  appendice  di  varj  modi  di  venerarlo  contro  il  tremuoto  e le  tempe/ìe . 
In  Napoli  in  8j 

Vili.  Racconto  Iftorito  della  Vita  e morte  di  S.  Montano . In  Torino  1730.  in  12. 

IX.  Delle  Scienze  e delle  Arti  inventate  , Ulu/ìrate  , ed  accrefciute  nel  Regno  di  Napoli. 
Opera  di  Gio:  Bernardino  Tafuri  ec.  In  Napoli  preffo  il  Parino  1738.  in  12.  A quello  Li- 
bro premette  una  prefazione  il  P.  Aifani  in  cui  efamina  gli  avanzamenti  delle  fcienze 
ed  arti  nel  Regno  di  Napoli  de*  tempi  moderni  rilpetto  agli  antichi. 

X.  Orazione  in  lode  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  Xl V.  Fu  quella  pubblicata  da  Nicco- 
lò Rinaldi  Avvocato  Napolitano  fui  principio  della  fua  Raccolta  intitolata  : Componi- 
menti in  profa , e in  verfo  in  lode  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIV.  raccolti  ec.  In  Napoli 
per  Felice  Carlo  Mofca  1740.  in  4. 

Oltre  poi  1‘  Opere  fuddetre  egli  aveva  promelTo  per  la  ftampa  le  feguenti: 

L Lezzoni  per  lo  /Indio  de'  Conci Tj.  Di  quell'  Opera  fi  vegga  la  chiara  idea  e (le  fa  nel 
Giornale  de'  Letterati  d Italia  (io),  ove  fi  ha  pure  quella  d'altra  fua  che  doveva  effe- 
re  intitolata  : 

II.  Conci  Forum  Regni  Napolitani  fragment  a , notti  ac  dì/fertationièus  illu/hata . 

III.  Storia  delle  Indulgenze. 

IV.  Storta  della  Canonizzazione  de' Santi.  Di  quelle  ultime  dueOpore  fa  egli  fteflb  men- 
zione nella  Vita  ed  Vjficj  del  Vefcovo . 

(8)  Del  toefe  di  Marzo  del  1716.  a car.  fi8.  lino  f6f.  Opera  legnata  di  (opra  al  num.  1.  intitolata  : De  Stimmi 

(9)  Dell'anno  tjjt.  nel  mele  di  Marzo  a c-419.fi  no  44;.  Pintifùn  sMiloruMt*  ec.  ove  ne  là  egli  menzione,  e il  Totn. 

(10)  Tool.  XXX.  pag.  410.  e l'egg.  Si  vegga  pare  U (ita  XF.  della  BiUwth.  (àrse 4 del  Fabrizio  a car  100.  e 118. 

ALFANI  (Tommafo  Severo  degli-)  Perugino, fiori  nel  i jay.  A lui  indirizzò  Vin- 
cenzio Oreadino  una  fua  Operetta  in  cui  quelli  trattò  Te  l'aggiunta  di  nuove  Lettere  ab- 
bia recata  alcuna  utilità  alla  Lingua  Volgare.  In  ella  Opera,  citata  pofeia  dall  Oldoioi 
a car.  3 1 5.  del  Tuo  Athen,  A.gofl.m , fi  fa  menzione  di  diverfe  Epifiole  Latine  di  quello 
Aifani,  gii  pubblicate. 

Al-FANI  (Vincenzio)  Napolitano,  Giureconfulto , ha  dato  alla  luce: 

I.  De  vera  fuè/lantia  Dotte  ad  Vlptanttm  in  L.  tjuod  dicitur  ff.  de  tmp.  in  rebm  dot.  fac.  /iter 
fmg.hr u . Nespoli  ap.d  Jo:  ]atobum  Cari, num  ir  Co.fiantinum  Vita/em  1607.  in  4. 

IL  Si  trovano  pure  d' un  Vincenzio  Alfaniimpreflijbù/oji/  GeometriiìTIn  Padova  1713. 

ALFANO  I.  Arcivefcovo  di  Salerno, nacque  di  nobiliflima  famiglia  , e fiori  dopo 
la  metà  del  fecolo  XL  II  Toppi  (lj  lo  chiama  parente  del  Principe  G.a/martt  > e Anco- 

O o o nio 
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nio  Mazzi  (i)  lo  dice  affine.  Fu  prima  Cherico,  indi  per  efortazione  di  Defiderio  che 
fu  pofeia  Pontefice  focto  il  nome  di  Vittore  111.  fi  fece  Monaco  Cafinenfe  intorno  al 
105^.  Ciò  a lungo  fi  narra  da  Leone  Oltienfe  (3),  riferito  anche  dall'  Ughelli  (4).  Ad 
ifcinza  pofeia  di  Gifulfo  Principe  di  Salerno  fu  eletto  Abate  del  Momflero  di  S.  Bene- 
detto di  quella  Città»  indi  dal  Pontefice  Stefano  IX.  venne  dichiarato  Arcivefcovo  della 
mede  fi  ma  l'anno  1058.  Diverfi  privilegi  a favore  del  luo  Arcivefcovado  egli  ottenne  dal 
fuddetto  Pontefice,  fra  i quali  fu  quello  di  poter  provvedere  undici  Chiefe  de'  Vefcovl 
loro,  e confecrarli.  Intervenne  al  Concilio  Romano  congregato  da  Niccolò  II.  nel  10557. 
in  cui  Berengario  abiurò  per  la  terza  volta  1 fuoi  errori,  e nel  mede  fimo  anno  interven- 
ne al  Sinodo  tenuto  da  ellb  Pontefice  in  Benevento,  e lotrofcrifie  il  primo  dopo  il  Car- 
dinal Uberto.  11  Pontefice  AlcfTandro  li.  gli  confermò  li  antichi  privilegi  della  fua 
Chiefa  nel  1067.  con  un  Diploma  riferito  dall'  Ughelli  (5)  prefio  aJ  quale  altri  pur  fe  ne 
leggono  fegnati  lotto  di  lui  riguardanti  eflaChiela.  Egli  pafsò  a vita  migliore  nel  1085. 
pieno  di  meriti,  e di  virtù  , onde  ha  confeguito  il  titolo  di  Santo. 

Non  meno  che  in  fantirà  di  coltami  egli  fi  diftinle  in  genere  di  dortrina  . Viene  co- 
inanemente  chiamato  Teologo,  Poeta,  Mufico , e Medico.  Senile  molte  Opere  riferite 
da  Pietro  Diacono  (£),  dal  Poffevino  (7),  e da  Gio;  Banda  Mari  (8)  . Si  dilettò  in  par- 
ticolare , e fi  efercitò  nella  Poeiìa  Latina,  ma  in  argomenti  per  lo  più  facri  o divoci. 
Alcune  di  efie  Poefie  furono  pubblicate  da  Tito  Prolpero  Martinengo  nel  Tom.  IIL  del- 
le Poefie  facre  Latine  compolle  parte  da  quello  e parte  da  altri  Benedettini , e pubbli- 
cate Roma  typii  Zanetti  1590.  in  8.  Di  lui  s'ha  parimente  Raffio  SS,  Mar  ty  rum  XII.  Fra- 
trum  Reneve  ntanorum  in  verfi  eroici  pubblicani  dal  Lipomanni  nel  Tom.  IV.  delle  Vite 
de'  Santi , e dal  Surio  nel  Tom.  VI.  lotto  il  primo  di  Settembre  . Un  manoferirto  di 
quella  Baffone  più  corretto,  ed  accrefciuro  di  più  di  cento  verfi  ne  lerbava  prefib  di  le 
il  Mari  che  ne  promile  una  nuova , e più  compiuta  impreffione  . Due  fuoi  Inni , l*  uno 
lopra  S.  Benedetto , e 1‘  altro  lopra  S.  Mauro  fono  fiati  pubblicati  dal  Mabillon  nel 
Tom.  I.  degli  Atti  de' Santi  Benedettini  a car.  33.  e 302.  Quaranta  tre  fuc  compofi- 
zioni  in  verfi  di  diverfo  metro  , la  maggior  parte  d’  argomento  facro  , fi  leggono  nel 
Tom.  X.  dell’  Italia  Sacra  dell’  Ughelli  alla  col.  47.  e fegg,  della  riftampa  di  Venezia, 
ma  l'ultima  di  elle  che  è un  Epitaffio  a Piero  Leone  fi  vuole  (9)  efier  Opera  di  Alfano 
JI.  fuccefiore  del  primo,  avvegnaché  del  primo  l'abbiano  creduta  il  Voflio  (10), e ITJ- 
ghelli  j ficcome  compofizione  altresi  di  Alfano  II.  fi  vuole  efiere  l' Epitaffio  fatto  a Ber- 
nardo Vefcovo  Preneftino  riferito  dal  Baronio  all'  anno  1107.  num.  io.  Nel  Tomo  X. 
dell' Ughelli  a car.  79.  e legg.  fi  ha  un  Aio  difcorfo  in  profa  fopra  un  palio  di  S.  Matteo  -, 
e dopo  quello  dalla  pag.  80.  fino  alla  90.  fegue  del  medefimo  Alfano  la  Storia  e la  paf- 
fione  di  Santa  Crifiina  Vergine  e Martire.  Alcuni  luoi  verfi  in  laudem  Rormaldt  Cauffdì *. 
et  Salernitani  & Stgifmundi  Monachi  Cafnenfi  fi  confcrvano  MSS.  come  afferma  il  fudder. 
to  Mari,  nella  Libreria  di  Monte  Calino  , nel  cui  Codice  fegnato  del  num.  280.  fra  le 
Operette  di  Guaiferio  Salernitano  efille  MS.  una  parte  delle  foprammentovate  Poefie. 
Nella  medefima  Libreria  pur  fi  ferbavano,  come  riferifee  il  Tritemio  (1 1) , ed  il  Mari, 
altre  tre  Opere  di  quello  Arci  vefcovo,  cioè  De  Tintone  Verbi  Dei  & hominit  liber  unni  : De 
anione  corporii  & anima  hber  tnmr:  De  quatuor  kumoribus  cor  pera  humani  liber  unus  ; ma  al 
prelente, per  tefiimonianza  del  medefimo  Mari,  più  quivi  non  fi  trovano.  Per  ultimo  pof- 
fiamo  aggiugnere  come  Leone  Oftienfe  fcrive  (12)  che  1'  Abate  Defiderio  diede  l’ incom- 
benza al  medefimo  Alfano  di  fcrivere  la  Scoria  del  Moniftero  di  Monte  Calino,  ma  che 
egli , trovando  Timprefa  troppo  malagevole,  fi  foctrafle  ad  una  cale  farica. 


(1)  Hi/t*.  Uriti  Soler  ai  tatù  , Cip.  IX.  pag.  no. 

(3)  Capa.  Lib.  III.  Cip.  VII. 

(4>  U4U*  Sacra  , Tom.  VIL  col.  3S0.  c fegg. 

(()  Loc  cil. 

(6)  Or  Vins  llluflr.  Capa.  Cip.  XIX* 

(?>  rlHar.  Sact*  , Tom.  I.  pag.  yo. 

(»)  Nelle  fue  annotazioni  1!  fooraccitato  Pietro  Diacono. 

(9)  Stadio  , Nata  ad  Vaftttm  dt  Hi/l*.  Lattati , pjg.yi. 


Si  vegga  anche  il  Liniero . Htfisr.  Pettoruta  tntiii  avi  1 car. 
379.  Il  detto  Epitaffio  i flato  altrcii  pubblicato  dal  Bico- 
rno all’  anno  un.  num  3.  e dal  Lanibecio  nel  Tom.  II. 
pag.  4I1. 

(10)  Dt  Hip*.  Lattati  , Lib.  II.  Cip.  4y.  pag.  376, 
CU)  Dt  Scriprant-  Eecltf.  Cip.  JiJ. 

(11)  Nella  Prefazione  alla  fila  Cronica  fopracciuta  . 
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ALFASICO  Rodafco.  V.  Stampa  (Claudio  Niccolò). 

ALFE  A.  Tale  fu  il  nome  d' una  Accademia  ,0  fia  Colònia  d' Arcadi  introdotta 
in  Pifa  a'  14.  di  Maggio  del  1700.  la  quale  prete  per  infegna  un  cello  di  rofe  focchiufe. 

ALFEI  (Jacopo)  ha  Rime  fra  quelle  di  Bernardo  Bellincioni  Rampare  in  Milano 
per  Filippo  di  Mentecatti  detto  il  Caffano  1493.  in  4. 

ALFENO  Varo . V.  Varo  ( Pubblio  Alfeno) . 

ALFEO  (Quinto  Lucio)  . Chiunque  folfe  quegli,  a cui  piacque  di  nafconderli 
fotto  quello  nome  finto  , egli  c bene  dirne  due  parole . Eranfi  (ottenute  pubblicamen- 
te in  Firenze  l'anno  1713.  Conclufioni  Filofofiche  prefe  dal  celebre  Poema  Filofofico 
del  P-  Ceva , il  qual  Poema  nuovamente  allora  pur  in  Firenze  a cale  effetto  Rampato 
in  8.  e ritoccato  in  più  luoghi  dal  fuo  Autore  fi  era  difiribuito  nel  circolo  in  vece  del 
Jibrerto  (olito  delle  Teli.  Parve  ad  alcuno  che  la  prefazione  premeflàvi  fotto  il  nome  del 
Difendente, ma  dettata  dal  P.  Melchiorre  della  Briga  Cefenate  Gefuita  , Lettore  allora 
di  Filofofia  in  Firenze  , tutto  che  dotta  e prudente , prendelfe  alquanto  di  mira,  e ferif- 
fe  i Profeflori  pubblici  di  Filofofia,  e di  Medicina  dell'  U niverfità  di  Pifa,quafi  che  con 
principi  non  molto  fani  infegnaflero  la  Filofofia.  Quinci  fu, che  uno  di  etti,  o almeno 
di  elfi  affai  parziale,  pubblicò  fotto  il  finto  nome  altro  minor  Filofofico  Poema  in  difefa 
de'  medefimi  con  quefio  titolo.  Lodi  Alphei  Diacrifii  in  fecondano  edìtionem  PUlofophin 
mv-anùfi t R.V.  Thoma  Ceva  cono  notit  ]am  Vaimi  Panjfp  1714.  in  4.  Nell'  ultima  fac- 
ciata fi  legge  Aogoflodom  , quali  folle  Rampato  in  Autun  città  della  Borgogna,  ma  egli 
i certo  etterfi  Rampato  in  Italia  e forfè  in  Roma, e non  già  nell'  anno  1724.  in  cui  vera- 
mente fu  compofio,  ma  fulla  fine  del  17 ad.  o fui  principio  del  1717.  In  quefio  Poema, 
non  meno  che  nelle  due  prefazioni  l'una  dell'  Alfeo,  e l'altra  del  Panfio,  e nelle  Anno- 
tazioni fi  prende  di  mira  , e fi  critica  da  per  tutto  il  Poema  del  P.  Ceva,  di  cui  per  al- 
tro l' impresone  di  Firenze  foprammentovata  non  è la  feconda  come  fi  (oppone,  e fi  af- 
ferma nel  frontifpizio  di  elfa  rifpoRa,  ma  la  quarta  .IIP.  Ceva  non  prefe  altro  partito 
in  quefio  incontro  , che  di  fare  una  quinta  edizione  del  proprio  Poema  corredandolo  di 
note  molto  erudite  e ponendovi  una  nuova  prefazione  ove  fece  l’ apologia  del  medefi- 
mo , e più  chiaramente  fi  efpreflè , e fi  fpiegò  intorno  a certi  punti  che  per  cagione  della 
frafe  poetica  non  aveva  potuto  rendere  cosi  intelligibili  in  elfo  Poema.  L'impreffione  fi 
fece  Medìolani  typit  haredum  Dominici  Bellagatta  171 6.  in  8.  ma  forfè  non  parve  ciò  ba- 
llante al  P.  della  Briga  1 perciocché  quelli  compor  volle  un  Poema  Latino  divifo  in 
quattro  Libri  in  rifpolta  alla  fuddetta  Diacrifii , il  quale  tuttavia  non  fu  Rampato,  per- 
ciocché i fuoi  Superiori  pel  loro  rifpetto  all'  Univerfità  di  Pifa  non  ne  permifero  1’  edi. 
zione,  e lo  fteffo  é feguito  di  alcune  Annotazioni  eftefe  dal  celebre  P.  Lagomarfini  l'an- 
no 1717.  (opra  la  flefla  Diacrifii . 

Si  vuole  da  alcuni  che  fotto  il  nome  di  Alfeo  fi  fia  coperto  il  P.  Abate  Don  Guido 
Grandi,  ma  troppo  forti  fon  le  ragioni  in  contrario  , la  principale  delle  quali  é una 
Lettera  dello  fieno  P.  Grandi  nella  quale  onoratamente  protetta  di  non  averci  che  fare 
nulla  e di  averne  all'  incontro  fatto  «fetenza  all  Amore,  perché  non  la  pubblicafie.  Quella 
Lettera  con  lungo  efame  (opra  tal  controverfia  fi  legge  nel  Primo  Volume  della  Storia 
Letter.  <t  Italia  a car.  328.  Noi  di  nuovo  ne  parleremo  nell’  articolo  del  P.  Grandi. 

ALFERI  (Andrea)  Gtureconfulro,  di  Cortona,  confegul  in  Perugia  l'anno  1377. 
la  Laurea  Dottorale  , poi , fatta  pratica  nelle  materie  Legali , venne  eletto  nel  1391. 
Giudice  della  Mercatanzia  in  Firenze  per  un  anno.  Di  qui  pattò  all'impiego  di  Sindico, 
e poi  di  Capitano  delle  Appellazioni  in  Lucca,  e nel  1398.  di  Governatore  di  Volterra. 
Nel  1404.  fu  Luogotenente  Civile  del  Governatore  di  Romanici  1408.  Governatore  di 
Viterbo,  ed  apprètto  Podeftà  di  Genova.  Mori  in  Cortona  l'anno  14:2.  e fu  feppellito 
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nella  Chiefi  de'  Padri  Conventuali  di  S.  Francefco  (i).  Lafciò  un  volume  di  Configli 
Legali,  che  da  Lodovico  Alferi  fuo  terzo  nipote  furono  dati  alle  dampe  col  titolo  le- 
0 guente.*  tonti  (j  Refponfa , feti  Confiti  cum  adnotationibus  Ludovici  Alferi  Ali  ne  polis . 
Roma  1584.  e 15 ;8y.  in  foglio. 

(1)  Manm  , Sigilli , Voi.  XVI-  pag.  86,  e (cgg. 


ALFERI  (Antonio)  viene  da  Gio:  Pietro  Jacopo  Villani,  o fia  dal  P.  Angelico 
Aprofio  di  Vintimiglia  (i)  creduto  Autore  d’un’  Opera  pubblicata  fotto  il  finto  nome 
di  Areni f Otonali , di  cui  il  detto  Villani  ne  ha  cavato  per  anagramma  Antonio  Alferi , 
aggiugnendo  che  quefta  famiglia  è nobile  in  Crema . Il  titolo  dell'Opera  è il  feguente: 
Pentateuco  Polìtico , ovvero  cinque  difinganni,  Spada , T amburo , pifero  , Scudo  , Tromba . Al 
Duca  di  Gbifa,  per  t invafione  del  Regno  di  Napoli  t anno  MDCLV.  dal  proprio  al  noflro  idio  . 
ma  tradotto  da  Arenif  Otonali  T ureo  fatto  Crìfltano  . In  T ufuan  , e di  nuovo  nelC  Aquila 
per  Gregorio  Gobbi  1^55.  ad  t nfì anta  degli  Heredi  di  Gio : Ùati/ìa  Barone  in  8. 

(0  Alzila , aumT^I.  pag.  ji. 


ALFERI  ( Antonio)  Medico , Brefciano , trovandoli  fui  principio  di  quello  fccolo 
per  i fuoi  lludj  in  Padova , pubblicò  le  leguenti  due  Orazioni: 

/ I.  Medica  facultas  J urifprudcnt t*  palmata  enpit . Oratto  prò  folemni  (ìudiorum  inflauratione 
bibita  in  Cattedrali  Bafihca  die  2.  Novembri s 1707.  ec.  P atavi i typis  Sardi  in  4.  con  dedi- 
catoria a Gio:  Lodovico  de  Qualiza  Profindico  degli  Amili  in  elTa  Umverfità. 

IL  Medicina  bis  vsttrix,  cui  Epigrapbe : non  plut  ultra  . Or  atto  altera  habita  prò  (ìudiorum 
renovatìone  tn  Ecclefa  Catbedralt  Jfatavtt  die  2.  Novembri j 1708.  Fatavi:  typtt  Sardi  in  8. 

con  dedicatoria  a Gio:  Adalberro  Veith  Profindico  degli  Artidi  • 

ALFERI  (Gafparo),  il  quale  era  Teforiere  dell' Accademia  degli  Animofi  di  Mi- 
lano nel  1^7 1.  fcrilTe  l'Orazione  feguente  :^In  laurea  lllujlrtffmi  Domìni  D.  Caroli  Camillt 
Trotti  Or  atto  habita  a Gafpare  Alferio  Rbetsre , & Ac  ad.  Awm.  a Tbefaurit.  Mediolam  apud 
Federicum  Agnellum  1*71.. in  foglio. 

v 

ALFERI  (Giacinto)  di  Foggia  nella  Capitaniata  nel  Regno  di  Napoli,  Dottor 
Tifico,  mentovato  dal  Toppi  fi),  ha  dato  alla  (lampa:  Opus  de  modo  confulendi , fve , ut 
Vulgus  vocat , colleggtandt . pogia  ex  typographia  Laurent ii  Valerti  1 6$6.  in  fogl. 

Noi  crederemmo  eflere  quello  dello  che  viene  nominato  dal  Vander  - Linden  (a)  fot- 
to  il  nome  di  Hyncintbus  de  Alpherio , che  fu  anch*  elio  Medico,  e fiori  nel  medefimo  tem- 
pp,  fe  non  ce  ne  facefle  dubitare  ii  vederlo  chiamato  da  quedo  Scrittore,  e da  altri  an- 
cora 1$),  Ilicetanus . Di  elfo  s'hanno  alla  (lampa  le  due  Opere  feguenci: 

/.  De  pefie , & vera  di/l inèhone  inter  febrem  peflilentem  t&  malignato  non  hattenut  perf pe- 
ti a ec.  Accedit  T railatus  de  Variali t , & Morbilli s . Neapoli  apud.Egidtum  Longum  1628.  in  4. 

IL  De  prafervatione  a calcali s atque  cunei is  ferme  morbis , deque  Renali  ut»  Me  dulia  , opus . 
Ivi  per  lo  delfo  1632.  in  4. 

fO  BibliM.  XApot.  pag.  106.  ())  Mangeti  , Bibliothtca  Striptemm  Mtiiftrum,  Tom. 

(i)  Merklmo  , Lmitmiat  Rentvttus  , pag.  471.  I.  pag.  109. 

ALFERI  Offorio  ( Gregorio)  Abate,  Principe  nel  itfjj.  dell'  Accademia  de'  Ve- 
lati nella  Città  dell'  Aquila  nel  Regno  di  Napoli,  accrebbe  e pubblicò  in  detto  anno  le 
Leggi  della  mentovata  Accademia  , fondata  o fia  (innovellata  fin  dal  1599.  dal  P.  Ser- 
totio  Caputo  della  Compagnia  di  Gesù  (1). 

CO  T afu  ri  , Strie  Crraoltrù*  dt%li  Strituri  iti  R trac  ii  logerà  a c*r.  191  ; e Quadrio , Stor.  t Rm j.  £ ogni  totfi*  » 
Hepeli  ad  Tom.  XVI.  degU  OpufeeU  pubblicati  dal  P.  Ca-  Voi.  L pig.  f J. 


ALFERI  (Lodovico)  di  Cortona,  Vefcovo  di  San  Marco  in  Calabria,  fu  terzo 
nipote  di  Andrea  Alferi  foprammentovato  ( t ) , e ville  anch'  egli  con  fama  di  buon  Giu- 
li) A car.  47J.  recon- 
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reconfulio . Fu  prima  Vicario  Generale  di  Federigo  Cornaro  Vefcovo  di  Bergamo  , poi 
di  Marteo  Priuli  Vefcovo  di  Vicenza  nel  ij<8.  Ebbe  la  Retroria  della  Pieve  di  S.  Nic- 
colò di  Cigliano  nella  Diocefi  di  Cortona,  e fu  Vicario  di  Fantino  Petrignani  Arcive- 
fcovo  di  Cofenza , il  quale  pallaio  Nunzio  Straordinario  in  Napoli  lo  elelle  fuo  Audi- 
tor Generale  , e Subcollettore  Ecclefiadico  nelle  Calabrie.  Ritornato  a Roma  fu  fatto 
Auditore  del  Card.  Gonzaga  de' Duchi  di  Mantova,  e nel  1591.  venne  promolfo  al 
Vefcovado  di  S. Marco  nel  Regno  di  Napoli, ove, dopo  avervi  fatto  (piccare  il  fuo  zelo, 
e le  fue  virtù,  morì  nel  1594  (a)  • Egli  pubblicò  le  Queftioni , e i Configli  di  Andrea 
Alferi  fuo  Accendente  colle  proprie  Annotazioni , aggiugnendovi  inoltre  alcuni  tuoi 
Configli,  Roma  1584.  e 1585.  in  fog.  Lafciò  inoltre  un  Libro  nel  quale  fi  contienea 
lungo  la  Genealogia  della  fua  Famiglia , mentovato  dal  Sig.  Mann!  da  cui  abbiamo 
tratta  la  maggior  parte  di  quelle  notizie  (3). 
w UjMli  . Bai  Sacra , Voi.  I.  col.  Mi.  Ci)  SifitU . Val.  XVI.  pi*.  I».  17.  < fcgg. 

ALFERI  (Paolo)  Palermitano,  dell'Ordine  de' Predicatori , Profeffore  di  Fi- 
lofofia , ed  eloquenriflimo  Predicatore,  morto  nella  fua  patria  nel  Convento  di  S.  Do. 
metrico  a'  27.  di  Maggio  del  1892.  pubblicò  il  panegirico  feguente  : ^Panegirico  fiero 
dii  Patriarca  S.  Domenico  . In  Palermo  prejjo  Domenico  Anjcltni  1679.  in  4.  Si  vegga  il 
Mongitore  nella  Bihlioth . Sitala  , Voi.  II.  pag.  up. 


ALFERI  (Oggerio)  di  Adi,  ha  fcritta  una  breve  Cronica  della  fua  patria  eh' è fia- 
ta per  la  prima  volta  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tom.  XI.  a car.  134.  degli  Serberei 
Reram  l:  alitar  un.  Ella  è intitolata  : Chronicon  Aflenfe  cxtraClam  e cbronicir  Aflenflai  eie- 
tir  per  Ogerinm  Alferium . Incomincia  dall'origine  di  Adi,  e giugne  fino  all'  anno  1294. 
in  cui  crede  ellò  Muratori  nella  prefazione  preludiavi  che  forfè  l'Autore  finifie  di  vive- 
re. Sotto  il  redo  di  ella  Cronica  fi  leggono  quivi  le  Annotazioni  fatte  Copra  della  me- 
deiima  dal  Sig.  Marchefe  Giufeppe  Malafpma  a cui  del  manoferitto  di  quella  Cronica  fi 
confefla  pur  debitore  il  Sig.  Muratori.  Al  tempo  di  Francefco  Agodino  della  Chiefa  che 
pone  il  fuo  fiorire  all'  anno  1280.  e del  Rodimi,  come  quefii  fanno  fede  (1),  fi  ferbava 
in  un  tedo  a penna  della  Libreria  Regia  di  Torino,  ed  è forfè  quello  che  è a car.  1.  del 
Codice  DLXXXIV.  1.  II.  43.  II  Cliiela  fcrive  in  particolare  che  in  detto  Codice  fi  tro- 
vava il  difegno  degli  antichi  Cadelli  dell' Adeggiana.  Molto  prima  del  Chiefa  e delRof- 
fotti  cioè  fin  dal  1440.  ha  fatto  menzione  della  fieflà  Antonio  Adefano  in  un  fuo  Poe- 
ma idorico  Copra  Adi  (2)  co  verfi  feguenti:  . t 

§aam  tniht  prafertim  fi  copia  falla  videndi 
Qaacumqac  Ogcriu  t radiai I Alpberha. 


(O  Chiefa  , Calai.  a«ii  Strili.  Ficcami.  pag.  IMI  Bflfc 
firtU  , SjltaSac  Script.  Fili  numi!  , pag.  4|4- 


(i)  Il  fcprmmmentovAlo Poema  èrtalo pubòlicaCO nei Temi 
XIV*  delia  malefico*  Raccolti  . 


ALFESIBEO  Cario  V.  Crefcimbeni  (Giovanni  Mario). 
ALFESIBEO  Maedro  V.  Cornelj  (Tommafo) . 


ALFIERI  (Francefco)  Milanefe , Segretario  del  Conte  e Commendatore  Don 
Fabrizio  Sorbellone , vivea  nel  ió8j.  in  cui  pubblicò  il  feguente  Panegirico  : Difcorfa 
panegirico,  ed  i/ìorico  dedicato  a Don  Gregorio  Carrafa  gran  Mae/bo  di  Malta  Principe  di  Ra- 
di ec.  in  acca  fune  della  riportata  Vittoria  contro  T archi  nella  Mona , e dell'  ac^aiflo  di  Corone 
ec.  In  Milano  per  il  Zanetti  ifjj.  in  4. 


ALFIERI  ( Jacopo)  Giureconfulto  , Milanefe,  morto  in  età  di  69.  anni  il  primo 
di  Giugno  del  161  j.  ci  viene  renduco  abbadanza  noto  dall'  Epitaffio  feguente  erettogli 
da'  fuoi  figliuoli  in  Milano  nella  Cappella  della  B,  V.  nella  Chiefa  di  S.  Francefco,  ove 
fu  feppellito: 
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JACOBO  ALIPHERIO  HIERONYMI , ET  CLARE  MORONE  F.  PATRICIO  AC  J.C. 
COLLEG.  MEDIOL.  CAUSARUM  PATRONO  CLAIUSSIMO  , JUD1CUM  EQUISSI- 
MO , DIFFICILLIMIS  REI  PUB.  TEMPORIBUS  ANNONE  MS  PREFECTO  PROV1- 
DENTISSIMO  , REGIO  SUMME  INTEGRITATIS  SENATORI  , QUI  CUNCTIS  UIS 
HONORIBUS  CUM  OMNIUM  LAUDE  PERFUNCTUS  IN  PREFECTURA  TIC1- 
NENS1  MORTALITATEM  , OMNIBUS  MCERENTIBUS  EXUIT  . V1XIT  ANNOS 

uox.  OBirr  prid.  kal.  junii  mdcxv.  joh.  andreas  , et  martinus  j.c. 

EX  EODEM  COLLEGIO  PARENTI  OPT.  MCESTISS.  PP. 

A lui  troviamo  ferina  nel  1599.  una  Lettera  da  Bartolommeo  Zucchi  con  cui  lo  ringra- 
zia d' averlo  liberato  d'una  noiofiffuna  lite,  e reftituito  alla  fua  quiete  (1). 

Di  lui  s'ha  alla  Rampa  : 'Relitto  Hifforica  de  Feudi 1 Domimi  Medio/znenfic  , & de  eorttm 
proventi  lui.  Medie/ani  1611.  in  fogl.  lenza  nome  di  ftampacore . Scrifle  altresì  molte 
Allegazioni  Legali , cfièìn  diverfi  luoghi  fi  ferbano  MSS.  e vengono  riferite  dal  Signor 
Argellati  (a).  Egli  non  dee  confonderli  con  un  altro  Jacopo  Alfieri  della  Cini  dell' 
Aquila,  che  fu  Segretario  di  Galeazzo  Maria  Sforza  Vifconti  Duca  di  Milano,  e mori 
nel  14 99.  A quello  ha  dato  luogo  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana  (3),  ma  fenza  ri- 
ferire alcuna  Opera  di  lui  nè  Rampata,  nè  manoferina.  Due  bensì  ne  riferifee  il  Sig. Ar- 
gellati (4)  e fono:  I.  Diarium  memoralilium  rerum  gefiarum  Meditimi  ai  anno  1454. 
ad  annum  14 86.  Queiio  Diario  fi  confervava  MS.  in  log.  in  Milano  preffo  gli  eredi  del 
Conte  Gio:  Andrea  Alfieri , e preffo  il  Conte  Franceìco  Archinto . II.  Colleilio  Ordi- 
num,  Dccrttorum  Dutalium  Statuì  Medio/ani  al  anno  1387,  ad  ann.  1476.  Qneffa  Raccol- 
ta efiRe  pure  in  Milano  MS.  in  fogl.  nella  Libreria  de'  Signori  Marchefi  Gregorio  ed 
Eriprando  fratelli  Vifconti,  e preffo  il  Conte  Coflanzo  Maria  d' Adda . 

ti)  Intere  All  Zecchi  . Pw.  II.  Pag.  139.  <3)  A cir.  tei.  * "*  ' 

il)  Biplieeh.  Script.  MtAcri.  Voi.  I.  col.  39,  14)  BiUéetb.  u:.  V-I.-ìi.  tot.  *1313. 

ALFONSI  (Gio:  Filippo)  Romano,  Poeta  Volgare  del  fecolo  pallaio,  morì  infe- 
licemente  , come  fcrive  il  Crefcimbeni  { i),  nella  Santa  Inquifizione  di  Roma  intorno 
all'  anno  1690.  Di  lui,  oltre  alcune  poche  Rime  fparfe  per  le  Raccolte,  fi  ha  alla  Ram- 
pa un  Poemetto  facro  intitolato  la  Santa  Eufrofina  divifo  in  tre  canti  con  gli  argomenti 
in  quarta  rima  ad  ognuno  di  elfi,  pubblicato  in  Roma  per  Cadano  Zenolj  1702.  in  12. 
Queffo  Poemetto , cosi  ne  fcrive  e giudica  altrove  il  Crefcimbeni  (1) , è alquanto  manche- 
vole nel  culto  della  lingua  più  fina  : ma  egli  è lavorato  con  tanta  forza  nell  efpreffione  degli 
affetti,  che  alliam  noi  veduti  de'  ferj  Uomini, e lene  intendenti  S ogni  più  fquefito  artifizio  poe- 
tico , nella  lezione  che  una  volta  fe  ne  fece  avanti  che  f off  e fi  amputo,  rallegrar  fi,  0 doler  fi  oppor- 
tunamente , enfino  a cadere  in  diroltiffmo  pianto  per  la  pietà  dell  azione  , che  in  effo  fi  narra  : 
cefa  che  affai  di  rado  da'  Poeti  fi  confeguijce  , e che  per  avventura  è la  più  Iella  gloria,  che , chi 
compone  , poffa  fperare  , mentre  da  affa  i affi  cura  J avere  acquifiata  la  fignoria  degli  umani 
affetti.  L'Autore  morì  per  la  caduta  fatta  nel  voler  fuggire  dalle  carceri  del  S.  Offizio 
di  Roma  , ov'  era  Rato  carcerato  (3)  . 

(1)  yter.  Arile  I «3.  htfa  , Voi.  V.  pag.  I79.  (1)  ijhe.  dt.  VoL  I.  p>g.  346.  {3)  Librerie  Cepperei  , f-lg  ■(. 

ALFONSO  Corrado  Mantovano.  V.  Corrado  (Alfonfo). 

.i  « i.  » 

ALFONSO  (Francefco)  Siciliano  (t),  Giureconfulto,  diverto  da  quel  Francefco 
Alfonfo  Spagnuolo  Commentatore  d'AriRotile,  fcriffe  alcune  ApofltlU  fuper  Rite  Re- 
gni Sicilia , le  quali  fi  hanno  Rampare  nella  Raccolta  fatta  da  Marcello  Convertano  inti- 
tolata : Commentario  fuper  Rita  Regni  Sicilia  fcrilentium , qua  in  curiti , ad  decifionem  caufa- 
rum  , neceffaria  ante  MSS.  al  omnilui  allegahantur  alleila . Panarmi  apud  Angelum  Orlato- 
dum,&  Decium  Cyrillum  1614.  in  fogl.  e poi  dì  nuovo:  Venetiii  i6ij.  in  fogl. 

CO  Monitore  , BiUittk  Sititi*  , VoL  I.  jag.  100. 

ALFONSO  (Vincenzio,)  Palermitano  (i),  Dottore  di  Sacra  Teologia,  e dell* 

una 


(o  Monitore  , BiUittk  Siati*  , VoL  IL  f»g.  174* 
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joi  e l'altra  Legge  , fioriva  intorno  al  Kja.  Egli  fi  efercitó  con  applaufo,  e telo  nel 
predicare,  e diede  alla  Ìuce/Prima  Centuria  delle  Lettere  . In  Napoli  preffo  Ciò:  Domenico 
Montanaro  ió;  j.  in  8.  Effi  aveva  altresì  apparecchiato  perla  Rampa  la  Seconda  Coita. 
ria  di  effe  Lettere,  e le  fue  Prediche, 


ALGARIA  (Simone)  nobile  Palermitano  (i),  fioriva  fra  gli  Accademici  Kiaccefi 
della  fua  patria  nei  nSjo.  Compofe  in  Lingua  natia  alcune  Cantoni  Siciliane  le  quali  fi 
hanno  (lampare  nel  Tom.  IL  Par.  II.  delle  M»fe  Siciliane.  In  Palermo  preffo  Decio  Cirillo 
1847.  in  la.  e poi  di  nuovo  ivi,  preffo  Giufeppc  Bijigni  1 66 1.  in  ia. 

(1)  Mungitore  , Bibhtth.  SittUs  , Voi.  II.  pag.  219. 


ALGAROTTI  (Francefilo)  Conte,  chiarimmo  Letterato  vivente,  è nato  in  Ve- 
nezia  di  Rocco  Algarotti,  e di  Maria  Merati  amendue  ragguardevoli  famiglie  di  quella 
Città  agli  11.  di  Dicembre  del  1711  (1).  1 primi  (ludi  della  fanciullezza  furono  da  lui 
fatti  in  Venezia,  e profeguiti  in  Roma  nel  Collegio  Nazareno,  ove  dimorò  un  anno  . 
Richiamato  dal  Padre  a Venezia  l'anno  tredieefimo  dell’  età  fua,  (lette  alcuni  meli  (ot- 
to la  difciplina  del  celebre  P.  Lodoli  da  cui  apprefe  i principi  della  Lingua  Greca.  Giun- 
to all'  età  di  quattordici  anni,  e mancatogli  il  padre,  venne  da'  parenti  mandato  a Bo- 
logna lotto  la  direzione  del  Dott.  Euftaclno  Manfredi,  il  quale  talmente  per  le  belle  fue 
doti  lo  prefe  ad  amare,  che  lo  confiderò,  fin  che  viffe  , qual  proprio  figliuolo  (1) . La 
Geometria  fu  lo  (ludio  preliminare  che  gli  fece  fare  quello  grand'  Uomo,  il  quale  Io 
raccomandò  pofeia  al  Dott.  Francefilo  Zanotii,  da  cui  udì  la  i-iloìofia  , ed  appreffo 
illrutto  venne  in  lezioni  particolari , o piuttollo  in  quotidiane  convcrfaziom  nella  più 
fublime  Geometria  e con  effo  lui  mantenne  (empre  benché  lontano  Uretra  amicizia  e 
corrilpondenza  di  Lettere  (3).  Alieno,  mentre  (Indiava  la  Filofofi.i, dalle  difpute  (cola- 
diche,  amava  lo  (tendere  Dilfertazioni  (òpra  Filici  argomenti  colla  più  colta  Lingua  La- 
tina, e quelle  era  egli  fohto  indirizzare  al  Sig.  Dott.  Eultachio  Zanotti  , di  poi  Altro- 
nomo  di  quel  rinomatiffimo  Inllituto,  fuo  condifcepolo , il  quale  prendendo  a difendere 
la  contrarla  opimune,  contribuiva  non  poco  ad  un  conflitto  d' ingegno  egualmente  ad 
amendue  vantaggiofo.  Egli  paffava  le  giornate  intere  co  luddetti  luoi  Macftri  Manfredi 
e Zanotti,  cui  fi  era  egli  prefiffi  per  efemplari,  e nella  cui  fcuola  e converfazione  molto 
fi  avanzò  negli  (ludi  piti  gravi.  Il  Sig.  Zanotti  contribuì  non  poco  nella  coltura  del  fuo 
ingegno  anche  nelle  Lettere  amene,  e il  Dott.  Manfredi  lo  iltruì  pure  ne-  principi  dell' 
Aftronomia  facendogli  fare  nell'  Offervatorio  diverle  offervaziom  celedi . Chiara  pro- 
va della  (ingoiar  premura  che  avevano  amendue  del  profitto  di  lui  e della  certa  fperan- 
za  conceputa  da  elfi  delle  loro  ben  impiegate  litiche,  sì  è l'aver  elfi  ferine  due  Opere 
per  iftruzione  di  lui.  L'Opera  del  Sig'  Zanotti  fu  l'Ottica  diinoilrara  col  mezzo  di  for- 
inole Algebriche  con  tutta  la  profondità  eh  elige  la  materia  , e con  tutta  l'eleganza  di 
cui  è maeftro  quell  illultre  Scrittore.  Quella  poi  del  Dott.  Manfredi  fu  un  Trattato  di 
Cronologia  maneggiata  colla  fetenza  dell'  Aftronomia , il  quale  ultimamente  con  altre 
fue  Opere  è (lato  pubblicato  in  Bolugna.  11  Sig.  Conte  Algatotti  fi  dilettò  pure  di  Poe- 
(ia  i ed  Amore  fu  quegli , che  gli  dettò  1 primi  vedi,  1 quali  pofeia  rivolfe  a materie 
più  gravi,  amando  particolarmente  di  veftir  di  poefia  le  materie  Fifiche,  e di  convertite 
in  imagint  poetiche  i Filofofici  penfamenti . Noi  abbiamo  alle  (lampe  una  Raccolta  di 
file  Poefie  . Coltivò  pure  in  Bologna  l'amicizia  d'altri  illuftri  Soggetti  (4),  e vi  (ludiò 
la  Teologia  negli  Sctitti  del  P.  Abate  Galiani,  e la  Notomia  , e la  Medicina  uelli 
del  Dott.  Beccati,  le  cui  lezioni  fulia  Filici  Sperimentale  regolarmente  udiva  nell'  infti- 

tutoi 


(1)  Quelle  notizie  intorno  al  Conte  Algarotti  ci  Tono 
line  comunicate  dal  celebre  Sic.  Giufeppe  tortoli  [’roieflù- 
re  di  Eloquenza  nell*  Università  di  Torino,  che  le  ha  con - 
feguitc  dal  P.  Gio:  Merati  Cherico  Regolare  aio  dell'Autore. 

(i)  Dell'  amore,  e della  ftirna  ch‘  ebbe  il  Manfredi  del 
Conte  Algarotti  lì  fa  didima  menzione  anche  nella  Vita 
di  cflb  Manfredi  fcritta  dal  chtariflimo  Sig.  Giampietro  Ca- 
valloni Zanotti  , a car.  70.  Si  veggano  pure  1 t Urtiti  Es. 


miglUri  f alcuni  Btl^nefi  4*1  »yf  r.  Suoi*  , Voi.  I.  pi*, 
fu  176.  e 17*. 

(j)  Si  vegga  il  Voi.  II.  delle  In urt  di'  Bdo^mfi  a car. 
79-  81.  8i.  83.  84.  87.  yo.  97.99  ioa  101.  116.  189.  ina. 
« ,CRK- 

14)  Urtnt  de ’ Bitopufi  , Voi.  II.  pag.  ij j.  368.  e 370. 
e ne’  luoghi  fopraccitati  . 
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tùto , e fi  compiacque  di  afliftere  a varie  Sezioni  del  corpo  umano  per  vedere  in  efifer- 
to  ciò  , che  prima  aveva  egli  letto  e fiudiaro.  La  lua  dimora  in  Bologna  fu  di  lei  anni, 
nc  quella  venne  interrotta  che  da  un  viaggio  a Padova  di  Tei  meli , dove  fi  condufie  nel 
1732.  per  applicarli  principalmente  alla  Lingua  Greca  lotto  la  difciplina  del  celebre 
Abate  Lazanni. 

Mente’ egli  udiva  ancora  la  Filofofia  in  Bologna,  il  Sig.  Conte  Gio:  Rizzetti  pubblicò  il 
fuo  Libro  De  Lumini/  Affezioni//»/ , in  cui  quelli  rivocava  in  dubbio  l'Ottica  Neutonia- 
na , che  il  Sig.  Zanotti  gli  aveva  Ipiegata  nella  fua  Fifica  . Come  quella  difpura  aveva 
eccitati  quafi  che  due  partiti  in  Bologna,  cosi  fu  egli  prefo  dalla  curiofirà  di  rifare  tutti 
i principali  fperimenti  della  Luce  intorno  a’  quali  principalmente  verlava  la  controver- 
fia . Quella  ripetizione  fi  fece  nell’  Oflervatorio  forto  gli  occhi  non  folo  de'  Signori  Man- 
fredi e Zanotti,  ma  di  quafi  tutti  i Letterati  di  Bologna  con  una  folennirà  che  Filofofi- 
ca  chiamar  fi  potrebbe,  e che  riufei  come  una  pubblica  Conclufione  in  difefa  del  Stile- 
ma Neutoniano  dell'Ottica  j al  che  fare  fu  per  avventura  il  primo  -,  e ciò  fervi  non 
poco  a rendere  quella  dottrina  più  univerfale  che  non  era . Egli  Refe  anche  una  Dif- 
fertazione  in  Latino  in  difefa  di  ella,  cui  Ielle  nell’  Accademia  dell' lnflituto,  alla  qua- 
le fu  aggregato.  Di  quella  DiiTertaziofte  fi  legge  un  rifiretto  ne  Commentari  di  detta 
Accademia,  ne'  quali  fi  fa  di  Jui  molto  onorevole  menzione  (jJ,e  vi  fi  leggono  alcune 
fue  allronomiche  Ollervazioni  (6) . 

Verfo  la  fine  dell'  anno  1732.  pafsò  a Firenze  col  Sig.  Zanotti  col  quale  fu  lempre 
legato  con  il  più  llretto  vincolo  di  tenera  amicizia . Continuò  ivi  i fuoi  lludj  perfezio- 
nandofi  principalmente  nella  Lingua  Greca  lotto  il  celebre  Sig.  Angiolo  Maria  Ricci  (7^, 
e coltivando  in  modo  particolare  la  convenzione  del  Sig.  Dotr.  Cocchi  uno  degli  or- 
namenti di  quella  Città  , ed  ivi  fece  flampare  le  Pocfie  Latine  e Volgari  del  Sig.  Dotr. 
Francelco  Zanotti,  a cui  mandò  in  dono  a Bologna  tutti  gli  efemplari  di  effa  edizione. 
Quella  indirizzar  gli  piacque  con  un'  epiflola  in  verfi  ad  Euflachjo  Manfredi  dando  in 
cotal  guifa  a quelli  due  grand’  Uomini,  a’ quali  canto  doveva  , un  teltimonio  della  fua 
gratitudine. 

Da  Firenze  pa fiato  a Roma  (limò  dovere  approfittarli  dell’occafione  per  applicarli 
quivi  allo  Audio  dell'antichità , e per  vieppiù  perfezionarli  nel  gullo  delle  bielle  arti,  che 
dal  Difegno  derivano , e delle  quali  fu  lempre  lommamenre  vago,  e principalmente 
dell’  Architettura  di  cui  aveva  già  imparati  i principi  in  Bologna  . In  Roma  fu  ch'egli 
diede  principio  alla  celebre  fua  Opera  intitolata  il  Neutontamfmo  per  le  Dame  . Veramen- 
te l’aveva  egli  concepuca  affai  prima  in  Bologna  , ma  avendola  allora  a que*  fuoi  amici 
comunicata  , vale  a dire  fe  per  avventura  trattar  fi  potefle  la  Neuroniana  Filofofia,  e 
principalmente  l' Ortica  con  quel  vago  modo  Accademico  con  cui  il  Sig.  Foncenelle  trat- 
tato aveva  la  Filofofia  Carcefima  , e la  pluralità  de'  Mondi, cali  difficoltà  fi  fentì  egli 
proporre  fondate  malfimamente  fulla  necelfità  delle  fperienze  e della  cognizione,  in  chi 
legge , della  Geometria  , che  felicitane  la  forza,  ne  abbandonò  l'imprefa.  Ma  in  Roma 
applicato  nuovamente  l' animo  a quella,  e trovati  minori  anche  col  configlio  degli  ami- 
ci le  già  propolle  difficoltà  incominciò  a formarne  il  generale  Siflema,  e pofeia  ad  efe- 
gutrla  con  quella  felicità  che  a tutti  c nota. 

Da  Roma  palsò  a Parigi  nell’  Autunno  dell'anno  1733.  in  compagnia  del  Sig.  Celio 
Aftronomo  Suezzefe  , il  quale  accompagnò  poi  in  Lapponia  il  Sig.  Mauperruis,  allor 
quando  determinò  in  quell  orrido  Clima  la  figura  della  Terra.  In  Parigi  fi  applicò  alle 
belle  Lettere  Francefi,  il  cui  fludio  aveva  già  incominciato  in  Bologna.  Coltivò  le 
perfone  in  qualunque  genere  più  dillince,  applicandoli  nel  tempo  flelfo  anche  alla  noti- 
zia delle  cole  politiche,  e non  lafciando  da  parte  i piaceri  che  convenivano  all’  età  fua, 
e dì  cui  abbonda  quella  Città . Ma  come  lo  feopo  de  fuoi  penfieri  era  principalmente  il 
fuo  Libro,  cosi  nelle  convenzioni  medefime, facendo  talora  cadere  il  difeorfo  fu  mate- 
rie , Filofofiche  olfervava  diligentemente  là  dove  erano  Uomini  e Dame  di  fpirito  qual 

cffec- 

<0  Voi.  I.  pag.  199.  e fegg.  (/)  Ricci  , Differt.  Humeria , Voi.  I.  pag. 

(6)  Tom.  II.  Par.  III.  pag.  j8.  e 97. 
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effetto  faceflero  nell'  animo  di  quelle  i naturali Filofofici  difcorfi, prendendo  da  ciò  lume 
per  Spiegarli  con  la  maggiore  chiarezza. 

Le  perfone  con  le  quali  fu  legato  più  llrettamente  d'amicizia  in  Parigi  furono  il  Si- 
gnore de  Fontenelle  a cui  dedinava  d'indirizzare,  come  poi  fece,  i fuoi  Dialoghi;  il  Sig. 
Abate  Franchini  Minidro  del  Gran  Duca  di  Tofcana , e il  Sig.  di  Maupertuis,  col  qua- 
le paifava  di  tempo  in  tempo  alcune  fettimane  al  Monte  Valeriano,  ritirandoli  cosi  dal 
romore  di  Parigi  e dandofi  tutto  tranquillamente  agli  dudj. 

Partati  diciotto  meli  in  Parigi  fi  trasferì  in  Inghilterra, dov'  ebbe  agio  di  conofcere  di- 
dime perfone , che  lumi  gli  diedero  per  illudrar  maggiormente  ed  arricchire  i fuoi  Dia- 
loghi. Coltivò  principalmente  l’amicizia  del  Sig.  Folkes  che  aveva  conofciuto  in  Roma: 
Uomo  affai  dotto , e la  cui  cafa  era  il  Congreifo  della  Letteratura  Inglefe.  Gli  procu- 
rò querti  l'onore  di  edere  ammetto  nella  Società  Reale,  in  quella  Società  Reale  della 
quale  egli  era  Prefidente  . Conobbe  Madama  Condvvi’ , nipote  ed  erede  del  gran 
Neuton  , che  gli  moftrò  quantità  di  Manolcritti  di  quell'  eccellente  Uomo , i Prifmi 
che  gli  avevano  fervito  nelle  fue  Ottiche  difcoperte  ; il  primo  Cannocchiale  di  Riflef- 
ficme , che  aveva  fatto  egli  delfo  con  le  fue  proprie  mani,  cui  egli  venerò  come  fi  con- 
veniva ad  un  difcepolo  luo,  e propagatore  della  fua  dottrina.  Gli  moftrò  quella  Dama 
una  Diflèrtazione  prefitta  ad  uno  de'  Volumi  della  Storia  Romana  de'  Padri  Catrov,  e 
Roviliè  rradotra  in  Inglefe,  ma  non  ancora  fenduta  pubblica , nella  quale  fi  provava 
giufta  i principi  della  Cronologia  Neutoniana  , che  non  avevano  potuto  i Re  di  Roma 
regnar  cosi  lungo  tempo,  come  vogliono  gli  Storici  Romani, e che  perciò  bifognava  ab- 
breviar que'  Regni  fecondo  la  regola  Neutoniana.  Quello  medefimo  foggetto  aveva 
trattato  egli  fletto  alcuni  anni  prima, allora  quando  il  Sig.  Manfredi  in  Bologna  gli  fpie- 
gava  la  Cronologia,  e ne  aveva  fatta  una  Dirtertazione  in  Lingua  Italiana,  la  quale  dal 
Manfredi  fletto,  dal  Zanotti,  e da  altri  Letterati  Bolngnefi  era  fiata  approvata  e lodata. 
Si  rallegrò  di  vedere  che  il  medefimo  argomento  forte  flato  trattato  in  Londra,  e riten- 
ne appretto  di  fe  uno  Scritto  che  le  ciò  non  era  avrebbe  di  già  pubblicato.  Nel  tempo 
del  fuo  foggiomo  in  Londra  che  fu  di  fei  meli,  fi  diede  anche  alio  fiudio  delle  belle  Lec- 
cete Inglefi  avendo  di  già  in  Italia  fludiata  quella  Lingua,  che  debbe  ormai  porli  nel  nu- 
mero  delle  dotte.  La  fa  ino  fa  Milady  Vvortley  Montaigu,  che  può  dirli  la  Saffo  Inglefe, 
e Milord  Harrey , ch'è  poi  flato  Guarda  Sigilli , vollero  aiutarlo  in  quello  Studio,  e dar- 
gli molti  lumi  pe'  fuoi  Dialoghi,  cui  vollero  diligentemente  efaminare.  Moltiffime  altre 
dotte  perfone  conobbe,  di  cui  quel  Paefe  abbonda  , e fra  le  altre  il  celebre  Sig.  Pope, 
e Mylord  Burlington,  in  cafa  del  quale  ebbe  agio  di  coltivare  lo  fiudio  della  bella  Ar- 
chtterrura,  di  eui  fi  può  chiamare  il  riftoratore  in  quello  fecolo . In  mezzo  a quelle  ap- 
plicazioni, ed  alla  libertà  di  Londra  , di  cui  fommamente  egli  godeva,  aveva  fovente 
l'onore  di  prefentarfi  alla  defunta  Regina  , cotanto  amatnee  della  Filofofia , che  ditte 
già  recarli  a fomma  felicità  di  dover  regnare  in  un  Paefe,  che  aveva  data  la  nafeita  al 
gran  Neuroni  e quella  Regina  l'onorò  particolarmente  della  fua  grazia. 

Nel  tempo  ch'era  in  Francia  fece  una  villeggiatura  a Cirey  col  Sig.  Voltaire,e  colla 
March. di  Chaflellet  renduta  fintoti  alla  Repub. Letteraria,  prima  da'verfi  di  quefto  Poe- 
ta, e poi  dalle  flette  Opere  fue  . In  quella  villeggiatura  1 effe  loro  i fuoi  Dialoghi,  già 
in  quel  tempo  a certo  termine  condotti,  e quella  Lettura  fece  divenire  il  Sig.  Voltaire 
e la  Marchefa  , più  amanti , che  non  erano , della  Filofofia  i perciocché  ritornato  il 
donte  Algarotti  d'Inghilterra,  e pattato  di  bel  nuovo  a Circy,  trovò  la  Marchefa  fra  i 
Libri  di  Fifica , e il  Sig.  Voltaire  gli  moftrò  i primi  fchizzi  de'  fuoi  Elementi  della  Filo- 
fofia Neutoniana.  . 

Dalla  Francia  fatto' ritorno  in  Italia , fi  trattenne  prima  alcune  fettimane  in  Bolo- 
gna , ove  rivedere  ed  abbracciar  volle  i maeftri,  ed  amici  fuoi,  indi  fi  trasferì  in  Vene- 
zia fua  patria  . Dopo  alcuni  meli  di  dimora  quivi  fatta  fi  trasferì  a Milano , ove  verfo 
la  fine  dell'  anno  1737.  fece  ftampate  i fuoi  Dialoghi. 

Da  Milano  ripalsò  di  bel  nuovo  in  Francia,  » , feorfe  ch'ebbe  per  alquanti  meli 
alcune  di  quelle  Provincie, fi  trasferì  a Parigi,  ove  trovò  fatte  due  traduzioni  in  Lingua 
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Francete  de'  fùoi  Dialoghi . Nel  tempo  medelìmo  traduceva  quelli  in  Lingua  Rufla  il 
Principe  di  Cantimir  Ambalciarore  della  Corre  di  Prudi»  a quella  di  Parigi,  ficcome 
aveva  già  tradotti  quelli  del  Fontenelle  (opra  la  pluralità  de'  Móndi.  Il  Principe,  che 
il  Come  Algarotti  aveva  particolarmente  conofciuto  già  in  Londra  , gli  comunicò  che 
quella  traduzione  era  principalmente  dellinaia  alla  defunta  Imperadrice  Janovvna  , il 
che  diede  a lui  motivo  di  comporre  que'verfi  alla  medelìma  indirizzati,  i quali  li  leggo- 
no in  fronte  della  edizione  fatta  in  Venezia  col  nome  di  Napoli. 

Mentre  era  in  Parigi , avendo  Monf.  di  Fay  impugnato  il  Siftema  dell’  Ottica 
Neutoniano,  pretendendo  principalmente  , che  tre  foli  fodero  i colori  primari  della  !u- 
ce  i egli  prete  a difendere  quel  Siftema  con  due  Memorie  icritte  in  Francete  , le  quali 
con  quanto  intorno  a quella  difputa  ha  ferino  M.  di  Fay,  furono  (lampare  in  un  foglio 
intitolato  : Le  Pmr  et  le  Cmtre . Nel  tempo  medelìmo  egli  ridufle  la  confutazione  del  Si- 
ftema  del  Sig.  Conte  Rizzerei  altro  famofo  avverfario  del  Siltema  Neutoniano , in  una 
Lettera,  la  quale  li  legge  dietro  a‘  fuoi  Dialoghi  dell'  ultima  impresone  di  Venezia. 

Da  Parigi  ripafsò  a Londra,  ove  poche  fertimane  dopo  il  fuo  arrivo  invitato  venne 
dal  Lord  foltimore,  che  al  prefente  è uno  de  Signori  dell'Ammiralità,  di  far  feco  pec 
mare  in  un  fuo  picciolo  Valcello  il  viaggio  di  Petersbourg.  Egli  ne  accettò  con  piacere 
l' invito  , e tre  giorni  di  poi  fece  vela  vago  di  vedere  cogli  occhi  propri  quel  rinomato 
paefe  . Dopo  le  tempefte  più  lunghe  e più  pericolofe  giuole  a Petersbourg  in  tempo 
che  faceva  i maggiori  sforzi , ed  era  nella  maggior  fua  compatta  la  magnificenza  di 
quella  Corte,  cioè  a dire  mentre  lì  celebravano  le  nozze  della  Principelfa  di  Meklem- 
bourg  col  Principe  di  Brunfvik.  Ebbe  agio  allora  di  conofcere  il  celebre  Conte  di  Oller- 
man,  ed  altri  illuflri  Soggetti  di  que'  Paefi.  L'Accademia  fu  da  lui  particolarmente  vi- 
etata , ed  il  Sig.  dell’  Isle  canto  celebre  per  le  (coperte  Geografiche  che  fi  fono  fatte  e fi 
vanno  tuttavia  facendo  in  quel  vado  Imperio.  Pattate  alcune  fettimane  in  Petersbourg. 
riprefe  col  Lord  Baltimore  la  via  di  Mare  e venne  a Danzica,  donde  fi  trasferì  a Dref- 
da , e veduta  quella  Corte,  pafsò  a Berlino,  e di  là  ebbe  1 onore  di  fare  per  lo  fpazio 
di  otto  giorni  la  Corte  al  Principe  Reale  ora  Re  di  Pruffia  nella  fua  refidenza  di 
Reinsberg,  il  quale  fi  come  quegli  a cui  non  era  ignoto  il  fuo  nome  gli  fece  onorevole 
accoglienza  e lo  volle  feco  in  frequenti  colloqui,  i quali  fulle  belle  Lettere  , full»  Filo- 
fofia,  fui  carattere,  e fulla  coltura  delle  varie  Nazioni  quotidianamente  verfavano. 

Di  là  pafsò  in  Amburgo  dove  nuovamente  imbarcatoli  ritornò  in  Londra  . Ivi  ripre- 
fe i fuoi  (ludi  e fi  pofe  di  nuovo  a correggere  e a pulire  i fuoi  Dialoghi, e incominciò  un' 
altra  Opera  di  genere  Iflorico,  etti  apprendiamo  etter  ora  a buon  termine  condotta.  Il 
Lord  Hervey  era  il  Signore,  con  cui  viveva  più  famigliarmente  , trovando  in  quello 
tutte  quelle  più  chiare  doti  che  fi  pottono  defidcrare  in  un  Uomo  di  Stato , ed  in 
un  Letterato. 

Frequenti  intanto  erano  le  Lettere  che  riceveva  dal  Principe  Reale  di  Pruffia  e piene 
tutte  di  benevolenza  e di  onore.  Morto  il  Re  di  Pruffia  e attùnto  quel  Principe  al  Tro- 
no  immollo  tolto  a trasferirli  a Berlino.  Egli  vi  ficondutte,e  l'accoglienza  che  fua 
Maellà  gli  fece  corrifpofe  all'  onorevole  invito  che  ne  aveva  avuto . Era  egli  fempre 
pretto  alla  perfona  del  Re  nella  fua  refidenza  che  faceva  allora  per  lo  più  a Carlotem- 
burg,  non  meno  che  ne' fuoi  viaggi  ne' quali  egli  ebbe  l'onore  di  accompagnarlo.  A’ 
molti  onori  onde  il  Re  colmollo  volle  aggiugnere  quello  di  crearlo  Conte  unitamente 
alla  famiglia  e a'  difeendenti  fuoi  con  ampliffimo  Diploma  che  fu  poi  anche  accettato 
e regittrato  dalla  Repubblica  di  Venezia  . 

Morto  appena  l' Imperador  Carlo  VI.  e incominciata  la  guerra  di  Slefia  fi  trovò  in- 
caricato dal  Re  di  Pruffia  di  una  commiffione  al  Re  di  Sardegna  , la  quale  , oltre  all" 
onore  che  a lui  ne  veniva , gli  riufei  di  fommo  piacere,  potendo  in  rat  modo  vedere  da 
vicino  un  Principe  sì  rinomato  del  nollro  Secolo.  Terminata  quella  commiffione,  e ri- 
portate onorevoiiffime  Lettere  dal  Re  di  Sardegna  , andò  a renderne  l'ultimo  conto  in 
voce  al  Re  di  Pruffia  nel  fuo  Campo  di  Friedland  nella  Slefia  Superiore. 

Di  là  trasferitoli  a Berlino , e ricevuti  nuovi  onori  da  quel  Principe  pafsò  a Drefda  , 
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ove  lungo  tempo  fi  è trattenuto ,e  fu<fl  tratcenerfi  tuttavia  attirato  non  tanto  dal  nume- 
ro degli  amici  e dalla  gentilezza  del  Paefe,  quanto  dalle  finezze  e dalle  grazie  a lui  fat- 
te da  Sua  Maellà  il  Re  di  Poiionia  , Elettor  di  Safldnia.  Quello  Sovrano  non  foto  lo 
ha  incaricato  della  edizione  delle  Opere  Poflurae  di  Stefano  Benedetto  Pallavici- 
ni, di  cui  c celebre  la  bella  traduzione  del  Canzoniero  di  Orazio  , ma  ha  anche  volu- 
to coniugarlo  intorno  al!  decurione  del  nobile  dileguo  che  Sua  Maellà  rivolge  in  men- 
te di  far  più  che  mai  fiorire  le  bell' arti  in  Drefda  e nella  Sa  domai  ed  ultimamente  lo  ha 
onorato  del  Pollo  ragguardevole  di  fuo  Conligliero  intimo  di  guerra , titolare . Nel 
filo  foggiotno  in  Drelda , ficcarne  da  quel  Re  aveva  avuta  particolar  commiflione  per 
introdurvi  vieppiù  il  buon  gulio  nella  pittura,  fi  c con  tutto  lo  Audio  applicato  al  Dile- 
guo lotto  la  direzione  del  Sig.  Lorenzo  Matiielli  Vicentino  Regio  Scultore  ( 8 J . Nel 
1744.  egli  riveder  volle  la  patria  fua  trasferendoli  a Venezia  . Di  la  è pallàio  nuova- 
mente alla  Corte  di  Drefda.  Mentre  quivi  fi  trovava  fu  ricercato  replicatamente  dal  Re 
di  Pruffìa,  il  quale  inoltrò  defiderio  di  rivederlo  prima  che  paflàlfe  in  Italia.  Trasferitoli 
alla  Corte  di  Prulfia  venne  da  quel  Re  nel  Giugno  del  1747.  creato  filo  Ciambellano, 
e Cavaliere  dell'Ordine  del  Merito  con  grofTa  annua  pendone.  Nuovo  viaggio  in  Italia 
ha  fatto  l'anno  1749.  e nuovamente  è ritornato  a Drefda. 
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I.  Rime  ec.  In  BoUgifi per  tSlio  della  Volpe  17 il,  in  8.  Quella  edizione  fu  procurata 
dal  Sig.  Gioì  Pietro  Zanotti.  Sue  Poefie  li  trovano  pure  Rampate  in  diverfe  Raccolte, 
c fra  falere  io  quella  del  Gobbi  nella  Par.  IV.  a car.  195.  e legg.  delia  quarta  edizione 
fatta  in  Venezia  dal  Bafleggio  nel  173?.  in  ta.  e fra  le  Rime  del  Sig.  Gre:  Antonie  Volfì  a 
car.  2 17.  dell’  edizione  uirinia  di  Po  davo  apprejo  il  Cimino  1741.  in  8. 

II.  Il  Neutonianifmo  per  le  Dame  , ovvero  Dialoghi  fopra  la  luce , e i colori qua 

0 legu  ipfa  Lycorii.  Virg.  Egl.  X.  In  Napoli  1737.  in  4.  Quella  prima  edizione  la  quale  fu 

fatta  m Milano,  e non  in  Napoli  come  appare  dal  cuoio,  eflendofì  renduta  ben  lofio 
affai  rara,  perciocché  tutti  gii  efemplari  furono  dal  fuo  Autore  donati  a'  fuoi  amici  in 
Italia  , in  Francia  , e in  Inghilterra,  fu  feguira  nello  Hello  anno  1737.  di  due  altre  ri- 
^ Rampe  confimili  amendue  colla  data  di  Napoli , la  prima  pur  in  Milano  nella  quale 
non  v'  ha  altra  differenza  dalla  prima  che  nel  rame  il  quale  è copiato  dall'  originale , e la 
feconda  in  Padova  nella  quale  la  carta  e il  carattere  è affatto  diverfo  da  quella  di  Mila- 
no e nell'  ultima  pagina  v'ha  un  divario  di  alcune  lince  tra. quella  e l'edizione  di  Mila- 
no i il  che  fi  è voluto  notare  per  lume  di  chi  voleffe  difcernere  quelle  tre  Ìinpreffioni. 
Una  quarta  edizione  fu  fatta  in  Napoli  col  nome  di  Milano  in  forma  più  picciola  delle 
precedenti  nel  173;.  nel  qual  anno  fegui  pur  la  quinta  in  Venezia  col  titolo  feguentei 
Il  Neutonìanìjmo  per  le  Dame,  ovvero  Dialoghi  fopra  la  luce  , i colorì  , e /'  attrazione  . . . 
tjua  legai  ipfa  Lycorii . Virg . Egl.  X.  Novella  edizione  emendata  ed  accrefeiuta . In  Napoli  1739. 
a fpefe  di  Ciò : Batifla  Pafyualì  librato , e jì  am  pai  ore  dì  Venezia  ni  8.  grande  . U na  fella  ri- 
pulita dall'  Autore  e con  varie  aggiunte  lì  è iinprefia  colla  datarli  Napoli  a fpefe  degli  Ere. 
C dì  Hertz  libra),  e (lampanti  di  Venezia  in8.e  finalmente  un'altra  le  nè  veduta  fatti 
iu  Berlino  nella  Reale (lamperìa  di  GiotVoffredo  Michaelit  nto.  in  8.  E qui  fi  vuole  avver- 
tire che  in  quell'  ultima  non  fidamente  fi  fono  cangiati  dal  Come  Algarotti  moltilfimi 
luoghi , ma  vi  fi  è aggiunto  un  nuovo  Dialogo  in  fine  del  quale  fi  veggono  confutate  al- 
cune nuove  Ipotefi  filila  luce,  e fu'  colorii  fi  fono  fciolri  vari  dubbi  moffi  contro  alle  dot- 
trine Neutoniane  , e vi  fi  è confermato  il  Sifiema  dell!  Attrazione  ; ed  ba  in  efla  ri- 
Rretto  ne' primi  cinque  Dialoghi  ciò  che  nell'  altre  era  divilo  in  fei.  Quella  poi  è l’Ope- 
ra di  cui  fovente  abbiamo  parlato  nelle  notizie  della  fua  vita,  e che  molto  chiaro  ha 
renduto  il  fuo  Autore  , che  coibentile  e vaga  maniera  ha  faputo  trattare  il  Sifiema 
Neutoniano  intorno  alle  propofte  Fifiche  materie,  ed  alla  gente  più  idiota  facilitarne 
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(*)  Si  veggi  ciò  eh'  egli  fcrive  inforno  alla  Pittura  nel- 
la Dedicatoria  al  Re  Augurio  premetta  alle  Opere  del  l’aj. 
lavrcini,  ove  ha  dato  una  teriunouianza  della  ina  ritmi  ver. 


fi»  il  Signor  Mauielti  di  lui  facendo  ivi  molto  onorevole 
menzione  . 
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l'intelligenza  . L’ Opera  è drftnbuita  in  lei  Dialoghi  che  fi  fingono  avuti  per  alcuni 
giorni  di  feguito  con  una  Dama.  Fu  da  lui  indirizzata  alFonrènelle  con  Lettera  che  tien 
luogo  di  Prefazione  \ ma  nell'  impreilione  di  Venezia  fatta  nel  173(7.  vi  è Rata  aggiun- 
ta altra  fua  dedicatoria  in  verfi  diretta  all'  linperadtice  delle  Rulfie  Janovvna . Quell’  uh 
rima  edizione  è riputata  più  copiofa  delle  antecedenti  anche  per  altre  aggiunte,  trovan- 
doli in  e(Ta,  oltre  alcuni  verfi  in  lode  dell'  Opera  in  Lingua  Ingiefe,  e un  Sonetto  del 
Sig.  di  Voltaire,  un  avvertimento  a'  Lettori , ed  in  fine  una  Le  neri  intana  al  Novell» 
Sifirma  d Ottica  del  Sig.  Conte  C'Oc  Rizzati,  ed  è eziandio  molto  più  purgara  accrefeiuta 
e corretta  della  prima  di  Milano  (51), avendo  l'Autore  tratto  profitto  dalle  critiche  divet- 
fe  che  furono  fatte  all'  Opera  fila . Ma  le  migliori  di  tutte  fono  le  due  ultime  impreffe 
nei  1 7 4 6.  e 1750.  mentre  la  prima  fu  tratta  , come  vi  fi  dice  nella  prefazione,  da  un 
efèmplare  corretto  dall'Autore  in  maniera  che  pare  eh'  egli  abbia  voluto  colorir  quali 
di  nuovo  la  fua  invenzione, e gailigarla  in  anni  più  maturi . Manca  in  efla  la  dedicatoria 
all'  Imperadrice  della  Ruffia  , ma  vi  fi  fono  aggiunte , oltre  la  fuddetra  Lettera  in- 
torno al  Siitema  del  Come  Rizzetti,  due  Dìfiertazioni  già  da  effo  Conte  Algarotti  fetit- 
te  in  Lingua  Francefe  contra  il  nuovo  Siitema  del  Sig.  de  Fay,  che  furono  pubblicate  in 
Parigi  l'anno  173J.  nel  Giornale  intitolato  Le  Poter , fi  le  Cantre  , ed  anche  una  fua 
Differcazione  Latina  recitata  da  lui  giovanetto  nell'Accademia  dell' Iilituto  di  Bologna! 
Nella  feconda  poi  fi  vede  aggiunto  un  nuovo  Dialogo , come  fopea  fi  è detto  . Chiara 
prova  poi  del  merito  di  quell' Opera,  è dell’avidità  con  cui  c (lata  umvetfalmente  letta, 
e dal  Pubblico  accolta,  fi  poffono  riputare  le  reiterate  in  si  breve  tempo  edizioni  di  dia . 
Egli  è confiderato  il  primo  che  delie  cole  Ncutoniane  fi  fia  tolto  3 fcrivere  per  modo  di 
Dialogo  (io),  e fi  annovera  fi  1)  fra  i più  chiari  Matematici  Italiani  del  noilro  fecolo 
che  con  Poetiche  idee  abbiano  faputo  trattare  le  Filofofìche  marerie.  Ma  non  per  ramo 
non  ha  1'  Opera  fua  sfuggite  le  cenfure  di  divertì  che  cacciata  l'hanno  chi  di  uno  e clii 
d' un  altro  difetto  . Alcuni  ferie  troppo  dilicati  nel  coflume  v'  hanno  biafimata  certa 
libertà  nell'  efpreflìoni  e negli  fcherzi  molto  uniforme  a quella  d'alcuni  Scrittori  Oltra- 
montani s e forfè  o per  quella  o per  alcun' altra  limile  cagione  è fiata  la  prima  edizione 
di  Napoli  del  1737.  fegnata  nel  Catalogo  de' libri  proibiti  con  Decreto  della  (aera  Con. 
gregazione  dell'Indice  dei  13.  d' Aprile  del  1737.  Altri  non  hanno  fapuro  approvarne 
2 penfiero  e l'idea,  patendo  loro  non  poterli,  nè  doverli  trattare  alcun  argomento, ove 
tutto  dir  non  fi  polla  quali  poco  amici  di  quel  detto.- 

Efl  tjmJdam  prodire  tenui  fi  non  datar  ultra  : 
ed  altri  l'hanno  criticato  come  rubello  della  Crufca,  e delio  ilile  periodico,  e come  fe. 
guace,  anzi  che  de’  nollri  primi  maeifri  della  Volgar  Lingua, di  certe  frali,  ed  efpreffìo- 
111  proprie  nella  fua  origine  delle  Lingue  Ol tramontana  . Egli  ha.  preveduta  non  foto 
quell'  ultima  obbiezione  , ma  vi  lu  eziandio  rifpollo  nella  fu  a Lettera  al  Fomentile  al- 
legando per  propria  difefa  la  natura  del  Dialogo, e 1 -riempio  del  Conte  Baldaifatre  Ca- 
lìiglione  nella  Prefazione  al  fuo  Cortigiano . Altra  prova  del  merito  di  quelli  Dialo- 
ghi,oltre  le  moke  onorevoli  teftimonianze  che  da  illuflri  Scrittori  fi  fono  pubblicate  fu), 
fi  debbono  confiderare  le  diverfe  traduzioni  che  m varie  Lingue  fe  ne  fono  fatte.  Già  di 
fopra  fi  è detto  che  quelli  Dialoghi  hanno  avuto  l'onore  di  edere  tradotti  inLmguaRufr 
fa  dal  Sig.  Principe  di  Cantimir  ; ma  non  c'è  noto  che  quella  traduzione  abbia  per  an- 
che veduta  la  luce.  Sappiamo  bensì  edere  flati  tradotti  non  foto  in  Lingua  Inglefe  dalia 
Signora  Carter  giovinetta  di  grande  Ipiruo , e quella  traduzione  edere  Hata  data  alle 
ilampes  ma  anche  in  Lingua  Francefe  dal  Signor  di  Perron  de  Cailera,  la  cui  traduzio- 
ne 

(gì  Dell*  edizione  ed  Opera  fu. ideila  fi  è dato  un  nno.  vari*  Optra  te  (bunpatr  il  Vrmt^  U affrico  Gito  Maria  Lui. 
revote  citrullo  nel  Voi.  del  Giornale  de * Letttr.  f ita-  scoroni  1741.  in  11.  a car.  ao». 
li*  , a far.  50.  e fegg.  Altri  eftntti  fc  ne  fono  dati  in  al-  (11)  Pwiaudi  , Ititene  cit.  pag.  »6i. 
tri  Giornali  , e tra  gii  altri  in  quello  di  Trrvoni.in  quel-  fi»)  Si  veggano  di  (òpra  le  annotazioni  9.  e io.  Coi» 
Io  dell’  Abate  Prevoil  intitolilo  : Le  Puff  & le  Contro  , e lode  ne  hanno  pur  parlato  , fra  gli  alrri  , il  Voltaire  nel- 
in  quell’ altro  dell'  Abate  dea  Fontaines  aliai  (limato,  il  cui  la  Lettera  a Madama  di  Chaftellet,  eh’  è in  fronte  aHVlua 
titolo  è : O^ervMtoHt  f*r  Ut  Eertti  Jet  MeJeriès  . Tragedia  intitolala  Alfira  , e nell*  Epillola  diretta  alla  me- 

(10)  Si  vegga  la  Ititene  Fifie*  dell’  cmiditilfitoo  P.P.10-  deli  ma- , che  i innanzi  alla  PhUefopbtt  de  AL  Newton  mife 
lo  Maria  Pacuudi  de'  Cher.  Ree.  Teatini  intorno  ni  Prin - 4 U forti*  de  tene  le  monde  . 

tif)  Nentom-uu  talenta  nel  Voi.  IV.  della  MifttUmttn  di 
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ne  è Rat*  pubblicata  colle  {lampe  di  Amderdam  nel  1741.  in  due  VoL  in  11.  Di  que- 
ila  come  poco  fedele , e come  piena  di  errori  è (tara  fatta  una  Critica  m una  Lettera 
Francefe  che  fi  ha  alla  (lampa  (13)1  e forfè  è quella  deiTa  di  cui , come  di  poco  fedele 
gravemente  fi  è doluto  il  Conte  Àlgarotri  nell'  avvertimento  a’  Lettori  inferirò  nella 
fella  edizione  colle  qui  apprefib  parole  : Siccome  il  T radutene  dee [olo  aver  la  gloria  degli 
ornamenti  che  pretende  avermi  prefiato  , coti  pur  Jole  dee  aver  la  colpa  degli  errori  eh'  effo  ha 
commeffo.  Quel  di  to  ho  voluto  dire  detto  C ho  nella  mia  lingua  , dica  pur  effo  ciò  che  più  gli 
aggrada  nel/ajua.  Iddio  gli  perdoni  te  fue  note,  e le  fue  Novelle,  con  ciò  che  (egue  . Anche 
della  traduzione  Inglefe  mollra  edere  poco  approdo  non  ben  concento  colle  feguenti 
parole  : Spanto  alla  ver  fono  Inglefe  io  avrei  defiderato,  che  la  fedeltà  in  molli  luoghi  e t ac- 
curatezza al  condor  corrifpofio  aveffero , ed  alla  pulitezza  del  T radutine  . 

HL  Lettere  di  Polianzèo  ad  Ermogene  intorno  alla  T radutone  dell Eneide  del  Caro.  In  Ve- 
nezia 1743-  in  8.  fenza  nome  di  llampatore . E’  piaciuto  all'  Aurore  di  coprirli  folto 
il  nome  di  Polianzio  in  quelle  Lettere  che  fono  tre,  nelle  quali  chiama  a flretto  efame 
la  traduzione  del  Caro  , e ne  mette  in  vida  i difètti.  Furono  nello  (ledo  anno  feguire 
da  due  altre  Lettere  fopra  lo  deffo  argomento  col  titolo  di  Lettere  novelle  ec.  ed  appref- 
fo  da  altre  quattro  col  titolo  di  Lettere  ultime  , tutte  imprede  come  fopra . Quefie  nel 
medefimo  anno  furono  pofeia  ridampate  dall'  Albrizzi  in  8.  con  qualche  aggiunta  e cor- 
rezione dell'Autore. 

IV.  Saggio  Tritilo  intorno  alle  facoltà  della  mente  umana.  In  Venezia  appreffo  Gio-.Tever- 
nini  1743.  in  8.  Queda  £ una  traduzione,  o piutrodo  una  libera  imitazione  d'una  Ope- 
retta Inglefe  del  famofo  Dote.  Strifr , eh’ è una  caricatura  di  quegli  Autori  che  per  nulla 
attendono  ne'  libri  quel  che  promettono  nelle  Prefazioni . 

V.  llCongreffo  di  Citerà  - Dum  nibil  haòemut  majui  calamo  ludimut . Phadr.  Lip.  4.  Fai.  x, 
Napoli  1743.  in  8.  fenza  nome  di  dampatore.  In  qued'  Opera  fi  rapprefenta  Amore 
che  prele  le  opportune  informazioni  incorno  ai  codumi  d' oggidì  riguardo  al  praticare 
col  gentil  fedo,  pada  a dare  diverfe  leggi  fu  tal  prnpofito  e fi  potrebbe  chiamare  una 
Latita  grazìofa  e faceta.  Non  appare  in  fronte  ad  eda  il  nome  dell'  Autore , ma  noi  ab- 
biamo giudo  fondamento  di  attribuirla  al  Sig.  Conte  Algarotti.  Una  ridampa  accr» 
feluca  dall'  Autore  n'£  data  fatta:  In  Amfierdamo  174 6.  in  8.  fenza  nome  di  dampatore; 

VI.  Ragionamento  fopra  la  durata  de  Regni  de'  Re  di  Roma . In  Venezia  appreffo  Simone 
Occhi  174 6.  in  11.  QUedo  Ragionamento  £ edefo  fecondo  i principi  della  Cronologia 
Neutooiana , ed  £ indirizzato  dall'  Autore  al  Sig.  Francefco  Maria  Zanotti  Segretario 
dell'  Accademia  dell’  Idicuto  di  Bologna . Un  lungo  edratro  fe  ne  legge  nelle  Novelle  Let- 
ter.  di  Firenze  del  1748.  alla  col  5 96.  e 6 16.  e una  ridampa  fe  n‘  £ pur  fatta  in  Firenze 
in  detto  2:1110  ] 748.  preffo  Andrea  Uonducei  in  18. 

VII.  A lui  inoltre  fi  debbe  il  merito  dell'edizione  delle  Poelie  del  Sig.  Francefco  Za- 
notti,cui  egli  fece  pubblicare  in  Firenze  nel  1733  je  anche  delle  Opere  di  Stefano  Bene- 
detto Pallavicini  le  quali  ufeirono  in  Venezia  preffo  Ciò:  Batifta  Pannali  1744.  in  VoL  IV. 
in  8.  con  in  fronte  una  fua  dedicatoria  in  verfi  ad  Augudo  IH.  Re  di  Polonia  ed  Elettor 
di  Sadonia  per  comando  del  quale, come  altrove  fi  £ detto, egli  ha  intraprefa  queda  bel. 
la  edizione  1 ed  £ pur  opera  della  fua  felice  ed  erudita  penna  la  Vita  di  edo  Pallavicini, 
che  ivi  dopo  la  dedicatoria  fi  legge,  come  altresì  le  Rifleflioni  intorno  alla  traduzione 
delle  Satire , e Pillole  d' Orazio  eh'  è innanzi  al  fecondo  Tomo . Di  lui  abbiamo  pure  alle 
(lampe  una  Lettera  Francefe,  che  fi  legge  innanzi  alla  Tragedia  del  Sig.  Voltaire  inti- 
tolata : La  morte  di  Cefare . 

VIIL  Lettera  in  rifpofia  di  guanto  fi  dice  contro  il Neutomanifmo  nelt  Anlineutenianifmo  del 
Sig.Conte  Ciò:  Rizzati.  Queda  £ imprefla  dietro  alla  quinta  e feda  edizione  del Ncutoma- 
nifmo  riferito  di  fopra  al  num.  II. 

IX.  Memoire  far  la  Recherche  eutreprife  par  Mtmfieur  Dufap,  l' il  ri)  a effeilivement  doni 
la  lumiere  jue  troit  conienti  primitive 1 . 

X.  Second  Memoire  far  lei  fept  coni  euri  primitive!  poter  ferver  de  rlponfe  a ce  gue  M.  Dufa) 

t a dit 

<i|i  La  detti  Lettere  i Uatapiu  a cu.  3 1 ]'  delle  Olfiwnlimi  fur  lei  tiriti  Moderati  dell1  Abate  da  Foataiaes  . 
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a dii  i <'  i“n’  UfeviUt  >33.  D»  Poter  et  Cantre.  Di  quella  Differtaiione  come  dell' 
antecedente,  ellendo  Rampate  dietto  alla  fetta  edizione  del  Netitonianifmo,  lì  è parlato 
di  Copta  al  num.  II. 

XI.  De  colorum  immutatila*!'  , eorumgii e otrverfa  refrangi  bili  tate,  Differiate . Anche  di 
f ouefta  fi  è fatta  menzione  di  lopra  nel  n.  Il.ellendo  Rata  imprelfa  nel  1746.  in  fine  della 

leda  edizione  del  Neutonianifmo.  Contiene  ella  la  relazione  delle  fperienzech'  egli  fe- 
ce già  fui  Siftema  Neutoniano.e  fe  n'ha  l'eilratto  nel  primo  Tomo  de'  Commentati 
dell'  Accademia  dell'  Illituto  di  Bologna,  ove  fu  recitata . 

XII.  Inoltre  nel  fuo  foggiorno  in  Berlino,  in  Torino,  e in  Drelda,  o piuttofto  ne- Cuoi 
frequenti  viaggi,  egli  ha  condotte  a fine  varie  Operette  si  in  profa,  che  in  verfi,  cercan- 
do in  tutte  una  certa  novità,  ed  una  fcelta  di  non  comuni  notizie,  che  inviti  il  Lettore 
e lo  trattenga  con  piacere.  Verfano  alcune  di  elle  intorno  alla  Pittura , alla  Mufica , 
alla  Poefia,  ed  al  viver  civile.  Fra  I' Operette  in  verfi  ha  una  traduzione  d' un  fram. 
mento  di  Poema  filila  Guerra  Civile , eh  c in  Petronio  . Ma  la  principale  Opera  fua  , 
intorno  a cui  tuttavia  lavora,  è Storica,  pel  compimento  della  quale  , non  poco  gli  è 
giovato  l'avere  avuta  la  forte  di  vedere  da  vicino  i grandi  avvenimenti,  che  hanno  agi- 
tata ultimamente  I'  Europa . 

ALGAROTTO  (Vittorio)  Medico  Veronefe,  era  Prefidente  del  Collegio  de' Me- 
dici di  Verona,  come  abbiamo  da  Andrea  Chiocco  (1),  l'anno  rjpj.  Egli  liè  renduto 
affai  celebre  fui  principio  dello  (corfo  fecolo  con  certo  medicamento  di  pillole  da  lui 
trovato , detto  poi  comunemente  La  pittala  dell  Algaratta,  (opra  del  quale  compofe  ezian- 
dio un  Commentario,  che  fu  Rampato  in  Anvetla  nel  1603.  Scrive  il  Conte  Lodovico 
•Mofcardo  (a)  citato  anche  nella  Veruna  Ululirata  (3) , che  mori  nel  1604.  con  fofpetto 
di  Veleno  per  l'invidia, che  li  aveva  col  luddetto  medicamento  concitata.  Molti  anni 
di  poi  fi  c veduta  pubblicata  da  Vittorio  Algarorto  fuo  nipote  l'Operetta  feguente:  Com- 
0 penila  detta  natura , virtù  , e moda  et  njare  una  polve  Suini  effenta  et  oro  medicinale  dell  IL 
luftnffimo  ed  Et  celienti, fimo  S’g-  Vittoria  Algarotto  Fitajofo , Medico,  tifico  Collegiata,  e Gen- 
tiluomo di  Verona  fìante  nella  detta  Citta  e ejiratto  in  brevità  dallo  fiampato  nella  famofijjnna 
Caia  ttAnverfa  dal  Verinffen  del  1J43.  ec.  In  Verona  per  Già:  Bati/la  Merlo  i(6j.  in  8.  ed 
in  Venezia  1871.  in  8. 

Quello  Algarotto  il  Vecchio  ebbe  pure  una  contefa,come  riferifee  il  foptaccitaro 
Chiocco,  con  un  Medico  foreftiero  intorno  alla  natura  de'  funghi , e fcriffe  (opra  di  etti 
una  Diflertazione,  la  quale  non  lappiamo  le  fia  ftata-impreffa . 

<0  Di  Cutlifii  Cirri-  Utii'u  , Cip.  XVI.  |>»g.  13»  menzione  Giulio  dii  Pollo  ne'  tuoi  r/^j.  Jujiium 

(i)  iften-t  di  Vtrtms  , Lib.  II.  Vera».  ■ xar.  itj. 

(j)  VoJ.  Il*  p*g-  38 J.  edizione  m 8.  Di  lui  £a  anche 

At.GHISI  ( Angelo  Maria)  Milanefe  ( i), Monaco  Olivetano,  eletto  Genoralc  deL 
Ja  fua  Religione  nel  1808.  e morto  alh  1 1.  di  Novembre  del  1823.  ha  UfciateMSS. nel- 
la Libreria  del  fuo  Mon:  fiero  di  S.  Vittore  di  Milano  le  Opere  leguenti  : 1.  Dilutiiatto- 
ner  in  Rbetoricam  Cypriani . 2.  Opus  ad  Rhetorieam  facultatem  perlinent . 3.  Conflitutitmet 
& Decreta  plora. 

- (1)  Argetliti  0 JtMtprh.  Script.  bitdivL  VoL  II.  co!  J 1711. 

ALGHISI  ( Camillo  Angelo  ) di  Calale  S.  Evafio,  dell'  Ordine  Eremitano  di  SantT 
Agoftino  della  Congregazione  Offervante  di  Lombardia,  fiorì  fui  principio  del  fecolo 
'XVII.  Di  lui  fanno  menzione  Agoftino  della  Chiefa  { t)  , e il  Roffotti  (2),  per  tetti- 
monianza  de’  quali  fu  Vie.  Generale  del  fuo  Ordine,  e fcriffe  molte  Lettere  , e predi- 
che, e molte  Orazioni  recitate  ai  Capitoli  Generali,  che  fi  ftamparono  fparfamente,  ol- 
tre una  difpuca  da  lui  fatra  col  Generale  del  filo  Ordine  molto  utile  per  la  fua  Religione . 

(I)  Colui  Agli  Scritti  Finmnufi  , flg.  44-  (,)  SylluOuiSeeift.  r,inmMn  , pafr,  133. 

ALGHISI  (Fulgenzio)  non  meno  che  il  foprammentovato,  di  Calale  S.  Evafio  , 

dell' 
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dell'Ordine  Eremitano  di  S.  Agoftino  della  Congregazione  Offervinte  di  Lombardia ,fu 
prima,  al  riferir  del  Roflotci  a car.  133.  del  Sj/lab.  Script.  Pedtm.  Procurator  Generale 
della  fua  Religione  in  Roma,  poi  dal  Sommo  Pontefice  Aleffandro  VIL  venne  eletto 
con  Breve  l'anno  KS59.  Vicario  Generale  di  erta,  cui  vifitò  e refie  con  lomma  pruden- 
za e integrità.  Ordinò  fra  falere  cole  l'Archivio  di  Santa  Maria  del  Popolo  ch'era  affai 
confuto  per  la  negligenza  de'fuoi  predeceffori,e  ferirti  : I.  La  Vita  di  S.  Niccolò  di  Toìenti- 
0 . in  Citale  11(48.  II.  Mijcel/anee  di  otta  Centone  di  vario  argomento.  HI.  Egli  aveva 

pure  apparecchiata  per  la  (lampa  in  Lingua  Latina  l' Iftoria  della  fua  Congregazione, 
ed  altra  del  Monferrato,  la  qual  ultima  divifa  in  due  grofli  volumi  fi  conferva  MS.  in 
Calale  nel  Convento  di  Santa  Croce  , ed  è tovente  citata  dal  chiatiffimo  Sig.  Canonico 
Gio:  Andrea  Irico  nella  fua  Storia  di  Trino. 


ALGHISI  (Galaffo)  da  Carpi,  Architetto  del  Duca  di  Ferrara,  ha  pubblicaro  un 
0 Libro  delle  Fortificazioni , che  fu  impreffò  in  Venezia  nel  1570.  in  foglio  grande,  fenza 
nome  di  ftampatore,  e poi  di  nuovo  ivi  nel  1573.  pur  in  foglio. 

ALGHISI  ( Paris  Francefco)  Cittadino  Brefciano,  Maeftro  di  Cappella  dellaCar- 
tedrale  della  fui  patria,  morto  nel  1733.  non  fenza  odore  di  fintiti,  ha  pubblicare  di- 
verte compofizioni  muficali  riferite  dal  Cozzando  nella  Par.  IL  della  Libreria  Bresciana  a 
car.  a88.  Egli  è mentovato  con  lode  dal  P.  Melloni  nella  Vita  del  P.  Carla  Marca  Ga- 
brielle dell  Oratorio  (1),  e ricordanza  pur  ne  fa  il  P.  Quadrio  (a) . 

(1)  A or  ai.  « )*.  I>)  SHC.  t Rof.fctm  fccfic , Tom.  III. Par.  II.  pi*.  J 1 (. 


ALGHISI  (Tommafo)  Cittadino  Fiorentino,  uno  de’  più  celebri  Litotomi  del  no. 
ftro  fecolo,  nacque  in  Firenze  a'  17.  di  Settembre  del  1669.  da  Giorgio  di  Gio:  Alghiiì 
eccellente  Profeflòre  di  Chirurgia,  e da  Maria  Caterina  di  Martino  Campani  ( 1) . Sot- 
to la  direzione  paterna  s'  applicò  anch'  egli  alla  Chirurgia,  e nel  grande  Spedale  nella 
fua  patria  di  Santa  Maria  Nuova  s'efercitò  con  tale  profitto,  che  ben  predo  vi  fu  fatto 
Maeftro, e Lettore  della  fua  profelfione  (a). Quindi  datoli  a ftudiar  l ane  di  cavar  la  pie- 
tra , vi  fece  ottimi  progredì , applicandoli  nello  fteffo  tempo  alla  Notomia  torto  la  difci- 
plina  , tra  gli  altri,  del  celebre  Lorenzo  Bellini  che  lalciò  di  lui  molto  onorevoli  tefti- 
monianze  (j).  Ritrovandoli  l’ Alghifi  in  Roma  ne'  principi  del  Pontificato  di  Clemente 
XI.  a quello  fu  propofto  da  chi  il  valor  fuo  conofceva,  per  affiftergli  alla  cura  delle  pia- 
ghe, che  lo  travagliavano  : ed  egli  con  grandiflima  accuratezza  impiegando  il  fuo  fer- 
vi«io  al  follievo  di  quel  Pontefice , gli  riufei  con  univerfale  ammirazione  di  metterlo  in 
iftato  di  falute , onde  ne  acquiftò  premi , e riputazione  non  ordinaria . Condottofi  poi  per 
varie  parti  d ltalia  , liberò  molti  con  felice  riufeita  dal  penofillimo  male  della  pietra  ■ 
cavandola  con  impareggiabil  deftrezza . Aveva  egli  una  leggerifiima  mano  non  meno 
efperta,  ed  eccellente  nell'  arte  fuddetta  che  nel  difegno,  e nelle  miniature  eziandio. 
Fetmatofi  di  paffaggio  in  Padova  nei  1703.  prete  in  quella  Univerfità  il  di  rj.  d'Aprije 
di  quell'  anno  ( 4)  folto  la  direzione  del  celebre  Vallifnieri  le  infegne  del  Dottorato  in 
Medicina,  e in  tale  occafione  fu  ftampato  quivi  un  onorificeniiffimo  elogio  Latino  in  lo- 
de fua  dedicato  a Ferdinando  Gran  Duca  di  Tofcana . Fu  ammetto  nella  fua  patria 
all'Adunanza  degli  Apatcfh  in  cui  sera  di  già  fatto  conofcere  con  alcune  fue  dotte  Lezio- 
ni Anatomiche.  Venne  anche  aggregato  all'  Accademia  fiorentina,  e deferitto  nel  1712. 
nell  Adananz a degli  Arcadi  col  nome  di  Cleofirato  Laccamo  . Era  egli  nel  colmo  della 
fua  gioventù  e in  mezzo  alle  fperanze , quando  uno  ftrano  deplorabile  accidente  d una 
canna  d' archibufo  frappatagli  nel  volere  uccidere  una  tortore,  gli  (tracciò  e portò  via 


(O  Si  veggano  le  Nttizit  dtfli  Arc»dim^ti  nel 

Tom.  II.  a car.  xif.  ove  fi  h*  un  compendio  della  fua  Vi- 
ta (crino  dall’  Ab.  Salvino  Salvini  fono  il  nome  Arcade 
infiorale  di  Crtftnó  Elijjtm»  . 

(x)  Egli  continuò  lungo  tempo  ad  enervi  Lettore  <tiuu- 
rurgia  , perche  coti  s’ intitola  anche  nella  fua  lÀt&tmt* 
pubblicata  la  pruni  volta  nel  1797* 


(3)  Il  Bellini  léce  di  lui  menzione  onorevole  e nella  De- 
dicatoria ad  Archibaldo  Pitearnio  de*  (boi  Optfcdi  ftam- 
pati  in  Pifloja  nel  1693.  e in  una  Lettera  fi-ritu  nel  170^ 
al  Vallifmerì  che  fta  a car.  6;.  del  Tom.  IL  del  Gimu  dr 
Li  tur.  i'  ludi»  . 

(4)  Gitra.  it'  Ut ur.  £ ludi» , Voi.  VL  f»g-  1 f°* 
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talmente  la  mano  linifira,  cui  egli  generofamente  da  fé  fteflo  fi  fece  troncare  fopra  la 
giuntura  (5).  Alla  notizia  di  una  tale  difgrazia  il  Sommo  Pontefice  Clemente  XI.  coiti - 
paflìonando  lo  fiato  infelice  di  quello  ioggetto  , aggravato  ancora  di  numerofa  figliuo- 
lanza.  Io  raccomandò  caldamente  al  Gran  Duca  , che  fubito  gli  fpedi  a cafa  la  patente 
con  provvifione  onorevohlfima  di  Lettor  pubblico  di  Chirurgia  nello  Studio  Pifano.  Ma 
trafandatofi  egli  nella  cura  del  fuo  male,  difgraziatamente  pafsò  all'  altra  vita  a*  24.  di 
Settembre  del  1713.  e volle  efler  feppellito  nella  Badia  Fiorentina  , quantunque  per  fe, 
e per  i fuoi  difcendenti  fi  folle  preparata  lepoltura  nel  Chiofiro  di  S.  Spirito,  come  nella 
Ifcrizione  ivi  apporta  fi  legge.  Di  lui  s‘ha  alla  (lampa: 

„ I.  Litotomia , ovvero  del  cavar  la  pietra  , trattato  di  Tommajo  Alghifi , Accademico  Fio- 
ventino , Maefiro , e Lettore  di  Chirurgia  delio  Spedale  di  Santa  Maria  Nuova  di  Firenze  t al  la 
Santità  di  N.S.  Clemente  XI.  In  Firenze  nella  /lamperia  di  Gio:  di  Dio  1707.  in  4.  e poi  di 
nuovo:  In  Venezia  per  Luigi  Favino  1708.  in  4.  Di  quell’  Opera  fi  è dato  un  onorevole 
eftratto  nel  Giornale  de  Letterati  <t  Italia  ( 6 ) , e negli  Atti  degli  Eruditi  di  Lipfia  (7). 
Alcuni  anni  di  poi  fcrifie  il  Vallifnieri  (8)  che  1* Alghifi  era  per  pubblicare  un  nuovo  modo 
di  cavar  la  pietra  inventato  da  lui , differente  da  ogni  altro , che  fi  fappia  ejfere  fiato  pratkato 
fino  al  preferite  , meno  pertcolofo,  e piu  ficuro  dalle  Fiffo/e. 

II.  Lettera  del  Sig.  Tommajo  Alghifi  al  Sig,  Antonio  Vatttfntcri  ec.  nella  quale  fi  difeorre  : 
l.  De'  Vermi  ufeiti per  la  verga , e di  ijual  forta  : 2.  Di  un  nuovo  liquore  da  fchizzare  dentro 
i vafi  de  corpi , per  rintracciarne  tutte  le  diramazioni  anche  capillari : 3.  Della  fafeiatura  in - 
gegnofiffima  de  popoli  et  Egitto  nell  imbalfamare  i loro  cadaveri  , ricavata  dall  antiche  Mum- 
mie . Quella  Lettera  fi  trova  (lampara  nel  Tom.  VI.  del  Giornale  de'  Letterati  et  Italia  a 
car.  149.  e fegg.  ed  è fiata  nuovamente  ftampata  in  fine  delle  Nuove  Efperienze  edOffer - 
va  zi  om  intorno  alla  Stona  Medica  e Naturale  del  Vallifnieri  della  rifiampa  fatta  in  Padova 
nel  Seminario  prefijo  Gio : Manf  vi  1729. 

IIL  Egli  aveva  anche  apparecchiata  un’  Opera  intorno  ad  ogni  forte  d’  evacuazio- 
ne, ed  alla  polvere  Ipecuana,  cui  forprefo  dalla  morte  non  potè  ridurre  al  fuo  fine  (9)* 

CO  Gi#*-  dt.  Voi.  XV.  pag.  436*  (*)  Nuovo  offerititi*  t Offtr  vaxmhi  intarmi  all*  Steri*  hit- 

(6)  Tom.  III.  pag-  47 1*  • NmtnomU  a car.  *o.  In  Pmdov*  \7 13.  in  4. 

(7)  Dell’  anno  1708.  a car.  408.  (p)  Notino  dqli  Areni*  mrrti , VoL  II.  pag.  lift. 

ALI  ( Olimpia)  Cremonefei  Madre  Superiore  del  Collegio  delle  Vergini  della  Ma- 
donna Santiftima  nella  Tua  patria , ha  alle  ltampe  una  fua  ''Lettera  ec.  alt  lllu/btffima  ed 
Eicellentiffma  Sipura  D.  Valori  e Lomellina  Daria,  (afra  lattarle  e vini  della  Madre  Vit- 
toria Tonfi . In  Brefcia  per  Ciò:  Mari  i Azzardi  lyoi.  in  8. 

ALIAS  (Vincenzio)  di  Meffina  , della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  a-  ai.  d'Ot- 
tobre  del  162*.  Entrò  nella  Compagnia  a'  9.  di  Giugno  del  1840.  e ne  fece  i voti  fo- 
lenni  il  primo  di  Novembre  del  1658.  Si  dilettò  molto  delle  feienze  Matematiche,  delle 
quali  fu  anche  profeffore  con  motta  fama  ne'  Collegi  di  MelEna,e  di  Malta  . Ebbe 
eziandio  molta  cognizione  della  Lingua  Greca,  onde  Gio:  Vintimiglia  (1)  lo  chiamò 
eonfumatijfmo  nello  folio  delle  Lingue  più  notili , delle  quali , e delle  Matematiche  discipline 
è degni ffmo  profeffore  nelt  almo  Collegio  de'  Padri  della  Compagnia  di  Geli  in  quefa  Città , 
cioè  in  Mefltna.  Il  medefimo  Scrittore  fa  onorevole  menzione  di  lui  in  molti  altri  luo- 
ghi , ove  fi  apprende  eh’  egli  era  affai  verfato  anche  nella  erudizione  Greca  (a) , e che 
tradufTe  in  Latino  per  ufo  di  eflb  Vintimiglia  molti  palli  Greci  (3),  ed  in  particolare  i 
Commentari  di  Gio:  Pedialìmo  fopra  la  Siringa  di  Teocrito  (4).  Egli  morì  in  Malta  nel 
1704  (s),  e<*  ha  (Uniparo:  Trigonarilhmum . Neapoli  apud  Novellimi  de  Bonii  \6jo.  in  4. 

(1)  P#ti  Sitili**  Bucolici , Lib.  I.  pag.  40.  (4)  LiU  eie.  pag.  117.  c 118. 

(a)  Libi  cit.  pag.  51.  e 388.  (5)  Mongltorc  , BiUioth.  Situi*  , Voi.  II.  pag-  173.  • 

(])  Lib.  ut.  pag.  49.  fi.  (7.  63.  70.  71.  ut.  ico. 

ALIBANI  (Andrea,)  Bolognefc,  Aftronomo  , viveva  intorno  alla  metìdei  feco- 
lo  tuffato , e ha  alle  (lampe  : 

1.  Difcorfo  per  la  cometa  cefpicua  al  meridiano  di  Bologna  la  notte  dei  17.  Decemtre  1884. 
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dedicato  alt  Illuflriffimo , ed  Eccellentiffimo  Sig.  /Itale  Girolamo  Lulomirjlkj . la  Bologna  per  gli 
Eredi  di  C/O:  Bati/la  Do  zzi  ed  in  Forlì  per  il  Saporetti  1664.  in  4. 

II.  Gerarchla  de'  Cieli  dotta  de' piò  curiofi  eventi  delle  mondane  vicende  per  tanno  \66q. 
difcorfo  A/lrologico  ec.  Ivi  per  gli  Redi , in  foglio. 

III.  Scrive  inoltre  l’ Orlandi  a car.  50.  delle  Notizie  degli  Scrittori  Boìognefi ,M  eg\\  pub- 
blicò Difcorfi  Aerologie!  di  circa  30.  anni , impreffi  per  drverfi  fiampatori. 

ALIBRANDI  (Francefco)  Melimele  (1)  addottorato  nell' una, e nell'altra  Legge, 
e già  per  alcun  tempo  alunno  de'  Padri  della  Compagnia  di  Gesù,  fi  dilettò  adii  di  belle 
Lettere  , e fu  aferitto  alla  celebre  Accademia  della  Fucina  nella  fua  patria  , ove  fi  chia- 
mò l' Impaziente , ed  ove  fi  dillmfe  colla  recita  di  alcuni  difcorfi  che  t'hanno  alla  Ram- 
pa . Partitoli  dalla  fua  patria  nel  i6j6.  altrove  vide  (ino  al  1702.  in  cui  vi  fece  ritorno  e 
continuò  la  fua  dimora  fino  all' anno  17 1 1.  nel  quale  a'  14.  d'Agofto  già  carico  d’anni 
fu  ritrovato  improvvilamente  morto  nel  filo  letto  (a).  Le  lue  Opere  fono: 

I.  Difcorfo  in  memoria  della  [aera  lettera  f crina  da  M.  Vergine  a Mcffinefi  recitato  nelt 
Accademia  della  Fucina  nel  idda.  Sta  nbQt  Profe  degli  Accademici  della  Fucina,  Litro  I.  In 
Alonte/eone  prejfo  Domenico  Antonio  Ferro  ; 667.  in  4, 

II.  'A'  Homonità , che  muore  fu!  nafeere , per  rtnafccre  nel  morire  , Difcorfo  nell  efesie  degli 

Accademici  della  Fucina  l Si  legge  nel  Litro  fecondo  delle  fuddette  Profe  . In  Napoli  preffo 
Andrea  Cricchia  1 669.  in  4.  ' 

III.  Termine  rimeffa  injlato,  0 par  Rifpofia  ad  un  ferino  del  Dottor  D.  Vincenzo  Auria  Ce- 
fa/ut  ano  > nel  quale  volendo  egli  levare  alla  Città  di  Termine  il  fuo  B.  Ago/lino  Novello  de  gli 
Eremitani  di  S.  Agoflmo , per  donarlo  a Palermo ,fe gli  dimoflra  prima,  che  il  B.fuTcrminefe  -, 
e poi  che  fe  voleva  impiegar f a favor  di  Palermo  , gli  poteva  meglio  flatthre  quei  Santi  quali  fi 
ha  fin  adefjo  ufurpato  , thè  non  cercarne  dì  nuovo.  Opera  di  Bernardino  Afccalco  ec.  In  Veneti a 
per  li  Bertoni  1 66$.  in  4.  L' Alibrandi,  il  quale  volle  in  quell'  Opera  coprirli  fono  il  no- 
me anagrammàtico  di  Bernardino  Aficaho  (j) , prende  ad  impugnare  in  edà  un  Libro  ufei- 
to'in  quell’anno  medefimo  con  queflo  titolo  : Vita  B.  Augufiim  Novelli  Noiilit  Panarmi/ 
toni  ex  Familia  de  Thermit  Ord.  Erem.  S.  Augufltni  Aulirne  Bernardo  Riera  J.  C.  Siculo  Dre- 
pantnfe,  cnm  annotationitui  U.  J.  D.  D.  Vincenti!  Auria  Siculi  Panarmi! ani.  Panarmi  ex  tjpo- 
graphia  Peni  de  Infila  \66q.  in  4.  La  gran  quedtone  inforta  confilteva  , le  il  B.  Agofti- 
no  Novello  folle  Palermitano  della  nobile  famiglia  Termine,  come  ha  follenuto  f Auria, 
ed  altri  con  lui , o pure  di  T remine  oTcrmini  Città  marittima  della  Sicilia  egualmente 
difiante  per  24.  miglia  fra  Palermo  e Cefali.  L'Opera  qui  riferita  dell' Alibrandi,  con 
cui  impugnò  l' Auria , effendo  fparfa  di  propofiaioni  troppo  ardite  e temerarie  contro  la 
Città  di  Palermo,  e maffimamente  contro  de'  fuoi  Santi,  venne  proibita  dalla  Sacra  In- 
quifiiione  di  Sicilia  con  Decreto  del  di  24.d‘Agofio  del  1 66q.  Alla  medefima  pur  replicò 
l' Auria  con  il  Libro  feguente:  Il  B.  AgofiinoNove/lo  Palermitano,  Opera  Apologetica  de! Dott. 
D.  Vincenzio  Aurea  Palermitano  , in  cu  fi  prova  che  il  B.  Ago/Uno  fu  di  tonfata  Palermitano 
della  notile  famiglia  T remine  contro  le  oppofizioni  di  Bernardino  Aftealeo,  e et  altri  Autori . In 
Palermo  nella  ftamperia  di  Domenico  Cortefe  1710.  in  4.  La  morte  impedi  per  avventura 
all' Alibrandi  il  replicare  di  nuovo,  ma  l'opinione  di  quello  fu  pofeia  follenuta  da  D. 
Gioachimo  Errante  coll'  Operetta  intitolata  : Delle  azioni  eroiche,  virtù  ammiratili,  vi. 
ta , morte , e miracoli  del  B.  Agofhno  Novello  T erminefe , Capi  fediti  ec.  In  Mejfina  nella  fiam- 
peria  di  D.  Giufeppe  Nlaffiei  1713.  in  8 (4). 

IV.  Dell  opinione  protali  le  ad  ufo  delle  cojcienze  opufeute . In  Meffina  preffo  Domenico  Co- 
ffa 1707.  in  4. 

V.  Eie  U fura . Quell'  Opera  è refiata  manoferitta  (j)  . 

(1)  Morditore  , BiWtth.  SùkU  , Voi.  L pag.  100»  jg,  pag.  jj. 

<»>.  Monitore  , BMult.  Suolo  Voi.  II.  nell’  Aftn.  t«)  Omo.  de’  Lnllr.  di  Bollo  , Voi.  XIX.  me.  ilo 

“V9,  „ (i)  Monito, e, Voi.  11.0,1?'  Alito. 

(jJ  Gkk  Pietro  Giacomo  Villani , Vifitr » AIxmm,  num.  dice , pag.  40.  ™ 

ALIBRANDO  (Niccolò  Jacopo  d'-)  Meffinefe,  Sacerdote,  e Poeta,  viveva  nel 
Q fi  «1  IJ34- 
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1534.  in  cui  il!  pubblicalo Sptfimt  di  Maria  Vergine,  Poemetto  in  ottava  rima.  In  Mef- 
fna  1 5j4-  Viene  rammemorato  da  Placido  Sampieri  (1)  e fulla  (corra  di  quello,  dal 
Marfacci  li),  e dal  Mongitore  (3), 

(o  IttntU^ÌM  itila  gUriofmVtrgint  Maire  di  Die  Maria  ec.  (»)  Biihah.  Mariana  , par.  II.  pig.  169. 

ht  MrfmM  frtfftJttBfó  A butti  1664.  in  fogL  Lib.  V.  Cip.  lj)  Bitiuth.  StcuU  , VoL  IL  pag.‘  89. 

33-  P»8  6,6 

ALIDIO  (Carlo  Antonio)  Protettore  di  Medicina  Pratica  nella  Città  di  Lodi, 
ha  pubblicato  1*  Opere  feguenci  : 

I.  Somma  medica  varia  dottrina  referta , ne  dum  medici s,  veri tm  & infirmi  s ,atque  omnibus 
vtventibuj  fata  nectffaria,  ubi  qua/liones  malta  fon  animadverfionei , ab  unti  quii , & recent'nri. 
bus  medici s partim  omijfa,  partim  non  integre  folata,  partimque  ve  tufi  afe  f e puh  a , proponuntur , 
ac  enodantur  ec.  Lauda  typit  Caroli  Jofephi  A/lorini  Sevefi  i7ao.  in  4.  con  fua  dedicatoria 
a S.E.  Conte  Giufeppe  Antonio  d'Odvyer  Generale  di  STlCf.  Cefi  Cattolica  . 

II.  Tre  Verità  fondate  fa  la  ragione  , fu  l autorità  , e fu  t efperienza , per  un  lungo,  e ben 
vivere  net  Mondo  . I.  Suole  flato  di  vita  fia  piu  confacevole  alt  Uomo  per  vivere  lungamen- 
te, e viver  fasto}  II.  Per  aual  cagione  fuccedmo  in  molte  cafe  le  fierthtà,  0 abbondino  piu  Fem- 
mine ? III.  Di  [inganno  a chi  teme  nocimento  dalt  ufo  de'  cibi  magri , e dal  Digiuno  Suarefima- 
le.  In  Lodi  per  Carlo  Giufeppe  Afiorino  1723.  in  8. 

ALIDOGI  V.  Alidofi. 

AL1DOSI  (Gio:  Niccolò  Pafquah\)  Bolognefe , Scrittore  inftancabile  per  illuftrar 
la  fua  patria,  fioriva  fui  principio  del  (ecolo  XVII.  ed  ha  pubblicate  1* Opere  feguenti : 

I.  Diario,  ovvero  Raccolta  delle  cofe  correnti  nella  Città  di  Bologna  per  t anno  1614.  in 
Bologna  per  Bartolommeo  Cocchi  1614.  in  4. 

II.  Anziani,  e Confoli  del  popolo  e Comune  di  Bologna  dalt  anno  13JO.  fino  al  1375»  I» 
Bologna  per  gli  Eredi  del  Roffi  1614.  in  4. 

III.  Li  Riformatori  detto  Stato  della  Libertà  di  Bologna  dalt  anno  14 66.  fino  al  1614* 
In  Bologna  per  i Inciderti  1614.  in  4. 

IV.  Li  Gonfalonieri  di  Gtu/ìizia  del  popolo,  e Comune  di  Bologna  dalt  anno  1321.  fino  al 
1327.  e dal  \ yj6.  fino  al  1616.  In  Bologna  per  il  Cocchi  1616.  in  4. 

V.  Li  Gonfalonieri  del  popolo  di  Bologna  , 0 T ri  bum  della  plebe , detti  i Collegi  , dalt  an- 
no 1512.  fino  al  1580.  In  Bologna  per  il  Cocchi  1616.  in  4. 

VI.  Li  Proconfoh  , e Correttori  dei  Notai  della  Città  di  Bologna  dal  loro  principio  fino  al 
1616.  In  Bologna  per  lo  (letto  1616.  in  4. 

VII.  Li  Cavalieri  Bologne  fi  di  tutte  le  Religioni  ed  Or  dini.  In  Bologna  per  lo  (letto  \6\6.  in  4. 

Vili.  Là  Canonici  delta  Chiefa  di  Bologna , col  tempo  dell  ingreffo,  morte , e [ucceffort  loro , 

dall  anno  io  14.  fino  al  1616.  In  Bologna  per  il  Cocchi  16  \6.  in  4. 

IX.  Li  Dottori  Bologne  fi  di  Legge  Canonica , e Civile  dal  principio  di  e(fi  per  tutto  t anno 
1619-  con  ti  viventi  per  ordine  dtl  loro  Dottorato.  In  Bologna  per  il  Cocchi  1620.  in  4. 

X.  I Sommi  Pontefici,  Cardinali,  Patriarchi , Are  ivefeovi,  e Vefcovi  Bologne  fi  dall  annoilo, 
fino  al  162 1.  In  Bologna  ptr  Niccolò  T e baldini  162  \.  in  4. 

XI.  Degli  Anziani,  Confali,  e Gonfalonieri  di  Gtuflizja  dall  anno  145 6.  fino  al  1530.  In 
Bologna  per  S sbafi  inno  Bononu  1621.  in  4. 

XII.  Induzione  delle  cofe  notabili  della  Città  di  Bologna,  ed  altre  cofe  particolari,  con  le 
memorie  antiche  , che  fi  ritrovano  nella  Città,  e Contado,  ed  altre  cofe  curtofe-  In  Bologna  per 
il  T eh  aldini  1621.  in  4.  Quella  per  avventura  è il  Libro  più  (limato  dell'  Alidofi. 

XIII.  Appendice , dichiarazione , e correzione  al  Libro  delti  Dottori  Bologne  fi  di  Legge  Cano- 
nica e Civile  per  tutto  li  6.  d Agofio  1623.  In  Bologna  per  Niccolò  Tebaldini  1623»  in  4. 

XIV.  Là  Dottori  Bologne  fi  dt  T e 0 logia , FilofoJU , Medicina  e d Arti  Liberali  dalt  anno  1000. 
per  tutto  Marzo  del  1623.  Ivi  per  lo  (lelTo  1623.  in  4. 

XV.  Li  Dottori  Foreflteri , che  in  Bologna  hanno  letto  T eologia , Filofofia , Medicina , ed  Ar- 
ti Liberali  con  li  Rettori  dello  Studio  da  gli  anni  1000.  fino  per  tutto  il  Maggio  del  1623.  Ivi, 
per  lo  (leflb  1623.  in  4. 

XVI. 
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XVI.  Origine  , e fondazione  di  tutte  le  Chiefe , che  di  prefente  fi  trovano  nella  Città  di  Bo- 
logna, col  numero  de  Religiofi , e Religtofe.  In  Bologna  per  lo  Ferront  1623.  in  4.  e pofcia, 
ivi  1^33.  in  4. 

XVII.  Nomi  delle  contrade , vie,  firade , e borghi  della  Città  di  Bologna . In  Bologna  per  il 
Recaldini  1624.  in  4. 

XVIII.  Le  Ragioni,  Prerogative,  Dignità,  ed  Onori  fpet tanti  alla  giurifdizione  de  Gonfa- 
lonieri, Maffari , e Tribuni  della  Plebe.  In  Bologna  per  gli  eredi  del  Benacci  1686.  in  foglio. 
Quell  Opera  fu  da  lui  ferina  nel  1513.  e pubblicata  loltanto  nel  1686.  in  Lingua  Latina. 

XIX.  Oltre  poi  l' Opere  Suddette  Rampate , molte  altre  ne  lafciò  manoscritte,  le 
quali , non  meno  che  le  fopram mentovate , fi  poflono  veder  riferite  dall’  Orlandi  nel- 
le fue  Notizie  degli  Scrittori  Bologne  fi  a car.  1 69. 

ALIDOSI  (Lodovico  degli-)  Signore  d‘ Imola  Sua  patria,  col  titolo  di  Vicario  di 
ella  viveva  nel  1398,  e fu  molto  verfato  nella  Poefia  Volgare.  Due  Lettere  abbia- 
mo del  celebre  Coluccio  Salutati  a lui  fcritte,  nella  feconda  delle  quali  a lungo  gli  di- 
feorre  di  cofe  Rettoriche,  e di  Ortografia  (t).  Anche  Franco  Sacchetti , da  cui  fu  tenu- 
to in  molta  Rima  , foleva  di  frequente  indirizzargli  delle  Rime  in  fua  lode  celebrandolo 
non  folo  per  la  deflrezza  e Saviezza  nel  governo , ma  per  gli  Rudi  e in  particolare  per 
quello  della  noRra  Poefia.  Ciò  fcrive  il  Crefcimbeni  (i)  , il  quale  , come  per  faggio, 
riferifee  un  fuo  Sonetto  tratto  dal  Codice  547.  della  Chifiana  , ove  fi  conferva  qualche 
fuo  componimento , ed  c ferino  al  Sacchetti  nel  fuddetto  anno  1398.  Noi  troviamo  con- 
fervarfi  altresì  fue  Rime  in  un  eefio  a penna  ora  efifience  nella  Libreria  Giraldi  di  Fi- 
renze di  cui  fi  fa  menzione  nel  Vocabolario  della  Crufca  (3). 

CO  Cchuii  Saturni  Zpi/teU  , tdtiUt  Lattriatta  Mthus  , (i)  Ifiar.  dall*  Valf.  Patft*  , Voi.  III.  pig.  11». 

Par.  I.  p*g.  jj.  e la.  (j)  Voi.  VI.  p*g.  39.  dell’  ultima  impresone  di  Firenze. 

ALIERI  (Bernardino}  Cremonefe,  Poeta  Latino  e Volgare,  fiorì  nel  1513.  come 
riferire  l’ Arili  nella  Cremona  Literata  nel  Tom.  II.  a car.  35.  fecondo  il  quale  fcrifle  l'O- 
pere  Seguenti  : I.  Pheebi,  & Daphnidit  amoret . II.  Phlegreorum  Gigantum  lappa  . III.  Il 
Pianto  d Orfeo . IV.  La  trasformazione  di  Giove  in  toro . V.  Martyrium  S.Stephani  Protomart. 

ALIERI  ( Jacopo)  Medico,  Cremonefe,  il  quale  fi  acquifiò  fama  nella  fua  patria, 
mentre  v'incrudeliva  la  pefie  nel  1528.  come  riferisce  il  Cavitello  (1),  fcrifle  per  tefii- 
monianza  deU'Arifi  (2)  un  Opera  intitolata  De  Remediis  cantra  pefiem,  la  quale  non  Sap- 
piamo fe  Sìa  Rata  Rampata. 

(O  AanaUt  Crema n.  di’  anno  t jit.  (»)  Crimea*  Limata  , Voi.  IL  p<g.  86. 

ALIERI  ( Stefano)  Cremonefe,  dell’Ordine  de'  Minori,  viveva  per  ceRimonianza 
dell’ Arili  (i)  nel  1535.  e fcrifle  un  Libro  intitolato:  Pratica  dell  Orazione  mentale . 

(1)  Cremeria  Literata  , Voi.  II.  pag.  Ij8. 

ALTFERO.  V.  Allieti. 

ALIGERI.  V.  Alighieri. 

ALIGHIERI  ( Aleliandro)  chiamato  da  alcuno  (r)  Fiorentino,  e da  altri  (a)  regi- 
ftrato  fra  gli  Scrittori  Veronefi,  fu  Poeta  Volgare,  e fiori  filila  fine  del  fecolo  XVI.  e 
fui  principio  del  feguente . Egli  ha  Rime  nel  Gareggiamento  Potuta  . In  Venezia  appreffo 
Barezzo  Bare  zzi  1611.  in  la.  ed  in  altra  Raccolta  intitolata:  La  Cele/le  Lira  di  Pietro  Pe- 
tratti, componimenti  di  drvtrfi  rccr/lmtifimi  Autori  {opra  il  Santi  fimo  Sacramento  dtlt  Ettari. 
{Ha.  In  Venezia  appreffo  Evangelifla  Deuhino  1612.  in  la.  Di  un  fuo  Idillio  fi  fa  pur  men. 
alone  nel  Voi.  I.  della  Verona  Illnflrata  a car.  463. 

li)  Crefcimbeni , Ifin.  ielle  Vels-  teepe,  Voi  V.  p.  66.  (i)  MlSèi  . Virine  Meflr.  Voi.  II.  p«g.  ««}. 

ALIGHIERI  ( Coflanzo  ) c flato  uno  de'  molti  Autori  che  hanno  criticato  o 
Q q q a porto 
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polto  ad  efame  il  famofo  libro  del  Sig.  March,  Giufeppe  Gorini  Corio  intirolato  Poltri- 
ex  Diritto  e Religione,  L'Opera  di  lui  ufcì  eoo  quello  titolo  :lpffrrv  azioni  Critiche  in- 
torno al  Libro  intitolato : Politicai  DirittOi  c Religione  del  Sig.  Marcii.  Gorini  Corio»  e 
intorno  a Critici  del  medefimo  Libro  di  D.Cofianzo  Alighieri  . In  Momigliano  1743-  preffo 
Claudio  Du-puy  in  4.  In  quelle  OlTervazioni  l'Autore  moftra  (ingoiare  Rima  verfo  il  Sig. 
Marchele  , cui  ora  critica  con  modeftia  ed  ora  difende  dalle  critiche  altrui.  Si  vuole  ef- 
fere  nome  Roto  » (otto  il  quale  (i  (ia  voluto  coprire  lo  RelTo  Sig.  Marchele  Gorini. 

ALIGHIERI  (Dante).  V,  Dante. 

ALIGHIERI  ( Dante)  terzo  di  quello  nome,  difendente  del  celebre  Poeta  Dan- 
te (1),  nacque  in  Verona  (2)  di  Piero  che  teRò  uel  147 6 (3).  Fu  buon  Poeta  Lati- 
no e Volgare,  come  fede  ne  fa  Lilio  Gregorio  Giraldi  dicendo  (4)  che  latina  & verna - 
tuia  lingua  non  fine  laude  verfur  feribit.  Pierio  Valeriano  Io  chiama  in  un  fuo  EndecaflìL 
labo  (5)  Poetano  optimum , ctvem  optimum , & optimum  patronum , quo  Verona  dtù  beata  vi- 
vat.  Più  lunga  menzione  ne  fa  altrove  Io  lleRo  Valeriano  riferendo  coni’  egli  dalla 
guerra  che  il  Pontefice  Giulio  JL  moflè  contra  la  Repubblica  di  Venezia,  fraftornato 
venne  dalla  fu  a imprefa  di  raccorre  e diRribuire  i propri  feritei,  perciocché  ritiratoli  da 
Verona  a Mantova  , e caduto  colla  moglie  e co'  figliuoli  in  una  eftrema  povertà  finì 
quivi  miferamente  (uà  vita  (6),  Quali  follerò  quelli  luoi  ferirti  non  aggiugne  il  Valeria- 
no, ma  altronde  le  ne  ha  qualche  contezza  . Di  un  fuo  Panegirico  ad  Francijcum  Die - 
dum  Verona  Pratorem  fa  menzione  il  Tcunafini  (7),  al  cui  tempo  fi  confervava  MS  in 
Padova  nella  Libreria  di  Lorenzo  Pignoria  . Di  altri  fuoi  componimenti  fa  cenno  l'e- 
ruditiffimo  Sig*  Marchele  Scipione  Maffei  riferendo  in  breve  che  fi  veggono  qua  e là  Ram- 
pati , come  una  lunga  Elegia  nell  Azion  Pantea , e un  Egloga  in  morte  di  Leonardo  Nogarola , 
Poi  aggiugne  che  ne'  MS  S.  altra  Egloga  fi  ha  per  la  morte  del  Caldevini,  e molti  ver  fi  a 
lui  diretti.  Altrove  fi  apprende  dal  medefimo  Sig.  Marchefe  Maffei  (8)  che  fuc  Elegie  e 
Lerrere  in  lode  di  Laura  Brenzona  Schioppi  fi  confervano  in  un  cefio  a penna  prefio  al 
Signor  Alfonlo  Dotinoli  Lettore  in  Padova  , delle  quali  alcuna  parte  o principio  pur 
quivi  fi  riferifee  dal  medefimo  Sig.  Marchefe  Maffei. 

(1)  Ecco  la  dipendenza  del  celebre  Poeta  Dauie , tratta  dalla  Par.  IL  della  Verta ut  lllnfir.  acar.  100.  e 1 egg. 

Dante 

il  Poeta  morto  nel  ij*i. 

I 


Francefco  Pietro  Jacopo 

Commentatore  Scrittore  Poeta  Volgare 
del  Poema  di  morto  nel 
fuoPadre,  1361. 

Dante  lecondo 
Teftatorc  nel 
1428. 

Leonardo 

Tcftatore  nel  14 3% 

Piero 

Teftatorc  nel  1476. 

Dante  terzo 
Scrittore. 

I 


Lodovico  J.C.  Pietro  Provvcdit.  Francefco 
Teftatorc  nel  di  Verona  nel  Scrittore , 
j 547.  1559.  ultimo  della  Fa- 

miglia di  Dante. 

ALIGHIERI  (Francefco  (1))  uno  de’ figliuoli  di  Dante  , fece  un  Commentario 

al 

(1)  Si  avverta  a non  confondere  quello  Francefco  figliuolo  di  Dante  con  un  Francefco  Alighieri  fratello  di  eflo 


(1)  Verta*  natisi  lì  dice  dal  Giraldi  in  fine  del  Dialogo 
V*  Dt  Ptet.  Hifl. 

(j)  Mitici  , Verta*  lllufirae 4 , VoL  II.  pag.  tot. 

I4)  Loc.  cit. 

(j)  Pieri*  Valer  inni  Formata  . 

(6)  Dami  T ertiti s Altger  Veronenfìt  , COtì  fcrive  il  Va. 
leriano  nel  Lib.  I.  De  tnfeluumt  Limai,  a car.  jo$.  vrr 
dabio  pronti  spiane  hi  eroi  ai  , Ó*  »*  Latine  tendendo  carmi- 
ni tene  elegani  , & erudititi  , fortuna'»  ipfc  quoque  mver- 
tam  e Xpert  ni  e/t.  i^ao  tmm  tempere  [cripta  fna  t neper  at  in 
tlaffes  mfirutrt  , (y>  immortala  ali  fu 4 viatitam  comparare  , 
in  itili  tempora  ine  idi t , qnod  universi  or  bit  viribai  centra 
Veneto 1 J aliai  Set  andai  Pontifex  Ha  ti  mai  e onci  tarai . Qua 
failum  e/l  , at  Verena  a barbarti  capta  , ipfe  ne  immani  re- 
turn feritati  parere  concretar  , Mantatm  velantarie  exilia 
profusene  . ibtque  rtram  omnium  angarili  offre  fas  , Hxere 
Ó*  liberit  ex  opulenta  fatis  (radutone  in  artiifimam  rie/la- 
tem  , ó*  miferiam  con)tdii  , tam  aiate  j am  granii  , O* 
tncommoda  ha)afmodi  ferenda  minai  adfuetai  , travi  adme- 
dum  valetudine  dia  exerutiatut  in  eo  exilia  , perturbato  , 
fui  ver  [eque  return  omnium  faaram  eriine  , eatamiiofo  mor- 
tit gtnrre  vii  am  finite  . 

(ri  BibL  Patav.  MSS-  pag.  86. 

(8)  Verona  Uhefir.  Voi.  II.  pag.  114.  e fegg. 
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al  Poema  di  Aio  padre  , del  quale  fanno  menzione  Criftoforo  Landino  (a) , Martino 
Paolo  Nidobearo  (3),  e il  Creicimbeni  (4 )i  ma  al  prefente  li  crede  perduto. 


Dante  > mentovato  da  Leonardo  Aretino  nella  Vita  di  Dan- 
r»  ■ car.  ri.  nè  con  Francefco  Alighieri  ultimo  difenden- 
te della  tua  famiglia  commentatole  di  Vitruvio,  di  cui  qui 
jtiwrellb  faremo  menzione,  e molto  meno  con  Francefco  da 
talliglione  anch’  egli  Scrittore  che  fioriva  nel  14)0.  detto 
da  alcuni  Franeifcm  Danai  filini  t Ctftilwu  . 


(a)  Sul  principio, o tu  nella  Prefazione  del  Tuo  (Tomen- 
to lopra  il  delio  Poema  . 

CjJ  In  una  fua  Epilkola  Latina  porta  in  fronte  all’ edizio- 
ne di  elio  Poema  fatta  in  Milano  nel  147S.  in  fogl. 

(4j  Ifior.  della  Volg.  Porfi « , Voi.  11.  pag.  a/a. 


ALIGHIERI  (Francefco)  Veronefe,  figliuolo  di  Dante  terzo,  ed  ultimo  difen- 
dente della  famiglia  del  Poeta  Dante  (:),  tradufle  in  Volgare,  ed  illuflrò  Vitruvio,  come 
fi  ricava  da  una  Lettera  MS.  del  Conte  Lodovico  Nogarola  riferita  dal  chiariflimo  Sig. 
Marchefe  Scipione  Maffei  (i),  nella  quale  così  il  Nogarola  rìfponde  al  celebre  Daniel 
Barbaro  che  lo  aveva  pregato  di  procurargli  fuflidio  per  la  verlìone  di  Vitruvio  che  an- 
dava lavorando:  Vitravium  jam  -vidi  a Bernardino  Donato  noftro  in  tingo  am  etrnfcam  con. 
verfo-,  additi!  oliar»  nonnullit  febo/iii , qua  qutdem  omnia  fufpicor  manna  penice.  Hoc  idem 
po/tea  fedi  rogato  Alexandri  Vitelli!  Francifcur  Dante t AJrger , quo  neminem  Verona  arhtror 
ad  Vitruvii  inte/ligenliam  propini  accedere  . Corri  hoc  viro  doilij/rmo  magma  ohm  mthi  foit 
itfm , noni  vero  nulla! , nam  ruri  continente!  vitam  agii  , nec  nifi  raro  ad  noi  revertitor  : 
Ji  forte  tamen  accidat , ut  orlcm  repetat , hominem  aggrediar.  Ma  egli  è verilimile  che 
quefea  fatica  fi  fia  perduta  , come  ha  pur  creduto  l'eruditiffimo  Signor  Marchele  Gio- 
vanni Poleni  (3). 

Un'  altra  Opera  fi  vede  a quefto  Francefco  attribuita  da  Gio:  Batifta  Doni  (4)  con 
quefro  titolo  : Anliqurtatei  Valentina  Francrfci  Ahgerii , qui  fe  dicit  Dantit  tertii  fihum  : 
ma  quefta  pure  reitò  MS.  il  mentovato  Sig.  Marchefe  Maffei  (j)  c di  parere  che  fiaci 
errore  nel  titolo , e che  debba  leggerli  Veronenfet  e non  Valentina , e ne  adduce  per  ra- 
gione non  aver  lui  viaggiato  cosi  lontano  . Noi  filmo  di  parere  non  effere  queft'  Opera 
diverla  da  quella  che  MS.  fi  conferva  in  Firenze  nella  Libreria  de'  Dominicani  di  San 
Marco  nell'Armario  li. al  num.  142. la  qual  c intitolata:  Infmptionci  qoadatn  antiqua  ‘um 
adnotationihut  Francifci  Aligeri  Dantit  ter  tu  piu , e può  effere  che  quadam  antiqua  fieno  fia- 
te per  errore  mutate  in  Valentina. 


(1)  Si  vegga  1*  Albero  della  dipendenza  di  Diate  rife- 
rito di  (òpra  a car.  491. 

(i)  Vi rtvoa  lllmfirva  , Par.  Il-  pig.  104. 

C$1  ExircitAt.  Vitruuitnu  Primi , pag.  *3. 

(4}  In  uno  degl*  Indici  de’  Libri  , e celti  a penna , di 


cui  fi  fervi  il  medefimo  !>>ni  per  formare  la  fua  Raccolta 
delle  Antiche  Iscrizioni  , Rampato  con  efli  Raccolti  in  Fi- 
renze nel  1/31.  in  fogl. 

(f)  OflerviZAcm  Lrtttrat.  Voi.  VL  pag.  314. 


ALIGHIERI  (Jacopo)  figliuolo  del  Poeta  Dante,  attefe  anch’  egli  (otto  la  difei- 
plina  del  padre,  e poi  del  celebre  Paolo  dell’Abbaco  (i),alia  Pocfia  Volgare,  e fiorì  cir- 
ca il  1330.  Sue  Rime  lì  conlervano  MSS.  in  Roma  nella  Vaticana,  e nella  Chifiana  a* 
Codd.  1124.  e 589.  fogl.  iij>  in  Pefaro  in  un  Codice  di  Rime  di  diverfi  eh* dille  pretto 
al  cbiariffimo  Sig.  Annibale  degli  Abati  Olivieri  > e in  Firenze  nella  Strozziana  e nella 
Laurenziana  al  Cod.  XLII.  del  Banco  LI.  e in  alcuni  redi  a penna  che  fi  confervavano 
pretto  al  Bali  Gregorio  Redi,  e fi  citano  nel  Vocabolario  della  Crufca  (1).  Altra  fua  Opera 
in  verfi  intitolata  Dottrinale  , divifa  in  vari  Capitoli  fi  cita  nel  medefimo  Vocabolario, 
Quella  li  conferva  MS.  in  Firenze  nella  rinomata  Libreria  del  Sig.  Canonico  Gabriello 
Riccardi  (3).  Ma  forfè  la  più  bella  fatica  ch’ei  fece,  o almeno  la  più  famofa,  fu  il  com- 
pendio che  fece  in  terza  rima  della  Commedia  di  fu o padre , (coprendone  i’  or- 
dine , e la  condotta  i della  qual  Opera  (4)  un  retto  a penna  fcritto  infieme  conetta 
Commedia  l'anno  1399.fi  trovava  appretto  il  dottittimo  Lodovico  Antonio  Muratori  (5). 

Altro 


(1)  Il  Crefcimbeni  nel  Tom.  III.  dell*  Jfler.  deli % Volt. 
Potfia  a czr.  130.  nfcrifce  un  fno  Sonetto  lenito  a paolo 
dell'  Abbaco  , che  incomincia  ; 

\J danaio  il  ragionar  di  /’  tolto  ivtgao 
Cito  triodo  lume  nel  vo/fro  mutiti to 
Por  mio  evo  Mvftro  io  v’  ho  tinto 
£ toma  m padre  a voi  ritorto  Ó*  vigno  ec. 

(1)  Voi.  VL  pag.  6t. 


(3)  Vocaiol.  dello  C-rnfco  , Voi.  VI  pag.  34.  e Cai  al . Au- 
Hot.  qui  im  Codiai.  MSS.  Biil.  Rucar  diana  cantimtmlHr,  pag. 
tx.  ove  fi  riferirono  varj  Codici  thè  di  efli  fi  confervano 
MSS.  ciod  al  Banco  O.  I.  num.  XV.  in  fogl.  num.  XIX-  XX. 
c]  XXIII.  in  fesL  e al  Banco  a IL  num.  IL  V.  e XXV.  in  4- 

(4)  Creiamoci. 1 , ìfie*.  cit.  Voi.  IL  pag.  171  ; (Quadrio, 
Sier.  t Rag.  £ orni  Potfia  , VoL  II.  pag.  177- 

(5)  Creicimbeni  , Sfar.  ctC.  VoL  III.  pag.  130. 
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Altro  efempUre  fi  ha  nella  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  ed  efatta  notizia  di  quèflo 
ci  ha  data  rerudiciffimo  Giufeppe  Antonio  Saffi  (6)  . Si  ha  eziandio  alle  flampe,  cioè 
dietro  alla  Commedia  di  fuo  padre  imprelfa  in  Venezia  per  lo  Spira  1477.  in  fog.  Di  lui  fi 
Ila  pure  alla  Rampa  un  Sonetto  riferito  dal  Crefciinbeni  (7),  il  quale  difapprova  affai  il 
giudizio  di  Sertono  Quattromani  che  nella  leggiadria  e dolcezza  delle  Rime  ardì  ante- 
porre quello  Jacopo  a Dante  fuo  padre  (8).  Il  medefimo  Quattromani  fu  di  parere  (9), 
che  quello  Jacopo  non  lìa  diverfo  da  Pietro  altro  figliuolo  di  Dante  , anch’  egli  Poeta 
Volgare  e Commentatore  della  Commedia  di  fuo  padre,  pretendendo  che  il  Tuo  nome 
foffe  Pietro  Jacopo,  del  qual  fentimento  è pure  il  dortiffimo  Sig.  Marchefe  Maffei  (10)5 
ma  di  contraria  opinione  fi  è dichiarato  il  Crefcimbeni  (1 1)  fui  fondamento  principal- 
mente che  la  fatica  di  Jacopo  fopra  il  Poema  di  fuo  padre  è in  terza  Rima  , e quella  di 
Pietro  è in  Latino,  come,  parlando  di  quell’  ultimo  , riferiremo  . 

té)  H'tfi or.  TyPcfraphice-LÌttr.  Mediai.  in  fronte  al  primo  (8)  Quattromani , Ltttrrt  , pag.  ifj. 

Voi.  della  BibUoth.  Strip.  Mtdtol.  del  Sig.  Argellati  alla  (9)  Lettore  , pag.  37. 

col.  CXXXIV.  (10)  Verena  lltmir . Voi.  II.  pag.  100. 

(7)  Vedi  fopra  l’ annotazione  1.  in)  Iftor.  cit.  Voi.  111.  pag.  119. 


ALIGHIERI  (Pietro)  figliuolo  anch’effo  del  Poeta  Dante  e di  Gemma  fua  mo- 
glie , fu  Giureconfulto  e Giudice  nella  Città  di  Verona,  ove  fi  era  ftanziato  fuo  padre 
dopo  Pefilio  da  Firenze  (i).  Col  titolo  di  Giudice  fi  vede  enunziato  in  un  Atto  del  Mag- 
gior Configgo  di  Verona  dell’anno  1337.  in  cui  fi  legge:  Prafentibut  fapientibut  r/irtr 
Domini/  Petro  de  Alegeriit  ìndice  Communi/  Verona  ec.  fi  eco  me  apprendiamo  dall’  erudì- 
tiflìmo  Sig*  Marchefe  Maflei  (2)  che  ne  conferva  rifinimento.  Gio:  Mario  Filelfo  (3) 
fcriveche  fi  applicò  allo  fiudio  della  Ragion  Civile  in  Firenze,  polcia  in  Siena,  e final- 
mente in  Bologna,  ove  divenne  buon  Giureconfulto  , e prefe  la  Laurea  Dottorale  , e 
mentre  ville  fuo  padre  , lo  leguì  con  fingolar  amore  : indi,  mancato  quello  , fi  trasferì 
a Verona  ove  mercè  della  fua  profelfione  legale, e di  altri  ajuti  ricchilumo  divenne.  An- 
che Leonardo  Aretino  fcrive  (4)  che  Piero  figliuolo  di  Dante  J indiò  in  Legge  t e divenne  va- 
lente , e per  propria  virtù  , e per  favore  della  memoria  del  padre  fi  fece  grand"  uomo  , e 
guadagnò  ajjai , e fermò  fno  fiato  a Verona  con  affai  buone  facoltà.  Afferma  Giulio  dal  Poz- 
20  (5)  eh'  egli  fu  Vicario  e del  Collegio  di  Verona  e di  Niccolò  Giuftiniani  Podeftà  nel 
1361.  Il  medefimo  Sig.  Marchefe  Maffei  ci  fa  fapere  che  morì  in  detto  anno  1361.  e che 
fu  padre  di  tre  figliuole  Aligena,  Gemma,  e Lucia.  La  fua  morte  feguì  in  Trevifo,  do- 
ve nel  claullro  avanti  la  porta  della  Chiefa  di  Santa  Caterina  fu  feppellito  in  nobilArca 
colla  feguente  Ifcrizione. 

Claudi  tur  hic  Petrus  tumulato/  torpore  tetrus 
AH  anima  tiara  «eie fi t fulget  in  ara  , 

Nano  piu/  & juflut  juveni/  futi  atque  venufiu/ 

Ac  tn  jure  quoque  funai  inde  perita s utroque 
Extitit  expertu/  multorum  , & fcripta  repertut 
Ut  libtum  Patri s puntfir  aperiret  tn  atri/ 

Ci *m  genituf  Dantbi/  fuerit  fuper  afra  volanti/ 

Carmine  materno  decurfo  prorjur  Averno 
Meni  eque  purgata/  anima/  revelante  beata/  , 
f)*o  fané  Dive  gaudet  Fior  enti  a cive. 

Egli,  come  fi  accenna  anche  in  quello  Epitaffio,  compofe  un  Commentario  Latino 

fopra 


(O  Quindi  fi  vede  egualmente  annoverato c fra  gli  Scrit- 
tori Fiorentini  dal  Poocianti  e dal  Negri , e fra  i Vcroncfi 
nel  Voi.  IL  della  Vertuta  Oimfir.  a car.  tot.  Qui  fi  vuole 
avvertire  di  non  confondere  quello  Pietro  figliuolo  di  Dan- 
te con  Pietro  Alighieri  pronipote  di  quello,  che  tetto  nel 
1476.  come  fi  può  vedere  nell’  Albero  della  dipendenza 
di  Dante  riferito  di  fopra  nella  Vita  di  Dante  Alighieri 
ter  co  all'annotazione  i.  A quell*  ultimo  Pietro  Alighie- 
ri indirizzò  Giinmario  Filelfo  la  lua  Vita  di  Dante,  il  cut 
tetto  a penna  efifle  in  Firenze  nel  fianco  LXV.  della  Lau- 
renziana  legnato  del  num.  32.  in  4-  nel  qual  tetto  precede 


una  Epidoto  Latina  del  medefimo  Pietro  indirizzata  a*  ce- 
lebri Pietro  de’  Medici  , e Tommafo  Soderini  , la  quale 
principia  : 1 rminm  enfienti  mibi  ec.  Un  altro  Pietro  ò 
Ulto  ai  quella  famiglia  clic  fo  Provveditore  della  Città  di 
Vcroua  nel  come  fi  può  vedere  dall’  Albero  fuddet- 
to  , e di  lui  , come  d*  uomo  dotto  fi  parla  nella  Par.  Il 
della  Verona  lllufir.  a car.  103. 

(a)  Verena  lUafirata  , Voi.  II.  pag.  101. 

(3)  Nella  fua  Vita  di  Dante  citata  qui  fopra  nell' annot.  1.' 

(4)  Vita  di  Dante  , pag.  73.  In  Firenze  1671.  in  li. 

I?)  Etti.  Celleg.  Vertuta,  pag.  143. 


C od 
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fopn  la  Commedia  di  fuo  padre  ( 6 ),  e vuole  Monfig.  Fontanini  (7)  eh'  egli  folle  il  pri- 
mo ad  illuftrarla  . Quello  Comento  ha  i!  feg.  titolo  : Petri  Denta  Altgherii  Fiorentini 
t Un /fimi  Lrgmm  Detieni  Cemntentarinm  in  Divinità  optti  genitori t fot,  On  redo  a pen- 
na era  già  tempo  in  mano  di  Luigi  Alamanni , e altro  in  potere  di  AlelTandro  Giraldi 
nobili  Fiorentini  l' uno  e l'altro  citati  in  margine  del  Canto  XV I.  del  Paradifo  dagli  Ac- 
cademici della  Crufca  a car.  418.  dell'edizione  di  Dante  ridotta  da  loro  a miglior  lezio- 
ne, e Rampata  in  Firenze  per  Domenico  Montini  1595.  in  8.  Un  altro  reRo  a penna 
fcrive  il  Baldinucci  (8)  aver  veduto  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze . Forte  que- 
llo è quello  che  vi  fi  conferva  ancora  nel  Banco  XL.  legnato  del  num.  38.  a cui  prece- 
de unaVita  di  Dante  ferina  in  terza  rima, e nel  quale  alcuneRime  del  medefimo Pietro 
fi  trovano,  come  pure  una  Aia  Canzone  fi  legge  nel  Codice  XLV1.  del  medefimo  Ban- 
co , le  quali  Rime  fanno  tefio  di  Lingua,  e fi  citano  nel  Vocabolario  della  Crufca  (9). 
Del  detto  Commentario  Latino  un  altro  teflo  a penna  che  fu  già  del  Marchefe  Capponi 
legnato  del  num.  17 6.  fi  cuRodifce  ora  nella  Libreria  Vaticana  . Quell'  è intitolato: 
Commentoriom  in  Doniti  Aligherii  Cm.thim  , e fi  vede  in  fine  edere  flato  traferitto 
nel  1433.  Porle  quello  è quello  Redo  cui  vide  anche  il  Fontanini , e cita  nella  fua  E/o- 
tjttenzo  Italiano  (io).  Scrive  il  foptammentovato  Filelfo  niuno  poter  bene  commentare 
il  Poema  di  Dante  fe  non  ha  veduto  il  Commentario  di  Pietro,  il  quale  flette  tempre 
con  fuo  padre,  e perciò  niuno  meglio  di  lui  fpiegar  poteva  i fuoi  fentimenti. 

Alcuni  fuoi  Capitoli  fopra  il  detto  Poema  fcrive  il  mentovato  Sig.  Marchefe  Maffei 
aver  veduti  in  Firenze  MSS,  nel  teflo  a penna  140,  della  Libreria  Vrozziana  . Di  fue 
Rime  elidenti  in  un  Codice  di  Rime  di  divedi  predo  Gio:  Battila  Boccolini  Profeflore  di 
Lettere  Umane  in  Foligno  fa  menzione  il  Crefcimbeni  (il).  Sue  Rune  altresì  fi  hanno 
MSS.  al  Banco  II.  num.  IX.  in  un  Codice  Care,  in  fog.  e al  num.  XXIV.  in  un  Codice 
Carr.  in  4.  della  Libreria  Riccardtana  fia).  Il  medefimo  Sig. March. Maffei  c flato  d'opi- 
nione dietro  al  Quatrromani,  che  quello  Pietro  non  fia  diverfo  da  Jacopo  fuo  fratello, 
e che  fi  chiamalìe  Pietro  Jacopo,  ma  di  contrario  fentimento  fono  gli  altri,  eprincipal- 
mente  il  Crefcimbeni , ficcoine , parlando  qui  fopra  di  Jacopo,  abbiamo  riferito. 

(6)  D«1  detto  Commentano  hanno  fatta  menaioneCri-  MSS.  ma  nell’  edizioni  antecedenti  fi  dicono  , e fi  citano 
(toforo  Landmo  nel  Proemio  al  fuo  Contento  fopra  il  Po-  ftimpate  , nel  che  forfè  fi  fono  ingannati  cjue’  Compilato» 
«ma  di  Dante  , e Martino-Paolo  Nulobeato  in  una  fila  E-  ri  , non  effondo  noto  che  fi  trovino  alle  itampe  . 
pillola  Latina  polla  in  fronte  all’  edizione  di  cflò  Poema  fio)  Lib.  I.  Cip  IX- 

fotta  in  Milano  nel  147*.  in  fogi.  (11)  Star.  dtlU  Ptefi*  , Voi.  V.  pag.  ta, 

(7)  Hat.  elafi.  111.  pag.  44*.  0»)  CataU j.  Ami.  qua  tn  Caduti.  MSS.  BiUmk, 

(_S)  NtnxJ*  à»'  PraftJJtrì  dii  , Seco!.  I.  pag.  10.  c periata*.  UMuntntttr  , p*g. 

(9)  11  VocaboL  della  Crufca  dell’  ultima  edizione  cita  le 


ALIMARI  (Doroteo)  Matematico  Veneziano,  ma  d’origine  Milanefe  , come  fu 
riferito  agli  Scrittori  del  Giornale  de'  Letter.  £ Italia  (i) , fioriva  fulla  fine  dello  feorfo, 
e fui  principio  del  prefente  fecolo,  come  dalle  edizioni  delle  fue  Opere  fi  ricava.  Nel 
1715.  fi  ritrovava  in  Mofcovia  chiamatovi  da  quel  Monarca  per  cole  ipettanti  alle  fa- 
coltà Matematiche  da  lui  profetiate.  Ha  fcritte,  e pubblicate  le  Opere  leguenri: 

I.  Vienna  affé  diala  da'  Turchi,  e liberata  da'  Cnfliant,  o fa  narrazione  giornaliera  dell 
affé  dio  di  Vienna  ec.  data  in  luce  in  idioma  latino  dal  Sig,  Gio.  Pietro  Vele  heren  ec.  e nuova - 
mente  tradotta  in  lingua  Italiana  da  Doroteo  Alimxri , dedicata  al  Sig,  Conte  Carlo  Vicenza 
Giovanelli  Nobile  Veneto.  In  Venezia  preffo  Domenico  Milocco  1684.  in  4. 

II.  Inffr  ut  tieni  militari , appropriate  alt  ufo  moderno  di  guerreggiare.  In  Norimberga , cioè  in 
Venezia  per  Girolamo  Al^'tiz.u  16 gl.  in  foglio. 

III.  Acierum  infiruendarum  Sjflema  novum.  Venetits  1703.  in  4. 

IV.  Dorothei  Altmari  Matematici  Veneti , Longitudini / aut  terra  ,aut  mari  inveffiganda  me - 
thodut , adjeliìi  infuper  d emonft  rat  ioni  bus , dr  ìnflrumentorum  i coni  fruii . tondini  fumptibui  B't. 
bliopolarum  in  vico  dillo  thè  Strand  1713.  in  8.  Il  celebre  problema  propofto  dal  Parla- 
mento della  Gran  Bretagna  colla  promefTa  d'un  largo  premio  a chi  dimoftrate  avelie  le 
longitudini  de’ luoghi,  diede  motivo  all’  Alimari  di  fcrivere  il  prefente  Trattato , la  cui 

edi- 


ti) Si  vegga  il  Tom.  XXIV.  pag.  )tj.  di  detto Qior**U . 
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49«  ALIMARI.  ALIMENA.  ALIMENI.  ALIMEtfZIO.  ALIONE. 
edizione  fu  procurila  da  SebaRiano  Ricci  infigne  Pittore,  ed  amico  dell'  Autore,  dal 
quale  gli  era  Rata  tale  edizione  raccomandata.  Quindi  è che  il  (addetto  Ricci  indiriz- 
zò quella  Operetta  con  una  Lettera  ai  XV.  Perfonaggi  eletti  dal  detto  Parlamento  Giu- 
dici, e Cenfori  per  dare  il  promeflb  premio,  a chi  fatta  avelie  una  tale  (coperta  ( i) . 

(i)  Negli  Atti  di  Lippa  dell’  anno  i/if.  t car.  466.  fi  dato  finto  il  nome  unto  dell*  Alimari  , quinto  del  Ricci» 
legge  un  diritto  dell*  Opera  fuddetta  j mi  bri  qui  Irene  e che  quelli  non  lieno  che  uni  foli  perfom  coperti  folto i 
avvertire  un  errore  che  i incontra  quivi  , offert  alo  anche  detti  due  nomi  . 
nel  fuddetto  Gtstn.  it'  Letr.  X Itali » , ed  è , che  fi  fia  ere* 

ALIMENA  (Orazio)  Nobile  Palermitano  (i), uno  de* più  illustri  (oggetti  dell'  Ac- 
cademia  de  Rìaccefi  della  Tua  patria,  morto  agli  n.  di  Giugno  del  1670.  ha  alle  (lam- 
pe in  Lingua  nativa  .* 

I.  Canzoni  Siciliane  Bnr/ejche.  Stanno  nella  Parte  III.  delle  M*/r  Siciliane . In  Palermo 
per  Gtufeppe  Btfagni  165  1.  in  12. 

II.  Canzont  Sacre  Siciliane,  Stanno  nella  Par.  IV.  delle  Mtfe  Siciliane  (lampate  In  Pa- 
lermo preffo  Giufeppe  Btfagni  1^53.  in  12. 

III.  Lafciò  altresì  MSS.  e apparecchiate  per  la  (rampa  Epi/ìolc  in  rifpofia  alt  Epifille 
di  Antonio  Bruni  ed  alcune  Poejie  Liriche. 

(1)  Mongitore  , Btllìotk.  Stenla  , Voi.  I.  psg.  ìpj. 


ALIMENI  (Matteo Campani).  V.  Campani  (Matteo  Alimeni ). 

ALIMENZIO , o Alimento  ( Lucio  Cinzio  ) Iftorico  antico  Romano , viveva 
nel  fefto  fecolo  della  fondazione  di  Roma  , e fu  concemporaneo  di  Fabio  Pittore,  co- 
me abbiamo  da  Dionigi  Alicarnatteo  (1).  Alcuni  corrottamente  lo  chiamano  Mimanto . 
T.  Livio  fa  di  lui  menzione  in  più  luoghi  (2).  Egli  fu  Queftore,  e pofeia  Pretore  nella 
Sicilia*  e nella  guerra  ch'ebbero  i Romani  con  Annibaie  , venne  da  quefto  (atto  prigio- 
niero (3).  Egli  ibride  la  Scoria  d‘  Annibaie  o da  de'  (uoi  tempi  in  Lingua  Greca  , come 
riferisce  Dionigi  Alicarnatteo  (4).  Forfè  quefta  è l'Opera  citata  da  T.  Livio  (5).  Scritte 
altresì  l'Iftoria  o da  la  Vita  di  Gorgia  Leoncino  celebre  Oratore  Siciliano  mentovata  da 
Fulgenzio  Planciade  (6),  e alcuni  Libri  De  re  militari  de’  quali  Aulo  Gellio  cica  il  terzo, 
11  quinto,  e il  fefto  (7)  j e Vegezio  confetta  aver  tratti  da  etti  i fuoi  commentar»  De  re 
militari  (8).  Finalmente  un  fuo  Libro  De  Fafiit  cica  Microbio  (p) , ed  alcune  altre 
Opere  di  lui  cita  Fefto  , cioè  a dire  una  De  Verhit prifeir  (io),  una  De  Comitiis  ( 11  ), 
un’  altra  De  Confulum  potefiate  (12) , un  altra  De  Officio  Jnrifconfulti  ( 13  ) , ed  una  Mi- 
fiagogteon  ( 14) . 


(\  \ Nel  Lib.  I.  delle  fue  Morie  . 

(1)  Lib.  VII.  XXL  XXVL  XXVII.  e XXX. 

^3)  T.  Livio  Lib.  XXL 

C+)  Loc.  cit.  Si  vegga  il  Volilo  De  Hip  or.  Gratti , Lib.  IV. 

Cap.  XIII- 
(5)  Lib.  VII.  e XXI. 

C6)  ExfUeatit  ftrmenit  aarì.jai . Si  vegga  il  fuddetto  Vof- 
fio  , De  Hiftarkis  Latini*  , Lib.  I.  Cap.  IV. 

(7)  ma. Ante.  Lib.  XVI.  Cap.  IV. 

18)  Barato  , Advtrfor.  Lib.  XXV1I1.  Cap.  XL  Preffo  A- 


oftino  Fontana  nel  Voi.  I.  a car.  16.  della  Biblioth.  L*?.n- 
t troviamo  riferito  Luti*  Cìmiìì  Alimenti  de  re  Militati  , 
Fiorenti*  1607.  in  8. 

<9)  Salterà.  Lib.  I.  Cap.  XII. 

(10)  Alle  voci  , peremrrt  , rtcendnd a , rodai  fan*  . 
Cu)  Alla  voce  fatritioj  . 

(11)  Alla  voce  Pratvr  ; 

Ci  3)  Alla  voce  Kunc  topata  , 

(14)  Alla  voce  Tritnttm  . 


ALIONE  (Giorgio)  V.  Aglione  (Giorgio). 

ALIONE  (Giufeppe)  della  Compagnia  di  Gesù,  Piemontefe,  del  Territorio  di 
Mondovi,  viveva  nel  1661.  nel  qual  anno  fono  il  nome  di  Antonio  Hera/dodì  Ltri»za  St- 
endete Secolare,  pubblicò,  come  feoprì  Gio:  Pietro  Giacomo  Villani  a car.  91.  della  Vì- 
pera Alzata , la  feguente  traduzione  dallo  Spagnuolo  da  lui  fatta  , cui  pet  diverti  ri- 
guardi non  potè  Rampar  col  fuo  nome;  Cap  ed  avvenimenti  rari  della  Confezione  ferini  in 
lingua  Spagnuola  dal  P.  Cri(ìoforo  de  VcgcTclella  Compagnia  di  Geni , e traf por  tati  nella  no/lra 
•volgar  favella  da  un  Sacerdote  della  fleffa  Compagnia.  Aggiuntovi  in  que/ta  ultima  imprepone, 
con  un  avvefo  al  Lettore , alcune  utili  Ih  fi  r poni  da  Antonio  Heraldo  ec.  In  Cuneo  apprefjo  Bar- 
tolommeo  Stralcila  166 1.  in  12. 


ALIOT- 
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ALIOTTI  (Gio:  Bari  (la)  V.  Aleocti  (Gio:  Binila  ) ; 

AUOTTI  (Girolamo)  Aretino,  Abate  Commendatario  del  MoniRero  di  Santa 
Flora  e Lucilia  nella  Tua  patria , poi  Monaco,  ed  Abate  Benedettino  della  Congregazio- 
ne Calinenfe  , allora  detta  di  Santa  Giuftina  (i),  merita  dipinto  luogo  fra  gli  Scrittori 
del  fecolo  XV-  in  cui  vide , tutto  che  di  lui  poco  , e quali  nulla  s' abbia  alla  {lampa. 
Nell'Archivio  dell’Abbazia  di  fua  Religione  in  Arezzo  fi  confervano  molte  {ue  Opere 
in  due  Codici  manolcrim  in  foglio.  II  pruno  di  quelli  contiene  fedici  libri  di  fue  Epifto- 
le,  fra  le  quali  fono  inferite  alcune  altre  fue  Operette,  varie  Orazioni,  e Difcorfi  facri. 
Di  quelle  Epillole  una,  o Ila  uno  fquarcio  di  ella  viene  riferito  dal  P.  Gamurrini  (i)>  un’ 
altra  fi  ha  Rampata  nel  donali  dt  lrltrr.  a Italia  (jj,  e dtverfi  fquarci  di  altre  fono  Ra- 
ri pubblicati  dal  P.  Armellini(4),  e dal  P.  Placido  Puccinelli  (5)1  e molte,  fe  ne  atten- 
dono alla  luce  nella  edizione  dell'  EpiRole  d Ambrogio  Camaldolefe  che  in  breve  ufcit 
dovrebbe  dai  torchi  di  Firenze.  Da  effe  fi  polfono  trarre  moltilfime  notizie  intorno  alla 
Vita  di  lui,  ma  a noi  piacerà  notarne  folamente  alcune , e fono  : che  di  chiara  Rtrpe 
furono  ifuoi  genitori  (6)  s eh'  egli  nacque  intorno  al  1413  (7)  1 che  nell'  età  di  17.  an. 
ni  incominciò  a penfare  di  abbandonare  il  fecolo  mollo  dalle  perfuafioni  del  celebre 
Ambrogio  Camaldolefe  (8) , che  dimorò  cinque  anni  intieri  in  Siena  applicandoli  alle 
feienze  (f)  i eh'  entrato  nella  Religione  Benedettina  trovò  quefia  per  la  (uà  debole  com- 
plefiione  si  auRera,  che  veniva  dal  fuo  Abate  difpenfato  dai  digiuni  , e dall'  altre  (olite 
penitenze  j che  per  le  vicende  e riforme  della  (ua  Religione  e (Tendo  egli  Rato  obbliga- 
to ad  abbandonare  il  fuo  MoniRero  dopo  avervi  paflari  Tei  anni,  fi  riduffe  in  molte  an- 
guRie  , mentre  efiendogli  Rato  conferito  un  Priorato  del  fuo  Ordine  nella  Diocefi  d' A- 
rezzo,  quefio  era  di  rendita  sì  tenue,  che  gli  fomminifirava  appena  il  vitto  per  quattro 
meli  dell'  anno , ond'  era  neceflitato  a procacciarli  modo  di  vivere  coll'  induRria  delle 
fue  mani  (io)  > che  per  tre  anni  continui  dimorò  in  quel  Priorato  (il)  > che  pallate  di 
poi  a Roma,  mercè  di  quel  Sommo  Pontefice  trovò  quivi  per  vivere  impiego  e forte  mi- 
gliore (ti)  1 che  nel  1440.  fi  trasferì  in  Francia  col  Cardinal  Zabareila  Nunzio  Apoflo- 
lico  , perchè  venilfe  da  quel  Re  riconofciuto  in  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  e a tale 
effetto  intervenne  anche  al  Sinodo  di  Beni  (13J  i e che  finalmente  confegui  la  fuddetta 
Abbazia  di  Santa  Flora  e Lucilla  intorno  al  1445  (14);  il  cui  MoniRero  unì  alla  Con- 
gregazione di  Santa  Giultìna,  rifiorò,  ed  arricchì,  ed  egli  n’era  ancora  Abate  nel  1477. 
e verilimilmente  ne  fu  (ino  alla  fua  morte, la  quale  avvenne  nel  1480.  come  confia  dall’ 
Archivio  di  quell’ Abbazia  (15),  tutto  che  quefia  non  fi  noti  nella  fegueme  Ifcrizione 
quivi  eretta  alla  memoria  di  lui  : 

HIERONYMO  ALLIOTTO  PATRITIO  ARETINO  HUJUS  OSNOBII  INTER  ABBA- 
TES  COMMENDATARIOS  NOVISSIMO  , INTER  1 ASINENSIS  CONGREC.ATIONIS 
PRIMO,  EXCELLENTIA,  CANDORE,  ACU.V11NE,  ELEGANTIA , RELIGIONI^,  ANI- 
MI, INGENII,  MORUM,  «LA  RISSI  MIS  l'R/ESULIHUS  ACCENSENDO . ABBAS  ET 
MONACHI  ARETINI,  QUOD  CASINENSI  ADJUNCTI  REIPUBLk  .E , QUOD  PRO- 
VENTIBUS  , AC  DISCIPLINA  CUMULATI  , PROTOPATR!  , CONCIVI  , BENEEA- 
CTORI  NE  INGRATI  DE  EDERENT  POS.  MDCXLVU. 

FLORU1T  MCDLXXII1. 

Delle  fuddette  Epifiole  un  altro  bel  Codice  MS.  canaceo  in  4.  ferino  in  quel  fecolo 
XV.  affermano  gli  Se littori  iti  Giornali  t Italia  ( 1 6)  aver  veduto  in  Venezia  predo  al  Sig. 
Bernardo  Trivifano.  Inoltre  quindici  fe  ne  confervano  in  Firenze  nella  celebre  Libreria 

R r r de’ 


(1)  Di  quello  illudre  Soggetto  , e del  lungo  maneggio 
eh'  egli  ebbe  per  unire  alla  Religione  Benedettina  la  fua 
Abbazia  , lì  vegga  il  P.  Placido  Puccinelli  nella  fua  Croni- 
t » diir  Abbadia  Fiortw m*  a car.  f f.  e 56.  ove  lo  chiama 
GVoUmo  d'  Aiuta  di  TtU  Patrizio  Arttù a . 

(»)  /fiori*  Gtm  aitrita  dilli  f Armila  nobili  Teff  am  ti 
Vmbre  , Voi.  I,  pag.  m, 

(})  Voi.  XIII.  pag.  430* 

(4)  Bibliotk  8r»rdich*i-C*Jininfìi  ,Var.  I.  pag.  toi.efegg. 
<0  Crome»  dtlV  Abbailo  Fiorentina . pag.  jf.  e 116. 
(6)  EpifMaram  Lib.  Vili.  Epifi.  od  Ar franerà  Cjpria • 

nnm  Minativi  ec.  dola  unno  144». 

O)  Ex  EpifioU  ai  Sevtrmum  Abbott m data  anno  147*. 


(»  Epifi.  cit.  ad  Arftniam  & Offriamo»  Ma* achei  er. 

(9)  E}»t  Defeafio  prò  ho  II.  nel  Lik  Vili,  delle  lue  Epifi, 

(10)  tpiftola  cit.  ad  Arftniam  Ò>  Cjfriaanm  Mona* hot  ec. 

(11)  Epifilla  cit 
(ia)  Loc.  cit. 

Ci  3}  Sue  Epillole  in  più  luoghi  . e Tua  Orazione  funera- 
le  in  morte  del  Card.  Zabareila  da  lui  detta  in  Firenze  nel 
■44f.  intenta  nel  primo  Libro  delle  lue  Epillole  . 

(14)  Sua  Epifisi»  data  anno  1475 

(t;)  Armellini , Biblieth.  Btaedtlìino  Cafra.  Par.  I.  pag. 
»oa.  e Puccinelli  , loc.  cit. 

(16)  Voi.  X.  pag  47J. 
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de'  pignori  Marchefi  Riccardi,  le  quali  infoine  coila  Vita  dell*  Autore  promife  di  pubbli- 
care fin  dal  1744*  il  Sig.  Abate  Antonio  Vannucchi  (17) . 

Il  fecondo  Volume  poi  MS.  delle  Opere  di  quello  Autore  elìdente  nell'Archivio  fud- 
detto  dell'Abbazia  di  Arezzo  contiene  le  Operette  lèguenti,  delle  quali  le  prime  due  lì 
trovavano  anche  nel  Codice  poc'  anzi  mentovato  del  Sig.  Bernardo  Trivifano  ; De  opti- 
no vivandi  genere  deltgendo , Dialogai.  De  Monachi s erudiendit  libri  duo.  A3  Piutn  II.  Pont. 
Max.  Gratulai  io  prò  felici  redi  tu  ex  Mantuano  Conventu  ad  Frane  ifeum  Coppmum , di  cui  una 
copia  MS.  fi  conferva  nella  Strozziana  di  Firenze  (18;.  Epiflola.  De  felici  Jlatu  Religioni 1. 
De  futuro  fiata  Fede  fa . Contro  Religiofot  fìudium  tmprobantes . De  Gol  hit . Defenfo  prò  Pio 
U.  & prò  Francifco  Coprino , oltre  alcune  Elegie,  vari  Epigrammi  , ed  un  Poema.  Molte 
altre  Opere  egli  ferine , come  fi  apprende  dalle  fue  Epiflole,  che  fi  nominano  dal  P.  Ar- 
mellini f 19),  e le  quali  non  fi  fa  ove  efiflano,  a riferba  di  quella  De  FamtUts  Aretinorum 
Qvium  , che  fi  conferva  prelfo  a Signori  Allotti . Inoltre  egli  in  una  fua  Lettera  fi  di- 
chiara (20)  che  aveva  in  animo  di  continuare  1 'Ifioria  Fiorentina  di  Lionardo  Aretino,  e 
di  Icrivere  la  Vita  di  Eugenio  IV.  e quelle  de’  Sommi  Pontefici  antecedenti,  alle  quali 
Opere  non  c'c  noto,  s* egli  abbia  pollo  pur  mano.  Finalmente  aggiugneremo  che  Pog- 
gio , il  quale  fu  uno  de’  luoi  amici,  come  dalle  Lettere  che  fi  fono  fcritti  a vicenda  può 
ricavarli,  Io  introduce  a ragionare  nel  Tuo  Dialogo  De  Hypocritis  . Amico  di  lui  fii  pure 
il  celebre  Leonardo  Dati, nelle  Epi(l.  del  quale  le  ne  trovano  alquante  a lui  fcrirte  (ai). 

(1,)  Cjitrn.  tir’  Letttr.  puUlUatc  in  fitntt , Tom.  1IL  (*o)  La  detti  Epillol»  i fcritta  a Lionardo  Dati  , oi  è 
Par.  II.  pig.  143.  in  data  dell'  anno  144?. 

(i8j  Mabillon  , Utr  lui.  pag.  194.  (ai)  Ltm.  Dm  in  IpiHalt , pig,  14.  16.  17.  31.C  34. 

(19)  Lib.  cit.  pag.  101.  xoó.  c 107. 

ALIOTTI  (Zanobi)  nobile  Fiorentino, figliuolo  di  Francefco, dell’ Ordì' ne  de’ Pre- 
dicatori, Teologo  nell’ Univerlìrà  della  fua  patria,  viene  commemorato  dal  P.  Raffaello 
Badio  con  quelle  parole  (l):  Leno  lini  de  Aliottit  Ordini!  Pradicatorum  in  eadem  convenfui 
Univerftate , cioè  di  Firenze,  multa  pr gelar  a opujcula  compofutffe  perhibetur  , antequam  apud 
Apoflolicam  Sedem  prò  fuo  Ordine  Or at or  , & Generali!  Procurator  deligeretur  . Obiit  1418, 
die  3.  J unii.  11  Cerracchini  fa)  riferifee  altro  palTo  in  fua  lode  tratto  dal  Necrologio  di 
Santa  Maria  Novella  (3)  di  Firenze,  ove  cosi  fi  legge:  Fr.  Zenobmt  magnifici  Frana  fi  de 
Aliottit , hic  pater  ufque  ad  decrepitar»  atatem  honefle , ac  religìofiffme  vixit , die  3.  J unii  1418. 
obiit  meriti t , virtuttbus , prudenza , feientia  dar  ut , omm  bufaste  amabilità  ac  in  Sacra  T Mo- 
gia nuìlt  fané  fecundut . 

(1)  Nel  Catalogo  de’ Teologi  illuitri  dell’  Univerfità  tu  tyfit  Vinctmii  Vmutifli  i68j.  in  4. 

Fiorentina  lufetito  nella  fua  Opera  intitolala  ; O nftitutu-  (a)  fafii  TtolegiU  Urli’  Vmvtrfìtì  Furenti ni  , pag.  79. 

, & Dreret*  fieri  FUrtntim  Vmverfitnis  Thertogo-  (j)  Tom.  L pag.  37. 

rum  et.  una  rum  illu/lrtum  forum  mirratimi  ec.  Fiere  a. 

ALIPANDRO  V.  Aliprando . 

ALIPRANDI  ( Ambrogio  , ed  Arafmo  ) amendue  Milane!)  Giureconfulti , de' 
quali  il  fecondo  venne  aggregato  al  Collegio  della  iua  patria  nel  1348.  ed  il  primo  nel 
141Ó.  e morì  nel  1508.  vengono  annoverati  dal  big.  Filippo  Argellati  fra  gli  Scrittori 
Mtianefi  (1)  per  ellerfi  ciafcuno  a' tempi  loro  impiegato  nello  ftabilimento  degli  Statuti 
Municipali  della  loro  patria,  l'uno  nel  raccoglierli , correggerli , ed  approvarli,  e l' al- 
tro molto  di  poi  nel  riformarli . Di  Arafmo  egli  rammemora  anche  un  Configlio  Le- 
gale eftefo  nel  1383.  per  una  contefa  nata  fra  la  Città  di  Lodi,  e l'Abate  del  Corno  (2). 

(1)  Btilìven.  Strip.  Melivi.  Voi.  I.  col.  39.  e 40.  (a)  Bilrlieth.  cit.  Voi.  II.  coL  1938. 

ALIPRANDI  (Buonamente)  Cittadino  Mantovano,  Poeta  Volgare,  figliuolo  di 
Simone,  viene  mentovato  dal  Crefcimbeni  col  dire  (i)  che  nelle  Leggi  e nelle  civili  arti 
ne‘  fuoi  tempi  f opra  gli  altri  perito  t fiorì  in  tempo  di  Francefco  Gonzaga  Marchefe  dì  Mantova  9 
thè  lo  mandò  fuo  Ambafciatore  a Roma  fotto  Urbano  Vi.  Sommo  Pontefice  (a),  Compofe  egli  una 
Ifioria  in  terza  rimat  la  quale  fi  chiama  l Alìpr andina , e fe  ne  trovano  alcune  copte  MSS.fegna - 

tante»- 

(1)  l'icr.  itili  Vvlz*  fetfii , VoL  V.  pag-  JJ-  (»)  Pofl'evm.  Gmi.**.  Lib.  IV.  p*g.  4*6. 
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tornente  in  Mantova , una  delle  quali  è fiata  per  noi  veduta , così  fegue  lo  fteffo  Crefcimbeni , 
dal  gentili  (fimo  e per  faviezza  e per  erudizione  riguardevole  Conte  Francesco  Negrifolt  > ed  è di- 
fiefa  in  capitoli  cennovantuno  trattanti  de’ fuccejfi  di  varie  Città  <t  Italia  fino  alt  anno  1414. 
ch'egli  fioriva , e in  particolare  di  Mantova  , dal  che  alcuni  han  prefo  motivo  et  appellarla  la 
Stona  di  Mantova.  Il fuo  (lile  può  vederfi  appreffo  Scipione  Agnelli , che  nella  Ifioria  di  detta 
Città  ne  inferifee  varj  frammenti  > e di  lui  fanno  altresì  menzione  Mano  Equicola  (3),  Ippoli- 
ta Do nef mondi  (q),e  ilpofjevino  (f)>che  lo  chiama  Bonamontus  de  Aliprandis.  Di  quefio  poe- 
ta ce  ne  ha  data  anche  notizia  Aleffandro  pegolotti  di  Guafialla  uno  de'  più  egreg)  rimatori  de’ 
nofbri  tempi.  La  detta  Jftoria  è ftaca  ultimamente  pubblicata  dal  Muratori  nel  Tom. 
V.  delle  Tue  Antiquitatum  ltalicarumt  non  però  affetto  incera,  effendofi  lafciara  indietro 
buona  pane  del  principio  di  etti  come  contenente  cofe  affai  remote  e favolofe. 

(3)  hU*t.  Lih.  HI.  ptg.  141.  (4)  tfter.  Lee  Ir f.  A Cuti.  P*r.  I.  Lib.  V.  pag.  343.  If)  La c.  cil. 

ALIPRANDI  (Gafparo)  Veronefe,  viene  mentovato  nella  Par.  II.  della  Verona 
lllufirata  a car.  451.  per  avere  ferina  la  Vita  di  S.  Giufeppe.  Egli  è vifluto  verfo  la  fine 
dello  feorfo  fecolo . 

ALIPRANDI  (Gio:  Banda)  fi  annovera  fra  i Poeti  Volgari  Veronefi  che  vjffe- 
ro  verfo  il  fine  del  fecolo  decimofeRo,  nella  Par.  II.  della  Verona  lllufirata  a car.  410. 
ove  fi  afferma  aver  effo  pubblicate  alcune  poche ìRime  dijjenere  piacevole.  Quelle  fu- 
rono impreffe  in  Verona  per  Girolamo  Dtfcepolo  1 jpotTn  4. 

ALIPRANDI  (Gio:  Maria)  Giureconfulto  e Pretore  di  Milano,  è autore  d’una 
Orazione  Panegirica  in  lode  del  Card.  Carlo  Gaetano  Scampa  in  occafione  che  fu  a que- 
llo conferita  la  facra  Porpora , da  lui  recitata  nella  gran  Sala  del  Collegio  de'Giurecon- 
fulti  alla  prefenza  di  elio  Cardinale  a’  12.  di  Settembre  del  1739.  Quella  Orazione  fi 
trova  imprefià  a car.  57.  e fegg.  delle  Solenni  Congratulazioni  ec.  per  l efa/tazione  ec.  In 
Milano  per  Pietro  Antonio  Frigoria  1740.  in  4* 

ALIPRANDI  (Luigi)  Milanefe,  Dottore  Collegiato,  già  Canonico  della  Bafili- 
ca  di  S.  Lorenzo,  indi  di  quella  di  S.  Nazzaro,  è autore  d’una  Orazione  Latina  recita- 
ta da  lui  per  il  folenne  ricevimento  fatto  da'  Collegiali  Giureconfulti  di  Milano  al  Car- 
dinale Benedetto  Erba  Odefcalco,  Arcivefcovo  di  Milano  , loro  Collega.  Quella  Ora- 
zione fi  trova  Rampata  in  fine  della  Defcrizione  di  effo  ricevimento  eflefa  dal  celebre 
Giufeppe  Saffi  Bibliotecario , e Prefetto  del  Collegio  Ambrofiano , e Rampata  col 
titolo  di  Anniverfario  della  gloria  celebrato  dagf  Uluftrijjimi  Sigg . Abati , e Collegio  ec.  In  Mi» 
lano  perniarlo  Federico  Gagliardi  J7IJ.  in  4. 

ALIPRANDI  (Niccolò)  Mantovano,  Giureconfulto  , ha  alle  Rampe  ìConfilia  in 
favorem  Duci/  & Duci  (fa  Mantua  fu  per  fiat  u Monti  s ferrati.  Ferraris  in  fogT.  Di  lui  fi 

ha  pure  un  Confilio  Legale  Rampato  fra  quelli  di  Jacopo  Emiliano  Ferrarefe  dopo  il 
Confilio  39.  Venetut  15^5.  in  foglio. 

ALIPRANDI  (Ortenfia)  Poeteffa  Volgare,  viveva  nel  1571.  nel  qual  anno  fu 
impreffa  una  fua  Canzone  inferita  nel  Trofeo  della  Vittoria  facra  ottenuta  dCurzfilari , da 
Luigi  Grotto  Cieco  d‘ Adria,  che  ne  fu  il  Raccoglitore  e pubblicollo  in  Venezia  in  detto 
anno  1571.  preffo  Sigifmondo  Bordogna , e Francefio  P affiatai  in  8.  La  medefima  Canzone  è 
Rata  di  nuovo  Rampata  dalla  Signora  Luffa  Bergoli  nella  Par.  I.  de'  Componimenti  poe- 
tici delle  più  tllufiri  Rimatrici  (fogni  fecolo  a car.  243. 

ALIPRANDI,  o Liprandi  (Paolo)  di  Monza  preffo  a Milano,  è annoverato  dal 
Si g.  Argellati  (1)  fra  gli  Scrittori  Milanefi , perchè  nel  Chronicon  Modoetienfe  diBuonincon- 
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ero  Morigra  (2)  dus  praflantijfims  ejufdem  Orai  ione/  faperfant , com’  egli  fcrive  , quar  anno 
-MCCCXXIX.  dixit , & fuper/audatut  Morigix  ncbts  fervavi! . Noi  avvertiremo  che  que- 
lle due  Orazioni  (3)  non  fono  che  due  rifpofte  di  non  molte  righe  introdotte  dal  Morigia 
in  forma  di  Dialogo , Luna  a Lodovico  di  Tech  collituito  dallTmperadore  Signore  e Vi- 
cario di  Monza  1 l’altra  a Bofchino  de  Mantegazi  Ambafciatore  di  Azone  Vifconte  Si- 
gnore di  Milano,  il  perchè  polliamo  dubitare  fe  meriti  luogo  fra  gli  Scrittori  Milanefi. 

(a)  Si  trova  nel  Tom.  XII.  Scripterum  Return  Utditetum  . (j)  Stanno  inferite  nel  Lib.  IIL  Cap.  Jp. 

ALIPRANDO,  o Alipandro,  come  piuttofto  crede  doverli  chiamare  Jacopo  Buo- 
«anni  ( 1) , fu  Iftorico  Siraculano,  il  quale  fcrilTe  la  Storia  Romana  dalla  fondazione  di 
Roma  in  fei  libri, che  fi  vede  fovente  citata  da Criftiano Scandio  (j).  E‘  incerto  in  qual 
tempo  fiorille,  ma  il  Buona nni  (3)  lo  crede  Storico  antico. 

<i)  Syrme.  Illuflr.  Lib.  II.  pag.  jof.  blietb.  Situi* , Voi.  I pig.  17. 

(1)  Chrwtcon  Stai. 1*  . Si  vegga  il  Mongicore  nella  Bì-  (3)  Loc.  cit. 

AL1SERI  (Giovanni  Vincenzio)  Palermitano,  del  terzo  Ordine  di  S.  Francefco, 
adii  avanzato  nella  cognizione  delle  Lettere  Greche , ed  Ebraiche , celebre  Predicatore , 
Guardiano  di  diverfi  Conventi , pofeia  Segretario  del  Generale  dei  fuo  Ordine  , Procu- 
rator  Generale  dello  fteffo  , Confultore  e Cenfore  del  S.  Officio  nella  Sicilia  , morto  a' 
14.  di  Settembre  del  itfja.  fcrilTe  per  teftimonianza  di  Francefco  Bordono  (t)  citato  dal 
Mongitore  ( i)  un'  Opera  in  Lingua  Volgare  elegantiffima  fopra  il  Sacramento  dell  Altare . 

(1)  Cbreual^U  Terni  Ord.  S.  Frati  cifri  , Cap.  13.  num.  <y.  pag.  318.  Cap.  ij.  num.80.pag.  446.  e Cap.  38.  pag.  f 61. 

I»)  Biblwhet*  Situi*  , Voi.  I.  pag.  368. 


ALIZERI  ( Bartolommeo  ) è autore  delle  due  Opere  feguenti  : 

I.  Trattato  della  Pefe  , cioè  della  flanatura,  e dei  rimedj  per  la  prefervaziane . In  Ge- 
nova 1711. 

II.  Cenfore  de  Par  nife  fopra  alcuni  Ì oggidì.  In  Genova  1711. 

ALLAR1NO  (Pietro)  viene  annoverato  dall' Alberici  nel  Catalogo  degli  Scrittori 
Veneziani  a car.  7 6.  fri  gl'  ìiiullri  Scrittori  di  Venezia,  dicendo  che  fu  uomo  di  molta  dot- 
trina , e bontà  di  vita , e che  pubblicò  un  belùjfmo  T cattato  di  meditazioni . Egli  lo  pone  for- 
co l'anno  15  96. 

ALLE'  (Francefco)  Bolognefe  , Minore  Offervante  di  S.  Francefco,  ha  ricevuto 
luogo  dall' Orlandi  fi)  fra  gli  scrittori  della  Tua  patria  per  una  Tua  Lettera  fcritta  dal 
Meffico  l'anno  1534.  a'  luci  fratelli,  e a fua  madre,  riferita  da  Valerio  Zani  nella  Par. 
IV.  del  fuo  Gerito  vagante  0 fa  Biblioteca  curiofa  di  cento  e più  relazioni  di  viagg)  franteci  dei 
nofiri  tempi . In  Parma  1693.  in  12.  a car.  87. 

(!}  NrtixM  itili  Scrii! . Bchgotp  , pift-  1 17. 


ALLE’  (Girolamo)  Bolognefe  , dell' Ordine  di  S.  Girolamo  di  Fiefole  , celebre 
Predicatore  de'  funi  tempi,  fiori  dal  principio  del  fecolo  XVII.  fino  intorno  alla  metà 
del  medefimo.  Abbiamo  dall'Alidofi  (1)  ch'egli  fu  Definitore  della  fua  Religione  , Dot- 
tore Collegato  di  Teologia  nella  fua  patria,  ed  anche  Profelfore  in  quella  di  facra Scrit- 
tura, la  quale  noi  troviamo  aver  egli  pubblicamente  letta  in  elfo  Studio  niente  meno  di 
trenta  anni  (a).  Nell'Accademia  de'  Cofanti  di  Camerino  venne  chiamato  il  Rugiente. 
Di  lui  fanno  inoltre  menzione  il  Bumaldi  (3),  l’Orlandi  (4),  e l'Autore  della  Magna  Bi- 
blioiheca  Ecclefiafica  (j) . Ha  alle  Rampe  l' Opere  feguenti. 


(l)  i Datteri  Baitene fs  di  Teelegia  , Filcpfi a et.  pag-  113. 
(i)  Ciò  fi  ricava  dall'  oflèrvare  da  una  parte  che  I’  Ali- 
doli  , il  quale  Icriveva  nel  1613.  pari*  di  lui  come  di  Pro- 
fr flore  allora  vivente  in  e{R>  Studio  di  Bologna  i e dall'al- 
tra che  nel  frontifpuio  della  l'uà  Opera  intitolata:  Il  tem- 
ente »jt  a feomutonumnte  pubblicata  da  lui  nel  1633.  lì  ve- 


de ancora  chiamato  Lettere  di  Sagru  Scritture  nell*  pubbli' 
t»  Vmvtrfiti  4dt  tìelegi m . 

(3)  BtUietb.  B» non.  pag.  86- 

l4)  Netn.it  dtfli  Senti.  Belerà.  pag.  i/t. 

(j)  Tota.  I.  pag.  318. 
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ALLE'.  ALLEGRACUORI.  joi 

I.  Il  [tilt  Segno  ec.  Difiorfo  recitato  tuli  Accademia  de'  Collanti  di  Canterina  da!  Al.  R.  P. 

M. Girolamo  All!  detto  il  Rugiente  Accademico  Collante.  In  Camerino  appreso  Francefio  G io. 
jofi  1613.  in  4. 

II.  "1  Convinti , e con  fu  fi  Helrei  , Opera  drvifa  in  alcune  prediche  predicale  nell  antico , e 
già  patriarca/  tempio  di  S.Si/ve/ìro  di  Venezia.  In  Ferrara  nella  /lamperia  Camerale  1619.10 

4.  Quell'  Opera  è dedicata  dall'  Autore  a Monfig.  Alfonlo  Ariofto  Canonico  de!  Duo- 
mo  di  Ferrara.  Dell'  edizione  di  e(Ta  non  ci  ha  recata  notizia  alcuno  degli  Autori  ib- 
praccirati.  In  fine, come  per  appendice,  fi  trovano  aggiunti  alcuni  panegirici, tra  i quali 
uno  a car.  15 a.  in  onore  di  S.  Carlo,  ed  un  altro  a car.  188.  in  onore  di  S-  Venanzio, 
de'  quali  due  panegirici  fanno  bensì  menzione  i fuddetti  Scrittori , ma  fenza  dirci  ove  e 1 
da  chi  fieno  Rati  pubblicati.  Noi  tuttavia  abbiamo  veduta  l' edizione  di  quello' di  S.  Ve-  rkvl,  c 
nanzio  che  fi  è fatta  In  Bologna  per  Bartolommeo  Cochi  1813.  in  4.  con  dedicatoria  ad  An- 
nibale Gimnafio  Arcivefcovo  Sipontino. 

J|[.  Orazione  in  loie  del  defonto  Signor  Cardinale  Lorenzo  Magalotti.  In  Ferrara  per  ii 
Gironi  1*37.  in  4 (8). 

0 IV.  S.  Niccolò  .nuova  rapprefentazione  (in  verfi)./»  Ferrara  per  Ginfieppe  Gironi  1838.  in  8. 

V.  Predica  fatta  nel  Capitolo  Generale  iella  fua  Congregazione  mente'  era  Vifitadore  di  effa 
tanno  16}?.  In  Bologna  per  Gir.  Batifia  Ferroni  in  4.  Un'  altra  pure  da  lui  fatta  nel  fuo 
Capitolo  Generale  ne  riferifce  il  Bumaldi  cui  dice  intitolata  FnminUt  triplex. 

^,-VI.  Eflratto  fpcritnale  per  curare  un’  anima.  In  Bologna  per  lo  Ferroni  1840.  in  11. 

VII.  Nuova  Rapprefentazione  fpcritnale  iella  Beata  Caterina  da  Bologna  dell  Ordine  di  San- 
ta Chiara.  In  Bologna  per  lo  Ferroni  1841.  in  ta.  Anche  quell'  Operetta  fi  vede  omelia 
dai  fopraccitati  Scrittori,  come  altresi  le  due  feguenti . 

Vili.  La  iforlanata  e fortunata  Clotilde  , Rapprefentazione  ec.  In  Bologna  per  Carlo  Ze- 
nero  1842.  in  11. 

IX.  La  Contrizione  trionfante , Rapprefentazione  ec.  In  Bologna  per  te  Ferroni  1844.  in  12. 

X.  Anatomia  dclle'Religiofe . In  Bologna  per  il  Telatimi  1845.  in  ta. 

XI.  L uomo , che  parla  poco,  e ragiona  molto . /•  Bologna  per  Andrea  Salmincio  1 848.  in  1 2 . 

XII.  La  feonofeiuta  , e conofeiuta  Spofa  di  Salomone  cogli  Intramezzi  di  Sanfone , di  David, 
de,  e di  Affaletme . Ivi  per  Carlo  Zcnero  i8jo.  in  12. 

Xllfi  II  concatenato  fioncatenamenlo  de  i penfieri , parole , et  altioni  umane,  che  letto  e 
pr  al  cicalo  concatena  le  virtù  nell  animo , e h fiancatala  i vitti  ec.  coll"  anneffo  del  difingarmn 
i alcuni  delle  finifire  apprenfioni  che  tengono  delti  fempre  venerabili  Padri  della  Compagnia  di 
Gem.  In  Bologna  per  Carlo  Zencro  16  53.  in  8.  Quell'Opera  è Hata  ignota  al  Bumaldi, 
ed  all' Orlandi.  Dall'Autore  è dedicata  al  Duca  di  Modena  Fra  ncefeo  d'Effe.  Nella 
Lettera  ai  Lettori  dice  che  quella  è la  decimafefta  Operetta  da  lui  data  alla  luce  ; il  che 
fempre  più  giova  a farci  conofeere  elTer  troppo  difficile  l'aver  contezza  di  tutte  l' Opere 
d'uno  Scrittore. 

s>  XIV.  Le  Chimere  Pitagoriche , Calali fiic he , Chimiche , e Giudiziarie  dijfipate  dal  vento  della 
verità.  In  Bologna  per  Giacomo  Monti  1854.  in  12. 

(6)  L’ Orlandi  riferifce  U fuddetta  Orazione  in  morte  manifefto  errore , perciocché  il  Card.  Maialoni  non  è morto 
del  Cardio.  Magalotti,  come  Rampata  nel  1634.  il  che  i che  nel  i6jj.  in  cui  appunto  fi  Rampò  la  detta  Orazione. 

ALLE'  (Niccolò)  Bolognefe  , Giureconfulto , e Dottore  Collegiafo  , diede  alle 
(lampe, per  tellimonianza  di  Pompeo  Scipione  Dolfi  (t)  citato  dall' Orlandi  (2), diverte 
Allegazioni , e Scritture  in  Jure. 

(1)  Crtati^is  dtlU  famuli*  multili  di  Bolegn*  ,pag.  jgj.  (»)  Ntfit.  fUjU  Scritt.  Babgn.  pag.  114. 

ALLEGRACUORI  ( Galvano  ) Bolognefe , Giureconfulto , noto  comunemente 
lotto  il  nome  di  Galvano  da  Bologna,  fenile  un'  Operetta  De  Dt/fierentrf!  Legum  & Cano-  __ 
num  che  fi  trova  (lampara  nel  primo  Tomo  della  gran  Raccolta  intitolata  Trai} alar  r 
T ralìatuum  magni  Univerfijurii  a c.  18 9.  Le  Differenti*  quivi  notate  fono  98.  Da  effa 
Operetta  niuna  notizia  fi  ricava  intorno  all'  Autor  fuo  . Nel  titolo  fi  legge  per  errore 

di 
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di  Rampi  Cibivi  in  luogo  di  Galvani . L’AIidofi  (!)  pone  il  tempo  del  lùo  Dottorato 
all’anno  ia  69.  Egli  fcrive  che  di  Ini  fi  vaiano  alluni  Oprrt  manoftritte,  e lo  chiama  Calva, 
no  i Mlegratuare . Tal  cognome  gli  hanno  di  poi  aflègnaco  anche  il  Bumaldi  (a),  il  Ko- 
nig  (ih  « l' Orlandi  (4). 

fi)  Li  Derivi  Bologne  fi  dil.eegt  Canonie * , e Civile , pag.  94.  (3)  BiUitth.  Vttut  , & Km*  , pig.  tS. 

(1)  MmervMlU  Beno*.  Ciuitvn  An*dtm*x*  , pag.  76.  (4)  Ketixit  interno  sgh  Senti.  Sale* nifi  , pag.  ixj. 

ALLEGRONI  (Pietro)  di  Martinengo  Terra  grotta  fui  Bergamafco,  vilfe  pri- 
ma in  abito  di  Prete  Secolare  ed  elercitò  pubbliche  Lettere  in  molte  Città  d’Italia,  indi 
già  d'età  provetto  entrò  in  Roma  fra  Canonici  Regolari  l’anno  1730.  Ciò  riferifee  il 
Calvi  (1),  il  quale  aggiugne  che  Rampò  un  Libro  fopra  le  fentenze  con  quefio  titolo  .* 
Quoflionet  Theo  logie*  [acuitati}  quatuor  Itb.  Seni  etti.  D.  Petri  Allegre  ni  de  Martinengo. 

(1)  Seti**  Lenir,  degli  Striti.  Btrgnm.  Par.  I.  pag.  4*7. 

ALLEGRETTI  ( Allegretto  degli- ) Sanefe,  fcrifle  alcuni  DUr)  Sanefi , i quali  co- 
municati manoferitti  dal  Sig.  Uberto  Benvoglienti  Patrizio  diSiena  al  Propotto  Lodovico 
Antonio  Muratori,  furono  da  quello  pubblicati  per  la  prima  volta  fra  gli  Scrtptoret  Re- 
rum Italie arum  nel  Voi»  XXIII.  a car.  763.  Quelli  lì  efieudono  dall*  anno  1450.  fino  al 
1496.  intervallo  di  tempo  in  cui  egli  fiorì.  Dalla  lettura  di  elfi  fi  apprende  ch’egli  inter- 
venne a molti  di  que’  fatti  che  racconta  . Sotto  il  primo  di  AgoRo  del  1482.  fcrive 
che  fu  fatto  del  Configlio  del  popolo.  Sotto  a’  22.  di  Marzo  dell'  anno  feguente  nar- 
ra eh’  egli  era  uno  de’  Configlien  di  tutto  il  Reggimento,  e (otto  a'  2 9.  di  Dicembre  del 
1494  ci  feopre  il  nome  di  luo  padre  dicendo  10  Allegretto  dì  Nanni  Allegretti  effendo  pre- 
dente olle  dette  cofe  ec.  Pare  dalle  dette  cofe  avere  poco  efattamente  1'  Ugurgieri  ( 1 ), 
che  lo  chiama  Nobil  Sanefe , fidato  il  fuo  fiorire  circa  gli  anni  1440.  Per  altro  il  Mu- 
ratori nella  prefazione  che  vi  premette,  taccia  quelli  Dtar) , come  quelli  che  contengo- 
no troppo  minute  e frivole  particolarità» 

Ci  ) Pampe  Snntfi , Voi.  I.  Tit.  XIX.  num.  XXII.  pag.  630. 

ALLEGRETTI  (Antonio  fi))  Fiorentino,  Poeta  Volgare,  che  fiorì  intorno  alla 
metà  del  fecolo  XVI.  fcrifie  alcune  Rime  , che  fi  trovano  Rampate  nella  Raccolta  dell* 
Atanagi  nel  Voi.  I.  car.  9.  ec.  e nel  Voi.  II.  a car.  74.  ec.  L*  Atanagi  lo  chiama  nell’  In- 
dice appoRo  in  fine  del Tòm.  1. ingegno  nobile  e pieno  d ogni  bontà.  Una  Canzone  eh' è pur 
in  effa  Raccolta  fa)  è Rata  di  nuovo  Rampata  dalCrelcimbeni  (3)  per  la  fua  fingolarità» 
«Rendo  le  Ranze  di  ella  compoRe  di  foli  otto  verfi , maniera,  com’  egli  afferma,  fin 
allora  non  ufata,  nel  che  tuttavia  s’inganna,  come  ha  fatto  conofcere  chi  ha  appoRe  le 
note  al  Crefcimbeni  (4) . La  medefima  fi  trova  pure  inferita  nel  Voi.  II.  della  Scelta  del 
Gobbi.  Dal  Poccianti  (5)  abbiamo  che  compofe  un  Libro  fopra  il  Cielo  in  verfi  Vol- 
gari il  cui  principio  era  ; 

Dell  alte  (Ielle  fiffe , e degli  erranti  ec. 

c il  quale  fi  confervava  nella  Libreria  de’  Signori  Gaddi.  Aggiugne  il  P.  Negri  ( 6 ) che 
ferine  ancora  la  Vita  di  Benedetto  Varchi  la  quale  forfè  or  più  non  fi  trova.  Delle  par- 
ticolarità della  fua  Vita  pochilfimoa  noi  è noto.  Apprendiamo  dalla  Vita  di  Benvenuto 
Celimi  (7)  ch'egli  vilfe  alquanto  tempo  in  Roma  in  cafa  di  Monfig.  Gio*.  Gaddi  Com- 
mifiano  del  Papa,  e Cherico  della  Camera  ApoRolica,  il  quale  amava  affai  e protegge- 
va  le  Lettere,  e que' che  le  arti  con  qualche  eccellenza  profilavano  . Quivi  l’ Allegretti 
praticò  e contrafle  Rretta  amicizia,  fra  gli  altri,  con  Annibai  Caro  , la  quale  continuò 
lungo  tempo  cioè  a dire  per  io  meno  dall’anno  1 J40.  fino  all'Aprile  del  1550  (8), in  cui 

fi 

CO  II  P-  Q«*drio  nel  Voi,  II.  della  Star,  t f ogni  (4)  Mar.  eie.  annotai.  41. 

T»*fì*  a car.  580,  lo  chiama  Mone  Attui*  fotfeper  averlo  (4)  C*t*l.  Strip.  Flarrneinorttm  , pxg.  if. 

veduto  chiamato  nella  Rxcolta  dell’  Atanagi  o altrove  Af.  (6)  i/t  or.  degii  Sente.  Fiottatine  , pag.  ; j. 

Am  ani*  , ma  in  tal  enfo  non  ha  avvertito  cne  quel  M.  fi-  (7)  A car.  64.  111.  e 114. 

Unifica  il  folito  titolo  di  Mej/ere  . (8)  Lettere  del  C*r » , Voi.  I.  pag.  1 17.  t fi.  e JOO»  edia.  di 

U)  Voi.  I.  pag.  1 y.  Padova  17*5.  in  8. 

tj)  l/Iar.  de IU  Vtlg.  Peefi « , Voi  L pag.  141. 
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fi  difgullarono,  come  appare  da  una  Lettera  di  rifentimento  a lui  ferina  dal  Caro  (?), 
Ebbe  altresì  amicizia  con  Claudio  Tolomei , come  fi  apprende  da  una  Lettera  di  quello 
a lui  ferina  con  cui  lo  pregò  a comunicargli  i Ddcorfi  del  Maccbiavdlo  (io),  ed  amico 
fu  pure  d'Antonio  Braccioli  che  lo  introduce  per  uno  degl'interlocutori  in  due  de'  fuoi 
Dialoghi  nel  fecondo  Tomo. 

(>)  latti"  dal  Can , VoL  I-  |»g.  jo«.  t'°)  luti"  dii  filmi , pi*-  ifc  a mg. 

ALLEGRETTI  (Jacopo)  di  Forlì, fioriva  dopo  la  metà  del  feco!oXIV(i).La  fua 
profeflione  fu  la  Medicina,  ma  fi  dilettò  in  modo  particolare  della  Poefia  e deli'  Altro, 
nonna.  A quell’  ultima  unir  volle  l' Aerologia,  e della  cognizione  eh'  ebbe  in  effa  diede 
alcune  prove  col  pronofticare  alcuni  farti , hccome  riferifee  il  Cavalier  Marchefi  ( a ). 
Forfè  fin  d' allora  non  piacquero  quelli  fuoi  pronollici,e  perciò  fi  vede  che  il  celebre  Co- 
luccio  Salutati  fuo  amico  indirizzò  a lui  un  componimento  poetico  il  cui  tema  era  ne 
prophetare  vtìltt  (3) . Erede  nella  fua  patria  un'  Accademia  l'anno  1370.  come  abbia- 
mo da  Ottaviano  Petrignani  (4),  la  quale  tuttavia  ebbe  poca  durata  per  mancanza  diSo- 
llcnitore  j perciocché  pollo  egli  in  difgrazia  da' fuoi  malevoli  predò  a Sinibaldo  Ordelaffi 
che  allora  dominava  in  Forlì , ritirar  fi  dovette  in  Rimino,  ove  altra  Accademia  illituì , 
ed  ove  finì  di  vivere  (5).  Egli  lafciò  un  Poema  Bucolico  in  verfi  Latini  affai  commen- 
dato dagli  Scrittori , ma  fi  dubita  affai  che  fia  perduto  (6) . Jacopo  Filippo  Tomafini  ri- 
ferendo 1 MSS.  che  al  filo  tempo  fi  confervavano  in  Padova  nella  Libreria  de' Canonici 
Lateranenfi  di  S.  Giovanni  di  Verdara  annovera  il  feguente  (7)  : Volamen  in  quo  multa 
ir  primo  Fallirono  J aioti  Alcgrcti  Poeta  Lirici , & carmen  ai  Lndnieam  Ungart a Urge m 
prò  Bcclefia  iefenienia  advent  antem . Anno  1370.  Incipit  : Sole  novo  primtr  Ittbent  anfora  fui 
aura  ec.  Ir  fiat  Forolivienfii  qui  ctiam  compojuit  lucoticum  carmen  ec.  Certamente  egli  ebbe 
nome  di  buon  Poeta  Latino)  e di  lui  fa  onorevole  menzione  anche  Leandro  Alberti  (8) 
chiamandolo  elegante  poeta  . Si  vuole  eh’  egli  feopridè  e traferiveffe  le  Poefie  dì  Gneo 
Cornelio  Gallo  fuo  Concittadino  (p). 


(1)  Quindi  itogli!  il  Cav.  Giorgio  Viviino  Mirchefi  fcri- 
vendo  nelle  Tue  Memorie  delT  An ad.  di’  Filerpti  di  Farti  a 
a. r.  i.  che  1*  Allegretti  fioriva  nel  tradite  fimo  Steli  . 

(ij  Memorie  dtll"  Acati,  di'  Filrrgiti  , pag.  li.  e >4- 
(j)  Di  quel  Componimento  la  menzione  il  Geddi  nel 
Voi.  II.  De  Script,  non  Etelef.  a car.  3 it.  ove  ferire  di’ elì- 
ceva MS.  predò  di  fe  . 

(4)  di  Lunati  gftrtixj  nella  Prefazione  3 e Mar- 


cheG  ne*  luoghi  citati  . 

IO  Mai  cheli  , loc.  cit.  Bonoli  , Sfar,  di  Farti  ; Pietro 
Ravennate  , Annali  , all’  anno  1369  j e Quadrio  , Star,  e 
Rar.  £ agm  Poofin  , Voi.  I.  pag.  yj. 

; (6)  Marthefi  , Vita  Virar,  lllufìr.  Faroliv.  pag.  137. 

(7)  JSdhotk.  Patarv.  M SS.  pag.  13. 

(81  Drftnuent  £ Italia,  p*g.  313.edu.  di  Ven.  ijti.  iu  4. 
(9)  Marchefi  , loc.  cit. 


ALLEGRI  (Alefiàndro)  Bergamafco , fioriva  nella  fua  patria  verfo  la  metà  del 
fecolo  XVI.  con  fama  di  buon  Oratore,  e Poeta.  Era  del  Collegio  de'  Nodari , e fervi 
lungo  tempo  nella  Cancelleria  Epifcopale  in  grado  di  Nodaro  primario  . Orò  per  no. 
me  del  fuddecto  Collegio  nell'  ingreffo  del  Veicovo  Luigi  Lippomani , e in  altri  incon- 
tri ancora.  Fu  molto  caro  per  la  pratica  e cognizione  che  aveva  degli  affari  della  Cu. 
ria  Epifcopale, a- due  Vefcovi  Lippomani  e Cornato.  Fu  uno  di  que’  Letterati  eh’  erano 
felici  raunarft  predò  al  celebre  Pietro  Spino  in  una  fua  Villetta  affai  deliziofa  predò  Ber- 
gamo detta  la  Maregolda,  ficcome  riferifee  l'eruditiffimo  Sig.  Pietro  Antonio  Seradi  (i) 
clic  lo  chiama  poeta  ìnrlefco  argot tjfimo  . Ignoto  c il  tempo  della  fua  morte,  ma  il  Cal- 
vi (a)  dal  quale  abbiamo  tratte  quelle  notizie,  crede  che  moride  verfo  il  1370-  e lo  de- 
duce dall'  offervare  ch'egli  morì,  mentre  Achille  Muzio  fcriveva  il  fuo  Teatro , nella 
quarta  parte  del  quale  così  il  Muzio  cantò  dell' Allegri: 

Dum  cono  , exctffit  Mithael  ( parla  del  Carrara  ) 

excefit  Alegnv, 

Longiur  hit  ourii  iignut  ut  enfiti  fruì  : 

e dal  credere  che  il  Muzio  fcriveife  il  Teatro  intorno  al  1370  (3).  Ma  forfè  il  Muzio  feri- 

vevz 

(i)  Vita  di  Pietro  Spina  , nel  Voi.  XXXI.  della  Raccolta  (3)  Non  altro  fi  può  qui  da  noi  offervare  fc  non  che  il 
Calogerana  a car.  aoj.  Teatro  del  Muzio  ufei  dopo  la  morte  del  fuo  Autore,  cioè 

(1)  Sena  latttr.  darli  Striti.  Birgam.  Par.  I.  pag.  xo.  1*  anno  ijptì.  in  Bergamo  per  Cornino  Ventura  con  que. 
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vcva  anche  dopo  il  1571.  nel  qual  anno  era  per  avventura  ancor  vivo  l' Allegri  (4) . Il 
medelimo  Calvi  nferifce  dell' Allegri,  oltre  ere  libri  di  Rime  divife  in  Cittadini , Rurali  ,e 
Sacre , della  cui  impreflìone  per  altro , fe  pur  fi  è fatta  } non  ci  fa  cenno  alcuno  , le  fé- 
guenti  Operette  : 

L Orazione  a Monfig.  Luigi  Li p por»  ani  Ve  fervo  di  Bergamo  in  nome  del  Collegio  de'  Nodari 
di  efj a Città  , In  Bergamo  1558. 

il.  Dentizione  dell  apparato  fatto  dalla  Città  di  Bergamo  nell  ingreffo  dello  flefJoVeft,  Ijy8. 

III.  La  Deflazione  di  Bergamo  per  la  fabbrica  della  nuova  fortificazione  1562. 

IV.  Due  luoi  componimenti  Latini  in  morte  di  Ettore  Baglione,  l'uno  di  38.  sfame- 
rei, e l'altro  di  quattro  verfi  elegiaci  fi  hanno  nella  Raccolta  in  morte  del  fuddetto  Ba- 
glione  (5).  Il  primo  fi  ha  altresì  nella  Raccolta  di  Poefie  Latine  in  fcedui  fy  Vittorìam 
cantra  T urtai  ]uxt a faune  Carini  hiacum . Vene  t tit  ex  typographia  G uerr*a  1572.  in  8«ac.  2 IO. 


fio  titolo  : Thtdtrmm  frx  pMftibm  Jt/tinihtm  quaermetìffim* 
quidam  qu*fi  fetum  plurima  «m a modo  antiqua  , Jtd  rtetn- 
tur  a ttiam  D.wjw  , Rtrmm  , Virar  umqtu  illa/Irmm  Srr. 
S»m* imm  mtninutua  toitui  uftrmntu* . In  quello  fi  la  ono- 
rcvole  menzione  dell*  Allegri  anche  in  altri  vrrlì  riremi 
dai  poc’  anzi  citato  Calvi  , e pofcia  daj  Konig  a car  18. 
della  iubhith.  Vttnt  Cr  tiova  , ove  per  altro  fi  può  taccia- 
re quello  Scrittore  d’  una  aflèrzione  che  forfè  non  avreb. 
be  potuto  provare  . ed  è 1’  attorniare  lenza  dilazione  che 
J*  Allegri  anno  uro.  dii»  . 

<4)  Noi  lo  ncaviimo  da  ana  Raccolta  intitolata  : Et  epe. 


Statiti  , td  Epitaffi  di  divtrfi  fpirii  di  Lombardia  comperi 
lultt  Efftquit  deli’  Élu/ìnft,  Htfter  Bacitene  eiUbrati  in 
Bcrfamo . Stampati  in  Cremona  apprrffo  Cnftoforo  Dr aitai 
in  4,  ove  fi  hanno  Compulsioni  Latine  dell'  Allegri  in 
morte  del  Baghoue  » e quantunque  non  vi  fi  legga  r an- 
no della  Rampa  , quello  tuttavia  fi  ricava  dalla  Dedicato- 
ria dello  Stampatore  diretta  a Pietri  Pontino  nobile  Ber- 
ganufeo  di'  é in  data  de*  due  di  Giugno  del  if?t.  Ond’  i 
ventimi :e  che  in  quell’  anno  folle  ancor  vivo  1*  Allegri, 
(j)  Si  vegga  1’  antecedente  annotazione  . 


ALLEGRI  ( Alettandro)  Fiorentino  (i), Poeta  rinomato  per  le  fue  piacevoli  Rime, 
fiorì  dopo  la  metà  del  fecolo  XVI.  Egli  fi  addottorò  in  fifa  (2) , poicia  , o fotte  inco- 
ttane di  genio  , o neceflìtà  esulata  dalle  umane  vicende,  pafsò  a diverfe  profeffioni  fra 
di  loro  poco  conformi  > perciocché  fu  Cortigiano,  poi  Soldato  , indi  Prete  . Quefto  ap- 
prendiamo da  lui  medelimo  il  quale  in  quel  Sonetto  indirizzato  aBernardetto  Minerbec- 
ti  che  incomincia  (3}: 

Sluefla  farà  per  dirvi , Bernar detto  ec. 

così  fi  foctofcrive; 


Di  là  dov  io  fon  nato , 

Il  di  quanti  non  fo  > Chi  voi  fapete  , 

Scolare , Cortigian  , Soldato  , e Prete  . 

E quafi  Io  ttettb  replica  in  un  altro  (4),  ove  difendendofi  dalle  uccie  , che  certuni  gli 
davano  , così  di  le  favella  : 

• 1 S' io  porto  il  ferraiolo  alla  mancina 

! . Il  cappello  arricciato  , o il  collaretto 

Con  l'amido  , 0 le  calze  di  colora 
Son  io  pero  quel  fantaflic’  umore , 

Che  poffa  dare  agli  uomini  fofpetto 
D' effer  cagton  di  qualche  lor  rovinai 
Non  gU  fidar  farina 
< Al  con  che  lecca  cenere  , direte , 

Tu  (et  Scolare  , e Cortigiano , e Prete . 

Che  breve  per  altro  fotte  la  fua  vita  in  Corte  e che  fe  ne  partifle  difguttato,  Io  dice  egli 
in  una  fui  Lettera  (5)  colle  qui  apprettò  parole:  Dich’io  qualche  mil  della  Corte, ed  al  Sig . 
pandolfo  in  un  Sonetto , per  eh'  io  vi  fletti  poco , e v ebbi  manco  . Mi  ne  die  egli  un  fracaffo  di 
bene  in  quella  Lettera  , che , voflra  grazia  , l’altro  dì  m‘ invtifle , che  da  lui  veniva  j perché 
v c flato  più  di  me , e forfè  non  ha  cavato  meno,  buon  prò  gli  faccia  , ma  per  moflrargli,  eh ’ io 
non  fol  me  ne  partj  volentieri,  e preflo,  ma  n abbruciai  /’ alloggiamento , ecco  eh'  to  gli  rif pondo 
..'••  ..V  \ c . i - • m 


(t)  Alcuno  per  ishaglio,  e furie  per  aver  vedute  la  pri- 
ma . 1»  feconda  , e la  quarta  parte  delle  lue  Rimt  Rampa- 
te in  Verona  , e perche  in  quelli  Città  fi  trova  la  fami- 
glia Allegri  , lo  ha  creduto  Vttonefe,  ma  certamente  egli 
e Fiorentino  . 


(1)  Zitti  li  t dtlf  Accademia  Fiorentina  , pag-  zip. 

<})  Sue  Riim  piateteli  , Par.  II.  fbgl.  K- 

(4)  Sue  Rim*  pittiteli  , Par.  III.  pag.  18.  a terg. 

Frale  lue  Rum  piaetvtU  nella P. IL fogl.D.z^tcrg. 
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in  ^utjln  mix  dehìl  Satir etta  ec.  Dalla  Satira  che  Teglie,  non  fol  fi  apprende  Io  frettò,  ma 
altresi  che  il  tempo , in  cui  egli  viffe  in  Corte , fii  quello  di  fua  gioventù  . Eccone  le 
Tue  parole: 

Nacqui  libero  , e fon  , grazia  di  Dio  , 

E fe  pur  mejft  uh  tratto  i piè  ne‘  ceppi 
Della  Corte  , le  difii  , Amica  addio . 

Or  mi  parrebbe  aver  del  pafcigreppi , 

S' io  tartufi*  a morir  debole  e vecchio , 

Dove  giovane  , e fan  viver  non  feppi . 

Frequente  argomento  delle  Tue  Rime  fu  quello  della  Corte  , verfo  cui  dimoftrò  ferii» 
pre  mai  la  Tua  avverfione  . Se  a lui  medefimo  noi  vogliara  preftar  fede  , egli  viffe  con 
poche  fortune , e fu  molto  sventurato  . In  un  luogo  parlando  delle  Mufe  che  pafcono 
di  fola  fperanza  i Poeti  , così  favella  (6): 

V ho  provai'  io  così , che  mille  volte 
Me  ne  mandornp  a letto  fenza  cena  , 

Come  fe  fufii  il  dì  qualche  vigilia , 

Altrove  cosi  incomincia  un  Sonetto  (7)  : 

Chi  vuol  veder  veramente  un  ritratto 
Di  man  di  Michelagnol  Buonarroti 
Delle  piagare  , a me  fi  volga  , e noti , 

E troverà  non  me»  che  si  detto  , il  fatto  • 

Lafciamo  andar  eh'  i'  fon  uom  contrafatto 
Della  perfona  , e poi  fon  come  boti  , 

Che  fon  di  cenci  fuori , e dentro  voti , 

Come  farebbe  a dir  , povero  , e matto  . 

Ebbe  tuttavia  alcun  podere , di  cui  fa  egli  cenno  in  più  d*  un  luogo , benché  feriva 
in  un  altro  (8): 

Andrò  nelle  flagion  più  temperate 

Ber  le  ville  dt  quefto  , e quell"  amico  , 

Perchè  Domeneddio  non  me  n ha  date . 

Vago  è il  ritratto,  eh*  egli  fa  di  fe  fretto  in  quel  Sonetto  che  incomincia  (9). 

Son  diventato  , come  una  cipolla  , 

Che  fa  pappata  dì  memoria  al  cuoco , 

E nero  , e vizzo , e debole  , e dappoco  : 

Perchè  la  crofla  mix  non  ha  midolla  . 

Dimorò  per  lo  più  di  piè  fermo  in  Firenze,  ov'  ebbe  cafa  fulla  piazza  di  Santa  Maria 
Novella,  la  quale,al  riferir  di  Jacopo Rilli  (10), era  Tempre  ripiena  de* più  dotti,  ed  eru- 
diti uomini  della  Città,  che  ogni  giorno  , e in  gran  numero  vi  concorrevano.  Ebbe  un 
fratello  per  nome  Francefco,  a cui  fi  debbe  in  parte  il  merito  deirimpreflione  delle  fue 
Compouzioni  che  fu  fatta  come  appare  dopo  la  morte  di  lui.  Quando  quella  morte  fe- 
guitte,  non  ci  è noto.  Sappiamo  foltanto  ch'egli  non  vifle  meno  di  cinquanc’  anni , co- 
me può  argomentare  da'  feguenti  Tuoi  verfi  (11)  .* 

Come  farà  mai  il  del , eh'  io  non  mi  danni , 

Da  poi  eh’  io  fon  tenuto  ne  pupilli , 

Ed  ho  , con  riverenza  , cinquanc'  anni . 

Dal  fopraccitato  Rilli  nelle  Notizie  de It  Accademia  fiorentina  (11)  da  lui  fcftefe  con  ordi- 
ne cronologico,  non  fe  gli  alfegna  veramente  anno,  ma  fi  colloca  fra  il  ly 96.  e il  iyy^. 
Per  altro  farebbe  egli  vifliito  per  lo  meno  fino  al  1609.  qualor  egli  fotte  quell'  Alettan- 
dro  Allegri  che  in  detto  anno  fu  eletto  Cenfore  dell’ Accademia  Fiorentina  lotto  il  Con- 
fidato di  Aleffmdro  Strozzi,  ficcome  riferifee  il  Sig.  Can.  Salvino  Salvini  (13). 

S s s SUE 

(6)  Rum  piattvoli , Par.  III.  pag.  16.  (io)  Natiti*  del?  Are  attinia  Fiorentina  , pag.  lEp. 

(?)  Par.  III.  pag.  4.  a t«rg.  (1 1)  Rum  piattwli , par.  IV.  fogl.  N.  3. 

(*)  Rum  ptattvau  , Par.  II.  fogl.  D.  3.  a tergo  . (11)  Loc.  cit. 

(S>)  Rimo  piacevoli , Par.  IIL  pag.  xj.  (13)  Fafti  Confatati  ec.  pag.  36*. 


Digitized  by  Google 


JO*  a l l egri. 

S U E OPERE. 

I.  La  puma  parte  delle  Rime  piacevoli  di  Alejjandro  Allegri , raccolte  dal  Molto  Re v.  D- 
Oraz'0  Mortiteli,  e da  Francejco  Allegri  date  tn  luce,  dedicate  al  Molto  III  ufi  re  , e Molto  Rev. 
Sig.  Cefare  Mufe itola.  In  Verona  apprejjo  Francejco  dalle  Donne  Itfoj.  in  4. 
t II.  Seconda  parte  delle  Rime  piacevoli  di  Al eff andrò  Allegri , raccolte  dal  S'tg.  Commendar  or 
Fra  Jacopo  Gucci  Cavalier  Gerosolimitano , e da  francefeo  Allegri  date  in  luce,  dedicate  al  Mol- 
to llluftre  Sig . Cavalier  Lorenzo  Mattioli . In  Verona  per  Bartolamio  Merlo  dalle  Donne  1607.  in  4. 

IH,  La  terza  parte  delle  Rime  piacevoli  d Alejjandro  Allegri , raccolte  dal  Sig.  Commenda, 
tote  Agno/  Miner letti,  e dal  Cavalier  Lorenzo  Mattioli  date  tn  luce.  Dedicate  al  Molto  III*. 
/Ire  , ed  Lite  II.  Sig.  Andrea  Morelli.  In  Fiorenza  per  Gio:  Antonio  Canto  , e Raffaello  Grojfi 
compagni  1608.  in  4- 

IV,  La  quarta  parte  delle  Rime  piacevoli  d Alejjandro  Allegri  dal  Sig.  Francefeo  Cali  ari  rac- 
colte , e date  in  luce  , ed  al  Molto  Illujìre , e Molto  Rever . Sig.  Cavaliere  Angelo  Marzi  Medi- 
ci Canonico  nel  Duomo  di  Firenze  dedicate  , In  Verona  apprejjo  Bartolamio  Merlo  dalle  Don- 
ite  1613.  in  4. 

Del  merito  di  quelle  Rime, nelle  quali  fi  trovano  frammifchiatemolre  fue Lettere  tut- 
te di  argomento  faceto  e folazzevole,  pare  che  non  aifatto  convengano  gli  Scrittori. 
11  Crelcimbeni  non  moftra  farne  gran  conto  > parlandone  fol  di  pafiaggio  in  due  luo- 
ghi (14),  in  uno  de’  quali  (15)  tuttavia  lo  annovera  fra  que’ Poeti,  che,  feguendo  le  ve- 
ftigia  del  Berni , graziofijfimi  rikjcttr  fono.  Il  Dote.  Giufeppe  Bianchini  (1 6)  lo  chiama 
lenza  elicanone  Poeta  per  la  piacevolezza , e per  la  bizzarria  maravigliofo.  All’incontro 
Monfig.  Fontanini  dopo  aver  regiftrate  le  fue  Rime  nella  fua  Eloquenza  Italiana  ( 17)  $ 
quafi  pentito  foggiugne:  ce  ne  fono  altre  di  quefta  fatta  , che  non  ferve  qui  regiflrare  : e non 
Jenza  gtufiizia  Ji  potrebbono  tralafciare  ancor  qutjìe , dalle  quali  poco , per  non  dir  nulla , di  buo- 
no fi  apprende:  e a gran  parte  di  effe  convengono  gli  / foghi  di  Niccolò  Villani  nel  Capitolo  Juo  al 
JBucciardo.  11  Capitolo  qui  citato  è ferie  co  direttamente  contro  la  maniera  di  poetare  del 
Berni , e fi  conlervava  MS.  in  Firenze  preilo  al  Sig.  Marchefe  Capponi  inferito  nel  pri- 
mo Tomo  della  edizione  delle  Opere  Burlefche  del  Berni,  e d’alrri,  fatta  in  Firenze  nel 
1548.  Quefta  autorità  del  Fontanini  non  dee  etìere  da  tanto,  che  ofeuri  il  merito  delle 
Rime  dell' Allegri,  tutto  che  quefte  pollano  meritare  tal  volta  alcuna  taccia  nel  coftu- 
me.  Sono  elle  aliai  (limabili  per  la  buona  Lingua,  e purità  di  ftile,  e niuno  forfè  me- 
glio di  lui  fi  c fervito  e in  profa , e in  rima  de  provverbj  e dettati  Fiorentini , che  con 
molta  naturalezza  collocati  fi  rincontrano  ad  ogni  paffo.  In  fatti,  egli  della  Lingua  di- 
moftrò  una  (ingoiar  cognizione  j e fede  ne  fa  l'Accademia  della  Crufca  , che  non  folo 
le  fuddette,  ma  anche  le  due  Opere  che  appreso  riferiremo,  ha  approvate,  e citate  nel 
fuo  Vocabolario.  E qui  avvertiremo,  acciocché  niuno  fi  maravigli  fe  alle  citazioni  del 
Vocabolario  non  trovafle  corrilpondere  i numeri  Rampati  di  ette  Rime,  che  1 Compila- 
tori di  quello  , vedendo  alcuna  parte  di  effe  Rime  Rampata  fenza  numeri  alle  pagine, 
hanno  unite  in  un  fol  Volume  tutte  le  Rune  e Prole  pubblicate  dell’ Allegri , e ne  han- 
no numerata  ciafcuna  pagina  a mano  per  loro  maggior  comodo,  e di  quelli  numeri  li 
fono  ferviti  nelle  citazioni  del  Vocabolario  ( 18) . 

(J  V.  Lettere  di  Ser  Boi  pedante  nella  Corte  de  Donati  a Meffer  Pietro  Bembo  , a Mejfer  Gio: 
Boccaccio  , e a Mejfer  Francejco  Petrarca  , dedicate  a Meffer  Giovanni  della  Cafa.  In  Bologna 
1613.  in  4. 

VI.  Fantafhca  Vifione  di  Farri  da  Pozzolatico  moderno  poderajo  in  Pian  de' Giullari.  In  Lmc- 
ca  1613.  in  4. 

VII,  Molte  altre  compofizioni  egli  fece,  delle  quali  parte  fi  è perduta,  e parte  giace 
fepolta  nelle  Librerie.  Molte  egli  ftelfo  ne  diede  al  fuoco,  come  Francefeo  luo  fratello 
riferifee  (19) , in  occafione  d’un  alpra  e lunga  malattia,  che  lo  tenne  quattro,  o cin- 
que 

t/Uris  dtlU  V«li*r  Poefi*  , Vol.'L  pag.  349.  c Voi  <17)  A or.  357*  dell’  edizione  di  Venezia  1737-  in  4- 
V.  pag.  1(1,  08)  Si  vegga  il  Tom.  VI.  di  dfo Vocabolario  nella  Ta**. 

00  Voi.  I.  pag.  349.  la  drlh  MÒtrt’jimiurt  dtolt  Amori  , a car  11. 

(16)  Trattato  doli*  Satira  Italiana  , pag.  39.  0?)  tdmz.  ddP  AccaJ.  F tortati  n a , pag.  ity. 
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que  anni  continui  afflitta.  In  una  fua  Lettera  ferirti  d'aver  incominciato  un  Poema  Eroi- 
io  alla  Sabatica  a requifizione  del  fuo  onorato  Patri  da  Penzolatilo  . Era  quello  intitolato 
La  Geva , e fe  ne  ha  anche  Rampato  il  principio  (10) . Altrove  narra  (a  1 ) d' aver  com- 
porto per  lo  medertmo  foggetto  innamorato  della  Geva  una  quarantina  di  Madrigali  Spre- 
menti i fuoi  affetti.  Nelle  Notizie  dell  Accademia  Fiorentina  ( ai  ) li  dà  contezza  d'un  filo 
piacevole  Ragionamento  intirolaro  : Innacquato  malamente  delle  Barbe  fatto  dall'  Intarlato 
Camerante  ec.  e di  una  fua  Tragedia,  di  cui  ivi  li  riferifee  il  principio  ed  il  fine, e che  for- 
fè era  intitolata  l' Idomeneo  He  di  Creta , come  pare  ricavarli  da  una  Lettera  MS.  di  Car- 
lo Dati  pur  ivi  citata.  Erano  quelle  compofizioni  in  mano  del  Sig.  Softegno  Allegri  fuo 
nipote  , colla  morte  del  quale  fi  fpenfe  la  fua  famiglia,  nè  fi  fa  in  qual  mano  fieno  ulti- 
mamente pallate.  Alcuni  Efametri  ed  un  fuo  Epigramma  danno  nella  Raccolta  d’ Rot- 
ta Brembya , 


Uo)  Nell*  Par. IIL delle  fue  Rime Piare™// a c-ij* a terg.  (li)  Sue  Rime  PUeevtli  , Par.  IV.  logl.  F.  («)  A c.*p» 

ALLEGRI  ( Antonio) Fiorentino, Poeta, ha  ferina  lina  Sefìina  doppia, e una  Canzo- 
ne , che  MSS.  fi  confervano  nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  in  Firenze  al  Banco 
S.  L num.  II.  in  un  Cod.  care,  in  4. 


ALLEGRI  (Bartolommeo)  Fiorentino,  Poeta,  ha  quattro  Sonetti , che  MSS.  fi 
confervano  nella  Libreria  del  Marchefe  Riccardi  al  Banco  S,  I.  num.  III.  in  un  Codice 
carr.  in  foglio. 

ALLEGR I ( Domenico  ) di  Forli , vide  lungo  tempo  in  Ancona , dove  compofe  va- 
rie Rime  intitolate  i Barlumi  di  Tefpo,\e  quali  furono  pubblicate  da  Francefco  de'  Serafi-  ' " 
ni  nel  1674.  come  riferifee  il  Cavalier  Giorgio  Viviano  Marchefi  (1).  Nella  Libreria  del 
celebre  Gioì  Francefco  Loredano  Patrizio  Veneziano  fi  trovava,  per  tellimonianza  del 
Tomafini  (a), un1  Orazione  manoferitta  intitolata.-  In  difteffu  elariffmi  acque  integerrimi  vi- 
ri Zacharia  Cornehi  Pratorit  Atefhni  Oratio  Dominici  Allegrie  in  4.  Ma  fe  quefto  Allegri  fia 
divedo  dal  foprammentovato  di  Forti,  noi  non  fapremmo  indovinare. 

(l)  Otta  Virre.  tlluflr.  FtrUrv.  a «ar.  rflj.  (l)  Bitlùlb.  Vetut.  MSS.  pflg.  96. 


ALLEGRI  (Fabio  degli-)  nome  finto.  V.  Penna  (Alberto)  Ferrarefe  , 


ALLEGRI  (Francefco  degli-(i))  figliuolo  di  Pellegrino,  Veronefe,  fu  Poeta  Vol- 
gare, e viveva  nel  14*5.  Scrive  il  Crcfcimbeni  (a)  eh  ebbe  molta  fervitù  con  Ercole 
Duca  di  Ferrara, al  quale  dedicò  un  Volume  di  fue  Rime  compiute  nel  detto  anno  147;. 
e confidenti  in  vari  Poemetti  in  terza,  e in  ottava  rima,  intitolati,  uno  il  Giudizio  San- 
to , un  altro  l'Avvento  dell’  Anticn/lo  , e un  altro  l'Avvento  del  Giudizio  Eterno  , e,  oltre 
a ciò,  in  alcune  Poefie  intorno  alle  calamità  d'Italia.  Ma  egli,  foggiugne  il  Crefcimbeni 
che  ci  avvila  confervarfi  MS.  il  detto  Volume  nella  Libreria  Imperialcnfe  , e ce  ne 
fomminiftrz  anche  un  faggio,  quantunque  dotto,  e bene  intefo  delle  fetenze  più  gravi,  è coll 
barbaro,  e fangofo , particolarmente  nella  locuzione , che  ben  dà  a conofte re  t effere  fiato  uno  de" 
maggiori  fognaci  del  gufo  del  fecola . Noi  abbiamo  pure  contezza  delle  Opere  feguenri  da 
lui  pubblicate: 

I.  La  fummo  gloria  di  Venezia  con  la  fummo  de  le  fue  vittorie  nobilitati  Paefi,  et  dignità  et 
Officii  ec.  in  ottava  rima . In  Veneti  a a die  primo  Marlii  noi,  in  4.  In  fine  fi  legge  : Fran- 
eifeut  de  Allegri  q.  1 tariffi  mi  Laureati  Poeta  Pellegrini. 

II.  La  Fede  di  Mffer  Jetù  C hriflo  la  quale  invoca  foccorfo  da  tutti  i Gran  He  delta  Cri/ìiani- 
ta  ec.  domandando  loro  in  ajuto  per  effer  deliberata  da  le  man  del  Gran  Turco  ec.  Opera  in 
terza  rima  (lenza  luogo,  ftampatore  , ed  anno)  in  4. 

S s $ a IH.  La 


<0  D’  un  «lira  Francefco  Allegri  fratello  del  celebre 
Aleffcudro  Allegri  Fiorentino  Putta  Volgare  , di  cni  rac- 
conce pubblicò  le  Rime,  fi  è fitta  di  (òpra  menzione  nell’ 
: rucolo  d’  Alcf&ndro.  Un  Francefco  Allegri  altre»  a è 


flato  Accademico  della  Crufea,  nella  quale  fi  chiamò  il  Ri- 
reperto  , cui  crediamo  diverfo  dal  foprammentovato  . 

(i)  Ijltr.  dtlU  Vate.  fttfit a , Voi.  III.  pag.  340. 


5o*  ALLEGRI. 

III.  La  Convocatimi  degli  Signori  dello  Criftinitade  confra  tl  Turco  ec.  Optra  in  ottava 
rima  . Anno  mille  fimo  fingente  fimo  fremo  menfit  Minti  jn  4. 

C IV.  T ridillo  nobili  filmo  della  frudentta  et  jnflitia  la  -]ral  debite  avere  cftadauno  jujìo  Signo- 
re, Re,  Principi,  Duci,  Pole/ìati  ,Judici , Pretori , Confoli , V riconti , Recioti  ec.  Opera  orna- 
ta di  figure  di  legno , in  profa , e che  in  principio  e in  fine  ha  un  Sonetto  di  lui . In  Venetia 
per  Melchior  SeJJa  1508.  in  4. 

ALLEGRI  (Gio:  Batifia.)  ha  tradotti  in  Volgare  i veri!  di  Claudiano  dell'  incen- 
dio della  Fenice,  i quali  fi  leggono  a car.  140.  delle  imprefe  del  Kufcelli  dell'  edizione  fe- 
- guira  in  Venezia  per  Francejco  de ' francefebi  1084.  in  4. 

ALLEGRI  (Girolamo)  Medico,  Veronefe  (1),  fu  Prefidente  nel  1(88.  della  cele- 
bre  Accademia  fondata  quattro  anni  prima  nella  fua  patria,  detta  degli  Aletofili . In  eifa 
fi  tennero  in  quell'  anno  fatto  di  lui  dodici  conferenze, ed  egli  ne  Rampò  gli  argomenti. 
Si  dilettò  molto  di  Chimica,  di  Filofofia  Ermetica  , ed  anche  di  ARrologia  nelle  quali 
affai  fi  occupò.  Egli,  fra  I alite  fue  prove, componeva  due  liquori  che  milchiati  infieme 
impietrivano.  Ha  fcritte  l' Opere  feguenti: 

I.  Efpofizione /opra  la  Polvere  dell  Algarotto,  Ragionamento  primo  del  Doti,  Girolamo  Alle - 
, ari.  Laudelur  fublimii  natnrarum  Delti , rjui  nobit  omnium  medicinarum  revelavit  feriem.  Ge- 
li er , In  Brrfua  per  li  Rizzardi  \666.  in  ta.  Da  quefio  titolo  pare  ch'egli  avene  intenzio- 
ne di  pubblicare  alcun  altro  Ragionamento  fopra  la  Reda  materia,  il  quale  non  lappiamo 
che  fia  mai  comparfa  alla  luce , 

II.  Scrniinj  Agronomici  per  a/rjointi  anni  di  Girolamo  Allegri,  In  Verona  léj8. 

III.  Lettera  pi  fico-  Medica  di  Girolamo  Allegri,  in  che  per  varj  efpertmentì  fi  va  dubitando 
intorno  •'  principi  F ifici , ed  a'  fondamenti  Medici,  e fi  propongono  altri  poffibilt  ,mofirati  nuo- 
vamente dalle  ceneri  di  tutti  H compolli . In  Verona  per  Ciò-,  Batifia  Merlo  in  la.  fenz'  anno, 
ma  che  è legnata  in  fine  a’  a 8.  Ottobre  1684.  e in  tal  tempo  fi  vuole  edere  anche  Rata 
pubblicata  (a).  Di  quefia  Lettera,  che  fu  dall'  Autore  indirizzata  al  Conte  Mezusbergo 
Sarego  Veronefe,  fi  c dato  un  efiratto  nel  Giornale  che  G Rampava  allora  in  Brefcia  (3  ), 
e in  quello  di  Parma  (4),  il  qual  ultimo  efiratto  trafportato  di  poi  in  Latino  fi  è rifiam- 
pato  negli  Atti  di  Liplia  (5),  e nella  Biblioth,  Script.  Medicorum  del  Mangeti  (6) . 

IV.  Quattro  Avvertimenti  contro  t Autore  della  T ricca . Delle  Opere  faddette  fi  confer- 
vano gli  originali  in  foglio  nella  Libreria  Saibante  di  Verona)  ed  oltre  a quefia  fi  con- 
ferva quivi  di  lui  un  Trattato  di  Fifica  Chimica,  nella  quale  moftra  la  necelfirà  di  quella 
arte,  ed  incomincia  : Non  blfogna  maravigliarfi ec.  ed  alcune  altre  fcritture  (penanti  all' 
Afironomia,  alla  Medicina,  e alla  Chimica, 

(0  Mafie i 1 Viro» a ìUhIìtaih  , Par.  Il-I.ib.  V.  pag.  476.  (4)  Dell*  anno  1688.  a car,  84. 

(1)  AH  a phUtxnicprMm  Nasuta  Ó>  Artit  Brixu  , nutn.  IO  Dell*  *«<10  1688.  a car.  61 1. 

XVII.  pac.  (.6)  Tom.  I.  pag.  104, 

(}>  A ci  A PhtUxuuorum  ec.  aum.  XX.  pag.  44. 

ALLEGRI  ( Girolamo  Maria)  de'  Servi  di  Maria  Vergine,  nacque  in  Firenzuola  a' 
ap.  d'Agofto  del  1^59-  Dopo  edere  fiato  ammefib  fra  i Teologi  dell'  Univerfità  Fioren- 
tina (1),  paisà  nelle  Valli  di  Lucerna  Miilionario  Apoftolico.ove  per  fette  e più  anni  in- 
fegnó  e predicò  con  zelo  la  verità  della  Fede.  Fu  di  poi  Teologo  di  Ferdinando  Princi- 
pe di  Tofcana  (a),  Eiaminatore  Sinodale  (3),  e Confultore  del  S.  Offizio  di  Firenze: 
indi  trasferitoli  a Roma  , fu  Predicatore,  e Confeffore  delia  Famiglia  Pontificia,  e nel 
Conclave  dell'  anno  I7a  1.  Confelfore  degli  Eminenrifltmi  Cardinali,  poi  Confultore 
della  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  (4) , Confeffore  nel  Palazzo  Apoftolico,  e per 
Breve  del  Sommo  Pontefice  Benedetto  XIII.  Ex -Generale  della  fua  Religione  . Quefio 
Pontefice  inoltre  lo  defiinò  affiliente  in  qualità  di  Teologo  al  Concilio  Lateranenfe  te- 
nuto 


(t)  Si  vegga  il  Ccmcchini f ne*  FaJIì  T evirali  itlT  U- 
uivtrfuÀ  Fi  pronta*  a rar.  613. 

(1)  Lo  fteflò,  CstsUgt  Centrale  it'Tttlef,*  diir  XJmvtrfi. 


ti  Fi  trenti  ita  pag.  f 6. 

(3)  Lo  Hello  , Cataltge  cit.  pag.  61, 
I4)  Lo  ilcffo  , CAtAÌogo  eie.  pag.  57. 
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ALLEGRI.  ALLETTATI.  ALLJ.  ALLIOTTO.  ALLOO.  jo* 

nulo  in  Roma  nel  171J  (5) , e l'anno  feguente  a'  1 j.  di  Dicembre  lo  conlecrò  Vefco- 
vo  di  Cagli,  Suflraganeo  alla  Metropolitana  d' Urbino,  e lo  dichiarò  eziandio  Vefcovo 
Affittente  al  Soglio  Pontificio.  Di  lui  s'hanno  alle  ttampe  ■ 

O I.  Efercizio  di  preparazione  alla  vifita  di  Maria  Vergine  nella  fra  miracolofa  Immagine  dell 
Impernila , Quello  Efercizio  fi  trova  Rampato  in  fine  delle  Memorie  Iftoriche  della  mirato, 
lofa  Immagine  di  Maria  Vergine  dell  Im pruneto  rateali  e da  Ciò.  Bai  i/la  Cafoni  ec.  In  fetenze 
apprefTo  Gmjeppe  Marni  1714.  in  4.  e fu  da  lui  propofto  alle  RR.  Madri  di  Santa  Cate. 
rina,  dette  di  S. Gaggio,  mentr'era  di  ette  Confeflore  l'anno  1711. 

0 II.  Lo  Spirito  della  Corte  Apodolita  , e degli  alitanti  di  Roma  nel  Giuilileo  dell  anno  Santo 
1725.  alla  Santità  di  Benedetto  XIII.  172J.  Tomi  due. 

(fi  Si  vegga  il  P.  Placido  Maria  Buonfriaerine’faoiS*^-  filiazione  de!  P.  Garbi  , nel  Tom.  III.  a ear.  /ad.  e /a/. 
firmimi  agli  Annali  di’  Sin*  Àtl  P.  Gi«m  , dopo  la  conti-  dell*  impresone  di  Lucca  1719.  in  foglio  . 

ALLEGRI  (Giulio  Celare)  Bolognefe,  Accademico  Ravvivato  (1),  diede  alla  luce? 
I.  Rapprefen* azione  Spirituale  per  il  B.  Luigi  Gonzaga  . In  Bologna  per  Clemente  Ferron* 
1634.  in  8. 

IL  La  Bernarda , Commedia  Ru/licale  tradotta.  In  Bologna  ad  tnfianza  di  Gtofejfo  Magnani 
in  1*.  fenza  nota  d»  anno  . Quella  è una  traduzione  fatta  in  Lingua  Bolognefe  della 
Commedia  di  Michelangelo  Buonarroti  intitolata  La  T ancia  , colla  mutazione  de*  nomi 
de*  Perfonaggi,  e col  Prologo  folo  in  Lingua  Tofcana.  Fu  data  alle  (lampe  da  Ridolfo 
Allegri  fuo  figliuolo.  Ufci  anche  in  Bologna  appreffo  il  Monti  1654.  in  8. 

(1)  Orlandi  , rtxizu  dagli  Strili.  Bologna/!  , pag.  1 7+ 

ALLEGRI  (Mariotto)  Monaco  Camaldolefe,  nato  di  nobile  famiglia  in  Arezzo, 
Priore  dell’  Eremo  de’  Camaldoli  quarantèiimo  certo,  e Generale  del  fuo  ordine,  fiori 
nel  1466.  ed  è mentovato  fra  gli  Scrirtori  Camaldolefi  dal  P.  Magnoaldo  Ziegelbaur  a 
car.  38.  del  Centifol.  Camaldul , dicendo  che  XXV.  miracola  (5.  Romualdi)  fili  a teftihut 
oculati t dignìfyue  fide  relata  fuo  Cancellarlo  dittami , 

ALLEGRI  (Pietro  degli  ) Giureconfulto,Cremonefe,  viene  porto  dal  Dott.Fran- 
cefeo  Arili  (i)  fotto  l'anno  1314.  Egli  per  tedimonianza  di  quello  fu  caro  a Filippo  Vr* 
Re  di  Francia,  detto  de  Vaiai/,  da  cui  gli  furono  commefle  varie  Ambafcerie  . Fu  Giudi- 
ce in  Bologna  e fcrirte:  1.  Confultat.  Legale/.  2.  philojopbia  opera  varia.  11  Conte  Agoftino 
Fontana  fa  menzione  (2)  d’un  Petra/  de  Allegiit , e citando  il  Freimonio,  afferma  che 
f‘rtpfi,f.r  primam  & fecundam panem  Codiai.  Forfè  v' è- errore  di  Rampa,  e fi  dee  leg- 
gere Allegri,  in  luogo  di  Alleghi , e non  è diverfo  dal  nottro . 

(t>  C'tmon « Latrar*  , Voi.  I.  pig.  ift.  ove  fi  citano  il  Giudici  di  Bologna  . 

Riciclano  in  Cali.  <>  in  Sylink.  e V Alidofi  nel  Libro  ile*  (O  BMirthte*  Ltgalit , Voi.  VI.  pag.  7. 

ALLETTATI  (Accademia  degli-).  Scrive  il  Ferro  ( i)  che  Monfig.  Bernardo 
Fiori,  Veneziano,  dell'Ordine  de'Crociferi,  pria  che  fotte  Vefcovo  della  Canea,  leggen- 
do a'fuoi  Padri  nella  fua  patria, e volendo  far  loro  unalmprefa,figurò  l'ambra,  e la  pa- 
glia con  le  parole:  Non  vt,fed  valute  col  nome  A' Allettati  ; ma  non  gli  piacque  per  efler 
ufata,  e comune;  quindi  un'  altra  ne  ideò  nominata  degli  Approvati,  della  quale  a fuo 
luogo  faremo  menzione . Della  fuddetta  degli  Allettati  fanno  altresì  menzione  il  Gif- 
berti  (2),  il  Jarchio  (}),e  il  P.  Quadrio  (4). 

(1)  Ttmre  f Imtrtft  , Par.  II.  pag.jl.  Q)  Sfttimtm  Hi/tori t Acadom.  Itali* , nell’Indice  infine. 

(1)  Actadtmi*  a itali  a , Opera  preflo  noi  MS.  a car.  5.  (4)  Star,  a Rag.  d'  agni  Potfi*  , Voi.  I.  pag.  110. 

ALLJ.  V.  Agli. 

ALLIOTTO  (Girolamo)  Aretino,  Abate  Benedettino.  V.  Aliotti  (Girolamo). 
ALLOO  ( Policarpo ) Monaco  Bafiliano,  di  Frazzano  nella  Sicilia,  nacque  a’  19.  di 
Dicembre  del  1658.  Nella  (uà  Religione  fortenne  le  Cariche  diCommiflario  Generale, 

di 


y io  A L L O O.  ALLORI, 

di  Definitore  > e di  Procurator  Generale  delia  Provincia  della  Sicilia  . Confeguì  dì  poi 
la  dignità  d‘ Abate,  e governò  divertì  Monifterj,  e fra  gli  altri  un  nuovo  eretto  allora  in 
Palermo,  di  cui  elfo  fu  il  primo  Abate.  Viveva  ancora  nel  1712.  in  cui  fcriveva  il 
Canonico Mongitore, dal  quale  abbiamo  tratte  quefie  notizie  (1). Egli  pubblicò Brìevt  In- 
firn  vani  per  le  Monache  Oliate  deU  Ordine  del  Protopatriarca  S-  Bafilio  , raccolte  dalle  fue  Re- 
gole t Conflitti  vani  , e Decreti  Ponti  fidi , con  l'aggiunta  delle  Indulgenze  t e Cerimonie  nel  ve- 
flit  t alito  . In  Palermo  preffo  CAnglefe  e Leoni  1 6p 1,  in  4. 

(1)  BtUiotk  Situi*  , VoL  II.  pag.  189. 


ALLORI  (Aleflandro)  cittadino  Fiorentino,  e chiaro  Pittore , nacque  di  Crifto- 
fano  a’  3.  di  Maggio  del  1535.  fe  crediamo  a Filippo  Baldinucci  ( 1 ),  e all'  Alcedario 
pittorico  (a)>  perciocché  fembra  altronde  poterli  ricavare  che  nalcclfe  nel  1 5 38'  (3).  Ef- 
fendo  di  cinque  anni  rimaflo  lenza  padre,  fu  introdotto  da  Angelo  Allori  foprannoma- 
to  il  Bronzino  luo  Zio  al  Difegno,  ed  alla  Pittura  , nella  quale  fece  pofcia  quella  gran 
riufcira ,chea" Profeflori  di  quell'arte  è noto.  Nell’età  di  17. anni  incominciò  a produrli 
al  pubblico  con  fue  pitture  , e di  ip.  fi  trasferì  a Roma,  dove  Rette  due  anni  fiudiando 
fopra  le  ilatue  antiche,  e lopra  l’ opere  di  Michelagnolo  Buonarroti, come  nferifce  Raf- 
faello Borghini  (4).  Ritornato  dopo  i detti  due  anni  a Firenze  fece  quivi  diverfe  pitture 
che  fi  riferì fcono  inpiù  luoghi  dal  citato  Borghini  (5  ) , dal  Vafari  ( 6 ),  e dal  Baldinuc- 
ci  (7).  Egli  compofe , e recitò  nell'  Accademia  del  Difegno,  una  funebre  Orazione  per 
la  morte  del  Bronzino  luo  Zio,  e Maellro,  la  quale  il  Borghini , che  venfimilmenre  vi 
fi  trovò  prefente,  chiamò  lelliffima  (8) , ed  ertile  altresì  al  medefimo  l’ Menzione  fepol- 
crale  che  poco  apprefio  nella  Vita  di  quello  riferiremo.  Noi  lo  troviamo  commendato 
dal  Varchi,  che  fu  fuo  amico , in  un  Sonetto,  che  incomincia  (p)  : 

Caro  Alejjandro  mio  , eh’  al  primo  fiore 

De'  più  vercC  anni , non  pur  del  gran  nome 
Superi?  andate  , ma  del  lei  cognome 
Vojlro , eh'  io  porto  j acro  in  mezzo  al  cuore  , 

Seguite  il  Tojco  Aprile , eterno  onore 

Deir  Arno  , e fate  il , che  ancor  fi  nome 
Il  fecondo  Bronzi n ec. 

Onorevole  menzione  riportò  altresì  da  Sebailiano  Sanleonini  (io)  ne’  feguenti  verfi: 
Spiritum  , cer tofane  dedere  fenjus 
Dcxtrx  Bronzini , melioris  auro  : 
par  Alex  onde i , dotili  fatte  alumni 
Dextera  Lauri . 


Ebbe  moglie,  la  quale  lo  rendè  padre  di  tre  figliuoli , cioè  di  Crillofano  che  riufcl  anche 
egli  celebre  Pittore,  e di  Angelo, e Bafiiano,  i quali  vellirono  abito  religiofo  (1 1).  Mori 
in  vecchiezza  a’ 22.  di  Settembre  del  \6oj  (12),  dopo  avere  Rampato  molti  anni  prima 
il  feguente  libro  fopra  la  pittura  tenuto  affai  in  pregio  dai  ProfelTori  di  effaj  Dialogo  di 
Alejjandro  Allori  Pittore  Fiorentino  fopra  CArte  del  difegnare  le  figure , principiando  da’  mufeo - 
li , Offa , Nervi , Vene , Membra , Notomia , e figura  perfetta . In  Firenzi  1 y pò. 

(1)  Xtfizi»  di'  Prefe(fori  dd  Difetto  , Detenn.  I.  della  fere  che  ri  il  Vafari  , che  il  Borrhini  fcriveflcro  que’  paf. 


Par.  III.  del  Sec.  IV.  a car.  iSt. 

(a.)  A car.  4 7.  dell*  impresone  di  Napoli  . 

(;)  Giorgio  Vafari  nel  Voi.  Il-  della  terza  Parte  delle 
Vite  de  Pittori  a car.  867.  ferire  che  Aleflandro  Ilio  con- 
temporaneo aveva  allora  trt*t*  anni . Ora  l’ Opera  del  Va- 
fari itici  alle  Rampe  nel  i*6*.  Sembra  dunque  poterli  ri- 
cavare che  nalccfle  nel  ic,S.  Quello  computo  riceve  una 
forte  riprova  dal  Ripef»  di  Raffaello  Borghini  , ove  quelli 
«derma  nel  Lih.  IV.  a car.  619.  che  Aìcitmdro  li  trovava 
allora  in  età  di  46.  ami  , ed  cflé.ido  Rata  quell’opera  del 
Borghini  Rampata  nel  1584.  chiaramente  fe  ne  deduce  lo 
Aeflo  conto  , cioè  che  nalceflè  nel  iy  jt.  Può  tuttavia  ef- 


li  tre  anni  primi  dell’  olinone  delle  Opere  loro  . 

(4)  Ripolo  cit.  a car.  bi 4. 
tt)  Rtpof*  , a car.  96.  ioj.  1 14.  191.  a 00.  103.  *88.  e 6oa. 
('>)  Vite  de'  Pittori  , Par.  III.  Voi.  II.  pag.  *67. 

(7)  Xxtz.it  de'  proftfo/i  del  D fette  , loc.  cit. 

18)  Ripofo  ec-  a car.  yjp. 

(9)  Sonetti  del  Varchi  , Par.  II.  pag.  «il. 

(10)  Cofmi  Medici 1 L Enotria  Mqw  Dadi  A&ionei  ec. 
Lib.  II.  pag.  64. 

(11)  Baldinucci  , Voi.  cit.  pag.  1S6. 

(u)  Baldinucci  , toc.  cit.  Accedano  Pittorico  , pag.  48. 


ALLORI  (Angelo)  Fiorentino,  celebre  Pittore,  foprannomato  il  Bronzine,  ed 

egual- 
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egualmente  buon  Poeta  Volgare  , nacque  di  onefli , ma  poveri  parenti  nel  Borgo  di 
Monticelli  fuor  della  porta  di  Firenze  detta  a San  Friino  (1)  intorno  al  1503  (2) . Suo 
padre  per  nome  Colimo,  conofciuta  l’abiliti  del  figliuolo,  e la  fua  inclinazione  alla  pit- 
tura, fecondò  il  genio  di  lui  ponendolo  a (lare  con  un  Pittore,  che  dipingeva  cofe  graf- 
fe , col  quale  Rette  due  inni;  indi  fi  pofe  a lavorare  con  Raffaellino  del  Garbo,  ed  ulti- 
mamente fi  acconciò  col  celebre  Jacopo  da  Poncormo  , predò  al  quale  fece  quel  gran 
profeto , che  in  queft’  arte  lo  ha  renduro  si  chiaro  (3).  Delle  fue  pitture  fi  può  vedere 
la  relazione  predo  a Raffaello  Borghini  (4),  e predo  a Giorgio  Vafari(j) , col  qual  ultimo 
mantenne  flretta  amicizia  per  43.  e più  anni  (6).  Egli  fu  uno  de'  quattro  inventori , e 
foprantendenti  alle  infigni  efequie  celebrate  inS.  Lorenzo  a Michelagnolo  Buonarroti  (7). 

Mori  in  età  di  89.  anni  nel  1572.  e fu  feppellito  in  Firenze  nella  Chiefa  di  S.CriRofano 
nel  Corfo  degli  Adimari,  come  afferma  il  Borghini  (8),  e non  già  nella  Chiefa  della Mi- 
fericordia  , come  fulla  fede  del  Poccianti  (9)  fcriveil  Crefcimbeni  (io).  Fu  annoverato 
all'Accademia  Fiorentina,  e a quella  del  Difegno,  nella  qual  ultima  fu  da  Aleffandro 
Allori  fuo  nipote , e difcepolo  , di  cui  poc'  anzi  fi  è parlato , recitata  fopra  la  fua  mor- 
te una  funebre  Orazione  > e da’  fuoi  nipoti  pofiagli  in  detta  Chiefa  di  S.  Crifiofano  la 
feguente  lfcrizione  : 

D . a M. 

SEBASTIANUS . UT  ALEXANDER  ALLORI!  OHRISTOPHORI  F1LII  ANGELO  CO- 
GNOMENTO  BRONZINO  C OSMO  GENITO,  SIBIQUE  ET  SU1S  DESCEN DENTIBUS 
MONUMENTAVI  I>.  VIX.  EXIMIUS  ILLE  ANNOS  IPSOS  LX1X.  PICTURAM  MU- 
TASI , NECNON  LOQ.UENTEM  EA  FELICITATE  EXERCUIT.UT  IlOMINUM  ME- 
MOIUA  SEMPER  VIVERE  DIGNUS  SIT  , EA  VIT-E  ET  MORUM  INTEGRIATE , 

UT  IN  CdtLIS  PERPETUO  DEGERE  SIT  CREDENDUM  re. 

11  Borghini  (11)  riferifee  un  altro  Epitaffio  a lui  fatto , ed  è il  feguente  : 

Non  tnuov  , chi  vive  , come  il  Brontjn  viffe  , ' 

i’  Alma  i in  Ciel , qui  fon  l offa  ; è il  nome  in  terra 
Jtlufìre  , ov'  ci  cantò  , depinfe , e fcriffe . 

Alcune  altre  notizie,  e tefiimonianze  a lui  onorevoli  di  vari  Scrittori  fi  riferiscono  nelle 
Notizie  dell'  Accademia  Fiorentina  (12) . Egli  occupa  non  meno  didimo  luogo  fra  i Pitto- 
ri, che  fra  gli  Scrittori,  tutto  che  poco  di  lui  s'abbia  alla  Rampa.  Si  dildinfe  in  partico- 
lare nella  Poefia  burlefca  e per  le  piacevolezze  e fali  quà  e là  fparfi , e per  la  purità  della 
Lingua,  e le  fue  compofizioni  in  queRo  genere  fi  citano,  come  cedo  di  Lingua,  nel  Vo- 
cabolario della  Crufca.  Cinque  fuoi  Capitoli  fi  trovano  Rampati  nel  fecondo  Libro  del-  ' 
le  Opere  burlefcke  del  Berne,  e J altri  Autori,  ridampati  più  volte  in  Venezia  ed  altrove  , 
ma  per  lo  più  non  interi , coll’  omiffione  inoltre  di  uno  intero  i onde  nell'  Ifloria  delta 
Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  della  riflampa  di  Venezia  (13)  fi  fuppongono  e fi  nomina- 
no foltanto  quattro  . Nella  feconda  parie  de’  Sonetti  del  Varchi  a car.  1 itf.  e fegg.  fi  " fe  ' 
trovano  quattro  fuoi  Sonetti  colle  tifpolle  a tutti  quattro  del  Varchi . Altri  quattro  fi 
hanno  Rampati  nelle  Opere  Tofcane  di  Laura Battiferra  a car.  69.  e fegs.e  82.  colle  rii - 
pofie  a tutti  quattro  della  fuddetra . Un  altro  fi  trova  Rampato  nella  deferiz ione  delle 
Efequie  celebrate  in  & Lorenzo  a Michelagnolo  Buonarroti , ed  altri  tre  fono  Rati  ulti- 
mamente pubblicati  a car.  175.  delle  Notizie  dell  Accademia  Fiorentina,  ove  fi  afferma  che 
un  Accademico  di  quel  Corpo  confervava  manoferitte  molte  Poefìe  di  queRo  Autore, e 
fra  quefie  v’ erano  quattordici  Sonetti  da  effo  intitolati:  Saltarelli  dell  Abbrucia , a imita- 
zione de'  Mattaccini  di  Set  Fedocco  , ed  alcuni  Capitoli , de’  quali  pur  quivi  fi  dà  un  fag- 
gio. Inoltre  fi  hanno  di  lui  Rime  nel  Tempio  di  D.  Flavia  Peretta  ed  una  aliai  lunga 

Let- 

(■)  Si  vegga  il  Rigidi  Raffaello  Borghini  a c.  333.  e fegg.  (7)  DtfrrizJm*  ili  dette  ifrtfuit  ec. 

(O  II  tempo  dcLla  l'uà  nafcita  lì  rileva  dagli  anni  che  (S)  Ripofo  , pag.  *39.  Lo  Aedo  attenua  anche  Ferdinan. 

ville  , che  furono  69.  e da  quello  della  iiaa  morte  che  fu  do  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firmi t illuftrata  a c-  421. 
nel  1 37*.  (9)  C<W4%«/  Script.  Florrntinorum  , pag.  I*. 

(3)  Borghini  , Ripofo  , loc  cit.  (10)  Iftort*  tirila  fWj.  Po* fi  a , Voi.  V.  pag.  8*. 

(4)  Rtpòfj  , a car.  ij.  *1.  6*.  91.  109.  113.  116.  il/-  (li)  Ripofo  , loc.  cit- 

194.  193.  196.  199.  c *oj.  (1*)  A car.  173.  e fegg. 

(3)  Vitt  dt*  Pittori , Par.  ITI.  Voi.  II.  pag.  86*.  c fegg.  (13)  Voi.  V.  pag.  8*.  nell*  annotai.  107. 

(6)  Vaiaci  , Lib.  cit.  pag.  867. 
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ALLOR.  ALLUC  ALMA.  ALMENI.  ALMERICI. 

Lettera  fi  trova  llaropita  a car.  117.  e fegg.  delle  due  Lezioni  dei  Varchi  della  prima 
impresone  fatta  in  Firenze  1549.  in  4- 


ALLORI  (Crilloforo)  Fiorentino,  padre  d’Aleflàndro,  e fratello  cT Angelo  (1)  qui 
l'opra  nominati,  ebbe  anch'egli  il  foprannome  di  Bronzino,  e fu  pur  egli  Pittore.  Da  ciò 
che  fi  è detto  di  fopra  , cioè  che  Aleflandro  fuo  figliuolo  , il  qual  era  nato  nel  1 j$yf 
per  de  lì  e il  padre  in  età  di  5.  anni, fi  può  dedurre,  che  Crilloforo  monde  intorno  al  13:40. 
Egli  fu  buon  Poeta  Volgare  , e fi  dilettò  dello  Urte  piacevole , come  il  fratello.  Quat- 
troTuoi  Capitoli,  ed  alcune  Stanze  (otto  il  nome  di  Criftoforo  Bronzino  fi  hanno  nel  Ter- 
zo Libro  delle  Opere  Burlefehe  del  Berni  e d altri  Autori  piu  volte  imprefle.  Fanno  tefto  di 
Lingua,  e fono  citate  nel  Vocabolario  della  Crafen, 

Qui  fi  vuole  avvertire,  non  doverli  confondere  quello  Crifloforo  nè  con  Crilloforo  Al- 
lori nipote  di  quello,  e figliuolo  di  Aleflandro,  di  fopra  mentovato  (2),  nè  con  un  altro 
Crifloforo  Bronzano  nativo  di  Sirolo  nella  Marca  d'Ancona  anch’  egli  Scrittore  , ma  che 
ville  un  fecolo  di  poi,  come  s ha  dall' Eritreo (3),  ficcome  l’ha  confufo  il  P.  Negri  (4), 
tacciando  inoltre  tl  Moreri  (5)  per  averlo  fatto  nativo  di  Sirolo, quando  per  altro  il  Mo- 
reri  non  parla  che  del  Bronzino, che  viveva  nel  1640.  full’  unica  feorta  dell' Eritreo,  nè 
l’ha  punto  confulo  con  Crilloforo  Allori,  di  cui  non  fa  alcuna  menzione  . Noi  ne  par- 
leremo fotto  il  cognome  Bronzano . 


(O  Si  vegga  i’  ifcnzione  fepolrrate  che  nella  Vita  di  An- 
gela  abbiamo  riferii»  * 

U>  A car.  fio  nella  Vita  d*  Aleflandro  Allori . Del  fucL 
ditto  Crilloforo  d'  Alellàndro  AUoti  , nato  nel  \\77-  « 
morto  nel  iòti.  Ha  lentia  la  Vita  Filippo  Rildmucci  nelle 


Hftizir  éit'  prafiffóri  iti  Difam > , Decenn.  IL  della  Par. 
HI.  del  Secolo  IV.  a car.  xpj. 
tj)  Pinactthtc*  Ttrn « , num,  XXVI. 

I4;  Jfltrt*  Actìi  Sentièri  Furtiutm  , pag  « Jr* 

(j)  Nel  fuo  Diàimaùrt  alla  vo re  RrraxMU  (,  C Jxtftfl*  ). 


ALLORINI  ( Accademia  degli-)  fioriva  in  Prato  fui  principio  del  fecolo  XVII. 
e Ji  ella  fi  menzione  il  P.  Quadrio  nel  Vol.I.  della  Suri a e Ragioni  et  ogni  Poefia  ac. 


ALLUCINGOLO  (Ubaldo).  V.  Lucio  III.  Pontefice. 

ALMADIANI  ( Gio;  Batilla)  da  Viterbo,  I»  ferirti  non  pochi  verfi  in  mone  del 
Platina,  che  in  fine  dell’  Opere  di  quello  fono  fiati  imprefiì  (1) . 

C,J  SvnUro,  Sfitta.  Bill.  Gefmeri  , 90.  «rg. 


ALMADURA  (Pietro  dall--)  V.  Bergamo  ( Pietro  da -) . 

ALMAGIORE  (Tobia)  Anagramma  di  Biagio  Altomare.  V.  Altomare  (Biagio). 

ALMANOZ.ZO  Giureconfulto  d’incerta  età,  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori 
Fiorentini  dal  Poccianti  ( i)  lidi’ autorità  del  Mantova,  di  cui  cita  l’Epitome,  dicendo  che 
fenile  : Saper  prtmam  ff.  novam  . Itera  japer  fecondai»  ff.  novam,  e che  non  fi  fa  nè  il  tem- 
po in  cui  fiorì,  nc  di  qual  famiglia  egli  folle  . Quello  ftelfo  ripete  il  P.  Negri  (a) , ma 
noi  nell'Opera  del  Maniova  intitolata:  Epitome  Vtrorum  Illafinam  fui  ve l fenpferunt,  vel 
J anfpradentiam  dotueront  m Stholii  ec.  Palava  apad  Jacotum  Jordanum  1 565.  in  4.  non  tro- 
viamo farli  menzione  alcuna  dì  quello  Almanozzo  . 

ClJ  C*tMÌ«*ui  Script,  plortnt.  pag.  f.  (»)  Ifltr,  irgli  Scrirt . jitrtnt.  pag.  »/. 

ALMENI  (Sforza)  Perugino,  ha  Rime  nella  Seconda  Parte  de’ Sonetti  del  Varchi. 
In  Fiorenza  1 5 57.  in  8. 

ALMERICI  ( Al merigo  degli ■)  nobile  Cefenate  , fattoli  Monaco  Benedettino  in- 
torno alla  metà  del  pafiato  fecolo,  lelTe  nella  fua  patria  la  Teologia  Morale  per  lo  fpa- 
zio  quali  di  cinquantanni.  Mori  nel  1698 , e fra  gli  Scrittori  delta  fua  Religione  viene 
annoverato  dal  P.  Armellini  nella  Bìbhoth.  Benedici  mo  - Cafinenfit  a car.  <58.  della  Par.  I. 
ove  riferifce  aver  erto  lafciato  pi  ara  Volantina  MSS.  in  omnes  Trattatili  ad  morum  dottri- 
nai fpettantcs , de'  quali  Volumi,  uno  fopra  i Sacramenti  dice  aver  veduto  preflb  D.  Ip- 
polito Pugnetto  Decano  in  Affili,  e gli  altri  efillevano  in  Cefena. 


AL- 


ALMERICI.  ALM.  ALODNARIM.  ALOIS.  jij 
ALMERICI  (Francefco)  di  Pefaro  , fcrifle  un' Open  dell’  Ifole Filippine , la  qua- 
le al  tempo  del  Poflevino  che  ne  fa  menzione  (i),  fi  conferva»!  MS.  in  Pefaro  nella  Li- 
breria di  quel  Duca. 

<i)  Cutulogi  MSB.  Gru  «rum  & uliorum  itium  Coditum  , pag.  140. 

ALMERICI  (Tomraafo)  è collocato  fra  gli  Scrittori  Cremonefi  dal  Dotr.  Arili  (i) 
che  lo  pone  ("otto  l’anno  1 1 ^8  > e dice  crederli  aver  egli  ferino:  I.  Eventui  Itali*  fui  tem- 
pori*: II.  Athx  Friclerici  Primi  Imperatori /. 

CO  Crtmons  Limata  , VoL  I.  pag.  9Ì-  ove  fi  citano  le  Refe , e Pioto  de'  Prtlmti Cttmonoft  infuni  di  Giufeppe  Breffiani . 

ALMERIGO  Diacono  Cardinale  e Cancelliere  di  S.  Chiefa  , il  quale  fioriva  nel 
1140.  fcrifle,  come  abbiamo  dall'Oldoini  fi),  in  nome  di  più  Pontefici  diverte  Epiftoie 
di  cui  alcune  fono  Rate  pubblicate  dall'  Ughelii  nell'  Italia  Sacra. 

CO  -Alban.  Roman.  p»g.  fj.  Di  lui  fi  veggano  le  Vita  Pom r/jf.  & C*rdd.  del  Ciac  conio  folto  la  Vita  d’Innoceuio  IL 

ALMERINO  (Gio:  Paolo)  Bergamafco,  nacque  l’anno  1574.  Fu  Dottore  e Pro- 
conotario  Apoftolico,  e viveva  ancora  nel  166$.  in  cui  fcriveva  il  P.  Calvi  che  di  lui  fa 
onorevole  menzione  (i).  Scrifle  e Rampò. 

I.  Dichiarazione  de  fette  Salmi  dell'  llU(lrifJtmo  Sig.  Cardinal  Bellarmino  tradotta  da  Gio: 
Paolo  Almerina  con  una  breve  giunta  nel  finta  Dedicata  alt  ijleffo  lllu/brij/imo  Sig.  Card.  Bel- 
larmino. In  Bergamo  per  Cornino  Ventura  itfij.  in  12.  L’Almerino  dice  nella  Dedicato- 
ria d'aver  ottenuta  dal  medefimo  Cardinal  Bellarmino  la  facoltà  di  tradurre  quello  fuo 
Commentarmi  e nella  prefazione  al  Lettore  fa  fperare  altre  Ejpofiztom  , forfè  fopra  il 
rimanente  de'  Salmi . ; 

IL  Ombreggiamento  et  amor  di  Dio  compo/lo,  e recitato  nella  Chiefa  de'  Santi  Si  mone  e Giuda, 

In  Bergamo  per  Valerio  Ventura  1622. 

III.  Pratili abtlta  diffialtora  in  utrotjue  foro ttdefl  Ecclefi*  & confetenti * . Il  Konig  (2)  dice 
che  l’Almerino  edtdit  queR' Opera,  ma  forfè  s’jnganna,  mentre  fembra  che  il  P. Calvi (3) 
feguito  dai  Konig  ne  parli  come  d'  Opera  manoferitta. 

CO  scena  Lttttr.  dogli  Scritt.  Bcrgnonofchi , I>ir.  IL  p.  40.  (»)  BiUiotb.  Pumi  , ór  Nova  , pag.  al.  Cj)  Loc.  cit. 

ALMICl  ( Gio:  Badila  ) Brefciano,Giureconf.tn  quell’anno  175  t.Vicario  in  Crema 
di  quel  Pubblico  PodeRà  S.  E.  Conte  Silvio  Marcinengn,ha  pubblicato  un  ben  concepuro 
Saggio  fopra  la  Ragione  Umana , 0 fa  la  naturai  Legge , contro  i dfapprovatori  et  un  tale  (Indio  9 f 
il  quale  fi  legge  nel  Tom. XXXIV.  degli  Opufc.Screntif.e  Filolog.  raccolti  dal  P.  Calogeri. 

ALMONETO, Fiorentino, Giureconfulro,fcri(Te  in  L.naturalìter  $.  nàti  commune  ff. 
de  aajuirenda  poffe/fione.  Il  Ciacconio  ( 1)  nferifee  di  lui  foltanco  quell’ Opera,  ma  il  Con- 
te Agoflino  Fontana  (2)  fulla  tellimonianza  del  Freimonio  (3)  afferma  ancora  che  fcrifTe 
m L.  4.  §.  Caio  , de  Verborum  obhgattonibus . Il  Poccianri  e il  P.  Negri  nelle  loro  notizie 
intorno  agli  Scrittoti  Fiorentini  non  fanno  menzione  di  quello  Almoneto  , quando  pure 
non  folle  lo  Reflo  che  quell’  Almanozzo  Fiorentino  Giureconfulto  poc'anzi  da  noi  mento- 
vato (4)  che  fcrifle  fopra  il  DigeRo  Vecchio,  e fopra  il  DigeRo  Nuovo. 

CO  Billulhtca  «e-  pag.  109.  fondo  fior urrnnt  . 

(1)  BiWothcM  Ingoiti  , Voi.  VI.  pag.  S.  (4)  A car.  ji*. 

(3)  llttuhm  omnium  Autborum  qui  m uerequo  Jurt  fai. 

ALMONTA  (Niccolò)  da  Pifloja,  Poeta  Volgare  , fiori  nell'  ingreflb  del  fecolo 
XV.  e di  lui  fi  trovano  Rime  nella  Libreria  Chifiana  in  Roma,  come  rifenlce  ilCrefcim- 
beni  nel  Voi.  V.  della  Storia  della  Volgar  Poefia  a car.  5 9. 

ALODNARIM  (Francefco).  V.  Mirandola  (Antonio)  Bolognefe. 

ALOIS  (Gio:  Francefco)  ha  Rime  nella  Raccolta  in  morte  d' Irene  di  Spilimtergo . 

In  Venezia  prejfo  i Fratelli  Guerra  Jj<i.  in  8. 
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ji4  A t O I S.  A L O I S I. 

ALOIS  (Pietro)  Napolitano,  ma  originario  nobile  della  Città  diCaferta  (t), nac- 
que nel  ij8j.  In  età  di  tj.  anni,  a'  16.  di  Settembre  dell  anno  1600.  entrò  nella  Coiti, 
pagnia  di  Gesù,  le  quanto  alle  date  vogliamo  predar  fede  al  Craffo  (t)  , ed  al  Sotuel- 
Jo  (}) . Profelsò  i quattro  voti,  e ledè  per  dieci  anni  nel  Collegio  di  Napoli  la  Filofo- 
fia  , e per  altri  diciotto  efpofe  nel  medelimo  con  molto  applaulo  la  Sacra  Scrittura . 
Giuleppe  Banda  lo  encomia  in  particolare  per  la  cognizione  che  aveva  delle  Lingue 
Greca,  ed  Ebraica  , cosi  dicendo  (4): 

Tu , fiane  tn  carte  Argive  , o in  foglj  Ebrei , 

Dt  nofira  Fede  i gran  iw/lerj  intendi  ec. 

Fu  Rettore  del  Collegio  di  Lecce , e mori  a'  a.  di  Luglio  del  1667  (5).  Ha  pubblicate 
le  Opere  Tegnenti: 

I.  Centuria  Epigrammatum . Lugdani  fumptibai  Clandii  duFour  itfjj  (6)  in  la.  In  que- 
lla edizione  non  li  contengono  che  tre  centurie,  ma  le  n'è  fatta  un'altra  poderiore  coll' 
aggiunta  di  altre  tre , Neapoli  lypii  Cannili  Cavalli  11546.  in  8.  con  Dedicatoria  di  Jacopo 
Pierio  a Cornelio  Spinola.  Uno  di  efli  Epigrammi  fi  riferite  altrove  dal  Craffo  (7J  , e 
fi  vede  commendato  dal  Morofio  (8)  ,•  in  lode  e tulio  dile  di  efli  lì  ha  pure  il  feguente 
Epigramma  di  Ghffeppe  Badila  (9)  : 

Car  mini  bui , ijua  Petre  canit , gaia  plaadere  gaadet, 

Mobili!  haud  una  perjonat  aura  chely . 

Mujica  nane  T beba  Jileant  miratala  . Movit 

Si  tyra  mille  petrat , tu  , Petre , mille  lyrat . 

II.  Commentarti  in  Evangelia  Suadragefima  juxla  Expofittonem  Litteralem  & Mar  alerti . 
panfili  apud  Sebafiianum  Cramatfy  1658.  Tom.  III.  in  fogl.  Scrive  il  Craffo  (lo)  eh'  egli 
dava  compilando  di  quell'opera  anche  il  quarto  Tomo,  e che  li  poteva  allora  chiamar 
queda  l' Erario  mijauflo  degli  Oratori  Apoftohci,  Sulla  fede  del  Craffo  la  loda  anche  il  Mo- 
rofio  (11),  ma  è ben  da  ltupirfi  aver  queffi  ignorato  fe  foffe  Rampata  e in  quale  Lingua 
ferina , come  confellà  , quando  1'  una  e l'altra  cognizione  poteva  trarre  dal  Craffo  da 
lui  citato . 

III.  Disciplina  mera/ii  ad  rette  vivendum . Neapoli  ....  Di  quell'  ultima  Opera  fa 
menzione  il  Du-Pm  (ta). 


Il)  Toppi  , BbUitt , Sapi.  P»g.  144. 

(i)  tltp  d"  1 limimi  Laterali  , VoL  l.  pag.  378. 

Rttiistk.  Scrofe.  Set.  ]rfm  , pag.  6j6.  Ciò  affermiamo, 
perche  f Aiegambe  nella  lua  Bilhotk  Strip.  Soe.Jefn  a or. 
j/o.  e dopo  quello  1'  autore  della  Marna  BilUath.  Lttltf 
nel  Voi.  1.  a t«r.  34».  che,  per  quanto  appare , non  ha  ve- 
duto I*  Aiegambe  , Icnvono  che  eturafle  nella  Compagnia 
1'  anno  1609.  in  età  di  xj.  anni  . 

1 4 > In  un  luo  Sonetto  rilento  «lai  Craflo , VoL  cit.  p.  jSo. 
(4  ) Sotuello  , loc  cit.  Monfignor  Stilante  nel  fuo  Ah- 
tìarium  al  ('rimo  Volume  della  BiUirtb  Sancì  a di  SiQo  Se- 
nenie  a car.  449-  feri  ve  che  mori  nel  1666. 


(6)  Nella  BiUittk-  Vetht  Cr  Savie  del  Konig  a car.  a*. 
H legge  , ma  per  errore  di  llimpa  , Citta  quell’  impreflìo- 
ne  nei  ijjj.  in  luogo  di  i6j(. 

(?)  £1*1 , Voi  IL  pag.  309. 

(K)  Pefjhifi.  Lucrativi  , Tom.  I.  Lib.  VII.  C»p-  }■  nem. 
4.  pag.  1061. 

(9)  Si  nfenfcc  detto  Epigramma  dalToppi.loc.  eie  e dal 
Craflo  negli  £/cy  , Voi.  1.  pag.  3*0. 

(10)  Loc.  cit 

<1 1)  Tom.  I.  Lib.  VI.  Cip.  IV.  num.  ij.  pag.  991. 

(ix)  Tal.  Umv-  d*t  Aneli.  Ecelef.  Tom.  III.  pag.  189. 


ALOISI  ( Agoftmo)  da  Fermo,  Filofofo  , Medico  , e Poeta  , viene  annoverato 
fra  gl’illuftn  Scolari  dell'  Univerfità  di  Ferrara  daiSig.  fìorferti  nella  fua  Hiftoria  Gytnn. 
Ftrrunenfit , Par.  II.  Lib.  III.  pag.  281.  ove  fi  legge  che  fi  hanno  Aie  Rime  nelle  più 
celebri  Raccolte  fatte  in  Italia,  e che  in  quelli  ultimi  tempi  morì  in  età  affai  giovanile. 

ALOISI  (Decio)  Palermitano,  dell'Ordine  de*  Predicatori,  chiamato  da  Fran- 
cefilo Baromo  (1)  PhiUfoobut  acTheologui  eminenti jmut , fcrilTe  per  ceftimonianza  di  que- 
llo alcuni  Commentari  /opra  S.  Tommafo  d‘ Aquino  e (opra  il  Cardinal  Gaetano  , adeo- 
ejue  accurate , fegue  il  Baronio  , ut  tempeftxtem  omntm  in  difputationum  fUElibus  uno  untar 
Castani  verbo  fudaret.  Di  lui  ha  fatta  menzione  full*  autorità  del  Baronio  anche  il  Ca- 
nonico Antonino  Mongitore  (2). 

(1)  D*  Majefinte  Pattormuana , Lib.  III. Cip.  VI.  p.  lij.  (x)  BiUùtb.  SienU  , VoL  I.  pag.  IJ«. 


ALOISI  Galanini  ( Giuleppe  Macia  ) Bolognefe,  Notaio  CoIIegiato  delta  fua  pa- 
tria, 
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ALOISI.  ALOISJ.  ALOISIANO.  ALPAGO.  jt, 

tria  , ha  pubblicato  : Catalogo,  e nota  dt  tutti  i nomi , e cognomi  dei  Proconfoli  , e Correttori 
del  Collegio  dei  Nota ) dt  Bologna  dal  loro  principio  fino  all  anno  1685.  col  {accinto  racconto  della 
morte  di  Stive  (irò  Zucchini , Correttore  di  detto  Collegio,  e della  fepoltura  datagli  la  {era  dei  3. 
di  Marzo  1685.  In  Bologna  per  il  Longbi  1585.  in  4. 


ALOISJ  (Jacopo*  Banda  degli* ) Ravennate,  Agoftiniano,  cui  altri  chiamano  con 
diverfo  nome,  cioè  con  quello  di  Gtot  Basi/la  (1),  ed  altri  con  alterazione  del  cognome, 
dicendolo  Alovifano  (a|,  fioriva  nel  terminare  del  fecolo  XV.  come  appare  dalle  Opere 
da  elfo  pubblicate.  Fu  Dottore  di  Sacra  Teologia,  e Lettore,  e Reggente  in  S.  Stefano 
di  Venezia,  come  fi  ha  dalla  feguente  nota  polla  in  fine  ai  Commentarj  del  P.  Alberto 
di  Szttonu  juper  Ubrot  Analyticorum  & Pofleriorum  di  Ariftotile  Rampati  in  Venezia  ino. 
penjt  (Diluviani  Scoti  per  Bonetum  Locatellum  1497»  in  fogl.  ove  fi  legge  : Expliciunt  qua. 
filone  1 fuper  Ubrot  Analyticorum  ,6*  Pofleriorum  cafhgata  & corretta  per  Vcn.S.T  neologia  virot 
Lettorem  Fratrem  J oannem  Baptiflam  Tolentmatem , & Fratrem  J acobum  Bapti/lam  de  Alo - 
vijut  Ravennatern  S.Stepbani  Venetiarum,  Magtflrum  Studti  ejufdem  ec.  Di  lui  fanno  onore* 
vole  menzione  divertì  Scrittori  citati  dal  Pafolini  (3) . Egli  correfle  primieramente , c 
diede  alla  luce,  corredando  di  fue  Prefazioni , ed  Epi Itole  , alcune  Opere  del  fopracci. 
tato  P.  Alberto  di  Saifonia  , e del  P.  Paolo  da  Venezia  amendue  della  Tua  Religione. 
Del  primo,  oltre  l’Opera  mentovata  di  fopra  , pubblicò  le  fuper  otto  libro t 

Pbyficorum.  Padua  1493.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  Venetiit,  1504.  per  J acobum  Pentium  de 
Leuco.  Del  fecondo  poi  diede  alla  luce  l’ Efpufizioue  fuper  Ubrot  de  Generatane  , & Corra, 
pitone  di  Ariftotile , e De  Compostone  Mundi.  Venetiit  per  Locatellum  Xll.  Kal.Junti  14 98, 
in  fogl.  ed  i Commentari  in  otto  Ubrot  Phyjìcorum  dello  rteffo  Ariftorile  . Venetiit  per  Gre - 
gorium  de  Gregoriit  1499.  in  fogL  Troviamo  ino.cre  aver  egli  fcrit te  l' Opere  feguenti  : 
I.  Theoremata  de  Cor  por  e Cbri/li . IL  Trattatui  de  effe  & effentta , de  menfura  & cognttione 
Angelorum  (4).  III.  De  D.Aurelii  Auguflmi  rebus  pr telar is  Commentarti  (5)  . 


(1)  fi  chiama  dall’  Elflio  nell  ' Ef  orniate  tu 

Anytp.  * «**■•  l»f  i dall* Orlandi  nell’  Oriti»*  dtlU  fi  *mf» 
a c*r.  175  { e dall*  autore  della  BitUeih.  Ecthf  nel 

VoL  I.  a or.  m , e J*cep?  Banfi*  lì  dice  dal  Pafolini  ne- 
gli Vomtni  lllùfirt  di  Kmvinnn  arttu»  a car.  41  { e dal  P. 
Oandolfi  nella  Diflirtatit  dt  duetmit  Aufu/Umumi  Script. 
a car.  190.  ove  fi  rifimfeono  alcune  Opere  da  lui  pubblica- 
«e  . Forfè  i nata  tale  divelliti  dall’  efler  egli  Uato  chia- 
mato in  alcun  libro  J.  B*pnfi»  , la  cui  prima  lettera  ab- 
breviata altri  hanno  interpretata  per  fstelmi  , ed  altri  /a. 
bumti  1 c quindi  è per  avventura  che  alcun  altro  ha  evi- 


tata la  difficoltà  , chiamandolo  femplicemente  Bmtiftm,  co- 
me ha  fatto  il  Ciacconio  nella  BibUethrc 4 a car.  jjj.  Qui 
aggiugncremo  che  crediamo  non  doverli  duello  Scrittore 
confondere  con  quel  014 mbatifi*  Al-ìtj  da  San  Severi- 
no Protettore  in  l adova  di  Filolofia  Morale  nel  ifjt.  dì 
cui  fa  menzione  il  Tomafim  nel  Gymn.  Patav.  a car.  311. 
(a)  Si  veggano  gli  autori  fopracctmi  . 

Cj>  Loc.  c t. 

(4)  bllho  , loc.  eie. 
li)  Ciaccolilo  , loc.  cit. 


<h‘ 


ALOISJ  (Zaccaria  degli-)  Perugino,  Monaco  Benedettino,  fece  la  profeflione  del- 
la fua  Religione  a'  13.  d' Aprile  del  1 «So ; . nel  Moniftero  di S. Pietro  nella  fua  Patria, del 
quale  fu  pofóa  Abate  (t),  e morì  nel  11547.  come  abbiamo  dal  P.  Armellini  (a).  Di  lui 
s'  ha  alle  (lampe  : 

I.  Ntrrazime  delle  dette  finzioni  letterarie  de 1 Monaci  C afinenfi  nel  Capitolo  Generale  tele . 
irato  in  Perugia  l anno  1646.  all  EminentiJ/imo  Sig.  Cardinale  Ciò:  Giacomo  Panzirolo. 

IL  Un  Elogio  inoltre  da  luì  eftefo  in  forma  d' Ifcrizione  in  lode  del  Card.  Panzirolo 
fi  ha  nella  Vita  di  quello  fra  le  Vita  Ponttjtum  ir  Cardinaìim  del  Ciacconio  nel  Tomo 
IV.  a carte  6 18. 

Ci)  Io  fine  dell'  Elogio  do  lui  icrirto  io  lode  del  Card,  tri  di  Pirati.  . 
rimiralo  S lede  foitolcrmo  Zm.  di  Abifri  Ahi.  S.  ri.  (»)  BiHmi.  BimdUti^cjmirfi , Par.  II.  pig.  Jf, 

ALOISIANO,  o Alovifiano  (Jacopo- Batifla,  o Gio:  Batifta).  V.  Aloisj  (Jacopo 
Badila  degli-) . 

ALPAGO  ( Andrea  ) Bellunefe, Medico, e Filofofo  di  molto  nome, fioriva  fui  prin- 
cipio del  (ecoloXVI.il  Papadopoli  (1)  Io  pone  fotto  l'anno  tjotf.  Il  Colomefio  (a) 

Tre  2 fotto 

(1)  Hiftir.  Gjwm.  Pu.v.  VoL  L Cip.  VL  pia-  apj.  (a)  tuli.  Orimnlii  , pag.  io. 
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lòtto  l'anno  1515  Alcuni  lo  chiamano  femplicemente  Andrea  Be/lunefe  (■}),  il  che  ha 
dato  motivo  a più  d'uno  (4;  di  fare,  d'un  folo,  due  Scrittori . La  (uà  famiglia  fu  la 
medefima , come  ferine  Giorgio  Piloni  (j),  che  l'antica  Bongaia,  onde  da  alcuni  lo  veg- 
giamo  altresi  chiamato  Ande ea  Bongajo,  o pure  Mongajo.  Applicatofi  egli  feriamente  alla 
Medicina,  ed  invogliatoli  di  correggere  e ridurre  alla  fua  vera  lenone  i Libri  d'Avicen- 
na,  fe  ne  pafsò  in  Oriente,  leco  conducendovi  Paolo  Alpago  figliuolo  d'  un  fuo  fratel- 
lo  (6).  Si  trasferi  quindi  in  Cipro,  in  Soria,  in  Egitto,  e in  quelle  altre  Orientali  regio, 
ni,  ove  con  affiduo  Audio  apprefe  affai  bene  la  Lingua  Araba,  ed  efaminò  e raccolfe  di. 
verfi  Codici  d' Avicenna.  E'  verifimile  che  la  fua  più  lunga  dimora  forte  in  Soria,  per- 
ciocché Niccolò  Malfa  (7),  ed  apprelfo  Giorgio Ornio  (S)  fcrivono  che  quivi  dimorò 
treni’  annii  e forfè  la  princrpal  fua  lede  fu  in  Damafco,  come  fembra  farci  credere  Pie- 
no  Valeriano  (9).  Da  quell'ultimo  Scrittore  apprendiamo  altresi  (10) che  la  Repubblica 
di  Venezia  gli  conferì  di  poi  una  Cattedra  di  Medicina  in  Padova  s ma  che  pochi  meli 
ttppreflo, portoli  dopo  cenaa  letto, fenza  previo  indizio  d' alcun  incomodo,  fe  ne  mondi 
morte  improvvifa  (11) . Al  tempo  del  Piloni  (12)  fi  vedeva  la  fua  (fatua  di  marmo  in 
Cividale  (opra  la  cafa  di  <ua  famiglia  nella  Contrada  di  S.  Lucano.  Quali  folfero  le  fue 
fatiche  fopra  l'Opere  d'Avicenna,  e d'altri  Arabi  Scrittori  apparirà  dai  titoli  feguenti: 

I-  Avicenna  /iter  Cinomi,  de  Medicina  cordialità! , (r  Cantica,  jam  ohm  ijmdetn  a Corba r- 
do  Ceemonenfì  ex  Arabico  Sermone  in  laiinum  converga  -,  poflea  vero  al  Andrea  Alpago  Bellanen- 
fi,  infintili  prope  correli lonilui , ad  vetcrnm  exemplanum  Arahcomm  fidem  tn  margine  fallii, 
locnpletijfimapue  nominum  Arahcomm  ai  ipfo  interpretaiorum,  Indice  decorala  ec.  Hit  aceejje. 
rani  Avicenna  de  removendu  nocumenti  1,  ejufdemyue  Traci  alni  de  Syrupo  acelofo  ai  eoiemAl. 
pago  ex  Aratilo  in  Laiinum  fermonem  tram/ati . Venditi  apud  f untai  1544.  1541 J.  e 1 5 5 y. 
in  fogl.  B'-filea  apud Job.  tlervagium  1 jyd.  in  fogl.  e poi  di  nuovo  coff  aggiuntl  delle  an- 
notazioni del  Corteo  e del  Mongio,  Vendili  apud  J untai  1 595.  e 1608.  Tom.  2.  in  fogl. 
ed  altrove.  Dii  titolo  fudJetto  li  vede  che  poco  efattamente  ha  ferino  il  Piloni  (13)  di- 
cendo che  compofe  un  Opera  intitolala  Canon,  mentre  quella  è Opera  d'Avicenna,  illullra- 
ta  foltanto  dall'  Alpago,  e alla  fua  vera  lezione  ridotta.  Fra  i tedi  a penna  della  Libre- 
ria Celarea  Vindobonenfe  troviamo  uno  confervarfi  con  quello  titolo:  Andrea  Belluno*, 
fi,  glofjauum  nominum  Arahcomm  ex  Avicenna , olia jue  mifeeltanea  Aratici  in  la.  Ma  fe  que- 
llo fi  a cola  dtverfa  da  ciò  che  di  lui  lì  ha  alle  flampe,  non  ci  è noto. 

li.  Avermi  CoUiget  Litri  VII.  Cantica  item  Avicenna  cum  ejufdem  Averro'u  Commentariir : 
il  Traci  alni  de  T teriaca  al  Annegando  B/afii  de  Montepeffulano  ex  Aratici  in  I.ahnum  trin- 
ila! ri  , ir  al  Andrea  Be/lunenje  ca/ligatie.  Stanno  nel  X.  Volume  delle  Opere  d'  Arillotile 
coi  Commentari  di  Averroe,  e con  alcrc  Opere  di  quello  Medico  , Venditi  apud J untai 
ijji.  in  fogl.  a car,  tot. 

I|L  lobannti  Serapionii  Pralina  dilla  Breviarium  ec.  Andrea  Alpago  Interprete  . Lagduni 
apudjactium  Mjt  1525.  in  4.  Di  nuovo  : Vendili  apud  Juntai  ijjo.  in  foglio. 

IV.  Erto. 


(})  Crai  $'  intitola  neli’  edizione  della  traduzione  fatti 
dii  B'alìo  d’  alcune  Opere  d'  Avicenna  e da  lui  corretta  , 
riferita  di  lotto  al  nuui.  II.  c con  viene  chiamato  da  di- 
telli Scrittori  • 

(4)  Tale  è !o  sbaglio  del  Vanier-Linden  nel  Liudeniut 
Rrn  rvum  a car  48.  lotto  il  nome  di  Andreas  Atp**o  , ed 
a or.  40.  lotto  quello  di  Andreas  BtUunen/ii  ; e cosi  del 
Linneo  nella  Bibiioth.  Botanica  a car.  17.  € del  Mangeti 
nella  Bsblsoeh.  Script.  Medie.  Voi.  1.  a car.  loy.  e 175». 

(,j)  Ht(hr.  dell*  Città  dt  Bell uno  , Li».  VII.  pag.  161. 

(6>  Olomelio  , Utili*  Orientala  , loc.  cit. 

l7>  Nella  Vita  d’  Avicenna  da  lui  fcritu  , e premetti 
all’  edizione  dede  Opere  d*  Avicenaa  del  1595.  net  prin- 
cipio della  qual  Vita  1»  2u  un  bell*  Elogio  dell’  Alpago. 

18»  Hifto*.  Phihfopbica  , pag  191.  dell’  edizione 

(9)  Dt  Infelieitore  Lutratorum  , Lab.  L pag.  joi.  dell’ 
edizione  di  l iplla  170 7. 

(10)  Il  palio  del  Vi'cruno  merita  d*  efTere  qui  intero  ri. 
ferito  . Cosi  egli  dunque  feme  dell’  Alpago  nel  citato 
luogo  : Et  quonism  ad  Medicei  [trinomi  me  [triti  traxit  , 
Antieroi  M arini  ttclUnrnfn  reputino  fublatui  obito  , flu- 
itoci pormi  òmnibus  , ijuntn  fili , futi  1 ncunotl us . ilio  tram, 


cum  d ilio  totem  SU  dir:  no  operato  dedijjrt  , depravati!  ulùtfu* 
A Tuie  corto  codiai*]  offe  afta  , Dama[cum  ufqut  profrfiturmc  , 
ad  anttcjuet  t)Ui  andarti  libra  perquireodoi  , pelaci  tantum 
euavitxvit  , ter  r or  am  tantum  peratravit . Vi*  ta  in  orbo 
con  fedir  , Arabica  ptr  [ammaro  induflriam  vi'ilantìam 
lingua  optimi  percepta  , tam  uniti  auHteit  (cripta  ornai m 
rorrtxerat  , mùltaque  ad  (tane  4 totem  imiofuita  cL  dar  arai, 
tum  a Senato  renerò  condottai  , Patavino  ejf  Cathedra  pra- 
ftiiui  , ut  , nuoto  optimi  < allibai  , artem  rdocertt . Paueit 
vero  pofl  menftbui  a tatuo  , nulla  molo  cujufpiam  valetudi- 
ni moleflia  prauutstui  , [ubitaneo  evoutu  , in  ledulum  in- 
dio ut  m , txpiravu  . 

tu)  I!  Tomaiìoi  non  fa  menzione  alcuna  di  lui  fez  i 
Prole ll'trt  di  Padova  nel  iuo  Gymnafium  Patavino*  , ove 
li  trova  !a  ferie  di  tutti  i Profcflori  dal  i(H.  lino  al  16*3. 
Potrà  forfè  taluno  trarre  da  ciò  motivo  di  dubitare  ,ch’  e. 
eli  monde  prima  di  metterli  m poflcSb  della  Cattedra  a 
lui  conferita  i ma  certamente  il  Pspndopolt  lo  annovera 
lenza  dilazione  fra  quelli  che  quivi  lederò  con  applaufo  La 
Teorica  Medicina  . 

(li)  Hifloria  di  Belluno  , loc.  cit. 

Loc.  cit. 


ALPAGO.  ALPATRAGIO.  ALPESEI.  ALPINO.  ji7 

IV.  E mbitarii  Trai!  alai  de  limonibai  ab  Andrea  Alpago  /ari aitate  donata! . Parifiii  apad 
Bindoanm  1601.  in  4. 

V.  Tradufle  pure  in  Latino  l’Illoria  Arabica  delle  Vite  de'  Filofofi  e Medici  Arabi , 
e Greci,  coro'  egli  medefimo  afferma  nella  prefazione  alle  fue  Oflervanoni  fopra 
Avicenna.  Correfle  altresì  e in  parte  trafportò  nella  Lingua  Latina  diverfi  Libri  d’alrri 
Arabi  Scrittori,  e fpecialmenre  1 feguenti  : I.  De  Venenit  . 2.  De  Conetiione  etrram  qua 
ot tidant  in  regimine  Jaaitatii . 3.  De  Meditimi/  Printipam  non  bomiililai  , 4.  De  lapidibnt 
predo/ii,  le  quali  Opere  aveva  promelTo  Paolo  Alpago  fuo  nipote  di  pubblicare  (14). 

(14)  Cuccooio  , BiUmh.  Vanmfalie , p«g.  141.  ~'~l 

ALPAGO  (Celare)  nobile  Bcllunefe,  Poeta  vivente,  ha  alle  (lampe  il  Canto  Pri- 
mo d'un  fuo  Poema  in  ottava  rima  che  intero  li  è promeifo  col  titolo  di  Pippo  Fedele,  e 
fi  trova  nella  Raccolta  intitolata  : lagrime  di  vai)  illaftre  Poeti  viventi  in  morte  di  Pippo 
Cane  Vicentino.  In  Milano  prejjo  Andrea  Paletti  1744.  in  8. 

ALPAGO  (Girolamo)  Trivifano,  Giureconfulro,  di  cui  (ì  legge  la  feguente  Ifcti- 
zione  fepolcrale  nella  Chiefa  delle  Monache  di  Santa  Chiara  in  fua  patria: 

HIERON.  DE  ALPAGO  DOCT.  BELLUN.  UX.  ANTONI*  CARJSS.  P1UUS  . DEIN- 
DE  SIBI  , AC  SL/TS  V.  F.  MDXXXIV, 

ha  alle  (lampe:  Confida  Matrimoni  alta,  che  lì  trovano  nella  Raccolta  de'Confulti  di  que- 
llo genere  fatta  da  Gio;  Balilla  Z.  liciti , e Rampata  in  Venezia  nel  1572.  in  foglio. 


ALPATRAGIO  Monaco  Benedettino, e pofeia  Arcivefcovo  di  Salerno  viene  men- 
tovato dal  Ciacconio  nella  B'bliolbeea  a car.  112.  col  dire  che  fende  De  anione  Verli  Dei 
Cp  bomtnii  t De  anione  torpori 1 & anima , De  ^uataor  hamoribai  corporii  Ltbroi  fingalo!  > Baf- 
fi enem  S.  ChrifUnaì  Ltbram  Hjmnoram,  (r  alioram  Carmmam,  e che  fioriva  nel  1030.  Ma 
quegli  veramente  che  (crifle  le  Opere  fuddette,  e nel  quale  fi  verificano  tutte  le  mento- 
vate particolarità  , fu  Alfano  Arcivefcovo  di  Salerno  che  con  isbaglio  fi  vede  chiamato 
dal  Ciacconio  Alpatragio.  Si  vegga  a fuo  luogo:  Alfano  I.  Arcivefcovo  di  Salerno. 


ALPESEI  (Landino)  nome  finto.  V.  Spinola  (Daniele). 

ALPINO  (Cornelio)  antico  Poeta  Latino,  fu  contemporaneo  di  Orazio , che 
di  lui  fece  menzione  in  que’  verfi  ( 1)  : 

T argidai  Alpina t jagajat  dam  Memnona  , damane 
Defingit  Alleni  lateam  capa t , bue  ego  Indo: 

i quali  dal  Sig.  Dottor  Francefco  Borgianelli  cosi  troviamo  tradotti  in  verfi  Volgari  (2) 
Mentre  il  targido  Alpin  ji arpia  ìl  gran  fatto 
Di  Menarne , e del  Rea  la  te  fi  a piena 
Di  fango  -,  cefe  tai  fiberzando  io  tratto  . 

Pomponio  Porfirione  (3)  commentando  un  tal  parto  di  Orazio,  fcrive  che  Cornelio  AL 
pino  Memnoma  verfibai  bexametru  defcripfit  , onde  vien  querto  Alpino  annoverato  fra  i 
Poeti  dal  Giraldi  (4),  e fra  gli  Storici  Poeti  dal  Popilierc  (j),  e dal  Voflio  (6).  Più  chia- 
ramente ancora  pare  che  lo  interpreti  Acrone  dicendo  (7) , che  Alpina!  btc  Memnonit 
bella  defcripfit , & tjaia  male  , ideo  alt  jagalat:  tpaafi  malli  carminibai  ipfam  Memnona  necat : 
vel  V rva/iam , jaemdam  Poetarti  Gallarti,  tangic.  Jacopo Cruquio  (8)  in  luogo  di  Viva/inm, 
o Vivalum  legge  rioalem  , e crede  che  quelto  Cornelio  Alpino  non  altri  fia,  che  Caio 
Cornelio  Gallo,  il  quale  da  Orazio  fi  chiami  Alpino  per  edere  nativo  del  Friuli;  ma  il 
Voflio  (?)  non  fa  approvare  una  tale  opinione,  come  quegli  a cui  fembra  inverifimile, 
che  Cornelio  Gallo,  buon  Poeta  Latino  , ed  amiciflimo  di  Virgilio,  patelle  chiamarli 

largì. 


<i)  Nell»  Satin  X.  del  Libro  Primo  . 

Ci)  I Strafai  tf  Orazio  ir  adititi  dal  Dati.  Frnnetjca  3tr- 
panali*  ce.  In  Vtnttja  17 37.  frtfia  Animo  Barlol*  in  8.  a c.  1 1 1. 

(3)  Ne*  Cuoi  Commentar)  fopra  Orazio  a quel  luogo  . 

(4)  D*  Battìi  , Dia!.  IV.  pag.  14*. 


(j)  Hi  fi  art  a Hifiaritarum  , Lìb.  V. 

C6)  ni  Htjhnctì  Intimi , Lìb.  I.  Cap.  XVII.  pag.  86. 
(7)  Ne*  fu  dì  Commentari  fopra  Orazio  3 quel  luogo  . 
(I)  Ne*  luoi  Commentari  fópra  Qraaio  a quel  palio  . 
(9)  Loc.  cil.  e Dt  Battìi  Lnitnii  , pag.  31. 
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turgide  dì  Oraiio , nè  fi  fa  che  di  Mennone  abbia  fcritta  cofa  alcuna.  Niente  pure  G 
inoltra  il  Volfio  perluafo  che  quell'  jegulat  di  Orazio, abbia  ad  incenderli,  come  lo  intefe 
Acrone  fopraccicato,  ed  altri  dopo  di  lui,  ma  crede  piuccolto , che  inguine  in  quel  luo- 
go, G abbia  a intendere  femplicemente  per  jegu/titm  falere,  e di  tal  fentiinento  pare  che 
fja  anche  Giovanni  Bond  (io), 

(io)  Nel  Tuo  breve  Commentano  fopra  Orazio  a quel  luogo  . 

ALPINO  ( ProfperoJ  nacque  a’  23.  di  Novembre  del  ijjj.  in  Maroftica , Terra , 
e Cartello  nobile  pollo  alle  falde  de' Monti  Vicentini , di  Francelco  Medico  mlìgne  de* 
fuoi  tempi  (1).  Nel  fior  dell’età  fua  parve  inclinato  all' armi  fuH'efempio  di  Paolo  fuo 
fratello  , che  militava  nello  Sfato  di  Milano  > ma  pofeia  con  più  fano  configlio,  dietro 
nll'orme  dei  padre  (a)  determinò  di  applicarli  alle  Lettere.  Inllrutto  dunque  in  quelle  di- 
fcipline  che  alla  fua  giovinezza  convenivano  fi  trasferì  a Padova  nel  1574.  ove  dall* 
Univerfità  de  Filofofi  , e Medici  fu  prima  eletto  Vicario  del  Rettore  , e poi  l'anno 
1578  (3)  Sindico  deeli  Scolari,  ne'  quali  impieghi  fi  direfie  con  tanta  prudenza , e mo- 
derazione che  caro  ed  amabile  fi  rendette  agli  Scolari,  e a'  Proiettori . Era  egli  (olito  da- 
re allo  fiudio,  e rifarcire  in  tempo  di  notte  quelle  ore  che  per  le  occupazioni  de’  (addet- 
ti carichi  non  poteva  confecrarvi  di  giorno,  e ciò  con  tanto  ardore,  che  a 18.  d'Agofto 
dell'anno  medefimo  1578.  confeeui  con  applaufo  univerfale  la  Laurea  Dottorale  in  Fi- 
lofofia,  e in  Medicina,  elfendo  fuoi  Promotori  Girolamo  Mercuriale,  Francelco  Picco- 
Jomini , Jacopo  Zabarella  , Girolamo  Capodivacca , Bernardino  Trivifano,  Alberrino 
fiottoni,  Giovanni  Carpeneto  , e Annibile  Pimbiolo.  Poco  di  poi  venne  invitato  con 
pubblico  ftipendio  dalla  Comunirà  di  Campo  Sanpietro  Cartello  celebre  nella  Diocefi 
Padovana  (4),  ma  afpirando  egli  a cofe  più  alte,  poco  quivi  fi  trattenne  > imperciocché , 
efiendo  aitai  defiderolo  d' indagare  la  vera  irtoria  di  alcune  piante  pellegrine  , e partico- 
larmente del  Balfamo,  determinò  ad  elempio  di  Galeno  di  viaggiare  in  remote  regio- 
ni. Fu  favorevole  a'  fuoi  defiderj  la  fortuna  j perciocché  elfendo  fiato  allora  eletto,  in 
luogo  di  Francelco  Priuli  (5),  per  Confolo  della  Repubblica  Veneziana  in  Egitto  Gior- 
gio Emo,  quelli  feelfe  per  luo  Medico,  fra  molti  che  vi  concorrevano  , il  nofiro  Alpi- 
no , il  quale  (.togliendo  da  Venezia  a'  12.  di  Settembre  del  1580.  dopo  una  lunga  , e 
pericolofa  navigazione  giunfe  al  Cairo  fui  principio  del  Luglio  lulteguenre,  non  avendo 
intanto  omeffo  di  notare  quanto  potè  di  più  ollervabile  nell’  Itole  della  Grecia,  dove  po- 
tè piede  nel  viaggio  (6).  Tre  anni  interi  colà  fi  trattenne  l'Alpino,  dove  non  rifparmiò 
nè  fatica,  nè  diligenza  per  farvi  le  fue  ricerche,  e per  conofeere  pienamente  la  natura 
del  Balfamo,  e la  virtù  delle  piante  più  rare,  che  colà  nafeono)  onde  a tal  effetto  vifitar 
volle  co’  propri  occhi  non  folo  il  Cairo,  e le  lunghe  rive  del  Nilo,  ma  la  fteifa  Aleflàn- 
dria  (7), ove  pare  che  molto  tempo  fi  trattenefle  (8), e altri  luoghi  dell'Egitto,  prenden- 
do anche  informazione  da’ più  penti,  di  quanto  nalce  nell'Arabia,  e in  altri  più  rimoti 
paefi.  Scrilfe  in  quel  tempo  o difegnò  gran  parte  delle  fue  Opere  non  meno  Rampate, 
che  manoferirte. 

Tornato  dall' Egitto,  fi  trattenne  due  anni  incirca  in  Venezia,  indi  nel  158 6 (9)  pafsò 

a Ge- 


co Quelle  notizie  intorno  a Piofpero  Alpino  lì  fono 
tratte  per  la  maggior  parte  dal  Tomo  li-  degli  Elogj  del 
Tomba!  a car.  301.  e dal  Cimale  de’  Letter.  d' Itali*  nel 
Tom.  VI.  a car.  163.  e (èrg.  ove  li  lu  poco  piu  che  una 
feinplice  traduzione  in  Volgare  di  quanto  ha  Scritto  il  To- 
ma uni . Dagli  lletfi  fonti  ha  pur  tratto  il  P.Niceroa  quan- 
to dell*  Alpino  ha  fermo  nelle  Mtmoirei  ponr  ftrvir  ai  Hi- 
fi  tire  dti  Hommti  lllnfires  ec  nel  Tom.  XI.  a car.  176.  e 
<0,1  pure  dal  Tomalìnt  ha  cavato  ciò  che  ne  ha  (critto  Pao- 
lo Frcero  nei  Thtatr.  Vlr.  Erudir,  a car.  1337. 

(1)  Samod  tarma  confili  9 , optimtqne  partniii  imi  tati-m* 
timi  Uteri 1 of*r*m  ir*  ieeremt  i coi|  Scrive  il  Tonulini  . 
Noi  non  lappiamo  , come  il  Papadopoli  nella  fua  Hifier. 
Ojmn  Patavini,  Tom.  I.  a car.  343.  vi  abbia  voluto  aggiu- 
gnere  anche  le  preghiere  della  madre  : fti  Partii  muniti  1, 
coti  ivi  li  legge  , pncibufaut  marni  ad  finii*  minar*  con- 


verfiu  ec. 

(})  Riccoboni  , De  Cymnafio  Patavino  Lib.  IH.  Cip. 
4».  pag.  76.  tergo  . ... 

14)  Non  altro  che  Campo  Sanpietro  fi  nomina  dal  To- 
mitini  , ma  il  Papadopoli  lì  j voluto  Servire  del  numero 
plurale  dicendo  che  Midicimam  ali j nandù*  fachtavU  in 
minenini  Oppidu  . 

tj)  Alpino,  De  Bai  fame , pag.  1?. 

16, 1 Giern  d‘  Itali*  , Voi.  VI.  pag-  164. 

(7)  Alpino,  De  Pianeti  JEQftì  , Cap.  XIII.  pag.  4‘* 

18)  Si  vegga  una  lettera  a lui  Ir  ritta  da  Lorenzo  Pigno. 
ria  fra  te  Simboliche  di  quello,  nu.n.  IX.  la  quale  Unite  co- 
ti : & hot  omnia  (cripta  fìat,  Vir  Clan  fimo  ,in  mi  fati  am  , 
«pi  tot  annoi  pnblico  finii  fior nm  commodo  , Alt x Mirino  ft • 
et  fin*  imptniifii  . 

C9)  Rjccoboni  , loc.  cit. 
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- ..  con  onorevole  provvifione  da  Andrea  Dori»  Principe  di  Melfi  ( 10), 

a Genova  Spagnuol»  /acciocché  folle  fuo  Medico.  Quivi  efercitò  con  un. 

* 9*1^4  f Medicina  che  fn  breve  fi  acquiftò  il  nome  di  primo  Medico  del  fuo  fecolo. 

lAma  de.  fuo  mie  , non  voile  ulteriormente 
Crelcenno  q k jvo(j.un  llnto  ornamento!  e perciò  lo  elelTe  nel  1393(11) 

Perfetto  dell’ Orto  pubblico  con  uno  «.pendio  d,  dugento  Fiorini  (li),  indi  a .9.d  Ap^ 
ledellanno  feguente  (13)  gli  conferì  la  Lettura  de  Semplici,  che  da  qualche  tempo  era 
fiau  vacante  , e gli  accrebbe  pofc.a  lo  ftipend.o  in  var,  «empi  fino  a '«««cento  e cm- 
Itata  vacati  e 1 B r0nenne  quelli  due  podi  con  molto  applaufo  fino  al  fine  delia 

KiSSftó  W ritorno  dall^gitto  fi  trovate  quafi  fempre  cagionevo- 
le  di  lalute  Beli  fra  gli  altri  (uoi  incomodi , contraile  una  (ordita  tale  , che  ne  meno 

* ,d  r':  f,.'.  flreDirofi  i onde  incominciò  a meditare  un  Trattato  De  Sitate,  nel 
udiva  1 fu  p P d#.  Medjcl  ,-mo  a|lora  avete  conofciuta  la  vera  natura  d1  un 

fml^ma  la  morte  fuccedutagli  pet  lenta  febbre  non  eli  perniile  il  terminarlo, 
colai  cVeffo  mori  nel  mele  di  Novembre  del  ,6,6.  nel 

ScrlVe  ‘1L“  fimo  in  cui  era  lato , ma  in  altro  libro  fcritto  di  poi  (té,)  afTerma  che  morì 
Febbraio  del  1 6 17.  e che  Tenia  alcuna  pompa  fu  il  giorno  feguente  feppellito  neL 

11  Ebbe  PAIrino  due  mogli . La  prima  fu  Barte/emmea  Tufi*  Cittadina  Padovana  , la 
«male  lo  rendette  padre  di  quattro  figliuoli  ( .7),  cioè  di  Marra,»,,.  Giureconfulto  ,gto- 
vane  di  moka  Ipefania,  chi  morì  d,  pelle  nel  té,  li  « AIptn.  Jqualedopo  avere  eler- 
citata  alcuni  anni  la  Medicina  in  Venezia , ottenne  nel  ié33  (t8)  la  LetttM  ^ Sempli- 
ci  in  Padova  dopo  Giovanni  Prevozio.e  ne  prefe  .1  potete  a a»,  di  Maggio  Imprima 
Orazione  che  vi  dille  (19),  e mori  a’  ta.  di  Dicembre  del  ,6ì7  (io)s dyMamizie Monaco 
Cafinefe  morto  nel  1 é44.  e d.  Paole , uomo  di  guerra , predo  al  quale  r.malero  gli  Scritti 
del  padre  , come  riferita:  H Tomafini  (ai).  La  feconda  fua  moglie  fi  chiamo 
J,e  di  eda  fece  egli  medefimo  ne'  fuoi  feruti  menzione  (a a)  dicendo  che  mori  verfo 
lati. léoo. dopo  17. giorni  di  ardentilfima  febbre  accompagnata  da  una  btliofa  dtllenteria. 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

1 I.  De  Mitici»»  Rrtptieram  Litri  jaalner,  in  futa,  malta  tnm  de  varie  mittenti  [angami 1 
afa  p^  Za,,  a r,Z  , catari,  , ai  fiar, fiat, .nel  nefln, 

la,,  ir  ahi,  curargli,,  opera,,, aita, , tam  de  Va»pln,m»  medicamenti,  apnd  l 

^intimità,  e/aeefcL,  , fU  cam  prifeu  Media,  doCii/imi,  ohm  neujfima  , 
ejjent , nane  ingenti  Art,,  Medica  jacinra  a nfirit  iefiderantn  . Vena „ apnd 
de  Frane, jc,  .591.  in  4.  Di  nuovo  , Par, fi,,  apnd  V.dnam  G-detm  n * “*l 

Opera  di  facopo  Bonzlo  De  Mediana  Inda, am,  e poi  di  nuovo  collo  Delfo  libro  del  Bon- 
zio,  e con  quello  De  Batfame  del  medefimo  Alpino,  LagdanBotaver.m  ly^jn  4.  Mar- 
tino  Lipenk.  ne  r.fenfce  altre  due  riftampe,  l una  latta  in  Padova  nel  iéofi  in  4 (a3)  i 

1 Irò"  tomi,  non  pani,  jai  circa  hnlaram  m^eriamjrre^erant,^ 

rere,  deprebend.nt.r , \aeram  c a,[a  tati ena,  malta  medicamente  od  af.m  Mediana  admed.m 


(10)  Scrivendo  il  Riccoboni  .che  I*  Alpino  fu  chiamato» 

Genova  « fé.  Andre * Amein Principe  CUfit  *9* 

r Alpe  e , e psu  chiaramente  dicendo  il  Tomafini  ai-  Andre* 
Ifiartm  shlw'Htn  Prineipe , pare  «.he  affli  malamente  ab- 
butno  rilevato  il  feiitimenio  di  quelli  Icmtort  il  Mercklino 
nel  lindtmns  R mrvarm  tea r 913  * e il  Nlaiigeli  . che  lo 
inferire,  «elfi  BOI, ah  senft.  Urta*.  nel  Vol.  L , or. 
w durendo  che  fa  ehuimto  • Gceov,  ai  ,)m  tofaUao 

^(liVTonulin.  . Dr  Gymn.  P*t*v.  Lib.  1.  Op.  J+-  P*S- 
or  * Rjccoboni , Qymn.  P*t*v.  Lib.  IlI.Op.41.  paR.r6.terg. 
O»)  Riccobont  , Gymn  P*t*v  Lib.  VI.  p*g-  '47- 

(11)  Tooufiui  1 De  Qjmn.  p*x*v ■ Lib.  I.  p«g-  1 J9- 
I14)  Tomafini  , Dt  (ijtmn.  P*t*v.  Lib.  I.  pag.  97.  Lib. 

IU.  P»g-  JOJ-  , „ 

(i{)  Elittn  , Voi.  II.  pag.  104. 

06)  CjKW  Pntnv.  Lib.  IV.  pag,  441.  Pare  che  quell 


ultima  aflcrzione  del  Tomafini  detta  prevalere  , e perché 
è poftetiore  , e perché  fi  conforma  affai  bene  ad  altre  due 
aflerzioni  del  medefimo  Scrittore  io  detto  Gy-M». 

1’  una  a or.  9/.  ove  fcrive  che  1*  Alpino  fu  Prefetto  dell 
Orto  de'  Semplici  fino  al  1617.  1*  «l“*  * .!?»■  ®ve  h 

ha  che  il  luo  Succeffore  alla  Lettuia  de’  Semplici  Giovan- 


ni l’revozio  gli  foecedette  nel  1618. 
U7)  Tornali  ni  , Elcfi*  , pag.  504. 


(.8)  Tomafini  , Gjmn.  Pntnv.  pag-  9*-  « 3°f 
Cip)  Tomafini  , Ofm».  Pntnv.  Lib.  IV.  \ 

(ac)  Lo  lleflò  , lib.  dt.  pag.  305.  e 4<7- 
(ai)  lieti*  , Voi.  LI.  Pag.  304. 

(Il)  Or  pnfattid*  Vtt*  , & merle  i^TMnntmm  , Uu. 
VII- Cap.  XL 

(a  1)  BMìetb.  PtnUfepbun  , pag.  13. 

(14)  Bibita h.  Medie*  , pag.  t6f. 
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expe  tenda , plertfque  Medicarti»* , «u«  jfoe  Arti t fattura , occulta. , <5r  ab  fole  la  jacuerunt . Veneti// 
apud  Francifcum  de  Francifcit  15^1.  Ed  ivi , (mi»  »*///  Vctftngii  & aliar  nm  1^92.  m 4.  Di 
nuovo  , Venetiii  i6ì 9 (27)  e 1^3 3.  in  4 (z£) , e poi  di  nuovo  patavii  S£j8.  in  4 (27); 
c pofcia  rw»  iwfr/  Ó”  obfervitiombut  Joamus  Vetlingii  e coi  libro  deli'  Alpino  2>  Balfamo . 
palava  per  Pau/um  Frambottum  1^40.  in  4.  e finalmente  colla  Tua  Hifioria  naturala  JEgy. 
pù  cui  in  ultimo  luogo  riferiremo . Quell'  Opera  , che  dall’  Autore  fu  dedicata  a Gio- 
vanni di  Antonio  Morofini  Senatore,  c ertela  da  lui  in  forma  dt  Dialogo,  e vi  s’intro- 
duce egli  a ragionare  col  celebre  Melchior  Guilandino. 

III.  De  Balfamo  Dialogai , in  quo  verifjima  Ba/fami  pianta , Opobalfami , Carpobalfamì , (? 
Xy  lobalf ami  cagni  fio,  plerijque  anti  quorum  , atque  junior ut»  Medicorum  occulta,  nunc  e/ucefcit. 
Venetm  1591.  in  4.  E poi  di  nuovo,  col  libro  De  Plantit  JEgypti . Venetiii  apud  Francifcum 
de  Frtmcifcn  1591.  in  4.  e pofcia,  Patavii  per  Paulum  Frambottum  1639.  in  4.  Di  nuovo 
colle  due  Opere  antecedenti  nelle  edizioni  ivi  mentovate,  e poi  tradotto  in  Lingua  Fran- 
cese da  Antonio  Colin,  e ftampato  con  altre  Opere  limili  a Lion  16 19.  in  8.  Ragionano 
in  quello  Dialogo  l'Alpino,  Abdella  Medico  Egiziano,  ed  Abdachitn  Ebreo. 

IV.  De  prafagienda  vita,  & morte  ngrotantium  Libri  feptem  . In  tfuibut  art  tota  Hippocra « 
fica  pradicendi  in  agrotis  vario!  morbo  rum  evento! , cum  ex  veterum  Medicorum  dogmatit , tum 
ex  hnga  accuntique  obfervatione , nova  ut  et  ho  do  eluceftit.  Venetiii  apud  hxredes  Me/chiorit  Seffa 
1601.  in  4.  Quella  prima  impresone  viene  nel  Giornale  de  Letterati  d' Italia  (28)  confi- 
derata  come  la  migliore  di  tutte  , ed  all’  incontro  notata  dal  Padre  Niceron  (2 9)  t co- 
me piena  di  errori.  Ulci  di  nuovo  , Patavii  apud  Robertum  Mejettum  itfoi.  in  4.  e Fra n* 
cofurti  per  J onam  Rhodtum  \6oi.  in  8.  Di  nuovo  Sotto  il  titolo  di  Medianalmm  Obfervatio- 
num  Htfìor  ito  Qriticxrum  Latri  feptem  . Francofurti  per  Egenolphum  Emme  li um  1621.  in  8. 
Quell'Opera  c Hata  ultimamente  di  nuovo  rtampata  con  una  prefazione  di  Ermanno 
Boerhave  che  nulla  per  altro  contiene  di  (ingoiare,  Lugdum  Batavorum  ex  officina  Ifaaci 
Severini  1710.  in  4.  e pofcia  Hamburgi  cum  Nttit  Boerhave  , & Hieron . Dav.  Giuba  1734. 
in  4.  e nei  1735.  in  Venezia  fub  figno  Aldi,  nel  cui  frontifpizio  fi  legge  che  textum  recen- 
fuit  , paffim  emendivi  e , fupplevn  , citata  Hippotratn  loca  accuravit  Hieron.  Dav . Gaubiut  ec. 
e col)  aggiunta  dell'  Operetta  di  Girolamo  Fracattoro  De  diebui  Critnit . Di  quell'opera 
che  non  Solo  è la  più  celebre  del  nollro  Autore,  ma  è la  migliore  che  fi  abbia  in  quello 
genere, lì  pnllono  veder  gli  ertratri  in  diverfi Giornali  (30).  Egli  fi  ferve  da  per  tutto  dell’ 
autorità  d Ippocrate,  e di  Galeno j e quantunque  ripeta  fovente  le  rtefie  ragioni,  e ufi 
uno  llile  non  affatto  puro  e netto,  fervendoli  in  particolare  de'  termini  e dell’  efpreflioni 
antiche,  fi  debbono  tuttavia  compenlare  quelli  difetti  colla  forza  de*  pronoftici  , e colla 
Solidità  de'luoi  ragionamenti.  Il  Lipenio  inoltra  d'averla  creduta,  e full’ apparenza  del- 
le prime  parole  del  titolo,  un’Opera  pia  , e morale,  mentre  le  ha  dato  luogo  nella  lua 
Btbliotheca  Theologica  (3  1)  fra  altri  libri  d'argomento  facro  e pio  . 

V.  De  Medicina  Methodtca  Libri  XIII.  in  quibui  medendi  ars  Methodica  votata  , ohm  ma- 
xime Celebris , qua  hoc  aiate  non  fine  magno  ffudioforum  Medicina  & dedecore  & damno  plano 
defiiffe  vifa  efi , demo  refiituitur , atque  in  Medicorum  commodum  quid. interna  ad  Medicina!» 
dogmat team  conformata! . Opus  novum  ec.  Patavii  apud  Francifcum  Bolzjettam  16 1 1.  in  fogl. 

VI.  De  Rhxpontico , dij putir  io  in  Gymnafio  Patavino  bibita  j in  qua  Rhapontici  pianta,  quarto 
haiienus  nulli  viderunt , Medicina  fludtofit  nane  ob  oculoi  poni  tur  , ipfiufque  cognttio  ateur  attui 
expend/tur  atque  proponitur . Potava  apud  Petrum  BerteÙium  1611.  in  4. 

VII.  De  Pianti 1 Exoticis  libri  duo . •Venetiis  apud  Joinnem  Guerillium  1617,  e 1^29.  in  4. 
Quell’Opera  fu  pubblicata  da  Alpino  Alpino  luo  figliuolo,  che  la  dedicò  al Senator Nic- 
colò Contarmi  lltonografo  della  Repubblica  di  Venezia.  Nel  primo  di  quelli  due  Libri  fi 
tratta  delle  piante  più  rare  del  Regno  di  Candia,  e nell’altro  di  quelle  di  vari  luoghi  cir- 
convicini. La  detta  edizione  fi  trova  alcuna  volta  colla  nota  degli  anni  1619.  e 1 656. 
ma  fu  un  incanno  dello  Stampatore,  e non  è che  una  fola  impresone. 

Vili. 


(t()  Lipcnio  , Bibhath.  Pbilofiph.  pag.  15. 
(16)  Linneo  , Bìllnih.  Botarne*.  pag.  1 1 1. 
(t?)  Lipcnio  , BiUiotb.  Medica  , pag.  7. 
(1$)  Tom.  VI  pag.  17;.  annoiai.  6. 

(ly)  Mimarci  ec.  Tom.  XX.  pag-  *9. 


(jo)  Journal  itt  S favoni  1710.  Aoit  » Mriwiffi  dt  Trev. 
■711.  Anni  , pag.  j liiorn.  do’  Latti . A'  Italia  , Voi. 
VI-  pag.  i6s.  Ada  Erudii  or  hjh  Lipfit  , Supplttn.  Voi*  V. 
pig.  .13. 

CjO  VoL  II.  pag.  jjfi. 


ALPINO.  ALPRON.  A L S A R I O.  5ji 

vm.  Ht/lorU  Mgpptt  naturali!  Pan  Prima  . ffma  commentar  Rerum  /Egyptiarum  litri 
juatuor . Opta  po/lhumum , nane  primum  tx  Autisti!  autografi  ha  diligenti fimi  magati»  editarti  > 
atout  ex  eodem  7* alellti  aneti  XXV.  i/luflratuna  fr  ulerrtm a Indice  auttum . Lugduni  Baiavo- 
rum  apud  Cerardum  Patubet  17:5.  in  4.  Debitore  dell'  edizione  di  quell'  Opera  li  debbe 
riconofeere  il  Pubblico  al  Sig. Cellari  Cancelliere  del  Pubblico  Studio  di  Padova,  che  la 
traile  dalle  ofcurità  d'  una  privata  Libreria  di  ella  Città,  e la  pubblicò  lotto  gli  aufpizi 
della  Senatoria  Famiglia  Emo  . Nel  primo  libro  di  quell’  Opera  tratta  l'Autore  del- 
lo  Rato  materiale  e formale  dell'Egittqi  nel  fecondo  delle  fcienzeche  fono  coltivate  da 
que  popoli,  e in  particolare  della  Medicina)  li  parla  anche  della  Religione  loro;  nel  ter- 
zo de'  Vegetabili , e Minerali  fpecifici  di  quel  Regno)  e nell'ultimo  degli  animali. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

Oltre  l' Opere  fuddette  fetide  l'Alpino  le  feguenti  che  rollarono  MSS.  appretto  Paolo 
filo  figliuolo  come  riferifee  il  Tomafini  (32):  I.  Praletlianei  in  Gymnajis  Patavina  palliti 
haliti  : II.  De  Surditate.  Trattato  da  lui  iafeiato  imperfetto.  III.  De  Mediana  fcgypno- 
rum  Ltler  tjatmut , da  aggiugnerii  agli  altri  quattro  già  impretti  . IV.  Ht/la'  in  £gfpn  na- 
turalit Pan  feconda.  11  Tomalini  riferendo  quelt'Opera  dice  ch'era  efteia  in  cinque  Libri. 
Di  quelli  ne  fono  (lati  ultimamente  Rampati  quattro,  come  poc’  anzi  li  è riferito  . Ne 
reRerebbe  il  quinto  che  verrebbe  per  avventura  a formare  la  Parte  II.  dell'  Opera  intera . 

CjO  Elodia  , Voi.  II.  pag.  304. 


ALPRON  (Giacobbe  di  Elchanano)  Rabbino,  viveva,  per  quanto  appare , verfo 
la  metà  del  fecolo  XVII.  TraduRe  dalla  Lingua  Ebraica  nella  Volgare  , come  abbiamo 
da  Giuli a Marofini  ( 1)  , e da  altri  (a),  un  Libro  del  Rabbino'  Beniamino  Ardono  o Cu  Adorna 
Tedefco,  intitolato  -.precetti  delle  Donne,  la  quale  traduzione  fu  dedicata  dal  Rabb.  /forca 
Levita  a Luba  Maghe  del  Rabb-  Moti  di  5pr/imlcrga,e  Rampata  in  Venezia  nel  idja.  e 
1710.  in  4.  Ella  è Rata  proibita  con  Decreto  della  Sacra  Congregazione  dell'  Indice  a 
21.  di  Gennaio  del  17}!. 


O)  Kà  della  Teit , Par.  I.  pag.  376. 

U)  Bartolucci , Bibliotb.  Magna  RoUiniea,  Tom*  I.  pag. 


67*-  * Voli»,  BiUieth.  Htbraa  , Tooi.I.  pie.  14;.  num.  3S7  , 
e Tom.  IV.  pag.  797. 


ALSARIO  (i)  Crucio,  o dalla  Croce  (Vincenzio)  Genovefe,  celebre  Medico  de' 

fiioi  tempi,  nacque  intorno  al  1576  (a).  Ne'  fuoi  più  verd'anm  li  applicò  con  (ingoiar 
fervore  allo  Audio  delle  Lettere  Umane,  e ben  toRo  ne  diede  al  pubblico  un  faggio  nel- 
la fua  Operetta  De  Invidia  (r  F afe  ino  Veternm,  ove  fece  (piccare  non  poca  erudizione  Gre- 
ca  e Latina.  Quanti  egli  la  diede  alla  luce  , non  era  ancor  giunto  all'  età  di  ip.  anni, 
come  afferma  nella  premettivi  dedicatoria  a Roberto  Titi.  Il  Ino  maggiore  Audio  tut- 
tavia fu  quello  della  Medicina . Egli  elercitò  quella  con  felice  (uccelli)  in  Bologna  (2) , 
indi  in  Ravenna  ove  chiamolfi  Medico  Primario  (4) , il  perchè  dal  Pafolini  (5)  fi  anno! 
vera  fra  gli  Uomini  illuRri  di  Ravenna.  Pattato  a Roma  la  infegnò  con  grido  per  venti 
e più  anni  in  quel  Pubblico  Arch'tgmnafia  (6),  non  lafciando  anche  di  efercirarla  , e con 
tale  applaufo,  che  giunfe  ad  edere  Medico  del  Sommo  Pontefice  Gregorio  XV.  Il  Man- 
dolio,  che  perciò  lo  annovera  fra  i Medici  Pontifici  (7),  lo  encomia  particolarmente  per 
la  caritatevole  fua  attinenza  a' poveri  infermi,  cui  non  fitto  vilicava  fenz'  alcun  interelfe, 
ma  (occorreva  ancora  col  proprio  danaio.  Abbiamo  dall’Oldoini  (8)  ch'egli  fotte  ezian- 
dio Cameriere  del  Pontefice  Urbano  Vili  ( 9 ).  In  qual  tempo  moriffe,  a noi  non  è noto , 


(O  Alcuni  lo  chiamano  Al  Cavie  . 

(1)  Si  deduce  da  noi  il  Suddetto  tempo  della  fua  nafeita 
dall  oH'ervare  , eh*  egli  nella  Dedicatoria  premefla  alla  Tua 
Operetta  De  Invidia  (y  Tuffino  Veternm , la  quale  fu  ftam- 
pau  in  Lucca  nel  i jjy.  afferma  eli*  egli  appena  era  allora 
entrato  nell*  anno  decimonono  di  fua  età  .•  vix  tmm  deti- 
mum  ne/ntam  annam  attingo  . 

(})  Soprani , Scrittori  dell a Liguri, « , pag.  l74_ 

14)  Apnd  Ravennani  Medichi  Primaria!  , rou  fi  chi*. 


ma  nel  frontifpiaio  della  fua  Operetta  , De  Verme  ndmi- 
r nudo  per  narri  eereffo  . 

{V  Hnemtni  JUaflr,  di  Ravenna  Ani  te  a ec.  Cap.  V-  p.71. 

(6)  Man  dodo.  Archiatri  Ptotipcum  , pag.  130. 

(7)  Archiatri  Pan: idearti  , pag.  1*9. 

(*)  Athenoam  Lt»ufiitam  , pag.  jjo. 

(9)  Urbani  VIU.  t attuai  aria t , cosi  fi  chiama  dall*  Ol- 
doint  nel  luogo  citato  . 


qti.  . A A L S A R I O, 

nu  egli  è certo  ch'eri  ancor  vivo  nel  Dicembre  del  1831  (io) . Molti  Scrittori  hanno 
fatta  di  lui  onorevole  menzione . Si  riferirono  quelli  dall’  Allacci  (i  i)  , e dall’  Oldoi- 
ni(n),  e ad elG  li  polTono  aggiugnere , oltre  gli  altri  qui  citati, Gio:  Banda  Lauro(i3), 
il  Tomafini  ( 14)  che  lo  annovera  fra  gli  uomini  illuliri  del  tempo  luo,  il  Cmelli  ( 1;  ) e 
altri  ancora  . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De  Invidi a & Fantino  Veterum  lilel/ui  ad  Rolertum  Tilium  Burgenfem . Luca  ijyj. 
in  4.  Di  nuovo  nel  Tom.  XII.  del  Thefaurui  Anhquitatum  Romanarum  a car.  885.  e legg. 
deli'  imprelfione  di  Leiden. 

II.  Ephemeridum , hoc  eji  diuturnarum  olfervationum  Uhi  dm  princt,  ad  Uoratium  Cardi, 
naltm  Spinutam.  Emonia  1599.  e apud  Bindenom  1800,  in  4. 

O III.  Dr  Epilcpfia,  feu  Comihali  morto  Leliionum  Eonmirn/iiim  Uhi  tra  in  fallar  perder 
magni  illiui  morti  Theoriam,  hoc  e/i  dcfiwtionem , ejufque  prolatitnem,  dijfcecnliai , confai , fr 
figna , Veleram  quoque  loca  explanata , Neotcrtcornm  errore 1 detteli , multarne  demam  juxta  Me- 
dicorum , Philofophorumque  mentem  band  mjucunde  dif potata  reperiantar . Ad  Aloyfium  Senato- 
rem  Vene/am.  Veneti  ti  apad  Danietem  Zancttnm  1803.  in  4. 

IV.  Conjilium  de  A/lhmatt  prò  Bonifacio  Cardinali  Cajetano  t am  difputationt  de  Metonilar 
Hieronymi  Ratei  Ravennani,  & Epi/ìotii  quiiufdam  ejufdem  Croni,  (r  aliornm  ad  Cardmalem 
Cypfium , Venetiii  1807,  in  4. 

V.  Conjilium  de  varili  Sympiomaliiai  in  principila,  VUftrijfmu  ad  tiieronymam  Mercurio- 
leni , Venetiii , 

VI,  De  verme  admirando  per  naret  egreffo  Commentario/am  ad  Fnlvtum  Angelinum  . Ra. 
verna  apadbaredei  Peni  Joannelh  1810.  in  4. 

VII,  De  Sugi llat ione , quam  Croci  C-wùrrm  } idefi  fui  oculii  vocant . 
u'  Vili,  Confiliom  de  Cattano.  Ravenna. 

IV.  Differì  alio  de  Salii,  & Sa/norom  afa  in  feirilai. 

X.  De  Medicina  pr attica  laudilo.  Profano.  Roma. 

XI.  Profano  in  Romano  Cymnajìe  botila  die  VIE  Menjii  Novemleìi  Ann.  t8ll.  ad  Scipio- 
nem  Burghefium  Card.  Amphjfimum . Roma  ex  typographia  Camera  Apo/ìolica  in  4. 

XIL  De  Morii 1 Capiti / frequenlioriiui , quorum  cognino,&  curano  ita  lraduniur,ut  ad  aliot 
etiam  cognofeendoi  , & curando!  mirifico  condocant  : hoc  e/i  de  Cai  barro , Pbrenifide , Lethar- 
go,  Epilcpfia  ,feu  Corninoli  morto  litri  feptem  . Infetta  e/ì  difputaiio  de  Liquore  Chalchanti, 
feu  V iirioli , ejufque  alufu  in  Febrtum  , (2  Morlcrrum  calidorum  cur ottone . Roma  apud  Guhel- 
mum  Facciottum  1818.  e 1817.  in  4.  e pofeia , Venetiii  18 19,  in  4.  Il  Cinedi  ha  repli- 
catamente  (18)  lodata  quéd  Opera  dell’ Alfario. 

C XIII.  De  qua  fini  per  epi/Iolam  in  Arte  Medica  Centuria  qual  sor,  uh  varii  cafui , Oiferva- 
1 10 nei , Confili , Refponfa,  Dijputationer , atfue  Curanonei  non  fine  promifcua  dottrina  deferì- 
Iunior . Venetiii  apud  fumai  iSaa.  in  fogL  ‘ 

XIV,  Difpntatia  generali r ad  Hifioriam  fatui  nomme/hìi  quii lem  , & organici  , fed  emor- 
tui  M ac  parva  adeo  molti,  ut  vix  quadrimeflrn  fuit  extflimatui,  in  adolefientula  primipara.  Ro- 
ma apud  Culielmum  Facciottum  1817.  in  4. 

f XV.  Confai! alio  Medica  prò  notili  adolefientu/o , oilhione,  furditate  fecundum  alteram  au- 
rei» , fulfurditie  , & olauditione  ex  tinnii»  fecundum  oppofitam  nempe  fini/tram  latotanto  CC. 
Roma  apud  Facciollum  1819.  in  4. 

C-  XVI.  Previdenza  metodica  per  prefervarfi  dall'imminente  Pe/te , Difiorfo  Prattico  ove  fono 
timed)  prefervativi  ec.  In  Roma  apprefjo  Paolo  Maffotti  1830.  in  4.  , 

0 XVII,  C onfihum  ProphylaChcum , a Lue  pe/ìifèra  graffante  prò  Eccellentijfimo  Principe  Fran- 
eifeo  Columna.  Roma  1831.  in  4. 

1 * T XVIII. 


(10)  La  prova  n'  é chiara  , oltre  quella  che  ce  ne  può 
dare  1*  Allacci  nel  fuo  libro  intitolato  Afts  \ 'rbtna  /Su  de 
Vini  Aluflnkmt  , qui  4 b unno  1630.  ftr  ttlum  1631.  Rema, 
julfurruut  dutyfn  ulufuti  ruvul^vunt , ove  fa  anche  men- 
zione deli’  Aliarlo  a car.  »fo.  perciocché  il  ha  di  lui  alle 
ftarapeun  Libro  (òpra  I*  incendio  del  Vefuvio  avvenuto  ai 
16,  di  Dicembre  del  1631, 


(II)  Affi  rri** A,  pag.  Mi- 
cia) Loc.  cit. 

(13)  Dt  Vini  lUuftriiut  , pag.  J3. 

Il 4)  pjrna(fui  EmxnaMi  , pag.  ja. 

Cu)  BMelet*  V**mt , Scuuù  IX.  pag-  i&7- 
C16)  BtUivtc*  Volutile  , Stana.  IX-  pag-  lo7-  * Scanala 
XVII  pag.  91. 
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ALSARIO.  ALTAEMPS.  ALTAMORA.  yij 

XVin.  Vefuviur  ardent , five  exerci  tatto  Medico-Pbyfica  PiyWpnt»  5 idefi  motum  & incen- 
di am  Vejuvii  mondi  in  Campania  XVl.menfis  Decembri  t anni  163 1.  libri!  dnobus  compresenza . 
Romaapud  Gulielmum  Facaotum  l6$2.  in  4. 

q XIX.  De  morbi s peiìoru  frequentar ì bui , Hamophtyfi , Pbtyfi  , Aflbmate  , Penpneumonia , 
Pleuritiche  libri  tra.  Ma  di  quefi'  Opera  pare  che  non  fi  ritrovi  altro  che  De  Hamophtyfi , 
/w  efì  fanguinis  Sputo  liber  tinnì,  & pnmui . /Z0074  apud  bar  e dei  G ulte  Imi  Faccioni  1633.  in  4. 

SUE  OPERE  MANOSCRITTE. 

L’Allacci  (17)  fa  anche  menzione  delle  feguenti  fue  Opere  eh’  egli  chiama  in  parte 
principiate , e in  parte  non  ancor  terminate.  I.  Confali ationnm  vanarum  Tomai  unicnt. 
II.  Ad  Lucretii  libro s de  Natura  , Commentar tui  J atro-Phy finti . III.  In  Hippocraticam  Fa- 
ciem  ] atr  o-P  hy fico- gnomoni  cui  Commentarmi  . IV.  Liber  apologetica! , in  quo  aucìor  cun&ii  pe- 
nimi omiffii  diti  eri  il , ac  ladani t , qua  de  aliorum  fama  detrahant,  fe  tantummodo , fuaque  mo- 
defiiffime  tuetur,  & expiat  tam  in  re  Medica  , quam  extra  . V.  De  morbii  ventri;.  Di  que- 
lla Opera  non  fa  menzione  l’ Allacci,  ma  bensì  l’AIfario  medefimo  la  promife  al  Pubbli- 
co nella  Lettera  al  Lettore  premefia  al  fuo  libro  De  morbii  pecioni  o fia  al  fuo  Trattato 
De  Hamophtyfi. 

(17)  Loc.  rii. 

ALTAEMPS  (Gaudenzio  d’-)  Romano,  figliuolo  di  Giovanni  Angelo  Duca  d’Al- 
taemps,  che  qui  lotto  riferiremo,  e di  Margherita  Madrucci,  Rampò  La  Santità  perfegui- 
tata  trionfante  : Vita  di  S . Giovanni  Grrfofìomo,  e morì  l'anno  1677.  come  fcrive  il  Man- 
dolio  nel  primo  Tomo  della  Bibliotheca  Romana , Cent.  V.  num.  31.  pag.  a 96. 


ALTAEMPS  (Giovanni  Angelo  d’O  Romano,  figliuolo  di  Roberccrd'AItaemps,  e 
di  Cornelia  Orfini,  Duca  di  Galletto,  e Signore  di  molti  altri  Feudi , viene  annoverato 
fra  gli  Scrittori  Romani  dal  Mandofio  ( 1 ),  dal  quale  abbiamo  che  mori  nel  1620.  Cre- 
de il  Bayle  (a),  ch’egli  folle  il  Raccoglitore  in  Roma  della  celebre  Libreria  d'Altaemps, 
di  cui  nel  ió8q.  v’ erano  ancora  in  vendita  due  mila  MbS  (3) . Egli  diede  alle  Rampe; 

O I.  Vita  Santti  Aniceti  Papa  0"  Martyrii , cum  rebus  memorabthbus , qua  co  Pontifice  in  Ec- 
clefia  fedente  , acctderunt . 

O II.  Vita  di  Santo  Aniceto  Papa  , e Martire  (4). 

111.  Inoltre  viene  egli  riconolciuto  autore  da  G10:  Pietro  Giacomo  Villani  (5)  che  ci- 
ta  l’Allacci  (6),  d’una  Commedia  in  prota  Rampata  lotto  finto  nome  con  quello  titolo: 
Eutalia  , ovvero  Felici  Avvenimenti  Com.  di  Nuncto  Bonagratia  Germano . Jn  Viterbo  per 
Ghol.  Difcepolo  1613.  in  4. 

(1)  SiUuibtf*  Romtns  , Voi.  I.  Ceat-III.  num. 71.  pag.  pag.  346.  4 

189.  Il  Fontanini  nel  Tao  Catalogo  dei  Letterati  del  Friu-  (3)  Mabillon  , tur  UmL  pag.  76. 

li  Uamputo  in  fine  della  fua  Hiftor.  Litir.  Aqut!e)tnJ?s  no-  (4)  Mandolio  , loc.  cit. 

mina  un  Giovanni  da  Attempa  , il  quale  fe  fia  diverto  da  ij)  Vifitr * Aitala  , pag.  61.  num.  34. 

quello  di  cui  parliamo  , a noi  non  è noto  . (ò)  T>r*mmmtuniA  , pag.  114. 

(t)  Prefló  V autore  della  BiLtisih.  Eccltf  VoL  I. 


ALTAMORA  ( Ambrogio  d'-)  dell'  Ordine  de'  Predicatori  (i),  cosi  detto  da  Aita- 
rmi» fua  patria,  Città  delia  Provincia  di  Bari  nel  Regno  di  Napoli , fu  della  famiglia 
del  Giudice  (i),  e nacque  a-  1 6.  di  Novembre  del  itfo8.  Soflenuti  eh’  ebbe  tutti  i gradi 
delie  fcuoie,  fu  dichiarato  Maeftro  nel  Capitolo  Generale  tenuto  in  Valenza  dP  Aragona 
nel  1847.  ove  fu  pure  eletto  Reggente  di  S.  Domenico  in  Andria  Città  della  fud detta 
Provincia  di  Bari.  Egli  era  vivo  nel  1875.  in  cui  li  trovava  in  età  di  88.  anni , ed  era 
già  morto  nel  i6yj  (3) . Le  fue  Opere  fono: 

I.  Il  Melchifedech,  ovvero  Lezioni  in  loie  del  SS.  Sacramento  dell  Eacarìjlia , drvife  in  Ire 
ottave.  In  Doma  per  Francefili  Monica  1833.  in  8. 

V v v a II. 


(l)  Hchard  , Script.  O ri.  PuMc.  Voi.  II.  pig.  660. 

(1)  Toppi  , Btbùat.  NmpA  pag.  10 
{3)  Ciò  fi  ricavi  dalli  prefazione  al  Lettore  che  fi  leg- 
ge in  fronte  alla  fua  Riltùik.  DomimuA»*  rtampata  nel  1677. 
nella  quale  di  lui,  come  di  autore  alcun  tempo  prima  mot. 


to,  fi  fa  menzione.  Per  altro  a noi  non  è noto  con  qual 
fondamento  fi  affermi  precifamcnte  nella 
EttUf.  Tom.  I.  pag.  347.  come  altreri  nel  Tom.  I.  della  Bi- 
bUepapbi»  Critum  del  P.  Michele  da  & Giufeppe  a car.  ipt. 
eh’  egli  monde  nel  1677. 


yi4  ALTAMURA. 

IL  Commentari*  in  Ari/lotelii  Topica.  Neapoli  eypit  bttredum  Jacobi  Cajftri  i£j8.  in  8. 

III.  Meditazioni  [opra  gii  mtlferti  dclSS,  Rafano.  In  Romapergli  Eredi  diCaffaro  1 6 5 9.  in  4. 

IV.  Panagion , m quo  SS.  Dommicanorum , quorum  per  annum  ritrite  ab  Ord.  Predicato- 
rum  Pule  fa  folemnia  telebrantnr , Elogia , Pan  Prima . Neapoli  tf ut  Franctfci  Zanetti  ì 6-j  1 . in  8. 

V.  Bibholbec a Dominicana  accorai  a Colteci  lamini , primi  ab  Ordmii  Con/I italiane  ufque  ai 
annum  1 600.  produci  e hoc  focolari  apparata  Incrementnm,  ac  Projecntio . Roma  tjpit  tr  fnm. 
ptibut  Nicolai  Angeli  Tinaffi  i6jj.  ìn  fogl.  con  dedicatori!  dello  dampatore  (perciocché 
l'Amore  era  morto  prima  che  fi  terminale  la  (lampa  ) al  P.  Giancommafo  de'  Rocaberti 
Generale  dell'  Ordine  de'  Predicatori.  11  giudizio  che  dà  il  Baillet  (4)  di  quell' Opera  fi  è 
che  camme  c e/i  le  plot  ricent , et  te  plot  ampie , c'  e/}  augi  fan!  ionie  le  metilene  dei  Recuetlt 
que  noni  afoni  del  A»  te  ori  de  cet  Orde  e . Il  parai!  avoir  prii  Alegambe  pone  modi/e,  maii  il 
n appi  oche  pai  ancore  de  fon  bel  or  ir  e , e de  fa  net  teli , onere  qu  il  n e fi  pai  aebevi , e qu'  il  ne 
page  pai  t an  l(oo.  11  ne  falli  foie  pai  mime  ifat/leori  entiirement  le  Public  qui  alleni  onere 
ebofe  d' un  favoni  J acobin  et  un  de  Maifont  de  Parii  qo’on  Ut  p trovatila  avec  affienili . S' in- 
tende qui  il  P.  Jacopo  Quetif,  la  cui  Opera  (opra  gli  Scrittori  Domenicani  è (lata  di  poi 
continuata , e pubblicata  con  tanto  applaulo  del  Pubblico  dal  P.  Jacopo  Echard , il  cui 
giudizio  (opra  quell'  Opera  del  P.  d'Altamura  c ancora  più  precifo , dicendo  (j),  che  in 
efià  vengono  notati  molti  difetti,  e primieramente  diverfi  anacronifmi,  cioè  a dire  rife- 
riti alcuni  Scrittori  cento  anni,  e tal  volta  anche  più,  avanti  o dopo  il  tempo  in  cui  vif- 
feros  inoltre  d un  fol  (oggetto  fattine  due, e anche  più,  ed  addottati  molti  eltranei  come 
legittimi , e finalmente  poca  critica  e cognizione  della  Storia,  onde  poco  venne  appro- 
vata dagli  uomini  piu  giudizio!!  della  della  fua  Religione,  il  che  per  avventura  fu  cagio- 
ne che  non  ufcilfe  alle  (lampe  il  Tomo  fecondo,  in  cui  fi  trattava  degli  Scrittori  del  fe- 
colo  XVII.  Per  altro  l'Opera  non  laida  d" edere  e (limata  e ricercata  , e il  Vogt  (6) 
la  regidra  fra  i libri  più  rari. 

VI.  Cronologia  . Non  ci  è noto,  fe  qued' Opera  fia  Rampata, o manoferitta  . Egli  ne 
fa  lovente  menzione , e ad  efià  rimette  il  Lettore  nella  fua  Bib/iotbeca  Domenicana. 

(4)  Jngtmnu  dtt  Sminuii  , ndm.  no.  (6)  Cufotl  lUr.  rtuiorrnm  , pag.  a;, 

ìl)  Ssrifttrts  Ord.  frteiic.  Voi.  II.  pag.  660. 

ALTAMURA  ( Giovanni  Ricciardo  d’-J  dell'Ordine  de' Predicatori , cosi  denomi, 
nato  da  Altamura  fua  patria  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Provincia  di  Bari,  fu  del- 
la famiglia  Ricciardi,  e nacque  intorno  al  Ij8<$  (t).  Trasferì  la  fua  figliolanza  dal 
Convento  filo  originale  della  Provincia  di  Puglia  a quello  di  S.  Domenico  di  Napoli, 
ove , com'era  molto  dedito  alla  pietà  , e zelante  della  falute  dell'  anime , fondò  di- 
vede Congregazioni  divote  riferite  dal  P.  Teodoro  Valle  (a) . In  fronte  alla  terza  Par- 
te del  fuo  Domenicale  fi  vede  chiamato  Mae/ho  in  T oologia  nel  Sacro  Collegio  di  Napoli . 
Mori  quali  in  età  di  novant  anni  nel  1675  (3).  Scrifle  e pubblicò  le  Opere  feguenti: 

I.  Modo  i indenne  la  Congregazione  del  SS.  Sacramento  con  il  modo  di  recitare  il  SS.  Re- 
ferto . In  Napoli  1640.  in  4. 

II.  Brevit  ‘n!i  mi  10  inftiluendi  Rofarinm  perpetuato  prò  agoni  zitti  : lui  ex  Italico  F.  Joan- 
£ nit  Riccardi  de  Altamura  primi  Aulìorii  latine  reddito  a F.  Reginaldo  Badeo  Ord.  Predi- 
cai. Queda  traduzione  è Rampata  in  fine  del  Rofetnm  Mariamm  del  P.  Gio:  Cridia- 
no  Itzdein  Domenicano , Bamberga  i6qi.  in  lé. 

III.  Domenicale  per  tutto  t anno  e modo  di  fondare  ed  efercitare  te  ferole  di  mortifica- 
zione, Parte  Prima  in  4.  fenza  luogo  di  Rampa,  che  fu  però  in  Napoli,  e lenza  anno 
e nome  di  damparore  . . . Parte  feconda.  In  Napoli  per  Roberto  Motto  in  4.  fenz’  an- 
no che  fu  tuttavia  intorno  al  1640.  mentre  la  licenza  del  fuo  Generale  per  pubblica- 
re qned'Operaè  indatade'a8.  di  Novembre  del  1639.  . . . Parte  terza.  In  Napoli 
per  Roberto  Mollo  1644.  in  4* 

IV.  Dtfcorfi  del  SS.  Rof arto  di  Maria  Vergine,  con  alcune  Prediche  de' Santi,  Parte  Prima . 

...  Par. 

(1)  Ciò  fi  ricada  dall'  anno  della  Tua  morte,  e dal  tem»  tutori , Par.  V.  pag.  3f«.  .. 

po  eh*  ei  ville  . uoiaci  di  Cotto,  poco  appreflò  . (j)  Si  veggano  gli  Scrofa.  Ord.  Pràdirgltr.  del  P.  Quetli 

(1)  Cn»pt»di»  dtUt  pi»  iUn/ln  p*dn  tltU'  Ord.  d*‘  Prtdù  ed  Echard  , nel  Voi.  IL  a car.  6jp. 
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. . . Parte  feconda  con  t aggiunta  { alcune  prediche.  In  Napoli  per  Reierta  Molla  idJprtnX 
. . . Parte  terna  ed  ultima.  In  Napoli  per  Rokerta  Mollo  1646.  in  4. 

V.  Del  modo  de  fare  orartene  mentale.  Ivi  per  lo  Aedo  iója.  e poi  di  nuovo,  per  Già. 
tinto  Paffera  1664.  in  8. 

VI.  Trattenimenti  fphituali  per  le  Domeniche  dell  Bflate,  armerò  quarto  Tomo  del  Dome- 

medie.  In  Napoli  per  Roberto  Mollo  in  4. 

V1L  Predica  in  lode  di  San  Niccolò  di  Bari  detta  nella  Chitfa  della  Canta  di  Napoli  t anno 
r66i.  In  Napoli  appreffo  gli  eredi  del  Cavallo  16Ó3.  in  4.  Quella  fu  latta  (lampare  da 
D.  Pietro  Mainolfo  (4) . 

Vili.  Prediche  in  onore  della  Santifma  Vergine  Maria  avanti  la  fc/lruità  del  Santo  Natale 
di  Cri/lo.  In  Napoli  per  Lodovico  Cavallo  l66j.  in  4.  e poi  di  nuovo  , ivi  1694.  in  4. 

IX.  Aggiugneil  citato  Valle  ch'egli  aveva  anche  apparecchiato  un  Domenicale  dtvifo 
in  tre  Tomi  ne'  quali  fono  Prediche  per  tutto  l anno , ed  altre  cofe  degne  de  /lampe . 

(4)  Toppi , BibUtt.  NaftUttaui  , pag.  1 1 j. 


ALTANI  ( Aleffandro)  de'  Conti  di  Salvarolo  nel  Friuli,  nacque  dal  Conte  Enri- 
co  Secondo  di  tal  nome  ( 1 ) , e da  Girolama  Michele  nobile  Veneziana  intorno  al 
1533.  Dopo  avere  nella  patria  terminato  il  corfo  Gramaticale,  e Filofofico,  fi  trasferì 
nel  1548.  allo  Studio  di  Padova,  dove  attefe  due  anni  alle  belle  Lettere  folto  il  cele, 
bre  Lazaro  Buonamico,  ed  altri  due  ne  impiegò  nello  Audio  Legale  lotto  il  rinomato 
Tiberio  Deciano  . Redimitoli  in  patria  attele  per  alcun  tempo  alla  cura  famigliare,  in- 
rerrompeado  adatto  i fuoi  dudj,  i quali,  ufciti  di  pupillarità  i Tuoi  fratelli , ripigliò  nuo- 
vamente, e fi  allontanò  dalla  fua  patria  rifoluto  di  palfare  il  redante  de' fuoi  giorni  fuo- 
ri  di  ella.  Andò  per  tanto,  e molti  anni  fi  trattenne  in  Padova,  in  Roma  , e in  Firenze 
mantenendo  continua  amicizia  e corriipondeoza  con  Uomini  Letterati . Ridottoli  final- 
mente a cala  fe  ne  pafsò  quivi  a vita  migliore  l'anno  1571.  in  età  d'anni  39. 

Di  lui  non  abbiamo  alle  dampe  che  una  Oratone  a Girolamo  Pernii  Doge  di  Venezia  0 
per  l'afiunzione  di  quedo  al  Principato  di  Venezia  . In  Venezia  per  Andrea  Arervalmc 
1 5 60.  iq  4.  colla  giunta  di  molte  lue  annotazioni  in  margine  da  lui  (ledo  compilile,  e 
di  un  luo  Difcorfo  fopra  la  medefima  Orazione  da  lui  indirizzato  a Monlìg.  Daniel  Barbaro 
eletto  Patriarca  d' Aquile» . 

Scrifle 'inoltre  le  Opere  feguenti,  le  quali  redarono  manoferitte , e fi  riferifeono  nelle 
Memorie  fopra  la  fua  famiglia  (a):  L Sylva  rerum.  IL  Loci  communet  ex  Sacrarum  Icilio - 
ne  litcerarum  . Quede  due  Opere  fono  una  Raccolta  di  cole  raccolte  dalla  lettura  de'  più 
gravi  Autori  Greci,  e Latini  . 111.  Deferitine  di  tutta  la  terra  fecondo  1 ordine  di  Telo- 
meo.  IV.  Note  fopra  Cicerone, T.  Livio,  Plinio,  Valerio Maflimo  , ed  altri  Autori. 

V.  Commentario  fopra  un  Sonetto  d,  Curzio  Gonzaga  fatto  in  morte  della  Contesa  Brada- 
mante  fua  ferrila  f anno  1334.  indirizzato  a Codino  Lauro  Piacentino.  VI.  Lettere, vie- 
te  Latine,  e parte  Volgari.  VII.  Oraziane  nell  affunziene  di  Girolamo  Priuli  al  Principato 
di  Venezia.  Quella  è diverfa  da  quella  che  abbiamo  alle  dampe.  VIIL  De  Palma  Divina . 

IX.  De  Uno  /Eterno. 


(l>  Si  veggano  le  Mrtrurù  f»pr*  U fsmiflU  da’  Sifiwi 
Alt*m  Conu  di  S*Ìvmt»U  . In  h’tntsJs  fiT  Dvmtnitt  Ltruif* 
in  4*  * cv.  ioj.  e fegg.  le  quali  furono  raccolte  ed 
clfefè  dal  Conte  Enrico  Alum  il  Giovane  , avvegnaché 
«ora  vi  appaga  il  Tuo  nome  , e dalle  quaii  abbiamo  tratto 
per  la  maggior  parte  ciò  , che  fc  ritto  abbiamo  intorno  a* 


Letterati  che  ha  prodotta  quefla  nobilifTima  famiglia  . Si 
ve88a  «oche  parte  dell*  Albero  di  quella  famiglia  cne  rife- 
riremo nella  prima  annotazione  alla  vita  d’  Enrico  Aitimi 
il  Vtttkit  . 

(x)  A car.  104.  Si  vegga  l’antecedente  annotazione  . 


ALTANI  (Antonio)  de' Conti  di  Salvarolo,  detti  allora  di  S.  Vito  Cadello  nel 
Friuli,  fuo  Feudo,  fu  mfigne  Prelato  del  fecolo  XV  (i).  Fu  prima  Arcidiacono  d'Aqui- 
foia,  indi  trasferitoli  a Roma  nel  1431.  venne  dal  Sommo  Pontefice  Eugenio  IV.  pro- 
mofio  alla  dignità  d'Audicore  di  Rota  (a),  a quella  di  Auditore  di  Camera  {3),  e pofcia 
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•gli  8.  di  Febbraio  del  1438.  al  Vefcovado  di  Urbino  (4) . FU  celebre  ed  adii  beneme- 
rito della  Santa  Sede  per  diverte  Nunziature  eh'  egl’  intraprefe . Due  di  quelle  furono 
l una  dopo  l'altra  al  Concilio  di  Bafilea  dal  1431.  al  1 43 <S  (5).  Altra  fu  nel  Regno  di 
Scozia  per  ridurre  all'antica  forma  l' Ecclefiaftica  difciplina  ( 6 ).  Un'  altra  ne  fece  al  Re- 
gno d'Inghilterra,  ed  al  Ducato  di  Borgogna  per  comporre  le  Dittenfioni  di  que'Sovra- 
nt(7).La  quinta  fu  a'Principi  della  Germania  nel  1438.  per  fedare  quelle  turbolenze!#). 
La  fetta  nel  Regno  di  Francia  nel  1444  (?)  per  procurar  la  pace  fra  quel  Re  Carlo  VII. 
ed  Enrico  VI.  Re  d' Inghilterra , e l'ultima  in  Ilpagna  nel  1430.  per  trattare  il  maritag- 
gio dell'Imperador  Federigo  IIL  con  Leonora  Infanta  di  Portogallo,  dalla  quale  , men- 
tre ritornava  verfo  Roma,  ove  il  Pontefice  Niccolò  V.  aveva  deftinato  di  crearlo  Car- 
dinale, mori  di  male  improvvilo  in  Barcellona  in  detto  anno  1450  ( io).  Di  lui  s'hanno 
alle  (lampe  alcune  rifpofte  o fia  una  Orazione  Latina  eh'  egli  dille  a'  7.  d'  Ottobre  del 
1433.  nel  Concilio  di  Bafilea  , e fi  trova  nel  Tomo  XXX.  della  Raccolta  Regia  de' 
Concili  a car.  #5?  (n)- 


(4)  Ughelli  , indi*  Satr»  , Voi.  XI.  col.  S71.  num.  zr» 
/<)  Bai  tagliai  . Srtf.  cit.  Ptr.IL  pag.  Jto.e  31  j.lUovio, 
'4mi Ut  Eeclof.  Tom,  XVI.  pag-  ?j6.  e 3*7- 

(6)  Rinaldi  « Annoi-  EctUf.  Tonv  XVIII  ann.  143K.na.3u 

(7)  O TMtÀ»nt  del  Leoniceno  fopracciuta  a car.  11. 

(8)  Lconieeno  , loc.  cit.  Ughelli , loc.  cit. 

(oì  Leoniceno  , Orax.  cit.  pag.  iz. 

(10)  Uoaiceno.Ora.  «t.  pag.  13.  Ughelli , loc.at. 


(11)  Uno  shcujlio  noi  crediamo  avere  prefo  il  Toppi  ri- 
ferendo fra  gli  Scrittori  Napolitani  lidia  iua  Bithot.  K*~ 
fot.  a car.  3».  un  Antonie  dt  Sarut  Vita  cui  noi  non  cre- 
diamo divedo  dal  noftro  , dicendoli  pur  quivi  che  fix  Au- 
ditore della  Sacra  Rota  . e che  nel  1431.  h legge  nel  Oa- 
eilie  di  Bafilea  ec.  Il  Toppi  (ì  è ingannato  credendolo  di 
$«*  Vito  Terra  nell'  Abruaao  Citra  vicino  a Lanciano  . 


ALTANI  (Antonio)  della  nobiliflima  famiglia  de' Conti  di  Salvatolo  nel  Friuli 
detto  il  Si}1'0  di  quello  nome  (i)  nacque  dal  Come  Girolamo,  e da  Taddea  de' Signo- 
ri di  Brazzaco  intorno  al  13 14  (a).  Trasferitoli  all'Umverfità  di  Padova  fi  applicò  qui. 
vi  alle  facre  Lettere , ed  alla  lettura  de'  Santi  Padri  lotto  la  direzione  di  D.  Macco  da  Cre- 
mona Monaco  Cafinenfe.  Da  Padova  fi  rettimi  al  Cartello  di  Salvatolo  fua  patria,  ma 
quivi  non  crovando  la  defiderata  quiete  fi  ritirò  in  un  luogo  10.  miglia  da  etto  lontano 
detto  Murazzo,  che  oggi , chiamato  Belvedere  , è polfeduio  dalla  famiglia  Veneta  Pa- 
ttizia Mocenigo  . In  quello  egli  menò  la  maggior  patte  della  fua  vica  fra  gli  efercizi  di 
pietà,  e delle  più  fode  virtù,  e coltivando  le  Lettere.  Si  dilettò  in  particolare  degli  (ludi 
lacri,  e della  Poefia  Latina,  e Volgare,  e mantenne  ftretta  amicizia,  e corrifpondenza 
con  molti  de'  più  celebri  Letterati  del  tempo  tuo  . Egli  celebra  fra  gli  altri  nelle  fue 
Rime  i Cardinali  Pietro  Bembo,  e Regìnaldo  Polo , Vittoria  Colonna  , Andrea  Nava* 
gero , Trifone  Gabbrieli , Giulio  Camillo  Delmmio  ( 3 ) , i tre  fratelli  Amaltei , Lazaro 
Buonamico,  e Marc' Antonio  Flaminio  . Singoiar  più  d'ogni  altra  fu  per  avventura  l'a- 
inicizia  ch'egli  mantenne  col  Cardinale  Gio;  Francefco  Commendone  , il  quale  prima 
d' crter  Cardinale  era  (olito  di  vifitarlo  in  quel  fuo  ritiro , e col  quale  verfo  il  fine  dell' 
anno  1350  (4)  andò  a Roma,  ove  tuttavia  non  fi  trattenne  gran  tempo,  mentre  nel 
1331.  fui  principio  dì  Settembre  era  nuovamente  ritornato  al  (uo  Murazzo  (5).  Morì 
in  ecà  avanzata,  e fu  leppellitó  in  Portogruaro  nella  Chiefa  di  Sant'  Agnefe  nel  fepol- 
cro  fabbricatovi  dal  Conte  Girolamo  (uo  padre  . Egli  lafciò  molte  compofizioni  in  ver- 
fo, e in  profa,  le  quali  furono  raccolte  dopo  la  fua  morte  dal  Conte  Baidaflkrre  fuo  Ni- 
pote in  un  grotto  volume,  e da  quello  dedicate  al  Cardinal  Commendone  s e poco  fa 
fi  conlervavano  MSS.  in  Venezia  pretto  al  Sig.  Apoftolo  Zeno  con  quello  titolo:  Rime  e 
prole  Spirituali,  e Volgari  injìeme  con  alcuni  Poemi  Latini  del  Conte  Antonio  Aitano  di  Salvate- 
lo! Confillono  in  242.  Sonetti,  17.  Canzoni,  33.  Epigrammi , una  Elegia  , e due  Pro- 


(i)  Si  veggano  le  Memorie  di  quell*  famiglia  citate  di 
(opra  nelle  Vite  de’  Conci  Aleflàndro  , e Antonio  Altani» 
« car.  91.  e fecg. 

t»)  Quelta  Epoca  non  altronde  fi  deduce  che  dalla  data 
d’  una  uia  lettera  fra  le  fuc  Opere  fentta  da  Padova, men- 
tre quivi  trovavali  per  occafiune  degli  frud) , la  quale  è 
legnata  nel  1334.  e fi  conghietiura  che  potefle  dlere  allora 
in  età  di  ao.  anni  . 


(3)  Si  vegga  una  lettera  di  Giulio  Camillo  a lui  Icritta 
che  li  trova  nella  Tir.  IV.  del ride*  del  Segretarie  delZuc- 
cbi  a car.  473.  ove  per  ubagho  in  vece  di  Altana  fi  legge 
Al*no  . 

(4)  Antomi  Mani  Gratinili  Vit a J canni  1 Frsmifei  Com- 
mendali , Lib.  I.  Cap.  IV.  pag.  17.  , 

(3)  Ciò  fi  apprende  dalla  data  d'  una  fua  Lettera  riferi- 
ta nelle  fuddette  Sattx.it  di  fua  famiglia  a car.  94- 
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fe  ì la  maggior  parte  di  argomento  fpìrituale,  o morale.  Girolamo  Cefarini  (g)  ne  fece 
al  pubblico  fperare  una  edizione,  la  quale  per  anche  non  fi  è veduta. 

<6)  Nel  fu®  Dialogo  manofermo  delC  Origino  dtl  Cititi*  di  San  Vita  . 

ALTANI  (Enrico)  della  fuddeira  famiglia  de  Conci  di  Salvarolo  detto  il  Vecchio 
fra  i Letterati , ed  1/  terze  in  ordine  alla  fua  famiglia  (1),  nacque  del  Conte  Gitfc  Banda 
anch'  egli  Letterato  , di  cui  appretto  favelleremo  , e di  Terenzta  de'  Pignori  di  Varmo 
famiglia  anch'efià  nobilifliina . Fece  in  patria  torto  un  ottimo  Precettore  i primi  ftudi  di 
Grammatica  j indi  condotto  a Roma  venne  quivi  educato  nel  Collegio  Romano  . Pafsò 
pofcia  a Padova,  ove  tono  la  difciplina  del  celebre  Antonio  Riccoboni  fi  avanzò  di  mol- 
to nella  cognizione  delle  Lettere  umane.  Si  applicò  anche  alle  Leggi,  e ne  ottenne  la 
Laurea  Dottorale  a'  4.  di  Maggio  del  idoi.  avendo  avuto  per  Promotore  Marcantonio 
Ottelio, ch'era  allora  Lettor  primario  di  JusCefareo  in  detta  Univerfità , Redimitoli  alla 
pacria  fi  applicò  a fcrivere  Commedie  in  Lingua  Volgare  , le  quali  fi  trovano  adài 
commendate  dagli  Scrittori  (a),  e fi  confiderano  non  folo  delle  migliori,  che  s abbiano 
in  nodra  Lingua , ma  anche  niente  inferiori  a quelle, che  s'hanno  nella  Greca,  e nella 
Latina  (3),  Nel  1630.  attempo  della  pede  fu  fcelto  per  uno  de' Cavalieri  Feudata- 
ri Sopra  intendenti  alla  Sanità  nel  Friuli,  e dal  Luogotenente  Bernardo  Pohni  gli  fu  da- 
ta ampliffima  autorità  in  tal  materia.  Morì  in  età  avanzata  nel  1648  (4).  Le  Comme- 
die , e Tragedia , che  di  lui  abbiamo  alla  dampa,  fono  le  feguenti  : 

- 1.  L' Americo  Tragedia  ec.  in  profa.  In  Venezia  per  (fa  Ghie  ardo  Imlerti  idai.  in  la. 

<5  11.  La  Prigioniera  Commedia  ec.  in  prola.  In  Venezia preffo  Chirardo  e Ginfeppe  Imlerti 

' idai.  in  ta. 

r-  I1L  11  Mecam  Baftà,  ovvero  il  Garbuglio  Commedia  ec.  in  profa  . In  Trevtgi  per  Angelo 
RigheUinì  Idaj.  in  la. 

IV.  Le  Mafcherate  Commedia  ec.  in  profa.  In  Trevigi  per  Tintolo  Righettìni  1833,  in  la. 

Altre  ancora  ne  fcrifle , che  rodarono  manofcritte  , e fono:  L'Alt  Bafià.  L Olimpia. 
La  Reietta.  La  Gi/eila,e  La  Luce.  Di  quede  fue  Commedie  egli  fcelfe  talvolta  argomen- 
ti fa  vototi  , e talvolta  veri,  all'  ufo  degli  antichi,  alterandoli  folamente  per  quanro  ri- 
cercava l'artificio,  la  decenza,  e la  vaghezza  della  Commedia.  Si  loda  in  particolare 
la  fua  modedia  nel  ridicolo,  e la  fua  cautela  nel  maledico. 

<»)  Si  veggano  le  Memori*  fora  la  famiglio  do’  Signori  la  parte  dell*  Albero  di  quella  nobiliffima  famiglia  che  ab- 
Alton!  Conti  di  Salvarolo . I»  Vtntzjo  frrfjg  Domenico  Lo-  braccia  quello  Soggetto  , e quattro  altri  de'  quali  avremo1 
utfa  1 7»7*  in  4.  a car.  taS.  e fegg.  Noi  qui  riporremo  quel*  fiicteflìvamenie  a favellare  , 
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Enrico  IV.  detto  il  Giovane 

faeSa  Voi.  I.  Lib.  4.  pag.  171, 

(j)  Ghirarddli , e Crefcimbeni , toc  cir. 

(4)  Memorie  di  fua  famiglia  fbpraccitate  , pag.  1 jj. 


tatuili  , Aminta  di  Ter  gonio  Taffi  diftfo  , Cip.  VI.  p 
loj.  edia.  di  Pinoti*  1710.  in  4.  ove  fi  cita  il  (avorerófe 
Giudizio  anche  di  Girolamo  Aleandri . Crefcimbeni , Ijìor. 

ALTANI  (Enrico)  de' Conti  di  Salvarolo  nel  Friuli  detto  il  Giovane  per  diftinguer- 
lo  dall'  antecedente  ( i ),  nacque  a ' <S.  di  Marzo  del  idj3  (j) . Suoi  Genitori  furono  il 
Conte  Carlo  Altani , e Tranquilla  Panzetti  difeefa  da  una  nobile  ed  antica  famiglia  di 

Set- 

(1)  Si  vegga  T Albero  di  quella  famiglia  riferito  di  lo-  tani  il  Vecchio . 
pra  q«U’  annota*,  prima  alla  Vita  del  Conte  Enrico  AL  (a)  Afquini , Uomini  Wnflri  dtl  Frinii  , pag.  9f. 


SI*  A L T A N I, 

Serravalle . Qual  profitto  egli  facefle  negli  Rudi , lo  dimoRrano  nbbaRanza  le  divede 
Opere  da  lui  date  alla  luce.  Si  dilettò  particolarmente  di  Poefia  Volgare  , e fu  Paftor 
Arcade  col  nome  di  Adamafio  Ciparijfienft.  Egli  fi  è fatto  conolcere  non  meno  Letterato , 
che  uomo  di  maneggi,  e non  inutile  negli  affari  della  patria  . Nel  1082.  al  tempo  del- 
la pefte  di  Gorizia,  dal  Luogotenente  Gio:  Cornaro,  che  fu  pofcia  Doge  , venne  eletto 
Sopraintendente  alla  Sanità  nel  Friuli  con  amplilfima  autorità  in  tal  materia  conferita- 
gli  dal  fuddecto  » e dal  Proveditor  Francefco  Gntti.  Nel  1689.  fu  Deputato  dell»  pa- 
tria i e due  volte  cioè  negli  anni  1 696.  e 1 6pp.  andò  Ambafciatore  del  General  Parla- 
mento alla  Repubblica  di  Venezia  (3).  Mori  in  Portoeruaro  in  età  d anni  86.  a'  2j.  di 
Maggio  del  1738  (4)  dopo  aver  pubblicate  le  Opere  leguemi: 

I.  Ode,  Patte  Prima.  In  Venezia  per  Giacomo  Zattoni  1680.  in  12.  con  fua  dedicatoria 
all  lmperador  Leopoldo.  Quelle  Ode  fono  divife  in  Eroiche,  Morali , Funebri,  e Sacre. 
Vi  precede  T effigie  dell' Autore,  lotto  la  quale  fi  legge  il  dioico  leguente: 

Henrici  effigie r Aitam  fp'irat  in  arei 
Hat  facies  Phabi  , Mrr curitene  fuit . 

Di  nuovo  ufeirono  riformate,  e di  altri  componimenti  accrefciute  col  titolo  di  Ricrea- 
adoni  Poetiche.  In  Venezia  per  Domenno  Lovifa  1717.  in  12* 

II.  Lettera  al  Sig.  Niccolo  Madri  fio [opra  i Cimieri  moderni  delle  Donne  . Quella  , che  c 
, f affai  erudita,  fi  trova  a car.  py.  del  Tom.  IL  della  Galleria  di  Minerva. 

III.  La  Romilda  Tragedia  colle  annotazioni  dell ' Autore  . In  Venezia  per  Domenico  Lovifa 
1 6pp.  in  12.  e poi  di  nuovo,  ivi  per  lo  Hello,  1702.  in  4. 

IV.  Memorie  fopra  la  famiglia  de'  Signori  Alt  ani  Conti  di  Salvatolo , della  Reggia  Cefarea , 
e del  Sano  Romano  Impero , divife  m tre  libri , ne  quali,  oltre  il  racconto  di  cofe  memorabili  ac- 
cadute, fi  contengono,  Brevi,  Diplomi , Privilegi,  Inve/htunre , Eferaz)  di  Giurf dizione  Civile , 
e Criminale , Compofizfoni  in  profa , e in  verfo  d Uomini  dot  ti  {fi  mi  , Lettere  di  Principi , e di 
privati,  Epitaffi,  ed  ìfcriziont  ec.  In  Venezia  per  Domenico  Lovifa  17,17.  in  4.  Quell'  Ope- 
ra, nella  quale  non  appare  il  nome  di  lui , ha  riportato  un  bell' elogio  nel  Giornale  de' 
Letterati  d Italia  (5)  , ove  lì  afferma  che  l'Autore  in  efja  fi  è portato  ton  tal  modcjìia , come  fe 
av  effe  feutto  la  ftaria  d un  altra  famiglia , firn  za  pajfione,  efempre  colla  feorta  del  vero.  Non  ha 
feguito  il  f olito  abufo  di  chi  feri  ve  genealogie  di  famiglie,  nè  ha  cercato  di  dare  un  maggior  fregio 
alla  fua  con  un  origine  rimota,  e con  trarla  dalla  co/la  di  qualche  Re  ,0  S emide»  . La  fua  cafd 
ha  tanti  titoli  veri  di  nobiltà  , che  non  ha  bifogno  di  mendicarne  di  M dall'  impoflura . 
Tutto  quello  eh'  egli  ne  dice  è da  lui  comprovato  con  autentici  documenti , il  che  per  la  lettu- 
ra, che  abbiamo  fatta  di  quello  libro,  noi  non  poffiamo  fe  non  pienamente  confermare. 

V.  Scelta  di  Lettere  , nelle  quali  oltre  le  officiofità  , le  lodi  , le  critiche  , e le  dìfefe  fi 
contengono  materie  di  molta  ci  uofità  , e di  varia  erudizione.  Aggiuntevi  alcune  lettere  fa- 
native in  amore  dirette  ad  un  tavoliere  infermo  di  tal  pajfione  . In  Venezia  appreffo  An- 
tonio Bortolì  1730.  in  4. 

VI-  Spicilegio  poetico.  In  Udine  dppreffo  Gio:  Batifia  Fonganno  1735.  in  12.  Quello  Spi- 
/■  ci/egio  può  chiamarli  una  giunta  ali*  altre  fue  Poefie  Rampate  nel  17 17.  col  titolo  di 
[ Poetiche  Ricreazionfrifcmc  di  lopra  al  num.  I.  Si  contengono  in  elfo  22.  Sonetti,  una  Se- 
renata a cinque  voci,  un  Poemetto  in  ottava  rima  intitolato  : La  Patria  del  Friuli  dolen- 
te in  tempo  che  \ ienna  era  ajfediata  da'  Turchi  , la  Sequenza  de  morti  volgarizzata  , e 
c tre  Elogi  Latini  in  lode  di  tre  Senatori  Veneziani.  Sue  Rime  fi  veggono  pure  Rampa- 
re fra  le  Glorie  Funebri  in  morte  di  S.E.  Batifia  Nani  Cavalicr  e Protur at or  di  S.  Marco. 
In  Venezia  per  Andrea  Poleti  lóyp.  in  12. 

VII.  A lui  inoltre  fi  dee  il  mento  dell'edizione  di  due  Opere  Rampate  r.  -odue  in 
Udine  per  lo  Schirarti  nel  1685.  cioè  dei  Verfi  di  Gio:  Bautta  Aitam  , c di  Lamber- 
to Altani  j e della  Orazione  di  Niccolò  Leoniceno  Vicentino  per  • elezione  di  Ta- 
no  Altani  Conte  di  Salvarolo  in  Rettore  delie  Scuole  di  Padova  nel  1471.  Nelle  Me- 
morie 

Si  vegga  ciò  eh'  egli  medefimo  ne  fenile  come  in  Allupate  in  Venezia  da!!’  Albrizti  in  4-  a car* 
terza  perfona  nelle  Mtnwie  di  fua  famiglia  a car.  141.  •',)  Voi.  XXVIII.  p ; 4$ j- 

(4)  NtvtlU  dilla  RtfubbUt*  Lti  tir  aria  dtH'  4»  k.  1-5X. 
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morie  della  fui  famiglia  (<),  egli  fa  pur  menzione  d’  un’  altra  Opera  che  aveva  in 
idea  di  pubblicare  col  titolo  di  M«/é«  Aitano,  la  quale  non  fi  è poi  veduta. 

(6)  A car.  IH.  e 119. 

ALT  ANI  ( Federigo  ) de’  Conti  di  Salvatolo , Abate , Letterato , vivente , ha  alle  (lam- 
pe un' erudita  Operetta  intitolata:  Lettera  ec.  contenente  la  Spiegazione  tt  un  celthrc  Bit-  0 
tefimale  Geroglifico  . In  Padova  nella  flamperia  del  Seminario  preffio  Giovanni  Manfri 
1749.  in  8.  L' editore  di  quelli  Lettera  è il  Sig.  Abate  Anton-Lazzaro  Moro  i e in 
ella  fi  fpiega  un  Geroglifico,  ch'elideva  nell' anticbilfimo  Battiflerio  della  Cbiefa  Pa- 
criarcale  d'Aquileia,  rapprefentante  un  pefee , il  quale  di  mezzo  all' Acque  porta 
fui  dorfo  un  fanciullo.  Onorevoli  edratei  di  elfa  fi  hanno  nelle  Novelle  Letter.  di 
Venezia  del  1749.  a car.  142.  in  quelle  di  Firenze  del  medefimo  anno  alla  coL  521. 
e nel  Voi.  I.  della  Storia  Letter.  tt  Italia  a car.  86.  Altra  Opera  da  la  Repubblica  Let- 
teraria attendendo  dall'  illudre  Autore  che  vetferà  fopra  gli  antichi  Battifterj . 

ALT  ANI  (Gio:  Batida)  della  medefima  famiglia  de' Conti  di  Salvarolo , nac- 
que del  Conce  Enrico  Alcani  detto  nella  fua  famiglia  il  Secondo  (1)  , e di  Girola- 
ma  Michele  nobile  Veneziana  (2).  Egli  fu  fratello  del  Conte  Aledàndro,  del  quale  ab- 
biamo di  fopra  parlato  f 3 J . Studiò  in  Padova  folto  la  direzione  del  celebre  Bernardino 
Tomitano,  e intorno  a quel  tempo  gli  venne  fatto, e indirizzato  un  bell'elogio  dal  cele- 
bre Girolamo  Amalteo  in  un  Poemetto  che  fra  le  Poefie  di  quello  Conte  Altani  fi  legge, 
ove  fi  vede  che  fin  d'  allora  fi  dilettava  affai  di  Poefia  Latina  . In  tenera  età  perdette 
il  padre, ed  alcuni  anni  appretto  la  madre  , onde  gli  fu  d'  uopo  per  alcun  tempo  ab- 
bandonare gli  (ludi,  ed  applicarli  alla  cura  famigliare.  Si  ammogliò  con  Terenzia  de'Si- 
gnori  di  Varino,  che  padre  lo  rendè  di  Enrico  celebre  Scrittore  di  Commedie  detto  il 
Vecchio  di  cui  fopra  abbiamo  favellato,  di  Lamberto  di  cui  qui  lotto  faremo  menzione,  e 
di  un  terzo  figliuolo  per  nome  Alcide  (4) . Mori  l'anno  idoo.  e fu  feppellito  in  Sal- 
vatolo nella  Cbiefa  de'  Santi  Andrea  e Jacopo  Apofloli  nel  fepolcro  di  fua  famiglia, 
la  fabbrica  della  qual  Chiefa  era  fiata  da  lui  ridotta  alla  fua  perfezione,  ampliandola 
nella  forma  che  ora  fi  vede,  onde  nella  facciaca  di  efià  fi  legge  anche  al  prefente  la  fe- 
guente  Ifcrizione: 

ECCLESIA  JAM  DUDUM  INCHOATUM  OPUS  OPERA  NUNC  DF.MUM  JO:  BA- 
PTIST iE  EX  ALTERO  HENRI'  O ALTANO  SALVARGLI  COMETE  AD  SUI  REDA- 
CTUM  PERFECTIONEM  AN.  DOM.  MDLXXIV. 

Di  lui  abbiamo  alle  (lampe  diverte  Poefie  Latine , le  quali  unite  a quelle  del  Conte 
Lamberto  fuo  figliuolo  ufeirono  alla  luce  per  opera  del  Conte  Enrico  Altani  con  una 
prefazione  di  Girolamo  David,  Utini  apud  Schirattum  1685.  in  8.  Si  dilettò  anche  di 
Poefia  Volgare,  e di  lui  fi  conlervavano  alcuni  Sonetti, e Madrigali  dal  mentovato  Con- 
te Enrico  Altani,  che  promeffo  aveva  di  pubblicarli  nel  fuo  Mufco  Aitano  (5). 

(i)Si  veggano  le  Memorie  di  quella  famiglia  Ihmpate  (j)  A car.  far. 
m Vntzi*  tUl  Lruìf « nel  1717.  in  4.  a car.  110.  (4)  Si  vegga  r Albero  di  quella  famiglia  da  noi  pubbli. 

(a)  Alla  fudderta  Dama  fu  dedicato  dal  P.  F.  Niccolò  da  etto  nell’  annotai.  1.  della  Vita  del  Conte  Enrico  Altani 

C india  il  fuo  Dialogo  intitolato  .•  tm  thè  mudo  F nomo  è il  Vecchio  a car.  J17. 

feltro  Dio  • (j)  V.  le  Mi>n or u fopraccitate  della  fua  famiglia  ac.  iti. 

ALTANI  (Lamberto ) fu  figliuolo  del  Conte  Gio:  Batida,  di  cui  or  ora  abbiamo 
parlato.  Giovanetto  ancora  fu  lodato  dal  celebre  Girolamo  Aleandro  il  Giovane  in  un' 
Ode  Latina  a lui  indirizzata,  in  cui, fra  l adre  ludi, gli  fa  il  pronodico  che  riufeito  fareb- 
be un  chiaro  Poeta  . Egli  fi  ammogliò  con  Lavinia  Conteda  di  Strafoldo  , dalla 
quale  ebbe  diverfi  figliuoli  (1).  Fu  due  volte , cioè  nel  tèto.enel  itfij.  fpediro  Amba- 
feiatore  dal  General  Parlamento  del  Friuli  per  pubblici  affari  al  Sereniffimo  Principe  di 
Venezia  (a).  Altro  viaggio  fece  a queda  Città  fpeditovi  nel  1817.  da’fuoi  Conforti  nel 
Fetido  di  Salvarolo  per  ottenere , come  gli  riulci,  l'inveditura  del  Cadello  di  Salvato- 
lo , e delle  Ville  a quello  foggette  con  giurifdizione  civile,  e criminale,  e pena  d’ulti- 

X x x mo 

fi)  Si  veggi  una  parte  dell*  Albero  di  quella  famiglia  (a)  Palladio  , Sterri  a dal  Frinii , Lib.  VII.  pag.  145.  e 
cfpollo  da  noi  di  fopra  nell’  annotta.  1.  alla  Vita  del  Con-  Memora  di  quella  famiglia  Allupate  in  Vene  zìa  àaI  Lovtf» 
te  Eaiko  Altani  il  Vtrthit  a car.  5» 7.  srl  1717.  in  4.  a car.  tu. 


530  ALTANI.  ALTAR.  ALTAV.  ALTEMPS.  ALTERATI, 
mo  Supplizio . Finalmente  ellendo  fiato  per  la  terza  volta  fpcdito  a Venezia  nel  16*3, 
dal  General  Parlamento  per  ottenere  il  follievo  delia  nuova  impofla  gravezza  del  Da- 
zio  del  Ducato  per  Botte  di  vino  (3) , Te  ne  pafsò  quivi  in  detto  anno  a vita  migliore. 
Abbiamo  di  lui  alle  (lampe  diverle  Poefie  Latine,  le  quali  unite  a quelle  di  fuo  padre 
ufcirono  Utini  per  Schirattum  1683.  Il  Conte  Enrico  il  Giovane  fuo  nipote  aveva  altresì 
prometto  (4)  di  pubblicare  diverfe  fue  Epifìole  Latine  nel  fuo  Mufeo  Aitano  ti 1 quale  non 
è mai  comparfo  alla  luce. 

(3)  Palladio  , Stiri*  dii  Fri*U  , Lih.  Vili.  pag.  178.  (4)  Nelle  fopricc  iute  Mrmtrìt  <li  Aia  funi  glia  acar.  119. 

ALTARAS  (Davide)  di  Salomone  Rabbino,  Veneziano,  fiorì  fui  principio  del  fe- 
colo  XVIII.  Scritte  :j.T avole  dell  Alleanza  . In  Venezia  preffo  de'  Brasradint  per  Moie  Chat 
di  Giufeppe  Vintonm  1707.  in  8.  Si  contiene  in  quello  Libro  J'iflituzione  di  ciò  che  della 
Sacra  Scrittura,  e della  Mifna  leggere  fi  debba  dagli  Ebrei  nella  notte  antecedente  alla 
Circoncifione,  come  apprendiamo  da  Gian  Crilloforo  Volfio  (i),  il  quale  pur  fa  men- 
zione d’un  efame  o fia  cenfura  di  quello  Rabbino  premelTa  al  Libro  HilchothKethannothì 
e d una  fua  Lettera  congratulatoria  fcritta  al  Rabbino  J edai  blappentni  Autore  del  Libro 
intitolato  : Alberi  della  fetenza  del  benet  e del  male . 

(i)  Bibliitk  IU in*  , Tom.  III.  pag.  ao8.  aura.  fii.  6. 


ALTARE  (Leonardo  daU’-J  Piemontefe  (i), dell’ Ordine  de’  Minori  tlell’Ottervan- 
za,  illuftre  Predicatore,  e già  Guardiano  del-Convento  della  Santifiìma  Annunziata  di 
Follano,  ha  pubblicatq^P/ta  e Miracoli  della  Beata  Paola  Gambara  Co/la . In  Mondavi  1650. 
in  8.  ed  in  Coni . 

(1)  Roflòui  , SylUbw  Strip#  *m  Ptdtmmuii  , nell’ Appendice  in  fine  . 


ALTAVILLA  ( Cifoli  mo  ) hi  Rime  nel  Sefio  litro  itili  Rime  di  diverfi  miniare  in 
/ luce  ia  Girolamo  Rnfcel/i.  In  Vincaia  per  Gio:  Maria  Bonel/ì  J J53.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  li 
legge  a car.  331.  del  Llb.  VI.  delle  Rime  di  diverfi  r molte  da  Andrea  Arrivatene. 

ALTEMPS  V.  Altaemps . 

ALTERATI  (Accademia  degli-)  fu  fondata  in  Firenze  a-  17.  di  Febbraio  del 
1388  (1)  da  fette  Gentiluomini  (a), che  per  efercitarfi  privatamente  nelle  Lettere  ame- 
ne infieme  fi  unirono  ; e quelli  furono  Giulio  del  Bene,  Tommafo  del  Nero,  il  Canoni- 
co Renato  de  Pazzi,  il  Cavalier  Vincenzio  Acciainoli,  il  Cavaliere  Lorenzo  Corbinelli, 
AlelTandro  Canigiani,  e Antonio  degli  Albizzi.  In  eRa,  che  fu  affai  celebre,  alzarono 
per  Imprefa  un  Tino  pieno  d1  Uve  col  motto  Quii  non  defignat  cavata  da  quell'  Epi- 
ilola  d'  Orazio  Fiacco , ove  dice  : Quid  non  Eirietai  defignat  ? Le  imprele  particolari 
di  ciafeun  di  loro  a principio  furono  libere , e non  tutte  alludenti  al  vino,  come  fi  ronf- 
ierò di  poi.  Eleggevano  quelli  Accademici  in  loro  Capo  un  Reggente,  che  durava  fei 
meli,  e deporto  l'ufficio,  era  alcuna  volta  acculato  , ed  egli  fi  difendeva  , e n'  era  af- 
foluto,  o condannato  1 e perciò  introdotte  vi  furono  le  accufe,  e le  dtfefe,  oltre  alle 
Orazioni  funerali,  Lezioni,  ed  altri  Tofcani  Componimenti,  molti  de'  quali  fi  leggono 
alle  ftampe.  Dopo  i Fondatori  furono  ammeffi  i primi  nell'Accademia  Nero  del  Nero 
fratello  di  Tommafo,  e Gio:  Batirta  Strozzi  il  Cieco,  il  quale  fi  può  dire  come  un  altro 

Fon- 


( 1 ) Ne’  F*fli  C/tnfoU’i  dei!'  Atcndtmi*  Furenti™  eftefi 
dall’  erudita  penna  del  Sig.  Canonico  Salvino  Salvini . da’ 
quili  abbiamo  trafiline  le  notizie  qui  riferite  intorno  all’ 
Accademia  degli  Alterati  , pare  che  li  legga  una  contrad- 
dizione i perciocché  a car.  aoa.  fi  aflerma  che  quell’  Acca- 
demia fa  fondata  ai  17,  di  Fcbbrajo  del  1468.  e a car.  ut. 
fi  riferifce  una  lettela  di  Giovambatifta  Strozzi  il  Cieco  , 
in  cui  fi  legge  che  tneemmeia  rjutfl’  Ai  1 .tarmi*  ntl  15A7. 
ma  fi  può  ciò  (piegare  o col  direthe  lo  Strozzi  contategli 
anni  *b  Incarautunt , o col  credere  che  intendere  de’ prin- 
cipi e lenii  di  quelt’  Accademia,  ia  tempo  che  non  era  an- 


cora renduta  corpo  d’ unione  , e la  quale  fondofiì  per  av- 
ventura un  anno  di  doi  . 

(a)  Ne’  citati  F*/ti  Ce*fd*ri  a car.  10J.  fi  legge  vera- 
mente che  fu  fondata  da  jet  GeruiUrmini  . ma  poicta  le  ne 
annoverano  fette.  E in  otti  nella  lòpramraentovata  Let- 
tera dello  Strozzi  il  Cieco  fi  narra  che  fet  GrMttuotnini  va- 
lenti#  principiare  un’  Act*d*mì*  rute  fero  *d  Ani  ente Albi* 
xJ  ec.  e che  quelli  fette  ne  lurono  1 Fondatori  • Si  vegga 
dò  che  a luo  lungo  abaiamo  detto  anche  nella  Vii*  di  An- 
tonio Albizzi  . 
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Fondatore  (3),  e il  principale  Sortenitore  di  effa,  mentre  affèzionatiflimo  a lei  la  ricevè 
in  cala  Cua  , ove  fiori  finch'  ei  vide  , e pochi  anni  dopo  la  morte  di  lui  affatto  mancò* 
quindi  dal  tempo  della  morte  di  lui  che  avvenne  nel  1634.  fi  può  dedurre  quello  in  cui 
erta  fi  eftinfe.  Si  radunava  ogni  Giovedì',  e chi  voleva  entrarvi,  doveva  edere  vinto  con 
tutti  i voti  favorevoli.  Il  nuovo  Accademico  era  introdotto  da  chi  proporto  lo  aveva, 
con  fare  in  commendazione  fila  quelle  parole,  che  a lui  piacevano.  Si  hanno  i Capitoli 
originali  di  quella  Accademia  nel  Codice  4*151.  in  4.  della  Libreria  Strozziana  di  Firen- 
ze,  ove  fi  leggono  altreii  i nomi  di  tutti  gli  Accademici  (4), e fra  quelli  quelli  che  lenza 
interroinpimento  furono  Reggenti  in  numero  di  41.  Altri  Codici  fi  confervano  in  detta 
Libreria  che  contengono  cole  appartenenti  ad  erta  Accademia.  Tale  è il  Codice  M D. 
1 1 5Z.  ove  fi  hanno  una  nota  delle  Opere  di  alcuni  di  loro  la  quale  è fiata  di  poi  impref- 
fa  dal  Sig.  Manni  (5  ),  e i nomi  de'  medeffmi  colle  Imprefe  (6)  e diverfe  Lettere  illu- 
stranti la  (teda  , in  una  delle  quali  fcritta  dal  foprammentovato  Gio:  Badila  Strozzi  fi 
legge  un  breve  riftretro  della  Storia  di  erta)  e da  altra  fi  apprende  che  D. Gio: de' Medici 
figliuolo  di  Cofimo  I.  aveva  altresi  intraprefa  una  graffa  Opera  per  illuftrarla  . Ne'  Co- 
dici poi  11 66.  c 1ay4.fi  contengono  varie  Profe  degli  Alterati  fatte  nelle  Adunanze  loro, 
e nel  Codice  548.  in  4.  altre  fomiglianti  Profe  di  Giulio  del  Bene  detto  in  effa  Il  Defofo, 
infra  le  quali  c una  bella  Orazione  in  lode  della  Lingua  Tofcana,  e de'  nollri  iminor! 
tali  Scrittori. 


(j)  Lo  Strozzi  mede  fimo  afterma  nella  Lettera  fopracct- 
tata  ch’egli  fa  «mmeflo  a quell’  Accademia  un  anno  dopo 
il  fuo  cominciamento.  Si  può  dunque  correggere  la  Storia 
e Ri*j.  d'  • irai  Poefi 4 del  1*.  Quadrio  , ove  nel  Tom.  I.  a 
car.  70.  parlandola  di  quella  Accademia  pare  che  di  effa  non 
li  riconosca  attro  Fondatore  che  lo  Strozzi , quivi  unica- 
niente  nominato  , dal  quale  fi  dice  che  fu  fonduta  i»  fua 
e a fa  , efprefiione  per  altro  che  è vera  , quando  non  fi  vo- 
glia prendere  net  luo  rigore  , ma  in  quei  fenfo  in  cui  vie- 
ne pure  adoperata  dall’  Arcidiacono  Luigi  Strozzi  nella  Vi- 
ta che  fenile  di  GiovambonlH  di  cui  parliamo , ove  pur  fi 
l«Kg«  «he  quelli  fonda  in  fu a e afa  U ultbr»  Accademia  de- 
gli Alterati.  Quelli  Vita  dello  Strozzi  i fiata  pubblicata 
ne*  Fmfii  Confasti  a car.  146.  e fegg. 


(4)  Molti  de’  più  illuftri  Accademici  di  efli  fi  riferiro- 
no nc’  Fa/li  Con} alari  » car.  104.  Ma  un  Catalogo  aflii  più 
compiuto,  co  loro  nomi  Accademici  , e colle  Imprefe  fi 

E?.Ì!FereJìiar’  "j  ? Memcru  dl  ac- 

cademu  pubblicate  dai  churiffimo  Sig.  Domenico  Maria 
Manni.  In  Firenze  per  Già:  Hat, fi  a Stecche  1748.  in  4.  Il 
medefirao  Sig.  Manni  ha  pur  ìilullrato  il  Sigillo  di  quell’ 
Accademia  nel  Voi.  XVIII.  de’  fuoi  Sigilli  . 

(j)  Nelle  Memorie  poc’  anzi  citate  a car.  19. 

(6)  Le  Imprefe  di  efià  fi  confervavano  ultimamente  an- 
cora dal  Marchefe  Giovambatirta  Strozzi  nella  fua  Villadcl 
Dolche  ito  ; e molte  di  eflè  fi  riferifcono  nclli  Tafli  Cnr/à- 
lart  a car.  104.  ‘ 


■ ALTERICA  (Ippolito)  Mantovano,  tra  gl'  Inviati  di  Mantova  detto  iTnflmtto 
Giureconfulto  e Poeta , morto  in  età  d.  38.  anni  nel  1584.  ha  Rime  nel  Tempia  di  Don- 
n*  Amanita  d"  Aragona . In  Venezia  per  Plmio  Pielrafanla  1554.  in  8.  Un  fuo  Sonetto  da 
a car.  a 4.  tergo  de  Componimenti  degli  Accademici  Invaghiti  di  Mantova  in  morte  del 
Card.  F.rcole  Gonzaga.  Ha  pure  a car.  6}.c66.  della  (leda Raccolta  fra  i Componimenti 
Latini  un  Epigramma  , e un'  Elegia  . Egli  fu  feppellito  in  fua  patria  nella  Cluefa  di 
5»  Francefco  colla  feguente  ifcrizione. 

Fatti  llippo/yto  impiit  adempio 
Max  imo  Alterna  domar  honore 
Confulto  egregio  utriufque  furti 
Or at  or  eque  & optimo  Poeta. 

Deplorai  Pater , ìngemunt  cliente r9 
S/let  Man  tu  a , Aomdefque  lacbrjmantur 
Sf  din  anno  falut.  MDLXIX.  atat.  XXXVIII. 


, . ALTICHERIO  Vefcovo,  viene  annoverato  fra  gli  Scrittori  Veronefi  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Mafie.  ( ,)  colle  feguent.  parole  : li  noflro  Vefcovo  Lippomano  troia  nella 

Lrdrr.ade  Padri  di  i.  Nazar,o  un  manufatto  d,  carta  pecora , in  tu,  era  un  Trattato  (ohi 

tnahdAlli'berto  Vefcovo  ,0  vog/tam  dire  A/d, gena , 0 Aldig, eri  diretto  ad  Honfmondam  ma- 
. trem  inclufam  , e parendoti  cofa  nule  per  le  Monache,  lo  fece  volgarizzare  , e /lampare  nel 
lyjl.  L efferji  confervata  tale  Operetta  m Verona,  e il  parer  di  tempo  affai  rimolo,  Il  aver 

X x x 1 noi 


(»)  v*rma  lUn/bata  , Voi.  IL  pig.  if. 
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nei  nell  under  imo  feco/o  avuto  un  Vefcovo  coti  nominato , può  far  verifimilmente  credere  , che  a 
Ut  debba  riferirfi.  li  più  baffo  Autore  che  vi  fi  adduca  è un  Daniele  Abate . Adalgeri  Epifco- 
pi  ad  Rofvidam  rcclaufam  vide  il  Mabil/on  ne  MSS.  di  Subiaco  , 

ALTICOZZI  ( Lorenzo)  della  Compagnia  di  Gesù,  ha  raccolti,  e difpofti,  come 
per  dalli , i vari  palli  di  S.  Agoftino , che  fervir  pollo  no  come  per  confutazione  degli  Ere- 
tici in  divertì  punti  controverli , e ne  ha  fatta  la  pubblicazione  col  titolo  feguente  : 
0 Summit  Augufh ninna  ex  colitela , ordinata , difputatit , exphcatijque  fententm  T heologicit  D.  Au- 
reli i Augi* (ti  ni  Hipponenfit  Episcopi,  P.  Laurent  io  AUicotto  Societatit  Jefu  Pretbytero  interprete . 
Roma  typii  Antomi  de  Rubri s 1744.  ’n  4*  Part*  IL  Di  quell’  Opera  veder  li  polTono  gli 
cftratti  nelle  Novelle  Letterarie  di  Firenze  del  1745.  a car.  35.  ed  in  quelle  di  Venezia  del 
1745.  a carte  3*3. 

ALTICOZZI  (Niccolò)  da  Cortona,  ha  pubblicato: 

I.  Commedia  nuovamente  compofla  ( in  verli  ) per  lo  ingegnofijfimo  homo  Mae/lro  Niccolo  Altico- 
tii  Cortonefe  intitolata , Pomona  ,/fampata  in  Siena  per  M.  di  li.  F.  ad  infiantia  di  M.  Gio- 
vanni di  A.  L.  a XVI.  di  Gennajo  1524.  in  8. 

IL  Ginetta  Egloga  Pafforale.  In  Siena , per  lo  ftedo  1524. 

III.  Commedia  di  cinque  difpcrati  in  ottava  rima  , in  8. 

ATTICOZZI  ( Valerio  Angiolieri  ) Cavaliere,  Patrizio  Cortonefe,  Guardia  del 
Corpo  di  S.  M.  I.  ed  Accademico  Apatifta  ha  dato  alle  ftampe:  Relazione  della  Compagnia 
de  Liberi  Muratori  e (Ir  alt  a da  varie  Memorie  t e indirizzata  all  Mate  Cari  Antonio  Giuliani  : 
In  Cortona  , e in  Firenze  174&  in  8.  Un  eilratto  di  ella  può  leggerli  nelle  Novelle  Let* 
ter.  di  Venezia  del  1747.  a cari  1 1 j. 


ALTIERI  (Agoftino)  di  Narni,  fiorì  intorno  alla  metà  del  fecolo  feorfo.  II  Gia- 
cobini nel  Catalogni  Scriptorum  Provincia  Umbria  a carte  jj.  rifenice  1*  Opere  feguenti 
da  lui  date  alla  luce  : 

|.  Rime  fpirituali  e morali  di  vani  Poeti  celebri , mxjfime  de'  Folignati . In  Foligno  1 62  7.  in  8. 

II.  Gymnafii  Fulginatii Dtfcìpulorum  XV.Myfierm  Rojarii Epigramma! a . Fulginta  1 6 34.  in  1 6. 

''  III.  Alfabeto  della  (cuoia  di  Cn/lo  per  t Confrati  della  Compagnia  di  S. Girolamo.  In  Foh'gno 
1638.  in  1 6. 

IV.  V/ta  Sanali  feliciani  Epijcopi  & Martyrts  Fulgin.  quam  Condili  pulì  Gymnafii  publici 
Fulginatit  compendile  Epigr ammattì  ec.  Fulgiipia  1638.  in  4. 

V.  Sancì  a Me f] alina  V M.  Fulginatu  brevit  vita .,  Condifctpulorum  Gymnafii  Fulgin.  Te- 
tra/ìicon.  Fulginta  1641. 

VI.  Umbrorum  Plaufut  Fulginta  Decut  in  Er ditone  Seminarli  Fulgmia.  Ivi  1^50 

ALTIERI  (Baftiano)  chiaro  Medico  de*  fuoi  tempi,  nacque  in  Giuliano  Terra 
grolla  predo  Averfa  nel  Regno  di  Napoli  a’  ij.  di  Dicembre  del  i<Jj8.  Suoi  genitori 
furono  Tommafo  Altieri , ed  Antonia  di  Martino  di  onorata  famiglia  . Ebbe  per  fua 
danza  la  Città  di  Napoli , ove  ne  primi  fuoi  anni  fi  applicò  alle  Lettere  Umane,  e in 
particolare  alla  Lingua  Greca  (otto  Gregorio  Mefieri , e alla  Volgar  Poefia  » ind^con 
ogni  sforzo  fi  diede  alla  Filofofia,  e pofeia  alla  Medicina  fotto  Baftiano  Battoli,  nella 
quale  ebbe  per  compagno  ed  amico  il  celebre  Tommafo  Donzelli . Alla  fine  fi  diede  in- 
teramente allo  ftudiò  della  Noto  mia,  e delia  Cinigia  appretto  Gios.  Antonio  Vitale  dot- 
to ed  accurato  Cerufico  Salernitano.  R enduro  noto  fi  luo  vnlorè  in  decre  profeto  ni  fu 
chiamato  più  volte  a Roma  per  gravi  cure  di  nobiliffimr  Perfonaggi  > e leelto  venne  per 
primo  fuo  Medico  dal  Duca  di  Medina  Gèli  che  condur  fi  doveva  al  governo  di  Napoli 
in  qualità  di  Viceré.  Quefti,  terminata  la  carica,  voleva  (eco  condurlo  in  Ifpagna , ma 
fi  contentò  d' averlo  compagno  fino  a Genova.  In.  Roma  contrade  egli  ftrerta  amicizia 
col  famofo  Marcello  Malpighi,  ed  in  Firenze  col  celebre  Francefco  Redi . Ritornato  in 

Napoli 
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Napoli  venne  quivi  in  quella  dima»  che  può  giammai  un  dotto  e felice  Medico  acqui, 
darli . Ne"  primi  anni  della  fondazione  d'Arcadia , pel  concetto  che  di  lui  fi  faceva  in 
Koma,  fu  annoverato  a quella  celebre  Accademia , nella  quale  fu  denominato  Pariena 
Agnina  (i)-  E quindi  fondatafi  in  Napoli,  dopo  avervi  egli  fatto  ritorno,  la  Colonia  Ar- 
cadica chiamata Setezàa , fu  ad  ella  aggiunto, e non  poco  fplendore  le  accrebbe.  Alla  fine 
gravato  da  un  forte  dolor  di  capo  che  riufcì  a poftema,  mori  il  primo  di  Settembre  del 
1717  (a) , e fa  feppeliito  nella  Clliefa  Parrocchiale  di  Santa  Maria  detta  l'Avvocata. 
Predo  a'  fuoi  eredi  fi  confervano  MSS.  molte  fue  traduzioni  di  vari  Autori  Greci , ove 
fi  avverre  a parte  a parte  in  alcuni  fogli  gli  errori  tutti  tramandatici  da'  primi  traslatori 
di  quelli)  fatica,  che,  al  riferir  del  Dottor  Giufeppe  Cito  (3 ),  fenile  gran  talpa  lavarla 
andane  a male,  nan  facendola  futilità  colle  /lampe.  Di  lui  fi  hanno  alla  (lampa  infinite  Poe- 
ciche  compofizioni  nelle  molte  Raccolte,  che  in  Napoli  in  vari  tempi  fi  fono  facte,  adai 
commendate  dal  fopraccitato  Scrittore.  Prima  di  morire  ebbe  altresi  talento  di  dare  al- 
la luce  cento  (ingoiali  odervazioni  di  quelle  molte,  delle  quali  aveva  ripiene  le  carte 
per  lo  fpazio  d anni  40, al  che  per  la  morte  che  lo  forprefe,  non  potè  dar  compimento. 

(1)  Si  veggano  le  Nùt iz.it  Itteriche  degli  Arcadi  mirti  lo  anno  I7'7> 
nel  Tom.  L a car.  77.  ove  lì  ha  una  breve  Vita  di  quello  (3)  Nella  breve  Vita  di  quello  Medico  da  lui  ferina  fot- 
Soggetto  , e donde  lì  fono  tratte  le  notizie  qui  riferite  . lo  il  nome  Arcadico  di  Panfilo  Tettile)!  pubblicata  nelle 

U>  Il  Crefcimbem  nel  Tom.  VI.  della  ifier.  della  Votg.  Notizie  Ijìvritht  digli  Artidi  nella  prima  annotazione  ci- 
Ptefii  a car.  406.  lcrive  che  morì  ai  6.  di  Sitrtmlre  di  det-  tate  . 


ALTIERI  ('Ferdinando)  Italiano,  ma  Profeflbre  di  Lingue  in  Londra,  ha  pubbli- 
cata una  Grammatica  Italiana  , la  quale  è Rata  ri  Rampata  molto  accrtfciula  e migliorata 
aggiuntovi  un  Vocabolario  Italiano  ed  Inglefe  copiofifimo  ec.  In  Venezia  prcjjo  Giovanni  Batijla 
Pannali  1735.  in  8, 


ALTIERI  (Francefco)  Romano,  fratello  del  Sommo  Pontefice  Clemente  X.  ap- 
pare Autore  dell'Operetta  feguente  pubblicata  nella  fua  età  giovanile  : Francaci  Alteri i 
Romani  Idylltum  dicium  in  Colleg.  Rom.  Soc,  Jeju  in  publica  dedicai  ione  jaculant  anni  1625. 
Roma  apud  haredes  Alexandri  Zanetti  in  4. 


ALTIERI  (Gio:  Batifta)  Romano,  Cardinale,  nacque  di  Lorenzo  Altieri,  e di 
Vittoria  Delfini , amendue  nobilifiime  famiglie,  a'  24.  di  Giugno  del  158?  (1).  Nel 
Collegio  Romano  fece  i fuoi  Rudi  di  Grammatica,  di  belle  Lettere  , di  Rettorica , e di 
Filofofia  cui  pubblicamente  difefe  . Si  applicò  di  poi  alla  Teologia  , e paflato  nel  Se- 
minano Romano  fi  diede  allo  Rudio  del  Jus  Civile  e Canonico,  in  cui.,  giunto  appena 
all’età  di  24.  anni,  confcgui  la  Laurea  Dottorale.  Nel  16 13.  ottenne  dal  Sommo  Pon- 
tefice Paolo  V.  il  Canonicato  della  Prebenda  Teologale  nella  Bafihca  Vaticana,  indi  a’ 
26.  di  Febbraio  del  1^24.  dal  Pontefice  Urbano  Vili,  gli  fu  conferito  il  Vefcovado  di 
Camerino  (2),cui  3.  anni  di  poi  rinunziò  a Emilio  fuo  fratello^).  RjRabilitofi  in  Roma 
confcgui  quivi  diverfe  Ecclefiafiiche  dignità  che  fi  riferifeono  dal  Ciaconio  (4)  c da  altri 
Scrittori  (j),cioc  a dire  di  Sigillatore  de’ Brevi  Secreti  della  Penitenzieria  , di  Aflifiente 
alla  Cappella  Pontificale,  di  Vificatore  ApaRolico  de'fet  Vefcovadi  principali  predò  a Ro- 
ma, e di  Vicegerente  ApoRolico  , nelle  quali  cariche  fi  dirette  con  tale  prudenza,  vigi- 
lanza, e fapere,  che  meritò  la  facra  Porpora, la  quale  gii  fu  conferita  dal  ftiddetto  Pon- 
tefice Urbano  a’  13.  di  Luglio  del  1643.  Poco  apprefTo  vi  fu  unito  il  Vefcovado  di  To- 
di ( 6 ) , dalla  quale  Città,  mentre  nel  1^54.  fi  trasferiva  a Roma,  forprefo  da  un  colpo 

di 


(1)  Cuce  omo , Ulti  Pmtijf.  é*  Ca'Jd.  Tom.IV.col.6z6. 
(t)  Ughelli  , trilli  Sauri , Voi.  (.  col.  569.  mini.  LIV. 
Fra  le  Lettere  del  Cavaliere  Stigliarti  uju  ven’Haacir.  173. 
dell’  cdiz.  di  Roiiu  1664.  in  11.  lenita  1 Min/ìgner  Alfieri 
Vefeeve  di  Cimerai  colla  quale  lì  congratula  del  Tuo  ar- 
rivo a quel  Vefcovado  , e gli  fa  il  prouoitico  del  Cardio», 
lato  ; uu  come  è lenza  data  , cosi  dir  non  fapremmo  fc  a 
quello  , di  cui  palliamo,  o a Monf.  Emilio  fuo  fratelloche 
in  qocj  Vefcovado  gli  fucceJctte  » e clic  aneli’ egli  fu  di  poi 


Cardinale  , fu  ferma  . 

( J ) Ughelli , Ita Hi  Suri,  Voi.  I.  col.  *70.  num.  LV. 
(4)  Viti  Pomif.  C"  Cardai.  Toni.  IV-  col.  6x6. 

(fi  Mandoiìo  , Httttoth.  Ramina  , Voi.  I.  Cent. V.psg. 
534-  num.  6y  i Ughelli  , Itila  Sacra , VoL  L col.  5*19  4 
Ghilini , Temi  J'  Uomini  Liner.  Voi.  II.  pag.  191  i Egei, 
Purauta  Dieta  , Ltb.  VI.  pag.  384  i e Magni  Bili.  Lttuf. 
Voi.  I.  pag.  348. 

(6)  Ughelli , Italia  Satra,  Vol.I.  col.  1337. num.  I.IX. 
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di  Àpoplefia  ,morì  in  Narni  a*  ay.  di  Novembre  di  detto  anno.  II  Tuo  corpo  trafportato 
a Roma  , fu  quivi  feppellito  nella  Chiefa  di  Sanca  Maria  alla  Minerva  nel  fepolcro  de' 
fuoi  Maggiori . Di  lui  s'ha  alle  Rampe  una  compofizione  in  verfi  Giambi  in  lode  del 
Palazzo  Barberini  , che  fu  Rampata  pretto  Girolamo  Ten  nella  Delcrizione  di  quel  Pa- 
lazzo. Varie  fue  Operette  Teologiche, e Sermoni  facri  efifievano  MSS.  in  Roma  al  tem- 
po del  Mandofio  (7)  nella  Libreria  Altieri,  nella  quale  altresi  di  lui  tt  conlervava  una 
grolla  Opera  intitolata:  Ada  V ifitat tonti  Apoftolica  Epijcopatunm  Oftienflit  ac  Veltternenfls\ 
PoYtuenjt! , ftve  S.  Hìppo/yit  ì & Stiva  Candida , feu  SS.  Rufina  & Secunda  j Sabinenjù  j Frane- 
flint  i Tufcu/anii  & Albanenfu  j la  quale  Opera  in  fette  Volumi  lì  conferva  altresì  nella 
Cancelleria  di  CaRel  Sant*  Angelo.  Riferire  inoltre  l’ Eggs  (8)  aver  elfo  fcntco  Panna- 
ta vana , & Annotatimi  pbilofopbicai . Un  fuo  Madrigale  fi  conlerva  MS.  nella  Libreria 
Riccardiana  al  Banco  S L num.  I.  in  un  Codice  care,  in  foglio  (9). 

(r)  Mandofio  , Bibtìatb.  Rimana  . Voi.  I.  pag.  jjj.  (9)  CataL  MSS.  BiR.  Riccardiaaa  , pig.  ij. 

(8)  farfara  . Lib.  Vi.  pag.  3*4- 

ALTIERI  (Gio:  Batifta)  Romano,  Commendatore  di  S.  Gio;  Gerofolìmitano,  c 
Autore  della  Tegnente  Orazione  recitata  ed  impretta  nel  1742  : Oratio  dum  UU/ìrifs.  & 
Pxcellentifi . Baglivuj  Zuerin  de  T encin  Orator  extraordinariui  Eminenti ffimi  Magni  Magi/hri 
ac  totius  Ordina  Hterofo/ymitani  nomine  debitum  SS.  Domino  noflro  Benedillo  XlV.  objrjuium 
(j  obedientiam  profetar  , habtta  in  Conciflorio  Jemtpablico  die  oliava  Aprila  1742. 

ALTIERI  (Giulio)  Romano,  figliuolo  di  Marcantonio,  di  cui  favelleremo  qui 
fotto  , e di  Gregoria  Pai  uzzi  AJbertoni , viene  annoverato  dal  Mandofio  (1)  fra  gli 
Scrirrori  Romani  per  un  fuo  Libro  di  veri!  Latini,  che  manofcricco  fi  conservava  in 
Roma  nella  Libreria  Altieri. 

(1)  Biblioth.  Rtmama,  Voi. II. Ceni.  Vili.  n. io.  pag.  164. 

ALTIERI  (Marcantonio)  Romano,  figliuolo  di  Girolamo  Altieri,  e di  Niccola 
Capodiferro,  fu  Scolaro  del  celebre  Pomponio  Leto,  e viveva  ancora  nel  1513.  in  cui 
fece  il  fuo  Tefbmento.  Una  particolare  di  quello  fi  è la  calda  raccomandazione,  che 
egli  fa  a Giulio  fuo  figliuolo  di  due  Opere  da  lui  compoRe,  delle  quali  forma  una  fpecie 
di  Primogenitura,  commettendo  che  pallino  di  primogenito  in  primogenito.  Il  Mando- 
fio , che  di  lui  fa  onorevole  menzione  (1),  ne  nferifce  l’articolo  autentico  , ed  afferma 
che  al  fuo  tempo  fi  confervavano  con  diligenza  quelle  due  Opere  MSS.  in  foglio  grande 
nella  Libreria  Altieri . L'una  di  quefie  c intitolata  : Le  Nuzjalt  in  cui  fi  tratta  di  tutto 
ciò  che  riguarda  i riti  antichi  intorno  alle  nozze.  L'altra  ha  per  titolo:  Li  Baccanali  che 
è una  melcolanza  di  Novelle,  Confidatone,  Avvili,  Lettere, e Difcorfi  intorno  ad  alcu- 
ni avvenimenti  del  fuo  tempo,  de*  quali  riferifce  1 titoli  il  fopraccitato  Mandofio  fa). 

(1)  BiMùtb.  Rwn***  , Voi.  II.  Cent.  Vili.  pag.  id».  noni.  19.  (»)  Lo c.  cir. 

ALTIERI  (Mario)  Romano,  figliuolo  di  Girolamo,  e di  Erfilia  Capranica  (1), 
uno  de'  migliori  Teologi  del  fuo  tempo  , fu  Canonico  della  Bafilica  Vaticana,  e Letto- 
re in  etti  di  Teologia  Morale.  Scrive  1'  Eritreo  (2) , eh*  efibiti  gli  furono  diverfi  pingui 
Vefcovadi  , cui  egli  rifiutò  , preferendo  ad  elfi  1 fuoi  Rudi,  e la  tranquillità  dell*  animo 
fuo.  Si  occupò  molto  nel  foRenere  le  liti,  e nel  diriggere  gli  affari  del  fuo  Capitolo  , e 
morì  nel  1613  (3).  Alquanti  anni  dopo  la  fua  morte  fu  data  alla  luce  la  feguente  fua 
Opera  affai  pregevole  da  Orazio  fuo  fratello  che  al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  ne  fece 
la  dedicazione  : Dtfputationei  Marii  Altera  Romani  Canonici  (x  T beologi  Vaticana  Baftlica 

San- 
ti ì Mandofio  , BMiatk  Awmu  , Voi.  I.  Cent.  V.  Sacri  Cenciftmi  a car.  tot.  e dall*  Autore  della  Magna  Bi- 
num.  68.  pag.  333.  Mktb.  IctUf.  Voi.  I.  pag.  348. 

(1)  Pmarothtra  //.  num.  V.  ove  di  lui , non  meno  che  (3)  Mandofio  , loc  eie.  Si  può  qui  oflcrvare  avere  con 
di  tre  altri  fuoi  fratelli  Rutilio  , Lorenzo  , ed  Orazio  fa  poca  efattezza  parlato  il  Du-Pin  dicendo  nella  Tab.  l’**»- 
molto  onorevole  menzione.  Di  quello  Altieri  fi  paria  pu-  Tom.  II.  pag,  1378.  che  quello  Altieri  fiori  dal  1610.  fina 
re  con  lode  dal  Ghiiini  nel  Trarre  tUgli  Lumai» , «1  i6»o. 

Voi.  II.  pag.  191  , dal  Cartari  nel  Syilabms  Advecatartvn 


Digitized  by  Google 


ALTIERI.  a L T I L I o.  537 

Saniti  Pelei,  de  Cenfurii  Ecc/ejù/licit , nempe  de  Excomumcotitine , Snfpenfione  , & Interdillo  , 
cum  expheotione  Bullo  Con*  Domini  ec.  Romxfumptiiiv  Jo:  Angeli  RxjjjneUi  1616.  e 1610. 
Tomi  II.  in  foglio. 

Molte  altre  Opere  egli  fcrifle , le  quali  fi  confervavano  manoferitte  in  Roma  nella  Li. 
bretia  Altieri  al  tempo  del  Mandofio , che  fetive  (4)  averle  vedute,  e ne  riferifce  i titoli . 
A quello  rimettiamo  il  curiofo  Lettore  , contentandoci  folo  di  notare  uno  sbaglio  del 
P.  Le-Long  (jl,  il  quale,  citando  il  Mandofio,  rifenfee  avere  fcritto  l' Altieri  In  Evinge. 
l'mm  Saneh  Maro, quando  il  Mandofio  dice  In  Evmgelinm  Divi  Mail  hai. 

(4)  Loc.  dt.  Il)  BiUvtta*  Sacra  . VoL  li.  f»g  604. 


ALTILIO  (Gabbriello)  uno  de’  più  chiari  Poeti  Latini  del  fuo  tempo,  fiorì  fui 
terminare  del  fecolo  XV.  Incerto  è il  tempo,  e il  luogo  della  fua  nafeita  . Quanto  al 
primo , avvegnaché  ninno  Scrittore  a noi  noto  ne  faccia  menzione,  crediamo  tuttavia  , 
che  fiflar  fi  potrebbe  intorno  al  1440  ( 1 ).  Quanto  poi  al  luogo  della  fua  nafeita,  gli 
flefli  Autori  a lui  più  vicini  fembrano  fra  loro  poco  accordarli . Gio:  Matteo  Tolca- 
no  (a) , e il  Giovio  (3)  feguiti  da  molti  altri  più  moderni  Scrittori  (4),  lo  dicono  nato 
nella  Lucania,  oggi  Bafilicata  nel  Regno  di  Napoli  j ma  Girolamo  Amalteo  (5),  e Ba- 
filio  Zanchi  (6)  gli  allignano  per  patria  la  Città  di  Mantova.  Comunque  folle,  egli  fece 
in  Napoli  la  prtncipal  lua  dimora  (7) , e fors’  anche  i primi  fuoi  Itudi,  trattovi  per  av. 
ventura  dalla  fama  delle  Lettere  , che  colà  fiorivano  , lotto  il  Re  Alfonlo  I.  in  cui  tro- 
vato  avevano  un  forte  Promotore,  e Mecenate.  Pare  che  di  ciò  non  ci  lafci  dubitare  la 
ftretta , e lunga  amicizia,  ch'egli  ebbe  coi  celebri  Giovanni  Gioviano  Pontano  (8),  Ja- 
copo Sannazaro  (9),  e Alelfandro  Alelfandti.  Come  quell'  ultimo  fcrive  (io)  che  fra 
elfo  lui , e l'Altilio  a prima  adolefcentia  intima  fami/iaritai  fuit , e fi  fa  che  l'AIeflàndri  fi 
trasferì  giovanetto  a Roma,  e Audio  in  quella  Città  (11)  facendovi  lunga  dimora  , ed 


(1)  Se  vogliamo  da  un  canto  predar  fede  al  Giovio  che 
ne’  Tuoi  Elusi  a car.  zo6.  dell'  eJiz.  di  Balilea  in  fogl.  dice 
che  mori  dopo  aver  pattati  i feflànt*  anni  di  vita  -,  e le  li 
vuole  dall’  altro  credere  die  mori  (le  intorno  al  ijoi.  co- 
me a fuo  luogo  procureremo  di  provare  » conviene  certa- 
mente porre  la  fua  nafeita  intorno  al  1440. 

(а)  Pepimi  Italia  , Lib.  II.  nudi.  104. 

(1)  Elogia  , loc.  cit. 

(4)  Tali  fono  , l’  Ughelli  nell’  Italia  Sacra,  Voi.  VII. 
col.  464.  dell*  ediz.  di  Venezia  j il  Gaddi,  Dt  Script,  tua 
Ecclef  Voi.  I.  par.  15  i il  Toppi  nella  Bibliot.  Sapol.  acar. 
101  i il  Broukhulio  nelle  fue  annotazioni  all’  Elegia  XI. 
del  Sannazaro,  Lib.  I.  V.  17;  il  Baillct  ne’  Jugemem  dei 
S svanì  al  num.  1134,*  il  Bayle  nel  Duiionstrt ■ Critiquo 
all’  Articolo  Altìlius  g e il  Sig.  Bernardino  Tahin  nella 
Star,  itili  Seritt.  nati  mi  Urenti*  Napoli  , Tom.  IL  Par. II. 
pag.  194.  i quali  tutti  lo  dicono  nativo  della  Lucania  . 

lj)  Il  paragone  che  (a  P Amalteo  nelfeguentc  Epigram- 
ma fra  Virgilio  e 1*  Attilio  n’  i troppo  una  chiara  prova  . 
Si  ha  quello  fra  le  fue  Poefie  pubblicate  da  Girolamo  Ale- 
andro  il  Giovane  della  prima  edizione  a car.  47.  ed  è a 
car.  193.  delle  Poche  Latine  di  Ballilo  Zanchi  , avvegna- 
ché lotto  il  nome  d’incerto  Autore  : 

Pr ùih!ù  Aiuti***  quern  protulit  or a Mxrantm  , 
Prttultt  una  i»o t , abfiuht  un a Ìmoj  . 

Felutm  tvtntam  farina  fjì  *1144*1  » 

Alter a per  funsi  , altera  per  tumulti  . 

(б)  Fra  le  Poche  di  Balilio  Zanchi  nel  Lib.  VII.  a c.  176. 
V*  lu  un  fuo  Epigramma  (opra  la  morte  dell’  Altilio  , in 
cui  lì  leggono  ira  gli  altri  , quelli  vedi  , per  la  chiara  in- 
telligenza de’  quali  è bene  riflettere  che  Mantova  fri  gii 
Citta  de*  Tofcam  , come  abbiamo  da  Plinio  nel  lab.  ìli. 
al  Cap.  16.  della  fua  1 Boria  Naturale  , e che  Tofcano  pur 
riconobbe  il  fuo  fondatore  Ocno  figliuolo  della  Fatidica 
Manto  , dalla  quale  fri  denominila  , chiamato  perciò  da 
Virgilio  nel  Libro  X.  dell'  Eneide 

Fatidica  Al  tntui  , Ó“  Tufci  filtut  arami  : 

Ecco  i vetfr  del  Zanchi  : 

Mina  cult  in  rifa  veterit  proto  Minia  Montut 
Errai  (jp  i»  Tuffo  concini t Umbra  loca  ec. 


Scilvet  Altilii  pott  futura  iulcit  imago 
Num  repttit  patria  lìmina  cara  fua  , 

Nane  tumulum  tm/ifìt  magmi  prepe  bufi  a Marattis  , 
Sebtrui  placidi  1 qua  fluii  ammi  aquii  ec. 

(7)  Cosi  Giamnutieo  Tofcano  , loc.  cit.  parlando  dell* 
Altilio  : 

Sic  dteuit  vate  tu  , qutm  cult  a Nt  apolli  imttr 
Ptrpttui  voltar  vivere  vtrii  opti  . 

(8)  Nel  Dialogo  del  Pontano  intitolato  JEgidiur  , che 
è nella  Parte  II.  delle  fue  Opere  a car.  160.  dell*  imprefr- 
fionc  fatta  Vcrutiit  in  adibut  Aldi  & Attiri  a Sterri  i jip. 
in  8.  *’  introduce  un  Interlocutore  , che  parlando  al  Porr» 
tano  dell’  Altilio  chiama  quello  hominem  tecum  a puero  1. 
duratura  in  Inerii  , vnfatumque  in  diftiplitoii  fummo  cum 
labori , ©•  fluito  ec.  Anche  il  Sannazaro  nell*  Elegia  XI. 
del  Libro  I.  lo  la  compagno  del  Pontano  , dicendo  ; 

Sditeti  Ltnt  ( aquam  virginci  amnis  ) fumpto  ] ovini 
Mufa  eothuruo 

Hauriat  , magno  diga*  Marent  fomt  , 

Cui  romei  intatta  tufi  rasi  faeraria  fylva 
Altiliut  dotto  ptttort  carme*  htet  . 

(9)  Un  Epigramma  del  Sannazaro  (opra  il  giorno  n* 
tal  u 10  dell’  Altilio  , ove  lo  chiama  fuo,  e che  incominciar 

Mufarum  lux  alma  , meni  cui  tura  quotatimi 
Cui  rito  Altiliut  fundit  in  igm  merum  ec- 
ed  alcun’  altra  onorevole  teflimonianza  da  lui  .fatta  dell* 
Altilio  nelle  foe  Poche  Latine  , li  riferifeono  a car.  139. 
della  bella  Raccolta  delle  Poefie  Latine  del  Sannazaro  , 
dell’  Altilio  , e del  Fafcitelto  , fatta  in  Padova  dal  Corni- 
no nel  1731.10  4-  Il  Sannazaro  era  fohto  coll*  Attilio  e 
con  altri  Letterati  intervenire  all’  Accademia  del  Pontano, 
e all*  Altilio  forfè  più  che  ad  ogni  altro  fu  caro  il  Sanna- 
zaro , come  (ì  potrà  ricavare  da  quanto  diremo  apprettò  , 
ove  ci  faremo  ad  efaminare  in  qual  annoi’  Altilio  monile. 

(10)  Dicrum  Ormali um  , Lib-  V.  Cap.  I. 

(11)  Aleflàndri  , Die  rum  Genialium , Lib.  I.  Cap.  ìj.  e 
Lib.  IV.  Cap.  il. 
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tfercicandovi  pofcia  alcun  tempo  la  profeffione  d‘ Avvocato  (la),  non  farà  perciò  inve- 
rifimile  , che  anche  l' Attilio  faceffe  qualche  parte  de'  Tuoi  ftudj  in  Roma,  e alcun  tem- 
po vi  dimorafie. 

Per  apprendere  qual  credito  egli  nelle  Lettere  lì  acqui  dalle,  può  fervire  abbaftanza  la 
notizia  del  grado,  che  nella  Corte  del  Re  di  Napoli  gli  venne  conferito, ove  fu  deftina- 
to  Precettore  del  Principe  Ferdinando , che  fu  di  poi  Re  per  la  rinunzia  fattagli  da  Al- 
fonfo  II.  fuo  padre  nel  14^5  ("13).  Quella  occafione  lo  fece  per  avventura  conofcere 
abile  anche  negli  affari  di  politica,  e di  Stato  > mentre  lì  trova  che  dovendo  andare  a 
Roma  il  Pontano  per  maneggiare  la  pace  fra  il  Sommo  Pontefice  Innocenzio  Vili,  e il 
fuo  Re  di  Napoli  Ferdinando  I.  eh' erano  fra  loro  entraci  in  afpra  guerra,  vi  andò  fuo 
compagno  ancora  l'Alcilio  ( 14).  Non  è affatto  invenfimile,  ch'egli  o per  motivo  di  ella 
guerra,  o per  altri  affari  del  fuo  Re,  faceffe  altri  viaggi  in  Italia  . Certo  è,  ch‘  egli  Teor- 
ie buona  parte  di  ella  col  medefimo  Pontano , come  da  quelt’  ultimo  abbiamo,  il  quale 
ci  rappreletita  le  ofiervazioni  fatte  in  que‘ viaggi  dall'  Alcilio  intorno  ai  porti , ai  tempi, 
ai  palagi, e ad  altre  Opere  magnifiche  dell’Italia  (1  j).  Altra  prova  della  virtù  e del  me- 
rito, a cui  era  pervenuto  1* AIcjIio  , può  confiderarli  il  grado  Ecclefiaftico,  a cui  venne 
efaltato,  mentre  gli  fu  conferito  il  Vefcovado  di  Policaftro  nel  Regno  di  Napoli , detto 
anticamente  Buflcnto.  Scrive  1’  Ughelli  (16)  eh’  elio  confeguifie  quello  dal  Pontefice 
Siilo  IV.  a’  14.  di  Settembre  del  1471.  ma  quella  data  non  è per  avventura  men  falla  di 
quella  della  fua  morte  riferita  dallo  flelfo  Ughelli,  e da  altri  che  V hanno  feguito,  all’ 
anno  1484,- perciocché  fembra  a noi  verifimile  ch’egli  non  afeendeffe  a quel  Vefcovado, 
che  d >po  l'anno  148?  (17) , e ci  pare  poterli  provare,  eh'  egli  ciò  non  oliarne  molti 
anni  ancora  godelfe  di  quel  Velcovado , e che  mancalle  di  vira  foltanto  intorno  al 
1501  (18).  Da  una  fua  Épiftola  Latina  che  manoferitta  fi  conferva  in  Roma  nella  Li* 

breria 


(tt)  Si  vegga  la  Prefazione  premetta  all’  Opera  Dii  rum 
OcnÌAÌ>Hm  . 

(«{)  ]n*Uor  is  F ordinandi  Regis  proti  piar  Io  dice  U Giono 
nc*  luoi  tingi  i ma  non  dee  gu  intenderti  che  fette  (ito 
Precettore  , allorché  fu  Re  , c molto  meno  che  potette  cf- 
Icre  Precettore  di  Perdi. tando  1.  Re  di  Napoli  , il  quale 
etìèiido  nato  intorno  al  14*4.  poteva  avere  ledici  anui  in- 
circa più  dell’  Alulio.  Si  può  dunque  correggere  il  Top- 
pi , li  quale  nella  BM.  Sapol.  a car.  101.  fcnvc  che  l’  Al- 
libo/a  Al  i tfiro  del  Re  Ferdinanda  I.  eP  Arroti*  . 

U4)  R onum  quoque  l cosi  fctive  il  Pontano  all’  Aitili© 
indirizzandogli  il  luo  Trattato  De  Slaomfictnna  di’  è nel- 
la Par.  I.  deiìc  lue  Opere  a car.  113.  dell'  cdtz  ctt.  1 od 
jriuctntmm  Odavum  Pontificati  Maximum  te  Corniti  preft - 
tini  rum  tiferei  colui  li. indo  cum  Ferdinando  Rete  patii  gratta  cc. 

Il 5)  Prragra/ti  mteum  ( Icnvc  pure  il  Pantano  all’  Al- 
libo nella  aiata  Dedicatoti!  ) irai  ahi  li  olio  p*rtem  . Vidi- 
fti  portili  in  oru  maxime  fin  Stupì  a tufi  ni  àtaiaribut  mo- 
li afaiìot . Tranfifii  fiamma  firmi )]i imi i atqne lengtffiimt  pannimi 
fu  perii  rat  4 . Pervafifii  palude  1 ohm  maxima»  ab  lUit  popi 
e t purgatili  . Iialne.ii  admirarus  a cemmoJifiimii  , atqne 
f irr.pl  u^i filmi»  tffiudmtùut  a ciuf  a»  ; pr  or  opti  finn*  Iota , per- 
via effe  da  fan » admirari  no»  poi  nifi»  . A Uniti  quoque  ad 
iter  f.icunduin  magna  labaro  , madore  arto  , maxnnit  fum- 
ptibus  perforate t ec. 

(16)  Italia  Stura  , Voi.  VII.  col.  *64.  Anche  il  Toppi 
ilei  luogo  cil  e il  Sig  ' >1  j:  Bernardino  Tafurt  nella  ‘il aria 
dah  Stritt.  nati  nel  Regni  di  Napoli , Tom.  II.  Par.  II.  p.  194. 
lo  dicono  Vedovo  di  Policattro  nel  147 >• 

I17)  Adderemo  primieramente  la  ragione  , onde  a noi 
fembra  tnveritimile  eh*  egli  bilie  eletto  Vedovo  di  Poli- 
cattro  , come  ferire  1*  Ughelli  , nel  1471.  Ce  la  Commi- 
ni  tira  Alclfandro  Aleflàitdri  ne*  luoi  Dm  Gtmalet , I.ib.  V. 
Cap.  I.  Qmt  fcnvc  quello  autore  , che  allor  quando  all’ 
Altilio  fu  conferito  quel  Vefcovado  , andò  egli  con  al- 
tri Letterati  a congratularfene  («colui  in  Napoli  i che  gli 
accollò  con  molti  legni  di  aggradimento  , ed  obbligar  gli 
volle  a dartene  l'eco  a cena  quella  (eia  , in  cui  li  tenne 
lungo  ragionamento  fwpra  alcuni  verfi  di  Marziale.  Si  no- 
ti , che  r A' cilindri  era  nato  intorno  al  1461.  come  ti  rac- 
coglie da  un  vecchio  manolcritto  della  Libreria  Vaticana  da 
noi  citato  a fuo  luogo  nella  Vita  di  quello  autore . Se  dun- 


que 1’  Allibo  fotte  dato  eletto  Vefcovo  nel  1471-  l*  Alef- 
landri  non  avrebbe  ailora  avuti  che  dieci  anni  incirca  . li’ 
egli  probabile  che  in  quella  età  potette  far  I'  AlclTandn  la 
mentovata  compirla?  Contralta  ciò  inoltre  con  quell’ al- 
fcrztonc  dell’  Aleflandri  riferita  di  fopra  , che  fra  lui  , « 

I'  Al  Cibo  a prima  adolrfcrnna  intima  famihariras  fidi . Pat- 
tiamo ora  a confiderai^  ciò  che  (opra  quella  fua  1 (funzione 
al  Vefcovado  ferì  ve  il  Giovio  nell’  fclngio  dell’  Altilio  : 
li  vir tur ii  merito  , cosi  il  Giovio  , Polir afiri  Annfin  fa- 
Uni  , a Mnfis  per  guai  preparar  , celenter  , impntUnttr- 
qut  difcrfiit  , magno  hrrrlt  ingrati  animi  pianilo  , nifi  ad 
Jpem  non  in\ufia  venu  ob  id  culpa  tegtretur  , quod  ad  faerat 
Intra»  nequaquam  ordini»  Mimi  Itmtoftì  ut  cenfiorifiet . Que- 
do  patto  nel  quale  lì  a dèrma  che  1*  Attilio  , tatto  che  fu 
Vedovo  , abbandonale  Cubito  la  Poefìa  , è panno  al  Bayle 
di  poter  convincere  di  folliti  nel  fuo  articolo  Attili»»  all' 
annotai.  D.  Come  il  Bayle  quivi  da  un  cauto  ha  tenuto 
per  fermo,  tuli’  autorità  dell’  Ughelli , e del  Toppi , che 
1’  Attilio  latte  creato  Vefcovo  nel  1471.0.!  ha  odèrvato 
dati’  altro  , eh’  egli  tècc  l’F.pitalanuo  in  vcrti  per  le  noz- 
ze d’  ifaoella  d’  Aragona  con  Giovanni  Galeazzo  Sforza 
Duca  di  Milano  , le  quali  leguirono,  come  riferifee  il  Co- 
no nella  Par.  VI.  dette  lue  ifinie  SUI  me  fi , fui  principio 
del  14*9-  ha  perciò  creduto  ettèrti  ingannato  il  Giovi» 
lcriveudo  , eh’  egli  , fatto  che  fu  Vefcovo  .abbandonane  le 
Mule.  Ma  noi, anzi  che  lèrvirci  dell’autorità  dell’ Ughel- 
li per  confutare  il  Giorno,  crediamo  doverli  fervire  di  que- 
do  per  confutare  I*  Ughelli  , la  cui  artcrzionc  anche  al- 
tronde è lofpctta  , come  poc’  anzi  abbimi  dimoftrato  . 
Quinci  , poiché  attenua  il  òiovio  , che  I’  Attilio  , innal- 
zato che  lu  al  grado  Epifeomle  , lalcto  la  Poctia,  ed  é cer- 
to eh’  egli  compofe  il  tuo  tìpitalanno  intorno  al  14*9-  c* 
pare  adii  veritimile  , eh’  egli  non  alcendefic  al  Vefcova- 
do che  dopo  1*  anno  1489. 

t iS)  Par  veramente  che  1’  Ughelli  , non  lènza  valido 
fondamento  abbia  attenualo , che  I’  Attilio  monile  nel  «4M* 
La  lène  cronologica  , che  lènza  interrompi  mento  egli  ad- 
duce de’  Vedovi  .che  gli  (accedettero , nc  può  edere  un* 
forte  prova  , perciocché  all’  Attilio  , eh'  celi  dire  morto 
nel  1484.  là  (ucccdcrc  in  qael  Vefcovado  a 10  di  Genna- 
io de!  1484.  Girolamo  Atmenla  dell’  Ordine  de’ Predica- 
tori, ed  a quedo  che  dice  morto  ai  4.  di  Gsmujo  del  «4?j* 
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breria  Vaticana,  e della  quale  faremo  nuovamente  menzione  in  fine  di  quella  Vita,  noi 
apprendiamo,  che,  mentr'  era  Vefcovo  di  Policaftro,  fu  anche  Segretario  del  Principe 
Campano.  Molti  Scrittori  compianfero  la  fua  motte,  ed  efercitacono  la  penna  loro  per 
celebrarne  la  memoria  fi  9).  Egli  fu  uno  di  que’  celebri  Letterati  che  formavano  l’ Ac- 
cademia del  Pontano.  Quell’  ultimo  ci  ha  lafciata  ne'  fuoi  Scritti  (io)  una  bella  tedi- 
monianza  del  fuo  zelo,  perchè  a miglior  ufo  d convertidero  gli  dudi  di  quell' Accade- 
mia. Rapprefenta  quivi  il  Pontano,  che  f Affilio  dopo  la  fila  morte  apparilfe  a un  Mo- 
naco Caiinenfe  didimo  per  fantità  di  codumi , e lo  incaricaflè  di  far  fapere  a’  Letterati 
già  fuoi  colleghi,  che  fi  ragunavano  predo  al  Pontano  , acciocché  in  eda  Accademia  , 
lafciare  le  favole,  gli  fcherzi , e gli  dudi  inutili,  fi  tratraffero  materie  gravi  ed  utili  o di 
Religione  , o di  morale  Filofofia.  E ben  fe  ne  vide  l'effetto  ne’ gravi  difcorfi  che  il  Pon- 
tano nel  fuo  Dialogo  intitolato  Sfidila  rapprefenta  efferlì  allora  tenuti. 

Egli  fi  didinfe  molto  nella  Poefia  Latina,  per  cui  fi  acquìdò  gran  nome . Gioì  Mat- 
teo Tofcano  (21)  lo  ha  podo  al  paragone  del  Pontano  , e del  Sannazaro  1 ma  quelli 
due,  per  redimonianza  del  Giovio  (11),  lo  hanno  innalzato  affai  più,  ponendolo  al  pa- 
ri de' migliori  antichi  Poeti  (23) . Di  lui  per  altro  non  ci  redano  che  poche  poetiche 
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gli  fa  (accedere  1*7.  di  detto  mefe  del  medefimo  «nno  Ga- 
briele Guidano  da  Lecce.  Ciò  non  oliarne  per  diraollrare 
che  1*  Attilio  non  inori, come  trienni  l’Ugnclli  nel  1484. 
troppo  autentiche  abbiamo  le  prove-  L’  Attilio  andò  a Ro- 
ma col  Pontano  per  trattare  la  pace  fra  il  Pontefice  Inno. 
<cn/.io  Vili,  e Ferdinand:»  Re  di  Napoli  , come  di  lopra 
nell’  annotta.  14.  fi  é detto,  lanoccnzio  fii  eletto  Ponte- 
fice filila  fine  del  1484.  e la  guerra  tra  lui  , e il  Re  Ferdi- 
nando per  cui  lì  tratto  la  pace  , non  fegui  che  un  anno  di 
poi.  Come  damine  poteva  e Ber  morto  l'Attilio  nel  1484* 
Aggiungiamo  due  altre  oflcrvuioot.  L'  Aitilio  léce  l'E» 
pi  «alani  10  , di  cui  fi  é parlato  nell’ antecedente  annotazio- 
ne , intorno  al  1489.  Non  pruni  dunque  di  quell'anno  fi 
potrebbe  tiabilire  la  morte  di  lui . Il  l’ontano  dedica  all’ 
Attilio  il  fuo  Trattato  Dt  Magnificemia  , e in  quello  nel 
Capitolo  Di  Funtnbui  parla  il  l’ontano  delle  gravi  fpefe 
latte  da  Alfaufo  Re  di  Nipoti  ne'  funerali  di  Ferdinando 
luo  padre  montate  alla  fammi  di  diculletieimla  feudi  d’o- 
*0.  U Re  Ferdinando  mori  nel  145)4.  Se  dunque  non  vo- 
gliam  dire  , che  il  Pontanoo  mdinzzalTe  queli’  Opera  all’ 
Alti  ho  gii  morto  , o la  fc rivede  dopo  avergliela  dedicata, 
conviene  certamente  trafportar  la  tua  morte  dopo  I’  anno 
1494.  Qui  taluno  , per  render  raen  grave  l’etror  dell’  <J- 
ghcili  , e per  follenere  la  ferie  da  [ut  notata  degli  altri 
Vele ori  che  gli  (accedettero,  dir  potrebbe  che  l’ Attilio, (è 
non  mori  nel  1484.  rmunziaflè  almeno  ut  detto  anno  quel 
Velcovado . Ma  quello  altresì  par  che  fufiillcr  non  polla  a 
Fronte  del  Giovio  , il  quale  affermi  che  mori  nel  fuo  Ve- 
feo  vado  in  furata  Saeerdotn  Sede  idei  Giraldi , nei  cui  Dia- 
logo  I.  Or  Potai  fuirum  temporum  a car.  li  legge  che 
Pontificia  dientate  apud  Pditafircnfu  ornatili  dcctjfit , e del 
l’ontano  , «Lai  cui  Dialogo  intitolato  X. gidim  , ch'é  nella 
Par.  I£.  delle  lue  Opere  a car.  160.  li  ricava  che  mori  Ve- 
fcovo di  Policallto.  Quello  Dialogo  del  Pontano  ci  apre  la 
tlrada  per  indagare  anche  I’  anno  precilo  della  fua  morte. 
Si  conipiagne  quella  in  erib  , e fe  ne  parla  come  di  novel- 
la allor  di  frefeo  recata.*  Sai  tmm  , con  parla  al  l’ontano 

uno  di  quegl'  Ini erlucu tori  , ot  tgo  ipft  farà  feto Gn- 

hntlem  Alt  iti  um  Pelle  aflrenftm  F.pifcopnm  non  multi  t anto 
duini  ebujjt  , & clarum  noflris  in  literu , cr  chrifiiami  di- 
f'eiplinis  txcultijfimo  infiitntum  . Cercar  ora  conviene  in 
qual  tempo  litri  velie  , o fingefle  di  Icrivere  quello  Dialogo  il 
l'ontano.  Due  altri  fatti  particolari  in  elio  notati  , come 
allor  di  Irelco  avvenuti , ce  ne  danno  fiifficicnte  lume  . 
Si  trova  I’  uno  a car.  170.  e meriterebbe  che  molti  1’  avet 
l'ero  Tempre  alla  memoria  prefente,  e fervide  loro  diefem- 
pio  . Quivi  parlando  un  Interlocutore  della  fermezza  d’  a- 
111*110  , c della  moderazione  del  l'ontano  , qua m animi  fir- 
tnirntem , cosi  die’  egli  ,bitipfìi  ttiam  dittai  tfitndie  ( Pon- 
tanus  ) , cum  tnun  , capro  trino  Scapila  ano , Ludoviri  tini- 
ii.tr uni  Reps  profetimi  Mogi/fratom  ri  oferrtt  , que  t red- 
ditit riut  fendi  ut  c/n  tpulenuortm  duet"t  ; ot  , inquit  , n*n 
opieicnttortm  tom  ftctrii  , vrrmm  occupati, wrm  , quandi , di- 
ti ftevantHut  , nullità  bontfla  tri  indiaci.  Fu  I’  anno  1 joi. 
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quello  in  cui  Lodovico  Re  di  Francia  e gli  Spagnuoli  con 
edb  lui  collegati  occuparono  , e fra  loro  li  diviiero  il  Re- 
gno di  Napoli.  L’  «Uro  fatto  notato  in  eflo  Dialogo,  e al 
pruno  molto  appartenente  ,è  a car.  i6f.  Seguendoti  ivi  a 
parlar  dell’  Aitilio  già  morto  , unum  credo  illi  dolci  ( co- 
si parla  il  Pontano  ) fi  dolere  tmm  fai  tfi  dicrrt  , qmtd  in 
tanto  Convtntn  Aéiii  Ucnt  fu  vatmmi  voluntartum  ti  exilinm, 
dum  Friderteum  Regtm  Stapohm  rtlinquentem  , proficifeem- 
temqnc  ad  Ludo  vie  um  in  Galliaen  aceepta  ai  ilio  fide , iene* 
voltano  tantum  gratin  ftqmitmr  oc  gratitudini 1 . Ognuno 
qui  vede  parlarli  delia  lontananza  da  quell’  Accademia  di 
Accio  Sincero  Sannazaro  , allorché  paltò  in  Francia  fer- 
vendovi il  Re  Federigo  , eh*  era  dato  (cacciato  dal  fuo  Re- 
gno di  Napoli  dagli  Sfugnuoh  , c da’  Franceli  inlìeme  col- 
legati. Ciò  avvenne  , come  aóbiam  dalle  Storie,  nel  ifoi. 
in  quell'  anno  dunque  fu  dal  l’ontano  icritto  il  Dialogo 
/Elidimi , e in  e .Tu  , o poco  pruni  lì  può  filare  la  morte 
del  noéro  Allibo  . 

(19)  S<  vegga  T Epigramma  dell’  Amalteo  fopra  la  fua 
morte  riferito  di  fopra  nell’  annotaz.  f,  e 1’  altro  del  Zin- 
chi accennato  nella  feguente.  11  l'ontano  pure  compofe  il 
Tegnente  Epitaifìn  che  d fra  le  fue  Poclìe  nel  Libro  L Tu- 
tnulor um  ; 

Et  riti  doni  tumulo 1 Stufa  meritumqmt  ftpulcrum  , 

Et  tiii  dat  titnlos  qua  tiii  tolta  Charit  . 

Aitili  0 venerande  foca  kit . Mae  fot  et  urna 
Pontificalo  dee  m , Pontifienlit  fremei  . 

Ergo  agito  0 Sjmpha  Siiethidei  , eroe  ago  Virgo 
Parthenate  ad  tumulum  forgi  te  veri/  opti  . 

Sporge  tuoi  aerei , fiormm  facondo  Palmiti  , 

Et  tu  [puree  toni  Annatona  rifai  . 

Aitilio  reqnum  die  , 0 Chari  j die  ago  , Clio  , 

Lue  tot  Attilio  lux  fine  fine  toro  . 

guifquii  ade/i  , pio  verta  fonti  , mode  ai  que  ftpmlerum 
De  locrunn  mode  ot  , Pieri  , rare  tuo  . 

Pare  che  albi  bene  abbia  il  Caddi  nel  fuo  primo  Tomo  Da 
script  or,  non  Etclef.  a car.  e 14.  giudicato  di  quello  Epi- 
taifu»  , chiamandolo  ingegnolo  veramente  , e nobile  , ma 
poco  grave  e meno  conveniente  a un  Vefcovo,  ruj  ut  Pon- 
tificale m honorem  , <y  de  cui  nrtdlere  dum  volt , elevare  vi- 
de! or  levitali  per  amano , &■  nitnii  te  arra  lachrymarum , to- 
rti , forum  , Sfmpharum  , Pie  ridi/  , Charmi , qmt  nomi- 
na mollar  , Cr  amarne  atti  Et  baie  ai  redolimi  Pont  anni  ad 
fallir atim  fori  in  tumuli  1 reperii  nuli*  ftrt  difiineiienc  por- 
fonar um  . 

(10)  Nd  Tuo  Dialogo  più  volte  citato  intitolato  JEgidini 
a car.  160.  e legg. 

(n)  Pepimi  Italia  , Lib.  IL  mira.  104. 

(11)  Elogia  , pag.  aoò. 

(il > Si  vegga  anche  1*  Elegia  in  fua  lode  diBafilioZan- 
chi  Ira  le  Poelie  di  quello  nel  l.itx  VI.  a car.  14;.  ove  lo 
delcrivc  in  iHirnalb  fra  le  Mule  : 

Hai  inter  \unHn  [panane ur  palpimi  amie  , 

Calliope  , <fr  magai  nomimi  Alitimi  . 

Attillai 
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compofizloni  delle  quii!  anche  le  replicate  ridampe  far  poffono  una  forre  prova  del  va- 
lor  loro.  Si  dengue  fra  quefte  il  luo  Epitalamio  per  le  nozze  d Ifabella  d Aragona  fi- 
olinola  di  Alfonto  ll.  Re  di  Napoli,  con  Gio:  Galeazzo  Sforza  Duca  di  Milano.  Di  effo 
ha  oiudicato  aliti  favorevolmente  il  Giraldi  (24),  e Giulio  Celare  Scaligero  (25)  tac- 
ciandolo però  amendue  di  aver  voluto  dir  troppo , e di  non  aver  faputo  moderar  la  fua 
vena  Un  moderno  infigne  Scrittore  lo  ha  chiamato  (2 6)  exfiufii*  ven.fatn  Poema. 
Oueft'o  con  altre  cinque  lue  brevi  compofiziom , alcune  delle  quali  fi  confervano  MSS.  in 
Sma  a car  8.  e ! 12.  del  Codice  28  j6.  della  Libreria  Vaticana , fu  ftampato  nella 
Raccolta  delle  Poefie  Latine  del  Sannazaro,  e di  altri  Autori , Vena, 11  m adib.i bare. 

, Aijt  a.  Andrtt  Siedi  itti*  in  8.  ove  le  Poefie  dell' Allibo  fi  leggono  a car.  28.  58. 

“ c ’ ,J7)  t Quefte  ftefle  furono  di  nuovo  pubblicate  in  fine  delle  Poefie  di  Bafilio 
Zanchi  a c.  281.  e fegg.  Bufiti*  ap.d  Oporimim,,,,.  in  8.  11  Broukhufio  o non  ebbe.o 
moftrò  non  avere  contezza  delle  accennate  edizioni , mentre  nella  lua  ri  (lampa  delle 
Poefie  Latine  del  Sannazaro  fatta  nel  l6i9.  Amfeladam,  ap.d  Henmum  Vvefe, cium  infe- 
ri fra  le  fue  annotazioni  al  Sannazaro  quattro  di  effe  compofiziom  dell  Affilio  come 
nn„  ft-.mp.ite . L'Epitalamio  fu  anche  dato  alla  luce  da  Gio:  Matteo  roteano  nella 
fua  Raccolta  intitolata  : Cumini  iUafrium  Poetar.™  lialomm  nel  fecondo  Tomo  a carte 
.Sa  e dal  Grutero  nella  fua  intitolata  : Delie, a [labrum  Poetar.™  a car.  57.  della  tir. 
Prima  Finalmente  colle  altre  compofiziom  dell'  Affilio  fu  aggiunto  da'  Signori  Volpi  di 
Padova  alle  Poefie  Latine  del  Sannazaro,  Tarai/»  a pud  ]ofeph.m  Comm.m  1719.  in  4.  e 
poi, ivi, per  lo  ftelfo  1731.  in  4-e  175 1.  m8. Da  quella  fUmpena Comimana  è pur  ufi» 
« un'elegante  traduzione  di  effo  Epitalamio  con  quello  titolo  : L Epitalamio  d,  Caini- 
1,  Ahilio  Pilla  famofio  d tempi  del  Sannaz.an  Sopra  le  nozze  di  Gioì  Galeazzo  Sforza  allora 
naca  di  Milano,  un  fabula  a" Aragona  figliuola  i' Alf enfio  II.  Re  di  Napoli , '«avi/e 
mente  di  Latino  <”  ottava  Rima  per  fino  privalo  efier  ttzn  dall  Aiate  Gio.  Banfi  Carminati  Pa- 
- , - • v.n...  I„  Padova  puffo  Giu] oppi  Cornino  1730.  tn  4.  Il  Poflevtno  può  per  avventu- 
ra^ar  credere  ad  aìcuoo  che  piti  d m,  Epitalamio  s'abbil  dell' Affilio  .leggendoli  nel  fi» 
Catalogo  de'  Poeti  Latini  (li)  cosi  ; Gabrielli  Aitili,  Ep.ihalamia , e la  (Iella  efpreffione 
reohea  il  Caddi  (19)1  ma  non  fi  fa  effervene  che  un  folo.  Ben  è da  crederli  che  di  lui 
molte  Poefie  fi  fieno  perdute,  e fra  quefte  quelle  Ode  accennate  dal  Sannazaro  in  que 

verfi  (30);  . , , 

Altiliufiijue  nova  /«perir  laturut  honorn 
Pindarica  feria t carmina  dilla  lyra  . 

. radice  Vaticano  2847.  a car.  8.  fi  conlerva  manoferirta  una  fua  Epiflola 

lltma  in  profa  con  quello  titolo:  Gabriel  Aitili. t Epificoput Polttaftre.fi,  oc  lllafr. firn, Prm- 
cipts  Campani  ab  Epifo/i,  Chafiieo  amico  Ghana,  S.D.  Incomincia  : Legtfl.  « 
c contiene  lodi  del  Sanuaziro,  e invettive  contra  coloro  che  ne  dicevano  male  (3 1). 

(l7)  Scrive  il  Toppi  nella  SnpoL  a car.  101.  che  ne 
Fiori  delle  Rime  de*  Putì  illn/fri  rucett*  de  Girale**  *»- 


Altilìmi  q*e  n**  tkmU  jncnnÀtor  *** 

Alt  tinti  [erre  lotti  in  emne  fette  . 

Hau  modo  póme  cheti  Coherer»  <»( potili  tburnem  , 
Aidit  & O'phtA  fil*  tw*  br*  «•  , ... 

Un  Ep*. toma  pure  '«  <«•  '«*«  “ leK?  «•  ~ 

fin tom  Patternm  di  Onorm  Domenico  Caramella  acar.  100. 

(l4)  Mimm  hebtt  (.  cosi  il  Giraldi  nel  Dialogo  primo 
Di  rlni,  funum  * *»• 

: .fidar in  I—™  ■»  ; 

(,.)  rii  in,  Lib.  VI.  p.R  II*-  me  am  fi  legge . G«- 
tA.t  AhUim  truhMmium  <«<»<  '"S>  <0™““' 
uf,m~u  va.  fLrum  . fi  » Oh  "”fa4"-  »"• 
vii,  a..U  diari  , agri,  vdaa"*  Anuaud.  fufUr.  <«*• 

(16)  Cioè- il  Sig-  Doctor  Oianuaaloow  Volpi  nella  Ire- 
fazione  che  fta  avanti  alla  Raccolta  delle  Inette 
Sannazaro  , dell’  Altilio  . e del  Fafatello  rtampate  dal  Go- 
mmo io  Padova  nel  i?ji>  io  4- 


Fieri  dell*  Rime  et  rotti  in*,n.  »„»•  — -- — — 

falli  ec  li  ha  nel  (bgU  it.  GnheitU,  AUtUt  Lmuma»  . 
timfiem  fogl.^.  e nel  96.  Gentili  AUdel- 

Itet* . Ma  odi  fi  Toppi  prende  un  grollo  sbag.10  , mead« 
non  già  ne’  Fieri  delle  Rime  foprammentovati  , ma  nell» 
Raccolta  delle  Poche  Laune  del  Sannazar»  e d’  altrJ  tu- 
tori fatta  io  Venezia  nel  ifjj.  in  IL  e di  (opre  da  n01”' 
ferita  li  hanno  a car.  appunto  a8.  58.C96.  le  (addette 
iic  dell’  Altilio  . 

(il)  Bibite!  ho  e ititeli  , Lih.  XVII-  Cap.  at. 
tap)  De  Scripter.  non  Ixtltf.  Voi  I.  pag.  aj. 

(p)  Nell’  £irjio  11.  del  Libro  IL 
C XI ) Della  notizia  della  luddetta  EpiftoU  Latina  a c ■ 
fediamo  debitori  alla  fingolar  diligenza  di  MonfignorOio- 
vanni  Bonari  Cuftode  «U*  Libreria  Vaticana  che  o » 
continuamente  trafmettendo  notizie  tratte  da  Come»  « 
quella  Libreria  . 


ALTIMARI.  V.  Altomare. 
ALT1NI  (Niccolò)  Accademico 


Offufcato  di  Cefena  , ha  pubblicato:/^  Fede 

Trio n- 
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Trionfante  , Oratorio  dato  alle  (lampe,  t.fatto  cantaredall  lUnfhrifimo  Sig.  Marehefe  Muoio 
degli  Attizzi  Principe  de’ Signori  Accademici  Offufcati  di  Cefena  per  l’Accademia  fatta  da  me  de- 
finii m lode  della  loro  glonoja  Protettrice  Santa  Dorotea  Vergine,  c Martire  [ anno  1714.  In 
Cefena  per  il  Ricepnti  1714.  in  4. 

ALTISSIMO.  Così  foprannomolli  al  dir  dei  Crefcimbeni  (1),  e d'altri,  Crido- 
foro  Fiorentino  Poeta  Volgare  autore  d'un  Romanzo  in  otuva  rima  de'  fatti  de'  Pala- 
dini intitolato  I Reali,  e di  alcun'  altra  Poefia.  Il  Crefcimbeni  pone  il  fuo  fiorire  nel  fe- 
colo  XV.  cicca  il  1480.  aggiugnendo  tuttavia  che  ville  alcuni  anni  anche  del  fecolo 
XVI.  il  che  è verifliroo  > perciocché  vilfe  per  lo  meno  fino  al  1 j 14.  nel  qual  anno  Ber. 
nardo  di  Filippo  di  Giunta  gli  dedicò  la  fua  edizione  dell'  Arcadia  del  Sannazaro  fa). - 
Egli  fu  tenuto  in  tanto  pregio  , e riputato  Poeta  di  tale  fublimità  , che  non  folamente 
fu  laureato,  ma  ebbe  il  fuddetto  titolo  d Ale  1 fimo  -,  con  tutto  dò,  foggiugne  il  Crefcim- 
beni (3),  le  cofe  tue,  quantunque  facili,  e alle  volte  di  qualche  gagliarda  fantafia  e buo- 
na invenzione  fparfe,  non  vagliono  nulla  , eflendo  tutte  fporcate  della  più  enorme  bar- 
barie di  quel  fecolo  nel  quale  fiorì.  Quello  giudizio  è appoggiato  a quello  del  Varchi , 
il  qual  par  che  annoveri  (4)  l'Alriffimo  fra  i più  rei,  e meno  comportevoli  Poeti  del  fuo 
tempo.  Altrove  il  Crefcimbeni  (j)  lo  nomina  fra  que'  pochiffimi  Poeti  che  fui  princi- 
pio del  fecolo  XVI.  confervarono  il  peffimo  guflo  nella  Poefia  Volgare.  Il  Rufcelli  (6) 
fi 1 menzione  d'un  Poeta  Fiorentino  il  quale  aprendo  qualfivoglia  Poeta  Latino,  e met- 
tendofelo  avanti  fopra  una  tavola, e fonando  la  lira, veniva  improvvifa mente  cantando, 
e volgarizzando  i di  lui  vejfì  , facendone  danze  d’ottava  rima  con  fomma  leggiadria  di 
fide,  e mirabile  felicità  e prontezza.  Quedo  Poeta  , il  cui  nome  viene  taciuto  dal  Ru- 
fcelli, crede  il  Crefcimbeni  (j)  che  potefTe  edere  l'Aitiflimo,  di  cui  parliamo  , il  quale 
certamente  fu  un  Improvvilatore  adai  chiaro  a'fuoi  tempi,  come  fi  rileva  dalla  Lettera 
premedà  a'  tuoi  Reali.  Egli  era  folito  cantar  quelli  non  folamente  in  privato,  ma  an- 
che in  pubblico.  Non  foleva  per  lo  più  fcrivere  i fuoi  verfi,  e quelli  che  confervava  , li 
teneva  lotto  una  grandiffima  gelofia  (8),  la  onde  gli  afcoltanti  che  li  dimavano  al  foni- 
nio  , fi  prendevano  la  briga  di  fcriverli  nel  tempo  Aedo  eh’  egli  li  cantava  . Seguita  la 
fua  morte  fiirono  i pezzi  ferirti  in  tal  guidi  infieme  con  alcuni  Capitoli  ed  altri  fram- 
menti trovati  appredo  l'Autore , raccolti  e per  la  maggior  parte  ordinati  e divifi  in  p8. 
Canti  da  Giovanni  Antonio  de'Niccolini  da  Sabbio  , e dati  alle  Rampe  colla  feguen- 
te  edizione  : 

Primo  Litro  de'  Reali  di  M.  Crifloforo  Fiorentino  detto  Aitiamo  Poeta  Laureato  cantato  da 
lui  alt  improvvifo.  In  Venezia  per  Ciò-.  Antonio  de’  Niccolim  da  Salino  1534.  in  4.  Altra  im- 
presone fi  è fatta  di  poi  col  titolo  di  Opere  dell  Aittffimo  Poeta  Fiorentino . In  Firenze  len- 
za dampatore  1571.  in  8.  e poi  di  nuovo, Ivi  rincontro  a S. Apollinare  (fenz'anno  )in  8. 
e pofeia  ivi  1 jpp.  in  8. 

Dalla  feconda  ottava  di  quedo  Romanzo  fi  vede  qual  concetto  egli  di  (e  medefimo 
avede.  Ella  è lafeguente: 

T ulti  i fuperli  fon  da  Dio  difperji , 

E relegati  in  Provincia  fervile  : 

Chi  può  più  gloriar  fi , e più  tener  fi 
Di  me  filinolo  , notile  , e gentile  ? 

Ch'  ho  tanti  degni  (pirli  a udir  miei  verfi, 

Y y y 1 E non 


(1)  ifter.  dilla  l'olg.  Pt* (U  , Voi.  ni.  pag.  J09.  Si  avver- 
ta tuttavia  che  il  churiUimo  P.  Quid  no  dopo  aver  Seguito 
nel  Primo  Volume  della  Aro-,  t k a»  tf  «jmi  Pttfim  ac.  i6j. 
il  Crefcimbeni  , quali  ravvedutoli  di  poi  fi  è emendatone! 
Voi.  II.  a car.  116.  ove  fi  è moftrato  di  uarere  che  quel 
Criftofun 9 Improvvilatore  non  forte  già  P Alti  fin»  , ma 
un  certo  Criliotano  Sordi  Cieco  da  Forti  , che  a guifi  di 
Cantimbanco  andava  tutto  il  di  in  gito  con  grandifiimo 
grido  improv  vi  lindo  . 

(a)  Quindi  avvertir  fi  dee  a non  con  fonderlo  con  quel  F. 
ijìfttfam  fi* tntine  Servita  Letterato  di  itimi  nella  iua  pa- 


tria di  cui  tenne  la  carica  di  Oratore  , e Cu/lode  fu  dell’ 
erario  pubblico  nel  1343.  e accrebbe  la  Libi  cria  del  fuo  Con- 
vento della  Nunziata  nel  1318.  ficcome  racconta  Ferdinan- 
do Leopoldo  del  Migliore  nella  Firmi»  Muftì  at*  a car. 
>98.  e 199. 

(])  Loc.  cit. 

(4)  Ercelan» , pag.  *6.  dell’  edi*.  ultima  di  Firenze  . 

lj)  Voi.  I.  pag.  119. 

(fi)  Mede  da  comporr t in  vtrfi  Italiani  , Cip.  VII. 

(7)  Voi  III.  pag.  119. 

(8)  Crefcimbeni , loc.  cit. 


54o  ALTISSIMO.  ALTOBELLI.  ALTOGRADI. 

E nondimeno  fio  baffo  > km; ir  , 

£ /'  « ho  pur  fuperbia  qualche  valla, 

La  mia  fuperha  vie»  da  chi  m ajcolta. 

Dal  fine  poi  de)  medefimo  fi  vede  che  aveva  intenzione  di  comporre  un  altro  Romanzo 
col  titolo  di  Firn  avanti,  leggendovi  : 

E quel  eh'  io  v'ho  giurato  volte  tante 
i Spero  attenervi , fe ’1  del  mel  confente , 

Nel  libo  del  famofo  Fioravamo 
E cominciar  Domenica  vegnente  ec. 

Di  quello  AltilTimo  niuna  menzione  troviamo  farli  dal  Sig.  Gorgon  de  Percel  nella 
fui  Bihliotheque  dei  Romana  e pure  a lui  c flato  pure  attribuito,  benché  fenza  fonda- 
mento (9),  un  altro  Romanzo  intitolato  La  Spagna  Ifloriata  dove  fi  trattano  le  Battaglie  che 
fece  Carlo  Magno  nelle  /unti  della  Spagna , più  volte  ftampato. 

(9)  Si  vegga  il  Sig.  Abate  Quadrio  nel  VoL  IV.  della  St«r.  * R* g.  d' tgm  Bm/U  a car.  34 S. 

ALTOBELLI  (Ilario)(t)  Francefcano  Conventuale  , di  Montecchio  nella  Mar- 
ca,  fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  XVI.  e fui  principio  del  feguente , Servì  di  Segretario 
que’  Padri  della  fua  Religione,  i quali  dal  Pontefice  Siilo  V.  furono  deflinati  Vibratori, 
e Commiflarj  Apoflolici  de'Canonici  Regolari.  Nel  1590.  (ludiò  in  Roma  nel  Collegio 
di  S.  Bonaventura  fotto  il  P.  Fabbrizio  da  S.  Giovanni . Pafsò  di  poi  alle  Reggenze  di 
Rimìni,  di  Fermo,  e di  Verona.  Servì  di  Teologo  il  Cardinal  Francefco  Buoncompa- 
gno . Fu  Vifitatore  degli  Studi  della  Marca,  Provinciale  d' Oriente,  Segretario  dell'  Ór- 
dine , Commìflàrio  Generale  della  Marca,  dell'Abruzzo,  e della  Stiria,  nelle  quali  tre 
Provincie  diede  faggio  di  molta  pmdenza  ed  abilità . Predicò  diverfi  anni  nel  corfo  Qua- 
relimale  con  applaufo  in  Verona,  in  Cefena  , in  Ancona  , e in  moke  altre  Città.  Ag. 
gregaro  finalmente  al  Convento  di  Roma  mori  in  età  di  ottanta  anni.  Tre  furono  gli 
Rudi  fuoi  principali  s quello  della  Poefia  la  quale  efercitò  in  quattro  Lingue,  cioè  nella 
Latina , Volgare  , Spagnuola,  ed  Illirica  ; quello  delle  Matematiche  , e in  particolare 
dell' Aflronomia,  e della  Meccanica , in  cui  gli  piacque  impiegarli  lavorando  alcuni  Stru- 
menti matematici  di  fingolar  perfezione  ; e finalmente  fi  dilettò  della  Storia , e della 
Cronologia,  onde  dal  Capitolo  Generale  della  fua  Religione  tenuto  inRoma  nel  1617. 
venne  eletto  per  Annalifla  dell'Ordine.  Egli  ha  pubblicate  l' Opere  feguenti  : L Tu- 
0 buio  Regio  A/lronomica  ad  Francifcum  Card.  Boncompagnum  . Macerata  1 6 J 8.  Quell’  Opera 
ù regHlra  fra  i libri  più  rari  dal  Vogt  (a).  II.  Dialogai  ThcoUgicui.  Ili.  De  ociultatione 

Stella  Martii  16  iq.  IV,  De  nova  Stella.  V.  ScrilTe  altresì  due  Croniche,  l' una  intitola- 

ta : Chromca  numeri  annona n Mundi  i e l' altra  : Cb tonica  Conventuum  S.  pranofu  Convemua- 
Hi tm  Provincia  Marchia,  le  quali  fi  fono  perdute. 

(t)  Sì  veggi  la  BiUicfojt*  di  Se  r in  or  t Trmutftduù  Cu-  notaio  intorno  a quello  P.  Altobelli  « 

vtntHMli  del  Franchini  a car.  377.  donde  abbuino  tratte  le  (a)  Cutmi.  Librn.  Rtuior,  pag.  13. 

ALTOGRADI  fCofimo  Macia)  Lucchefe,  Domenicano,  ha  pubblicato  una  fua 
Orazione  detta  nella  Chiefa  di  San  Domenico  olla  prefenza  del  fapremo  Magifbato . In 
Ptfioja  \6q-j,  in  4. 

ALTOGRADI  (Gaetano)  Lucchefe,  della  Compagnia  di  Gesù,  mentre  era  nel 
171 6.  maellro  di  Retrorica  in  Pavia  fcrilfe  e pubblicò  la  feguente  dichiarazione  : Dichia- 
razione della  fontuofa  Macchina  eretta  per  fefla  di  fuochi,  e Spojizione  del  folcane  apparato  fatto 
nella  Chiefa  del  Carmine  per  ordine  della  Regia  Città  di  Pavia  nella  nafeita  del  Sercniffimo  Ar- 
ciduca Leopoldo  Principe  delle  Aufiric  ec.  In  Milano  per  Giufeppe  Pandolfo  Malate/la  1716. 
in  4.  L'Autore  pafsò  di  poi  Miflìonauo  Apoflolico  nell'  Indie,  nè  più  di  lui  fi  ha  avuta 
notizia,  come  ci  fcrive  un  Padre  della  medefima  Compagnia. 

ALTOGRADI  (Girolamo).  V.  Beraldi  (Girolamo), 

AL- 

* 


r- — - 
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ALTOGRADI  (Giufeppe)  chiaro  Giureconfulto,  e Senatore  Lucchefe,  fioriva 
nel  1 660.  Ranuzio  Duca  di  Parma  lo  chiamò  predo  di  fe  (1) , e gli  conferì  il  grado  di 
Configliere  nel  fuo  Configlio  di  Parma  e Piacenza , e di  Prendente  di  quella  Camera  , 
indi  quello  di  Governatore  di  Parma  (1).  Mori  in  Parma  poco  avanti  al  1676  (j). 

Si  hanno  di  lui  due  Volumi  di  Controverfie  Forenfi , il  primo  de'  quali  fu  pubblicato  da 
lui  con  quello  titolo : jofepln  Altagrad't  ec.  Cantraverfa  Farenfet  nurse  primum  m intem  edi- 
ta. Genita  typh  Ferri  Jaannii  Calmimi  >£64.  in  fogl.  con  fua  dedicatoria  al  Senaco  della 
Repubblica  di  Lucca  legnata  Grana  Idiliii  Decembrit  166}.  Nella  prefazione  al  Lettore 
fcrive  che  sera  mollo  a pubblicate  quelle  Controverfie  per  l'approvazione  che  per  la 
maggior  parte  avevano  avuto  da  Lelio  fuo  padre,  che  fu  celebre  Giureconfulto,  e di 
cui  qui  appreffo  faremo  menzione-  Altra  impresone  fi  c fatta  di  poi  Cium  ié£Ì.m  fog. 

Il  fecondo  Volume  di  effe  Controverfie  fu  pubblicato  dopo  la  fua  morte  da  Domenico, 
e Girolamo  Altogradi,  fratello  l'uno,  e figliuolo  l'altro  di  lui,  che  lo  dedicarono  a Ra- 
nuzio Duca  di  Parma . Il  fuo  titolo  i il  feguen teijafephi  Altagrodi  ec.  Cantraverfa  Firn, 
fet  mine  primum  & pofl  AuOaris  mortem  in  lucem  edita  una  cum  C enfiti  : D.  J aannii  Baptifta 
Saminiati  J .C.  Patrizi i & Advteati  baccnfi,  opera  & / India  Excel/enlijfimi  Domini  Annitrii!:! 
Suzani  piacentini . Pine  enti  a in  Ducali  lypagraphia  J a:  Bazackii  1676.  in  fogL  Cinquanta 
Controverfie  fi  contengono  nel  primo  Volume  , ed  altrettante  nel  fecondo,  oltre  a due 
Decilìoni,  ed  otto  Configli-  Ufcirono  pofeia  in  due  Volumi  in  fog.  Genita  t7H.  e 172 1,_ 
Due  fuoi  Configli  inoltre  fi  hanno  fui  fine  del  fecondo  Volume  de'  Configli  di  Lelio 
fuo  padre . 

(1)  Si  vegga  la  Dedicatoria  premerti  al  fecondo  Volume  fi)  Titoli  che  fi  leggono  in  fronte  del  fuddetto  Volume, 
delle  fue  Contro verlie  Forenfi  indirizzata  a quel  Dica  . (3)  Prefazione  di  detto  fecondo  Volume  . 

ALTOGRADI  ( Lelio)  padre  di  Giufeppe  , di  cui  or  ora  abbiamo  parlato,  cele, 
bre  anch'  egli  Giureconfulto,  nacque  di  nobile  famiglia  originaria  da  S.  Miniato  nella 
Tofcana,  trafpiantata  pofeia  nella  Città  di  Lucca . Ciò  fcrive  il  Craffo  (i),  dal  quale 
abbiamo  che  dopo  i foliti  Audi  di  belle  Lettere  c della  Fdofofia  , palsò  all'  Umverfiti 
di  Pifa,  ove  lotto  Filippo  Maffini  fi  applicò  allo  Audio  Legale , non  lafciando  di  atten. 
dere  per  fuo  diletto  anche  alla  Poefia,  alla  Medicina , alle  Matematiche,  ed  alla  Teoio, 
già.  Continuò  pofeia  i fuoi  Audi  Legali  in  Bologna  fotto  il  Marefcotti,e  il  Belloni , 
ove  confeguì  la  Laurea  Dottorale.  KeAituirofi  alla  patria,  il  che,  per  quanto  appare  , 
fu  intorno  al  1611  (2),  fi  efercitò  con  gran  lode  nella  profeflione  di  Avvocato,  e fi 
acquiAò  il  grido  d' uno  de' primi Giureconfulti  dell'età  fua.  Da  una  lunga  Lettera  lenita- 
gli da  Giufeppe  Lorenzo  (3)  fi  ricava  eh'  egli  aveva  anche  cognizione  di  Lingua  Greca, 
mentre  in  effa  molti  palli  Greci  fi  adducono.  Egli  fu  chiamato  a Modena  , a Padova  , 
ed  a Roma,  ma  abbandonar  non  volle  la  patria  fua  (4) . Era  ancor  vivo  nel  1 454.  in 
cui  pubblicò  il  fecondo  Volume  de'  fuoi  Configli  , e morì,  per  quanto  li  può  ricavare 
dal  Caferro  (5),  prima'  del  1660.  Oltre  il  foprammentovaro  Giuieppe  lafciò  un  altro  fi- 
gliuolo  per  nome  Niccolò  (6).  Di  lui  s' hanno  alle  Rampe  : CanfUetm , fve  Refpanfarum,  Q 
& rerum  fuper  ih  judicatarum  li  ber  primut  nume  primum  in  intem  editai  ec.  Luca  ex  typegra . 
phia  Bahhàffarir  de  J uditi  lui  1^43.  in  fog.  con  fua  dedicatoria  al  Senato  delia  Repubbli- 
ca di  Lucca  , fegnata  laica  XVI.  Kal.  Juniat  1^43.  Cento  Configli  fi  contengono  in 

quefio  Volume.  . . ! Li  ter  fecondai.  Luca  typii  Bernardini  Pierii , (r  Hy  teine  hi  Patii  lijyf.  . 

in  fogl.  con  fua  dedicatoria  fenza  data  agli  Auditori  della  Sacra  Ruota  di  Roma.  Que- 
fto  Volume  abbraccia  cento  e tre  fuoi  Configli,  e due  altri  di  Giufeppe  fuo  figliuolo 
in  fine.  Amendue  i Volumi  furono  pofeia  riAampati/Peoet»/  apudPauium Ba/ianium  1700. 
in  fogL  con  dedicatoria  del  Baglioni  ad  Aleffandro"Caprara  Auditore  della  Sacra  Ruota 
Romana.  Egli  aveva  apparecchiato  anche  il  terzo  Volume  de'  fuoi  Configli,  ma  per  la 

morte 

fi)  Elogi  detti  Vernini  Letterati  , Voi.  II.  plg.  1*9- e fegr,  ())  Jofefhi  Ldutmtii  Efiffolaram  Centuria  Penna,  n.  40. 

(i)  Pare  che  ciò  li  ricavi  da  una  lettera  a lui  feruta  da  (4)  CraJló,  Eie»),  loc.  cit. 

Bologna  da  Celare  Rinaldi  che  è a car.  zoi.  delle  Lettere  (j)  Sjathema  ftenflatii  , pag.  416. 

di  quello.  In  Venezia  preffo  Tomaf*  Baritoni  1617.  in  4.  (6) [Ciò  appare  da  uno  degli  Elogj  in  vedi  in  fua  lode 

nella  quale  lo  prega  a dargli  contezza  del  fuo  ritorno  al»  ebe  li  trovano  premerti  al  Pruno  Volume  de*  Tuoi  Confai)  . 
la  patria  . 
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morte  che  lo  forprefe,  non  potè  dargli  l'ultima  mano,  onde  non  ha  veduta  la  luce  (7). 

Il  Craflo  ( 8 ) nfanfce  aver  egli  lafciate  MSS.  anche  varie  Allegazioni.  II  Gamf- 
li  ( 9)  fa  menzione  d'  una  fua  Favola  intitolata  l’ Ijùme  rapprefeotata  in  Lucca  con  ap- 
plaulo  univerfale  dall'  Accademia  degli  Ofttrì  alla  quale  etto  era  aferitto,  aggiugnendo  . 
come  fra  quegli  Accademici  non  mancò  chi  la  difendette  dalle  altrui  opposizioni. 

(?)  Si  ha  dòdi  Giufeppefuo  figliuolo  nella  fui  Prc/izione  (I)  Elogi  , Voi.  JI.  pag  1*9, 

<hc  Aa  avanti  iJ  pi  uno  Volume  delle  lue  Concroverfit  F or  enfi.  (9)  Italia  Acini.  p*g.  319. 

■ * ALTOGRADI  (Valeriane)  ) ha  tradotto  il  Chitone  et  Achille  ower  nocchiere  della 

Vita  Umana  ec.  Emb/emmi  Morali  del  Sig . Francèfio  Bonotni  ec.  Opera  mtfìa  di  profa  e di 
\ ■ , r .....  v < C 1 tf.'fo  a/irfo  . In  Bologna  prr  gli  Eredi  del  Dona  iddi,  in  la.  con  dedicatoria  dell'  Altogradi 
•d  Antonio  Mulcettola.  ' 

..'.t  i» 

ALTOMANDO  (Ottaviano)  da  Ottaviano  Terra  nel  Territorio  di  Napoli,  Car- 
melitano (1),  MaeAro  di  Sacra  Teologia  , Prefetto  degli  Studi  , e Decano  del  Colle- 
gio Accademico  de*  Teologi  di  Napoli , fu  Priore  del  Convento  Maggiore  di  quella 
Città  , e Provinciale  della  Provincia  Napolitana,  e mori  a’  9.  di  Maggio  del  1648.  Di 
lui  s*  ha  alle  Rampe  una  Operetta/ Dr  Optimo  Generali  eligendo  prò  Commi!  Generalità  fai 
Ordini!  anno  1625.  Neapoli  1625.  in  4. 

(t)  spleni.  Cerniti.  Tom.  IL  nutn.  3747.  pag.  1073.  predo  li  Mogn*  BiUioth.  Etcltf.  Voi.  L pag.  3 Jf. 

ALTOMARE  (Biagio)  celebre  Giureconfulto  del  Regno  di  Napoli,  nacque  a’ 31. 
di  Gennaio  del  16^9.  nella  Terra  della  Valle  del  Cilento  poffedura  con  altri  Feudi  da' 
fuoi  Maggiori  (1).  Rimallo  privo  in  età  di  nove  anni  di  Alberico  fuo  padre  , fu  poco  di 
poi  mandato  a Napoli  nel  1652.  ove  dopo  il  quarto  anno  terminò  lo  Audio  della  Gram- 
matica, della  Rettorica , e della  Filofofia  predo  a'  Padri  Gefuiti.  Pattato  allo  Audio  Le- 
gale, nè  interrotto  quello  per  la  morte  di  Caterina  fua  madre  avvenuta  nel  1^57.  con- 
tegui  in  effo  la  Laurea  Dottorale  nel  1659,  S*  impiegò  pofeia  nella  profellione  d*  Avvo- 
cato , cui  efercitò  con  molta  lode,  indi  fu  fatto  Governatore  di  vari  Luoghi  Pii , ed  in 
particolare  della  Congregazione  di  S.  Ivone.  Nel  1667.  elTendo  in  età  di  28.  anni  elet- 
to venne  Auditore  delle  Milizie  del  CaAel  nuovo  di  Napoli,  carica  molto  riguardevole  1 
indi  nel  1 689.  fu  da  Carlo  li.  Re  delle  Spagne  creato  Regio  Conlìgliere  del  CaRello  di 
Capuana  di  Napoli.  Fu  pofeia  Capo  di  Ruota  della  Gran  Corte  delia  Vicaria  Crimi- 
nale > e nel  1694.  gli  venne  conferita  la  carica  di  Avvocato  Fifcale  del  Reai  patrimo- 
nio, donde  dopo  lo  fpazio  di  due  e più  anni  ritornò  alla  fua  carica  fuprema  di  Confi- 
ggere. La  Società  degli  Spender ati  di  Rodano  lo  ha  annoverato  con  fua  gloria  tra’  fuoi 
Accademici , onde  ha  meritato  un  diRinco  elogio  dal  Gimma  (2) , dal  quale  tratta  ab- 
biimo  la  maggior  parte  delle  prefenti  notizie  . Lungo  poi  farebbe  1‘  annoverare  quegli 
Scrittori  che  dell  Altomare  hanno  fatta  onorevole  menzione.  Si  può  leggere  un  lungo 
Catalogo  di  queAi  nelle  prefazioni  del  primo,  e del  quarro  Tomo  de*  luoi  Trattaci  De 
nullitattbui  contraci  uum  . Le  lue  Opere  fono: 

I.  Ofervatiome!  ad  Deci ftonei  Regenti  f Rovai  .Neapoli  a pud  Augufimum  T homai  1666.  io  fog. 

II.  Obfervationei  ad  Confitta  Regentis  Rovitt.  Neapoli  1669.  in  fogl  (3).  In  queAe  due 
Opere  fi  trovano  pubblicate  dall  Altomare  molte  nuove  materie,  e Decifioni  di  vari  Tri* 
bunali  da  lui  raccolte  , le  quali  erano  Rate  omette  dal  Reggente  Scipione  Rovito  nelle 
lue  Decifioni , e ne’  fuoi  tre  Tomi  di  Configl).  Furono  pofeia  amendue  riAarapate  in  Ve- 
nezia unitamente  ai  Configli,  e alle  Decifioni  del  Rovito,  col  titolo  feguence  d Confilo- 
rum  , feti  Juru  Refponforum  , cum  decifioni  bus  fupremorum  Regni  Neapolitani  T ribùnaìium  in 

calce 


(1)  Toppi  , Bitlioeeea  Napd.  pag.  49. 

U)  E io*  ) Accademici  di  Ut  Soditi  a dilli  Spcnfiorati  di  Ref- 
fa»o  , Par.  I.  pag.  193  Molte  notizie  pure  intorno  a que- 
llo Scrittore  ed  alle  file  Opere  fi  leggono  nel  terzo  libro 
delle  Memori*  ifltruh*  di  ditti r fi  Famiglie  Notili  (osi  Napo- 
li!*** corno  Forojtiore,  pubblicate  dallo  iteflò  Altomare  . 


(3)  II  Toppi  ,loc.  cir.  pone  nn’ altra  edizione  delle  Of- 
fervazioni  ai  Configli  del  Rovito  Citta  in  due  Tomi  in  t>g. 
nel  1671  i il  pruno  prilja  Elidio  Lento  , ed  il  fecondo  freffjo 

Ili  Eredi  del  Remagli  -li.  Il  Fontana  nel  Vot  VI.  della  Ri* 
l.  Legali  1 a car.  t.  riferifee  Rampati  li  due  primi  Volumi 
nel  1669.  e il  terzo  nel  167:. 


» 
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calce  cujuililct  tumorali/  ec.  Accejfernnt  olfervationec  D.  Btafii  Ahimari  Regii  Confituri,  ec. 
Ventili:  ajmd  Chri/lophornm  Zane  1733.  Tomi  3.  in  fog. 

III.  Raica/ia  di  Native  Ifloriche  del  Regno  di  Napoli . In  Napoli  1 675.  in  4.  Volendo 
Antonio  Bui 'fon  (4}  ridampare  rifiorii  del  Su  m monte , e fcorgeudola  priva  di  alcu- 
ne cofe,  eh' erano  neceffarie  a faperfi  , induffe  l'Altomare  a fcrivere  quella  Raccolta  , 
cui  egli  pubblicò  fotto  il  nome  anagrammatico  di  Tolta  Almagmc  cornlpondeote  al  no- 
me di  Biagio  Altomare. 

IV.  De  Nnlhtatilui  Jndiciornm  ec.  Tomo/  prima/  . Neapoli  per  Lncam  Antonina  de  Fnfco 
1578  (j)  in  fogl.  Torniti  fecondai . Neapoli  1681.  in  fog.  L'Autore  aveva  a quell'  Ope- 
ra  apparecchiata  una  giunta  intitolata:  Additione/  ad  traclatum  de NnUitatibui  Jndiciornm, 
cui  non  fappiamo  edere  data  pubblicata . 

V.  Pragmatica  Regni  Neapohtant  compilata.  Neapoli  per  Jacolnm  Raillard  1682.  Tomi 
3.  in  fog.  Conliderando  il  March,  de  los  Vele:  Viceré  di  Napoli , che  quelle  Leggi  del 
Regno  pubblicate  dai  Viceré  fuoi  Predecedori  col  Voto  del  Collateral  Configlio , le  qua- 
li lono  nominate  Regie  Prammatiche , per  gli  errori  accaduti  nella  Rampa  quattro  volte 
replicata  in  vari  tempi , e per  i titoli  lenza  ordine  alcuno  difpodi , erano  in  grandilli- 
ina  confudone , col  parere  de'  luoi  Conliglieri  Collaterali  deputò  alla  riordinazione  di 
elfe  l'Altomare,  onde  quedi  coll'  adìdenza  del  Reggente  D.  Carlo  Cala  pubblicolle  in 
tre  Tomi  in  foglio. 

O VI.  Ifloria  Genealogica  della  famiglia  Caraffa  . In  Napoli  per  Giacomo  Raillard  1691.  To- 
mi tre  in  fog.  Nel  primo  Tomo  di  queda  grand'  Opera  , eh  é Rampata  in  forma  adai 
magnifica  , e che  viene  da  Cridiano  Grido  (6)  chiamata  fplendid/ffima , forma  l'Al- 
tomare l'albero  Genealogico  della  famiglia  Caraffa,  e tratta  del  tronco  principale,  det- 
to della  Spina  s nel  fecondo  Tomo  parla  del  ramo  fecondogenito  , e trafverfale,  chia- 
mato della  Stadera  > nel  terzo  continuando  lo  Redo  ramo  fcrive  della  linea  de'  Duchi 
à'Andria,  e dopo  avere  formato  un  Trattato  dell'  arme  in  generale,  e di  quelle  ufare 
diverfamenre  dalla  Reda  famiglia  , fa  menzione  di  tutte  le  famiglie  imparentate  colla 
medefima  Caraffa  . Qued' Opera  , la  quale,  come  narra  Giufeppe  Volpi  (7),  fruttò  all' 
Altomare  la  toga  di  Regio  Configliere  ottenutagli  dal  Principe  Caraffa,  fu  da  lui  dedi- 
cata a Carlo  II.  Re  delie  Spagne . Di  elfa  fi  può  leggere  1'  edratto  nel  Giornale  de" 
Letterati  di  Modena  (8) , e negli  Atti  di  Lipfia  (9)  , ove  fi  chiama  jht pendi  latori/  opnt . 
Uno  de'  principali  punti  di  efu,  cioè  quello  in  cui  fi  fodiene  che  il  Primogenito  d' An- 
drea figliuolo  del  fecondo  Bartolommeo  fode  Carlo  da  cui  fono  difeefi  i Signori  di  For. 
lì,  è dato  impugnato  da  Giacinto  Falletti  Arcadi  Reggiano  con  alcune Offervazioni , che 
furono  imprede  nello  Redo  anno  1691.  in  4. 

VII.  Memorie  Ifortchc  di  drverfe  famiglie  noli/i,  coti  Napoletane , come  Forefliere.  In  Na- 
poli preffo  Giacomo  Raillard  1691.  in  fog.  In  qued'  Opera  difeorrendo  egli  di  330.  fami- 
glie  non  foto  replica  i difeorfi  di  quelle , che  imparentarono  colla  Caraffa  , ma  ve  ne 
aggìunfe  altre  ancora  in  non  picciol  numero.  Anche  di  qued'  Opera  abbiamo  l' edratto 
nel  Giornale  de'  Letterati  di  Modena  ( I o_)  . 

Vili.  De  Nnllilatilui  Contraclnnm  , ijuafi  contraChom  , difirachtum  , nltimarnm  volnn- 
' tatuai , (r  ijuoTumcnmijue  aiinnm  extrajndicialinm.  Neapoli  1700.  e fegg.  Tomi  Vili,  in  fog. 
Di  nuovo,  Veneti!/  apnd  Panlnm  Ballconinm  1701.  e 1704.  ec.  in  fog.  e pofeia,  ivi,  1720. 
in  fog.  e finalmente,  Colonia  Agrippina  1720.  in  Tomi  Vili,  in  foglio. 

IX.  Scrive  inoltre  il  Toppi,  che  dell'Altomare  fi  Rampava  al  fuo  tempo  in  Lione  di 
Francia  il  Supplemento  al  Compendio  delle  Deci  foni  di  Gio-,  Batijla  Thoro  . 

Sue 

(4)  Il  Bulifan  fu  Arcuo  amico  e confidente  dell*  Alto*  re  anni  , per  efler  nato  nel  1659.  come  ha  ferino  ]o  def- 
inire , c 1 lui  indirizzò  in  formfc  di  lettera  il  Rttfgmngli*  fo  Gimma  . 

liti  Parlamento  gtntralt  f*tt»  m Palermo  «1  14 . Gna%m  1 bjo.  (6  ) pparatu s fivt  DtjfcrtttU  if/tgegie*  de  SfriftgrUui 
che  fi  trova  arar.  37* . e l’egg.  del  fecondo  Volume  delle  Htjlmtm  Stetti»  XV II.  lHnjìnanuku/  , pag.  444. 
lettere  Metmr edili  pubblicate  da  eflò  liulifon  . (7)  (tonai  Hhtftrt  di  Centuno  , pag.  103. 

(e)  Scrive  il  Gimma  ne’  luddetti  Lice > a car.  197.  che  (8)  Dell*  anno  1691.  a car.  353. 

l' Altomare  (lampo  il  detto  primo  Tomo  Di  KmIIù.  Judir.  (9)  Del  Settembre  del  1691.  a car.  431.  c fegg.  e ne! 

m ttÀ  d"  mmi ai  trtntmi)  nel  1678  ; raaconvien  credere,  che  Tona.  II.  de*  Supplementi  a car.  349. 
in  quello  computo  abbia  egli  prefo  qualche  sbaglio  , per-  (10)  Dell*  anno  1691.  a car.  383. 
ciocche  in  detto  anno  doveva  1’  Altomare  avere  tremano- 
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Sue  Opere  manofcritce. 

Oltre  l’Opera  manofcritta  da  lui  fatta  per  compimento  d'una  Rampata,  e da  noi  ac- 
cennata nel  numero  fuperiore  IV.  aveva  pure  preparate  le  feguenti  : I.  I*  Ifcrizioni  che 
fono  in  marmo  nel  Regno  dt  Napoli , coti  J acre  , come  profane  . II.  Le  Glorie  Napoletane , ov- 
vero le  vite  degli  Uomini , e Donne  della  Citta  , e del  Regno  di  Napoli  tilt» fin  m Santità  t in 
lettere  ,e  in  armi . III.  Difcorfi  di  tutte  le  famiglie  nobili  del  Regno , le  quali  giugnevano  al 
numero  di  mille  novecento.  IV.  Pone  il  Toppi  tra  l’Opere  MS S.  dell'  Altomare  un 
Opera  Genealogica  , che  comprende  in  Compendio  tutte  le  Famiglie  et  Italia  con  la  deferitone 
delle  Città i ma  quella  forfè  non  è che  l’Opera  riferita  al  numero  fuperiore  . V.  De  Nu- 
meri! Legahbut.  Anche  di  quella  ci  dà  unicamente  notizia  il  Toppi. 

ALTOMARE  (Clemente)  d’Averfa  , Cherico  Regolare,  ha  lafciato  un  Volume 
manoferitto  f opra  la  T eologia , che  lì  confervava  nella  Libreria  di  Santa  Maria  degli  An- 
geli a Pizzo  Falcone  al  tempo  del  Toppi,  il  quale  fcrive  a car.  66.  della  Bill.  NapoL  d'a- 
ver lo  egli  Hello  veduto, 

ALTOMARE  ( Donato  Antonio)  Napolitano,  Medico  affai  celebre,  fiori  intorno 
alla  metà  del  fecolo  XVI.  11  Toppi  (i),  il  Mangeti  (a),  e gli  altri  Scrittori  da  noi  ve- 
duti che  di  lui,  e delle  fue  Opere  hanno  fatta  menzione  (3)  niuna  notizia  ci  hanno  la- 
feiara  intorno  alla  fua  vita . Ciò  che  noi  lappiamo  fi  c che  tali  perfecuzioni  ebbe  egli 
da' Tuoi  malevoli , che  gli  convenne  abbandonare  la  fua  patria,  e trasferirli  a Roma, 
dove  incontrato  avendo  il  favore  e la  protezione  del  Pontefice  Paolo  IV.  fu  per  mezzo 
di  lui  rellituito  alla  patria,  e alla  primiera  fua  dignità.  Quello  è ciò  che  ci  ha  lafciato 
fcritto  egli  Hello  (4).  La  fua  morte  avvenne  nel  1 5 66.  o intorno  a quello  anno  come 
riferifee  il  Ciaccolilo  (5) , ed  c verifimile  che  fia  fiato  feppellito  in  Napoli  nella  Chiefa 
di  Santa  Maria  delle  Grazie  de’  Frati  di  & Girolamo,  ove  ancor  vivente  egli  e Tom- 
mafo  luo  fratello  Giureconfulto  fecero  a fe  medefiini  porre  la  leguence  Ifcrizione: 

THOMAS  ALT1MARUS  JURECONS.  CASARIS  CONSILIARI^  , ET  DONATUS 
ANTONIUS  MEDICA  AC  PHILOìOPHUS  FRaTRES  ARAM  ( HRISTO  DEO  DI- 
CA VERUNT . JERE  ANNUO  ADDITO,  UT  IN  EA  SACRA  PRECESQUE  FIANT, 

ET  NE  ILLOS  VEL  MORS  IPSA  SEjUNGERET  , MISTERI  ilMUL  UNERES  VO- 
LUERE.  PULCRUM  CON -OR DIE  ET  PIETATIS  EXEMPLUM  . MDLV1II. 

Molte  Opere  fopra  la  Medicina  ha  egli  fcritte  e pubblicare  , le  quali  dopo  elfere  ufcice 
^paratamente  Rampate  , furono  infieme  raccolte  e pubblicate  col  titolo  di  Opera  om- 
nia, Lugduni  apud  Guil.  Rovi  ih  um  ijój.  in  fogl.  Venetiis  1570.  in  fogl.  c pofeia,  Neapoli 
1573.  in  fogl.  Venetiis  apud  Vincenlium  Valgrifmm  1574-  in  fogl.  fn  quella  ultima  edi- 
zione accefjerunt  dua  tabula  de  Pu/ftbnt  , & emendai  io  ponderum  per  columnat  . Di  nuovo, 
Venetìir  apud  Paulum  Mejettum  1600.  in  fogl.  L’Opere  poi  in  quella  Raccolta  contenure 
fono  le  feguenti  , delle  quali  riferiremo  di  mano  in  mano  anche  le  {epurate  edizioni, 

1.  De  utero  gerenttbut , quod  prò  prafervatione  abortut  vena  feti  10  non  competat , ex  H<pp. 
<fr  Gol.  fententia . 

2 . De  Alter  ottone , Conc  olitone  , Dige (itone  , praparatione  , ac  Purgai  ione . Venetiis  apud 
Jo : Grjphtum  1545.  e 1547.  4*  Di  nuovo,  Lugduni  1548.  in  12. 

3.  De  fedimento  in  urints  . Neapoli  1558.  in  8. 

4-  Si?1 

(O  Bini >t.  Napoletana  , pag.  74-  (mImuimÌi  mn  nitrirne  , fei  malrvtUntia  , "t  nigr»  notar tr 

l»)  3 tihùth.  Strip t.  Medicar.  Tom.  I.  pag.  III.  e f6$.  t aliene  , » patria  itvn  tantum  tì)ttrt  , ftd  etiam  oretrt  co- 
U)  Menzione  di  lui  hanno  pur  fitta  Bugio  Altomare  nati  funt  : perfertrnmtifiu  , n t & felnm  vrrttrrm  , Rtmam- 
nella  famigli.  Altomare  , Giulio  Celare  Capaccio  nc’  tuoi  que  aMrrm . ì^namairtm  meat  Intuir  attori  amati  detra- 
Zlt'ia  Virar mn  Utero  illutìftnm  a car.  ari  Trapano  Bocca-  xi  oc.  e poco  apprettò  loggiugnc  : in  calamitati  tam 

lini  ne’  Ragliarli  di  Pamaf»,  Cent.I.  Ragg.XI.1V  iOiu-  te  nnmm  proter  t attrai  , ina  , qua  ti  m amati  /insulari 
teppe  Volpi  nel  Cataloga  dt fli  Ventini  lllnfiri  di  Capotti»  immani  tate  , arerei  mum  mei  dtftnfarem  prafiififil  , meijnt 
• car.  187.  prò  virili  Ineri  nm  difiitiffn  , mn  muli  demnm  & ad  pa- 

(4)  dum  mttnm  ttmmtntartr  ( coli  parla  egli  dell*  inani  , vtrnm  etiam  ad  priflinsm  di^nitatim  , ijnam  firn. 
inlraprclc  fue  Opere  nella  Dedicatoria  del  tuo  Libro  I>t  per  ir  fanreee  fervavi  , [am  rtfiitntnt  , datique  [nnt  tota 
nudi/:  Ut  immani  torparu  m.t'ii  , fatta  al  detto  I*oiitefice  od  fi  udì  a redimi  ec. 

Paolo  IV-  ) o:ji  Olfatti  qui  io  me  tnrpittr  tfent  malevoli  , (j  ) Dii! iati.  pag.  f\<p. 

pitMjmt  de  nomini , & pur.*  detrahtrt  arbitranti s , volili 


i 
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4-  funttionei  principe!  ,'juxtaGaleni  decreta , anima  non  ceretti  in  finnbut,{ed in  ipfiui 
torpore  exerceat . 

j.  Quod  naturala  jpiritut  in  dottrina  admittotur  ,(r  non  omnino  fit  atalendui , ut  qui- 
infilano  vifurn  eji.  ■ 

-,  tf . Sl“od  exguifita  ternana  ad  ejufdem  Hippocralir  , & Gale  ni  fintenliam  in  genere  acuto- 

rum  morlorum  contmeatur . 

■j.  De  {anitatii  latitudine . Le  Operette  fin  qui  riferite  erano  già  Rate  prima  raccolte 
e pubblicate , Venetiii  apud  Martum  de  Maria  i;ii.  in  4. 

8.  De  medendii  bumani  corporii  mal  il , Ari  medica.  Neapoli  apud  MatthiamCancrum  1553. 
in  4.  Di  nuovo  , Ventini  1^78.  in  8.  Di  nuovo  , Lugdum  apud  Fre/lonium  Ij  jp.  in  8. 

Di  nuovo  , « officina  Mari ì de  Maria  Salernitani  Bibliopola  Neapohtani  ( fenza  il  luogo 
della  Rampa)  ìjdo.  in  4.  Di  nuovo,  Venetiii  apud  Marcum  de  Maria  ! 565.  in  4.  E 
polcia  con  queflo  titolo  riferito  dal  Toppi  De  medendii  bumani  corporii  malti  Ari  Medica , 
a Jacobo  Rubro  Furcicnfi t{ub  Joannit  ah  Altomari  cenfura  , Quarta  editto  . Venetiii  apud  Jo: 

Ant.  de  Maria  1 J70.  in  4.  Di  nuovo,  Venetiii  apud  Paulum  Mejtttum  1547.  e 1600.  in 
4.  Di  nuovo , Neapoli  1661.  in  4.  Di  nuovo  , Venetiii  i6jo.  in  4.  E finalmente  col 
Trattato  più  volte  pubblicato , De  Fibre  pe/ìilenti  di  Pietro  Salio  Diverti  colle  annota- 
zioni inoltre  fattevi  da  queflo.  Quell'  Opera,  la  quale  , come  può  ricavarli  dalle  fole 
riflampe,  è (lata  molto  ricercata  e tenuta  in  pregio, ha  incontrati  i fuoi  Oppofitori  , e 
perciò  abbiamo  alle  (lampe  l'Opera  feguente  Puri  Variti  Lufitani  Apologia  cantra  Praxin 
Don.  Ant.  ab  Altomari . Manina  Carpentaria  1582.  in  8. 

9.  De  medendii  Febribui.  Neapoli  apud  Matthiam  Cancrum  1555.  in  4.  Di  nuovo,  Vene. 
tiii  ex  offeina  Marci  de  Maria  Bibliopola  Neapoìitani  ijòj.  in  4 (<). 

10.  De  Peflilenti  Fibre.,  Queflo  Trattato  fi  trova  inoltre  unito  al  luddetto  De  meden-  t ' ' - 

dii  Febribui.  Venetiii  cc.  1 562.  in  4. 

II  .De  Manna  dijjerentiit , oc  vicibui , deijue  eai  dignofeendi  via , ac  catione  . Venetiii 
<i;da.  in  4.  Grave  e direi  quali  obbrobriofa  al  chiaro  nome  dell'Altomare  li  è la  colpa 
di  Plagiario  che  intorno  a quello  Trattato  della  Manna,  data  gli  veggiamo  da  Anniba- 
ie Briganti  nella  fua  Hi/ioria  dei  {empiici  Aromati  ec  (7)  , ove  racconta  a lungo  che  aven- 
do elio  fatto  unTrattato  della  Manna  fi  rifolvette  di  comunicarlo  nel  1 j<a.  all’  Altoma- 
re, e che  quelli  lo  diede  alle  (lampe  fenza  un  minimo  fegno  di  gratitudine  . II  raccon- 
to dei  Briganti  li  può  leggere  intero  anche  prelfo  al  Toppi  ( 8 ) da  cui  lo  ha  rica- 
vato di  poi  il  Piaccio  (9)  il  quale,  non  meno  che  il  Giardina  ( 10) , ha  perciò  tra  gli 
Scrittori  plagiar ) regiftrato  l'Altomare  . 

4'  la.  De  vmaccorum  fornitale  & u{u.  Neapoli  ijda.  in  4.  tradotto  in  Lingua  Volgare 
da  Pietro  Nati  da  Babbiena,  e pubblicato  con  i tre  altri  luoi  Trattati  Volgari /ZMSt  pefle, 
di'  poponi,  e del  ber  {refio  colla  neve  . In  Firenze  prejjo  Giorgio  Marefcotli  IJ78.  in  8. 

Nè  qui  ometteremo  di  riferire  come  il  Toppi  attrtbuifce  all'Altomare  anche  un'  altra 
Opera  col  titolo  -.‘Trium  puafìionum  nondum  in  Gateni  dottrina  dilucidai,  compendium  . Ve. 
netiit  apud  Gabrielem  Giolitum  ijjo.  in  8. 

M II  Mangeti  nel  lib.  fopraccitato  a car.  ili.  dietro 
al  Lipenio  nella  BìU.  Medie*  a car.  16S.  riferilce  la  fo- 
praddetta  edizione  del  if6i.  come  fatta  w , ma 

egli  »’ inganna  , avendola  noi  veduta  . 

b)  Cap.  II.  pag  fj. 

ALTOMARE  (Giovanni)  d’Averfa  nel  Regno  di  Napoli,  fu  Medico  anch’egli, 
e fiori  poco  dopo  la  metà  del  fecolo  XVf.  11  Toppi  parlando  di  Donato  Antonio  Alto- 
mare (i)  riferilce  la  riftampa  d'una  fua  Opera  col  titolo  feguente  : ÌDe  medendts  H temo- 
ni corporii  tna/it , Art  media  ( Donati  Antonii  ab  Altomari)  a ]acofió  Rabeo  Furcienfi  tfab 
J<r.  ab  Altomari  cenfura,  Quarta  editto,  Veneti//  apudjo:  Ant.  de  Maria  1570.  in  4.  Di  poi 
lo  fteflo  Toppi  facendo  menzione  (a)  di  quello  Giovanni  non  più  nferifee  il  detto  Libro, 
ma  bensì  il  feguente,  il  quale  tuttavia  porrebbe  edere  una  riftampa;  Ex  qua  Donatui  An- 

Z z Z ""  toniur 

(1)  A or.  113. 


(9)  BiH  Nmfioi.  pig.  10.  e II. 

(9)  Thutriom  Anettym  0*  BfetuleMym.  Tom.  I.  nura.i6jo, 
pag.  64f. 

lio)  De  rt3s  Mtehtdt  citundU  Atuherei  , jug.  171. 


(1)  BiiUft.  NApol,  pag.  74. 
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team!  ab  Altomari  dt  Artir  medica  divi  forte , indicai  ioni  t deferì ptionc , circuii  um  caufit , Ana- 
x, tonti  Infioriti,  elide  materia  largente  confcripfent , vertjjima  fune  omnia . Neapoli  apud Jo : B ti- 
pi i fi  am  Cappellum  1583.  in  4.  Inoltre  prelfo  alcuni  Scrittori  ($)  noi  troviamo  riferito  il 
feguent^  Libro,  del  cui  contenuto  dar  non  {apremmo  precifa  contezza  per  non  averlo 
veduto:  Salvi  Sciatti  Ne  a poi.  Apologia  ad  fohannem  Altimarum  Med.  Neapolìlanum  , quod  ea 
qua  dixit  in  Commentarti t ad  Apborifmoi  contro  Altimarum  , fot  vcrìfjima  , & addati  a ab 
eo  in  oppojitum  nihil  penitui  concludant . Venetin  apud  Job.  Cuerilium  1584.  in  4. 

(3)  Li  perno  , BM.  Medie*  pag.  4J  , e Merciino  , Linde*.  Renovnint , pag. 

ALTON!  (Giovanni)  Fiorentino  (i),il  quale  militò  in  Francia  fono  il  Re  Enrico 
IV.  luride  un'  Opera  l’opra  l'arte  militare  , la  quale  fi  ha  alle  Rampe  con  quello  ti. 
tolo ;■  Il  Saldalo,  della  Scienza  ed  Arte  della  Guerra,  la  Firenze prefft  Vtlemar  Ttman  Ger . 
man  1804.  m fogl.  con  figure  . 

(l)  Negri , tflori*  degli  Sentieri  Tiare*!,  pag.  *79. 

ALTOV1T1  ( Antonio ) Arcivclcovo  di  Firenze,  nacque  di  Bindo  Altoviti  (t)  e di 
Fiammetta  Sederini,  amendue  nobiliflìme  famiglie,  a'p.di  Luglio  del  ijai  (i).  Fu  Che- 
rico  , e poi  Decano  de'Cherici  della  Reverenda  Camera  Apollolica.  Per  ceflione  fatta- 
gli dal  Card.  Rodolfo  fu  dal  Sommo  Pontefice  Paolo  HI.  eletto  Arcivefcovo  di  Firenze 
a‘  1 6.  di  Maggio  del  1 54X,  ma  il  fuo  ingreffo  folenne  alla  Diocefi  non  feguì  che  a4 1 5. 
di  Maggio  del  1 5 <57.  Scrive  l’Ughelli  (3)  ch'elio  dovette  lungo  tempo  darlene  lontano 
per  edere  caduto  in  qualche  folperto  predo  tl  Principe  fuo  Sovrano  fovverchiamente 
politico.  Egli  fu  uno  de'  Prelati,  che  intervennero  al  Concilio  di  Trento,  e fu  adai 
chiaro  per  integrità  di  coflumi , e per  didima  dottrina  (4).  Morì  di  morte  improwi- 
fa  in  età  di  51.  anni  a'  28.  di  Dicembre  del  1573.  Nel  Duomo  di  Firenze  fu  recitala  in 
lua  lode  una  Orazione  funerale  dal  Canonico  Matteo  Samminiati,  che  fu  pofeia  Arci- 
vefcovo di  Chini , 11  fuo  corpo  venne  di  poi  trafportato  nella  Chiefa  de'  Santi  Apo- 
lidi, ove  altra  Orazione  funerale  troviamo  aver  detta  il  P.  Cridoforo  Amaroni  Sane- 
fe  (5) , e quivi  in  nobil  fepolcro  di  marmo  feppellito  colla  feguente  lfcrizione. 

D.  O.  M. 

ANTONIO  ALTOVIT*  ARCHIEPISCOPO  FLORENTINO  VIT/E  INTEGRITATE  , 
LITERARUM  SCIENTI  A,  AC  MORUM  SUA  VITATE  INCOMPARABILI,  JOANNES 
BAPTISTA  FRATER  P.  OBIIT  ANNO  SALUTE,  M.D.LXXXIU.  V.  KAL.  JANUARII. 

VIXIT  ANN.  LII.  M.  V.  Diti  XX. 


Egli  fi  dilettò  in  particolare  degli  làudi  della  Dialettica  , delta  Filofofia  , e della  Teolo- 
gia, e profedava  di  rilponder  (ubito  a qualunque  propoda  , o quedione  fcientifica,  che 
fatta  gli  fode . Scride  per  tanto  molti  Trattati , o (la  queilioni  Filofofiche  , e Me- 
ta fide  he  delle  quali  fi  può  vedere  il  Catalogo  predo  al  P.  Poccianti  (8),  al  Ghilini  (7), 
e al  P.  Negri  (8).  Il  Ghilini  ne  parla  in  guila  , che  fa  credere  edere  date  dampate, 
dicendo  che  permije  che  foffero  in  Lingua  Fiorentina,  e follo  al  mola  di  T fallalo  pubblicate, 
e poco  appretto  fcrive  che  molle  altre  cofe  fi  vedono  di  quello  dottiamo  Prelato  pubblicate  j 
ma  il  Poccianti,  da  cui  paté  aver  ciò  tratto  il  Ghilini,  avvegnaché  fi  ferva  della  parola 
edidit , dice  però  chiaramente  che  nequaquam  tamen  adbnc  typii  font  excuffa.  11  Gaddi  pure 
parlando  di  palleggio  di  quetto  Arcivelcovo  ( 9)  rende  la  ragione  per  cui  non  ha  di  lui 

nel 


li)  Del  fuddetto  Bindo  Altoviti  fi  trova  il  ritratto  in 
uni  delle  Volte  della  Cefarea  Galleria  di  Firenze  ove  fi 
tappe  eie  nu  la  moralità  verfo  la  Poma  . 

(t)  Cerraccliini  , Fafii  Teologali  dell ’ Vnivtrfiti  Firrtn- 
tln*  . pag-  146- 

(j)  tròtti»  Sére*  , Voi.  III.  col.  188.  mim.  14.  Si  vegga- 
no  anche  I*  Ammirano  nelle  fflorie  Fiorentine , Par.  II.  Ut?. 
jj.  e le  Native  dell * Aer edemi*  Fiorenti n*  , pag.  1. 

(4)  Si  veggano  le  Dedicatone  a lui  indirizzate  da  Do* 
inculco  D:Micnichi  della  Tua  traduzione  di  Paolo  Diacono 
Dell*  Chef*  ÌP  A folti*  ec.'A*  Vernò*  pel  Guitto  If4*.  »» 
8 )e  da  Lelio  Canni  del  luo  volgnruzamento  degli Strata- 
gemmi di  Polititi.  Ivi  per  il  Giolito  iggi.  in  8.  A lui  anche 
il  Doni  dedicò  la  Tua  Pittar*  del  Tempi , eh’  è a taf.  ij 6. 


della  Aia  Zaet*  . 

(f)  La  detta  Orazione  fi  trova  {lampara  con  quello  ti* 

tolo  : O r*sJone  fu  aer  eie  fetta  nel  fatta  tempio  de ' SS.  Ape- 
fidi  di  Ferme*  nelC  eftfoe  delP  Illuftufima , e Re  ver,  ride f- 
fimo  Menfignsr  Ameni t Alleviti  Artivejcento  Fiorentine  pre. 
[ente  il  Defunto  del  Reverendo  P.  M.ufira  fr.  C-riftofono  A- 
m. troni  Sen.fi  de  IP  Qrd.  Errimi,  di  S.  Agofiino  Teologo  e Pr e* 
dilatori  nell * Chirfa  di  S.  Spirito  > prima  in  tìnga*  I.otiu* , 
e poi  doli*  meiefim*  in  tenga*  Itole***  tradotto  * tornane 
inetlligrni* . In  Fiorini.*  affrtffi  Gingie  Star  efesi  et  1 374.  ni  4. 

(6)  Catalogne  Script.  fi  srem.  ujg,  19. 

(7)  Teatro  et  I ' smini  L etterati  , Voi.  II.  pag.  14. 

(.8)  Ifiena  degli  Striti.  Fiorentini , pag.  54. 

(9)  De  Strip: ertimi  non  Ztdefiafl.  VoL  I.  pag.  »8. 
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nel  fuo  Libro  fatta  particolar  menzione  col  dire  che  multo!  trattatiti  fcripfit  de  vanii  La- 
gica  & Philofophia  argomenti!  tfed  quia  non  excudit  eoi , ipfum  jure  no»  colloco  in  hoc  thè  atro» 
Oltre  poi  le  dette  Quefiioni , un  Trattato  fcrifle  di  Poefia  per  difendere  Dante  da 
quanto  lo  aveva  biafimato  il  Caltravilla,come  fi  ha  da  una  Lettera  MS.  di  Giorgio  Bar- 
tolia  Lorenzo  Giacomini  (io),  il  quale  Trattato  crediamo  altresì  non  efierfi  giammai 
Rampato.  Ben  s'hanno  di  lui  alle  (lampe  fra  le  Decifioni  della  Sacra  Ruota  Romana 
pubblicate  in  Roma  da  Gio:  Batifia  Rembold  nel  in  fogl.  due  (uoi  Voti  l'uno  De 
Precedenti  a c 1’  altro  De  Fruttibui  in  Salviano  re/lituendir  non  a die  remota  filiti  e Rampa- 
ti pur  s'hanno  due  Sinodi  da  lui  tenuti , 1‘  uno  Diocefano  nel  15 69.  con  quefio  titolo: 
Decreta  Dicrcefana  Fiorentina  Sinodi  celebrata  fub  Antonio  Altovita  Archiepifcopo  Fiorentino 
anno  1569.  Fiorenti*  apud  Bartholomaum  Sermartellium  1569.  in  4.  con  in  fronte  una  fua 
E pi  doli  ad  Sacerdote!  cc.  e l'alcro  Provinciale  pubblicato  col  titolo  feguente  : Decreta 
Provinciali 1 Sinodi  Fiorentina , procedente  in  ea  Revtrendiffmo  D.  Antonio  Altovita  Archiepi- 
fcopo Fiorenti a . Fiorenti a apud  Bartholomaum  Sermartellium  1574.  in  4.  con  una  fua  Epiftola 
pure  in  fronte  ad  Sacerdote t ec. 

(io)  V articolo  di  detta  Lettera  lì  legge  (lampato  ne*  F*fti  ConftUri  JtlF  Accadimi*  Finenti**  del  Sig.  Canonico 
Salvino  Salvint  a car.  aio. 

ALTOV1TI  (Bernardo)  Fiorentino,  Poeta  Volgare, viveva  nel  1420.  come  affer- 
ma il  Crefcimbeni  (1).  Sue  Rime  fi  confervano  in  Firenze  nella  Libreria  di  S.  Lorenzo 
nel  Codice  manoferitto  42.  della  Scanzia  XLL  il  quale  contiene  Rime  di  diverfi  Poeti 
di  quel  tempo. 

<i)  Iftir.  itti*  VAg.  Pie  fi*  , prg.  fi. 

ALTOVITl  (Giovanni)  Fiorentino,  il  quale  viveva  fui  principio  del  fecolo  XVII. 
fu  aferitto  all’ Accademia  Fiorentina  (1),  ed  a quella  degli  Alterati.  In  quell*  ultima 
li  fece  chiamare  l'Alto  avendo  per  imprefa  una  vite  che  va  fopra  una  pergola  col  mor- 
to: Non  per  [ita  forza  ma  di  chi  la  fpiega.  Egli  ebbe  la  carica  di  Bali , e fu  Refidenre  in  Mi- 
lano (2)  , ed  c Autore  della  feguente  traduzione  Efjequie  della  Sacra  Cattolica  Reai 
Mae  fi  h di  Margherita  et  Auflria  Regina  di  Spagna  , celebrate  dal  Serenij/imo  Co  finto  Secondo 
Granduca  di  Tofcana  IV.  deferii  te  da  Giovanni  Altovìti . In  Firenze  nella  (lamperia  di  Barto- 
lommeo  Sermartelli , e Fratelli  idi 2.  in  foglio  con  figure  aliai  belle. 

(1)  Notivi  dtlC  Acc*d.  Flirt*!.  pag.  joj.  (i)  Min  ni , Mtmerìt  iti?  Ac  ad.  digli  Altermi,  pag.  if. 

ALTOVITl  (Jacopo)  Fiorentino, Vefcovo  di  Fiefole,  fu  dell'Ordine  de- Predicato, 
ri , il  cui  abito  vedi  nella  fua  patria  in  Santa  Maria  Novella  . A qual  grado  di  (lima 
egli  in  erta  iua  patria  giugnelTe , fi  può  abbaftanza  apprendere  dall'Epirtola  che  nel  rjpo. 
lcriffero  in  fua  commendazione  i Fiorentini  al  Sommo  Pontefice  Urbano  VI.  perche  ef. 
fendo  vacata  la  loro  Cliiefa  Metropolitana,  volerti  quella  a lui  conferire  . Detta  Epi- 
ftola fi  riferifee  dall'  Uyhelli  (i),  infieme  coll'  onorevole  ricordanza  che  di  lui  ci  ha  la- 
feiata  il  Pontefice  Pio  (I.  Quella  grazia  tuttavia  che  in  fuo  favore  da  Urbano  Vi.  otte- 
ner non  poterono  per  la  Chicfa  di  Firenze,  la  conseguirono  da  Bonifacio  IX.  per  quella 
di  Fiefole,  il  cui  Velcovado  gli  venne  conferito  a'  21.  di  Gennaio  del  135,1.  Solleone 
varie  legazioni  a diverfi  Principi , e mori  inrorno  al  140?  (2).  Come  al  fuo  tempo  era 
agitata  la  Chiefa  dallo  Scifma,  così  ferirti  egli  infieme  con  Giovanni  Siglerò  un  Dialo, 
go  Latino  De  feJtmJ»  / ìbifmatc  il  quale  fi  conferva  manoferitto  nella  Regia  Libreria  di 
Parigi  (3) . 

Qui  fi  vuole  aggiugnere  potere  altresì  aver  luogo  fra  gli  Scrittori  Italiani  Monfig.  Ja- 
copo Altovìti  che  nel  fecolo  pattato  fioriva  nella  Corre  di  Roma  col  grado  di  Segretario 
della  Congregazione  dell' Immunità  Ecclefiaflica  , e fu  Arcivefcovo  d' Atene,  poi  Pa- 

!•  t.  t.  2 triarca 

(t)  Itali*  S*tr*  , Voi.  III.  col.  i<6.num.  li. 

(x)  Uehclh  , loc.  cit. 

(j)  Latiti c , Bilrl.  MSI.  pag.  iS  > Fabntio  , BìM.  Medi * 


& Infimi  mmit , Voi.  IV.  ptg.  6 ; Negri,  Ijtar.  detti 
Scrirt . Furto!,  pig.  3x0  i e Maga*  EU  link  Ecclefi  VoJ.  £. 
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triarca  d*  Antiochia  , e Nunzio  ApoRolico  in  Venezia,  nella  qual  ultima  Città  fcrifTe  e 
indirizzò  forco  li  19.  Maggio  1662.  al  Card.  Flavio  Chigi  la  relazione  della  pubblica 
udienza  eh’  ebbero  allora  in  Venezia  gli  Ambafciatori  Mofcovici . Quella  lì  trova  im- 
preca nel  Voi.  II.  delle  Lettere  Memorabili  raccolte  dall'  Abate  GiuRmiani  a car.  335. 
In  flbpoli  per  gli  Eredi  di  Cavallo  1683.  in  12. 


ALTOVITI  (Luigi)  Mugello,  Fiorentino.  V.  Mugello  (Luigi)  degli  Altoviti. 

ALTOVITI  (Luigi)  diede  alle  Rampe:.  La  Svevia , Tragedia  recitata  nel  Semina- 
rio Romano.  In  Roma  per  Francefco  Cor  belletti  1619.  in  4. 

ALTOVITI  (Vincenzio)  viene  annoverato  dal  P.  Negri  a car.  525.  dell’ iHvrìa 
degli  Scrittori  Fiorentini , fra  gli  Scrittori  Fiorentini  con  quelle  parole  : Ewi  di  tjueflo  un 
Opera  manoscritta , di  chì  fi  tace  t argomento , che  citafi  nel  Libro  V.  HLflr.  Itali*,  come  appari- 
le nel  margine  pofiilato  a penna  di  Michele  Predanti  : Verbo  Vincent  tut  Bonannui . 

ALVARO  (Bernardo)  Patrizio Milanefe,  viene  mentovato  dalCiacconio  alla  col. 
397.  della  fua  Bibliotheca  con  quelle  parole:  Bernardi  Alvarut , Patritiur  Mediolanenfit , 
Jcripfit  Hi/loriarum  ab  origine  urbit  Mediolanenfit  ad  fua  uffue  tempora  Scéltone!  3.  cum  Anto- 
ni! Majoragii  Prefittone , ^hs  nefeio  an  adhuc  in  pubhcum  prodiennt . Di  lui  niuna  menzio- 
ne troviamo  fatra  nè  dal  Piccinelli  nell’  Ateneo  de'  Letterati  Milane  fi , nè  dal  Sig.  Filippo 
Argellati  nella  Biblioth.  Script.  Mcdìolanenfium  ♦ 


ALVAROTTO  (Aicardino)  nobile  Padovano,  fu  pubblico  ProfelTore  di  Ragion 
Civile  nella  fua  patria,  e morì  a*  27.  di  Agollo  del  1382.  Fu  tenuto  in  molta  Rima  da 
Francefco  Carrarefe,  come  lì  ha  dal  Tomalini  (1) . ScrilTe  alcuni  Configli  che  fi  veggo- 
no  cirati  da  Tommafo  Grammatico  Giureconlulto  Napolitano  (2),  i quali,  fecondo 
l’afierzione  del  detto  Tomafini  (3),  fi  fono  perduti.  Ebbe  un  fratello  per  nome  Al- 
varotto  , anch‘  egli  pubblico  ProfelTore  di  Legge  in  Padova  $ e furono  amendue  quivi 
feppelliti  nella Chiefa  di  S,  Antonio  in  una  medefima  fepoltura  colla  feguentelfcrizione. 


HOC  AYCARDINUS  SITUS,  ATQUE  ALVAROTTUS  IN  ANTRO: 

INGENTES  MERITI*  TAM  BKEVIS  URNA  CAPiT. 

IIOS  FRATRES  EX  UTROQUE  PARENTE  NOBllES  GENERE,  DE  ALVAROTIS  AM- 
UOs  DOJTORES.  QUI  JUS  IVILE  IN  HOC  STUDIO  INGENTI  GLORIA  DOCUE- 
RUNT  , UT  1 »EM  QUONDAM  VENTER  , ITA  UN  US  NUNC  TUMULUS  HA- 
BET  . OBIIT  D.  AlCARDINUS  MCCCLXXXII.  DIE  XXVII.  AUGUSTI . 
ALVAROTUS  VERO  MCCCLXXXIX.  DIE  PRIMO  OlTOBRIS  (4;. 

Di  lui  , oltre  1 foprammentovati  Scrittori,  hanno  fatta  onorevole  menzione  Jacopo 
Cagna  (5),  il  Panziroli  (d) , lo  Scardeoni  (7),  il  Portenari  (8),  T Endreichio  (9)  e il 
Fabrizio  ( 10) . 


co  Gym-  Patavinum  , Lib.  IV.  pag.  jrf- 

(1)  Nella  tua  Rat  colta  delle  Decilìoni  Napoletane  al  n.$8. 

CO  Athtm.  Patavtn*  , pag.  19. 

(4)  la  fuddetta  Ilcruione  li  nferilce  ambe  dal  Tantali- 
01  a car.  159  mira.  54-  e dal  Salomuni  a car.  jyft.  nunt.  98. 
delle  Raccolte  da  dii  latte  delle  Ucrizioni  d»  Padova  , 


(f)  Origine  0 Sobilli  d*  alcuni  fomi^lii  di  Padov a.pag.tì. 

(6)  De  e Uni  Li  font  larerprenius  , Lib.  II.  Cap.  104. 

(7)  Hsjhr.  OjmUéfii  Patavini  , pig  16J. 

(8)  Fi  liciti  di  Padov*  , Cap,  Lib.  Vii.  pag-  1 j6- 
(9J  Panded.  Brand*aÌMr£.  pag.  ijf. 

Ciò)  IUbl tatti.  Mrd.  (jr  Infima  atatn  , V«i  I*  P-  l0°- 


ALV AROTTO  (Jacopo  (i) ) Giureconfulto  Padovano  detto  il  Vecchio  per  difiin- 
guerlo  da  Jacopo  luo  nipote  (2)  anch'egli  GiureconfultoQ),  nacque  intorno  al  1385(4). 
Sappiamo  da  lui  medefimo  (5J  che  Rudiò  nella  fua  patria  la  Ragion  Civile  forco  Batto, 
lomtneo  Saliceto,  e la  Canonica  fotco  Francefco  Zabarella, il  quale  fu  pofciaCardmale, 

cui 


(tì  11  Conringio  ne!  fuo  I ibro  Dr  Scriptertini  tofi Chri. 
fi, un  n.iinm  cc.  nomina  alla  Ned.  XV-  Cap.  1(1.  fra  i Gia- 
rccnnUi'n  più  celebri  che  fiorirono  intorno  al  1440.  un 
Giovanni  Alvarott».  Egli  è probabile  , che  lì  abbia  a leg- 
gere ]a topo  , come  avverte  anche  I'  autore  delle  noie  a 
quel  luogo  , non  fapendoli  che  a quel  tempo  boriile  fra’ 


Giurcconfulti  alcun  Giovanni  della  famiglia  Alvaroiti  ; e 
in  latti  mun  Giovanni  I»  riferisce  dal  Cagna  fra  di  Uo- 
mini illullri  di  tal  famiglia  nella  fua  Qriyntt  nomiti  £ al- 
rum  famiglio  di  Padova  , a car.  4.  e 6- 
(*j  Ecco  quella  parte  dell’  Albero  dt  quella  famiglia  , U 

quale 


tìzed  by  Google 


ALVAROTTO.  545, 

cui  chiama  Tuo  Compare  [6),  Altrove  (7)  fcrive  d’avere  efercitata  la  carica  di  Giudice 
nelle  Città  di  Firenze  , e di  Siena  . Allorch'  egli  pubblicò  la  Tua  Opera  fopra  i Feudi , 
era  già  flato,  dopo  aver  confeguita  la  Laurea  Dottorale,  Lettore  di  Leggi  per  lo  fpazio 
di  Cedici  anni.  Ciò  afferma  egli  nel  proemio  di  effa  , ma  lenza  dirci  in  qual  luogo . In 
patria  nò  certamente  > dichiarandolo  egli  fui  principio  di  quello  (8).  Bensì  lui  fine  di 
effo  proemio  (crive  eh’  erano  già  allora  30.  anni,  da  che  era  flato  aggregato  al  Collegio 
de'  Dottori  della  Tua  patria  . Il  Panziroli  {9) , il  Tomafini  (io)  e il  Papadopoli  (11) 
affermano  ch‘  egli  folte  Profeffore  di  Jus  Feudale  neirUniverfità  di  Padova  . Noi,quan- 
tunque  ciò  non  ci  conili  nè  da  teflimonianze  di  Autori  a lui  contemporanei  nc  dal  tito- 
lo delle  fue  Opere,  nc  dalle  Ifcrizioni  lepolcrali  a lui  erette  che  qui  appreffo  riferiremo, 
non  vogliamo  tuttavia  negarlo,  ma  crediamo  poter  affermare  che  fe  in  patria  fu  Profef- 
fore, lo  fu  dopo  aver  pubblicata  la  fuaOpera  lopra  i Feudi, cheche  diverfatnente  ne  pen- 
iino i fopraccitati  Panziroli  e Papadopoli  ( 12) . Morì  in  età  di  6S.  anni  a’  18.  di  Giu- 
gno del  1473  (13) , e fu  ieppellito  in  patria  nella  Chiefa  di  S.  Antonio  di  Padova  nel- 


quale  fu  poi  detta  degli  Sproni , che  comprende  i Lette;  4. 
U di  cui  noi  parliamo  . 

N.  N. 


Aicardino  Alvarotto 
morto  1 ,’8i.  morto  1 jS?, 

I. 

Pietro  Jacopo  il  Vecchio 
morto  145  ). 


Conte  Francefco 

fioriva  nel  1490. 

1 


Jacopo  il  Giovane  Alvarotto  Canonico 

morto  1 54*.  boriva  nel  1 49S. 


Conte  Paolo  GiulioCanonico 
di  Padova 

Qui  fi  virole  avvertire  altri  J acopi  di  quella  famiglia  eflcr- 
ci  fiati  , de’  quali  fi  fa  menzione  dagli  Scrittori  . Uno  , 
fra  gli  altri , viene  nominato  da  Albertino  Mudato  nella 
fua  Hifiaria  Aiunfia  all’  anno  1 3x3.  e tu  uno  di  quegli  che 
col  deno  Multato  furono  fpedm  Ambalcutori  a Genova 
all’  Inipcrador  Enrico  VII.  Di  un  altrolaeepe  che  nel  1403. 
era  Canonico  di  Pieve  di  Sacco  fui  Padovano  , e che  noi 
crediamo  divedo  dal  «oftro  , lì  ta  menzione  tn  una  lapi- 
da  antica  cfificntc  in  detta  Terra  nella  Collegiata  di  San 
Martino  , la  quale  li  nfeufee  dal  Salomon  i fi  a le  Infcriptio. 
i*r»  Afri  Paravim  a car.  199.  ed  ove  quegli  fi  chiama  peri- 
tut  in  tcgilui . Di  un  ] acape  finalmente  morto  in  Ferrara 
nel  1146.  fa  menzione  Jacopo  Cagna  nel  h*°Kn  citato  di- 
cendo che  fm  Dottor  leggente  nello  Studia  di  Padova  , a ebo 
ebbe  onorati  fimi  Magifiraii  in  Fi  art»  za , Ferrata , » fa  Con- 
fightre  di  Ertale  Data  di  Ferrara  . 

(3)  Quello  Jacopo  il  Giovane  non  fi  fa  che  abbia  fcrittn 
Opera  alcuna  , ma  ti  confonde  da  alcuno  Scrittore  con  Ja- 
copo il  Vecchio  di  cui  parliamo  , e perciò,  per  levare  ogni 
equivoco  , (ara  bene  dirne  alcuna  parola,  Jacopo  dunque 
il  Giovane  fu  Prolellòre  in  l’adova  di  Ragione  Canonica  , 
indi  abbandonata  la  patria  per  caginn  delTa  guerra,  fu  Po- 
della  m Firenze  j poi  Configliele  di  Alfonfò  li.  Duca  di 
Ferrara, ci  appellò  Governatore  per  cinque  anni  dcllaCu- 
tà  di  Modem  , c pofeia  Configlier»  di  Ercole  Duca  di 
Ferrara,  nella  quale  Città  mori  nel  luglio  del  1446.  in 
età  di  74.  anni  , e fu  feppeliito  nella  C hiefa  de’  PP.  Car- 
melitani con  lunga  Ifcruione  riferita  dii  Panziroli  nel  Lib. 
III.  TU  Ciarli  Lcgum  /nterf'etibm  , Cap.  46.  Di  lui  fanno 
pur  menzione  il  Mantova  elle  fu  fuo  Scolaro  nella  fua  Ope- 


ra De  Firii  lUnfiril.  al  n.ix6jcil  Bcmboin  unadellefuc  Lette- 
re in  data  di  Padova  agli  11.  d'  Agallo  del  1317.  laqoa- 
le  fi  trova  nel  Voi.  111.  delle  fbe  Lettera  a cor.  137.  E qui 
avvertiremo  che  il  Papadopoli  nell’  Hi/l.  Gjmn.  Patav.  Voi. 
I.  pag,  xi?.  volendo  parlare  di  quello  Jacopo  il  Giovane  , 
fi  lauda  per  ivuaghn  tu  un  altro  luogo  del  Mantova  ai  num. 
41.  ove  il  Mantova  parla  d’iln  Alvirotto  Alvarotto  ch'era 
Canonico  di  Padova  nel  1498.  c perciò  full’  autorit.1  del 
Mantova  racconta  di  Jacopo  nò  che  dee  dirli  del  detto  Al- 
varotto.  Con  quello  Jacopo  dunque  detto  il  Giovaneè  fia- 
to da  taluno  confuto  Jacopo  il  Vecchio.  Fra  gli  altri,  che 
tono  caduti  in  quefio  errore, li  può  nominare  il  Porienan, 
il  quale  nella  tua  Felicità  di  Padova  a car.  143  parlando  di 
Jacopo  il  Vecchio  dice  che  è flato  Canfiglitr»  del  Data  di 
Ferrara  , il  che  fi  verifica  tolo  di  Jacopo  ti  Giovane . Sba- 
glio pure  i quello  del  Komg  , il  quale  a car.  31.  della  Bi~ 
bliatb.  Velai  <y  Niva  , facendo  menatone  di  Jacopo  ti  Gio- 
vane , dice  , che  fenpfit  de  Pendìi  , quando  Jacopo  il  Vec- 
chio fti  quegli  loto  che  tale  Opera  follie  . 

(4)  Il  detto  tempo  della  fua  nafou  li  deduce  dall’anno 
della  lua  morte  , e dal  tempo  eh'  ci  ville  , tome  fi  dirà  a 
luo  luogo  . 

(5)  Qui  dal  proemio  della  fua  Opera  fopra  i Feudi  . 

V6)  Proemio  citato  . 

(7)  Nel  a ua  Opera  De  Pendìi  , Tit.  De  Fendo  fine  cui. 
pa  non  amittcndo  Sancimm  , pag.  58.  e Tit.  De  Pace  Ju- 
r amento  fir manda  lS7-  terg.  dell’  ediz.  di 

Francfort  1$*/. 

{*1  Ammadverh  , cori  principia  egli  il  Proemio  o fii  la 
Dedicatoria  della  fua  Opera  De  Fendi/  indirizzata  all*  Uni- 
verlità  de’  Giurili!  di  Padova  , ó*  fitpe  mc-.um  coitavi  , 
fptdabtln  Rider  , Reverendi  Pann , Fr.urti  di  ledi  filmi , & 
l 'ni  ver  filai  veneranda  , vai  non  pattern  admirari  , tf»xl 
1» , Jtu  prsfemt  tempore  wtjue  officio  ledine  apud  voi  fan* 
gì  vtfnt  Ima  , ncque  nofirii  fcMa/litii  diffutatunibui  nini- 
tnm  frctjuenr  , tit  vigilili  , taf  Ubenbui  , fotone  curii 
felintndiinb.il  ad  fiat  fi:*di.%  vtflra  , nednm  imitando , ve. 
rum  tu  ahi  plnrimàm  coadiuvando  , .ita  ut  evacuando  , hit 
profentibm  meu  commentanti  aie  e (fé  rim,  Sed  ec. 

Ì9)  De  il  ani  Legnm  Interpntibui  , Lib.  II.  Cap.  104. 

(io)  Cyennafinm  Patavinum  , Lib.  II.  Cap.  a.  pag.  137. 

fu)  Hi/laria  Oymn,  Patavini  , Voi.  1.  pag.  a 17. 

Uxj  Certamente,  (e  il  Papadopoli  avelie  veduto  il  par- 
to di  quefio  Giurcconfulto  da  noi  riferito  di  lopra  nell' 
annotazione  8.  non  avrebbe  creduto  di  pmer  si  agevol- 
mente conciliare  col  Panziroli  chi  nega  che  Jacopo  fol- 
to Ptolelfore  in  Padova  quando  quell’  Opera  fenile  . col 
dire  che  Httumqne  facile  retepent  interpretati»  lunirru-r  t 
ut  veruni  putti  , hunt  Ubtum  a Incoio  frrtptum  nominiti 
pubi  tee  profite  ni  e ; max  dm  verfatum  ex  munire  fallirò 
in  materia  Fendoenm  , librnm  epuri»  fenpftrat , ex  fai  e fi  , 
rcctnfmfe  , or  in  lutine  pulite  am  nmfifjt.  Era  certamente 
meglio  pel  papadopoli  non  entrar  mediatore  in  quella 
coni  eia  . 

(13)  Ciò  fi  apprende  dalle  Kcnr.oni  fue  fcpolcrah  che 
più  lotto  riferiremo  . Veramente  in  quelle  non  fi  nota 


5jo  A L V A R O T T O. 

la  Cappella  di  S.  Gio:  Batifla  colla  leguente  Ifcrizione  riferita  dal  Panziroli , e dal  Sa- 
lomoni  ( 14)  : 


JACOBUS  ALVAROTUS  ALVAROTI  FIUUS  CIVIL.  PONTIF.  Q.  JURIS  CONSULTUS 
PRIVAI  IM  AC  PUBLICE  CLARUS  , IN  TRADITIONIBUS  FEUDORUM  EMINEN- 
TISSIMA , IN  HOC  DELUBRO  QUIESCIT . EXCESSIT  ANNO  A CHRJSTI 
NATALI  MCCCCLIII.  XIIIL  KAL-  JUUI  (.5): 


E'  probabile  che  prima  di  quella  Ifcrizione  un'altra  ve  ne  fofTe  che  fia  poi  fiata  levata. 
In  fatti  Gio:  piccar  do , che  già  due  fecoli  viveva,  un'  altra  ne  riferifce  ( 1 6)  col  dire  che 
fi  leggeva  putta  fatellum  Saniti  [danni;  in  tabula , ed  c la  leguente  : 

AMICE  QUI  ISTAC  TRANSIS,  ETSI  PROPERAS,  LAPIS  HIC  TE  ROGAT,  UT  PAU- 
LISPER  INHA5REAS,  ET  H*C  SCRUTA  LEGAS.  HAC  IN  BASILICA  BEATI  JOAN- 
NIS  BAPTIST  Ai  SUNT  JACOBI  ALVAROTI  PATAVI  INSITA  OSSA  . QUI  DUM 
V1XIT  , SUO  STUDIO  ET  DOCTRINA  POST  SUSCEITAS  DOCTORALES  INFU- 
LAS  , COMMENTARIO»  UTILES  CUM  REPERTORIO  IN  JUS  FEUDALE  FORMA- 
VJT:  EOSQUE  VENERANDA  UNIVERSITATI  JURISTARUM  DONAV1T.  VOLUI 
UT  ISTA  NON  IGNORES  , ET  PRO  ANIMA  IPSIUS  OREs  . OBIIT  AUTE.M 
DIE  luna;  XVIII.  jUNU  (17)  ANNO  MCCCCLIII.  V.  F. 


t' 


Scrifle  un'  Opera  fopra  i Feudi  intitolata  :fLe£tura  in  tifar  Feudorum  , eh'  egli  dedicò 
all'  Univerfità  de'  Giurifti  della  fua  patria . Quella  alcun  tempo  dopo  la  fila  morte 
fu  Rampata  Venttiu  die  decima  [ulti  I in  fog.  e pofeia  1478.  in  fogl.  fatua  1498.  in 
fogl.  Francofurti  per  Martinum  Leth/er  1570.  in  fog.  e poi  di  nuovo  , ivi,  impcnftt  Stgifm. 
Feyrabendii  1587.  m fog.  ed  altrove.  Il  Feirabendio  nella  detta  fua  edizione  del  1 5 S 7 . 
vi  premette  una  dedicatoria  a Erafmo  Neulietero  detto  per  foprannome  Starnuto  nella 
quale  afferma  di  aver  corretta,  e ridotta  alla  fua  vera  lezione  quell'  Opera  eh'  era  fiata 
affitto  deformata  nella  prima  unpreffione,  e di  eflerfi  in  ciò  fervito  di  Erafmo  Mufcolo 
fcolaro  del  celebre  Gio:  Ficcardo.  Noi  non  fapremmo  dire,  fe  quella  fia  l'Opera  flefTa, 
che  fi  conferva  manoferitta  nella  Regia  Libreria  di  Torino  , mentovata  dal  Monrfau- 
con  fi  Si  con  quello  titolo  : Jacobi  Alviratti  fuper  ufìbui  Feadorum  dìfjuljittonct  Eptjloliret 
in  fogl.  Certamente  nell'  Opera  , che  abbiamo  alle  flampe,  nulla  vi  c di  Epiftolaret. 

Di  lui  fi  ha  altresi  un  Volume  di  Configli  Rampato  in  Lione  nel  1571.  in  fogl.  Nove 
fuoi  Configli  in  materia  di  Feudi  Hanno  nella  Raccolta  de'  Configli  Feudali  di  Alberto 
Eruni  Giureconlulto  di  Arti.  Venctiir  1548.  e 1579.  ed  altrove,  in  Voi.  II.  in  fogl. 

Fra  i tmnolcritti  del  Cavalier  Orlato  degli  Orlati  in  Padova  fi  confervava  pure  al 
tempo  del  Tomafini , che  ne  fa  ricordanza  ( 19) , una  fua  Orazione  manoferitta  con  que- 
lli, titolo  : Or  atto  prò  Communitare  faina  ad  Frtdericmn  III.  tmp.  fatta  in  ejut  adventu  a Ja - 
cobo  Alvaroto  Dottore  f alavino  in  EccUfia  Cattedrali . Quella  fu  da  lui  recitata  a'  la.  di 
Gennaio  del  1452. 


1*  eù  in  cui  qtli  nwò  . nu  <yiclU  (ì  Ic^rc  ini  SnuU. 
meato  alle  Craniche  ec.  di  K Filippo  da  Bergamo  all  an- 
no 1444.  ove  tuttavia  c d’  avvenire  un  errore,  che  può 
crederli  di  II ampa  , leggendoli  nell' edizione  che  noi  ab- 
buino eh'  egli  monile  nel  145». 

(14)  Infirijtiiomi  Urbis  Pattumi  , pag.  j 77. 

lif)  Veramente  nel  Salomoui  fi  legge  Icmpliccmente 
jCal.  falli  , ma  crediamo  doverli  leggere  , come  pure  fi 
legge  nel  Panuroli  , X!V.  Kal.  Julu  , mentre  ciò  fi  ac- 
corda coll’  obist  Àie  luna  ari/m.  Juitis  che  fi  legge  nell* 
altra  Tua  Ilcruioae  fepolciale  che  poco  appretto  da  noi  fi 
rifenlce  . 

(16)  Vita  Rtctntiorum  J uree onf alter.  , pag.  13.  a tergo  . 

(17I  Nel  Sancitoli  (i  legge  XV li.  Junii  , ma  forte  è 
errore  di  (lampa , e fi  dee  leggere  XVIII.  Juan , come  ila 


nel  Ficcardo ,da  cui  probabilmente  la  traferifle  >1  Panziro- 
li  , e cosi  pure  la  rifenlce  Paolo  Freero  nel  Theatr.  VSr. 
erudù urne  elarorum  , pag.  79$.  Errore  pure  di  ftampi  noi 
crediamo  la  mutazione  del  mele  pretto  lo  Svveerzio  nel- 
le Se  UiU  Chufham  Ortis  De  tuia  , a car.  api.  ove  li  leg- 
ge XVI II.  Jultt  in  luogo  di  Junii  . 

(li)  Bittis/h.  Hibhothetar.  MSS.  Voi.  II.  pag.  1394-  Mi 
il  Monlt'tucon  *’ è per  avventura  ingannato  ; perciocché 
gli  Autori  del  Catalogo  de’  Codici  MSS.  di  ciucila  Regi» 
Libreria  rifenlcono  il  titolo  di  quell’  Opera  di’  è al  Cod. 
CCCLXVill.  h.  V.  aj.  nel  Tom.  li.  a car.  93.  cosi  : 
Ceafuitudtuei  Feudorum  txpefita  & ampli  firn»  Commetti a- 
rio  illutlrata  a Demmo  Jacnoo  de  Alvarettis  Patavina  . 

(19)  BiUieth.  Patavina  Manu  fi.  pag.  1 19. 


ALVAROTTO  (Pietro)  Padovano,  fratello  di  Jacopo  il  Vecchio  di  cui  or  ora 
abbiamo  parlato,  fa  anch'  egli  Giureconlulto,  e ville  fui  principio  del  lecolo  XV.  11  Por- 
tenari fi)  pone  il  fuo  fiorire  intorno  al  1448.  Per  lo  ipazio  di  30.  anni  fu  Profeilore 
di  Ragion  Civile  con  molta  fama  del  fuo  nome  in  Bologna  , e in  Padova,  ov'  ebbe  per 

colle- 


(l)  Telirirà  di  Padova  , Lib.  V.  Cap.  VII.  pag.  147.  Si  vegga  anche  lo  Sordconi  nell'  Ibjlor.  Gymn.  Pstav.  ore 
di  lui  fa  onorevole  ricordanza. 
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collegi  il  celebre  Jacopo  Fulgofio  (i) . Scrive  il  Pmziroli  (})  che  di  lui  ferina  non  igno- 
ti/ia  extant.  Dii  (udderto  Porteniri,  e dal  Riccoboni  (4)  ibbiamo  clic  lentìe  un  Com- 
mentario m L.  Referiptum  §■  fi  patiti-  de  Patii,.  Aggmgne  il  Papidopoli  (y)  ch’egli 
pubblicali  altresì  una  lolenne  difputa , che  incomincia  : Exorlo  incendio  Pad»*  . Alcu- 
ni fuoì  Commentari  Copra  le  Leggi  fi  confervano  MSS.  in  Roma  nella  Libreria  Vaticana. 

<-)  Psnziioli  . IX  ilari,  Ufum  tMterf rtt.  Uh.  11.  Cip.  U)  Dt  Gjmn.  Poltrirne  , lih.  1.  Cip.  li.  pg.  |7. 

j,.  e ,0^.  Il)  «4*'  <>)”»•  fuiovm.  , pag.  tip. 

(})  Ltb.  cìt.  C*p-  104. 

ALVATRO  (Francefco)  d'Afli,  dell'Ordine  de  Minori,  lafciò  le  follile  Copra 
gli  Evangeli , ed  un  Quarefimale , le  quali  due  Opere  fi  conlervano  in  iCpagna  nella 
Libreria  del  Monaftero  ValdeCcopeCe  nella  Provincia  della  Concezione  , come  Ccrive  il 
ChieCa  (t) , e come  filli' autorità  del  Vaddingo  riCeriCce  il  Roffotri  (a),  Cenza  però 
die  alcuno  c' indichi  il  tempo  , in  cui  è fiorito  , Quello  Autore  non  è CorCe  diverCo  da 
quel  Francefilo  Abati  della  ftefla  Religione  di  cui  a luo  luogo  abbiamo  parlato. 

' fi)  Caratiti  drs'i  Scrii «ri  PitmMift , pig.  >«J.  (»)  Sjllslui  Strip,.  Prdtmtolii  , pg.  1». 

ALUCCI  (Celare)  della  Compagnia  di  Gesù,  nacque  di  nobile  famiglia  (t)  in 
Chieti  nel  Regno  diNapoli  l'anno  iy88.  Entrò  in  detta  Compagnia  inRoma  nel  1584. 
e fece  la  profelfione  de'  quattro  Voti . Dopo  avere  inCegnate  le  Lettere  Umane  lede  la 
Teologia  Morale  per  alcuni  anni , e per  alcuni  altri  s' impiegò  nella  predicazione  . 5o- 
ftenne  appreflò  diverfe  cariche  in  Roma  nella  CaCa  Profefia,  dove  mori  a'  ij.  di  No- 
vembre del  1834  (a),  dopo  aver  pubblicate  le  Opere  feguenti  : 

1.  Specchio  ovvero  Compendio  delle  Amichili  di  Roma  , divijo  m due  parti,  nella  prima  ji 
■e  tratta  delle  Antichità  facre  , e nella  feconda  delle  profane  , raccolte  dall  Opere  d un  Padre  da 
Geòrgie  Podio.  In  Roma  preffo  C Erede  di  Banotommeo  Zannetti  1825.  in  18.  In  quell'  Ope- 
ra il  P.  Alucei  fi  è voluto  coprite  folto  il  finto  nome  di  Geòrgie  Ponio,  ma  nelle  feguen- 
ti  vi  ha  prefifiò  il  fuo  nome  ( 3 ) . 

■\  II.  il  Ugno  della  Vita , ovvero  de'  frutti  della  Croce  Spirituale  della  T riiulavtnt , e Mori  fi. 
cazionefopra  quelle  parole  di  S.  Giovanni  ; L'gnum  vira:  afferei»  fruclus  duodeniti,  Apoc.  12. 
dtvifo  in  tre  L'hn.  In  Roma  preffo  I Erede  di  Bartolommeo  Zannati  i8ay.  in  4.  con  Tua  de- 
dicatoria allo  Spirito  Santo,  e poi  di  nuovo:  In  Brefua  appreffo  ladovito  Britannico  1616.  in  8. 

III.  Summanum  eorum , qua  fatu  neceffana  fune  ad  acqui,  endum  Jubtlaum  Anne  Sancii  duat 
in  parla  divfum , tn  quorum  prima  agicur  de  Jutilai  exce/lcmia , in  feconda  de  media  itlud  ac- 
quirendum  ec.  Roma  apud  Haredem Bartholemai  Zannecti  tday.  in  la.  Quell'Operetta  ufcì 
pure  in  Lingua  Volgare  nello  fleflb  anno , e colle  (lefie  Rampe  ; indi  ne  fu  fatta  un' 
altra  impresone  in  Latino, Roma  typit  Franafei  Catal/i  l8yo.  in  12. 

IV.  Il  Figliuol  Prodigo , Ifiruzione  della  Giovemù  divifa  in  due  parti.  Nella  prima  fi  trat- 
ta del  figliuol  Prodigo  nello  flato  del  peccato , e nella  feconda  fi  tracia  del  medefimo  ridotto  gii  a 
fiato  di  penitenza  . In  Roma  appreso  l'Erede  di  Bartolommeo  Zannetti  1827.  in  12. 

V.  Pfychagogia,  hoc  e fi  anima  r cercai  10  , in  qua  agicur  de  tanfi! , qui tu  1 fu  fior  um  anima  re- 
ere antur  in  morte  , five  de  Bono  Monti,  Roma  apud  Mafcardum  1827.  in  18. 

VI.  La  Vita  del  P.  Alefjandro  Valignano,  Scrive  il  Toppi  (4)  , che  quella  fu  da  lui  la- 
feiata  niauofcritta  ■ 


CO  Toppi  , BiUift.  Napol.  ptg.  Al. 

(il  Aleptnbe  . Sditi.  Strip.  Soeietatu  Jtfu  , pag.  lif.d* 
cui  fi  fono  tratte  le  fiiddcite  notizie  . Prima  dell  A legam- 
he  ha  fatta  menzione  di  lui  l*  Allacci  nelle  Apet  V'iana  a 
or.  A4,  Anche  il  Tomafini  gli  ha  dato  luogo  nel  fuo  Par. 
naffut  Euftantus  a car.  iH.  Ultimamente  ne  hanno  fatta  ri- 
cordanza il  Dii-Pin  nella  Tatuila  Uaiw  Voi.  II  a car  1766» 
il  piaccio  nel  Theatrnm  pftmdonym.  a car.  f i«.  num.  ilio; 
e la  ALa*n*  Rt&l.  Ertltf.  nel  Voi.  I.  a car.  jói. 

())  Polo  efatto  pare  a noi  edere  llato  il  Piaccio  fopra  que- 
llo Soggetto.  F-gti  nel  fuoTAea/r*#»  PJfudonym.  nain.  ino. 
doveva  riferire  lolamente  I’  Opera  (addetta  intitolata  lo 
Sptiehio  ec.  che  è 1’  unica  del  P.  Ahiui  Campala  lotto  fin» 


to  nome  , e pure  le  riferifee  tutte  , crafen  vendo  quanto 
ne  ha  lenito  r Alegainhe  , cui  pare  tuttavia  non  aver  ben 
intefo  , perciocché  cjuefìi  , dopo  l'Opera  che  in  primo 
luogo  nierifce  dello  Specchio  , dice  che  le  altre  furono  da 
lui  pubblicate  fono  il  (uo  nome  ; !tem  adftnpto  fuo  nomi - 
nt  ec.  ma  il  Piaccio  dopo  averle  niente  tutte  , cosi  log. 
giugne  ; Citar  % Alliccio  raderti  [cripta  aderitane  Le»  Aitar 
timi  Ap.  Vela».  par.  64.  I oppia > RiMicth.  Sapoht.  par. 

61.  ó*  ài.  fed  tjtioa  1 Un  fui  alieno  Pi  fili  nomine  prodìrrinr  , 
non  memorane  , quali  che  diverfamente  da  «ili  ne  avelie 
ferino  I*  Alegatnbe  , il  che  non  è vero  . 

(4)  BiUiot.  Nappi,  pie.  01.  Di  ella  Vita  fi  pur  menzio- 
ne il  TeifTìer  nel  Caràbgnf  Andcrnm  a car.  j6j. 


15»  ALVERI.  ALVI.  ALVIT.  ALUNNO. 

ALVERI  (Fabrizio)  Romano,  Accademico  Umorifla,  il  quale  viveva  verlo  Tan- 
no 1 5 90.  ha  lafciate  tre  Commedie  inticolate  : 1.  La  Virginia,  a.  1/ Pazza  Savia. 
3.  U Savia  Pazza , le  quali  fi  confervavano  manofcritre  nella  Libreria  del  Cavalier 
Francelco  Serra  , predo  al  quale  altra  Opera  voluminofa  del  medefimo  Autore  efiileva 
pur  manofcritta  intitolata:  Raccolta  cnnaja  c giovevole  cioè  notizie  varie , e tutte  veridiche 
per  comporre  L llìaria  Romana  , antica  , e moderna , con  e fatti  girne  de  feri  vani  di  cjuafi  tutte  le 
famiglie  natili  Ramane . Fatica  fatta  da  me  Patrizia  inveri  Romana  fin  dattorno  tjpo.  Il 
Mandofio  , cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie,  fcrive  (t)  che  quell'  ultima  Opera  fu 
dal  Cavalier  Serra  data  ad  impreftito  ad  alcuno,  da  cui  non  poti  più  ricuperarla. 

(1)  Runa».  Voi.  II.  Cttum.  VU.  n.  Si.pjg.  133, 

ALVERI  (Gafparo)  Romano,  figliuolo  di  Francefco,  e di  Androlilla  Spada,  fio- 
riva nel  1660.  ed  ha  dato  alle  (lampe  : 1.  Lettera  al  Reverendijfima  P.  Raimonda  Capifnc- 
ehi  Maefira  del  Sacra  Appo/lohco  Palazzo , con  un  [accinto  racconta  dell’  Idea  della  fra  Geogra- 
fia untverfale  iójp.  L' Alveri  promile  in  quella  Lettera  di  dar  alla  luce  quella  fua  Geo- 
grafia univerfale  fra  fri  mefi  pregimi . V ha  chi  fcrive  ( 1 ) che  in  età  frefca  rapilo  dalla  mor- 
te, non  potè  dar  compimento  a tì  belt  opera,  nè  all'  altre  che  preparava  . Farebbe  ciò  cre- 
dere che  moriffe  entro  que'  fei  mefi  , o poco  di  poi,  ma  non  c ciò  vero,  le  almeno  vo- 
gliamo predar  fede  al  Mandofio,  il  quale  fcrive  (1)  che  viveva  ancora  nel  1570.  Tre 
anni  dopo  la  pubblicazione  di  quella  Lettera  egli,  mutato  forfè  penderò  , diede  alla  luce 
la  feguenre  Opera  che  è tenuta  in  pregio  dagli  Scrittori . II.  Roma  in  ogni  Stato  , Parte 
Piima.  In  Roma  per  Vitale  Mafcardi  Ié  J4.  e 1662.  in  log.  Par  te  Seconda  . In  Roma  per  Pa- 
tio di  Falca  1664.  in  fogt, 

(i)  Bambina  , pag.  17,  (1)  Bibtieth.  Rama**  , VÓI.  I.  pag.  194. 

ALVIANI  Acerbi  (Girolamo)  Bergamafco.  V.  Acerbi  (Girolamo). 


ALVINA  (Gio:  Antonio)  Napolitano,  Cherico  Regolare  Min.  degl'  Infermi,  ha 
compofte,  al  riferir  del  Toppi  ( i ),  molte  Opere,  e fra  le  altre  La  Deferitone  di  tutu  le 
Chiefe  e Coppelle  che  fono  in  Napoli , la  qual  Opera  andava  per  le  mani  di  molti. 

(I)  Bièlla*.  Njpol.  nel  foglio  altimo  porto  in  fine  dell’ Indice  . 

ALV1TO  (Mario  d'-)  V.  Equicola  (Mario). 

ALV1TRETI  («Silvio),  mentr* era  ancora  U manilla  nelle  fcuole  de  Padri  Gefuiti 
in  Alcoli , fenfle  e pubblicò  La  Relazione  del  fo  lenti  e Ottavario  celebrato  in  Afcoli  nella 
Chiefa  di  So  Venanzio  de'  Padri  della  Compagnia , di  S.  Francefco  Borgia  poc  anzt  Canoniz- 
zato . In  Ancona  per  t Serafini  vSji. in  4.  Il  Cinelli  (1)  riferendo  quelta  Operetta  dice 
che  è tì  ben  fatta,  che  fnpera  C età  delt  Autore , ma  non  } ingegno. 

il)  BM.  VaUntt  , Scann*  XIV.  pag.  94. 

ALUNNO  ( Francefco)  Ferrarefe , Scrittore  affai  noto  per  le  molte  fue  fatiche 
fopra  la  Lingua  Volgare  , fioriva  incorno  alla  metà  del  fecolo  XVI  (i).  Se  vogliamo 
preftar  fede  a Marcantonio  Guarini  ( 2 ) , egli  fu  della  famiglia  Negri . Ciò  ha 
confermato,  e con  affeveranza,  full’  autorità  del  Guarini,  il  Dottor  Girolamo  Baruffai- 
di  (3)1  e dal  Borfetti  (4)  fi  vede  appunro  chiamato  Francefco  Negri  detto  Alunno  > ma 
nè  1*  uno  nè  l' altro  hanno  avvertito  che  dell'  affezione  del  Guarini  ha  dubitato  il  Liba- 

nori 


<l)  Incerto  è il  tempo  della  fua  nafnta.  Se  folle  vero  , 
co. tic  crede  verilumle  il  Papadopoli  nella  ìitftvr.  Gymn.  Ps- 
IMV.  Voi-  II. I pag.  »JJ.  che  rnonfle  majar  fexagoaaria  tire» 
xnn.  1580  farebbe  nato  intorno  al  ijio.  Ma  ciò  è Lo- 
ri del  verilìnule  , perciocché  1‘  Alunno  nacque  molto  pri- 
ma del  1510.  e a*  c una  chiara  prova  1*  efler  egli  Italo  fa- 
migliart  del  Pontefice  Clemente  VII.  il  qualcmorinel  1534. 
c P avere  con  lue  manifatture  intrattenuto  un  giorno  in- 
tero J’ Imperador  Cario  V-  in  Bologna  il  che  fu  nelj  J19. 
come  ù dirà  a fuo  luogo.  Se  dunque  alle  falle  luppofìaioni 


del  Papadopoti  vogliam  preferire  l’autorità  del  Rutelli  fuo 
contemporaneo  , «lai  quale  (i  apprende  che  mori  intorno 
al  1 jj6.  dì  mari*  immatura , come  diremo  a fuo  luogo  , la 
Tua  nafeita  verrebbe  a cadere  verfo  il  principio  del  fecolo 
XVI. 

(a)  Chiefa  di  Ferrara  , pag.  141. 

(p  Nel  fuo  Elegia  dal  P.  Giulia  Negri  della  Confi,  di  Ge- 
sù cne  fi  trova  llampato  nel  Tom.  XXXIV.  del  Giartt.  da* 
Lei  ter.  <f  Unii*  a car.  ,79. 

(4)  Hifl.Gjm».  Ferrorn nfis  , par.  II.  pag.  381. 
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nori  (5)  Scrittore  aneti’  etto  Ferratele  , e che  forfè  più  d'ogni  altro  ha  fcritro  degli  Uo- 
mini illuftri  della  fua  patria  , ben  riflettendo,  che  nell' Opere  dell'Alunno  (lampate, 
e riftampate  , vivendo  egli  Delfo,  s’intitola  folo  Alunno,  e non  Negri  (g) , Comunque 
Ga  , la  maggior  pane  delle  notizie  incorno  alla  fua  Vira  ce  1'  ha  lafciata  egli  llelfo  in 
divertì  parti  delle  lue  Opere,  poco  per  altro  offertati  dagli  Scrittori,  che  di  lui  hanno  fa- 
vellato.Da  lui  dunque  apprendiamo  (7)  che  fua  madre  lì  chiamò  Beatrice, e ch'ebbe  una 
forella  per  nome  Ifabctta  da  Caflello  , forfè  cosi  detta  perchè  maritata  in  uno  di  tal  co- 
gnome . Il  Papadopoli  (8)  ferite  che  dopo  aver  egli  fatti  i primi  fuoi  (ludi  in  patria, 
li  trasferì  a Padova  , ove  fi  applicò  alle  Lettere  Umane , e ne  eira  la  fua  prefazione 
che  fi  legge  in  fronte  alle  Ricchezze  dilla  Lingua  , ma  nella  edizione  che  dì  quell'  Opera 
noi  abbiamo  alle  mani  fatta  nel  1 588.  non  c c prefazione,  in  cui  fi  parli  di  Padova,  nè 
degli  (ludi  fuoi.  Fra  falere  notizie  poi  che  di  le  ci  ha  lafciate  , una  è nella  fua  Fahrtca 
del  Mando,  ove  dice  (9)  che  il  Pontefice  Clemente  VII.  lo  fece  fuo  famigliare , e eh'  egli 
allora  fi  credè  aver  trovata  la  buona  forte  folto  quel  Pontefice,  ma  che  la  morte  di  que- 
llo troncò  il  filo  d'ogni  fua  fperanza.  Altrove  dice  t effere  flato  lungo  tempo  onorevolmen- 
te ftipendiato  dalla  Città  d Udine  , la  quale  egli  chiama  non  men  cara  che  la  propria  fua  pa- 
tria natia  Ferrara  1 perciocché , cosi  foggiugne , potrei  quafi  con  verità  dire  et  aver  fatto  in  ejfa 
tanto  di  profitto , quanto  in  me  fi  ritrova,  e ti  nell  arte  dello  fcrivere , e delt  Aritmetica,  come 
nella  Lingua  Volgare,  ed  in  altre  facoltà.  Anche  Venezia  riconobbe  egli  (io)  per  fua  pa- 
tria , e non  meno  dolce  e gioconda  della  fua  natia  Ferrara  : e ben  con  ragione  , perciocché 
menò  egli  quivi  la  maggior  parte  della  fua  vira,  llipendiatovi  dalla  Repubblica  . In  que- 
fla  , cosi  parlò  egli  di  Venezia  e dell'  impiego  pubblico,  che  quivi  ebbe  (x  1),  rallegrimi 
len  meco  fteffo  di  avere  fpefo  la  maggior  parte  de  miei  più  fruttuofi  anni  con  affai  onorato  flt. 
pendio  dell  Eccellenliflimo  Configlto  di  Dieci  per  render  difciplinati  i giovani  delta  loro  Cancel- 
leria , e per  fargli  adorni  di  belliffimi  caratteri  delle  noflre  nuove  foggio  di  lettere  (la).  Quali 
lo  Delfo  replicò  nelle  lue  Ricchezze  della  Lingua,  ma  con  termini  alquanto  divertì  e An- 
golari chiamando  le  medefimo  (13)  Scrittore  unico,  ed  Ahachifla  raeiffimo  provi  fionato  dalla 
Serenijfima  Republìca  di  Venezia,  ed  Autore  della- prefente  Opera  , ed  altrove  ( 14)  fi  chiama 
Scrittore  famofijfimo  al  mondo  in  quefla  nofira  et  aie,  provi  fonalo  dalla  -.luflrtjfima  Signoria  di 
Vinegia,  e Compofitore  della  prefente  Opera.  Qui  ci  piace  di  olfervare,  come  querte  efpref- 
fioni  in  fua  bocca  di  unico,  di  ranffimo,  e di  famofiffimo  non  potrebbero  si  agevolmente 
configliarfi  coll'encomio  che  fa  il  Rufcelli  (15)  della  fomma,  ed  intera  moie  fua  di  lui  f opra 
ogni  altra  cofa  , dicendolo  di  quefla  ricco  al  paro  d ogni  altra  di  quelle  rare,  ed  onoratiffime 
parti,  che  in  lui  fi  veggono , ed  efalcandolo  al  più  alto  fegno,  non  canto  perchè  con  quefla 
non  mai  appieno  lodata  modeflia  averte  quali  sforzato  Pietro  Aretino,  Lodovico  Dolce,  e 
lui,  cioè  il  Rufcelli,  a voler  rivedere  le  lue  fatiche  fopra  il  Petrarca,  allrignendoli  con 
giuramento,  e fotto  il  rifehio  della  cofcienza  di  dirgli  alla  libera  fopra  di  erte  il  parer  lo- 
ro  , ma  perche  per  fino  ntardaffe  il  principale  defiderio  di  giovare  a!  mondo  non  per  altro, 
che  per  trovtrvifi  al  contrapefo  la  potenzi  grande  de  la  modeflia  ec.  Ciò  che  qui  da  noi  fi  po. 
irebbe  dire , fi  è che  il  Rufcelli  lodafle  la  modeflia  dell'Alunno  in  genere  di  doctrina  , 
quali  che  come  uomo  Letterato  averte  umile  concetto  di  fe  medefimo,  e che  l'Alunno 
poi,  laddove  chiama  fe  Delfo  coi  titoli  di  Scrittore  unico,  rarìffimo,  e famofijfimo  intendeffe 
di  lodarli  non  come  Letterato,  ma  come  Scrittore  materiale,  o fia  come  ottimo  forma- 
tore di  caratteri  d'ogni  forte  . Egli  in  fatti  fu  in  quert'  arte  affai  eccellente  s e che  a 
quello  genere  fi  reflringano  le  lodi  di'  egli  li  dà,  ne  fa  piena  fede  un  lungo  fuo  parto 

A a a a nella 


(fi  ferrar»  d'  Oro , Par.  III.  pag.  97. 

(6)  All*  oflèrvazìone  del  Libitum  un’ altra  noi  polliamo 
aggugnere  , ed  è , che  ne*  molti  luoghi  delle  lite  Opere 
a noi  noti  , ne*  quali  parla  di  fe  rteffu  , non  mai  fi  chia- 
ma Ntfù  , ma  tempre  Alunno  . 

(7)  Faine  a Atl  Mondo  , num.  *94  alla  Voce  Ferrar»  . 

(8)  Htflor.  Crina.  Patmv.  Voi-  11.  pag.  »}f. 

<9)  Faine»  del  Mondo  , num.  866.  alla  Voce  Roma  . 

(•o)  Faine*  del  Mondo  , num.  893.  alla  Voce  Fu nrfia  . 

(11)  Loc.  cir. 

Cu)  Si  vegga  anche  una  Lette»  di  Pietro  Aretino  a 


Francefco  Marcolini  nel  Voi.  Il-  a car.  171.  delle  Lontre  di 
effe  Aretino  , ove  fi  legge  che  I*  Alunno  per  effere  1»  fiori» 
degli  And)  dtir  Aritmetica  , e la  rioria  dell'  arte  dello  fcri- 
vert  , ha  tubile  mttrtenimemto  dall*  ordine  gravo  di  queflo 
[empitemi  Senato.  Altrove  pure  , cioè  a car.  100. dello  ftef. 
fo  Volume  fa  menzione  1’  Aretino  della  Semel»  dell'  Alato, 
me  in  Venezia  . 

(13)  Ricchezze  dell»  Lingm»  , alla  Voce  Fr»mttfeo  . 

(14)  Ricchezze  della  Linfa  a , alla  Voce  Scrittore  . 

(iy)  Nella  fua  Prefazione  che  ila  avanti  alle  Offerv «- 

«Mai  deU'  Alunne  [opra  il  tettare»  . 
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nella  Fairtca  del  Monda , ove  (\6) , dopo  aver  parlato  di  molti , che  dell’  arte  dello  feri- 
vere  hanno  fatta  profeflìone,  e delle  divec/e  maniere  di  formar  caratteri , e di  quante 
forti  ce  ne  fieno,  palla  a difender  le  Hello  dalla  taccia  d’  arrogante,  fe  fi  lodava  d’aver 
fatto  in  tal'  arte  egli  folo,  quanto  tutti  gli  altri  infieme  uniti,  con  quelle  parole  : Adun- 
que io  Francesco  Alunno  Comportare  dt  quefto  Libro  intitolato  la  Fabrica  del  Mondo  fe  tante, e 
tali  cofe  aveffi  fatto  di  mia  mano,  chi  farà  colui  ri  feiagurato,  che  dica , che  io,  fenza  punto  dt  ar- 
roganza non  mi  poffi  con  venta  lodare  , me  falò  aver  fatto  tanto  , quanto  cofìoro  tutti  infieme 
veggi  amo  aver  fatto  > Le  mie  moflrc , i miei  cartoni  pofli  in  pubblico  n han  potuto  di  ciò  far 
piena  fede  a tutto  il  Mondo , e meglio  ponno  fare  al  prefente  a coloro , che  non  mai  gli  videro  i 
h quali  fono  flati  commendati  per  li  più  belli , e per  It  più  coptofi  che  mai  fin  qui  i abbiano  potuto 
vedere  > e tanto  più  da  commendare , quanto  più  Ji  veggono  correttamente  feruti  , e con  bello  e 
ornato  modo  di  parlare . E tutte  compofizìoni  nuove  da  me  compofie,  e non  cofe  a /lampa,  come 
molti  ufano , cofa  nel  vero  , che  nè  da  antichi  , nè  da  moderni  nelle  loro  fritture  fu  offervato 
giammai.  Non  è però  da  pigliar  Ji  ammirazione  di  ciò,  imperciocché  io  ho  ancor  fatto  mo/lre  , e 
cartoni  ad  altri  Scrittori,  che  fono  nominati  famofi  , che  fono  flati  mojlri  qua  fi  per  tutta  Italia 
per  fuoi , come  a molti  è mantfefioi  ma  a me  non  è lecito  nominargli  j fenza  che  mai  perfona  del 
mondo  ji  poffa  vantare  et aver  pofle  le  mani  nelle  cofe  mie , nè  tn  fcrrver e , nè  m miniare  , nè  in 
toccar  dt  penna . Senza  che , come  a molti  è noto,  io  fono  flato  con  le  opere  mie  alla  prefenza  de ’ 
Papi , d Imperai  ori,  e d altri  Principi  e gran  Signori,  e quelle  nonfolamente  da  tutti  fono  fiate 
commendate , ma  ammirate.  Le  quali  tutte  cofe  , per  la  Dio  grazia,  fono  al  prefente  in  miglior 
ejftre  che  mai  fojfero,  ed  alla  giornata  t»ù  fempre  le  ampliamo.  Nè  mi  par  qui  da  tacere  a com- 
mendatone di  quefla  Ulufhijjima  Repubblica,  fola  refugio  de' vir  tuo  fi  , che  mercè  e bontà  fua  già 
più  anni  fono  fuo  provi  fionato  , e con  affai  onoralo  (lipendto , nè  di  quello  che  difje  la  fantità  di 
papa  Clemente  VII.  in  Bologna,  nel  tempo  che  vi  era  t lmperadore , alla  prefenza  di  molti  Si- 
gnori , e gran  Prelati , eh  egli  veramente  giudicava , eh'  io  pori  affi  il  vanto  di  quanti  Scrittori , 
che  mai  furono,  e di  quanti  adoper afferò  penna  giammai.  Nè  fi  creda  già  che  il  vanto  , che 
egli  fi  dà  in  quell’ arre,  non  fia  flato  anche  da  altri  Scrittori  fuoi  contemporanei  confer- 
mato. Pietro  Aretino  , fra  gli  altri , in  una  Lettera  che  gli  fcrive  (17)  , dopo  averlo 
pregato  a mandargli  gli  elempj  d’ogm  forta  di  caratteri  cne  faceva  , così  loggiugne  : 
Benché  mi  potrefle  rtf pendere,  che  la  mia  richiefìa  ricerca  la  fiera  di  Recanati  Rapendo  fi  pure  che 
fapete  formarne  mille  mtghaja:  e la  torre  dt  Babel  non  fu  sì  varia  di  lingue  , quanto  fon  diver - 
fe  le  maniere  dei  caratteri  com pofli,  e ritratti  dalla  diligenza  del  vofìro  paziente  ingegno  , la 
penna  del  quale  dt  pigne  le  cofe  minute , e fcolpifce  le  grandi:  e lo  lmperadore  magno  in  Bologna 
J'pefe  tutto  un  giorno  in  contemplare  la  grandezza  deli  arte  voflra , mar  avigli  andò  fi  di  vedere 
foitto  fenza  abrevi  al  ut  e il  Credo , e l' Inprinct pio  nello  f patio  £ un  danaio,  ridendofi  dt  Ser 
Plinio  , thè  favoleggia  di  non  fo  che  Iliade  cC Omero  rtnehiufa  in  un gufcio  dì  noce.  Stupì  anche 
Papa  Clemente  nello  /piegarli  voi  1 cartoni  mirabili  , onde  Jacopo  Salvi ati  , adocchiando  alcune 
majufcole  ornate  di  fogliami , difje , Padre  Santo  mirate  quefie  dai  pennate hj  ec.  Merita  altresì 
d'eller  letta  una  Lettera  di  Niccolò  Franco  ( 1$)  a lui  Icritta  , dalla  quale  fi  apprende, 
eli’  era  non  folo  eccellente  in  ogni  forta  di  caratteri,  ma  anche  di  miniature:  Ecco  che  , 
cosi  fcrive  il  Franco  ,/«•  alle  Lettere  fi  guarda , che  compartite  con  tanto  artificio  fi  flanrto  rtn- 
chiufe  nel  mezzo  , può  giudicare  ogni  occhio  , come  la  penna  voflra  è quella , che  vola  a l Cielo 
per  coiai  via , poiché  non  fi  può  formare  un  carattere  in  ogni  forte  di  lettera  , ed  tn  ogni  lin- 
gua , eh'  ella  non  v abbia  la  vera  j lampa  . Se  pongo  mente  al  bel  lavoro,  che  fi 2 £ intorno  , giu- 
dico come  nella  invenzione  de'  fogliami , e ne ' difegni  delle  grott ef che  non  è fpir ito  sì  ricco  nella 
pittura  , che  non  ne  pa’ja  povero  al parangone  di  voi . Se  miro  al  dare  de'  colori , e delle  ombre  , 
ove  il  fuo  dritto  richiede , indi  largamente  comprendo , che  l oro  non  può  parere  f pi  end t do,  nè  co- 
loti  ponno  Jembrare  il  vero  , /alvo  quando  il  pennello  della  voflr  arte  li  va  compartendo . 

Se  crediamo  al  Libanori  (19)  infegnò  l’Alunno  le  regole  di  quell’  arce,  e ne  renne 
fcuola,  non  folo  in  Venezia,  come  fopra  fi  c detto,  ma  anche  in  Ferrara  ed  in  Padova. 

Agglu- 
tini AlU  Voce  Scrittori  , nura.  800.  mndverf.  I.ibw  I.  Cap.  VI.  in  fine  . 

trutte  Àt  Pietro  Aretini  , Voi.  I.  pag.  Soli’  (iS)  Lettere  del  Franto  , Lib.  I.  La  l'opraccitata  Lettera  è 
iutot]>a  dell'  Aretino  ha  fatta  menzione  di  quell' arte  dell’  in  data  de'  17.  di  Giugno  de!  1537. 

Aiutino  nello  fcrivcre  anche  Adriano  Giunto  nell’  Ani-  (i?)  itrrgr»  d'  Or» , Par.  1U.  pag.  97. 
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Aggiugne  lo  fletto,  che  non  gli  mancò  la  cognizione  della  Greca  , ed  Ebraica  Lingua  , 
e che  fu  valente  Filofofo , e (tudiofo  della  Teologia,  e Sacra  Scrittura.  I fuoi  (ludi  prin- 
cipali tuttavia  furono  fopra  la  Lingua  Volgare,  raccogliendo  le  voci  ufate  dai  tre  primi 
lumi  di  etti  Dante , Boccaccio  , e Petrarca , e da  alcri  Scrittori  ancora  , ed  eflendendo- 
le  parte  per  Alfabeto,  e parte  per  ordine  di  materie,  come  meglio  apparirà  dalla  con- 
tezza delle  fue  Opere  che  apprettò  daremo.  Dal  Crefcimbeni  (20)  fi  annovera  altresì 
fra  i Poeti  Volgari,  ma  a noi  non  c noto  che  un  fuo  Sonetto  nella  Putrita  del  Manda 
della  prima  impresone  , il  quale  fu  di  poi  inferito  fra  le  Rime  Scelte  de  Poeti  Ferra- 
refi  a carte  97. 

Que'  che  hanno  parlato  del  tempo  della  fua  morte,  fembra  a noi  ch'abbiano  ciò  fatto 
fenza  valido  fondamento.  11  Papadopoli  crede  verifimile  che  morifie  intorno  al  t;8o. 
dopo  aver  palliati  li  do.  anni  dell'  età  luai  ma  niente  è più  inverifimile,  come  apparirà 
appreflo  (ai).  11  Superbi  (aa)  afferma  che  mori  in  Ferrara  d anni  72.  e il  Sig.  Baruffal- 
di  fcrive  (23) , che  morì  in  età  di  70.  anni  circa  al  15801  fentimenro  che  par  confer. 
mato  in  fine  delle  fuddette  Rime  de'  Poeti  Fcrrarefi  a car.  374.  ove,  ometta  la  parola  rrr. 
ca, fi  afferma  fenza  efìtazioneche  mori  vecchio  inFerrara  nel  1 jdoì  ma  nè  meno  queftoè 
fenza  difficoltà  1 e noi  troviamo  affai  probabile , che  moriflè  nel  1 j jd.  o poco  di  poi  di 
morte  immatura, e non  già  vecchio,  nè  di  70.  o di  72.  anni  (24). Soggiugne  ilBaruffaldi 
che  fu  feppellito  in  Ferrara  in  Santa  Maria  della  Rofa  fenz'  alcuna  Ilcrizìone  ■ Le 
Opere  che  di  lui  fi  hanno  alla  ftampa  fono  le  feguenti: 

SUE  OPERE. 

I.  Le  Offervazioni  fopra  il  Petrarca  . In  Venezia  per  Francesco  Marcolini  da  Forlì  I s ] 7. 
in  8.  con  la  dedicatoria  del  Marcolini  alla  Magnifica  Madonna  Laura  Giullinianà 
Badoara.  E poi  di  nuovo,  ri/lampate,e  con  diligenza  ricorrette  , e molto  ampliate  con 
tutte  le  fa  e autorità  , e dichiarazioni  delle  voci  , e de  luoghi  difficili  con  le  regole  , ed  offer. 
•trazioni  delle  particelle  , e delle  altre  voci  ai  luoghi  loro  per  ordine  di  Alfabeto  collocale  ec. 
In  Vinegta per  Paolo  Gherardo  _lf 50.  in  8.  Quell'  Opera,  in  lode  della  quale  fi  può  leg- 
gere un  ampollofa  Lettera  di  Pietro  Aretino  (25) , non  è che  un  Indice  di  tutte  le  pa- 
role ufate  dal  Petrarca  ove  fi  citano  i luoghi , ne‘  quali  egli  fe  n'è  fervilo.  La  feconda 
imprettione  è affai  migliore  e più  comoda , perciocché  ha  le  citazioni  col  tetto  intero  di 
ogni  parola,  laddove  la  prima  ha  le  voci  colle  citazioni  delle  pagine.  In  fine  fi  trovano 
Rampate  tutte  le  Rime  del  Petrarca  co'  numeri  alle  carte  che  fi  citano  nell'  Indice  fud- 
detto.  Riflette  Monfig.  Fontanini  (ad)  che  farebbe  gran  pregio  di  queft'Indice , fe  fi  po- 
tette trovar  modo  di  addattarlo  a tutte  l' edizioni  del  Petrarca . V Alunno  lo  indirizza  a 
Gio:  Ronchegallo,Ferrarefe,Giureconfulto  e pubblico  Profeffore  inPifa  con  dedicatoria 
che  fi  legge  in  fronte  alla  feconda  edizione  legnata  il  primo  di  Novembre  del  1350.  Se- 
gue appretto  una  Lettera  ferina  dal  Petrarca  dai  Campi  Elisi  all'Alunno,  nella  quale  fi 
duole  con  etto  lui  della  prima  imprettione  di  quell’ Opera , come  quella  in  cui  mancava- 
no moire  voci  da  lui  ufate, e molte  non  erano  (late  didimamente  polle  con  le  loro  clau- 
fule  intere,  il  che  non  aveva  egli  fatto  nelle  Ricchezze  delta  Lingua  fopra  il  Boccaccio  . 
Dopo  la  Lettera  del  Petrarca  ne  viene  un'altra  di  Girolamo  Rulcelli  a Gio:  Banda  d'Az- 
zia  Marchefe  della  Terza,  nella  quale  fcrive  ilRufcelli  che  unitoli  egli  a Pietro  Aretino, 
ed  a Lodovico  Dolce  per  fuperare  la  modettia  dell'Alunno,  acciocché  lafciaffe  ufeir  al- 
la luce  quella  fua  Opera,  e per  afficurarlo,  che  nè  più  grato  , nè  più  utile  uffizio  av- 
rebbe egli  potuto  fare  al  Mondo , che  col  mandar  fuora  cosi  degna  fatica,  fi  fono 

A a a a a indor- 


(in)  Ifltr.  dtlU  Vi wtr.  Puffi*  , Voi.  V.  pag-  8f. 

(n)  Si  vegga  a i che  ciò  che  di  (opra  lì  t detto  nella 
prima  annotazione  . 

(11)  Vmm*i  Mutiti  dì  Ferrar*  , Par.  II.  pag.  105. 

(i})  Di  Putii  Ftrrur.  pag.  jj. 

<14)  Un  palio  del  Rufcelii  nel  luo  Rimario  alla  Voce  l in- 
ni ce  ne  dà  il  fondamento . Quello  Autore  , dopo  aver 
quivi  (atto  un  breve  Elogio  all7  Alunno,  (crive  che  eque- 
ilo  molti  più  bsvrtHww  dovuti  »U  studio/! , fe  U imm*iu . 


r*  morte  tfurfi’  unni  * dittri  note  lo  avtfje  tolto . Noi  nella 
Vita  di  Pietro  Aretino  abbiamo  procurato  di  provare  arar. 
78.  che  il  Rulcelli  (trivelle  il  Rimino  nel  if  {7-  o poco  di 
poi.  Un  anno  dunque  prima  , che  vale  a dire  nel  i((«, 
mori  1’  Alunno  di  morir  tmmatur*  , la  quale  efprcflione 
difficilmente  può  conciliarli  con  dire  chemorilTe  in  età  di 
70.  anni  , o di  71. 

(ij)  Lettere  deir  Amine  , Voi.  II.  pag.  17». 

(i6)  Eloquenza  Dolute*  , pag.  187. 
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indotti  a dargli  per  fideiuflore  di  quello  lor  fentimento  non  folamente  lui  cioè  Gio:  Bad- 
ila d'Azzia  Marchefe  della  Terza,  ma  anche  li  Signori  Tuoi  Fratelli  Celare  eGiandonato, 
IL  Le  Ricchezze  della  Lingua  Volgare  [opra  il  Boccaccio . In  Venezia  in  cafa  de' figliuoli  d AL 
..X\  do  1543*  *n  fog.  con  fua  dedicatoria  al  Card.  Aledandro  Fa  mele  > e ivi  per  gli  lleffi  1531. 
in  fogL  II  Fontanini  (17)  chiama  edizione  I.  quella  di  Venezia  fatta  nel  151 1.  ina  ella 
£.  è la  feconda.  In  fronte  vi  è un'altra  dedicatoria  al  medefimo  Card.  AlelTandro  Farnefe, 
nella  quale  chiaramente  li  duole, che  avendogli  dedicato  già  8.  anni  quello  fteflò  Libro, 
e fattoglielo  prefentare  per  mano  di  Meflfer  Jacopo  da  Ferrara  Medico  allora  di  Papa 
paolo  avo  fuo,  egli  non  Io  facete  pur  degno  d'un  minimo  motto  di  rifpolla  d' averlo  ri- 
cevuto, e di  avere  aggradita  la  gran  divozione  del  cuor  fuo  . Così  veggiamo  , riflette  il 
Fontanini  (18  ),  che  negli  ferii  ti  degli  Uomini  rllufiri  rimangono  eternate  anche  t increanze  de' 
Grandi , benché  forfè  involontariamente  feguite  per  colpa  de  Segretarj  , 0 di  altri  loro  Minifiri . 
In  ella  dedicatoria  fcrive  1*  Alunno  che,  non  fidandoli  del  giudizio  di  lui  folo,  li  era  aiu- 
tato con  quello  dei  dottillìmi  Girolamo  Muzio  , Girolamo  Rufcelli  , Paolo  Manuzio  , 
Paolo  Rofello,  Tiberio  Deciano,  Gio:  Ronchegallo,  Giulio  Pantagato , Antonjacopo 
Corfo,e  di  molti  altri  felici  ingegni.  Quelle  Ricchezze  furono  nuovamente  Rampate  , 
e con  diligenza  ricorrette , e molto  ampliate  dall  ifieffo  Autore , con  le  dichiarazioni , regole , ed 
ofjervazioni  delle  voci,  e delle  altre  particelle , e con  le  annotazioni  della  varietà  de'  tefii  an- 
tichi , e moderni , ed  il  tutto  collocato  ai  luoghi  loro  fecondo  l ordine  dell  Alfabeto  ec.  In  Vtnegta 
apprejfo  Gio:  Maria  Bonelli  1535.  dizione  terza  > e pofeia,  ivi  per  Paolo  Gherar- 

do 1357*  in  4.  edizione  quinta  accrefciura.  Quell'  Opera  è un  femplice  Dizionario  delle 
/ voci,  e delle  frali  ufate  dal  Boccaccio  col  nfeontro  de*  luoghi  ne*  quali  fe  n*c  fervilo . 
Nell' impresone  fatta  nel  1533.fi  cita  l’ edizione  del  Decamerone  del  Boccaccio  fatta  nel 
0 1525.  in  Venezia  da  quei  di  Sabbio  in  8.  ma  nella  polleriore  fatta  dal  Gherardo  nel  1337» 

fi  cita  l'ediz.  del  Boccaccio  fatta  in  quell  anno  dallo  Hello  Gherardo  co' numeri  in  mar- 
gine ede  perciò  la  migliore,  e più  Rimata  .Anche  di  queR’ Opera  fcrive  ilFpncanini(a?), 
che  farebbe  gran  pregio,  fe  fi  potelTe  addattarla  a tutte  le  ediz.  del  Boccaccio.  L'Alunno 
ha  voluto  ciò  facilitare  in  una  ravola  polla  in  principio  del!  edizione  fatta  nel  1333. 

III.  Della  Fabrìca  del  Mondo  Libri  dieci  , ne  quali  fi  contengono  le  voci  di  Dante  , del  Pe- 
trarca , del  Boccaccio,  e di  altri  buoni  Autori , mediante  le  quali  fi  pofjono  fcrivendo  ef primeve 
tutti  li  concetti  dell  uomo  di  qualunque  cofa  creata  . In  Venezia  per  Niccolo  de  Baf carini  Brefcia- 
, m *546-  in  fogl.  e pofeia  ivipreffo  paolo  Gherardo  1556.  e 1337.  in  fogl.  Di  nuovo  t 
In  Venezia  nella  fi  imperia  di  Franeefco  Sanfovino  1358.  in  fog.  ed  ivi  ,preJfo  Francefco  Ram- 
pazetto  1562.  impresone  quarta  in  fogL  Altre  rifiampe  furono  fatte  in  Venezia  nel 
1568.  e nel  1373»  in  fog.  ed  altra  pur  iviprefjo  Gio:  Batìfia  Porta  con  l’aggiunta  di  Tom- 
I t nxfo  Pennacchi  1384.  in  fog.  ed  ivi , apprejfo  Gio:  Batifia  Ufcio  1588.  in  fogl.  e poi  di  nuo- 
vo/» Venezia  apprejfo  Paolo  Ugolino  1 393.  e ideo.  in  fogl.  L'Alunno  indirizzò  la  prima 
edizione  di  quell'opera  a Colimo  Duca  di  Firenze,  il  quale,  così  egli  di  poi  fcrilfe  (30), 
/a  aggradi , e di  parole,  e di  feriti  i,  e di  affetti,  e con  tanta  chiarezza  dello  fplendor  fuo  , che 
per  più  et  un  fecolo  il  Mondo  ne  ferverà  la  memoria  per  le  bocche , e per  le  penne  di  forfè  mag- 
giori perfone , ch'io  non  fono.  In  che  poi  confifiefle  quefio  fuo  aggradimento,  lo  abbiamo 
dal  Ghilini  (31)  il  quale  fcrive  che  l'Alunno  n’ebbe  in  ricompenfa  200.  feudi  d’oro. 
L'edizione  poi  di  queR' Opera  fatta  nel  1338.  fu  indirizzata  da  lui  a Tommafo  Filolo- 
go da  Ravenna  che  fu  Profellòre  di  Medicina  in  Padova  , ed  altrove  , con  dedicatoria 
che  non  fi  legge  in  alcuna  delle  poReriori  riRampe  . In  ella  Opera  fi  contengono  le  vo- 
ci de  tre  primi  lumi  della  Lingua  Volgare,  e di  altri  buoni  Autori  efieie  per  ordine  di 
macerie.  Dir  fi  potrebbe,  che  folte  un  abbozzo  , avvegnaché  affai  imperfetto  e nell’or- 
dine e nella  copia  de'  vocaboli,  di  ciò  che  molto  di  poi  si  bene  , e con  canto  vantaggio 
della  Repubblica  Letteraria  c Rato  efeguiro  , cioè  del  gran  Vocabolario  della  Crufca  . Si 
vede  per  altro  che  quella  Fobica  incontrò  poco  il  genio  critico  di  AlelTandro  Talfoni, 

che 

(30)  Nella  Dedicatoria  feconda  al  Card.  Alerti  Famef» 
premerti  alle  Rtfthtaxt  dell*  Lin^tts  . 

Cji)  TtMlrt  itili  Untata*  Ltittr . Par.  I.  pag.  jf. 


(17)  E liutai*  bolina»  , pag-  2*6. 

(»*)  l-OC.  Clt. 

tip)  lUq.  eie.  pag.  a*7.  e 567. 
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che  volte  chiamarla  (3  al  dì  mattoni  mal  tatti , e quali  dello  fteffo  parere  fi  inoltrò  il  Sali 
viari  dicendola  (33)  per  giuoco  1 tcrlja F ahrtca > ma  al  Fontaninl  (34)  non  piacquero  si  fat, 
ti  fcherzi  fcrivendo  che  < malti  /forniti  dì  ragioni  rirfton  freddi  poiché  non  convincono , e natia 
infognano . Forfè  con  più  di  ragione  ne  giudicò  il  Gaddi  (35)  chiamando  siquelta  , che 
l' Opera  antecedente  geminum  opui  pr agrande  quod  magnutn  lahorem  , non  ingeninm  indicai. 
H Baillet  (ji5),il  quale  per  altro  non  fenza  sbagli  ne  ha  parlato  confondendo  quella 
Opera  colle  Ricchezza  delta  lìngua  , come  ha  notato  il  Moneta  (37)1  l'ha  chiamata*» 
Onrage  de  grand  travati  foni  dante  , mai/  il  tj  tronve  de/  fantei  doni  l mterpretation  de  ter . 
taint  moti  (38).  In  fine  dell'edizione  di  quella  Fahrica  del  1588.  fi  legge, come  per  ag. 
giunta  un  Vocabolario  nuovo  del  Porcatchi  fopra  molle  voci  che  per  avanti  nella  Fahrica  erano 
grandemente  dejiderate. 

IV.  Regolette  particolari  della  Volgar  lingua.  Stanno  quelle  cogli  Autori  del  ben  parla, 
re  nel  Tom.  II.  Par.  I.  pag.  343. 

Cenfder»XM»i  fofr»  le  Rime  del  Petrert»,  pag.  J41.  (}6)  dee  S»vetu  , num.  766. 

(jj)  Ce»fid*TAXMiù  (otto  il  come  di  Carlo  Fioretti  . (37)  Nelle  Tue  annotazioni  a quel  luogo  del  Baillet  . 

(34)  Loc.  cit.  (jS)  Il  Baillet  cita  in  quel  luoeo  il  Limttlet  de  Peri 

^jj)  De  Strip,  mm  Eetlsf.  Voi.  I.  pag.  14.  RrjtU  , prefste  de  U OrmmmMre  btU.  pag.  4. 

ALZANO  ( Bartolommeo  da-)  Bergamafco,  dell’Ordine  de'  Predicatori , ha  il 
merito  della  edizione  delle  Lettere  di  Santa  Caterina  da  Siena 'pubblicate  in  Venezia 
preffo  Aldo  Manuzio  1500.  in  fogl.  In  fronte  di  ella  fi  legge  che  quelle  furono  da  lui 
raccolte  colla  fatica,  e per  lo  fpazio  di  circa  vent'anni,e  perciò  fi  annovera  dall'Echard 
fra  gli  Scrittori  della  fua  Religione  (1). 

(1)  Scriperei  Qrdinii  P redie.  Voi.  I.  pag.  39». 

ALZARI  (Vincenzio).  V.  Alfario  Crucio  (Vincenzio). 

ALZATO  ( Benedetto  da  - ) cosi  detto  da  una  Terra  di  quello  nome  fui  Milanefe 
preffo  Como,  fu  dell'Ordine  degli  Umigliali,  di  cui  follenne  il  Generalato  dal  13*1.  fi- 
no al  1338.  Egli  fi  regiftra  fra  gli  Scrittori  Mitanefi  dal  Sig.  Filippo  Argellati  (1)  per 
avere  ferine  Con/Utntionei  Ordinii  Fratrum  Hnmihato rum  ah  eo  condita  & promulgata  in  do- 
mo de  Galgarì,dum  effe!  Prapofitm  Generali/  anno  1311.  che  MSS.  fi  confervano  in  un  Co* 
dice  della  Libreria  Ambrofiana  di  Milano,  legnato  C 74.  in  fog. 

(1)  B/bUeth.  Strip.  Medisi*».  Totn.1.  pag.  i>.  num.  4». 

AMABILE  (Angelo  Antonio)  Napolitano  , ha  dato  alle  Rampe  le  feguenti  due 
Commedie  in  profa.- 

I,  L'Angelica  Schiava.  In  Napoli  per  Già:  Domenico  Montanaro  1635.  in  la. 

IL  II  Marzio  Collante . Ivi,  per  Secondino  Roncaglielo  16}  j.  in  ia. 

AMABILE  (Bafilio)  Meflinefe , Domenicano , fu  uno  de’ più  chiari  Predicatori 
del  fuo  tempo  . Per  gravi  affari  fu  fpedito  dalla  fua  patria  in  Ifpaena  al  Re  Cattolico 
Filippo  IV.  ove  in  qual  maniera  si  adoperaffe,  e quanto  efpoflo  folle  all'  invidia,  lo  nar- 
ra Ferrante  Pallavicino  (1).  Predicò  in  Madrid  alla  prefenza  di  quel  Sovrano,  da  cui 
ebbe  il  titolo  di  fuo  Predicatore  , ed  una  pendone  di  ;oo.  ducati  d'oro  con  diploma  le- 
gnato in  Madrid  a’  9.  di  Ottobre  del  1848.  Fondò  il  Convento  di  Jaci  nella  Sicilia  , e 
mentre  era  Priore  di  quello  di  San  Domenico  nella  fua  patria,  pafsò  a vita  migliore  nel 
1650.  Cinque  anni  prima  aveva  pubblicato  '.'Orazioni  funerali  compofle  , e recitate  nella 
Chiefa  di  San  Domenico  de’  Padri  Predicatori  della  Città  di  MeJJina . In  Meffma  preffo  Jacopo 
Malici  1845.  in  4. 

Nel  mentovato  Convento  di  San  Domenico  fi  confervano  manoferitte  e terminare  le 
feguenti  fue  Opere,  come  riferifee  il  Canonico  Mungitore  (2),  da  cui  abbiamo  trat- 
te 

(0  Nell*  fu*  Opera  (otto  il  nome  di  Lutino  Lupi  in  ti-  (a)  RiUietb.  Situi»  , Voi.  I.  pag.  99.  ove  G cita  Placido 
telata  : L‘  AmSeftUtere  luvUiete  , in  cui  parla  del  P.Ba-  Reina  in  Net.  Hi/l.  Meffeue  , Par.  IL  pag.  jo8-  e nel  Libro 
(ìlio  lotto  il  nome  anagramma tico  di  AlUfie  . pubblicato  (otto  il  nome  di  Andrea  reale , De  ppUert  me- 

ni 
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te  le  fud  dette  notizie:  I.  Trafittili  juper  Evangeli!  tot  tu:  anni.  Tomai  J,  ed  II.  in  fog. 
II.  Annuale  de'  Santi  , Tomi  li.  in  fogl.  111.  ^.arefintale . 

tu  PMurmi  , pir.  t-  e ìltrorc . Altri  Scrittori  , fcguendo  Ori.  fruite,  » car.  J61.  c l'Autore  della  Mach*  Bitltxb.  . 
>1  Mongitow  , oaano  latti  menatone  di  quello  I'.  Ama-  kultf  Voi.  I.  pag.  j6f . 
bile  , cioi  a aire  I’  Echird  nel  To.-n.  II.  de*  fuoi  Strip, 

AMABILI  (Accademia  degli-)  fioriva  in  Nocera,  e viene  mentovata  dal  Gisberti 
nella  fua  Ifìoria  MS.  delle  Accademie  d’Italia  a carte,  pretto  noi,  6.  ma  lenza  darci  altra 
notizia  di  efla,  e fenza  nè  meno  diftinguere  in  qual  Nocera  fiorifle,  fé  in  quella  del  Du- 
cato di  Spoleti,  o in  quella  del  Regno  di  Napoli  nella  Campagna  Felice.  Noi  non  tro- 
viamo alcun  altro  Scrittore  che  di  etta  faccia  menzione. 

AMADEI  (Carlo)  V.  Amadio  (Carlo). 

AMADEI  (Federigo)  Sacerdote, Mantovano,  illuttre  letterato  vivente,  nacque  in 
Mantova  la  notte  delh  8.  venendo  li  9.  di  Febbraio  del  1684.  Suo  padre  fu  Angiolo 
Amadei  Notaio  Fiorentino  , difeendente  d’antica  , e nobile  famiglia  Mantovana  , che 
poi  affai  decadde  de'  beni  di  fortuna  nella  pette  e Tacco  di  Mantova  del  1630,6  Tua 
madre  fu  Orfola  Martinelli  forella  del  celebre  in  Medicina  Dottor  Carlo  Martinelli 
Mantovano  . 

In  età  di  foli  anni  fette  rimafe  privo  del  padre  fuo»  quindi  la  madre  procurò  di  far- 
lo educar  nelle  Lettere j ma  la  poca  falute  lo  rendè  fu  i primi  anni  d’ingegno  men  pron- 
to. Apprefe  i primi  rudimenti  Grammaticali  dal  Padre  Gazzari  Gefuita  e la  Filolofia 
dal  P.  Lettor  Giacconi  Domenicano  nel  Convento  di  elfi  Padri  Domenicani  di  Manto- 
va , ove,  oltre  a due  cugini,  aveva  un  zio  paterno  affai  rifpettabile,  nominato  P.  Gia- 
cinto, che  mirava  di  tirarlo  feco  alla  Religione.  Federigo  tuttavia,  che  fino  da*  più  te- 
neri anni  aveva  voluto  effer  Cherico,  non  v'inclinò. 

Nella  ritirata,  che  fece  da’  fuoi  Stati  1*  ultimo  Duca  di  Mantova  Ferdinando  Carlo 
andando  a Venezia,  fu  condotto  Federigo  in  qualità  di  Segretario  del  Signor  Marchefe 
Afcanio  Andreafi  » primo  Miniffro  del  Duca  , e fuo  Maggiordomo  Maggiore.  Ciò  fu 
nel  Gennaio  del  1707.  ed  in  quella  congiuntura  di  fcriver  lotto  gli  occhi  del  Duca  ebbe 
l’onor  di  molte  confidenze  fegrete  in  affari  di  gran  rilievo  i ma  le  fiinefte  peripezie  del 
Duca  già  note  a tutto  il  Mondo  , avendo  collretto  il  Marchefe  Andreafi  di  ritirarli  dalla 
Corte , prima  che  feguiffe  1*  immatura  fatai  morte  del  Sovrano  occorfa  li  j.  Luglio 
del  1708.  diedero  motivo  a Federigo  di  rimpatriarli. 

Abbenchè  fotte  l’uaico  mafehio  di  fuo  padre,  volle  effer  confecrato  Prete  da  Monfig. 
Enrico  Via  lardi  Vefcovo  di  Mantova  li  7.  Aprile  dell’  anno  1708.  nel  qual  tempo  era 
affai  decaduta  di  beni  di  fortuna  la  fua  Famiglia  per  le  pattate  Guerre  , cominciate  col 
cominciar  di  quello  Secolo  jficchè  trovandoli  folo  fono  il  pelo  di  foftenerla  cadente,  paf- 
sò  per  Segretario  al  fervigio  del  Sig.  Marchefe  D.  Giovanni  Gonzaga  , Ab  ite  di  Graz- 
zatio,  con  cui  fi  trattenne  fino  all’anno  1723.  allor  quando  il  detto  Cavaliere  fece  dono 
della  perfona  del  luo  Segretario  al  Marchefe  Silvio  Gonzaga,  nella  di  cui  Cafa  ( dopo  la 
morte  del  Marchefe  Silvio)  tute’ ora  fi  trattiene  pretto  il  di  lui  figliuolo  Signor  Marchefe 
Francefco  Antonio . 

Avendo  Federigo  confeguito  dalla  natura  molta  facilità  e prontezza  nello  fcrivere,  fi 
applicò  alla  Storia,  piuctollo  che  a verun’  altra  Scienza > ed  in  queft*  occupazione  genia- 
le, molto  acconcia  alla  folitudine,  di  cui  è amante,  ha  compilati  ben  15.  Tomi  mano- 
scritti, di  varj  avvenimenti  del  nottro  Secolo.  Ha  raccolta  una  gran  parte  della  Storia 
di  Filippo  V.  da  quando  rinunziò  la  Corona  di  Sp2gna  ,per  darla  al  figliuolo,  ed  ha  fcrit- 
to  fino  all’ Armiltizio  d'Italia  l'anno  173;. 

Ha  fcritte  altresì  le  peripezie  della  Pollonia  per  cagione  del  Re  Stanislao,  quelle  della 
Mofcovia  e della  Perfia,  oltre  varie  altre  Miscellanee  dell' Olanda,  Inghilterra  , e del 
Nord.  Si  c particolarmente  applicato  a raccorre  le  novità  avvenute  nella  Francia,  per 
cagione  della  Bolla  Unigenita*  e del  Concilio  Provinciale  d' Ambrun  contra  il  Vefco- 
vo  di  Senèz  appellante. 

Ma 
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Ma  arrofTendofi  quali  da  le  medelìmo  di  non  aver  impiegala  fin  allora  la  fua  penna 
per  illufirazione  della  Patria  fi  lafciò  indurre  dallo  flampator  Giofeppe  Ferrari  di  dar 
alla  luce  l'anno  1741-  in  8.  il  Fioretto  ampliato  dello  Cronico  di  Montavo  , eh*  è come 
un  Indice  riflretrilTimo  della  gran  mole  di  effa  Cronaca  da  lui  compolla.  Quell'  Opera, 
che  comincia  dalla  fondazione  di  Mantova,  e viene  fino  all'anno  1747.  è divifa  in  due 
groffi  Volumi  in  fogl.  nunoferitti,  e contiene  tutte  le  notizie  Storiche,  si  facre  che  pro- 
fane, come  anche  le  marziali  di  Mantova,  e de' Mantovani;  tutti  Principi,  che  la  figno- 
reggiarono , co'  loro  ritratti  al  naturale;  e fpecialmente  de'  Signori  Gonzaghi,  le  loro 
nafetre , matrimoni,  azioni,  ed  anni  di  morte  ; ma  fopra  tutto  gli  Alberi  Genealogici 
della  famiglia  dominante,  e delle  alcre  famiglie  da  effa  diramate  . Vi  ha  aggiunti  gli 
Elogi,  ed  Epitaffi  de'  più  rinomati  tra  d'effu  ed  ha  inoltre  fatti  gli  Elogi  d'altri  Con- 
cittadini celebri  in  Santità,  in  Lettere,  ed  in  Arme.  Ha  eziandio  raccolte  le  più  illultri 
Lapidi,  e le  Ilcrizioni  antiche,  e moderne  per  prova,  e chiarezza  della  Cronaca  , cui 
egli  ba  emendata  dagli  errori, ne' quali  caddero  que',che  fenderò  delle  cofe  di  Mantova, 
con  una  critica  modella  , ma  fondata. 

Mentre  lavorava  intorno  a quelle  fue  fatiche  fu  pregato  da  amici  fuoi  concittadini 
Letterati,  di  far  alcune  pollille  (loriche  al  redo  dell'articolo  di  Mantova,  llampato  in 
Francele  dal  Sig.  la  Martiniere  nel  fuo  Dizionario  Geografico-  Storico-  Critico  , che  fi 
voleva  rillampare  in  Venezia  dali'Impreffore  Gio:  Batifla  Pafquali , con  le  aggiunte  al 
detto  tello;  e perchè  la  brevità  del  tempo  non  dava  maggior  agio,  perciò  egli  compo- 
fe  follecitamente  le  ricercategli  aggiunte  in  Lingua  Francefe,  mandandole  al  Pafquali,  e 
fono  cali  quali  fi  leggono  alla  Lettera  M.  nel  Tom. 7.  a car.  105. 

Spinto  parimente  dall'  amor  e dal  decoro  della  Patria  in  veder  tacciato  if  Ateifmo  il 
celebre  Filofofo  Mantovano  Pietro  Pomponazzi,  ne  intraprefe  la  difefa  con  un'  Apolo- 
già.  Cosi  pure  per  motivo  di  una  particolare  divozione  difele  la  pia  tradizione  umana 
de'  Mantovani  verfo  la  Reliquia  del  preziofiffimo  Lacerai  Sangue  del  Redentore  , fer- 
bato  in  Mantova  oppugnando  i Critici  moderni,  che  la  trattano  di  favola  ; ed  amendue 
quelle  difefe  unite  in  una  fola  Operetta,  furono  date  alle  Rampe  In  Mantovo  per  l’E- 
rede i Allerto  fazzoni  1748.  in  8. 


AMADEI  (Girolamo)  dell’Ordine  de'  Servi  di  Maria  Vergine,  fu  di  patria  Sa- 
nefe,  benché  per  Profellione  Religiofa  Lucchefe  fi),  onde  ne'  regillri,  ed  annali  del- 
la fua  Religione  comunemente  fi  chiama  da  Locca.  Nacque  circa  l'anno  1483  (a), 
e nella  Religione  fi  meritò  grido  non  ordinano  per  la  fua  Angolare  prudenza  , e dot- 
trina (3).  Non  era  ancor  pervenuto  alti  23.  anni  dell'  età  fua  , quando  nel  1505.  fu 
fatto  Reggente  in  Padova  ; e 1'  anno  fulfeguente  ebbe  la  Laurea  Dottorale  di  Teo- 
logia in  Bologna.  Dopo  vari  fuoi  impieghi,  a' quali  foddisfece  con  ogni  maggior  lo- 
de, fu  dal  Senato  di  Siena  invitato  a leggere  ivi  pubblicamente  Teologia,  il  che  fe- 
ce per  molti  anni  con  tanto  applaufo , che  per  benemerenza  venne  con  pubblico  De- 
creto dichiarato  Cittadino  di  quella  Città  , ed  indi  a pieni  voti  dal  Concilio  di  quel- 
la Repubblica  ammelfo  come  Senatore  . Il  fuo  profondo  fapere  non  fi  riftrinfe  alle 
pubbliche  letture  , ma  eziandio  fi  dilatò  nelle  difpute  comra  gli  Erefiarchi , oppo- 
nendoli a'  loro  errori  con  eguale  dottrina  e zelo . Quindi  è , che  appena  pervenne 
in  Roma  la  notizia  dell'  Erefia  di  Lutero , che  il  fuo  Generale  prefe  occafione  (4) 
di  mandarlo  in  Germania  per  fuo  Vicario,  non  foto  perchè  avelie  a fupplire  alle 
fue  veci  colla  vilita  de'  luoi  Conventi  di  quelle  Provincie,  e celebrare  il  Capitolo, 
ma  perchè  avelie  comoda  occafione  di  opporli  colla  fua  dottrina  al  perniziolo  vele- 
no , ficcome  fece , non  tanto  colle  prediche , e difpute , ma  con  gli  feruti  ancora  i 
onde  allora  fu,  che  coinpofe  l'Opera  fopra  l'immortalità  dell' anima,  e contra  glj 
articoli  di  Lutero , che  fi  Rampò  in  Roma  con  dedicatoria  al  Card.  Antonio  di  Pa- 
via Protettore  del  fuo  Ordine  ; indi  riveduta  , e accrefciuta  fu  di  nuovo  dedicata  al 

Card. 


(1)  Giani  , Annoiti  QrAm.  FF.  Strvtrmn  B.  M.  V.  Voi.  (})  Ivi  . 

II.  pag.  81.  Luca  1719.  in  fogL  (4)  Lib.  cit.  pag.  7J. 

(>)  lib.  cu.  pag.  79. 


I 


Digitized  by  Google 


5*o  AMADEI.  AMADENO.  AMADEO.  AMADESI. 

Card.  Roberto  Puccio(y)e  Rampata  in  Milano  nel  iyi8.  in  4.  col  titolo  ^Apolo- 
già per  t immortalità  dell  anima  ect  Concorrevano  in  quefio  Padre  egualmente  la  dot- 
trina , 'la  prudenza , e la  deprezza  in  ogni  forra  di  minifiero , onde  pervenutane  la 
fama  alle  orecchie  del  fommo  Pontefice  Adriano  (6)  , al  quale  era  Rata  pure  data 
contezza  delle  ottime  fue  qualità  dal  fuddetto  Cardinale  Protettore  , come  non  fi  po- 
teva in  que*  tempi  a cagione  della  pefie,  convocar  il  Capitolo  Generale  di  tutto  l’Ordi- 
ne, venne  egli  dal  fuddetto  Sommo  Pontefice  dichiarato  Vicario  Generale  di  tutto  l’Ordi 
ne  de  Servi  (7).  In  quefio  grado  reRò  confermato  nel  Capitolo  di  Faenza  (8)  1’  anno 
15*4.  indi  nuovamente  in  quello  di  Siena  l’anno  1533  (9)  nel  qual  grado  fi  diede  alla 
Riforma  de’fuoi  Conventi  con  molto  vantaggio  del  luo  Infiiruto  ( io) , fuperando  tutti 
gli  oRacoli  che  non  pochi  incontrò,  finche  l’anno  1534.  per  efortazione,  o comanda- 
mento del  Papa  (11)  rinunziò  il  Generalato  nelle  mani  del  Pontefice,  il  quale  , avuto 
riguardo  alla  fua  perfona,  lo  fece  Vicario  Generale  perpetuo  del  fuo  Convento  di  Luc- 
ca» ove  l’anno  1535  (12;  fi  trasferi,  e fu  ricevuto  con  grand'onore  da  quel  Convento, e 
da  quel  Senato.  Mori  alli  16.  di  Febbraio  del  1543. 

Oltre  l'Opera  mentovata  intorno  all' immortalila  dell’anima  , e contra  Lutero,  che 
fi  ha  alle  Rampe , ci  ha  lafciate  manoferitte  altre  fue  Opere.  Tali  fono  un  fuo  Tratta- 
to intitolato  De  Cambiti  > un  altro  contra  Lutero,  intitolato  Dejnre  Divino  dedicato  al 
Card.  Antonio  Monte  Protettore  del  fuo  Ordine  > un’  Operetta  Teologica  dedicata  al 
Card.  Puccio  di  Ferrara,  ed  il  fuo  Quarefimale  pieno  di  dottrina,  che  fi  conferva  MS. 
nel  luo  Convento  di  Lucca,  e nel  quale  propone  e tratta  le  principali  controverfie  cen- 
tragli Eretici  di  quel  tempo  (13). 


(0  ivi. 

< fi ) Lib.  cit.  Pag.  79- 

(7)  Nel  Regi.lro  del  Ino  Convento  di  Lucca  fi  confer- 
v»«v>  1 Brevi  , e le  Epiltolc  di  i]ue(  Pontefice  , e del  Card, 
protettore  intorno  alle  cole  di  (opra  affermate  . 

(t)  Giani , Armai,  eli.  Voi.  IL  pag.  84. 


(9)  Lio.  cit.  pag.  107. 

(.io)  Lib.  cit.  pag.  79.  84.  107.  e 136. 
(il)  Lib.  cit.  pag.  107. 

(ta)  Lib.  cit  pag.  113. 

(13)  Lib.  cit.  pag.  136. 


AMADEI  (Mania),  Aromatario,  Sancfe,  viene  mentovato  dall' Ugutgieti  nel 
Voi.  I.  pag.  544.  delle  Pampe  Sanefi  dicendo  che  (lampo  un  Litro  della  Confezione  Già. 
aniina  lodatili] nio  e (limariflinto  da  tutti  gl'  intendenti  di  quella  profellione,  e lo  dedicò 
a Giulio  Piccolomini  Gentiluomo  Sancfe , e che  mori  1'  anno  1 547. 


AMADENO  (Abate  Teodoro  di-)  V.  Damadeno  (Teodoro  di). 

AMADEO  Duca  di  Savoia  . V.  Felice  V.  Papa . 

AMADEO  da  Piacenza,  Agoftiniano.  V.  Piacenza  (Amadeoda-). 

AMADESI  ( Domenico  (1))  Bolognefe,  uno  de' migliori  Poeti  Volgari  di  quello 
(croio,  nacque  a' 4.  d Agodo  del  1657.  e vide  Tempre  in  patria  con  ottimo  concet- 
to e fama  d'onorato  Cittadino  , e (opra  tutto  in  pregio  negli  affari  di  mercatura  da  lui 
profedàra  , ov'era  (limato  qual  Maeltro , e perciò  a lui  ricorrevano  i Negozianti,  co- 
nte all'oracolo  loro,  per  la  direzione  nel  giro  de'  loro  aflari  . Non  oftante  tuttavia  le 
adtdue  gravidtme  occupazioni  mercantili  feppe  applicarli  alle  Lettere  e principal- 
mente alla  Poeliu  Volgare,  a coltivar  la  quale  molto  contribuì,  e forti  (limolt  gli  diede 
l'amicizia  da  lui  contratta  col  celebre  Sig.  Gio:  Pietro  Zanorti  uno  de’  più  colti  Rima- 
tori de'nodri  tempi.  I primi  faggi  che  del  fuo  valore  in  eda  Pochi  li  videro  alia  luce  , 
furono  nella  famofa  Raccolta  del  Gobbi  nella  quale  volle  coprirft  folto  il  finto  nome  di 
Simonide  da  Meato.  La  morte  della  moglie  cui  teneramente  amò , e da  cui  fit  fatto  pa- 
dre di  quattro  mafcltj  e cinque  femmine  , fu  a lui  un  continuo  argomento  delle  fue  Ri- 
me di  cui  alcune  furono  pubblicate  per  opera  dell'  amico  Zanorti,  in  Bologna  pel  Pifarti 
nel  1713.  ed  altre  reltarono  MSS.  dopo  la  fua  morte,  la  quale  fegui  agli  1 1.  di  Settem- 
bre del  1730. 

(1)  Quelle  notizie  intorno  all’  Anudefi  ci  fono  fiate  gentilmente  comunicate  dal  celebre  P.  D.  Angelo  Calogeri 
Monaco  Camaldolefe  . 

AMA- 
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AMADESI  (Giufeppe  Luigi)  Bolognefe,uno  de' principali  ornamenti  si  della  fax 
patria,  che  di  Ravenna  ove  abita  da  molto  tempo,è  nato  a'aS.  d'Agoflo  del  1701.  Nel 
171$.  feguì  la  fortuna  del  padre,  e jndò  ad  abitare  a Ravenna  (1).  Ha  Rulliate,  e pro- 
fetiate varie  Scienze  fagre,  e profane,  l'una  e l'altra  Ifloria,  e la  Poefta  . Difefe  in  età 
giovanile  La  Didime,  Tragedia  del  celebre  Giampietro  Zanotti  contra  le  Critiche  dt  alcu- 
ni dotti  Bologne!!  j ma  liccome  quelle  non  fono  mai  ufcite  alla  luce  colle  Rampe,  così 
la  difefa  non  li  c mai  pubblicata.  Egli  è uno  de' Componitori  de'  venti  Canti  lopra  Ber- 
toldo , Bertoldino,  e Cacafenno,  cioè  del  Canto  XVII.  In  varie  Raccolte,  e m molte  oc- 
cafoni  fono  (late  imprelfe  alcune  delle  fae  Poefie,  ed  egli  è Rato  aggregato  a varie  Ac- 
cademie d' Italia.'  Fu , molti  anni  fono , uno  degl'  IRitutori  dell'  Adunanza  Letteraria , che 
per  fei  meli  dell'anno  li  tiene  la  fera  d'ogni  Venerdì  in  Ravenna  nel  Palazzo  del  Mar- 
chefe  Cefare  Rafponi , ove  li  tratta  d'ogni  materia  Icientifica.  Dopo  la  morte  dell'Av- 
vocato Gio:  Batilla  Gambi,  uno  de’ più  dotti  Cavalieri  di  ella  Città,  divenne  l'AmadeQ 
capo,  e direttore  di  quell' Adunanza,  e lo  è tuttavia  . Segretario  è (lato  altresì  dei  due 
Arcivefcovi  di  Ravenna,  Girolamo  Crifpi,  e Maffeo  Niccolò  Farferti,  e lo  è tuttora  del 
vivente  Monlig.  Ferdinando  Romoaldo  Guiccioli,e  vi  tiene  pur  la  cura  d'unaChiefa 
Parrocchiale.  Da  e(G  Arcivefcovi  elfendo  flato  a lui  appoggiato  il  celebre  Archivio  Ar- 
civefcovile  ha  avuto  campo  di  farli  difenfore  di  una  Chiela  cosi  antica  , e cosi  auguRa, 
che  era  (lata  da  molti  avverfari  attaccata.  Varie  Dilfertazioni  per  tanto  ha  fcritte  fa  que- 
fio  argomento,  alcune  già  pubblicate  colle  (lampe,  ed  altre  (ètba  ancora  MSS.  Le  ha 
però  tutte  recitate,  parte  nell’  accennata  Letteraria  Adunanza,  e parte  nell’  Accademia 
d 'Kloria  Ecdeliallica  , che  il  dottiifimo , ed  egualmente  amabile  Monlignor  Nic- 
colò Oddi  Vicelegato  di  Romagna  ha  illituita  in  Ravenna  fatto  la  protezione  de' Cardi- 
nali Legati . 

Tre  di  effe  Dilfertazioni  riguardano  leifamofe  controverse  tra  gli  Arcivefcovi  di  Ra- 
venna, ed  i Vefcovi  di  Ferrara.  Colle  prime  due  ha  difefa  il  diritto  Metropolitano,  che 
quelli  hanno  avuto  (opra  de'  Ferrareli , e quelle  non  fono  per  anche  Rampate . Coll'  al- 
tra intitolata  Di  jarijdi  filone  lUvennatam  Arcbiepifcoporum  in  Civitate  , & Dienef  Frrnmenf  , 
e la  quale  l'anno  1 747-  ulci  dalle  Rampe  d' Antonmarfa  Landi  in  Ravenna , ha  foRenu- 
ta  la  giurifdizione  gitidiciaria,  che  nella  Città,  e Diocefì  di  Ferrara  hanno  per  non  po- 
chi fecoli  efercitata  gli  Arcivefcovi  fopra  qualunque  forra  de'  loro  Coloni,  MiniRri,  En- 
Cremici,  Livellari,  benché  Eccleliaflici,  febben  Sudditi  privilegiati  de'  Vefcovi  Ferrarefi, 
e in  quella  Citta , e Dioceli  abitanti  : controverfia , che  coRò  all'  AmadeR  molte  fatiche , 
e molti  viaggi  a Roma,  dove  ne  ha  finalmente  riportata  vittoria  gloriofa,  e vantaggio- 
filCma  alla  Chiefa  Ravennate. 

Due  altre  Diflèrrazioni  da  lui  prima  in  Italiano,  e polcia  in  Latino  compoRe,  dimo- 
flrano  che  la  Chiefa  di  Ravenna  non  fu  mai  fulfraganea  della  Milanefe.nè  meno  ne' 
primi  fecoli  della  Chiefa,  e difendono  dalla  taccia  d apocrifa  la  Bolla  di  Clemente  li. 
che  accordò  agli  Arcivefcovi  di  Ravenna  la  preminenza  fopra  quelli  di  Milano.  A queRe 
fe  n'aggiunge  un'altra  intorno  all'origine  della  dignità  Arcivelcovile  nella  Chiela  Ra- 
vennate. E queRe  tre  fatto  di  un  falò  titolo  De  Metropoli  Ecclejia  Ravenna!  cnji  dovevano 
edere  Rampate  tra  li  prolegomeni  della  nuova  edizione  delle  Opere  di  S.  Pier  Grifolo- 
go,  ufcite  alle  Rampe  in  Venezia  dalla  Stamperia  del  Pafquali , il  che  non  lappiamo 
perchè  non  fi  a Rato  efeguito . 

Un  altro  antico  diploma  della  Chiefa  Ravennate  , cioè  quello  di  S-  Gregorio  Magno 
Scritto  a Mariniano  Arcivefcovo,  e riferito  da  Ferdinando  Ughelli  nelle  Vite  degli  Arci- 
vefcovi di  Ravenna  ha  dovuto  l'Amadefi  purgare  dalle  noce  di  fallirà,  che  il  chiariffimo 
Muratori  credeva  di  avervi  fcoperre,  e aveva  nelle  lue  antichità  d'Italia  poRe  fatto  gli 
occhi  del  Mondoi  e queRa  difefa  s'imprimerà  quanto  prima  in  un  Tomo  degli  Ópa. 

B b b b ftofr 

CO  Deile  notizie  intorno  alle  Vita  , ed  alle  Opere  di  Claflc  di  Ravenna  , e al  Sig.  Abate  Conte  Giufeppe  Ga- 
quefto  ilìuftrc  Letterato  ci  conferiamo  debitori  alla  genti*  rampi  Archivili»  Vaticano  . 
leziui  del  I5.  D.  Mari  mi  gelo  Fiacchi  Monaco  Carnai  doiefe  in 


ì 
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[coli  pubblicaci  dal  celebre  Padre  Calogeri , al  quale  lì  è già  mandata  . 

Altra  Dillerrazione  dello  Hello  Autore  in  forma  di  Prefazione  c fiata  (fainpata  da 
Lelio  dalla  Volpe  in  Bologna  alla  cella  della  prima, Parte  della  Metropolitana  di  Jlavnm a 
Architettura  del  Cavaliere  Gir.  Francefili  Inumici,  l'anno  1748,  In  e(Ta  ha  egli  raccolte  va- 
rie  nociziedell'ancichilTimaBalilicaOr(ìana,che  lì  dovette  negli  anni  addietro  fabbricate 
di  nuovo  da' fondamenti , e di  paflàggio  tocca,  e difende  conrra  il  Muratori  la  tradizione 
della  Chiefa Ravennate  dei  primi  undici  fuoi  Vefcovi  dopo  S,  Apollinare , ebe  folfero  via- 
bilmente eletti  dallo  Spirito  Santo  in  forma  di  Colomba  . 

E perchè  i Vefcovi  di  Pavia  hanno  pretefo  il  privilegio  di  chiamare  ai  loro  Sinodi  gli 
Arctvefcovi  di  Ravenna, e di  Milano,  l'Amadelì  ne  prova  la  fallirà  in  altra  Oilfertazio- 
ne  , non  per  anche  pubblicata  colle  Rampe. 

La  neceffità  di  ammaliar  prove,  e notizie  per  tante  difefe  , avendogli  fatto  feoprire, 
e quindi  anche  pubblicare  ceni  documenti,  che  introducono  nella  Cronologia  degli  Ar- 
civefeovi  di  Ravenna  un  altro  One/le , colla  quale  (coperta  lì  viene  a convalidare  fino 
quaft  all’evidenza  l’età  di  CXX.  anni  del  S.  Patriarca  Komoaldo,  combattuta  così  acre- 
mence  dai  Bollandifli , e da  altri  Critici,  e difefa  con  altrettanta  intrepidezza  dal  cele- 
bre P.  Abate  Grandi,  e da  altri;  convenne  all' Aniadelì, alcuni  anni  fono,  pigliar  la  dife- 
fa della  nuova  fua  (coperta , e ne  fcrilfe  una  Lettera  al  P.  D . Bonifacio  Collina  Monaco 
Camatdolele, la  quale  c Rampata  nel  Tomo  XXXXII1I.  de"  fudderti  Opufioli  del  Pa- 
dre Calogeri. 

Altri  ragionamenti , e fopra  varie  materie  ha  ferino  l'Amadelì, che  fono  manoscritti , 
e li  quali  non  lì  numerano  per  non  e Ile  re  fovverchiamente  profili . 

AMADESI  ( Lelio  Alberto)  Bolognefe,  colto  Poeta  Volgare  de' noRri  tempi,  fi. 
gliuolo  di  Domenico  Amadefi  di  cui  fopra  abbiamo  parlato,  ha  Rime  anch'  efio  nella 
Raccolta  del  Gobbi.  E' perfona di  (ingoiar  talento  ed  abilità, e Dottore  in  amendue  le  Leg- 
gi . E'  Rato  Auditor  Imperiale  in  Novellare,  e 1!  trova  aferirto  fra  gli  Accademici  delV 
lRituto  di  Bologna  , e di  lui  li  fa  onorevole  menzione  dal  celebre  Sig.  Dotti  Francefilo 
Maria  Za  notti  nel  Voi.  [I.  Par,  III.  della  Storia  di  quell'  IRicuto  a car.  458.  e fegg. 

AMADI  (AgoRino)  Veneziano,  figliuolo  di  Francefilo,  fcriflè  per  tefiimonianza 
dejl' Alberici  (1),  del  Sanfovino  fa),  e del  Superbi  (3)  un  Trattato  intitolato  , Delt 
anfwjlar  meriti  , il  quale  non  li  dice  da  elfi  le  fìa  Rato  Rampato  . L'Alberici  e il  Super- 
bi pongono  il  fuo  fiorire  all'  anno  1 570.  Quefl'  ultimo  Scrittore  lo  dice  nelle  Filofifithe 
dtfiipitne  eccellente  e nelle  belle  Lettere  Latine  e Volgari  verfato,  ed  aggiugne  che  lafclò,  ol- 
tre il  fuddecto  Trattato  , Materie  diverfi  Latine.  Noi  troviamo  alle  Rampe  un'Opera  in- 
titolata Della  nobiltà  di  Bologna  di  Fr.  Agofttno  Amadi . In  Cremona  1588.  in  4.  ma  non 
lappiamo  fé  fìa  dello  Redo  Autore . 

(I)  Calai,  darli  Striti.  Peata.  pag.  i.  (5I  Trionfa  j/ww/i  desti  Erti  illajfri  di  Hmm.  Lib. 

(i)  Piatala  definita  , pag.  61}.  Ili.  pag.  ye. 

AMADI  ( Antonmaria) , Padovano,  Filofofo  e Giureconfulto , come  lo  chiama 
Jacopo  Filippo  Tomalini  (i),  fioriva  nel  ijtfr.  Da  una  Lettera  fcrittagli  in  detto  an- 
no da  Antonio  Bonaguidi  (i)  li  apprende  ch'egli  allora  Rava  al  fervigio  di  qualche  Si- 
gnore , e forfè  in  Venezia,  come  fembra  dedurli  da  altre  Lettere  a lui  ferine  dal  medeli- 
ino  Bonaguidi  (3).  Egli  ha  compoRe  le  Opere  feguenti : 

I.  Ragionamento  [opra  il  Sonetto  del  Petratta  : Quel  che  infinita  Previdenza  ed  arte  ec.  In  Pa- 
dova per  Gravofi  Periodino  1563.  in  4.  con  fua  dedic.  a Emilia  di  Spilimbergo  forella  della 
farhofa  Irene,  nella  quale  fa  menzione  d'altra  fua  Opera  intitolata  Convivio  [opra  tl  Can- 
toniere del  Petrarca  , da  cui  dice  aver  tratto  il  fuddetto  Ragionamento  . QueRo  Convivio 
elìdeva  MS. predo  a’ fuoi  eredi  al  tempo  delTomafini  come  lì  ha  da  quefio Scrittore  (4) . 

II.  An- 
tri Attrae  Potatane  , p,g.  6,.  _ (3)  Nell,  detta  Raccolta  dì  Lettere  dalia  pag-  J IO-  finn 

(0  Fra  le  Lettere  Facete  t fiate  vaiò  di  divtrfi  Uomini  </•  alia  319. 

Imfiri  r alenili  da  FrjUMtfie  Turchi,  Llb.II.  pag.  319.  e jiO.  (4)  Athta»  Patav.  pag.  61. 
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II.  Annotazioni  fipra  unaCanzme  morate  che  «ra/«i\i:Ovunquegli  occhi  aliami»  molte 
Ciro , nette  pati  atomi  miti  difior  fi  fi  contengono , e motti  errori  fi  /coprono  de’  moderni  intorno  al. 
la  Lingua  Tofcana,  e del  Bottaccio , con  un  difiorfo  j, acro  contro  Calvino.  In  Padova  per  Loren. 
za  Palpato  ijjéj.  in  4.  Chi  ila  l'Autore  di  detta  Canzone,  non  fi  dice  dall'  Amadi . 

III.  Convivio  {opra  il  Canzoniere  del  Petrarca . Si  vegga  ciò  che  abbiamo  detto  di  (òpra 

al  numero  I.  r 

AMADI  (Francefco)  Veneziano,  Stampatore,  fece  e pubblicò  la  Raccolta  che  è «»'• 

intitolata  Rime  del  Brocardo  ( cioè  di  Antonio  Brocardo)  e d altri  Autori  (cioè  di  Nicco- 
lò  Delfino,  e di  Francefco  Maria  Molza).  In  Venezia,  1338.  in  8.  con  dedicatoria 
dell’  Amadi  al  Cavaliere  e Procurator  Gio:  Legge . L’ Amadi  con  fua  Lettera  indirizza 
a Marco  Antonio  Veniero  le  Rime  del  Brocardo,  e con  Lettera  ad  Andrea  Legge  figliuo- 
lo di  Giovanni  quelle  del  Molza.  Due  fuoi  Sonetti  fi  leggono  fui  principio  delle  Rime  di 
QuintoGherardo  Veneziano  Rampate  m Roma  1538.in8.1n  commendazione  di  effe  Rime. 


AMADIO  ( Carlo  (1))  da  S.  Angelo  in  Vado  Città  dello  Srato  d*  Urbino,  fioriva  nel 
IJ70.  Fu  Accademico  Anfiofo  di  Gubbio.  Nelle  Memorie  degli  Accademici  Celati  di  Bo. 
lagna  (2)  fi  fa  molto  onorevole  menzione  di  lui , ove  fi  chiama  col  titolo  di  Priore,  e 
fi  apprende  che  fu  educato  in  Roma  nel  Collegio  Romano  , ov‘  ebbe  per  Precettore  il 
P.  Gio:  Francefco  Flora  monti  j che  ancor  giovanetto  compofe  e recitò  una  Orazione  in 
morte  d'Urbano  Vili;  che  fi  dilettò  in  particolare  della  Poefia  Volgare,  e della  Muficas 
che  dal  Duca  di  Neoburgo  fu  con  efficace  i danza  invitato  alla  fua  Cortes  che  fu  aggre- 
gato a diverfe  Accademie,  cioè  a quella  de'  Gelati,  a quelle  degli  Sterili,  degli  Affordtti, 
de'  Solleciti , degli  Scompofli,  degl'  Illuminati , e ad  altre  ancorai  che  diede  alle  Rampe: 
1 Venere  Invidiala , Dramma.  11.  / due  Coralli , Dramma.  HI.  Oraziane  funebre  in  morte 
del  Sig.  Conte  Bartolommco  Fahri  Pr  e fidente,  e Conigliere  a tot  ere  dell’Altezza  Sercmjfima  di 
formai  e che  fi  dovevano  in  breve  Rampare  di  lui:  I.  Vn  Volume  di  Sonetti.  II.  Compo- 
nimenti Drammatici . III.  Poefie  Giocale.  IV.  Panegirici  diverfi.  V.  Giudizio  di  Paride,  Poe- 
metto  Eroicomico,  e VI.  La  Fida  Mora,  Dramma.  Noi  troviamo  ch'egli  compofe  ancora  e 
diede  alla  luce  nel  \66-j.  in  occafione  dell'elezione  del  Sommo  Pontefice  Clemente  IX. 
un'Operetta  intitolata:  Clementi  IX. Pont. Max. renuntiata  mifcc/lanea  Gratulatia.  Sue  Poefie 
Eroiche  Sacre  e Morali  ufeirono  anche  in  Gubbio  per  Vincenzio  Mattioli  1701.  in  1 a.  conde- 
dicazione del  Mattioli  al  Cardinale  Pietro  Ottoboni.  Anche  il  Crefcimbeni  (3)  fa  men- 
zione  di  lui,  dicendo  che  non  poche  fue  Rime  fi  leggono  per  le  Raccolte  in  occafione 
della  Liberazione  di  Vienna,  e altre  imprefe  di  que' tempi  contra  i Turchi , e che  mori 
gli  anni  paffati,  dal  che  può  dedurli  che  morifle  intorno  al  i6?j.  Noi  troviamo  Poefie  di 
lui  anche  nella  Raccolta  delle  Poefie  degli  Accademici  Infecondi  dt  Roma.  In  Venezia  per 
Niccoli  Pezzana  1878.  in  la.  a car.  £4, 


(1)  Si  avverta  a non  confondere  quello  Scrittore  con  Gio.- 
Carlo  Amsdei  Medico  Bolognefe  che  fioriva  circa  il  prin- 
cipio di  quello  fecola  , la  cui  rari  cognizione  nella  Btt*- 
ni**  viene  molto  elaUita  aci  VoL  IL  Par.  IL  delia  Stona 


dell’  Iftiniro  di  Bologna  a car.  *of.  e fegg. 

CO  A car.  tjj. 

(3)  tfior.  i*\U  Vdg.  Pm fi*  , Voi.  V.  pag.  160. 
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AM  ADORI  (Antonio)  Malegonnelle,  Fiorentino.  V.  Malegonnelle  (Antonio). 

AMADORI  (Jacopo)  de'  Lanfredini . V.  Lanfredini  (Jacopo)  Cardinale. 

AMADORI  (Lelio)  Vicentino,  raccolfe  e diede  alla  luce  le  Rime  di  diverfi  Signori 
Scolari  compofie  in  lode  del  Molto  llluflre  Sig.  Conte  Frane, fio  Thiene  Vicentino  Sindtco  de ' Si. 
gnor,  Leggili,,  e Cavai, er  di  S.  Marco.  In  Padova  appreso  Golpato  Gemellati  in  4.  fenz'anno 
della  Rampa . 

AMAGRIMA  (Gio:  Francefco).  V.  Maggi  (Francefco Maria). 

AMALFI  (CoRanzo  d'-)  Abate  Olivetano  nel  154?.  viene  annoverato  dal  Top- 
Bbbb  a pi 


itizèd  by  Google 


5«4  amalfi.  amalfit.  amalt. 

pi  ira  i Letterari  Napolitani  a car.  6 8.  deila  Bit U Napol.  dicendo  aver  veduta  di  lui  nella 
Libreria  di  Monte  Oliveto  di  Napoli  la  tradizione  manofcritta  di  molte  Opere  de'  San. 
ti  Gregorio  Nazianzeno,  e Giovanni  Grlfoftotno . Egli  lo  chiama  gran  Teologo  ed  erudi- 
to in  Lingua  Greca  , e Latina.  11  Simlero  a car.  38.  dell'  Epiteto.  Bit/.  Gefoeri  fcrive  che 
li ertit  Baffo  Opulenta  ijuadam  . 

AMALFI  DuchefTa  <f-  V.  Avaio  (Collanza  d'-). 

AMALFITANO  (Jacopo)  di  patria  Capuano,  ed  Arcivefcovo  pur  di  Capua  dal 
1117.  incirca,  fin  dopo  il  1242.  fi  vuole  che  varie  cole  abbia  ferine,  delle  quali  non  fo- 
no giunte  a noftra  notizia  che  quattro  fue  Epiflole  fcritte  a Pietro  delle  Vigne,  ed  info- 
» tite  da  Michele  Monaco  nel  fuo  Santuario  Captane,  ove  di  lui  fa  menzione  a c.  249  (1) . 

(1)  Di  lui  l>  veggano  altresì  I*  Ughelli  nel  Voi.  VI.  Tafìtri  nella  Scrii  Crani,  degli  Seritt.  nati  nel  Rc%m  dì  .SV- 
dell’  le*lu 1 Sacra  alla  coL  354  ; e il  Sig.  Già  Bernardino  foli  a car.  30J.  del  Voi.  XXIV.  della  Raccolta  Calogerana. 

AMALTEA  (Adriano)  Monaco  ed  Abate  Cafinenfe,  nacque  in  Napoli  , e velli 
ivi  l’abito  Benedettino  nelMonillero  di  S. Severino  il  primo  d’Ottobre  del  1 328  (i).  Fu 
amante  d'ogni  forta  di  icienze,  dell'  Agronomia,  delle  Leggi,  della  Morale,  ed  efTendo- 
fi  principalmente  applicato  alle  facre  Lettere,  confegui  la  Laurea  Dottorale  nell' una, e 
nell'  altra  Legge . Divenne  polcia  Abate , e governò  diverfi  Monaileri , e finalmente  mo- 
ri, in  Brefcia  in  quello  de'  SS.Fau(lino  e Gioviti  l'anno  ijpa  (2).  Di  lui  s'ha  alle  (lam- 
pe l' Opera  (eguente : Reta  jroe  calcoliti  A/lronomicui  perpetuai  juxta  Giegorianam  Cerreti ìe- 
/ nero  . Brina  apud  Saturni  1593. 

Per  teftimonianza  d' Arnoldo  Vion  (3)  (eguito  pofeia  dal  PoiTevino , e da  altri  Scritto- 
ri egli  compofe  ancora  (4),  Baeapbra/ìicant  Expofirionem  fve  tramlatienem  m Pfalmoi , la 
quale  con  due  fue  epillole  fi  conlervava  manofcritta  prelfo  al  P-  Aogelo  di  Carpenedolo 
Monaco  di  Cefena  Tanno  1395.  Il  fuo  principio  era  : Accipe  mi  Cbri/hane  Leiler . Ag- 
giugne  il  Vion  (5)  eh'  egli  fenffe  altresì  molte  altre  Opere  tanto  fopra  i cali  di  cofcien- 
za  , quanto  fopra  le  facre  lettere,  le  quali  prevenuto  dalla  morte  iafeiò  imperfette. 

(1)  Armellini, Btatdtihma-Cafiieafis,  Voi Lp.1.  CO  Poflfevino,  Affar. Saetr, Voi. I.pag.i8 ;Le- Long, BiU. 

• C'-i  Elevino  , Aff*r,SJUtr  , Voi.  II.  pag.  I.  Saer.  Voi.  II.  pag.  fjp*  e Manna  Biihofh.  LciUf  Voi.  Lp.  i •*- 

Cj)  Li’rutm  Vita  , Par.  I.  Lùl  II.  Cap.  (a.  pag.  j ff.  CO  Nell*  Appendice  del  Lt^nam  Vita  , Par.  IL  pag.  Wj. 

AMALTEO  (Aurelio)  di  Pordenone  nel  Friuli  Accademico  Dodoneo,  e fratello 
del  Cavaliere  Afcanio,  fu  Poeta  Volgare,  e fiori  circa  il  idèo.  Di  lui  s‘ha  alle  (lampe 
Un  Volume  di  Sonetti  col  titolo  dì i Vene  va  maravigliala.  In  Venezia  appreffo  ilMileeo  l<7  6. 
in  8.  E (irle  fono  pur  di  lui  le  Poefie  che  fi  hanno  alle  (lampe  con  quello  titolo  : Le  regie 
Epiflole  premefje  agli  Augii  biffi  mi  Sponfa/i  di  Lmgi  X/V.  dell  Amalteo.  In  Parigi  ìtfio.  m 4. 
SueKime  manofcritte  li  confervavano  altresì  preilo  al  Sig.  Orazio  Amalteo  d' Oderzo  (1), 
ed  altre  elidevano  predo  al  P.  D.  Piercarerino  Zeno  della  Congregaz.  di  Somafca.  Que- 
lli con  letteradi  Venezia  de’  td.  cTAgoiìo  1721,  avvisò  il  celebre  ApofloloZeno  fuo  fratel- 
lo che  aveva  veduto  in  una  botteguccia  in  Venezia  un  Codice  di  Rime  d Aurelio  Amalteo 
Accademico  T affifta  divife  in  Amorose,  Eroiche , Morali , Lugubri , e Sacre , ed  umilifjimameute 
eenjecrate  alla  S.  C.  M.  di  Leopoldo  Imperad.  Par.  I.  In  Vienna  i Au/bia  appreffo  Matteo  Cojme- 
radio  in  4,  e (aggiunge  di  poi  non  t fi  ejpreffo  [ anno,  nè  io  credo  thè  fieno  /campale , ma  che 
folo  I è ne  preparale  la  /lampa . 

CO  Si  reggino  gli  Ofufcali  Stunnffei  t FiUUgìci  pubbli-  Friuli  Rampato  in  fine  della  fui  Hijlcr.  Littr.  AauiUjtm/ù 
cui  in  Venecu  dal  chianifimo  P.  Calogeri  .nel  Tom.  IL  a a car.  convien  dire  , che  abbia  sbagliato  nell’ anuove- 
car.  tjf.  Se  quello  Aurelio  è quegli  che  è (lato  regi  Unto  rarlo  tra  gli  Amatici  che  hanno  fiorito  nel  fccolo  XVI. 
anche  dal  Fontaaini  nel  fuo  Catalogo  degli  Scrittori  del  mentre  , come  lì  vede , fiori  nel  fccolo  fiiOèguenlc  . 

AMALTEO  ( Cornelio  ) di  Oderzo , figliuolo  di  Francefco , e fratello  di  Gioì  Ba- 
tida,  e di  Girolamo  celebri  Poeti,  de'  quali  tutti  parleremo  a fuo  luogo,  fiori  nel  fecolo 
XVI.  Studiò  in  Padova  (1),  e fu  anch'egli  buon  Poeta  Latino , avvegnaché  d' affai  infe- 
riore 

(!)  Propoli  , Hig w.  Cymn  latin.  Voi  11.  pag-  taf.' 
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riore  li  foprammentovati  fratelli  (a), come  ne  giudicò  Girolamo  Aleandro  il  Giovane  (3), 
che  fu  nipote  di  Girolamo  fuo  fratello  {4).  Sopravvifle  ideili  molti  anni,  menrr'era  an- 
cor vivo  nel  1595.  in  cui  recitò  una  Orazione  in  lode  di  Marco  Cornaro  nel  iuo  arnvo 
al  Vefcovado  di  Padova,  mentovata  dal  Tomafini  (5),  e dal  Riccoboni  (<S),  che  lo  chia- 
ma poetam  exìmium  tant/uam  in  Mafamm  Domicilio  florenlem.  Il  titolo  con  cui  viene  quivi 
chiamato  di  admodtm  revcrindttt  ci  fa  credere  ch'egli  folfe  Religiofo.  V'ha  chi  fcrive  (7) 
ch'egli  con  Paolo  Manuzio  e con  Giulio  Poggiano  riducefTe  a purgata  Latinità  il  Cate- 
chifmo  Romano,  la  cui  prima  imprefTione  ulci  dai  Caratteri  Manuziani  in  foglio , ed  è 
flimatiflima.  Ci  fa  ciò  credere  ch'egli  dimoraffe  in  Roma  fra  il  I;«i.  e il  i57o.nel  qual 
tempo  lì  trattenne  altresì  in  Roma,  e intorno  a quell' Opera  affaticò  il  Manuzio.  Le  fue 
Poefie  Latine  furono  raccolte  infieme  con  quelle  delirai  fratelli  da  Girolamo  Aleandro 
ITGiovane,  e pubblicateT/r»fò«  ex  typographia  Andre a Mnfchii  161J.  in  8.  la  qual  Rac- 
colta è Rata  di  nuovo  pubblicata  da  Gio.-  Giorgio  Grevio  in  Amilerdam  nel  i6Sg.  in-i  a. 
e da  Pietro  Ulamingio  nel  1718.  in  8.  Sue  Poelie  Latine  fi  hanno  altresì  nella  Raccolta 
fatta  da  Gio:  Paolo  Ubaldini  Medichiti  1563.  in  8>  in  quella  di  Gio:  Matteo  Tofcano 
intitolata  : Carmina  il/nffrinm  Poetarum  Itili,  nel  Tom.  I.  a car.  18.  ed  in  quella  del  Gru- 
ferò intitolata  Delitti  Pcetarnm  ItaJcrnm  nella  Par.  1.  dalla  pag.  75.  fino  alla  pag.  7;.  U 
fuo  Poemetto  intitolato  Protetti , il  quale  fi  ha  Rampato  anche  feparatamente  Venetiir 
npudOimphriiimparrium  1572.10  4.C  per  avventura  il  più  commendato  dagli  Scrittori (8). 
In  effo  pronoRicò  felicemente  molto  tempo  avanti , la  futura  Vittoria  de'Curzolari  (9). 
Si  legge  queRo  anche  nella  Raccolta  di  Poelie  Latine  fatta  da  Pietro  Gherardo  fopra  la 
detta  Vittoria,  Venetiii  ex  typographia  Garrula  1572.  in  8.  a car.  j.  e fegg.  Quivi  non  me- 
no che  nell' impeditone  predetta  del  Farri  fi  trova  anche  un  fuo  Epigramma  che  inco- 
mincia : peci  tre  T brenta  dtttn  feinderet  angue  Tpranno  ec.  il  quale  non  li  legge  nella  Rac- 
colta delle  Poelie  di  lui,  e de'  fuoi  fratelli  fatta  dall' Aleandro. 


<1)  Poiché  U nobile  {amichi  A maltea  molti  Letterati  ha  qui  rapprefenteremo  quella  parte  dell’  Albero  di  efia,  che 
prodotto  nel  localo  XV.  de'  quali  avremo  a parlare  , noi  i medeumt  abbraccia  . 


C. 'paolo 

dell’  Ord.de'  Minori . 


Paolo  Cornelio 

Attilio  ^Arciv.  >/n.  b/bl.  n'n. 
di  Atene. 


N.  N. 

I 


Francefilo  Marcantonio 

I 


Girolamo  GtambatiRa 

I 

Otravio  lJbl.  n'm.  b/bT.  NN.  Amaltca  maritata 

in  Scipione  Aleandro* 


Si  vuol  qui  avvertire  avere  il  Caftelvetro  nella  fu*  Poelie* 
• car.  aoi.  della  feconda  impresone  , annoverata  quella 
famiglia  fra  quelle  che  per  vanità  li  fono  mutate  il  nome, 
ma  una  tale  aflemone  é Aita  tacciata  d*  impollura  dal  Fon- 
tamni  nella  fua  Eloquente  Ii*U*ne  a car.  fio. 

(l)  Ditti  ut  gerMMui  , così  di  lui  giudico  I’  Aleandro 
nella  prefazione  che  fi  trova  in  fronte  alle  Poefie  de’  fra- 
telli Amaltei,  co*femfitimt*tc  pnxwuti  i et  vero  ut  prt fi  en- 
tin potiti*  non  m(i  Ionio  imttrvsU*  proxumti  *pp*rtt  . 

CO  Si  vegga  ciò  che  di  Girolamo  Aleandro  il  Giovane 
ebbi  amo  detto  a fuo  luogo  . 

<f>  Grm».  P*t»v.  Lib.  IV.  pag  4*4* 

<6)  Do  Gjmn-  p*t*v.  Lib.  Vi  Cap.  XI L Mg.  t}4.  Fra 
le  Poefie  Latine  di  Cornelio, a car.  180.  dell' eduionc  del 


Muffino  1617.  in  *.  Si  trova  altresì  un  fao  Epigramma  I>* 
Alepfio  Camelie  Epifeopo  Petevino  vii a fum-3»  , ejufyuo  fue- 
afferò  Merco  Cer tulio  . 

(7)  Vii*  di  Puoi*  Montai*  , pag.  XXIII.  in  fronte  alla 
Epifiolo  f emtflieri  di  Citeremo  ir  editto  d*  Aide  Meniate . ho 
Vomii*  por  Frena fc  e Fiere  mimi  1736.  » 8. 

C*i  Ebg**  mi  Hommet  Sevent  de  M.  de  Thett  enee  log 
Additimi  do  M.  de  Teiffìer  ec.  Voi.  I.  pag.  4183  Bornc- 
chio  , Differì.  11L  de  Potiti  Leti  mi  1 , Cap.  86. 

(9)  AJIufivo  al  detto  Poema  è il  Difiico  in  hi*  lode  di 
Onorio  Domenico  Caramella  nel  fuo  Mnftnm  llhffbinm 
Petternm  a 1 ir.  71.  ed  d il  figurate  : 

Vittori!  dum  forte  tenie  Cor  melimi  , ipfe 

Et  muli  01  polii  off  vinari  cerminiini  . 


AMALTEO  (Francefco)  di  Oderzo,  padre  dei  celebri  Poeti  Cornelio,  Gio;  Ball- 
ila , e Girolamo,  de*  quali  a fuo  luogo  li  fa  da  noi  menzione , fu  anch'  egli  Poeta  Lati- 
no , e fiorì  circa  il  1730-  11  Fontanini  (1)  lo  chiama  letterato  anch’  egli  diftmto  . Di  lui 
s'ha  alle  Rampe  un  picciolo  Poemetto jin  tandem  Magn.  (r  Genero fi  Viri  D.  Nicolai  Ber. 
Fcltrenfii  Pratorii  meritifi.  inibitptu  CantTcommcndatur  depilili  opiparii  parata  , e queRo  fi 

trova 


(1)  ElofHWXJt  Uni  iene  pag.  391. 
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trovi  nel  Tom.  II.  a car.  tao,  della  Raccolta  t Opu/coFe  Scimtlfti  e Filologici  pubblicata 
dal  P.  Calogeri  . Egli  c flato  il  Sig.  Orazio  Amalteo  fuo  difendente , che  come  per 
faggio  del  fuo  comporre  lo  ha  quivi  pubblicato,  e ne  confervava  preffo  di  fe  manoferit- 
<o  l'originale. 


AMALTEO  (Gio:  Batiila)  Poeta  Latino,  e Volgare,  fu  di  Oderzo  Città  fintata 
nella  Marca  Trivigiana  (t).  Quivi  egli  nacque  di  Francelco  poc  anzi  da  noi  mentova- 
to (a) , circa  l'anno  1515  (j).  Fece  1 luoi  iludj  in  Padova  (qj_,  e talmente  ancor  gio- 
vane fi'avanzò  nelle  belle  Lettere,  e nella  cognizione  delle  tre  Lingue , Volgare,  Lati, 
na  e Greca  (5! , che  riportò  fin  d' allora  divedi  encomi  da  celebri  Scrittori  di  quel  tem- 
po ’(«),  ed  è (lato  perciò  collocato  da  Davide  Sculteto  nel  fuo  Teatro  de'Giovani  erudi- 
ti (7).'  Da  una  Lettera  di  Pietro  Aretino  fembra  di  poterfi  dedurre  eh'  egli  fi  avanzafie 
negli  (ludi  fono  il  celebre  Trifone  Gabbrielli,  leggendofi  in  effa  (8)  che  partecipava  della 
fua  perfezione  , /landò  tuttavia  apprejja  di  lai . Egli  doveva  edere  in  età  di  ai.  anno  (9), 
e forte  fu  in  quel  tempo  che  pafsò  al  fervigio  in  Venezia  di  Cafa  Lipomanna  per  edu- 
carvi i giovani  di  quella  nobile  famiglia  Veneziana,  del  qual  (uo  impiego,  mentr'  era 
ancor  giovane,  ha  fatta  menzione  Lilio  Gregorio  Giraldi  (io) . Da  una  (ua  Lettera 
feruta  a Pietro  Aretino  (1 1)  fi  apprende  ch'egli  fulla  fine  del  1550.  era  pattato  a Mila- 
no fervendovi  un  Ambalciatore  di  cui  non  ifcrive  il  nome;  ma  nel  1553.  era  di  nuovo 
io  Cafa  Lipomanna  contento  in  guifa,  che,  come  fetide  allora  Paolo  Manuzio  (la), non 
fi  faretle  levalo  a partito  che  gli  venijje  offerto.  Sette  anni  apprefiò  cioè  nel  a ;do.  egli  fi 
trovava  al  (ervigio  della  Repubblica  di  Ragufi  , come  fi  ricava  da  un'  altra  Tua  Lette- 
ra 


r,\  Nella  Par.  II.  dell*  SttUa  di  Smini  t Cantini  com- 
piUta  da  Ago  timo  Gobbi  a car.  4 79  della  ieri*  edizione 
futa  in  Venezia  nel  «7*7-  li  alligni  poi  .lenone  Luogo  del 
Friuli  per  paini  a Gumbtfiftì  Amalteo . ma  «iu  elio  sbaglio 
è flato  correità  nel  Tom.  II.  della  Raccolta  d Opufe.  Stivo- 
tif.  e Filatiti"  » car.  e ove  » notano  altri  Scrit- 
tori che  hanno  affermato  eh'  egli  era  del  Frinii.  L*  ellere 
Ulto  PorJenone  la  pania  di  altri  Amaltei  , e fra  gli  altri 
di  Aureli?  , di  Giulio  , di  Paolo  , e di  Marcantonio  a tuo 
luoru  in  queft’  Opera  mentovati  , ha  dato  forfè  motivodi 
credere  dello  fleflo  Luogo  anche  Giambatifta  . Per  altro 
nella  iwfteriore  ri  (lampa  cioè  nella  juarr*  impresone  del- 
la Raccolta  del  Gobbi  li  c corretto  a car.  116.  della  Par.  II. 
il  fnddetto  errore  . e le  gli  è aflegnato  per  patria  Oderzo. 
Molto  maggiore  tuttavia  iembra  a noi  lo  sbaglio  del  I».  Giu- 
lio Negri  nell*  lfi»'  digli  Strati  Pier, tu.  a car.  aj*  ovciq- 
novcra  GiWa/tf«  Amalteo  fra  gii  Scrittori  Fiorentini  j 
Quando  pure  quel  Giambaulla  Amalteo  mentovato  dal  I». 
Negri  , mi  fcnxa  darci  alcuna  particolar  notizia  di  lui  , 
non  fofle  diverto  dal  nollro  . 

(x)  A car.  {6c. 

fa')  La  fua  oakira  fi  deduce  dagli  anni  che  viffe  e dal 
tempi  iella  fua  morte.  Si  può  vedere  anche  la  Raccolta 
dith  Opnfc  Sntnt.  i Filai.  Voi.  II.  a car.  uJ L. 

(4)  paptdopoli  , Hifiar.  Qrmn.  Potav.  Voi.  II.  pag.  u£* 
IO  Per  la  cognizione  ch'egli  ebbe  della  Lingua  Greca, 
glie  flato  dato  luogo  dal  Coloinelio  nella  liia  Italia  Or  un- 
itati 1 a car  74-  , , . . , - . 

(6)  Pietro  Aretino  in  una  fua  lettera  ferma  al  noflro  A- 
loalteo  , che  è nel  Voi.  IV.  a car.  jj.  delle  Luterò  di  et 
(o  Aretino , elalta  il  valore  della  penna  di  lui  nelle  Lin- 
gue Greca  , Latina  , e Volgare  . Quella  lettera  è lenita 
nel  1146.  onde  1*  Amalteo  non  aveva  allora  che  ai.  anno 
incirca.  ingegno  itkfio  lo  chiamo  io  fleflb  Aretino  in  altra 
lettera , che  è nel  medeiimo  Volume  a car.  feruta 
nel  154».  Dschjftmti!  addtfttni  hi  detto  da  Lodovico  Dol- 
ce nella  Dedicatoria  a Bernardo  Zeno  preraclla  alle  Poefie 
latine  di  Benedetto  Lampndio  , c dt  etto  Amalteo  : Vent- 
tiit  apad  Gabrieli/n  Jolituen  dt  Ferrara il  1 jto-  in  IL  dalla 
quale  rarirtima  edizione  fi  vede  che  fu  lodato  , e compa- 
rirono alla  luce  le  fue  Poefie  Latine  , mentr*  era  in  età  di 
xg.  anni . Lo  fleflb  Dolce  nella  fua  Dedicatoria  premeflà 
alla  Raccolta  delle  Lttttrt  di  Dìvtrfà . tn  Vintgin  fui  Cigliti 
MJ4.  in  l-diflè  che  f Amatiti  <<«  va**,  com*  cn  allora,  mn 
tura  aveva  pana  conte  via  della  tra  Lingue  pii  bella  , ma 
tra  aderì»  di  fitte  le  detenne  pii  ntbUi  , t fiUeifim  »» 


f w al  fi  viglia  farti  dt  Poema  tosi  Latino  , tmtt  Greto , e Vol- 
gari. Dotnjfimo  giovane  Io  chiamò  puie  il  medeiimo  Dolce 
in  fronte  alla  Ceetndia  di  Dante  pubblicata  in  Vintgia  per 
Gabriel  Giolito  mt.  in  li*  Di  lui  , menu*  era  ancor  gio- 
vane  , parlò  con  lode  il  Giraldi  nel  fecondo  Dialogo  de* 
Itoen  de*  tuoi  tempi  , chiamandolo  trilingue  . Fra  le  Epi- 
flole  Latine  di  Paolo  Manuzio  nel  lib.  L a car.  ao  una  ve 
n’  ha  feruta  a Franccfco  Luifino  , nella  quale  la  un  bell* 
encomio  d*  un  giovane  Amalteo  , cui  chiama  prefiamtfii- 
mum  adAtfunum  , c il  quale  crediamo  che  ha  A noflro 
Giambitifla  , perciocché  quelli  fu  fuointrinfècoamicojco- 
me  appare  da  altre  fue  lettere  , e come  diremo  appara©. 
Molto  maggiori  poi  fono  gli  encomi  che  in  progTeflò  di 
tempo  riportò  da  altri  illuftri  Scrittori  per  la  maggior  par- 
te a lui  contemporanei  , che  poco  di  poi  riferiremo  . 

(7)  A car.  41.  della  fua  Opera  in  Lingua  nativa  intito- 
lata : Teatro  di 7?  erudita  Girvtnti  . 

I»)  Lettere  dell"  Aretino  , Voi.  IV.  par.  L’  A malto© 
dimoflro  la  (limi  che  aveva  del  Gabbrielu  in  un  Sonetto 
che  compofe  in  morte  di  lui  , il  quale  G Itm  nella  Storia 
mano  lenita  do’  Poeti  Italiani  d’  A (cilindro  Zilioli  a carte 
pretto  noi  if y. 

(a)  Perciocché  la  lettera  dell’  Aretino  citata  di  (opra  e 
Legnata  nell*  Aprile  del  i<46. 

lio)  Ecco  come  A Giraldi  nel  Dialogo  fecondo  Poetamm 
fai  tempori t ne  parla  : PI  di  fuperioribus  hit  dubiti  Job.  Ba- 
pt.  Amai:  hai  quefdam  vtrfas  , tnter  quei  Et  legai  , E legai  • 

Epiar ammara  . J avrai!  Ine , ut  audio,  trilingue:  ; de  ano 
bine  fptrandum.  Cnjarai  fit  ntftio  , ftd  tum  Fore)ulitn[tm 
audio  , eamtjae  Venetiii  apud  Ltpomanot  inventati:  infime- 
arem  etere.  Quello  patto  del  Giraldi  i (lato  malamenieci- 
tato  dal  Teiflier  nel  Tom.  L delle  fue  Additimi  anx  Eie- 
gei  de:  Mamme:  Sfovons  de  M.  de  Thon  a car.  418.  ove  fi 
legge  che  LiUnt  Grtgoirt  Girateli  dii  , qu  il  fit  di:  fa  ftn- 
nefft  dei  veri  admurablet  , e fi  cita  in  margine  A luogo  ad- 
dotto di  foprs , nel  quale  non  fi  fa  cenno  alcuno  di  mara- 
viglia. Anche  A Papadopoli  nell’  Hiflor.  Gimn.  Patav.  Voi. 
|I.  pag.  ni.  ha  addottati  quella  troppa  libertà  del  Teiflier 
nel  citare  quel  luogo  ; e forfè  non  lenza  qualche  libertà 
ha  affermato  anche  il  Zilioli  nel  luogo  addotto  di  fopra  , 
che  A noflro  Amalteo  infreni  lungamente  in  Padova,  td  i» 
Veniva  Umanità  , 0 Filefofia  . 

00  Fra  le  Lotterò  [fritte  a Pietro  Amino  nel  Voi.  II.  a 
car.  338. 

(1»)  Lttttrt  Volgari  di  Paolo  Menavo,  Lib.  Lp.ji.terg. 


AMAITEO.  5<7 

„ i - fu  operi  di  lui, in  efecuzione  delle  commiffioni  che  di  effi Repubblica  gli  eri- 
^lUTe  impelle , che  i Rigufi  per  Lettor  pubblico  di  belle  Lettere  li  .ras  et, He  Na- 
fcimbene  Nafcimbeni  litri,  Sulla  fine  del  ,56,.  era  egli  ritornato  a Veneau  (jjJj  c di 
roti  non  fi  fa  poi  in  qual  tempo  predamele  , fe  ne  pafso  1 Roma  , invitatovi  per 
avventuri  da  Paolo  Manuiio  fuo  ftretto  amico,  il  quale  in  detto  anno  i5«l.  fi  era  tra- 
sferito  a Roma  per  invito  fattogli  dal  Sommo  Pontefice  Pio  IV  L Amalteo  fi  fe- 
ce  ben  tofto  conofcere  in  Roma,  e il  fuo  merito  gl.  ottenne  onorifici  impieghi.  Uno  di 
quelli,  e forfè  il  primo, fu  quello  di  Segretario  del  Cardinal  San  Carlo  Borromeo  , ,1 
quale  talmente  prefe  ad  amarlo,  e a dillinguere  le  fue  virtù,  che  dopo  averlo  avuto  per 
alcun  tempo  in  detto  fervigio,  Io  lafciò  ritornare  in  Roma  1 anno  1,68.  accompagnar.- 
dolo  di  preflàntiffime  Lettere  di  raccomandazione  ai  primi  Cardinali  e Prelati  di  quella 
Corte,  onde  potette  ivi  confeguire  un  onorevole  pollo, come  anche  avvenne.  Belle  e co- 
piofe  teflimonianze  intorno  a ciò  ci  fomminiftrano  1 molti  Volumi  di  Lettere  fritte  a 
quel  Santo  Cardinale , che  MSS'.  fi  confervano  nell  Ambrofiana  d.  Milano  Da  que- 
lle fappiamo  che  il  oolite  Amalteo  ebbe  una  pendone  lopra  un  Canonicato  d Aquileia, 
la  quale  poi  andò  in  nulla  (18H  che  confegui  nel  1,66.  mentr  era  in  quell  impiego  di 
Segretario,  un  Canonicato  . n Padova  per  cu.  fofTer.  gravi  contratti  col  Ca  d.  Pifan. , .1 
quale  voleva  che  1 Amalteo  fi  trasferifle  onninamente  alla  refidenza  di  quello  o o 
rinunzialfe  con  onelta  penfione  (ao)  i ed  avendogli , in  grazia  del  Santo  , accordata  la 
difpenla  o Ila  dilazione  di  fei  nvefi,  veggendo  di  poi  palfati  quafi  due  anni , fenza  che 
andaffe  a quella  refidenza,  fi  mite  di  nuovo  al  punto  di  obbligarlo  o a quefta  o alla  ri- 
nunzia fati  i che  il  Santo  gli  procurò  altre  due  penfioni,  l una  in  Napoli,  per  cu.  do- 
vette l'Amalteo  follenere  una  lite-,  e l'altra  fopra  la  Badia  di  Mozzo  (aa)  i e che  final- 
mente, mercè  delle  raccomandazioni  del  Santo  (ajj,  fu  veduto  di  buon  occhio  dal  Pon- 
tefice,  il  quale  volle  fubito  che  folte  provveduto  (14).  Si  fa  in  fatti  altronde  che  fu  elet- 
to Segretario  del  medef.mo  Pontefice  diL>  che  venne  fatto  Cittadino  Romano^  e 
Cavaliere  dell'Ordine  di  Gesù  Crudo  (jj)»  e che  fu  il  primo  ad  aver  la  carica  d.  Segre- 
tario  della  Sacra  Congregazione  de' Cardinali  interpreti  dei  Concilio  di  Trento,  la  qua- 
le dal  Sommo  Pontefice  lì  conferifee  a un  Prelato  Lil  )•  . 

Mori  in  Roma  in  età  di  48.  anni  nel  niefe  di  Febbraio  del  1,73.  Scrive  il  Peranda  in 
una  fua  Lettera  fasiche  mori  di  catarro, o Ila  di  fluflione, la  quale  occupandogli  >1  capo, 
gli  levò  primieramente  il  lume,  poi  il  moto,  ed  all'  ultimo  la  vita,  ed  aggtugne  eh  egli 
volle  abbreviar  il  fuo  tempo  col  troppo  lludjo  , al  qual  era  talmente  dedito , che  per  ci- 
bar  l'animo,  toglieva  la  parte  fua  al  corpo.  Quantunque  poi  intorno  al  tempo  (addetto 


(t  Fra  le  Letttre  Faltari  di  divtrp  n?bi!ij[ut*  Uamtal  , 
libro  torta  dato  in  luce  da  Aldo  Manuzio . In  «J  JJ* 

in  8.  a car.  a « i . Quefta  lettera  fi  trova  anche  in  altre  Raccolte. 

( 1 4)  Lettera  dell*  Anulteo  fopracciuu , e lettera  le- 

Ù.TO&  Ali, Ut»  nul  I'*"  '"V idoli*  mento- 
viti Ritolti  di  Aldo  Mimmo  ■ car.  jta  Dille  »le  Im 
cui  elione  fi  Mi  eharltnentc  dedurre  wn  quinto  peculi 
fondamento  abbi*  dì  lui  fetitto  UTuino nelle  fueStone  fol- 
li fine  dell’inno  it„-  eh-  egli  1»  Arni.  £.«,«»  <«•  «"• 
tmrru.lt  vtrfmlm,  teli),  « rrj,m,  W*M  Mtfitrh..  tmn fi- 
rn., et.  Qaefto  tb.tr  he  del  Turno  i (lite  emolliente  legut. 
tu  dii  Pjpndopoli  nell’  Ht/lrrr.  Grimo  Pmtmv.  Ito.  eli. 

(16)  Si  veggi  li  letteti  dell’  Amili»  il  Minuno  , e 
r litri  del  Minuiio  all’  Amllteo  nel  Litrt  luddetto  • cit. 

*TÌ>)  ferie  notine  mite  di  effe  lettere  , che  or  ori  fi 
nlmranno  . ci  confeffiimo  debitori  illl  fingoUr  gran- 
irai delti  Signoti  Giufeppe  Antonio  Silfi  Blbliolecitio di 
quelli  lubteru  . Cinomio  Giinnandtei  Iti»  , e Citi»- 
ionio  Tanzi  , i quali  tutti  hanno  molto  contribuito  a fa- 
vorirei . . „ , „ 

OS)  Lettera  del  Card.  Alciati  al  Santo  da  Roma  ai  4. 
d’  Ottobre  1J67.  nel  Voi.  XXV-  num.  110. 

(ig)  Lettera  fuddetta  del  Card-  Alciati  . 

(10)  Lettera  del  Card.  Pitóni  a S.  Carlo  , di  Roma  ai  j. 


d’  Ottobre  del  if 6r.  nel  Voi.  XXV.  num.  Lift! 

(n)  Lettera  del  Ord.  Alciati  di  Roma  ai  ix-di Genna- 
io del  if  68.  nel  Voi.  XXXIL  num.  Ligi  Sopra  lo  fteflò  af- 
fare vertano  pure  le  lettere  dello  Aedo  Card,  legnate  dei 
numeri  30.  U-  ili,  *2:  « ‘_°i:  •«  etr°  Volume  , i.  cui  e- 
0 ratti  ci  tono  loti  comunicati  dal  Sig.  IXaltor  Frantelo 
Fogliaazi  • 

in)  Lettere  di  MonGg.  Gio:  Francefco  BonomioaS. Car- 
lo Tdì  Roma  nel  1 j6 7.  che  fono  nel  VoL  XXVII.  ai  num. 

76.  e 70.  . 1 ■ 

Lettere  diverte  de!  Card,  di  Trani  , del  Card.  S, 
Clemente  , del  Card.  Morone  , del  Card.  Camerlengo  , 
del  Card,  di  Corregio,  e di  MonGg.  Bonomie* , nella  men- 
tovata Raccolta  al  Voi.  XXV.  num.  * t*Rg- 

(14)  Lettera  di  Niccolò  Ormanctoal  Santo  , da  Roma 
a».  Ottobre  i*6«.  nel  Voi.  XXIX.  al  num.  j e Lettera 
dello  fteflò  Amalteo  al  Santo  del  di  medefimo  nel  VoL 
XXIX  al  num.  y*. 

fui  Già  Bonifacio, Sfar.  Triviyaaa , Lib.  XII-pag-7»?- 
(-61  Ratcolta  d'  OfmfttU  Scittu.  0 FiUlayci , Tom.  II. 
pag.  m.  ove  G cita  il  privilegio  eh’  egli  confegui  della 
Romana  Cittadinanza  . 

(i7)  Sua  Iltrizione  fepolcralc  poco  di  folto  nfcriu  . 

(fg)  Ifcriiione  fepolcralc  qui  fopra  citata  , ed  llaqutn- 
xm  Italiana  del  Fontanini  , ùag.  391. 

(ag)  Ittitrt  di  Gio:  Frane  tjet  F traoda  , Par.  L P»g-  1* 
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5<i8  amaltho. 

della  fui  morte  ippiii  diverfimente  dii  feguente  Epitaffio  che  lì  vedeva  in  Roma  nella 
Chiefa  di  S.  Salvatore  in  Lauro  (30): 

JOAN.  BAPTIST*  AMALTHEO 

OPITERG1NO , F.QUITI  MILITI*  JESU  CHRISTI , A SECRETIS  CARDINALIUM 
■*  TRIDENTINI  CONCILII  INTERPRETUM,  ELOQUENTI  A,  ET  OMNI  GENERE  LI- 
BERALI S DOCTRIN*  EXCELLENTI , EXPELTAT/EQUE  ANIMI  INTEGRITATIS, 

ET  CHRISTIAN*  RELIGIONE  VIRO  ATTILIUS  AMALTHEUS  FRATRIS  FILIUS, 

ET  EX  TESTAMENTO  H/ERES  P.  VIXIT  ANN.  XLV.  OBIIT  ID.  FEBR.  MDLXXV. 
«gilè  certo  tuttavia  trovarli  in  quello  due  graffi  errori  di  tempo,  e per  ciò  elfervi  Rato 
follituito  e doverli  preferite  il  leguente: 

D.  O.  M. 

EQUITI  JOANNI  BAPTIST*  AMALTHEO  OPITERGENSI , VIT*  INTEGRIATE  , 
VARIA  DOCTR1NA  , ERUDITONE  TRIUMQUE  L1NGUARUM  NOTITIA  CLA- 
RO  OBIIT  ANNO  i (7J-  MENSE  FEBRUAR1I , *TATIS  SU*  4S.  ATTILIUS  AMAL- 
THEUS  ARCHIEPISCOPUS  ATHENARUM  FRATRIS  FILIL'S  TNJUNCTO  PRO  IL- 
UUS  ANIMA  C ANONICIS  HUJUS  ElCLESI*  JUGI  MISS*  SACRIFICIO 
MONUMENTUM  I>OSUIT  ANN.  D.  .djo 


egli  li  è renduto  molto  i 11  ti  fi  re  nella  Poelia  Latina  e Volgare,  e le  fue  compolizioni, 
che  appteffo  riferiremo,  fono  tenute  in  molto  pregio  dagl' intendenti.  Molti  de'  più  illu- 
flri  Letterati  del  fuo  tempo  furono  luoi  amici  fìaj,  fra  1 quali  li  può  contare  il  Cardinal 
Bernardo  Navagero  , che  frequentemente  con  altri  Letterati  lo  voleva  fuo  commenfa- 
le  (33)1  e molti  hanno  lafciata  tellimonianza  ne’  loro  Icritti  delia  Rima  che  facevano 
del  luo  fapere  (34) . 

SUE 


fto)  Gò  fi  legge  «eli*  Raccolta  f Opufc.  Scient.  t Filo- 
latici , Voi.  II.  pag.  ni.  ove  fi  citano  i inoiiumenti  J’ Ita- 
lia di  Lorenzo  Screderò  a car.  t».  La  mcde'.ìmallcrnione 
fa  riferita  anche  dii  Ghilim  nel  Voi.  III.  non  ancor  fiam- 
mato del  T estro  d'  Vimini  Letterati  a carte  114. fc  nonché 
quivi  li  legge  , che  I’  Amalteo  fu  ftpptllito  in  Saara  Sabina 
nell'  A jt nitrì)  . 

Ui  ) Che  I'  Epica  fio  ivi  addotto  in  fecondo  luogo  con 
coi  il  tilla  la  morte  di  Giambatifia  all*  anno  1573-  u abbia 
a prefenre  all’  antecedente  , non  cc  ne  lafeia  dubitare  un 
Sonetto  del  GofeUm  in  morte  di  lui  , il  quale  fi  rrovafra 
le  Poeiie  di  quello  dell’  edizione  del  Zaltieri  del  IJ7J.  a 
car.  1 _$£  onci'  egli  è certo  che  era  morto  o mori  nel  If7j. 
e in  coifeguenia  è lalfo  che  monde  nel  ij7f-  come  fi  af- 
ferma nelr  Bpiu  fio  antecedente.  Maggior lumeancorada- 
rebbe  la  lettera  del  Peranda  feruta  in  lua  morte  , e citata 
di  l'opra  nell’  annota*.  1»  It  vi  fi  leggelle  la  data  . Vero 
è che  in  quella  edizione  delle  Rime  del  Gofcltni  non  è cf. 
predò  il  nome  dell’  Amalteo  , ma  non  può  edere  altri  che 
Ciainbatiftm  perciocché  gl«  altri  due  £101  fratelli  Girolamo, 
c Cornelio  videro  dopo  il  1*71.  c in  fatti  nell’edizione 
quinti  piu  copiofa  delle  Rime  dello  fieffo  Gofelim  ,iu  cui 
il  Melcmori  afille  gli  argomenti  a cufcuiu  conpofizione , 
vini  dichiarato , che  quel  Sonetto  fia  in  morte  iii  ( imam - 
battfla,  come  lì  é o&rvato  in  una  annotazione  l'alta  alia 
Storia  della  Fo!;ir  Parfi»  del  Crefcmbeni  nel  Voi.  IV-  a car. 
»R.  Anche  fra  le  Epiuole  Latine  di  Paolo  Manuzio  nel  Lib. 
XI-  * tur.  4R9.  una  le  ne  legge  a Cimillo  Patrono  (cgnaca 
H.t>— »«  X//.  K*t  Marni  if7t-  nella  quale  gli  dà  notizia  del- 
la morte  allor  fcguita  del1.' Amalteo.  Ciò  dunque  ctlcndo, 
converrà  correggere  il  GhiJmt , il  quale  fu!  fondamento 
della  prima  Ifcrizione  pone  la  fila  morte  nella  fui  Opera 
MS.  citata  di  lòpra, lòtto  ai  ij.  di  FebbTajo  del  i$7t.  Avrà 
altresì  sbagliato  il  Fontanili!  nell’  Eloq.  lt*U  za  a a car.  ; jt. 
ove  afferma  che  marno  di  vita  in  Roma  ai  il.  di  Febbrai* 
del  1 f7i.  e cori  pure  il  Papadopoli  nell’  Hi/f.Gymn.  Par. tv. 
VoL  IL  pig.  Ili  ove  fcrive  che  obiti  Roma  ano.  IJ67.  e 
prima  d’  amendue  il  ftadlet  nt'  Jnytmcm  dti  Sa  vani  imm. 

1 ji8.  ove  aiTerilct  che  mari  nel  1374.  Quell’  ultimo  é fia- 
to per  avventura  tratto  in  errore  dalla  Storia  del  Tuano  , 
il  quale  Cotto  I*  anno  1 fra  nel  mule  mori  Girolamo  Aoul- 
teo  , fa  menzione  » diquelYo  cne  di  Giambatifia  fuo  fra- 
tello . Anche  il  celebre  Le  Clerc  ha  sbagliato  intorno 
«Ila  morte  di  Giambatifia  nel  Voi.  XII.  delia  Billroth.  17- 
miv.  Hijhr,  ove  la  pone  lòtto  I*  anno  1373.  e ne  cita  il 
Tubino  . quando  quelli  la  rifenfce,  avvegnaché  con  isbà- 
gito  , Cotto  I’  anno  • tra. 

(ji)  Sperone  Speroni  fu  uno  de*  Cuoi  amici,  e fc  ne  può 


veder  una  prova  in  una  lettera  di  raccomandazione  che  a 
GiamhatiiU  fcrive  lo  Speroni  , la  quale  fi  trova  fra  le  Let- 
tere di  quello  a car.  fiL.  Suoi  amici  furono  altresì  Domeni- 
co Vernerò  , come  fi  apprende  da  una  lettera  diGianlran- 
cefco  Peranda  citata  di  lopra  nell’  annota*.  19  , Pietro  A- 
retino  , come  appare  dalle  Lettere  di  quello  a lui  ferme 
nel  Voi.  IV.  a car.  £{.  jj.  171.  e nel  Voi.  V.  a car.  140» 
e molti  altri  mentovali  da  noi  di  lòpra  nell’  innotaz.  tu  e 
che  nomineremo  nell’  annotazione  feguente  . 

(tQ  Safit  tifi  afa  minia  ut  t barar  tontivarnm  r auffa  qui 
ad  ipfum  ve  me  bone , mter  quei  tram  Sotto»  Spirami  cc.  SiU 
vi m Ant. mi  anni  ec.  & Jean  nei  Boptifla  Amaltbeui  palmo- 
ribmi  literis  , (j>  marib»i  optimit  imbutus  ec-  cosi  fi  legge 
nella  Vita  del  Card.  Bernardo  Navagero  firma  dal  Card- 
Agollino  Vallerò  a car.  93.  dell’ edizione  del  Cornino  di 
Padova  fatta  nel  1719.  in  ± Anche  Giulio  Caileilam  Ca- 
nonico Faentino  con  fenflè  nell’  1 3 6a.  in  fila  lettera  al 
Navagero  , che  è fra  le  Lettere  di  elio  Callcllam  a car.  ir. 
Oblivi frar  nt  unqnam  fuavijfimoi  illat  cotture fìtti , dschfimof 
qut  firmami  .quei  Rama  in  cubu ulti  t» ir  rum  S perento , rum 
Capitilo  , cnm  Manutio  , rum  Amali  he  1 , tur»  StMtio , aliif- 
que  dalli  fimii  viris  taties  dt  littrii  babai  ? 

(34)  Vtro  miracolo  della  aatura  Io  chiamò  il  Rufcelli  nel- 
la prelazione  al  Dccamerone  del  Boccaccio  llampato  dal  Val- 
gili» nel  1331.  in  4.  Delie u delle  Stufe  » egli  che  1 fratel- 
li Tuoi  furono  chiamati  dal  Gualdo  nella  Vita  di  Gianvin- 
cenato  Panelli  a car.  23  ; Giani matteo  Tofcano  nel  Peplut 
Dalia  , num.  L7E.  lo  dille  nulli  alani  aefira  pn  forum  fe- 
cundum  i c , come  quegli  eh’  egualmente  era  eccellente 
nella  Poelia  Latina  cne  nella  Volgare  , viene  eialuto  dal 
medefimo Tofiano  col  feguente  epigramma: 

Duplice  Amahhei  profittili  copia  fora a , 

Ipft  pari  rtmiaam  dum  movtl  arte  chtlja  ; 

Cura  ut  in  ambi^uum  liner em  diduftrtt  ameps  , 
Capta  forct  Tmfcii  piai  , Lola  fu  modii  . 

Quia  apud  Eltfìos  cercai  Petrarca  Tibullo  , 

Qaifque  fui  bum  partem  dum  cupit  rtft  Cbori  . 

Il  Varchi  firivendogli  un  Sonetto  con  cui  lo  invita  a ce- 
lebrare il  valore  di  Monf.  Lorenzo  Lonzi  Vicetegaio  d’  A- 
viguone,  c di  Moa£  Sorbellone  nella  dtfefa  diqucfiaCit- 
tà  c Stato  contra  gli  Ugonotti  , il  quale  fi  trova  «car.  M, 
del  primo  Volume  delle  Rime  di  di  ver  fi  pubblicate  dall’  A- 
tauagi  , lo  incomincia  cosi  : 

Da  Fot  , cui  d"  o*ni  bel  cefi  urne  adorno  , 

Dotto  nm  mcn  , thè  faconde  Amalteo  , 

Dùde  la  copia  , il  che  raro  altrui  fto  , 

Colmo  di  tutti  1 mielite  frutti  il  corno  ec- 

E il 


Di 
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SUE  OPERE. 


5<T? 


I.  Alcune  delle  fue  Poefie  Latine  furono  infieme  unite  da  Lodovico  Dolce,  e pub- 
blicate con  quelle  di  Benedetto  Lainpridio,  Ventini  apnd  Gabrie/em  Johtnm  de  Fermiti 
i5S8.  in  8.  ove  fi  ritrovano  dalla  pagina  70.  fino  al  fine.  Quefie  e alcune  altre  anco- 
ra fi  videro  di  poi  fparfe  in  diverfe  Raccolte,  e fra  1‘ altre  in  quella  di  Gio:  Paolo  Ubal- 
dmi , Medtolam  1583-  in  8 ; in  quella  fatta  da  Pietro  Gherardi  1»  Ftednt  & VtCloriam  centra 
Tana,  finta  Sina,  Corimhiacarn  Non.  Od  oh.  1 571.  partam , a car.  3 1.  3 6.  e 387.  nel  To- 
nio  primo  di  quella  Poetarum  Ualoram  di  Gio:  Matteo  Tofcano  a car.  19,  nelle  Delma 
poctarum  Ualoram  del  Grutero  dalla  pag.  79.  fino  alla  107.  della  Par.  I.  ed  in  quella  de' 
Poeti  Latini  fatta  ultimamente  in  Firenze,  ma  la  più  coprali  Raccolta  fu  quella,  che  di 
tutte  le  Poefie  Latine  di  lui, e di  Girolamo,  e Cornelio  luoi  fratelli,  fece  Girolamo  Alean- 
dro  il  Giovane  che  vi  unì  altresì  le  proprie,  e le  pubblicò  con  quello  titolo  : Triam  fra-  0 
tram  Amallheoram  Hieronymi , Joi  Bapnlia , Cornelit  Carmina.  Accedere  Hteronymi  Meandri 

j nm,ri,  Amallheoram  cognati  poema!, a . Venetin  ex  typographia  Andrea  Mafchii  1827.  in  8. 
ove  quelle  di  Gio:  Battila  fi  trovano  dalla  pag.  57.  imo  alla  ìyi.  Quella  Raccolta  è fiata 
riftampatain  Amllerdam  nel  1689.  in  tz.  e dall'  Ulamingio  nel  1718.  in  8.  Fra  elle 
Poefie,  la  prima  fua  Egloga  intitolata  Lycidat  è forfè  la  compofizione  più  (limata  dagli 
Scrittori,  le  crediamo  al  Teifiier  (35)  e al  Borricchio  (3 6). 

II.  Niente  meno  eccellente  fu  nella  Poefia  Volgare,  di  quel  che  folfe  nella  Latina,  e 
molte  fue  Rime  che  fi  chiamano  dal  Crefcimbeni  (yy)  facili , pmt , leggiadre,  e ricche  di 
lami,  e di  [entimemi  [celtismi,  fi  hanno  fparfe  in  divede  Raccolte  . Sue  Stanze  fi  hanno 
nella  Scelta  di  Stanze  di  diverf  Amori  Tofani  raccolte  da  M.  Agofhno  F eremi  Iti , a car.  a 18. 

In  Venezia  per  Filippo  e BetnardoGianti  eFratelli  i$7?.jin  la.  Sonetti  XVHI.  Madrigali  VII. 
Seduta  I.  Canzoni  li.  danno  a car.  88.  96.  171.  178.  177.  e 178.  del  Lib.  III.  delle  Rt- 
me  il  diverf  raccolte  da  Andrea  Amvahene  . Una  Canzone  e tre  Sonetti  fi  leggono  nelle 
Rime  di  diverf,  raccolte  da  Lodovico  Dolce,  a car.  443.  e fegg.  Diciaffette  Sonetti , quat- 
tro Madriali,due  Canzoni  e una  Sedina  s'hanno  nel  primo  Volarne  delle  Rime  [celle  da  di- 
verf a car.  201.  e fegg.  In  Vtnegia  appreso  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1583.  in  12.  Otto 
Sonetti,  ed  un  Madriale  fi  trovano  nel  fecondo  Volume  delle  Rime  di  diverf  nobili  Poeti 
To[tan,  et.  raccolte  dall  Atanag,  a car.  35.  e leggi  ed  un  Sonetto  nel  Primo  Volume  a car. 

! 2 J .In  vinegia  appreffo  Lodovico  Avanzo  1 585.  in  1 2.  Sette  Sonetti , un  Madriale,  una 
Sedina,  ed  una  Canzone  fi  leggono  ne’ Fiori  delle  Rime  de  Poeti  illaflrì  raccolti  dal  Ra felli 
a car.  142.  e fegg.  In  Vinegia  presogli  heredi  di  Marchio  Sofà  1574.  in  iz.  Alcune  fue  Ot- 
tave al  num.  di  17.  s"  hanno  a car.  223.  e fegg.  del  Primo  Votame  della  [celta  di  Stanze  di 
diverf  raccolte  dal  FerentUlì.  In  Vinegia  appresogli  Eredi  di  Marchio  Scffa  1384.  in  12.  Set 
Sonetti, e due  Canzoni  danno  nella  Par.  11.  della  Raccolta  del  Gobbi.  Una  Sedina, ed  un 
Sonetto  fono  nell'  Iflorm  della  Volgar  Poefia  del  Crefcimbeni  nel  Voi.  I.  a c.2j.  e nel  Vol.IV. 
a c.88.  La  medefima Sedina, come  ottimo  efemplare  per  cotal  forta  di  componimenti, fi 
riferite  pure  dal  P. Quadrio  nel  Tom.  II.  Par.IL  della  Storia  e Rag.  d ogni  Poefia  a c.  187. 
Una  fua  Canzone  (opra  la  Vittoria  feguita  contra  l'armata  Turchefca  fu  feparatamente 

Cccc  datn- 


E il  medefimo  Atanagi  nella  tavola  degli  autori  polla  in 
hnc  de!  fecondo  Volume  di  detta  Raccolta  Io  chiama  fo- 
mio  egregio  , e Poeta  tUgantiflìme  non  fo  in  f nal  più  o ne  la 
T.-, frana  ho***  , ont  la  Laiihi  . Bell*  Epigramma  in  lode 
di  lui  e di  Girolamo  dio  fratello  fi  trova  nel  Lib.  VII.  del- 
le Poeti*  : Lai  ine  di  Ballilo  Zinchi  , il  quale  tìnifce  ; 

Voi  Vaium  ft tuttofa  (tbofi  , voi  ineljta  vinai 
Attilli t prifiit  amala  ttmporibnt  . 

Gran  conto  del  fuo  giudizio  , e della  fua  dottrina  rao- 
llròdifarc  Torquato Taflo, e Giuliano  Gol’eJmt  , che  nell’ 
Opere  loro  ricercarono  il  patere  di  lui  . QiefV  ultimo 
gl*  indirizzò  in  tre  Lttttrt  alcuni  fuoi  Commentar)  fo- 
pta  tre  fuoi  Sonetti , ricercandone  il  Tuo  fallimento  , le 
qiult  fi  trovano  fra  quelle  del  Gofehm  a car  13.  18.  t 
ai,  dell’ edizione  di  Venezia  1591.  in  8.  Menzione  inol- 
tre di  lui  hinno  lafciato  il  Valvafon  nel  Lib.  II.  della  Te- 
biiie  i il  Dolce  nel  Lib.  IV.  delle  Trasformazioni  j il 


Taflo  nell'  Amadigi  ; il  Fiamma  nelle  Rime  con  un  Elo- 
gio particolare  a car.  64-  e ji}  ; P Eritieo  nella  Pinata 
lùtea  prima  nell’  Elogio  di  Girolamo  Alcandto  il  Gio- 
vane i Michel  Folcano!  nelle  lue  annotazioni  al  Mnfrmn 
illafiriam  Ptttarum  di  Onorio  Domenico  Caramella  ove 
a car.  14}.  fi  legge  il  Dittico  feguente  .• 

Ifit  are  intanfito  cognomina  pojjidrt  tjm 

Qua  ó>  ànici  totali  fallire  la: le  Jnem  j 
il  Gravina  nel  Lib.  I.  dilla  Kagio»  Putirà  ,ortic.  XLIll. 
ove  lo  dichiara  o eguale  o migliore  de*  piu  colti  Forti 
del  luo  tempo  i Olao  Borricchio  nella  Differì.  JIL  de  Pot- 
ili 0 nuin.  86  t ed  alcun  altro  riferito  nell’  Ifler.  della  Volg. 
Poefia  del  Crefcimbeni  nel  VoL  IV.  pag.  88.  nell’ annoi.  6t. 

(}f)  Lei  llegtt  dei  Hornmei  Sa  vani  de  M.  de  The»  ave* 
elei  Additimi  ec.  VoL  I.  pag.  418- 

(j6)  Disertai  io  111.  de  Poeti  l Laiinii  , num.  86. 

437)  fior.  della  Mg.  Poefia  , Voi.  IV.  pag-  87. 


yjo  A M A L T E O. 

ftampata  , In  Venezia  apprefft  Onofrio  farri  1572.  in  4.  Sue  Rime  fi  trovano  altresì  nel 
terrò  Libro  delle  Rime  di  diverfi  al  fegno  del  Pozzo  1 550.  in  8.  nel  terzo  Libro  delle  Ri- 
me di  diverfi  Signori  Napoletani  , e <C  altri  . In  Venezia  appreffo  il  Giolito,  il  qual  Libro  fu 
poi  ridampata  dal  Giolito  col  nome  di  Lib.  V.  ove  a c.  3S0.  e 384.  ha  una  Canzone  e 
tre  Sonetti  e nella  Raccolta  in  morte  d' Irene  da  Sptlióibergo.  Suoi  Sonetti  alt  Impera, 
dare  per  r aetjuifìo  di  Belgrado  fi  hanno  MSS.  nell*  Libreria  Riccardiaaa  in  un  Cod.  care, 
in  4.  al  Banco  S.  1.  num.  Il,  coinè  fi  lu  dal  catalogo  de'  MSS.  di  detta  Libreria  a c.  24. 

HI.  Tre  fue  Lettere  Volgari  fi  trovano  a c.  38 1.  e legg.  del  Libro  terzo  della  Raccolra 
deile  Lettere  Volgari  di  diverfi  pubblicata  da  Aldo  Manuzio  in  Venezia  1 567.  in  8 , e nel 
Libro  quarto  a car.  33  3..  e legg.  delia  nuova /teli*  di  Lettere  di  Bernardini  Pino . In  Vene- 
zia 1382.  in  8.  La  prima  e l'ultima  di  effe  lettere  fono  Hate  pubblicate  anche  da  Bario- 
lomineo  Zucchi  nella  Par.  IV.  della  fila  Idea  del  Segretario  a car.  ai.  e 308.  Altre  due 
fue  Lettere  fi  leggono  nella  Raccolta  di  quelle  di  diverG  ferine  a Pietro  Aretino , cioè  a 
car.  30 8.  del  primo  Volume,  ed  a car.  398.  del,  fecondo.  Nella  Libreria  Vaticana  fra  i 
Codici  della  Regina  di  Svezia  al  num.  354.  fi  trovano  manoscritte  Lettere  di  Gio:  Bati/la 
Arnaldo,  e molte  fe  ne  hanno  pure  fra  i Volumi  delle  Lettere  di  S.  Carlo  Borromeo , e 
d altri  ferine  a quello  Santo,  1 quali  fi  coufervauo  MSS.  nell' Ambrofiana  di  Milano  in 
più  Volumi  in  fogl.  11  Fontanmi  (38;  fenve  finalmente  effecei  a penna  un  filo  Volume  di 
Lettere  Volgari  tutte  ferine  da  Padova , ma  le  quelto  Ila  il  da  noi  mentovato  efiftente  nella 
Vaticana , o altro  diverfo , da  lui  non  fi  accenna . 

IV.  Egli  intraprefe  a fcrivere  una  Tragedia  intitolata  Ino,  cui  non  conduffe  a fine  , e 
della  quale  non  ci  refta  che  un  Frammento  molto  efaltato  dal  Crefcimbeni  col  dire  (39) 
che  ni  na/lro  Idioma  ben  avrebbe  fin  dal  movimento  della  poefia  tragica  Volgare  toccato  il  colmo 
dell  eccellenza  di  cffa.,fe  la  forte  aveffe  voluto  ebefoffe  fiata  condotta  a fine  da  Già-,  Batifia  Arnal- 
do illufhe  Letterato,  e cbiarijfimo  Patta  Greco,  Latino,  e Volgare  del  fecola  XVI.  lafua  Trago- 
dia  £ Ina,  di  cui  fi  vede  un  frammenta,  nella  Ottoboniana  di  mano  dell  Autore  (al  fogl.éji.  del 
NLS.  30.  ) che  incomincia  : Fritto  la  ricca  pelle  appefe  in  Coleo  ec. 

'(?»)  £0».  tini.  pig.  tsl.  tjvl  tPur.  idi,  Fdg.  htfis  , Voi.  1 fug.  y». 

AMALTEO  ( Girolamo  ) fratello  di  Cornelio  e di  Gio:  Battila , e figliuolo  di 
Francefilo, tutti  Poeti  de'quali  a luo  luogo  abbiamo  parlato,  nacque  in  Oderzo  (t)  l'an- 
no 130 6 (a).  Suo  padre  lo  fece  inftruire  nelle  Lingue  Latina  e Greca  dalle  quali  pafsò 
allo  lludio  delle  feienze  e dell' arti.  In  quelle  talmente  G avanzò  che  ricevuta  la  Lau- 
rea Dottorale  di  Filofofia  e Mediciua  nell  Univerfità  di  Padova,  confegui  in  età  di  a 8, 
anni  una  Cattedra  per  leggere  quivi  m pruno  luogo  il  terzo  libro  di  Avicenna  l'anno, 
*53»  f3) , e l'anno  apprello  pifsò  ad  edere  Lettore  di  Morale  Filofofia  (4) . Non  con- 
tinuò però  in  quello  grado  che  per  poco  tempo  I perciocché  o foffe  che  il  fuo  ge- 
nio fi  trovaffe  alieno  da  quegl'  impegni  che  feco  traggono  impieghi  di  tale  natura  , o 
foffe  che  la  fua  debole  complelfione  non  glielo  permetteffe , lalciò  ben  predo  Pado- 
va, e fe  ne  ritornò  ad  Oderzo,  ove  tuttavia  poco  fi  trattenne,  mentre  l'anno  1538. 
fu  chiamato  a Ceneda  per  efercitarvi  la  carica  di  Medico,  il  che  fece  fino  al  1339. 
in  cui  fi  trasferi  ad  efercitare  la  deffa  in  Serravate  Città  poco  da  quella  didante. 

Nel  medefimo  anno  il  primo  di  Settembre  li  accoppiò  in  matrimonio  con  Marietti 
Tomafis  di  antica  e nobile  famiglia  di  Oderzo  , la  quale  lo  rendette  padre  per  lo  me- 
no di  dieci  figliuoli  accennati  da  lui  nelle  lue  Podio  (3).  Fra  quedi  fono  degni  di  per- 
tico- 


CO  Si  vuol  qui  notare  uno  sbaglio  cti  GiammatteoTof. 
cano  nel  Tuo  Pepita  lultt  al  num.  184-ovc  (ì  chiama  il  nu- 
tiro  Amalteo  Utimenfii  Medititi  , mentre  ni  ebbe  Udititi 
per  patria  , nè  fi  (a  che  in  Udine  cfeTcitailc  la  Medicina. 

(1)  Si  può  vedere  la  Lettera  interne  4 GiovAmbjuij }*  t 
Girtlamt  fruttili  Amnltti  del  Sig.  Orazio  Amalteo  , net 
Tom-  II.  della  Rmeolt.%  i'  Opufe.  Se  Uni.  t piUlsficì  pubbli- 
cata in  Venezia  dal  P.  Calogeri  a car.  141.  e (cgg.  donde 
abbiamo  tratta  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a 


quello  Scrittore  . 

(j)  Riccobom  , Gfmn.  P*tgv.  Lib.  I.  Cap.  XV.  Mg.iy  ; 
e Toinalmi  , Dt  Ci [jmn.  Patav.  Lib.  HI.  Cap.  XXXI-  pag. 
316.  Il  Portcniri  nella  Felicità  di  Padova  a car.  133.  hi 
pone  fra  i Medici  Protettóri  di  Padova  fotto  1*  anno  1331. 

U)  Riccoboni  , Ojmn.  Patav.  Lib.  !.  Cap.  XV.  pag.  34; 
e Tomaiini  , De  Gin  n,  Pàtav.  Lib.  III.  Cip.  17.  pag.’  jit. 
(f)  Trini»  PratTHm  A muli  he  ernia  Cai  min  a , pig.  14.  IV- 

mttis  1617.  in  8. 


/■— 
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titolar  menzione  Attilio  che  fu  Arcivefcovo  di  Atene  (6),  Ottavio  Medico  Letterato 
e Poeta  di  cui  a fuo  luogo  parleremo,  ed  Amaitea  che  fu  maritata  in  Girolamo  Aiean- 
dro  il  Giovane  anch'egli  chiaro  Scrittore  di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  parlato  . Divul- 
gatali intanto  la  fama  ed  il  credico  di  Girolamo  anche  di  là  da’  Monti , venne  ricer- 
cato dalla  Regina  di  Pollonia  nel  1542.  per  fuo  Medico,  com'  egli  (ledo  accenna  in  una 
delle  fueLettere  indirizzata  aGregorìo  Giada  Medico  Tedefco  il  quale  a nome  di  quel- 
la Regina  fcritto  gli  aveva  (7)  s ma  egli  rifiutò  quello  impiego  , e continuò  la  fua  pro- 
felfione  in  Serravalle  fino  all'anno  1558.  in  cui,  trovandoli  in  età  avanzata , volle  ri- 
tirarli  in  patria  nella  quale  llìpendiato  per  pubblico  Medico  mori  nel  1374.  a'  ai. 
di  Ottobre  in  età  di  67.  anni,  meli  7.  e 13.  giorni  (8) . Giuliano  Gofelini  coinpofe  fo- 
pra  la  fua  morte  quattro  Sonetti  (9);  e i fuoi  Concittadini  per  fegno  di  gratitudine 
determinarono  nel  Configlio  loro  di  formare  a nome  di  effi  e della  Comunità  il  fe- 
guente  Epitaffio  : 

HIERONYMO  AMALTHEO  CONSUMMAT.E  PERITLE  MEDICO  ET  POETAI 
ALTERI  A POLLINI  CIVES  OP1TERGINI  P.P. 


Non  fi  fa  intendere  la  cagione  per  cui  quello  non  fi  fia  fatto  incidere  fulla  fua 
lapida  fepolcrale  che  è nella  Chiefa  di  S-  Martino  de'  Monaci  Camaldolefi  in  Oder- 
zo, ove  fi  vede  che  la  moglie  di  lui , e i fuoi  figliuoli  ve  ne  hanno  fatto  porre  un 
altro  affai  divetfo , che  è il  feguente: 

HIERONYMO  AMALTHEO  IN  MEDICINA , ET  POET.  ARTE  CLARISS.  UX.  ET  FIL. 

VIXIT  ANN.  LXVIL  M.  VIE  D.  XUI.  SAL.  HUMANjE  MDLXX1V. 


Egli  1 celebre  per  le  fue  Poefie  Latine  le  quali  gli  hanno  acquiflato  un  onore  immorta- 
le , effendo  al  più  alto  fegno  (limate  dagl'  intendenti . Marcantonio  Mureto  non  eb- 
be difficoltà  di  chiamarlo  il  miglior  Poeta  Latino  di  quanti  fiorivano  allora  in  Ita- 
lia (io).  Quello  giudizio  fu  confermato  da  Gib:  Matteo  Tofcano  fi  1)  che  cibala- 
fciato  un  bell' Epigramma  in  fua  lode  (12),  e dal  celebre  Gio:  Giorgio  Greviof  13). 
Singolare  altresì  c l’elogio  che  in  una  fua  Lettera  fece  Annibai  Caro  (T4)  del  Poe- 
metto di  lui  intitolato  Giganlsmachia  , cui  chiama  dìv'miffixnt , e cui  efalta  quanto  mai 
efaltar  fi  può  poetica  compofizione . Di  quelle  fue  Poefie  Latine  tifarono  primiera- 
mente alcune  alla  luce  inferite  in  diverfe  Raccolte  , e fra  le  altre,  in  quella  di  diverti 
aggiunta  come  per  Appendice  alle  Poefie  Latine  di  Bafilio  Z-inchi  a c.  293.  e 194. 
Bafilt * apud  Oporinum  1555.  in  8 ) in  quella  di  Gio:  Paolo  Ubaldmi,  Mrditlam  1563. 
in  8 i in  quella  di  Gio:  Antonio  Taglietti,  Brixi « apud  Thtmam  Bat/am  13  68.  in  8. 

Cccc  a ove 


n 


Si  vegga  un  bell’  Elogio  di  Attilio  nella  Piarne  a:  fo- 
ca fi: uni  a di  Giano  Nicio  Et  ureo  al  num.  Vili. 

7)  MS.  O.  in  4.  Epift.  1 4.  appreflò  i liiot  Eredi . 

S)  Sbaglia  perni»  il  Clerc  nella  Bill.  Univarf.  & Hi - 
par.  Tom-  XII-  pag.  f J4.  ove  fenve  che  mori  nel  ijrt-  e 
tanto  piu  sbaglia  , quanto  lì  fonda  full’  autorità  del  Tua* 
no  da  lui  citato  , quando  in  fatti  il  Tuano  nelle  lue  Sto» 
ne  di  Francia  pone  U morte  di  Girolamo  nel  >{r4- 
(9)  Si  veggano  le  Lattare  iti  Gafatini  a car.  X07.  a terg. 

Hit  Hit  Amali  forni  tft  , coni  ferini  il  Mureto  al 
Lambiti»»  iu  una  Lettera  fegnata  ai  al.  di  Novembre  del 
tff8.  che  è la  X-  del  Ltb.  1.  dell’  impresone  del  Tomer» 
man  di  Verona  , qutm  tifo  marmavi  , magi f qua  ac  magli 
attimo  , omnium  qui  baite  visual  Italarum  , quat  ago  qui. 
iam  navertm  , frtfl  onuffimam  pattam  affa  , euniemqur  me- 
iteum  u ime  lux***9  * "WWfl  , ut  ilio  sit  , »o K\t»r 
a'iT^tr  uKXeto  . 

(m)  Pe f irn  Italia,  num.  184  II  Papadopoli  nell’  Hifiar. 
Gyrnn.  Patav.  VoL  II.  pag.  118.  cita  qufcllo  giudizio  del 
Tofcano  folto  il  nome  del  Toppi  per  errore  il  auale  fi 
vede  malamente  feguito  nel  Tom- li.  degli  QpvftauScun- 
tif.  0 FiUleg.  a car.  170.  m una  nota  in  fine  . 

<u)  L’  Ej'ignmnia  fi  legge  nel  luogo  citato  del  Pepivi 
Italia , ed  è il  feguente  : 

Hitrtnjmut  Amali  foni 

JJt  meniti  fomiaum  falarii  iniettati  aerai  I 

Verfot  , fu  forbii  languii»  mentirà  favai  . 

Una  manus  cubar a aervti  , ntrvofqut  x tiranna 
Sedala  tontorii  temperai  tarmante  . 


Qi tainor  ut  efori»  funi  , ut  Àifirimiaa  vactam. 
Quotuar  , in  quibus  ari  mafie»  tota  viget  . 

Biffttt  duo  hte  , nervi,  numeri,  coniar  qui , Upofqne, 
Vivere  fluì  una  carmina  (tue  jrtfone  . 

Carperà  fu  tatiirm  ex  bmmaribui  acque  r Irmene  11 
Cenftent  , Peonia  efi  in  quitte t ami  eput  . 

Qua  cum  filiti  traBes  Hirronymt  nera  , 

E gemina  geminai  vi  tifo  fargli  fonai  . 

Sei  , dtfpar  peritura  tttmm  qui  carpata  fervei  , 
Carmina  perpetuo  non  peritura  ferii  . 

Qui  ci  farà  lecito  d’aggiugnere  il  favorevole  giudizio  che  ne 
ha  latto  ij  Clerc  neTvoi.  XII.  delle  fua  BiéUoth  Uni  ver  - 
fella  HiJIerujue  , ove  a car.  jf  ?.  dando  notizia  della  li» 
llampa  fatta  in  Amllerdam  nel  1689.  delle  Poefie  de’  tre 
fratelli  Amaltei , dice  che  quelle  di  Girolamo  c di  Giain. 
batifta  pour  C invtnrien  , la  ialuataffe  , et  la  netUffe  de 
r exprtjfiin  ègalmt  tien  finevtnt  lei  mriUturt  P fotti  Latini. 
Di  altri  , che  di  lui  e di  Giaitibatifl*  Aio  fratello  hanno 
fatta  onorevole  menzione  , .fi  può  vedere  di  fepra  l’anno, 
laa.  $4.  nella  Vita  di  detto  Gumhatifia.  Anche  il  Cara» 
mella  fa  un  Dittico  in  lode  di  lui  nel  Mufenm  lUnfir.  Por. 
forum  « car.  11;  j c un  elogio  pur  ne  fa  Paolo  Frccro  nel 
Tfoatr.  Viro r.  E'uittor.  a car.  116S. 

(1  J>  Si  vegga  I’  edizione  fatta  per  opera  di  eflb  Gre» 
vio  in  AmilcrJam  nel  1689.  delle  Poche  de’  tre  fratel|i 
Anuliei  . 

(14)  Lettere  del  Caro  , Voi.  HI.  pag.  fp.  dell’  edizione 
di  Padova  fatta  dal  Cumino  nel  ijjj.  in  8. 
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ove  i car.  4.  fu  Rampato  il  fuo  Poemetto  intitolato.) 0/40  in  quella  di  Gio:  Matteo 
Tofcano  intitolata:  Carmina  illuflrium  Poetarnm  Itaìorom  nel  Tom.  1.  a c.  lai  in  quel- 
la di  Giano  Grutero  intitolata  : Delitia  Poetarnm  Italorum  dalla  pag.  6 j.  fino  alla  75, 
Alcuni  fuoi  verfi  Latini  furono  pure  Campati  nella  Raccolta  di  diverti  fatea  da  Pie- 
tro Gherardi  per  la  Vittoria  de'  Curzolart  contro  a' Turchi  a car.  }é.  Vene  ti  u ex  typo- 
graphia  Gnerraa  1571.  in  8 j come  pure  fra  le  Rime  di  Vitale  Papazzoni,  la  Venezia 
per  Domenico  Niccolino  1573.  in  8.  e nel  primo  Tomo  a car.  3?:.  del!  Amphitbeatrum 
del  Doroavio,  Ho  novi  a per  Vvecbclioi  idi  9.  io  fog.  Furono  poicia  da  Girolamo  Alean- 
dro  il  Giovane  tutte  infieme  raccolte  con  altre  non  più  Rampate,  ed  unite  a quelle 
di  Gio:  BatiRa  e di  Cornelio  fuoi  fratelli,  ed  alle  proprie  ancora,  vennero  pubbli- 
cate eoa  quello  titolo:  Trmm  fratrum  Amahbeornm  Hieronymi , J«:  Bachilo,  Cornelii 
Carmina.  Acceffere  Hieronymi  Aleandri  J anitrii  Amali heoram  cognati  Poetatila.  Venetiu  ex 
typographia  Andre a Mofchii  ifiy.  in  8.  (15), ove  le  Poefie  di  Girolamo  fi  trovano  dal- 
la pag.  J.  fino  alla  58.  Quella  Raccolta  la  quale  doveva  edere  fatta  aliai  prima  dai 
figliuoli  del  noflro  Amalteo, come  avevano  deliberato,  e ne  avevano  anche  eftefa  la 
Dedicatoria  al  Cardinal  Commendone  (id),  fu  nuovamente  data  alla  luce  in  A m (lor- 
darci da  Gio:  Giorgio  Grevio  predo  al  Veltenio  nel  td8p.  in  ia.  e dall'  Ulamingio 
nel  1718.  in  8.  Alcune  di  effe  Poefie  furono  (lampare  anche  nella  Raccolta  de'  Poeti 
Latini  ultimamente  fatta  in  Firenze  in  XI.  tomi  in  8.  Il  celebre  fuo  Epigramma  intito- 
lato Horologinm  Pnlvereum  T umnlHi  Adoppi,  che  fi  ha  a car.  50.  della  Raccolta  dell' Alean- 
dro  della  prima  edizione  , c (lato  elpredo  dal  Cavaliere  (Stigliarci  in  un  Sonetto  , che 
incomincia  : 3aefl‘ t in  cavo  criflalh  ec.  e fi  ha  altresi  tradotto  in  verfi  Francefi  nel  primo 
Tomo  della  Menagiana  a car.  51.  dell' impresone  di  Parigi  172?.  in  12.  Quell' altro  a 
car.  52-  intitolato  De  gemellò  fratte,  & fetore  Infoi  c (lato  tradotto  in  un  Madriale  dall' 
Avvocato  Gio:  Batilla  Felice  Zappi.  Finalmente  un  fuo  Poemetto  ad  Jo:  Baptiftam  Al - 
tonimi  Salvatoli  Comitem,  il  quale  non  fi  trova  nella  Raccolta  fatra  dall' Aleandro  , fi  ha 
fra  le  Poefie  Latine  de'  Conti  Altani  a car.  3 1.  Vii  ni  per  Stbirartnm  td8j.  in  8. 

Egli  fi  dilettò  ancora  della  Poefia  Volgare  , ed  una  fua  compolizione  in  verfi  fciolti 
in  morte  di  Marfilio  Mele  biori  fi  legge  a car.  24?.  del  fecondo  Tomo  à'OpuftoJi  Scientifi- 
ci e Filologici  raccolti  e pubblicati  in  Venezia  dal  P. Calogeri, nel  qual  Tomo  a car.  2)2. 
fi  ha  altresi  una  fua  lunga  lettera  in  Lingua  Volgare  ferina  ad  i/ìanza  di  Settario  Conte  di 
Collalto  (opra  1'  amore  verfo  le  Donne.  Finalmente  predo  a'Signori  Amaltei  di  Oderzo 
fi  confervano  ledici  fue  lettere  MSS.  in  un  Volume  in  4.  legnato  0,e  moltilfime  in 
fogli  volanti , la  maggior  parte  in  Lingua  Latina  compode  , le  quali  tutte  verfano  fili- 
la Medica  facoltà,  come  altresì  alcuna  compolizione  Poetica  Latina , la  quale  non  fi 
crede  aver  per  anche  veduta  la  luce . 

(if)  Dal  titolo  della  (addetta  Raccolta  li  vede  avere  ftavi  fi  legge  che  dette  Poefio  ufeirono  nel  Secolo  XVI. 
(crino  coti  poca  efaueiM  , o almeno  rem  confulione  il  Pa-  quando  ultirono  nel  Secolo  XVII. 
tadnpoU  nell’  nifi*.  Gymm.  Pn/4v.  Voi.  U-  pag.  »»«.  di-  (16)  Si  con  ferva  va  manofentta  la  detta  Dedicatoria  pref* 
tendo  die  le  Poefie  de’  tre  fratelli  Amaltei  fi  hanno  alle  fo  ai  Stg.  Orano  Amalteo  , come  quelli  afferma  nella  fua 
Rampe  fmi  munti  HitrMjmt  nonuuf . Sbaglio  altresì.  almeno  Lttttrm  citata  di  (opra  nell'  annotta,  a.  a car.  14!.  di  quel 
di  Rampa  , fi  può  notare  nell'  iflor.  JtlU  Pi* fi*  4rl  Tomo  d*  0 fmfttli  , in  cut  è inferita  , 

Crtfambent  nel  YoL  IV.  a car.  88.  ove  in  una  nota  appo- 

AMALTEO  (Giulio)  di  Pordenone  nel  Friuli,  viene  annoverato  dal  Fontanini 
fra  gli  Uomini  illuRri  in  Letcere  del  Friuli  nel  fuo  Catalogo  Rampato  in  fine  della  fua 
Hi/loria  Literaria  Afmle'yenjò  a car.  477 sma  noi  non  Tappiamo  elferci  di  lui  alle  Rampe, 
che  un  Epigramma  in  lode  di  Gio:  Antonio  Secco  , che  fi  legge  nella  Raccolta  di  di- 
verfe  Opere  De  Balneit  Rampata  dai  Giunti  nel  1753.  in  foglio.  Forfè  avrà  lafciate  altre 
compofizioni  a noi  ignote  i e lo  Redo  forfè  può  dirli  di  Luigi , e di  Afcanio  Amaltei 
pur  ivi  nominati  dal  Fmitanìni , 

AMALTEO  (Marcantonio)  di  Pordenone  , fratello  di  Francefco,  e di  Paolo  (1) 
*'  fuoi  luoghi  da  noi  mentovali,  ha  lafciara  una  Raccolta  di  fue  EpiRole  Lacine,  che  fi 

con- 

(1)  Si  vegga  T Albero  di  quella  Famiglia  da  noi  efpoilo  nella  Vita  di  Cornelio  Amalteo  nell*  annoti»,  t.  ac.f6p. 
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conferva  mmofcritra  preffo  al  Sig.  Ernefto  Mottenfe , e la  quale  ultimamente  è fiata 
ptomeffa  alla  luce  (a).  Da  alcune  lettere  di  Paolo  fuo  fratello  (})  fi  ricava  eh'  egli  in- 
traprefe  lunghi  viaggi,  e flette  lungo  tempo  lontano  dalla  fua  patria  con  gran  dilpiace- 
re  de'  fuoi  genitori,  e eh'  ebbe  un  figliuolo  per  nome  Vittorino  che  gli  mori  nel  IJ03. 
Al  medefimo  Paolo  egli  fece  l' Epitaffio  in  verfi,che  nella  Vita  di  quefto  riferiremo. 

(,)  La  premete  fi  i flit»  nel  Tom.  V.  della  MifitlUmeo  (,)  Nel  detto  V.  Tomo  della  Jdpraccuata  MifctlUntA  a 
di  varie  òptntti  pubblicata  in  Venezia  dai  Lazzaroni  nel  car.  418.  e 431. 

1741.  in  U.  a car.  407. 

AMALTEO  (Orazio)  Gentiluomo  d' Oderzo,  difendente  dai  celebri  Amaltei  di 
(opra  mentovati,  moti  agli  8.  di  Febbraio  del  1733.  Egli  c Autore  d'una  lunga  ed  eru- 
dita lontra  ni  Sig.  Raimondo  Seccbetti  intorno  a àio  Sati/la  , e Girolamo  fratelli  Amaltei , 
la  quale  fi  trova  ftampara  nel  fecondo  Volume  della  Raccolta  iOpojcoh  Scientifici,  e Filo, 
logici  pubblicata  in  Venezia  dal  P.  Calogeri  a car.  aaj.  e fegg.  e quantunque  in  fronte 
ad  effa  lettera  non  fi  legga  il  fuo  nome,  G apprende  tuttavia  effetne  egli  flato  l'Autore 
e dalla  prefazione  che  fi  legge  in  fronte  ad  elio  Volume,  e dalla  BUHolbejne  Italiijue  (1), 
e dalle  Novelle  Letterarie  di  Venezia  {2),  e da  più  luoghi  della  Storia  della  Volgare  Poe - 
fio  del  Crefcitnbeni  (3),  in  uno  de’  quali  (4)  lo  afferma  egli  Hello  in  un'altra  fua  lettera, 
che  quivi  fi  vede  flampata . 

(0  Voi.  IL  p«s.  m-  «•  « Voi.  V.  pag.  ,;6. 

Dell’  anno  1719.  a car.  xxx.  (4)  VoL  IV.  pag.  147. 

(3)  Voi.  IV.  pag  87.  annotaz.  61  ■ e pag.  146.  annotai 


AMALTEO  (Ottavio)  di  Oderzo  , figliuolo  del  celebre  Poeta  Latino  Girolamo 
di  cui  (opra  abbiam  favellato  , fi  efercitò  nella  Medicina,  e fu  lettore  di  Logica  in  fe- 
condo luogo  nello  Studio  di  Padova  dall'anno  i jd 7.  fino  all'anno  1771.  come  fi  racco- 
glie dal  Biccoboni  (i),  e dal  Tomafim  (2).  Il  Ziiioli  fcrive  (3)  che  coll'eccellenza  della 
virtù  fua  nell'arte  della  Medicina  s’acquiftò  in  Venezia  ricchezze  grandi.  Egli  aveva  da- 
to incominciameoto  ad  un  libro  intitolato  De  tornine  , il  quale  per  la  morte,  che  lo  fo- 
praggiunfe , non  poti  avere  da  lui  il  compimento , ed  ora  manovrino  fi  conferva  prefib 
a'  fuoi  eredi.  Compofe  anche  una  Iunghiflìma  lettera  in  lode  d' un  Sonetto  lavoro  di  un 
certo  Francefco  da  Conegliano  (4).  Fu  eziandio  buon  rimatore , e due  fuoi  Sonetti  ab. 
biamo  alle  (lampe  (5). 


(O  Gymn.  Paint.  Lib.  I.  Cap.  XV.  pag.  xj.  e Lib.  II. 
Cip.  LXIV.  pag.  fi.  lerg. 

( 1 ) De  Gymn.  Patav.  Lib.  Ili-  Cap.  XXXVI.  p*g.  333. 
e Cap.  XXV.  pag.  3x0.  Di  lui  £1  menzione  anche  il  Por- 
tenari  nella  PtUcuè  di  Pud**»  a car.  X34.  ove  lo  pone , e 


forfè  con  Ubatilo  fra  i Lettori  di  Logica  lotto  l'anno  if6f. 

(3)  l fiati  A de*  Petti  li  jIiaju  , fhanolcntta  , a carte  prie, 
fo  noi  xii.  nelli  Vita  di  Giimbatifta  A ma  Ileo  . 

(4)  Raccolte  £ Opnfteli  Ut* tu.  e Fileteg.  Voi.  II.  p.  X43. 
ìf)  Nella  citata  Rateelta  £ opuft.  ec.  VoL  II.  pag.  X44. 


AMALTEO  ( Paolo  ) di  Pordenone  nel  Friuli  (1),  al  cui  nome  ne'  MSS.  fi  trova 
premeffa  la  lettera  C.  che  fi  vuole  incendere  per  Cornelio  (a) , fu  dell'Ordine  de'  Minori 
Offervanti,  e fiori  verfo  il  fine  del  fecolo  XV.  e fui  principio  del  feguente.  Egli  fu  Poeta 
Latino  di  molto  nome,  e fi  meritò  la  corona  d'alloro  donatagli  dall-  Impetadore  Maffi- 
miliano  . Già  altrove  abbiam  detto  (3)  ch'egli  nel  14 75.  aveva  aperta  fcuola  in  Porde- 
none di  Lettere  amene,  e che  quivi  fra  gli  altri  fuoi  fcolati  ebbe  il  celebre  Girolamo 
Aleandro  ebe  fu  pofeia  Cardinale.  Si  vuole  eh' egli  foffe  uno  de-’  primi  che  portaffero  in 
Germania  le  buone  arti . Da  alcune  fue  Lettere  (4)  G apprende  eh'  egli  fu  in  Viennzj 
che  pofeia  ritornato  nel  Friuli  aprì  fcuola  per  alcuni  meli  nella  Motta,  indi  in  Pordenone: 
il  che  fu  nel  1497-  e che  fi  trovava  in  Trento  nel  1703.  Moti  di  morte  violenta  lungi 
dalla  fua  patria  nel  1717.  mentre  fcriveva  in  verfi  le  getta  di  Maffimiliano,  come  fi 
raccoglie  da  una  memoria  del  Podettà  di  Pordenone  {7),  e dal  feguente  Epitaffio  fatto- 
gli da  Marcantonio  fuo  fratello  : 

C.  Paoli 

CO  Si  può  vedere  U parte  dell*  Albero  di  quella  làmi.  (3)  Cioè  di  fopra  nella  Vita  del  Card.  Girolamo  Aleni- 
giu  da  noi  efpollo  di  fopra  nella  Vita  di  Cornelio  Amai*  dro  a car.  409. 

tco  a car.  464.  (4)  Nella  detta  Mi  fallente  , Voi.  cit.  pag.  417.  e fegg. 

(x)  Si  legga  il  Tomo  V.  della  MifctlUnea  dt  varie  ope-  (4)  La  mentovata  Memoria  lì  trova  ft ampiu  a tar.  409, 
rette  Rampato  in  Venezia  dal  Lazzaroni  nel  1741.  in  ix.  delia  fopraccitata  Raccolta  del  Lazzaroni  . 
a car.  407. 
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C.  Paoli  Amalthei  Poeta  Laureati  F.pttaphium  ; 

Condii us  hic  ego  fum  , af  «n**  gloria  votano , ' “ ; ' ir 

P aulm  Amai i he  £ prima  favilla  Domur . ‘fi  -l#  f • ■>-,v 

Bfiw  progenuit , r«/«iV  /offr  Orafo  Minorumt  di*  v 

AW  tntnus  ìmmenji  pagina  facra  Dei  , • 

Caforzi  Auftriact  dum  carmino  gefla  repono  , 

Hf#  ! pronti  a patria  mori  violenta  rapit . 

Quella  morte  feguì  in  Germania  per  mano  degli  Eretici!  come  ci  feri  ve  di  Venezia  il 
Padre  Gio:  degli  Agoftini  Bibliotecario  alla  Vigna.  Nel  Tom.  V.  della  Mifeellanea  di  va- 
rie Operette  Campata  in  Venezia  dal  Lazzaroni  fi  ha  a car.  5 1 1.  e fegg.  un  Tuo  Poemet- 
to di  a 1 9.  verfi  intitolato  ad  amplifi.  F-  Raymundum  Peraudi  honoratiffzmum  Antiflitem  Gur . 
tenfem  5.R.  £C.  Carmen  gratulatonum  ted  appreflo  feguono  un  filo  Epigramma  e tre  E pi- 
itole  Latine  a Marcantonio  tuo  fratello  . Di  una  fua  Egloga,  e di  un  Panegirico  al  Ve- 
fcovo di  Feltre  Antonio  Pizzamano  fi  fa  menzione  nella  prefazione  ivi  appofta  dalla 
quale  abbiamo  tratta  la  maggior  parte  delle  notizie  intorno  a quello  Scrittore  . Alcune 
iue  Poeiie  Latine  fi  trovano  imprefie  dietro  al  Poema  intitolato  Auflriadoi  di  Riccardo 
Bartolini , Argentorah  apud  Schurerium  15  1 6.  in  4.  Il  Vaddingo  (6)  e il  Poflevino  (7)  rife- 
rifeono  aver  egli  fcritto  un  Poema  de  Bello  Germanico  adverfur  Hxreticoi . Un  fuo  Epigram- 
ma ad  confummatijjimum  Jurifconfultum  Miliareum  fcrivc  aver  trovato  fra  coofufiffimi  (car- 
tafacci il  Signor  Orazio  Amalteo  (8).  , 

(6)  Script,  or  Mail  Miti.  pag.  17».  (1)  In  una  (ut  Letta » fra  eli  0 fafedi  Sciti*,  t Filaltg. 

(7)  Afpxr.  Sattr  , Voi.  III.  pag,  17,  pubblicai»  in  Venezia  dal  I*.  CSogeri  nel  Voi.  II.  ac.ijS. 

AMANDO  di  Trani  Città  del  Regno  di  Napoli  nella  Terra  di  Bari , fu  Diacono 
(li  quella  Chiefa,  e mentrera  in  tal  grado  fcriile  la  Storia  della  Traslazione  del  Corpo 
di  S.  Niccolò  Pellegrino  , la  quale  fu  pubblicata  dall’  Ugheili  nel  Tom.  VII.  dell’  Itati t 
Sana  alla  col.  poo.  ed  appreffo  negli  Atti  de'  Santi  del  P.  Bollando  a c.  148.  del  Tomo 
primo  del  mefe  di  Giugno  . Il  Sig.  Bernardino  Tafuri  (1)  pone  il  fuo  fiorire  nel  1 143. 
che  è,  per  quanto  appare,  il  tempo  in  cui  fertile  la  fuddetta  Storia,  ma  viflè  a n- 
che  molto  di  poi , perciocché  pervenne  al  Vefcovado  di  Veglia  nella  Bafilicata  , ed 
intervenne  al  Concilio  Lateranenfe  celebrato  fono  Aleifandro  Ili.  nel  1179.  e ad  elio  ft 
fottoferifle  ( 1 ) . Mentr'era  Vefcovo  di  Veglia  compofe  la  Storia  della  Traslazione  de' 
Santi  Sergio,  Mauro  , e Pantalcone,  la  quale  è Rara  pubblicata  da'  Padri  Bollaodifii  a 
car.  3$p.  dei  Tom.  VI.  di  Luglio  fotto  ai  17.  di  queflo  mefe. 

(1)  Stri t Crtatlagka  de%li  Scrittoci  Sopii,  nel  Tom.  XXI-  Tram  , ei  autore  della  Storia  della  Trapazione  di  S.  No- 
delli Rattolt a tTOpofe.  Scita t.  t Filolt%.  pubblicità  in  Ve-  colo  Pellegrino  , ma  lì  c incannalo  ; perche  I'  Aman- 
aezia  dal  P.  Calumerà  , a car.  ifH.  do  Ducono  di  Trani  è P Amando  Velcovo  di  Veglia,  co- 

ti) Due  Atnanai  Vrfcovi  lì  (ollofcriHèro  , fra  gli  altri,  me  lì  apprende  dii  Prologo  della  fua  Storia  della  Trilla- 
mi Concilio  Lateranenfe  tenuto  noi  1 179.  P uno  vefcovo  /.ione  de'  Santi  Sergio  , Mauro  , e Pantaleone  , in  Ironie 
di  Trini , 1’  altro  di  Veglia  . Ha  creduto  , ma  non  però  al  quale  fi  chiama  Epifcopai  li*  ite  ufi  t , ed  ove  afferma  d’a- 
fenza  dilazione  , f Ugnelli  nel  Toni.  VII.  dell'  Italici  vere  molto  prtmi  jamdadum  feruta  anche  la  Trattazione 
Scura  alla  col.  906.  che  7'  Amando  Vefcovo  di  Trini  fòflè  del  B-  Niccolò  Pellegrino . Si  poflono  vedere  i BoliandisU 
1'  Amando  di  cui  parliamo  , già  Diacono  della  Chiefa  di  nel  Tom.  I.  di  Giugno  a car.  a 36. 

AMANDOLA  ( Antonio  d'.  ) Cappuccino  , Guardiano  e Maefiro  de'  Novizi  nel- 
la  Provincia  della  Marca  Anconitana  morto  nel  170 6.  Rampò  in'Foligno  un  Operetta 
intitolata  : Muda  di  fare  Ornici  Solari  di  lune  le  [mi . . 

AMANIO  ( Angelo)  fi  dovrebbe  annoverare  fra  i Poeti  Volgari,  come  fra  queRi 
gli  ha  dato  luogo  il  Ctefctmbeni  (1)  fulia  fede  del  PropoRo  Muratori,  il  quale  nel  Voi. II. 
della  iua  Perfetta  Puf  a a car.  ayz.  ha  pubblicato  ed  efaminato  un  luo  Sonetto  che  in. 
comincia  L‘  altezza  degli  Dei , / umana  argagl'tt  ec.  Ma  Autore  di  queRo  Sonetto  fu  Nicco. 
lò,e  non  Angelo,  Amanio,  onde  fuilo  sbaglio  del  nome,  di  un  Autor  foto  fe  ne  fono  fit- 
ti due.  V.  Amanio  ( Niccolò). 

0)  Idaria  iella  VeJ$-  Fficfia , Voi.  V.  pag.  197. 
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AMANIO  (Giovanni  Piolo)  Poeu  Volgare,  fu  Crema fco.  Q Crefcimbem  (x) 
pone  il  fuo  fiorire  nel  1535.  ma  dalla  data  di  una  lettera  a lui  lentia  da  Bernardo  Tal- 
lo (a)  fi  vede  che  fioriva  ancora  nel  x 554  jche  anzi  vide  molto  di  poi,  come  appretto  di- 
remo. Da  eflàa  lettera  fi  potrebbe  conghxetturare  eh'  egli  lolle  allora  al  lervigio  o vive!, 
le  pretto  alcun  Cardinale , e lorle  o pretto  al  Cardinal  di  Ferrara,  p pretto  al  Cardinal 
d' fette, copae  ci  dì  indizio  l' Ughelli  (3). Scrive  il  Crelcimbeni  e dietro  a quello  fi  P.  Qua- 
drio (4),  eh'  egli  fa  Vefcovo  Angloenjc , cioè  et  Anghien , che  è Una  picciola  Città  de'  Paefi 
Batti  neU'Hainaut.  Ma  quello  è uno  sbaglio, o fia  equivoco  del  Crelcimbeni  j perciocché, 
egli  !u  Velcovo  Angloneufe , cioè  a dire  , non  di  Anghien  , ma  di  Anglooa,  t he  è una 
Città  della  Bafihcata  nel  Regno  di  Napoli,  quali  del  turco  dittrutja,  onde  i luoi  Vefco- 
vi  logliono  fare  la  refidenza  nella  Cu|à  di  Turfi.  Chiara  pruova  fi  ha  di  ciò  non  canto 
dalla  Dedicatoria  con  cui  Alemanio  lini  indirizzò  a lui  la  prima  delle  lue  Seriore  (5)* 
ove  nel  titolo  lo  chiama  Velcovo  d’Aaglone,  quanto  doli' Italia  Sacra  dell'Ughelii  (A), ove 
inoltre  fi  legge  ch'egli  confeguì  quello  Velfovado  ai  5.  d' Aprile  del  15805  che  dal  Pon-, 
tefice  Pio  IV.  fu  Ipedito  al  Concilio  di  Trento,  al  quale  fi  lottofcritte,  eh'  era  fornico  di 
non  mediocre  ingegno,  di  molta  efperienza  degli  attiri,  di  autorità,  e di  dottrina  j e fi- 
nalmente che  mori  nel  1580.  e che  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  Sinnefio  Terra  della 
Diocefi  d’Anglona  nella  Cappella  della  Converfione  di  S.  Paolo  da  lui  fatta  cottruite  in 
un  Sepolcro  apparecchiato  a le  , ed  a'  luoi  Sliccettori  con  quella  Ifcrizione. 

d.  a m. 

ja-  PAULUS  AMANIUS  CRHMENSIS  EI’ISCOI’US  ANGLONEN.  FECIT  SI8I  ET  SUC- 
CESSORIBUS  SUIS  ÉP1SCOP1S  MDLXXVII. 

Poche  lue  Rime  fi  hanno,  per  quanto  a noi  fia  noto , alle  (lampe.  Alcune  le  ne  trova, 
no  nel  Ut.  ili.  delle  Rime  di  druerfi  ec.  In  Venezia  apprteffo  Bartolommeo  Cejano  1550.  in  8. 
Cinque  luoi  Sonetti  fi  leggano  nel  Prima  Volarne  delle  Rime  fce/le  da  diverfi  Autori  ec.  in 
Vtnegta  prejjo  Gabriel  Giolito  de  Ferrari  1583.  in  1 2.  a car.  358.  e feguenti , e due  di  etti 
fono  Ilari  Tcelci  e di  nuovo  Rampati  nel  primo  Volume  della  Raccolta  del  Gobbi  della 
quarta  edizione  . In  Venezia  prtffo  Lorenzo  Bafeggio  1734.  in  u.  a car.  374.  Inoltre  alcu- 
ni luoi  verfi  Latini  fi  leggono  fra  gli  Elogi  degli  Uomini  illuttri  della  Liguria  d1  Uberto 
Foglietta  a piè  di  quello  di  Rolcio  Ctoni  a càr.  A4. 

(lì  Iflar.  della  Valgo  Poe/ìa  , Voi.  V.  pag.  »j6.  4 #4)  frjr.  1 Rag.  i'  ogni  Poe  fu  ,.Vol.  II.  Mg.  Jf4-  ,i 

(l)  Letttrt  Ji  Ber  maria  Taffo  , Voi.  U.  p;g.  1J».  b*  Pa-  '({)  In  Crema  nella  flava? a ài  Mari»  Caribe no  IflO.  in  I. 
dova  preffo  Giufeppo  Camino  I7U-  in  *•  (6)  Loc  CÌK.  ... 

-'  (})  Italia  Sana  , Toni.  VII.- col.  «0».  I u . ..  . v 

' 4.  Ì % 

AMANIO  (Niccolo!  Cremalco , fu  Ciureconfulto  e buon  Poeta  Volgare  . Nel. 
1 520.  confeguì  per  le  e per  i luoi  difendenti  la  Cittadinanza  di  Cremona  con  ifpecial 
privilegio  che  fi  riferire  dal!  Alili  (1)  il  quale  perciò  lo  annovera  fra’  1 Letterati  Cre- 
inone!). Egli  fu  non  meno  atto  a'  maneggi  degli  attiri  pubblici , clic  agli  (ludi,  e nel 
1524.  come  riferifee  Alemanio  Fini  (a),  foflenoe  fa  carica  di  Podeftà  di  Milano  . Altro- 
ve ferire  il  Fini  (3)  che  fu  anche  Podeftà  in  Cremona  - Onorevole  menzione  hz  fatta  di 
lui  l Arlotti  annoverandolo  nel  fuo  Poema  (4)  ira  gli  Uomini  più  illuttri  del  fuo  tem- 
po io  que'  verfi  : 

Veggo  Bitte  oli  7“  i e polì , e top  effe  / . ■.  ; 

Niccolò  Amo  nio  in  me  ajjifl or  le  ciglia  . 

Anche  il  Giraldi  ha  parlato  con  lode  del  fuo  buon  gullo  nella  Poefia  Volgare  fcriven- 
do  ( 5)1  Fntt  & in  hoc  fermenti  vernacoli  genere  Nicola»!  Amaniui  illt/lrii  & acati  itegeetii , tu. 
jai  malia  premala  legunlar , inter  qua  efl  tlla  canno  % qua  deftet  malto  cum  patti * & infera- 
none  actrbam  flit  Ihppoljtt  mortem.  Quella  Canzone  mentovata  dal  Giraldi  ed  encomia- 
ta pofeia  anche  dal  Fini  ( tf  ) fi  trova  Rampata  nel  Libro  primo  delle  Rime  diverfe  di  mol- 
■ ■ ' ti 

(1)  Cremante  Giurata,  Voi.  II.  pag.  ff.  Ne  fa  anche  dopo  la  Storia  fuddelta  . . • : 

menzione  1’  Arili  nel  Voi.  IH-  a car.  536.  (0  ÀFipùf*  » Canto  46.  Otrava  if. 

(a)  Iftor.  ii  Crema,  Lib.  VIIL  pig.  119.  InCrtma  per  (f)  De  Partii  noftrar.  temptrum  , Diit.  II.  pag.  416. 
Mari»  Carchi  no  1711.  in  >.  (6)  Scitica  ec  iòpraccitata  , a car.  184. 

(j)  Stitlta  degli  {Jomint  di  pregio  afe  iti  di  Crema  , pag.  166. 
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ti  eccellenti  fimi  Autori  ec.  raccolte  da!  Domenichi  a car.  40  (7),  ove  altresì  fi  veggono 
Tei  fuoi  Sonetti  ed  unMadriale,e  lue  Rime  fi  hanno  pure  ivi  nel  Lib.  II.  pag.  idj  > nel  Lib. 
III.  pag.  1*8 s nel  Lib. IV.  pag.  204.  e nel  Lib.  VI.  pag.  2p.  Finalmente  altre  lue  Poefie, 
che  il  Crefcimbeni  ha  chiamate  egregie  (8)  fi  trovano  Iparfe  in  diverfe  Raccolte.  Nel  je- 
fio  libro  delle  Rime  di  diverfi  raccolte  e date  in  luce  dal  Rufcelli  (?)  fi  leggono  di  lui  a 
car.  ap.  e fegg.  cinque  Sonetti , ed  altrettante  Canzoni.  Uno  di  quelli  Sonetti  , che  in- 
comincia.; L'Altezza  degli  Dei  , l umano  orgoglio  ec. 

è Rato  efaminato  e pubblicato  di  nuovo  dal  Sig.  Muratori  nel  Voi.  IL  della  fua  Perfetta 
Poe  fu  a car.  2 pi.  ma  con  isbaglio  nel  nome,  veggendofi  ivi  pollo  lotto  quello  di  Angelo 
Amanio  (io).  Anche  fra  le  Rime  di  diverfi  ec.  raccolte  dall"  Atanagi  nel  Libro  Primo  a car. 
149.  e fegg.  (1 1)  fi  trovano  Rampate  due  fue  Canzoni  e XIX.  Sonetti.  Tre  Madrigali,  e 
li.  Canzoni  fi  hanno  a car.  165.  fino  173.  del  Lib.  II.  delle  Rime  di  diverfi  ec.  raccolte, 
e Rampate  dal  Giolito  nel  1547.  in  8.  Finalmente  nel  Primo  Volume  della  Raccolta  del 
Gobbi  a car.  574.  (12)  fi  leggono  rifiampati  tre  fuoi  Sonetti. 

(7)  In  tomi* apprtff» Guariti Gittiif df  Ptrr tri  1949.  in  8.  (11)  I*  VtntzJs  offre, ft  Loimlco  Avanzo  If6f.  in  8. 

(S)  Iflcr.  della  Voi;  P-'tfia  , Voi.  V.  pag.  la.  (11)  *2 l*vt*  tdivom . In  Veneti*  frtff » Lvrtnxu)  Bafa- 

(9)  In  Veneti*  per  G10:  Mari*  Beatili  tffj.  in  I.  gì*  17J9.  li»  8. 

(10)  Si  vegga  di  Copra  ; Annoio  ( Angelo  ) , 

AMANTEA  (Marcantonio  dell*-)  Dottor  di  Leggi, ed  Auditore  per  molti  anni 
del  Duca  di  Nocera  nel  Regno  di  Napoli , fu  Poeta  Volgare  del  fecolo  XVI.  ed  ha  Ri- 
me fra  quelle  di  diverfi  in  lode  di  Donna  Giovanna  Cafiriota  Caraffa  Ducheffa  di  Nocera  ec. 
In  Vico  Eyuenfe  apprejfo  Giufeppe  Cacchi  1585.  in  4. 

AMANZA  (Orazio)  di  Catania  nella  Sicilia  (1),  pubblico  Interprete  nella  fua  pa- 
tria delle  Leggi  Feudali,  fiorì  nel  162 6.  e diede  alle  Rampe  Litantat  Prece/ , Rogattonct  ad 
laude t B . Agatha  V.  & M~  Catana  apud  Joannem  Raffi  1*30.  in  12. 

(1)  Mongitore , Bill,  Siati*  , Tom.  L pag.  194.  Ciò  che  quivi  fi  legge,  i trafiritio  nella  Bill.  Etcltf. 

Voi  I.  pag.  }70. 

AMARANTI  ( Giuftiniano.)  hi  pubblicato  i*  Venezia  per  Gajpart  Girardi  nel  1745/ 
in  4.  una  Novena  {opra  le  Anime  del  Purgatorio . 

AMARINZIO  f Nivildo ) è nome  di  Paftor  Arcade,  fotto  il  quale  fu  Rampata  in 
Roma  per  i Bernabò  e Lazzaretti  nel  1744.  in  8.  una  bella  Egloga  da  lui  recitata  in 
Serbatoio  nell'Adunanza  del  Santo  Natale  nel  1741.  in  8. 

AMARONI  (CriRoforo)  Sanefe,  dell’ Ordine  Eremitano  di  Sant’  AgoRino, è Au- 
tore d una  Orazione  pubblicata  col  titolo  feguente:  Orazione  funerale  fatta  nel SacroTenu 
pio  de’  SS.  Appoftoli  di  Firenze  nell  Efesie  delt  Ulufltiffmo  , e Reverendìffmo  Monfig.  Antonio 
Altoviti  Aravefcovo  Fiorentino  prefente  il  Defunto , dal  R.  P.  Maeflro  Fr.  Cri/loforo  Amaroni  Se- 
nefe  dell'  Ord.  Eternit,  di  S.Agoflinot  Teologo  , e Predicatore  nella  Chieja  di  S.  Spiritai  prima 
in  Lingua  Latina  , e poi  dal  mede  fimo  in  Lingua  Italiana  tradotta  a comune  intelligenza,  ho 
Fiorenza  apprefjo  Giorgio  Marefcotti  1574.  in  4, 

AMAROTTI  ( Girolamo)  fcrifle  e pubblicò  la  Narrazione  della  folenniffma  entrata  in 
Ferrara  del  Serenìfftmo  Duca  di  Mantova  , e degl  Il/uftriffmi  Ambafc  tatari  di  Venezia  con  il 
Ricevimento  fattoli  da  N.  S.  Papa  Clemente  Vili.  In  Roma  per  Bartolommeo  Bonfadino  1398. 
in  12. 

. . ri-  ......  ..  ...  I . ..V  1 . ' 

AMASEO  ( Girolamo)  di  Udine  nel  Friuli, fu  fratello  di  Gregorio  qui  fotto  men- 
tovato. Romolo  figliuolo  di  queR*  ultimo  confefsò  in  una  fua  Orazione  (1)  di  efière  de- 
bitore della  fua  educazione  non  meno  a fuo  padre , che  a quello  Girolamo  fuo  zio  • 

Senile 

L)  famuli  Amsfei  Ormimi  ec  Orm.  XVII.  intitolata  Pre  fe  ifft  Rome  lubtt*  ec. 
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Scrifle  alcune  Poefie  Latiné,  die  manofcritce  fi  confervano  nell'  Ambrofiana  di  Milano. 
Egli  è annoverato  fra  i Letterati  del  Frulli  da  Monfig.  Fonranini  (z),  e di  lui  troviamo 
pur  fatta  menzione  dal  Simlero  ( j ).  * 

(O  Nel  Catalogo  d’  eJTì  , pollo  in  fine  della  fin  Nifi  or.  (j)  Biblttth-  Grfacrì  Zfitm.  pag.  76. 

Littr.  AquiUjtn.  * car.  4J7. 


AMASEO  (Ciborio)  fu  di  Odine  nel  Friuli,  ma  nacque  di  famiglia  originaria 
di  Bologna  anticamente  di  colà  fuggita  per  le  fazioni,  ed  in  Udine  ripiantata  (i). 
Quindi  non  tanto  egli,  quanto  Romolo  fuo  figliuolo  , e Pompilio  figliuolo  di  Romolo, 
fi  veggono  annoverati  e fra  gli  Scrittori  Friulani  da  Monfig.  Fontanmi  (1),  e fra  i Bolo- 
gneii  dal  P.  Orlandi  (3).  Egli  fiorì  dal  1480.  incirca  fino  al  1341.  nel  qual  anno  morì* 
come  abbiamo  da  Leandro  Alberti  (4)  fuo  contemporaneo  ed  amico.  Fu  uomo,  come 
quelli  fcrive , di  venerabili e affetto,  giocondo  e liberale,  alte  t ingegno , e ad  ogni  generazione 
di  dottrina  dif follo,  onde  guafi  S ogni  fetenza  talmente  fate  Lava,  che  ciafcnn  rimante  fiufefatto 
fer  la  gran  memoria  che  in  lui  fi  ritrovava . Il  fuo  ritratto  fatto  da  mano  egregia , con 
quello  d'altri  uomini  illuftri,  fi  trovava  un  tempo  nella  Sala  del  Gran  Configlio  di  Ve- 
nezia prima  che  fi  abbruciali  . V’ha  alcuno  che  ha  dubitato  (5)  $'  egli  fia  (lato  il  pa- 
dre del  celebre  Romolo  Amafeo,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo;  ma  per  elferne  certi,  ol- 
tre a'  molti  Autori  che  ciò  aflerifeono,  bada  il  fapere  che  nella  Raccolta  delle  Orazio- 
ni di  Romolo  una  ve  n'ha  intitolata  (6)  : Oratio  qua  Gregarie  Patrie  otite m deplorai , alla 
quale  rimettiamo  il  Lettore;  c che  in  altra  (7)  afferma  d'elfere  flato  educato  Palami  & 
Venetiie  fui  Gregerii  Patrit,  ac  Hieronjmi  fateci  enei  oftimorum , oc  jr uditi fmorum  hominem 
difciplina  . Marino  Becicbemo  (8)  dopo  avere  rammemorati  diverfi  illuftri  Letterati  del 
fuo  tempo,  eh' erano  (lati  con  ingiurie  e maldicenze  prefi  di  mira  da  RaffàelloRegio,  co- 
si foggiugne  : T ranfeo  Maturantium  , Mancinellum  , virot  non  femitenda  credutemi,  attjuc 
Amafaum  Jureconfu/lum:  tjeot , Interrii  ratte,  tnfulfer  , & a e telone  1 vocat.  Noi  crediamo  non 
altri  effere  quello  Amafeo  che  Gregorio  (9)  il  quale  fo  buon  Oratore  Latino,  e giunfe  a 
falire  la  pubblica  Cattedra  di  Lingua  Latina  in  Venezia  dopo  la  morte  di  Giorgio  Vaila, 
la  quale  gli  venne  conferita  a'3.di  Dicembre  del  1501  (to), nella  quale  occafione  recitò 
un'Orazione  che  abbiamo  alla  Rampa  , che orora  riferiremo.  Egli  4 tuttavia  da  faperfi 
che  una  tale  elezione  feguì  con  difordine  e non  fecondo  la  confuetudine , e perciò  venne 
rivocata  a' 30.  di  Novembre  del  1503.  (1 1):  e in  fattianche  altronde  fi  fa  chepoco  do- 
po la  morte  del  Valla,  cioè  si  io.  di  Febbraio  del  149?.  era  (lato  eletto  per  la  detta  Cat- 
tedra anche  il  celebre  Marcantonio  Sabellico  (tz),  il  quale  fe  la  rinunziaffe,  o ne  te- 
ftalfe  efclufo , a noi  non  4 noto. 

Di  Gregorio  Amafeo  fi  hanno  alla  (lampa  le  due  feguenti  Orazioni: 

I.  Panegpicut  in  laedem  Card.  Grimani  facundifiimi  Oratorie  Gregerii  Amafai  Utinenfit  anti- 
boli Progenitoribet  Bononta  oriundi  fra  Ut'menfibet  dilìut  Sacrati/fimo  Card.  Dominile  Granino 
Patri  arche  Ajui/ejenfi  Rcltgiofifiimo  in  4.  Non  Vè  luogo  dèlta  (lampa  , nè  l'anno*1  ma  nel  — 
fine  fi  legge  che  fu  recitato  nel  1408,  13. X*/.  ]uL hor.  ao.  Unni  (13) . Il  Maittaire  (14)  ne 

ha  malamente  riconofciuto  per  autore  Romolo  fuo  figliuolo. 

II.  Facundifiimi  Oratori 1 Gregerii  Amafai  Utinenfit  Oratio  de  laudibut  Studtorum  humant- 

D d d d tatit 


(i>  Si  veggano  il  titolo  del  fuo  Panegirico  in  lode  del 
Cardia.  Domenico  Grimani  , che  più  ratto  lì  riferirà  ; la 
Titfriùtxu  deir  Hall*  di  Le  andrà  Alberti  a car.  489  > e 
quanto  diremo  a fuo  luogo  parlando  di  Romolo  , della 
nuora  Cittadinanza  di  Bologna  che  quelli  confégui  . 

(:)  Nel  fun  Catalogo  degli  Uomini  Illuda  de!  Friuli 
Rampato  in  fine  dell'  Hiflor.  Littr.  Aqnil*]tnf.  a car.  477. 
(jj  Noti  ci t dtfli  Scr  nitri  BiUsntfi  a car.  181.  ij8.  e 143. 
(4)  Dr ferinità»  dell'  itali»  % car.  489. 

(O  Riele  , nella  Continuazione  della  Biblitt.  Volavi* 
del  Cintili  , Stanzia  XXII.  pag.  i6t. 

(6)  Noni.  XIV.  Si  vegga  .ove  parleremo  di  Romolo, ciò 
che  fi  dirà  della  detta  Orazione  . 
ir)  Num.  XVII. 

(8)  Pr citili*  in  Ptinium , (ogl.  F.  mi. 

(?)  Il  fondamento  fi  è che  la  faddecra  Prt'.ttlh  in  Pii. 


»tnm  del  Betichemo  fa  Rampata  nel  1 yoj.  o alquanto  pri- 
ma , perciocché  in  fronte  ad  effe  , quantunque  non  vi  fi 
legga  1'  anno  della  Rampa  , fi  trova  tuttavia  ima  fua  De- 
dicatoria ad  Andrea  Loredino  legnata  in  detto  anno  ifoj. 
e allora  fioriva  appunto  Gregorio  Amafeo  , laddove  Ro- 
molo fuo  figliuolo  , veramente  più  celebre  di  lui , non  po- 
teva allora  avere  che  14.  anni  incirca  , come  apparirà  da 
quanto  diremo  in  parlando  di  lui  . 

(10)  Regi  il  ro  de’  Signori  Riformatori  dello  Studio  di 
Padova  , Tom.  I.  pag.  98.  tergo  . 

(it)  Voi.  cit.  pag.  t oj. 

(ix)  N ir.  a torio  XXIII-  della  pubblica  Cancelleria  . $1 
vegga  la  Vita  di  Battila  Egnazio  del  P.  G10.-  degli  Agoih- 
ni  a car.  {9. 

(13)  Cinedi  , Bib!’  Volante,  Stanzia  X.  pag.  31. 

(14)  Annat.  Tifar.  Tom.  V.  Par.  I.  pag.  jf. 


/ 


578  AMASEO, 

tali) ac  eloquenti*  , Vemelìil  per  Btrnxrdmum  Veuetum  de  Vitalibui  1 50  (,  Die  XV.  Meufii  Je- 
nna ni  in  4.  Ebbe  altresì  parte  nei  Commentari  delie  cole  d' Aquile»  ! ebe  furono  (Cam- 
pati (otto  il  nome  d;  Giovanni  Candido  Veneti!/  per  Alexandrum  de  B'ndomu  15  zi.  in 
iogl.  ed  altrove  , e che  tradotti  pure  in  Lingua  Volgare  ufeirono  in  Venezia  riéT  1544. 
in  8.  Egli  perciò  Coleva  dolerli  di  Gio: Candido,  come  riferifee  il  medefirao  Alberti  (1  jJ, 
perchè,  ficcome  era  flato  a lui  compagno  nella  fatica  di  quell' Opera  , così  doveva  efler- 
gli  compagno  anche  nell'  onore  , cioè  quanto  al  titolo  del  Libro,  nel  quale  avrebbe  de- 
lìderato  di  vedervi  legnato  ancora  il  fuo  nome  , e maggiormente  fe  ne  doleva,  eflendo- 
ne  itale  levate  alcune  cole,  eh'  erano  in  onore  della  iua  famiglia . 

Inoltre  mtendendt  da  Remote  fuo  fatinolo  , cosi  fegue  Leandro  Alberti , comi  io  deferi- 
va t Italia,  tnt  mondò  •«  elefante  libro  da  lui  fatto,  ove  copiofomrnte  , ed  e legarti  cruente  de- 
fcriveva  alcune  cofe  di  quella  Regione , e tra  le  altre  il  fiume  Meduaco,  il  l.ifonzo , ed  il  'Timo, 
vo.  Noi  non  lappiamo  le  quell'  Opera  iia  (lampara  ; bensì  c'  è noto  ritrovarli  MS.  in 
Francia  nella  Libreria  di  S.  Germano , legnata  del  num,  850.  con  quello  titolo  : Grega- 
ri! Amtfoi  dtftripttt  Geographica  Itali * tf  Perniaci*  Forvjulieufii  ad  Le. labrum  Bonooienfem  (16). 

(ri)  Deferte,  t Unii*  . lue.  cit.  (<*)  MuMluuua.  OlUieil.  Sitlielieimrum  MSI.  Volli,  pag.  11)9. 

AMASEO  ( Pompilio)  di  Udine  nel  Friuli,  ma  originario  di  Bologna  ( i ),  fu  fi- 
gliuolo dì  Romolo  celebre  Letterato, di  cui  qui  lotto  favelleremo,  e dì  Vwlaniilla  Gua- 
llavillani  (a).  Da  una  Epìflola  del  Card.  Sadoleio  icritta  a Romolo  tuo  padre  fi  appren- 
de che  Pompilio  era  in  Roma  nel  1537  (3) , e può  conghietrurarfi  che  vi  folle  per  ca- 
gione degli  Audi . Paltò  di  poi  ad  edere  pubblico  Profefiore  di  Lettere  Greche  in  Bolo- 
gna ,it  quello  grado  aveva  fio  dal  1530  (4),  e l'occupò  fino  al  1584.  come  afieri- 
lconn  ! Alidofi  ( 5 ),  e 1'  Orlandi  (6) . Certamente  vide  per  lo  meno  fino  alla  fine  di 
quell'anno  15841  perciocché  c'è  una  lettera  a lui  Icritta  da  Roma  da  Marcantonio  Mu. 
reto  (7)  a'  1 3.  di  Dicembre  del  1584.  nella  quale  quatti  gli  efpone  i motivi  per  cui  accet- 
tar  non  poteva  l'efibizione  eh' erano  per  fargli  i Bologne  fi  della  Cattedra  di  belle  Lette- 
le rettala  vacante  per  la  morte  del  bigamo  poco  prima  ìeguita,  e lo  prega  a voler  rin- 
graziarne il  Magiftrato  a cui  ciò  (gettava,  ed  infieme  a farne  fue  ini  (e.  Fu  Pompilio  uno 
di  quelli  die  intetvenivano  in  Bologna  alla  Converfazione,  o fia  Società  Letteraria  chia- 
mata Convìvale,  la  quale  era  compofta  degli  uomini  piò  dotti  di  quella  Città  (8).  Di  lui 
hanno  lafciata  onorevole  menzione  molti  Scrittori  (9).  Egli  ba  Icritte  l' Opere  feguenti: 
I.  Frammenta  duo  e Jexto  Polfbii  bifier  tararti  libro  de  di  ver  fu  Rerumpublicarum  formi  r , de- 
que  Remanorum  profanità , in  Lati  num  converfa.  Bortoni * per  Jo:  Baptifiam  Pbaelum  1543. 
in  4.  L’Uezio  parlando  in  generale  delle  traduzioni  dal  Greco  di  Romolo,  e di  Pompi- 
lio dice  ( 1 o)  che  quelle , quanto  fono  eleganti , altrettanto  fono  poco  fedeli . Indi  taccia 

in 


(i)  Vedi  l'opra  sell*  Articolo  di  Gregorio  filo  Avo  an- 
noi  ix.  1. 

(1)  Quindi  corregger  fi  dee  Michele  Fofcarmi , il  quale 
nelle  fue  annotazioni  al  Mufiaan  lltuflr.  Pur  armai  del  Ca- 
ramella a car.  145.  chiama  Pompilio  Trattili  di  Romolo  . 

(,*)  SadoUti  Tpiftola  , Lib.  X*  P*C-  Veramente  que- 
lla lettera  dal  Sadoleio  è lenza  data  , ma  efleudo  quelle 
lettere  eitefe  quali  tutte  con  ordine  cronologico  , e tro- 
vandoli quella  fra  due  ferine  nel  1537-  li  deduce  eh’  eflà 
pure  fu  Icritta  in  quell'  anno.  Il  Sadoleio  quivi  con  Scri- 
ve a Romolo  : Pompilium  imam  hit  fifa  video,  t tufo  ut  pa- 
titati Cr  ingioio  , at  in  m*  iffiam  ibftr vanita  fiammiferi 
attedi*  . La  lettera  è Icritta  da  Roma  . 

(4)  Ciò  appare  dalia  Dtfirix..  diU’  Italia  dell’  Alberti  * 
la  cui  prima  edizione  fu  latta  in  Bologna  nel  iffo.  In  que- 
ll* libro  tarlando  1’  Alberti  a car-  42*.  degli  Uomini  II- 
luftri  di  Udine  , dice  che  Pompilio  era  allora  Salariata 
dai  Bologaefi  per  Uff  tri  a*h  Untatati  . 

(4)  Datori  Bologne  fi  di  Teologi*  ti  Ani  Mirali , pag.  1 (Jo. 

(6)  Miniar  intorno  agli  Scrittori  Bolografi  , pag.  a 38. 

(7)  Fta  1’  Kpifloie.del  Mureto  al  num.  77. 

18)  Si  veggano  la  Vita  del  Sigonio  polla  in  fronte  alla 
Raccolta  delle  fue  Opere  ultimamente  pubblicate  m Mila- 
no i e il  VoL  L della  Jfilor.  t Rag.  £ ogni  Tot  fia  dii  P. 
Jjj a*, Ino  a car.  46. 


(9)  Oltre  gli  astori  citati  , « che  appreflo  citeremo  , 
hanno  latta  onorevole  menzione  di  Pompilio  , Bartojoro- 
meo  Ricci  fuo  contemporaneo  nel  Lib.  II.  De  Imitatimi  a 
c.  18.  ove  fcrive  che  Metodo  pantnttm  opimi  rifui  ; Schi- 
fi l ano  Corrado  nella  Vita  di  Cicerone  intitolata  Quaflur*} 
Coltanzo  Cantio  nella  fua  Prefazione  all’  Epbr  meri  dii  Pa- 
tavina di  Fraucefco  Robortelio  coatra  il  Sigonio  i Luca 
Gaurico  nel  Trattata  1 Afirologitat  a car.  7*-  ove  pur  lo 
chiama  Orano  no»  inferno  patri  ce  > il  Bumaldi  nella  Bi - 
ilioth,  Homo,  a car.  aoa  i il  Gaddt  nel  I mu-  I De  Striot. 
non  kccltf.  2 car.  31  ; e Onorio  Domenico  Caramella  che 
lo  regulra  od  filo  Mafie  am  lllafirmat  Pur  arata  a car.  143. 
ove  in  lode  dt  lui  G legge  il  dittico  tegnente  : 

Candidai  (fi  parai  cum  fin  , non  altra  rtgniram  , 
Carmina  fi  mmà  hhernrt  fatti  . 

(10)  Ecco  le  parole  del  Uczm  nel  ùo  Labro  De  Claris 
tanrpT entrai  a car.  Id6:  £lt% aatn  {fi  conni  Unanimi  (fi 
pompi  luti  Amafti  , fi  rtaootn  ArcUttypii,  mterpretaiiMiiHt 
neifMJtfcai  , epa*  fi  ex  adverfo  caatendtrif  , miramene  , JtA 
Ronialam  prafiertim  , timcifia  dilatale  , oójc  ara  Mafie  affi  , 
difafa  caarraxififit  , (fi  alnyn  fiatandta  laudi  vilificai um 
faiffi  riptritt . Là  viri  a fata  cannoni  Ptmpthum  , at  rifini- 
rà ijudejut  non  at  tingir  ir  ; Lrilorrm  immiti  modi  mommi fijt 
forum  ai  aliii  interpoli i/mmm  fati  pofft  : denat  mrnpt  fia- 
tit ixgaifita  littrarum  Granir  ai»  pinna  . 


A M A S E O.  yj? 

in  pirticoUre  Pompilio  d'ivtfd  omefli  la  traduzione  de'  palli  più  ofcuri , col  rimettere 
{opti  di  elfi  il  Lettore  ad  altri  Interpreti , e perciò  afferma , che  mancava  a lui  una  (uffi- 
ciente cognizione  della  Lingua  Greca.  Sulla  (corta  dell'Uezio  n’  ha  giudicato  quali  del- 
lo dello  tenore  il  Baillet  (n),  le  non  che  quelli  n'ha  caricato  il  giudizio,  dicendo  che 
Pompilio  farebbe  (lato  ancora  più  breve  per  (e  fteflb,  e più  prudente , fe  nulla  avelie  tra- 
dotto, perciocché  niuna  cognizione  aveva  di  Lingua  Greca,  quantunque  ne  folle  Profef- 
fore  in  Bologna.  Ma  il  giudizio  del  Bailler  è troppo  libero  ed  ardito,  o lì  voglia  clami- 
nare  la  traduzione  (leda  di  Pompilio  la  quale  lo  fa  conofcere  non  così  rozzo  ed  ignoran- 
te della  Lingua  Greca, come  ce  lo  dipinge  il  Baillet , o li  voglia  dar  fede  alle  tedimo- 
nianze  d'accreditati  Scrittori , e fra  gli  altri  del  Giraldi  (12),  da  cui  si  Pompilio  che 
Romolo  fuo  padre  vengono  chiamaci  viri  uiriufqM  /ingiù  pentifimi . Che  anzi  il  giudizio 
dell’  Uezio  e del  Baillet  (i  oppone  direttamence  a quello  del  celebre  Cafaubono  ( 1 3)  il 
quale  aderma  che  Pompilio  nella  traduzione  dei  due  Frammenti  di  Polibio  ha  moftrata 
maggior  cognizione  della  Lingua  Greca  di  quel  che  abbiano  inoltrato  il  Perotto  , ed  il 
Mufcolo,  che  hanno  affaticato  fopra  lo  (ledo  Autor  Greco.  Qui  aggiugnetemo  come 
Pompilio  fcride  ancora  un  Commentario  in  Lingua  Volgare  , con  cui  illultrò  que’  due 
Frammenti  da  lui  tradotti  di  Polibio  , il  qual  Commentario  fi  trovava  manoferitco  un 
tempo  nella  Libreria  del  Tuano  (14)  i e giova  credere  che  fe  quello  fode  alle  (lampe, 
maggiormente  proverebbe  l'infuffillenza  del  giudizio  del  Baillet. 

O li.  Ornilo  de  Bononimfmm  fcho/arum  exodijkalione.  Brnonu  per  J oann. Rnbenm  15  6].  in  4. 

HI.  Nella  Libreria  del  Card.  Ottoboni  in  Roma  fi  trovava  di  lui  ferina  a penna  una 
traduzione  dal  Greco  in  Latino  del  Trattato  di  S Giovanni  Grifodomo  De  Sacre  dotto . 
Ella  era  nel  Cod.  R.  num.  Vili. 

IV.  De  fm  temporii  potili  hi/hria  . Di  quell'  Opera  fa  menzione  l'Orlandi  f 15  ) . 

V.  A lui  Cimo  inoltre  debitori  della  Raccolta  , e della  edizione  delle  Orazioni  di 
Romolo  fuo  padre  (lampare  dopo  la  morte  di  quello  in  Bologna  nel  1564.  in  4.  in  fronte 
alle  quali  fi  legge  una  Dedicatoria  di  Pompilio  legnata  di  Bologna  a’  18.  di  Marzo  1 564. 


OO  fugtmtat  dei  S svanì , num.  I4X.  ove  cosi  ferire  i| 
Baillet  : Sm  fili  PempUiui  4 treuvi  u»  rxptdieut  boaueoup 
fluì  (euri  pour  ft  tvtr  dii  endrout  obfcurt  , t*  e/l  -d.  dire , 
Ài  imi  ce  qu  il  »'  tmindou  pai  . Car  il  lei  a temi  paftii 
(ani  fcrufuLe , ©»  il  i'  «fi  («menti  d'  svenir  U Ledette  , 
qu’  il  Perni  alltr  chete  Iter  dani  Iti  Ver  fieni  in  sterni  test 
Ut  mietiti  de  fu  Attuar  i , q£  il  j»*  * perni  ir  adulti  dati 
la  fittene . Man  il  amrtit  tacere  iti  fisi  latri  peHr  lui  de 


■*  r»oi  ir  aduni  i«  ttut  , & pl*t  fari  de  ne  t*  en  paini  mi- 
in  , putì  q£  il  ne  faveti  paini  le  Gne  , quei  q£  il  fui  Pre- 
fajfear  tn  rene  Languì  a Houlogne  . 

(11)  De  Patri/  nofherum  wafer.  Dial.  II.  pag.  41 3. 

(13)  Predò  al  Baillet  , loc.  cit 

(14)  Si  vegga  il  Catalogo  della  Libreria  del  Tuanoac.4f  3. 
(ij)  Natili t interna  agli  Sentieri  Baitene  fi  a car.  ijl. 


AMASEO  ( Romolo  ) uno  de'  più  celebri  Letterati  del  leccio  XVI.  nacque  in  Udi- 
ti£  Città  capitale  del  Friuli,  ma  di  lamigtia  originaria  di  Bologna  (0,  a’  34.  di  Giugno 
del  1489  (a).  Suo  padre  era  Gregorio  Amaleo , e fratello  di  quello  era  Girolamo 
amendue  Letterati  de' quali  abbiam  favellato  . Scrive  Romolo  (3)  d' edere  fiato  educato 
in  Padova,  ed  in  Venezia  folto  la  difeiptina  di  quelli  due  Tuoi  Maggiori)  al  che  credia- 
mo  poterli  aggiugnere  che  in  Padova  (ludiafle  le  Lettere  Umane  e la  Lingua  Greca  for- 
co Giovanni  Calunnio  Btefciano,  e Marco  Muluro,  che  in  quell'  ultima  Città  n'  erano 
pubblici  Profefforì  fui  principio  del  fecolo  XVI  (4).  Egl'  incominciò  ben  collo  a pafiàre 

Dddd  1 dallo 


0)  Si  vegga  età  che  intorno  alla  fua  orìgine  da  Bolo- 
gna abbiamo  accennato  di  (òpra  , ore  lì  è parlato  di  Gre» 
gorio  hio  padre , e ciò  che  poco  appreso  diremo  di  Ro- 
molo , allor che ammogl iodi  in  Bologna.  Non  è pertiò da 
liapirìi  , fe  da  Giamnutteo  Tofano  nel  Prplus  Italie  al 
ntim.  1 30.  ft  vede  Romolo  chiamato  femplicemente  Sone- 
nienfii , e da  mitri  ancora . Si  può  piuttofto  credere  , che 
fi  Ita  malamente  fpiegato  il  P.  Bergantini  in  ana  annota- 
zione all’  elegante  fua  traduzione  del  Poema  De  Re  At- 
np maria  del  Tuano  a car.  114.  ove  chiama  Romolo  Balo- 
gntft  Oriundo  £ Udim.  Pare  che  pntttofto  li  dovette  chia- 
mare Vinte  fe  , Orando  di  Bologna  i e appunto  coti  gli  ha 
attegnata  la  patria  il  Bayle  nei  fuo  DUhenairt  Cririquo  all* 
articolo  Amaftiit  dicendo  eh*  egli  era  originairt  de  Botte- 
ghe , & nàtrf  £ Udine  darti  lo  Frionl  . 

U)  Egli  è Luca  Giunco  che  ci  ha  lafciata  la  notizia 


del  tempo  predio  della  fua  nafeita  nel  fuo  Trsftetui  Afire- 
Itgiems  a car.  71,  Quivi  efpone  ciucilo  Scrittore  la  figura 
genetliaca  della  n licita  di  Romolo  fegnata  anno  14*9.  fu- 
mi D.  14-  H.  tf.  m.  44.  cc.  e (òtto  la  figura  ce  lo  deferì  ve 
con  quelle  parole  : Vir  mai  ile  ni  ut , fi  ai  ara  r arponi  pr  ore- 
rà , pufilio  capiti  , calimi  ec. 

(3)  l Trina  ago  natici  fum  , nobili  fané  in  Fere  Julii  , ut 
muic  rei  fune  , loco  te.  Bononia  vero  )am  inde  ab  Atavit 
O'iundut . Pstmvii  C*  Vtntiiii  fub  Gugorii  putrii  , ac  Hie- 
rtnjmt  pormi  mei  opnmorum  , (y>  trttdttijftmonim  haminum 
difciphna  educami  te.  cosi  parla  di  fe  II  etto  nell*  Ora- 
zione Pro  f«  ipft  Roane  habita , la  quale  li  trora  nella  Rac- 
colta delle  fue  Orazioni  a car.  310. 

(4)  Scrive  il  Panadopoh  nell’  Hiflor.  Gyntnafk  Pstav. 
Voi.  I.  pag.  311.  cne  Romolo  Antico  Vinelli t humanioret 

limai 


*So  A M A S E 0 . 

dallo  (lato  di  (calare  a quello  di  Maeftro,  e (embra  che  principia®:  in  Padova  ad  aprire 
{cuoia  di  Lettere  Umane  nel  1 jo8  (5).  Ma  forfè  non  la  continuò,  che  un  anno  iolo  , 
perciocché  le  guerre  di  que'  tempi  inforte  nel  150?.  per  la  Lega  dì  Cambra!  contea  la 
Kepubblica  di  Venezia , ► danni  delle  quali  feltri , fra  l' altre  Città  dello  Staro  Veneto , 
anche  Padova  , (obbligarono  a cercarli  altrove  un  luogo  più  lìcuro , e quieto.  Fu  que- 
llo la  Città  di  Bologna  (6) , ove  pare  che  continuane  mercenario  Maeftro  a far  pub- 
blica fcuola  di  Lettere  Umane  (7),  ed  ove  fembra  ricavarli  dall' Alidofi  f8)  cheli 
addottoraffe  nel  1 ; 1 a.  Breve  non  fu  la  dimora  ch'egli  quivi  traile.  Vi  ptefe  an- 
che moglie,  e quella  fu  Violante,  detta  comunemente  Violantilla  , Guadi  dilani  di 
antica  famiglia  di  elfi  Città . Quefto  matrimonio,  che  lo  rendette  padre  di  Pompilio 
anch'egli  Letteraro  di  cui  a luo  luogo  abbiamo  parlato  (?),  e di  diverfe  fonine  cui  col- 
locò parte  in  matrimonio , e parte  in  Monalteri , contribuì  anch'  elfo  per  avventu- 
ra perchè  pofeia  gli  folle  refi  mura  jure  /w/Utmiui  la  Cittadinanza  di  Bologna , due 
fecoii , e più  goduta  prima  da'  fuoi  Maggiori,  con  tutti  i diritti  ed  eienzioni  ad  ella 
fpettantt  (io).  Kenduto  intanto  celebre  il  fuo  nome  venne  chiamato  a Padova  ver- 
lo  la  fine  del  15  tp.  ad  effetvi  pubblico  ProfelTore  di  belle  Lettere,  e particolarmen- 
te di  Lingua  Greca  (x  1).  Continuò  in  quello  grado,  in  cui  ebbe  Marino Becicfaetno  (ia) 

per 


li(rrn  dijieir  , & Lm-uar»  (àreram  in^itutient  Jr.  Cai- 
fhumn  Brixiinjìi  , qaem  fieurut  Patavimm , Stufar  mm  Ine 
ft  ami.  fi  jèenipcst  , e cita  un*  Epiltola  di  Rotondo  legnata 
«lei  ouoi.  33.  la  quale  , noa  tncao  che  I’  altre  quivi  cita- 
ti , crci.li.mto  eflere  Ilare  vedute  fo]  tinto  iiunolctme  dal 
Papadopoh  , né  trovarli  llampate  . Ora  una  grave  difficol- 
ta c*  uiii'tge  full*  aderitone  uri  Papadnpoli  , che  Romola 
app^endclìe  le  Leti  ere  Limane  in  Venezia  lòtto  Giovanni 
C-ufumto  , mentre  troviamo  che  il  Calfuraio:  n,’  era  IVo- 
leilorc  pubblico  in  Padova  prima  della  natala  d<  Romolo, 
eche  continuò  in  tale  impiego  tino  alla  Tua  mortcche  avven- 
ne circa  al  ifo*.  Afferma  cto  k>  dello  Papadopoii  , avo 
parla  del  Calt'urnio  nel  mcdelimo  Volume  a car.  191.  e lì 
conferma  coll’  autorità  di  molti  Scrittori  , ma  particolar- 
mente di  Elia  Capriolo  Ilio  contemporaneo  , il  quale  nel- 
le Storte  Brattane  , Lih.  XI I.  pag-  7' >•  icrive  che  ta  quel 
tempo  , cioè  circi  1*  anno  1480-  hi  condotto  il  Caifiunto 
pubblico  protettore  in  Padova.  Ch'  egli  poi  vi  conti nualTe 
e monde  intorno  al  1303.  lì  rileva  rulla  praltàt»  im  pU- 
mam  di  Marino  Bectchemo  al  fogl.  H.  num.  HI.  ove  larì- 
ve  il  Bccichemo  d’  avere  già  recitata  per  la  morte  del  Cal- 
ibrato una  Orazione  funerale  avanti  Pietro  Biroccio  Ve- 
scovo di  Padova  , e Tqtnniqfo  Mot  colgo  , ed  Andrea,  Ve- 
nterò Rettori  di  eli!  Città,  il «Xe  indica  P «ino  1303. in 
cui  furano  Rettarudi  Padove  que’  due  (oggetti , come  nei 
pubblici  regi  (In  fi  legge  . Parendo  a nofjunquc  chèil  Cat- 
turisi» eflènsiò  Proferire  Pubblico  in  Padova  nzll'cvvgk»- 
vanile  di  R iovtto  no»  potette  rifec  nel  tempo  rnicdcoma 
nudlr.»  in  Venezia  di  lui , ci  Sigio  dati  a credèjé  ch'e  la- 
tamente tu  Padova  , c noa  in  Venezia  egli  lo  ift rullìi n èl- 
le Lettere  Umane  . ’ • ■ | . , 

(3)  Dall'  ulìèrzione  di  Romolo  , che  dall’  età  di  19  an- 
ni m pòi  «buia  feiiipt*>òri  ut  Padova  , ed  ora  nu  Bologna 
1 in  . :egno  tutto  il  luo  lenito  nello  (piegata  in  pubblica 
fcuola  gii  Autori  Greci  , e Latini  rum  àd-  madrtke/imt 
ai  atti  a/mm  fiut  «vini  temoni  , imm  Palami  , tmm  &>**- 
mia  in  Watt  , Launaqat  Linfa*  muti  tridui  txpUcxndu  cem- 
1*41?}/' un  ec.  come  fi  legge  nella  fila  Stala  f,  de  ri tiene  , 
Ó»  t/Àuu  fìaJinmm  , che  lì  trova  a car.  147.  delle  Tue  Ora- 
ziani , wu.i  11  creduto  poter  dedurre  che  nel  130S.  in  cui 
appunto  aveva  te  anni  . inco  ni-scuile  ad  aprire  fcuola  in 
Padova  ; perciocché  a Bologna  ii  trasferì  un  anno  di  poi 
per  cagione  delle  guerre  , come  liamo  per  dita  . 

(à)  Br<iV«j*  , deindc  q:ui:u  tane  univi' fa  a-J/Sat  Ita- 
lia , prxtUa  velati  qaa/.rn  Bxtyuam  me  tane  yimmm  pu- 
defunte»*  tutti  ec.  Coti,  Scrive  nella  tua  Orazione  Pr* 
ft  affi  Si  ima  fruita  . 

(j)  Si  veggi  di  lópra  1*  annotazione  3.  AiKhe  nella  Tua 
Orazione  P't  ft  iff»  Rima  haiua  a car.  313.  tu  cenno  dell’ 
aver  egli  continualo  a lare  Sanila  in  Bologna.  Ih  dae  tft 
Cn  test  , cosi  Icrive  parlando  di  Bologna  , rum  tam- 
tam j«i»  tfj.  o perpetui!  t adertimi  , ai  ti'iltit  tonfecntmt  , 
mi  qmat::i  jiirem  , emm  a avida*  , tmm  ad  txttrit  qm  ti  ime 


difendi  cjutfa  tanvtntrant  , mt  nihil  amiti»»  pirnitrrtl  : A 
Striata  Venete  ftr  graviffimum  , Ó*  tmatiflìmum  S.  C.  ftm 
Paia vuua  evxatmi  - Quello  lidio  fi  ricava  dalla  Tua  Ora- 
zione qm  txordii  fui  ta'dtf  atiro  txcmjat , che  è a car.  joi. 
delti  ft>pracctuta  Raccolta  . 

(8)  Datteri  Belarne  fi  de  Tttlefia  ec.  t d?  Arti  Lèdermi**  car. 
167.  uve  Ibi  fegnato  cosi  .-  Remale  di  Grtyru  Dentri  di 
ytM.iivi’if  11.  tra  Lettere  ii  Rutena  , t di  Pot/ia  , di  Let- 
teti Uree  he  , » ài  HmmaaitÀ  154).  Potrebbe  veramente  tal- 
uno credere  avcie  incelo  1’  Alidofi  di  dire  che  Romolo 
folte  Lettore  in  Bologna  dal  ifia.  fino  al  1^43.  ma  quello 
(irebbe  un-  nunifelto  errore  , perchè  fu  prima  Prolrflore 
in  Padova  dal  1319.  (ino  al  1314-  donde  pafso  pofeia  Pro- 
fcilórc  Pubblico  a Bdogna , come  fra  poco  diremo 

(9)  Dt  (òpra  a car.  37».  ote  fi  è corretto  I’  errore  del 
Folcirmi  che  chiamo  il  noftro  Romolo  fateti»  di  Pompilio. 

(10)  Anche  di  quedo  matrimonio  , e di  quella  Citta- 
dinanza dt  Bologna  a lui  redimita  parla  egli  nella  citata 
Orazione  Prof  tpf»  Rema  h aite  a a car.  313.  con  quelle 
parole  : he  ta  Cintiate  , cioè  in  Bobgna , fomite  , me 
FÌj mima  Principe  mmitr  ampitffma  ac  flertmìifiaia  permda- 
lefemi  t patritia  & amttqms  Vaffavillamermm  fami  ita  «ca- 
rri» dmxl-.  Ber  quam  reni.*  peamedtlts  affini  min  , (y  p'tf  in- 
quarterò fmrnt -temi Hata  nttrffitmdtntt  , qmaqru  me  lidrrmm 

, rtummt  pa  attenda  fedele  amen  , 1 quii  ut  Stira  partir»  emm 
vieti  , m jne  » <vii , ncque  er  dinar  ni  m animi  mi  camfa  fumi 
l p*etidi’rmèrtì  m facrefandmm  Virginum  ceepeat*  Cellniumaf 
Jt-dta  pur»  fftteya  , & tm terapia  mente  f'ipaUatem  De- 
nti , D.iqjie  jLntm  Di  am  Ó"  fi  ami  ne  ut  , eptattjlmmm  Spera- 
ftm  , at  D immura  fnmm  arnrfimm  , fy  vemraaimr  : e po- 
co apprefl’1»  « Mdm  pefiLnmq*»  Ci  vitata  fura  annata  refiuuta 
mecmrq  fammi  Man ir  aia,  , <y  f aditi*  c ammani  t a:  a ec 

III)  Veramente  nè  il  Rfetoboni , De  G*mm.  Pirav.  a eir. 
tL  oè  il  TtMUlini  nel  t ìymnafmm  Patavuuam  a car.  $4‘- 
l»è  il  Papadopoli  adì’  Hijìx.  dime.  Patavini  ,VoY.  I.  pag- 
3 ioa  legnano  1*  anno  prealo  , in  cui  Romolo  incomincio 
a pubblicamente  profciiute.  in  Padova  Lettexc  Uitune.  il 

fi  un  5 , c il  fecondo  di  eli  li  (bno  contenuti  di  porlo  Ita 
' «ino  ijao<  c i|t&.  ed  il  fecondo  circa  il  13*5.  Mi  quell* 
ultima  aun  Itici*  d’  avvertire  che  il  nome  di  lui  li  trova 
anche  nei  Catalogo  de’  Proiettori  del  i$ia  Nat  pertanto 
crediamo  che  mcomtnc:u:Je  ad  cttecvi  profeflore  fui 
pnnctpto  dell*  anno  icoUiltco  che  cadde  dopo  1’  Autunno 
del  1319.  Di  tal  noftro  credere  fé  nc  vedrà  la  ragione  di 
poi  , ove  riferendo  ii  Catalogo  delle  lue  Orazioni  . par- 
leremo della  16.  miti  alata  : O'atto  qua  ex  ardii  fui  t ardi- 
tale m txtafat.  Per  ora  billei à l'addurne  uoifempltcecon- 
luettura  , cd  è che  qualora  egli  v*  ini  oniiucialii:  lòlla  fine 
1 detto  anno  1319»  ettèndnne  polcu  partito  nel  1314. 
vi  avrebbe  appunto  proiettato  circa  nu  quinquennio  , che 
è lo  Ipazit»  ii  tempo  più  untato  delle  condotte  dei  Pubbli- 
ci Proiettóri  di  Padova  , e «va  altre  IJniverliti  ancora  . 
(ia)  Papadopoli  , Hiftr.  o; iw».  Parali.  Tom.  II.  p.  310. 
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per  compagno  fino  all'  anno  1524  (13) , nel  quale  venne  ricercato  dal  Sommo  Pon. 
tefice  Clemente  VII.  perchè  fe  ne  rirornafie  a Bologna.  Ritornò  dunque  a Bologna, 
ove  conferito  gli  venne  un  Umile  impiego  in  quella  Uoiverfirà  , la  quale  meglio  allora 
conobbe  in  tal  genere  di  dottrina  il  valore  di  lui  ( 14) , 11  Bembo  che  in  Padova  era  di- 
venuto (uo  Dreno  amico  , e compare  (15),  fi  dolie  afpramente  che  fe  lo  avelie  ta- 
lento con  tanto  pregiudizio  e difonore  di  quella  Univerfità  di  colà  partire  (1 6)1  e ten- 
tò nel  15» 6.  dopo  la  morte  «lei  Becichemo , di  trarvelo  nuovamente  (17),  ma  in- 
vano. Un  fintile  tentativo  quattr’  anni  di  poi  fece  Gio:  Badila  Egnaaio  pur  filo  amico,, 
il  quale  con  fila  lettera  lo  iuvitò  a Venezia  ad  occuparvi  la  Cattedra , che  prima 
aveva  Antonio  Tilefio,  e fi  offerì  di  fargli  pagare  annualmente  cento  e cinquanta 
feudi,  laddove  il  Tilefio  ne  aveva  foli  cento  ( 18)  ; ma  anche  quella  eiìbrzione  fu  rifiu- 
tata da  Romolo,  il  quale  gli  rifpofe  (17)  cheli  trovava  troppo  onorato  dal  Senato  di 
Bologna  che  avrebbe  tutto  fonerto,  fuorché  la  partenza  di  lui;  eh’ erano  quali  tre  anni 
ch'egli  vi  fi  era  impegnato  per  cinque  i che  aveva  uno  ilipendio  annuo  di  300.  feudi 
d'oro  > e che  non  faceva  più  di  novanta  lezioni  all'anno  d’un'  ora  fola  per  ciafcurtt. 

-•  1 . Due 


(ij)  Ch’  egli  fbflé  Profeflòrc  in  Padova  fino  al  15x4.  fi 
ricava  da  una  lettera  del  Bembo  , che  è fra  le  Volgari  di 
quello  nel  Lia  HI.  del  Voi.  11.  legnata  di  Padova  * 6.  di 
(jitd/rt  dii  ijif.  nella  quale  fcrive  clic  1'  anno  anteceden- 
te 1*  era  partito  Romolo  dalla  Lettura  di  Padova  per  paflà- 
rc  a quella  di  Bologna  . Noi  ne  riferiremo  il  palio  intero 
in  una  annotazione  più  lotto,  e folo  qui  aggiugneremo 
che  da  uuaEptilola  Latina  del  medefimo  Beinno  feruta  all’ 
Atnafco  a Bologna  che  fi  trova  nel  Lib.  VL  del  te  lue  lanu- 
gine! , e che  e legnata  XV.  X*L  Sexrilit  iftf.  li  ricava  , 
die  I*  A 1 na/eo  aveva  letto  in  Bologna  in  quell’anno  ifif. 
mentre  viene  efoitato  dal  Bembo  adaccettare  1*  invito  cor- 
telemente  fattogli  da  Èrcole  Gonzaga  di  paflàr  fecolui 
quell' Ellate  net  meli  vacanti  dalla  detta  fila  Lettura.  Ghe 
anzi  in  altro  luogo  , ove  riferiremo  la  prima  tua  Se  boia  eie 
ramni  (?  ordine  fi ndieram  , e fi  eliminerà  il  tempo  in  cui 
egli  recitoila  , fi  vedrà  eh’  egli  incominciò  a leggere  m 
Bologna  nel  ifzq.  Dal  che  (1  raccoglie  non  erte  re  abbu- 
ila n za  elàtto  il  P.  Niceron  nelle  lue  Mentir  ti  far  fervtr 
m e befiotn  dii  bommei  lUnfirtt  cc  ove  nel  Toni.  XXXU. 
a car.  a.  dopo  aver  affermato  che  T Amafeo  fu  chiamato 
a Padova  net  if  zi.  il  che  non  concorda  con  1’  opinione 
noftra  di  fopra  propofia  , aggmgnc  , che  vi  Bette  fino  all’ 
anno  ifaf.  ti  che  può  far  credere  a chi  legge  , eh'  crii  vi 
contmuaffe  a leggere  per  tutto  P anno  15»).  Prime  del  P. 
Niceron  fembra  avere  ibagliato  il  Papadopoli  nel  luogoci- 
tato, ove  fchve.che  Romolo  fii  Profeilóre  ivifinoal  ija6. 

(14)  La  riferita  notizia  fi  ha  da  Romolo  medefimo  che 
nell*  Orazione  detu  in  Roma  Pr 0 fi  ìpfi  a car.  j 1 j.  covi 
fcrive  : bt  te  li  tiratimi*  homiaam  c inviata  , parla  qui  dell’ 
Univerfili  di  Padova,  qeu  tatù  Maxim*  ó>  aobi- 

lium  frugatati»,  (fi detieramprefiaati*  effio'efcebat  ,eamjam 
celebrar!  norma  mium  caiturn  effe!  « elemento  VII.  Ponti  fi- 
te  Maxim*,  Vimini  Patnlui  e)ut  poftulation*  ara  flit  an- 
dini fiditi  1 Ubiate'  affemieruibat  , Bononiam  prima/»  [am 
r lineata!  , 4 e fin  ditale  Romane  acterfitat . Armnum  tane 
impela  (fi  farne  agebaatnr  , ai  raftebaatar  amata  . tira 
fate  igitar  miài  RomaMiafis  Hit  parlai , in  fao  magati  boati- 
anmfladtit  rttiatbax  , nUiu/mendai  , acqui  • a me  hot  tar. 
bohnti  fi marniti  tempi#  tram  fiati»!  trmetedam.  Domiciliai* 
ita  fai  Bonomia  confi  um  , acqui  ita  malto  pofit*  ornata  [am 
adrptaj  , tqaa  Uri  , ordimffat  mei  homimi  [amine  txpetenda 
videa»!»'  . 

OO  II  Bembo  termina  una  Tua  lettera  fcritta  a Romolo 
ai  zj.  di  Settembre  del  ifzò.  che  è nel  Lib.  V.  del  Voi. 
HI.  in  quella  maniera  : State  [ano , t fai  alatemi  la  mia 
Cenare  Madonna  Violante  i 

(16)  Egli  i *»  f ingoiate  , ed  onorevole  alla  memoria 
dell'  Amaleo  il  palio  qui  citato  del  Bembo  , che  ragion  a- 
vrebbe  di  dolerfene  ti  cunofo  Lettore  , fe  tutto  intero 
non  fi  rifenile . Il  Bemb  > dunque  in  una  lettera  al 
Rannulto  fra  le  lue  Volgari  nel  Lib.  III.  del  Voi.  Il-  feru- 
ta a*  6.  di  Ottobre  del  ifif.  dopo  eflerfi  lagnato  di  Ma» 
rin  Giorgio  uno  de’  Riformatori  dello  Studio  di  Padova 
col  dire  che  non  volendo  egli  dare  accrefcimento  di  du. 
genio  fiorini  a Giovanni  Spagnuoio  ProùJlòre  in  quello 


Studio  , pareva  che  portaflè  odio  a tutti  quelli  che  Ope- 
rano le  belle  c buone  lettere  , o che  le  volevano  appa- 
rare , e fapere  , cosi  foggmgac  : E tjaoflt  anno  p affato  In- 
fitto partir  di  qui  ht  Romei»  , il  amale  tra  pia  ntceffario  , 
ch*  Lettor  chi  ri  [offe  , td  hallo  fi  Infilato  torre  d*  BoU- 
fteafi  , che  fit  ’l  eoaéfioao  , td  hanaoU  ria  caro,  ancora  e he 
avtfftro  tre  altri  Lettati  tuli*  amane  letttrt  , ed  hanaegli 
tatti  molto  migliori  , che  fai  fio  am  ì , eh*  è JoU  eoa  <f*ì> 
il  qual*  tuffano  vuol*  adir*  , a*  apprendere  dalla  [aa  Dot- 
trina . Nè  dico  rio  perche  il  povero  Betieco  ( parla  qui  di 
Marino  Becichemo , eh*  era  allora  Profrilòie  di  belle  Let- 
tere in  Padova  ) non  meriti  la  traila  di  fatila  Repa Mi- 
ca , che  la  merita  , e non  farebbe  bea  fatto  levargli  qnt- 
fia  lettiera  , 1 [alario  , eh’  egli  ha.  Ma  ditola  perchè  fe  a* 
dovrebbe  alme a aver  aa  altro  , dal  filale  ptttffero  appara- 
re le  kaone  lettere  coloro  eh*  U t ertane , i anali  allora  tat- 
ti fi  partirono  con  M.  Ramalo  , dico  gli  flraairri  , td  ma 
fono  a Bologna  cm  lui  a tran  biafimo  di  codtfia  Signoria  , 
thè  non  ha  fapnto  ntoaorfi  qui  il  primo  Lettori  Umanifia 
dell ' Italia  , maffimamtntt  effondo  ogli  di  Ui  Uomo  e Sud- 
dito. Oltra  thè  per  la  partita  di  M ■ Remalo  alquami  no - 
firi  tentili  Mimmi  ehi  avevano  cominciati  ad  apparar  Gre- 
co da  lai  , [omo  rimafi  di  poter  mandar  innanzi  il  Uro  fin- 
dio  por  non  aver  da  ehi  apprendere.  Ciò  che  qui  fcrive  il 
Bembo  fu  talmente  vero  , che  il  Bembo  medefimo  quat- 
tro anni  di  poi  volendo  mettere  in  iftacbo  Carlo  Bem- 
bo filo  nipote  preferì  a Padova  Bologna  in  riguardo  , 
per  quanto  appare  , dell*  Amafeo  , lòtto  la  cui  difcipfi- 
n«  lo  pofe . Si  veggano  fra  te  Lettere  del  Bembo  nel  Voi. 
U.  Lib.  IX.  le  prime  due  a Carlo  filo  nipote  , e I1  Indi- 
ce appoilovi  in  fine  alla  voce  A mafie  ( Remalo  > . 

(17)  St  vegga  altra  lettera  del  Bembo  feruta  a Romolo 
di  Padova  a'  aj.  di  Settembre  del  151*.  che  è fra  le  Vol- 
gari di  efib  Bembo  nel  Voi.  HI.  Lib.  V.  Altra  ce  n*  è 
pure  Latina  di  eJò  Bembo  Legnata  Pridie  Colond.  MDXXV. 
dt  Sonia»»  , e feruta  al  Card.  Regmaldo  Baio,  dalla 
quale  fi  ricava  come  il  Bembo  aveva  defiderato  che  an- 
che il  Polo  s’  intetefTaire  predo  a’ Signori  Riformatori  del- 
lo Studio  di  Padova  a favore  dell'  Amafeo  . 

(18)  Lettera  dell’  Egnazio  all*  Amafeo  ira  le  Epifilla 
dorar  nm  Virornm  fi  leda  a car.  80.  la  quale  è legnata  Ve- 
ne nei  Kal.  [Marnarti  ifto. 

^19)  Meo  tamia  caafa  , coti  all*  Egnazio  rifpofè  1'  A- 
mafeo  ai  a}.  Gennaio  del  (fio.  con  lettera, che  è a car. 
Sa.  della  detta  Raccolta,  in  hoc  genero  ijnod  labore  1 .aihtl 
efi  , aam  Bammenfinm  me  Seaatm  ora  avi t , affa*  honefia- 
vtt  , ac  (n  malati  fune  , Cp  fe  fmivit  patini  , quarti  me  » 
fi  divelli  p affamai  prafifèrt . Ei  ego  abbine  annam  fere  tir. 
urna  in  quinquenni  am  operam  locavi  tucani.  Copia  S.  C. 
nana»  ctrnjfima  H.  S.  XU.  fivo  malli  , annoi  coronarci 
CCC.  Et  efi  e am  aaditoribnt  moki  ntgotiam  per  temperar» 
intervallo  borii  fingali!  , non  plaffnam  nonagiet  tote  anno  . 
Da  queflu  paiTo  ti  deduce  che  P Amafeo  s*  impegnale  co’ 
Bologne!!  per  un  fecondo  quinquennio  circa  al  ifZ7.  ciod 
a dire  un  anno  incirca  prima  che  terminane  il  primo 
quinquennio  , il  quale  dovette  principiare  nel  ifiq. 
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Due  volte  fu  pure  chiamato  io  que'  tempi  a Roma,  ma  egli  rifiutò  anche  quelli  inviti, 
troppo  cara,  e al  fuo  genio  adattata  , maOimamente  in  que'  tempi  di  guerce  , trovan- 
do egli  la  danza  di  Bologna  {io) . Singolari  onori  in  fatti  narra  d’aver  quivi  confe- 
guiti  (zi),  perciocché , oltre  l'onore  fattogli  dal  Pontefice  Clemente  VII.  il  quale  lo 
tcelfe  per  recitare  un’  Orazione  alla  prefenza  di  Lui  e dell'  Imperador  Carlo  V.  e di 
moltiffìmi  Prelati,  ed  A tnbafciatori  che  accompagnavano  que*  due  Sovrani  in  occafio- 
ne  della  pace  fra  di  elfi  conclufa  in  Bologna  , la  quale  Orazione  quivi  dille  con 
molto  appiaufo  in  S.  Petronio  il  primo  di  Gennaio  del  1530  (a j);ed  oltre  l'antica  Citta- 
dinanza di  Bologna  a lui  redimita,  come  fopra  fi  è detto,  gli  fu  data  circa  il  detto  an- 
no 1330.  la  canea  di  primo  Segretario  di  quel  Senato,  il  che  era  lenza  efempio , non 
eflendofi  quella  giammai  conferita  ad  alcuno , il  cui  padre  ed  avo  non  foffero  Cit- 
tadini di  Bologna  (13).  E quantunque  quel  Senato  con  fuo  particolar  Decreto  dichia- 
rane di  conferirgliela  a titolo  d'  onore , onde  per  tal  nuovo  fuo  impiego  niun  danno 
rifentir  ne  doveffe  la  Cattedra  nello  Studio  pubblico  avuta  , egli  ad  ogni  modo  con 
pubblica  Orazione  fi  dichiarò,  che  quantunque  fin  allora  fi  folw>unicamente  dato  agli 
lludi,  poteva  tuttavia  Ibflenerle  con  credito,  e con  diligenza  amendue  ( 54) . Non 
v'  ha  dubbio  , che  fiorita  molto  non  folfe  , e afTai  frequentata  da'  più  begl'  ingegni 
d'Italia  la  fcuola  di  Jui  (15).  Sembra  tuttavia  probabile , che  anche  a lui  non  man- 
caifero  i fuoi  emoli  e i fuoi  detrattori . Gio.-  Batifta  Goina  uno  de’  fuoi  fcolari , effen- 
dofi  dato  a credere  che  Sebailiano  Corrado  celebre  Letterato  de’  fuoi  tempi  avelie 
in  un  fuo  libro  tacciato  il  modo  d'  infegnare  di  Romolo  coll'  accufarlo  di  porre  ogni 
Audio  nell’  ammaeArare  gli  fcolari  folamence  nella  feelta  delle  parole  e delle  frali , e 
niente  nell' altre  parti,  che-debbe  aver  l'Oratore,  fcrilfe  e Rampò  una  forte  difefa 
del  fuo  maefiro,  e de'  fuoi  condifcepoli,  accufando  il  Corrado  di  calunniatore  > ma  il 
Corrado  pretefe  edere  di  ciò  innocente , e pubblicò,  che  elfendofi  pofeia  di  ciò  aflicu- 
rato  lo  Aedo  Goina  procurali  per  mezzo  di  comuni  amici  di  riconciliarli  la  grazia 
fua  (ad).  Comunque  ciò  fode,non  fembra  a noi  verilimile  che  il  Goina  palude  a 

Ram- 

(10}  Si  vegga  «li  fopra  I’  annotazione  *4;  nrreffariam  , ilìud  honorarlnm  , buie  illud  ornamento  , 

(ai)  Sua  Orazione  Pro  fi  ipfo  Homo  habtta  , pag.  J14.  non  impedimento  off*  volturimi  ec. 

(za)  Di  dii  Orazione  intitolala  De  Pace  , ia  quale  fi  (aj)  Lungo  lirebbe  tl  riferire  1 nomi  degli  fcolari  più 
trova  nella  Raccolta  delle  Tue  Orazioni  che  a fuo  luogo  illultu  eh’  egli  ebbe.  Se  ne  può  vedere  il  Catalogo  in  un 
riferiremo  , ha  fatta  , fra  gli  altri  , onorevole  menzione  libro  Campato  da  Giambatiila  Goina,  di  cut  faremo  men- 
il  Giovio  nel  Lib.  XXVII.  delle  lue  ifiorte  . zinne  nella  feguente  annotazione  . 

(a?)  Se  ne  gloriò  egli  medefimo  nella  Orazione  Pro  fi  (io)  Il  libro  , nel  quale  credè  il  Goina  che  il  Cor- 

ipfo  detta  14.  anni  di  poi  in  Roma  , in  tal  guilà  .•  Mihi  rado  avelie  tacciato  il  fuo  Maeftro,  fu  la  Vita  di  Cicero- 
péfirtmo  , quod  ante  me  rumimi  , ijhi  [ho  putrite  , avito  ne  cui  piacque  al  Corrado  d’  intitolare  Queflura , la  oua- 
crtm  ermi  non  effet  , perpttka  tabulari*  , pstbiituttm  le  a quel  tempo  non  era  ti  ita  ancor  pubblicata  . Il  libro 
prafrUmta  ama  rum  huc  vtmi  , annoi  i-um  XiUl.  fienudifi.  j>©i  cne  pubblicò  il  Goina  in  diteli  di  Romolo  e de’  fuoi 
rma  fama  fantini  fiuram  . decreta  . Egli  recitò  quella  O-  Icolari  , e che  è molto  raro  , hi  quello  titolo  : Ir.  Bap- 
raztonr  circa  il  1744.  come  lì  dirà  a fuo  luogo  , onde  fi  tifi  a Goynei  Pftthantnfii  definfio  prò  Remali  Amafai  mudi - 
ricava  che  fu  fitto  Segretario  intorno  al  1430.  to'ibui  adver/ui  SeboJtiani  Corradi  caiummai  Addita  dif- 

(14)  Si  vegga  1*  Orazione  di  Romolo  , che  in  tal  oc-  paratie  dr  ceniungtnaa  fapitmtia  emm  eloquenti»,  & munte- 

catione  dille  in  Bologna  Pro  fi  ipfo  , che  è P ottava  ratte  auditorum  R imali  , qui  ex  priori  , Ó*  patrioti  fiho- 

nella  Raccolta  delle  fue  Orazioni  . In  etti  , fra  le  altre  la  predimmi.  Bea  mi  a ex  Ofieima  Vincenti!  Bernardi  Par - 

colè  , con  li  efprune  : Et  ab  ineunte  quidam  adole-  mnefii  1517.  in  4-  Il  Goina  lo  dedica  a Priamo  Pota  , o 

fctntia  , per  infinti  jam  annoi  me  ita  intra  hoc  vita  , ut  fia  Potano  , aneli'  egli  difcepolo  di  Romolo  , col  quale  » 

ita  dixtrim  , curriculum  cent  inni  , ut  non  modo  ahu.i  ni-  e con  Arnoldo  Arlcn  io  parla  in  quell'  Opera.  Pretende 
Imi  , quarti  quid  cum  lucrar um  li  uditi  comandami  effet  , il  Goina  che  il  Corrado  non  potetfe  giudicarne  per  eflè- 

egtrim  : ftd  ab  mito  etiam  quovu  odi  , & ntgotii  genere  re  (lato  poco  più  di  uno  o di  due  giorni  in  Bologna  , e 

abhorrmarim  ec.  Diu  futn  cundatus  prtufquam  me  dt  avere  conoiciuto  pochi  de*  fùcn  fcolari . Ma  1’  accula 

alle  novi  numeri s g cnert  patene  implicati  : multai  Q»  ho-  del  Corrado  o non  fu  vera  , come  fopra  li  è detto,  o fu 
mjìifftmat  pertgrinandi  eecafienei  repudiavi  : multai  re  ftd  da  quello  levata  dal  fao  libro  , perciocché  nell’  edizione, 
ma-ngram  , ty  iUmftrium  hominum  minime  contemetendat  che  per  la  prima  volta  fa  fatta  della  fua  'Slutflura.  Bene- 
conditi  enei . Super  vero  rum  ita  ac  fidigli  , ut  hm)tu  Ci  vi-  mia  apud  Amfelmum  GiatartUmm  if«.  in  I.  parlò  più  vol- 
tati/ Sciatiti  ruminili  am  mihi  fieni ,iV  attenerti  dartt  , meam  le  onorevolmente  di  Romolo  , e fi  lagnò  inoltre  a car.  3. 

ftbi  eperam  duplici  ex  ufm  effe  peffe  ec.  Quii  Philipp t Biro-  di  quanto  1*  aveva  acculato  il  Goina  , tacciando  all*  in- 

aldo  amai  antiqnitatn  memoria  abituò mtiar  , rj.  in  vote-  contro  quello  di  calunniatore  . Le  parole  del  Corrado 

rum  mmimentu  ex  hoc  ipfo  loco  explicanòtt  a ut  aptior.aut  meritano  d’  eScre  qui  riferite.  Ricercato  dunque  in  quei 

fatua  due  ì y ii  quidam  inter  hujui  Rete  ai>l  tea  Jrtrttioret  Dialogo  da  Pieno  Valertano  a*  egli  avelie  avuto  alcun  ac~ 

fcribmt  multai  annoi  ftdit  , poflrtmo  hame  ipfam  , qua  cu  latore  : Fort  affé  mmltei  , i ifponJe  il  Corrado  , ut  fumi 

nane  ego  funger  pubi m tabulari i , CT  ad  tram  proftduram  homtatt  ad  vituptrandum  , quam  ad  laudamdum  propenfie- 

multa  rum  dignitari  fuftinmit llii  tntm  cum  mihi  rei  ; ftd  ego  de  rumine  nudivi  , nifi  de  Jo.  Bapufia  Gtymo 

adorum  fuorum  profetine  am  rommitttrtnt , Senatui  etiam  vieino  tuo  , Pieri  , j avene  erudite  , Ó"  *d  dicendum  parm- 

tonfulto  tantum  velare h ut  , ne  id  fjmnafia  detrimento  ef-  to , qui  nitul  in  Venere  , ut  par  efl  credere  , cum  inverni ffet 

fot  , ac  me  uà  \it(}rrmnt  mtrique  numeri  pratfjt  , ut  hot  quid  carperà  , Sandalo  tamtn  crtpitum  reprehtndit  . Nam 

/ quum 
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ffca  rapa  re  un  libro  per  difendere  il  Maeiìro  da  un'  accula  che  niuno  fi  foflè  fognato  di 
dargli . 

Da  una  lettera  del  Sadoleto  fi  apprende  che  Romolo  era  ancora  Profeflore  in  Bolo, 
gna  nel  1540  (17).  L'anno  feguente  elléodogli  morto  in  Odine  Gregorio  filo  padre  (18), 
quivi  fi  trasferì,  ov'ebbe  il  ddpiacete  di  trovar  diftratto.e  difperio  da'  lupi  parenti,  e do- 
medici  tutto  ciò  di  cala  fua  , che  poteva  edere  3 tal  difgrazia  (oggetto  > onde  , lafciaco- 
vi  alla  cura  delle  cofe  fue  Pompilio  fuo  figliuolo,  fe  ne  ritornò  ben  predo  io  Bologna. 
In  quedo  viaggio  ebbe  anche  la  difgraaia  che, cadutogli  (otto  il  cavallo,  fi  fece  talmente 
male  ad  un  piede,  che  per  lungo  tempo  ne  rilenti  l'incomodo  fip).  Fu  per  avventura 
in  quedo  incontro  ch’egli  fe  ne  paltò  a Venezia  ov’  ebbe  diverfe  finezze  da  Guglielmo 
Pellicerio  Ambafciatore  coli  del  Re  di  Francia  , che  lo  regalò  d’  un  bel  zaffiro  in  un 
anello  , come  fi  apprende  da  una  Lettera  di  Romolo  a quedo  ferina  fegnata  di  Bolo- 
gna a'  24.  di  Ottobre  del  1541  (30).  Egli  continuò  ad  edere  Profeflore  in  Bologna  fino 
all'anno  1543  (31).  Si  trasferi  pofeia  3 Roma  chiamatovi  dal  Pontefice  Paolo  III.  e dal 
Cardinale  Aleflindro  Farnefe  fuo  nipote  circa  la  fine  del  detto  anno  1543.  (32)  a pro- 
fetarvi le  belle  Lettere  con  uno  dipendio  di  600,  feudi  d'oro  (33) . Il  (uddetto  Cardi- 
nale era  già  dato  in  idudio  a Bologna  (34) , ond'  è verifimile  che  conofciuto  non  me- 
no per  fama  che  pcrfonalmente  il  valore  di  lui  lo  defideraflè  predo  di  fe . Si  fa  in 
fatti  che  il  Pontefice  fuo  zio  diede  a Romolo  in  Roma  non  folo  la  Cattedra  di  belle  Let- 
tere , ma  anche  il  carico  dell' idruzione  del  mentovato  nipote  (35).  Queda  occafione 
fece  per  avventura  conofcere  l'abilità  e dedrezza  di  Romolo  anche  negli  adiri  di  Stato; 
e fu  perciò  fpedito  , come  fcrive  il  Tuano  (3 6) , all’  Imperadore , agli  altri  Principi 
della  Germania  , ed  al  Re  di  Pollonia  . Ma  forfè  si  fatte  occupazioni  dentro  , e fuori 
di  Roma,  non  erano  fecondo  il  fuo  genio,  ed  egli  non  lafciava  di  defiderare  il  primiero 
fuo  ozio  di  Bologna  e le  dolci  converfazioni  degli  amici  eh'  egli  quivi  godeva  (37).  Un 
tal  delìdecio  gli  avevano  probabilmente  fatto  nafeer  nell'  animo  le  angudie  dello  dato 

fuo 


quum  da  Qua/lnr*  iffs  m ver  bum  quidtm  faeiflit  , c alun- 
ni*! ut  td  me  n fitto  quid  panile  inquini  de  Ramni*  Am  fido 
fcrtpfifit  : qmem  Viriti»  , HI  fin  , nifi  tf*  telo  , Ó>  obfrrvo  , 
ut  uni  Panfilio  fin»  , fratti**  nomini  tane  edam  : quoti 
èffe  agmftir  , ntc  \*m  Geyneut  ignorar  : qui  peftquam  vara 
eegnevit  , ma  allum  tffe  ut  qui  ipfe  (ibi  filettai , mini  babau 
UHJtcjMMt  , qu*m  ut  mtnm  fidi  trattami  far  communi  ami. 
rei  conciliaret . Itaque  nane  nubi  tft , ut  qui  maxima  carni. 
Il  Corrado  fece  menatone  di  Romolo  con  lode  anche  nel- 
la £m  prekaiune  alle  Epiilok  di  Cicerone  ad  Attico  . 5« 
yeTg a la  Prelazione  di  Monlìgnor  Formami  all*  Operetta 
detto  ile(fo  Golna  , De  Suu  ìftria  pubbhcata  noi  Tom.  IV. 
del  Thtfamui  Antiauitatum  Italia  . 

{t fi)  Sadolrti  Epifilla  , Ltk.  XVI.  par.  670. 

<i9)  Egli  è Leandro  Alberti  che  ci  ha  laioata  la  notizia 
del  tempo  deito  morte  di  fuo  padre  nella  Definitomi  dall' 
Italia  a car.  4*9.  ove  li  legge  che  mori  nel  1*41. 

(49)  Aceipto  da  muti  putrii  muui»  , coti  I*  Amafeo  grif- 
fe nella  fua  Orazione  in  morie  di  too  padre  , tum  magni 
itmeribni  , [trini  qt**m  epertaifitt  , tamtn  dine  temltndif. 
fem  , effendi  qua  tx  ri  familiari  agi  , farri  , ac  rapi  fatua, 
rane  , ab  infide  Ubai  propinqui! , ai  damafticit  daftraét*  omnia 
ac  dj fiotta . Qieatirta  Fihum  Latina  Gracaqua  lingua  jam 
lauda  Serenttm  , & in  hoc  ipfa  ftbalaftica  munirà  ne»  intx - 
ercitatum , quique  tamquam  HircuUi  Arlantem  ingravefttn- 
ttm  \*m  etattm  me, ir»  entra  lavar*  , Ó'  valetudini  mai 
damna  faretra  potrai  1 illuni  ege  ad  telligtnalat  quafi  nau- 
fragi 1 reliquiat  , baud  flit  un  magli  irnvuns  quain  velimi 
reliqiti  .....  Nani  rum  equi  quo  vahabar  , lappa  prap a tx- 
n rumatili  , ptdem  alterimi  tam  gravitar  ajftndanm  , ut  nul- 
li t meditar nrn  adxiliii  ita  malum  levati  fetuent  : quia  ad- 
irne plmimum  agilitattm  in  metta  , in  griffa  f e leni  alt  m 
prtflmam  dtfidtrtm  : fatili  fatiebar  , vii  fede  effe  ma  alte- 
re de  killer tm  , mede  ut  ta  ter  patii  partii  t fieni  incolume  1 , 
qua  menti  proxirmertt  ej ut  luttrmtntia  fune  , adamniftra. 
Hit  vel  far  luna  , vA  Nrmtfii  tuta  valetudini!»  ufienfior  tft 
aderta  : moke  fcUùtt  te  infide  , qua  rum  Lete  rum  infirmi- 
tate  vita  ttiam  tpfim  parietale  , fpiritui , ac  vacit  itimtra  ab- 
th  ut  reni  ut  , agrum  ma  Itdulut  tei  ìpfei  iiet  ietinmt  K. 


(jo)  Fra  le  Lpìfida  Qlarorum  Virarum  piada,  a car.  iti. 

(}0  Al  idoli  , Deeteri  Balegntfi  di  Tt elegia  ec.  e £ Arti 
Ltbarali,  pag.  167.  Si  vegga  di  (opra  I’  annotazione  8.  e la 
ina  Orazione  , qua  txerdii  fui  tardi  totem  txcufat , la  quo- 
to pare  che  da  lui  folTe  recitata  in  Bologna  nel  1*43.  coma 
parlando  di  qaelta  a fua  Inogo  diremo  . 

(ji)  Et  quorum  nam  Principimi  , coti  difle  Romolo  nell* 
Orazione  Pra  ft  ipfe  , che  recitò  in  Roma,  ac  ter  fu  u , ac 
luffa  bue  veni  ? Punii  ncmfa  Iti.  un  tur  tamtam  Optimi  Ma- 
ximi fapitnti fiimi  Pontifica  , Alt  x madri  Terni  fu  c infortii  Pon- 
tificia Pattfiatn  nutu  , volani  aie  , ó*  imperia . Come  que- 
lla Orazione  fii  la  prima  , per  quanta  appare  dal  cofitefto 
di  cllà.cli'  egli  rccuaQè  in  Roma  , il  cha  Et  tre  anni  do* 
po',  la  morte  di  fuo  padre  , e dalla  mede  lima  fi  rileva  che 
un  anno  primi  era  già  in  Rama  , fi  vieuc  perciò  in  co- 
gnizione che  folto  da  lui  detti  ver  lo  la  (ine  del  1344- 

(jj)  Giunco  , Trai}  ai  ut  Afiralogieus  , pag.  ;i. 

(54)  Ciac  conio  , Vita  Ptnetfie  <y  Corda.  Voi.  III.  pag. 
ff8.  Ipfa  rttmm  , qua  tft  rj lui  tncrtdibiJit  bumamtnt  Putrir 
me  appallatine  diguan  canfutvtrìt  : cori  del  Card.  Farnefe 
feriva  Romolo  nell’  Orazione  Pro  fa  ipfe  Rema  habita  a 
car.  319. 

(jj)  Turno  , Rifar.  Lik  XXI.  all*  anno  ifft.  pag.  6qg. 
Sì  vegga  anche  una  lettera  di  congratulazione  a lui  feru- 
ta da  bartolommeo  Rica  fra  le  Eptllole  Latine  di  quello 
nel  Lab.  III.  a car.  41. 

(j6)  Loc.  cit.  Fu  per.tvventura  in  quell*  occafione  che 
Marcantonio  Flaminio  fendè  alcuni  veri!  e «decadi!  labi 
all*  Amafeo  , mentre  quelli  (lava  inter  arma- in  eraVinda- 
Uea  , e lo  efime  dallo  fcrivergli  le  nuove  della  Germania, 
ma  toltanto  defidera , 

Ut  per »e firn  imbjtut  labore m 
Dura  militia  fermi.  Valere 
Ipfum  die  t Nibil  amplimi  rtqmiee  . 

Quelli  verii  fi  trovano  fra  le  Podìa  Latine  del  Flaminio 
nel  Ltb.  V.  a car.  144.  num.  ig. 

(j7>  Fra  le  lettere  fante  ranetta  da  Tranttfce  Turthi 
una  ve  n*  ha  a car.  147.  di  GiannantontoSerone  (ènti  da- 
ta , ma  che  Ila  avanti  ad  altra  dello  llefiò  legnaia  Rama 
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fuo,  a cui  »' eri  ridono , ptr  effcre  flato  un  gran  Dilatine  di  quello,  che  la  fortu- 
na gli  aveva  largamente  donato,  com’  egli  Aedo  in  una  fua  lettera  confetta  (38}.  Ma 
poco  andò  che  di  nuova , e più  diAinta  dignità  lì  vide  onorato  in  Roma  > percioc- 
ché effendo  rettati  vacante  per  la  morte  dì  Biofio  Palladio  leguita  nel  tjja  la  Segre- 
teria de-  Brevi  , fu  quella  dal  Pontefice  Giulio  HI.  conferita  a Romolo  (39),  a cui  pò- 
co  prima  era  morta  la  moglie  (40).  Solleone  quella  con  molto  valore,  e,  fe  dee 
crederli  al  Sanfovino  (41) , farebbe  arrivato  all'onore  del  Cappello  , fe  la  morte  non 
l’interrompeva.  V’ha  chi  inclina  a credere  (4a)  ch'egli  quivi  illituiflè  allora  un'Accade- 
mia che  tener  fi  foleva  negli  Orti  Giuliani , ma  di  ciò  non  lappiamo  elTerci  certezza 
alcuna . 

In  qual  tempo  poi  precifamente  la  fua  morte  feguitte  a noi  non  è noto,  ma 
troviamo  ch'era  già  morto  fulla  fine  del  1 j 5 2 (43)1  e che  prima  di  morire  fu  log- 
getto  ad  un  mal  d'occhi  pel  quale  gli  era  fiato  vietato  lo  fcrivere  di  fua  mano  (44) . 
Non  è maraviglia  che  di  uomo  sì  celebre  abbiano  fatta  onorevole  menzione  tnoltifitmi 


«’  tS-  di  Dietimi et  iti  1*48.  nella  quale  così  parla  di  Ro- 
molo A ninfeo  : AL  Ramala  è fame  , t fi  duole  imi*  fi  di  chi , 
»}  J,  che  . A quii  che  itpoffa  compnnder  t tuttavia  il  rum- 
Ine  di  Bologna  con  Roma  , ma  ni  ance  in  qnefie  slitta  fi 
tuona  , perchè  qui  c'  ì fiata  gualche  rìcemptnf*  , t S è di 
pia  la  [per  amo  della  qual»  metti  d‘  incaute  [pince  , veglie 
dire  ambine  fi , fi  [ariane  pafeiuti , e mantenuti  all  tiramen- 
ti , non  [elamnut  effe  che  al  mie  parere  par  che  oblia  aita- 
te pii  care  al  mende  di  goti  [me  delie  ridette  , a che  gli  fi 
peffa  dire  : Pater  ipfi  latiant  . 

Abdìt  fi  t etili  , rtrutmjM  relinquit  balenai  . 

Crede  che  fi  la  Signoria  veUra  vemJJe , rimetttndefi  sii  f Ac- 
cademia ,il  Padre  refmfcttorebbe , c farebbe  più  che  mai  fi  fie- 
vole al  [elite  delle  nefirt  cerne  ec. 

(38)  to  [eoe  vecchie  , cosi  (cri ve  Romolo  aGiannantonio 
Serone  in  una  lettera  che  è nella  fuddetti  Rotteli  a del 
Turchi  a car.  54.  ti  rftremamentt  pevere  , t , che  ì il  tei- 
smo ielle  mi  ferie  , obzratltfimuj  . £>a ufi'  ultimo  ite  vere  ìa- 
di  vernate  ptr  tfftr  1»  finto  un  gru»  dee  ott  art  di  gufile , che  la  for- 
tuna molte  più  benigna  di  futile  tra  il  turrito  mio  , mi  ave- 
va largamente  donato.  Lo  dico  a V.  S.  coti  per  sfogarmi  ec. 
E in  altra  lettera  nella  (teda  Raccolta  a car.  fg.iiclpriine: 
J&l  mio  cfftr  privato  la  fortuna  mia  va  con  [oliti  paffi  retro, 
gradando . Non  è in  veri  limi  le  che  a quello  tempo  , ed  a 
quelle  circoihnze  s’  abbia  a riferire  I’  Epigramma  (cruen- 
te di  Frutto  Sabeo  Brefciano  , che  G trova  fra  le  l'odio 
Latine  di  quetto  a car.  ;it. 

De  Ramale  Ama  fio  , (fi  Tanfi  o Sabre  . 

Romulea  , (fi  Tonfimi  fitti  , Phacbiquo  fe  quatti 
Juuguntur  noeti  1 ex  adamante  fimul  . 

Hoc  antiqua*  amto  , tum  candida  vita  , navtmquo 
Inneàunt  Mufa  vinca lum  armane  . 

Ambo  finti  , ambo  nati  iufilicibui  annii 

Principe  fui  dodo  , (fi  dottiti  nacque  jacit  . 

Cogli ur  t furti  bit  , hit  nt  lacera  ter  , abtrt 
Tauftulut  e patria  , Romulut  urbe  [un  . 

(39)  Giunco  , Trad.  Afireleg.  pag.  71.  Nelle  aggiunte 
del  Teittieragli  Blog)  de’  Letterati  del  Turno  Voi.  I.  pag. 
137.  fi  legge  che  Romolo  fu  Segretario  dn  Papt  Jule  IL 
Caletto  fu  errore  di  Rampa  , e fi  dee  leggere  , come  li  legge 
nd  tetto  del  Tuano  , Jule  HI.  Ma  li  l’apodopoli , non  ere» 
dendolo  errore  di  (lampa,  fi  è andato  lambiccando  il  ter» 
vello  nel  Voi.  I.  della  lua  Hiflor.  Gjmn.  Patav.  a car.  311. 
per  conciliarne  la  Cronologia  j e quindi  fi  è andato  im- 
maginando che  quando  Giulio  I(.  fi  trovò  in  Bologna  nel 
t{o6.  forfè  Romolo  fernette  in  (iio  nome  alcune  lettere 
Latine  , c perciò  (u  (lato  creduto  Segretario  di  lui.  Qui 
fi  vuole  altresì  notare  un  errore  del  tihiliui . Quelli  nel- 
la Pane  ILI.  non  per  anche  ttampata  del  fuo  T torre  d'  lh>- 
ntini  Letter.  arici  ma  , come  nel  nottro  manolcritto  fi  ieg- 
ge  , che  effonda  vacala  con  la  morti  del  Rlofie  la  pubblica 
Lettura  di  Retorica  in  Roma  , Papa  Giulio  III  ojjegnolla  m 
lui  , che  la  tenne  fino  che  viffe  i nel  che  fi  v#de  avere  con- 
fila il  Ghilini  la  Lettura  di  Rettoria  eoa  la  Segreteria  de* 
Brevi  . 

(40)  In  motte  di  Violanti]!*  compofe  ,ead  Adamo  Fu- 
mano indirizzo  1 Irgucnti  EndccattilUbi  Marcantonio  FU- 


Scrii- 

minio  , i quali  fi  trovano  nel  Lih.  VI.  a car.  t/9,  num.  30. 
delle  Poelìe  Latine  del  Flaminio  , e fia  quelle  ancora  del 
Frac  alloro  , del  Fumano  , e del  Conte  Niccolò  d’  Are» 
nel  Tom.  II.  a car.  14S.  Potava  excudabat  Jefiphni  Conti- 
nui 1/39.  in  4. 

Do  obitu  Violoni  tilt  Uxtrii  Remuti  Amafti  . 

Invitai  tibi  dico  , Adorne  ; Uffici 
Remuti  periti  pudica  cenjux  , 

Tom  pudica  , de  muffar  tum  regenda  » 

Saeni  , rum  fibotii  firax  venula  , 
ìQuam  fot  ondili  , [fi  or  num  tfi  ben  tram 
Dottai  , qui  futi  ìUiui  Morirmi  . 

Hoc  ducerne  bouui  Poeta  fatimi 
Orat acque  bonus  , bonum  Magifirum 
Confitirn  epertet  , (fi  filetta  . . 

Et  laudo  pedo  : fic  levali  1 agram 
Mtnttm  illiut  , (fi  eloquenti 1 tpft 
_ Et  pti  fimul  ajeqmn  nome»  . 

Dai  quali  vedi  fembra  rilevarli  che  Adamo  Fumano  fotte 
discepolo  dell*  A malto  . 

(41)  Aggiunta  ai  Supplemento  delti  Creme  he  , Par.  IIL 
Lib.  Ul.  pag.  ita. 

(44)  Muratori , Vita  Caroli  Sigimi  , ove  cita  il  Cardia. 
Borromeo  » e Quadrio  , Star,  e Rag.  d'  ogni  Ptefia,  Voi.  1. 

(43)  Una  lette»  di  Giannantonio  Serone  fcritta  di  Na- 
poli ai  10.  di  Ottobre  del  1344.  ebe  fi  trova  a car.  4 37. 
delle  Lettera  fateti  raccolte  dal  Turchi , i il  fondamente^ 
della  noftra  atteraione . In  etti  parlando  di  Romolo  cosi 
ferire  il  Serone  : mifitrtifi  tra  , t de  prudente  avwfi  , tfi 
utilizimi  erano  ì [noi  ritardi  : Coti  piange  a Dio  che  ara  egli 
fife  vivo  , ed  amajjt  con  tutu  i fin{ì  ec.  Egli  dunque  era 
allor  morto  , ma  da  etti  lettera  non  appar  cofa  certa  che 
monde  nel  133*.  come  fui  fondamento  di  etti  h»  afferma- 
to il  1>.  Niccron  nelle  (ue  Mouwrei  ec-  nel  VoL  XXXII- 
a car.  3.  Non  ottimo  tutuvudi  negare  effere  probabile  che 
inorittè  poco  prima  della  data  di  eiu  lettera  , e forfè  nei 
mele  antecedente  di  Settembre  , che  è il  mele  della  mor- 
te di  lui  notatodal  Tuano nelle  fueStorie  al luogocit.  Vero 
è che  quello  Idoneo  ha  polla  la  morte  di  lui  folto  1’  an- 
no 1 5 5 s.  in  età  di  69.  auni  , ma  può  aver  fegnato  bene 
U mele  della  lua  morte  , e notato  male  , come  è in  fat- 
ti , 1’  anno  di  etti  , e il  tempo  che  vide  . Sulla  fede  dì 
quetto  hanno  pure  sbagliato  il  Komg  nella  Ribltith.  Velai, 
(fi  Nova  a car.  34  ; ed  il  Bailjet  nc’  Jugtmtm  dn  Savant 
in  fronte  al  num.  844.  i quali  affermano  che  mori  Roiuolo 
nel  >f?$.  Niente  piu  climi  tòno  ttatiilPapadopoli  nel  Voi. 
L dell’  Hifiar.  Gjmu.  Patav.  a car.  310»  e il  P-  Bergami- 
ni nelle  lue  annotazioni  al  Fatioutire  del  Tuona»  car.  114. 
il  primo  de’  quali  adegua  a Romolo  1*  anno  1333.  edille- 
condo  l’anno  133K.  Poco  elàtto  altresì  può  dirli  ilBumat- 
di  nella  Bibtioth.  Banon.  a car.  40/.  ove  pone  il  luo  fiorire 
nel  1314.  For li  quello  fu  il  tempo  in  cui  fi  addottorò  in 
Bologna.  Si  vegga  di  fopra  1’  annotazione  8. 

(44)  Lettera  di  Romolo  ira  le  T otite  t acati t dal  Tur. 
tln  a car.  3/. 
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Scrittori  (45).  Egli  fi  è renduto  particolarmente  chiaro  per  le  fue  traduzioni  dal  Gre- 
co , del  merito  delle  quali  parleremo  a fuo  luogo. 


SUE  OPERE. 

I.  Xenofontit  de  Cfri  mirimi  expeditione  Litri  feptem,  Ramalo  Amafno  Interprete . Bo. 
noma  typn  Jo: B optili  a Piarli  1333.  in  foglio.  Nella  fila  Dedicatoria  a Lodovico  Avila 
Cameriere  (egreto  del!  Imperador  Carlo  V.  legnata  in  quell'anno  1533.  afferma  che 
quella  traduzione  era  data  da  lui  fatta  dodici  anni  prima  . Altra  riltampa  fi  è fatta  Lng- 
dum  apud  Simonem  Viaceatiam  1536.  in  8.  e nelle  replicate  edizioni  delle  Opere  di  Se- 
nofonte . 

IL  Ptafonia  Deferiptio  Grati*,  Romito  Amafno  Interprete.  Roma  ìjyj.  in  4.  con  fila  De- 
dicatoria al  Cardinal  Aleffandro  Farnefe  legnata  Roma  Idi  tot  Mar  tu  1547.  Fiorenti * apud 
Torrrntiam  135  I.  in  fogl.  Baftlc*  1357.  io  8.  Lugduni  Irj8.  in  la.  e 155?.  T.  II.  in  8. 
Di  nuovo:  Graie  (?  lattine  ex  Interpretai  ione  Ramati  Ambiti  per  Fridericum  Sylhargiam  re- 
cernita , cara  e'jut  & G ad le Imi  Xylandri  noni . Francefili i 1583.  in  fogl.  e pofeia  Honovi* 
typii  Vecbeltanu  apud  baredei  C/aadii  Marnii  1 6 1 3.  in  fogL  Quell’  ultima  edizione  nulla  ha 
di  più  di  quella  di  Francfort  del  13831  le  non  che  la  dove  quella  di  Francfort  ha  la 
traduzione  feparata  dal  cello  Greco,  quella  di  Hanau  rapprefenta  la  traduzione  Latina  al 
fianco  di  elio  cello.  Di  nuovo:  Auefferxat  nova  noi*  J e ubimi  Kihnit , Lipfi*  apud  Thomam 
Fntfchn6p6.  in  fogL  Quell' ultima  edizione  è aliai  bella,  e llimata  (48).  Il  Silburgio 
nelle  dueDedicatorie,  e nella  Prefazione  al  Lettore  ch'c  in  fronte  ad  ella  , avverte  che 
la  traduzione  di  Romolo  i molto  elegante  , ma  che  non  rapprefenta  colla  dovuta  efac- 
tezza  e fedeltà  il  cello  di  Paufania , il  che  prova  in  detta  Prefazione  con  molti  efempì. 
Nella  fteffa  guifa  ne  ha  giudicato  Daniel  Uezlo  (47),  e dietro  a quéflo  il  Baillet  (48). 
Il  merito  tuttavia  della  traduzione  di  Romolo  fi  fa  cooofcere  abballanza  dall’efferfi  que- 
lla antepolla  dal  Silburgio,  uomo  della  Lingua  Greca  mtendentiffimo  , a quella  di  Do- 
mizio  Calderino,  e di  Abramo  Loefchero  . Qui  fi  vuole  avvertire  che  La  traduzione  di 
Romolo  nella  edizione  del  Silburgio  è fiata  in  molti  luoghi  corretta  col  confronto  del 
cello  Greco  dallo  (teffo  Silburgio,  il  quale  ha  altresì  ofiervato,  che  coll'  aiuto  della  me- 
defima  fi  poteva  correggere  il  cello  Greco,  conofcendofi  che  Romolo  in  molti  luoghi  o 
aveva  letto,  o aveva  creduco  che  quello  doveffe  leggerli  diverfamente  da  quello  che  co- 
munemente fi  leggeva  (4?) . 

(Pi  III.  Orai  tonarti  Romati  Amafoi  Velumen  . Bortoni*  per  Joannem  Rakeam  1384.  in  4.  Pare 
che  di  quella  prima  edizione  fi  Ila  fatta  una  tillampa,che  ha  nel  frontifpizio  , Dinne 
imprejfam,  Borioni * apud  Joannem  Roffium  13  80.  in  4.  Ma  quello  non  fu  che  un  inganno 
dello  llampacore  , il  quale,  cambiato  il  ironcifpizìo  della  prima  edizione  ed  aggiuntovi 
un  indice  copiofo,  fperò  di  farne  miglior  elico  col  dar  a credere  che  quella  folle  una  ve- 
ra riflampa.  Fu  Pompilio  fuo  figliuolo  quegli  che  pubblicò  quelle  Orazioni  dedicandole  a 
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(45)  Oltre  1 molti  autori  cititi , e che  appreflb  citere- 
mo nelle  fegg.  annotazioni,  hanno  fata  onorevole  men- 
zione di  Romolo  il  Cavalier  Girolamo  CaGo  nel  fuoPoe- 
mi  intitolato  Ralla  n*  ove  lo  chiama  orur  dell'  età  nfìrx, 
B-irtoloinmeo  Ricci  nel  Lib.  II.  De  Imitai  ione  a car.  i8. 
che  lo  annovera  fra  1 Letterati  più  illuftn  del  fuo  tem- 
po , Gummatteo  Tolcano  nel  Pepimi  Italia  al  num.  ijo. 
ove  fi  legge  un  Epigramma  in  lui  lode  ; Pierio  Valena- 
iv)  nella  dedicazione  a lui  fitta  del  libro  ottavo  de’  fuoi 
Gsroglfiei  , e nella  dedicatoria  del  Lib.  XXXI.  de*  mede- 
li  ni  indirizzala  a Colini  > Gerì  , che  fu  fcolaro  di  Ro- 
molo , Lilio  Gregono  Giratili  nella  fui  Epiftola  in  veri! 
De  laeomm.  Urbana  Direpmmi  impreca  in  fine  della  Rac- 
colta delle  fue  Opere  « il  Varchi  nell’  Ereoloiu  a c.  i>6. 
■e  $81.  ove  lo  chiama  Ibw  Jrrijfimo  ri  tlaqntnufimo  ; 
Collimo  Carifio  nella  fui  Prefazione  all’  Ephtmmdti  Po- 
tu Ama  di  Fraticello  Rohortelfo  contri  il  Sigonio  ; Bernar- 
dino Rullilo  nel  Cip.  III.  della  fua  Dentri*}  il  Muzio  con 
un  Egloga  in  fui  morte  , e nel  Lib.  III.  della  Pottu*  , ove 
lo  nomini  fra  quegl’  illuftn  Soggetti , il  cut  parere  avrebbe 
voluto  lentire  , le  alcuna  cofa  avelie  dovuto  pubblicare  * 


Lionardo  Ghini  nella  Dedicatoria  a Monftg.  Michele  della 
Torre  premerà  alla  fui  traduzione  d’  Eliodoro  delle  ttft  E- 
t topiche } il  Bocchi  nelle  fue  Simboliche  $Hfflioni  delle  qua- 
li indirizzò  a Romolo  la  ìjt.  tjj.  e ijo,  l’ompeo  Vizani 
nella  Sete,  di  Bologna  ; il  Gaddi  nel  Voi.  I.  De  Seripttrii. 
non  Eeelefiofi.  a car.  jx  ; Giulio  Riquio  nella  fua  Orazio- 
ne Pro  Amfpiciis  Profeffionit  detta  in  Bologna  j Gio.-  Giu- 
seppe Capodogli  nell’  Udirne  lllmfirata  a car.  597  i c il  1*. 
Orlandi  nelle  Non  eie  degli  Scrnt.  Boline  fi  a car.  14}.  Me- 
ritano altresì  di  elTer  lette  varie  Epitìole  Latine  ferine  da 
Gio.  Antonio  Flaminio  all’  Amafeo  , e da  queAo  a quel- 
lo,  che  fi  trovano  fra  quelle  di  detto  Flaminio  nel  Lib. 
XI.  a car.  418.  e fegg. 

(46)  Se  ne  vegga  un  lungo  eliratto  nella  BiUioth.Chei- 
fu  del  Clero  nel  Voi.  XI.  a car.  1 jj.  e fegg. 

(47)  D*  Ciani  Interpreti b.  a car.  166.  Quello  pafló  dell* 
Uezio  è flato  da  noi  rifento  altrove  nell’annotazione  io. 
alta  Vita  di  Pompilio  A malto  . 

(48}  Jugimtas  dei  Savoni  , num.  841. 

C49)  Si  veggano  le  due  fopracritate  Dedicatorie  de!  Sil- 
burgio  m fronte  all*  cdiziouc  di  Lipfu  . 


AMASEO, 

Pietro  Donato  Celio  Vefcovo  di  Narni  e Governatore  di  Bologna  con  Intera  legnata  di 
Bologna  a'  18.  dì  Marzo  del  1584.  Le  Orazioni  in  quello  Volume  contenute  fono XVIII. 
delle  quali  riferiremo  qui  i titoli,  e infieme  andremo  notando  in  qual  anno  alcune  di 
effe  furono  da  lui  dette  , giacché  fi  trovano  flampate  lenza  tal  data  . 

1.  De  Concorda  ad  Adrìamm  VI.  Pmtifrena  Maxinum  , dalla  pag.  1,  fino  73.  Eforra 
in  quefla  il  Pontefice  a concordare  fra  loro  i Principi  Crilliani , perchè  unitamente  fi  ar- 
mino  contro  de’  Turchi  in  tempo  che  Rodi  era  da  molti  mefi  affidiate  da  quelli , il  per- 
chè fi  deduce  ch'egli  la  componeffi  nel  ijaa. 

a.  De  Pace  , dalla  pag.  74.  fino  100.  Recitò  quella  in  Bologna  alla  prefenza  del 
Pontefice  Clemente  VII , per  comandamento  del  quale  la  compofe , dell’  Imperador  Car- 
lo V.  e di  molti  altri  Principi , Vefcovi , ed  Ambafciatori , il  primo  di  Gennaio  del 
1530(50). 

3.  De  Latina  Lingua  uj»  retiaenda  Sthala  Prima,  dalla  pag.  101.  fino  114. 

4.  De  Latina  Lingua  ufn  retmeuda  Schtla  Seeunda  , dalia  pag.  115.  fino  146.  Anche 
quefle  due  furono  da  lui  dette  1’ una  dopo  T altra  in  Bologna,  mentre  vi  fi  trovavano 
Clemente  VII.  e l’ Imperador  Carlo  V.  In  effe  fece  ogni  sforzo  per  efaltare  la  Lingua 
Latina,  e deprimere  ! Italiana  , come  troppo  volgare  ed  incapace  di  cofe  gravi , nel 

2ual  penfiero  fu  feguitato  da  malti  altri  Letterati  di  quel  tempo  (51) . Ad  effe  rifpofe 
limiamo  Muzio,  ma  fenza  nominare  l’ Amafeo,  ch'era  luo  amico,  con  Due  litri  in  di- 
fesa dell  Italica  Lingua  , i quali  fi  trovano  a car.  155.  delle  Battaglie  del  Muzio  (5 a). 
Scrive  Lodovico  Vedriani  ( 53)  die  una  Kifpolla  ne  formò  pure  il  celebre  Lodovico 
Caflelvetro  in  compagnia  di  AlclEtndro  Milani  e di  Filippo  Valentini , ma  che  quefla 
non  vide  le  (lampe  , ed  effendolene  ferino  un  folo  originale,  quello  non  fi  è mai  di  poi 
veduto, 

5.  De  rat  iene  ir  ardine  /ìudiarum  Sthala  Prima,  dalla  pag.  14  6.  fino  11S4.  Da  alcune  et 
preffìoni  di  quella  Orazione  noi  crediamo  potenti  dedurre  eh'  egli  la  recitaffe  in  Bologna 
circa  al  principio  del  1528  (54) . 

6.  De  ratine  ,&  ardine /ìudiarum  Sthala  Setunda,  dalla  pag.  185,  fino  187, 

7.  De  perenni  Eloquenti*  ufn  , dalla  pag.  188.  fino  aoa. 

8.  Pro  fe  tpfa  Banani*  hahta,  dalla  pag.  aoa.  fino  a ai.  Di  quella  Orazione  anche  al- 
trove (55)  abbiamo  parlato  . Egli  la  diffe  dappoi  che  era  (lata  a lui  conferita  in  Bolo- 
gna la  Carica  di  primo  Segretario  di  quel  Senato.  Si  rallegra  in  ella  di  edere  pervenuto 
alla  fine  di  quel  felice  triennio  in  cui  dopo  tante  guerre  effondo  rifiorita  la  pace  in  Italia, 

era 


(p)  Lo  dicono  I'  Amafeo  mejefinio  in  una  ftu  Epido- 
ti a Giam bautta  Egnazio  fra  le  EPeflale  C lerce  mm  Vtrtrum 
ftltHa  a car.  8»  i e il  Giono  nel  Lab.  XXVII.  dette  Tue 
Morie  . 

Ijt)  S vegga  Fontanini  nel  Cap.  VII.  del  fuo  Amim- 
tm  dtftf t a car.  138  , e nell'  Eltqeumia  ir.*/,  al  Ltb.  II.  Cap. 
XXVII.  Di  auelle  due  Orazioni  ha  pur  parlato  il  Varchi 
nel  fuo  Zrcclaeu  a car.  381. 

Qui  fi  vuote  correggere  un  errore  del  Teiffier  , il 
quale  lènza  fondamento  ha  moltiplicate  le  Opere  dell1  A- 
niafco , mentre,  dopo  aver  riferito  nelle  fue  Aggiunte  a- 
gli  Elogi  del  Turno,  Voi.  L pag.  137.  che  di  lui  fi  ha 
O'aucnum  Volmmtn  , foggtugne Schele  due  dt  Rètine  im. 
jf intendi  , quafi  che  quelle  due  Sehde  fieno  Opera  diver- 
fa  dalle  Orazioni  di  lui  infieme  raccolte , qum do  in  far* 
ti  fono  due  di  efiè  Orazioni  , come  fi  vedrà  nelh  nume, 
ri  feguenti . Indi  francamente  aggiuene  : Jt  a amjfi  fait 
demx  terrei  d*  U degniti  r de  /’  exrellnct  eie  la  Languì 
Latine  feer-dtjfett  f It alunne  gai  »'  mt  tei  ttt  pethlii , ove 
fi  potrebbero  notare  tre  errori  < 1.  che  fieno  due  Libri 
quando  fono  due  Orazioni  da  lui  intitolate  SchcU;  a. che 
fieno  Opera  diverta  dalla  Raccolta  delle  fue  Orazioni  , 
quando  non  fono  che  le  due  Schei*  qui  fopra  riferite  { 
3.  che  non  fieno  giammai  itali  pubblicati.  Gli  errori  dell' 
TcilTicr  fono  flati  copiati  dal  Bayle  nel  Diclieeuùn  Criri- 
qut  alt’  Articolo  Amaftmi  ( Rcmmlmt  ),e  dal  Papadopoli 
nel  VoL  I.  dell’  Héfi.  Gymm.  Patav.  a ar.  311.  fe  non 
che  a quell’  ultimo  il  firn  cortame  di  non  didinguere 
quali  fieno  le  Opere  Rampate  , e quali  le  manoUriilc 


degli  Autori  di  cui  porta , ha  prodotto  queOa  volta  il 
vantaggio  di  andar  efente  dal  terzo  sbaglio  notato  di  io- 
pra  nel  Teiffier  . 

If  J)  Detteti  Mcdanrfi  , pag.  17» 

(14)  Nella  fuddetta  Orazione  fi  leggono  quelle  paro* 
le  riferite  di  fopra  anche  nell’  annotazione  f t cum  *S 

meedevitifim*  etnia  enne  canne  mentii  temfui  emm  Pelavi!  , 
tnm  Bancone  ut  (irete  , LeUineque  Lingue  amUtrihut  pmUi- 
tt  ixfluendii  cctefmmpftrim  cc.  Dal  elle  ivi  fi  è ricavato 
che  ellèndo  egli  nato  nel  1489  incominciaife  ad  m legna- 
re in  Padova  nel  ifcS.  donde  l’anno  fluente  palsò  a 
proferire  in  Bologna.  Ora  avendo  poco  prima  in  quella 
Orazione  detto  che  entrava  allora  nell’  anno  ventèlimo 
di  tale  filo  impiego  : Vutfimmm  , A udii  urei  , fnilui  hea- 
jufee  muntati  annuari  tura  edita  , fembn  poterli  concludere 
ch’egli  la  recualfe  o falla  fine  del  1317.  o lui  principio 
dei  ical.  Più  chiaro  ancora  i il  lume  che  fi  può  ricava- 
re dalle  feguenti  fuc  parole  : Al  tenne  quidem  cum  hit 
idem  annui  , mt  amie  tuxi  , & intenerii  enti  vuefimut  , Ó* 
quinquennali  1 , qued  mi  In  cum  Semai  u B inani  enfi  ì mitre  t- 
dit  , ferramenti  pcfirtmmt  adirarne' tt  ec.  dal  che  fi  ve- 
de che  quell’  anno  ctu  I’  ultimo  del  fuo  quinquennio  . 
Qualar  dunque  fi  voglia  filière  eh’  egli  incominciaSe  a 
leggere  in  Bologna  nel  if»4*  come  fi  è di  fopra  accen- 
nato nell’  annotaz.  1 3.  I’  ultimo  anno  del  fuo  quinquen- 
nio venne  ad  diète  nel  ifi8.  circa  al  principio  del  qua- 
le recitò  quell’  Orazione  , e ne  rifulta  chiaramente  U 
fpiegazione  di  tutti  1 paffi  fin  qui  riferiti  . 

Qf)  A car.  58».  annoiai-  *4. 
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eri  rifiorito  eziandio  lo  (Indio  . Vi  fi  menzione  della  venuta  in  Bologna  del  Pontefice 
Clemente  VII.  e dell'  Imperador  Carlo  V.  e dell'  Orazione  fua  De  Paté  detta  alla  pre- 
fenza  di  efli,  dal  che  fi  deduce  ch'egli  vi  recitaffe  quella  Orazione  Pro  je  ipjt  tre  anni  di 
poi,  cioè  a dire  circa  al  principio  dell'  anno  1533. 

9.  Oh  Amicar um  duaram  ah'ttum  Inguini  Orati « , dalla  pag.  11 1.  fino  alla  131.  Quella 
Orazione  fu  detta  da  lui  in  motte  di  due  fuoi  amici , già  Tuoi  fcolari,  cui  profefTa  avere 
amati  come  figliuoli  (;C).  L'anno  in  cui  recitolla  fu  per  avventura  il  1534  (57). 

10.  De  Paoli  III.  Pantifcii  Maximi  erga  Literatai  bammei  Beneficenti*  jpe  Oraiia,  dalla 
pag.  133.  fino  2415.  Si  dee  credere  clic  quella  folle  da  lui  detta  poco  dopo  l'elezione 
dei  Pontefice  Paolo  III.  la  quale  feguì  nel  1534. 

11.  De  laudila!  fludtorum  bumanitaln , dalla  pag.  247.  fino  alla  161. 

12.  Oratia  ijoa  Auditore  1 ad  Elujucnlix  /lodiom  hor tallir , dalla  pag.  1S3.  fino  a7J.  Egli 
recitò  quella  in  Bologna  verfo  la  fine  del  1538  ( 58). 

13.  Orafi»  de  tardìarii  exotdii {ai  canfa,  dalla  pag.  175.  fino  alla  283. 

14.  Oratiti  -tua  Gregari!  patrit  aiitom  deplorai,  dalla  pag.  283.  fino  290.  Suo  padre  mo- 
ri nel  1341.  come  a iuo  luogo  fi  è detto,  ond'  è fàcile  immaginarli  in  qual  tempo  egli 
-quella  dicelfe  . 

13.  Oratia  de  traducenda  alate  in  aptimit  artiom  fiodin , dalla  pag.  2po.  lino  302.  Pare 
ch'egli  diceffe  quella  Orazione  in  Bologna  nel  1342  (59). 

16.  Oratio  tjua  exerdii  fai  tarditatem  excofat , dalla  pag.  302.  fino  309.  Sembra  a noi 
che  quella  lia  l' ultima  , almeno  fra  le  flampate  , eh'  egli  recitalTe  in  Bologna,  e che  la 
drcelle  intorno  al. 1343  (do). 

Iy.  prt  fe  ìpfa  Roma  babita  Oratio,  dalla  pag.  310:  fino  alla  321.  Pare  che  quella 
folle  la  prima  Orazione  che  dicelfe  in  Roma  dopo  elfervi  llato  chiamato  dal  Ponte- 
fice Paolo  IIL  Noi  ne  abbiamo  riferiti  a fuo  luogo  alcuni  palli  (di).  Egli  recitolla  tre 
( Eeee  2 anni 

{*6)  Uno  sbaglio  ci  piace  cjui  di  notare  del  P.  Nice-  fi  era  gii  partito  da  Bologna  , e fi  trovava  pubblico  Pro. 
ron  nel  Toni.  XXXII.  delle  lue  Mcmoim  ec.icar.  j.  .Qui-  feflòre  m Roma;.. 

vi  riferendo  la  detta  Orazione  feri  ve  francamente  che  i '<  jJ8)  Dice  "ih . efli  eh'  erano  fiorii  quali  nove  an« 

due  Amici  , di  cui  piagne  la  morte  : wrjmf  denx  dt  fu  ni  da  che  recitò  la  fua  Orazione  Dt  Pace  alla  prefontt 

difettiti  , doni  i’  *»  *roit  /*»  fi*  • Quell’  ultima  particola-  del  Pontefice  ,.e  dell’  Impera  do  re  : Quod  ego  ab  bine  no- 

riti  appir  nuatfeftamente  falla  dalla  medesima  Orazione.  num  ferme  annum  , rum  in  magni  jummerum  prineipum 

In  quella  a car.  -11».  feri  ve  che  aveva  egli  antendne  al-  tonveheu  , Cicrhentt  VII.  Ptmtt/ice  M ixtme  <$•  Carolo  V.  Cz- 

I evau  dalla  prima  fanciullezza  con  tale  cura  ed  amore  , /V#  Imper sfori  Avgtffio  audtentibui  , illiut  dia  pacem  per - 

ut  ncque  Ulti  ego  4 Liberti  dìjfingucrtm  , net] ne  t Ili  futi  u-  petnn  erottone  od  orai  , & foereftnéla  Dei  oc  Divorum 

Tirane  parentibut  erbati  , olino 1 eneainr  , tjaom  me  unum  pulm  nono  txofnortm  , me  t créde  m ferme  variti  augurati 

fot  rem  r ognefetrtnt . Che  uno  di  efli  tftf  altro  fofle  fuo  pa-  memi  ni . Di  (opra  abbiam  detto  che  la  fua  Orazione  Or 

reme  fembrano  provare  le  fegucnti  parole  le  quali  per  potè  tu  recitata  da  lui  il  primo  di  Oennajo  del  1330. 

avventura  avranno  tratto  in  errore  il  P.  Niceron  : Al  Quella  dunque  dovette  eflère  da  lai  detta  fui  principio 

quei  Amicos  ? Alterni*  damtfiue  . & *•  multtrum  anno-  dell’  anno  feqlaftico  dopo  1*  Autunno  del  if  J*. 

rum  conviti*  , Paterno  netrffitudtne  alter  um  mthi  coniun - ((})  Non  altronde  fe  oe  ha  il  fiindamento  che  da  ef- 

éiijftmum  . Poco  anpreflò  fiutandoli  in  certo  modo  della  fa  Orazione  ' in- ari  dice  eh' erano  ormai  33.  anni,  ch’e- 

funga  fua  afflizione  con  fi  efprtme  : Quan  pii  , ftortem  gli  faceva  quel  incili  ere  ; <ja  propeenodum . qui  oh  tpfu 

none  obtium  deploro  , eque  "Ulti  tori  , ne  tonerei  dtcom  , puberi  otti  onnti  , hofee  quolrfcmnque  Schoìarum  portiti  ede- 

quoin  tpp  Liberi  tfft  de  liner  uni  ; eum  non  ttnot  , fed  binot  re  corpi  , ter  tpeintum  oc  trtgtfimum  j am  ipfetm  anattm  fa-, 

r e delti  prete  tempore  Uberei  amtfertm  , miretmr  quifquam  , xum  hoc  fummo  tnm  labore  verfo  , «J»  canittem  foltun  pio- 
tante colami  tatti  mea  perpetua  cogitatimi  tnmejlre  rtmput  perori  fentio  , fed  integerrimi  eorporit  valetudinem  de  f Acro . 

dotnm  , ac  malli  fnifft  «*  opptf Sa  metterò  mente  ahi  cogita-  fic  mentii  tpnafi  calerei » tmepefeere  intelligo  cc.  Di  lopra 

tieni  Unta  ? , a car.  3*0.  fi  i detto  eh’  egli  incominciò  ad  apnre  fiuo- 

In  ella  principia  a parlare  di  fc  medefimo  co-  la  nell’ anno  130*.  Se  quello  dunque  fi  dee  confidefare 
si  : Qui  per  unum  jam  & XX.  ann*i  ab  éfhvis  fcbolatum  il  primo -dei  jt.  anni  in  eff»  Orazione  mentovati  , egli 
intrrwuifiembHi  ita  parolai  ad  voi  auditore!  redii  .ut  In  me.  la  dille  nel  mi. 

ir  hifce  flutherum  «ardii»  inremum  oe  dieendi  fotuhatem  (60)  Egli  fin  ve  in  e/Ta  cosi  : Centmuit  meJluJia  , Au. 

fortafft  multi , eurom  certe  , fr  id  meditando  foUmmn  ne-  ditoni  , vefha  prò  virili  mea  fuvandi  , & emendi  cura  , 

Hit  ytre  defiliti. %'C  p nutrì!  cc.  Noi  a Iuo  luogo  abbiam  dee-  ac  folicitndo  Potiaf  XXX.  epfot  ansar  ut  bac  afidua  , ó*  co. 

lo  eh’  egli  pafiò  la  prima  volta  a fare  fcuola  in  Bologna  tidiana  Schei arum  txereitatunt  cc.  Quelli  30.  anni  pare  che 

nel  ito y.  evi  coniinuò  fin  verfo  alla  fine  del  ifi?  ; s’  abbiano  ad  intendere  della  fua  fiuola  futa  in  Bologna  , 
die  fi  trasferi  pofcia  a Padova  , ove  vi  fu  ProfcITore  per  fenza  computarvi  dentro  quelli  che  mfegnò  in  Pado. 
cinque  anni  i indi  fe  uè  palio  nel  ^14.  pubblico  Profef-  va  i il  perchè  fembra  a noi  th’  egli  la  ducile  circa  il  m;. 
Idre  in  Bologna.  S’  egli  dunque  , allor  che  recitò  quella  intorno  alla  tinedel  qual  anno  pare  che  li  trasferire  a Ro- 

Oranonc  , aveva  infognate  m Bologna,  come  in  ella  di-  ina  , come  a fuo  luogo  fi  è detto.  Si  vegga  un  computo 
te  , Lettere  Umane  per  ai.  anno  , conviene  al  parer  no-  quaG  limile  Éitto  da  noi  di  lopra  nell’  annotazione  47. 

Uro  contarsene  undici  della  prima  fua  dimora  , ed  altri  Non  negkiaroo  tuttavia  che  computar  non  vi  fi.oofliiio 

dio-t  dopo  il  Iuo  ritorno  1 onde  lì  viene  a rilevare  ch’e-  anche  quelli  di  Padova  , nel  qual  calo  fi  dedurrebbe  che 

gii  la  dicale  intorno  al  1334.  Ni  fi  può  gù  dire  che  il  egli  J*  avelie  recitata  intorno  ai  ie;S.  ma  dal  conteflo  deli* 

computo  degli  anni  zi.  s‘ abbu  a incominciare  dal  fuo  Orazione  ci  fembra  di  ricavare  ch’egli  parli  unicamente 
ritorno  in  Bologna  fatto  nel  1314.  mentre  li  verrebbe  in  de’  fuoi  aixpi  impiegati  a Bologna  . 
ul  gui£i  ad  alccndere  all’anno  154$.  in  cui  è certo  che  Q6i)  Si  veggano  dt  l'opra  le  annotazioni  14.  e 31. 
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unni  dopo Ja  morte  di  fuo  padre  , vale  a dire  circa  la  fine  del  1544  (6x). 

18-  Orati « Ciceroni!  de  Notata  Deorum  librai  aggregami  drvinum  auxijium  implorai  , 

dalla  pag.  ja».  fino  }»?•  Egli,  per  quanto  appare,  diffe  quella  in  Roma  l'anno  fe- 
guence  1545  («3).  . 

IV.  Oltre  le  Orazioni  fudderte,  altre  due  le  ne  hanno  di  lui  feparatamenre  alla  Ram- 
pa . La  prima  è intitolata ìlPanegyricuc  ferma  fpetlatiffimo  Georgia  Sauromanno  Boom.  Gjm- 
nafiarcatus  fefcipientt  Imfigaia  prafcbalafhco  Convento  a famulo  Amafeo  Forojulienf  ai  dui . In 
fine  vi  fi  legge , Impreffit  Beneaiclut  Bibliopola  Bononienfu  ijij.  in  4.  La  feconda  ha  que- 
llo titolo  : Remoli  Amafai  Qratie  habtta  in  funere  Bauli  III.  Pontificii  Maximi , Bononit  in 
Officina  J 0:  Rutti  ‘ 5^3-  ln  4-  Quell' ultima  fu  pubblicata  dopo  la  morte  di  Romolo  da 
Pompilio  fuo  figliuolo  die  la  dedico  al  Cardinale  Alcffandro  Farnefe  . Noi  abbiamo 
contezza  anche  d1  una  terza  Orazione  lacca  da  lui  in  lode  del  Card.  Gafparo  Contarmi , 
della  quale  fanno  menzione  Lodovico  Beccatello  nella  Vita  di  quello  Cardinale  (i$4),ed 
il  Cafa  nella  Vita  del  medefimo , ma  non  ci  è noto  che  fu  Hata  ftampata.  Il  Mait- 
taire  (£f)  gliene  attribuire  un’  altra  in  lode  dei  Card.  Grimani , ma  di  eflà  fu  Autore 
Gregorio  fuo  padre  come  a fuo  luogo  fi  i detto, 

V.  Epijìol* . Una  di  quelle  feruta  a Guglielmo  Pellicerio  da  noi  altrove  mentova- 
ta (66),  fi  trova  ftampata  fra  le  Epigei*  Clnvrum  Virorom  raccolte  da  Gio:  Michele  Bru- 
co, Lugdunt  apud  barraci  Sebajìiaw  Grjpbìi  i$8i,  in  8.  a car,  247.  Quella  ftefià  coll*  ag- 
giunta di  un’  altra  lenita  a Gio:  Battila  Egnazio  fi  vede  di  nuovo  ftampata  nella  Raccol- 
ta intitolata  : Epi/lola  Clararum  Virerum  ideila  de  yuamplurimii  ad  induaniam  no/lrorum 
temporum  doyucnciam . Vendili  ex  tjpegraphia  Dominici  Coeredi  , Pj  Jo:  Baptifia  Fratrum 
ijrSS,  in  8.  a car,  80,  e ito.  Un  altra  ferina  involgare  a Francefco  Prifcianefe  fi 
legge  nell'  edizione  11.  dei  Primi  Principi  della  Lingua  Latina  di  elfo  Prifcianefe,  In  Vene- 
zia per  Niccolò  BrwiVf«a  1587.  in  8.  Altre  tre  fi  trovano  a car.  $3.  e fegg.  delle  Let- 
tere facete  di  diverti  ec.  raccolte  da  Francefco  Turchi  . In  Venezia  prefjo  Altobello  Salicato 
1601.  in  8.  «d  altre  fei  fono  fiate  ultimamente  pubblicate  fra  quelle  di  Gio:  Antonio 
Flaminio  nel  Lib.  XI.  a car,  431.  434.  437.  438.  44$.  e 44 6 . Bononit  ex  typographia 
Saniti  Thomt  Ajuioatit  1744-  m 8.  Di  molte  altre  ci  dà  notizia  il  Papadopoli  (6y),  il 
quale  riferendo  le  Opere  di  Romolo  annovera  ancora  Libellum  Epi/ìolarum  Latinorum 
LXIX,  Ma  quelli  al  luo  folito  non  avverte  fe  fieno  Rampate  o manoferitte.  Noi  confet- 
tiamo di  non  fapere,  che  fieno  Rampate,  nè  ove  fieno  manoferitte.  Pare  tuttavia  che  il 
Papadopoli  le  abbia  vedute , citandole  più  volte  ove  patta  dell'  Amafeo  . Unicamente 
c‘è  noto  riferire  il  Morofio  (6$)  che  nella  Libreria  di  Marquardo  Gudio  fi  confervavano 
manoferitte  Epiftola  del  noftro  Amafeo. 

VI.  Niente  maggior  notizia  noi  abbiamo  della  traduzione  d'Ariftotile,  cui  dice  Lean- 
dro  Alberti  (69)  aver  fatta  l' Amafeo , Forfè  quella  farà  reftata  manofentta,  e al  pre- 
lente  pud  effere  perduta  . Lazaro  Buonamico  lcrivendo  all'  Amafeo  cosi  termina  una 
tua  lettera  (70):  Tu  vehm  Xeno  font  em  meum  yuxmpr  faune  ad  me  rendi  tot . Arifhde  au. 
tem  ir  Polentone  yuamdiu  volet  uti  ut  tuie.  Ciò  abbiamo  voluto  riferire  perchè  polla  il  Let- 
tore giudicare  , le  fiaci  fondamento  di  conghietturare , che  nel  redo  dell'  Alberti  in 
luogo  d' Ariflotele  s’abbia  a leggere  Ari/lide , giacché  Romolo  tradulfe  anche  Senofonte 
di  cui  in  ella  lettera  fi  fa  menzione, 

VII.  Pare  ch'egli  fcriveffe  anche  delle  Poefie  Latine, mentre  il  Giraldi  (yi)  lo  anno, 
vera  fra  i Poeti  de’  fijoi  tempi.  Il  Konig  (yx)  in  fatti  afferma  con  franchezza  che  Jcrì- 
pfit  & carmina, e forfè  di  lui  intefe  giudicare  Giulio  Cefare  Scaligero  C73>,aIlor  chè  fcrif- 

fe: 


(di)  V.  di  (opra  I*  «motta,  ja. 

(6j)  Cc  nc  danno  il  fondamento  le  qui  tpprdlo  parole 
che  ù leggono  in  affa  Ormone  : Sititi  muultm  **- 

affai  cetm  im  pnblieu  Hiatus  , tt*m  1*  SchiUnom  tentine  tiout 
V1L  XXX.  mmpliHt  mutui  ec.  S’  incomincino  a contare 
quelli  j/.  anni  dal  ifot.  in  cui  principio  a fare  (cuoia  in 
)>adova  , e fi  vedrà  eh’  egli  dovette  dirla  nel  1J4J. 

(64)  A car.  39. 

(6j)  Amiti.  Tfttg-  Tom*  V.  Par.  L pag,  jj. 


(«6)  A ear.  Jl|. 

(*7>  Hijlu  GrW  fmtmv.  Voi.  I.  pag.  ?! !. 

(01)  PolyJuH.  Lùtr.  Lib.  I.  Cap.  XXVI.  num.  j». 

(69)  Deferì  li  uh  f Unii»  , pag.  4H9. 

(70)  A car.  114.  dell'  EftfitU  CUrtjfimat'um  Virar nm  pub- 
blicata da  Pietro  Burmanno.  Hm^m  Cwutmm  1714.  in  4. 

(71)  D0  Putii  tufi  torna  ttmffirr.  Diti.  IL  pag.  41J. 

(71)  BiU.  Vermi  cr  Ut  et»  , pag.  j>. 

(73)  De  Putti»  Lib.  VII.  pag.  790. 
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te  : Minor  in  numera  Amafxut  atrjnt  libcrior : fumi  lumen  & candidai  : tua  verfut  non  vnl. 
garet  : tamctfi  argmnentum  min  admodum  felix  ad  tanti  ingenti  exercitatienem. 


AMASSANO  {Gio.  Francefco)  d' Argenta  Terra  del  Ferrarefe  verfo  Ravenna, 
dell'  Ordine  de'  Predicatori  è Autore  della  feguente  Orazione  : Orarie  fanera/it  hatita  a 
R.P.  Legare  Theologo  ec,  in  Ecclefia  S.  Dominiti  Terra  Ligi  in  Solermi  tate  Sufragii  Ani. 
tnarum  Purgatori!  celebrata  ec.  indilla  Etile  fa,  opera  & confilo  Adm.  R.  P.  Sanile t de  So- 
nonia  Le  il.  Theol.  ec.  Dicala  Prnl/u/ìn  , fr  Excellenlift.  D.J.  U.  D.  Don i.  Alexandre  Cofa- 
no Faventie  apud  Georgium  Zarafaghum  in  4. 

AMATELO  (Oftilio)  ha  Rime  nel  Tempio  di  Cirolama  Colonna  a car.  pi.  In  Po. 
dova  per  Lorenzo  Pafjuala  1568.  in  4.  Ha  pure  Rime  a c.  6.  della  VI.  Par.  del  Lib.  IL  r 
delle  Rime  di  Diomede  Borgheli. 


AMATIO  ( Larino)  ha  dato  alle  Rampe  : Afpettolma  del  Parto  Virginale  fantifica, 
ta  per  nove  giorni  in  apparecchio  al  S.  Natale  fecondò  t ufo  delle  Chiefe  di  Spagna . In  Ferrara 
tip},  in  ta.  lenza  nome  di  Rampatore.  Il  nome  di  Larino  Amatio  non  vi  fi  legge  nel 
frontifpizio , ma  nella  Dedicatoria  indirizzata  da  lui  a D.  Giovanni  Moles  figliuolo  del 
Duca  Francefco  Ambafciatore  Regio  del  Re  di  Spagna  predo  la  Repubblica  di  Venezia. 


AMATO  , Monaco  Calmele,  della  Provincia  della  Campagna  nel  Regno  di  Na- 
poli,  e pofeia  Vefcovo,  non  fi  fa  di  quale  Città,  viveva  nel  1070.  Da  Pietro  Diacono  (1) 
viene  chiamato  in  Scriptum  difertijfirmu  , & t rerfificator  admhrabilu  . Molti  altri  Scrittoti 
hanno  fatta  di  lui  menzione  (1) . ScrifTe  : 

I.  De  XII.  lapidibui.  E'  rerifimile  eflèr  quello  quel  breve  Trattato  che  folto  il  titolo 
De  duodedm Lapidibut  de  e/uibui  Apoc.  a 1.  è Rampato  nell’Appendice  delleOpere  di  S.Ago- 
ftino  nel  Tom.  VI.  a c.  302.  dell'edizione  di  Parigi,  e a car.  301.  di  quella  di  Venezia. 

II.  H fior  te  Nortmannorum  Libri  Vili,  ad  Defiderium  Abkatem  , il  qual  Defiderio  fu  poi 
Pontefice  fono  ii  nome  di  Vittore  HI.  Scrive  il  fuddetto  Pietro  Diacono  (3  ),  e quinci 
Gio:  BatiRa  Mari  (4)  ehequefia  IRoria  fi  confervava  manoferitta  nella  Libreria  di  Mon- 
te Calino i ma  Monfignor  della  Noce  afferma  (5)  che  al  prefente  non  più  vi  fi  trova,  e 
che  liane  Rata  levata  con  molte  altre  cofe  degne  d'eterna  memoria. 

III.  De  Cefi it  Apofiolorum  Petri  (p  Paoli  Libri  IV.  ad  Gregoriani  VII.  Papam.  In  Verfi  (g). 

IV.  De  laude  ejufdem  Pontifici!. 

V.  De  Cnùtatc  cetlcfii  Hiernfalem. 


(l)  Di  Virit  lUufhii.  Catmmfib.  Cap.  XX  , 

(*)  Si  poflono  , fra  gli  altri  , coourc  il  Ciaccolilo  nel- 
la fui  lìiMtsih.  col.  1 17  i il  Poflèvino  nei  Voi.  I.  dell1 
Appar.  Satrr  a car.  j?  « il  Volilo , Di  Hitar.  Lduimit  a car. 
378.  e D*  Pulii  Lumi  ,Cap.  VI  i il  Nicodeino  nelle  fu  e 
Adizioni  alla  BiU.  tbpU.  del  Toppi  a car.  8 j il  Dupm 
nella  Non  utile  Bibliath.  iti  A ut.  Etcltf.  Voi-  Vili.  Par.  IL 
[vg-  no  i il  Le-Loag  nella  Biblioik  Satra  , Voi.  II.  rug. 
Ooo  i il  Cave  nell*  Hi  fi  or.  Script.  Lctltf.  a car.  333  ; it  Lei- 
fero  nell*  Hifhr.  Pittar.  Mriii  Avi, Sec. XI. nani. XXXVHL 
Pag-  HI  i il  Ftbruio  nella  Bibliitb.  Latin*  Sitii*  /Evi , 
Vói.  I.  par.  tij  j u Marma  BiU.  Eccltf.  V«L  I.  pag.  371, 
• il  Sig.  Gioì  Bernardino  Talari  nella  Seri*  C re/ttl  ir.  digli 


Strili.  Napoli r.  a car.  1 17.  del  VoL  XXI.  della  Rateili»  it. 
ili  Opnfc.  Scimtif.  1 EUtUg.  pubblicala  m Veneaia  dii  P. 
Calogeri  . 

(3)  Nella  faa  Aggiunta  alla  Ormata  Cafimfi  di  Leone 
Orticaie  , Lib.  Ili.  Cap.  jy. 

(4)  Nelle  fue  annotazioni  al  Libro  di  Pietro  Diacono 
Di  Viri 1 lUnftrib.  Caftmnftb.  Cip  XX. 

(f)  Nelle  fue  Note  alla  Ornata  Cafiatfi  foprammento- 
vata  al  Ubu  III.  Op.  34. 

(6)  Il  Ciacconio  nella  fui  Bilìitthtea , col.  1 17.  afferma 
che  lenite  quell*  Opera  Or  Gtfiti  Apofieltram  ec-  nel  1030. 
Forfè  v*  è errore  di  ffampt.  Nella  fopraccitata  BiUiathtta 
del  Fabrizio  fi  legge  che  la  fcrifle  ab  aan»  1073.  ad  lotj. 


AMATO  (Anello)  Giureconfulto  Napolitano, fioriva  fui  principio  del  fecoloXVII. 
Egli  fu  Avvocato  Fifcale  del  Reai  Patrimonio,  e Prefidente  della  Regia  Camera,  e di 
lui  s’ha  alle  Rampe: 

I.  ConfUiorum  feu  Refponforttm  Centuria  /.  cum  deci  fontina  feu  concordai  in  fine  cujufejue  re~ 
fponjì  adjefia , Antvtrpt*  apudjo : Baptiflam  Vvit tenitore b 1674.  in  fogl.  con  Tua  Dedicato- 
ria a D.  Francefco  di  Caftro  Viceré  della  Sicilia  fegnata  Neapoli  Kal . Marta  tói%.  Que- 
fta  edizione  è (lata  ignota  al  Toppi  (i) , che  un*  alrra  ne  nfcrifce , e forfè  è la  prima 

fatta 

(O  Bibliti.  is ùpUtt.  pag.  IJ.  Di  lui  là  onorevole  ricordanza  il  P.  Elia  d’  Amato  a c 79.  della  paniapdeg.  CaUbra. 


5$o  AMATO. 

fatea  Scapoli  apud  Conflant.  Vitale»  \6jJL  in  fogl.  quando  pure  non  fi  avelie  a leggere 
jÓiS.  ch‘  è l'anno  in  cui  fu  legnata  la  fuddecca  Dedicatoria . v 
II.  Il  medefimo  Toppi  ci  dà  notizia  d*  alcre  due  Opere  di  lui  che  fono  le  feguenti  : 

1.  Prolegomeni  Feudali*  ad  tit.  qua  funt  Regalia , & ad  Cap.  I.an  Agnati! . Napoli  in  4. 

2,  Refponfum  in  Cattjìr  J urif diti  tonali  bus , 

AMATO  (Angelo)  Afcolano,  Dottore  di  Leggi.  V.  Amato  (Giufeppe) . 

AMATO  ( Angelo)  di  Corinalco  Cartello  nel  Ducato  d'  Urbino,  dell'  Ordine  de* 
Predicatori,  fioriva  nel  1642.  Solleone  diverfi  gradi  nella  fua  Religione , e fu  da  al- 
cuni Vefcovi  feelto  per  Teologo  loro  . Di  lui  fa  menzione  il  P.  Vincenzio  Maria  Cima- 
relli  (1)  e filila  fede  di  quello  lo  annovera  fra  gli  Scrittori  Domenicani  il  P.  Quetif  (a). 
Diede  alla  luce  : _ Arcani  della  dominazione  a'  Monarchi , e Principi  , come  a * Sudditi  di 
vera  foggezione  ed  ubbidienza . Diverfo  da  quello  è il  Sig.  Angelo  d*  Amato  Autore  degli 
argomenti  al  fegliente  Poema  del  Sig.  Celare  .7 Franafct  Maria  C afarii  Eugenia! , feu  Ma- 
rta V irgtnii  per  Eugenium  Trophaa  nuper  de  numeri t T urcarum  relata  copiti  f ceda  clajje  prò - 
fiigatiff  at/jue  ex  Dacia  Majtaque  ejeffir,  cum  argumentij  Angeli  de  Amato . Napoli  1724.  in  4. 

. (1)  am.  dtll»  Siete  <T  xjrió»  , LiH  III.  pag.  i8j.  CO  Seripttns  Ori.  PrtActt.  Voi.  II.  pag.  f *7 

, . t 

AMATO  ( Antonia  Felice  d‘- ) Palermitana,  forella  del  Padre  Gio;  Maria  Gefuita 
di-  cui  a fuo  luogo  favelleremo,  nacque  di  nobili  genitori  in  fua  parria  a’  la.  di  Otto- 
bre del  1 669.  Entrata  ancor  giovinetta  nel  Convento  di  Santa  Caterina  dell'Ordine  de’ 
Predicatori  m Palermo , e mutatovi  il  nome  di  Rofalia,  che  aveva  al  fecolo,  in  quel- 
lo di  Suor  Antonia  Felice , vi  fece  la  lolenne  Profeflìone  di  detto  Inllituto  nel  quale 
c&n  efemplarità  di  coftumi  e coll\efercitio  delle  pnV  (ode  virtù  vide  fino  alla  fua  mor- 
ie che  fegui  a 22.  di  Maggio  del  1701.  Di  lei  ha  fatta  onorevole  menzione  i!  Mongito- 
je  (1)  feguito  pofeia  dall'  Echard  ( a ) > e dall'  Autore  della  Magna  Btbhotheca  Eulefiafli- 
ca  (3).  Ella  diede  alle  (lampe  : l Ghirlanda  Ce/e/le  di  Orazioni  devote  per  coronarne  tutte  le 
opere  buone  del  giorno } offerta  alle  Sacre  Spofe  del  Crxefifjo  . In  Genova  preffo  Giorgio  Agnefe 
1692.  in  12.  m 5 

(1)  BUrlisth.  Situi»  , Voi.  I.  pag.  $40-  , (j)  Voi.  I.  pag,  370. 

(1)  Script,  ord.  Prtdic.  Voi.  II.  |«g.  *49.  - •> 

AMATO  (Antonino)  Palermitano,  Giureconfulto , fu  uno  de*  più  celebri  Av- 
vocati che  nel  fecolo  feorfo  fiorifero  nella  Sicilia.  Confegui  per  la  fua  profonda  cogni- 
zione nella  Ragion  Civile  diverfi  onori  e dignità  in  quel  Regno,  e particolarmente  in 
Palermo.  Finalmente  abbattuto  dalla  forza  di  molte  infermità  morì  a*  31.  di  Luglio  de! 
1653.  Molti  Scrittori  riferiti  dal  Mongitore  (1)  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie, 
hanno  lafciata  onorevole  menzione  di  lui . Lafciò  un  figliuolo  per  nome  Giufeppe  di 
cui  a fuo  luogo  faremo  menzione,  e diede  alle  (lampe: 

I.  Varia-rum  Forenfium  (7  Prati tcabihum  Juris  Refolutionum  Liber  Primur  . Panormi  ty. 
piijo : Antoni i de  Francijdt  16 16.  in  fogl.  e ivi  , apud  Angelum  Orlandum  1627.  in  fogl. 
L'Amato  dedicò  quella  fui  Opera  al  Marchcfe  Antonio  Pimintelli ....  Liber  fecondai. 
Panormi  typii  Decii  Cyrilli  1^34.  in  foglio.  Amendue  i fuddetti  Libri  ufeirono  pofeia  in 
un  folo  volume  Venctiir  apud  T urrinum  itfjy  (2)  in  foghe  pofeia  in  due  Volumi  Lug- 
dunt  fumptibui  Joannif  Antonit  Huguetan  & G utili  elmi  Bari  ter  1 66$.  in  fogl. 

II.  Allegationes  prò  Sereni  (firn*  Altitudini r D.  Ducit  Sabaudi a contra  hujut  Sicilia  Regni  Pro- 
thonotarium , Magi/hum  Notar  ium  Regia  Cancellarla,  Magi/l  rum  Notarium  Regit  Patrimoni i 
& Conforta . Panormi  apud  Decium  Gyrillum  16}  2.  in  foglio. 

IIL  P atroci  ni  ur»  prò  Senato  Panormitano  contea  Fifci  Patronum  . Panormi  1 6^6.  in  fogl. 

(1)  BiUUtb.  Situi * , Voi.  I.  pag.  41.  ma  furie  è la  Aefla  del  i6jf.  con  ubagli©  nell’  alterino- 

ti) Il  Fontana  nel  primo  Volume  «iella  BcUietb.  Lt*»lu  ne  «le’  numeri  . 
a car.  ai.  riienke  un*  altra  fonile  edizione  latta  nel  ifijj. 

AMA- 
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AMATO  ( Antonio  ) Palermitano  , Principe  di  Galati , Duca  della  Città  di 
Caccamo , Signore  d'  Adi  ec.  Cavaliere  d'  Alcantara , padre  di  Gio:  Maria  Amato 
Gtfuita  di  cui  parleremo  a Tuo  luogo,  fiorì  nel  fecolo  partito , e fi  rendi  talmente  chia- 
ro in  prudenza  che  da  Giufeppe  Amato  Giureconlulto  Napolitano  venne  chiamato  il 
Catone  Siciliano  (i).  Morì  a'  a,,  di  Marzo  del  1691.  ed  in  Tua  morte  fu  detta  una  Ora- 
zione funerale  dal  P.  Sebalfiano  Caroviti  Gefuita,  che  abbiamo  alle  (lampe  (a).  Scritte 
un  Diario  Palermitano  dall'  anno  1649-  fino  all' anno  1667.  del  quale  fa  menzione  il 
Mongitore  (3). 

(1)  A ma»!  i>e*  Laconifnmt  , Cap.  VI-  pag.  IJ«.  moto  Tolti»  di  Cmdona  , Principi  di  Galati  ec.  Oruim 

U)  La  (udii  rtt*  Orazione  è 11  ani  pau  con  quello  titolo  ; Funerali  ec.  In  Genova  fugo  Domenico  Maturo  1691.  in  4. 
Il  doppio  T notato  cordimi!  £ amare  1 dolori  offerto  dmllm  Gì - (])  BiUiotb.  Sterni*  , VoL  I.  pag.  34*. 

mnijifms  Città  di  Cocemmo  olT  ttetU.  Stg.  D.  Antonio  A. 

AMATO  (Cintio  d--)  Napolitano  ( i) , ha  dato  alla  (lampa  : ita  Pratica  nuova 
tJ  utihjfima  di  tatto  natilo , che  al  diligente  Barlitro  i appartiene . In  Venezia  apprefjo  Gioì 
Batifla  Brigna  1 663.  in  ia- 
ti) Tofpi , SMmi.  tt*pL  pflg.  6f. 


AMATO  (Elia  d'-)  Carmelitano , nacque  io  Montalto antica  e nobile  Città  della 
Calabria  Citeriore  nel  1 666.  Al  Battefimo  gU  fu  pollo  il  nome  d'Antonio,  cui,  entrando 
poi  nella  Religione  Carmelitana,  cangiò  in  quello  d'Elia.  Colla  vivacità  del  fuo  inge- 
gno profittò  a maraviglia  nelle  feienze,  e colla  varietà  della  fua  dottrina  venne  in  mol- 
ta fama  nella  Repubblica  Letteraria.  Fu  nel  fuo  Ordine  Maeflro , e Dottore  di  Sacra 
Teologia , due  volte  Provinciale  d' amendue  le  Calabrie,  la  prima  nel  170Z.  e 1'  al- 
tra nel  1710.  e Segretario  del  Capitolo  Generale  celebrato  in  Roma  nel  1711.  dove 
poco  mancò  che  non  vi  folle  egli  eletto  Geaerale.  Fu  Predicatore  graziofiflimo  e inde- 
feflb,  e diede  prove  della  fua  eloquenza  ne'  principali  Pergami  della  Calabria, ed  anche 
di  Meffina , di  Napoli , e di  Roma . Fu  Filofofo  molto  acuto  e profondo , e introdulTe 
nelle  fcuole  delia  fua  Religione  in  Calabria  il  buon  gufto  delle  nuove  Filofofiche  cogni- 
zioni . Egli  è (lato  inoltre  Efaminator  Sinodale  della  Cattedrale  di  S.  Marco  , Teolo- 
go dell’ Eminentifs.  Card.  Annibaie  Albani,  ed  uno  de’ principali  Rifloratori  della  ce- 
lebre Accademia  Montaltina  fono  il  titolo  degl'  Incolli , della  quale  fu  eziandio  Arciagri- 
coltore,  o fia  Principe,  e vi  ebbe  il  nome  di  Tremano  . Ridottoli  finalmente  nel  Con- 
vento della  fua  patria , che  ha  decorato  d una  bella  e feelta  Libreria , tutto  applicato 
al  compimento  e alla  pubblicazione  delle  fue  Opere,  pafsò  a vita  migliore  nel  1747(1). 
Di  lui  fi  hanno  alle  (lampe  le  Opere  feguenti  : 

I.  Il  Coro  delle  Sciente,  Panegirici  Sacri.  In  Napoli  per  Paolo  Severino  1710.  in  la. 

II.  Lettere  erodile,  Cbiejaflico- Civili , Accademico-Crilicbe, Parte  Prima.  In  Genova  per  gli 
Eredi  delle  Celle  1714.  in  4.  In  fine  di  quelle  Lettere  che  fono  40.  fi  leggono  le  Memorie 
Storiche  dell  Accademia  degl  Intatti , 

Parte  Seconda . Ivi  per  gl'  ifteffi  1 7 1 j.  in  4.  Altee  40.  fono  le  Lettere  contenute  in  que- 
llo Volume . 

III.  Congreffi  Accademici  fallo  difcettahile  Storico  della  Bihhia.  In  Venezia  Prefjo  Gio:  Sadici 
1710,  Tomi  VI.  in  8.  Ciafcuno  di  quelli  Tomi  contiene  dieci  Difcorfi  fopra  fatti  Rotici 
della  Bibbia. 

IV.  Pompe  Funebri  nella  morte  di  D.  Flaminio  Molli,  Orazione  ec.  In  Napoli  prefjo  Stefa- 
no Airi  1714-  V.  Pan- 


(1)  La  vita  di  auefto  illuflre  Carmeliuno  feitu  in  for- 
ma  d’  Elogio  dal  P.  Cungriioftonto  Scarte  Monaco  Batt- 
ilano li  legge  imprefli  nella  Par.  III.  de'  Tuoi  Opuscoli  a 
car.  71.  e iegg.  Varie  notizie  intorno  a lui  , ed  alle  fuo 
Opere  fi  trovano  nella  Pumi  apolli*  Culmi»*  del  mede  terrò 
P.  Elia  a car.  ift.  zjj.  168.  e fe «;•  come  pure  fól  princi- 
pio delle  fue  Ltttin  Palimuht . Molufiìmi  Autori  poi  han- 
no di  lui  favellato  con  lode, cui  troppo  luogo  farebbe  l’an- 
noverare . Ci  faremo  unicamente  lecito  di  riferire  1’  elo- 
gio fattogli  da  Cario  Nardi  nel  Trionfi  digit  Accademici: 
Intuiti , il  quale  fi  legge  negli  OzJ  Gtaimlt  di  efiò  Nardi 


con  ann<*aaioai  in  fine  a car.  16.  *9.  e 6a  ove  coti  cantò 
Ti  vidi  7 prima  , 0 fpleadfio  0 giuriti 

Frtgii  1 mar  dii  Carmi*  . Ut*  d'  Amato 
Per  cui  bm  la  patria  tr  fama  infin  a Tilt . 

Il  di  cui  chiaro  nomo  Olimpo  id  Aio 

Trapala  , anxà  l*  mah  , 0 7 Chi  lucenti  , 

Cari  £ ogni  virtù  nt  vai  fregiato  . 

Per  et  li  farri  fatavi  , 1 h già  (ponto 
Arti  (piegano  P ali  , *n£  thb*  Vanto 
L*\  Graia  iW  anco  rinomar  fi  finti  . 


AM  AT  O. 

V*  P &nl apologia  Calibri , in  qua  celebriorum  ejufJem  Provincia  Locorum  , Virorumgue  , 
Armtt , Pittate,  Titulis,  Dottrina,  Sanguine  Uluftrtum , MonimenU  ex  pendant  ur . Neapoli  ex 
typographia  Feluis  Mofca  1725.  in  4. 

VI.  Il  T erraqueo  , In  Napoli  per  lo  Muzio  1728.  in  4. 

VII.  Mufeum  Literarium.  NeapoJi  apud  Mutium  1730.  in  4. 

r.  0 Vili.  Parere  intorno  a*  viaggi  de'  due  Gultrver  Inglefi  per  alcune  Ijole  per  t addietro  non  co - 
nofeiute  dalla  Geografia  del  Mondo  nuovo . Sta  quello  nel  Voi.  XVL  della  Raccolta  ctOpujcolt 
Scientìfici , e Filologici  pubblicati  dal  P.  Calogeri  a car.  405. 

IX.  EpifloU  Polemica , cjuihut  nonnulla  Ecclefiafhca  Ó"  Civili t hi/l  or  ia  fe  letti  or  a dulia  refol- 
vuntur.  Luca  ex  officina  Ciuffetti  1735?.  in  8.  Poco  vancaggiofo  è il  giudizio  che  di  que- 
lla Opera  è flato  dato  nelle  Navette  Letterarie  di  Firenze  ove  lì  c tacciata  come  priva 
di  giudizio,  di  liceità,  e di  calligatezza  nell'  erudizione  (2). 

X.  Variarum  Animadverfiumum  in  alujuot  Scriptorum  Moni  menta  Decas  L Anche  quella 
è nella  fuddetra  Raccolta  dQpnjcoit  ec.  nel  Voi.  XXIV.  a car.  321. 

Egli  aveva  altresi  apparecchiate  per  la  ltampa  le  Opere  feguenci , cui  interrotto  dalla 
morte  ha  dovuto  lafciar  MSS.  I.  Theoremata  Biblica  fuper  felettiora  Sacra  Scriptum  dulia. 
Tom.  2.  in  4.  II.  Secoli  Crifliant  illujlrati  dalla  Cronologia  Chiejaflico -Civile.  Tom.  2.  in  4. 
III.  Galleria  Storica  trasportata  al  Morale  . Tom.  2.  in  4.  IV.  Geografia  Stoma  , Sacro  - Civi- 
le f Filofofico- Politica.  Tom.  4.  in  4.  V.  Viaggio  pel  Mondo  f anta/l ico  de’ Filofofanti . Tom.  L 
in  4.  VI.  La  Pallide  gloriofa  ne’  Letterati  che  vt /fiero  dal  principio  del  Mondo  fino  d nofhi 
tempi.  VII.  Rarnui  Sibylla  aureui  , five  dilucidano  ad  eloquenti*  Eljfiot  iter  . Tom.  I.  in  4. 
Vili.  Injhtutio  Pbi/ofopbue  Rat  tonali  1 & Cor  puf c alar  is , Democratica  , Tom.  4.  in  8.  IX.  J ut 
& fattum  , in  tuendit  Carme  li  Juribur  prò  Conventi  bui  ,Carol.  & Moni  al  tino. 

<lY  Hrvtllt  Lrtttr.  di  Fir.  174*-  col.  7*7.  oVC  , dopo  fona  , Iter*  qrttjlt  Lettere  battMlitre  , ehi  brama  timdixJo  , 
eflcrti  riferito  il  titolo  di  quell’ Epiftolc  die  fi  dicono  fiati*-  fethm  , t cgfi^Atetxm  mi?  trndixjont  , fi  unti*  m 4 mitri 
paté  iii  Napoli  * l*»chè  colli  data  di  Lucri  , cosi  fi  leg-  libri  . 
gechi  fi  diUu.i  dt  Uq «rt  molti  t vmrif  t*ft  , corp  vt*- 

AMATO  (Evangelifta  d’-)  Carmelitano,  Cremonefe,  viene  mentovato  lotto  l'an- 
no 14 pj.  dall'  Arili  ( i),  il  quale,  full*  autorità  di  Giufeppe  Brefciani  (2),  riferifee 
avere  fcritto:  Super  Atta  Apojlolorum  Lib . 2.  II.  Super  Cantica  Lib.  2.  III.  De  Philofo - 
phia  Morali  Tratt.  I. 

<0  Cremori*  LittrmtA  , Voi.  I.  pag.  *75.  u altresì  menzione  il  Le-Long  nella  BiUioth.  Smtr»,  VoL 

(i)  Virtù  RiwivotM  de'  Crtmvufi  Imfitpi  , Opera  nuino.  U.  pag.  606.  c la  Bibùtth.  tecUf.  VoL  I.  pag.  J71* 

fuma.  Di  quello  Amato  fulla  feoru  dell’ Arili  hanno  (at- 

AMATO  (Francefco  Maria  d’-)  Romano,  della  Compagnia  di  Gesù , entrò  in 
quella  Religione  nell’  età  d'anni  17.  l’anno  1602.  Ottenne  il  grado  di  Coadiutore  Spiri- 
tuale i infegnò  cinque  anni  Lettere  Umane,  e per  molti  altri  fu  Predicatore  . Relie  il 
Collegio  di  Recanati,  e mori  in  Sora  ai  13.  di  Marzo  del  \66^  (1)  . Scritte  e Rampò  x 

I.  Oratio  ad  Politianoi  in  fludiorum  Inflaur ottone  bibita  1610. 

II.  De  Laudibus  B.  Francifci  Cervini  Politiam  Ord,  Min.  Conv.  Oratio  Francifci  Marta  Cer- 
vini Politiani  bibita  ab  eodem  in  Collegio  Polittano  Soc . J ef.  Kal.Jan.  Anno  Domini  16  il.  Se - 
nis  apud  Mattbaum  Florimum  in  4.  Quantunque  quella  Orazione  la  quale  fu  dedicata  al 
Card.  Bellarmino  zio  del  Cervini , appaia  dal  titolo  effere  Opera  di  Francefco  Maria 
Cervini , fu  però  compolla  dal  P.  Amato , e come  Opera  di  lui  la  riferirono  dopo 
1 Alegambe  (2) , il  MandoGo  (3) , il  Sotuello  (4) , il  Piaccio  (5),  ed  altri  Scrittori  (6). 

IIL  De  Laudibut  Marcelli  li.  Pontifici t Maxi  mi  Oratio  ec.  Anche  quella  , quantunque 
pubblicata  fotto  altrui  nome  , fu  Opera  del  P.  Amato  come  affermano  1‘ Alegambe,  ed 
altri  Autori  di  fopra  accennaci  (7  ) . 

IV.  Tra- 
ci) Sotuello  , B.ilioth.  Script.  Sec.  Jefu  , pag.  XJ6,  Altri  (6)  Cinedi  , Bill.  VoUntt , Stanzia  XI.  pag.  68.  Al  tra* 
Scrittori  hanno  Atta  menzione  di  quello  P.  Amato,  iqua-  JB ibi.  Eeeltf.  Voi.  I.  pag.  J71. 

li  citeremo  nelle  Tegnenti  annotazioni  . (7)  Scrive  il  Piaccio,  loc.  cit.  che  il  P.  Amato  la  pubbli- 

(1)  BibUoth.  script.  Soc.  Jefu  , pag.  116.  e 4(1.  caffè  fotto  il  nome  di  Marcello  Cervini  , e lo  afferma  ci- 

($)  Biblioth.  RvTt4nj  , Voi.  I.  Cent.  11.  iium.  40.  pag.  tot,  «andò  1*  Alegambe  , ma  noi  non  troviamo  che  ciò  dica 

(4)  Bibhotb.  Stript.  Soc.  Jrfu  . pag.  xj6.  1*  Alegambe  né  a car.  ia6.  nè  a car.  4$!.  nè  a ur. 550. ove 

(f)  ThtotTum  Pftndctym.  iimu.  607.  pag.  173.  pila  dell*  Amato  . 
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IV.  Traduce  in  Lingua  Volgare  dalla  Latina  La  Vita  del  P.  Confali*  Si /veri  a Martire 
della  Compagnia  di  Gei  a,  che  fu  Rampata  in  Roma  prefio  Giacomo  Mafcardi  1615.  in  12. 

V.  Scrine  ancora  La  Vita  della  Reverenda  Madre  Suor  Giacinta  Marefcotti  nel  Monafiero 
di  S.  Bernardino  in  Viterbo.  In  Viterbo  1642.  in  8.  Di  nuovo  : In  Roma  nella  (ìampena 
di  Giacomo  Fei  d Andr.  figl.  16  ji.  in  8. 

AMATO  (Giovanni)  Dottor  Teologo,  e Cherico  di  Aquileja  è Aurore  d*  un 
Breve  difeorfo  del  Principio  della  Repubblica  di  Venezia  ft antpato  in  4.  lenza  nota  alcuna  del 
luogo  dell’  anno  e dell’  impresone . Conviene  avvertire  a non  confonderlo  con  altro 
Scrittore  dello  fteflo  nome  non  Italiano  Autore  d'  un’  Opera  Rampata  in  Lione  nel 
IJP4.  intitolata  : Joannis  Amati  Benigna  Fata  Henrici  IV. 


AMATO  (Giovanni  Maria)  Palermitano,  Gefuita,  nacque  di  Antonio  Amato 
Principe  di  Galati  Duca  di  Cacca  mo  ec.  altrove  da  noi  mentovato  fi),  e di  France- 
celca  Agliati  figliuola  del  Principe  di  Villafranca  a'  25.  di  Luglio  del  \66o.  Fece 
il  corfo  degli  (ludi  luoi  nelle  Lertere  Umane  in  Palermo  nel  Collegio  de’  Padri  Gè- 
iuiti,  indi  da  fuo  padre  come  Duca  di  Caccamo,  fu  eletto  a 25.  di  Novembre  del 
16 75.  Abate  di  Santa  Maria  Nuova  di  quella  Città . Entrò  pofeia  nella  Compagnia 
di  Gesù  a*  21.  di  Gennaio  del  1677.  e vi  fece  la  profeflione  de’  quattro  voti  a’  2.  di 
Febbraio  del  1 695.  Applicatoli  quivi  agli  (ludi  ebbe  per  due  anni  nelle  belle  Lettere 
per  maefiri  due  infigni  Soggetti  della  Compagnia  i Padri  Placido  Spatafora  , e Fran- 
cesco Carrera  . Compiuto  anche  il  corfo  della  Filofofia  , e della  Teologia , infegnò  nel 
Collegio  Palermitano  i primi  elementi  delle  belle  Lettere  , poi  due  anni  la  Rettbrica, 
éd  uno  la  Teologia  Morale.  Egli  è vifiuto  fino  circa  l*  anno  172^.  in  cui  fu  Rampata 
l'Opera  fua  De  Principe  Tempio  Panormitano . Onorevole  menzione  hanno  lafciata  di 
lui  molti  Scrittori  citati  dal  Mongitore  (2)  da  cui  abbiamo  tratte  quelle  notizie.  A quelli 
tuttavia  alcun  altro  preSentemente  aggiugnere  fi  potrebbe  (3).  Egli  fu  uomo  affiti  eru- 
dito , e verlacilfimo  nell*  antichità  delia  Sicilia , le  cui  memorie  e maffìmamente  quel- 
le che  appartengono  a Palermo  fua  patria  , raccolfe  ed  illuftrò  con  iftudio  indefelfo}  e 
defiderabile  farebbe  che  foRero  ufeite  alla  luce  le  molte  Opere  da  lui  fu  tal  propofito 
preparate.  Quelle  che  Rampò  fono  le  feguenti: 

I.  Or  atto  Prima  in  Ut  er  ariti  anni  renafcentii  aufpiciit  ad  llluflrtffimum  Senatum  Panarmi  fa - 
num  habita.  Panormi  typis  Joannis  Baptifìx  Aicardi  1703.  in  8. 

IL  Oratio  Secunda  in  falemni  fiudìorum  lufir  aitane  ad  Illn(lriffimum  Senatum  Panormitanum 
habita  . panarmi  apud  Thomam  Pignatarum  1704.  in  8.  QueRe  due  Orazioni,  non  meno 
che  l’Opera  Seguente  , furono  Rampate  Senza  il  fuo  nome. 

III.  La  Conca  d oro  in  tripudio  per  t anno  ventejìmo  del  Cattolico  Re  delle  Spagne , e Gran 

Re  di  Sicilia  Filippo  V nel  dì  19.  di  Decembre  del  1703.  In  Palermo  per  Gio : Batifia  Aicardi 
1703.  in  4.  . . t ) 

IV.  Elogio  di  D.  Francefco  Scìafani  Sacerdote  , e Cavaliere  Palermitano . Sta  in  fronte 
all'Opera  di  queRo  intitolata:  Vita  della  Vener.  Madre  Suor  Maria  della  Pafiione.  In  Paler- 
mo per  Gio:  Batifia  Alce  ardi  170  6.  in  4. 

V.  Qonctlium  Provinciale  Panormitanum  anno  1388.  confi atum  a Ludovico  IL  Bonito  Panor- 
mitano Archiepifcopotac  poflea  S.R.E.Cardinali.  QueR' Opera  era  Sotto  la  Rampa  nel  1707. 
in  cui  Scriveva  il  Mongitore  (4)  , e di  efifa  fi  è data  una  breve  notizia  nelle  Memorie  di 
T revoux  (5) , e nel  Giornale  de'  Letterati  d Italia  (6)  del  1714.  nel  quale  anno  fi  vede 
ctn.  non  era  ancora  ufeita  alla  luce . 

VI.  De  ri'~rt$e  tempio  panormitano  Libri  XIII.  in  qui  bui  ofienditur  Panormitana  cathedra 

Ffff  a. 


<0  A car.  f9i. 

• (»)  Biiliotb.  Stetti*  , Voi.  I.  pag.  348. 

Ijj  Si  ponebbero  aggiugnere  , Ira  gli  altri  , il  Crefcin 
beni  nel  Voi.  V.  della  Ifltr.  dtll a ydfar  pMfia  a car.  6 
le  Mentami  da  Trevutx  dell'  anno  1,05.  acar.  1640. cdel 
anno  171 j.  ■ car.  1190  j il  Giornate  de'  Latftr.  f Stali » n~ 
Voi.  XVII.  a car.  430.  e 451.  nel  Volume  XXXVI.  a ca 


314.  e nel  Voi.  XXXVIII.  Par.  I.  a car.  470  * il  Giornata 
dt'  Lttttr.  di  Eurgp*  di  Gir.  Angeli  nel  Voi.  1.  a car.  1164 
• la  Magma  Riikct».  Zcclef.  nel  VoL  I.  a car.  371. 

(4)  Btlliith.  Sitala  , Voi.  I.  pag.  348. 

(f)  Nel  Luglio  del  171; ).  a car.  tapo. 

(6)  Voi.  XVII.  pag.  430* 
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a S.  Petro  Afofiolo  infittala  i defcnbitar  maxima  Eeelefa  primi , fecondi , ter t il , quarta  ho. 
dier ni  > quorum  ecferuntur  fitus  , majefiat , architecUra  , forma  , , aitar ia  , none/, 

Itpfaui  , fimulacra  , manfolei  C afarea , /bg/4  , Ponti  fu  a j privilegia  decora , bina  Concilia  prò- 
vinti  ahi,  ahaqae  monumenta  inedita  recenfentur  & illafirantur  Cc.  Panermi  typit  Ai  tarai 
1726.  in  foglio. 

VII.  A lui  fi  debbe  il  merito  d'aver  date  alla  luce  le  feguenti  Opere  d’altri  Scrittori. 

1.  Bini  ^fuinternionei  de  antiqatffimrt  Sicilia  Feud il  ariti  Bari  beloni  ut  Mafia  Caccabenfit  Ar- 
thipretbyteri . Rema  a fui  hxredes  Corbellati  1 6yz.  in  8. 

2.  Della  Cartagine  Siciliana  di  D.  Agofimo  Inveget  Libro  terzo.  In  Genova prefje  Domeni- 
co Marìngo  1706.  in  4. 

3.  Vita  della  Veneranda  Madre  Suor  Eh  filetta  Maria  della  P afone  . Opera  pq fi  urna  del 
Sac.  D.  Francefco  Sclafant . In  Palermo  preffo  Gio : Banfi  a Aie  ardo  170  6.  in  4. 

Oltre  poi  le  Opere  fuddette,  molto  altre  ne  fcride,  ed  altre  d altri  Autori  egli  aveva 
preparate  per  la  Rampa,  il  cui  lungo  catalogo  fi,  può  leggere  predo  al  foprammentovato 
Monguorc.  Fra  quelle  fi  podono  particolarmente  riferire  la  fna  Appendice  di  300.  Me- 
daglie alla  Sicilia  Namifmatica  del  Parata  dopo  le  addizioni  fattevi  da  Leonardo  Agofti- 
ni,  e da  Marco  Majero  ; e la  fua  Opera  intorno  alle  monete  amiche  e moderne  della 
Sicilia  che  doveva  avere  per  titolo  : Sicilia  Namifmatica  , Jeu  de  re  nummari « Siculorum  li- 
bri quinque  , in  qui  bui  nummorum  fune  r 1 centi  or  urn , tur»  aure  or  um , argenteprur»  , cupreorum  , 
coracecrum  nomcn , materia , forma , pretini» , fen  valer %anttqHttas  ,artkt , inferititi  explicantnr; 
ai je  cf  ii  ad  fingala  differì  alt  enti  calcem  obfervationtbui  ipfoi  ad  nummo  1 , (j  ad  Situlam  hi  fio- 
riam  pertmcntibas  , 

AMATO  (Giufeppe)  di  Afcoli,  fioriva  nel  1^30.  ed  ha  dato  alla  luce  le  due  fe- 
guenti Operette.  \j  ) 

. L ILcafe  di  Ari  (io  Pali  oc  d Arcadia , Ottave.  In  Roma  nella  fi  imperia  della  Camera  1624. 
in  4.  Sono  quede  37.  ojtaije  . u 

11.  Ari  fico  Favela  Palerai*  » Poemetto  Tef catto  in  ottava  rima,  ho  Roma  per  Jacopo  Ma- 
fcardi  1628.  in  i».  ;c  li 

Si  avversa  che  1»  feconda  di  quede  Operette  dall' Allacci  (i),  ed  amendue  dal  Cia- 
nelli  (2)  fono  date  riferite  fotto  il  nome  di  Angelo,  e non  di  Giufeppe  Amato. 

:(<>  rtfts  tf rio**  , p*g-  J7-  <1)  BtUw.  v*l*ntt  , Scansia  XIV.  pag.  4. 

AMATO  (Giufeppe)  Palermitano,  Poeta  Siciliano , fu  figliuolo  del  celebre  Giu- 
reconfulto , di  cui  a fuo  luogo  abbiamo  parlato,  Antonino  Amato.  Morì  circa  al  illo(i) 
e di  lui  s’  hanno  alla  (lampa  Canzoni  Siciliane  nella  Par.  II.  del  primo  Tomo  della  Rac- 
colta delle  Mafe  Siciliane  a car.  417.  In  Palermo  preffo  ùccio  drillo  1647.  in  IX.  e polcia 
ivi  preffo  Giufeppe  Bijagni  1662.  m i 2. 

(1)  Monguorc  , Bithuh.  Su mU  , Voi.  I.  pig.  J*3. 

AMATO  (Giufeppe)  Patrizio  della  Città  dell-  Amantea  in  Calabria  Citra,  nac- 
que  da  D.  Roberto  di  Amato  , e da  D.  Giulia  Cavallo  . Fu  foggetto  adii  erudito , 
buon  Poega,  c chiaro  Giureconfulro  , e fiori  verfo  la  fine  del  fecolo  pattato,  e fui  prin- 
cipio del  prefente.  Dai  Viceré  del  Regno  di  Napoli  fu  promodo  alle  cariche  di  Regio 
Giudice,  e <f  Auditor  dell’  armi  in  varie  Città  di  quel  Regno  , e finalmente  a quelle  di 
Regio  Giudice  , Governatore,  ed  Auditor  Generale  dell'  Efercito  della  Città  e Piazza 
di  Reggio  in  Calabria  Ultra.  Quivi  egli  fi  accasò  con  D.  Antonia  Tortorella,la  qu-*»*«  lo 
ha  laicato  padre  d’un  figliuolo  per  nome  D.  Giovacchino,e  di  due  femm*"'*  U.  Beatrice 
e D.  Anna.  Ha  Giufeppe  lafciate  MSS.  molte  Opere  appartenevi  alla  facoltà  Legale,  ma 
alle  dampe  non  fappiamo  edere  di  lui  che  la  feguentc:  De  Amanthea , ejufque  erga  Regei 
fide  State , Lacomfmum  , ubi- de  F amili  ir , Magi  Frati bai , MiJitibut , Stemmatibar  gentilitm , oc 
de  ali  ir  ad  nitorem  Nobilitati 1 attinentibai . Meffanx  in  typographia  Camerali  l incentìi  de  Amu 
co  1701.  in  4.  con  Dedicatoria  a Filippo  V.  Re  delle  Spagne. 


AMA  TT'O.  ' 

AMATO  (Giufeppe  Antonio)  nato  dell'  ìlluftri  famiglia  de'  Principi  di  Galati 
in  S~  iia , vedi  in  Palermo  1'  abito  de'  Chetici  Regolari , detti  Teatini ,a'  i).  d' Agoflo 
del  i«7 ;.  e dopo  aver  dati  molti  faggi  della  fua  pietà  , e del  fuo  telo  per  la  falute  dell' 
anime , mori  quivi  a'  ad.  di  Febbraio  del  1719.  come  abbiamo  dal  Padre  Gaetano  Ma- 
ria Cottoni  (1)1  il  quale  ci  dà  altresi  notizia  delle  feguenti  fue  Opere  che  MSS.  fi  con- 
fervano  nell'Archivio  di  S.  Giufeppe  in  detta  Città:  1.  Concianti  f$uadragcjimalci . 11.  Ser- 
mone! de  Advenlu.  IIL  Nevendium  expettalionii  fallii  Beata  Maria  Vergimi . IV.  Noven- 
dium  S.  Caftam . V.  Sermenti  oc  Panegyrei  de  SS.  Encharifììa  Sacramento . VI.  Sermone!  de 
Difenili! . VII.  Sermone 1 de  T empire . Vili.  Dottrina  Chn/liana  varili  fermonilni  expiicata . 
IX.  Le  Vie  dei  Cielo  [pianate  da  S.  Gaetano  d [noi  dinoti . Quella  c forfè  1'  Opera  più  t)jt 
lui  compiuta,  mentre  l'aveva  già  apparecchiata  per  lo  (lampe  . 

’ <t)  Df  Strip!. 'Ciak.  Risei.  S.  Jtfipk.  Rumini , pag.  iti. 

. : I 1 ' ■ n ■ . . u.  . : 

AMATO  (Giufeppe  Macia)  della  Congregazione  de'  Monaci  Celeftini  dell'Ordi- 
ne di  S.  Benedetto,  viene  mentovato  ne  Giornali  di  Trovouv  (t),  e quinci  nella  Magna 
Billitlbaa  Lctìrfafiua  ( a ),  ove  fi  rifertfcono  alcune  fue  Tbefet  Dogmatica  de  Adornllane 
ibmpate  per  la  feconda  volta  con  la  fua  £<i:ra  in  Napoli  nel  173;.  in  8.  . 1 

. CO  Mentirti  dt Tì*vh*x  FtU.  17*6.  pag,  3Ì4.  - 374-  fi  & altre*!  i*«nfcione  d’  ort  Amalo  di  Palermo  , i| 

\xjì  I.  pag-  vi,  .Quivi  falla  Imita  pure  delle  Mi-  cui  nome  lì  tace  ,.du«ndoli  che  nei  17*9.  0 nel  1730.  pub- 
insirti  dt  TrtutMx  del'  mele  di  Mirio  del  1730.  a car.  blicò  in  4.  un  Trattato  intitolato.-  La  ver*  Ptmtcms  ■ 

i-  - - ‘ ■ . ■'  : • 

AMATO  ( Gregorio  d'- ) da  Monulto,  Carmelitano,  fiato  Provinciale  nella  fui 
Religione, uno  de' Direttori  dell'  Accademia  degl' Incolti  di  iùa  patria, ha  ferine  1‘ Opere 
feguenti:  L Spili,  apologetica  ec.  II.  pnpugnatulum  jnrit  Carmtlttui  ec.  IIL  Panoplia  contea 
Libertino!  ec.  mentovate  dal  P.  Elia  d' Amato  nella  Pantopoieg.  Caiaira  a car.  a 66. 

AMATO  (Jacopo)  di  Collefano  nella  Sicilia  ( i),  Giureconfulto  e Poeta  , fiori 
nel  idra,  éd  ha  dato  alle  Rampe  Pernia  Sacro  della  Vita,  Martìrio,  e Morte  della  Gloriofa 
Santa  Cri/lina  V.  e M.  Protettrice,  e Padrona  della  felice  Cuti  di  Palermo.  In  Palermo  prefj» 
Angelo  Orlando,  e Detto  dritto  idi  a.  in  8.  i 

I CO  Mungitoi**,  StUntk.  Situi*  , Vot  i pag-  »97-  • 

•-•'j  ; \i  v . - - '•  " c ' • l • i • • 

AMATO  (Leonardo)  Medico  Siciliano  ( i) , fece  i fimi  Rudi  in  Palermo , indi  eferci- 
tù  con  lode  la  fua  profelfione  della  Medicina  in  Sciacca  fila  patria , ove  morì  circa  l'an- 
no ió74-  Compofe  l' Opere  feguenti:- 

I.  Adverfar.  Catena  deJnreGalli  veterit  proafihemate.  Panarmi  ap.Prlrum  de  /fola  i66y.  in  4. 
'.e,  li.  De  Ba/neiti  De  afa  Ayu*  T hermolu , [tu  Aijna  Sanila , gua  bora,  & tjuo  tjnantitatc  pò- 
tanda  effe! , delle  quali  Opere  fi  confervavano  gli  originali  MSS.  in  Palermo  appiedo  D. 
Francefco  Bevilacqua  Sacerdote  di  Sciacca. 

III.  Difcorfi  dell  origine,  ed  antichità  di  Sciatta,  della  fua  Nobiltà,  e famiglie  , d ogni  una 
di  effe  in  particolare.  Si  confervano  manofcritti  in  4.  nella  Libreria  de'  PP.  Cappuccini 
di  Sciacca . 

CO  Mangttore  , BiilUth  Situi*  , Voi.  II.  pag.  n.  Ciò  Voi.  I.  pag.  m.  ma  feuxa  ciurli  il  fonte  originale  don- 
che  quivi  «rive  il  Mongitorc  , è listo  traferitto  e rillj.ni-  de  è fiato  copiato  . 
paio  anche  nella  BiUiotb.  Strift.  Medittr.  del  Mangeti  , 

AMATO , o fia  Amati  (Marcantonio  d'-)  Patrizio  Romano,  e celebre  Giure, 
coniulto,  fiorì  fui  principio  dei  fecolo  paffato . Fu  Auditore  della  Ruota  di  Genova  , di 
quella  di  Lucca,  della  Provincia  della  Marca  o fia  di  Macerara,  di  Firenze,  ove  fi 
covava  nel  uSio  (1),  e finalmente  di  quella  di  Ferrara  alla  quale  paltò  nel  idt8  (a), 
e vi  c».  ancora  nel  1^14  ( j) . Il  P.  Elia  d' Amato  lo  chiama  Barone  di  Vazzano , di 

Ffff  a Serra, 

<0  Si  legMno  1 tiloli  premellì  alle  Ci-  Opere  , e parti-  Rampa  Urtane  in  Ventai#  nel  idto.  ove  fi  ci, lama  Flirta. 
eolarmente  alle  Deelfioiu  iella  Ruota  i,  penerà  , iella  aia  lune  Frarera  & Amhmt  ec. 

IUI  ediaione  e tw  effetto  rilenrecno  a luo  luogo  il  titolo  (a)  Bncfetli.Klter.  c,mu  Ferro-  Par.  It  Lib.ULp.ati. 

intero.  Che  poi  li  IrovilTe  in  Fireoee  Audiroie  ii  cpiella  (})  Si  vegga  ciò  elle  fi  diti  più  fiuto  al  num.  IH.  ielle 

Ruota  nel  1610.  li  apprende  dal  iTontilpirio  delle  Denfio-  fue  Opere  . ove  fi  riferiranno  le  DeciSnm  da  lui  pubbli- 
m da  lui  pubblicate  della  Provincia  della  Matta  nella  ti.  cale  della  Ruota  di  renala  . 


I 


j ti  AMATO. 

Setra,  e di  Termo,  e Auditore  Generale  del  Duca  di  Nocera,  e afferma  che  molm  fi 
dilettò  ancora  di  Poelia  (4) . Diede  alle  (lampe  : . 0 “ 

L Dec'tfionet  Rota  Provincia  Marchi*  ec,  »wic  pnmuin  in  Cerno**  ec.  «-««/a  . Frontofur 
li  r Poltheniona  [ampi ititi  Johna  Rhodii  itfoa.  in  fogl.  In  principio  di  quello  Volume  fi 
trovano  (lampare  le  Decifioni  di  Vincenzio  Caroccio  celebre  Giureconfulto,  indi  feguo- 
no  a car.  a 13.  quelle  dell'Amato.  Di  nuovo,  ma  («paratamente  con  500.  Aggiunte  iar- 
tevl  dall' Autore.  Florenlia  itfoj.  in  fogl.  e poi  di  nuovo,  hoc  poflrema  editane  ah  ipt, 
auliate  fumala  cura  & diligenti!  reagitila  , & cullala  cum  gumgentis  addili dmlu, . Vene",, 
apud  Ccorgium  Varifcum  Igip.  in  fogl  In  quell' ultima  edizione  Io  ftam parare  nella  pre- 
fazione al  Lettore  dice  d'ellerfi  fervito  di  quella  di  Firenze  in  cui  fi  trovano  le  500.  Ag- 
giunte , e fa  menzione  d'  una  (uà  antecedente  edizione  di  quelle  Decifioni,  la  quale  è 
venfimile  efièrfi  fatta  nel  ij 99.  trovandoli  fegoau  in  detto  anno  Luca  Id.  Septemhri,  la 
Dedicatoria  dell'  Autore  al  Card.  Girolamo  Mattei  premeva  alla  riftampa  del  1610. 

II.  Confila  ec,  Veneti,!  & Franca  furi,  1610.  in  fogl 

III.  Deci  fune,  alma  Ruta  Ferrari  enfi  Aulbne,  &.  Co  lleihne  D.  Marco- Antonio  de  Amali, 
Patricia  Romana  J.C.  Clurifimo  , dudnm  Roca  Gcmunfi,  , Lucent,  , Provincia  Marchia  , ir 
Fiorentina  Audilurt-,  nane  vera  ditta  Rota  Ferrarla  Piatole  integerrimo.  Primam  in  lucem 
edita.  Ventlii,  ex  typographia  Anioni i Pivelli  ,614.  in  fogl.  con  (ua  Dedicatoria  al  Card. 
Jacopo  Serra  Legato  a Latere  di  Ferrara,  fegnata  Ferrar, a IV.Ktl.  Junior  1623.  In  fine  di 
quella  cosi  egli  fcrive:  Hunc  igilur,  Ferrar, enfi, m rema,  et, am  me  J udite  judicaiarum  hhrmm 
m putì, cum  edere  detrevi,  ex  qua  mei  quinjdtnmalu.ntn  raitinem  Sapientum  Judex  /'  Mag,/lra. 
Idi  j'O infilarli , aniverfa  hoc  inclyta  Civita,  apertam  vidclunt . Dal  che  fi  conferma  eh'  egC 
pifeò  Auditore  m Ferrara  nelidtS.  Altra  edizione  né  (lata  fa  tu  in  Colonia  nel  1tfj5.1t>  4, 

IV.  Detifone,  S. Rata  Mac  erti  enfi . Francafoni  1 66p.  in  fogl. 

(4)  Itti  dt  Am*t • f*n, tefcU^U  CuUbru  , pjg.  41, 

I ! il'  > ‘ jhll.TV  i ,yl  ) I ’.  . l'.M  i 1: 1'  ’.!  ">  I.  ■ -,  V j 
• AMATO  ( Michele)  nacque  in  Napoli  a'3.d’Otrobre  dell'anno  ttf8i.  Fu  Dottóra 
dell'ima,  e deir  altra  Legge, e di  Teologia,  Protonotario  A pollo  Ileo,  ed  uno  de' Confra- 
telli dell'efemplare  Congregazione  eretta  nella  Cattedrale  Cbiefa  di  Napoli  fotto  il  ti. 
10I0  delle  Mittoni  Apolloliche.  Fino  dall' anno  1707.  venne  alcritto  al  Reale  fetvizio  , 
come  primo  Cappellano  della  Reale,  e Parrocchiale  Chiefà  del  Cartel  Nuovo  di  cui  eb. 
be  anche  la  cura  nel  1724.  Fu  Penitenziere,  Teologo,  ed  Hfaminatore  della  Curia  del  Cap- 
pellano Maggiore  del  Regno.  Pofcia  nell'  anno  17 19.  per  commiffione  dello  (letto  Capi 
pellano  Maggiore  fu  Vibratore  di  tutte  le  Chiefe,e  Cappelle  Reali . Dai  Viceré  prò 
tempere,  e RegiMiniftri  fo  adoperato  in  diverfe  committtoni  toccanti  la  Reai  Giurifdizio- 
ne  . Morì  in  età  di  47.  anni  a'  1 j.  di  Novembre  f anno  17151.  Quelli,  oltre  d'elfcr  pro- 
fondo in  ogni  feienza,  poffedette  perfettamente  non  folo  la  Lingua  Latina  , ma  la  Gre- 
ca , l'Ebrea  , la  Siriaca  , l' Illirica  , la  Francefe,  la  Spagnuola  , ed  altre  , nelle  quali 
parlava  con  fomnu  franchezza,  e fcriveva  ancora  (!) . 

SUE  OPERE  STAMPATE. 

I.  De  Opahalfami  fpecte  ad  factum  Cbrifma  tanfeiendum  Differì  alio  Hiflorico  ■ Dogmatica. 
Maralii.  Neapoli  typi,  Francaci  Ricciardi  172*.  in  8.  con  Dedicatoria  dello  flampatore  a 
Monfignore  D.  Michele  Orli  Arcivefcovo  d' Otranto;  e poi  di  nuovo  ah  Aulirne  recognita, 
ir  aulia  editi t attera,  ivi,  per  lo  (letto,  nel  medefimo  anno  1722.  in  8.  L'edizione  prima 
era  di  pagine  tf  3. e la  feconda  di  71.  In  quella  Dittert'azione  l'Amato,  dopo  avere  provato 
con  fotti  ragioni  contra  gli  Eretici  de'  noftri  tempi , la  Confermazione  ette  re  uno  de' 
Sacramenti  da  Crifto  Signore  idiomi  e per  rito  antichiffimo  della  Chiefa  nel  confe*-*- 
la,  adoperarfi  l'unzione  nella  fronte,  ricerca  da  quando  nella  materia  dell'  unzione,  ov- 
vero 


CO  Tutte  le  notizie  riferite  cjui  fopra  (i  fono  interlinea* 
le  (ritte  dille  Novtllt  dell*  Re  pubbli  c*  de  Ut  Uttm  di  Ve- 
nezie a car,  jjj.  deli'  anno  i?j«.  e non  1719.  conte  repli- 
«attinente  fi  legge  nelle  su  meleti  peur  ftrvtrm  ? Hit t.  À*t 
Htmmti  llluftrTaeì  P.  Niceron  oel  Voi.  XXXVI.  a tir. Si. 
Dille  (addette  NtvtlU  , come  di  pruno  tome  fi  fono  pur 


tratte  le  notizie . «-he  intorno  i quello  Amato  fi  trovino 
pubblicate  nella  Biblictbt^ ut  Uulicpuc  (lampara  in  Ginevra  , 
nel  Voi  VII-  a car.  a6f . e con  pure  nella  Mtgu*  BiUitth. 
Ere  Ufi  VoL  I.  » car.  371.  e nelle  fuddette  Unemrti  del  V. 
Niccron  . 
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vero  Crifmi , fi  fia  principiato  a mefcoUre  il  balfaino,  e di  quale  fpecie  quello  balfamo 
cfl’er  debba j e ilabihfce,  quello  dover  edere  il  Peruviano  che  in  gulcj  di  noci  Indiane  ci 
vien  recato,  come  quello  che  da  tutti  univerfalmente  vien  giudicato  efier  l'ottimo.  Tale 
è il  breve  ellratto  che  di  «Ha  fi  legge  nel  Giornale  de  Letterati  d' Italia  (a)  . Noi  non  fa- 
pcemmo  dire  fe  il  P.  Ruele  abbia  avuto  intenzione  di  tacciare  l'Amato  come  Plagiario, 
dicendo  che  per  quefta  D/ffert azione  gli  fervi  molto  Gio : Gerardo  Voffo  De  Di)/  Gentium  (3). 

0 IL  De  pifcium  , atque  avium  efu/  confuetudine  apud  auofdam  Chrifhfidelei  in  Antepafcha/i 
)e)unio , quam  memorai  Socrate t L/i.  V.  fu a Htflorìs  Ecclefiafìic*  Gap.  XXU.  Differtatio  Hiflo- 
rico  - Pht fiologico- Morati t . Neapoti  1723.  in  8.  Quella  Difiertazione  fu  proibita  con  Decre- 
to della  Sacra  Congregazione  dell’  Indice  a'  2.  di  Settembre  del  1717. 

HI.  Differiamone/  quatuor  Hiflorico-  Dogmatica  anno  1728,  cor  am  Ut  erario  confcffu  recita» 

U in  adibut  preclari  fi  mi  , ed  eroditi  fi  mi  viri  D.Jofepbi  Raffi  Pat  ritti  Nc  apoti  t ani.  V 
Differtatio  /. 

In  qua  ad  trutmam  revocatur , auibus  de  Confi/  in  antiquii fide/  Sy mieli t Ni c ano  ,&  Confili t- 
ti  napolitano  articola/  ille  Defcenait  ad  Infero*  fuerit  pratermiffus  . 

Differtatio  U. 

-•  De  Inferni  fifa  adverfus  novnm  Commentum  cnjnfdam  Mattone  Anglt. 

Differtatio  Ut.  . „ 

■ In  qua  tnucleatur , quomodo  Chriflui  tn  ultima  cerna  Eucbari/ham  benedixerit , & ut  rum  uno , 
an  plorila/  Calici  lui  ufus  fuerit. 

Differtatio  IV. 

De  Rifu , quo  in  primitiva  Sede  fia  Ridete/  S.  Euchartfliam  pneepturi  mani  tu/  excipiebant , ubi 
expenditur  qui  dna  m fuerit  Dominicale,  quod  Multerei  adferre  debere  jubebantnr  . Neapoli  typtr 
J attuarti  Muti » 1728.  in  4. 

OPERE  DEL  MEDESIMO  NON  IMPRESSE. 

I.  De  Santtarum , eorumque  Imaginum  religipfo  cult n Differtatio  - Hiflorico.  Dogmatica  . 

II.  De  ffatu  Parvulornm  fine  Baptifmo  decedentium  juxta  S.  Auguflini  Dottrinato  Differtatio 
Dogmatica  . III.  Della  cautela  , che  fi  dee  ufare  in  leggere  t Opere  de'  Padri  , e Scrittori  Ec- 
de  fi  affici  de'  tre  primi  Secoli  della  Ckiefa.  IV.  Sopra  la  venuta  de'  Magi  in  Betlemme  ad  ado- 
rare il  nato  Redentore  Differì az/ont  due  Ijlorico -Critiche . V.  Sopra  la  E efiiv/t a dell  Epifa- 
nia Difcorfo  . VI.  Di  qual  Religione  erano  i Terapeuti,  Differì  azione  .Iflorico  -Critica  . 

VII.  Delle  Predicazioni , e Mar  tir)  di  S.  Pietro,  di  S.  Paolo  , e di  S,  Andrea  Apofloli  Dfcorfi 
Dogmatici,  e Cronologici . Vili.  Della  Dignità,  e Gi tradizione  del  Regio  Cappellano  Maggiore 
del  Regno,  e de  Privilegi  de  Cappellani , e Chetici  aferitti  al  fervtgto  delle  Reali  Chiefe,  e Cip- 
pelle,  come  a quelli  de' Reg)  Of pitali,  Prefid) , Galee,  e Milizie.  IX.  Varie  allegazioni  toccanti 
i diritti  del  Regio  Cappellano  Maggiore.  X.  Lecitone s Sacro  -Hiflorico - Dogmatico-  Morale!  fu- 
per  Capita  Evangcliorum , qua  fingali  1 Dominici 1 die  bui  in  Ecclefit  leguntur , Tomm  prima/  con- 
tinem  quaiam  Capita  prahminana  ad  integrum  Opus,  & Lettionet  a Dominici  prima  Adven- 
tui  ufque  ad  Dominicam  infra  Ottavam  Nat  ivi  tata  Domini . 

(»)  Voi.  XXXIV.  pag.  431-  Di  efla  Diffcrt  azione  hanno  (3)  Biilut.  Velanti , Sciati*  XXL  p»g-  i jo. 

altreii  futa  onorevole  menzione  i Gbriutifti  diTrcvoux. 

AMATO  ( Piolo;  Sacerdote  Ciminnenfe  nell'  Ifola  della  Sicilia)  nacque  quivi  a‘ 

>4.  di  Gennaio  del  1634.  Trasferitoli  ancor  giovanetto  in  Palermo,  e datoli  agli  làudi 
delle  Letrere,  e delle  difcipline  Matematiche  , lì  avanzò  particolarmente  nell’  Architet- 
tura , nella  Geometria , e nell'  Ottica,  alle  quali  li  Tenti  particolarmente  inclinato.  La 
vaghezza  -Mie  fue  invenzioni  e de'  Tuoi  difegni  e le  nuove  regole  da  lui  trovate  in 

? nelle  Facoltà  gli  accularono  ben  tofto  nome  d'uno  de'  più  celebri  Architetti  e Pro-* 
elTori  del  Difegno  del  tempo  firn,  Si  dilettò  anche  di  fcoltura,  e con  molta  maeftria  in- 
tagliò in  rame  molte  figure.  Vite  quali  Tempre  in  Palermo  profetandovi  l'Architettura, 
e da  quel  Senato  fu  eletto  per  luo  Ingegnere  ed  Architetto,  e conferita  altresì  gli  fu  la 
cittadinanza  di  quella  Città.  Egli  viveva  ancora  nel  1714.  in  cui  fcriveva  il  Mongitore 

dal 
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dal  quale  abbiamo  tratte  quefte  notizie  (i).  Altri  Scrittori  mentovati  dal  fiiddetto  Mon. 
gitore  Hanno  fatta  di  lui  onorevole  ricordanza  . Ha  dato  alle  (lampe  l'Opera  fegucnte: 
Nuova  Pratica  di  Prajpettiva  nella  quale  fi  {piegano  alcune  nuove  opinioni , e la  regola  unrver. 
{ale  di  dijegnare  in  qualunque  juperfive  qualjmog/ca  oggetto.  Opera  utile,  e ueceffana  d Pittori, 
Architetti , Scultori,  e profeffon  di  dijegno  ec.  In  Palermo  per  Vintene»  Tcfcano  ly-ia.  e ter- 
minata  da  Onofrio  Gramignoni  nel  17J3.  in  fogl.  con  molte  figure  in  rame.  Queir  Opera 
fu  incominciata  a ftamparfi  , mentr  era  vivo  l'autore,  nel  1714.  nè  fi  è terminata  che 
dopa  la  fua  morte  nel  1733.  Sul  principio  fi  legge  la  fua  Vita,  ed  una  notizia  delle  fue 
Opere  ferina  dal  (uddetto  Mungitore . 

(0  BiUìeth.  Situi» , Voi,  IL  nell1  jtfttnJix  Printx  in  fine  a car.  30.  e 31, 

AMATO  (Scipione)  Romano , Giureconfulto,  chiaro  per  la  cognizione  di  molte 
Lingue,  e pel  maneggio  degli  affari,  viveva  fui  principio  del  pattato  fecolo.  Fu  compa- 
gno di  viaggio,  ed  Interprete  dell’  Ambafciatore,che  fu  fpediro  dal  Re  di  Voxu  del  Giap- 
pone al  Sommo  Pontefice  Paolo  V.  Di  lui  s’ha  alla  Rampa: 

I.  Paranefif  ad  ìllufirift.  & Excellentifi.D.  boManum  Antonium  Columnam  Pulhant  &T  a- 
1 1 ac  otti  Ducer n Regnila*  Neapoht.  Magnata  Cornei}  xbilem.  Rem  x a pud Jacob.  Mofcardum  1609.  in  4. 

II.  Ifioria  del  Regno  di  Voxu  del  Giappone , dtlf  antichità , nobiltà , e valore  del  fuo  Re  Idate 
Mafamune , e dell  Ambaf ciato.  inviata  alla  Santità  di  Papa  Paolo  V.  e del/i  fuccejfi , con  altre  va- 
rie cofe  di  edificazione  , e gufìo  [fattuale  de'  Lettori  . In  Roma  1 6 1 j.  in  4. 

III.  Egli  c per  avventura  l’autore  anche  dell'Opera  leguente:Cr*/*ra  al  Mae/ìro  dì  Carne, 
fa  di'francefco  Se  (lini  da  Bibtenna  del  Dottor  Scipione  Amato  Pro  tono  (ano  Apofìohco . All  Emi- 
nentift.  e Rtverendtfi.  Sig.  Card.  Gtnnajto  Decano  del  Sacro  Collegio.  In  Liegi  1654.  Noi  ab- 
biamo attribuita  la  fuddetra  Cenfura  a Niccolò  Aldini  di  cui  s* è parlato  a fuo  luogo,  ap- 
poggiati  a ciò  che  ci  fcritte  da  Firenze  il  Sig,  Domenico  Maria  Manni , il  quale  ora  con 
lettera  fegnata  di  Firenze  a’  6.  di  Luglio  di  queft  anno  1751.  ci  afficura  dello  sbaglio  da 
lui  prefoi  che  I* Aldini  non  fece  altro  che  cralcriverla  > e che  ella  Cenfura  da  lui  veduta 
a (Vampa  è molto  corrifpondente  a quella  eh’  egli  pofliede  MS.  di  pugno  dell*  Aldini . 

IV.  Scritte  ancora  per  tettimomanza  del  Mandofio  (1);  1.  I fenfi  politici  [opra  gli  An- 
nali di  Cornelio  Tacito . 2.  Alcune  materie  di  fiato  , 

11)  biùÌKth.  Rem*.™  , VoL  L Ccatitf.  Ili-  num.  $6.  pag.  >oj. 

• \ • • !».  . • O ‘ , 

AMATO  ( Vincenzio  d’-)  Gentiluomo  di  Catanzaro  Città  mi  Regno  di  Napoli, 
ha  pubblicato:  Memorie  Ifioriche  dell ìllufirift.  Famofifiima,  e Fedelini  ma  Città  di  Catanzaro 
ec.  In  Napoli  per  Gio:  Prancefco  Paci  1670.  in  4.  Di  un  Vincenzio  d'Amato  da  Cofenza  » 
che  non  Tappiamo  fe  fia  diverfo  dal  fuddetto,  fa  menzione  il  P.  Elia  d’Amato  (x)  il  quale 
fcrive  che  pubblicò  : L' Eroe  Pallavicino . In  Genova  apprejjo  UCalenzano  1673. 

(1)  CsUtr»  , pag.  mj. 

AMATO  (Vincenzio)  Ciminnenfe  nella  Sicilia  (i),  nacque  a 6.  di  Gennaio  del 
i<$2p.  Entrato  ancor  giovane  nel  Seminario  di  Palermo  vi  fece  il  corfo  degli  Rudi , e 
fu  addottorato  in  Teologia.  Si  applicò  pofeia  alla  Mufica  , nella  quale  tanto  fi  avanzò, 
che  nel  166 5.  venne  eletto  Maefiro  di  Cappella  della  Cattedrale  di  Palermo.  Morì  in 
età  di  41.  anno  a'  a?,  di  Luglio  del  1670.  ed  ha  alla  Rampa: 

I.  Sacri  Concerti  a 2.  3.  4.  e 5.  voci , con  una  Meffa  a 3.  e 4.  Libro  Primo.  Opera  Prima . 
In  Palermo  prcfjo  il  Iiifagni  1656.  in  4. 

II.  Mefja , e Salmi  di  Vefpro , e Compieta  a 4.  e 5.  voci.  LibJ.  Opera  II.  Ivi  co  me  (opra  1 6 j 6.  in  4. 

III.  L' Ifauro , Opera  di  Vincenzio  d Amato . Nell  Aquila  per  Pietro  Paolo  Cafiratt  1 **4-  m 1 2. 

(1)  Monitore,  BMuth.  Situi»  , Voi.  IL  pag.  174. 

AMATO,  o Amati  (Virginio  d*-)  Romano  (x),  Rampò  un’Orazione  fopraS.Ivone, 
detta  da  lui  a’ Cardinali  nel  1647.  intitolata:  Ivo  Pauperum  Patronut . 

CO  Mandofio  , BiUinh.  Voi.  [|.  CenCur.  VIIL  num.  a»,  pag.  ifl*.  . 
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AMATORE.  AMATORI.  AMATRICE.  AMBIVERI.  5?i> 
AMATORE  (Diego),  la  cui  patria  c’è  ignota, ha  dato  alle  (lampe  in  Lingua 
Volgare  la  fogliente  Operetta  : -La  più  dijufa,  e terra  Relazione  d ogni  ultra  avuta  di  Lan- 
dra per  mezza  di  Soggetti  quoti  ficaio  , e degniamo  di  fede,  e tcflimonio  di  veduta,  circa  gli  ac- 
cidenti di  già  paffuti,  e di  murai  txcorft  nella  morte  mgiufliffimx  del  He  et  Inghilterra  , e della 
Gran  Bretagna  , col  puntuale  contenuto  del  proceffo,  rijpofle  del  Re  , e propofle  del  Gran  Parla- 
mento fino  alla  morte  fejfnta  olii  p.  feiirajo  1 649.  fenza  lafciar  alcuna  cofa  dal  principio  fin 
all  ultimo  dell  efiecuzione  della  jentenza  . T radatta  dalla  Lingua  Spegnicela  nell  Italiana  e data 
in  luce  da  Diego  Amatore  C.  D.  S.  D.  P.  all  Eminentifi.  e Reverendi^.  Principe  il  S'tg.  Card.  Sa- 
velH  Legato  di  Bologna , In  Bologna  per  Carlo  Genero  1 6qp.  in  4. 

Egli  ha  altresì  alla,  lece  un’  Opera  intitolata  : Napoli  Rilevata  ec.  In  Bologna  1 650.  in  4, 

*"*■  r il; 

AMATORI  (Mariano  degli-)  V.  Cunigliani  (Fulgenzio). 

AMATRICE  ( Sgottino  dell’-)  dell'  Ordine  de’  Minori , viene  annoverato  fra  gli 
Scrittori  Napolitani  «al  Toppi  (1),  il  quale  citando  il  Vaddingo  (a),  nfetifee  avere  dato 
alla  luce  V InterrogaPrio  per  li  Confeffori.  In  Piacenza  1597. 

(,)  Biét.  ttafcl.  pag.  aU  (*>  Strip t.  Oniiu.  Mùwrum  , pag.  45. 

AMBIVERI  1 Alberto  Maria)  Bergamafco  fi),  nacque  di  nobile  famiglia  a'  16.  di 
Luglio  del  t«t8.  Entrato  tra’ Cherici  Regolari  nella  fua  patria , pa£sò  a fare  il  Novi- 
ziato in  Verona, eve  fece  la  Profeflione  a'  p.  di  Febbraio  del  ttfjS.  Il  fuo  zelo  per  la 
falute  delle  animi  gli  fece  ottenere  nel  I £49.  da  Roma  la  facoltà  di  palfare  Mìfiionario 
nell’  Indie.  Giulio  nel  i<5jo.  a Lisbona,  mentre  attende  l'occafione  d*  imbarcarli , fu 
obbligato  dalle  itanze  di  quella  Nobiltà  , e del  popolo  a colà  trattenerli  alla  cura  delle 
lar.’  anime  ■>  marron  ne  godettero  lungo  tempo,  perciocché  in  detta  Città  pafsò  a vita 
migliore  a'  6.  dagofto  del  i<)  r.  in  età  di  33.  anni  incirca  . Sì  può  leggere  nel  Silos  (a) 
e nel  Lagatta  (3  una  piena  notizia  de'  Tuoi  illibati  coltomi , delle  fue  eroiche  virtù  , e 
de'  fontuoli  funrali  che  gli  vennero  fatti  nella  Città  di  Lisbona . Scriile  e pubblicò  un 
Compendio  delta  ’ ita  del  B.GaetanoTiene  con  alcune  preghiere  al  medefimo.  In  Brigamo  prtffo 
JHarc  Antonio  d<  Rojfi  184 9.  in  24.  E poi  di  nuovo,  In  Venezia  165 1.  in  14.  ed  altrove . Fu 
mandato  quell' Compendio  dall' Ambiveri  al  fuo  genitore  in  Bergamo,  acciocché  lo  fa- 
ceffe  (lampare  il  che  fu  fatto  fQtto  ionie  d un  devote  Servo  del {addetto  Beato,  ora  Santo. 

Scrilfe  altre;  il  Pfjjcelfo  della  Vita  del  B.  Grò:  Marinoni  Veneziano,  della  fua  Reli- 
gione , il  qual  è (lato  poep.  fa  pubblicato  da  S.  E.  Flaminio  Cornato  chiariamo  Sena- 
tore Veneziani  nella  Decade  IX.  della  celebre  fua  Opera  intitolata:  Ecclefia  Veneta  ami. 
quii  documentate.  illufhat,t  ec.  Dee  ai  IX.  Vendili  tjpii  Jo:  Baptifia  Paf quali  1744.  in  4. 


01  Si  vegga  la^a  di  quello  PiiJie  Teatino  morto  in 
concetto  diuntia  fcrltta  del  P.  Gio;  Bonifazio  Bigatti 
dello  fteflò  Ordir,  e pubblicata  inVtnttt.*  pr  tlTromon- 
un 9 161S;.  in  4.  tj  quello  Autore  non  fa  menzione  alcu- 
na il  Calvi  nella  ia  s tea*  Letterari*  degli  Seria.  Berrà, 
trinchi . Benvi  a Ugo  nc  parla  il  P.  Franccfco  Maggi  nel- 
la fua  Opera  rvuilcritta  intitolala  Tifatine  prfeUienu 
••Uà  che  abbiamo  :duu  predò  al  degiuflituo  P.Gio;  GiroL 


Gradenigo  Cher.  Regol.  gii  Lettore  «li  Teologia  nel  Se- 
minano  di  Brefcia,  ed  ora  Superiore  nella  cfcmplare  Cafa 
di  fui  Religione  qui  in  Hrefcu  . 

(a)  Hiftcr.  C Uru.  Retai.  Par.  III.  pag.  J6f.  471.  489.  ec. 
e fuo  CntMcz-  Strip,  cbr.  Reo  tal.  pag.  510.  che  e in  fine 
delle  Morie  fuddette  . 

(j)  Nella  Vit * fbpraru  mentovata  di  quello  Autore  . 


AMB1V.RI  (Francefco)  Scrittore , che  fiori  fui  principio  del  Secolo  XVII.  fi  re- 
giflra  fra  gli  Srittori  Bergamafchi  dal  Calvi  (t),  ma  il  Sig.Àrgellati  (a)  fcrive  che  fu  di 
Trevi  fui  Milaefe,  e perciò  lo  pone  nel  numero  degli  Scrittori  Milanefi  , affermando 
non  per  altraagione  averlo  il  Calvi  detto  Bergamafco  che  per  avere  i cittadini  di  Tre- 
vi il  pnvilegiidella  cictadinanza  Bergamafca,  ma  noi  da  una  Lettera  fcritta  intorno  a 
lui  da  Gio: Bàtti  Bcnis  Sacerdote  Bergamafco  fuo  contemporaneo  ed  amico  ricaviamo 
effere  la  cofa  iverfamenre,  cioè  che  fu  di  pania  Bergamafco  , e che  non  per  altro  al- 
cuoi  poffono  airlo  creduto  di  Trevi  che  per  effere  vi  liuto  in  quello  Luogo  per  alcuni  an- 
ni , ed  effervilanche  ammogliato  (3) . Molte  altre  notizie  incorno  a quello  Scrittore 

con- 


fi)  Sctn*  Ltttrr.  eli  Striti.  Rrnt4m.  pir>  [.  p^,  , j0t 
c lue  Effemeridi,  Pat.l.  pag.  116. 


(1)  JàMittth.  Strip.  Sùdicia*-  Voi.  I.  col.  40. 

lj)  La  mentovata  Lettera  del  Bcnis  li  ha  alle  flampe  in 

un 
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<5oo  A M B I V E R I. 

contiene  li  mentoviti  lettera  del  Benis,  le  quali  ci  piace  di  riferire  . Egli  dunque  nic- 
que  in  Bergamo  circa  il  tjpi,e  fino  da'  primi  fuoi  anni  talmente  fi  diftinfe  e nelle  Let- 
tere e ne'  coitomi,  che  fi  captivò  l'amore  e di  quel  Vefcovo  Emo  e de'  più  ragguarde- 
voli Soggetti  della  fui  patria.  Quivi  in  età  di  18.  anni  fu  dal  Canonico  Lodovico  Bri- 
ghenti  codiamo  Rettore  d'uni  celebre  Accademia,  e vi  aprì  per  diverfi  anni  fcuola  d'U. 
miniti.  Di  là  trasferitoli  a Trevi  flette  quivi  cinque  anni , e vi  fi  congiunfe  in  matri- 
monio con  una  nobile  Signora.  Condottoli  pofcia  a Novara  fu  quivi  Rettore  delle  pie 
Scuole  Canobiane,  e v'infegnò  Umane  Lettere.  I fuoi  meriti  e le  fue  letterarie  fatiche 
furono  dalla  detta  Città  di  Novara  riconoiciute  non  folo  coll'  ammetterlo  alla  fila  cittadi- 
nanza (4),  il  che  avvenne  prima,del  1616.  ma  anche  con  un  durativo  di  700.  feudi  in- 
circa che  gli  fu  fatto  da  quel  maggior  Configlio  nel  1610(5),  nel  qual  anno  ebbe  pure 
la  Laurea  Dottorale  in  Filoibfia.  L'anno  feguente  venne  addottorato  anche  nelle  Leg- 
gi alle  quali  fi  era  applicato  fin  dal  1614.  e quello  feguì  con  taniaTama , che  una  minu- 
ta relazione  di  tutte  le  circoftanze  che  l'accompagnarono  fe  ne  ha  alla  (lampa  (6).  Scri- 
ve il  Sig.  Argellati  eh'  egli  ebbe  il  merito  di  far  appoggiare  a'  Padri  della  Compagnia  di 
Gesù  la  direzione  delle  (uddecte  Scuole  Canobiane,  a' quali  cedere  la  fua  dignità  di 
Rettore  e il  fuo  onorario;  e che  dal  Senato  di  Milano  fpedito  venne  in  vari  Olfizi  e Sin- 
dacati , come  in  quello  di  Borgomancro,  di  Trevi  ec.  Ebbe  nome  a'  tuoi  tempi  di  buon 
Oratore  e Poeta , e viene  dal  Crefcimbeni  (7)  annoverato  tra’  Poeti  lei  fuo  fecolo . Fu 
molto  infelice  II  fui  morte,  perciocché  trovandoli  in  Trevi  gravemente  infermo  mollo 
da  furiofa  frenefia  fi  fcagliò  in  un  pozzo  ove  annegato  morì  a'  4.  di  Maggio  del  1617. 
Le  fue  Opere  fono: 

L De  lllalìrip.  & Reverendip.  Joanne  Emo  Epijcopo  Bergami  Carmini . Bvgomi  apnd  Comi, 
ntm  Ven turane  16 1 1. 

II.  De  D-  Mario  Romana  Virf.& Mari.  ! ondi  km  carmina  Latina  & Italia . Bergami  1613. 

III.  componimenti  volgari,  e latini  neh"  immatura  morte  de ! Sig.Franeefco  Iantine  Ili.  In  Ber. 

gaino  per  il  Ventura  1613.  ' 

IV.  Affetti  Poetici . Ivi  1614.  in  8. 

V.  Michaelit  T ornielli  in  tenclla  otite  prodiga  (JujcJam . Novaria  per  Hi  enn  Selli  lem  1616. 

VL  Oratione  per  taVifitavone  della  S.  Sindone  ec.  recitata  nelle  Scuole  Conciane . In  Novara 

16  ip.  con  alcune  Poefie  di  Giorgio  Torniello,  e d'Achille  Avogadro  Noterefi. 

VII.  Oratìo  in  funere  Jac.  Ant.  Brufati  ditta  Idìhui  Attgnjìi  ìSao.  Novaria  610.  Scrive  il 
Calvi  (8)  che  per  comporre  quella Oraz. non  ebbe  che  il  folo  termine  di  rr  zza  giornata. 

Vili.  Affetti  d animo  grato  ec.  Poef ir.  In  Novara  1620. 

IX.  Traditili  de  perfida  jnvtmlti  otiti  1 dipi  pimi  tripartitili . Novarit  III. 

X.  Vaticinitionei  Virgiliana  de  Jo:  Bapnfìa  Vicecomite  Borromeo.  Novarit  61 1. 

XI.  Orazione  nell  Éfequte  celebrate  in  Borgomancro  all  Eccellenza  del  Sig.  fl  Alfonfo  d EJle 
Marcbep.  In  Novara  1624. 

XII.  Oltre  l' Opere  fuddette  altre  ne  fcriffe  che  non  lappiamo  fe  fieno  ftinpate.  Que- 
ftc  fono  riferite  dal  Eenis , e fono.  1.  Sopra  l'Iftituta.  2.  Sopra  i L.  Libi  de'  Digefti. 
3.  Un  ragguaglio  di  Parnafo  in  difefa  dello  Studio  Legale.  4.  Componimeli  per  la  par- 
tenza di  Giulio  Contarino  Podeflà  di  Bergamo.  3.  Per  le  Nozze  del  Cavie:  Poncino. 
6.  In  morte  d'Èrcole  Taffo.' 7. Egloga  in  morte  del  Fifcal  Belozzo.  8. Per  I nafeita  d’un 
figliuolo  al  Cavaliec  Clavelli.  p.  In  lode  del  Marchefe  di  Caravaggio.  i|  Compendio 
di  turca  la  Rettorica.  11.  In  lode  del  Conte  Gio:  Batifia  Vifconte. 


ua  figlio  volante  fenza  non  di  luogo  , e di  Stampatore 
fegnata  di  Ho  vara  » a?.  Savtmbrt  1611.  col  titolo  feguen- 
te .-  Copi*  £ una  Lettera  feriti a al  M.  Hi.  t M.  Ut  ir.  Sig. 
Lèdivi»  Brighimi  Doti,  di  Soc.  Ttoi.  Proton.  Apefi.  ó>  Ca- 
ne ni  io  mila  Cattid.  di  Brrgasn»  dai  Sia.  JX  Gii'.  Batifia  Be- 
nis Salir  dot  e Bergamafio  , (y-  Lettoti  nell»  Siale  Cantèi  aste 
di  Hrvara  , in  oeeafitnt  dtl  f de  asu  Dottorato  ne  ir  una  , {$> 
r olirà  Legge  dell*  Lccel.  Sfg.fraBitfco  Aa ibivtro prima  Du- 


ine di  Fitofofm  , r puéfilieo  Profeffore  dft 'oonenza  . 

(4)  Lettera  cit.  j e Cotta , Mujèo  Nova* . Stan-*-  H-p.r 
(f)  Si  vegga  il  Diploma  del  fuddettol’1‘,,lvo  legnato  di 
Novara  a'  ij.  di  Gennajo  del  ♦«»'>•  etfnpatom  bnedelU 
fua  Orazione  per  la  morte  di  Jacopo  intorno  Brucato. 
(fi)  lotterà  cit.  J 

(7)  ìfirrr.  dello  Volg.  Poefia  , Voi.  Vj-'b.  III.  pag.  té 6. 
(H)  Siena  Lttttrar.  loc.  tir. 


Fine 

delia  Parte  Prima  del  Primo  Volumi 
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